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AVVERTIMENTO 


Da  alcuni  anni  /’  Autore  del  Waverley 
era  inteso  a rivedere  e ad  ammendare  la 
voluminosa  serie  di  romanzi  dati  in  luce 
sotto  questo  nome  ; onde , se  essi  debbono 
apparire  come  opere  riconosciute  da  lui , ei 
possa  renderli  in  qualche  modo  meritevo- 
li del  favore  che  fu  loro  concesso  fin  dalla 
loro  prima  pubblicazione.  Per  molto  tem- 
po nondimeno  ei  parve  che  V edizione  cor- 
retta e illustrata  eh'  ei  meditava  non  sa- 
rebbe stata  che  una  cosa  postuma.  Ma  il 
corso  degli  eventi , che  produsse  la  rivela- 
zione del  nome  dell'Autore , avendogli  reso 
il  diritto  di  una  specie  di  critica  pater- 
na dette  proprie  opere , egli  è naturalmente 
indotto  a non  darle  alte  stampe  che  sotto 
una  forma  corretta  e,  a quanto  spera , 
castigata , la  vita  e la  salute  di  evi  frui- 
sce permettendogli  di  esaminarle  di  nuo- 
vo e di  dilucidarle.  Tale  essendo  il  suo 
proposito  gli  è necessario  il  dire  alcune 
parole  sul  piano  dell'  edizione  proposta. 

Dall * aver  detto  che  questa  edizione  sa- 
rà riveduta  e ammendata , non  deve  infe- 
rirsene che  si  sia  avuto  il  disegno  di  al- 
terare il  tenore  di  questi  racconti , il  ca- 
rattere degli  attori,  o lo  spirito  del  dia- 
logo. Tutte  queste  parti  abbisognerebbero 

senza  dubbio  di  grandi  correzioni , 

ma  dove  1’  albero  cade  ei  deve  giacere 
Ogni  tentativo  di  sfuggire  alla  critica , an- 
che la  più  sana,  col  ritoccare  un'  opera  già 
nelle  mani  del  pubblico,  riesce  generalmen- 
te inutile.  Nella  finzione  più  improbabile 
il  lettore  desidera  sempre  una  certa  aria 
di  vraisemblance,  e non  vuole  che  gli  in- 
cidenti di  una  novella  a lui  familiare  sia- 
no alterati  per  conformarsi  al  gusto  dei 

I Proverbio  Scozzese. 


critici  o al  capriccio  dell'  autore  medesi- 
mo. Questa  maniera  di  sentire  è cosi  na- 
turate, che  può  notarsi  che  anche  i fanciulli 
non  san  tollerare  che  un  racconto  delle  loro 
nudrici  sia  ad  essi  ripetuto  in  modo  differen- 
te da  quello  che  !'  intesero  la  prima  colla. 

Ma  senza  mutare  in  guisa  veruna  nè 
la  storia  nè  l'  ordine  dell’  esposizione  , 
l’ Autore  si  è prevalso  di  questa  opportu- 
nità per  togliere  gli  errori  della  stampa  e 
quelli  involontari  delta  penna.  Che  tali 
errori  vi  siano  non  è meraviglia , quando 
si  considera  che  gli  editori  han  trovalo 
del  loro  interesse  il  far  succedere  con  gran 
fretta  l'una  alt’  altra  le  pubblicazioni  di 
queste  opere,  e che  l’  Autore  non  ha  mai 
avuto  il  tempo  di  rivederle.  Ora  vuole  spe- 
rarsi che  la  presente  edizione  non  avrà 
quegli  errori  accidentali  che  tanto  hanno 
deturpate  le  prime. 

L’  Autore  si  è anche  avventurato  a fa- 
re alcune  correzioni  di  diversa  natura, 
che,  senza  essere  deviazioni  così  patenti 
dai  racconti  antichi  da  turbare  le  prime, 
impressioni  dei  lettori,  possono  aggiunge- 
re, egli  crede,  qualcosa  allo  spirito  del  dia- 
logo , alla  narrativa,  o alla  descrizione. 
Consistono  queste  nell'  aver  temperato  il 
linguaggio  dov’  era  ridondante , nell'  aver 
legalo  lo  stile  dove  correva  troppo  sciol- 
to, nell’  avergli  infuso  rigore  dove  era  lan- 
guido , nell'  aver  mutati  fiacchi  epiteti  in 
propri i piccole  alterazioni  in  bre- 

ve, che,  simili  a quelle  ultime  pennellate 
di  un  Artista,  valgono  a dar  la  tempera  e 
a rendere  finito  il  quadro , sebbene  un  oc- 
chio inesperto  sappia  a mala  pena  dire  di 
quale  utilità  esse  siano. 

Ijs  Prefazione  Generale  della  nuova  Edi- 
zione e te.  ISotizic  rhr  servono  d' Introdu- 
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zione  a ogni  opera  separata  conterranno  quando  queste  siano  interamente  o in  par- 
un  ragguaglio  delle  diverse  circostanze  te  vere,  e di  aggiungerci  un'  enumera  zio- 
che  hanno  accompagnato  la  prima  pubbli-  ne  degli  incidenti  particolari  poggianti  iv 
cazione  dei  Romanzi  e dei  Racconti,  per  fatti;  insieme  con  un  più  esteso  Glossario 
quanto  tali  circostanze  potranno  sembra-  e molte  Note  d’ illustrazione  sui  costumi 
re  interessanti  per  loro  medesime  o sii-  antichi,  e le  superstizioni  popolari,  alle 
mate  proprie  ad  esser  comunicate  al  pu-  quali  si  allude  nelle  sue  produzioni, 
blico.  V Autore  ancora  si  propone  di  da-  Al  postutto,  è a sperarsi  che  i Roman- 
re  in  luce  in  questa  occasione  le  varie  zi  ni  W'averley  non  perderanno  nessu- 
leggende , le  varie  tradizioni  di  famiglia,  no  dei  loto  fregi,  sotto  le  nuove  vesti  che 
i fatti  storici  oscuri  che  han  servito  di  ad  essi  si  preparano , per  esser  stati  chio- 
base  a queste  Novelle,  di  dare  qualche  sati  dall'  Autore , e sottoposti  alla  sua  di- 
cenno dei  luoghi  in  cui  le  cose  accaddero,  tigrate  revisione. 
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— E dovrò  io  strigare  Perdita  tela 
dti le  niìo  follie  ? 

Ricevano  II.  All.  IV.  — 


Avendo  impreso  di  dare  per  via  d’ Intro- 
duzione un  ragguaglio  delle  Opere  che  son 
qui  offerte  al  pubblico  con  note  ed  illustra- 
zioni, l'autore,  sotto  il  cui  nome  esse  ven- 
gono ora  per  la  prima  volta  raccolte , sente 
che  in  lui  grava  il  dilicato  carico  di  parlar 
più  di  se  e delle  sue  bisogne  private  che 
non  può  esser  forse  gentile  o prudente.  Su 
questo  particolare  ei  corre  rischio  di  pre- 
sentarsi al  publico  sotto  quelle  viste  che 
la  moglie  muta  assume  nella  favola  dinan- 
zi al  suo  consorte , quando  avendo  speso 
questi  la  metà  delle  sue  ricchezze  per  ot- 
tenere la  guarigione  dei  di  lei  mali,  egli  vo- 
lentieri avrebbe  data  l’altra  metà  per  ritor- 
narla al  primo  suo  stato.  Ma  questo  è un 
rischio  inseparabile  dall’ ufficio  che  l’autore 
si  è addossato,  ed  egli  può  unicamente  pro- 
mettere di  essere  tanto  poco  egoista  quan- 
to la  sua  situazione  può  consentirlo.  Gli  è 
forse  un  segno  poco  sicuro  delle  disposi- 
zioni in  cui  è di  mantenere  la  sua  parola 
che  essendosi  introdotto  dapprima  colla  ter- 
za persona  singolare,  egli  proceda  nel  secon- 
do paragrafo  facendo  uso  della  prima.  Ma 
sembra  a lui  che  l' apparente  modestia  col- 
locata colla  prima  maniera  di  scrivere  sia 
di  molto  bilanciata  dalla  sconvenienza,  roz- 
zezza e affettazione  che  la  consegue  in  una 
narrativa  di  qualche  estensione,  e che  può 
più  o meno  osservarsi  in  ogni  opera  in  cui 
la  persona  terza  è usata,  dai  commentari  di 
Osare  fino  all’ autobiografia  di  Alessandro 
il  grammatico. 

lo  debbo  ricorrere  a un  periodo  assai 
giovanile  della  mia  vita  quando  abbia  ad 
additare  le  mie  prime  produzioni  come  no- 
velliere   ma  io  credo  che  alcuni 

dei  miei  antichi  compagni  di  scuola  possa- 
no attestare  anche  ora  clic  io  era  designato 
per  questo  speciale  talento  in  un  tempo,  in 
cui  l'applauso  dei  miei  compagni  era  la 
mia  sola  ricompensa  dei  castighi  e delle 


punizioni  ili  cui  il  Itomuuziere  futuro  in- 
correva per  essere  ozioso  egli,  e tenere,  in 
ozio  gli  altri,  durante  ore  che  avrebbero 
dovuto  esser  spese  nelle  nostre  lezioni.  I.a 
ricreazione  principale  dei  miei  giorni  fe- 
stivi era  posta  nello  sbandarmi  con  un  fi- 
dato amico  che  aveva  le  mie  medesime  in- 
clinazioni, e nel  narrarci  vicendevolmente 
quelle  più  strane  avventure  che  la  nostra 
mente  sapeva  imaginare.  Noi  facevamo  ognu- 
no alla  nostra  volta  racconti  interminabili 
di  cavalleria  errante , di  battaglie  e di  in- 
cantesimi, che  venivano  protratti  l’uno  do- 
po l’ altro  giorno,  senza  che  pur  mai  pen- 
sassimo a recarli  ad  una  conclusione.  Co- 
me noi  mantenevamo  il  più  stretto  segreto 
su  quei  nostri  colloqui,  avveniva  eh’ essi 
acquistassero  tutto  il  carattere  di  un  piacere 
nascosto.  Noi  solevamo  eleggere  a scene 
dei  nostri  diporti  i contorni  solitari  e roman- 
tici del  Saggio  di  Arturo , delle  lioccir  di 
Salisbury  , dei  colli  di  Hraid  1 e tali  al- 
tri luoghi  delle  vicinanze  di  Kdimburgo  do- 
ve andavamo  a fare  lunghe  passeggiate  ; e la 
memoria  di  quei  giorni  festivi  forma  sem- 
pre un'oasi  nel  pellegrinaggio  che  debbo 
ora  rivalicare.  Ho  solo  da  aggiungere  che 
il  mio  amico  vive  tuttavia  ; valido  gentiluo- 
mo, ina  troppo  assorto  in  cure  più  assai  gra- 
vi per  potermi  ringraziare  s' io  il  denotassi 
altrimenti  che  come  un  confidente  dei  miei 
misteri  fanciulleschi. 

Allorché  l'infanzia  cedendo  alla  gioven- 
tù fc’  sentire  il  bisogno  di  più  severi  studi 
e di  occupazioni  più  alte,  una  lunga  infer- 
mità mi  rigettò  nel  regno  della  favola  co- 
me per  una  specie  di  fatalità.  La  mia  in- 
disposizione procelle,  in  parte  almeno,  dal- 
l’ essermisi  rotto  un  piccolo  vaso  ; e ogni 
moto,  ogni  favella  mi  fu  per  lungo  tempo 
vietata.  Per  parecchie  settimane  io  mi  trovai 

i.  \rlliur'*  Sr;il , Sili«l»ur\  ('ny*.  Brani  Hill*- 
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confinato  severamente  nel  mio  letto,  durante 
il  qual  spazio  non  'mi  si  concedeva  che  di 
bisbigliare  qualche  parola,  di  mangiare  una 

0 due  cucchiaiate  di  riso  bollito , e di  co- 
prirmi con  una  tenue  gualdrappa.  Allorché 
il  lettore  sappia  eli'  io  era  in  quel  tempo 
un  prosperoso  giovine,  pieno  dell'appetito, 
dell'impazienza  e dell'ardore  dei  quindici 
anni , e che  soffriva  quindi  assai  sotto  quel 
fiero  regime  clic  il  ripetersi  della  mia  in- 
disposizione rendeva  indispensabile , egli  non 
sarà  sorpreso  che  io  fossi  abbandonato  al- 
la mia  discrezione  rapporto  al  leggere  ( che 
era  il  mio  solo  solazzo  ),  ed  anche  meno 
eh' io  abusassi  dell'indulgenza  che  lasciava 
cosi  il  mio  tempo  a mia  disposizione. 

Bravi  in  quel  tempo  un  gabinetto  di  let- 
tura 1 2 3 in  Edimburgo,  fondato,  io  credo, 
dal  celebre  Allan  Rainsay  1 . che,  oltre  al 
racchiudere  una  bellissima  collezione  di  li- 
bri di  ogni  fatta,  era,  come  lo  si  imàgi- 
nerà . specialmente  fornito  di  romanzi.  Ve- 
deansi  colà  produzioni  di  ogni  maniera  dai 
racconti  di  cavalleria  e i gravi  in-folio  di 
Ciro  e Cassandra  fino  alle  più  pregiate 
opere  degli  ultimi  tempi,  lo  navigai  in  quel 
vasto  oceano  di  lettura  senza  bussola  o pi- 
loto ; e a meno  che  qualcuno  non  avesse 
la  commiserazione  di  giuocar  meco  a scac- 
chi, io  non  sapevo  far  altro  che  leggere  da 
mattina  a sera.  Per  un  sentimento  di  dol- 
cezza e di  pietà , erroneo  forse  ma  pur  na- 
turale . mi  si  permetteva  di  eleggere  i miei 
temi  di  studio  come  meglio  mi  piaceva,  per 
quello  stesso  principio  che  si  tollerano  le 
bisbelichezze  dei  ragazzi  onde  preservarli 
dal  male.  Come  il  mio  gusto  e il  inio  ap- 
petito non  erano  io  nuli’ altro  appagati,  io 
mi  risarcivo  divorando  i libri  *.  In  con- 
seguenza io  credo  di  aver  letto  quasi  tutti 

1 romanzi , le  commedie  antiche , c le  epo- 
pee di  quella  formidabile  biblioteca,  e sen- 
za dubbio  di  aver  allora  accumulato  incon- 
sciamente i materiali  clic  giovar  olimi  poi  nel- 
la carriera  che  fu  mio  fato  il  percorrere. 

Nell’  istesso  tempo  io  non  abusavo  inte- 
ramente della  licenza  che  mi  era  concessa. 
La  conoscenza  familiare  eh' in  acquistai  dei 
speciosi  miracoli  della  finzione  recù  con  se 
una  tal  qual  sazietà,  e io  cominciai  a poco 
a poco  a cercare  nelle  storie,  nelle  memo- 
rie, nei  viaggi  e in  simili  opere,  avveni- 


1. Circutating  library.  , 

2.  Poeta  non  di  molta  vagli*  «lidio  scorso  secolo  * au- 
tore del  Cenile  She/iherrt,  di  un'sdn  «Ih  gran  llrH lagna  ec. 

3.  Bccomin»  a fluitoli  of  btMtktt,  tfnvmni/n  un  t/hittUonc 
ili  libri,  traducriiilo  alla  lclt<*rn.  Mu  non  diimim  a uo- 
tiri*  lultc  queste  lievi  varianti,  persuasi  che  il  lettori*  vorrà 
«Trdrn*  citi»  seguiamo  il  testo  pu*-v>  a passo  e che  non  re 
ne  discoKliainu  se  non  quando  i suoi  modi  troppo  ardili 
potrebbero  scandali/s-art*  la  nostra  maniera  di  sentire  ila- 
liana 


menti  forse  cosi  meravigliosi  come  erano 
quelli  che  mi  avevano  fino  allora  allettato, 
col  pregio  di  più  di  essere , almeno  in  gran 
parte,  veri.  Il  lasso  di  quasi  due  anni,  du- 
ranti i quali  io  fui  abbandonalo  all'  eserci- 
zio della  mia  libera  volnnlà . fu  seguito  da 
una  temporanea  residenza  alla  campagna, 
dove  mi  trovai  di  nuovo  in  condizione  as- 
sai solitaria  che  ricreazioni  non  ebbe  che 
da  una  buona,  comecché  assai  antica,  libre- 
ria. Non  saprei  descriver  meglio  l’ uso  stra- 
vagante che  feci  di  quei  mezzi  che  mi  era- 
no offerti,  che  inviando  il  lettore  ai  pazzi 
sludi  di  Waverley  in  consimili  circostanze; 
i passi  concernenti  le  sue  letture  furono 
desunti  dalla  memoria  delle  mie.  È a in- 
tendersi che  questa  somiglianza  non  si  esten- 
de di  più. 

Il  tempo  nel  suo  trascorrere  mi  recò  i 
benefizi  di  una  salute  e di  un  vigore  che 
niuno  avrebbe  presagito  o_speralo.  Gli  studi 
severi,  necessari  a rendermi  idoneo  alia  mia 
professione,  occuparono  la  maggior  parte 
del  mio  tempo;  e la  compagnia  dei  miei 
amici  e dei  giovani  che  stavano  per  entrare 
con  me  nel  teatro  della  vita , empì  cogli  or- 
dinari solazzi  della  prima  età  i vacui  del 
mio  tempo,  lo  era  in  uno  stato  che  mi  ren- 
deva indispensabili  le  gravi  occupazioni , av- 
vegnaché non  possedendo  da  un  lato  niu- 
un  di  quelle  doti  che  credonsi  assicurare 
un  rapido  avanzamento  nella  carriera  lega- 
le . né  andando  dall’  altro  soggetto  a vermi 
ostacolo  per  interrompere  i miei  progressi . 
io  poteva  ragionevolmente  pensare  di  ric- 
scire  più  o meno  secondo  l’ ardore  che  avrei 
spiegato  per  rendermi  degno  di  esercitare 
le  parli  di  avvocalo. 

Non  entra  nel  piano  di  questa  narrazio- 
ne il  descrivere  come  il  succpsso  ottenuto 
da  alcune  ballate  valesse  a mutare  tutti  i 
propositi  e il  tenore  della  mia  vita  c a con- 
vertire uno  studioso  legista  di  pochi  anni 
in  un  proselito  delle  lettere.  Rasta  il  dire 
clic  io  avevo  assunto  quest’  ultimo  caratte- 
re già  da  parecchi  anni  prima  eh'  io  pur 
pensassi  da  senno  a tentare  un'opera  il'  ima- 
ginazione in  prosit,  sebbene  uno  o due  dei 
miei  saggi  poetiei  non  differissero  dal  ro- 
manzo che  per  esser  scritti  in  versi.  .Ma 
io  debbo  nondimeno  notare,  che  circa  in 
quel  tempo  ( sono  ora  oiinè  ! trascorsi  tren- 
t’anni)  io  alimentava  l'ambizioso  desiderio 
di  scrii  ere  una  novella  cavalleresca  che  aves- 
se lo  siile  del  Castello  di  Otranto  * , in- 
«ieine  con  molti  incidenti  sopranaturali  c 
molti  caratteri  dei  nostri  uomini  della  l'ron- 

> 

t.  Ili  Ora/in  Wì^mjIi*.  uno  elei  pili  Im*ì  romanzi  <b*f- 
l' lughilU-rra  Viili  ù \ ila  «li  Walpolc  trilla  ila  Waltrr 
Serti* 
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» ' tieni  L Avendo  a caso  trovato  un  capito- 
I lo  di  quell’  opera  vagheggiata , fra  certe  vcc- 
' ■"  chie  pergamene , I’  ho  unito  a questo  discor- 
so  introduttorio,  stimando  che  qualche  lei— 
torc  potrebbe  esser  curioso  di  vedere  i 
primi  lavori  di  composizione  romantica  di 
y un  autore  che  dipoi  ha  tanto  scritto  in  que- 
sto genere  J.  E quelli  che  si  lagnali  , 
‘ ' non  a torto , della  quantità  di  Romanzi  che 
< son  venuti  dietro  al  Waeerley , possono 
v piuttosto  ringraziare  il  Cielo  che  li  ha  pre- 
servati dal  pericolo  che  li  minacciava,  pe- 
1»  rocchi',  quei  diluvio  di  composizioni  che 
venne  allora  rimesso  a quindici  anni  do- 
po , stette  per  innondare  il  pubblico  (In  dai 
primi  anni  di  questo  secolo. 

lo  non  ripresi  mai  il  soggetto  di  quel  ro- 
1 manzo  ma  non  abbandonai  l' idea  delle  com- 
"V  posizioni  di  fantasia  in  prosa,  sebbene  mi 
determinassi  a dar  un  altro  torno  allo  stile 
dell’  opera. 

Le  mie  giovanili  memorie  delle  scene  e 
dei  costumi  delle  montagne  fecero  cosi  fa- 
vorevole impressione  nel  poema  cluamato 
i la  Dama  del  Lago  3 eh’  io  fui  indotto  a 
tentare  qualcosa  dello  stesso  genere  in  pro- 
sa. lo  ero  stato  buon  tratto  di  tempo  nelle 
montagne  quando  èsse  erano  assai  meno 
accessibili  c assai  meno  visitate  che  noi  son 
state  in  questi  ultimi  anni,  e avevo  cono- 
sciuto molti  vecchi  guerrieri  del  1745,  che, 
come  la  maggior  parte  dei  veterani , facil- 
mente movevansi  a ripetere  le  loro  batta- 
glie a voce  quando  avessero  un  paziente 
ascoltatore  come  era  io.  Mi  pare  naturalis- 
simo che  le  antiche  tradizioni  e il  nobile 
spirito  di  un  popolo  che  vivendo  in  un  se- 
colo e in  un  paese  civilizzato  riteneva  una 
tintura  si  forte  dei  modi  appartenenti  ai 
primi  secoli  delle  società,  dovesse  fornire 
un  soggetto  idoneo  al  romanzo , quando  non 
venisse  danneggiato  dall'autore  nella  nar- 
razione. 

Fu  con  qualche  idea  di  tal  fatta  che  ver- 
so l’anno  1805  in  trascrissi  una  terza  par- 
te circa  del  primo  volume  del  ÌVaverley. 
Quell'  opera  fu  annunziata  come  di  pubbli- 
cazione del  fu  Messcr  Giovanni  Ballantync  , 
librajo  in  Edimburgo . sotto  il  nome  di  Wn- 
rrrley  o .So»  già  cint/uanl'  anni  — titolo 
dipoi  cambiato  in  « lessanl’ anni  fa.  «on- 
de la  data  attuale  dell'  impressione  corri- 
spondesse al  periodo  nel  quale  le  narrate 
cose  accadevano.  Essendomi  avanzato  io  cre- 
do lino  al  settimo  capitolo  in  mostrai  il  mio 

* scritto  ad  tm  critico  mio  amico,  la  cui  opi- 

• 

* I.  Border  eli  aiutatori  dpi  pontini  fra  In  Scozia  e Pin- 
chi Itrrra.  Spezie  ardita  di  lilll>mliprì  che  vive  in  crai) 
parte  di  cootr»bi»ndl. 

« 2.  Vedi  il  Frammento  di  cui  è parlato  nell’ Appendi 

j ì ce  Num  l. 

2.  Di  Walter  Scoli. 

Walter  Scott  Val  I 


■■ione  mi  fu  contraria;  ed  avendo  allora 
qualche  fama  poetica  io  mi  sentii  ritroso 
ad  arrischiarla  tentando  un  nuovo  genere 
di  composizione,  lo  perciò  gettai  in  un  can- 
to l' opera  incominciata  senza  riluttanza  né 
osservazioni.  Debbo  aggiungere  che  sebbe- 
ne la  sentenza  del  mio  ingegnoso  amico  si 
sia  poscia  trovata  abbattuta  dall’  appello 
eh'  io  feci  al  publico , io  non  ho  per  ciò 
da  porre  in  dubbio  il  suo  buon  gusto  in 
cose  letterarie  ; perocché  il  saggio  eh’  io 
gli  sottoposi  non  si  estendeva  al  di  là  del- 
la partenza  del  mio  eroe  per  la  Scozia . c 
per  conseguenza  non  ero  entrato  in  quella 
parte  di  storia  che  fu  poi  trovata  tanto  in- 
teressante. 

Ghccchè  ne  sia  quella  parte  di  manoscrit- 
to fu  cacciata  in  un  armadio  che  quando 
andai  a soggiornare  per  la  prima  volta  a 
Abbotsford , nel  1811,  venne  posto  in  un 
granajo  e fu  interamente  dimenticato.  Cosi , 
sebbene  io  talvolta  fra  le  mie  altre  occu- 
pazioni letterarie  volgessi  i pensieri  alla 
continuazione  del  mio  romanzo,  pure  non 
avendo  potuto  rinvenire , malgrado  le  mie 
indagini,  quello  che  avevo  scritto,  cd  essen- 
do troppo  indolente  per  cercare  di  ricopiar- 
lo coll'  ajuto  della  memoria,  deposi  ogni  idea 
che  ad  esso  si  riferisse. 

Due  circostanze  in  particolar  modo  richia- 
marono i miei  pensieri  sullo  smarrito  ma- 
noscritto. La  prima  fu  la  vasta  e meritata 
riputazione  di  Miss  Edgcvvorlh  , i cui  carat- 
teri Irlandesi  bau  dato  tanto  a conoscere 
agli  inglesi  l'umor  gajo  e benevolo  dei  lo- 
ro vicini  d' Irlanda,  che  può  dirsi  veramen- 
te che  ella  abbia  fatto  piò  per  completare 
l’ unione  che  non  forse  tutti  gli  atti  legisla- 
tivi da  cui  questa  fu  seguila. 

Senza  esser  tanlo  presuntuoso  da  sperar 
di  emulare  la  ricca  vena . la  patetica  dol- 
cezza , e il  tallo  ammirabile  che  predomi- 
nano nelle  opere  della  mia  nobile  amica . 
io  sentii  che  qualcosa  di  quello  stesso  ge- 
nere che  Miss  Edgeworth  avea  sì  felicemen- 
te composto  per  l’ Irlanda  potea  tentarsi  pel 
mio  paese  — qualcosa  che  presentasse  i 
nativi  di  questo  paese  ai  loro  fratelli  del- 
l’ altro  regno  sotto  una  luce  più  favorevo- 
le che  non  avean  fino  allora  goduta,  e ten- 
desse ad  eccitare  amore  per  le  loro  virtù 
e compatimento  per  le  loro  debolezze,  lo 
stimili  ancora  che  al  talento  che  mi  inaura- 
va avrei  potuto  supplire  coll’  intima  cogni- 
zione del  soggetto  che  mi  vantavo  di  pos- 
sedere avendo  viaggialo  per  la  maggior  par- 
te cosi  delle  alte  come  delle  basse  terre 
della  Scozia;  essendo  familiare  delle  anti- 
che al  par  elle  delle  moderne  schiatte  ; cd 
avendo  avuto  fin  dalla  mia  infanzia  libere 
e aperte  comunicazioni  con  tutte  le  classi 
dei  miei  concittadini , dal  l’uri  scozzese  al- 
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lu  scozzese  bifolco.  Siffatte  idee  spesso  mi 
venivano,  e costituivano  una  parte  ambi- 
ziosa delle  mie  teorie , sebbene  nella  pratica 
io  abbia  di  mollo  fallila  la  mela  alla  quale 
mi  dirigevo. 

Ma  non  furono  soltanto  i trioni!  di  Miss 
Edgcvvorlh  che  destarono  la  mia  emulazio- 
ne e dissiparono  la  mia  indolenza,  lo  mi 
era  allora  impegnato  in  un’  opera  che  do- 
veva essere  come  un  esperimento  c che  mi 
facea  sperare  che  col  tempo  avrei  potuto 
riscattarmi  dalla  professione  di  romanziere 
ed  essere  riputato  un  passabile  artista. 

Nell’anno  1807-8.  io  intrapresi  a istanza 
di  Murray  1 di  ordinare  per  la  pubblica- 
zione alcune  opere,  postume  dell' estinto  Giu- 
seppe Strutt  noto  del  pari  come  letterato 
che  come  archeologo,  fra  le  quali  era  un 
romanzo  non  terminalo , col  titolo  di  Queen- 
Hoo-Hail.  La  scena  del  racconto  era  po- 
sta sotto  il  regno  di  Enrico  VI,  e quella 
produzione  era  stala  dettata  per  illustrare 
le  maniere,  i costumi  e la  lingua  del  popolo 
Inglese  di  quel  tempo.  Le  vaste  cognizio- 
ni che  il  Signor  Strutt  avea  acquistate  su 
questi  subbieiti  compilando  le  sue  indagi- 
nose  Hurdu  Angel  Cynnan,  le  sue  antichi- 
tà regie  e ecclesiastiche  e il  suo  saggio 
sui  Diporti  e « solassi  del  popolo  Inglese , 
lo  avevano  reso  istrutto  nella  scienza  de- 
gli antiquari  necessaria  a comporre  il  pro- 
gettalo romanzo;  e sebbene  il  manoscritto 
mostrasse  i segni  della  fretta  c della  incoc- 
renza naturali  nel  primo  rozzo  schizzo  di 
un  autore,  esso  chiariva  (secondo  me)  pur 
nonostante  la  più  alta  potenza  d' imagina- 
zione. 

Siccome  l'opera  non  era  completa  io  re- 
putai mio  debito  come  editore  raggiunger- 
vi uno  scioglimento  breve  c semplice  con- 
sentaneo al  racconto  di  cui  il  Sig.  Strutt 
avea  gettate  le  basi.  Questo  Capitolo  di  con- 
clusione * è pure  unito  a questa  introdu- 
zione per  la  ragione  già  menzionata  riguardo 
al  frammento  precedente.  Fu  quello  un  pas- 
so nella  mia  carriera  di  romanziere  ; e il 
preservare  le  traccie  di  essa  m’induce  per 
gran  parte  a scrivere  queste  pagine. 

Nullameno  Queen-Hoo-Hall  non  ebbe  un 
gran  successo,  lo  credei  di  vederne  il  mo- 
tivo e supposi  che  col  rendere  il  suo  lin- 
guaggio troppo  antiquato , e coll’  aver  spie- 
gato troppo  liberalmente  le  sue  cognizioni 
di  antiquario,  l'ingegnoso  autore  avesse  po- 
sto un  ostacolo  al  suo  trionfo.  Ogni  opera 
di  mera  ricreazione  deve  esser  facilmente 
intesa  e quando,  come  spesso  accade  in 
Queen-Hoo-Hall,  l'autore  si  volge  esclusi- 
vamente, all’archeologo,  ci  deve  r, assegnar- 

.1  II  celebre  lihrnjo  «li  Byron 

J.  Vedi  Appendice  Num.  3. 


si  ad  essere  abbandonato  dalia  massa  dei 
lettori,  colla  critica  di  Mungo  nel  (Hiiavistcl- 

10  3 alla  musica  inaurilana  « Ohe  vale  a ‘ 
me  udire  se  me  non.  intendere?  » 

lo  giudicai  possibile  lo  evitare  questo  er-  < 
rore;  e col  rendere  un’  opera  di  egual  ge- 
nere meno  erudita  e più  a portata  di  tutti, 
di  sfuggire  lo  scoglio  su  cui  il  mio  prede- 
cessore era  naufragato.  Ma  io  rimasi  (l’al- 
tra parte  tanto  scoraggilo  dalla  fredda  ac- 
coglienza che  aveva  ottenuta  il  romanzo  del 
Sig.  Strutt  da  entrare  in  persuasione  che 
i costumi  del  medio  evo  non  possedessero 
quell’ interesse  che  io  mi  ero  imaginato  e^ 
che  un  romanzo  basato  sulla  storia  delle 
montagne  e sopra  eventi  moderni  riescircb- 
be  più  popolare  che  un  racconto  di  caval- 
leria. I miei  pensieri  perciò  tornarono  più 
di  una  volta  alla  novella  che  io  aveva  co-  f~ 
minciala  e il  caso  aliine  mi  fece  ritrovare 
le  carte  smarrite. 

Un  giorno  che  mi  occorrevan  per  un  mio 
ospite  certi  arnesi  da  pesca,  a rinvenirli  io 
frugai,  fra  gli  altri  luoghi,  nel  vecchio  ar- 
madio già  menzionato  in  cui  solevo  tenere  ; 
oggetti  di  quella  natura,  lo  ebbi  accesso  ad 
esso  con  qualche  difficoltà  : e rovistando 
per  trovar  ami  c lenze,  il  manoscritto  da  i 
tanto  tempo  perduto  mi  si  presentò.  Io  im- 
mediatamente mi  accinsi  a finirlo  secondo 

11  mio  piano  originale.  E qui  bisogna  che  : 
confessi  francamente  che  il  modo  con  cui 
condussi  la  storia  non  meritava  il  successo  , 
che  il  romanzo  dipoi  ottenne. 

Le  parli  del  Waverley  furono  accozzate 
con  sì  poco  studio  eh'  io  non  posso  vantar- 
mi di  aver  formato  alcun  piano  distinto  del- 
I’  opera.  Tutte  le  avventure  di  Waverley  , 
nelle  sue  scorse  pel  paese  col  montanaro 
llean  I.ean , son  trattate  con  poca  arte.  La 
strada  eh’  io  batteva  era  però  quella  che 
mi  conveniva,  fornendomi  essa  il  modo  di 
introdurre  descrizioni  di  luoghi  e di  costu- 
mi a cui  la  realtà  dava  un  interesse  che 
la  deficienza  dell’  Autore  non  avrebbe  sapu- 
to per  quelli  conseguire.  E sebbene  in  di- 
verse altre  occasioni  io  sia  venuto  meno  al 
mio  assunto  in  questo  rapporto , non  mi 
sovvengo  che  in  nessuno  de’  mici  romanzi  1 
posteriori  la  mancanza  di  piano  sia  apparsa 
cosi  evidente  come  nel  mio  primo  lavoro. 

Fra  le  altre  ciance  che  son  corse  si  è 
detto  che  il  manoscritto  del  Waverley  fu, 
durante  l’impressione,  offerto  in  vendita  a 
varii  libraj  di  Londra  a un  prezzo  assai  » t 
vile.  Ciò  è falso.  I Signori  Uonstahle  e Ga-  *• 
dell  che  stampavano  il  libro  erano  i soli  che  - 
ne  conoscessero  il  contenuto  ; ed  essi  prof-  I» 
fersero  per  esso  una  pingue  somma  men- 
tre era  ancora  sodo  i torchi,  che  l’auto-  . 

7 » • 
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re  però  rifiutò,  non  volendo  egli  perdere  i 
suoi  diritti  sul  manoscritto. 

L’  origine  del  romanzo  di  Waverley  e i 
fatti  particolari  su  cui  esso  è fondato  sono 
additati  in  una  introduzione  separata  mes- 
sa a capo  dell’opera  e non  abbisognano  qui 
' di  maggiori  particolari. 

Waverley  fu  publicato  nel  1814,  e sic- 
come il  frontispizio  era  senza  il  nome  del- 
l’ autore  si  lasciò  che  1’  opera  si  aprisse  da 
se  uua  via  nel  mondo  senza  coadiuvarla  del- 
le consuete  raccomandazioni.  Il  progredir 
di  essa  fu  per  qualche  tempo  lento  : ma  do- 
po i primi  due  o tre  mesi , la  sua  popola- 
rità crebbe  a un  punto  che  avrebbe  sod- 
disfatto l'amor  proprio  dello  scrittore , fos- 
se egli  pur  stato  piò  assai  ambizioso  che 
mai  non  fu. 

11  desiderio  di  conoscere  il  nome  dell’  Au- 
tore era  grande , ma  su  questo  nessun  schia- 
rimento autentico  potò  ottenersi.  Il  motivo 
per  cui  io  pubblicai  l’ opera  anonima,  fu  la 
coscienza  eh’  io  aveva  eh’  essa  era  un  espe- 
rimento del  gusto  publico , che  poteva  as- 
sai probabilmente  tornar  fallace,  e che  per- 
ciò non  era  bene  il  correre  il  rischio  di 
una  disfatta.  Per  questo  line . molte  pre- 
cauzioni furono  usate  onde  assicurare  il  se- 
greto. Il  mio  antico  amico  e compagno  di 
scuola  Giacomo  Ballantvne.  che  stampò  que- 
sti Romanzi,  aveva  I’  obbligo  esclusivo  di 
corrispondere  coll'autore,  che  cosi  profit- 
tava non  solo  dei  talenti  della  sua  profes- 
sione nia  anche  del  suo  critico  acume.  Il 
manoscritto  originale  , o,  come  è detto  tec- 
nicamente , la  copia . fu  trascritto  sotto  gli 
occhi  di  Ballantvne  da  persone  di  confiden- 
za; nè  vi  fu  esempio  di  un  tradimento  du- 
rante i molti  anni  in  cui  si  ebbe  ricorso  a 
queste  cautele,  sebbene  diversi  individui  fos- 
sero impiegati  nei  varii  tempi.  Prove  dop- 
pie di  stampa  venivano  regolarmente  im- 
presse. l’uà  era  spedita  all'autore  da  Bal- 
lantyne  e i mutamenti  che  gli  venivano  in- 
viati venivano  da  lui  riportati  sulla  seconda 
prova  per  uso  degli  editori,  cosicché  anche 
i fogli  dall’ autore  corretti  non  furono  mai 
. visti  nella  stamperia;  e per  tal  guisa  l'avi- 
da curiosità  di  quei  tanti  che  facevano  le 
['  più  minute  investigazioni  rimase  del  tutto 
senza  congetture. 

Ma  sebbene  la  cagione  per  celare  il  no- 
me dell’  autore  nel  primo  caso  , quando  era 
incerta  l’ accoglienza  del  Waverley , fosse 
abbastanza  naturale,  piò  difficile  è il  dar 
ragione  di  tal  ritrosia  allorché  1t,o  12000 
esemplari  dell'  opera  impressi  in  brevissimo 
tempo  vennero  a chiarirne  il  successo.  Mi 
duole  di  non  poter  dare  adeguate  spiegazioni 
su  questo  soggetto.  Io  ho  già  detto  altrove 
che  non  posso  assegnare  migliori  ragio- 
, ni  per  questo  voler  rimaner  anonimo  che 


dicendo  con  Shylock  1 , che  tale  era  il 
mio  umore.  Si  osserverà  eh’  io  non  avevo 
lo  stimolo  usuale,  per  agognare  ad  una  fa- 
ma personale,  la  brama  cioè  che  di  me  si 
parlasse  nelle  conversazioni.  Quanto  alla  ri- 
putazione letteraria  meritata  o immeritata 
io  ne  aveva  di  già  quanto  bastava  ad  ap- 
pagare un  uomo  anche  più  di  me  vanito- 
so ; ed  entrando  in  quel  nuovo  agone  di 
gloria  io  potevo  piuttosto  arrischiare  quel- 
la che  possedevo  che  accrescerla,  lo  non 
era  neppure  infiammato  da  veruno  di  quei 
motivi  che  in  età  più  giovane  avrebbero  cer- 
tamente operato  sul  mio  spirito.  Le  mie 
amicizie  erano  formale . — il  mio  posto  in 
società  stabilito,  — la  mia  vita  era  giunta 
alla  metà  del  suo  corso.  La  mia  condizio- 
ne in  società  era  più  cospicua  forse  ch'io 
non  meritava  , bella  certamente  quant’  io 
desiderava,  e a mala  pena  poteva  esservi 
qualche  letterario  trionfo  che  valesse  ad  al- 
terare di  molto  o a migliorare  la  mia  con- 
dizione personale. 

lo  non  era,  perciò,  commosso  dallo  spro- 
ne dell'  ambizione  che  d'  ordinario  punge 
in  tali  occasioni;  e nondimeno  io  doveva 
discolparmi  da  un’  accusa  di  indifferenza 
sconveniente  o ingrata  al  publico  plauso, 
lo  non  era  meno  riconoscente  al  favor  pu- 
blico perchè  noi  bandissi  ad  alta  voce  . — 
come  I’  amante  che  porta  il  nastro  della 
sua  amata  contro  il  suo  cuore  va  altero, 
sebben  non  sia  si  vano  di  possederlo,  co- 
me quegli  che  ne  fa  pompa  sul  suo  ber- 
retto. Lungi  da  una  tale  sconoscenza  io  ho 
di  rado  sentito  più  soddisfazione  di  quando 
tornando  da  un  viaggio  di  piacere  trovai 
Waverley  all’  apogèo  della  sua  popolarità 
e vidi  la  publica  curiosità  eccitata  per  sa- 
pere il  nome  dell’  autore.  La  coscienza 
eh'  io  fruiva  della  generale  approvazione 
mi  fea  sentir  come  di  avere  un  tesoro  na- 
scosto non  meno  caro  al  possessore  di  quel- 
lo che  se  tutti  sapessero  che  gli  appartie- 
ne. Un  altro  bene  era  collegato  col  segre- 
to eh’  io  mantenevo,  lo  potevo  apparire  o 
ritirarmi  dalla  scena  a mio  piacere  senza 
attirarmi  nessuna  attenzione  personale,  o 
con  qualche  sospetto  soltanto.  Essendo  ri- 
putato autore  di  grido  in  un  altro  ramo  di 
letteratura  io  avrei  potuto  anche  essere  ac- 
cusato di  intrusioni  troppo  frequenti  verso  la 
pazienza  del  publico.  sebbene  da  questo  la- 
to 1'  autore  del  Waverley  fosse  tanto  impas- 
sibile alle  critiche  quanto  F ombra  di  Am- 
leto lo  è ai  colpi  di  partigiana  di  Marcello. 
Forse  la  curiosità  del  publico  irritala  dal- 
I’  esistenza  di  un  segreto  e tenuta  in  vena 
dalle  discussioni  che  occorrevano  di  tem- 
po in  tempo  su  questo  soggetto,  entrò  per 
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molto  nel  mantenere  un  grande  interesse 
a quelle  frequenti  publicazioni.  Bravi  un 
mistero  concernente  l’autore  elle  ogni  nuo- 
vo Romanzo  speravasi  dilucidasse,  sebbene 
sotto  altri  riguardi,  esso  potesse  essere  in- 
feriore ai  suoi  predecessori. 

Forse  io  sarò  accagionato  di  affettazione 
se  qui  dichiaro  che  uno  dei  principali  mo- 
tivi che  mi  determinarono  al  silenzio  fu 
la  ripugnanza  che  m’ ispirava  ogni  specie 
di  dibattimento  sulle  mie  composizioni  let- 
terarie. In  ogni  caso  gli  è pericoloso,  per 
un  autore,  il  vivere  continuamente  in  mez- 
zo a coloro  che  fanno  dei  suoi  scritti  un 
tema  frequente  e familiare  di  conversazio- 
ne, e che  debbon  necessariamente  esser  giu- 
dici parziali  allorché  si  tratta  di  scritti  com- 
posti da  uno  dei  membri  delle  loro  socie- 
tà. Il  sentimento  di  un  soverchio  amor 
proprio  che  acquista  cosi  un  autore  nuoce 
sensibilmente  alla  rettitudine  del  suo  spi- 
rilo; perocché  la  tazza  della  adulazione, 
se,  come  quella  di  Circe,  non  disgradagli 
uomini  in  bestie,  converte  certo  i migliori 
e i più  saggi  in  pazzi,  lo  era  preservato  in 
qualche  modo  da  questo  rischio  dalla  ma- 
schera che  portavo  c 1'  opinione  della  mia 
importanza  era  lasciata  a se  stessa  senza 
venire  accresciuta  dalle  parzialità  degli  ami- 
ci o dalle  lusingherie  degli  adulatori. 

S’ io  sono  richiesto  di  ragioni  più  positi- 
ve per  la  condotta  che  ho  lungamente  te- 
nuta, io  avrò  ricorso  soltanto  allo  schiari- 
mento che  mi  forni  un  buon  critico,  tan- 
to a me  amico  quanto  intelligente  ; che 
1'  organismo  mentale  cioè  del  Romanziere 
dev’  essere  caratterizzato , per  parlare  cra- 
niologicamente, da  uno  sviluppo  straordi- 
nario della  passione  del  misterioso  ' ! lo 
suppongo  in  me  qualche  disposizione  di 
tal  fatta;  perocché,  dall’  istante  che  mi  ac- 
corsi dell’  estrema  curiosità  manifestata  su 
questo  soggetto,  sentii  un  segreto  piacere 
nel  frustrarla,  del  quale  piacere,  quando 
se  ne  consideri  la  sua  niuna  importanza, 
io  non  saprei  come  dar  conto. 

Il  mio  desiderio  di  rimaner  sconosciuto 
come  Autore  di  queste  novelle  è stato  per 
ine  cagione  non  di  rado  di  gofll  imbarazzi 
accadendo  qualche  (lata  che  quelli  che  era- 
no abbastanza  intimi  del  mio  cuore  mi  mo- 
vessero sopra  essi  le  dimande  in  termini 
diretti.  In  questo  caso,  un  solo  di  tre  par- 
titi io  potevo  prendere.  Svelare  il  segreto  — 
rispondere  equivocamente — o,  da  ultimo, 
negare  fermamente  e audacemente  di  es- 
serne io  P Autore.  Il  primo  era  un  sagri- 
flzio  che  io  non  riconoscevo  in  alcuno  il 
dritto  di  esigere  da  me.  dappoiché  io  so- 
lo entravo  in  questa  materia.  V alternati- 

i.  IMi  Ir  temei/  dai  verbo  Ialino  delìtcseerr,  nascon- 
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va  posta  in  una  risposta  dubbia  mi  lascia- 
va  esposto  al  basso  sospetto  eh’  io  non  fos-  > 
si  alieno  dal  volermi  assumere  il  merito  t 
(se  merito  v’  era)  ch’io  non  ardivo  assolu- 
tamente di  rivendicare  ; o quelli  che  m’aves- 
sero giudicato  più  mitemente  avrebbero  an-  *v 
clic  avuto  una  tal  risposta  equivoca  in  con-  * 
to  di  una  indiretta  confessione,  lo  perciò  ’ 
mi  considerai  come  fondato  . imitando  in 
questo  la  condotta  di  un  accusato  tradotto 
innanzi  ai  suoi  giudici,  a rifiutar  di  dare 
la  mia  deposizione  per  non  istabilire  un 
intimo  convincimento , e a negare  aperta- 
mente tutto  quello  che  non  si  poteva  giun- 
gere a provare  contro  di  me.  Nell’  istesso 
tempo  in  appoggiavo  i miei  nieglii  dicendo 
che  se  fossi  stato  io  l’autore  di  questi  ro- 
manzi mi  sarei  creduto  in  diritto  di  pro- 
teggere il  mio  segreto  rifiutando  la  mia 
testimonianza  quando  mi  era  dimandata  per 
iscoprir  cosa  eh’  io  volevo  celare. 

La  verità  genuina  é eh’  io  non  ebbi  mai  le 
pretese  o la  speranza  di  nascondere  ai  miei 
stretti  amici  la  connessione  che  v’  era  fra 
me  e queste  opere.  Le  avventure  esposte, 
le  espressioni  usate  , le  opinioni  in  es- 
se sparse  offrivano  necessariamente  troppe 
coincidenze  col  carattere,  le  azioni  e le  pa- 
role dell’  autore  nel  commercio  della  vita, 
perché  quelli  che  avevano  con  me  intimi 
vincoli  potessero  dubitare  un  istante  del- 
l’ identità  che  esisteva  fra  il  loro  amico  e 
lo  scrittore  del  I Vaverley  ; e io  credo  che 
tutti  fossero  di  ciò  moralmente  convinti. 

Ma  finché  io  taceva  1’  opinion  loro  non  po- 
teva pesar  molto  più  nel  mondo  di  quella 
degli  altri  ; le  loro  credenze  e i loro  ragio- 
namenti eran  soggetti  ad  aver  nota  di  par- 
zialità o ad  esser  ribattuti  da  credenze  e 
da  argomenti  opposti;  di  modo  che  non 
era  questione  tanto  di  sapere  s’ io  verrei 
generalmente  riconosciuto  come  autore  di 
questi  romanzi . malgrado  la  mia  negativa, 
quanto  di  vedere  se.  anche  confessandoli 
per  miei,  questa  dichiarazione  basterebbe 
a mettermi  in  possesso  incontestabile  del 
mio  titolo. 

lo  son  stato  interrogato  spesso  sopra  ca-  ^ 
si  supposti  nei  quali  dicevasi  ch’io  mi  ero 
veduto  sull’orlo  ili  scoprire  il  mio  segre- 
to; ma  siccome  io  sostenevo  il  mio  punto 
con  tutta  la  compostezza  di  un  avvocato 
esercitante  la  professione  sua  da  trenta  an- 
ni. cosi  non  mi  sovvengo  di  aver  mai  pro- 
vato imbarazzo  o confusione  su  tal  sogget- 
to. Nelle  Conversazioni  di  Lord  lli/ron 
del  Capitano  Medwin  il  narratore  riferisce 
di  avere  egli  stesso  chiesto  al  mio  nobi- 
le e sublime  amico:  « Se.  ei  fosse  certo 
che  questi  Romanzi  fossero  di  Sir  Wal- 
ter Scott?  •>  A cui  Lord  Rvron  risponde. 

« Scott  lia  quasi  confessato  dinanzi  a me 
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nella  libreria  di  Murray  di  essere  1’  Auto- 
re del  ÌVaverley.  lo  gli  parlavo  di  questo 
romanzo  e mi  dolevo  che  I'  autore  non 
avesse  fatto  risalire  l’ avvenimento  che  de- 
scrive a un’  epoca  più  vicina  alla  rivolu- 
zione.— Scott,  che  era  interamente  fuori 
di  guardia,  rispose:  Si  potevo  farlo,  ma. . . 
qui  egli  si  ferino.  Invano  egli  si  sforzò  di 
rimettersi  : egli  era  confuso  e si  tolse  al 
suo  imbarazzo  con  una  precipitosa  parten- 
za ».  lo  non  ricordo  che  una  tal  scena  sia 
mai  accaduta  e in  ogni  caso  lungi  dal  con- 
fondermene credo  che  ne  avrei  riso,  peroc- 
ché in  una  cosa  di  tal  fatta  io  non  avrei 
certamente  mai  sperato  di  potere  imporne 
a l.ord  Byron  ; e dal  modo  col  quale  egli 
sempre  si"  esprimeva  io  vedeva  che  la  sua 
opinione  era  interamente  formata  e che 
ogni  ripulsa  dal  lato  mio  avrebbe  sembra- 
to solo  affettazione,  lo  non  pretendo  di  di- 
re che  l' incidente  non  sia  seguito , ma  so- 
lo che  difficilmente  poteva  aver  luogo  con 
tutte  le  circostanze  esposte  senza  eh'  io  ne 
conservassi  qualche  rimembranza.  In  un'al- 
tra parte  dello  stesso  Volume . si  narra  che 
Lord  Byron  supponeva  che  s’ io  non  m’era 
dato  a conoscere  per  autore,  del  Wacerley, 
gli  era  per  un  qualche  mio  timore  che  qucl- 
1'  opera  non  potesse  dispiacere  alla  fami- 
glia regnante.  Dirò,  a un  tal  proposito, 
che  questo  timore  sarebbe  stato  1'  ultimo 
che  avrei  potuto  intrattenere,  come  lo  pro- 
va abbastanza  la  dedica  di  questi  libri. 
Le  vittime  di  quell'  epoca  disgraziata  sono 
state,  durante  il  passato  e I’ attuai  regno, 
onorate  dalla  pietà  e dalla  protezione  del- 
la sovrana  famiglia,  la  cui  longanimità  può 
ben  perdonare  un  sospiro  e accordarne 
uno  ella  stessa  alla  memoria  di  prodi  e gene- 
rosi nemici,  che  nonché  esser  guidati  da  un 
sentimento  di  odio,  non  avean  tutti  ascolta- 
ta che  la  voce  dell’  onore. 

Inlantochè  quelli  che  avevano  relazio- 
ni intime  col  vero  autore  non  esitavano 
in  attribuirgli  la  proprietà  letteraria  di  que- 
ste composizioni,  altri,  critici  di  gran  le- 
na , si  adoperavano  in  investigare  con  tena- 
ce pazienza  ogni  lineamento  caratteristico 
che  poteva  svelare  l'origine  loro.  Fra  que- 
sti. un  gentiluomo,  notevole  del  pari  pel 
tuono  gentile  e liberale  delle  sue  critiche, 
I'  acume  de’  suoi  raziocini,  e la  nobile  ma- 
niera colla  quale  seguiva  le  sue  indagini, 
spiegava  non  solo  un  ingegno  d’ investiga- 
zione accuratissimo,  ma  una  tempra  d’ in- 
telletto meritevole  di  essere  impiegata  so- 
pra soggetti  di  ben  maggiore  importanza; 
e,  non  dubito,  convertiva  alle  sue  senten- 
ze quasi  tulli  quelli  che  stimavano  la  cosa 
degna  di  considerazione  •.  L’Autore  non 
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poteva  lagnarsi  delle  lettere  che  publica- 
vansi  su  questo  tema,  nè  d’altri  tentativi 
di  tal  genere , sebbene  mettessero  iu  peri- 
colo il  suo  incognito.  Egli  avea  sfidato  il 
publico  al  giuoco  della  gatta  cieca  ì e 
se  era  scoperto  nel  suo  nascondiglio  do- 
vea  sottomettersi  alla  sua  vergogna. 

Varie  voci,  dopo  ciò,  circolavano  in 
modi  vari  ; alcune  fondate  sopra  racconti 
inesatti  di  quello  che  poteva  esser  stato  in 
parte  vero,  alcune  su  circostanze  estranee 
affatto  al  soggetto,  cd  altre  sulle  invenzio- 
ni di  certi  importuni  che  invaginavano  for- 
se che  il  modo  più  spedito  per  costringe- 
re I’  autore  a porsi  in  luce  fosse  1’  asse- 
gnare al  suo  silenzio  cagioni  turpi  e diso- 
norevoli. Può  facilmente  supporsi  che  que- 
sta specie  d’  inquisizione  venne  trattata  con 
disprezzo  da  quegli  che  precipuamente  con- 
cerneva; fra  tutte  le  notizie  correnti  una 
sola  cssendovene.  e questa  senza  fondamento 
come  le  altre , che  avesse  qualche  colore 
di  probabilità  e potesse  in  qualche  modo 
diventar  vera. 

lo  alludo  alla  notizia  clic  attribuiva  una 
gran  parte  o la  totalità  di  questi  Romanzi 
al  fu  Tommaso  Scott,  scudiere  1 del  set- 
tantesimo reggimento  allora  al  Canadà.  Quel- 
li che  ricordano  quel  gentiluomo  conce- 
deranno che  ad  un  gran  talento , eguale  al- 
meno a quello  del  suo  fratello  maggiore, 
egli  aggiungeva  un  umor  compagnevole  e 
una  profonda  conoscenza  del  cuore  umano 
che  In  faccano  universalmente  amare  in 
società , e che  1’  abitudine  del  comporre  gli 
mancava  solo  per  fare  di  lui  ancora  un 
applaudito  scrittore.  I 'autore  del  Warcrley 
era  cosi  persuaso  di  questa  verità  che  egli 
esortò  caldamente  suo  fratello  a voler  fa- 
re P esperimento  assumendo  su  di  se  tutte 
le  noje  del  correggere  e del  sorvegliare 
le  stampe.  Tommaso  Scott  sembrò  dap- 
prima assai  proclive  ad  arrendersi  alla  pro- 
posta , ed  aveva  anche  imaginato  un  sog- 
getto cd  un  eroe.  Quest’ ultimo  era  un  in- 
dividuo assai  conosciuto  da  entrambi  noi 
nella  nostra  fanciullezza  per  aver  dato  a 
vedere  alcuui  distinti  tratti  caratteristici. 
Scott  avea  stabilito  di  rappresentare,  il  suo 
giovine  conoscente  in  un’emigrazione cb’ egli 
facea  in  America  dove  affrontava  i perico- 
li e i disagi  del  Nuovo  Mondo  colla  stessa 
intrepidezza  che  avea  mostrata  fanciullo  nel 
suo  paese  nativo.  Messer  Scott  avrebbe 
probabilmente  levato  gran  grido  colla  sua 
opera  essendo  egli  familiare  dei  modi  de- 
gli Indiani  indigeni,  dei  vecchi  coloni  Fran- 
cesi del  Canada,  e dei  lira  Ics  o Boscaiuo- 
li , ed  avendo  le  facoltà  per  osservare  pro- 
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fondamente  quello  che,  io  non  ne  dubito, 
avrebbe  saputo  ritrarre  con  fona  ed  espres- 
sione cenali.  In  breve  I’  autore  crede  elle 
suo  fratello  si  sarebbe  mostrato  valente  in 
quel  glorioso  campo  in  cui  dipoi  il  Sig.  Coo- 
per ha  culti  tanti  allori.  Ma  Scott  era  già 
in  preda  ad  un'  infermità  che  il  rendeva 
interamente  inetto  alle  fatiche  letterarie , 
quand'  anche  avesse  potuto  conciliare  cou 
esse  In  sua  pazienta.  Egli  non  scrisse  mai. 

10  credo , una  sola  linea  dell’  opera  pro- 
gettata; ed  io  solo  ho  il  tristo  piacere  di 
conservare  il  semplice  aneddoto , che  nel- 
1’  appendice  inserisco  1 , su  di  cui  egli  in- 
tendeva di  basarla. 

A questo  aggiungerò  clic  mi  è facile  il 
comprendere  che  sianvi  state  parecchie  cir- 
costanze che  abbiano  autorizzala  la  voce 
sparsa  che  mio  fratello  partecipasse  alle 
mie  opere,  e che  tal  voce  venisse  afforza- 
ta dall’  avergli  io  spedite  in  quel  tempo 
dietro  certe  convenzioni  di  famiglia,  parec- 
chie grosse  somme  di  denaro.  A cui  si  ar- 
rogo che  se  qualcuno  si  mostrava  con  mio 
fratello  curioso  su  tal  soggetto  egli  era 
pronto  a confermare  l' inganno  ricreandosi 
della  di  lui  credulità. 

È da  farsi  osservare  che  mentre  la  pa- 
ternità di  questi  romanzi  veniva  di  tempo 
in  tempo  caldamente  disputata  in  Inghilter- 
ra . i librnj  forestieri  non  mostravano  al- 
cuna incertezza  su  di  essi,  ma  prefiggevano 

11  mio  nome  all’intera  serie,  non  che  ad 
alcuni  altri  a cui  io  non  aveva  alcun  dritto. 

I volumi  dunque  a cui  queste  pagine  ser- 
vono di  Prefazione  sono  interamente  di 
composizione  dell’  Autore  da  cui  vengono 
ora  riconosciuti  coll’  eccezione  sempre  di 
quelle  citazioni  volontarie  e di  quei  plagi 
ignorali  e non  premeditati  dai  quali  non 
si  può  mai  esimere  chi  ha  ietto  e scritto 
molto.  I manoscritti  originali  esistono  tutti 
e son  tutti  (horresco  referens i di  pugno 
dell'  autore  e in  mani  sue , eccetto  quelli 
degli  anni  1818  e 1819,  epoca  in  cui,  es- 
sendo egli  gravemente  malato,  fu  costret- 
to a valersi  dell’  assistenza  di  uu  amico  in 
qualità  di  emmauuense. 

II  numero  delle  persone  alle  quali  il  se- 
greto fu  necessariamente  confidato , o co- 
municato per  caso,  ammontava  io  credo 
almeno  a venti,  alle  quali  io  sono  grande- 
mente tenuto  per  la  fedeltà  con  cui  esse 
lo  mantennero,  finché  il  dissesto  delle  co- 
se dei  miei  editori  Constatile  e compagni,  e 
l'esposizione  dei  loro  libri  di  conti  che  ne  fu 
la  necessaria  conseguenza , non  rese  più 
possibile  veruna  segretezza.  I particolari 
concernenti  la  confessione  che  dovei  fare 
son  stati  sottoposti  al  publico  nell’  Intro- 
duzione alle  Cronache  delle  C.annngate. 

I.  Vetli  Appendice  Num.  3. 


lo  ho  qualche  motivo  di  temere  che  le 
note  che  accompagnano  i Romanzi . come 
sono  ora  stampati , possano  esser  riputate 
troppo  diffuse  o troppo  personali  all’  auto- 
re. Può  essere  a ciò  qualche  scusa  il  dire 
che  questa  pubblicazione  doveva  esser  po- 
stuma. ed  anche  più,  che  ai  vecchi  può 
esser  permesso  di  parlar  molto,  perchè, 
secondo  il  corso  della  natura  non  possono 
aver  lungo  tempo  da  parlare.  Preparando 
questa  edizione  io  ho  fatto  tutto  quello  che 
potevo  per  ispiegare  la  natura  dei  miei 
materiali  e I’  uso  che  ne  ho  fatto  ; nè  è 
probabile  di'  io  più  riammendi  o legga  an- 
che solo  questi  romanzi,  lo  era  perciò  bra- 
moso piuttosto  di  eccedere  nelle  spiega- 
zioni e nei  documenti  che  sono  uniti  a que- 
sta edizione,  di  quello  che  il  lettore  potes- 
se con  ragione  dolersi  che  le  cose  aggiun- 
te non  fossero  glosse  che  di  nome  e non 
valessero  a nulla  illustrare.  Rimane  a ve- 
dersi se  il  publico  ( come  un  fanciullo  a 
cui  un  oriuolo  è mostrato)  troverà,  dopo 
aver  esaminato  I’  esterno  con  scrupolosa 
attenzione, qualche  nuovo  interesse  nell’  og- 
getto allorché  aperto,  e quando  il  macchi- 
nismo interno  gli  è sottoposto. 

Che  Warerteij  e i suoi  successori  abbia- 
no avuto  il  loro  giorno  di  favore  e di  po- 
polarità deve  ammettersi  con  sincera  gra- 
titudine; e 1’  autore  si  è studiato  (colla  pru- 
denza di  una  donna  bella  il  cui  regno  è 
stato  piuttosto  lungo)  di  supplire,  coll’as- 
sistenza dell’  arte . ai  vezzi  che  la  novità 
più  non  offeriva.  Arricchendo  questa  Edi- 
zione dei  disegni  degli  artisti  più  celebri , 
i tipografi  si  son  sforzati  di  corrispondere 
al  favore  onorevole  che  il  publico  concede 
agli  artisti  inglesi  *. 

Come  amico  e come  autore  io  ringrazio 
sinceramente  il  mio  illustre  coinpatriotta  Da- 
vid Wilkie , Edvvin  Lundseer , che  ha  si  so- 
vente esercitato  il  suo  talento  sopra  soggetti 
c paesaggi  scozzesi;  ringrazio  ancorai  Signo- 
ri l.eslie  e Newton,  non  clic  i Signori  Gooper, 
Kidd  ed  altri  artefici,  dai  quali  sono  conosciu- 
to meno  personalmente,  per  lo  zelo  col  quale 
hnn  consacrato  gli  ingegni  loro  alla  mede- 
sima materia. 

Più  ampie  spiegazioni  rispetto  all’ edizio- 
ne spettano  soltanto  ai  tipografi  ; e qui  con 
questa  introduzione  il  mio  ufficio  finisce.  Se 
come  un  bambino  viziato  l’autore  ha  qual- 
che volta  abusato  dell’  indulgenza  del  pub- 
blico, egli  prega  questo  però  a credere  che 
in  nessun  tem|Ki  egli  è mai  stato  insensibi- 
le. alla  sua  gentilezza. 

Abbolsford  1 Oennajo  1829. 

3.  Sia  dallo  (jurvlo  anche  della  nostra  Edizione  r del 
poldiro  Italiano. 


APPENDICE  N.°  I ‘ 

FRAMMENTO  Di  UN  ROMANZO  CHE  DOVEVA  ESSERE  INTITOLATO 

TOMMASO  IL  RIMATORE 


CAPITOLO  I. 


Il  sole  era  pressoché  trainonlato  dietro 
i lontani  munti  di  l.iddesdale,  allorché  al- 
cuni degli  sparpagliati  e atterriti  abitatori 
del  villaggio  di  Hersildoun,  che  (piatirò  gior- 
ni innanzi  aveano  avute  le  loro  case  abbru- 
ciate da  una  banda  saccheggiatrice  di  In- 
glesi della  frontiera,  occupavamo  in  ripa- 
rare le  loro'  rovinate  dimore.  Un'alta  tor- 
re solo  nel  centro  del  villaggio  non  mostra- 
va i vestigi  della  devastazione.  Essa  era  con- 
tornata da  tozze  mura,  cavea  la  porta  ester- 
na assicurala  con  sbarre  c chiavistelli.  I 
cespugli,  e le  edere  che  crescevanvi  intor- 
no, e i di  cui  rami  si  insinuavano  anche 
sotto  la  porta,  mostravano  evidentemente 
che  molti  anni  erano  trascorsi  senza  che 
essa  fosse  stala  aperta.  Mentre  le  capanne 
circostanti , giacevano  in  fumanti  ruine  , 
questa  torre  deserta , c desolata  come  sem- 
brava essere , non  avca  sofferto  nulla  dal- 
la violenza  degl'  invasori  ; e gli  esseri  mi- 
serabili che  si  sforzavano  di  riparare  i lo- 
ro più  miserabili  casolari  prima  del  cader 
della  notte  . sembravano  negligere  l’ asilo 
ben  preferibile  che  essa  poteva  loro  dare , 
senza  la  necessità  delle  loro  fatiche. 

Innanzichè  il  giorno  fosso  interamente 
tramontato , un  cavaliere  armato  riccamen- 
te, e posto  sopra  un  superbo  destriero, 
si  avviava  lentamente  al  villaggio.  Il  suo 
corteggio  componevasi  di  una  Signora  ap- 
pamileinenle  giovine,  c bella,  che  caval- 
cava al  suo  fianco  sopra  uno  screziato  pala- 
freno; di  uno  scudiero  che  portava  il  suo 
elmo,  e la  sua  lancia,  e lenea  al  guinzaglio 
il  suo  cavallo  da  guerra  , nobile  animale 
acconcio  di  una  sfolgorante  gualdrappa;  di 
un  paggio,  e di  quattro  armigeri,  portan- 
ti archi,  e quadrello . corte  spade,  e lar- 
ghe della  larghezza  di  una  spanna.  Un  tal 

l.  Non  è da  crederai  che  questi  frammenti  siano  da- 
ti come  possedenti  per  loro  stessi  qualche  intrinseco  sa- 
ture . ma  ptio  esser» I una  tal  quale  curiosila  dei  medisi 


seguito,  comecché  piccolo,  bastava  pero  a 
farlo  conoscere  per  uomo  di  alto  rango. 

Egli  si  fermò,  c si  indirizzò  a parecchi  de- 
gli abitatori  cui  la  curiosità  avea  distolti 
dalle  loro  occupazioni  per  contemplarlo  ; 
ma  al  suono  della  sua  voce,  ed  anche  più 
veggendo  la  croce  di  San  Giorgio  nei  ber- 
retti dei  suoi  seguaci , essi  fuggirono  alta- 
mente gridando  che  « i meridionali  era- 
no tornati.  » Il  Cavaliero  si  sforzò  di  par- 
lare coi  fuggiaschi  che  erano  principalmen- 
te vecchi,  donne,  e fanciulli,  ma  il  loro  ter- 
rore del  nome  inglese  accelerava  la  loro 
fuga,  e in  pochi  minuti , il  Cavaliere , e il 
suo  corteggio , rimasero  lutti  abbandonati. 
Egli  percorse  il  villaggio  per  cercare  un  ri- 
covero per  la  notte , e disperando  di  tro- 
varne uno  o nell’  inaccessibile  torre,  o nel- 
le depredale  capanne  , s’ avviò  a sinistra 
dove  discersc  una  piccola  abitazione  decen- 
te, soggiorno  forse  di  un  uomo  molto  al  di 
sopra  della  sehicra  comune.  Dopo  aver  molto 
battuto  , il  proprietario  si  moslrò  alfine  al- 
la finestra,  e parlando  la  lingua  inglese 
con  molti  segni  di  timore , dimando  che  co- 
sa da  lui  si  volesse.  Il  guerriero  rispose . 
esser  egli  Itaronc , e Cavaliere  Inglese  in 
viaggio  per  la  Gorle  del  Re  di  Scozia  per 
bisogne  di  alto  pondo , per  entrambi  i Re- 
gni.  . 

« Perdonate,  la  mia  esitanza,  nobile  Signor 
Cavaliere  » , disse  il  vecchio , togliendo  le 
sbarre,  e i chiavistelli  dalla  sua  porta  . . 
. . a Perdonate  la  mia  esitanza,  ma  noi 
siamo  cosi  di  frequente  esposti  alle  rube- 
rìe che  non  possiamo  esercitare  l’ ospitali- 
tà senza  cautele  e sospetti.  Quello  eh’  in  ho 
è vostro  ; e Dio  faccia  che  la  vostra  missio- 
ne possa  ridonarci  la  pace , e i bei  giorni 
della  nostra  vecchia  Regina  Margherita.  » 


mi  romf  dei  primi  abbozzi  HI  un'  incisione  che  son  ripu 
lati  interessanti  da  coloro  che , in  alcun  modo . hanno 
ammirate  le  opere  più  tinile  dell'Artista- 
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» Amm , degno  Franklin  disse  il  ca- 
valiere   la  conoscevate  voi  la 

Regina?  » 

« lo  facevo  parte  del  suo  seguito  venen- 
do in  questo  paese  »,  disse  il  Franklin  ; « e 
la  cura  di  certe  sue  terre  eh’  ella  a me  af- 
fidò detcrminaronmi  a qui  stabilirmi  ». 

« E come  fate  voi  essendo  Inglese  » , 
disse  il  cavaliere , « a proteggere  la  vostra 
vita,  e le  vostre  proprietà  qui.  dove  niu- 
no  della  vostra  «adone  può  ottenere  rico- 
vero per  una  sola  notte  , o avere  un  sorso 
(l’acqua  fosse  egli  pure  per  spirar  di  sete!» 

» In  verità,  nobile  sere»,  rispose  il  Frank- 
lin n l'abito,  come  suol  dirsi,  farebbe  vivere 
l'uomo  nell'antro  di  un  bone;  ed  essendo 
io  qui  venuto  in  tempi  quieti,  nù  avendo 

10  mai  alcuno  offeso  io  sono  rispettato  dai 
miei  vicini , ed  anche  come  vedete  dai  no- 
stri «'«razzatori  d'Inghilterra  ». 

« Godo  in  sentir  ciò,  e accetto  la  vostra 
ospitalità.  — Isabella,  amor  mio  . il  nostro 
degno  ospite  vi  provvederàdi  un  letto.  Mia 
figlia,  buon  Franklin,  è inferma.  Noi  stare- 
mo in  casa  vostra,  finché  il  Re  di  Scozia 
tornerà  dalla  sua  spedizione  del  nord  . . . 
...  nel  frattanto  chiamatemi  Lord  Lacy 
di  Chester  ». 

I Servi  del  Rarone  , assistiti  dal  Frank- 
lin intesero  ad  accomodare  i cavalli , e ad 
allestire,  alcuni  reficiamenti  per  Lord  Lacy , 
e la  sua  vaga  compagna.  Mentre  essi  si  as- 
sidevano al  desco,  serviti  venivano  dal  lo- 
ro ospite  , e da  sua  figlia,  cui  l’ uso  non 
consentiva  di  mangiare  in  loro  presenza,  e 
che  di  poi  si  ritirarono  in  piò  interna  stan- 
za dove  cenarono  collo  scudiero  c il  pag- 
gio ( garzoni  entrambi  di  alta  nascita  ),  che 
provveduti  furono  quindi  da  essi  di  letti. 
Gli  armigeri  dopo  aver  fatto  onore  al  ru- 
stico banchetto  del  maggiordomo  della  Re- 
gina Margherita , ritiraronsi  nelle  stalle , e 
ognuno  accanto  al  suo  favorito  cavallo  so- 
pì nel  sonno  le  fatiche  del  viaggio. 

La  mattina  seguente  per  tempissimo  i 
viaggiatori  furono  svegliati  da  un  flagellan- 
te battito  alla  porta  della  casa  accompa- 
gnato da  molte  inchieste  aspramente  fatte , 
per  ottenere  subito  accesso.  Lo  scudiere  c 

11  paggio  di  Lord  Lacy  dopo  essersi  affib- 
biate  le  armi  stavano  per  andare  a punire 
gl’  intrusori , allorché  il  vecchio  ospite  aven- 
do guardato  da  una  finestra  segreta  fatta 
per  discoprire,  non  visto,  chi  stava  alla  por- 
ta . li  supplicò  coi  segui  del  maggiore  sbi- 
gottimento ili  tacere  , se  non  volevano  che 
una  strage  di  tutti  gli  abitanti  della  casa 
seguisse. 

Egli  quindi  andò  frettolosamente  uclla 
stanza  di  Lord  Lacy  che  trovò  avvolto  in 

! Specie  tli  nobili'  Sass’iur. 


una  lunga  zimarra  di  pelle  con  in  capo  il 
berretto  da  cavaliere  chiamato  mortier. 
Figli  era  sdegnatissimo  del  rumore  inteso  e 
volea  conoscere  il  motivo  clic  uvea  frastor- 
nato il  riposo  della  famiglia. 

« Nobile  Signore,  » disse  il  Franklin, 
« sta  qui  giù  uno  dei  più  terribili,  e san- 
guinosi uomini  della  frontiera  Scozzese  . . 

. . ei  non  fu  mai  veduto  »,  aggiuns’ egli 
balbutendo  per  terrore , « a tal  distanza 
dai  monti , senza  qualche  cattiva  intenzio- 
ne e senza  i mezzi  di  porla  ad  effetto.  Sia- 
te cauto  dunque  , perocché  ....  » 

Qui  un  alto  strepito  annunziò  che  la  por- 
ta era  stata  atterrata  c il  cavalier  discese 
appena  in  tempo  le  scale  per  prevenire  una 
mischia  fra  i suoi  seguaci,  e gl’ intrusori. 
Erano  questi  in  tre  ...  . Il  Duce  loro, 
era  un  uomo  alto,  di  forme  atletiche,  e 
massiccio  ; la  sua  struttura  muscolare  co- 
si come  la  durezza  dei  suoi  lineamenti , at- 
testavano che  il  corso  della  sua  vita  era 
stato  arduo  , e faticoso.  L'  effetto  della  sua 
presenza  veniva  accresciuto  dai  suoi  abiti, 
che  consistevano  in  una  giubba  di  folto 
cuojo  su  della  quale  molte  laminctte  di  ferro 
erano  state  l' una  all’  altra  sovrapposte  in 
guisa  da  formare  una  cotta  di  maglia,  ar- 
rendevole a tutti  i movimenti  del  corpo.  Que- 
sta armatura  difensiva , copriva  una  sotto- 
veste di  ruvido  panno  grigio.  Egli  avea  sul- 
le spalle  alcune  ' piastre  d’ acciaio  a metà 
arrugginite,  lina  spada  a due  tagli , e un 
pugnale  che  gii  pendevano  dal  fianco  da 
una  cintura  di  pelle  di  bufalo  insieme  con 
un  elmo  guarnito  di  alcune  striscic  di  fer- 
ro , tenente  vece  di  visiera , ed  una  lan- 
cia di  tremenda,  e non  comune  lunghez- 
za, completavano  il  suo  abbigliamento.  Gli 
sguardi  di  quell’uomo  erano  aspri  c sel- 
vaggi come  le  sue  vesti  ; i suoi  occhi  neri , 
e penetranti  non  rimanevano  mai  per  un 
momento  conversi  sopra  un  solo  oggetto, 
ma  erravano  perpetuamente  qua  c là,  co- 
me se  cercato  avessero  qualche  pericolo  da 
affrontare . qualche  preda  da  ghermire , o 
qualche  insulto  da  vendicare.  Quest'  ultima 
cosa  sembrava  essere  la  sua  attuale  bisogna, 
poiché  senza  curarsi  della  nobile  presenza 
di  Lord  Lacy . egli  proferì  le  più  incoeren- 
ti miuaccie  contro  il  proprietario  della  ca- 
sa , ed  i suoi  ospiti. 

» Vedremo,  si  vedremo,  se  un  cane  di 
inglese  deve  accogliere  e celar  qui  i me- 
ridionali. Ringrazia  l’abate  di  Melrose  c il 
buon  Cavaliere  di  Coldingnow,  che  mi  han 
per  tanto  tempo  tenuto  lontano  da  te.  Ma 
quei  giorni  son  passati  per  Santa  Maria , e 
tu  lo  «sperimenterai  ! » 

Gli  è a credersi  che  l' adirato  scozzese 
non  avrebbe  a lungo  continuato  a sfogare 
la  sua  collera  con  vuote  minaccie  se  hi  coni- 
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parsa  dei  quattro  armigeri  cogli  archi  te- 
si alla  mano  non  lo  avesse  convinto  che 
la  forza  non  era  in  quel  momento  dal  suo 
lato. 

Lord  Lucy  gli  si  appressò.  « Voi  violate 
il  luogo  del  mio  ritiro,  soldato;  ritiratevi  in- 
sieme coi  vostri  seguaci  ; la  pace  esiste  fra 
le  nostre  nazioni;  ritiratevi,  o i miei  ser- 
vi puniranno  la  vostra  presunzione  ». 

« Quella  pace  clic  voi  concedete  otter- 
rete » , rispose  lo  Scozzese  . additando  colla 
sua  lancia  l' abbruciato  villaggio . e alzan- 
dola quindi  in  un  baleno  contro  Lord  La- 
cy.  Lo  Scudiero  sguainò  la  spada , e recise 
con  un  colpo  la  punta  d'acciaio  dal  tronco. 

n Arturo  Fitzherbert  » . disse  il  Barone , 
» questo  colpo  ti  procrastina  di  un  anno  la 
tua  carica  di  Gavaliere  ; portare  non  deb- 
be  mai  speroni  quello  scudiere  cui  un  cieco 
impeto  sospinge  a sguainare  non  coman- 
dato la  spada , in  presenza  del  suo  Signore. 
Vattene,  e pensa  a quello  che  ho  detto  u. 

Lo  Scudiere  lasciò  la  stanza  tutto  ver- 
gognoso. 

« Sarebbe  vano  l’attender  cortesia»,  con- 
tinuò Lord  l.acy,  «da  un  bifolco  delle  mon- 
tagne. quand'  auche  i miei  seguaci  l' obblia- 
no.  Però  prima  che  tu  sguaini  la  tua  daga 
; avvegnaché  l’ intrusore  avesse  posto  al- 
lora la  mimo  sull' elsa  ) farai  bene  a riflet- 
tere che  io  venni  con  un  salvacondotto  del 
tuo  Re , e eh'  io  non  ho  tempo  da  sciupare 
in  lotte  con  un  tuo  pari». 

« Del  mio  Re del  mio  Re  '.  » ri- 

petè il  montanaro.  » lo  mi  curo  di  questo 
tronco  corrotto  come  dei  loro  Re  di  Fife , 
e di  Lothian  » . egli  aggiunse . gettando  con 
furore  contro  terra  la  sua  lancia  spezza- 
la. « Ma  Hahby  di  Cessford  sarà  qui  fra  po- 
co; e presto  sapremo  se  egli  vuol  permet- 
tere a un  dannato  inglese  di  soggiornare 
in  questo  albergo  ». 

Avendo  proferite  queste  parole  accom- 
pagnate con  uno  sguardo  feroce  lanciato 
disotto  ai  suoi  folti  e irti  sopraccigli,  egli 
girò  sulle  sue  calcagna,  e lasciò  la  casa 
eoi  suoi  due  seguaci;  essi  salirono  sui  loro 
,»•*  cavalli  che  aveano  legati  ad  un  anello  al 
di  fuore , e scomparvero  in  un  istante. 

« Chi  è quello  scortese  malandrino?  » 
disse  Lord  I.acv  al  Franklin  che  avea  pro- 
vata la  più  violenta  agitazione  durante  tut- 
ta questa  scena. 

■>  Nobile  Lord . egli  si  chiama  Adamo 
Kerr  della  Palude  . ma  viene  ordinaria- 
mente designato  dai  suoi  compagni  come  il 
Cavalier  nero  di  Chèviot.  lo  temo , io  te- 
mo che  egli  non  venga  qui  per  nulla  di 
bene  ....  ma  se  Lord  Cessford  è vici- 
no , egli  non  oserà  di  farne  alcun  oltrag- 
sio  immeritato  ». 

« Ho  udito  parlare  di  questo  rapo  »,  dis- 
Walter  Scott  Voi.  I. 


I , 

h 


se  il  Barone;  « avvertitemi  del  suo  arrivo, 
e tu  Ridolfo  »,  egli  aggiunse  parlando  al 
più  vecchio  armigero,  «fa una  guardia  seve- 
ra.— Adelberto  vieni  a mettermi  le  armi». 
Il  paggio  a cui  egli  si  era  indirizzato  s’in- 
chinò , e il  Barone  si  ritirò  nella  stanza  di 
Lady  Isabella  per  ispiegarle  la  cagione  del 
tumulto 


Ecco  tutto  quello  che  fu  scritto  di  que- 
sto romanzo  progettato;  intenzione  dell’au- 
tore era  che  esso  si  raggirasse  sopra  una 
bella  leggenda  superstiziosa  in  voga  in  quel- 
la parte  della  frontiera  dove  egli  risiedeva, 
e dove  sotto  il  regno  di  Alessandro  111  di 
Scozia  si  diceva  aver  fiorito  il  famoso  per- 
sonaggio Tommaso  di  Hersildoune , chia- 
mato il  Rimatore.  Tale  personaggio,  il  Mer- 
lino della  Scozia,  a cui  la  tradizione  ha  at- 
tribuito alcune  di  quelle  avventure  che  i 
bardi  inglesi  assegnarono  a Merlino  il  Ca- 
ledone , o il  Selvaggio , era  come  è noto 
un  mago,  siccome  un  vate,  e un  profeta. 
V’  è chi  afferma  eh’  egli  viva  ancora  nel 
paese  delle  fate , e dicesi  che  egli  ricom- 
parirà in  qualche  grande  cataclisma  sociale 
in  cui  debbe  compiere  un’  alta  parte  ; tra- 
dizione comune  a tutte  le  nazioni , come 
prova  la  credenza  nei  Maomettani,  rispetto 
al  loro  dodicesimo  Iman. 

Moli’  anni  fa  viveva  sui  limiti  che  sepa- 
rano l’ Inghilterra  dalla  Scozia  un  maniscal- 
co gioviale , e ciurmatore,  notabile  pel  suo 
carattere  intrepido  e poco  curevole  che 
il  facea  un  po’  ammirare  , e un  po’  temer 
da'suoi  vicini.  Una  notte  egli  attraversava 
al  chiaro  di  luna  i paduli  di  Bowden  verso 
la  parte  occidentale  dei  monti  di  Eildon  , 
teatro  delle  profezie  di  Tommaso  il  Rima- 
tore e spesso  menzionato  nella  sua  storia. 
Egli  guidava  un  paio  di  cavalli  che  non 
avea  potuto  vendere,  e si  abbattè  in  un  uo- 
mo d’  aspetto  venerabile  vestito  all’ antica 
che  con  sua  gran  sorpresa  gli  chiese  il 
prezzo  dei  suoi  cavalli,  e cominciò  a ne- 
goziare con  lui.  Per  Canoino  Dick,  perocché 
gli  è cosi  che  noi  chiameremo  il  nostro  mer- 
catante . un  negozio  era  un  negozio  . ed 
egli  avrebbe  veuduto  un  cavallo  anche  al 
diavolo  , senza  curarsi  dei  suoi  piedi  for- 
cuti, e lo  avrebbe  probabilmente  truffato 
per  sopracarico.  Lo  straniero  pagò  il  co- 
sto convenuto,  e tutto  quello  che  imbaraz- 
zava Dick  in  tal  mercato  . era  che  T oro  ri- 
cevuto fosse  in  unicorni , monete  col  ber- 
retto , ed  altri  antichi  conii  che  non  avreb- 
bero avuto  prezzo  per  una  collezione  , ina 
che  riuscivano  piuttosto  infesti  nella  mo- 
derna circolazione.  Pure  come  era  oro  egli 
si  compose  in  modo  da  guadagnare  col  mezzo 
di  quelle  monete  molto  più  che  egli  non 
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avea  forse  dato.  Conforme  agli  ordini  di  si 
buon  compratore . egli  condusse  più  di  una 
volta  cavalli  sullo  stesso  luogo  . esigendo 
chi  gli  acquistava  soltanto  che  egli  dovesse 
andarvi  sempre  di  notte . e solo,  lo  non 
so  se  fosse  per  mera  curiosità , o se  qual- 
che speranza  di  guadagno  vi  si  mischiasse , 
ma  dopo  aver  venduto  parecchi  cavalli  in 
tal  modo,  Dick  dichiarò  che  i mercati  fatti 
sempre  bene  non  riescivano  felici , e lasciò 
intendere  che,  poiché  il  suo  avventore  vi- 
veva in  quei  contorni , egli  doveva  con- 
formarsi all'  urbanità  richiesta  in  tai  casi . 
e inumidirgli  almeno  il  gorgozzule  con  un 
mezzo  (lasco. 

« Voi  potete  veder  la  mia  dimora  se  vi 
piace  » , disse  lo  straniero,  « ma  se  il  co- 
raggio vi  fallisce  mirando  quello  che  v’  è, 
avrete  a pcutirvene  per  tutta  la  vita  ». 

Dick  sorrise  con  disprezzo  a tali  parole, 
ed  essendo  disceso  per  legare  il  suo  caval- 
lo, segui  lo  straniero  in  un  angusto  sen- 
tiero che  li  condusse  alle  colline , sopra  una 
strana  eminenza  posta  nel  centro  dei  mon- 
ti . fra  le  cime  più  meridionali,  e chiama- 
ta il  Cervo  di  Lucken  per  la  sua  somiglian- 
za con  questo  animale.  Al  piede  di  tale  emi- 
nenza, che  é quasi  cosi  celebre  per  le  tre- 
gende delle  streghe  come  il  mulino  a ven- 
to di  Kippilaw  posto  nelle  vicinanze,  Dick 
trasalì  alquanto  in  osservare  che  il  suo  con- 
duttore era  entrato  nel  fianco  della  col- 
lina per  un  passaggio  o caverna , di  cui 
egli  non  avea  mai  inteso  parlare . nè  avea 
mai  veduto , comecché  espertissimo  dei  luo- 
ghi. 

« Voi  potete  retrocedere  ancora  » , dis- 
se la  sua  guida  guardandolo  sinistramente  : 
ma  Dick  sdegnò  il  mostrar  timore  1 e 
continuò  ad  avanzarsi.  Essi  entrarono  in 
una  lunga  serie  di  stalle,  in  ogni  greppia 
delle  quali  stava  un  cavallo  nero  come  eba- 
no , e vicino  ad  ogni  cavallo  un  Cavaliere 
con  armi  nere,  e spade  nude  alla  mano. 
Uomini  e cavalli,  erano  del  pari  silenziosi, 
e immobili  come  statue  di  marmo.  Un  gran 
numero  di  torcie  gettava  un  chiaror  fosco 
pei  luoghi  in  cui  essi  stavano,  che,  come 
quelli  del  calilTo  Vathek,  erano  smisurata- 
mente vasti.  Alla  (lue  essi  giunsero  ad  una 
stanza,  dove,  sopra  una  tavola  antica,  sta- 
va un  corno  , ed  una  spada. 

« Quegli  che  farà  risuonare  quel  corno, 
e sguainerà  quella  spada  »,  disse  lo  stra- 
niero , che  si  annunziò  allora  pel  famoso 
Tommaso  di  Hersildoune,  « diverrà,  se  il 
coraggio  non  gli  fa  difetto , Redi  tutta  l' im- 
mensa Brettagna.  Cosi  parla  la  lingua  che 
non  può  mentire.  Ma  tutto  dipende  dall' a- 

I Thr  Wbite  feflther,  di  mostrar  le  penne  bianche. 
Curiosa  frase 


nòno  . e dalla  prima  elezione  che  verrà  fat- 
ta della  spada,  o del  corno  ». 

I)ick  era  molto  disposto  a prendere  la  spa- 
da . ma  i suoi  spiriti  audaci  erano  asside- 
rati da  terrori  soprannaturali , ed  ei  pensò 
che  lo  sguainare  la  spada  per  prima  po- 
trebbe essere  riputato  diffidenza  . e offen- 
dere le  potenze  della  montagna.  Egli  prese 
il  corno  con  mano  tremante,  e ne  estrasse 
una  nota  debole,  schbcn  sensibile  abbastanza 
(ter  produrre  una  terribile  risposta.  La  fol- 
gore scrosciò  echeggiante  sotto  quelle  im- 
mense vòlte  j i cavalli , e gli  uomini  si  av- 
vivarono ; i destrieri  nitrirono , batterono 
i piedi,  rosero  i loro  morsi,  e alzaron  la 
testa  . . . . i guerrieri  scossero  le  armi . c 
brandirono  le  daghe.  Il  terrore  di  Dick,  fu 
estremo  reggendo  tutto  quell’esercito  silen- 
zioso prima  come  il  sepolcro,  ruggente  al- 
lora . e in  atto  di  avventarsi  su  di  lui.  Egli 
lasciò  cadere  il  corno,  e fece  un  debole  sfor- 
zo per  afferrare  la  spada  incantata,  ma 
nell’  istesso  punto  una  voce  proferì  alta- 
mente queste  misteriose  parole  : 

n Sciagura  al  codardo , se  mai  alcuno  ne 
fu . che  non  snudò  la  spada  prima  di  aver 
fallo  squillare  il  corno  » ! 

Queste  parole  erano  appena  pronunziate 
clic  un  turbine  di  furia  irresistibile  si  sca- 
tenò . e portò  lo  sfortunato  maniscalco  alla 
bocca  della  caverna  precipitandolo  quindi 
di  là  sopra  un  cumulo  di  macigni  stacca- 
tisi dall'  alto , dove  i pastori  Io  trovarono 
il  mattino  appresso  con  vita  bastevole  ap- 
pena ad  esporre  il  suo  tremendo  racconto , 
conchiudendo  il  quale  egli  spirò. 

Questa  leggenda  con  parecchie  varianti . 
trovasi  in  molte  parti  della  Scozia,  e del- 
T Inghilterra;  la  scena  di  essa  è ora  posta 
in  qualche  antro  favorito  delle  montagne . 
ora  nelle  profonde  miniere  di  carbone  del 
Northumberland  , e del  Cumberland  che 
si  estendono  sì  lungi  sotto  l'Oceano.  Essa 
può  anche  rinvenirsi  nel  libro  sulla  Stre- 
gheria di  Reginaldo  Scott,  che  fu  scritto  nel 
sedicesimo  secolo.  Vano  sarebbe  il  chiede- 
re l'origine  di  questa  tradizione.  La  scelta 
fra  il  corno,  e la  spada  può  forse  celare, 
come  moralità,  che  gli  è da  pazzi  il  susci- 
tare i pericoli , prima  di  avere  anni  per 
allontanarli. 

Ma  gli  è patente  che  questa  leggenda  per 
quanto  ornata  e poetica  fosso , non  avreb- 
be formato  che  un  romanzo  assai  misero 
dove  in  prosa  trascritta,  avvegnaché  sa- 
rebbe affatto  degenerata  in  un  mero  raccon- 
to di  fate.  Il  Dottor  Giovanni  Leyden  ha 
introdotto  assai  bene  questa  tradizione  nel- 
le sue  Scene  dell'infanzia: 

n Misterioso  vate  . condannato  da  un  de- 
creto del  destino  a rivisitar  sempre  l’albe- 
ro fatale  di  Eildon  . dove  spesso  il  pastore 
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nell'  alba  di  un  giorno  santo  ode  il  tuo  ala- 
cre cavallo  nitrire  con  selvaggia  impazienza, 
dinne , chi  è quegli  la  cui  voce  Torte , e in- 
cessante, ordina  al  sonno  incantato  dai  se- 
coli di  fuggire , e fa  rimbombare  con  alto 
fragore  le  vaste  caverne  di  Eildon , men- 
tre che  ogni  guerriero  vestito  di  armi  ne- 
re si  anima  al  clangore  delle  trombe , e il 
corno  e la  scimitarra  afferrati  con  valida 
mano  annunziano  la  venuta  del  Re  Artu- 


ro giungente  dall'  Impero  delle  Fate  ? 1 » 

Nell’islesso  armadio  col  frammento  pre- 
cedente vi  era  il  seguente  fra  le  altre  dit~ 
jeela  membra.  Esso  faceva  parte  di  un  , 
romanzo  di  genere  assai  diverso , ma  che 
fu  poi  quasi  subito  abbandonato.  L’intro- 
duzione indica  il  tempo  della  composizione , 
che  fu  verso  la  fine  del  secolo  decimottavo. 

I.  Scene»  of  Infancy , Parte  prima 


IL  SIGNORE  DI  E3VNERDALE 


IN  UN  FRAMMENTO  DI  UNA  LETTERA  DI  GIOVANNI  B . ..  SCUDIERE, 
A GUGLIELMO  J.  . . . F.  R.  S.  E. 


■<  Empiete  una  tazza  »,  disse  il  Cavaliere; 
- le  Dame  possono  accordarci  un  istante 
di  più  ...  . Empiete  una  tazza  alla  sa- 
lute dell’  Arciduca  Carlo  ». 

La  compagnia  fece  il  debito  onore , al 
brindisi  del  suo  ospite. 

« Il  trionfo  dell'Arciduca  » , disse  il  biz- 
zarro Vicario,  • tenderà  a far  procedere  i no- 
stri negoziati  a Parigi  ; e se  ...  » 

« Perdonate  l'interruzione.  Dottore»,  dis- 
se un  uomo  di  volto  emaciato , e con  ac- 
cento un  po'  forestiero,  « ma  perché  collega- 
le voi  questi  avvenimenti,  a meno  che  non 
speriate  che  il  valore  e le  vittorie  dei  no- 
stri alleati  valgano  ad  impedire  un  tratta- 
to umiliante  » ? 

» Noi  cominciamo  asentire,  Monsieur  l'Ab- 
be  » , rispose  il  Vicario  con  una  certa  asprezza, 
» che  una  guerra  continentale  intrapresa  per 
la  difesa  di  un  alleato  ritroso  a difendersi 
da  se,  e per  la  restaurazione  di  una  fami- 
glia regia  , di  una  nobiltà , e di  un  clero  che 
hanno  vilmente  abbandonato  i loro  diritti, 
è un  carico  troppo  grave  anche  pei  mezzi 
di  questo  paese  ». 

« Fu  dunque  la  guerra  per  parte  della 
Gran  Brettagna  »,  prese  a dire  l'Abate,  - una 
dimostrazione  gratuita  di  generosità  ? Non 
si  temeva  anche  qui  quel  funesto  spirito  di 
innovazione  che  si  era  sparso  al  di  fuori? 
Non  tremavano  i laici  per  le  loro  proprietà , 
il  clero  pei  suoi  dogmi . ed  ogni  cuore  lea- 
le per  la  costituzione?  Non  fu  stimato  ne- 


cessario l'abbattere  l' edilizio ■ che  era  in 
fiamme  prima  che.  le  sue  vampe  si  diffon- 
dessero sul  vicinato  • ? 

« Nondimeno  se  dopo  averne  fatta  l' espe- 
rienza »,  disse  il  Dottore  , « si  trovò  che  le 
mura  resistevano  ai  nostri  massimi  sforzi, 
io  non  veggo  una  gran  prudenza  nel  per- 
severare nella  nostr'  opera  fra  crollanti  mi- 
ne ». 

» Come , Dottore  ! » , disse  il  Baronetto , 
« debbo  io  rammentarvi  la  vostra  stessa  pre- 
dica sull'  ultimo  digiuno  generale  ? Non  ci 
incuoravate  voi  a sperare  che  il  Dio  degli 
eserciti  si  sarebbe  fatto  innanzi  alla  testa 
dei  nostri  soldati,  e che  i nostri  nemici  che 
ne  bestemmiavano  il  nome  sarebbero  stati 
travolti  nell'  ignominia  » ? 

» Un  tenero  padre  può  talvolta  voler  ca- 
stigare anche  i suoi  figli  amali  » , rispose  il 
Vicario. 

« lo  credo  » , disse  un  gentiluomo  che 
stava  in  fondo  alla  tavola,  » che  i Conven- 
zionali si». scusarono  presso  a poco  in  tal 
modo  delle  fallite  loro  profezie  alla  batta- 
glia di  Dunbar  , quando  i loro  sediziosi  pre- 
dicatori costrinsero  il  prudente  Lesley  a 
marciare  contro  i Filistei  in  Gilgal  ». 

Il  Vicario  gettò  uno  sguardo  scrutatore , 
e non  molto  mite  sul  nuovo  interlocutore. 
Era  questi  un  giovine  di  mezzana  statura , 
e di  aspetto  piuttosto  castigato.  Studi  pre- 
coci, e severi . aveano  dispersa  dai  suoi  li- 
neamenti quella  gaiezza  peculiare  della  sua 
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età , e impressovi  un  marchio  prematuro  di 
meditazioni.  Il  suo  occhio  avea  nondimeno 
ritenuto  l’antico  fuoco  . e i suoi  pesti  la  lo- 
ro vivacità.  Se  egli  avesse  taciuto,  niuno  per 
molto  tempo  si  sarebbe  accorto  di  lui  ; ma 
allorché  egli  parlò  vi  fu  qualcosa  nc’  suoi 
modi,  che  si  attrasse  l'attenzione. 

« Chi  è quel  giovine?  »,  disse  il  Vicario 
a voce  bassa  al  suo  vicino. 

■ L'no  Scozzese  chiamato  Maxwell , venuto 
a visitar  Sir  Enrico  » , gli  fu  risposto. 

><  L’  avrei  detto  dai  suoi  modi , e dal  suo 
accento  »,  disse  il  Vicario. 

Può  qui  osservarsi  die  gli  Inglesi  del  Nord, 
ritengono,  più  che  i loro  compatriotti  del 
Sud,  Cantica  avversione  ereditaria  contro 
i loro  vicini.  Alcune  altre  persone  preser 
parte  alla  conversazione,  e sostennero  le 
loro  opinioni  con  tutta  la  veemenza  che  co- 
munica il  vino,  e la  politica,  ciò  che  rese 
la  conferenza  assai  piacevole  alla  parte  più 
sobria  della  compagnia. 

La  brigata  si  disperse  a poco  a poco,  e 
alfine  rimasero  soli  il  Vicario , e il  giovi- 
ne scozzese  insieme  col  Baronetto , sua  mo- 
glie , le  sue  figlie  ed  io.  L’ ecclesiastico  non 
aveva,  parrebbe,  dimenticata  l’osservazione 
che  il  poneva  in  fascio  coi  falsi  profeti  di 
Dunbar  , perchè,  alla  prima  opportunità  , 
egli  si  indirizzò  al  signor  Maxwell. 

« Hem  ! . io  credo.  Signore,  che  voi  men- 
zionaste qualcosa  intorno  alle  guerre  civili 
dello  scorso  secolo.  Voi  dovete  essere  in 
verità  assai  versato  in  esse  per  istabilire 
un  paralello  fra  quelli,  c gli  attuali  gior- 
ni nefasti  . . . giorni  ch'io  son  parato  a 
sostenere  essere  i più  tenebrosi  che  mai  of- 
fuscassero l’orizzonte  della  Gran  Brettagna  ». 

» Dio  mi  guardi,  Dottore,  dal  voler  stabili- 
re. una  comparazione  fra  i tempi  nostri,  e 
quelli  che  rammentale,  lo  conosco  troppo 
bene  il  vantaggio  che  noi  abbiamo  sui  no- 
stri maggiori.  Ce  fazioni  e l'ambizione  han 
posta  la  divisione  fra  di  noi , ma  noi  siam 
sempre  illesi  dalle  colpe  del  civil  sangue 
versato , e ila  tutti  i mali  che  ad  esse  con- 
seguono. I nostri  nemici.  Signore  , non  son 
quelli  della  nostra  famiglia  ; e finché  du- 
reremo uniti , e fermi  contro  gli  assalti  di 
un  nemico  forestiero,  per  quanto  sagace  . e 
implacabile  ei  sia.  noi  avremo,  io  credo, 
poco  da  temere  ». 

« Avete  trovato  nulla  di  curioso.  Messer 
Maxwell,  fra  quelle  pergamene  polverose.’», 
disse  Sir  Enrico  che  sembrava  temere  il 
rinnuovamento  della  discussione  politica. 

n Le  mie  indagini  fra  esse  produssero 
le  riflessioni  che  emisi  testé  » , disse  Max- 
well , » e io  credo  clic  esse  siano  abbastan- 
za validamente  confortate  da  una  storia  che 
mi  son  sforzato  di  ordinare,  desumendola 
da  alcuni  manoscritti  della  vostra  casa  ». 


« Voi  potete  fare  l' uso  che  volete  di  quei 
manoscritti  » , disse  Sir  Enrico  : « essi  son 
giaciuti  inoperosi  per  molti  giorni  ; e io  ho 
spesso  bramato  di  avere  qualcuno  perito 
come  voi  di  tali  anticaglie  per  spiegarme- 
ne l’intento  ». 

« Quelli  a cui  alludevo  » , rispose  Max- 
well , « si  riferiscono  a un  brano  di  storia 
privata,  pizzicante  non  po’  di  meraviglioso, 
e intimamente  connessa  colla  famiglia  vo- 
stra ; se  vi  è di  piacere , io  posso  leggerne 
gli  aneddoti  colla  forma  moderna  che  loro 
ho  voluto  dare,  e voi  potrete  quindi  sen- 
tenziare sul  valore  degli  originali  ». 

Vi  era  in  questa  proposta  qualche  cosa 
che  piaceva  a tutte  le  partì.  Sir  Enrico  avea 
un  certo  orgoglio  di  famiglia  che  lo  dispo- 
neva ad  interessarsi  a tutto  ciò  che  ripor- 
tavasi ai  suoi  antenati.  Le  Signore  si  erano 
profondamente  addentrate  nella  lettura  alla 
moda  di  quei  giorni.  Lady  RatcliflT,  e le 
sue  belle  figlie,  accompagnate  dalla  celebre 
eroina  di  Udolfo,aveano  percorsi  tutti  i sen- 
tieri, visitate  tutte  le  ruine , ombrate  da  pi- 
ni ; udito  ogni  gemito , e sollevato  il  sa- 
liscendi di  ogni  porta.  Tuttavia  qualcuno 
le  avea  intese  ad  osservare  che  il  famoso 
incidente  del  Velo  Nero , somigliava  singo- 
larmente all’ antico  apologo  della  Montagna 
Gravida,  cosicché  esse  erano  indubitatamente 
critiche  al  pari  che  ammiratrici.  Oltre  ciò 
esse  erano  valorosamente  salite  en  crovpc 
del  sepolcrale  Cavaliere  di  Praga . mercè  i 
suoi  sette  traduttori . e avean  segnile  le  or- 
me di  Moor  per  le  foreste  della  Boemia. 
Di  più  fu  accennato  ( ma  questo  era  un  mi- 
stero maggiore  di  tutti  gli  altri  ) che  una 
certa  opera  intitolata  il  Monaco  1 in  tre 
bei  volumi , era  stata  veduta  da  un  occhio 
indagatore  nello  stipite  dell’armadio  india- 
no del  gabinetto  di  Lady  Ratcliff.  Cosi 
predisposte  alle  meraviglie,  e ai  miracoli, 
Lady  RatclifT  e le  sue  ninfe  accostarono 
le  lóro  seggiole  ad  un  caminetto  ih  cui  sta- 
va un  bel  fuoco,  c si  disposero  ad  ascol- 
tare il  racconto,  lo  pure  mi  avvicinai  a 
quel  fuoco,  mosso  a ciò  in  parte  dall’ in- 
clemenza della  stagione , in  parte  perchè 
quella  mia  sordità  , che  io  acquistai  come 
sapete,  cugino , durante  la  mia  guerra  sotto 
il  Principe  Carlo  Eduardo . non  mi  fosse 
ostacolo  all’  appagamento  della  mia  curio- 
sità, che  venia  svegliata  da  tutto  quello  che 
riferivasi  al  fato  di  quei  fedeli  seguaci  del 
poter  regio,  fra  cui  vennero  sempre  distinti 
i membri  della  famiglia  RatclifT.  A quel  fuo- 
co il  Vicario  pure  si  appressò , e si  appog- 
giò agiatamente  alla  sua  carrega,  sembrando 
disposto  ad  attestare  il  suo  disprezzo  per  la 
narrazione  e il  narratore . coll'  abbandonarsi 

I.  Romanzo  satanico  di  Lewis. 
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al  sonno,  (osto  che  avesse  potuto  farlo  sen- 
ta offendere  I'  urbanità.  A fianco  di  Max- 
well ( io  non  so  dire  se  egli  appartenga 
un  po’  per  famiglia  ai  Nitlisdaie  ) venne 
posta  una  piccola  tavola,  e una  coppia  di 
lumi  coll' assistenza  dei  quali  egli  lesse  quan- 
to segue  : 

GIORNALE  PI  IAN  VON  EULEN 

« Il  6.  Novembre  1615,  io  Jan  Von  Eu- 
len  mercante  in  Rotterdam  m'imbarcai  col- 
ia mia  unica  figlia  a bordo  del  buon  va- 
scello il  Vryheìd  di  Amsterdam  . onde  ap- 
prodare nello  sgraziato , e tempestoso  Re- 
gno d’ Inghilterra.  — 7.  Novembre  , . . . 
vento  fresco  ....  mia  figlia  ha  il  mal  di 
mare  ...  io  stesso  sono  inetto  a finire  il 
conto  che  ho  cominciato  sull’  eredità  la- 
sciata da  Jane  Lansache  di  Carlisle , sorella 
della  fu  mia  cara  moglie  , a raccoglier  la 
quale  intrapresi  questo  viaggio.  — 8.  No- 
vembre . vento  sempre  tempestoso , c av- 
verso — orrida  catastrofe , accaduta  quasi . . 
la  mia  cara  figlia,  annaffiata  prodigiosa- 
mente dall’acqua,  nel  momento  che  il  va- 
scello piegava  per  mettersi  sottovento.  — 
Memorandum  per  ricompensare  il  giovine 
marinaio,  che  l' ha  salvata,  col  primo  denaro 
che  potrò  avere  dell'  eredità  di  sua  zia  Lan- 
sache. — 9.  Novembre . calma.  — D.  M. 
Lieve  brezza  dal  N N.  V.  Ho  parlato  col  Ca- 
pitano dell'eredità  di  mia  cognata  Jane  Lan- 
sache. — Egli  dice  che  la  conosce,  e che 
non  ammonterà  a mille  lire.  N.  B.  Egli  è 
un  cugino  dei  Petersons  che  era  il  nome 
del  marito  di  mia  cognata  ; cosicché  vi  è 
luogo  a sperare  che  vi  sia  di  più  eh’  egli 


non  dice.  — 10.  Novembre.  10.  A.  M. 
Possa  Iddio  perdonarci  tutte  le  nostre  col- 
pe   una  fregata  inglese  portante 

vessillo  del  parlamento . c comparsa  al  lar- 


go, e ci  dà  la  caccia.  — 11.  A.  M.  Ella  si 
avvicina  a noi  ogni  momento , e il  Capi- 
tano della  nostra  nave  si  nmmannisce  per  la 
battaglia.  — Possa  Iddio  di  nuovo  aver  mi- 
sericordia di  noi!  » 


« Qui  » , disse  Maxwell,  » il  giornale  con 
cui  io  ho  aperta  la  narrazione  termina  un 
po’  aspramente  ». 

« Ne  ho  piacere  ».  disse  I-adv  RatclifT. 
« Ma  Signor  Maxwell  » . disse  il  giovine 
Frank,  nipote  di  Sir  Enrico,  « non  sa- 
premo noi  come  finisse  la  battaglia?  » 
lo  non  so,  cugino,  se  non  vi  ho  altre 
volte  parlato  dell’ingegno  di  Frank  RatclifT. 
Non  v'  è battaglia  accaduta  fra  le  schiere 
del  Principe  , e quelle  del  Governo  durante 
gli  anni  1745  — 6,  della  quale  egli  non 
possa  dare  un  ragguaglio.  Gli  e vero  eh’  io 
ho  usato  uno  studio  particolare  per  fargli 


apprendere  con  frequenti  ripetizioni  gli  av- 
venimenti di  quel  periodo  importante. 

« No  inio  caro  »,  disse  Maxwell,  rispon- 
dendo al  giovine  Frank  RatclilT,  « no  mio 
caro , io  non  posso  dirvi  i particolari  esat- 
ti di  quella  mischia,  ma  le  conseguenze  di 
essa  appaiono  dalla  seguente  lettera  inviala 
da  Garboneta  Von  Eulen  figlia  del  nostro 
giornalista  a un  parente  d'Inghilterra  da 
cui  ella  implorava  assistenza.  Dopo  alcune 
notizie  generali  sullo  scopo  del  viaggio  . e la 
lotta  seguita  il  suo  racconto  procede  cosi  ». 

Il  rumore  del  cannone  era  appena  ces- 
sato , quando  i suoni  di  una  lingua  a me 
poco  familiare,  e la  confusione  che  segui 
a bordo  del  vascello,  mi  avvertirono  che  i 
nostri  aggressori  avean  vinto,  e che  avean 
preso  possesso  della  nostra  nave,  io  andai 
sul  ponte,  dove  il  primo  spettacolo  che  i 
miei  occhi  incontrarono  fu  un  giovine  no- 
stro compagno . che  sehben  sfigurato  e co- 
perto di  sangue  era  caricato  di  catene  e ve- 
niva trascinato  in  uno  schifo.  1 due  perso- 
naggi principali  fra  i nostri  nemici  sembra- 
vano essere  un  uomo  di  forme  alte  e asciut- 
te, portante  uno  sperticato  cappello  con  un 
gran  fazzoletto  al  collo,  e un  breve  ciuffo 
sulla  testa;  e un  altro  uomo,  con  cui  egli  stava, 
di  molta  età,  di  fiero  sguardo , e che  vestiva 
l’uniforme  di  marinaio.  « Coraggio,  coraggio, 
miei  amici  »,  gridò  quest’ultimo,  « navigate 
con  buona  lena»; e lo  schifo  su  cui  era  stato 
posto  il  disgraziato  giovine  andò  in  breve 
a contatto  della  fregata.  Forse  voi  mi  bia- 
simerete per  menzionarvi  tale  circostanza; 
ma  pensate,  mio  caro  cugino,  che  quell’  uo- 
mo mi  avea  salvata  la  vita,  e che  il  suo  de- 
stino, anche  quando  il  mio  e quello  di  mio 
padre  venivano  ventilati,  non  poteva  che 
molto  interessarmi  ». 

« In  nome  di  colui  che  è geloso  tanto 
da  uccidere  » , disse  il  primo 
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Il  mattino  successivo  i corni  squillarono 
alla  punta  del  giorno  nella  corte  dell'  ostel- 
lo di  Lord  Boteler  onde  riscuotere  gli  abi- 
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tanti  dal  loro  sonno,  e animarli  ad  una 
splendida  caccia,  colla  quale  il  Barone  uvea 
risoluto  di  ricreare  il  suo  vicino  Fitzallcn , 
e.  il  suo  nobile  visitatore  Saint-Clere.  Pietro 
Lanaret  il  falconiere  stava  ad  aspettarli  coi 
falchi  pei  cavalieri,  e i bracchi  per  le  da- 
me , caso  che  essi  avessero  voluto  variare 
i loro  diporti  della  caccia  dei  falchi  con 
quella  dei  cani.  Cinque  robusti  boscaiuoli 
col  loro  seguito,  tenacissimi  uomini,  vestiti 
di  patino  verde,  coi  corni,  le  daghe  ai  flan- 
co  ed  alti  bastoni  in  mano  guidavano  le 
correnti  mute  che  doveano  studiare  il  cer- 
biatto. Dieci  coppie  di  bei  levrieri  educati 
soltanto  per  dar  la  caccia  agli  animali,  ve- 
nivano tenute  al  guinzaglio  da  altrettanti 
domestici  di  l.ord  Boteler.  I paggi , gli  scudie- 
ri, infine  tutti  quelli  che  componevano  il  cor- 
teggio di  uno  splendido  feudatario . vestiti 
dei  loro  più  sfolgoranti  abiti,  a cavallo,  o 
a piedi  secondo  il  loro  grado,  armati  di 
archi,  di  balestre,  e di  lancie  aspettavano 
rispettosamente  gli  ordini  del  loro  signore. 

Una  numerosa  coorte  di  armigeri  chiama- 
ti nella  lingua  di  quel  tempo , mercenari,  e 
che  ricevevano  ogni  anno  un  abito  di  li- 
vrea . e una  piccola  pensione  in  ragione  del 
servizio  che  faceano  in  tali  occasioni  solen- 
ni . vedevansi  in  giubbe  azzurre  portanti  sul- 
la loro  armatura  gli  stemmi  della  casa  di 
Boteler  conte  segno  della  loro  dipendenza. 
Erano  questi  gli  uomini  più  alti  che  i vil- 
laggi vicini  potessero  fornire,  e ognuno 
d’  essi  sorreggeva  uno  scudo , e una  lucida 
spada  che  appendevano  ad  una  cintura  di 
cuoio.  In  questa  occasione,  essi  facevano 
I'  ufficio  di  guarda  caccia,  e dovevano  scor- 
rere la  boscaglia  per  far  alzare  la  selvaggi- 
na. Tutti  questi  servi  empivano  la  corte  del 
Castello,  sebbene  essa  fosse  assai  spaziosa. 

Nei  prati  al  di  fuori  i villici,  vestiti  di  di- 
versi colori,  si  erano  radunati,  consci  che 
una  splendida  caccia  dovea  aver  luogo.  Fra 
essi  trovavansi  molti  nostri  antichi  cono- 
scenti di  Tewin  come  pure  i gioviali  avven- 
tori del  buon  albergo  di  Hob-Filcher.  Gre- 
gorio, il  buffone,  come  può  pensarsi,  non 
avea  molta  voglia  di  mostrarsi  in  pubbli- 
co dopo  la  sua  recente  disavventura  j ma 
Osvaldo  il  Maggiordomo , grande  osserva- 
tore delle  cerimonie  in  tutto  ciò  che  concer- 
neva le  rappresentazioni  in  pubblico  del- 
la famiglia  del  suo  signore , gli  avea  po- 
sitivamente ingiunto  di  venire.  « Come  ! » 
egli  disse,  « dovrà  la  casa  del  magnanimo 
Lord  Boteler  in  giorno  si  bello  esser  sen- 
za un  pazzo?  Certo,  se  ciò  fosse,  il  buon 
Lord  Saint-Clere,  c la  sua  vezzosa  sorella 
potrebbero  credere  che  la  nostra  famiglia 
fosse  rosi  goffamente  retta  come  quella  del 
loro  scortese  parente  di  Gay  Bowers , che 
inviò  il  buffone  di  suo  padre  all'  ospedale, 


vendè  le  campanelle  del  povero  stolto  per 
alcune  fettuccie  di  faleo , e si  fece  un  ber- 
retto da  notte  col  di  lui  berretto  da  orecchie 
d'  asino.  E ascolta  furfante,  io  voglio  ve- 
derli più  pazzo  che  mai  non  fossi  ; fa  eh’  io 
oda  celie , « bei  motti , e non  più  quelle  fa- 
cezie insulse,  gravi,  e senza  sale  che  tu 
adopri  da  qualche  tempo  ; o,  per  le  mie  os- 
sa! il  portiere  li  riceverà  nel  suo  antro  e 
t'infliggerà  colla  tua  spada  di  legno  una  cor- 
rezione tale  che  la  pelle  del  tuo  corpo  di- 
verrà screziata  come  quella  del  tuo  giusta- 
cuore ». 

Gregorio  non  rispose  a questo  fiero  co- 
mando nè  all'  offerta  graziosa  del  vecchio 
Alberto  Drawslot  capo  dei  guardacaccia,  che 
propose  per  arrotare  lo  spirito  del  buffone 
di  annaffiargli  il  naso  di  aceto,  come  avea 
fatto  quel  mattino  con  un  vecchio  cane  il 
cui  odorato  era  divenuto  torpido.  D'altron- 
de, egli  non  avrebbe  avuto  tempo  di  rispon- 
dere. perocché  i comi  dopo  un  gaio  prelu- 
dio aveano  taciuto,  e l’eretto  avanzandosi 
accompagnato  dai  suoi  due  menestrelli  sot- 
to le  finestre  degli  appartamenti  in  cui  sta- 
vano gli  stranieri,  fuse  nella  seguente  can- 
zone le  voci  gravi  dei  guardaboschi,  e dei 
falconieri , suscitandone  un  coro  che  facea 
tremare  fino  i merli  del  Castello. 

« Svegliatevi  signori,  svegliatevi  amabili 
donne;  il  giorno  splende  sulla  montagna; 
la  caccia  vi  aspetta,  i falchi,  i cavalli  e le 
lancie  son  preparate;  i cani  latrano,  gli  uc- 
celli fischiano,  i corni  rintronano;  la  gioia, 
la  gioia  empie  tutti  i cuori;  svegliatevi,  si- 
gnori. svegliatevi  amabili  Dame  ». 

« Svegliatevi  signori , svegliatevi  amabi- 
li donne;  la  nebbia  ha  lasciato  i monti,  i 
ruscelli  mormorano  dolcemente  allo  splen- 
dore dell'alba,  la  rugiada  scintilla  in  dia- 
manti sulla  verzura.  I boscaiuoli  anelano 
alla  caccia,  anelano  a snidiar  dal  covo  il 
capriuolo;  noi  siam  verniti  a cantarvi  la  no- 
stra canzone,  svegliatevi  signori , svegliate- 
vi amabili  Dame  ». 

« Svegliatevi  signori,  svegliatevi  amabili 
donne,  affrettatevi  al  bosco;  noi  potremo 
additarvi  la  preda  ; potremo  additarvi  il  cer- 
vo d'  agili  piedi,  di  altera  forma,  mostrarvi 
i vestigi  lasciati  sugli  alberi  delle  sue  cor- 
na; voi  lo  vedrete  negli  aneliti  della  morte, 
svegliatevi  signori,  svegliatevi  nobili  donne  >. 

n Svegliatevi  signori,  svegliatevi  nobili  don- 
ne, alto  sorge  il  canto,  venite  fra  di  noi; 
fanciulli  dipingete  ad  essi  i vostri  dolci  tra- 
sporti; incuorateli  a seguitarci  per  le  pia- 
nure beate  dal  Sole.  Tempo  , cacciatore  ine- 
sorabile a cui  nulla  può  fafe  ostacolo  . ri- 
manti per  un  momento , o fuggi  da  noi  co- 
me falco.  Sia  questo  giorno  di  gioia,  sia 
scevro  di  ogni  affanno;  svegliatevi  Signori, 
svegliatevi  nobili  Dame  «. 
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Mentre  questa  serventese  veniva  cantata , 
Lord  Boteler  con  sua  figlia,  il  suo  agnato 
Fitzalleu  di  Mnrdcn . e gli  altri  nobili  ospi- 
ti, erano  saliti  sui  loro  palafreni,  e la  cac- 
cia venia  disposta  col  debito  ordine.  I bo- 
scaiuoli avendo  sagacemente  osservato  le  or- 
me di  un  vecchio  cervo  nella  sera  antece- 
dente poterono  senr.a  perder  tempo  condur- 
re la  compagnia  coll’  itinerario  dei  segni 
che  aveano  fatti  sugli  alberi  a quella  parte 
di  bosco  in  cui.  secondo  il  rapporto  di  Draw- 
slot.  esso  doveva  essersi  ricoverato  la  notte. 
I cacciatori  essendosi  appostati  sugli  orli 
della  selva,  aspettarono  che  il  guardaboschi 
vi  entrasse  seguito  dal  suo  levriere . nobile 
animale,  tenuto  in  freno  da  una  benda  che 
gli  dava  il  nome 

Ma  ecco  quello  che  accadde.  Un  cervo  di 
due  anni  che  stava  nella  medesima  foresta, 
venne  studiato  dapprima,  e foggi  passando 
vicinissimo  al  lungo  in  cui  era  Lady  Em- 
ma, e suo  fratello.  Un  donrei  lo  inesperto 
che  stava  a poca  distania  sciolse  due  alacri 
cani  che  si  avventaron  dietro  al  fuggitivo 
con  tutta  la  rapidità  dell’  aquilone.  Gregorio; 
a cui  la  scena  animata  che  l’attorniava  avea 
reso  un  po’  i suoi  spirili,  segui  i mastini , in- 
coraggiandoli con  fragorosi  ululati I.  2 , pel 
che  egli  ebbe  le  maledizioni  cordiali  dei  cac- 
ciatori . e del  Barone  che  si  abbandonava  a 
quel  diporto  con  tutto  quell’  ardore  che  si 
ha  a venti  anni.  « Possa  il  demonio  caval- 
care per  l’ eternità  in  groppa  a quell’  asi- 
no , e spronargli  le  costole  con  una  falce  », 
disse  Alberto  Drawslot.  « lo  gli  avevo  detto 
che  dovevamo  inseguire  un  cervo  di  prima 
classe,  ed  egli  lanciò  i cani  sopra  una  dam- 
ma I Per  Sant'  Uberto  ch’io  non  guidi  più 
alcun  mastino  se  non  rampo  colia  mia  bale- 
stra la  testa  di  quel  gaglioffo!  Ma  a noi 
miei  Lordi , e Signori  ! la  nobile  bestia , è 
anciie  qui,  e grazie  ai  santi  noi  abbiamo 
ancora  bastanti  cani  ». 

La  foresta  essendo  stata  allora  percorsa 
,in  ogni  senso,  il  cervo  fu  costretto  ad  ab- 
bandonarla . e cercare  salvezza  nella  fuga. 
Tre  levrieri  gli  furono  avventati  dietro  che 
egli  lasciò  confusi  dopo  aver  corso  due  mi- 
glia , entrando  in  una  vasta  brughiera , che 
si  estendeva  sulla  china  del  monte.  I ca- 
valieri giunsero  tosto,  e sciogliendo  molti 
altri  cani  li  diressero  coi  guardaboschi  en- 
tro l' asilo  che  aveva  eletto  1’  animale.  Fat- 
to ciò , ne  segui  un’  altra  caccia  faticosa  di 
alcune  miglia  condotta  in  direzione  quasi 
circolare . durante  la  quale  il  povero  cervo 
mise  in  uso  ogni  astuzia  per  isfuggire  ai 
suoi  persecutori.  Egli  passò,  e ripassò  tutti 
i sentieri  polverosi  che  stimò  meno  atti  a 
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ritenere  1’  odore  delle  sue  orme;  ma  ridot- 
to agli  estremi,  si  adagiò  colle  zampe  sot- 
to il  ventre,  e confisse  le  nari  in  terra, 
perchè  il  suo  alito  , o F altezza  delle  sue 
corna  noi  facessero  discernere  dai  cani  che 
gli  venivan  dietro.  Allorché  egli  vide  che 
tutto  era  vano  , e che  i cani  stavano  per 
scagliargli»!  addosso , ogni  forza  1'  abbando- 
nò, la  sua  bocca  si  empiè  di  spuma,  e co- 
gli occhi  versanti  lagrime  si  volse  dispera- 
to ai  cani  suoi  persecutori  che  pure  allora 
si  fermarono  a contemplarlo,  e tramanda- 
rono orrendi  latrati  chiamando  cosi  i loro 
bipedi  ausiliari.  Il  caso  voile  che  Lady  Eleo- 
nora , che  si  dilettava  più  della  caccia  di 
Matilde,  e stancava  molto  meno  il  suo  pa- 
lafreno di  Lord  Boteler , fosse  la  prima  a 
giungere  nel  luogo  in  cui  giaceva  il  cervo . 
e prendendo  l’ arco  di  un  armigero  ella  av- 
ventò una  freccia  all’  animale  clic  furioso 
della  ferita  si  slanciò  pieno  d’  ira  verso  di 
lei.  Lady  Eleonora  si  sarebbe  forse  pentita 
di  quello  che  aveva  fatto,  se  il  giovine  Fit- 
zallen  clic  le  era  stato  al  fianco  tutto  il 
giorno,  non  avesse  avventato  il  suo  caval- 
lo fra  essa  e il  cervo  , e prima  che  1’  anima- 
le avesse  raggiunto  F oggetto  della  sua  col- 
lera ucciso  non  lo  avesse  col  suo  coltello 
da  caccia. 

Aibcrlo  Drawslot  che  accorreva  nel  mo- 
mento stesso,  tremante  pei  giorni  della  gio- 
vine Signora,  volse  altamente  a Fitzalleu 
gli  encomi  più  lusinghieri  sulla  sua  forza, 
e la  sua  cortesia.  « Rer  la  Madonna  »,  egli 
disse,  togliendosi  il  berretto,  e asciugando- 
si con  una  manica  la  sua  adusta  fronte.  . 
« bel  colpo,  e in  buon  ora!  Ma  ora  giova- 
ni levatevi  i berretti , e innalzate  il  segnale 
della  morte  ». 

I cacciatori  suonarono  per  tre  volte  co- 
me era  toro  detto,  e tramandarono  un  gri- 
do generale  che  misto  all’  uggiolar  de'  ca- 
ni svegliò  tutti  gli  echi  del  contorno.  Il 
guardaboschi  offri  il  suo  coltello  a Lord  Bo- 
teler, oude  egli  potesse  recidere  il  tallone 
del  cervo,  ma  il  Barone  cortesemente  insi- 
stè perchè  Fitzallen  compiesse  quella  ceri- 
monia. Lady  Matilde  era  nel  frattanto  venu- 
ta con  molti  altri  del  seguito  ; ed  essendo 
cessato  F interesse  della  caccia,  svegliò  (gual- 
che sorpresa  il  non  veder  apparire  nè  Saint- 
Glerc,  né  sua  sorella.  Lord  Boteler  coman- 
dò clic  i comi  squillassero  di  nuovo  spe- 
rando di  poter  così  radunar  quelli  che  ave- 
vano traviato,  e indirizzandosi  a Fitzallen. 
« Mi  pare  »,  gli  disse,  « che  Saint-Glere  sol- 
dato si  distinto,  avesse  dovuto  mostrare  più 
ardore  per  la  caccia  ». 

» Credo  »,  disse  Pietro  Lanaret,»  di  conosce- 
re il  motivo  dell’assenza  del  nobile  Lord.  Al- 
lorché quel  nostro  goffo  Gregorio  eccitava  i 
cani  a inseguire  la  damma,  e andava  dietro 
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ad  essi  come  un  pazzo  (quale  è),  io  vidi  il 
palafreno  di  Lady  Emma  correre  con  gran 
fretta  sulle  orme  di  quel  donzello,  che  do- 
vrebbe essere  sferzato  per  aver  preso  l' ini- 
ziativa prima  del  tempo,  lo  penso  che  il  suo 
nobile  fratello  sia  andato  con  lei , perchè 
non  si  esponesse  a qualche  pericolo.  Ma  qui 
è,  per  la  Croce  ! Gregorio,  che  può  rispon- 
dere da  sè  ". 

Gregorio  in  quel  momento  entrò  nel  circo- 
lo che  era  stato  formato  intorno  al  cervo; 
egli  era  sfiatato,  e avea  il  volto  pieno  di 
sangue.  Egli  si  limitò  per  qualche  tempo  a 
proferire  le  grida  inarticolate  di  « Desola- 
zione ! » e « Misericordia  ! » ed  altre  escla- 
mazioni di  terrore,  e di  cordoglio,  additan- 
do nel  tempo  stesso  un  boschetto  a qualche 
distanza  dal  luogo  dove  il  cervo  era  stato 
ucciso. 

« Sull’ onor  mio  »,  disse  il  Barone,  « io 
vorrei  ben  conoscere  chi  ha  ardito  acconciar 
cosi  questo  povero  diavolo,  e io  credo  che 
egli  dovrebbe  scontare  la  sua  arroganza  fos- 
s’egli  (uno  eccettualo)  il  più  prode  uomo 
dell’  Inghilterra  ». 

Gregorio  che  aveva  riavuta  un  po'  di  le- 
na esclamò:  « Aiuto  Be  siete  uomini!  Sal- 
vate Lady  Emma,  e suo  fratello  che  sono 
assassinati  nel  bosco  di  Rrockenhurst  ». 

Queste  parole  misero  tutti  in  movimento. 
Lord  Boteler  comandò  in  fretta  a una  pic- 
cola parte  dei  suoi  di  rimanere  per  difesa 
delle  Signore;  intantochè  egli  stesso,  Fit- 
zallcn  , e il  rimanente  corsero  quanto  più 
poterono  verso  il  boschetto . guidati  da  Gre- 
gorio clic  a questo  fine  sali  dietro  a Fabia- 
no. Avanzandosi  per  un  sentiero  angusto,  il 
primo  oggetto  che  incontrarono  fu  un  uomo 
di  piccola  statura,  piacente  sul  terreno,  op- 
presso, e quasi  strangolato  da  due  cani  che 
vennero  immantinente  riconosciuti  per  quel- 
li che  avevano  accompagnato  Gregorio.  L'n 
po’ più  in  là  eravi  una  vasta  area  in  cui 
stavano  tre  corpi  di  morii  , o di  feriti;  vi- 
cino ad  essi  era  Lady  Emma  apparente- 
mente inanime,  cui  un  giovine  boscaiuolo 
e suo  fratello  curvati  su  di  lei  sforzavnnsi 
di  fare  rinvenire.  Facendo  uso  degli  ordinari 
rimedi,  ciò  venne  presto  conseguito,  intan- 
tochè Cord  Boteler,  stupito  di  tale  scena, 
chiedeva  ansiosamente  a Saint-Clere  il  si- 
gnificato di  quello  che  vedeva , e se  vi  era- 
no maggiori  pericoli  da  temere? 

<■  Per  ora  credo  di  no  »,  disse  il  giovi- 
ne guerriero,  che  videro  allora  essere  lieve- 
mente ferito,  » ma  io  supplico  la  nobiltà 
vostra,  di  permettere  che  questi  boschi  sia- 
no visitati  ; perocché  noi  fummo  assaliti  da 
quattro  di  quei  vili  assassini , e io  veggo  che 
tre  soli  staii  sulla  sabbia  ». 

Gli  armigeri  fecero  inoltrare  allora  l’uo- 
mo che  avevano  strappato  al  furore  dei  ca- 


ni , ed  Enrico  con  disgusto , vergogna , e 
meraviglia,  riconobbe  il  suo  parente  Gasto- 
ne Saint-Clere.  Egli  comunicò  questa  scoperta 
a bassa  voce  a Lord  Boteler  che  comandò 
che  il  prigioniero  venisse  guidato  a Queen- 
Hoo-llall  , e rigorosamente  guardato  ; egli 
quindi  chiese  con  ansietà  quale  fosse  la  ferita 
che  avea  riportata  il  giovine  Saint-Clere. 

« Una  graffiatura  e nuli' altro  »,  gridò  En- 
rico; « io  son  meno  sollecito  di  fasciarla 
che  di  presentarvi  un  uomo  senza  il  cui  ajuto 
quello  del  cerusico  sarebbe  giunto  troppo 
tardi.  Dove  è egli?  dov'è  il  mio  prode  li- 
beratore »? 

« Qui  nobilissimo  Signore  »,  disse  Gregorio 
sdrucciolando  giù  dal  suo  palafreno , e facen- 
dosi innanzi.  » eccolo  qui  pronto  a ricevere 
il  guiderdone  che  la  vostra  generosità  vorrà 
accordargli  ». 

« In  verità  amico  Gregorio  »,  rispose  il  gio- 
vine guerriero,  «tu  non  sarai  dimenticato,  per- 
chè tu  corresti  alacremente,  e ruggisti  viril- 
mente per  ottener  soccorso , senza  di  che  io 
credo  fermamente  che  ricevuto  non  lo  avrem- 
mo. Ma  il  valente  boscaiuolo  che  venne  alla 
mia  riscossa,  quando  quei  tre  scellerati  mi 
avevano  quasi  gettato  a terra,  dove  è egli  »? 

Ognuno  si  volse  intorno,  ma  sebbene  tut- 
ti Io  avessero  veduto  entrar  nellaforesta,  niu- 
no  potè  allora  trovarlo.  Essi  non  seppero 
congetturar  altro  senonchè  egli  si  fosse  riti- 
rato durante  la  confusione  prodotta  dalla  de- 
tensione di  Gastone. 

« Non  lo  cercate  » , disse  Lady  Emma  che 
avea  in  qualche  modo  riacquistata  allora  la 
sua  compostezza,  » niun  mortale  potrebbe 
trovarlo  fuorichè.  alla  debita  stagione  ». 

Il  Barone  convinto  da  questa  risposta,  che 
il  di  lei  terrore  le  avea  pel  momento  alte- 
rata la  ragione  . si  astenne  dall’  interrogarla; 
e Matilde,  ed  Eleonora  a cui  un  messaggio 
era  stato  spedito  col  risultato  di  quella  stra- 
na avventura , giungendo  presero  l^ady  Em- 
ma fra  di  loro . e tutti  in  corpo  tornarono 
al  castello.  , 

La  distanza  era  però  considerabile,  e pri- 
ma di  giungervi  essi  ebbero  un  altro  allar- 
me. I guardacaccia  che  cavalcavano  dinan- 
zi alla  compagnia  fecero  alto , ed  annunzia- 
rono a Lord  Boteler  che  vedevano  avanzarsi 
verso  di  loro  un  corpo  d’uomini  armati.  I 
seguaci  del  Barone  erano  molti , ma  essi  por- 
tavano le  divise  della  caccia  non  della  bat- 
taglia ; e fu  con  gran  piacere  che  egli  discer- 
se  sul  pennone  dell’ armata  schiera  che.  ve- 
niva oltre , invece  dello  stemma  di  Gastone . 
come  avea  qualche  ragione  di  aspettarsi, gli 
amichevoli  emblemi  di  Fitzoshorne  di  Digg- 
stvell , quello  stesso  giovine  Lord  che  era  pre- 
sente ai  giuochi  di  Maggio  con  Fitzallen  di 
Marden.  Il  Cavaliere  per  primo  si  avanzò  col- 
le armi  nel  fodero . e senza  alzarsi  la  visiera 
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disse  a Lord  Roteler  che  avendo  udito  di  un 
vile  attentato  fatto  su  una  parte  del  suo  se- 
guito da  certi  scellerati . egli  era  salito  a ca- 
vallo . ed  avea  armati  alcuni  suoi  seguaci 
per  venire  in  loro  scorta  lino  a Queen-lloo- 
Hall.  Avendo  ricevuto  ed  accettato  I’  invito 
per  accompagnarli  colà  . essi  proseguirono 
il  loro  viaggio  con  fiducia,  e sicurezza,  e 
giunsero  a casa  senza  altri  accidenti. 


CAPITOLO  V. 


Indagine  tuli  avventura  della  caccia.  — Sca/terla.  — 
I alare  di  Gregorio.  — Desìi  un  di  Cantone  Sninl-Ctere. 
— Conchuinmr. 


Appena  issi  furono  giunti  alla  principesca 
casa  di  Boteler,  Ladv  Emma  prese  il  per- 
messo di  ritirarsi  nella  sua  stanza , onde  rin- 
francare i suoi  spiriti  dal  terrore  patito.  En- 
rico Sainl-Clere , spiegò  con  poche  parole  la 
loro  avventura  all'uditorio  che  ne  era  curio- 
so. « lo  non  ebbi  appena  visto  il  palafreno  di 
mia  sorella,  malgrado  tutti  gli  sforzi  ch'ella 
faceva  per  trattenerlo  , partecipare  con  ardo- 
re ad  una  caccia  iniziata  a piedi  dal  venera- 
bile Gregorio  . ch'io  le  andai  dietro  per  assi- 
sterla. Noi  ci  scostammo  di  tanto  che  quan- 
do i levrieri  atterrarono  il  cervo  uou  potem- 
mo udire  il  suono  dei  vostri  corni  ; ed  aven- 
do dato  la  loro  mercede  ai  cani . ed  accop- 
piatili. io  li  affiliai  al  buffone , e noi  erram- 
mo in  cerca  della  nostra  compagnia  cui  pa- 
reva la  caccia  aver  condotto  in  differente  di- 
rezione. Alla  fine  passando  in  mezzo  al  bo- 
schetto dove  ci  trovaste  , io  rimasi  sorpreso 
idi'  udir  fischiare  al  disopra  del  mio  capo  una 
quadrella.  lo  snudai  la  mia  spada,  e mi  ad- 
dentrai nel  boschetto . ma  fui  dopo  breve  as- 
salito da  due  scellerati , mentre  altri  due  si 
avanzarono  verso  Gregorio  e mia  sorella.  Il 
povero  pazzo  fuggi  invocando  soccorso  per- 
seguitalo dal  mio  falso  parente . ora  vostro 
prigioniero , e i disegni  dell'altro  ( micidia- 
li senza  dubbio)  sulla  mia  povera  Emma  ven- 
nero prevenuti  dalla  subita  comparsa  di  un 
animoso  boscaiuolo,  che  dopo  una  breve  lot- 
ta distese  il  miscredente  ai  suoi  piedi,  e ven- 
ne in  mio  soccorso,  lo  ero  già  lievemente 
ferito . e stavo  per  cadere  sotto  gli  altri,  lai 
mischia  durò  qualche  tempo , perocché  i ma- 
landrini erano  entrambi  ben  annali . Torti  e 
disperati  ; dassezzo  tuttavia  ognuno  di  noi  a- 
vea  abbattuto  il  suo  antagonista,  quando  la 
scorta  vostra.  Milord  Roteler.  giungeva  a sol- 
levarne. Cosi  finisce  la  mia  storia  ; ma  pel 
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mio  ordine  di  cavaliere,  io  darei  il  prezzo  del 
riscatto  di  un  Conte  perché  un'  opportunità 
mi  si  presentasse  di  ringraziare  il  degno  ho- 
scajuolo  pel  cui  ajuto  io  vivo  ». 

« Non  temete  »,  disse  Cord  Boleler,  « egli  si 
troverà  se  é in  questa,  o nelle  quattro  vici- 
ne Contee.  Ed  ora  Lord  Kitzsoborne  vorrà 
egli  svestire  I'  armatura  che  si  gentilmente 
si  era  addossata  per  amor  nostro , onde  pos- 
siamo andarne  tutti  al  banchetto?  » 

Allorché  l’ora  del  pranzo  fu  vicina.  Lady 
Matilde  e sua  cugina  visitarono  la  stanza 
della  bella  Darcy  e la  trovarono  in  una  po- 
situra composta  ma  malinconica.  Ella  fece  ca- 
dere il  discorso  sulle  disavventure  della  sua 
vita,  e diè  a intendere  che  avendo  ricupera- 
lo suo  fratello  , e r eggendolo  bramoso  della 
compagnia  di  una  fanciulla  che  lo  avrebbe 
ampiamente  ricompensato  della  perdita  sua, 
ella  pensava  di  consacrare  il  restante  della  sua 
vita  al  Cielo,  dal  cui  intervento  provvidenziale 
essa  era  stata  si  spesso  salvata. 

Matilde  si  fé  di  porpora  a queste  parole,  e 
sua  cugina  insistè  molto  , contro  la  risoluzio- 
ne di  Emma.  « Ah  mia  cara  Lady  Eleonora  » , 
ella  rispose  . » io  ho  veduto  oggi  quello  che 
non  posso  giudicare  che  per  un’  apparizione 
soprannaturale;  ed  a qual  fine  mi  si  sarebbe 
essa  mostrata  se  non  perchè  io  mi  consacras- 
si agli  altari?  Quel  vecchio  che  mi  conduce- 
va a Baddovv  passando  pel  parco  di  Danbury , 
quel  medesimo  che  mi  comparve  in  vari  tem- 
pi, e sotto  differenti  foggie  durante  quel  for- 
tunoso viaggio,  . . . quel  giovine  i cui  li- 
neamenti sono  impressi  nella  mia  memoria, 
è quel  medesimo  boscaiuolo  che  oggi  ne  re- 
dense nella  foresta,  lo  non  posso  essermi  in- 
gannata ; e collegando  queste  meravigliose 
visioni  collo  spettro  che  vidi  a Gay-Bowers. 

10  non  posso  distormi  dal  convincimento  che 

11  Cielo  abbia  voluto  che  il  mio  angelo  tute- 
lare assumesse  una  forma  mortale,  per  mio 
sollievo  e protezione  ». 

Le  belle  cugine , dopo  essersi  ricambiati 
alcuni  sguardi  che  chiarivano  un  timore  che 
la  mente  di  lei  non  fosse  alienata,  le  rispo- 
sero con  affettuose  parole,  e finalmente  riu- 
scirono ad  indurla  ad  accompagnarle  nella 
sala  del  banchetto.  Qui  la  prima  persona  che 
incontrarono  fu  il  Barone  Kitzsoborne  di  Higg- 
swell  spogliato  allora  delle  sue  armi;  alla  vi- 
sta del  quale  lady  Emma  mutò  colore . ed 
esclamando , « E desso  ! » cadde  priva  di  sensi 
nelle  braccia  di  Matilde. 

» Il  suo  spirito  è turbato  dai  terrori  di  que- 
sto giorno  » , disse  Eleonora;  » e.  abbiamo  fat- 
to male  ad  obbligarla  a discendere  ». 

« Ed  io  ».  disse  Kitzsoborne.  » operai  da 
insensato  . offrendo  ai  suoi  sguardi  un  uomo 
il  cui  aspetto  deve  richiamarle  i momenti 
piò  fatali  della  sua  vita  ». 

Intantochè  le  Signore  sorreggevano  Em- 
l 
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ma , e la  parlavano  fuori  della  «ila . I.onl 
Boleler,  e Saint-Clere  chiesero  a Filzsobornr 
spiegazione  delle  paride  che  aveva  usate. 

■ Siate  persuasi  nobili  Signori  » , disse  il 
Barone  di  lliggsvvell,  n eh’  io  appagherò  la  vo- 
stra dimanda,  appena  avrò  saputo  che  Lady 
Lumia  Darcy.  non  ha  sofferto  per  la  mia  im- 
prudenza ». 

In  quel  momento  lady  Matilde  tornando, 
disse  che  la  sua  bella  amica  riavutasi , ave- 
va dichiarato  con  calma  e deliberazione  che 
ella  aveva  veduto  Pitzsoborne  altre  volte  , 
nelle  crisi  più  pericolose  della  sua  vita. 

» lo  temo  «,  ella  disse,  « che  la  sua  men- 
te alterata  non  confonda  tutto  quello  che  il 
suo  occhio  vede . coi  terribili  avvenimenti  di 
cui  è stata  testimone  ». 

» So  », disse  Pitzsoborne,  « se  il  nobile  Saint- 
Clere  può  perdonare  l'interesse  die  . non  au- 
torizzato , ina  colle  intenzioni  più  pure  e più 
onorevoli,  ho  preso  alla  sorte  di  sua  sorella, 
mi  è facile  lo  spiegare  questo  sgomento  mi- 
sterioso ». 

Kgli  quindi  continuò  a dire  che  trovandosi 
all*  osteria  del  (ìriffaM'  vicino  a Bado»  al- 
lorché viaggiava  in  quel  paese . egli  si  era 
abbattuto  nell’antica  nudricedi  Lady  Latina 
Darcy,  che  essendo  allora  stata  scacciata  da 
Gay-Bowers,  innstravasi  al  colmo  dello  sde- 
gno e del  dolore,  e declamava  altamente 
contro  Lady  Lumia.  Dalla  descrizione  che  ella 
faceva  della  bellezza  della  sua  figlioccia  , co- 
me pure  per  un  certo  spirito  di  cavalleria, 
Pitzsoborne  si  era  interessato  al  di  lei  destino. 
Quell' interesse  veniva  di  molto  accresciuto, 
allorché  mercé  un  dono  che  egli  feceal  vec- 
chio (latini  lo  Sceriffo  , egli  si  era  procurato 
il  piacere  di  vedere  Lady  Emma  mentr*  ella 
passeggiava  virino  al  Castello  di  Gay-Bowers. 
Il  vecchio  furfante  gli  avea  rifiutato  accesso 
nel  Castello . ma  avea  lasciato  capirgli  che 
la  sua  signora  correva  qualche  pericolo . e 
che  egli  desiderava  di  vedernela  in  salvo. 
Il  Signor  suo.  egli  diceva,  avea  saputo  che 
ella  avea  un  fratello  vivo,  e dopo  ili  ciò  gli 
avea  tolte  lutte  le  possibilità  di  ottenere  i di 
lei  dominj , e ....  in  breve,  Caunt , desi- 
derava che  essi  stessero  divisi,  e senza  rischi. 
« Se  qualche  disavventura  »,  egli  diceva,  « ac- 
cadesse qui  alla  donzella,  sarebbe  male  per 
noi  tutti,  lo  aveva  tentato  con  uno  stratta- 
gemma innocente  di  spaventarla . e di  farla 
partire  dal  Castello,  introducendo  un  simu- 
lacro per  una  porta  segreta,  e facendola  am- 
monire, come  se  dalla  voce  di  un  estinto,  di 
ritirarsi  di  qui;  ma  la  donzella  è ostinata, 
e vuole  si  adempia  il  suo  destino  ». 

Trovando  che  Canni  quantunque  avaro  e 
ciarliero,  era  troppo  fedele  al  suo  malvagio 
Signore,  per  poter  agire  contro  i suoi  ordini. 
Pitzsoborne  si  rivolse,  alla  vecchia  Orsola  che 
egli  trovò  più  trattabile.  Col  di  lei  mezzo  egli 


seppe  l’orribile  trama  che  Castone  avea  tesa 
pe  r liberarsi  della  sua  parente,  e risolvè  di 
salvarla.  Ma  conscio  quanto  fosse  delicata  la 
situazione  di  Lumia,  egli  pregò  Orsola  a ce- 
larle l'interesse  che  prendeva  alle  sue  sven- 
ture, risolvendosi  a vegliare  su  di  lei  trave- 
stito. finché  veduta  l’avesse  in  luogo  di  si- 
curezza. Di  qui  le  sue  apparizioni  sotto  varie 
divise  durante  il  di  lei  viaggio,  bel  corso  del 
quale  egli  mai  non  l’abbandonò  tenendo  sem- 
pre a portata  del  suo  corno  quattro  valenti 
armigeri  per  soccorrerla  se  necessario.  Quan- 
do ella  fu  posta  in  sicuro  nel  Castello . era 
intendimento  di  Pitzsoborne  di  indurre  le  sue 
sorelle  a farle  visita  . e a prenderla  sotto  la 
loro  protezione:  ina  egli  le  trovò  assenti  da 
Diggswell  . essendo  andate  ad  assistere  un 
vecchio  parente  ebe  pareva  pericolosamente 
infermo  in  un  paese  lontano.  Esse  non  era- 
no tornate  che  alla  vigilia  dei  giuochi  di  Mag- 
gio: e gli  altri  avvenimenti  erano  seguiti  trop- 
po rapidamente  . per  permettere  a Pitzsobor- 
ne di  formare  alcun  piano  per  farle  conoscere 
a Lady  Emma  Darcy.  Nel  dì  della  caccia,  e- 
gli  si  risolvè  di  perseverare  nel  suo  roman- 
tico travestimento,  e di  seguire  Lady  Emina 
come  un  boscajunlo.  parte  per  aver  il  piacere 
di  starle  presso,  e parte  per  giudicare  se  con- 
forme ad  una  oziosa  ciancia  che.  correva  pel 
paese,  ella  prediligeva  il  suo  «unico,  e com- 
pagno Pitzalien  di  Mardeu.  Quest’ultimo  mo- 
tivo . come  facilmente  si  crederà,  non  venne 
da  lui  esposto  alla  brigata.  Dopo  la  lotta  coi 
malandrini  egli  avea  aspettato  l’arrivo  del 
Barone  e dei  cacciatori  , e quindi  dubbioso 
sempre  degli  ulteriori  disegni  di  (tastone  . 
egli  era  corso  al  suo  Castello  per  fare  ar- 
mare la  schiera  che  scortati  li  aveaaQueen- 
Hoo-Hall. 

Finito  che  ebbe  Pitzsoborne  il  suo  racconto, 
egli  ricevè  i ringraziamenti  di  tutta  la  com- 
pagnia, particolarmente  di  Saint-Clere . che 
apprezzò  profondamente  la  rispettosa  delica- 
tezza colla  quale  egli  si  era  comportalo  verso 
sua  sorella,  la  fanciulla  venne  minutamen- 
te informata  di  quello  che  gli  doveva  ; e noi 
laseeremo  giudicare  al  sagace  lettore  . se  an- 
che colle  facezie  di  lady  Eleonora  ella  potè 
pur  dolersi  che  il  Cielo  non  avesse  adopera- 
to che  mezzi  assai  naturali  per  la  sua  salvezza, 
e che  il  suo  angiolo  tutelare  si  fosse  trasfor- 
mato in  un  bello , galante . e amabile  Cava- 
liere. 

la  gioja  della  brigata  che  stava  nell»  sala 
si  estese  lino  alla  dispensa,  dove  Cregorio, 
il  Buffone,  narrava  tali  gesta  da  lui  compiute 
nel  mattiuo  che  ne  sarebbero  stati  disgra- 
dati Bevis,  e Guido  Warvvick.  Secondo  egli 
il  gigantesco  Barone  non  avendo  altra  mira 
che  di  por  line  ai  suoi  giorni  aveva  abban- 
donalo a mani  subalterne  la  distruzione  di 
Saint-Clere.  e di  Pitzsoborne. 
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« Ma  certo  » , egli  diceva,  « il  vii  pagano 
trovò  degno  scontro  ; perocché  ad  ogni  col- 
po ch'egli  mi  avventava  col  suo  brando,  io 
faeea  riparo  colla  mia  sciabola  di  legno,  e 
serrnndomegli  addosso  al  terzo  assalto  lo  pel- 
lai per  terra . facendogli  confessare  di  avere 
usato  vilmente  coll' investire  un  uomo  disar- 
mato ». 

■ Taci  pazzo  »,  disse  Drawslot  ; « tu  dimenti- 
chi i tuoi  migliori  ausiliari,  i buoni  maslini 
Tirv/crmo,  e Accorri!  lo  ti  assicuro  che 
quando  quel  gobbo  Barone  ti  tenea  per  la 
cocolla  che  quasi  11  strappò,  tu  ti  saresti  tro- 
vato in  assai  bella  piega  se  essi  non  si  fos- 
sero rammentati  di  un  vecchio  .unico,  e non 
fossero  venuti  alla  sua  riscossa,  lo  li  trovai 
inferociti  sopra  di  lui , e fu  un  bell'impaccio 
il  placarti.  I.e  loro  bocche  erano  piene  del 
pelo  de’ suoi  abiti,  e ad  uno  di  essi  strap- 
pai anche  un  brano  delle  di  lui  vestimento. 

10  ti  fofede  che,  non  appena  essi  lo  ebbero 
cacciato  al  suolo , tu  te  ne  fuggisti  come 
un  cerbiatto  spaventato  -. 

■ K quanto  al  gigantesco  pagano  di  Gre- 
gorio  » . disse  Fabiano , » egli  giare  là  nel 
corpo  di  guardia,  ed  ha  le  dimensioni,  le 
fonile  e il  colore  di  un  ragno  in  una  tela  ». 

- È falso!  » disse  Gregorio,  » Colbrando 

11  Danese  era  un  nano  a petto  di  colui  ». 

■ Gli  è tanto  vero  » , ripigliò  Fabiano, 
« quanto  è vero  che  il  Maestro  deve  sposare 
martedì  la  bella  Margherita.  Gregorio,  il  tuo 
ministero  li  reca  entrambi  fra  un  pajo  di  len- 
zuola ». 

» lo  non  mi  curo  di  tali  baje  »,  disse  il 
Buffone , « io  non  mi  curo  delle  tue  menzogne. 
In  verità  tu  saresti  ben  lieto  se  potessi  ar- 
rivare rolla  testa  Qno  alla  cinta  del  Barone 
prigioniero  ». 

■ Per  In  Messa  ! • , disse  Pietro  I.anarel , 
« io  vuo’dare  un’occhiata  a questo  gaglioffo  va- 
lentuomo » ; e lasciando  la  dispensa  se  n’an- 
dò nel  corpo  di  guardia,  dove  Gastone  Saint- 
tilere  stava  confinato.  I n armigero  posto  in 
sentinella  alla  ferrata  porta  dell’appartamen- 
to , disse  ch'ei  lo  credeva  addormentato;  e 
che  dopo  aver  battuto  i piedi , essersi  abban- 
donato alla  più  gran  furia,  e aver  profferite 
le  più  orribili  imprecazioni,  egli  era  stato  di 
poi  in  una  perfetta  calma.  Il  falconiere  ti- 
ri) a sé  gentilmente  un  piccolo  sportello  lar- 
go un  piede  che.  stava  nella  porta,  e che  copri- 
va un'inferriata  della  medesima  grandezza, 
stando  dietro  alla  quale  si  polca  tener  1’  oc- 
chio sul  prigioniero,  e da  quella  apertura  vi- 
de il  misero  Gastone . sospeso  pel  collo,  col 
suo  pròprio  cinturino,  ad  un’ anello  di  ferro 
confitta  in  tino  dei  muri  della  prigione.  Egli 
era  giunto  fino  ad  essa  valendosi  della  ta- 
vola su  cui  era  stato  posto  il  suo  trillo  ; e nel- 
l'impeto della  vergogna,  e della  malvagità 
defraudata , egli  uvea  adottato  qurl  modo 


di  sgravarsi  di  una  sciagurata  esistenza.  Egli 
fu  trovalo  ancora  caldo,  ma  privo  all'atto  di 
vita.  En  ragguaglio  esalto  e certificato  fu  da- 
to del  genere  della  sua  morte.  Egli  venne 
seppellito  quella  sera  nella  cappella  del  t'.a- 
stello  per  un  riguardo  alla  sua  alta  nascila; 
e il  cappellano  di  Fitzallen  di  Marden  che 
uffizio  in  quella  occasione  fece  la  seguente 
domenica  una  bella  predica  , su  quel  testo. 
« Rudix  mal  orni»  est  cupidilas  , clic  noi 
abbiamo  qui  trascritta 


[In  questo  luogo,  il  manoscritto,  che  noi 
abbiamo  con  tanta  pena  ricopiato,  e da  cui 
abbiamo  desunto,  e spesso  tradotto,  per  edi- 
ficazione del  lettore,  questo  Romanzo  , è tan- 
to indecifrabile,  che  eccettuati  certi  nondi- 
meno, allora,  imperocché , ec.  poco  di  in- 
telligibile possiamo  ricavarne  tranne  che  l’a- 
variziavien  definita.  • uno  spasimo  del  cuo- 
re per  le  cose  terrestri  ».  Un  po’ più  in  giù 
sembra  essere  stato  in  esso  un  gajo  raccon- 
to delle  nozze  di  Margherita  con  Ralf  il  pe- 
dagogo, delle  corse  della  quintana,  e di  al- 
tri campestri  diporti , effettuatisi  in  quella  cir- 
costanza. Vi  sono  aucora  frammenti  di  una 
predica  buffa  fatto  da  Gregorio  in  quella  so- 
lennità , come  per  esempio  questo. 

■ Miei  cari  maladetti  malandrini,  eravi 
una  volta  un  Re,  che  sposò  una  Regina  gio- 
vane vecchia,  da  cui  ebbe  un  figlio,  e.  questo 
figlio  fu  mandato  a Salomone  il  saggio , pre- 
gandolo che  egli  volesse  dargli  quella  stessa 
benedizione  che  egli  avea  ottenuto  dalla  stre- 
ga di  Endor  quand’essa  lo  morse  in  un  cal- 
cagno. Gli  é di  ciò  rhe  parla  il  degno  Dot- 
tor Radigondo  potatore  ; e perché  non  si  di- 
rebbe la  Messa  per  tutte  le  suole  arrostiti’ 
che  si  imbandiscono  il  sabbaio  dinanzi  ai  Re? 
Perocché  incontrastabile  è che  San  Pietro 
volse  al  padre  Adamo,  mentre  essi  se  ne  an- 
davano a Camelot , un’  interrogazione  alta  , 
grande  e astrusa,  » Adamo.  Adamo  .•  perchè 
mangiasti  tu  il  pomo  senza  pelarlo  1 ? » 

11  gergo  grazioso  di  cui  venne  fatto  uso  fre- 
quente, e nel  quale.  Gregorio  spiegò  tutta  la 
vivacità  del  suo  spirito  , tale  gergo  alfine  get- 
tò tutta  la  compagnia  in  un  riso  convulsivo, 
e fece  si  grande  impressione  in  Uosa  la  figlia 
del  vasajo , ehe  si  credè  sarebbe  colpa  del 
Buffone,  se  Tirsi  rimanesse  a lungo  senza 
Fille.  Sopra  ogni  altro  interessava  il  guidare 

I.  Questo  squarcio  è preso  litteralmente  ila  un  discorso 
profferito  da  au  buffoni*  ili  professione  elio  trovati  in  un 
MS.  antico  della  bilrfioteca  dcjtli  Avvocali , quello  stesso 
da  cui  l’ Ingegnoso  WélWHr  dfunw  il  romanzo  comico  dell» 
Cuffia  del  Lfprr,  Esso  venne  qui  introdotto  per  aderire  al 
piauo  di  M esser  Strutl  di  rendere  il  mio  racconto  un'illu- 
strazione dei  costumi  antichi.  Un  sermone  consimile  buf- 
fonesco è recitato  dal  pazzo  Sir  David  l.indesay  nella  .So- 
ffre» de»  tre  Siati,  fili  è strano  che  si  trovino  dei  com- 
mentatori che  toglian  pure  scoprire  qualche  signilirato  in 
discorsi  rosi  fatti. 
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nel  suo  letto  la  sposa  . c lo  sciogliere  lo  asole 
ilei  paraninfo . sema  parlare  delle  conseguen- 
ze elle  ne  sarebbero  venute;  e la  deposizio- 
ne delle  calze  è pure  omessa,  a cagione 
della  sua  oscurità. 

I.a  seguente  canzone  che  Tu  poi  imitata 
dal  venerando  autore  della  famosa  storia  ili 
trote  Barone , è stata  con  qualche  difficol- 
tà dilucidata.  Essa  par  fosse  cantala  nell’  oc- 
casione clic  la  fidanzata  venia  guidala  al  ta- 
lamo dello  sposo. 

CANZONE  NUZIALE 

Sul  tuono  ili  ...  « Io  fui  Menestrello  ec. 

« Non  udiste  voi  inai  nell’  indomani  di  un 
giorno  di  nozze,  la  gioia  a cui  si  abbandona 
un  villaggio  quando  la  sposa  ritorna  a casa? 

» I giuochi . i serti  si  preparano  : sventura 
è bene  che  sì  antichi  costumi  delibano  ob- 
bliarsi  ! e misero  quegli  che  cavalca  una 
cattiva  puledra  ; egli  non  potrà  partecipare 
ai  divertimenti. 

» Noi  vedemmo  una  corte  di  Menestrelli 
correre  in  lieta  schiera . e loro  offrimmo 
una  tazza  spumante  purché  il  canto  deU’amore 
volessero  intuonare. 

« Niun  garzone  potea  più  trovarsi  che  in 
tal  giorno  volesse  guidar  l’aratro,  ma  ognu- 
no dinanzi  a sé  recava  la  sua  donzella,  e 
la  festa  era  nei  cuori , e i concenti  nelle 
voci. 

« Il  dispensiere  era  alacre  a prodigare  la 
birra  ; le  fanciulle  gli  andavano  intorno  e 
eli  facevano  mille  beffe  ; dai  servi  ottenni 
un  bicchiere  di  riboccante  madera , c in 
breve  m’  inebriai , e stentai  a sostenermi 
in  piedi. 

« Il  fabbro  del  villaggio  bevve  in  tanta 
copia  che  immaginò  la  terra  azzurra  come 
il  Cielo  : ed  io  audaccmenle  sugli  Evangeli 
giurerei  , pochi  fabbri  esservi  da  potergli 
stare  a petto. 

n La  cervogia  fu  ammannita,  e le  donne 
vi  si  tuffarono  , e sorridendo  osservarono 
che  non  poteano  più  mangiare;  molte  zitelle, 
giovinette  tenere,  furono  in  quel  dì  ba- 
riate.. . io  di  più  non  dirò,  il  mio  cuore 
non  mi  lascia  altro  parlare.  » 

Ma  quello  che  le  nostre  belle  leggitrici 
vorranno  principalmente  dolorare,  è la  per- 
dita di  tre  dichiarazioni  di  amore;  la  pri- 
ma di  Saint-Clerc  a Matilde , la  quale  colla 
risposta  della  donzella  occupa  quindici  fìtte 
pagine  di  manoscritto.  Quella  di  Fitzsobome 
a Emina  non  è molto  più  breve  ; ma  gli 
amori  di  Eitzallen  e di  Eleonora,  essendo 
di  natura  meno  romantica  si  racchiudono 
soltanto  in  tre  pagine.  I.e  Ire  nobili  coppie 
si  sposarono  in  Qucen-Hoo-Hall  in  quello 
stesso  giorno  che  era  la  dodicesima  festa 


dopo  Pasqua.  Vi  è poi  un  ragguaglio  pro- 
lisso delle  feste  nuziali  dal  quale  possiamo 
estrarre  i nomi  di  certi  piatti  come  storio- 
ne . cigno . tinca  ec.  cc.  con  gran  profu- 
sione di  selvaggina,  e di  animali  da  pol- 
laio. Noi  vediamo  anche  che  una  canzone 
adatta  all’occasione  fu  composta  da  l’eret- 
to ; e.  che  il  Vescovo  che  henedi  i letti 
che  accolsero  le  fortunate  coppie  non  fu 
parco  della  sua  acqua  santa,  e ne  sparse  un 
mezzo  gallone  sopra  ogni  materazzo.  A noi 
duole  ili  non  poter  dare  tutti  questi  curio- 
sissimi particolari  al  lettore,  ma  speriamo 
che  antiquari  più  esperti  si  occuperanno  di 
questo  manoscritto  appena  esso  sarà  stato 
posto  in  ordine,  e rischiarato  dall’ ingegno- 
so artista  che  rese  un  egual  servigio  anche 
ai  manoscritti  di  Shakespeare.  E cosi  (es- 
sendo inetti  ad  abbandonare  lo  stile  al 
quale  la  nostra  penna  è abituata)  noi  ti  in- 
dirizziamo gentile  lettore  un  cordiale  addio]. 


x.°  a 

ANEDDOTO  DEI  DÌ  DELL'  INFANZIA 

Su  ilei  quale  Tommaso  Scoti  folca  fondare 
un  Homanzo. 

E noto  nel  mezzogiorno  che  nelle  scuole 
Scozzesi  non  vi  é pugilato.  Quaranta,  o 
cinquant’  anni  fa  perii  un  modo  assai  più 
pericoloso  di  lottare  in  brigate  o fazioni 
venia  permesso  nelle  strade  di  Edimburgo 
con  gran  vergogna  della  pulizia,  e rischio 
delle  parti  che  vi  si  impegnavano.  Codeste 
brigate  formavansi  generalmente  in  quei 
quartieri  della  città  in  cui  i combattenti 
risiedevano  ; ogni  strada  ed  ogni  piazza 
avendo  una  strada  o una  piazza  che.  gli 
stava  contro.  Ili  qui  seguiva  che  i Agli  dei 
maggiori  nobili . erano  spesso  a riscontro  di 
ragazzi  delle  infime  classi , ogni  fanciullo 
prendendo  il  suo  posto,  a norma  di  quel- 
lo dei  propri  aulici.  Per  quanto  in  posso 
rammentarmene  però  . ciò  avveniva  sen- 
za alcun  sentimento  di  aristocrazia , o di 
democrazia , o anche  solo  con  cattivo  vo- 
lere, o malizia  di  qualche  fatta.  E per  ve- 
rità non  si  trattava  che  di  un  giuoco  per 
quanto  potesse  essere  riputato  rozzo.  Tali 
contestazioni,  nondimeno,  veuiano  sostenu- 
te con  grande  ardore,  con  selci  e bastoni, 
allorché  una  parie  dava  la  carica,  è l’altra 
la  sosteneva.  Alcune  disgrazie  per  conse- 
guenza accadevano,  narrasi  di  certi  fan- 
ciulli rimasti  uccisi,  e di  molti  altri  gravi 
accidenti,  dei  quali  i contemporanei  posso- 
no far  fede. 
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Il  padre  dell’  autore  risiedendo  in  Geor- 
ge-Square  nel  lato  meridionale  di  Edim- 
burgo, i fanciulli  appartenenti  a quella  casa , 
cogli  altri  della  loro  piazza,  erano  ordinati 
in  una  specie  di  compagnia  alla  quale  una 
signora  distinta  offerse  una  bella  bandiera. 
Questa  compagnia  o reggimento . come  può 
intendersi,  si  impegnava  in  mischie  ebdoma- 
darie coi  fanciulli  di  Bristo-Street . di  Pot- 
ter-zow  , in  una  parola  dei  vicini  sobbor- 
ghi. Questi  ultimi  erano  la  maggior  parte 
dell’  infima  classe . ma  al  sommo  arditi , e 
valenti  : essi  gettavano  un  selce  senza  falli- 
re di  un  capello  ed  erano  antagonisti  molto 
intollerabili.  Le  scaramuccie  alle  volte  du- 
ravano tutta  una  sera , finché  una  parte  o 
I’  altra  era  vincitrice.  Quando  la  nostra 
trionfava,  noi  cacciavamo  il  nemico  ai  suoi 
quartieri  ; e ne  venivamo  talvolta  ricacciali 
da  un  rinforzo  di  garzoni  più  adulti  clic 
venivano  a soccorrerlo.  Se  al  contrario  noi 
eravamo  perseguitati  e respinti,  come  spesso 
succedeva,  al  di  là  dei  limiti  della  nostra  piaz- 
za, noi  a volta  nostra  sostenuti  venivamo  dai 
nostri  fratelli  più  grandi , dai  domestici , e 
da  simili  altri  ausiliari. 

Coi  nostri  frequenti  scontri  accadeva  che, 
sebbene  noi  non  sapessimo  i nomi  dei  no- 
stri nemici , ne  conoscevamo  a meraviglia 
I’  aspello  , e qualche  titolo  designativo  da- 
vamo ai  più  notevoli  di  loro.  Un  fanciullo 
alacre  e spiritoso  potea  riguardarsi  come 
il  Duce  principale  della  coorte  dei  sobbor- 
ghi. Egli  aveva,  io  credo,  tredici,  o quat- 
tordici anni;  i suoi  occhi  erano  azzurri, 
alta  la  persona,  locchè  unito  ai  suoi  lunghi 
capelli  biondi  , laccalo  somigliare  ad  un 
giovine  Goto.  Questo  fanciullo  era  sempre 
il  primo  nelle  cariche,  e l’ultimo  nelle  ri- 
tirate... l'Achille  in  una  c l’ Aiace  delle 
strade  maestre.  Egli  era  troppo  formidabile 
per  noi  per  non  avere  un  sopranome . che, 
come  quello  di  un  antico  Cavaliere,  era 
preso  dalla  parte  più  avventala  del  suo  ve- 
stiario , che  era  un  paio  di  calzoni  verdi , 
il  cielo  sa  da  quanti  lustri  fatti  ; peroc- 
ché come  Pentapolinn , secondo  il  racconto 
di  Don  Chisciotte,  Yenli-brache , come  noi 
lo  chiamavamo,  entrava  sempre  in  batta- 
glia a braccia , piedi  e gambe  nude. 

Ora  accadde  che  questo  campione  plebeo 
in  una  di  quelle  lotte  venisse  a caricarci 
con  tanta  foga . che  tutti  fuggirono  din- 
nanzi a lui.  Egli  stava  alcuni  passi  dinnanzi 
ai  suoi  compagni  ed  avea  già  stese  le  mani 
sul  nostro  stendardo  patrizio,  quando  uno 
dei  nostri , a cui  qualche  amico  improvvido 
avea  dato  un  couleau  de  ehas.ie  , o una 
daga,  spinto  da  uno  zelo  per  l'amore  del 
corpo  degno  del  maggiore  Sturgeon , feri  il 
povero  Verdibraclie  nella  testa,  profonda- 
mente abbastanza  per  gettarlo  a terra.  Ac- 


caduto appena  ciò,  la  cosa  riesci  cosi  im- 
pensata che  tutte  e due  le  parti  fuggirono 
da  diversi  lati  lasciando  il  povero  Verdi- 
brache  coi  suoi  bei  capelli  inzuppati  di 
sangue  in  cura  ai  Watchman  1 , che  da 
oncst’uomn  non  volle  prendersi  la  pena  di 
inseguire  il  malfattore.  Il  coltello  insangui- 
nato fu  gettato  in  una  fossa,  e il  segreto 
venne  giurato  da  tutte  e due  le  parti  ; ma 
il  rimorso  e il  terrore  di  chi  aveva  compiu- 
ta 1’  opera  era  al  di  là  di  ogni  immaginare, 
e le  sue  apprensioni  del  genere,  più  fatale. 
L’eroe,  ferito  fu  posto  per  alcuni  giorni  in 
una  infermeria,  né  quella  catastrofe  ebbe 
conseguenze  più  gravi  ; e sebbene  molte  in- 
terrogazioni incalzanti  gli  fossero  fatte,  uiun 
argomento  potè  indurlo  g.  denunziare  il  suo 
feritore,  sebbene  ci  lo  conoscesse  perfetta- 
mente. Allorché  ei  si  fu  riavuto  e tornò  a 
percorrere  le  strade,  l’autore  e i suoi  fra- 
telli stabilirono  una  corrispondenza  con 
lui  col  mezzo  di  un  fornaio  in  gran  moda, 
da  cui  entrambe,  le  parti  soleano  capitare, 
onde  indurlo  ad  accettare  un  piccolo  sus- 
sidio. La  somma  sveglierebbe  riso  s’ io  di- 
cessi qual  era , ma  io  son  sicuro  che  le 
tasche  del  famoso  Yerdibracke  non  avean 
mai  posseduto  del  suo  tallio  denaro.  Egli 
rifiutò  l’offerta,  dicendo  che  non  voleva 
vendere  il  suo  sangue;  ma  nel  tempo  stes- 
so abbominò  l’ idea  di  farsi  delatore , me- 
stiere che  egli  chiamava  nefando.  Dopo 
molta  insistenza  egli  accettò  una  libbra  di 
tabacco  per  uso  di  certa  vecchia,  zia,  avo- 
la , o cosa  simile , colla  quale  egli  viveva. 
Noi  non  divenimmo  amici  perché  le  pugne 
piacevano  a tutte  e due  le  parti  assai  più 
di  ogni  placida  ricreazione;  ma  noi  le  ese- 
guimmo di  poi  sempre  con  mqjui  attesta- 
ti della  maggiore  stima  gli  uni  per  gli 
altri. 

Questo  era  l’ eroe  che  Tommaso  Scott 
voleva  inviare  al  Canadà , e avvolgere  in 
avventure  coi  nativi  e i coloni  di  quel 
paese.  Forse  la  giovanile  generosità  di  quel 
garzone  non  apparirà  si  grande  agli  occhi 
degli  altri  come  a quelli  di  lui , cui  essa 
esentava  da  rimproveri  severi,  e da  casti- 
go. Ma  a quelli  che  ne  furon  testimoni  essa 
parea  indicare  una  nobiltà  di  sentimenti 
superiore  di  assai  alla  comune  di  quelli 
che  si  trovano  ; e per  quanto  oscuro  sia 
vissuto  quel  garzone  che  la  diede  a dive- 
dere, io  son  d’avviso  che  se  la  fortuna  lo 
avesse  posto  in  circostanze  che  avessero  ri- 
chiesto valore  o generosità . l’ uomo  avreb- 
be adempito  le  promesse  del  ragazzo.  Mol- 
to tempo  dopo,  quando  quell’ avvenimento 
fu  riferito  a mio  padre,  egli  ci  biasimò 
severamente  per  non  averglielo  esposto  allor- 

I.  Specie  di  piAnlnne. 
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che  seguì , mule  egli  avesse  potuto  essere  di 
qualche  utile  al  giovine  nella  carriera  che 
stava  per  intraprendere.  Ma  il  nostro  timo- 
re delle  conseguenze  della  lama  snudata , 
e delln  ferita  inflitta,  era  stalo  troppo  pre- 
dominante in  quel  tempo  per  consentirci 
tanta  generosità. 

Forse  io  non  avrei  dovuto  qui  trascrive- 
re questo  racconto  fanciullesco  ; ma  oltre 
l’impressione  forte  che  quell’ incidente  fece 
in  me,  allorché  ebbe  luogo,  tutti  i partico- 
lari di  esso  suscitano  nel  mio  cuore  me- 
morie triste  e solenni.  Di  tutta  la  picco- 
la schiera  che  trastullava.1»  in  quei  diporti 
o quelle  lotte,  io  posso  appena  risovvenir- 
mi  di  un  solo  che  sia  sopravvissuto.  Alcuni 
lasciarono  le  (Ile  della  falsa  guerra  per 
morire  in  servizio  del  loro  paese  ; molti 


parliron»  per  terre  lontane  da  cui  più  non 
tornarono;  altri  si  dispersero  per  vari  sen- 
tieri della  vita  che  i Miei  orchi  oscurali  di 
lagrime  cercherebbero  ora  invano.  Di  cin- 
que fratelli,  io  sono  il  solo  che  rimango; 
e nondimeno  essi  erano  più  robusti , e 
promettevano  molto  più  di  me.  la  cui  in- 
fanzia andò  soggetta  a un'  infermità  perso- 
nale, e la  cui  salute  anche  dopo  quell'epo- 
ca parve  per  lungo  tempo  debole  e preca- 
ria. Il  più  amato,  e il  più  degno  di  esser- 
lo , quegli  che  volea  che  quest’  incidente 
fosse  la  base  di  una  composizione  letteraria, 
mori  prima  di  aver  compilo  il  suo  giorno 
in  una  terra  straniera  e lontana;  e le  più 
lievi  cose  assumono  un'  importanza  che.  non 
è loro  , allorché  si  collegano  con  quelli  che 
abbiamo  amati  e perduti. 
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Sodo  qual  Ilo,  Bcruninnu'/  parla,  o muori! 
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Il  piano  di  questa  edizione  mi  obbliga 
di  inserir  qui  alcuni  particolari  sugli  inci- 
denti che  han  servito  di  base  al  romanzo 
di  Waverley.  Essi  son  già  stati  dati  al  pub- 
blico dal  mio  perduto  amico  Guglielmo 
F.rskine,  Scudiere  (poscia  Ford  Kinneder), 
allorché  nel  1817  egli  passò  in  rassegna  i 
Racconti  del  mio  Ostiere  per  la  rivista  di 
Edimburgo.  E’ autore  avea  fornito  egli  stesso 
a quel  critico  lutti  gli  schiarimenti  neces- 
sari. Essi  furono  di  poi  pubblicati  nella 
prefazione  alle  Cronache  della  Ganongate, 
c vengono  ora  posti  al  luogo  che  più  loro 
conviene. 

La  protezione  che  si  accordano  mutua- 
mente Waverley  e Talbot,  su  cui  tutta  la 
tela  si  intesse  , è fondata  sopra  uno  di 
quegli  aneddoti  che  addolciscono  anche  le 
descrizioni  di  una  guerra  civile  ; e siccome, 
è onorevole  del  pari  alla  memoria  di  en- 
trambe le  parti , noi  non  esitiamo  a dare 
i nomi  dei  veri  attori  fra  cui  essa  occorse. 
Quando  nel  mattino  della  battaglia  di  Pre- 
ston  nel  17*5  i Montanari  diedero  il  loro 
memorabile  assalto  all’  esercito  di  Sir  Gio- 
vanni Gope , una  batteria  di  quattro  pezzi 
da  campagna  fu  presa  e portala  via  dai 
Cameroniani , e dagli  Stuardi  di  Appino. 
Alessandro  Stuard  di  Invernahyle,  era  uno 
dei  primi  alla  carica,  ed  osservando  un  uf- 
fiziale del  Re  che , disdegnando  di  fuggire 
come  i suoi  compagni , si  rimaneva  colla 
sua  spada  alla  inano , quasi  determinato  a 
difendere  fino  all'  ultimo  il  posto  assegna- 
togli, il  gentiluomo  montanaro  gli  comandò 
di  arrendersi  e ne  ebbe  in  risposta  un  col- 
po sulla  targa.  L’  uffiziale  era  allora  senza 
difese,  e la  scure  di  un  gigantesco  Scozze- 
se (il  mugnaio  di  Invernahyle)  stava  per 
spezzargli  il  cranio,  quando  Stuard  perven- 
ne con  difficoltà  a indurlo  ad  arrendersi. 
Egli  prese  cura  delle  proprietà  del  suo  ne- 
mico, protesse  la  di  lui  persona,  e final- 
mente gli  ottenne  la  lihertà  sulla  sua  pa- 
rola. L’  uffiziale  era  il  Colonnello  Whìte- 
foord,  nobile  dell' Ayrshire , uomo  di  alto 
carattere  e di  influenza , e caldo  sosteni- 
tore della  casa  di  Annovera  nondimeno  era 
Walter  Scott  Voi.  /. 


tale  la  confidenza  che  esisteva  fra  questi 
due  spiriti  onorati,  sebbene  di  principii  po- 
litici differenti,  che  mentre  la  guerra  civile 
infieriva , e gli  ufilziali  sbandati  dell’  eser- 
cito montanaro  venivano  uccisi  senza  pie- 
tà , Invernahyle  non  esitò  a fare  una  visi- 
ta al  suo  antico  prigioniero , mentre  ei  se 
ne  tornava  ai  monti  per  reclutare.  In  quel- 
l’ occasione  egli  spese  un  giorno  o due 
nell’ Ayrshire  fra  gli  amici  Wigh  del  Colon- 
nello Whitefoord , cosi  piacevolmente,  e cosi 
gaiamente  come  se  la  pace  regnato  avesse 
dintorno  a lui. 

Dopo  che  la  battaglia  di  Cullodcn  ebbe 
abbattute  le  speranze  di  Carlo  Eduardo,  e 
dispersi  i suoi  proscritti  seguaci , venne  la 
volta  del  Colonnello  Whitefoord  di  fare 
ogni  sforzo  per  ottenere  il  perdono  di 
Stuard.  Egli  andò  dal  Cancelliere  della  Giu- 
stizia criminale,  dal  Lord  avvocato  e da 
tutti  gli  ufflziali  di  Stato,  e ad  ogni  sua  in- 
chiesta fu  risposto  col  presentargli  una  nota 
sulla  quale  Invernahyle  stava  denotato  col 
segno  della  bestia  feroce  (per  usare  l’e- 
spressione del  buon  gentiluomo)  come  uomo 
indegno  di  favore,  e di  perdono. 

Alla  fine  il  Colonnello  Whitefoord  s'  in- 
dirizzò al  Duca  di  Cumberland  in  persona: 
ma  da  lui  pure  ebbe  un  positivo  rifiu- 
to. Figli  si  limitò  allora,  per  il  momento,  a 
chiedere  protezione  per  la  casa , la  mo- 
glie , i figli  e.  i beni  di  Stuard  ; Iochè 
venne  pure  rifiutato  dal  Duca.  Il  Colonnello 
Whitefoord  togliendosi  a questa  il  suo  di- 
ploma dal  petto  lo  deposc  sulla  tavola  di 
Sua  Altezza  Reale  con  molta  agitazione 
chiedendo  il  permesso  di  ritirarsi  dal  ser- 
vizio di  un  sovrano  che  non  sapeva  per- 
donare a un  nemico  vinto.  Il  Duca  fu  scosso 
ed  anche  tocco.  Egli  comandò  al  Colonnello 
di  riprendere  il  suo  diploma,  e gli  garantì 
la  protezione  che  dimandava.  Essa  veniva 
appunto  a tempo  per  salvare  la  casa,  il 
grano , e i bestiami  di  Invernahyle  dai  sol- 
dati che  mettevano  la  devastazióne  in  tutto 
quello  che  solca  allora  chiamarsi  « paese 
del  nemico  ».  Un  corpo  piccolo  di  militi 
stava  trincerato  nei  domini  di  Invernahv- 
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le,  che  esso  tutelava  mentre  dava  il  sacco 
al  paese  circostante , e cercava  da  tutte 
le  parti  i capi  dell’  insurrezione,  e parti- 
colarmente Stuard.  Questi  era  assai  più 
vicino,  che  essi  non  pensavano  ; perocché 
nascosto  in  una  cava  (come  il  ltarone  di 
Bradwardino  ) egli  stette  per  molti  giorni 
cosi  presso  alle  sentinelle  Inglesi  che  po- 
teva distintamente  udirle  chiamare  l' ajt- 
pello.  Il  cibo  gli  era  portato  da  una  delle 
sue  figlie,  fanciulla  di  otto  anni  che  Mi- 
striss  Stuard  era  stata  costretta  incaricare 
di  tal  commissione;  perocché  i suoi  passi,  e 
quelli  di  tutti  gli  altri  membri  più  in  età,  della 
sua  famiglia,  erano  minutamente  spiati.  Con 
un’anima  superiore  ai  suoi  anni  la  fanciulla 
soleva  errare  tra  i soldati  che  erano  con 
lei  cortesi,  e cosi  afferrava  il  momento  in 
cui  non  essendo  osservata  poteva  correre  in 
un  boschetto  dove  deponeva  in  un  luogo 
convenuto  la  misera  provvigione  ehe  con 
sé  recava , e che  suo  padre  poteva  in  tal 
modo  trovare,  lnvernahyle  sostenne  la  vita 
parecchie  settimane  coll’  aiuto  di  questi 
soccorsi  precari  ; e siccome  egli  era  stato 
ferito  alla  battaglia  di  Culloden  . le  durezze 
che  soffriva  venian  di  molto  avvivate  dalle 
pene  del  corpo.  Dopo  che  i snidati  ebbero 
rimossi  i loro  quartieri  egli  ottenne  un  al- 
tro maraviglioso  riscatto. 

Avendo  egli  l’ abito  allora  di  andare  la 
sera  alla  sua  casa  che  poi  il  mattino  lasciava, 
egli  fu  osservato  da  una  schiera  di  nemici 
che  gli  fecero  fuoco  dietro,  c l’inseguiro- 
no. Il  fuggitivo  essendo  stato  abbastanza 
fortunato  per  sottrarsi  alle  loro  ricerche, 
essi  tornarono  nella  sua  casa , e accusarono 
la  famiglia  di  dar  ricovero  a uno  dei  tra- 
ditori proscritti.  Una  vecchia  ebbe  la  pre- 
senza di  spirito  di  sostenere  che  l’ uomo 
che  essi  avevano  veduto  era  il  pastore. 
• Perché  non  si  é egli  fermalo,  quando  lo 
ahbiam  chiamato?  » disse  il  milite.  — « E 
sordo  poveraccio , come  una  zucca  » , ri- 
spose 1’  arguta  fantesca.  — » Fatelo  venire 
qui  tosto  ».  Il  Pastore  vero  fu  dopo  di  ciò 
fatto  discendere  dai  monti , ed  essendovi 
stato  il  tempo  per  bene  ammonirlo  durante 
la  via,  egli  era,  apparendo,  tanto  sordo  quan- 
t’ era  mestieri  a sostenere  il  suo  carattere, 
lnvernahyle  ottenne  di  poi  il  suo  perdono 
all'  atto  dell’  amnistia. 

U autore  lo  aveva  ben  conosciuto , ed 
avea  spesso  udito  dalla  sua  bocca  questi 
particolari.  Egli  era  una  nobile  immagine 
degli  antichi  montanari,  discendeva  da  uri’ il- 
lustre schiatta,  era  galante,  cortese  e di  un 
valore  cavalleresco.  Egli  era  stato  in  cam- 
po negli  anni  1715,  e 1745,  e avea  preso 
una  parte  attiva  in  tutte  le  insurrezioni  che 


accaddero  sui  monti  in  quelle  memorabili 
epoche  : io  ho  udito  dire,  che  una  delle  sue 
geste  più  famose  fosse  il  duello  eh’  egli 
ebbe  alla  scimitarra  col  celebre  Bob  Roy 
Mac  Cregor  nel  Clachan  di  Balquidder. 

lnvernahyle  era  a Edimburgo , quando 
Paolo  lones  si  presentò  all’imboccatura  del 
Forili  , e quantunque  vecchio  io  lo  vidi 
armarsi , e l’ udii  esultare  ( per  usare  le 
sue  parole)  alla  prospettiva  di  « sguainare 
la  sua  claymora  anche  una  volta  prima 
di  morire  ».  Infatti  in  quell’  occasione  so- 
lenne in  cui  la  Capitale  della  Scozia  fu 
minacciata  da  tre  miseri  slup  , o brig  in 
istato  appena  di  dare  il  sacco  ad  un  villag- 
gio di  pescatori,  egli  fu  il  solo  che  paresse 
proporre  un  piano  di  resistenza.  Egli  of- 
ferse ai  magistrati,  dove  si  fossero  ottenu- 
te larghe  sciabole  e daghe,  di  trovare  un 
numero  bastante  di  montanari  fra  le  infime 
classi,  per  far  a pezzi  le  ciurme  delle  navi 
clic  verrebbero  ad  ingolfarsi  in  una  città 
piena  di  strade  anguste  e tortuose  per  le 
quali  si  disperderebbero  facilmente  per  a- 
more  del  bottino,  lo  non  so  se  quel  pia- 
no fosse  seguilo  ; io  credo  piuttosto  fosse 
giudicato  troppo  avventuroso  dalle  autorità 
costituite,  che  non  potevano,  neppur  in  quel- 
l’evenienza, desiderare  di  veder  le  armi  in 
mano  ai  montanari.  Un  vento  potente  e in- 
flessibile di  west , definì  le  cose  col  cacciare 
Paolo  lones,  c i suoi  vascelli  lungi  dallo 
stretto. 

Se  vi  é qualche  cosa  di  degradante  in  que- 
ste reminiscenze  , riesce  non  dispiacevole 
il  compararle  a quelle  dell'  ultima  guerra, 
quando  Edimburgo,  oltre  le  forze  regolari 
e la  milizia,  forni  una  brigata  volontaria 
di  cavalleria,  di  infanteria,  e di  artiglie- 
ria, di  più  che  sei  mila  uomini , che  si  tro- 
vò parata  a scontrare  e a respingere  un 
esercito  assai  più  potente  di  quello  di  cui 
F avventuroso  Americano  era  capo.  11  tem- 
po e le  circostanze  mutano  il  carattere  delle 
nazioni,  e il  destino  delle  città  ; e gli  è dì 
qualche  gloria  per  uno  Scozzese  il  riflet- 
tere, che  il  carattere  maschio  c indipenden- 
te di  un  paese,  che  affida  le  sue  difese  al 
braccio  dei  suoi  figli , dopo  essere  stalo 
nell’oscurità  per  un  mezzo  secolo,  ha  po- 
tuto, durante  il  corso  della  sua  vita , ricu- 
perare il  suo  splendore. 

Altre  illustrazioni  del  Waverley  trove- 
rannosi  nelle  Note  appiè  delle  pagine  alle 
quali  esse  appartengono.  Quelle  che  sareb- 
bero state  troppo  lunghe  per  essere  ivi  po- 
ste , si  daranno  al  termine  dei  volumi  '. 

I.  Giova  avvertire  che  nell' Edizione  di  ctii  parla  qui 
l'Autore  il  Waverley  era  diviso  io  tre  volumi. 
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Questa  pittura  leggiera  delle  antiche  co- 
stumanze Scozzesi  è stala  accolta  dal  pub- 
blico con  più  benevolenza  che  l’ autore 
non  avrebbe  osato  sperare,  o ripromettersi. 
Egli  ha  udito  con  un  misto  di  giubilo,  e 
di  umiltà  che  la  sua  opera  veniva  attribuita 
a più  di  un  nome  rispettabile.  Alcune  con- 
siderazioni che  sembrano  di  gran  peso  nella 
situazione  in  cui  egli  è gl'  impediscono  di 
esonerare  quegli  scrittori  da  ogni  specie  di 
sospetto  ponendo  il  suo  nome  nel  fronte- 
spizio ; talché  per  il  presente  almeno  debbe 
rimanere  incerto  se  Waverley  sia  l’opera 
di  un  poeta . o di  un  critico  . di  un  giure- 
consulto  o di  un  ecclesiastico,  o se  chi 
la  fece  , per  usare  la  frase  di  Mistriss 
Malaprop  sia  « come  Cerbero ...  tre  per- 
sone in  una  sola  ».  L’autore,  non  veggen- 
do  nulla  nell’opera  (eccetto  la  sua  frivolez- 
za forse) , che  le  precluda  la  via  d’avere  un 
padre,  lascia  alla  sagaci tà  del  pubblico  la 
cura  di  trovare  fra  le  diverse  circostanze  pe- 
culiari alle  varie  situazioni  della  vita  quelle 
che  lo  inducono  a tener  celato  il  suo  no- 
me in  questa  occasione.  L’  autore  può  es- 
sere nuovo  nella  earriera  delle  lettere,  e 
poco  bramoso  di  confessare  un  carattere  al 
quale  non  è avvezzo  , o può  essere  uno 
scrittore  volgare  che  vergognoso  di  mostrarsi 
troppo  spesso,  adopera  questo  mistero,  co- 
me l' eroina  della  commedia  vecchia  usava 
la  maschera  sua . per  attirarsi  l’ attenzione 
di  coloro  a cui  il  suo  volto  era  divenuto 
troppo  familiare.  Egli  può  essere  un  uomo 
di  professione  grave , a cui  la  riputazione 
di  novelliere  riescirebbe  pregiudizievole,  o 
può  essere  un  uomo  di  moda  al  quale  ogni 
specie  di  scrittura  somiglierebbe  cosa  pedan- 
tesca. Egli  può  essere  anche  troppo  giovine 
per  assumer  il  titolo  di  autore,  o tanto  vec- 
chio da  divenire  in  lui  prudente  il  deporlo. 

L’Autore  del  Waverley  ha  udito  obbiet- 
larsi  in  questo  romanzo  che  nel  carattere 
di  Callum  Beg,  e nel  ragguaglio  dato  dal 
Barone  di  Bradwardino  delle  piccole  pec- 
che dei  Montanari , sul  frivolo  soggetto  delle 


proprietà,  egli  era  stalo  troppo  severo  ed 
anche  ingiusto,  verso  il  loro  carattere  na- 
zionale. Nulla  poteva  essere  più  lontano 
dal  suo  desiderio  , o dalle  sue  intenzioni. 
Il  carattere  di  Callum  Beg.  è quello  di  uno 
spirito  volto  naturalmente  verso  il  male  e 
determinato  dalle  circostanze  della  sua  si- 
tuazione ad  una  specie  particolare  di  mal- 
vagità. Quelli  che  han  scorso  le  Lettere 
curiose  datate  dalla  Montagna , e pubbli- 
cate nel  1726,  avran  trovato  esempi  di  ca- 
ratteri atroci  simili  a quelli  che  l’  autore 
ha  osservati , sebbene  fosse  tanto  ingiusto 
il  riguiirdare  tali  scellerati  come  i rappre- 
sentanti dei  montanari  di  quell’epoca,  co- 
me lo  sarebbe  l’avere  gli  assassini  di  Marr 
e di  W'illiamson  per  campioni  degli  Inglesi 
dei  nostri  giorni.  Quanto  al  sacco  che  si 
suppone  sia  stato  dato  da  alcuni  degli  in- 
sorti del  1745,  si  vuole  rammentare  che 
sebbene  la  marcia  di  quel  piccolo  e scia- 
gurato esercito  non  fosse  contrassegnata  nè 
da  sangue,  nè  da  devastazioni;  e che  al- 
l’ incontro  esso  mantenesse  I’  ordine  c la 
disciplina  più  ammirabile,  nessuna  armata 
però  traversa  un  paese  in  modo  ostile  sen- 
za commettervi  qualche  guasto , e alcuni 
della  natura  di  quelli  di  cui  sono  faceta- 
mente accagionati  dal  Barone,  erano  real- 
mente stati  posti  a carico  dei  montanari 
insorti  ; per  l’ evidenza  del  che  possono  citar- 
si molte  tradizioni , e particolarmente  quella 
concernente  il  Cavaliere  dello  Specchio  >. 

I.  Un  racconto  grossolano  degli  avvenimenti  di  quel- 
l’epoca, contenente  alcuni  strani  particolari,  ed  anche 
in  gran  favore  ira  le  ultime  classi  del  popolo . fa  una  pit- 
tura veridica  della  condotta  dei  montanari , e della  licen- 
za militare  che  li  distingue;  essendone  I versi  poco  cono- 
sciuti, c racchiudendo  qualche  India  parie,  noi  ci  avven- 
turiamo a qui  trascriverli. 

APPELLO  DELL’AUTORE  AL  PUBBLICO  IN  GENERALE. 

« Ora,  amabili  lettori,  io  bramo  farvi  conoscere  i miei 
pensieri , i sentimenti  del  mio  cuore.  Gli  è inutile  il  con- 
tendere oli  censurare,  perocché  in  quello  che  debbo  dirvi 
non  v’è  una  parola  ch’io  possa  mutare  ; porgetemi  dunque 
ascolto  ». 
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» Da  entrambi  i Iati  v* erano  uomini  crudeli;  io  li  ve- 
di*» a uccidere  di  sangue  freddo;  io  non  porlo  de’ gentiluo- 
mini, ma  di  alcuni  esseri  selvaggi,  feccia  dell'umanità  che, 
non  provando  alcuna  pietà  pei  feriti,  non  erano  animati 
che  dalla  brama  di  spargere  il  sangue. 

« A Preslon , e a Falkirk  prima  che  la  fatai  notte  oscu- 
rasse , sorpresi  vennero  mentre  trafiggevano  i feriti  coi 
toro  pugnali  ; per  ciò  alcuni  di  quegli  sfortunati  grida- 
vano: i Turchi,  i Turchi,  hanno  piu  misericordia;  essi 
lasciano  morire  In  pace  i poveri  soldati  coperti  di  ferite. 

« Sciagura  a coloro  che  mostra nsi  colpevoli  di  telo  si 
avventato,  da  trafiggere  i morienti  sul  campo  di  batta- 
glia ! . . . . Che  non  meritano  coloro  che  osano  commet- 
tere tali  misfatti?  Il  taglione  sarebbe  per  essi  poca  pena. 

« Ho  veduto  uomini  chiamati  ladri  dei  monti , depreda- 
re le  proprietà  delle  terre  basse  : mangiare  da  parassiti , 
e gettar  le  stoviglie  dalle  tinestre  ; prendere,  senza  pagare , 
i galli , i polli , le  pecore , e i porci. 

« Ho  veduto  un  montanaro  assai  risibile  con  un  cumulo 
di  pudding  * sopra  la  testa  ; ei  saltava  come  un  pazzo 
dinanzi  a Maggy  che  l'opprimeva  di  maledizioni , e quindi 
pigliava  il  suo  volo  in  mezzo  ai  campi. 

« Allorché  essi  erano  biasimali  di  tali  azioni , rispon- 
devano : è Iteri  forza  ciré  I montanari  si  empiano  il  ven- 
tre. Voi  non  volete  nè  darci  nè  venderei  quello  di  cui 
abbisogniamo;  noi  vogliamo  prenderlo:  anelate  dal  Re 
Shnrge  , e ditegli  ciré  ci  dia  a mangiare. 

« lo  ho  veduto  i soldati  a IJnt-on-brig,  perchè  un  uomo 

* Pietanza  inglese . 


non  era  wigb  , non  lasciargli  né  da  pascmi , nè  da  bere 
in  casa , abbruciargli  il  cappello , e la  parrucca . e poi 
flagellarlo. 

« E nelle  montagne  essi  furono  tanto  crudeli  da  non 
consentire  agli  abitanti  né  un  abito,  nè  un  alimento,  e 
da  incendiar  loro  le  dimore  per  barbara  rappresaglia.  Come 
potevano  I montanari  esser  miti  pensando  a ciò? 

« E al  postutto , oh  onta , oh  ludibrio  ! alcuni  furono  bi- 
strattati piu  che  ladri  ; uomini  famosi.  Duci  magnanimi , 
assoggettati  vennero  a castighi  inumani.  In  verità  crudeltà 
siffatte  somigliano  alle  antiche  torture. 

« Poss’  io  dimenticare  quel  che  accadde  a Carlisle  nel  bol- 
lore della  loro  rabbia  , allorché  non  v’  era  piu  nè  miseri- 
cordia, né  pietà  ••?  Io  distolsi  ii  capo  da  tali  orrori  che 
pure  si  commettono  in  lutti  i secoli. 

« Cosi  molti  inalidivano , pochi  pregavano,  altri  gri- 
davano : viva  ! Gli  Scozzesi  ribelli  erano  anatemizzati , e 
massacrati  venivano  come  branchi  di  pecore  nei  macello. 

« Oimè,  cari  coociltadini , fate  che  tali  sciagure  non  ci 
incalzino  piu,  fate  che  la  sete  della  vendetta  si  spenga. 
Deponetele  vostre  armi , associatevi  cogli  Inglesi,  met- 
tete fine  ad  ogni  animosità. 

« A che  valgono  le  loro  vanità , a che  la  loro  vanaglo- 
ria? Non  abbiam  noi  II  migliore  dei  Re?  Slam  dunque  10- 
bril,  e dolci;  viviamo  in  pace,  perocché  io  veggo  che 
molti  di  quelli  che  persistono  nei  litigi  finiscono  per  aver- 
ne il  cranio  spaccato  » 

**  Traducendo  alla  lettera,  si  farebbe  dovuto  dire:  quan- 
do la  mifcricnrdia  era  in  qabhia  e la  pietà  ritinta 
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CAPITOLO  I 


Introduttorio. 


I titolo  di  quest'o- 
pera non  fu  scel- 
to senza  quelle 
gravi  e solide  de- 
liberazioni che  le 
cose  importanti  e- 
sigonodaogni  uo- 
mo prudente,  lo 
ho  creduto  di  do- 
ver consacrare  a 
questo  scopo  alcu- 
ne indagini  labo- 
riose, sebbene  a- 
vessi  assai  ben  po- 
tuto, come  i miei 
predecessori,  appagarmi,  prendendo  il  nome 
più  sonoro,  più  eufonico  della  storia  odella  to- 
pografìa d'  Inghilterra,  per  farne  il  titolo 
della  mia  opera,  e il  nome  del  mio  eroe. 
Maoimè'.che  altro  avrebbero  potuto  aspet- 
tarsi i miei  lettori  dai  nomi  cavallereschi 
di  Howard,  Mordaunt,  Morii  mero . o Stan- 
ley, o da  quei  più  morbidi  e più  senti- 
mentali di  Belmour , Uelville  , Belfled  e 
Beigrave,  senonchè  pagine  vuote,  simili  a 
quelle  che  si  sono  cosi  battezzate  da  un 
mezzo  secolo  in  qua?  lo  debbo  confessare 
con  modestia  che  son  troppo  diffidente  del- 
l' ingegno  mio  per  poterlo  mettere  in  una 
opposizione  non  necessaria  colle  idee  pre- 
concette. lo  ho,  perciò,  come  un  cavaliere 
vergine  che  sorregge  uno  scudo  senza  stem- 
mi, preso  per  mio  eroe  WAVKRLKY,  nome 
immacolato , e che  non  rammenta  si  in  be- 
ne come  in  male,  che  le  cose  che  il  lettore 


vorrà  poscia  collegarvi.  Ma  il  mio  secondo, 
o supplementario  titolo,  era  più  difficile 
a eleggersi  , dappoiché , conciso  come  è, 
poteva  pure  obbligarmi  ad  un  modo  spe- 
ciale di  racconto,  a dover  dipingere  certi 
caratteri,  e riferire  certi  avvenimenti.  S’io 
avessi,  per  esempio,  posto  nel  mio  fronte- 
spizio « Waverley,  Storia  del  passato»,  qual, 
lettore  non  si  sarebbe  immaginato  di  im- 
battersi in  un  altro  Castello  di  l’dolfo  1 . la 
di  cui  ala  orientale  sarebbe  stata  da  lungo  di- 
sabitata. essendosene  perdute  le  chiavi,  o affi- 
liate a qualche  vecchio  cantiniere,  o a qualche 
custode  che  con  passo  tremante  doveva  ine- 
vitabilmente alla  metà  del  secondo  volu- 
me, condurre  l’eroe,  o l’ eroina,  per  mezzo 
agli  appartamenti  crollati?  Non  si  sarebbe 
udito,  alla  sola  vista  del  titolo,  il  singulto 
del  cuculo  e il  grido  del  grillo?  e non  si 
doveva,  mantenendo  sempre  un  certo  de- 
coro, allegrare  il  mio  racconto,  colle  fa- 
cezie di  un  fante  rozzo  ma  fedele,  o con 
alcune  scene  più  liete  di  quelle  che  espon- 
gono le  ciancie  della  camerista  dell’  eroina, 
ripetente  le  storie  orribili  e sanguinose 
che  ella  ha  intese  nell’  anticamera  ? S’  io 
avessi  nominato  la  mia  opera  « Waverley, 
romanzo  tradotto  dal  tedesco  » , qual  testa 
sarebbe  stata  si  ottusa  da  non  immaginar 
subito  un  abate  dissoluto,  un  Duca  despota, 
un'  associazione  segreta  e misteriosa  di 
ltosacroci  e di  Illuminati,  con  tutti  i loro 
simboli,  le  loro  nere  cocolle , le  caverne,  i 


I.  DI  Lady  mutua. 
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pugnali , le  macelline  elettriche , i traboc- 
chetti e le  lanterne  cieche?  0 , s’ io  avessi 
piuttosto  eletto  di  chiamare  il  libro  mio 
« Storia  sentimentale  » . non  sarebbe  ciò 
bastato  per  far  presagire  una  Dama  di  chio- 
ma bruna  c profusa  , tenente  un'  arpa  , 
dolce  sollievo  delle  sue  ore  solitarie,  che 
per  qualche  combinazione  fortunata  ella  ha 
sempre  mezzo  di  recare  dal  castello  alla 
capanna,  sebbene  ella  stessa  sia  talvolta 
costretta  a saltare  dalla  finestra  di  un  se- 
condo piano  , e si  trovi  spesso  smarrita  per 
la  sua  via,  sola  e a piedi,  senza  altra  gui- 
da clic  una  forosella  assai  paffuta,  di  cui 
ella  stenta  a intendere  il  gergo?  0 infine,  se 
il  mio  Wawerley  fosse  stato  detto  « Sto- 
ria del  tempo  » . non  mi  avresti  tu  chiesto, 
lettor  gentile,  uno  schizzo  colorito  del  mondo 
galante,  alcuni  aneddoti  scandalosi  della  vita 
privata  velati  tenuamente , o anche  piut- 
tosto senza  alcun  velo;  un'eroina  della  piaz- 
za Crosvonor  ■ , o un  eroe  del  club  del 
Baroecio,  o dei  Four-in-Hand  a,  con  una 
coorte  di  caratteri  subalterni  presi  fra  gli 
eleganti  della  strada  della  Regina  Anna  o 
fra  gli  splendidi  campioni  dcU’iifllzin  di  Bow- 
Streel  * 1 * 3 4 lo  potrei  estendermi  per  provare 
P importanza  di  un  frontespizio,  e di  spiegare, 
nel  tempo  stesso  la  mia  conoscenza  intima  dei 
particolari  ingredienti  necessari  nella  com- 
posizione dei  romanzi  e delle  novelle  di  vario 
genere.  Ma  basta  cosi:  io  non  vuò  tiranneg- 
giare di  più  il  mio  lettore,  di  già  impaziente, 
che  anela  senza  dubbio  di  vedere  la  scelta 
fatta  da  un  autore  si  profondamente  versato 
nei  vari  rami  della  sua  arte. 

Stabilendo,  colla  data  della  mia  storia,  un’e- 
poca lontana  di  sessant’anni  da  quella  in 
eui  scrivo,  1 Novembre  1805,  io  annunzio 
ai  miei  lettori  che  essi  non  troveranno  nelle 
seguenti  pagine  nè  un  romaiizo  cavallere- 
sco. nè  un  racconto  alla  maniera  moderna; 
che  il  mio  eroe  non  avrà  una  corazza  sulle 
spalle,  come  gli  antichi,  nè  i lunghi  stivali 
ai  piedi,  come  è la  moda  attuale  di  Rond- 
Street  ’•  ; e che  le  mie  donzelle  non  saranno 
abbigliale  di  porpora  c di  zibellino  come 
la  Lady  Alice  di  una  vecchia  ballata,  nè  ri- 
dotte alla  nudità  primitiva  di  una  moder- 

1. Pia/./.n  di  Londra  abitata  dai  ricchi. 

i.  Il  club  dei  Four-in-Hand  è composto  di  giovani  opu- 
lenti che  «I  ricreano  nel  farla  da  aurighi  sulle  loro  car- 
ro «re,  imitando  i modi  e il  linguaggio  dell* intima  plebe. 

3.  Strada  famosa  per  le  sue  baldorie. 

4.  Uflirio  dei  commessi  di  Pulizia. 

Altra  strada  famosa  degli  eleganti  di  Londra. 


na  conversazione.  L’ epoca  che  ho  eletta  può 
far  congetturare  al  critico  intelligente  eh'  io 
ho  avuto  per  iscopo  di  dipingere  degli  uo- 
mini piuttosto  che  dei  costumi.  Per  essere 
interessante  una  storia  di  costumi , deve 
essere  desunta  da  un  tempo  abbastanza  lon- 
tano da  noi  perchè  essi  siano  divenuti  ve- 
nerabili, o offrire  una  riflessione  vivida  di 
quelle  srene,  che  accadono  quotidianamente 
dinnanzi  a -noi,  e che  ci  piacciono  per  la 
loro  novità.  Cosi  la  colla  di  maglia  de'  no- 
stri avi , e la  pelliccia  di  triplici  peli  dei 
nostri  moderni  zerbini,  possono,  sebbene  per 
ragioni  assai  diverse,  essere  del  pari  idonee 
all’ abbigliamento  di  un  personaggio  finto; 
ma  qual'  è l’ autore,  che  volendo  che  l’ abi- 
to del  suo  eroe  faccia  effetto,  voglia  ad- 
dobbarlo coi  vestiari  di  Corte  del  regno 
di  Giorgio  li,  cioè  senza  collare,  colle 
maniche  larghe,  e le  lunghe  bisaccie?  Lo 
stesso  può  dirsi,  e con  eguale  verità  delle 
sale  gotiche,  che  coi  loro  oscuri  vetri  di- 
pinti, le  loro  alle  e tenebrose  volte,  e le 
loro  tavole  massiccie  di  quercia  guarnite  di 
pelli  di  cinghiale  e di  rosmarino,  di  fa- 
giani , di  pavoni , di  cigni  e di  gru , sono 
di  un  effetto  eccellente  nelle  descrizioni 
della  fantasia.  Mollo  parlilo  anche  può  trarsi 
dalla  viva  pittura  di  una  festa  moderna,  si- 
mile a quelle  che  vengono  ogni  giorno  ram- 
mentate in  quella  parte  di  giornale  in- 
titolata lo  Specchio  della  moda.  Se  si  pa- 
ragonano queste  descrizioni  colle  splendide 
formalità  di  un  banchetto  dato  sessant’anni 
fa,  si  vedrà  il  vantaggio  immenso  che  il 
pittore  dei  costumi  antichi,  o moderni,  ha 
su  di  quello  che  i costumi  delinea  della 
passata  generazione. 

Considerando  le  deficienze  inseparabili  da 
questa  parte  del  mio  soggetto,  io  ho  cer- 
calo, quanto  potevo,  di  evitarle,  mettendo  il 
mio  vigore  nei  caratteri  e nelle  passioni 

degli  allori  ; quelle  passioni  comuni  agli 

uomini  di  tutte  le  classi  della  società,  e che 
hanno  del  pari  fatto  palpitare  il  cuore  sotto 
il  corsaletto  d' acciaio  del  quindicesimo  se- 
colo, sotto  gli  abiti  di  stoffa  del  diciottesi- 
mo, o il  giustacuore  btù,  e il  panciotto 
bianco  dei  nostri  giorni  fl.  Senza  dubbio 
la  differenza  dei  costumi  e delle  leggi,  con- 
tempra di  un  colore  diverso  anche  le  passio- 

C.  Oimè  ! questa  ultima  motta  rispettabili'  per  un  genti- 
luomo del  i*o&,  è ora  cosi  vecchia  come  l'autore  del 
W averle?.  Il  lettore  /mhiotuible  sostituirà  a queste  diviso 
un  panciotto  ricamato  in  velluto  di  porpora  c seta,  e uu 
abito  di  quel  colore  che  gli  nuderà  piu  ai  versi. 
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ni;  ma,  per  servirmi  del  linguaggio  del 
blasone,  lo  stemma  non  muta  quale  che 
siasi  la  tinta  con  cui  vieti  ritratto.  La  col- 
lera dei  nostri  antenati,  per  esempio,  era  ef- 
figiata col  rosso  1 ; essa  prorompeva  ail 
opere  di  sanguinosa  violenta  contro  gli  og- 
getti del  suo  livore;  i nostri  sentimenti  di 
odio,  percorrendo  vie  intricate,  e minando 
alla  cieco  quegli  ostacoli  che  non  sanno 
apertamente  togliere,  dipinger  si  possono 
col  color  nero  s,  ma  in  noi  internamen- 
te i moventi  sono  gli  stessi:  e l’altero  Pari 
che  non  può  ora  condurre  a ruina  il  suo 
vicino  che  valendosi  dei  lunghi  processi,  e 
della  legge , è il  vero  discendente  di  quel 
Barone  che  avvolgeva  fra  le  fiamme  il  ca- 
stello del  suo  avversario , e lo  uccideva , 
mentr’ci  tentava  di  sottrarsi  all’incendio.  Il 
libro  di  cui  ardisco  dare  al  pubblico  un  ca- 
pitolo. è preso  dal  gran  libro  della  natura, 
da  quel  libro  sempre  il  medesimo  anche  do- 
po le  mille  edizioni  che  se  ne  son  fatte, 
sia  in  caratteri  neri,  o in  lettere  miniate. 
I.o  stato  della  società  nel  nord  dell’  isola  al~ 
l’ epoca  della  mia  storia  mi  offriva  alcuni 
bei  contrasti  che  ho  dovuto  porre  in  molta 
luce  per  variare,  c illustrare  la  morale  della 
mia  opera , cosa  eh’  io  riguardo  come  la 
parte  più  importante  del  mio  piano . seb- 
bene sappia  che  non  potrò  attingere  la  mia 
meta,  dove  inetto  a fonderla  col  dilettevo- 
le. . . carico  ben  più  difficile  a riempiersi 
con  questa  nostra  critica  generazione  che 
non  lo  era  « son  già  sessantanni  ». 


CAPITOLO  II 

Ostello  di  If'averley.  — Occhiata  alla  genealogia  3. 

Gli  è dunque  sessant’  anni  fa  che  Eduar- 
do Waverley , l’ eroe  di  questo  libro , prese 
comiato  dalla  sua  famiglia  per  unirsi  al  reg- 
gimento di  Dragoni,  in  cui  avea  da  breve 
ottenuto  un  grado  di  ufflziale.  Fu  un  giorno 
triste  al  castello  di  Waverley  , quando  il 
giovine  milite  lasciò  Sir  Everardo  suo  vec- 
chio zio , che  assai  1’  amava  , e de'  cui  ti- 
toli e danari  egli  era  erede  presuntivo. 
Una  differenza  di  opinioni  politiche  avea 
separato  fin  dalla  prima  giovinezza  il  Baro- 

1.  <Iol«  termine  di  aralderia. 

2.  Salite. 

3.  Wavertey-Honoor.  — A reiroaprct. 


netto  dal  suo  fratello  minore  Riccardo  Wa- 
verlev,  padre  del  nostro  eroe.  Sir  Everardo, 
avea  ereditato  dai  suoi  avoli  tutte  le  idee 
di  lorisHio,  e di  anglicanismo  che  avean 
resa  celebre  la  casa  di  Waverley  dopo  la 
gran  guerra  civile.  Riccardo  all’ incontro, 
che  era  più  giovine  di  dieci  anni , che  non 
avea  che  le  ricchezze  di  un  cadetto,  sti- 
mava non  vi  fosse  per  lui  né  dignità  nè  pia- 
cere nel  sostenere  le  parti  di  «ili  Wimbie  V 
Egli  conobbe  per  tempo  che  per  arrivare  alla 
meta  nella  palestra  della  vita  era  necessario 
il  sopportare  i minori  pesi  possibili.  I pit- 
tori parlano  della  difficoltà  di  esprimere 
parecchie  passioni  ad  un  tempo  sopra  uno 
stesso  volto;  non  è meno  difficile  pei  mo- 
ralisti lo  scrutare  i molivi  misti  che  uniti 
danno  I’  impulso  alle  nostre  azioni.  Ric- 
cardo Waverley  trovò  nella  storia,  e nelle 
sue  riflessioni  argomenti  in  favore  di  quella 
massima  di  un'  antica  canzone 

« Un’  obbedienza  passiva  è cosa  inde- 
gna; una  bella  resistenza  onora  1’  uomo.  » 

Nondimeno  la  ragione  non  sarebbe  forse 
bastata  a rimuovere  i pregiudizi  ereditari, 
se  Riccardo  avesse  potuto  prevedere  che  il 
suo  fratello  primogenito,  affiaccato  da  un'am- 
bascia d’  amore  giovanile  sarebbe  rimasto 
scapolo  fino  ai  settantadue  anni.  La  pro- 
spettiva della  sua  successione  per  quanto 
remota  fosse  stata , gli  avrebbe  fatto  soppor- 
tare in  tal  caso  senza  dubbio  di  trascinare 
nel  castello  durante  la  maggior  parie  della 
sua  vita  il  titolo  di  Mcsser  Riccardo , / ra- 
teilo del  Baronetto,  aspettando  di  pren- 
dere un  giorno  prima  di  morire  il  nome 
di  Riccardo  Waverley,  del  castello, di  Wa- 
verley , e di  ereditare  un  domìnio  degno 
di  un  Principe , conseguendo  un’  immensa 
influenza  politica  come  capo  dei  beni  del 
paese,  in  cui  tale  dominio  era  situalo.  Ma 
in  qual  modo  Riccardo,  allorché  esordì  nel 
mondo , poteva  egli  prevedere  tale  risultato, 
quando  Sir  Everardo  nella  primavera  an- 
cora della  vita,  era  sicuro  di  vedersi  ben 
accolto  in  tutte  le  famiglie  dacché  diman- 
derebbe una  sposa,  sinché  E opulenza  cer- 
casse . o la  beltà , e quando  una  volta 
l’anno  regolarmente  la  notizia  delle  sue 
nozze  ricreava  gli  ozi  dei  castelli  vicini? 
Suo  fratello  perciò  non  vide  altro  mezzo 
per  giungere  all’  indipendenza  tranne  quel- 
lo di  contare  sopra  le  sue  sole  opere  c 

V.  Cioè  <1  ’ uomo  pregiudicato.  É Wlmlde  11  personaggio 
di  un'  antica  Commedia. 
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di  adottare  credente  politiche  più  in  rap- 
porto colla  sua  ragione  e i suoi  interessi 
che  non  poteva  esserlo  la  fedeltà  al  par- 
tito anglicano , e alla  casa  degli  Stuardi,  le- 
gata a Sir  Everardo  dai  suoi  antenati.  Gli 
è perciò  che  al  principio  di  sua  carriera 
egli  fece  la  sua  abiurazione  politica,  dive- 
nendo u igh  determinato , e partigiano  della 
casa  di  Hannover. 

li  ministero  di  Giorgio  Primo  intendeva 
allora  prudentemente  a stremare  le  falan- 
gi dell'  opposizione.  La  nobiltà  dei  tori  che 
dovea  il  suo  splendore  al  sole  della  cor- 
te si  andava  a poco  a poco  riconciliando 
colla  nuova  dinastia.  Ma  i ricchi  genti- 
luomini delle  provincic  , classe  che  man- 
teneva ancora  qualchecosa  degli  antichi  co- 
stumi, dell’integrità  primitiva  e dei  vecchi 
pregiudizi  d’intolleranza,  stava  in  disparte 
in  un’  opposizione  altera  e ostinata , e 
gettava  uno  sguardo  di  cordoglio  e di  spe- 
ranza a Bois-le-Duc,  a Avignone,  ed  all’I- 
talia L’appoggio  di  un  parente  di  uno 
di  quegli  ostinati  e inflessibili  oppositori, 
venne  riguardato  come  un  mezzo  valevole 
a produrre  molte  conversioni,  e Riccardo 
Waverley  fu  perciò  accolto  dal  favore  mi- 
nisteriale assai  meglio  che  noi  meritavano 
i suoi  talenti,  o la  sua  importanza  politi- 
ca. Venne  quindi  osservato  che  egli  avea 
molta  capacità  per  i pubblici  negozi , e una 
volta  ammesso  nel  gabinetto  del  Ministro , 
i suoi  avanzamenti  divennero  rapidi.  Sir 
Everardo,  apparò  dapprima  dalla  gazzetta 
pubblica,  le  Nuove  lettere , che  Riccardo 
Waverley  Scudiere  era  inviato  alla  Camera 
del  borgo  ministeriale  di  Barterfaitli  : poi 
che  Riccardo  Waverley  Scudiere  avea  presa 
molta  parte  nei  dibattimenti  sul  bill  delle 
tasse  in  favore  del  Governo,  e infine  che 
Riccardo  Waverley  Scudiere  era  stato  ono- 
rato di  una  di  quelle  cariche  in  cui  gli  al- 
ti stipendi  si  combinano  tanto  più  col  pia- 
cere di  servire  il  proprio  paese  che  per  ren- 
derli anche  più  graditi  vengono  regolar- 
mente pagati  ogni  trimestre. 

Sebbene  alla  rapidità  con  cui  questi  av- 
venimenti si  successero  un  editore  dei  nostri 
giornali  moderni  avesse  facilmente  presagito 
i due  ultimi  annunziando  il  primo,  nondi- 
meno essi  non  giunsero  che  a poco  alla  vol- 
ta a cognizione  di  Sir  Everardo,  e come 
stillati  a goccia  a goccia , dal  freddo  e lento 

I.  Luoghi  dovp  fi  Caialirrdi  SanUlorglo,  o il  vecchio 
Pretendente,  come  veniva  detto,  tenne  l’ esule  sua  Corte. 


lambicco  della  Lettera  settimanale  di  Dyer  ». 
Imperocché  deve  di  passaggio  osservarsi  che 
allora  non  vi  erano  quei  corrieri  mercè  i 
quali  l’operaio  nel  suo  club  da  sei  soldi  può 
estrarre  da  venti  fogli  contradittori  le  no- 
tizie del  giorno  innanzi.  La  posta  della  ca- 
pitale non  giungeva  che  una  volta  la  setti- 
mana al  castello  di  Waverley,  e non  vi  re- 
cava che  una  gazzetta  ebdomadaria,  che  dopo 
aver  appagata  la  curiosità  di  Sir  Eduar- 
do , di  sua  sorella  e del  vecchio  cantiniere , 
passava  regolarmente  dal  Castello  al  ret- 
torato , dal  rettorato  alla  cascina  abitata 
dallo  scudiere  Stubbs,  dallo  scudiere  al  Mag- 
giordomo del  Baronetto , che  tenea  una  for- 
bita casa  nelle  brughiere , dal  Maggiordomo 
allo  Sceriffo , e da  lui  a un  circolo  innume- 
revole di  oneste  matrone,  e di  campagnuoli, 
dalle  cui  dure  e callose  mani  veniva  spes- 
so fatta  in  pezzi,  un  mese  appena  dopo 
che  era  arrivata. 

Questa  lentezza  di  notizie  in  tale  occa- 
sione fu  vantaggiosa  a Riccardo  Waverley; 
perocché , se  Sir  Everardo  avesse  saputo  in 
un  solo  tempo  tutte  le  turpi  case  di  cui  si 
era  reso  colpevole  suo  fratello,  il  nuovo  im- 
piegato non  avrebbe  avuto  certo  a rallegrar- 
si molto  seco  stesso  del  trionfo  della  sua 
politica.  Il  Baronetto , sebbene  il  più  mite 
degli  uomini,  avea  alcuni  punti  di  sensibi- 
lità che  la  condotta  di  suo  fratello  avea  fe- 
riti. 11  dominio  di  Waverley  non  era  sog- 
getto ad  alcuna  sostituzione , perocché  non 
era  mai  entrato  in  capo  a nessuno  dei  pri- 
mi proprietari  che  un  giorno  uno  dei  loro 
dipendenti  si  sarebbe  reso  colpevole  delle 
atrocità  che  la  Lettera  di  Dyer  attribuiva  a 
Riccardo.  Ma  in  tal  caso  il  matrimonio  del 
possessore  attuale  poteva  divenir  funesto 
agl’interessi  dell’erede  collaterale.  Queste 
varie  idee  ondeggiarono  nel  cervello  di  Sir 
Everardo  senza  però  travolgerlo  a nessuna 
determinazione. 

Egli  esaminò  il  suo  albero  genealogico 
che  coperto  di  stemmi , e di  segni  emble- 
matici di  onore  e di  gloria,  pendeva  da 
una  parete  della  sua  ben  inverniciata  sala. 

I discendenti  più  prossimi  di  Sir  Ildebran- 

a.  Giornale  che  fu  per  lungo  tempo  l’oracolo  dei  gen- 
tiluomini delle  Pruvincie  siccome  (fucilo  che  favoriva  lo 
schietto  tornino.  L’antico  foglio  delle  IS'novt  lettere- vr a 
scritto  a mano  , e ricopiato  da  amanuensi  che  di- 
ramavano gli  esemplari  agli  associati,  il  suo  redattore 
raccoglieva  quei  materiali  politici  nei  caffè  e chiedeva 
spew>  una  retribuzione  addizionale  per  le  spese  straordi- 
narie che  era  stato  obbligato  a fare  frequentando  quei 
luoghi. 
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ilo  Waverley.  in  mancanza  (li  quelli  del 
suo  Aglio  primogenito  Vilfredo , di  cui  Sir 
Everardo  e suo  fratello  erano  i soli  rap- 
presentanti, erano,  come  vide  sugli  onorevoli 
archivi,  e come  sapeva  bene  anche  da  sé,  i 
Waverley  di  Highlev-Park , Contea  di  llants  ; 
coi  quali  il  ramo  principale , o piuttosto  lo 
stipite  della  famiglia  aven  cessato  affatto 
di  intralciarsi , dopo  il  gran  processo  del 
1670.  Questo  ramo  degenerato  dei  Waver- 
ley avea  commesso  inoltre  un  gran  fallo 
verso  il  capo  e la  dignità  della  casa , pel 
matrimonio  seguito  fra  il  suo  rappresen- 
tante e Giuditta  erede  di  Oliviero  Bradshawe 
di  Highley-Park , le  di  cui  armi,  le  stesse 
che  quelle  di  Bradshawe  il  regicida,  erano 
state  inquartate  nell’antico  stemma  di  Wa- 
verley. Tuttavia  nel  suo  impeto  di  collera 
Sir  Everardo  avea  perduto  la  memoria  di 
tali  offese,  e se  il  notaio  Clippurse,  che  avea 
mandato  a prendere , fosse  giunto  un’  ora 
prima . egli  avrebbe  avuto  il  benefizio  di  un 
atto  di  trasferimento  della  Signoria,  e del 
dominio  di  Waverley  con  tutte  le  sue  dipen- 
denze. Ma  un’  ora  di  riflessione  fredda  è mol- 
to,allorché  l’ adopriamo a pesare  gl’inconve- 
nienti di  due  misure,  niuna  delle  quali  interna- 
mente ci  piace.  Clippurse  trovò  il  suo  patrono 
immerso  in  profondi  pensieri  che  egli  non 
osò  turbare  altro  che  traendo  di  saccoccia 
la  sua  carta  e il  suo  calamaio  di  cuoio, 
per  mostrare  che  era  pronto  a minutare  i 
voleri  di  sua  Signoria.  Questa  piccola  ope- 
razione imbarazzò  essa  pure  Sir  Everardo 
che.  P ebbe  come  un  rimprovero  della  sua 
indecisione.  Egli  guardi)  il  notaio  come  bra- 
moso di  venire  ad  una  conclusione,  allor- 
ché il  sole  emergendo  da  una  nube  sparse 
di  mezzo  ai  vetri  dipinti  la  sua  pregiata 
luce  nel  fosco  gabinetto  ove  sedevano.  Im- 
mantinente gli  occhi  del  Barone  volgendosi 
a quello  splendore,  caddero  sullo  stemma 
centrale  fregiato  della  divisa  che  il  suo  avo- 
lo portava,  dicesi,  alla  battaglia  di  llastings; 
tre  ermellini  passanti,  argento,  in  rampo 
azzurro,  col  suo  motto  adattato,  sans  tache. 

« Possa  perire  il  nostro  nome , pensò  Sir 
Everardo,  piuttostochi  vedere  quel  simbolo 
di  aulica  lealtà  lordato  dalle  vili  insegne  di 
un  Puritano  traditore  ! » 

Tutto  ciò  fu  I’  effetto  di  un  raggio  di 
. sole  , appena  bastevole  perché  alla  sua 
luce  Clippurse  potesse  temperare  la  sua 
penna.  La  penna  fu  temprata  invano. 
Il  notaio  venne  licenziato  colla  raccoman- 
Wvlter  Scott  Voi.  I. 


dazione  di  tenersi  pronto  al  primo  or- 
dine. 

L’apparizione  di  Clippurse  al  Castello  cagio- 
nò molte  congetture  in  quella  parte  di  mondo 
di  cui  esso  era  il  centro.  Ma  i politici  piò 
astuti  di  quel  microcosmo,  desunsero  le  piò 
triste  conseguenze  per  Riccardo  Waverley  da 
un  avvenimento  che  segui  da  vicino  la  sua 
apostasia.  Questo  fu  nieiit’  altro  che  un  escur- 
sione del  Baronetto  nella  sua  vettura  a sei,  con 
quattro  domestici  in  gran  livrea,  per  fare 
una  visita  di  qualche  durata  a un  nobile 
Pari  dei  confini,  di  immacolata  discendenza, 
di  franchi  principii  aristocratici  e padre  av- 
venturalo di  sei  Aglio  educatissime,  e nu- 
bili. L’accoglienza  ottenuta  da  Sir  Everardo 
in  quella  famiglia,  fu,  come  puòfacilmenteim- 
maginarsi . assai  bella  ; ma  sciaguratamente 
la  sua  elezione  cadde  su  Lady  Emilia  la  piò 
giovane  delle  sci  donzelle  clic  accolse  i suoi 
omaggi  con  un  imbarazzo  che  mostrava  ch’el- 
la non  osava  rifiutarli,  ma  che  però  non  le 
riescivano  punto  piacevoli.  Sir  Everardo  no- 
tò qualchecosa  di  strano  nel  contegno  ri- 
servalo che  ella  assunse  allorché  ei  le  parlò . 
ma  la  prudente  Contessa  avendolo  assicurato 
elicerà  l’effetto  naturale  di  una  educazione 
ritirata,  il  sagriAzio  si  sarebbe  potuto  com- 
piere, come  è avvenuto  in  molte  altre  oc- 
casioni simili,  se  il  coraggio  di  una  sorella 
più  attempata,  non  avesse  rivelato  al  ricco 
pretendente  che  laidy  Emilia  amava  un 
giovine  ufflziale  di  fortuna,  loro  stretto  pa- 
rente. Sir  Everardo  rimase  assai  scosso  da 
questa  notizia  che  gli  fu  confermata  in  un 
colloquio  privato  dalla  stessa  giovinetta,  al 
tainente  tremante  dello  sdegno  di  suo  pa- 
dre. L’onore  e la  generosità  erano  gli  at- 
tributi ereditari  della  casa  di  Waverley.  Sir 
Everardo  con  una  grazia  e una  delicatezza 
degna  dell’eroe  di  un  romanzo,  rinunzio 
tosto  alla  mano  di  Lady  Emilia,  figli  otten- 
ne anche  prima  di  lasciare  il  castello  di  Blan- 
deville  che  suo  padre  acconsentisse  al  di 
lei  matrimonio  coll’  oggetto  della  sua  pre- 
ferenza. Quali  argomenti  egli  adoprasse  per 
ciò  non  può  esattamente  sapersi,  ma  il  gio- 
vine ufflziale,  dopo  tal  nodo,  progredì  nella 
sua  carriera  con  una  rapidità  assai  maggio- 
re che  non  ha  d' ordinario  il  merito  senza 
protezione,  sebbene  all’ apparenza  tutto  sem- 
brasse sul  merito  fondato. 

la  scossa  che  Sir  Everardo  ricevè  in  que- 
st’occasione sebbene  allenita  dalla  coscien- 
za di  avere  agito  virtuosamente  e genero- 
fi 
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«allietile,  decise  del  resto  della  sua  vita. 
L.a  sua  risoluzione  di  ammogliarsi  era  stata 
adottata  in  un  accesso  di  sdegno;  i modi 
di  un  vagheggino  non  si  adattavano  alla 
dignitosa  indolenza  delle  sue  abitudini;  egli 
era  sfuggilo  al  rischio  di  sposare  una  don- 
na che  non  lo  avrebbe  mai  amato,  e,  se 
anche  il  suo  cuore  non  avesse  patito,  il  suo 
orgoglio  non  sarebbe  stato  molto  lusingato 
da  quella  conclusione  del  suo  amore.  Il  ri- 
sultato di  tutto  ciò  fu  il  suo  ritorno  al 
Castello  di  Waverley,  senza  avere  trasporta- 
le le  sue  affezioni  su  alcun’  altra  donna  , 
malgrado  i languenti  sospiri  della  bella  of- 
ficiosa che  non  uvea  palesata  l’ inclinazione 
di  Emilia  che  per  pura  affezione  di  sorella: 
malgrado  i cenni,  le  occhiate,  i motti  fini  della 
madre  e gli  elogi  che  con  aria  grave  il  Conte 
facea  successivamente  della  saviezza,  del  buon 
senso,  delle  mirabili  qualità  , della  sua  pri- 
ma, seconda,  terza,  quarta,  e quinta  figlia, 
la  ricordanza  di  questo  infelice  amore  , pro- 
dusse in  Sir  Everardo  l’effetto  ehe  avrebbe 
prodotto  in  molti  altri  caratteri  freddi,  ri- 
trosi , alteri , sensibili  e indolenti,  e gli  im- 
pedì di  più  esporsi  ad  una  simile  mortifi- 
cazione, e di  assumersi  un  carico  tanto  pe- 
noso quanto  inutile.  Egli  continuò  a vi- 
vere al  castello  di  Waverley  come  un  vecchio 
gentiluomo  Inglese  di  antica  schiatta  e di 
grande  opulenza.  Sua  sorella  Miss  Kacliele 
Waverley  presiedeva  alla  sua  tav  ola  , ed  essi 
divennero  a poco  a poco  un  vecchio  gar- 
zone e una  vecchia  pulzella  , i campioni  più 
miti  e più  cortesi  dei  sostenitori  del  celibato. 

l.a  veemenza  del  cruccio  di  Sir  Everardo 
contro  suo  fratello  duro  poco;  nondimeno 
il  sentimento  penoso  che  gli  ispirava  il  wigh 
e P uomo  in  carica , sebbene  inetto  a riso- 
spingerlo a misure  pregiudizievoli  agli  inte- 
ressi di  Riccardo  , mantenne  una  gran  fred- 
dezza fra  di  loro.  Riccardo  conosceva  ab- 
bastanza il  mondo,  e il  carattere  di  suo  fratello 
per  sapere  che  ogni  iniziativa  presa  da  lui , 
non  avrebbe  che  accresciuto  il  suo  mal  ta- 
lento. 11  caso  alfine  ripristinò  la  loro  rela- 
zione. Riccardo  aveva  sposato  una  giovinetta 
di  gran  famiglia , i parenti  e le  ricchezze 
della  quale  dovevano  sollevarlo  ni  più  alti 
posti  ; mercè  essa  egli  era  divenuto  posses- 
sore di  un  bel  dominio  situato  a poche  mi- 
glia di  distanza  dal  Castello  di  Waverley. 

Il  piccolo  Eduardo  . P eroe  di  questo  li- 
bro. in  età  allora  di  cinque  anni,  era  il 
loro  unico  figlio.  I n giorno  eli’  egli  si 


allontanò  colla  sua  governante  di  un  mi- 
glio da  Brere-Wood-I.odge,  dimora  . di  suo 
padre,  una  carrozza  a cui  stavano  attaccati 
sei  cavalli  mori  di  lunga  coda,  e le  cui 
dorature  e fregi  avrebbero  fatto  onore  alla 
carrozza  del  l.ord  Prefetto , attirò  la  loro 
attenzione.  Quella  carrozza  ferma  aspettava 
il  suo  Signore  che  a poca  distanza  stava 
osservando  i progressi  di  una  cascina  a 
metà  fabbricata,  lo  non  so  se  il  fanciullo 
aveva  avuto  per  nudrice  una  donna  del 
paese  di  Calles  o di  Scozia,  e come  egli 
associava  all’  idea  di  proprietà  personale 
lo  stemma  dei  tre  ermellini  ; ma  ei  non 
ebbe  appena  veduto  quelle  armi  di  famiglia, 
eh’  ei  volle  a tutta  forza  far  valere  i suoi 
diritti  sulla  superba  carrozza  in  cui  stavano 
dipinti.  Il  Baronetto  giunse,  mentre  la  go- 
vernante del  fanciullo  si  sforzava  invano  di 
farlo  desistere  dalla  sua  determinazione  di 
appropriarsi  P aurato  cocchio  a sei.  I.o 
scontro  accadde  in  un  fortunato  momento 
per  Eduardo,  perocché,  poco  prima  ap- 
punto, suo  zio  avea  contemplalo  con  te- 
nerezza, ed  anche  con  qualche  sentimento 
di  invidia , i figli  paffutelli  del  robusto  co- 
lono, del  quale  facea  erigere  la  casa.  Alla 
vista  di  quel  piccolo  cherubino  dal  volto 
roseo  e rotondo , che  aveva  la  fisonomia  della 
sua  famiglia  e il  suo  come,  e rivendicava 
un  titolo  ereditario  alla  sua  parentela,  alla 
sua  affezione,  e al  suo  patronato,  fondan- 
dosi su  un  vincolo  che  Sir  Everardo  ripu- 
tava si  sacro  come  la  Giarrettiera,  o il  Man- 
tello azzurro,  gli  parve  che  la  Provvidenza 
gli  concedesse  quello  che  poteva  meglio 
empiere  il  vuoto  delle  sue  speranze , e 
delle  sue  affezioni.  Sir  Everardo  tornò  al 
castello  di  Waverley  sopra  un  cavallo  da 
sella  che  l’accompagnava,  e il  fanciullo  e 
la  sua  governante  furono  ricondotti  nella 
carrozza  a Brere- Wood-Eodge  portatori  di 
un  messaggio  che  apriva  a Riccardo  Waver- 
ley una  via  per  riconciliarsi  con  suo  fra- 
tello. l.a  loro  relazione  tuttavia,  sebben  cosi 
rinnovata , continuò  piuttosto  ad  essere  una 
cerimoniosa  formalità  che  un’  affezione  fra- 
terna: ma  ciò  loro  bastava.  Sir  Everardo 
veggendo  spesso  il  suo  piccolo  nipote,  cul- 
lava il  suo  orgoglio  ereditario  colla  spe- 
ranza che  esso  perpetuerebbe  la  sua  nobile 
schiatta,  e trovava  così  I’  occasione  di  ap- 
pagare pienamente  il  suo  bisogno  di  affetti 
dolci  e benevoli.  Quanto  a Riccardo  Wa- 
verley . egli  scorgeva  nell"  amore  crescente 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAP.  Il 


13 


Tra  lo  zio  a il  nipote,  i mezzi  di  assicu- 
rare a suo  Aglio,  se  non  a sè,  il  retaggio 
del  dominio  di  famiglia  che  egli  correva 
rischio  di  perdere,  se  avesse  cercato  di  vi- 
vere in  maggiore  intimità  con  un  uomo 
del  carattere  e delle  opinioni  di  8ir  Eve- 
rardo. 

Così  per  una  specie  di  tacito  compromes- 
so, il  piccolo  Eduardo  avea  il  permesso  di 
passare  la  più  gran  parte  dell’anno  al  Ca- 
stello, amalo  del  pari  da  entrambi  le  fami- 
glie, che  si  limitavano  a volgersi  fra  di  lo- 
ro alcune  lettere  cerimoniose,  e a farsi 
visite  più  cerimoniose  ancora.  L’educazio- 
ne del  fanciullo  venne  regolata  alternativa- 
mente  dal  gusto  e dalle  opinioni  di  suo 
zio  e di  suo  padre.  Sla  ci  estenderemo  di 
più  sopra  di  ciò  nel  seguente  Capitolo. 


CAPITOLO  IH 

Educazione. 

L'educazione  del  nostro  eroe,  Eduardo 
Waverley , fu  molto  varia  e incostante. 
Nell’infanzia,  la  sua  salute  soffriva,  o pa- 
rea  soffrire  (locchè  è lo  stesso),  dell’aria 
di  Londra.  Cli  è per  ciò  che  appena  suo 
padre  era  chiamato  a Londra , dove  la  sua 
carica,  la  sua  clientela  al  Parlamento,  e 
viste  d’interesse  e di  ambizione,  l'obbli- 
gavano a risiedere  ordinariamente  otto  mesi 
dell’anno.  Eduardo  andava  ad  abitare  al 
Castello  di  Waverley,  e mutando  dimora 
mutava  maestri  e insegnamento.  Suo  padre 
per  ovviare  a questo  inconveniente  avreb- 
be potuto  dargli  un  precettore  permanen- 
te; ma  egli  pensava  che  un  precettore  da 
lui  eletto  non  sarebbe  stato  probabilmente 
ben  accolto  al  Castello,  e che  se  ei  ne  la- 
sciava scegliere  uno  a Sir  Everardo , avreb- 
be introdotto  nella  propria  casa  un  ospite 
sgradito,  se  non  un  delatore  politico.  Egli 
perciò  incaricò  il  suo  segretario  privato, 
giovine  istruito  e ingegnoso,  di  consacrare 
un’  ora  o due  di  ogni  di  all'  educazione  di 
Eduardo,  mentre  essi  stavano  a Brere-Wood- 
Lodge,  e lasciò  suo  zio  responsabile  dei 
suoi  progressi  nelle  lettere  mentre  egli  di- 
morava al  Castello. 

A quest’  ultima  cosa  fu  provveduto  abba- 
stanza bene.  Il  cappellano  di  Sir  Everardo , 
dell’università  di  Oxford,  che  avea  perduto 


la  sua  carica  di  professore  per  non  aver 
voluto  dare  il  giuramento  a Giorgio  I.  era 
non  solo  versatissimo  negli  studi  classici, 
ma  perito  anche  abbastanza  delle  scienze, 
e delle  lingue  moderne.  Egli  era  tuttavia 
vecchio  e indulgente,  e i frequenti  inter- 
regni , durante  i quali  Eduardo  cessava  dì 
essere  sottomesso  alla  sua  disciplina,  cagio- 
navano un  tale  rilassamento  di  autorità,  che 
il  garzone  poteva  a senno  suo  studiare  come 
voleva,  quel  che  voleva  , e quando  vo- 
leva. 

Questa  mancanza  di  regola  avrebbe  po- 
tuto avere  dei  risultati  funesti  per  un  fan- 
ciullo di  pigro  intendimento  che,  trovando 
faticoso  il  conseguimento  della  scienza , 
negletta  I’  avrebbe  lungi  dall'  occhio  del 
maestro,  e il  pericolo  non  sarebbe  stato 
minore  per  un  giovine  in  cui  il  fisico  aves- 
se prevalso  sul  morale , e cui  l’ irresistibile 
influenza  di  alma , avrebbe  fatto  correre 
pei  campi  da  mattina  a sera.  Ma  il  carat- 
tere di  Eduardo  Waverley  era  diverso  da 
questi.  La  sua  intelligenza  era  sì  viva,  e 
si  analoga  all’  intuizione,  che  la  cura  prin- 
cipale del  suo  precettore  era,  come  direbbe 
un  cacciatore,  di  impedirgli  di  travalicare 
la  selvaggina,  cioè  a dire  di  acquistare  co- 
gnizioni leggiere , vaghe , e senza  ordine.  Il 
precettore  doveva  pur  combattere  in  lui  un’al- 
tra disposizione  troppo  spesso  unita  collo 
splendore  della  fantasia  e la  vivacità  del  ta- 
lento, ed  era  quell’  indolenza  di  carattere 
che  non  può  essere  stimolata  che  da  forti 
motivi  di  piacere  e che  rinunzia  allo  studio 
tostorhè  la  curiosità  è appagata , ed  esaurito 
è il  diletto  delle  prime  dilllcoltà  vinte , e 
di  una  novità  apparata.  Eduardo  si  gettava 
con  ardore  sopra  ogni  autor  classico  del 
quale  il  suo  maestro  gli  proponeva  la  let- 
tura, si  impossessava  del  suo  siile  per  in- 
tenderne i fatti , e se  questi  gli  piacevano , 
o l’interessavano  divorava  il  volume.  Ma 
sarebbe  stato  vano  il  tentare  di  fissare  la 
sua  attenzione  sulle  osservazioni  critiche 
della  filologia , sulla  differenza  degli  idiomi , 
la  bellezza  delle  espressioni , o le  artificiali 
combinazioni  della  sintassi.  « So  leggere  e 
intendo  un  autor  latino  » , diceva  il  giovine 
Eduardo  colla  presunzioncella  e l’ ardito 
ragionare  dei  quindici  anni , « e Scaligero, 
o Bentley  non  avrebbero  fatto  di  più  alla 
mia  età  ».  Ointè  ! mentre  gli  era  concesso  cosi 
di  occuparsi  per  suo  diporto,  egli  non  si  av- 
vedeva che  perdeva  per  sempre  l’ occasione 
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ili  ac«|ui»tar  l'abitudine  di  una  applicazione 
ferina  e assidua,  e l’arte  di  esaminare,  di 
dirigere , di  concentrare  le  sue  facoltà  mo- 
rali per  una  investigazione  grave,  arte  as- 
sai più  importante  di  quella  istruzione  clas- 
sica oggetto  principale  dell' educazione. 

lo  so  clic  mi  si  potrà  qui  dire  che  è ne- 
cessario il  rendere,  la  scienza  gradevole  alla 
gioventù  , e che  mi  si  rammenterà  quell’in- 
fusione di  miele  nella  medicina  del  fan- 
ciullo di  cui  parla  il  Tasso;  ma  in  un  se- 
colo in  cui  i fanciulli  vengono  iniziati  alle 
scienze  più  aride  dal  metodo  insinuante 
dei  giunchi  istruttivi,  non  vi  è a temere  di  con- 
seguenze di  uno  studio  troppo  grave  o trop- 
po severo.  La  storia  d’Inghilterra  è ora 
ridotta  a un  giuoco  di  carte , i problemi 
delle  matematiche  a mimmi  e indovinelli,  e 
gli  insegnamenti  aritmetici  possono,  mi  si 
dirà,  abbastanza  impararsi  spendendo  alcune 
ore  della  settimana  nell’  esame  dell’  edizione 
nuova  e complicata  del  Reai  Giuoco  dell’Oca. 
Non  manca  che  un  passo , e si  apprenderà 
nell’  islesso  modo  il  Credo  e i dieci  Co- 
mandamenti , senza  la  necessità  ili  un  volto 
grave,  di  un  tuono  solenne,  e della  divo- 
ta attenzione  Un  qui  richiesta  dai  fanciulli 
ben  educati  del  regno.  Potrebbe  nondime- 
no essere  soggetto  di  alte  considerazioni  il 
saliere  se  quelli  che  avvezzansi  ad  acquista- 
re l’istruzione  eoi  divertimento  non  ne  ri- 
pudino tutta  quella  che  si  presenta  loro 
sotto  forma  di  studio;  se  coloro  che  impa- 
rano la  storia  colle  carte  non  preferiscano 
il  mezzo  al  One,  e se  insegnando  ai  nostri 
discepoli  la  religione  con  un  giuoco  non 
li  spingeremmo  a l'arsi  un  giuoco  della  re- 
ligione. Quanto  al  nostro  giovine  eroe  , a 
cui  era  permesso  di  istruirsi  in  quei  modo 
elle  più  gli  andava  ni  versi , c che  per  con- 
seguenza non  cercò  che  quell’  istruzione  che 
lo  ricreava,  l’indulgenza  dei  suoi  maestri 
produsse  frutti  che  ebbero  una  lunga  e 
fatale  influenza  sul  suo  carattere,  sui  suoi 
interessi,  e sulla  sua  felicità.  La  potenza 
d’ immaginazione , e l’ amore  delle  lettere  di 
Eduardo,  sebbene  l’una  fosse  vivida,  e l’al- 
tro ardente  , lungi  dall’  ovviare  a questo 
male  particolare,  non  servirono  piuttosto 
che  ad  aggravarlo , e ad  accrescerne  la  vio- 
lenza. La  biblioteca  del  Castello  di  Waver- 
ley,  vasta  sala  gotica  con  doppi  archi  ed 
una  galleria,  conteneva  una  raccolta  im- 
mensa e svariata  di  volumi  riuniti  nel  cor- 
so di  dueeent’  anni  da  una  famiglia  che 


essendo  sempre  stata  ricca  , riguardava  come 
un  dovere , e come  un  segno  della  sua  ma- 
gni licenza,  lo  empierne  le  scanzìe  di  tutte  le 
produzioni  letterarie  del  giorno  senza  molta 
disamina  o discernimento.  Eduardo  potè 
spaziare  in  mezzo  a quel  vasto  impero.  Il 
suo  precettore  aveva  i suoi  studi  particolari  ; 
poi  la  politica  della  Chiesa , le  controver- 
sie teologiche  insieme  coll’  amore  dei  dotti 
ozj , erano  ragione  che,  benché  egli  atten- 
desse in  certe  ore  determinate  ai  progressi 
dell’  erede  presuntivo  del  suo  patrono , af- 
ferrava nondimeno  con  ardore  ogni  pretesto 
che  lo  esentava  dal  sorvegliare  severamente, 
e regolarmente  i di  lui  studi' generali.  Sir 
Everardo  non  era  mai  stato  molto  dedito 
alla  scienza,  e,  come  sua  sorella  Miss  Ra- 
chele Waveriey , professava  quella  volgare 
sentenza  che  l’ ozio  è incompatibile  con 
qualunque  lettura,  e che  è opera  abba- 
stanza meritoria  il  percorrere  cogli  occhi  i 
caratteri  alfabetici , senza  darsi  la  briga  di 
penetrare  le  idee,  o le  dottrine  clic  vi  sono 
espresse.  Cosi  col  desiderio  del  divertimen- 
to , che  una  miglior  direzione  avrebbe,  po- 
tuto volgere  a profitto  dell’  istruzione , il  gio- 
vine Waveriey , si  gettò  in  mezzo  a quel 
mare  di  libri,  come  un  vascello  senza  pi- 
loto o timone.  Non  y’  ha  forse  abitudine 
che  , abbandonandovi  , divenga  più  po- 
tente di  quella  di  leggere  a caso , e sen- 
za scopo , soprattutto  allorché  si  trovano 
occasioni  cosi  propizie,  lo  credo  che  una 
delle  ragioni  che  fanno  che  si  scorgano  tanti 
esempi  di  erudizione  nelle  basse  classi  delle 
società,  sia.  che  colle  stesse  facoltà  intel- 
lettuali lo  studente  povero. è limitato  a un 
circolo  angusto  nella  sua  passione  pei  libri, 
e deve  necessariamente,  immedesimarsi  di 
quelli  che  possiede , prima  di  potere  acqui- 
starne altri.  Eduardo  all’  incontro,  come  quel- 
l’ Epicureo  che  non  si  degna  di  morsicare 
che  il  lato  della  pesca  maturato  dal  sole, 
cessava  di  leggere  un  libro  dacché  esso 
non  eccitava  più  la  su,t  curiosità  o il  suo 
interesse;  e accadeva  necessariamente  che 
quanto  più  egli  si  abbandonava  a questa 
specie  di  piacere , tanto  maggiori  trovava  le 
difficoltà  di  conseguirlo,  finn  a che  quella 
appagata  passione  del  leggere  riusciva  a pro- 
durre in  lui,  come  tutte  le  altre  forti  pas- 
sioni , una  specie  di  sazietà. 

Prima  di  pervenire  a questa  indifferenza 
però , egli  aveva  letto  c rammentava . mercé 
la  sua  tenace  memoria,  una  quantità  di  cose 
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curiose,  comecché  mal  classificate  nel  suo 
intelletto.  Nella  letteratura  inglese , egli  co- 
nosceva a meraviglia  Shakespeare  e Mil- 
ton fra  i nostri  antichi  autori  drammatici  ; 
molti  brani  pittoreschi  c interessanti  dei  no- 
stri vecchi  cronisti;  era  familiarissimo  di 
Spenser,  di  l 'ravioli , e di  altri  poeti  au- 
tori di  romanzi,  genere  d’  opere  il  più  sedu- 
cente di  ogni  altro  per  una  immaginazione 
giovine,  innanzichè  le  passioni  si  sveglino, 
e chieggono  alla  poesia  pitture  più  energiche 
e più  profonde.  Sotto  questo  rapporto , la  lin- 
gua italiana,  di  cui  era  divenuto  esperto,  gli 
aveva  aperto  un  campo  più  vasto.  Egli  avea 
letta  la  serie  di  poemi  romantici  che  dai  gior- 
ni di  Pulci  in  poi  sono  stati  il  tema  favorito 
degli  ingegni  d’ Italia,  e si  era  ricreato  colle 
numerose  collezioni  di  novelle  che  a imita- 
zione del  Decameron  avea  prodotto  il  genio 
di  quella  terra  leggiadra  e voluttuosa.  Nella 
letteratura  classica,  Waverlcy  avea  fatto  gli 
usuali  progressi , e letto  i soliti  autori  ; e la 
Francia  gli  avea  fornito  una  collana  quasi 
inesauribile  di  memorie , di  poco  più  vere 
dei  romanzi , e di  romanzi  così  ben  scritti 
da  potersi  a mala  pena  distinguere  dalle 
memorie.  I.e  splendide  pagine  di  Froissart 
colle  sue  descrizioni  animate  e sfolgoranti 
di  guerra  e di  torneamenti , erano  fra  le 
sue  letture  favorite;  e da  quella  di  Rran- 
tòme,  e di  Delanoue  egli  aveva  imparato 
a paragonare  il  carattere  feroce  e licenzioso , 
comecché  superstizioso,  dei  nobili  della  l.ega, 
col  carattere  aspro , austero , e talvolta  tur- 
bolento del  partito  Ugonotto.  La  Spagna 
aveva  pure  contribuito  al  suo  tesoro  di  ca- 
valleria e di  romanzi  ; nè  la  letteratura 
primitiva  delle  nazioni  del  nord  era  sfug- 
gita alle  avide  investigazioni  di  un  giovine 
che  cercava  piuttosto  di  infiammar  la  sua 
imaginazione  che  di  ordinare  il  suo  intendi- 
mento. Ma  tuttavia,  sebbene  Eduardo  Waver- 
ley  sapesse  molte  cose  che  non  sono  co- 
nosciute che  da  un  piccolo  numero  di  uo- 
mini, si  poteva  riguardarlo  giustamente  come 
un  ignorante  , dappoiché  ei  nulla  sapeva  di 
quello  che  dà  lustro  all'umana  dignità,  e 
mette  il  cittadino  a tale  di  occupare,  e di 
render  chiaro  un  posto  elevato  in  società. 

I suoi  parenti  avrebbero  potuto,  con  un 
po’ d’attenzione,  prevenire  gl’inconvenienti 
di  una  lettura  si  vaga  e si  disordinata  ; ma 
sua  madre  inori  sette  anni  dopo  la  ricon- 
ciliazione dei  due  fratelli,  e Riccardo  Wa- 
verley  , che  dopo  quell’  avvenimento  risiede- 


va di  più  a Londra,  era  troppo  inteso  ai  suoi 
piani  di  ricchezza  e di  ambizione , per  non 
contentarsi,  allorché  gli  si  diceva  che  Eduar- 
do amava  con  passione  la  lettura,  e che. 
sarebbe  potuto  un  giorno  diventar  vescovo; 
idea  che.  sarebbe  stata  ben  lungi  dal  suo 
spirito  s’ egli  avesse  potuto  scoprire  e ana- 
lizzare i sogni  dell’  immaginazione  di  suo 
figlio.  > 


CAPITOLO  IV 

Castelli  in  aria  V 


lo  ho  già  dato  a capire  che  il  gusto  biz- 
zarro, schizzinoso,  e sprezzante  che  il  nostro 
eroe  si  era  venuto  formando  con  quella  so- 
vrabbondanza di  letture  frivole,  lo  aveva 
reso  non  solo  inetto  a studi  sobrii  e gravi, 
ma  l’avea  anche  fatto  in  qualche  modo  ri- 
iroso di  quelli  che  fino  allora  lo  aveano  ri- 
creato. Egli  era  nel  suo  sedicesimo  anno, 
quando  le  sue  abitudini  cogitabonde,  e il 
suo  amore  per  la  solitudine  divennero  cosi 
forti  da  svegliare  le  tenere  apprensioni  di 
Sir  Evcrardo.  Egli  cercò  di  controbilanciare 
queste  propensioni  incuorando  suo  nipote  al 
divertimento  della  caccia,  che  era  stato  il 
sollazzo  più  caro  della  sua  giovinezza.  Ma 
sebbene  Eduardo  avesse  alacremente  portato 
il  fucile  per  una  stagione,  quand’ei  fu  giun- 
to a trattarlo  con  perizia,  quel  diporto  cessò 
di  piacergli.  Nella  primavera  seguente  la  let- 
tura dell’ aliasi' inalile  libro  del  vecchio  Isacco 
Waltòn,  determinò  Eduardo  a farsi  fratello 
dell'  amo.  Ma  di  tutte  le  diversioni  che  l’in- 
gegno mai  immaginasse  in  soccorso  dell’o- 
zio, la  pesca  è la  men  propria  a ricreare 
un  uomo  che  è in  una  indolente  e impa- 
ziente, c la  rete  del  nostro  eroe  fu  in  breve 
cacciata  lontano.  La  società,  e l’esempio 
che  più  d’ogni  altro  dominano  e modifi- 
cano I’  inclinazione  naturale  delle  nostre 
passioni,  avrebbero  potuto  produrre  il  loro 
efTetto  sul  nostro  giovine  visionario , ma 
il  circondario  era  poco  abitato,  c i giovani 
galanti  del  paese,  non  erano  di  una  classe 
da  poter  divenire  i compagni  di  Eduardo, 
e molto  meno  da  eccitarlo  ad  emularli  nel- 
l’esercizio di  quelle  ricreazioni  che  compo- 
nevano le  più  gravi  bisogne  della  loro  vita. 

I.  CAs|W>-Buililing- 
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Vi  erano  alcuni  giovani,  è vero,  di  un’  educa- 
zione più  elevata , e di  un  carattere  più  no- 
bile , ma  il  nostro  eroe  era  in  qualche  modo 
escluso  dal  loro  consorzio.  Sir  Everardo  alla 
morte  della  Regina  Anna,  avea  rinunziato 
al  suo  seggio  nel  Parlamento,  e a misura 
che  la  sua  età  cresceva,  e il  numero  de’ suoi 
compagni  diminuiva,  egli  si  andava  insen- 
sibilmente ritirando  dalla  società;  cosicché 
quando  in  qualche  occasione  particolare 
Eduardo  si  mesceva  con  ben  istrutti  e ben 
educati  giovani  del  suo  rango  e delle  sue 
speranze,  egli  sentiva  la  sua  inferiorità  a 
fronte  di  loro,  non  tanto  per  deficienza  di 
sapere,  quanto  per  mancanza  della  perizia 
necessaria  a ordinare  , e a far  risplendere 
quello  che  aveva.  I:na  sensibilità  crescente 
e profonda,  accresceva  questo  suo  mal  ta- 
lento della  società.  L’idea  vera,  o imma- 
ginaria, di  aver  commesso  il  più  lieve  so- 
lecismo di  educazione  era  per  lui  un'ago- 
nia; perocché  forse  una  colpa  vera  non 
suscita  in  certi  spiriti  un  sentimento  tanto 
amaro  di  vergogna  e di  rimorsi  , come 
quello  che  prova  uu  giovine  modesto,  sen- 
sibile , e inesperto , che  crede  d’  aver  man- 
cato alle  convenienze,  o di  essersi  almeno 
mostrato  ridicolo.  Noi  non  possiamo  essere 
felici  laddove  non  stiamo  a nostro  agio,  e 
perciò  non  è meraviglia  che  Eduardo  Wa- 
verley  pensasse  che  egli  non  amava,  e non 
era  fatto  per  la  società  unicamente  perchè 
non  aveva  l’ abitudine  di  vivervi  in  libertà 
e di  farvi  e ottenervi  piacere  reciproca- 
mente. Le  ore  che  egli  passava  con  suo 
zio  e sua  zia , erano  >rnpile  dalle  leggen- 
de mille  volte  ripelute  della  garrula  vec- 
chiezza. Nondimeno,  anche  allora  la  sua 
immaginazione  , facoltà  predominante  del 
suo  intelletto,  veniva  di  sovente  eccitata. 
Le  tradizioni  di  famiglia,  e la  storia  ge- 
nealogica, su  delle  quali  i discorsi  di  Sir 
Everardo  per  lo  più  si  raggiravano  , sono 
appunto  il  rovescio  dell’ambra  che,  so- 
stanza di  prezzo  per  sé,  racchiude  per  lo 
più  insetti,  festuche,  ed  altre  cose  di  tal 
fatta;  dovecché  questi  studi , quantunque  fri- 
voli, e insignillcanti  per  loro  medesimi, 
servono  nondimeno  a perpetuare  molte  di 
quelle  cose  che  sono  rare  c stimabili  nelle 
antiche  costumanze , e a ricordare  molti 
fatti  minuti  e curiosi  che  non  sarebbero 
stati  trasmessi  alla  posterità  da  alcun  altro 
mezzo.  Gli  è perciò  che  se  qualche  volta 
Edodrdo  Waverley  sbadigliava  udendo  l’ e- 


numerazione  arida  dei  suoi  antenati , il 
racconto  dei  loro  matrimoni,  e deplorava 
in  sé  medesimo  la  spietata  e inflessibile, 
accuratezza,  c<dla  quale  il  degno  Sir  Everar- 
do accennava  i differenti  gradi  di  paren- 
tela che,  esistevano  fra  la  casa  di  Waverley, 
e molli  baroni , cavalieri , o scudieri  ; e se 
qualche  volta  ( malgrado  quello  eli’  ei  doveva 
ai  tre  ermellini  ) egli  malediva  in  suo  cuore 
il  gergo  blasonico , i suoi  griffoni , le  sue 
talpe,  le  sue  fenici,  e i suoi  dragoni,  con 
tutta  l’ amarezza  dello  stesso  llotspur , vi 
erano  però  momenti , in  cui  tali  notizie  in- 
teressavano ia  sua  fantasia , e ricompensa- 
vano  la  sua  attenzione.  Le  gesta  di  fluii— 
berto  di  Waverley  in  Palestina , la  sua  lun- 
ga assenza  e le  sue  pericolose  avventure, 
la  sua  supposta  morte,  e il  suo  ritorno 
nella  sera,  in  cui  la  fidanzata  del  suo  cuore 
avea  sposalo  l’ eroe  che  1'  avea  protetta  da- 
gl’ insulti  e dall’  oppressione  durante  la  sua 
assenza,  la  generosità  colla  quale  il  cro- 
ciato abbandonò  i suoi  diritti,  e cercò  in 
un  chiostro  vicino  quella  pace  che  non 
è peritura; questa,  e simili  narrazio- 

ni egli  ascoltava  flnchè  il  suo  cuore  ar- 
deva, e i suoi  occhi  erano  bagnati  di  la- 
grime '.  Nè  rimaneva  egli  meno  commos- 
so , quando  sua  zia  Rachele  gli  raccontava 
i patimenti  e la  fortezza  di  Lady  Alice  Wa- 
verley durante  la  gran  guerra  civile.  I dolci 
lineamenti  della  venerabile  vergine,  avvi- 
vavansi  di  un’  espressione  più  maestosa , al- 
lorché ella  riferiva  come  Carlo  aveva,  dopo 
la  battaglia  di  Worcester,  trovato  ricovero 
per  un  giorno  al  castello  di  Waverley,  e 
come,  quando  una  schiera  di  cavalieri  si 
avvicinava  per  frugare  la  casa , Lady  Alice 
avea  spedito  il  suo  più  giovane,  figlio  con 
una  mano  di  domestici  incaricandoli  di  far 
diversione  per  un’  ora . dovessero  mettervi 
le  loro  vite,  onde  il  Re  avesse  avuto  il 
tempo  di  fuggire.  « E Ilio  sia  con  lei  » , 
continuava  Mistriss  Rachele,  volgendo  in 
cosi  dire  gli  occhi  sul  ritratto  deli'  eroina, 
■>  ella  pago  ben  cara  la  salute  del  suo  Prin- 

I.  VI  é una  leggenda  «li  famigli*,  * questo  proponilo,  ap- 
partenente alla  cavalleresea  casa  di  Bradvliaigh . proprie- 
taria di  Haigh-hall  nella  Contea  di  Lancaster,  dove  mi  al 
dice  che  questo  avvenimento  è rammentalo  «ui  vetri  di- 
pinti di  una  finestra.  La  ballata  tedesca  il  nobile  Morin- 
ger  volge  «opra  un  «oggetto  simile.  Ma  certamente  molle 
avventure  di  tal  fatta,  debbono  essere  accadute  in  un'e- 
poca in  cui  la  disuma  rendendo  le  comunicazioni  diffi- 
cilissime, lasciava  correre  sulla  sorte  dei  Crociati  assenti 
false  notizie,  alle  quali  si  prestava  lede  troppo  rapidamen- 
te (orse  nel  loro  paese  natale 
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ripe,  colla  vita  del  suo  figlio  prediletto  che 
fu  riportato  prigioniero,  mortalmente  feri- 
to. Voi  potete  vedere  ancora  le  orme  del 
suo  sangue  alla  gran  porta  del  Castello, 
lungo  tutta  la  piccola  galleria  , finn  alla  sala 
dove,  venne  deposlo  per  mnrire  ni  piedi  di  sua 
madre.  Ma  vi  fu  allora  fra  di  loro  un  al- 
ternarsi di  consolazioni;  perocché  egli  ve- 
deva dallo  sguardo  di  sua  madre,  che  lo 
scopo  della  sua  difesa  disperata  era  stalo 
conseguito.  — Ah  io  mi  rammento,  « ella  se- 
guitava »,  io  mi  rammento  bene  di  aver 
veduto  una  fanciulla  che  lo  avea  cono- 
sciuto ed  amato.  Miss  Cucia  Sainl-Aubin 
visse  e morì  vergine  per  sua  cagione , seb- 
bene una  delle  donzelle  più  belle  e più 
ricche  di  questi  luoghi  ; tutto  il  paese  le 
correva  dietro,  ma  ella  portò  le  bende  ve- 
dovili tutta  la  vita  pel  povero  Cuglielmo 
( a cui  erasi  perù  solo  fidanzata , non  mai 
sposata)  e morì  in . . . non  posso  risovve- 
nirmi  della  data  ; ma  mi  ricordo  che  fu  nel 
Novembre  di  quello  stesso  anno  in  cui  tro- 
vandosi malata,  ella  bramò  di  esser  portata 
anche  un^  volta  al  Castello  di  Waverley , e 
di  visitare  tutti  i siti  in  cui  era  stata  col 
mio  avolo  ; ella  fece,  alzare  i tappeti  per  ve- 
dere le  impronte  del  suo  sangue,  e se  le  lagri- 
me avessero  potuto  cancellarle , non  vi  si 
vedrebbe  ora  più  nulla,  perocché  non  v’era 
un  occhio  asciutto  in  tutta  la  casa.  Voi 
avreste  creduto,  Eduardo , che  fin  gli  alberi 
si  addolorassero  per  lei,  perocché  le  loro 
foglie  intorno  a lei  cadevano  senza  che 
spirasse  un  alito  di  vento;  e infatti,  ella 
avea  l'aspetto  di  una  persona  che  non  li 
avrebbe  mai  più  veduti  rinverdire  ». 

Dopo  (questi  racconti  il  nostro  eroe  si  ri- 
tirava nella  solitudine  per  abbandonarsi  al- 
V impressione  che  essi  avevano  in  lui  ecci- 
tata. Egli  passava  delle  ore  intere  in  un 
angolo  della  vasta  e fosca  biblioteca,  ri- 
schiarata dal  solo  chiarore  dì  alcuni  tizzi 
morienti  nell’ immensa  fuoca,  e si  tuffava 
in  quelle  interne  visioni  che  creano  nel 
cuore  di  ogni  essere  poetico  gli  avvenimenti 
passali , o immaginari,  figli  vedeva  svol- 
gersi dinanzi  a sé  tutta  la  splendida  pompa 
di  una  festa  nuziale  al  Castello  di  Waverley  ; 
vedeva  la  forma  smilza  ed  alta  del  signore 
del  Castello,  allorché  sotto  gli  abiti  di  pel- 
legrino tornava  spettatore  inatteso  alle  nozze 
del  supposto  suo  erede,  c della  sua  fidan- 
zala ; vedeva  la  scossa  elettrica  che  ognuno 
provava  allorché  egli  si  dava  a riconoscere  ; 


il  tumulto  dei  vassalli  correnti  alle  armi , 

10  stupore  dello  sposo,  il  terrore,  e la  con- 
fusione della  sua  ganza  ; l’angoscia  di  Guil- 
berto , accorgendosi  che  il  cuore  di  quella 
eh'  egli  amava  non  era  più  suo , la  sua  aria 
di  dignità , e di  dolore  sentito  allorché  ri- 
cacciava nel  fodero  la  spada  a metà  sguai- 
nata , e abbandonava  per  sempre  la  dimora 
dei  suoi  avi.  Mutando  quindi  scena,  la  sua 
compiacente  immaginazione  gli  rappresen- 
tava tutta  la  tragedia  narrala  da  sua  zia 
Kachele , ed  egli  vedeva  I.ady  Waverley  se- 
duta sotto  un  pergolato  in  preda  ad  orribili 
ansie , porgente  orecchio  ad  ogni  suono , 
udente  decrescere  il  fragore  dei  passi  del 
cavallo  del  Ite,  e quando  tal  fragore  cessa- 
va, immaginando  di  ascoltare  ad  ogni  spiro 
di  vento  fra  gli  alberi  del  parco  lo  strepito  di 

una  battaglia  lontana e pochi  istanti  dopo, 

suoni  remoti,  simili  allo  scrosciar  di  un 
torrente  gonfiato  dalle  tempeste,  si  fanno 
intendere;  il  rumore  cresce;  Eduardo  può 
distinguere  lo  scalpito  dei  cavalli,  le  grida 
assorditrici  dei  guerrieri , i colpi  di  carabina 
che  si  appressano  sempre  più  al  Castello, 
l a Dama  si  alza  precipitosamente ...  un 

domestico  accorre  atterrito Ma  perché. 

proseguire  tale  descrizione? 

Più  questo  mondo  ideale  piaceva  al  nostro 
eroe,  più  ogni  specie  d’ interruzione  gli  era 
sgradevole.  I-e  terre  che  ricingevano  in 
grande  estensione  il  Castello,  erano  state 
nominate  caccie  di  Waverley  perché  ecce- 
devano di  mollo  la  vastità  comunale  di  un 
parco.  Esse  non  erano  originariamente  che 
grandi  foreste  che , solcate  da  fiumicelli  e 
frammezzate  da  prati  su  di  cui  i cerbiatti 
venivano  a saltellare , avevano  nondimeno 
conservato  il  loro  antico  aspetto  selvaggio, 
sebbene  ridotte  ili  molte  parli  a viali , dove 
le  antiche  dame  andavano  a veder  passare 

11  cervo  inseguito  dai  cani,  o tentavano  di 
trafiggerlo  con  una  freccia.  In  un  luogo  no- 
tevole per  un  monumento  gotico  tappezzato 
di  edera , Elisabetta  aveva , dicesi , ferito 
colle  sue  quadrello  sette  capriuoli,  e quel 
luogo  avea  da  ciò  tratto  il  suo  nome  di 
Seggio  della  Itegina.  Era  quella  la  passeg- 
giata favorita  di  Eduardo  Waverley.  In  altri 
tempi  col  suo  fucile  e il  suo  bracco,  che 
servivano  a scusarlo  agli  occhi  degli  altri, 
e con  un  libro  in  saccoccia  che  forse  era 
un’  apologia  a lui  stesso , egli  soleva  andare 
per  uno  di  quei  lunghi  viali  che  , dopo  una 
salita  di  quattro  miglia,  si  restringevano  in- 
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sensibilmente  in  un  sentiero  rozzo  ed  al- 
pestre, in  mezzo  alle  valli  sassose  e boscose 
di  Mirkwood-Dingle  , e riesci  vano  d’  im- 
provviso a un  piccolo  lago,  profondo  e fo- 
sco chiamato  per  tal  ragione  Mirkwood- 
Mere  LA,  sopra  una  roccia  cinta  d'acqua 
quasi  da  tutti  i lati,  sorgeva  anticamente  una 
torre  solitaria . chiamata  la  fortezza  di  Wa- 
verley,  perchè  nei  tempi  di  pericolo,  essa 
avca  dato  spesso  ricovero  a questa  famiglia. 
Era  là  che.  durante  le  guerre  di  York  e di 
Lancaster,  gli  ultimi  sostenitori  della  Uosa 
Rossa,  avevano  avuto  il  coraggio  di  tenerne 
salda  la  causa , facendo  una  guerra  di  sca- 
ramuccie,  e di  devastazione  fino  che  la  for- 
tezza fu  conquistata  dal  famoso  Riccardo  di 
Clocestcr.  Era  là  pure  che  si  mantenne  per 
lungo  tempo  un  corpo  di  cavalleria  sotto 
gli  ordini  di  Nigel  Waverley  fratello  primo- 
genito di  quel  Guglielmo  di  cui  Mistriss 
Rachele  narrava  il  glorioso  destino.  In  mez- 
zo a quelle  scene  Eduardo  si  compiaceva 
a « ruminare  le  sue  meditazioni  dolci  ed 
amare  » , e come  un  fanciullo  fra  i suoi  ba- 
locchi, si  creava  colle  immagini  vane,  e 
gli  emblemi  seducenti  che  gli  forniva  la 
sua  fantasia  ampiamente  pasciuta,  visioni 
così  fulgide,  e in  un  così  svenevoli  come 
quelle  di  un  tramonto  di  estate.  Nel  se- 
guente capitolo  si  vedrà  l’ effetto  che  ebbe 
tale  abitudine  di  farneticare,  sul  tempera- 
mento e il  carattere,  di  Eduardo. 


CAPITOLO  V 

Scelta  di  uno  italo 

Dai  minuti  particolari  nei  quali  io  sono 
entralo  relativamente  alle  abitudini  di  Wa- 
verley , e alle  impressioni  che  esse  doveva- 
no produrre  sulla  sua  immaginazione,  il 
lettore  presagisce  forse  nel  seguente  rac- 
conto un’  imitazione  del  romanzo  di  Cer- 
vantes ; ma  egli  mi  giudicherebbe  male  con 
tale  supposizione,  la  mia  intenzione  non  è 
di  andare  sulle  orme  di  quell’  inimitabile 
autore,  e di  descrivere  quel  disordine  com- 
pleto dell’intelligenza  che  snatura  tutti  gli 
oggetti , tosto  che  colpiscono  i sensi  ; ma 
di  dipingere  quell'aberrazione  di  spirito  piti 
comune  che  non  muta  il  fondo  delle  cose , 

I.  Mcr**  , iuoI  dir  .me ho 


ma  le  cuopre  di  una  vernice  romanzesca. 
Eduardo  Waverley  era  sì  lungi  dal  credere 
che  in  generale  i suoi  sentimenti  trovassero 
simpatia , o di  pensi  ire  che  i suoi  sogni , ai 
quali  egli  si  compiaceva  di  abbandonarsi , 
potessero  realizzarsi  mai,  ch’ei  non  temeva 
nulla,  quanto  di  lasciar  vedere  le  impres- 
sioni che  risultavano  dalle  sue  illusioni. 
Egli  non  ebbe , e non  desiderò  mai  di  avere 
un  confidente  a cui  farne  parte;  e si  sen- 
sibile era  al  ridicolo  che  vi  andava  colle- 
gato, che  se  avesse  dovuto  eleggere  fra  un 
castigo  senza  ignominia,  e la  necessità  di 
rendere  un  conto  freddo  ed  esatto  del  mondo 
ideale  nel  quale  passava  la  maggior  parte 
dei  suoi  giorni  , non  avrebbe  esitato , io 
credo,  a scegliere  la  punizione.  Tale,  mistero 
gli  parve  doppiamente  prezioso , allorché 
progredendo  negli  anni,  senti  l’ influenza 
delle  passioni  che  si  svegliavano.  Forme  di 
donne  di  squisita  grazia  e bellezza  comin- 
ciarono a mescolarsi  nelle  sue  avventure 
immaginarie  ; nè  stette  egli  molto  senza 
guardare  intorno  a sè  per  paragonare  le 
creature  della  sua  fantasia  con  quelle  della 
vita  reale. 

I.a  lista  delle  bellezze  che  spiegavano  il 
loro  lusso  ebdomadario  alla  chiesa  par- 
rocchiale di  Waverley,  non  era  nè  nume- 
rosa, nè  eletta.  La  più  passabile,  senza  con- 
tradizione, era  Miss  Sissly , o,  come  ella  vo- 
leva piuttosto  essere  chiamala,  Miss  Gecilia 
Stubbs,  figlia  dello  Scudiere  Stubbs  della 
cascina,  lo  non  so  se  fu  pel  i,  più  gran 
caso  del  mondo  »,  frase  che  nella  bocca  di 
una  donna  non  esclude  sempre  l’ intenzione 
premeditata , o se  fu  per  una  conformità 
di  inclinazioni,  che  Miss  Gecilia  scontrò  più 
di  una  volta  Eduardo  nelle  sue  passeggiate 
favorite,  alle  caccie  di  Waverley:  ma  seb-- 
bene  egli  non  avesse  ancora  avuto  il  co- 
raggio di  fermarla  in  quei  momenti , gli 
scontri  non  erano  stati  senza  etretto.  I n 
amante  romanzesco  è una  specie  di  strano 
idolatra  che  talvolta  non  bada  al  legno  col 
quale  modella  l' oggetto  della  sua  adora- 
zione; e se  la  natura  ha  dotato  quell’ og- 
getto di  qualche  vezzo,  egli  può.  come  nel 
racconto  orientale,  compier  le  parli  di  (lioir.l- 
licre , e ili  Oerris  1 trovando  nella  sua  im- 
maginazione con  che  rivestirlo  di  una  bel- 
lezza celeste , e di  tutti  i tesori  dell'  intel- 
ligenza. 

i.  \«li  il  raciunlo  dei  Siile  Aitatili  ili  Hiippin  r 
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Ma  prima  che  i pregi  di  Miss  Cecilia 
Stuhhs  avessero  fallo  di  lei  una  vera  Dea. 
o posta  almeno  l'avessero  a livello  della 
santa  ilei  suo  nome,  Mistriss  Rachele  Wn- 
verley  dietro  certi  sospetti,  si  determinò  a 
prevenire  la  sua  vicina  apoteosi.  I.e  donne 
le  più  semplici  e le  meno  sospettose  lino 
sempre  ( Dio  le  benedica  ! ) un’  acutezza 
istintiva  di  percezione  in  questa  specie  di 
affari  che  qualche  volta  fa  loro  vedere  in- 
clinazioni che  non  esistono , ma  di  rado 
manca  nel  far  loro  scoprire  tutte  quelle  di 
cui  possono  essere  testimoni.  Mistriss  Ra- 
chele attese  con  gran  prudenza,  non  a com- 
battere. ma  ad  eludere  l' imminente  pericolo , 
e dimostrò  a suo  fratello  la  necessità  di 
taf  vedere  all'  erede  della  loro  casa  qualche 
po'  più  di  inondo  che  non  se  uc  racchiu- 
deva nei  domini  di  Waverley.  Sir  Kverardo 
non  volle  dapprima  dar  retta  ad  una  pro- 
posta clic  tendeva  a separarlo  da  suo  ni- 
pote. Egli  conveniva  ehi*  hdunrdo  si  occu- 
pava un  po' troppo  di  libri,  ma  egli  aveva 
sempre  udito  dire  che  la  giovinezza  jera 
l'età  per  imparare,  e non  dubitava  che 
quando  quel  furore  di  leggere  si  fosse  cal- 
mato. e suo  nipote  si  fosse  stivata  la  testa 
di  cognizioni . eh’  ei  non  si  abbandonasse  ai 
piaceri  e alle  bisogne  dei  campi.  Egli  aveva 
spesso,  diceva,  dolorato  di  non  essersi  egli 
pure  per  qualche  tempo  dato  agli  studi  in 
sua  gioventù  ; anche  con  ciò  egli  avrebbe 
pur  sempre  ben  cacciato,  e avrebbe  potiito 
fare  risuonare  la  sala  di  Santo  Stefano  di 
discorsi  più  lunghi  di  quel  no  leale  col 
quale  incontrava,  allorché  era  membro  della 
cantera  dei  comuni,  tutte  le  proposte  del 
governo,  sotto  il  ministero  di  (indollìu. 

Tuttavia  le  ansietà  della  zia  Rachele  le 
fecero  aliti  lunga  conseguire  quel  ch'ella 
desiderava.  Tutti  i rappresentanti  della  loro 
casa  avevano,  o visitali  i paesi  stranieri,  o 
servito  il  paese  loro  nel  mestiere  delle  armi 
prima  di  stabilirsi  per  sempre  al  castello  di 
Waverley  ; ella  invocò  dunque  in  appoggio 
della  sua  asserzione  I'  albero  genealogico . 
autorità  dalla  quale  Sic  Kverardo  non 
aveva  mai  in  sua  vita  declinalo.  In  breve, 
la  proposizione  fu  ralla  a Riccardo  Waver- 
ley  che  suo  figlio  dovesse  viaggiare  sullo 
la  direzione  del  suo  precettore  l’einbrnkc , 
con  un  assegno  conveniente  che  dovea  con- 
cedergli la  liberalità  del  Baronellu.  li  pa- 
dre di  Kduardo  non  ebbe  a ciò  alcuna  ob- 
biezione ■ ina  egli  ne  parlò  per  raso  alla 
\V  vi.tkr  Scott  I «/.  /. 


tavola  del  Ministro  . e il  grand’  uomo 
non  parve  vedere  il  progcllo  ili  buon  or- 
rido. l.a  ragione  no  fu  spiegala  in  privalo. 
Il  Ministro  osservò  che  eolie  triste  opi- 
nioni politiche  ili  Sic  Kduardo  . sarebbe 
sialo  seonvenienlissimo  il  lasciar  viag- 
giare sul  cimlinenlc  mi  giovine  di  si  belle 
speranze  con  un  aio  eletto  da  suo  zio  e 
sottomesso  certo  alle  sue  istruzioni.  Duali 
potevano  essere  i compagni  ili  Eduardo  Wa- 
verley a Parigi,  a Roma,  dove  ogni  sorta 
di  lacci  gli  sarebbero  stali  tesi  dal  preten- 
dente . e dai  suoi  figli  ? Queste  erano  le  cose 
che  Waverley  dovea  considerare.  Il  Ministro 
poi  sapeva  che  Sua  Maestà  apprezzava  trop- 
po i servigi  del  padre  di  quel  ginv  atte . per- 
ché. se  esso  voleva  servire  qualche  anno, 
gli  si  fosse  inai  rifiutala  una  compagnia  in 
uno  dei  reggimenti  di  Dragoni  verniti  ila 
breve  di  Fiandra. 

Un  cenno  dato  in  tali  guise,  r afforzato 
da  tali  argomenti  non  potimi  impunemente 
trascurarsi;  c Riccardo  Waverley,  sebbene 
temendo  di  urlare  i pregiudizi  di  suo  fratello, 
non  potè  far  di  meno  ili  accettar  quello  che 
gli  veniva  offerto  per  sito  figlio.  Eli  è vero 
eh’ei  calcolava  molto,  e giustamente,  sull’a- 
more rhe  Sir  Kverardo  portava  a suo  ni- 
pote, e clic,  nella  sua  idea,  suo  figlio  non 
poteva  perdere  sottomettendosi  alla  paterna 
autorità. 

Due  lettere,  una  indirizzata  al  Baronetto . 
E altra  a Kduardo  furimi)  tosto  spedite  per 
annunziare  questa  determinazione.  La  lettera 
rivolta  a Kduardo  esponeva  semplicemente 
il  fatto . e gli  additava  i preparativi  elle 
gl'  incombevano  per  andare  al  suo  reggi- 
mento. Riccardo  scrisse  a suo  fratello  piò 
a lungo  e con  piò  circonlocuzioni  ; egli 
adottava  con  tutto  il  garbo  possibile  il  suo 
consiglio  di  far  vedere  mi  po’  il  inondo  a 
Kduardo,  e lo  ringraziava  anche  colle  espres- 
sioni della  piu  umile  riconoscenza  della  stia 
generosa  proposizione  . aggiungendo  lullavia 
rhe  Kduardo  non  poteva  sciaguratamente 
in  quel  momento  seguire  il  piano  traccialo 
dal  suo  migliore  amico,  dal  suo  benefattore; 
che  egli  pure  vedeva  con  dolore  E inazione 
di  suo  figlio  in  una  elà  nella  quale  (ulti  i 
suoi  avoli  avrai)  già  percorsa  la  carriera 
delle  anni  ; che  Sua  Maestà  si  era  degnala 
di  chiedere  se  il  giovine  Waverley  non  era 
in  Fiandra,  ad  un’epoca  della  sua  vita  nella 
quale  l’ avolo  suo  avea  sparso  il  suo  san- 
gue pel  suo  Re.  nella  gran  guerra  civile: 
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clic  questa  richiesta  era  stata  seguita  dall’  of- 
ferta di  una  compagnia  di  cavalleria  che 
non  gli  lasciava  luogo  a deliberare  ; che  egli 
non  uvea  avuto  il  tempo  di  consultare  1*  in- 
clinazione di  suo  fratello,  quando  pure  aves- 
se potuto  sospettare  eh’  ei  sarebbe  stato  mal- 
contento di  vedere  suo  nipote  percorrere 
la  via  gloriosa  dei  suoi  antenati;  in  breve 
che  Eduardo  avendo  saltato  con  grande  agi- 
lità i gradi  intermediari  di  cornetto , e di 
luogotenente,  era  allora  il  Capitano  Waver- 
ley del  Reggimento  dei  Dragoni  di  Cardi- 
iter  in  guarnigione  a Dundee  in  Scozia  a 
cui  doveva  unirsi  nel  corso  del  mese. 

Sir  Everardo  ricevendo  questa  lettera  pro- 
vo diverse  commozioni.  Ai  giorni  dell’ele- 
zione alla  corona  della  casa  di  Annover 
egli  avea  abbandonato  il  parlamento , e la 
sua  condotta,  nell'anno  memorabile  del  17(5, 
avea  attirati  su  di  lui  alcuni  sospetti.  Si 
era  parlato  di  riviste  misteriose  di  militi  a 
piedi  e a cavallo,  fatte  al  chiaro  di  luna 
nei  domini  di  Waverley,  e di  casse  ili  ca- 
rabine e di  pistole,  venditi  di  Olanda,  in- 
dirizzate al  Baronetto,  e intercettale  dalla 
vigilanza  di  un  ufli/iule  delle  dogane,  che 
poi  fu  punito  del  suo  zelo  da  una  banda  di 
villani  che  col  favore  di  una  fosca  unite  lo 
fecero  sloggiare  in  lenzuolo  della  sua  casa. 
Si  diceva  anche  che  al  momento  dell’arre- 
sto di  Sir  Cuglieliuo  Wvudham,  capo  del  par- 
lilo lori,  crasi  trovata  in  una  saccoccia  della 
sua  vesta  da  canterà,  una  lettera  di  Sir  Eve- 
rardo. Ma  non  vi  era  alcuna  prova  manife- 
sta contro  di  lui  sulla  quale  potesse  basarsi 
un  atto  di  accusa,  e.  il  governo  contento  di 
sopire  1'  insurrezione  del  1715  stimò  pru- 
dente il -non  inveire  contro  altre  persone 
che  quelle  che  avevano  prese  le  armi.  Sir 
Everardo  non  sembrava  avere  alcun  timore 
di  nalura  da  giustificare  le  voci  sparse  fra 
i tehigt  suoi  vicini.  Si  sapeva  bene  eh'  egli 
aveva  soccorso  eoi  suo  denaro  alcuni  sgra- 
ziati gentiluomini  del  Nortlmmberland  e del- 
la Scozia , che  . falli  prigionieri  a l’rpslon . 
Contea  di  l.auraster.  erano  stati  gettati  nelle 
carceri  di  Newgale  e di  Marshalsea;  e clic 
il  suo  procuratore  e il  suo  avvocalo  ordi- 
nario aveano  prese  le  difese  di  quotili  sven- 
turati, Si  pensava  tuttavia  generalmente  che 
se  il  ministero  avesse  avuto  qtialrhe  prova 
materiale  della  partecipazione  di  Sir  Everar- 
do alla  ribellione,  questi  non  si  sarebbe 
avventuralo  a disprezzare  cosi  il  governo,  o 
almeno  non  lo  avrebbe  fallo  impunemente. 


I sentimenti  rhe  dirigevano  allora  le  sue 
azioni  erano  quelli  di  un  giovine  in  tempo 
di  commovimenti.  Il  Giacobitismo  di  Sir  Eve- 
rardo si  era  poscia  a mano  a mano  raf- 
freddato come  un  fuoco  che.  si  spegne  per 
mancanza  d'alimento.  Egli  manteneva  i suoi 
prineipii  di  lori  e di  anglicano  per  le  ele- 
zioni e le  corti  di  giustizia  trimestrale  in 
cui  aveva  ampio  campo  di  manifestarli  ; ma 
le  sue  opinioni  concernenti  i dritti  ereditari 
al  trono,  erano  in  qualche  modo  assiderate. 
Nullaineno  ei  soffriva  veggendo  suo  nipote 
andare  a servire  sotto  la  dinastia  di  Brun- 
swick ; tanto  più,  che,  indipendentemente  dal 
suo  rispetto  coscienzioso  per  l’ autorità  pa- 
tema. era  impossibile,  o almeno  impruden- 
tissimo in  lui,  l’immischiarsi  in  quel  nego- 
zio per  impedirne  l’ esecuzione.  Questa  pena 
compressa  diede  luogo  a molti  puhs , e 
pshaws  che  furono  messi  sul  conto  di  un 
principio  di  assalto  di  gotta,  fino  a ohe  es- 
sendosi fatto  dare  il  catalogo  dell'  esercito , 
il  degno  Baronetto  si  racconsolò  trovandovi 
i nomi  dei  discendenti  delle  case  di  una 
lealtà  vera,  i Mordaunts,  i Granville , e gli 
Stanley:  e concentrando  allora  tutti  i suoi 
sentimenti  di  grandezza  di  famiglia  e di 
gloria  militare , egli  concluse  con  un  argo- 
mento simile  a quello  di  Falstaff,  che  quan- 
do la  guerra  scoppia,  quantunque  vi  sia 
ignominia  nei  non  porsi  dal  lato  della  buona 
causa,  vituperoso  è però  sempre  più  il  non 
combattere  che  l’ accorrere  anche  fra  le  file 
del  peggiore  di  tutti  i partiti  non  escluso 
quello  dell’  usurpazione.  Quanto  alla  zia  Ra- 
chele il  suo  piano  non  era  veramente  rie- 
scilo fom’  ella  voleva,  ma  ella  era  nella 
necessità  di  sottomettersi  alle  circostanze, 
ed  obbliò  un  po'  il  suo  malcontento,  al- 
lestendo l’equipaggio  marziale  di  suo  ni- 
pote, e si  allietò  colla  prospettiva  di  ve- 
derlo rifulgere  sotto  il  suo  completo  uni- 
forme. 

Eduardo  Waverley  medesimo  ricevette  la 
lettera  di  suo  padre  con  un  sentimento 
inesprimibile  di  agitazione,  e di  sorpresa. 
Si  verificò  in  lui,  secondo  l’espressione  di 
un  antico  poema,  come  un  fuoco,  che  a lungo 
celato , divampa , cuopre  di  fumo  la  collina 
solitaria  e 1’  allumina  in  poco  tempo  di 
una  fosca  fiamma,  li  suo  precettore  o di— 
rebbesi  piuttosto  Messer  Peinbroke,  perché 
di  rado  ei  prendeva  il  titolo  di  precettore  . 
trovò  nella  stanza  di  Eduardo  alcuni  fram- 
menti di  versi  che  sembravano  esser  stati 
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composti  sotto  l' influenza  ilei  sentimenti  ili 
commozione  che  gli  avea  ispirato  questa  pagi-, 
na  improvvisa  ilei  suo  libro  della  vita.  Il  dot- 
tore, grande  amatore  di  poesie  composte  dai 
suoi  amici  e scritte  regolarmente  con  una 
maiuscola  al  principio  di  ogni  linea,  comu- 
nicò quel  tesoro  alla  zia  Rachele  , che  lesse 
i versi  bagnando  i suoi  occhiali  di  lagrime, 
li  pose  nel  suo  giornale,  fra  ricette  medi- 
cali e gastronomiche,  fra  i suoi  testi  pre- 
diletti della  Bibbia,  e alcune  canzoni  ero- 
tiche e giacobiliche  che  ella  avea  can- 
tate nei  suoi  giovani  giorni.  Di  là  essi  fu- 
rono poi  tolti  quando  lo  stesso  libro,  in- 
sieme con  alcuni  altri  documenti  autentici 
sulla  famiglia  di  Waverley , vennero  conse- 
gnati all’  editore  indegno  di  questa  memo- 
rabile istoria.  Se  tali  versi  non  ricreeranno 
il  lettore , essi  serviranno  almeno  meglio  di 
ogni  racconto  a dipingere  lo  stato  dell’  ani- 
ma del  nostro  eroe. 

« Allorché  in  una  sera  d’autunno  il  sole 
« tramonta  nella  valle  romantica  di  Mirkwood, 

» il  lago  dalle  prore  solcato  s’ imporpora 
« di  un  dolce  raggio;  i monti  e le  rive 
« screziate  invitano  il  pennello  a ritrarre  i 
n quadri  della  natura  ; I’  albero  molle  di 
« rugiada,  i fiori  della  valle  solitaria,  e gli 
« asili  romiti  alle  scene  del  mondo,  og- 
« getti  più  cari  agli  uomini , che  le  rose  di 
« quaggiù  si  vane,  s)  eternamente  dolo- 
« rose,  specchiatisi  in  quelle  onde. 

« Ma  il  lieve  soffio  del  vento  lontano 
« ha  svegliato  il  genio  delle  acque  ! Egli  ha 
« udito  il  gemito  della  quercia , che  scuo- 
ti te  il  suo  nero  mantello  come  un  gner- 
« riero  al  grido  della  battaglia.  Il  turbine 
« cresce  e si  avvicina,  e il  genio  cnmmoa- 
n so  da  esso  fa  sventolare  sulla  sua  testa 
<•  un  pennacchio  sfolgorante.  Sui  fiuti  i mug- 
li genti  egli  si  slancia  . e diseredato  di 
« questo  bel  mondo  , da  quell’  ideale  di 
« poesia  volge  i suoi  addii  alla  terra. 

« Un  piacere  segreto  mi  stringe  alle 
« orme  di  lui  che  tramanda  un  lento  so- 
li spiro.  Mentre  le  sue  forze  languono  , 
« mentre  ei  combatte  coi  venti  e coi  flot- 
ti ti  , io  mi  soffermo  sopra  una  torre  , 
« e sento  nascere  nel  mio  cuore  palpili  iti- 
li soliti.  Io  ascolto  il  ruggito  che  tramanda 
« la  tempesta  e rammento  con  amore  la  pace 
« della  mia  umile  capanna,  e i suoi  quadri 
« freschi  e ridenti. 

« Sui  sogni  della  giovinezza  così  squilla 
« la  tromba  temuta  dell'  aspra  verità , dis- 


ti sipando  celermente  le  nostre  più  dolci 
« illusioni.  Ma  poiché  i prestigi  dell' amore. 
« simili  ai  vezzi  delle  belle,  non  durano  al 
> più  che  un  giorno , cerchiamo  oggetti  più 
« fedeli , e 1’  onore,  e le  battaglie  abbiano 
a il  luogo  degli  afTetti  del  cuore  ». 

In  sobria  prosa,  perché  forse  questi  versi 
non  lo  dicono  abbastanza  positivamente., 
il  capriccio  di  Eduardo  per  Miss  Cecilia 
Stubbs  dileguo  dal  cuore  del  Capitano  Wa- 
verley in  mezzo  ai  commovimenti  che  gli 
cagionavano  i suoi  nuovi  destini.  Ella  si 
era  uullameno  mostrata  in  tutto  il  suo  splen- 
dore sulla  panca  di  suo  padre  l’ultima  do- 
menica che  Waverley  assistè  al  servizio  di- 
vino nella  vecchia  chiesa  parorchiale , dove 
a richiesta  di  suo  zio  e di  sua  zia  f senza 
farsi,  é vero,  molto  pregare)  egli  era  andato 
in  grande  uniforme. 

Non  v’è  miglior  antidoto  contro  una  so- 
verchia stima  degli  altri,  che  1’  averne  una 
eccellente  di  noi  nel  medesimo  tempo.  Miss 
Stubbs  avea  chiamato  in  soccorso  della  sua 
beltà  tutte  le  risorse  dell’  arte;  ma  oimè!  i 
ricci,  i nei,  un  mantello  nuovo  di  seta  fran- 
cese, ed  altri  adornamenti,  erano  nulla  con 
un  giovine  uffiziale  dei  Dragoni  che  portava 
per  la  prima  volta  un  cappello  colla  fran- 
gia d’oro,  che  aveva  gli  stivali  fino  al  gi- 
nocchio , ed  una  larga  sciabola.  Io  non  so 
se , come  il  campione  di  un'  antica  Imitata  : 

x II  suo  seno  fosse  troppo  pieno  di  onore 
» per  potersi  all’amore  umiliare;  ninna  donna 
« del  paese  avea  potenza  di  commuovere  il 

« suo  agghiacciato  cuore  »; 

o se  le  larghe  e splendide  frangio  che  gli 
cuoprivano  il  petto,  spuntavano  i dardi  che 
gli  avventavano  gli  Occhi  di  Cecilia;  nta 
ogni  quadrelta  fu  vibrata  invano. 

» Nondimeno  io  notai  dove  cadde  la  free- 
« eia  dell’  amore  ; essa  non  cadde  sopra  un 
x flore  del  nord,  ma  sopra  un  benestante, 
x flore  d'ogni  altro  flore,  cioè  su  Gioitala 
« Bulberthfìeld  , figlio  del  maggiordomo  ». 

Chiedendo  perdono  di  questi  versi  che 
non  ho  potuto  far  a meno  di  trascrivere,  ter- 
minerò qui  con  dolore  la  storia  della  bella 
Cecilia,  la  quale,  come  molle  figlie  di  Èva, 
dopo  la  partenza  di  Eduardo,  e lo  svani- 
mento di  alcune  ridenti  chimere  si  contentò 
di  un  pis-alter , e diede  la  sua  mano  nel 
termine  di  sei  mesi  al  sopradetto  Gioitala, 
figlio  del  maggiordomo  del  Raronelto.  ed 
erede  ( non  ingrata  prospettiva  ) delle  ric- 
chezze di  un  maggiordomo  , c che  doveva 
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inoltro  |irolt»l>iliiionle  succedere  a suo  padri' 
noi  mio  ulti/io.  Questi  vantagginoli piacquero 
meno  allo  scudiere  Sluhbs.  che  il  volto  pa- 
sciuto c le  maschie  forme  dell’  aspirante 
non  piacessero  a sua  linda  ; per  questi  preni 
ei  non  attese  alla  nobiltà,  e il  parentado  Tu 
ennehiuso.  Ninno  ne  provo  più  piacere  della 
zia  Itaclieie  che,  per  quanto  il  suo  homi  tem- 
peramento glicl  poteva  consentire,  uvea  fino 
allora  guantata  un  po’  di  traverso  la  pre- 
snnluosa  giovinetta,  ma  che  scorgendo  la 
coppia  dei  nuovi  sposi  alla  chiesa , onorò 
la  (iella  di  un  sorriso  benevolo,  e di  un 
profondo  inchino  in  presenza  del  rettore, 
del  parroco , del  chierico , e di  tutta  la 
congregazione- delle  cure  unite  di  Waverley 
rimi  Iteverlev. 

Impetro  scusa  una  volta  per  tutte  dai 
lettori , che  non  cercauo  che  di  ricrearsi 
leggendo  romanzi  . dell’  intrattenermi  COSÌ 
spesso  rom' io  fo  della  vecchia  politica  dei 
icighx.  e dei  lori,  ileuli  Annoverasi,  e dei 
Giandùii.  I.a  verità  e eli’ io  non  potrei  pro- 
metter loro  che  questa  storia  fosse  intelli- 
gibile, o anche  solo  verosimile  senza  di  ciò. 
Il  mio  piano  esige  ch’io  spieghi  i motivi 
sui  <|iiali  si  fonda  l’azione;  e l'azione  non 
procede  clic  a lenone  dei  sentimenti,  dei 
pregiudizi,  e delle  opinioni  dei  partiti  di 
quell’  epoca,  lo  non  invito  le  mie  belle 
leggitriei,  a cui  il  sesso  r la  impazienza 
congenita  danno  granili  diritti  a lagnarsi  di 
lutti  questi  particolari,  ad  assidersi  in  un 
carro  volante  trascinalo  da  ipogrifi , o mos- 
so da  incantesimi,  lo  non  ho  clic  l’umile 
carrella  inglese  a quattro  ruote  e non  seguo 
che  la  strada  regia.  Duelli  a cui  questa 
vettura  non  piacerà!,  potrai!  lasciarla  alla 
prima  fermala  e aspettare  per  viaggiare  il 
tappeto  del  Principe  llnssein  , o 1’  alata 
liiira  di  Malek  il  Tessitore,  (ili  altri  che  vor- 
ranno restare  con  me.  si  vedranno  talvolta 
esposti  agli  inconvenienti  inseparabili  dalle 
vie  alpestri,  dai  monti  discoscesi,  dai  pa- 
dnli,  e ad  altre  cause  di  ritardo;  ma  con 
cavalli  discreti,  e un  auriga  onesto  (come 
dicono  gli  avvisi  al  pubblico)  io  pure  mi 
obbligo  di  arrivare  il  più  presto  che  potrò 
in  un  paese  romantico  e pittoresco , se  i 
miei  viaggiatori  av  ranno  liti  po’ di  pazienza 
in  queste  prime  mosse. 


CAPITOLO  VI 

.Itlilii  ili  arerby. 

I n in  sulla  sera  di  quella  memorabile  do- 
menica che  Sir  Kv  cranio  entrò  nella  biblio- 
teca, in  cui  per  poco  non  sorprese  il  no- 
stro giovine  eroe  schermente  colla  vecchia 
spada  del  suo  avolo  Sir  Ildebrando , che  . 
conservata  come  un  monumento  prezioso 
di  eredità,  era  posta  ordinariamente  sopra 
il  cainmincttp  della  libreria,  più  in  giù  del 
ritratto  equestre  del  cavaliere,  il  di  rni  volto 
era  quasi  interamente  celato  dalla  sua  dif- 
fusa chioma  arricciata,  e il  di  cui  bucefalo 
scompariva  sotto  l’immenso  mantello  del- 
1’  ordine  del  bagno  che  egli  portava.  Sir 
Kverardo  dopo  aver  gettato  uno  sguardo  sul 
quadro,  e un  altro  sopra  suo  nipote,  co- 
uiiuciò  un  piccolo  discorso  di’  ei  condusse 
colla  sua  semplicità  naturale,  ma  con  una 
commozione  insolita.  » Nipote  » , egli  disse  ; 
e quindi  ammendando  la  sua  frase,  « mio 
caro  Kduardo,  gli  è il  volere  di  Dio,  ed  an- 
che quello  di  vostro  padre,  a cui,  dopo  Dio  , 
dovete  obbedire,  clic  voi  ci  lasciale  per  ab- 
bracciare la  professione  delle  armi,  in  cui 
tanti  dei  vostri  avi  si  sono  distinti.  Io  ho 
falli  lutti  i preparativi  necessari  per  porvi 
a tale  di  occupare  il  grado  che  si  addice 
al  loro  discendente  e a quello  che  proba- 
bilmente sarà  l'erede  della  casa  di  Waver- 
ley ; e io  spero,  Signore,  elle  voi  ricorderete 
sul  rampo  di  battaglia  il  nome  die  portate. 
Eduardo  , mio  caro  ragazzo,  rammentatevi 
ancora  che  voi  siete  I'  ultimo  della  nostra 
schiatta,  e clic  la  sola  speranza  che  essa  si  pro- 
lunghi e |Hista  unicamente  in  voi  ; per  ciò . 
schivate  i pericoli  per  quanto  il  dovere  e 
l’onore  lo  consentono  ....  io  intendo  i peri- 
coli non  necessari ....  e non  vi  mettete  di 
brigata  coi  libertini,  coi  giuocatori,  e i u-ir/hs  , 
ilei  quali  temo  clip  non  troviate  anche  troppi 
nell’ esercito  in  cui  andate.  Il  vostro  co- 
lonnello,'da  quanto  mi  si  dice,  è un  uomo 
eccellente . . . per  essere  un  presbitPrano;  ma 
voi  rimembrerete  i v ostri  doveri  con  Dio , 
rolla  chiesa  d' Inghilterra,  e ....  f egli  stava, 
secondo  la  rubrica,  per  aggiungere  la  parola 
di  II'  ; ma  siccome,  disgraziatamente,  questa 
aveva  un  doppio  e imbarazzante  senso,  mio 
accennando  a un  de  facto,  e l’altro  a un 
de  jvre.  il  Cavaliere  empi  altrimenti  la  sua 
lacuna  ) . . . . colla  chiesa  d’ Inghilterra , e 
eoo  tutte  le  autorità  costituite  ».  Quindi, 
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senza  espandersi  in  altre  aringhe  . con- 
ilus.se  miu  nipoti*  nelle  stalle  a vedere  i 
eavalli  ehi*  «li  destinava  per  suo  servizio. 
Iiue  erano  neri  (colore  del  reggimento),  su- 
perbi destrieri  entrambi  ; gli  altri  tre , del 
pari  vigorosi,  doveano  essere  impiegati  pel 
viaggio,  o pei  due  domestici  elle  stavano 
per  lasciare  con  lui  il  Castello  ; egli  doveva 
poi.  quando  gli  fosse  stato  necessario,  pren- 
dere un  r/nnn  in  Iseozia. 

• Voi  partirete  con  un  piccol  seguito  » , 
aggiunse  il  Baronetto , se  lo  si  paragona 
a quello  di  Sir  Ildebrando  allorché  egli  pas- 
si* in  rivista  dinanzi  alle  porte  del  Castello 
ini  corpo  di  cavalleria  più  considerabile  che 
lutto  il  vostro  reggimento,  lo  avrei  deside- 
rato elle  i venti  giovani  villici  dei  miei  do- 
mini che  si  sono  arruolati  nella  vostra  com- 
pagnia vi  avessero  seguitalo  in  I scozia:  sa- 
rebbe stato  almeno  qualchecosa;  ma  mi  fu 
detto  che  sarebbe  contro  l'uso  dei  nostri 
giorni  in  cui  si  cercano  tulli  i mezzi  di 
annientare  l' autorità  del  Signore  sui  vassal- 
li ».  Sir  F.verardo  uvea  fallo  quanto  pote- 
va per  far  risorgere  on  uso  caduto  ; egli 
avea  dorala  la  catena  che  legava  le  reclute 
al  loro  giovine  capitano  , non  solo  con  un 
copioso  banchetto  di  manzo  e d'ala,  quasi 
festa  di  addio,  ma  anche  con  doni  pecunia- 
ri.  più  propri  a indurre  i giovani  snidali  alle 
nrgie  che  alla  disciplina  durante  la  loro 
marcia.  Uopo  l' ispezione  dei  cavalli , Sir 
Kverardo  condusse  di  nuovo  suo  nipote  in 
libreria,  e gii  diede  una  lettera  studiosa- 
mente ravvolta,  fasciata  da  una  piccola  fel- 
tuceia  di  seta , secondo  un'  antica  costu- 
manza , e suggellata  con  un  nitido  stem- 
ma dei  waverlev.  Era  essa  indirizzata,  enn 
grande  formalità,  « A ('.osino  (’.oinyno  Bratl- 
wardino,  scudiere  di  Bradvvardinn,  alla  sua 
residenza  di  Tully-Veolan  nella  Contea  di 
IVrtb.  nord  della  Brettagna.  Questa.  . . . 
gii  sarà  data  dal  Capitano  Kduardn  VVavcr- 
ley,  nipote  di  Sir  Everardn  Waverlev,  del 
Castello  di  Waverlev,  Baronetto  ». 

Il  gentiluomo  a cui  era  addirizzata  quel- 
la voluminosa  epistola , e <|el  quale  avremo 
a parlare  in  seguito,  avea  preso  le  armi  per 
l'espulsa  famiglia  degli  Stuardi  nel  1715. 
ed  era  stalo  fallo  prigioniero  a Presimi  nel 
I anraster.  Egli  era  di  un'  antichissima  fami- 
glia. ma  seaduln  alquanto  di  beni:  era  dolio 
alla  maniera  degli  Scozzesi . cioè  a dire  che 
la  sua  istruzione  era  più  diffusa  che  accu- 
rata , e clic  egli  era  piuttosto  leggitore  clic 
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grammatico,  ilei  suo  zelo  per  gli  autori 
classici  dicesi  avesse  dato  un  esempio  non 
comune,  (turante  la  via  fra  Preston  e 
Londra,  egli  era  fuggito  dalle  sue  guar- 
die , ma  essendo  di  poi  trovato  oziante 
vicino  al  luogo  dove  era  stato  albergato 
l’antecedente  notte,  ei  venia  riconosciuto, 
e di  nuovo  arrestato.  I suoi  compagni  , e 
lino  la  sua  scorta,  erano  rimasti  sorpresi 
della  sua  follia  . e gli  avean  chiesto  per- 
chè una  volta  In  libertà,  ei  non  ne  avea 
approfittato  per  procacciarsi  una  sicurezza 
duratura  : a questo  egli  rispondeva  che  cosi 
pure  egli  avea  voluto  fare,  ma  che  era  poi 
tornalo  per  cercare  il  suo  Tito  Livio  clic 
avea  ohbtiato  nell’ impelo  della  sua  fuga  '. 
La  semplicità  di  questo  aneddoto  colpi  il 
gentiluomo,  che,  come  abbiamo  dianzi  detto, 
avea  prese  le  difese  di  alcuni  di  quegli 
sventurati . pagalo  a ciò  da  Sir  Kverardo  . e 
forse  da  altri  del  suo  partito.  Egli  era.  inol- 
tre. un  ammiratore  speciale  dell'  antico  Pa- 
tavino . e,  sebbene  probabilmente  il  suo  zelo 
non  P avesse  portato  ad  opera  si  strava- 
gante. non  pure  per  riavere  P edizione  di 
Sweynheim  e di  Pannarti . (supposte  ad  es- 
sere le  /irinrrpsj , egli  avea  nondimeno  una 
grande  stima  per  la  devozione  del  nordico 
Brittanno,  e si  adoprò  talmente  a rimuo- 
vere e ad  addolcire  le  prove  della  sua 
colpabilità  . a svelare  gli  errori  legali  ri 
edera  ch’ei  (Ini  per  sottrarre  Cosmo  Co- 
mvno  Bradvvardinn  a certe  goffe  conse- 
guenze di  un  pialo  mosso  a Westroinster 
dinanzi  al  nostro  sovrano  Signore  il  Re. 

Il  Barone  di  Rradwardino.  poiché  egli 
era  cosi  generalmente  chiamato  in  I- cli- 
zia (sebbene  i suoi  amiei  dal  luogtf  della 
sua  residenza  solessero  denominarlo  Tul- 
ly-Veolan. o anche  più  familiarmente  Tul- 
ly) , non  appena  fu  reciti»  in  curia  . che. 
andò  per  la  posta  al  caslello  di  Wnvcrley  a 
ringraziare  il  Baronetto  dei  suoi  buoni  uf- 
fici. l'uà  stessa  inclinazione  pei  piaceri  della 
caccia . e mia  gran  conformità  di  opinioni 
politiche  cementarono  la  sua  amicizia  con 

l.  Si  ilice  clic  uno  sfortunato  (.i  tcohil  t (li  quei  miseri 
|pmpi  desse  veramente  a filo  Livio  la  piovi»  d'amore  di 
cui  fa  qui  men/jonr  il  lesto.  F-pli  era  fucgllo  della  pri- 
gione in  cui  alava  chiuso  per  essere  giudicalo  e corta* 
ineule  condannato  nel  piu  breve  lemiine,  e fu  ripreso  er- 
rante intorno  al  luogo  che  eli  avea  servilo  di  carcere  nel- 
la speranza  di  ricuperare  il  mio  diletto  Tito  Livio.  Mi 
duole  di  dover  aggiungere  clic  questa  semplicità  di  carat- 
tere non  valse  a scusarlo  coinè  rii  ielle,  e eh'  ei  fu  con- 
dannato e giustizialo. 
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Sir  Everardo , malgrado  la  differenza  delle 
loro  abitudini  e de' loro  sludi  in  altri  par- 
ticolari. Il  Barone  essendo  stato  parecchie 
settimane  al  Castello  di  Waverley  se  ne 
accomiatò  con  molte  espressioni  di  ricono- 
scenza, pregando  caldamente  il  Baronetto 
di  restituirgli  la  visita,  c di  andare  a di- 
videre con  lui  nella  vicina  stagione  il  sol- 
lazzo della  caccia  nei  suoi  padufi  del  Per- 
thshire.  Poco  tempo  dopo  Messer  Rradwar- 
dino  mandò  in  Iscozia  per  ovviare  alle 
spese  del  suo  processo  all’  alta  corte  del 
Ite  a Westminsler  una  somma  che,  sebben 
non  sembrasse,  ridotla  in  moneta  inglese, 
si  enorme  come  lo  era  in  pounds , scellini , 
e penei  di  Scozia,  fece  una  tale  impres- 
sione su  Duncano  Macwheeble,  agente  con- 
fidenziale del  Caini  e suo  uomo  di  risorse, 
che  egli  ebbe  un  accesso  di  colica  che  durò 
cinque  giorni,  cagionato,  egli  disse,  sola- 
mente e interamente  dal  divenire  l'infe- 
lice strumento  che  serviva  a portare  som- 
ma sì  grave  di  denaro  dal  suo  paese  an- 
tico nelle  mani  dei  perfidi  Inglesi.  Ma  se 
il  patriottismo  è il  pii)  bello  dei  sentimenti, 
esso  serve  pure  a mascherarne  altri  ; e 
molti  che  conoscevano  Macwheeble,  affer- 
mavann  che  il  suo  dolore  non  era  del  tutto 
disinteressato,  e che  egli  avrebbe  veduto  con 
minor  pena  quel  denaro  versato  nelle  mani 
dei  furfanti  di  Westminsler,  se  esso  non 
fosse  provenuto  dal  dominio  di  Rradwardi- 
no,  fondo  che  egli  in  qualche  modo  ri- 
guardava come  suo.  Ma  egli  protestava  che 
non  gli  parlava  che  I"  amore  di  patria  . . . 

« Piango,  piango  per  la  Scozia,  non  per 
me!  » 

Il  l.aird  godeva  veggendo  il  suo  degno 
amico  Sir  Everardo  Waverley,  del  Castello 
di  Waverley,  rimborsato  delle  spese  eh'  egli 
avea  fatte  per  conto  della  casa  di  Bradwar- 
dino.  Egli  credeva  che  fosse  della  digni- 
tà della  sua  famiglia  e del  Regno  di  Sco- 
zia anche,  il  non  differire  di  un’  ora  quel 
pagamento.  Sir  Everardo  avvezzo  a trattare 
con  indifferenza  somme  mollo  più  pingui , 
ricevè  il  versamento  di  lire  294,  13  scel- 
lini , e 6 denari , senza  pensare  che  i rap- 
porti di  onor  nazionale  entrassero  per 
molto  in  quel  fatto . e forse  pure  non  vi 
avrebbe  egli  mai  pensalo  se  anche  il  de- 
gno Macwheeble  si  fosse  permesso  per  cal- 
mare la  sua  colica  di  intercettarlo  a suo 
profilto.  Fra  il  Castello  di  Waverley  e Tul- 
ly-Ycolan  occorse  quindi  I’  annuo  riscon- 


tro rii  una  breve  lettera,  di  un  canestro, 
e di  un  barile  o due.  I,’  Inghilterra  man- 
dava formaggio,  eccellente  ala,  fagiani,  e 
selvaggina-,  la  Scozia  offriva  in  ricompensa 
lepri  bianchi , salamoili  salati . e usque- 
baugh  *.  Tutto  ciò  era  spedito  e ricevuto 
dai  due  lati  come  attestalo  di  nn’  amicizia 
perenne  fra  le  due  nobili  case,  e da  ciò 
veniva  che  non  sarebbe  slato  conveniente 
che  l’erede  presuntivo  di  Waverley  aves- 
se fallo  un  viaggio  in  Scozia  senza  essere 
munito  di  lettere  commendatizie  pel  Baro- 
ne di  Bradwardinn. 

Quando  tutte  queste  cose  furono  stabili- 
te, Pembroke  chiese  elle  prima  della  par- 
tenza del  suo  caro  discepolo  gli  fosse  cor- 
cesso  di  avere  seco  lui  un  privato  collo- 
quio. Alle  esortazioni  del  valentuomo  fatte 
a Eduardo  per  raccomandargli  tuta  con- 
dotta saggia,  costumi  illibati,  affrancarlo 
nei  suoi  principi  di  religione  e indurlo  ad 
evitare  la  compagnia  profana  degli  scher- 
nitori e dei  libertini  , troppo  numerosi 
nell’  esercito , si  mescolarono  alcune  parole 
dettate  dai  suoi  pregiudizi  politici.  F.ra  pia- 
ciuto al  cielo,  egli  disse  , di  porre  gli  Scoz- 
zesi (certo  per  i peccati  dei  loro  avi  nel 
1642)  in  uno  stato  più  deplorabile  di  te- 
nebre di  quello  ancora  dello  sciagurato 
Regno  d’ Inghilterra.  Colà  almeno,  sebbene 
il  candelabro  della  chiesa  anglicana  fosso 
stato  in  qualche  modo  rimosso  dal  suo 
luogo , esso  tramandava  però  sempre  un 
qualche,  splendore  ; colà  era  ancora  una 
gerarchia  comecché  scismatica,  e decaduta 
da  quei  princìpi  osservati  dai  grandi  pa- 
dri della  chiesa  Sanerof  e suoi  fratelli  ; 
colà  era  una  liturgia,  sebbene  indegnamente 
pervertita  in  alcuna  delle  principali  pre- 
ghiere. Ma  in  (scozia  vi  era  un  buio  pro- 
fondo , e tranne  un  resto  di  membri  po- 
veri, dispersi  , e perseguitati,  la  chiesa 
non  vedeva  più  nei  suoi  pulpiti  che  pre- 
sbiterani , e.  forse  settari  di  ogni  fatta.  Era 
quindi  suo  dovere  l' incuorare  il  suo  caro 
pupillo  a resistere  a quelle  empie  e per- 
niziose  dottrine  contro  il  dogma  e con- 
tro lo  stato,  che  necessariamente  gli  sareli- 
bero  state  sussurrate  di  tempo  in  tempo 
all’  orecchio.  Terminando  la  sua  aringa  egli 
gli  presentò  due  immensi  pieghi  ognuno 
dei  quali  parea  contenere  una  risma  di  ma- 
noscritti. Essi  erano  stali  il  lavoro  di  tutta 

I.  Speri»'  di  |ii|iinrr. 
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la  vita  del  degli»  uomo , e non  mai  fu  spe- 
so il  tempo  e la  buona  volontà  in  opera 
più  assunta.  Egli  era  stato  una  volta  a 
l.ondra  coll'  intenzione,  di  far  pubblicare 
quegli  scritti  da  un  libraio  della  piccola 
Brettagna,  conosciutissimo  per  quella  specie 
di  opere  . e a cui  In  si  era  consigliato  d' in- 
dirizzarsi con  una  certa  frase,  un  certo  se- 
gno. che  erano  da  quel  che  pare  in  uso 
allora  fra  i Giacobiti.  Appena  Pembroke 
ebbe  proferito  il  Shibboleth  ' col  gesto  che 
gli  si  addiceva,  il  bibliopolo  lo  salutò,  in 
onta  delle  sue  proteste,  col  titolo  di  dotto- 
re, c rondueotidnlo  nella  parte  interna  del- 
, la  bottega . dopo  aver  guardato  tutti  gii 
angoli  in  cui  era  possibile,  o impossibile  il 
celarsi  , gli  disse  : « Oh  Dottore , tutto  va 
bene  . . . lutto  procede,  a dovere  ...  io 
non  ho  lasciato  qui  neppure  un  buco  che 
potesse  celare  un  topo  annovercsc.  Che 
dunque  ? Quali  buone  novelle  potete  darmi 
dei  nostri  amici  transaquatiri  ?...  Come 
sta  il  Re  di  Francia?  o forse  venite  voi  da 
Roma . Bisogna  che  Roma  dia  ter- 
mine alla  cosa  . . . Bisogna  che  la  chièsa 
riaccenda  la  sua  candela  all’  antica  lampa- 
da ..  . Oh  a che  tali  cautele  ? lo  vi  sti- 
mo sempre  più  ; ma  non  temete  ».  Qui 
Pembroke  riesci  con  qualche  difficoltà  a. 
interrompere  il  tormento  delle  dimando , 
mossegli  con  cenni , occhiate  c strette  di 
mano,  ed  avendo  alfine  convinto  il  libraio 
che  egli  gli  faceva  troppo  onore  supponen- 
dolo un  emissario  dell’  espulso  Ite , gli  espo- 
se quello  che  realmente  lo  guidava. 

Il  mercante  di  libri,  assumendo  un’aria 
più  grave . procede  alla  disamina  dei  ma- 
noscritti. Il  titolo  del  primo  era  « Dissen- 
sioni dei  dissidenti  , o V amalgama  con- 
futalo; in  cui  si  mostra  l' impossibilità  di  ogni 
qualunque  composizione  fra  la  chiesa  e i 
Puritani  , i Presbiteriani , o i settari  di 
ogni  fatta  , afforzata  dalle  Scritture,  dai  padri 
della  chiesa , e dai  più  sani  controversisti 
teologhi  ».  Il  libraio  rifiutò  positivamente 
I'  acquisto  di  tale  opera.  » Ben  pensata , 
egli  disse  , e dottamente  senza  dubbio  ; ma 
il  tempo  è passato.  Stampala  in  piccolo 
pica l *  3 essa  formerebbe  da  ottocento  pagi- 
ne . e non  potrebbe  mai  compensare  delle 
spese.  Perdono  per  ciò  . io  amo  ed  onoro 

l Parola  il' ordini’  giudaica  , di  cui  ai  valsero  gli  ebrei 

per  distinguere  gli  Amici  dai  nemici  in  un  giorno  di  bal- 
lagli». 

2-  Specie  di  carattere- 


la  vera  chiesa  con  tutta  la  mia  anima  e se 
fosse  stato  un  sermone  sul  martirio , o un 
libercolello  da  dodici  penci  avrei  avventu- 
ralo qualche  cosa  per  onore  della  vostra 
veste;  Ma  mostratemi  1’  altra  ....  Il  dritto 
di  eredità  riabilitato!  — Ah  qui  vi  è qual- 
che senso.  Hum  . . , bum . . . hum . . . tante 
pagine  . tanta  carta , tanto  di  stampa.  Oh 
io  vi  consiglio.  Dottore,  di  togliere  molte 
di  queste  citazioni  latine  e greche  ; cosa 
pesante , Dottore , dannatamente  pesante . . . 
(sia  col  vostro  pèrdonoj  : e se  vi  gettaste 
un  po’ più  di  pepe  non  sarebbe  male  . . . 
io  non  ho  l’uso  di  giudicare  i miei  autori . . . 
io  ho  Tatto- stampare  per  conto  di  Drake  e 
di  Gharlwood  di  l.awton  , e del  povero 
Amhursl  — Ah  f.aleb , (laleb  ! Fu  bene 
un'onta  il  lasciar  morir  di  fame  quei  povero 
(laici) , allorché  abbiamo  fra  di  noi  tanti 
retori  e tanti  scudieri  cosi  pingui,  lo  gli 
davo  da  pranzo  una  volta  la  settimana  ; ma 
Dio  mi  salvi,  che  cos’è  il  pranzo  di  un  gior- 
no della  settimana  quando  non  si  sa  dove 
andare  a mangiare  gli  altri  sei  ? — Ebbene , 
io  mostrerò  il  vostro  manoscritto  al  pic- 
colo giureconsulto  Tom  Alibi  che  tratta 
le.  mie  cose  innanzi  ai  tribunali  . . . non 
bisogna  andare  contro  vento  ...  la  plebe 
si  mostrò  mollo  scortese  nella  sommossa 
dell’  altro  di  . . . son  lutti  tvighs  , teste 
rotonde , Guglielmisti  e sorci  di  Anno- 
ver  ». 

Il  giorno  seguente  Pembroke  tornò  dal- 
l’editore , ma  trovò  che  il  consiglio  di  Tom 
Alibi  lo  avea  determinato  a non  assumersi 
l’ impresa  dell’  opera.  « Per  la  chiesa , io 
anderei  cogl  piacere  al  . . . (che  stavo  io 
per  dire?)  alle  Colonie,  caro  Dottore,  se 
non  avessi  moglie  , e.  una  famiglia  ; ma  per 
provarvi  il  mio  desiderio  di  esservi  giovevole, 
raccomanderò  la  vostra  bisogna  al  mio  vi- 


3.  Niccola  Amhurst  celebre  scrittore  politico,  redattore 
per  alcuni  anni  di  un  foglio  intitolato:  L'Uomo  astuto, 
sotto  il  finto  *nome  di  Caleb  d*  Anversa.  Egli  era  partigia- 
no de»  Tori , e secondò  con  molta  fona  gli  assalti  di  Pul- 
teney  contro  slr  Roberto  Walpole.  Egli  mori  nel  17*2 , 
abbandonato  dal  suoi  protettori , e nelle  più  misere  cir- 
costanze. 

Amhurst , sopravisse  alla  caduta  del  ministro  Walpole, 
e doveva  con  ragione  aspellarsi  di  vedere  le  sue  fatiche 
ricnmpejisate  Se  noi  scusiamo  Bolingbroke  che  aveva  sal- 
valo soltanto  gli  ultimi  avanzi  delle  sue  ricchezze  , noi 
non  potremmo  giustificare  Pulleney  che  avrebbe  potuto 
soccorrere,  senza  dissestarsi,  qurl lo  scrittore.  Il  maggior 
dono  da  lui  fatto  a Amhurst,  da  quello  che  mi  fu  detto, 
fu  un  barile  di  vino!  Egli  mori  crede*!  di  crepacuore,  e fu 
sepolto  a spesp  drl  suo  onesto  editore  Riccardo  Franklin. 
>•  (Caratltri  di  Lord  Chestcrfield).  ». 
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••ino  Trimmel  . . . egli  è scapolo . vuol 
lasciar  il  commercio  , talché  un  viagaio 
nelle  regioni  occidentali  , non  avrebbe  per 
lui  grandi  inconvenienti  ».  Ma  Trimmel  fu 
duro  del  pari . e IVmbroke.  fortunatamente 
forse  per  lui . si  \ide  costretto  a ritornare 
al  Castello  di  Wavcrley  . e a riportarvi  sani 
e salvi  nel  suo  bagaglio  i suoi  manoscritti 
di  difesa  dei  veri  principi  fondamentali  della 
Chiesa , c dello  Stato. 

Siccome  il  pubblico  sembrava  dovere  es- 
sere così  privo  del  beneficio  «Ielle  sue  elu- 
cubrazioni per  l’egoistica  viltà  di  quei  ven- 
ditori di  libri  , Pembroke  prese  il  partito  di 
ricopiare  quell' enorme  opera  ad  uso  del 
suo  discepolo.  Egli  sentiva  che  era  stato 
troppo  indolente  come  precettore , e inol- 
tre la  sua  coscienza  gli  rimproverava  di 
avere,  ad  inchiesta  di  Riccardo  Wavcrley, 
accondisceso  a non  dare  a Eduardo  princì- 
pi opposti  a quelli  della  chiesa  , e del  go- 
verno attuale.  » Ora  che  ei  non  è più  sotto 
la  mia  direzione  » , pensava  egli.  » io  posso, 
senza  v iolare  la  mia  panda  . fornire  al  gio- 
vine i mezzi  di  giudicare  da  sé  , e non  ho 
da  temere  clic  i suoi  rimbrotti  per  avergli 
celato  si  a lungo  la  luce  che  la  lettura  di 
quest’opera  getterà  nella  sua  anima  ».  Men- 
tre che  egli  si  abbandonava  rosi  alle  sue. 
cogitazioni  di  autore  e di  politico , il  suo 
caro  proselito  , non  vergendo  nulla  di  molto 
attraente  nel  titolo  dei  due  manoscritti,  in- 
territo dalla  nude , e dalla  minutezza  delle 
righe,  li  pose  tranquillamente  in  un  angolo 
«lei  suo  baule. 

I.’  addio  della  zia  llachelr  fu  breve  e 
affettuoso.  Ella  ammoni  il  suo  caro  Eduardo, 
che  ella  credeva  facilmente  suscettibile  di 
amore,  di  stare  in  guardia  contro  le  attrat- 
tive seducenti  delle  bellezze  di  Scozia.  Ella 
gli  disse  che  sapeva  che  vi  erano  nel  nord 
del  Regno  alcune  antiche  famiglie  , ma  che 
esse  erano  tutte  wiyhs  e presbileranc  , tran- 
ne quelle  degli  alti  monti  , e aggiunse  che 
doveva  dirgli  che  essa  non  credeva  fossero 
mollo  riservale  le  donne  di  quei  paesi , av- 
vegnaché se  le  fosse  assicuralo  che  gli  uo- 
mini portavano  sempre  colà  un  abito  bizzar- 
rissimo e alquanto  indecente.  Ella  chiuse  i 
suoi  addii  con  una  benedizione  tenera , e 
commovente,  e diede  al  giovane  uflìziaie, 
perche  ei  si  rammentasse  di  lei , un  anello 
■li  diamanti  di  gran  valore  (fregio  abituale 
degli  uomini  di  quel  tempo;  e una  borsa 
piena  di  quelle  spaziose  monete  d'oro  che 


erano  pure  piu  comuni  Sessanl'  anni  fa  che 
noi  siano  adesso. 


cAi'imo  vii 

Oiuu  iìtre  di  cu  vui lena  in  ItcoSm  ■ 

Il  mallino  appresso  Eduardo  Wavcrley 
agitato  da  vari  sentimenti  fra  cui  campeg- 
giava una  grave  inquietudine  di  vedersi  ab- 
bandonato ;t  sé  stesso  , lasciò  il  Castello  fra 
le  benedizioni,  e le  lagrime  lutti  i vecchi 
domestici  e degli  abitanti  del  villaggio,  alcuni 
dei  quali  gli  consegnarono  petizioni  per  otte- 
nere gradi  di  sergenti  e di  caporali,  dichiaran- 
do che  non  qvrebbe.ro  lasciato  arruolare 
Giacomo,  dille,  e I. innata  se  non  fosse  stato 
per  accompagnare  suo  onore  come  era  loro 
dovere.  Siccome  gli  era  pure  di  suo  dove- 
re, Eduardo  si  disinqiacein  da  quei  pe- 
tenti con  delle  promesse,  minori  tuttavia, 
che  non  si  sarebbe  potuto  aspettarsene  da 
un'  giovine  inesperto  ancora  del  mondo. 
Uopo  una  breve  visita  a Londra,  egli  pro- 
seguì la  sua  via  a cavallo , maniera  gene- 
rale allora  di  viaggiare,  lino  a Edimburgo  , 

.e  di  là  a Dundee,  porto  di  mare  sulla  co- 
sta orientale  dell'  Angus-shire,  dove  il  suo 
reggimento  era  allora  acquartieralo. 

Egli  entrava  allora  in  un  altro  mondo  in 
cui  per  un  tempo  tutto  era  bello  perche 
nuovo.  Il  (.olonncllo  Gardiner  che  co- 
mandava il  reggimento  era  egli  stesso  un 
soggetto  di  studio  per  un  giovine  romanze- 
sco in  una  e curioso.  Hi  persona  egli  era 
alto,  bello,  e alacre  sebbene  già  di  età 
avanzala.  In  giovinezza  egli  era  stato  quello 
clic  chiamasi  in  via  palliativa  un  allegro 
giovane,  e strani  racconti  circolavano  sul 
suo  passaggio  subitaneo  dal  suo  scetticismo, 
se  non  dalla  sua  incredulità,  a credenze  se- 
vere, e forse  anche  entusiastiche.  Si  bisbi- 
gliava che  quel  mutamento  maraviglioso . ■ 
era  proceduto  da  una  rivelazione  soprana- 
turale , manifestatasi  pure  ai  sensi  esterni  , 
e sebben  molti  riguardassero  il  proselito 
come  un  illuminalo,  ninno  lo  uvea  in  con- 
to d'  ipocrita.  Questa  circostanza  singola- 
re e misteriosa,  ispirò  al  giovine  ufDziali; 
un  sentimento  particolare  e solenne  d'in- 
teresse pel  (àdounello  Gardincr  Può  fa- 

I.  lo  ho  iih‘**o  in  qui^la  rtli/iom*  il  nome  inirnt  il  è 
qursln  uomo  protlc  i*  pccpllmlf , «*  M*guirnrifrremlo  il  rac- 
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vilmente  immaginarsi  che  gli  ufficiali  «lei 
reggimento , comandato  da  un  duce  sì  rispet- 
tabile, dovevano  comporre  una  società  più 
pacifica  e più  regolare  che  veder  non  si 
soglia  in  un  corpo  militare;  e che  Waver- 
ley  non  andò  esposto  a certe  tentazioni  che. 
avrebbe  trovate  in  un  altro  reggimento. 

Frattanto  la  sua  educazione  militare  pro- 
grediva. Già  da  lungo  tempo  buon  cavaliere, 
egli  si  dedicò  all’arte  del  maneggio,  che, 
portati  alla  sua  perfezione , realizza  quasi  la 
favola  del  Centauro,  i movimenti  del  ca- 
vallo parendo  risultare  piuttosto  dalla  vo- 
lontà della  sua  guida,  che  da  un  impulso 
esterno  e apparente.  Egli  si  istruì  ancora 
nella  sua  professione  marziale;  ma  debbo 
confessare,  che  passato  il  suo  primo  ardore, 
i progressi  furono  meno  rapidi  eh'  ei  uon 

conto  della  Mia  memorabile  conversione  cuoir  Ia  troviamo 
udir  relazioni  drl  Dottore  Dnddririgf. 

« Questo  notevole  evento  »,  ilici*  il  pio  scrittore  , « m- 
«ui  verso  là  metà  di  Luglio  del  1719.  Il  Colonnello  avra 
speso  la  «*ra  (e,  se  non  erro,  era  un  Sablrttn)  in  certa  lieta 
compagnia  , e avea  uno  sciagurato  appunto  con  una  spo- 
sa alla  mezzanotte.  La  compagnia  si  sciolse  alle  undici  ; e 
non  idodicando  conveniente  di  prevenir  1*  ora  Indica- 
ta . egli  andò  nella  ma  stanza  per  disperdere  il  tedio  del- 
T aspettativa  forse  eoo  qualche  libro  di  ricreazione  , 
o in  altro  modu.  Ma  accadde  che  egli  prese  un  libro 
religioso,  che  la  sua  buona  madre . o zia,  avea,  senza  che 
egli  lo  sapesse  , cacciato  nella  sua  valigia.  Eh*©  chiama- 
tasi, m*  ben  rammento  il  titolo.  Il  toldato  crii  Ita  ito , o 
il  Cielo  perno  tf  assalto,  e ne  era  autore  Tommaso  Wat- 
son. Congetturando  dal  frontespizio  che  egli  avrebbe  tro- 
vato qualche  frase  della  sua  professione  spiritualizzata  in 
modo  da  divertirlo,  egli  si  pose  a leggere,  senza  curarsi 
di  quello  che  racchiudeva  II  libro  ; e nondimeno  quella 
lettura  fece  sul  suo  spirito  (Iddio  solo  sa  come»  un*  im- 
pressione che  produsse  per  lui  le  conseguenze  più  impor- 
tanti , e piu  fortunale.  Egli  credè  di  vedere  un  insolito 
splendore  discendere  sul  libro  che  stava  leggendo,  che 
dapprima  riportò  a qualche  accidente  della  lampada , ma 
alzando  gii  occhi  vede  con  sorpresa  estrema  dinanzi  a 
lui  come  sospesa  nell*  aere  I*  immagine  di  Nostro  Signore 
Ciewi  Cristo  sulla  croce,  circondalo  da  un'aureola;  e udi 
una  voce  , o qualche  cosa  di  equivalente  ad  una  voce  che 
gli  disse , « Oh  peccatore , «offersi  lo  ciò  per  te . ed  è 
questa  la  tua  riconoscenza?  » Colpito  da  sì  maraviglinso 
fenomeno,  egli  smarrì  ì sensi , cadde  sulla  sua  carrega,  e 
rimase,  ei  non  potè  dire  quanto  tempo,  senza  vita,  e senza 
connsrenza. 

- Questo  apparizione  del  Salvatore  »,  dice  qui  l’ inge- 
gnoso Dottore  Hibbert,  • e Ip  sue  terribili  panile  . nou 
provenivano  verinimilment*  che  da  una  mistura  di  memo- 
rie, che  avenno  sorgente  in  qualche  appallo  incalzante 
,>IU  penitenza  clic  il  Colonnello  avea  letto,  o udito.  Noi 
non  sapremmo  però  spiegare  come  tali  idee  possano  pro- 
durre una  specie  di  realtà.  Ben  è certo  che  quella  visione 
ebbe  uno  del  piu  importanti  effetti  collegati  colla  religio- 
ne ....  la  conversione  di  us  peccatore.  E nessun  altre 
racconto  è piu  atto  a confermarci  nella  opinione  che  np- 
parl/lnni  si  terribili  non  procedono  che  da  Dio  «.Il  Dot- 
tore Hìbliert  aggiunge  in  una  nota,  — « Poco  tempo  avanti 
questa  visione  il  Colonnello  Gardiner  era  caduto  in  modo 
assai  pericoloso  da  cavallo.  Il  suo  cervello  avea  forse  sof- 
ferto di  quell’  accidente  tanto  da  predisporlo  ad  una  illu- 
vione spirituale?  « 

(Filnsojhi  delle  visioni  di  Hibbert.  Hdhnbtirgo , 182  i 

Walter  Scott  Voi.  I 


l’ avea  desideralo  o speralo.  I doveri  di  uf- 
flzialc,  i piò  imponenti  agli  occhi  inesperi- 
inentali  di  coloro  ohe  non  li  conoscono . 
perché  sono  accompagnati  da  una  pompa 
straordinaria,  al  postutto  non  sono  che  un 
meccanismo  arido  e astratto , basato  prin- 
cipalmente su’  calcoli  aritmetici , abbisogne- 
voli  solo  di  molla  attenzione  e di  una 
mente  fredda.  Il  nostro  eroe  andava  sog- 
getto a distrazioni,  in  cui  commetteva  er- 
rori, che  eccitavano  le  risa  dei  suoi  compa- 
gni e i rimproveri  dei  suoi  superiori.  Que- 
sta circostanza  gli  fe’  sentire  amaramente 
la  sua  inferiorità  nelle  qualità  che  nella 
sua  nuova  professione  parevano  le  piò  de- 
gne di  elogio.  Egli  chiese  a se  stesso  iu— 
vano  perchè  il  suo  occhio  non  misurava 
sagacemente  te  distanze  come  quello  dei  suoi 
camerati  ; perchè  ei  non  riescivi  come  essi 
a fare  eseguire  i vari  movimenti  necessari 
in  una  evoluzione  ; e perehè  la  sua  memo- 
ria , sì  desta  in  molte  occasioni , non  gli  fi- 
cea ritenere  correttamente  le  frasi  tecniche , 
e ì minuli  particolari  della  disciplina  solda- 
tesca. Waverley  era  naturalmente  modesto, 
c si  guardava  ben  dal  erodere  che  quelle 
minute  regole  fossero  al  disotto  di  lui , o 
che  egli  fosse  nato  generale,  perchè  non 
era  che  un  tristo  subalterno.  La  verità  è, 
che  avendo  continuato  nell’ abitudine  presa 
di  studiare  senza  ordine  e senza  metodo, 
quell’  abitudine  influendo  sopra  un  carat- 
tere cogitabondo  e astratto,  gli  avea  dato 
quella  disposizione  mobile  di  spirito,  che  è 
interamente  avversa  all’  applicazione  e a 
un’attenzione  mantenuta.  Il  tempo,  in  mez- 
zo a ciò,  scorreva  greve  per  Ini.  I nobili  del 
circondario  erano  malcontenti , e mostra- 
vansi  poco  cortesi  cogli  ospiti  militari:  e 
gli  abitanti  della  città,  assorti  nei  mercan- 
tili traffici , non  offrivano  a lui  nessun  con- 
sorzio che  gli  piacesse.  L’arrivo  dell’esta- 
te. e il  desiderio  di  conoscere  un  po’ più 
della  Scozia  che  ei  non  poteva  vederne 
in  una  passeggiata  a cavallo  intorno  al  suo 
presidio,  lo  delerminarono  a chiedere  un 
congedo  di  alcune  settimane.  Egli  si  risol- 
vè dapprima  di  visitare  l’antico  amico  e 
corrispondente  di  suo  zio , col  proposilo  di 
prolungare  , o di  abbreviare  , secondo  le 
circostanze , il  suo  soggiorno  all'  ostello  di 
Bradwardino.  Egli  si  mise  in  via  a cavallo 
seguitalo  da  un  solo  domestico , e passo  la 
prima  unite  del  suo  viaggio  in  un  misera- 
bile albergo,  di  cui  la  proprietaria  non  avea 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAI’.  VII 


ìh 

nè  scarpe  ne  calze,  e dove  il  locandiere,  die 
si  dava  il  (itolo  di  gentiluomo,  si  mostrò 
pronto  ad  essere  incivile  col  suo  ospite, 
perchè  esso  non  lo  avea  pregato  di  fargli 
compagnia  a cena 

Il  giorno  dopo,  Eduardo  traversò  una 
pianura  monotona  e illimitata , e si  avvi- 
cinò insensibilmente  alle  terre  alte  del  Per- 
thsliire,  che  gli  apparvero  dapprima  come 
un  contorno  azzurro  sull’  orizzonte  , ma 
che  poi  crebbero  in  gigantesche  masse,  che 
pareano  minacciare  il  piatto  paese  che  vi  si 
schiudeva  al  disotto.  Al  fondo  di  (piella  stu- 
penda barriera,  ma  sempre  però  nella  pianura, 
abitava  Cosimo  Comyno  Brad  «cardino  di  Bra- 
d «cardino  ; e se  si  deve  dar  fede  alla  vecchiaia 

I.  Iji  endivia  «li  un  invilo  «li  rthiripre  il  Imi  nel  M'Ito  «IH 
vinmitalort' , o almeno  di  Iter»*  eviri  «uso  qualche  liquore 
eri  ancora  nella  glovine/za  iteli' autore  un  «lo\ ere  agli  oc- 
chi di  redi  lecchi  albergatori  «Iella  Scozia.  In  rirompenui 
di  tale  gentilezza,  roste  narrava  aenipre  le  novelle  del 
paese  e«J  era  per  Io  piu  assai  faceto.  Tutte  Ir  occupazioni 
servili  dell'albergo  erano  latriate  comunemente  alle  po- 
vere donne  dagli  Scozzesi  Bonifazi  (a).  Era  vi  un  tempo  a 
Friinilxiruo  un  gentiluomo  di  antichissima  acliialta  che  a 
line  di  assicurarsi  una  auMintenza  si  mise  alla  lesta  «li  un 
caffè,  uno  dei  piu  t>el  stabilimenti  di  tal  genere  che  li». 
Resi  veduto  nella  metropoli  della  Scozia.  La  Cimi  era  come 
di  costume  condotta  interamente  dall'economa,  indu- 
striosa Misi  risa  B . . . ; mentre  suo  marito  che  non  vi 
dava  un  pensiere  passava  il  tempo  alla  caccia,  l’n  giorno, 
essendosi  appigliato  li  fuoco  allo  slabilimenlo  il  marito  fu 
trovato  che  attraversava  Hluli-Stm*t  col  suo  furile,  e | 
suol  strumenti  da  pesca  , e che  rispose  tranquillamente 
ad  un  tale  che  gli  chiedeva  di  sua  m«iglie,  che  la  pove- 
retta s'ingegnava  di  salvare  una  pnrte  dei  vasellamenti , 
e dei  libri  che  le  servivano  » dirigere  le  bisogne  della 
casa. 

Nrlla  giovinezza  dell'autore  vi  erano  ancora  molti  vec- 
chi clic  riguardavano  coinè  una  parte  dei  solaz/i  del  viag- 
gio il  cianciare  coll'ostiere,  inulto  simile  spesso  pel  suo 
umor  compagnevole  all*  allargatore  della  Giarrettiera  del- 
le Allegre  ('ammari  Hi  II' indiar  ibi  o al  Blague  del  Gior- 
gio nel  Lieto  diavola  di  Edmnntnn  (c).  Quntchevolla  l'al- 
Itergalrice  si  pigliava  cura  di  intrattenere  la  Itrigata.  E In 
ogni  caso  il  non  intendere  ad  rssl  li  disgustava  e provo- 
cava frizzi  del  genere  del  seguente  : 

Una  lidia  dama  che  (non  son  sessanl*  anni)  posseileva 
il  principale  alliergo  di  Greenlavv  nella  provincia  di  Ber- 
vi lek,  ebbe  l'onore  di  ricevere  sotto  il  suo  tetto  un  de- 
gno ecclesiastico  con  Ire  suol  figli  dell*  istrssa  professione, 
niuno  dei  quali  però  (sin  detto  fra  parentesi)  molto  valen- 
te in  pulpito.  Dopo  pranzo  il  padre  nell’  albagia  del  tuo 
ruore  chiese  a Mistriss  Buclinn  se  ella  aveva  mai  avuta 
prima  in  sua  rasa  una  tal  compagnia.  Qui  sono  io  »,  egli 
disse,  « ministro  «iella  Ghlesa  di  Scozia  e qui  sono  i miei 
tigli , ministri  pur  tutti  della  sIpsm  chiesa.  Confessate  Lu- 
cia Buchan  che  voi  min  aveste  inai  una  tal  brigata  in  casa 
vostra  -,  Queste  parole  non  furono  precedute  da  alcun  in- 
vito di  as«|d«>rsi  al  desco  o di  bere  una  tazza,  cosicché 
Mis.  Buchan  rispose  asciuttamente  : « In  verità,  Sere,  io 
non  potrei  dire  di  aver  mal  avuti  una  tal  compagni*  in 
mia  casa,  eccetto  una  volta  net  45  quando  ricettai  qui  un 
pifferaci  montanaro  coi  suoi  tre  tigli  pifferai  montanari 
come  lui , e il  diavolo  ta  cosa  etti  potevano  eseguire  in 
cimi  erto  fra  di  loro  ». 

(ai  Xante  dato  agli  albergatori  della  t.rau  tlrcllagua. 

(|><  Commedia  di  SAdJtnpn re. 

i ci  Produzione  anonima. 


dai  capelli  bianchi , era  Jà  che  i suoi  pa- 
dri aveano  risieduto  con  tutto  il  loro  re- 
taggio sino  dai  tempi  del  grazioso  Kc  Uun- 
cano. 


CAPITOLO  Vili 

Ditello  di  Seozia  Setta» f anni  fa»  2 

Era  circa  mezzogiorno  (piando  il  Capita- 
no Waverlev  entrò  nel  villaggio  sparpagliato, 

0 piuttosto  nella  filza  di  capanne,  di  Tully- 
Veolan , vicino  a cui  era  posta  ta  dimo- 
ra del  proprietario.  Le  case  parevano  mi- 
sere all’  estremo , specialmente  ad  un  oc- 
chio avvezzo  alla  ridente  venustà  degli  edi- 
lizi inglesi.  Esse  sorgevano  senza  alcun  or- 
dine da  entrambi  i lati  di  una  pessima 
strada  priva  di  selciato,  in  cui  dei  fanciulli , 
quasi  nello  stato  di  nudità  primitiva,  si  ri- 
voltolavano, esponendosi  a farsi  schiacciare 
dai  piedi  dei  primi  cavalli  che  sarebbero 
passati.  Talvolta,  è vero,  quando  questo  ac- 
cidente sembrava  inevitabile,  qualche  pru- 
dente nonna , eoi  suo  berretto  in  testa , la 
rocca,  e il  fuso,  si  avventava  come  una  si- 
billa in  furore  fuori  da  una  di  quelle  triste 
capanne,  si  gettava  in  mezzo  alla  via,  af- 
ferrava uno  di  quei  ragazzi  adusti  dal  sole, 
gli  dava  una  buona  guanciata , e se  lo  por- 
tava in  spalla  all’ abitazione,  intanlochè  il 
fanciullo  dalla  testa  bianca , rispondeva  con 
un  grido  acuto,  che  estraeva  dal  fondo  dei 
precordi,  ai  rimproveri  dell’adirata  matro- 
na. Una  schiera  di  cani  erranti  compieva 
la  sua  parte  in  quel  concerto,  seguitando 

1 cavalli  e morsicando  loro  i calcagni , con 
latrati,  ululi  c abbaiamenti;  inconveniente 
allora  cosi  comune  in  Iscozia  che  un  viag- 
giatore Francese  elle,  come  la  più  parte 
dei  viaggiatori,  desiderava  di  trovare  una 
buona  e ragionevole  ragione  (li  tutto  quello 
che  vedeva , ha  menzionato  come  una  del- 
le memorabilie  della  Caledonia  che  lo  stati* 
manteneva  in  ogni  villaggio,  una  torma  di 
mastini  chiamati  rollirs,  impiegati  a cacciare 

i chevaux  de  poste  f si  magri,  e si  stanchi 
da  non  potersi  muovere  senza  tale  stimolo) 
da  un  casolare  all’  altro,  fino  a che  con  tale 
accompagnamento  importuno  fossero  giunti 
al  loro  destino.  Il  male  e il  rimedio  (quale  è) 

■>  A Senili  uh  Mànor-lloutc  Sirly  Yeart  tiare. 
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esistono  ancora;  ma  questa  digressione  ci 
allontana  dalla  nostra  Btoria,  ed  io  non  l'ho 
fatta  che  pei  riscotitori  della  tassa  sta- 
bilita sui  cani  dopo  il  dog-liill  1 di  Mr. 
Dent. 

Waverley  passando  trovava  qua  e là  un 
vecchio  curvato  dalle  fatiche  e dagli  anni , 
cogli  occhi  indeboliti  dall’età  e dal  fumo, 
che  si  trascinava  con  istento  fino  alla  porta 
della  sua  capanna  per  guardare  con  mera- 
viglia le  vesti  splendide , e i bei  cavalli  del- 
lo straniero,  e che  si  univa  ai  suoi  compae- 
sani nell’ufflcina  del  maniscalco  per  chiedere 
di  dove  poteva  venire , e dove  poteva  an- 
dare il  viaggiatore.  Tre  o quattro  fanciulle 
del  villaggio,  reduci  dal  pozzo,  o dai  ru- 
scelli , colle  loro  anfore  o i loro  secchi  sulla 
testa , offrivano  un  aspetto  più  piacevole , e 
colle  loro  vesti  corte  e leggiere , colle  brac- 
cia, le  gambe  e i piedi  nudi,  colla  testa 
scoperta,  e i capelli  cadenti  in  treccie,  so- 
migliavano a quelle  contadinelle  che  avvi- 
vano i paesaggi  Italiani.  Un  amante  di  pit- 
tura non  avrebbe  trovato  nulla  forse  da  censu- 
rare, sia  nelle  loro  vesti  che  nella  loro  beltà; 
sebbene,  a dir  vero,  un  buon  Inglese  in  cer- 
ca del  confortabile , parola  particolare  alla 
lingua  del  suo  paese , avesse  potuto  desi- 
derare che  le  loro  gonne  fossero  meno  cor- 
te, che  i loro  piedi  e le  loro  gambe  stes- 
ser meglio  riparate  dall'aria,  che  la  loro  te- 
sta e le  loro  gote  andassero  meno  espo- 
ste ai  raggi  del  sole , o fors’  anche  avrebbe 
egli  pensato  che  le  persone  e gli  abiti  a- 
vrebber  di  molto  profittato  da  un’abbondante 
applicazione  d’ acqua  di  fonte,  con  un  quan- 
tum  sufficit  di  sapone. 

I.’  insieme  di  quella  scena  addolorava , 
perchè  rivelava  al  primo  sguardo  la  stagna- 
zione dell’industria,  e forse  dell’intelletto. 
Li  curiosità  ancora,  la  più  tenace  passione 
dell’ozio,  sembrava  animar  poco  gli  abi- 
tanti del  villaggio  di  Tully-Veolan  ; ella  era 
attiva  fra  i cani  di  cui  abbiamo  parla- 
to più  su , passiva  interamente  fra  gli  abi- 
tatori. Essi  si  fermavano  bene  sulle  porte 
delle  loro  capanne  per  veder  passare  il  bel 
giovine  ufflziale  e il  suo  domestico , ma 
senza  nessuno  di  quei  gesti , di  quegli  sguar- 
di che  annunziano  il  piacere  che  quelli  che 
conducono  una  vita  monotona  provano  d’or- 
dinario ad  una  distrazione  inaspettata.  Non- 
dimeno la  fisonomia  di  quegli  uomini  a 

l , vuol  dir  cane. 


esaminarla  attentamente  era  lungi  dall’ espri- 
mere l’ iudifTerenzii  della  stupidità  ; i loro  li- 
neamenti erano  duri , ma  mostravano  intel- 
ligenza; gravi,  ma  arguti;  e fra  le  gio- 
vani , un  artista  avrebbe  potuto  scegliere  più 
d’un  modello  per  una  Minerva.  I fanciulli 
ancora , sebbene  il  sole  avesse  abbruciata 
la  loro  pelle , e imbiancati  i loro  capelli , 
avevano  un*  aria  interessante.  In  una  pa- 
rola ei  pareva  che  la  libertà  e l’ indolenza . 
che  non  è che  troppo  spesso  sua  compa- 
gna , si  fossero  riunite  per  deprimere  l’ in- 
gegno naturale,  e le  facoltà  di  villici  corag- 
giosi . pensatori  e franchi. 

Idee  di  tal  fatta  trapassavano  per  la 
mente  di  Waverley  mentre  ei  seguiva  len- 
tamente il  cammino  dirupato  c petroso 
di  Tully-Veolan,  interrotto  soltanto  nelle  sue 
meditazioni  dai  salti  che  facea  il  suo  ca- 
vallo allorché  era  aggredito  da  quei  co- 
sacchi di  razza  canina , i coll  ics  testé  men- 
zionati. li  villaggio  era  lungo  più  di  un 
mezzo  miglio , le  capanne  essendo  divi- 
se l’ una  dall’  altra  irregolarmente  da  giar- 
dini , o cortili , come  gli  abitanti  li  chiama- 
vano , di  differenti  dimensioni , dove  non  si 
vedeva  ancora  ( si  parla  di  sessant’  anni  fa  ) 
la  patata  ora  universale,  ma  dove  si  scor- 
gevano piante  di  giganteschi  li  ale , o cavoli 
attorniati  da  cespi  di  ortiche  e mostranti  qua 
e là  agli  sguardi  l’amara  cicuta,  o il  cardo 
nazionale  ombreggiarne  un  angolo  della  pic- 
cola area.  Il  terreno  ineguale  sul  quale  era- 
si  eretto  il  villaggio  non  era  ancora  stato 
livellato;  talchèquci  chiusi  presentavano  decli- 
vi di  ogni  fatta,  qui  sorgendo  comebaluardi,  là 
adimandosi  come  fésse  da  conciatore.  Fra  le 
mura  di  pietra  senza  cemento  che  protegge- 
vano, o parevano  proteggere,  gli  strani  giar- 
dini di  Tully-Veolan,  scorreva  un  sentiero 
angusto  che  guidava  al  campo  comunale  do- 
ve i villici  unendosi  nei  loro  lavori  semi- 
navano alternativamente  segala , avena , or- 
zo e piselli,  in  solchi  cosi  poco  estesi  che 
a qualche  distanza  quella  pianura  cosi  fra- 
stagliata  e poco  produttiva,  somigliava  al 
libro  delle  mostre  di  un  sartore.  In  un  pic- 
eni numero  di  lunghi  più  favoriti  si  vedeva 
dietro  ai  casolari  una  misera  capanna  co- 
strutta con  terra,  selci  e torba,  dove  i ric- 
chi potevano  forse  mettere  una  magra  gio- 
venca, o una  sciancala  alfana.  Ma  quasi 
tutte  le  abitazioni , eran  protette  dinanzi  da 
un  enorme  cumulo  di  radici  d’alberi  nere 
da  un  lato  della  porta,  dall’  altro  da  un  mon- 
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le  di  immondizie  che  con  esso  pareggiava 
nobilmente  di  elevazione.  A un  tiro  d'  arco 
|>oi  dal  villaggio  si  discernevano  luoghi  ser- 
rati che  venivano  chiamati  pomposamente 
i parchi  di  Tully-Vcolan , e che  formavano 
parecchi  campi  quadri  circondati  e sepa- 
rali da  muri  di  pietra  alti  cinque  piedi.  Mei 
centro  della  barriera  esterna  , vi  era  la  pri- 
ma porta  che  si  apriva  sotto  un  arco  mer- 
lato. e fregiato  di  due  massi  di  pietra  mu- 
tilati dal  tempo  che,  dove  credasi  alla  tra- 
dizione del  luogo,  aveano  altra  volta  rap- 
presentato. o dovevano  almeno  rappresen- 
tare, due  orsi  rampanti , sostegno  degli  stem- 
mi della  famiglia  llradwardino.  Dopo  quella 
porta  in  linea  retta,  e ad  una  mediocre 
lunghezza , aprivasi  una  via  fiancheggiata 
da  una  doppia  iila  di  castagni  antichi , e 
di  sicomori , piantati  alternativamente , i di 
cui  rami  alti  e fronzuti  s'intralciavano  in 
modo  da  formare  un  viale  di  rezzi  per- 
petui. Ilietro  a quegli  alberi  venerabili  sor- 
gevano parallelamente  due  grandi  muri , in 
apparenza  del  pari  antichi,  coperti  di  ede- 
ra. di  caprifoglio , e di  altre  piante  paras- 
site. La  via  sembrava  esser  stata  poco  cal- 
cata se  non  da  gente  a piede , cosicelo'  es- 
sendo molto  larga , e fruendo  di  un'  om- 
bra costante  . era  essa  guarnita  d'erbe  lun- 
ghe e lussureggianti . in  mezzo  alle  quali 
ima  viuzza  che  conduceva  dalla  porta  alla 
alla  bassa,  trovavasi  segnata  dai  passeggieri. 
Questa  seconda  porla , come  la  prima,  si  a- 
priva  sotto  un  arco  adorno  di  sculture  gros- 
solane, merlalo  pure  nella  vetta,  al  diso- 
pra della  quale  si  disrerueva  a metà  na- 
scosto dagli  alberi  del  viale  il  castello  coi 
suoi  tetti  alti  e acuti , i suoi  pignoni  slan- 
ciali. le  sue  pietre  coll’  addentellato , c le 
sue  torri  negli  angoli,  lino  dei  lati  della 
porta  bassa  era  aperto , e il  sede  vibrando 
nella  corte  spandeva  il  suo  chiarore  per 
quell’apertura  nel  fosco  viale.  Ciò  compone- 
va uno  di  quegli  effetti  che  i pittori  amano  di 
ritrarre,  e quella  luce  sfolgorante  si  spo- 
sava meravigliosamente  colla  luce  dei  raggi 
che  qua  e là  trapassavano  la  densa  volta  di 
verzura . tetto  del  viale. 

Quella  scena  avea  qualche  rosa  della  cal- 
ma e della  solitudine  del  chiostro , e Wa- 
verley  che  alla  prima  porta  avea  conse- 
gnato il  suo  cavallo  al  suo  domestico , si 
avanzava  lentamente  pel  viale,  godendo 
della  dolce  freschezza  dell’ ombra,  e abban- 
donandosi talmente  alle  idee  di  pare  e di 


ritiro,  suscitato  in  lui  da  quel  quadro  tran- 
quillo e romito  , da  dimenticare  la  miseria 
e il  fango  del  villaggio  che  egli  si  era  la- 
scialo alle  spalle.  La  corte  selciata  si  ar- 
monizzava interamente  con  quanto  ei  ve- 
deva. La  casa  che  sembrava  consistere  in 
due  o tre  appartamenti  sovrapposti  gli  uni 
agli  altri,  stretti,  e a tetto  aguzzo,  era 
stala  costruita  in  un  tempo  in  cui  non  v’era 
piò  bisogno  di  castella . ma  in  cui  gli  ar- 
chitetti Scozzesi  non  sapevano  ancora  com- 
partire una  dimora  di  famiglia.  Le  finestre 
erano  numerose,  ma  piccolissime;  i tetti 
aveano  forme  bizzarre  chiamate  barlizane , 
e a tutti  gli  angoli , che  erano  moltissimi , 
stava  una  piccola  torre  che  somigliava  piut- 
tosto ad  un  vaso  da  pepe  che  ad  una  guer- 
rila  gotica.  Il  dinanzi  della  casa  non  an- 
nunziava che  i suoi  abitatori  si  stimassero 
ivi  in  sicuro  da  ogni  assalto.  Esso  era  tem- 
pestato di  feritoie,  e le  finestre  del  pian- 
terreno aveano  sbarre  di  ferro,  onde  poter 
esser  difese  probabilmente  dalle  schiere  er- 
ranti degli  zingani , o poter  resistere  alle 
predatorie  visite  dei  Caterani  delle  vicine 
montagne.  Le  stalle  ed  altri  stabilimenti 
stavano  dall'  opposto  lato  della  corte  ; le 
prime  erano  a vòlte  basse,  con  piccole  aper- 
ture a guisa  di  finestre,  rassembranti , come 
notò  il  grimi  di  Eduardo  , piuttosto  ad  una 
prigione  per  ladri  ed  assassini  , ed  ogni 
altro  malfattore,  che  ad  un  asilo  per  del 
bestiame  cristiano.  Al  disopra  di  quegli 
squallidi  antri  erano  i granai  chiamati  nel 
paese  girne h , ed  altri  uffizi  ai  quali  si 
giungeva  per  scale  esterne  di  pesantissima 
fabbricazione.  Due  mura  merlate,  una  delle 
quali  stava  rimpetto  al  viale,  e l’altra  di- 
videva la  corte  dal  giardino , completavano 
quella  dimora. 

Né  la  corte  era  senza  ornamenti.  In  un 
canto  era  una  gran  piccionaia  in  forma 
di  botte,  avente  molto  rapporto  con  un 
edilizio  curioso  chiamato  il  forno  di  Arturo, 
che  avrebbe  fatto  girar  la  testa  a tutti  gli 
antiquari  d' Inghilterra , se  il  degno  pro- 
prietario non  l’avesse  abhattuto  per  ripa- 
rare la  diga  di  una  chiusa  vicina.  Questa 
piccionaia  o rotvmbarivm , come  il  proprie- 
tario la  denominava , non  era  una  piccola 
risorsa  per  un  Laird  Scozzese  d’ allora , le 
di  cui  entrate  si  aumentavano  colle  tasse 
poste  sui  poderi  da  quegli  agili  foraggiatori, 
e colle  coscrizioni  a cui  questi  erano  sotto- 
messi in  benefizio  della  sua  tavola. 


Digitized  by  Google 


WAYERI.EY  CAP.  Vili 


H 


In  un  altro  angolo  della  corte  stava  una 
fontana  in  cui  un  orso  di  macigno  s’ innal- 
zava sopra  un  largo  bacino  nel  quale  re- 
ceva  acqua.  Quest’  opera  di  arte  era  la  me- 
raviglia del  paese  a dieci  leghe  di  circon- 
dario. Non  è da  dimenticarsi  che  orsi  di 
tutte  le  specie  , piccoli  e grandi , mezzi  e in- 
teri erano  scolpiti  sulle  finestre,  sui  pignoni, 
davan  termine  alle  gronde,  e sopportavano 
le  torricelle  coll'antico  motto  di  famiglia, 
« Guardatevi  dall’  orso  ! » inciso  sotto  o- 
gnuna  di  quelle  forme  iperboree. 

la  corte  era  vasta,  avea  un  bel  pavi- 
mento, era  forbitissima,  perchè  verosimil-- 
mente  vi  era  un’altra  escita  dalle  stalle,  per 
la  quale  si  fareano  passare  gli  strami.  Tutto 
pareva  solitario  e silenzioso  in  quel  luogo, 
dove  non  si  udiva  che  il  rumore  della  fon- 
tana , e tutto  alimentava  in  VVaverley  l’ idea 
eh’  ei  fosse  in  un  chiostro.  Noi  dimandiamo 
qui  permesso  al  lettore  di  terminare  un  ca- 
pitolo consacrato  a dipingere  una  natura 
inerte  (. 


CAPITOLO  IX 

Due  altre  p>trole  tuli’  Ottello , e tui  tuoi  contorni. 

Uopo  aver  appagata  la  sua  curiosità  col 
guardar  d’ intorno  a sè  per  parecchi  minuti , 
VVaverley  scosse  il  massiccio  martello  della 
porta  di  entrata  il  cui  architrave  avea  la 
data  del  1594.  Ma  nessuno  gli  rispose, 
sebbene  il  colpo  rimbombasse  pei  nume- 
rosi appartamenti  e fosse  ripetuto  dall’  eco 
delle  mura  della  corte,  spaventando  i pic- 
cioni nella  venerabile  rotonda  che  occu- 
pavano , e dando  l' allarme  di  nuovo  ai 
cani  del  distante  villaggio,  ritiratisi  a dor- 
mire sul  loro  rispettivo  letamaio.  Stanco  di 
fare  tanto  strepito  per  non  ricevere  che  si 
vane  repliche , VVaverley  cominciò  a crede- 
re di  essere,  come  il  principe  Arturo,  giunto 
v ittorioso  al  castella  di  Orgoglio  , 

» Quando  ad  alta  voce  egli  chiamava  senza 

I.  Sotto  il  nome  «li  Tully-Veolan  non  si  è voluto  de- 
scrivere Alcuna  casa  speciale;  mn  si  sono  accumulate  in 
questa  pittura  varie  particolarità  di  certi  antichi  castelli 
di  Scozia.  La  casa  di  Wurender  nel  Burnslield  , e quella 
di  Revelstno , la  prima  appartenente  a Sir  Giorgio  W u- 
render,  l’altra  a Sir  Alessandro  Keitli  hanno  entrambe 
contribuito  a questa  descrizione.  La  dimora  di  Dean  vici- 
no a Edimburgo,  ha  pure  qualche  punto  di  coincidenza 
con  Tully-Veolan.  1/  autore  fi  di  poi  stato  informato  che 
T edilizio  di  Grandltilly  somiglia  a quello  di  Brndwardino 
assai  piu  di  ogni  «lini. 


« ottenere  alcuna  risposta  ; quando  un  silen- 
« zio  per  lutto  regnava,  nè  un  grido  uditasi, 
» nè  un’  anima  vedovasi  in  nessuna  parte. 

Aspettandosi  quasi  di  rimirare  qualche 
« uomo  vecchio  vecchio , colla  barba  bianca 
come  la  neve  » , che  egli  potesse  interro- 
gare su  quella  deserta  casa,  il  nostro  eroe 
si  avanzò  verso  un  piccolo  cancello  d!  quer- 
cia ben  provvisto  di  chiodi,  che  si  apriva  nel 
cortile  all’  angolo  dell’  edilizio.  Esso  avea 
solo  il  saliscendi  malgrado  la  sua  formida- 
bile apparenza , e dischiuso  dava  accesso 
nel  giardino  che  offeriva  una  piacevole  sce- 
na *.  Ixt  facciala  meridionale  della  casa 
ombrala  da  alberi  fruttiferi  e da  molte 
sempreverdi , si  stendeva  irregolare  e vene- 
rabile, lungo  una  terrazza  in  parte  selciata,  in 
parte  a arena,  ornata  in  alcuni  luoghi  di  (lori 
e di  arbusti  rari , da  cui  si  discendeva  per  Ire 
scale  , una  nel  mezzo , le  altre  alle  estre- 
mità, nel  giardino  propriamente  dello.  Quella 
terrazza  era  guarnita  di  un  parapetto  di  pietra, 
con  una  pesante  balaustra,  fregiata  di  tratto 
in  tratto  di  grottesche  immagini  d’  animali 
accovacciati , fra  i quali  l’ orso  favorito  era 
spesso  riprodotto.  In  mezzo  alla  terrazza , 
fra  una  porta  vetrata  della  casa  e la  scala 
del  mezzo , un  enorme  animale  di  questa 
specie  sosteneva  sulla  sua  testa  e le  sue 
zampe  del  davanti  un  grande  orologio  so- 
lare, di  forma  circolare,  sul  quale  erano 
incisi  più  diagrammi  che  le  matematiche  di 
Eduardo  non  gli  permettessero  di  decifrare. 

II  giardino  che  parca  tenuto  con  grande 
cura , e abbondava  d’ alberi  buoni , mo- 
strava una  profusione  di  fiori,  e di  rami 
ognor  vivi  , tosati  in  forme  fantastiche  : 
esso  componevasi  di  vari  piani  che  di- 
scendevano in  antiteatro  dal  muro  del- 
I’  ovest  a un  largo  ruscello  , la  di  cui 
acqua  limpida  e ralma  serviva  a chiudere 
il  giardino  , ma  che  all'  estremità  superava 
con  istrepito  un’  alla  cateratta , e formava 
una  cascata  vicino  ad  una  tenda  ottan- 
golare sormontata  da  un  orso  dorato  in  via 
di  banderuola.  Dopo  questa  gesta  il  ruscello 
ripigliava  il  suo  corso  naturalmente  rapido 
e fiero  , sfuggiva  all’  occhio  avventandosi  in 
una  valle  boscosa  e profonda,  sul  pendio 
della  quale  sorgeva  una  massiccia  torre  in 

3.  A Ravenston  può  vedersi  un  giardino  simile  che  il 
proprietario  Cavaliere , Maresciallo  , parente , e amico 
dell’ autore.  Sir  Alessandro  Keith , ha  giudiziosamente  con- 
servato, Si  esso  come  In  casa  sono  tuttavia  In  dimensioni 
piti  piccole  di  queste  immaginate  pel  Bamne  di  Bra- 
dwardino. 
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mina,  prima  abitazioni'  dei  Baroni  di  Bra- 
dwardino.  Il  margine  del  ruscello  opposto 
al  giardino,  mostrava  un  piccolo  prato  o 
haugh,  come  (limasi,  del  più  bell’effetto;  il 
terreno  poi  che  v’andava  dietro,  era  coper- 
to di  antichissime  piante. 

Qui  •sto  giardino  per  ipiantn  piacevole  fos- 
se , era  però  inferiore  ai  giardini  di  Vici- 
na , sebbene  non  vi  mancassero  le  due 
donzcllette  garrule  di  quell’  incantato  pa- 
radiso ; perocché  sul  praticello  di  cui  ab- 
biamo toccato , due  fanciulle  colle  gambe 
nude . poste  ognuna  in  una  vasta  tina , 
compievano  coi  loro  piedi  l’ ufficio  di  una 
macchina  da  lavare  con  patente  d’inven- 
zione. Queste  pero  non  rimasero  come  le 
ninfe  di  Armida  per  salutare  l’ospite  che  si 
avvicinava  coi  loro  canti  melodiosi , ma  at- 
territe dalla  vista  di  un  bel  forestiero  sul- 
l’altra riva  del  ruscello,  si  lasciarono  cadere 
le  loro  vesti  (dovrei  dir  veste  volendo  es- 
sere esatto;  sulle  membra  che  la  loro  oc- 
cupazione esponeva  un  po’ troppo  libera- 
mente, e con  un’acuta  esclamazione  di, 
» Oh  Signori  ! 1 « proferita  con  misto  ac- 
cento di  modestia  , e dì  galanteria  fuggirono 
come  gazelle  in  differenti  direzioni. 

Waverley  cominciava  a disperare  di  poter 
entrare  in  quella  casa  solitaria  e come 
incantata , quando  un  uomo  si  avanzò  per 
uno  dei  viali  del  giardino  in  cui  poi  si  fermò. 
Crédendo  che  potesse  essere  un  giardiniere, 
o qualche  domestico  del  luogo , Eduardo 
discese  una  gradinala  onde  andargli  incon- 
tro. ma  a misura  cli’ei  se  ne  avvicinava, 
e molto  prima  eli’ ci  potesse  definirne  i li- 
neamenti , ei  fu  colpito  dalla  stranezza  del 
suo  aspetto  e dei  suoi  gesti.  Quel  miste- 
rioso personaggio  teneva  ora  le  mani  in- 
crociate sulla  sua  testa  , come  un  logo 
Indiano  in  attitudine  di  penitenza  ; ora  le 
lasciava  cadere  perpendicolarmente  , e le 
fea  vibrare,  da  entrambi  i lati  del  suo  cor- 
po , come  il  pendolo  di  un  orologio  ; dopo 
un  momento  ancora  ci  se  ne  valeva  a bat- 
tere se  stesso  a colpi  moltiplicati , incro- 
ciandole sul  suo  petto,  come  un  cocchiere 
di  ventura  a cui  non  vicn  dato  alcun  in- 
carico , inlniitorhè  i suoi  cavalli  stanno 
oziosi  sulla  piazza  in  un  bel  tempo  di  ghiac- 
cio. Il  suo  portamento  non  era  meno  singolare 
dei  suoi  gesti,  avvegnaché  di  tratto  in  tratto 
egli  saltasse,  e si  sorreggesse  con  gran  perseve- 
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ronza,  ora  sul  piede  destro,  ora  sul  sinistro,  e 
ora  a piedi  uniti.  Né  i suoi  abiti  discordavano 
pure  da  tanta  stranezza.  Essi  consistevano  in 
una  specie  di  giubba  grigia,  foderata  di  scar- 
latto , con  manichetti  e maniche  tagliate 
all’  antica , e dell’  islessn  colore  ; l’ altra  par- 
te del  suo  vestiario  a questa  corrispondeva, 
senza  dimenticare  le  calze  scarlatte,  e il 
berretto  scarlatto  alteramente  sormontato 
da  una  penna  di  gallinaccio.  Eduardo , cui 
egli  sembrava  non  avere  osservato,  si  av- 
vide, davvicino,  che  la  di  lui  fisonomia  con- 
fermava quello  che  aveano  già  annunziato 
la  sua  aria  e i suoi  movimenti.  Aon  era 
apparentemente  nè  l'idiotismo  nè  l’insania 
che  avevano  dato  a un  volto  naturalmente 
hello  quell’  espressione  irregolare , selvag- 
gia c di  demenza,  ma  qualchecosa  che  pa- 
reva un  misto  di  entrambe,  in  cui  la  sem- 
plicità dell'  imbecille  si  fondeva  colla  stra- 
vaganza di  un’  immaginazione  alterata.  Egli 
cantava  con  grande  ardore,  e non  senza 
qualche  talento , un  frammento  di  un’  antica 
ballata  Scozzese: 

« Falso  amore  c mi  hai  tu  fatto  tale  ope- 
ra in  mezzo  ai  fiori  dell'estate?  lo  te  ne 
ricambierò  fra  le  nevi  del  verno.  Se  il  mio 
amante  a - me  non  torna , io  sorriderò  ad 
altri  uomini  com’egli  ad  altre  belle  ■ 2. 

Qui  alzando  gli  occhi , che  avea  fino  al- 
lora tenuti  volti  ad  osservare  come  i suoi 
piedi  battessero  la  misura,  egli  mirò  Wa- 
verley , e immantinente  si  trasse  il  berretto 
con  molti  segni  grotteschi  di  sorpresa , di 
rispetto,  e di  ossequio.  Eduardo,  sebben 
con  poca  speranza  di  ottenere  una  sensata 
risposta,  gli  chiese  se  Messer  Bradwardino 
era  in  casa,  o dove  egli  poteva  trovare 
qualcuno  de’  suoi  domestici.  La  parte  in- 
terrogata prese  a soddisfarlo , e come  la 
strega  di  Talaba , « un  canto  era  sempre  il 
suo  discorso  ». 

« Il  Cavaliere  fa  squillare  il  corno  sui 
monti  ; la  dama  annoda  una  ghirlanda  di 
fiori.  Il  pergolato  della  bella  Elena.  è co- 
perto di  musco,  onde  i passi  di  Lord  (Gu- 
glielmo non  vi  siano  ascoltati  ». 

Eduardo  da  una  tale  risposta  non  poteva 
ricavar  nulla , sicché  egli  insistè  nella  sua 
domanda  a cui  non  udì  por  contro  che  ra- 
pide parole,  nelle  quali  per  la  prestezza,  e la 
diflicoltà  del  vernacolo,  la  voce  di  credcn- 

J.  Qurtlo  è \ ora  menti*  un  frani  mento  ani  irò  con  qual- 
che altrrarinnr  ori  ilur  ultimi  versi. 
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ziere  gli  rimase  solo  intelligibile.  YYavcrley 
quindi  chiese  di  vedere  il  credenziere,  al  che 
l' amicone  con  uno  sguardo  e un  cenno 
d' intelligenza  gli  additò  di  seguitarlo , c co- 
minciò a danzare  e a saltellare  giù  pel 
viale  nel  (piale  egli  era  comparso.  « Una 
strana  un ida  affò  »,  pensò  Eduardo,  « e non 
molto  dissimile  dai  reali  clowns  ' di  Sha- 
kspeare.  lo  non  son  mollo  prudente  ad  af- 
fidarmi ad  un  tal  condottiero;  ma  uomini 
più  saggi  sono  stati  guidati  da  pazzi  ».  Co- 
si parlando  egli  giunse  in  fondo  al  sentiero 
dove  volgendo  un  poco  per  una  breve  area 
di  fiori , riparata  a oriente  e al  nord  da 
una  fitta  siepe  di  tasso , egli  trovò  un  vec- 
chio senz'abito  che  stava  lavorando,  il  cui 
aspetto  lasciava  incerto  s’ ci  fosse  un  primo 
domestico , o un  giardiniere;  il  suo  naso 
rosso  e la  sua  ben  stirata  camicia  fa- 
cendolo credere  della  prima  professione, 
come  il  suo  grembiule  verde  e il  suo 
volto  abbruciato  dal  sole  dando  a conget- 
turare : 

« Una  specie  di  vecchio  Adamo  inteso  a 
rivolgere  le  zolle  del  suo  giardino.  » 

Il  maggiordomo,  che  tale  egli  era,  riguar- 
dato come  il  secondo  ufficiale  dei  domini  della 
Baronia  (nella  sua  qualità  di  primo  ministro 
dell'  interno,  al  disopra  anche  di  Macwbee- 
ble,  pel  suo  dipartimento  della  cucina,  e 
della  cantina)  il  maggiordomo  depose  pron- 
tamente la  sua  zappa,  indossò  il  suo  abito 
e vibrando  alla  guida  di  Eduardo  uno  sguar- 
do di  collera  che  derivava  probabilmente 
dall’  essersegli  condotto  dinanzi  uno  stra- 
niero mentre  egli  era  inteso  a un  lavoro 
penoso  e al  disotto  di  sè,  chiese  al  gen- 
tiluomo che.  cosa  voleva.  Questi  gli  disse, 
ch’ei  desiderava  di  porgere  i suoi  rispetti 
al  suo  signore,  ch’ei  si  chiamava  VYaver- 
ley  ; e il  volto  del  vecchio  assunse  tosto 
una  grand’  aria  di  ossequiosa  importanza. 

« Egli  poteva  prender  sulla  sua  coscienza 
di  dire  che.  suo  onore  avrebbe  avuto  il  più 
gran  piacere  a riceverlo.  Non  vorrebbe  il 
Signor  Waverley  prendere  qualche  reflzia- 
niento  dopo  il  suo  viaggio?  Suo  onore  colle 
sue  genti  stava  allora  abbattendo  la  stre- 
ga nera  ; ei  s’  era  fatto  accompagnare  da 
due  giardinieri  ( insistendo  con  enfasi  sulla 
parola  due  ),  mentre  chi  gli  parlava  si  veniva 
ricreando  nel  coltivare  il  brullo  di  Miss 
Busa,  onde  essere  più  vicino  a ricevere  gli 

I.  Spreti*  di  I iu (Tinti. 


ordini  di  suo  onore  se  ve  ne  fosse  stato 
bisogno:  il  parlatore  amava  molto  i giar- 
dini , ma  avea  pochissimo  tempo  per  quel 
sollazzo  ». 

« Egli  non  può  occuparsene  che  due  gior- 
ni della  settimana  » . disse  la  bizzarra  guida 
di  Eduardo.  Il  credenziere  guardando  tosto 
l'interruttore  malcontento,  gli  ordinò,  chia- 
mandolo Davie  Gellallev,  con  tuono  che  vie- 
tava ogni  discussione,  di  andare  alla  stre- 
ga nera  a dire  a suo  onore  che  un  gen- 
tiluomo del  mezzogiorno  era  arrivato  al  ca- 
stello. 

» Saprà  consegnare  una  lettera  quel  pove- 
retto? » dimandò  Eduardo. 

« Con  tutta  la  fedeltà,  signore,  alle  persone 
che  egli  rispetta.  Non  così  io  gli  affiderei  un 
lungo  messaggio  a voce  , sebbene  ei  sia  più 
furfante  che  pazzo  ». 

Waverley  diede  le  sue  commendatizie  a 
Mr.  Gellatley,  che  parve  confermare  I’  ulti- 
ma osservazione  del  credenziere  effigiandosi 
conte’  esso , mentre  eli’  ei  guardava  altrove, 
con  un  versacelo  che  lo  facea  simigliare  alla 
grottesca  figura  che  termina  certe  pippe  di 
Germania:  dopo  di  che  prendendo  uu  biz- 
zarro congedo  da  Waverley  si  mise  in  via 
danzando  per  adempiere  al  suo  messag- 
gio. 

« Gli  è un  Innocente , signore  » , disse  il 
credenziere:  « ve  n’è  uno  iu  quasi  tutte  le 
città  di  questo  paese , ma  il  nostro  è trattato 
meglio  degli  altri.  Egli  passava  il  giorno  as- 
sai ben  travagliando,  ma  salvò  Miss  Uosa 
inseguita  dal  nuovo  toro  inglese  del  Laird  di 
Killancureit,  c da  quel  tempo  noi  lo  chiamia- 
mo Davie  Fa-poco , e potremmo  chiamarlo 
Davie  Fa-nulla,  avvegnaché  dopo  eh’  egli 
ha  indossato  quell’ allegro  abito  per  piacere 
a suo  onore  e alla  mia  giovane  padrona . 

( i grandi  hanno  le  loro  fantasie)  egli  non 
ha  fatto  altro  che  danzare,  che  correre  da  un 
angolo  all'altro  della  città  , senza  altra  cura 
che  quella  di  aggiustar  l’amo  del  Eaird,  di 
mettervi  gl’  insetti,  o di  pescare  egli  stesso 
un  piatto  di  trote . quando  non  sa  come  me- 
glio occuparsi.  Ma  ecco  Miss  Rosa,  che  son 
sicuro  sarà  specialmente  lieta  di  vedere  un 
individuo  della  casa  di  Waverley  nel  suo  o- 
stello  paterno  di  Tully-Veolan  ». 

Ma  Rosa  Bradwardino  , merita  che;il  suo 
indegno  storico  non  l'introduca  alla  fine  di 
uu  capitolo.  Nel  frattanto  può'osservarsi  che 
Waverley  apprese  due  cose  in  questo  collo- 
quio; che  in  Isrnzia,  cioè,  una  casa  era  ehia- 
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mata  una  città , e,  un  pazzo , un  inno- 
cente >. 


CAPITOLO  X 

Ro»a  Bradwardino , e tuo  padre. 

Miss  Bradwardino  non  avea  che  dieci- 
sette  anni  ; nondimeno , alle  ultime  giostre 

della  Contea  dì un  brindisi  essendo 

stato  per  lei  proposto  mentr’  ella  era  in 
mezzo  ad  altre  giovinette,  il  Laird  di  Bttm- 
perquaigli  a gran  facitore  di  toast,  e sosten- 
tando perpetuo  del  club  di  Baulherwbillery, 
non  si  contentò  solo  di  dire:  « Evviva/  » 
vuotando  un  bicchiere  che  conteneva  un  (la- 
sco di  bordò,  ma  prima  di  fare  la  libazione,  de- 
nominò la  divinità  a cui  era  dedicala  la  Uosa 
di  Tu/ly-Veolan , e allora  tre  acclamazioni 
furono  innalzate  da  quei  membri  di  quella 
rispettabile  società,  cui  il  vino  non  ne 
avea  lasciato  incapaci.  E mi  si  è anche  as- 
sicurato che  i convitati  dormienti  applau- 
dirono russando,  è ‘ che  due  o tre  che  do- 
vevano al  molto  bere  e all’ aver  le  teste  de- 
boli lo  starsi  adagiati  sul  pavimento  e il 

rivoltolarsi  come non  spingerò  più 

lungi  la  parodia, ....  mormorarono  alcuni 
suoni  inarticolati  per  manifestare  che  as- 
sentivano alla  mozione. 

Un  applauso  così  unanime  non  potea  ot- 
tenersi che  per  un  merito  riconosciuto  , e 
Rosa  Bradwardino  ne  era  non  solo  degna, 
ma  avrebbe  avuto  il  suffragio  di  persone 
più  ragionevoli  di  quelle  che  il  club  di  Bau- 
therwhillery  avea  radunate  anche  innanzi  alla 
discussione  del  primo  magmim.  Ella  era  in- 
fatti una  bellissima  fanciulla  di  quella  bellezza 
delle  Scozzesi:  cioè  a dire  che  aveva  una 
folta  capellatura  colore  d*  oro  pallido , e 
una  pelle  bianca  come  la  neve  delle  sue 
montagne.  Il  suo  volto,  sebbene  con  questi 

1.  lo  non  *o  ,ta  quanto  tempo  I'  uno  di  Mere  dei  puzzi, 
l»  di  eoi  origine  rimonta  n no'  .alta  antichi!., . sia  caduto 
In  Inghilterra.  SwiO  ha  strillo  un  epitaffio  del  pizzo  ilei 
Conte  di  Sblfnlk  ehe  chiamavnsl  Ilickle  pearce.  In 
■scozia  questo  costume  il  era  ancora  nell'ultimo  secolo. 
Nel  Castello  di  Clamino  si  vedono  tuttaiia  gli  abili  ili  uno 
di  lai  buffoni,  bruissimo . e ornato  di  molle  eampanelle. 
Non  non  treni'  anni  che  un  tal  personaggio  stava  a tavola 
al  banco  di  uno  ilei  primi  nobili  della  Ca  ledilo  la  ; egli 
partecipa,.,  qualeheiolla  alla  conversazione  lincile  spinse 
te  cose  troppi  lungi  facendo  delle  [impallinili  I,  ,)na  gi„. 
sancita  della  famiglia,  e pubblicando  t bandi  Ira  lei  ed 
esso  nella  pubblica  chiesa 

2.  Alla  lettera  , dal  AévAier  [licer. 


attributi  non  era  però  nè  pallido  , nè  gra- 
ve ; i suoi  lineamenti , siccome  il  suo  ca- 
rattere , avevano  un’  espressione  vivace  ; la 
sua  tinta,  sebbene  non  vermiglia,  era  si  pura 
ehe  parea  trasparente,  e ogni  più  lieve  emo- 
zione spingeva  tutto  il  suo  sangue  sul  suo 
volto  e sul  suo  collo.  I.a  persona  sua,  quan- 
tunque al  disotto  della  misura  comunale , 
era  al  sommo  elegante,  ed  ogni  suo  movi- 
mento leggiero  , facile  e disimbarazzalo. 
Ella  veniva  da  un’  altra  parte  del  giardino 
per  ricevere  il  capitano  Waverlev  con  modi 
che  stavano  fra  la  timidità  e la  cortesia. 

Dopo  i primi  complimenti,  Eduardo  seppe 
da  lei  che  la  strega  nera  che  lo  avea  un 
po’  confuso  nel  racconto  fattogli  dal  cre- 
denziere delle  abitudini  del  suo  signore  , 
non  avea  nè  gatto  nero , nè  manico  di 
scopa,  ma  era  semplicemente  una  por- 
zione di  foresta  che  dovea  essere  atter- 
rata quel  giorno.  Ella  offerse  con  civile 
ritrosia  allo  straniero  di  condurlo  a quel 
luogo  che  non  era  molto  distante , al- 
lorché furono  prevenuti  dal  Barone  di  Bra- 
dwardino in  persona  che,  chiamalo  da  Da- 
vid Gellatlev , veniva  * pieno  tulio  di  pen- 
sieri ospitali  » con  una  celerità  che  ri- 
cordava a Waverley  gli  stivali  delle  sette 
leghe  della  fiaba  della  sua  nudrice.  Era 
egli  un  uomo  alto , magro  , di  forme  atle- 
tiche, di  una  certa  età,  e di  capelli  gri- 
gi. ma  a cui  un  esercizio  continuo  avea 
conservalo  i muscoli  flessibili  come  la  corda 
di  un  frustino.  Egli  era  vestilo  negligen- 
temente , e più  da  francese  che  da  in- 
glese di  quel  periodo  , e eoi  suoi  linea- 
menti rozzi , e la  perpendicolare  rigidità 
del  suo  corpo  dava  idea  di  un  ufllziale  delle 
guardie  svizzere,  che  avendo  risieduto  qual- 
che tempo  a Parigi,  avesse  preso  te  costume, 
ma  non  i modi  sciolti  dei  suoi  abitanti.  Il 
fatto  è che  il  suo  linguaggio,  e le  sue  abi- 
tudini erano  eterogenee  come  la  sua  esterna 
apparenza. 

Per  le  disposizioni  che  gli  si  erano  tro- 
vate per  lo  studio , o forse  in  conseguenza 
del  genere  di  educazione  adottalo  in  Iseo- 
zia  pei  giovani  di  qualità,  egli  avea  dovuto 
percorrere  la  carriera  legale.  Ma  i principj 
politici  della  sua  famiglia,  togliendogli  la 
speranza  ili  innalzarsi  in  questa  professione, 
Mr.  Bradwardino  avea  viaggiato  coti  alta 
riputazione  per  parecchi  anni,  e avea  falla 
qualche  guerra  al  servizio  degli  stranieri. 
Dopo  il  suo  (Irmele  colla  legge  per  itola 
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d’alto  tradimento  nel  1715,  egli  era  vis- 
suto ritirato,  conversando  quasi  interamente 
soltanto  con  quelli  del  suo  vicinato  che  di- 
videvano i suoi  principi.  Il  misto  che  vi 
era  in  lui  della  pedanteria  del  legista,  e 
dell’ orgoglio  del  soldato,  potrà  far  risov- 
venire ai  membri  retanti  della  nostra  guar- 
dia volontaria  attuale,  i tempi  in  cui  i nostri 
avvocati  portavano  in  uno  la  toga  dei  tribuna- 
li, e l’uniforme  militare.  Noi  dobbiamo  ag- 
giungere a ciò  le  opinioni  politiche  di  un'  an- 
tica famiglia  Giacobita,  e i pregiudizi  della 
nascita,  afforzati  grandemente  dall'abito  della 
solitudine , e dall’  esercizio  in  tutta  l’ esten- 
sione di  domini,  a metà  per  vero  soltanto  col- 
tivati , di  un'  autorità  incontestabile  e in- 
contestata. Perocché , coni’  ei  non  mancava 
di  ripeter  spesso,  « leterrediBradwardino, 
Tully-Veolan , ed  altre , erano  state  eret- 
te in  filiera  Baronia  da  un  chirografo  di 
David  I , culli  liberali  potestate  habemli 
curias  et  justicias , cum  fossa  et  f urea 
( cioè  a dire  carcere  e patibolo  ) et  saia 
et  soia  , et  tliol  et  theam  , et  infany- 
thief  et  outfang-thief , live  hanJ-habeml , 
uve  bah- baranti , frasi  cabalistiche  delle 
quali  pochi , o nessuno , poteano  dare  il 
senso  letterale , ma  che  signillcavann  nella 
somma  che  il  Barone  di  Bradwardino,  po- 
tea  a suo  talento  imprigionare , giudicare 
e far  appiccare  i suoi  vassalli  colpevoli , come 
Giacomo  I.  Nondimeno,  quegli  che  posse- 
deva tale  dritto  si  compiaceva  piuttosto  a 
parlarne  che  a metterlo  in  uso  ; e all’  ec- 
cezione dell’ incarceramento  di  due  caccia- 
tori nella  vecchia  torre  di  Tully-Veolan  ove 
ebbero  una  terribile  paura  dei  fantasmi , c 
furon  quasi  mangiati  dai  topi  j e del  jouys 
( berlina  Scozzese  ; applicato  ad  una  vecchia 
che  avea  osato  dire  che  Davie  Gellatley  non 
era  il  pazzo  maggiore  che  stesse  nella  casa 
del  Barone , niun  altro , da  quanto  mi  si 
afferma,  andò  soggetto  alle  di  lui  penali, 
l a coscienza  però  di  possedere  cosi  gran- 
di poteri,  dava  al  suo  linguaggio  e alla 
sua  maniera  d’agire,  molta  fierezza  e molta 
importanza. 

Allorché  il  Barone  scontrò  VVaverley,  parve 
che  l’emozione  ch’e’provava  veggendo  il  ni- 
pote del  suo  amico,  gli  avesse  fatto  un  po’per- 
dere  della  sua  inflessibile  dignità-,  imperocché 
parecchie  lagrime  bagnarono  i suoi  occhi , 
quando  dopo  aver  stretta  cordialmente  la  ma- 
no a Eduardo  alla  maniera  inglese,  ei  io  baciò 
nelle  gote  « la  mode  frati  faise , intanlochè 
Walter  Scott  Voi.  I. 


la  vigorosa  pressione  della  sua  destra,  e la 
quantità  di  tabacco  di  Scozia  che  esci  dalla 
sua  bocca  nel  momento  dell’arco/ade,  val- 
sero pure  a strappare  un  po’  di  pianto  dagli 
occhi  del  suo  ospite. 

« Sull’onore  di  un  gentiluomo  » , egli  dis- 
se, « mi  ringiovanisce  il  vedervi  qui  Signor 
Waverley  ! Un  degno  rampollo  dell’  antico 
tronco  di  Waverley...  spes  altera,  come  dice 
Marone. ...  e voi  avete  la  (lsonomia  della 
vostra  vecchia  schiatta,  Gapitsno  Waverley  : 
voi  non  avete  ancora  il  portamento  magna- 
nimo del  mio  antico  amico  Sir  Everar- 
do....  mais  cela  viendra  aree  le  temps, 
come  il  mio  conoscente  Olandese  Barone 
Kikkitbroek  diceva  della  sagesse  di  Ma- 
dame son  épouse.  — E così  voi  avete  presa 
la  coccarda?  Bene,  bene  ; quantunque  io  l’a- 
vessi preferita  di  un  altro  colore,  e fora’ an- 
che Sir  Everardo,  se  mal  non  ini  appongo.  Ma 
non  parliamo  di  ciò;  io  sou  vecchio  e i tempi 
sono  mutali.  — Come  stanno  il  degno  Ca- 
valier  Baronetto , e la  bella  Mistriss  Rache- 
le? — Ah  voi  ridete,  giovine!  ma  ella  era 
la  bella  Mistriss  Rachele  nell’anno  di  gra- 
zia 1716  ; però  il  tempo  scorre ....  et  sin- 
gula  praedantur  anni...  ciò  è ben  certo. 
Ma  anche  una  volta  voi  siete  il  benvenuto, 
ve  lo  dico  di  cuore,  nella  mia  povera  casa 
di  Tully-Veolan!  — Corri  Rosa  in  sala,  e 
fa’  che  Alessandro  Saunderson  ci  dia  di 
quel  vino  vecchio  di  Chàtcau  Margaux,  eh’  io 
mandai  da  Bordeaux  a Dundee  nell’anno 
1713  *. 

Rosa  si  allontanò  con  molta  compostezza 
finché  ebbe  raggiunto  il  primo  angolo  del 
viale;  poi  ei  mise  a correre  colla  rapidità 
di  una  fata,  onde  avere  il  tempo,  dopo  l’a- 
dempimento della  commissione  di  suo  padre, 
di  pettinarsi , di  vestirsi , di  mettere  in  mo- 
stra tutte  le  sue  bellezze,  occupazione  per  la 
quale  ravvicinarsi  dell'ora  del  pranzo  non 
te  lasciava  che  pochissimi  istanti. 

• Noi  non  potremo  competere  col  lusso 
delle  vostre  tavole  inglesi,  Capitano  Waver- 
ley, nè  darvi  le  epulae  lautiores  del  Ca- 
stello di  Waverley  ...  io  dico  epulae  piut- 
tosto che  prandium,  perchè  quest’ ultima 
frase  è fatta  per  il  popolo;  epulae  ad  se- 
na! um  , prandium  vero  ad  populum  atti- 
net  , dice  Svetonio  Tranquillo.  Ma  io  credo 
che  vi  piacerà  il  mio  bordò  ; c'  est  de 
deujc  oreilles,  come  il  Capitano  Vinsauf  so- 
leva dire. . . . Unum  primae  notar,  è cosi 
che  lo  denomina  il  Principale  di  Sant’An- 
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drea.  Anche  una  volta,  anehe  una  volta, 
Capitano  Waverley  , io  sono  veramente  lieto 
che  siate  qui , e che  beviate  del  miglior  vino 
che  possa  trovarsi  nella  mia  cantina  ».' 

Questo  discorso  , al  quale  Eduardo  rispo- 
se colle  interiezioni  che  la  cortesia  prescri- 
ve, segui  dal  viale  basso  in  cui  s’ erano  scon- 
trati fino  alla  porta  della  casa , dove  ac- 
colti vennero  da  quattro  o cinque  dome- 
stici in  vecchie  livree  aventi  alla  loro  testa 
Alessandro  Saundcrson  , il  credenziere,  che 
non  avea  più  alcun  vestigio  di  giardino  , 
e che  gli  introdusse  in  gran  costume  e 
colle  formule  d*  uso  , 

« In  una  vecchia  sala  da  cui  pendevano 
picche  ed  archi , scudi  antichi  e corazze , e 
divise  di  battaglia  ». 

Il  Barone  con  molla  cerimonia , ed  an- 
che con  una  viva  cordialità , senza  fermarsi 
nei  vari  appartamenti  intermediari,  guidò  il 
suo  ospite  nella  gran  sala  da  pranzo  tap- 
pezzata di  nera  quercia,  e fregiata  di  molti 
ritratti  dei  suoi  avoli , dove  una  tavola  ap- 
parccchiata  per  sei , cogli  antichi  e massicci 
vasellamenti  della  casa  di  Bradwardino,  li  sta- 
va aspettando,  lina  campana  si  intese  quindi 
dalla  parte  del  viale,  perocché  un  vecchio 
che  facea  l’ uffìzio  di  portinaio  nei  giorni 
di  apparato  era  andato  al  suo  posto  tosto- 
chè  avea  saputo  l’arrivo  di  Waverley , e 
annunziava  allora  la  venuta  di  altri  com- 
mensali. 

Questi,  come  il  Barone  assicurò  il  suo  gio- 
vine amico , erano  stimabilissime  persone. 
• Vi  era  il  giovine  Eaird  di  Balmawhapple 
soprannominato  il  Falconiere,  della  casa  di 
(ilenfarquhar  , grande  amatore  della  cac- 
cia.... gaudet  rqvis  et  canibus . . . . del 
resto  riservatissimo  gentiluomo.  Vi  era  il 
l.aird  di  Killancureit  che  avea  consacrato 
tutti  i suoi  ozi  all’arte  del  giardinaggio  e 
dell’agricoltura,  e che  si  vantava  di  possedere 
un  toro  d’incomparabile  merito  venuto  dalla 
Gontea  di  Devoti  (la  Damnonia  dei  Roma- 
ni, se  vogliam  credere  a Roberto  di  Ci- 
rencester  ).  Egli  è , potreste  argomentare 
dalle  sue  inclinazioni,  di  bassa  estrazione.... 
servabit  odorem  testa  diu . . . . e io  credo, 
fra  di  noi,  che  suo  nonno  venisse  qui  dal 
cattivo  lato  delle  frontiere;  era  un  certo  Bull— 
segg,  che  giunse  in  questo  paese  in  qua- 
lità di  maggiordomo , o collettore  di  rendite, 
o qunlchecosa  di  simile,  del  fu  Gimigo  di 
Killancureit  che  mori  di  atrofìa.  Dopo  la 
morte  del  suo  padrone  , Signore. . . , voi  cre- 


derete diffìcilmente  un  tanto  scandalo  . . . , 
questo  Bullsegg,  essendo  di  aspetto  grazioso 
e leggiadro,  si  sposò  colla  vedova  ereditiera 
che  era  giovine  e amante,  e che  gli  fece 
dono  del  dominio,  di  cui  era  iu  possesso  per 
disposizione,  testamentaria  di  suo  marito,  in 
contravvenzione  diretta  a una  sostituzione 
non  legalizzata  e a pregiudizio  della  vera, 
carne , e del  vero  sangue  del  testatore , del 
suo  erede  naturale , cugino  suo  in  settimo 
grado,  Gimigo  dr  Tipperhewit , la  cui  fami- 
glia è diventata  si  povera  in  seguito  del 
processo  a cui  quel  negozio  diede  luogo, 
che  il  suo  rappresentante  serve  ora  in  qua- 
lità di  gregario  nella  guardia  nera  delle 
montagne.  Ma  questo  gentiluomo . Mr.  Bull- 
segg  di  Killancureit  che  viene  ora,  ha  buon 
sangue  nelle  sue  vene  a cagione  di  sua 
madre,  e della  sua  avola  che  erano  en- 
trambe della  famiglia  di  l'ickletilllm , ed  egli 
è mollo  amalo  e beneviso , e sa  stare  al 
suo  posto.  Dio  ci  guardi , Gapitano  Wa- 
verley , che , perchè  noi  siamo  di  schiatte 
immacolate  , volessimo  umiliarlo  , allorché 
fra  otto,  nove  o dieci  generazioni  la  sua 
progenie  potrà  forse  andar  del  pari  colla 
vecchia  nobiltà  del  paese.  Noi  che  sia- 
mo di  un  sangue  puro  , non  dobbiamo 
avere  continuamente  in  bocca  le  parole  dt 
nobiltà . c di  antenati ....  vix  ea  nostra 
voto,  ....  come  dice  Nasone.  — Vi  è inol- 
tre un  ecclesiastico  della  vera  ( comecché 
bersagliata  ) chiesa  episcopale  di  Scozia. 
Egli  fu  confessore  per  essa  fin  dall'anno 
1715,  allorché  una  turba  di  wighs  distrusse, 
la  sua  cappella , lacerò  la  sua  cotta , e rubò 
nella  sua  casa  quattro  cucchiai  d’argento, 
alcuni  vasellami,  due  barili,  un  d'ala  sem- 
plice , uno  di  doppia,  e tre  bottiglie  d’ ac- 
quavite '.  Il  nostro  quarto  convitato  sarà 
il  mio  agente  Duncano  Macwheeble  ; e vi  è 
una  questione,  cagionata  dall’incertezza  del- 
l’ ortografìa  antica,  se  egli  appartenga  al 
clan  di  Wheedle  o di  Quibble  ma  tutti 
due  hanno  prodotto  uomini  eminenti  nei 
tribunali  ». 

1,  Dopo  la  rivohirinue  dpi  1G8» , e In  alrtinp  occasioni 
quando  lo  spirito  dei  Presbiterani  era  di  pUi  animato  con- 
tro i loro  a>  versori , i membri  del  riero  episcopale  che  non 
aveano  dato  il  giuramento  erano  esposti  ad  essere  assaliti 
a colpi  di  pietre  nelle  loro  case  per  espiniione  delle  loro 
eresie  politiche.  Ma  quantunque  l Prcsbiterani  fossero  siati 
perseguitati  sotto  darlo  11 , e sotto  suo  fratello,  c fossero 
molto  esasperati , le  sevizie  che  essi  sopportarono  furono 
presso  a poco  tutte  del  geocrc  di  quella  inciti  ionata  nel 
testo. 

2.  tf'hredtr , adulare  ; quibble , Imbroglio,  bisticcio. 
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E mentr’  ei  descriveva  nomi  e persone 
pii  ospiti  entravano  e con  loro  il  desinare. 


CAPITOLO  XI 

Il  Ranchetto. 

Il  pasto  fu  abbondante  e ben  servito  a 
seconda  delie  idee  Scozzesi  di  quell’  epoca , 
e pii  ospiti  vi  fecero  grande  ouore.  Il  Ba- 
rone mangiò  come  un  soldato  alTamato,  il 
Laird  di  Balmawhapple  come  un  cacciatore , 
liullsepp  di  Killancureit  come  un  allUtaiuolo, 
VVaverlev  come  un  viaggiatore  e l’agente 
Macwheebte  come  tutti  quattro  insieme,  seb- 
bene per  rispetto  e per  mostrare  eli’  egli 
era  dinanzi  al  suo  signore , sedesse  sul- 
P orlo  della  sua  scranna,  a tre  piedi  di  di- 
stanza dalla  tavola,  in  modo  che  per  arri- 
vare al  suo  piatto,  egli  formava  una  ossequiosa 
curva  colla  sua  spina  dorsale , c che  quegli 
che  gli  stava  di  rimpetto  non  polca  vedere 
che  la  cima  della  sua  parrucca. 

Questa  posizione,  che  avrebbe  certo  infa- 
stidito qualunque  altro,  non  era  punto  pe- 
nosa al  degno  uomo  il  quale  da  lungo  tempo 
ne  avea  presa  l'abitudine  sia  ch’ei  sedesse, 
o che  camminasse.  Nessun  dubbio  che 
quando  ei  camminava  una  tal  posizione  non 
fosse  indecente  agli  occhi  di  quelli  che  gli 
stavano  di  dietro;  ma  questi  erano  sempre 
suoi  inferiori  (avvegnaché  Macwheeble  avea 
cura  di  ceder  ognora  il  passo  alle  persone 
poste  al  disopra  di  lui  ) , ed  ei  non  badava 
al  disprezzo,  o alla  poca  stima  che  poteva 
attirarsi  dalla  parte  loro.  Allorché  poi  egli 
attraversava  la  corte  per  andar  a prendere 
il  suo  vecchio  cavallo  grigio , o dopo  es- 
serne disceso  , avea  un  po’  1'  aria  di  un 
rane  di  un  girarrosto  librantesi  sulle  sue 
zampe  di  dietro. 

I.’ecclesiaslico  non  conformista  eraun  vec- 
chio grave,  di  fisonomia  interessante,  del  nu- 
mero apparentemente  di  coloro  che  soffri- 
vano per  coscienza.  Egli  era  uno  di  quelli  che 
e abbandonarono  il  loro  benefizio  senza  che  lor 
fosse  stato  tolto  »;  perciò  quando  il  Baro- 
ne non  era  a portata  di  udirlo  , Macwheeble 
si  permetteva  talvolta  di  farsi  gentilmen- 
te beffa  di  Mr.  Kubrick , rimproverando- 
gli con  delicatezza  i suoi  soverchi  scrupoli. 
E noi  siamo  costretti  a confessare  che,  quan- 
tunque Macwheeble  fosse  in  foudo  al  cuore 


partigiano  della  famiglia  esigliata , egli  avea 
sempre  saputo  adattarsi  alle  circostanze  ; 
cosicché  Davie  (lellatley  lo  aveva  descritto 
una  volta  come  un  uomo  eccellente  che 
aveva  una  coscienza  assai  quieta,  e pacifi- 
ca, la  quale  non  gli  avea  mai  fatto  al- 
cun danno. 

Levate  le  mense  il  Barone  propose  un 
brindisi  al  Re , lasciando  civilmente  alla 
coscienza  politica  dei  suoi  ospiti  il  bere 
-al  Sovrano  de  facto , o a quello  de  jure. 
La  conversazione  divenne  generale  , e poco 
dopo,  Miss  Bradwardino,  che  avea  fattigli 
onori  del  banchetto  con  molta  grazia  e 
semplicità,  si  ritirò  come  pure  l’ecclesiasti- 
co. Fra  il  resto  della  brigata,  il  vino  che 
ben  meritava  gli  encomi  del  padrone,  cir- 
colò liberamente  e copiosamente,  e Wa- 
verley  ottenne  solo  con  molla  difficoltà 
il  privilegio  di  poter  negligere  qualche  volta 
il  suo  bicchiere.  Alla  fine , allorché  la  sera 
cominciò  ad  essere  inoltrata , il  Barone  fece 
un  certo  cenno  a Messer  Saunders  Saun- 
derson,  o,  come  egli  facetamente  lo  deno- 
minava, Alexander  ab  Alexandro , che  lasciò 
la  stanza  dando  a capire  d’ aver  inteso , e 
che  poi  tosto  tornò,  col  suo  aspetto  grave 
velato  da  un  sorriso  misterioso  e solenne, 
per  mettere  dinanzi  al  suo  padrone  una  pic- 
cola cassetta  di  quercia  guarnita  d’orna- 
menti di  rame  di  forma  curiosa,  il  Baro- 
ne traendo  una  piccola  chiave  aperse  la 
rassetta , e ne  tolse  una  lazza  d’ oro  an- 
tica e singolare  che  rappresentava  un  orso 
rampante  che  il  padrone  della  casa  con- 
templò con  un  misto  di  rispetto , di  orgo- 
glio e di  piacere,  ciò  che  rammentò  suo 
malgrado  a Waverlcy  il  Tom  Otter  di  Ben 
Jonson  col  suo  Toro , il  suo  Cavallo , e il 
suo  Cane  , nomi  che  quel  bizzarro  spirito 
dava  alle  sue  coppe  principali.  Ma  Mr. 
Bradwardino  volgendosi  verso  di  lui  con 
compiacenza , lo  pregò  di  osservare  quella 
reliquia  curiosa  degli  antichi  tempi. 

« Essa  rappresenta  »,  egli  disse  , » il  ci- 
miero eletto  della  nostra  famiglia , un  orso , 
come  vedete , e rampante  ; perocché  un 
buon  araldo  dipinge  sempre  ogni  animale 
nella  sua  positura  più  nobile  ; il  cavallo 
perciò  sarà  saliente , il  levriero  corrente , 
e,  come  può  inferirsene , un  animale  da  pre- 
da in  actu  ferociori , o vorace,  in  una  mos- 
sa da  divorare , o da  sbranare.  Ora  , Si- 
gnore , voi  saprete  che  questa  divisa  ci  è 
venuta  in  modo  glorioso  dal  nappen- 
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ferie/,  o concessione  d’armi,  fatta  da  Fe- 
derico Barbarossa,  Imperator  di  Cerrnania, 
al  mio  predecessore  Godmundo  Bradwar- 
dino , e fu  quella  l’elmo  di  un  gigante 
Danese  clic  egli  uccise  In  un  torneo  in  Pa- 
lestina, dopo  un  litigio  che  concerneva  la 
castità  della  moglie  o della  figlia  dell’  Im- 
peradore  (la  tradizione  non  dice  precisa- 
mente  quale},  c cosi  come  ha  notato  Vir- 
gilio. 

« Mutcmus  clypeos , Danaumque  insignia 
nobis  Aptemus  ». 

« Quanto  alla  tazza,  Capitano  Waverley, 
essa  fu  fatta  peroniine  di  San  Duthac  abate  di 
Aberbrotbock  , per  ricompensare  il  servigio 
che  gli  avea  reso  un  altro  Barone  della  casa 
di  Brad  word  ino,  difendendo  valorosamente 
i dritti  del  monastero  contro  certi  nobili 
che  volevano  usurparli.  Essa  è con  proprie- 
tà denominata  l’ orso  benedetto  dei  Bra- 
dwardini  (sebbene  il  vecchio  Dottore  Dou- 
bleit  la  soglia  burlevolmente  chiamare  Urta 
VajorJ  , ed  essa  passava  nei  buoni  tempi 
della  nostra  santa  religione , come  dotata 
di  certe  virtù  misteriose  e soprannaturali. 

10  non  cado  in  simili  anilia  1 , ma  gli  è 
certo  che  questa  tazza  fu  sempre  stimata 
come  la  cosa  più  preziosa  dell’ eredità  del- 
la nostra  famiglia.  Essa  non  viene  usata 
che  nei  giorni  di  grandi  feste , e ben  ne  è 
una  per  me  il  ricevere  sotto  il  mio  tetto 
l’erede  di  Sir  Everardo.  Io  consacro  dun- 
que questa  libazione  alla  salute  , e alla  pro- 
sperità dell'antica  e onorandissima  casa  dei 
Waverley  ». 

Durante  questa  lunga  aringa,  egli  avea 
con  cura  dissuggellata , e versata  nella  glo- 
riosa coppa  che  conteneva  quasi  una  pin- 
ta inglese , una  bottiglia  di  Claretto  fregia- 
la dei  convenienti  ragnateli  ; e questa  dopo 
avere  poi  data  al  credenziere,  raccomandan- 
dogli studiosamente  di  non  rimuoverla  di 
una  linea  da  queir  angolo  che  formava  col- 
l’ orizzonte  , egli  devotamente  ingozzò  tutto 

11  contenuto  del  Benedetto  Orso  dei  Bra- 
dwardini. 

Eduardo  vide  con  orrore  ed  isgomento 
che  l’ animale  faceva  il  giro  della  tavola , 
e non  potè  esimersi  dal  pensare  con  gran- 
de ansietà  a quel  motto  si  congruo  , « Guar- 
datovi dall’Orso!  ».  Ma  veggendo  che  nes- 
suno dei  convitati  si  facea  scrupolo  di  por- 
gergli I’  onore  straordinario  che  gli  avea 

1.  Rancidumi 


porto  il  Barone  , e che  un  rifiuto  per  parte 
sua  poteva  essere  malissimo  interpretato , el 
si  rassegnò  a subire  quell’  ultimo  atto  di 
tirannia  e ad  abbandonar  poscia  la  tavola 
se  era  possibile  ; e confidando  nella  forza 
della  sua  tempera , egli  vuotò  come  tutti 
gli  altri  l’ orso  benedetto , e sostenne  me- 
glio quella  libazione  che  non  s’ era  im- 
maginato. Gli  altri  che  avevano  speso  il 
tempo  con  più  attività , cominciarono  a dar 
segni  del  mutamento  che  in  loro  si  opera- 
va: « il  buon  vino  faceva  il  suo  buon  uf- 
fizio 1 ».  Il  ghiaccio  delle  cerimonie , c l’or- 
goglio della  nascita  svanirono  dinanzi  alla 
felice  costellazione  ’,  e i titoli  immposi  che  i 
tre  dignitari  si  erano  volli  fino  allora,  si  muta- 
rono nelle  abbreviazioni  famigliari  di  Tullv 
Bully,  e Killie.  Quando  l’orso  ebbe  circolato 
parecchie  volte  , questi  ultimi  due  dopo  es- 
sersi parlato  a voce  sottomessa , chiesero  il 
permesso  di  proporre  (con  gran  giubilo  di 
Eduardo)  il  colpo  di  grazia.  I.a  cosa  avven- 
ne dopo  qualche  ritardo,  e Waverley  con- 
chiuse che  le  orgie  di  Bacco  erano  termi- 
nate per  quella  sera.  Non  mai  egli  si  era 
più  completamente  ingannalo. 

Siccome  i convitati  aveauo  lasciato  i loro 
cavalli  al  piccolo  albergo  , o rhange-house , 
come  era  denominato  , del  villaggio , il  Ba- 
rone non  poteva,  senza  mancare  alla  corte- 
sia , non  condurli  fino  al  termine  del  via- 
le; e,  sia  per  lo  stesso  motivo,  o per  re- 
spirar 1’  aria  fresca  di  una  sera  d’ estate  , 
di  cui  egli  credeva  di  aver  bisogno  dopo 
un  pasto  così  riscaldante , Waverley  li  ac- 
compagnò. Ma  quando  essi  giunsero  da  l.u- 
ckie  Macleary , i Eaird  di  Balmnwhapple , 
e di  killancureit  dichiararono  la  loro  deter- 
minazione di  attestare  al  Signore  di  Tully- 
Veolan  la  gratitudine  che  sentivano  pel 
modo  col  quale  esso  li  avea  ricevuti,  e dis- 
sero che  speravano  che  egli  e il  suo  ospite  , 
il  Capitano  Waverley  , vorrebbero  ben  bere 
con  essi  quello  che  essi  chiamavano  tecnica- 
mente dench  an  dorruis,  la  tazza  della  staffa, 
in  onore  della  trave  del  tetto  del  Barone  4. 

3.  Madoc  poema  di  Southey. 

3.  L’  Urta  Major. 

Questa  moda  di  bere  ern  ano!»*  In  uso  in  Iseozia  nel- 
la gito  inezia  dell*  nolorr.  I com  itali  dt»po  aver  preso  con- 
cedo dal  loro -ospite  Univano  spesso  la  sera  al  clachan  o al 
villano  nel  « ventre  di  Inverna  ».  1/  ospite  li  ac- 
comjvt"na\a  sempre  per  bere  In  |ay.7.a  della  staffa , che 
spesso  si  protraeva  assai  addentiti  nella  notte. 

Il  Poculum  polatoriu$n  del  valente  Barone  , il  suo  be- 
nedetto orso.  Ita  un  prototipo  nel  bel  castello  antico  di 
Glammis  si  ricco  in  oggetti  degli  andati  tempi  ; la  r una 

^ ^ wcjC»  fc-wtVjL  wv  1 
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Deve  notarsi  che  Macwheeblc  sapendo  per 
esperienza  che  la  festa  del  giorno,  di  cui 
lino  allora  il  suo  padrone  avea  sostenute 
le  spese  , avrebbe  potuto  terminare  in  parte, 
a suo  carico,  era  montato  sul  suo  arron- 
zinato  giurilo  grigio  , e animato  in  pari 
tempo  dall' allegria  che  gli  dava  il  vino,  e 
dal  timore  di  esser  costretto  a pagare  il 
suo  scotto  . avea  passato  il  villaggio  sulla 
sua  cavalcatura,  che  andava  di  mezzo  ga- 
loppo , il  trotto  non  essendo  da  lei.  Gli 
altri  entrarono  nel  change-house  seguili  da 
Eduardo  che  si  sottometteva,  avendogli  dello 
a voce  bassa  il  suo  ospite , che  se  egli  non 
accettava,  sì  poneva  in  contravenzioue  colle 
leges  conviviale* , ossiano  gli  ordinamenti 
dei  geniali  banchetti.  I.a  vedova  Maclcary 
sembrava  aver  aspettata  quella  visita  , con- 
seguenza necessaria  non  solo  dei  tripudi 
di  Tully-Veolan  , ma  anche  di  quelli  di 
tutti  gli  ostelli  di  Scozia  di  sessanf  anni  fa. 

1 convitati  chiarivano  in  tal  modo  la  loro 
riconoscenza  al  loro  ospite  pel  suo  bel  ri- 
cevimento , avvivavano  il  suo  changc-housc , 

massiccia  lazza  di  argento  dorata  , modellata  a foggia  di 
bone , e contenente  quasi  una  pinta  inglese  di  vino.  La 
torma  allude  al  casato  di  Strathmore  che  è Lyon  , o 
quando  viene  offerta  , i|ut*lla  tazza  deve  nectSM riamente 
vuotar»!  aita  salute  del  Conte.  L’autore  forse  dovreblte 
vergognar»!  rammentando  che  egli  ha  avuto  l'onore  di 
ingollare  il  contenuto  del  Lione;  e la  rimembranza  di 
tale  gesta  servi  a Miggerlrgli  la  storia  dell’Orzo  di  lirà- 
dteardino.  Sella  famiglia  di  Scott  di  Thirle*lane  (non  Thir- 
le»tane  della  foresta  , ma  quello  di  Rnthurgi  fu  a lungo 
conservata  una  coppa  dell’  (tirato  genere  in  forma  di  uno 
fttivale.  Ogni  convitato  era  obldigalo  a vuotarla  prima  di 
partire.  Se  II  brindi»!  era  fatto  a Scott , la  necessità  di- 
veniva doppiamente  imperativa. 

Quando  il  padrone  di  un  albergo  offriva  al  suoi  avven- 
tori il  deoch  oh  dorttii , cioè  a dire  il  bicchiere  della 
porta,  o la  tazza  della  sella  , quella  filiazione  non  era 
posta  nel  conto.  Su  questo  proposito  un  dotto  Prefetto 
della  citta  di  Furiar  , proferì  una  savissima  sentenza. 

A . . . ostessa  in  Furiar,  avea  spremute  certe  droghe, 
e avea  posto  II  liquido  di  fuori  a raffreddare;  la  vacca 
di  B . . . vicino  di  A . . passo  di  là,  n trovando  la 
bevanda  di  buon  sapore,  la  gustò,  e la  inghiottì  tutta. 
Allorché  A . . . andò  per  prendere  il  suo  liquore,  ella 
trovò  il  vaso  vuoto,  e al  portamento,  e alio  sguardo 
della  giovenca  . congetturò  facilmente  quello  clic  era  ac- 
caduto. La  vacca  fu  altura  bastonata,  e i suoi  mugghi 
attirarono  il  suo  padrone  ; questi  fece  dei  rimproveri  alla 
sua  impetuosa  vicina,  ed  essa  gli  rispose  chiedendogli  il 
valore  delia  lievantla  che  la  sua  bestia  avea  trangugiata. 

B rifiutò  di  pagare  , e dovette  comparire  db 

nanzi  al  Prefetto  , die  ascoltò  pazientemente  i lagni  , e 
chiese  a quella  che  li  moveva  se  la  vacca  avea  bevuto 
adagiata  . o In  piedi.  La  donna  rispose  die  ella  non  avea 
veduto  commettere  it  delitto  , ma  che  credeva  che  la  vac- 
ca avesse  inghiottito  II  liquore  stando  in  piedi,  aggiungen- 
do che  se  ella  le  fosse  stala  vicino  le  avrebbe  fallo  fare  un 
allr*  uso  delle  sue  gambe.  Il  Prefetto  allora  giudicò  m- 
lennemeule  che  quel  che  la  vacca  avea  bevuto  dovea  con- 
siderarsi come  un  dcoch  an  doriti»  ...  la  tazza  della  staf- 
fa, per  la  quale  non  si  poteva  pretender  nulla  senza  vio- 
lare I’  antica  «"pitalita  della  Scozia. 


onoravano  il  luogo  in  cui  riparavansi  i loro 
cavalli , e si  indennizzavano  dell’  imbarazzo 
cagionato  da  un’  ospitalità  feudale , passan- 
do quelle  che  Falstaff  chiama  le  dolcezze 
della  notte , nella  sfrenata  licenza  di  una 
taverna. 

I.uckie  Macleary  che,  come  ahbiam  detto, 
attendeva  quei  distinti  ospiti , avea  scopata 
la  sua  casa  per  la  prima  volta  dopo  quin- 
dici giorni , alimentava  il  fuoco  di  torba 
necessario  nel  suo  casolare  anche  a metà 
dell’  estate  , avea  pulita  la  sua  tavola  di 
legno  di  abete  , 1’  avea  posta  pari , mercè 
un  pezzo  di  eoinbuslihile  collocato  sotto 
uno  dei  piedi,  aveva  ordinato  il  meglio  pos- 
sibile cinque  o sei  seggiole  di  forma  gros- 
solana , facendole  combaciare  coll’  inegua- 
glianza del  terreno  , si  era  di  più  posto  il 
suo  berretto  bianco  , la  sua  manlelletta , e 
it  suo  plaid  scarlatto  , e aspettava  grave- 
mente 1’  arrivo  della  compagnia  con  ispe- 
ranza  di  onore , e di  profitto.  Quando  gli 
ospiti  si  furono  assisi  sotto  le  travi  affu- 
micate del  suo  unico  appartamento  tappez- 
zato di  dense  tele  di  ragno,  ad  un  ordine 
del  I.aird  di  Balmawhapple . ella  comparve 
con  un  enorme  vaso  di  stagno  contenente 
almeno  tre  quarti  di  misura  inglese,  chia- 
malo familiarmente  una  gallina  crestata. 
e che , nel  linguaggio  dell’  ostessa,  la  cresta 
avea  di  un  eccellente  vino  di  Bordò  spil- 
lato allora  dal  barile. 

Gli  era  facile  il  vedere  che  quel  po’ di 
ragione  che  l’ orso  non  avea  divorata , sa- 
rebbe stata  beccata  dalla  gallina.  La  con- 
fusione che  immantinente  segui , permise  a 
Eduardo  di  perseverare  nella  risoluzione  che 
avea  presa  di  non  bere  alla  lieta  tazza  che  cir- 
colava per  la  tavola.  Gli  altri  cominciarono 
a parlare  tulli  insieme , e con  lingua  intral- 
ciata; ognuno  d' essi  non  pensava  che  a quello 
eli’  ci  diceva  , senza  punto  attendere  al  suo 
vicino,  li  Barone  di  Bradwardino  cantava 
delle  chansuns  à boire , c sputava  latino  ; 
Killancureit  parlava  con  imperturbabile  san- 
gue freddo  di  terre  da  ingrassare,  di  mon- 
toni di  uno  o due  anni , di  giovani  bovi , e 
di  atti  ilei  parlamento  per  creare  delle  stra- 
de ; intanlochè  Balmawhapple  con  voce  più 
stentorea  esaltava  il  suo  cavallo . i suoi 
falchi , e il  suo  levriere  Whistler.  In  mezzo 
a questo  fracasso  il  Barone  chiese  parec- 
chie volte  il  silenzio  , e quando  alfine  la 
civiltà  si  fece  abbastanza  sentire  perdi’  ei 
1'  otlenesse  , impetrò  l’ attenzione  comune 
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per  « un’  arietta  militare  particolarmente 
favorita  dal  Maresciallo  Duca  di  Berwick  » ; 
e imitando  quanto  lo  poteva  i modi , e l'ac- 
cento di  un  moschettiere  Francese,  imme- 
diatamente cominciò  : 

« Mori  coeur  volage  , dit-elle  , 

N'est  pas  pour  vous  , garcon  ; 

Est  pour  un  homme  de  guerre , 

Qui  a barbe  au  menlon. 

Con  , Lon  , I .ari  don. 

« Qui  porte  chapeau  à piume . 
Soulier  à rouge  talon  , 

Qui  joue  de  la  llùte , 

Aussi  du  violon. 

Con  , Lon  , J.aridon. 

Ralmawhnpple  che  non  poteva  resistervi 
di  più , propose  con  ira  una  canzone  danna- 
tamente buona,  com’  egli  la  chiamava,  com- 
posta da  Gibby  Gaethrougbwi't  il  pifferaio 
di  Cupar  ; e senza  perdere  più  tempo , così 
l’ intuonò; 

« Gli  è sui  colli  di  Glenbarchan  eh'  io  son 
ito  , di  Killiebraid  i deserti  Ilo  voluto  lascia- 
re , e molta  salvaggina  ho  presa , e molti 
uccelli  ho  spennacchiati  1 ». 

Il  Barone,  la  di  cui  voce  si  annegava  nei 
più  alti  e più  rimbombanti  accenti  di  Bal- 
mawhapple  , rinunziò  alla  lotta  , e continuò 
solo  a cantarellare  Lon  Lo « LarUlon  , guar- 
dando con  isdegno  il  fortunato  rivale  che 
gli  toglieva  l’ attenzione  della  brigata , e che 
continuava  cosi  : 

« Allorché  l’ uccello  si  alza  dal  cespuglio , 

10  lo  riatterro  con  una  palla  in  un’  ala  ; al- 
lorch’  io  rientro  nella  mia  bella  casa , curvo 
vo  sempre  sotto  il  peso  degli  animali  ». 
Dopo  aver  fatto  un  inutile  sforzo  per  ri- 
cordarsi la  seconda  strofa , egli  incominciò 
la  prima , e nell’  ardore  del  suo  trionfo , di- 
chiarò che  vi  era  più  buon  senso  in  quella 
che  aveva  cantata  che  in  tutte  le  canzoni  di 
Francia , e anche  della  Gonlea  di  Fife.  Il 
Barone  per  tutta  risposta  annasò  una  lun- 
ga presa  di  tabacco , e lo  guardò  con  in- 
finito disprezzo  ; ma  la  nobile  alleanza  del- 
l’ orso  e della  gallina  , avevano  emancipato 

11  giovine  Laird  dall’  ossequio  abituale  in 
cui  egli  teneva  Hradwardino.  Egli  dichiarò 
il  claretto  scipito  , e chiese  deli'  acquavite 
con  gran  scalpore.  Essa  gli  fu  recata . e il 


I.  Questo  tirano  di  ballata  fu  composto  da  Audrra  Mac- 
donald  I'  ingegnoso  e sfortunato  autore  della  rimonda. 
$Hitm  t’N it/tie. 


demonio  della  politica  divenne  senza  dub- 
bio geloso  di  quella  armonia  fiamminga , 
in  cui  non  si  mesceva  una  sola  nota  di 
collera,  imperocché  animato  dal  liquore  il 
Laird  di  Balmawhapple , curandosi  poco  de- 
gli sguardi , e dei  gesti  coi  quali  il  Barone 
di  Bradwardino,  per  delicatezza  verso  Eduar- 
do , cercava  di  impedirgli  di  entrare  in  una 
discussione  di  stato , con  voce  intronante 
innalzò  un  brindisi  : * al  piccolo  gentiluo- 
mo vestito  di  velluto  nero  che  rese  un  al 
gran  servigio  nel  1702 , e possa  il  cavallo 
bianco  rompergli  il  collo  sopra  una  bar- 
riera di  sua  creazione  ! » 

Eduardo  non  avea  in  quel  momento  ab- 
bastanza chiare  le  idee  per  ricordarsi  che 
il  Ite  Guglielmo  era  morto  di  una  caduta 
fatta , dicesi , allorché  il  suo  cavallo  si  sfian- 
cò contro  un  argine  ; egli  si  senti  tut- 
tavia disposto  a formalizzarsi  di  un  brin- 
disi che  dallo  sguardo  che  gli  vibrò  Bal- 
mawhapple  gli  parve  un’allusione  ingiurio- 
sa al  governo  eh’  ei  serviva.  Ma  prima  eh’  ei 
potesse  parlare,  il  Barone  di  Bradwardino 
si  era  impadronito  del  litigio.  « Signore  » , 
egli  disse  al  laird , * quali  che  si  siano 
i miei  principi  a questo  riguardo  tnnu/uam 
privalus , io  non  tollererò  che  voi  diciate 
nulla  che  possa  offendere  l’onorevole  gen- 
tiluomo che  ho  accolto  sotto  il  mio  tetto. 
Signore , se  voi  non  avete  alcun  rispetto 
per  le  leggi  dell’urbanità,  rispettate  alme- 
no il  giuramento  militare,  il  sacramentum 
miniare  che  lega  ogni  ufficiale  alla  ban- 
diera sotto  cui  si  è arruolato.  Guardate,  a 
Tito  Livio,  vedete  quello  ch’ei  dice  di  quei 
soldati  Romani  che  furono  cosi  sciagurati 
da  exuere  sacramentum  . . . da  dimen- 
ticare il  loro  giuramento  di  legionari.  Ma 
voi  siete  ignorante , Signore  , tanto  della 
storia  antica  quanto  della  cortesia  moder- 
na ». 

« Nou  sono  tanto  ignorante  quanto  mi 
giudicate  » , disse  ruggendo  Balmawhapple. 
« So  bene  che  volete  parlare  della  lega  so- 
lenne , e della  Convenzione  ; ma  se  tutti  i 
wighs  dell’  inferno  avessero  preso  la ...  ». 

Qui  il  Barone  e Waverley  lo  interrup- 
pero , il  primo  gridandogli , » tacete , Si- 
gnore ! voi  mostrate  non  solo  la  vostra 
goffaggine  , ma  disonorate  il  vostro  paese 
nativo  dinanzi  a uno  straniero,  e a un  In- 
glese » ; e Waverley  nell’  istesso  tempo  sup- 
plicando Bradwardino  di  permetterai  di 
chieder  ragione  di  un  oltraggio  che  gli  era 
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personale.  Ala  il  Barone  era  infiammato 
dal  vino , dalla  collera , e dal  disprezzo  al 
disopra  di  ogni  considerazione  sublunare. 

« No , Capitano  Waverley  » , egli  gli  ri- 
spose ; ■ voi  sareste  in  ogni  altro  luogo 
sui  juris  . cioè  a dire  emancipato  , e avre- 
ste diritto  di  difendervi  da  voi , ma  nei 
miei  domini , in  questa  povera  Baronia  di 
Brad  tv  ardirlo  e sotto  questo  tetto,  cheè  quasi 
inio,  essendo  affittato  tacitamente  ad  un  lo- 
catario che  non  l’abita  che  finché  mi  pia- 
cerà , io  sto  per  voi  in  loco  parcntis  , e 
sono  obbligato  a mantenervi  salvo.  Quanto 
a voi.  Falconiere  di  Balmawhapple , spero 
che  non  vi  distoglierete  di  più  dal  sentiero 
della  civiltà  •. 

u Ed  io  vi  dico,  Messer  Cosmo  Comyno  lira- 
dwardinodi  Bradwardinoedi  Tully-Veolan  *, 
replicò  con  impetuosa  ira  il  cacciatore  « che 
tratterò  come  un  gallo  di  palude  chiunque  ri- 
fiuterà di  far  ragione  al  mio  toast  , sia  egli 
un  Inglese , un  wigh  tosato  colla  Bua  coc- 
carda nera , o un  uomo  che  diserta  i suoi 
amici  per  piatire  il  favore  dei  sorci  di  Ari- 
ti over  ». 

In  un  istante  le  spade  furono  sguainate 
dall’ una  parte  e dall’altra,  e parecchi  di- 
sperati colpi  vennero  ricambiati,  Balmaw- 
happle  era  giovine , agile , e vigoroso  ; ma 
il  Barone  che  era  molto  più  padrone  della 
sua  arma  avrebbe  certamente , come  Sir  To- 
bia Belch  . fatte  alcune  asole  nel  vestito  del 
suo  antagonista,  se  egli  non  fosse  stato  sotto 
l’ influenza  dell’  l'rsa  Major. 

Eduardo  volle  scagliarsi  fra  i combattenti , 
ma  inciampò  nel  voluminoso  corpo  del 
Caini  di  Killancureit , che  si  era  disteso  sul 
pavimento.  Non  si  sa  bene  per  qual  caso 
il  l.aird  si  trovasse  in  quella  positura 
in  un  momento  cosi  critico.  Alcuni  pen- 
sarono eh'  egli  avesse  voluto  nascondersi 
sotto  la  tavola;  egli  disse  che  era  caduto, 
nel  voler  prendere  uno  scanno  per  darlo 
in  testa  a Balmawhapple , onde  evitare  una 
catastrofe.  Checché  ne  sia,  il  sangue  sarebbe 
certamente  scorso  se  nessuno  fosse  stato  più 
pronto  di  lui , o di  Waverley  a portare 
soccorso.  Ma  il  rumore  ben  conosciuto  del- 
le spade  colpì  l'orecchio  di  Luckie  Maelea- 
ry  mentr’  ella  stava  tranquillamente  al  di 
là  dell’ hn/tan . o muro  di  terra  dell’abi- 
tazione, facendo  a mente  i calcoli  della 
spesi!  degli  ospiti , cogli  occhi  però  fitti  sul 
libro  di  Boston.  /’  l arino  della  fortuna.  Im- 
mantinente ella  si  slanciò  innanzi  gridando 


vivamente:  « Oh!  le  grandezze  vostre  vor- 
ranno sgozzarsi  qui  per  Screditare  1'  one- 
sta casa  di  una  povera  vedova  , allorché 
hnnno  dinanzi  a loro  tutta  la  pianura  per 
combattervi  ! » rimostranza  che  ella  secon- 
dò col  gettare  con  gran  destrezza  il  suo 
plaid  sulle  armi  dei  battagliami.  I dome- 
stici , che  fortunatamente  non  avevano  be- 
vuto di  troppo , accorsero  pure , e separa- 
rono gli  avversari  irati  coll’  aiuto  di  Eduar- 
do , e di  Killancureit.  Quest’  ultimo  con- 
dusse. Balmawhapple  maledicente,  giuran- 
te , e imprecante  vendetta  contro  ogni  wigh 
presbiterano  e fanatico  d’ Inghilterra  e.  di 
Scozia  , da  John-o’-Groat’ , fino  a Land’  s 
End  1 , e lo  fe’  salire  non  senza  qualche 
stento  sul  suo  cavallo.  11  nostro  eroe,  as- 
sistilo da  Saunders  Saunderson  , scortò  il 
"Barone  di  Bradwardino  alla  sua  dimora, 
ma  non  potè  ottenere  da  lui  il  permesso 
di  andarsene  a letto , se  prima  non  avea 
udita  una  lunga  e dotta  apologia  degii  av- 
venimenti della  sera,  della  quale  tuttavia 
egli  non  intese  altro  , se  non  che  si  trat- 
tava di  Centauri  e di  Lapiti. 


CAPITOLO  XII 

Pentimento  e Riconciliazione. 

Waverley  non  usava  del  vino  che  con 
gran  moderazione.  Egli  dormi  perciò  pro- 
fondamente fino  a mattina  mollo  inoltrata, 
e si  sovvenne  con  un  senso  di  pena  degli 
avvenimenti  della  sera  innanzi.  Egli  avea 
ricevuto  un’  ingiuria  personale  . . . egli , 
gentiluomo . soldato  , e Waverley  ! È vero 
che  l’ uomo  che  lo  avea  insultato , non  avea 
in  quei  momenti  la  minima  dose  del  buon 
senso  che  la  natura  gli  avea  concesso  ; che 
chiedendone  riparazione , egli  violava  le 
leggi  divine , e le  leggi  del  suo  paese  ; che 
egli  poteva  togliere  la  vita  a un  giovane 
clic  adempieva  forse  onoratamente  ai  do- 
veri di  società , e immergere  cosi  nel  do- 
lore una  famiglia  ; che  egli  poteva  ancora 
essere  pure  ucciso , alternativa  che  riesce 
sempre  disaggradevole  per  (pianto  sia  va- 
loroso l’ uomo  che  la  bilancia. 

Tutti  questi  pensieri  si  alTollavano  nella 
sua  mente,  ma  il  primo  tornava  però  sem- 

I.  Dal  principio  al  termine  tifili  lern. 
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pre  ad  agitarla  colla  stessa  irresistibile  Cor- 
sa. Egli  avea  ricevuto  un  insulto  perso- 
nale , era  della  casa  di  Waverley , ed  era 
Capitano.  Non  »’  era  da  esitare , ed  ei  di- 
scese nella  sala  della  colazione , coli’  in- 
tenzione di  accomiatarsi  dalla  famiglia,  e 
di  scrivere  a uno  de’  suoi  fratelli  uiliziali , di 
venirlo  a raggiungere  a un  albergo  a mezza 
strada  da  Tully— Veolan  , e dalla  loro  città 
di  presidio , onde  incaricarlo  pel  Iziird  di 
Baimawhapple  del  messaggio  che  le  circo- 
stanze sembravano  dimandare.  Egli  trovò 
Miss  Bradwardino  intesa  ai  preparativi  del 
tè  e del  cade  , e la  tavola  carica  di  pan 
caldo  di  farina  , di  frumento  d’ orzo  messo 
in  forma  di  focaccia , di  biscotti  , e di  al- 
tre coso  di  ugual  genere . di  ova , di  pro- 
sciutto, di  montone,  di  bove,  di  salmone 
affumicato,  di  marmellate,  e di  tutte  quelle  al- 
tre delicature,  che  obbligarono  Uno  Johnson 
a mettere  al  disopra  le  colazioni  della  Sco- 
zia, a quelle  di  ogni  altro  paese.  L'n  piat- 
to di  orzo  bollito , e un  vaso  d’ argento  che 
conteneva  un  composto  di  crema  di  latte 
e di  burro , sbavali  dinanzi  alla  sedia  del 
Barone  , come  cosa  faciente  parte  del  suo 
asciolvere  quotidiano , e Rosa  osservò  che 
in  quella  mattina  egli  era  uscito  per  tem- 
pissimo dopo  aver  dato  ordine  che  non  si 
svegliasse  il  suo  ospite. 

Waverley  si  assise  quasi  in  silenzio  con 
un’aria  distratta  che  non  poteva  dare  a Miss 
Bradwardino  un’  opinione  molto  favorevole 
dei  suoi  talenti  per  la  conversazione.  Egli 
rispose  a caso  a una  o due  osservazioni 
che  ella  si  avventurò  a fare,  sopra  soggetti 
comuni , in  guisa  che  vedendosi  quasi  con- 
trariata nei  suoi  sforzi  per  intrattenerlo  , e 
meravigliando  in  segreto  che  non  vi  fosse 
miglior  educazione  sotto  un  abito  rosso  , 
ella  lo  abbandonò  alle  sue.  meditazioni  , e 
lo  lasciò  maledire  fra  di  sé  1’  L’rsa  major, 
costellazione  favorita  del  dottore  Doubleit , 
come  cagione  delle  sciagure  di  già  accadu- 
te , e di  quelle  che  poteva  produrre.  Ma 
d’ improvviso  Waverley  trasalì , e il  suo  vol- 
to si  coperse  di  rossore,  allorché  egli  vide 
dalla  finestra  il  Barone  , e il  giovine  Bal- 
mawhapple  a braccetto , e in  intima  con- 
versazione. « Il  Signor  Falconer  , ha  egli 
passata  qui  la  notte?  » chiese  egli  tosto  a 
Miss  Rosa  che,  un  po’  punta  dalla  stranezza 
della  prima  domanda  che  le  volgeva  lo  stra- 
niero . gli  rispose  asciuttamente  di  no,  e il 
silenzio  tornò  a regnare. 


In  quel  momento  Kaunderson  comparve, 
e disse  al  Capitano  Waverley  che  il  suo  pa- 
drone desiderava  di  parlargli  in  un’  altra 
stanza.  Eduardo  vi  andò  senza  indugio  , con 
un  battito  violento  di  cuore  che  non  poteva 
certo  attribuirsi  a timore , ma  a un  senti- 
mento d’ incertezza  su  quello  che  stava  per 
accadere.  Egli  trovò  i due  gentiluomini  in 
piedi,  il  Barone  con  un’aria  di  dignità  e 
di  soddisfazione  che  contrastava  colla  fie- 
rezza del  volto  di  Baimawhapple  , pallido 
in  quel  mattino  di  dolore  , o di  onta , o 
forse  dei  due  sentimenti  uniti.  Bradwardino 
gli  prese  il  braccio , e parevano  andare  di 
concerto  , mentre  era  egli  realmente  che  lo 
guidava.  Egli  venne  incontro  a Waverley , 
e fermandosi  in  mezzo  alla  stanza,  proferi 
con  gran  pompa  la  seguente  orazione  : 

« Capitano  Waverley , il  mio  giovine  e 
stimabile  amico  Falconer  di  Baimawhapple, 
si  è rimesso  alla  mia  età , e alla  mia  espe- 
rienza ed  ha  voluto  riguardarmi  come  un 
buon  giudice  in  ciò  che  riguarda  i duelli, 
o le  mnnomachie;  egli  mi  incarica  di  es- 
sere suo  interprete , e di  esprimervi  il  do- 
lore che  prova  , ricordando  certe  parole 
che  gli  sotto  sfuggite  nella  nostra  riunione 
di  ieri  a sera , e che  han  dovuto  certo  of- 
fender voi  che  servite  il  nuovo  governo. 
Egli  vi  prega,  Signore,  di  porre  in  obbllo 
tale  solecismo  contro  le  leggi  dell’  urbanità 
che  egli  pure  condanna  , e di  accettare  la 
mano  eli’  ei  vi  ofTre  in  segno  di  amicizia, 
lo  debbo  aggiungere  che  non  vi  vuol  altro 
che  la  convinzione  dell’ esser  egli  dans  son 
lori  , come  mi  diceva  una  volta  in  eguale 
occasione  un  valente  cavalier  francese,  Mon- 
sieur  Le  Bretailleur , e la  stima  del  vostro 
merito  personale  che  abbino  potuto  deter- 
minarlo a tali  concessioni  ; perocché  egli 
e i suoi  parenti  sono,  e sono  sempre  stati 
a perdita  di  memoria  Mavortia  pretura  , 
come  dice  Bucanano  , audace  e guerriera 
schiatta , o famiglia  ». 

Eduardo  con  cortesia  naturale  si  affrettò 
a prendere  la  mano  che  Baimawhapple  , o 
piuttosto  il  Barone  gli  presentava  nella  sua 
qualità  di  mediatore,  « Mi  è impossibile  » 
egli  disse  , - il  rimembrare  quello  che  un 
gentiluomo  vorrebbe  non  aver  detto  ; e io 
non  voglio  attribuire  le  sue  parole  che  al- 
l'esuberante giovialità  della  serata  ». 

« Ciò  è assai  ben  espresso  » , si  fe’  a par- 
lare il  Barone  ; « perocché  certose  un  uomo 
è ebrius , o ubriaco,  cosa  che  può  accadere 
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in  certi  giorni  di  festa  a qualunque  uomo 
d'  onore  ; e se  un  tal  uomo  a digiuno  ripu- 
dia quello  che  disse  in  quello  stato  , riguar- 
dar si  deve  come,  vinum  loculum  est , c 
te  parole  cessano  di  essere,  le  sue.  Tuttavia 

10  non  credo  che  di  questa  discolpa  potesse 
valersi  I’  ebriosus  , o 1’  ubriaco  di  abitudine  ; 
perocché  s’  ei  passa  la  maggior  parte  del 
suo  tempo  in  una  specie  di  alienazione  , 
egli  non  deve  per  ciò  essere  esente  dagli 
obblighi  imposti  dal  codice  della  civiltà , e 
deve  apprendere  a comportarsi  pacificamen- 
te e onestamente . allorché  è sotto  lo  stimolo 
del  vino.  Ma  andiamo  a far  colazione,  e non 
pensiamo  più  a questa  pazza  bisogna  ». 

lo  debbo  confessare  che  Eduardo  , qua- 
lunque siasi  la  conseguenza  che  se  ne  po- 
trà ricavare , dopo  spiegazione  così  soddi- 
sfacente, fece  molto  più  onore  alle  delica- 
te vivande  preparate,  da  Miss  Bradwardino 
rhe  il  suo  esordio  non  avea  promesso.  Bal- 
mawhapple.  al  contrario , parca  imbarazzato 
e confuso;  e Wavcrlev  si  avvide  allora,  per 
la  prima  volta , eh’  ei  portava  il  braccio  in 
una  ciarpa,  ciò  che  dava  spiegazione  del 
modo  golfo  col  quale  gli  avea  presentata  la 
mano.  Egli  rispose  a una  domanda  in  pro- 
posito di  Miss  Bradwardino,  che  il  suo  ca- 
vallo era  caduto  ; e impaziente  di  sottrarsi 
a uno  stato  penoso , si  alzò  appena  la 
colazione  fu  Unita,  prese  congedo  dalla  com- 
pagnia . rifiutò  i caldi  inviti  del  Barone , 
che  voleva  che  egli  non  partisse  che  dopo 

11  pranzo  , montò  a cavallo  e ritornò  a 
casa  sua. 

Waverley  annunziò  quindi  la  sua  inten- 
zione di  lasciare  subito  dopo  il  pranzo  Tully- 
Veolan,  onde  poter  giungere  all’albergo  nel 
quale  volea  andar  a dormire  ; ma  egli  non 
eblie  il  coraggio  di  insistere  , vedendo  il 
dolor  vero  e profondo  , che  quella  risolu- 
zione cagionava  al  bravo  e vecchio  gen- 
tiluomo. Non  appena  il  Barone  ebbe  otte- 
nute da  Waverley  In  promessa  di  rima- 
nere alcuni  giorni,  che  egli  intese  ad  allon- 
tanare tutti  i motivi  che  aveano  potuto 
determinarlo  a lasciarlo  come  voleva  far 
prima.  » lo, non  vorrei  che  credeste , Capi- 
tano Waverley,  ch'io  sia  per  pratira  o per 
precetto  nvvocato  dell’  intemperanza,  perchè 
nella  nostra  gioviale  serata  di  jeri . alcuni 
dei  nostri  amici  erano,  se  non  interamente 
rbrii , o ubbriachi  , almeno  un  po’  rbrioli, 
qualificazione  che  gli  antichi  davano  a ciuci- 
ti che  non  nvevan  più  la  loro  ragione  , o 
Walter  Scott  Voi.  I 


a quelli  che,- come  dice  nel  vernacolo  in- 
glese la  frase  metaforica,  son  quasi  in  allo 
mare,  lo  non  voglio  con  ciò  alludere  a voi , 
Capitano  Waverley,  che,  da  giovine  prudente, 
avete  molte  volte  rifiutato  di  here  ; nè  a 
me . che , essendomi  trovato  alla  tavola  di 
molti  gran  generali  e marescialli,  ho  sa- 
puto sempre  in  quei  banchetti  solenni  here 
con  moderazione  . e che  ieri  sera , emme 
avrete  senza  dubbio  notato  , non  ho  var- 
cato i limiti  di  una  modesta  ilarità  ». 

Non  si  poteva  nulla  rispondere  ad  una 
decisione  emessa  cosi  positivamente  da  que- 
gli , che  era  certo  il  giudice  più  disinte- 
ressato in  quella  causa;  quantunque  Eduar- 
do avesse  certamente,  in  ragione  delle  sue 
osservazioni , I’  opinione  clic  il  Barone  era 
non  solo  rbriohts , ma  nnrhe  vicino  a dive- 
nire ebrius,  o,  in  piano  inglese,  che  egli  era 
incomparabilmente  il  più  ubbriaco  della 
compagnia,  eccettuandone  forse  il  suo  an- 
tagonista. il  Caini  di  Balmnwbapple.  Tul- 
tnvolta,  avendo  ricevuto  sulla  sua  sobrietà 
il  complimento  atteso  . o piuttosto  diman- 
dato , il  Barone  continuò  ....  « No,  no, 
Signore,  sebbene  in  sia  di  tempra  forte  . 
ahborro  l’ ubriachezza  , e detesto  quelli  che 
ingoiano  il  vino  gt/fa;  causa,  per  soddisfazione 
della  gola.  Nondimeno  io  non  son  dell’av- 
viso della  legge  di  Pittaeo  di  Miliiene,  che 
infliggeva  un  doppio  custigo  al  delitto  com- 
messo sotto  I'  influenza  del  l.iber  l'ater;  nè 
ammetto  interamente  i rimproveri  che  Pli- 
nio il  giovine  volge  ai  bevitori  nel  quattor- 
dicesimo libro  della  sua  Historia  naturalis. 
No , Signore  , io  distinguo  , separo , e a|>- 
provo  il  vino  che  senza  scomporre  il  cer- 
vello , allieta  il  volto  , o.  nella  lingua  di 
Fiacco  , recepto  amico  » . 

Cosi  terminò  l’ apologia  che  il  Barone  di 
Bradwardino  stimò  necessario  di  fare  sulla 
sovrabbondanza  della  sua  ospitalità  ; e può 
facilmente  credersi  che  ei  non  fu  nè  inter- 
rotto , nè  contradetto  da  Eduardo. 

Il  Barone  imitò  quindi  il  suo  ospite  a 
fare  nella  mattina  una  corsa  a cavallo  , 
e ordinò  a Davie  Cellatley  di  andarli  ad 
aspettare  al  rfern  path  1 con  Ban , e Bu- 
scar. « Prima  della  stagione  della  caeela,  io 
vorrei  »,eg)i  disse,  « darvi  un’idea  del  modo 
col  quale  noi  ci  abbandoniamo  a questo 
sollazzo  in  Iscozia  ; e noi  potremo , se  Id- 
dio 1'  acconsente,  trovare  qualche  cerbiatto. 

i-  Srntirr  rumilo. 

IO 
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Il  cerbiatto  , Capitano  Waverlcy,  può  essere 
eaceiato  in  tulle  le  stagioni  dell’anno;  per- 
ché. non  essendo  mai  in  quella  che  chia- 
masi superbia  dell'  adipe  1 2 , ne  viene  che 
egli  non  è mai  fuori  di  stagione,  sebbene 
la  sua  carne  sia  inferiore  sempre  a quella 
del  daino  rosso  n anche  selvaggio  ».  Ma  ei 
ne  servirà  a mostrarvi  come  corrono  i miei 
cani  che  mando  innanzi  con  David  Cel- 
latley. 

Waverlcy  pane  meravigliato  che  si  affi- 
dasse una  tal  funzione  all'amico  l)avie,  e 
il  Barone  gli  diede  a intendere  che  quel 
povero  semplice  non  era  nè  fatuo,  tire  natu- 
raliler  idiota,  come  si  dice  nei  termini  della 
procedura , ma  soltanto  un  uomo  di  cer- 
vello leso,  che  adempieva  assai  bene  alle 
commissioni  che  non  erano  in  opposizione 
coi  suoi  talenti  , e che  potevano  dispen- 
sarlo dall'  accudire  ad  altre.  « Egli  ci  ha 
fatto  prendere  interesse  a lui  » , continuò 
il  Barone , « salvando  Itosa  a rischio  della 
sua  vita , e da  quel  momento  in  poi  il  fur- 
fante mangia  il  nostro  pane , beve  nelle  no- 
stre bizze  , e fa  quello  che  può,  e che  vuo- 
le; lo  che  è per  lui  assolubimcnte  lo  stesso, 
dove  si  voglia  credere  a Saunderson  , è a 
Macwheeblc  ». 

Miss  Bradwardino  disse  allora  a Waver- 
ley  che  quel  povero  semplice  era  appassio- 
nato della  musica  , che  un  canto  malinco- 
nico lo  commovrva  profondamente , e che 
le  arie  gaie  e vive  lo  gettavano  in  accessi 
di  una  allegria  stravagante  ; che  la  sua  me- 
moria sotto  questo  rapporto  era  prodigiosa, 
e piena  di  frammenti  di  stanze  , e di  can- 
zoni di  ogni  genere,  di  cui  egli  si  valeva 
qualche  volta,  con  molta  arguzia,  per  fare 
una  rimostranza , dare  una  spiegazione  , o 
schernirsi  di  qualcuno  ; che  Ilavic  era  af- 
fezionatissimo ai  pochi  che  gli  si  mostra- 
vano benigni , ma  eh’  ei  serbava  rancore  di 
ogni  cattivo  trattamento  , e si  prevaleva 
abilmente  dell'occasione  per  vendicarsene; 
che  gli  uomini  del  popolo , giudici  tanto 
rigorosi  gli  uni  degli  altri , quanto  io  sono 
di  quelli  elio  stanno  al  disopra  di  loro  , 
aveano  mostrata  molta  compassione  pel 
povero  innocente , finché  lo  si  era  veduto 
errare  in  cenci  pel  villaggio  ; ma  che  dopo 

1 . Pridf  nf  grecite 

2.  I titilli  nell' urie  (IH  cucinari1  dUseiilono  dal  Barone 
di  Bradwardino , e reputano  la  carne  del  daino  come 
cosa  «ceca  e di  poca  sostanza , n meno  clic  non  sia  data 
in  zuppa  r in  felle,  alla  Scozzese. 


che  era  vestito  con  proprietà  , che  non  gli 
mancava  nulla , e che  aveva  anche  una  spe- 
cie di  carica  di  favorito , essi  avevano  ricor- 
date tutte  le  prove  di  malizia  , e di  scaltrezza 
date  da  lui , cosi  in  azioni  ehe  in  parole , e 
ne  avevano  caritatevolmente  tirata  la  conse- 
guenza ehe  Davie  Cellalley  era  appunto  ab- 
bastanza pazzo,  quanto  gli  era  mestieri  di 
esserlo  per  esentarsi  da  ogni  fatica  ; che  la 
loro  opinione  non  era  meglio  fondata  di 
quella  dei  neri , che  dalle  astuzie  delle  scim- 
mie deducono  clic  esse  hanno  il  dono  della 
parola , e che  non  ne  fanno  uso  solo  pel 
timore  di  non  essere  poste  al  lavoro;  che 
Davie  (iellatley  era  veramente  quello  clic  egli 
appariva . un  semplicione , un  cervello  un 
po’  disordinato , un  essere  incapace  di  ogni 
occupazione  che  richiedesse  senno,  e costan- 
za ; eh’  egli  aveva  bastevole  giudizio  per 
non  essere  accusato  di  follia  , bastevole 
spirito  per  non  essere  tacciato  d' idiotismo; 
che  egli  era  valente  nella  caccia , arte  in 
cui  altri  pazzi  erano  pure  riescili  , e die 
aveva  molta  cura  degli  animali  che  gli 
erano  affidati , un  buon  cuore , una  memo- 
ria straordinaria , e un  orecchio  fatto  per 
la  musica. 

Lo  scalpito  dei  cavalli  si  udi  in  quel  mo- 
mento nella  corte  , e con  esso  la  voce  di 
Davie  die  cantava,  indirizzandosi  ai  due 
gran  cani  levrieri  : 

n Corriamo  sulla  collina  dove  la  zolla  è 
n sempre  verde  , dove  la  fonte  dì  cristallo 
« si  cuopre  di  un  fresco  rezzo , dove  la 
« messe  è abbondante , dove  la  rugiada 
« scintilla , la  rugiada  alimento  del  gallo  che 
n giovialmente  se  ne  abbevera  ; corriamo 
« sulla  collina , dove  di  notte  errano  le 
« fate  , dove  danzano  con  ala  più  leggera  di 
« quella  dei  zeffiri  ; corriamo  ai  luoghi  di 
« rado  calpestati  dallo  straniero  , agli  ama- 
li bili  luoghi  solitari  e dolci , soggiorno  di 
« calma  e di  pace,  soggiorno  di  durevole 
« felicità  ; corriamo  sulla  verde  collina , cor- 
« riamo  , corriamo  ». 

n Questi  versi.  Miss  Bradwardino , appar- 
tengono all' antica  poesia  di  Scozia*  » chiese 
Waverley. 

« Non  credo  » , ella  rispose.  « Quel  po- 
veretto aveva  un  fratello,  e it  Cielo,  per  in- 
dennizzare, senza  dubbio  la  famiglia  dell'in- 
fermità di  Davie , gli  aven  dato  un  hiteuto 
straordinario,  se  vero  parlano  le  genti  del 
villaggio.  Un  zio  lo  fece  educare  per  la 
chiesa  di  Scozia , ma  egli  non  potè  otte- 
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nere  di  esser  ministro , perchè  era  nato 
nei  nostri  domini.  Ei  tornò  dal  collegio 
scura  sperarne,  col  cuore  infranto , e infer- 
mò. Mio  padre  lo  soccorse  fino  alla  sua 
morie  che  avvenne  prima  che  avesse  tocco 
i dieeinove  anni.  Celi  suonava  meraviglio- 
samente il  flauto  , e dicevasi  mollo  forma- 
to per  la  poesia.  Amava , e compiangeva 
suo  fratello , che  lo  seguiva  conte  la  sua 
ombra , e noi  crediamo  che  l)avie  racco- 
gliesse da  lui  molti  frammenti  di  canzoni, 
e di  arie , dissimili  da  quelle  del  nostro 
paese.  Ma  se  gli  si  chiede  chi  gli  Ita  inse- 
gnato tali  frammenti , egli  risponde  o con 
accessi  di  risa  lunghe  e selvaggie , o pro- 
rompendo in  lagrime  di  disperazione:  non 
ne  ha  mai  data  altra  spiegazione , e non 
gli  si  è mai  udito  proferire  il  nome  di 
suo  fratello , dopo  la  sua  morte  ». 

« Certamente  » , disse  Eduardo , mollo  in- 
teressato da  un  racconto  cosi  romantico , 
« certamente,  si  potrebbe  saperne  di  più  in- 
terrogandolo con  molto  riguardo  ». 

« Forse  »,  rispose  Rosa;  « ma  mio  pa- 
dre uon  ha  mai  voluto  che  alcuno  lo  scru- 
tasse sopra  tal  soggetto  ». 

Mentre  che  essi  così  parlavano , il  Ba- 
rone coll'  aiuto  di  Saunderson  si  era  messo 
un  paio  di  grossi  stivali , e venne  a invi- 
tare il  nostro  eroe  di  seguitarlo.  Aprendo- 
gli la  via , egli  discese  la  larga  scala  che 
univa  i due  piani  della  casa , battendo  i 
piedi  . dando  sulla  rozza  balaustrata  dei 
colpi  di  sferza,  e cantarellando  coll’aria  di 
un  cacciatore  di  Luigi  XIV , 

«l'ourla  chiuse  ordonnèe  tl faut  prèparer  toni , 
Ho  la  ho  ! Vile Vite  ' Debuti!  ». 


CAPITOLO  XIII 

Cu  giorno  più  ragionevole  del  passalo. 

Il  Barone  di  Bradwardino  montato  sopra 
un  cavallo  attivo  e ben  avvezzo , sopra 
una  sella  coperta  di  belle  e grandi  gual- 
drappe colla  sua  divisa,  non  rappresentava 
male  un  modello  dell'antica  scuola;  egli 
portava  un  abito  ricamato  . di  color  chia- 
ro. una  veste  con  ricche  frangio  , una  par- 
rucca da  brigadiere . e un  piccolo  cappello 
colle  tese  in  alto , intarsiato  d'  oro  ; egli 
era  seguito  da  due  domestici  posti  sopra 


buoni  cavalli , e armati  di  pistole  da  ar- 
cione. 

In  questa  guisa  egli  correva  per  monti 
e per  piani,  svegliando  l'ammirazione  di 
tutti  i coloni  che  si  presentavano  sul  suo 
passaggio,  fino  all’istanle  in  cui,  giunti  in 
fondo  ad  ima  valle  erbosa , trovarono  Da- 
vie  Gellatley  guidante  due  enormi  levrieri , 
una  mezza  dozzina  di  altri  cani . e accom- 
pagnato da  una  quantità  di  ragazzi  colle 
gambe  e il  capo  nudo,  che,  per  avere  l’ono- 
re di  seguitare  la  caccia,  non  aveano  man- 
calo di  piaggiare  le  orecchie  del  semplice, 
salutandolo  col  nome  di  maisler  (lellatlej , 
sebbene  probabilmente  in  ogni  altra  occa- 
sione ognuno  d’essi  non  lo  avesse  apostro- 
fato che  coll’ appellativo  di  pazzo  Uarir. 
Ma  1'  abito  dell’  adulazione  verso  le  genti 
in  carica  non  era  allora  particolare  ai  vil- 
lici soltanto  a piedi  nudi  di  Tully-Veolan  ; 
era  la  moda  di  scssant’  anni  fa , come  è 
quella  di  ora , c come  sarà  quella  di  sei- 
eent'anni  dopo  di  noi  , se  questo  meravi- 
glioso composto  di  astuzia  e di  follia , che 
chiamasi  mondo,  esiste  ancora. 

Quei  piccoli  nudi-piedi , come  erano  chia- 
mati , erano  destinati  a invadere  la  bosca- 
glia , uffizio  che  essi  compierono  si  bene 
che  al  termine  di  una  mezz’  ora  un  capriolo 
fu  snidiato . cacciato , e ucciso.  Il  Barone 
corse  di  galoppo  col  suo  cavallo  bianco  , 
come  altra  volta  fece  il  conte  Percy , e 
prendendo  il  suo  eouteau  de  chasse  baro- 
nale, sventrò  , e vuotò  magnanimamente 
l’animale  morto,  ciò  che  dai  cacciatori  fran- 
cesi, egli  osservò,  chiamavasi  /aire  la  curée. 
Dopo  questa  cerimonia  , egli  ricondusse  il 
suo  ospite  a rasa  per  una  strada  sinuosa , 
e piacevole,  da  cui  si  discoprivano  vari  vil- 
laggi , vari  ostelli , ai  quali  il  Barone  col- 
legava certe  rimembranze  storiche , o ge- 
nealogiche, eh'  egli  esponeva  con  tutta  la 
bizzarria  dei  suoi  pregiudizi , e della  sua  pe- 
danteria. ma  in  cui  spiegava  spesso  pure 
un  gran  buon  senso , c molti  onorevoli  sen- 
timenti , sicché  i suoi  racconti  divenivano 
assai  curiosi , se  non  pregevoli  per  la  istru- 
zione che  racchiudevano. 

I.a  passeggiata  pareva  veramente  diletto» 
sissima  ai  due  amici  , sebbene  il  loro  ca- 
rattere. c il  loro  modo  di  vedere  fossero 
in  certi  rispetti  diametralmente  opposti. 
Eduardo,  come  abbiam  detto,  era  di  senti- 
menti caldi , di  immaginazione  viva,  roman- 
zesco nelle  sue  idee  . e nelle  sue  letture  , 
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e con  molte  disposizioni  alla  poesia,  Brad- 
wardino era  l' opposto  di  tutto  ciò , e si 
vantava  di  traversare  la  > ita  seguitando  ima 
strada  del  pari  dritta  , con  una  gravità 
tanto  fredda  e tanto  stoica,  quale  era  quel- 
la che  aveva  nella  sua  passeggiata  della 
sera  sulla  terrazza  di  Tully-Veolan.  dove  per 
ore  intere , vero  modello  del  vecchio  Har- 
dyknute , 

« Dall'  aurora  al  tramonto  magnanima- 
mente si  mostrava  ». 

Quanto  alla  letteratura  , egli  aveva  letto 
i poeti  classici , e l’ epit halamium  di  Gior- 
gin  Bucammo  , i salmi  festivi  di  Arturo 
lohustone  , le  delirile  poelnrum  Scotorum  , 
le  opere  di  Sir  David  Lindsay  , il  Brace 
di  Itarbour  , il  Vallace  di  Enrico  Blind  , il 
Cenlil  Pastore  e il  Mercante  di  ciliege,  e di 
pruno.  Ma  malgrado  questo  sagriflzio  di 
tempo  fatto  alle  muse , egli  avrebbe  preferito, 
a vero  dire  , che  gli  si  fossero  sciorinati  in 
umile  prosa  i pii  e saggi  apoftegmi , cosi 
come  la  parte  storica  di  queste  dilferenti 
opere,  e qualche  volta  anche  egli  non  po- 
teva astenersi  dal  dimostrare  il  suo  disprez- 
zo per  I'  arte  vana  e inutile  di  fare  dei 
poemi , nella  quale,  egli  diceva.  Aliano  Ram- 
say  il  parrucchiere  era  solo  riuscito  ai  suoi 
tempi 

Ma  sebbene  Eduardo  differisse  da  lui  loto 
ritto,  come  avrebbe  dello  il  Barone  , il  ter- 
reno della  Storia  era  per  essi  un  suolo 
neutro  che  mostravasi  ad  entrambi  molto 
piacevole,  li  Barone,  per  stare  alla  verità, 
avea  soltanto  ingombrata  la  sua  memoria 
di  fatti,  di  avvenimenti,  che  la  storia  rap- 
presenta in  modo  arido  e secco,  Eduardo 
all’  iucontro  si  compiaceva  nel  compiere 
1’  abbozzo  col  colorito  di  un’  immaginazione 
viva  e ardente  . che  dà  luce  e splen- 
dore agli  attori  e ai  personaggi  dei  dram- 
mi delle  passate  età.  Tuttavia  con  gusti 
cosi  differenti  essi  contribuivano  molto  en- 
trambi alla  ricreazione  l’ uno  dell’  altro.  Le 
minute  narrative , e la  potente  memoria  di 
Bradwardino  fornivano  a Waverley  fre- 
schi soggetti , sui  quali  la  sua  fantasia  a- 
mava  di  intraltenersi , e gli  dischiudevano 
una  nuova  miniera  di  incidenti  e di  ca- 
ratteri. Egli  pagava  il  piacere  che  provava 

l.  Il  Barone  avrebbe  dovuto  rammentare  rhe  il  gioviale 
Aliano  traeva  la  mia  discendenza  dalle  rase  del  nobile 
Conte  . rhe  epill  denomina 

- Dalhonsir  di  *rhi.vlt.i  aulirà,  min  ciurla , mia  Iure, 
mio  ornamento  » 


con  una  grande  attenzione,  pregiata  da  tutti 
i narratori  di  storie , e particolarmente  dal 
Barone,  il  di  cui  amor  proprio  veniva  sin- 
golarmente lusingato  ; e qualche  volta  anche 
Bradwardino  ascoltava  con  interesse  le  ri- 
flessioni di  Eduardo  , che  confermavano  , o 
spiccavano  quello  che  egli  narrava.  Inoltre 
Bradwardino  parlava  volontieri  delle  scene 
della  sua  giovinezza,  eh’  egli  avea  passata 
nei  campi , e sulle  terre  straniere  . ed  aveva 
molti  particolari  da  esporre  intorno  ai  ge- 
nerali sotlo  i quali  avea  servito , e ai  com- 
battimenti in  fui  si  era  segnalato. 

Essi  tornarono  a Tully-Veolan  contentis- 
simi l’ uno  dell’  altro  ; Waverley  desideroso 
di  studiare  più  attentamente  il  carattere  del 
Barone  clic  egli  trovava  strano  ma  inte- 
ressante , e eli’  ei  riguardava  come  una  col- 
lezione enriosa'  di  aneddoti  antichi  e mo- 
derni ; e Bradwardino  considerando  Eduar- 
do come  un  porr , o piuttosto  jvvenit  bo- 
om- apri  et  magnar  indoli s , come  un  gio- 
vine ben  scevro  di  quella  petulanza  che  non 
ode  che  con  impazienza  i consigli  dei  vec- 
chi . e trascende  lino  a schernirli  ; ciò  che 
gli  facca  presagire  assai  lietamente  sull’av- 
venire di  Eduardo.  Essi  non  ebbero  quel 
giorno  a pranzo  che  Mr.  Hubrick,  la  di 
cui  conversazione  , come  sacerdote  e come 
letterato , si  armonizzava  perfettamente  con 
quella  del  Barone  e del  suo  ospite. 

Poco  dopo  il  pranzo , il  Barone , per  mo- 
strare che  la  sua  temperanza  non  era  del 
tutto  in  teoria , propose  di  andar  a far  una 
visita  a Rosa  , o , come  egli  disse,  al  di  lei 
troisirme  rtage.  Waverley  lo  seguì  per 
uno  o due  di  quei  lunchi  corritoi , inventati 
dagli  antichi  architetti  per  confusione  de- 
gli abitanti  delle  case  da  loro  innalzate  , 
al  termine  dei  quali  Bradwardino  sali  a due 
a due  i gradini  di  un'erta  scala,  aneusta  e 
tortuosa  , lasciando  un  poco  di  dietro  a sè 
Waverley  e Rubrick . per  annunziare  la 
loro  visita  alla  sua  figlinola. 

Giunti  al  vertice  di  quella  scala  a spi- 
rale , e quasi  perpendicolare , atta  a far 
girare  la  testa  di  ogni  galantuomo  . essi  en- 
trarono in  una  piccola  stanza  coperta  di 
stuoie,  che  serviva  di  anticamera  al  sanrtum 
sanctorum  di  Rosa,  da  cui  passarono  nella 
sua  sala.  Quell'  appartamento  era  piccolo  , 
ma  leggiadro  ; esso  si  apriva  al  mezzodì . 
e le  inora  erano  fregiate  ili  arazzi.  V’ era- 
no inoltre  due  quadri . uno  rappresentante 
la  madre  di  Miss  Bradwardino.  in  abito  di 
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pastorella  con  una  veste  a gran  falde  ; l'al- 
tro. il  Barone  all'  età  di  dieci  anni,  con  un 
abito  turebino  e ricamato , un  cappello  a 
gran  bordi  , una  parrucca  a borsa,  e un 
arco  in  mano.  Eduardo  non  potè  astenersi 
dal  sorridere  del  costume . e della  strana 
somiglianza  che  vi  era  fra  il  volto  rotondo  , 
bianco  « vermiglio  del  ritratto  . e il  volto 
magro  . con  barba,  ed  occhi  infossati,  e col- 
le rughe  che  i viaggi . le  fatiche  della  guer- 
ra e 1’  età . aveano  scolpite  sull’  originale. 
Il  Barone  pure  si  pose  a ridere , e disse  : 
« Questo  quadro  , è un  capriccio  di  don- 
na , della  mia  buona  madre,  figlia  del  Laird 
di  Tulliellum:  Capilano  Waverlev,  io  vi  ho 
mostrato  il  luogo  dove  sorgeva  la  sua  casa, 
allorché  abitavamo  le  vette  del  Shinny- 
Heuch  ; essa  fu  abbruciata  nel  1715  dagli 
Olandesi , venuti  come  ausiliari  del  gover- 
no. lo  non  mi  sono  mai  di  poi  fatto  ri- 
trarre che  una  sola  volta,  e fu  ad  un’in- 
chiesta speciale  e reiterata  del  Maresciallo 
Duca  di  Berwick  ». 

Il  buon  gentiluomo  non  disse  a Eduar- 
do quello  che  Rubrick  gli  narrò  poi , che 
il  Buca  cioè  gli  avea  fatto  un  tale  onore 
perché  egli  era  montato  per  primo  all’  as- 
salto di  un  forte  in  Savoia  nella  memora- 
bile guerra  del  1709,  e ch’egli  vi  si  era 
difeso  colla  sua  mezza  picca  per  quasi  dieci 
minuti , prima  che  alcuno  fosse  andato  a 
soccorrerlo.  Per  esser  giusti  col  Barone  si 
ha  a dire  che . sebbene  egli  fosse  inclina- 
to a menzionare  e ad  esagerar  anche  la 
dignità  c l’ importanza  della  sua  famiglia , 
gli  era  però  un  uomo  di  un  coraggio  troppo 
vero  per  parlare  di  tutto  ciò  che  poteva 
provare  il  suo  merito  personale. 

Miss  Rosa  esci  allora  dalla  sua  . stanza 
per  accogliere  suo  padre  e i .suoi  amici. 
i.e  piccole  cose  di  cui  ella  si  occupava  abi- 
tualmente, mostravano  delle  disposizioni  che 
non  avevano  bisogno  che  di  cultura.  Suo 
padre  le  avea  insegnalo  il  francese , e l’ ita- 
liano , e sugli  scaffali  della  sua  libreria  ella 
avea  alcune  opere  scritte  in  questi  due  idiomi. 
Egli  avea  cercato  anche  di  darle  lezioni  di 
musica,  ma  avendo  cominciato  dalle  dottrine 
piu  astruse , e non  essendo  forse  mollo 
esperto  di  tale  arte, . ella  non  era  ancora 
giunta  che  ad  aècompagnarsi,  cantando,  colla 
sua  arpa,  cosa  che  pure  non  era  molto  co- 
mune a quel  tempo  in  lscozia.  In  compenso, 
ella  cantava  con  molto  buon  gusto  ed  espres- 
sione, e con  un  riguardo  al  significato  delle 


parole  che  proferiva,  che  avrebbe  potuto  es- 
ser proposta  a modello  a signore  di  talenti 
molto  maggiori  dei  suoi.  Il  suo  buon  senso 
naturale  le  avea  fatto  comprendere  che  se , 
come  lo  dichiara  un’alta  autorità,  la  mu- 
sica deve  sposarsi  all’immortale  poesia, 
troppo  spesso  quegli  che  canta  fa  ad  esse, 
fare  il  divorzio  più  vergognoso.  Gli  era  forse, 
a questo  sentimento  della  poesia,  e a un 
tal  talento  di  fonderne  l’ espressione  col- 
l’ espressione  musicale  che  ella  andava  de- 
bitrice di  dar  più  piacere  col  suo  canto  a 
coloro  che  non  sapevano  una  nota  di  mu- 
sica . ed  anche  ad  un  gran  numero  di  di- 
lettanti, che  non  ne  avevano  fatto  loro  pro- 
vare voci  più  belle,  un'esecuzione  più  esal- 
ta, scompagnata  però  da  una  sensibilità  squi- 
sita come  era  la  sua. 

l’n  verone , o una  specie  di  galleria , scor- 
rente dinanzi  alle  finestre  della  sala , ser- 
viva a mostrare  un’  altra  occupazione  fa- 
vorita di  Rosa  ; esso  era  guernito  di  fiori 
di  differente  genere  che  ella  avea  cura  di 
coltivare  da  sè.  Si  rieseiva  a questo  bal- 
cone gotico  per  una  piccola  torre,  da  cui  si 
godeva  di  una  vista  magnifica.  II  giardino 
colle  sue  alte  mura  situato  al  disotto  non 
pareva  da  quell’  altura  che  un  angustissimo 
parterre.  Più  in  là  disceruevasi  una  valle 
boscosa , dove  un  piccolo  canale  si  mostra- 
va di  tratto  in  tratto , celandosi  poscia  sotto 
le  frondi , e l’ occhio  polca  riposarsi  con 
piacere  sovra  roccie  che  innalzavano  a 
varie  disianze  al  disopra  degli  alberi  le 
loro  acute  cime  di  granito  , o sopra  un’an- 
tica c nobile  torre  che  dall'  alto  di  un 
promontorio  specchiava  le  sue  ruine  vene- 
rabili nel  cristallo  del  ruscello.  A sinistra 
scorgevansi  due  o Ire  casolari , una  parte, 
del  villaggio  ; il  ridosso  della  collina  cela- 
va il  resto.  Quella  vallea  verdeggiante  era 
chiusa  da  un  bel  lago  chiamato  loch  Yeo- 
lan,  dove  il  fiumicello  andava  a gettarsi , e 
che  rifletteva  in  quel  momento  i raggi  rossi 
del  sole  tramontante.  Il  paese  al  di  là  sem- 
brava aperto  e svariato,  quantunque  senz’al- 
beri , e la  vista  non  era  arrestata  che  da 
una  barriera  azzurra  e lontana . che  una 
catena  di  monti  componeva  dal  lato  del  mez- 
zogiorno all’ estremità  della  valle.  Gli  era 
in  quell'  ammirabile  situazione  che  Miss  Bra- 
dwardino  avea  fatto  portare  il  caffè. 

lai  vista  della  vecchia  torre,  o fortezza,  sug- 
gerì al  Barone  alcuni  aneddoti  di  famiglia,  al- 
cune istorie  di  cavalleria  scozzese  che  egli  nar- 
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ró  con  un  vero  entusiasmo.  I.a  sommità  (li 
una  roccia  clic  sorgeva  a poca  lontananza, 
avea  ricevuto  il  noine  ili  Sedia  di  San  Swi- 
thino  ; pii  era  il  teatro  di  un  racconto  su- 
perstizioso, sul  quale  Kubrick  diede  alcuni 
curiosi  particolari,  die  rammentarono  a Wa- 
verlcy  una  strofa  citala  da  Edgardo  nel 
Ite  l.ear,  e liosa  fu  imitata  a cantare  una 
lire»  e leggenda  composta  da  qualche  poeta 
ili  villaugin  in  rui  essa  era  stata  intro- 
dotta , 

« (die  sconosciuto  come  la  razza  da  cui 
egli  era  disceso , conservò  i nomi  altrui  , 
lasciando  il  proprio  in  oblilio  ». 

I.a  dolcezza  della  sua  voce,  la  bellezza 
della  musica  semplice  c vera,  diedero  a 
quel  canto  lutto  il  fascino  che  il  mene- 
strello avrebbe  potuto  desiderare,  c di  cui 
la  sua  poesia  aveva  gran  bisogno.  In  du- 
bito che  essa  possa  esser  letta  spoglia  di 
quei  pregi , sebbeu  credo  che  la  copia  che 
qui  do  sin  stata  alquanto  adattata  da  W'a- 
verley  al  gusto  di  coloro  a cui  gli  antichi 
carmi  non  possono  piacere. 

La  Sedia  di  San  Strithino. 

n Alla  veglia  dell’  Ognissanti  per  tema  di 

non  essere  benedetto  , prendi  la  sera, 
••  prima  di  addormentarti , il  tuo  rosario  ; 
» fatti  il  segno  della  croce  cessando  di 

• pregare  , canta  1’  ave  Maria  , e di’  il 
« Creilo. 

- Perocché  nella  vigilia  dell’  Ognissanti 
- svolazzano  le  streghe , e , dorma  o fi- 
li schi  il  vento , esse  invadono  I'  aria  : so- 
li pra  un  raggio  di  luna,  o sopra  una  nu- 
li he,  la  terribile  schiera  si  avanza,  si 

• avanza. 

* Sulla  Sedia  di  San  Swithino  viene  ad 
» assidersi  una  donna,  i cui  capelli  son 

■ linguali  di  rugiada;  le  sue  gole  son  pal- 
» lide  , ma  vivido  è il  raggio  del  suo 
« occhio  ; feroce , impetuosa  la  parola  del 

suo  labbro. 

« Ella  ha  proferito  l’ incantesimo  dell’au- 

dace  San  Swithino.  allorché  coi  piedi  nudi 
» inseguendo  a mezza  notte  la  larva  , ei  di 
« subito  la  fermò , e la  sua  voce  tremenda 
n l'obbligò  a discendere  dal  suo  carro  delle 

■ tenebre. 

n Chiunque  oserà  assidersi  sulla  Sedia 
•i  di  San  Swithino.  quando  la  strega  è nei- 

• l' ora  del  suo  regno  , potrà  con  sortilegi 


- interrogarla  tre  volte,  e,  malgrado  l'ira 
» di  lei , ella  dovrà  rispondergli. 

» Col  Re  Roberto  é partito  il  Barone  suo 
« vassallo , e per  tre  lunghi  anni  egli  va 
» in  battaglie  e in  assedi  ; la  sua  donna 

- ignora  ogni  cosa  di  lui  , e al  luogo  de- 
« gli  incantesimi  viene  per  averne  novella. 

••  Ella  trema , e si  arresta  proferendo  la 
« formula  del  sortilegio  ; fu  il  cuculo  che 
« ululò?  o la  gioia  infernale  del  demonio 
« che  si  avanza  per  la  verde  riva? 

« li  vento  è cessalo , il  ruggito  del  tor- 

• retiti*  più  non  si  ode:  quella  calma,  più 
« temuta  d'ogni  tempesta,  annunzia  i'ap- 

• parire  del  fatale  fantasma!  « . . . . 


■■  Mi  duole  di  dover  deludere  l’ aspet- 
tativa della  brigata  , e specialmente  quella 
ilei  Capitano  Waverley  che  mi  ascolta  con 
una  gravità  si  lodevole  » , disse  Miss  Brad- 
wardino.  Questo  non  è che  un  frammento, 
ma  credo  vi  siano  altri  versi  che  descrivono 
il  ritorno  del  Barone  dalla  guerra , e come 
sua  moglie  fu  trovata  fredda  come  la  terra 
sulla  soglia  della  sua  porta  ». 

• E una  di  quelle  finzioni  »,  osservò  Brad- 
wardino,  » che  nei  tempi  di  superstizione  han- 
no snaturate  le  storie  delle  famiglie  più  di- 
stinte , come  a Roma , c fra  le  altre  na- 
zioni dell’ antichità , siccome  potete  vederlo. 
Signore,  nella  storta  antica , e nella  piccola 
opera  compilata  da  Giulio  Obsequens  , e de- 
dicata dal  dotto  editore  SchetTer  al  suo  pa- 
trono Benedictus  Skytte , Barone  di  Duder- 
shoff  ». 

« Mio  padre  diffida  molto  del  meraviglio- 
so, Capitano  Waverley  »,  disse  Rosa,  « e 
gli  è accaduto  di  mantenere  un  impertur- 
babile sangue  freddo , mentre  un  sinodo 
di  Presbiterani  veniva  disperso  dall’improv- 
visa apparizione  dello  spirito  maligno  ». 

Wawerley  la  guardò  in  modo  da  farle 
comprendere  che  ei  desiderava  di  cono- 
scerne di  più  su  quel  rapporto. 

« Debbo  io  narrarvi  il  fatto  , come  vi  ho 
cantata  la  canzone?  Ebbene  ...  vi  era  una 
volta  una  vecchia  chiamata  Giannetta  Gella- 
tlev , che  dimorava  in  questo  villaggio , e 
che  era  credula  una  strega  sull'  infallibile 
prova  che  era  vecchissima  , molto  brutta  , 
e molto  povera . e aveva  due  tigli , di  cui 
1’  uno  era  poeta  , e l’ altro  scemo  , tale 
quest*  ultimo . i vicini  dicevano , a cagione 
delle  sue  stregherie.  Ed  ella  fu  posta  in  prigio- 
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ne  per  una  settimana  nel  campanile  della 
parrocchia . c non  le  furono  dati  che  pochis- 
simi alimenti,  e le  fu  impedito  di  dormire,  sic- 
ché alla  fine  ella  entrò  in  persuasione  di  essere 
strepa  come  affermavano  i suoi  accusatori  ; e 
in  quella  calma  , e quella  luciditi)  di  spirito 
le  fu  imposto  di  fare  una  confessione  cene- 
rate dinanzi  alla  nobiltà  wigh  , e ai  mini- 
stri del  vicinato,  che  però  non  erano  esor- 
cizzatori. Mio  padre  accorse  per  vedere 
quel  bel  processo  fra  la  strepa  e il  clero; 
perocché  la  strega  era  nata  nei  suoi  domì- 
ni. Mentre  che  ella  confessava  che  il  dia- 
volo le  era  comparso  sottovia  forma  di  un 
bel  giovine  nero , ciò  che , se  aveste  veduto 
la  povera  Giannetta  dagli  occhi  loschi  , vi 
avrebbe  sembrato  far  poco  onore  al  gusto 
di  Apollione  ; intanlochè  dico  tutti  gli  as- 
sistenti ''ascoltavano  con  istupore  , e il 
cancelliere  scriveva  con  mano  tremante  , la 
povera  donna  mutando  tutto  a un  tratto 
tuono , esclamò  con  acuti  gridi  : « Badate, 
badate , io  veggo  il  diavolo  seduto  in  mezzo 
a voi  ».  I n terrore  straordinario  s’ impos- 
sessò tosto  di  tutto  1’  uditorio  che  prese 
la  fuga.  Fortunati  quelli  che  erano  vicini 
alla  porta  ! Molte  furono  le  disgrazie  che 
accaddero  , molti  i disordini , e i cappelli, 
e le  cuffie  , e le  bende.  , e le  parrucche 
perdute;  e. in  chiesa  non  rimase  che  l’osti- 
nato prelatista  per  comporre  le  materie  , in 
bene  o in  male  per  lui , fra  la  strega  e il 
suo  ammiratore. 

» Risu  solvunlur  tabula  1 » , disse  il 
Barone  ; * quand’  essi  furono  rinvenuti  dal 
loro  sgomento,  si  vergognarono  troppo  per 
poter  condurre  a fine  il  processo  ». 

Questo  aneddoto  condusse  ad  una  lunga 
discussione  su  tutte  « quelle  oziose  fanta- 
sie, quei  sogni,  quelle  immaginazioni,  quelle 
profezie , c quelle  meraviglie  che  piacciono 
tanto  alle  menti  esaltate  ». 

Con  questa  conversazione  , e colle  leg- 
gende romantiche  che  in  essa  entrarono,  ter- 
minò la  seconda  sera  del  soggiorno  del  no- 
stro eroe  nell’  ostello  di  Tully-Vcolan. 


I.  I.a  Storia  che  è stata  narrata  , acrmlde  , dicevi . nel 
«id  tirila  Scnz in  ; ma  ceda»!  arma  togae  e hì  ronda  onore 
ai  si  odici . RI  fu  un  vecchio  ecclesiastico  che  ehhe  lui- 
stante  saviezza  , e fermezza  per  ra  tale  re  al  terror  panico 
dir  s’ impadronì  dei  suol  confratelli  e che  cosi  strappo 
una  poterà  pazza  «Ila  surte  crudde  che  1' aspettava.  I»a 
narrazione  delle  condanne  per  titolo  di  stregheria  forma 
uno  dei  capitoli  piu  deplorabili  della  Storia  di  Scozia. 


CAPITOLO  XIV 

Scoperta.  — /#  'averle*/  ti  addatmetlica  al  99g§torU9 
di  Tulty- Protali. 

Il  giorno  appresso  Eduardo  si  alzò  di 
buon’  ora , e passeggiando  nelle  vicinanze 
della  casa . entrò  in  una  piccola  corte  , in 
fondo  alla  quale  era  il  canile , dove  il  suo 
amico  Davie  si  occupava  nella  cura  dei 
quadrupedi  che  gli  erano  affidali.  Esso  ri- 
conobbe tosto  Waverley , e volgendogli  il 
dorso  come  se  non  lo  avesse  veduto,  si 
mise  a cantare  queste  strofe  di  un’  antica 
ballata  : 

« I,a  gioventù  ama  presto , c l’ amor  suo 
« è ardente  ; udite  voi  /’  accedo  che  col 
« canto  lo  annunzia?  I,’ amore  della  vec- 
« cbiaia  dura  di  più  ; il  lordo  si  pone  il 
• becco  sotto  /'  ala  , e dorme. 

• L' ira  del  giovine  é.  un  fuoco  di  paglia; 

« udite  voi  l’uccello  che  col  canto  lo  an- 
« nunzio  ? Ma  come  il  ferro  rovente  è il 
« corruccio  del  vecchio  ; il  tordo  si  pone  il 
» becco  sotto  l’ ala  . c dorme. 

« Il  giovine  ama  i litigi  nelle  orgie  della 
« sera  ; udite  voi  l’ uccello  che  per  l'ària 
« lo  annunzia?  Ma  il  vecchio  coll’  aurora 
« snuda  la  spada  ; il  tordo  si  pone  il  becco 
« sotto  1’  ala , c,  dorme  ». 

Waverley  nolò  che  Davie  dava  a queste 
strofe  un’  espressione  che  aveva  qualche  cosa 
di  satirico.  Egli  perciò  gli  si  avvicinò  , e 
si  sforzò  con  molte  domande  di  fargli  di- 
chiarare quello  elio  Intendeva  ; ma  Davie 
non  era  in  voglia  di  dare  spiegazioni  , e 
avea  bastante  spirito  per  coprire  la  sua  ma- 
lizia col  mantello  della  follia.  Eduardo  de- 
sunse solo  da  lui  che  il  l.aircl  di  Balma- 
whapple  era  andato  a casa  la  mattina  in- 
nanzi cogli  stivali  coperti  di  sangue.  Egli 
passò  quindi  nel  giardino,  dove  trovò  il  vec- 
chio dispensiere  che  non  volle  più  a lungo 
tenergli  nascosto  che,  essendo  stalo  educato 
nei  poderi  di  Sumack  e compagni , a Ne- 
wcastle  , egli  accudiva  qualche  volta  all’arte 
del  giardinaggio  per  piacere  al  l.aird  e a 
Miss  Uosa.  Grazie  a una  lunga  serie  di  in- 
terrogazioni Eduardo  seppe  alfine,  con  un 
sentimento  di  pena,  di  sorpresa  e di  ver- 
gogna , che  la  sommissione  c la  scusa  di 
Balmawhapple  erano  state  le  conseguenze  del 
suo  duello  col  Barone  che  aveva  avuto  luo- 
go mentre  egli  era  ancora  in  letto , duello 
in  cui  il  I-aird  era  stato  disarmato  e ferito 
nel  braccio  destro. 
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Mortificato  assai  di  Olle  scoperta , Eduar- 
do  andò  a trovare  il  suo  ospite,  e gli  rim- 
proverò rispettosamente  l' ingiustizia  eli*  egli 
avea  commessa  prevenendolo  nella  sua  in- 
tenzione di  battersi  con  Falconar,  rosa  che 
poteva  farlo  giudicare  assai  sfavorevolmen- 
te , visto  eh'  egli  era  giovine , e nella 
professione,  delle  armi.  La  giustificazione 
del  Barone  fu  molto  più  lunga  cb'  io  non 
riporterò  ; egli  diebiuró  che  l’ oltraggio  es- 
sendo loro  comune  , Balmawbapple  era 
obbligato  per  legge  di  onore  a dar  soddi- 
sfazione all’  uno  e all'  altro  ; a lui  col 
duello , e a Eduardo  con  iscuse  che  fatte, 
e accettate  , dovevano  non  solo  impedi- 
re un’altra  tenzone,  ma  anche  sopire  ogni 
memoria  di  quella  controversia.  Waverley 
tacque  , ma  non  rimase  molto  appagato 
dal  ragionamento  del  Barone  ; egli  imprecò 
contro  l’ Orso  benedetto  che  avea  dato  luogo 
a quella  contesa , e.  disse  al  Barone  che  esso 
limi  meritava  quel  pio  epiteto.  Bradwardino 
gli  fece  osservare,  che,  sebbene  nel  blasone 
l’ Orso  fosse  rappresentato  come  un  ani- 
male dolce  e pacifico . egli  non  poteva 
negare  che  non  avesse  in  sé  qualche  cosa 
di  feroce , e di  rozzo  { come  si  poteva  leg- 
gerlo nei  Hiiroglyphica  animalium  di  Ar- 
chibaldo Simson,  pastore  di  Dalkeilh),  e che 
esso  era  stalo  la  cagione  di  molte  dispute, 
e dissidi  nella  famiglia  di  Bradwardino,  • dei 
quali  ».  egli  continuò , • io  posso  narrarvi 
quello  ch'io  ebbi  disgraziatamente  con  uno 
dei  miei  cugini  in  terzo  grado  dal  lato  di 
mia  madre.  Sir  llew  llalbert.  che  impruden- 
temente rise  del  mio  nome  di  famiglia , 
come  se  fosse  stato  un  nome  di  custodi 
<V  orto  >,  facezia  assai  incivile,  perchè  non 
solo  dava  a credere  che  il  capo  della  no- 
stra casa  fosse  stato  un  guardiano  di  belve, 
mestiere  che  non  può , voi  lo  sapete  , ap- 
partenere che  alle  genti  dell’  infimo  popolo, 
ma  anche  lasciava  congetturare  che  i nostri 
stemmi  non  ci  venissero  da  nobili  gesta,  e 
fossero  stati  dati  alla  nostra  caja  per  pa- 
ronomasia , o per  una  beffa  , specie  di  em- 
blemi che  i Francesi  chiamano  armoirirs 
partantcs  , i latini  arma  eantantia  , e gli 
autori  Inglesi  canting  hrraldrg  ; sicché  sa- 
rebbe invero  una  specie  di  blasone  degno 
di  saltimbanchi,  di  cerretani,  c di  altri  men- 
dichi, il  cui  gergo  si  compone  di  arguzie  e di 

I.  Vi  »•  un  giunco  ili  |kirul«’  Ira  Btiuliranlma  e trardat, 
guardiano. 


motti , piuttostochè  un  frutto  consentaneo 
della  scienza  araldica  che  proclama  lo  stem- 
ma a divise  come  la  ricompensa  delle  no- 
bili e gloriose  azioni  , e non  come  un 
indovinello  simile  a tanti  Che  si  trovano 
nei  libri  di  facezie  1 ».  Egli  non  aggiunse 
nulla  di  più  sulla  sua  coutesa  con  Sir  Hew, 
senonchè  essa  era  stata  composta  in  modo 
conveniente. 

Dopo  avere  dipinto  con  un’  esattezza  cosi 
scrupolosa  i sollazzi  di  Tully-Veolan  nei 
primi  giorni  che  Eduardo  vi  dimorò  , onde 
farne  ben  conoscere  gli  abitanti  al  lettore, 
noi  crediamo  inutile  di  continuare  il  rac- 
conto colla  stessa  minutezza.  Gli  è proba- 
bile che  un  giovine  avvezzo  a più  allegra 
compagnia, -si  sarebbe  in  breve  annoiato 
della  conversazione  di  un  difensore  cosi  ar- 
dente come  Bradwardino  della  dignità  del 
blasone  ; ma  Eduardo  trovò  una  piacevole 
varietà  nei  suoi  colloqui  colla  di  lui  figlia , 
che  udiva  col  più  gran  piacere  le  sue  ri- 
flessioni sulla  letteratura , e mostrava  un 
senno  squisito  nelle  sue  risposte.  La  dol- 
cezza del  di  lei  carattere  l’avea  fatta  sot- 
tomettersi con  rassegnazione,  ed  anche  con 
diletto  a quelle  letture  che  suo  padre  le 
avea  prescritte , sebbene  ei  le  avesse  dato 
a percorrere  alcuni  grevi  volumi  in  folio 
sulla  storia , e certe  enormi  opere  di  po- 
lemica religiosa;  comecché  però,  rapporto  al 
blasone,  ei  si  fosse  fortunatamente  conten- 
tato di  dartene  una  lieve  tintura , col  porle, 
fra  le  mani  solo  i due  giganteschi  tomi  di 
Nisbet.  Il  Barone  amava  Uosa  come  la 
pupilla  dei  suoi  occhi;  la  sua  bontà  co- 
stante , il  suo  zelo  in  fare  tutte  quelle  cose 
che  tanto  più  piacciono  quanto  meno  si 
pensa  a dimandarle , la  sua  bellezza  che 
rammentava  al  Barone  i lineamenti  di  una 
sposa  amata , la  sua  pietà  vera  e la  sua 
nobile  generosità  avrebbero  giustificata  l’af- 
fezione del  più  tenero  dei  padri. 

Il  suo  amore  per  sua  figlia  non  giungeva 
nondimeno  fin  dove  si  estendegeueralmente  la 
previdenza  paterna , cioè  a dire  fino  ad  oc- 
cuparsi del  suo  avvenire , assicurandole  una 
ricca  dote . o facendole  fare  un  matrimo- 
nio vantaggioso.  Tutti  i beni  territoriali  del 
Barone  dovevano,  in  virtù  di  un’  antica 
sostituzione,  passare  dopo  la  sua  morte  a 

2.  Sebbene  V arma  «intontir*  aia  Rrnrralrnffnle  diaprex- 
uU,  rsaa  pare  r»on<lin»cno  rwre  siati  allottala  per  mollo 
onori*  voli  famiglie.  (!om  (|UpIIa  «lei  Ve  mona,  Ver  non  tent- 
ar p irti , non  *■  clu*  iu»o  aclirno 
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un  parente  lontano,  si  diceva  che  non  sa- 
rebbe rimasto  che  ben  poco  a Miss  Bra- 
dwardino , perocché  la  specie  contante  del 
buon  gentiluomo  era  stata  troppo  a lungo 
fra  le  mani  di  Macwheeble , perché  si  po- 
tesse aspettar  molto  da  quel  lato.  Gli  è ve- 
ro che  Macw  heeble  amava  molto  il  suo  pa- 
drone e la  figlia  del  suo  padrone,  ma  a- 
mava  però  anche  di  più  se  stesso.  Egli  uvea 
pensato  rhe  avrebbe  potuto  fare  annullare 
la  sostituzione  stabilita  in  favore  della  di- 
scendenza maschile,  e si  era  anche  procurato 
a questo  line , senza  pagarlo , com’  egli  se 
ne  vantava,  un  parere  di  un  famoso  avvocalo 
di  Scozia  ; egli  era  riescilo  a strappargli 
quel  voto  consultandolo  sopra  alcune  altre 
bisogne.  Ma  il  Barone  non  voleva  attendere 
ad  una  tale  proposta  ; al  contrario  , egli  si 
faceva  un  piacere  crudele  mettendo  innanzi 
che  la  baronia  di  Bradwardino  era  un  feudo 
maschile,  che  quel  feudo  era  stato  stabilito 
in  un’  epoca  in  cui  le  donne  erano  consi- 
derate come  inabili  a succedere,  visto  che 
secondo  i eoustusmes  de  Mormandie  c’ est 
/'  tinnitile  ki  se  basi  et  ki  conseille;  o,  co- 
me dicono  aleune.autorità  meno  galanti  an- 
cora. di  cui  egli  si  piaceva  a citare  i bar- 
bari nomi,  visto  che  per  decenza  una  don- 
na non  può  andare  coi  signore  feudatario 
alla  guerra , nè  soccorrerlo  coi  suoi  consi- 
gli a cagione  della  debolezza  del  suo  intéliet- 
to  e della  sua  organizzazione.  Egli  chiedeva 
con  aria  trionfante  in  qual  modo  una  donna, 
e una  donna  della  famiglia  di  Bradwardino, 
avrebbe  potuto  essere  impiegata  in  serritio 
emendi,  sei i detrahrndi , caligai  regisjpost 
ballaliam ? ciò  che  vuol  dire  essere  inca- 
ricato di  mettere , e di  togliere  gli  stivali  al 
Re  nel  di  della  mischia , servizio  partico- 
larmente collegato  alia  Baronia  di  Bradwar- 
dino. « No»,  egli  diceva,  « senza  esitanza, 
proculdubio,  troppe  donne, meritevoli  quanto 
Rosa , sono  state  escluse  dalla  successione , 
perchè  ella  venisse  fino  a me , e il  Cielo 
mi  guardi  dal  comportarmi  diversamente  dai 
miei  avoli  c dall’ impugnerei  diritti  del  mio 
[urente  Malcolm  Bradwardino  di  Inchgrabbit, 
rampollo  onorevole,  comecché  decaduto,  del- 
la nostra  antica  schiatta  ». 

Macwheetde.  che  nella  sua  qualità  di  pri- 
mo ministro  avea  ricevuto  comunicazione 
di  questa  decisione  del  suo  sovrano  , non 
credè  di  dover  insistere  sulla  propria  opi- 
nione, e si  contentava,  tutte  le  volte  che 
l’occasione  se  ne  presentava,  di  deplorare 
Walt  Et»  Scott  Voi.  I 


con  Saunderson , ministro  dell’  interno , la 
caparbietà  del  Barone,  e di  formare  pia- 
ni per  unire  Rosa'  al  giovine  Eaird  ili 
Balmawhapple  che  aveva  un  bel  dominio, 
con  pochissimi  pesi , ed  era  un  giovine  gen- 
tiluomo illibato , sobrio  come  un  santo , se  si 
teneva  l'acquavite  lungi  da  lui,  e lui  lungi 
dall’acquavite  , e che  non  aveva,  in  breve, 
altro  difetto  che  di  starsi  talvolta  in  bassa 
compagnia;  come  quella  di  Tinker,  il  mer- 
cante di  cavalli,  e di  Gibby  Gaethroughwi  ’t, 
il  suonatore  di  cornamusa  di  Cupar;  s ma 
delle  quali  follie,  ei  si  emenderà,  ci  si  e- 
menderà,  Mr.  Saunderson  »,  diceva  Macw- 
heeble. 

» (tome  la  birra  acida  in  tempo  di  esta- 
te »,  aggiuusc  Davie  Gellallcy,  che  stava  ad 
essi  più  vicino  che  non  se  lo  sarebbero 
immaginato. 

Miss  Bradwardino,  tale  quale  noi  l’ab- 
biamo descritta,  con  tutta  la  semplicità  e 
la  curiosità  di  una  reclusa,  approlltlò  del- 
l’occasione che  le  porgeva  la  visita  di  K- 
duardo  per  accrescere  le  sue  cognizioni  in 
letteratura.  Egli  fece  venire  dal  suo  quar- 
tiere alcuni  libri  che  aprirono  a Rosa  una 
sorgente  di  piaceri  di  cui  ejla  non  avea  avu- 
to ancora  idea.  I migliori  poeti  Inglesi,  di 
ogni  genere , ed  altre  opere  di  belle  lettere 
facean  parte  di  cpiel  prezioso  càrico.  La  mu- 
sica e i fiori  anche,  furono  negletti,  e .Saun- 
derson ne  fu  non  solo  contristato,  ma  co- 
minciò anche  a rincrescergli  un’occupazione 
che  non  gli  attirava  alcun  ringraziamento. 
Questi  nuoyi  piaceri  divenivano  a lei  ogni 
giorno  tanto  più  cari  , quantochè  essa 
li  divideva  con  uno  che  aveva  inclina- 
zioni consimili.  ‘L’  ardore  di  Eduardo  in 
commentare,  in  recitare,  in  ispiegare  i passi 
difficili  rendeva  la  sua  assistenza  di  un  prez- 
zo invalutabile;  e la  piega  romanzesca  delle 
sue  idee  deliziava  una  giovinetta  che  avea 
troppo  poca  esperienza  per  poter  osservare  i 
di  lui  difetti.  Allorché  il  soggetto  lo  commo- 
veva , e che  si  sentiva  veramente  senza  im- 
barazzo , egli  possedeva  quell’  eloquenza 
naturale , animata  e fiorente , che  è più  po- 
tente sul  cuore  della  donna  che  il  volto , i 
modi,  la  fama  e la  ricchezza,  e che  met- 
teva necessariamente  in  pericolo  la  pace" 
della  povera  Rosa  ; pericolo  tanto  più  im- 
minente, quantochè  suo  padre  era  troppo 
profondamente  assorto  nei  suoi  studi  astratti 
per  potere,  a suo  credere,  con  dignità  oc- 
cuparsi di  quello  che  faceva  sua  figlia.  Le 
tl 


Digitized  by  Google 


53 


WAVERLEY  CAP.  XIV 


donne  della  casa  di  Bradwardino  erano,  se- 
condo lui , come  quelle  della  casa  di  Bor- 
bone o d'  Austria , poste  assai  al  disopra 
delle  nubi  delle  passioni  che  valgono  ad  af- 
fascinare lo  spirito  delle  donzelle  di  una 
nascita  volgare  ; esse  muovevansi , a creder 
suo,  in  un'altra  sfera,  si  reggevano  con  al- 
tri sentimenti,  si  sottomettevano  ad  altre 
regole;  in  una  parola  il  Barone  di  Bra- 
dwardino  chiuse  cosi  bene  gli  occhi  sulla 
conseguenza  naturale  dei  rapporti  che  si 
erano  stabiliti  fra  Eduardo  e sua  figlia, 
che  il  vicinato  intero  ne  concluse  che  egli 
aveva  calcolati  tutti  i vantaggi  di  un  matri- 
monio fra  Rosa  e il  giovine  e ricco  Inglese, 
e lo  dichiarava  meno  pazzo  eh’  ei  non  lo  era 
stato  fln  là  nella  gestione  dei  suoi  interessi. 

Se  il  Barone  nondimeno  avesse  realmente 
pensato  a quell’  unione,  P indifferenza  di  Wa- 
verley  sarebbe  stata  una  sbarra  insuperabile 
al  suo  progetto.  Dacché  il  nostro  eroe  avea 
veduto  un  poco  il  mondo,  egli  avea  comin- 
ciato ad  arrossire  della  sua  passione  per  la 
sua  leggenda  mentale  di  Santa  Cecilia,  e 
le  riflessioni  fatte  su  quel  tema  gl’ impedi- 
rono per  qualche  tempo  di  abbandonarsi  alla 
disposizione  naturale  che  aveva  all’amore. 
Oltre  di  ciò  Rosa  Rradwardino,  bella  ed  ama- 
bile come  noi  l’abbiamo  dipinta,  non  aveva 
veramente  quel  genere  di  leggiadria  o di 
merito  che  seduce  un’  immaginazione  ro- 
mantica nella  prima  gioventù.  Ella  era  troppo 
franca,  troppo  confidente,  troppo  gentile  ; 
amabili  qualità  certo , ma  che  distruggano 
il  meraviglioso  col  quale  un  giovine  di 
fantasia  si  diletta  a vestire  la  regina  dei 
suoi  affetti.  Era  egli  possibile  ch’ei  sospi- 
rasse , tremasse , e adorasse  la  fanciulla  ti- 
mida e ingenua  che  ora  gli  chiedeva  che 
le  temperasse  la  penna  , ora  ebe  le  co- 
struisse un’  ottava  del  Tasso , ora  che 
le  insegnasse  l’ ortografìa  di  una  paro- 
la... di  una  lunghissima  parola,  nella  tra- 
duzione da  lei  fattane?  Tutti  questi  inci- 
denti possono  allettarvi  a una  certa  epoca 
della  vita,  ma  non  all' entrarvi,  allorché  il 
giovine  cerca  piuttosto  un  oggetto,  la  di  cui 
affezione  lo  innalzi  ai  suoi  proprii  occhi , 
che  quello  che  si  unisce  a lui  per  questo 
stesso  effetto  ; e di  qui  viene  che , sebbene 
non  si  possano  porre  regole  certe  per  una 
passione  cosi  capricciosa  come  é l’amore, 
la  prima  scelta  del  cuore  ha  d’ordinario  ra- 
dice nell’ ambizione,  o,  ciò  che  torna  al  me- 
desimo, la  scelta  ha  luogo,  come  nel  caso 


di  Santa  Cecilia  già  menzionato,  in  una  sfera 
abbastanza  diversa,  per  lasciar  libero  il  corso 
a quel  bello  ideale  che  la  realtà  dei  rap- 
porti intimi  e familiari  non  tende  che  a 
limitare  e a distruggere,  lo  ho  conosciuto 
un  giovine  istruitissimo  e sensibile , che 
guari  di  un  amore  violento  che  aveva  conce- 
pito per  una  bella  donna,  il  cui  spirilo  eradi 
molto  inferiore  al  sembiante , col  parlare  con 
lei  per  tutta  la  metà  di  un  giorno.  Cosi  gli 
è certo  che  se  Eduardo  avesse  avuto  l’ oc- 
casione di  conversare  con  Miss  Stubbs,  le 
precauzioni  della  zia  Rachele  non  sareb- 
bero state  necessarie;  perocché  ei  non  t'a- 
vrebbe più  amata  che  come  amava  la  lat- 
taia. E sebbene  Miss  Bradwardino  fosse  di 
un  carattere  assai  diverso , pare  probabile 
che  l’intimità  che  esisteva  fra  lei  e Wa- 
verley, impedisse  a questi  di  sentire  per 
essa  altri  sentimenti  che  quelli  di  un  fra- 
tello per  una  sorella  amabile;  dove  senza 
avvedersene,  la  povera  Rosa,  provava  per 
lui  una  passione  che  faceva  ogni  giorno  dei 
gran  progressi. 

Io  aveva  dimenticato  di  dire  che  Eduardo 
facendo  venire  da  Dundee  i libri  di  cui  ab- 
biamo parlato  ; avea  chiesto  e ottenuto  il 
permesso  di  prolungare  la  sua  assenza.  Il 
Colonnello  gli  avea  scritto  una  lettera  in 
cui  gli  raccomandava  amichevolmente  di 
non  frequentar  troppo  certe  persone  che, 
stimabilissime  d’altronde,  erano  conosciute 
come  poco  ligie  al  governo,  e rifiutavano 
di  porgergli  il  giuramento  di  obbedienza;  o 
gli  diceva,  con  molto  garbo,  che  sarebbe 
possibile  che  relazioni  di  famiglia  lo  for- 
zassero a vedere  gentiluomini  sospetti , ma 
che  la  posizione  e la  volontà  di  suo  padre 
dovevano  impedirgli  di  collegarsi  intima- 
mente con  loro.  Egli  aggiungeva  che  nel 
tempo  medesimo  che  le  sue  opinioni  poli- 
tiche erano  in  pericolo  con  siffatte  perso- 
ne, culi  poteva  anche  ricevere  impressioni 
erronee  sulla  religione  da  parte  del  clero 
prelatista.  che  cercava  con  tanto  ardore 
di  mescolare  la  prerogativa  regia  nelle  cose 
sacre. 

Quest’  ultima  insinuazione  fece  conoscere 
a Waverley  quali  erano  i pregiudizi  del  suo 
Colonnello.  Egli  si  era  avveduto  che  Brad- 
wardino aveva  avuto  la  delicatezza  scrupo- 
losa di  evitare  ogni  conversazione  politica, 
benché  ei  fosse  uno  dei  più  caldi  parti- 
giani della  famiglia  proscritta  che  l’aveva 
anche  in  certe  epoche  incaricato  di  parec- 
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chie  missioni  importanti.  Credendo  dopo  di 
ciò  che  non  si  sarebbe  fatto  alcun  tenta- 
tivo per  distornarlo  dalla  via  che  ei  se- 
guitava. Eduardo  diceva  che  sarebbe  stata 
in  lui  un'ingiustizia  il  lasciare  la  casa  del 
vecchio  amico  di  suo  zio , dove  ei  si  dilet- 
tava ed  era  ben  veduto,  per  arrendersi  a 
prevenzioni  che  gli  parevano  senza  fonda- 
mento. Egli  perciò  rispose  in  generale  , as- 
sicurando il  suo  Colonnello  che  la  sua  leal- 
tà lo  metteva  in  sicuro  da  ogni  rischio,  e 
continuò  a soggiornare  nell’ostello  di  Tully- 
Veolan. 


CAPITOLO  XV 

Un  Saccheggio , e le  tue  conseguenze. 

Erano  da  sei  settimane  che  Eduardo  abi- 
tava in  Tully-Veolan,  allorché  una  mattina 
uscendo  per  fare  la  sua  solita  passeggiata 
prima  della  colazione , egli  osservò  nella 
casa  una  confusione  straordinaria.  Quat- 
tro lattaie  colle  gambe  nude  , tenendo  in 
mano  le  loro  anfore  vuote,  accorrevano 
con  gesti  di  demenza , e esalavano  grida 
strazianti  di  sorpresa , di  dolore  e di  col- 
lera. Al  vederle  un  pagano  le  avrebbe  prese 
per  un  distaccamento  delle  famose  Belidi, 
sottrattesi  al  loro  castigo.  Esse  gridavano , 
• Dio  ci  soccorra,  misericordia!  » nè  altro 
dicevano  per  ispiegare  la  cagione  di  quel 
terrore;  ciò  che  indusse  Waverley  ad  an- 
dare nella  corte,  da  cui  discerse  Macwhee- 
ble  io  mezzo  al  viale  che  stava  spronando 
con  ardore  il  suo  vecchio  ronzino.  Egli 
sembrava  aver  ricevuto  degli  ordini  pre- 
murosissimi, e giungeva  accompagnato  da 
una  diecina  di  paesani  che  non  faticavano 
molto  a seguitarlo. 

Macwheeble  in  troppi  gran  pensieri,  e 
troppo  pieno  di  sè  per  entrare  in  alcuna 
spiegazione  con  Eduardo,  fece  chiamare 
Saunderson  che  si  avanzò  con  un'  aria  tri- 
sta e solenne , ed  essi  cominciarono  tosto 
un  colloquio  segreto.  In  mezzo  a tutto  ciò 
Davie  Crllatley  stava  incurevole , come  Dio- 
gene a Sinope  allorché  vedeva  i suoi  com- 
patriotti  prepararsi  per  sostenere  l’assal- 
to. Ogni  cosa  nuova,  lieta  o disgraziata,  ec- 
citava il  suo  spirito  , sicché  egli  saltava , 
danzava,  e cantava  il  ritornello  di  un’an- 
tica ballata , . . . 


« Le  nostre  masserizie  andarono  ...»  ; 
ma  essendosi  di  troppo  avvicinato  a Mac- 
wheeble,  egli  ebbe  dal  suo  frustino  un  av- 
vertimento che  converti  i suoi  canti  in  la- 
gnanze. 

Waverley  avviandosi  verso  il  giardino,  vide 
il  Barone  in  persona  che  misurava  e rimisu- 
rava la  lunghezza  del  terrazzo  a passi  rapidi 
e tremendi.  11  suo  volto  parea  coperto  da  una 
nube  di  orgoglio  offeso,  e di  sdegno , e il  suo 
contegno  sembrava  annunziare  che  ogni  in- 
chiesta gli  riescirebbe  fastidiosa  dove  an- 
che non  l’offendesse.  Waverley  rientrò  dun- 
que in  casa  senza  parlargli,  e.  andò  nella 
sala  da  pranzo  dove  trovò  la  sua  giovine 
amica,  Uosa,  che,  senza  mostrare  il  furore 
di  suo  padre,  l’importanza' di  Macwheeble, 
o la  disperazione  delle  lattaie,  pareva  afflit- 
ta e pensosa.  Una  sola  parola  spiegò  tutto 
il  mistero. 

« La  vostra  colazione  sarà  meno  tran- 
quilla dell’ordinario.  Capitano  Waverley  », 
ella  disse.  « Una  banda  di  Caterani  è di- 
scesa questa  notte,  e ci  ha  rubati  tutti  i 
nostri  armenti  ». 

« Una  banda  di  Caterani?  » 

« Si,  di  ladri  delle  vicine  montagne.  Noi 
eravamo  al  sicuro  dei  loro  saccheggi , al- 
lorché pagavamo  il  blaek-mail  a Fergus 
Mac-lvor  Vidi  lan  Yohr  ; ma  mio  padre 
ha  pensato  indegno  di  un  uomo  della  sua 
nascita  e del  suo  grado  il  porgere  più  a 
lungo  un  tal  tributo;  ei  se  n’è  ricompro, 
e voi  vedete  quello  che  ne  è risultato  ! 
Non  è il  valore  della  nostra  perdita  che 
mi  contrista,  Capitano  Waverley,  ma  mio 
padre  è cosi  offeso  dell’  ingiuria , è si  au- 
dace e sì  ardente  , eh’  io  temo  eh’  egli 
non  voglia  tentare  di  ricuperare  i suoi  be- 
stiami colla  forza;  che  s’ei  non  è ferito, 
ei  non  ferisca  qualcuno  di  quei  selvaggi: 
e allora  non  vi  sarà  più  paee  fra  essi  e 
noi , forse  per  tutta  la  vita.  Nè  noi  pos- 
siamo difenderci  come  in  altri  tempi , aven- 
doci il  governo  prese  tutte  le  armi;  e il 
mio  caro  padre  è cosi  avventato....  oh  che 
avverrà  mai  di  noi  ! » Qui  la  povera  Rosa 
senti  agghiacciarsi  del  tutto  il  cuore  , e pro- 
ruppe in  un  torrente  di  lagrime. 

11  Barone  entrò  in  quei  momento,  e la  rim- 
proverò con  più  asprezza  che  Waverley  non 
gliene  avesse  mai  vista  verso  alcuno.  » Non 
sarebbe  vergogna  » , egli  disse,  » che  ella  si 
mostrasse  così  dinanzi  a qualche  gentiluomo 
spargendo  lagrime  per  un  armento  , come 
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la  lidia  (li  un  Ili  folco  del  Chesh  ire?  — Capitano 
Waverley,  desidero  abbiate  mi* altra  idea  del 
suo  dolore,  che  non  può,  e nou  deve  derivare 
che  dal  vedere  i domìni  di  suo  padre  esposti 
al  saccheggio  di  quei  miserabili  fuorusci- 
ti , allorché  noi  non  abbiamo  una  dozzina 
di  fucili  per  difenderci  e respingerli  ». 

Macwhceble  entrò  subito  dopo, e col  rap- 
porto che  fece  sulle  armi  e le  munizioni , 
confermò  quello  che  aveva  dello  il  Barone; 
egli  espose  con  voce  trista  che , sebbene  le 
penti  del  paese  fossero  disposte  a seguire 
i suoi  ordini,  non  bisognava  porre  in  loro 
molta  speranza,  visto  che  non  v’ erano  che 
I domestici  di  suo  onore  che  avessero  spa- 
de e ]iistole , e che.  i depredatori  erano  do- 
dici montanari , completamente  armati  se- 
condo I'  uso  del  loro  paese.  Dopo  questi 
dolorosi  annunzi , egli  assunse  una  posi- 
zione di  tristezza  silenziosa,  scuotendo  tal- 
volta il  capo  lentamente,  col  moto  di  un 
pendolo  che  sta  per  cessare  di  vibrare,  e 
quindi  rimanendo  immobile , e curvo  in 
guisa  da  formare  col  suo  corpo  un  arco 
più  torto  che  di  ordinario. 

Il  Barone  intanto  passeggiava  per  l'appar- 
tamento, assorto  in  una  muta  collera,  c get- 
tando alllne  i suoi  occhi  sopra  un  vecchio 
ritrailo  rappresentante  un  uomo  coperto  d’ar- 
mi , il  di  cui  volto  era  quasi  celato  da  una 
selva  di  capelli  neri  e da  una  barba  spessa, 
che  discendevano  sulle  sue  spalle  e sul 
suo  petto , « Ecco  il  mio  avolo , Capitano 
Waverley  »,  egli  disse:  » con  dugento  ca- 
valli eh’  egli  uvea  raccolti  ne’  suoi  domì- 
ni, disfece  e pose  in  rotta  più  di  cinque- 
cento di  quei  ladri  delle  montagne  clic 
sono  sempre  stali  il  lapis  offensionis , et 
petra  scandali , il  sasso  d’ otlesa  e la  pie- 
tra dello  scandalo  delle  vicine  pianure.  Ei 
li  disfece,  io  dico,  allorché  ebbero  .l’audacia 
di  venire  a devastare  questo  paese  in  tempo 
delle  guerre  civili,  nell’anno  di  grazia  ltìig. 
Ed  ora,  Signore,  io,  suo  nipote,  son  trattato 
da  costoro  in  questa  guisa!  » 

Qui  vi  fu  una  tremenda  pausa,  dopo 
della  quale  tutta  la  com|Kignia  , come  si 
suole  nei  casi  difficili,  cominciò  a dare  con- 
sigli diversi  e contradittorj.  Alevamler  ab 
Alexandre  propose  che  s’inviasse  qualcuno 
per  comporre  le  materie  coi  Catcrani,  che 
sarebbero  solleciti,  egli  disse,  a restituire 
le  vacche  rubate,  a un  dollaro  l’ima.  Mac- 
wheehlc  opinò,  che  quella  transazione  sa- 
rebbe un  tlic/t-boot,  o una  composizione  di 


fellonia , e che  era  meglio  il  mandare  un 
uomo  esperto  nelle  valli,  onde  comprare 
al  miglior  prezzo  possibile  le  bestie  rubate  , 
sicché  il  l.aird  non  comparisse  per  nulla  in 
tale  bisogna.  Eduardo  fu  d’avviso  di  far  ve- 
nire un  distaccamento  dalla  guarnigione  più 
vicina , col  permesso  di  un  magistrato , e 
Rosa , con  voce  tremante , si  avventuro  a fare 
intendere  che  il  partito  più  savio  era  di  pa- 
gare gli  arretrati  del  tributo  omesso  a Fer- 
gus  Mac-lvor  Vich  lan  Vohr  che,  come  si 
sapeva,  non  avrebbe  mancato  di  far  resti- 
tuire gli  armenti,  se  ne  era  con  conve- 
nienza pregato.  * 

Nessuna  di  queste  proposte  piacque  al  Ba- 
rone. I,’ idea  d*  una  composizione  diretta  o in- 
diretta, era  per  lui  assolutamente  ignominio- 
sa ; quella  di  Waverley  mostrava  solo  che 
egli  non  aveva  alcuna  cognizione  del  pae- 
se, e dei  parliti  politici  clic  lo  dividevano  ; 
e nello  stato  in  cui  erano  le  cose  con  Fer- 
gus  Mac-lvor  Vich  lan  Vohr,  il  Barone  non 
voleva  concedergli  nulla,  avesse  dovuto  ciò, 
egli  disse,  procurargli  una  restituzione  in 
integrili»  di  ogni  vacca  e vitello  che  il 
suo  clan  gli  avea  rubati  fin  dai  giorni  di 
Malcolm  Canmore. 

Infatti , egli  opinava  sempre  per  la  guer- 
ra, e propose  di  mandare  un  espresso  a 
Balmavvhapple , a Killancureit , a Tulliel- 
luin  , e ad  altri  Lainls  che  erano  esposti 
ad  eguali  depredazioni,  invitandoli  a con- 
giungersi per  dare  la  caccia  ai  ladri,  onde 
quei  nehulones  nequissimi.  come  egli  osservò 
per  dar  loro  il  nome  di  Lesioni,  subissero 
il  fato  del  loro  predecessore  Caro, 

» Elisos oculos,  etsiccum sanguine guttur». 

Macwheeble  che  in  nessun  modo  appro- 
vava quei  concilii  marziali , trasse  allora 
un  enorme  oriuolo,  del  colore , e quasi  della 
grossezza,  di  uno  scaldavivande  di  stagno, 
e fece  osservare  che  era  più  di  mezzodì  ; 
che  un  po’ dopo  l’alzata  del  sole  erano  stati 
veduti  i Catcrani  nelle  gole  di  ISallybrhugli, 
e che  prima  clic  si  fossero  potuti  radunare 
i coalizzati , i ladri  e la  loro  preda  sareb- 
bero in  mezzo  ai  deserti  senza  strade,  dove 
non  sarebbe  nè  prudente , nè  possibile  l’ in- 
seguirli. 

Questa  osservazione  non  avea  risposta.  Il 
consiglio  si  separò  senza  aver  nulla  deciso,  co- 
me cioè  accaduto  talvolta  adassemblee  di  mag- 
giore importanza;  e fu  decretato  soltanto  che 
Macwheeble  mandasse  a Tully-Veolan  le  sue 
tre  vacche  da  latte  pei  bisogni  della  casa 
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del  Barone , e che  da  lui  fosse  sostituita  la 
piccola  ala  al  latte.  Macwheeble  si  affret- 
tò a consentire  a questa  disposizione,  espo- 
sta da  Saunderson , prima  per  rispetto  per  la 
famiglia  di  Bradwardino,  poi  perchè  pen- 
# sava  fra  di  sé,  che  la  sua  cortesia  gli  sa- 
rebbe in  un  modo  o nell’  altro  ripagata 
dieci  volte.  Il  Barone  esci  con  loro  per 
dare  alcuni  ordini  , e Waverley  alferrò 
quell’  opportunità  per  chiedere  a Miss  Rosa 
se  quel  Kergus,  di  cui  gli  era  impossibile  di 
pronunziare  gli  altri  nomi,  era  il  princi- 
pale prenditore  di  ladri  di  quel  distretto. 

« Prenditore  di  ladri?  » rispose  Rosa, 
ridendo;  » egli  è un  gentiluomo  onorato, 
e potente;  è il  capo  di  un  ramo  di  un 
clan  considerevole , e indipendente  delle 
nostre  montagne , ed  è stimatissimo  tanto 
per  la  sua  posizione,  quanto  pei  suoi  amici, 
parenti  e alleati. 

« E che  ha  egli  dunque  a fare  coi  la- 
dri ? fi  egli  un  magistrato , o appartiene 
alla  commissione  di  pace?  » chiese  Wa- 
verley. 

« Alla  commissione  di  guerra  piuttosto,  se 
essa  vi  fosse  »,  disse  Rosa,  « perocché  gli  è 
un  fastidiosissimo  vicino  per  quelli  che  non 
gli  sono  amici,  ed  ha  un  codazzo  più  grande 
di  seguaci , di  molli  che  posseggono  triplicata- 
mente  le  sue  ricchezze.  Quanto  ai  suoi  rap- 
porti coi  ladri,  io  non  li  posso  ben  spiega- 
re , ma  il  più  audace  di  loro  non  ardirebbe 
di  rubare  un  ferro  da  cavallo  a chiunque 
paga  il  black-mail  a Vich  lan  Vohr  ». 

« E che  cos’  è il  black-mail  ? » . 

« fi  una  specie  di  tributo  di  protezione , 
che  gli  abitanti  delle  basse  terre  situale 
presso  ai  monti , offrono  a un  capo  monta- 
naro onde  ei  non  li  danneggi , e impedi- 
sca agli  altri  di  danneggiarli.  Se  quindi  un 
armento  vi  è rubalo,  fateglielo  assapere, 
ed  ei  ve  lo  farà  rendere , o,  se  noi  può , si 
calerà  in  un  cantone  che  non  paga  il  tri- 
buto , c vi  prenderà  i bestiami  per  rim- 
piazzare i vostri  ». 

« fi  questa  specie  di  lonatban  Wild  delle 
montagne  è ben  visto  in  società  , ed  è 
chiamato  gentiluomo  ? » 

« È tanto  cosi  » , disse  Rosa , « che  i 
dissapori  fra  mio  padre  e Kergus  Mac- 
Ivor  datano  da  un’assemblea  della  Contea, 
in  cui  Kergus  volle  star  dinanzi  a lutti 
gli  altri  gentiluomini  delle  basse  terre.  Mio 
padre  non  gli  cedè,  c Kergus  gli  disse 
eh’  ei  stava  sotto  la  sua  bandiera , e gli 


pagava  tributo.  Mio  padre  divenne  allora 
furioso  : egli  ignorava  che  ciò  fosse  vero , 
perocché  Macwheeble  , che  amministra  di 
senno  suo,  avea  stimato  a proposito  di  fargli 
un  mistero  del  black-mail , e di  metterlo 
sotto  altre  spese.  Sarebbe  certo  seguito  un 
duello,  se  Kergus  Mac-Ivor  non  avesse  detto 
con  cortesia  che  egli  non  leverebbe  il  brac- 
cio contro  una  testa  canuta,  cosi  rispetta- 
bile come,  quella  di  mio  padre.  — Oh  perchè, 
perchè  non  hanno  essi  continuato  a vivere 
amici  ! » 

« Avete  voi  mai  veduto  questo  Mister 
Mac-Ivor,  s’io  ben  ne  dico  il  nome.  Miss 
Bradwardino  ? » 

« Non  è il  suo  nome;  ed  egli  riputerebbe 
il  mister  come  una  specie  di  affronto  ; solo 
perchè  siete  Inglese,  e non  potete  saperne 
di  più  , egli  vi  perdonerebbe  di  dargli  un 
tal  titolo.  Gli  abitanti  delle  terre  basse  lo 
chiamano  come  gli  altri  gentiluomini  dal 
nome  del  suo  Castello , Glennaquoich  ; e i 
montanari  lo  denominano  Vich  lan  Vohr  , 
cioè  figlio  di  Giovauni  il  grande  ; noi  che 
abitiamo  sul  pendio  della  montagna  , gli 
diamo  ora  un  nome,  ora  l’altro  ». 

« Temo  che  la  mia  lingua  inglese  non 
possa  mai  venire  a termine  di  dargliene 
alcuno  ». 

« Gli  è un  uomo  civilissimo  , e di  bel- 
l’ aspetto  » , continuò  Rosa  ; » e sua  so- 
rella Klora  è una  delle  più  leggiadre  ed 
istruite  giovani  di  questo  paese.  Ella  è sta- 
ta educata  in  un  convento  di  Trancia , ed 
era  mia  grande  amica  prima  di  quella  scia- 
gurata disputa.  Caro  Capitano  Waverley , 
valetevi,  ve  ne  prego,  della  vostra  influenza 
su  mio  padre , per  ricomporre  le  Cose.  Io 
son  sicura  che  noi  non  siamo  che  al  prin- 
cipio dei  nostri  alTanni  ; perocché  Tully- 
Veolan  non  è mai  stato  una  residenza  sal- 
va e tranquilla , allorché  siamo  stati  in 
lite  coi  montanari.  Quaud’  io  era  di  circa 
dieci  anni , vi  fu  una  scaramuccia  dietro 
alla  casa , fra  venti  di  coloro  , e mio  pa- 
dre alla  testa  dei  suoi  domestici  ; le  pal- 
le ruppero  parecchie  finestre  delle  stanze 
ch’io  abitavo.  Tre  montanari  rimasero  uc- 
cisi , e furono  avvolti  nei  loro  plaitls , c 
deposti  sul  selciato  della  gran  sala.  Il  gior- 
no dopo , le  loro  mogli  e le  loro  figlie  ven- 
nero , percuotendosi  le  mani , alzando  gri- 
da , e cantando  il  coronarli  1 , e porta- 

I.  Cauto  di  morte  del  Montanari. 
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rono  via.i  loro  morti,  preceduti  dai  suoni 
delle  cornamuse,  lo  non  potei  dormire  per 
sei  settimane , e mi  pareva  sempre  di  udire 
quelle  terribili  grida . e di  vedere  quei  ca- 
daveri distesi  sulla  terra  coperti  dei  loro 
. larlani  insanguinati.  Dopo  quel  tempo,  un 
distaccamento  della  guarnigione  di  Stirtinga 
venne  con  un  mandato  del  l.ord  Giudice , 
o di  qualche  altro  gran  personaggio  , e ci 
tolse  tutte  le  armi  ; allorché  i montanari 
verranno  ad  assaltarci , come  potremo  noi 
difenderci  ? » 

Waverley  fremè  udendo  un  racconto , 
che  avea  tanta  somiglianza  con  uno  dei 
suoi  antichi  sogni.  Egli  vedeva  una  fan- 
ciulla appena  di  diecisette  anni , la  più  gen- 
tile del  suo  sesso , si  per  carattere  che  per 
volto , che  era  stata  testimone  di  scene  che 
egli  si  era  create  colla  sua  immaginazione, 
e ch’ei  credeva  di  non  poter  vedere  che 
rimontando  a tempi  remoti.  Egli  provava 
in  una  1’  impulso  della  curiosità  , e quel 
lieve  senso  di  peritanza  che  solo  serve  ad 
accrescerne  l’interesse.  Egli  avrebbe  po- 
tuto dire  con  Malvolio  1 , « io  non  fui 
dunque  molto  pazzo  nel  lasciarmi  traspor- 
tare dalla  mia  fantasia,  lo  sono  ora  sulla 
terra  delle  avventure  bellicose  e roman- 
tiche , e rimane  soltanto  a vedersi  qual 
parte  in  esse  io  compirò  ». 

Tutto  quello  che  avea  luogo  in  quel  pae- 
se sembrava  a lui  d’ altronde  nuovo  , e 
straordinario.  Egli  aveva,  è vero,  udito  par- 
lar spesso  dei  ladri  montanari , ma  non 
aveva  idea  di  quel  modo  sistematico  col 
quale  adempivano  alle  loro  depredazioni, 
e che  queste  seguissero  col  permesso , ed 
anche  coll'  incoraggimento  dei  capi  dei  clan, 
che  trovavano  in  quei  saccheggi  un  mezzo 
di  abituare  i loro  vassalli  al  maneggio  delle 
armi . e di  farsi  temere  dai  loro  vicini  delle 
basse  terre  per  riscuotere  da  loro  , come 
abbiam  visto , una  tassa  sotto  l' apparenza 
di  un  tributo  di  protezione. 

L’uomo  d'affari  Macwheeble,  che  entrò 
poco  dopo  , si  estese  vieppiù  su  quel  sog- 
getto. La  conversazione  di  quell’  onesto  gen- 
tiluomo s’ incoloriva  tanto  della  sua  professio- 
ne, che  Davie  Gellalley  disse  una  volta  che  1 
suoi  discorsi  erano  come  un  mandato  di  pa- 
gamento. Egli  assicurò  il  nostro  eroe  che  da 
tempo  immemorabile  i ladri,  i banditi,  i fa-, 
cinorosi  delle  montagne,  avevano  in  ragione 

I.  Famoso  personaggio  di  Shakespeare. 


dei  loro  soprannomi  fatto  fra  essi  un’  asso- 
ciazione per  commetter  furti  e rapine,  a 
danno  degli  abitanti  delle  basse  terre . a cui 
essi  toglievano  ogni  specie  di  cose  .grani, 
armenti,  cavalli,  montoni,  galline , mobili  ; 
che  di  più  qualche  volta  facevano  dei  pri- 
gionieri , ponean  dei  riscatti , e esigevano 
delle  cauzioni:  violcuze  tutte  prevedute  da 
diversi  articoli  del  libro  degli  statuti , dal- 
l’atto  del  1567,  ed  altri;  i quali  articoli,  ed 
ogni  rosa  che  ne  consegue,  erano  stati  in- 
degnamente violati  dai  detti  ladri  e faci- 
norosi , associatisi  per  furti , saccheggi , in- 
cendi, omicidi,  raptus  multe  rum,  rapimento 
di  donne  , ed  altri  delitti  menzionati. 

Waverley  credeva  di  sognare  vedendo 
che  simili  atti  di  violenza 9 fossero  riputati 
come  una  cosa  ordinaria,  e che  se  ne  parlas- 
se bonariamente  come  di  vicende  che  dove- 
vano accadere , nè  vi  fosse  bisogno , per  es- 
serne testimoni,  di  attraversare  i mari , ma 
bastasse  lo  starsi  in  una  parte  dell’isola 
della  gran  Brettagna,  cosi  bene  d’altronde 
amministrata. 


CAPITOLO  XVI 

Un  improvviso  alleato  compare. 

Il  Barone  tornò  a ora  di  pranzo,  ed  avea 
quasi  del  tutto  ricuperato  il  suo  buon  umo- 
re e la  sua  compostezza.  Egli  confermò 
non  solo  i racconti  che  Eduardo  avea  udito 
da  Rosa  e da  Macwheeble , ma  vi  aggiunse 
molti  aneddoti  desunti  dalla  sua  esperien- 
za, concernenti  lo  stato  delle  montagne  e 

2.  Mac-Donald  di  Barrlsdale , uno  degli  ultimi  grntiluo- 
mlnl  montanari  che  esercitarono  In  grande  l'arte  del  la- 
dro , era  un  uomo  istrutto , e benissimo  educato.  Egli  fece 
incidere  sulla  sua  sciabola  quei  famosi  versi  .... 

Hae  tibi  erunt  arte*  . . . pacisque  impone  re  morva» , 

Parcere  suhjrclis,  et  drliellare  superbo». 

Infatti,  il  black-ruail,  prima  del  1745,  fu  imposto  da  molti 
capi  di  alto  rango  che  adoperando  cosi,  dicevano  che  pre- 
stavano alla  legge  il  soccorso  delle  loro  armi,  e accordavano 
una  protezione  che  i magistrati  non  avrebbero  potuto  dare 
nello  stato  di  confusione  del  regno.  L*  autore  ha  veduto 
una  memoria  di  Macpherson  di  Cluny , rapo  deH*  antico 
clan  di  questo  nome,  dalla  quale  appare  che  U suo  hlack- 
roail  ammontava  a una  gran  somma  di  denaro  che  gli 
era  pagata  volontariamente  dai  suol  vicini  I piu  potenti. 
Un  gentiluomo  di  quel  clan,  udendo  un  ecclesiastico  pre- 
dicare sul  delitto  del  furto  , interruppe  II  predicatore  per 
dirgli,  che  per  dar  pòi  peso  alle  sue  dottrine , egli  dovea 
riportarsene  a Cluny  Macpherson.  la  di  cui  spada  atterriva 
I ladri , più  che  i sermoni  di  tutti  i ministri  del  sinodo. 
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dei  loro  abitatori.  I capi  di  quelli  ei  disse 
essere  , in  generale,  uomini  pieni  di  onore, 
e di  gran  nascita,  la  cui  parola  era  tenuta 
come  una  legge  da  tutti  quei  della  loro 
famiglia,  o del  loro  clan.  « Tuttavia  essi  han 
torto  »,  egli  aggiunse,  « nel  pretendere, 
come  è non  ha  molto  avvenuto,  che  la  loro 
prosapia , o lignaggio , che  riposa  in  gran 
parie  sui  canti  vani  e parziali  dei  loro  Sean- 
nachies  o bardi,  possa  essere  paragonata  a 
quella  delle  nobili  case  delle  basse  terre , i 
cui  titoli  son  registrati  in  chirografi  antichi , 
e in  editti  di  diversi  Ite  di  Scozia.  Tale  è 
nondimeno  la  loro  outrecuidanre  e la  loro 
presunzione,  che  essi  stimano  poco  quelli  che 
posseggono  siffatti  titoli , come  so  essi  aves- 
sero tutte  le  loro  terre  in  un  pezzo  di  per- 
gamena ». 

Questo , fra  parentesi , spiegava  bene  la 
cagione  della  contesa  fra  il  Barone,  e il 
suo  alleato  delle  montagne.  Bradwardino 
riferì  quindi  sui  costumi,  gli  usi,  e le  abi- 
tudini di  quella  razza  patriarcale , partico- 
lari cosi  curiosi  che  Eduardo  chiese  se  non 
si  sarebbe  potuto  fare  un’escursione  in  quelle 
montagne  di  cui  egli  avea  veduto  da  lungi 
l’imponente  barriera,  e che  aveva  un  de- 
siderio estremo  di  conoscere.  Il  Barone  gli 
rispose  che  nulla  sarebbe  stato  più  facile , 
tostochè  le  ostilità  fossero  finite,  perchè 
allora  gli  darebbe  delle  commendatizie  pei 
principali  capi , che  lo  riceverebbero  nelle 
loro  case  colla  maggior  cortesia  e ospitalità. 

Mentre  essi  stavano  cosi  parlando,  la  porta 
di  subito  si  aperse,  e preceduto  da  Saunders 
Saunderson  pnlrò  un  montanaro  in  abito  di 
guerra.  Se  il  dispensiere  non  avesse  adem- 
pito con  calma , e dignità  al  suo  ufficio  di 
mastro  delle  cerimonie,  se  Bradwardino  e 
sua  figlia  non  avessero  conservato  il  loro 
sangue  freddo,  Eduardo  avrebbe  creduto 
certamente  di  veder  entrare  in  quel  mo- 
mento un  nemico.  Egli  trasalì , nondimeno, 
perchè  era  la  prima  volta  che  vedeva  un 
montanaro  Scozzese  nel  suo  intero  abito 
nazionale.  Quel  Gael  era  un  uomo  vigoro- 
so, bruno  di  tinta,  piccolo  di  persona;  l’ar- 
te colla  quale  il  suo  plaid  gli  stava  attor- 
tigliato intorno,  poneva  in  mostra  la  robu- 
stezza delle  sue  forme.  Il  suo  kilt , o ve- 
ste corta , lasciava  a nudo  le  sue  gambe 
nervose;  la  sua  borsa  di  pelle  di  becco 
pendeva  dinanzi  a lui  con  un  pugnale  da 
un  lato  , e una  pistola  d’ acciaio  dall’  altro , 
armi  ordinarie  dei  montanari.  Sul  suo  ber- 


retto stava  una  piccola  penna  che  intimava 
che  egli  voleva  esser  trattato  come  un  Duin- 
hè-wassel , specie  di  gentiluomo  ; una  larga 
spada  gli  scendeva  da  un  fìauco , una  targa 
gli  copriva  una  spalla  ; con  una  mano  ei 
teneva  un  lungo  fucile  spagnuolo,  coll’al- 
tra si  trasse  il  berretto  : e il  Barone  che 
conosceva  gli  usi  dei  Montanari , e sapeva 
come  6i  doveva  ad  essi  parlare,  gli  disse 
tosto  con  un'aria  di  dignità,  ma  senza  al- 
zarsi , cosicché  Eduardo  credè  di  vedere  un 
Sovrano  ricevente  un  ambasciatore , « Siate 
il  benvenuto  Evan  Dhu  Maccombich:  qua- 
li novelle  di  Fergus  Mac-lvor  Vich  lan 
Vohr?  » 

« Fergus  Mac-lvor  Vich  lan  Vohr  • , ri- 
spose l’ambasciatore  in  buon  inglese,  « vi 
saluta,  Barone  di  Bradwardino  e di  Tully- 
Vcolan,  e si  duole  che  una  densa  nube  s’ in- 
terponga fra  voi  e lui , e che  essa  v’impedi- 
sca di  vedere  e di  prendere  in  conside- 
razione l’ amicizia  e 1’  alleanza  che  son  sem- 
pre state  fra  le  vostre  due  case.  Egli  desi- 
dera che  questa  nube  si  dissipi , e che  le 
cose  si  ricompongano  fra  il  clan  Ivor  e 
la  casa  di  Bradwardino  , come  nei  tempi 
in  cui  non  v’  era  fra  di  voi  che  un  uovo 
per  pietra,  e un  coltello  per  spada.  Egli 
spera  che  voi  direte,  come  lui,  che  siete  af- 
flitto di  tale  discrepanza . e ehp  ornai  nes- 
suno chiederà  più  se  la  nube  è discesa  dal- 
la montagna  nella  valle , o se  si  è innal- 
zata dalla  valle  alla  montagna  ; perocché 
quegli  che  è armato  di  spada  non  ferisce 
col  fodero , e sciagura  a colui  che  perde  il 
suo  amico  per  un  nembo  improvviso  di  un 
mattino  di  primavera  ». 

Il  Barone  di  Bradwardino  rispose  con  tutta 
là  compostezza  conveniente . che  egli  cono- 
sceva il  capo  del  clan  Ivor  come  un  uomo 
affezionato  al  Re,  ed  era  dolente  che  una 
nebbia  si  fosse  gettata  fra  lui  e un  genti- 
luomo di  cosi  sani  principi . « perocché  » . 
egli  aggiunse,  « quando  gli  uomini  si  uni- 
scono in  società , debole  è ben  quegli  che 
non  ha  un  fratello  ». 

Le  due  parti  essendo  pienamente  soddi- 
sfatte , onde  solennizzare  convenientemente 
la  pace  fra  gli  augusti  personaggi . il  Baro- 
ne fece  venire  un  fiasco  di  usquebaugh,  e 
empiendone  un  bicchiere  lo  bevve  alla  salute, 
e alla  prosperità  di  Mac-lvor  di  Glennaquoich; 
dopo  di  che  il  Celtico  ambasciatore , per 
esser  consentaneo  alla  cortesia . vuotò  una 
capace  tazza  dell’  istesso  generoso  liquo- 
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re . condita  dei  suoi  buoni  auguri  alia  casa 
di  Rradwardino. 

Dopo  avere  in  tal  modo  ratificati  i prelimina- 
ri del  trattato  generale  di  composizione,  l’ in- 
vialo si  ritirò  con  Macwheeble  per  convenire 
su  certi  articoli  subordinati , pei  quali  non 
si  stimò  necessario  di  annoiare  il  Barone. 
Questi  articoli  si  riferivano  probabilmente 
alla  cessazione  del  tributo , e Macwheeble 
trovò  certo  il  mezzo  di  ordinarli  in  guisa 
da  soddisfare  il  suo  alleato  e da  far  cre- 
dere al  suo  Signore  che  la  sua  dignità  non 
fosse  compromessa.  Almeno  gli  è certo,  che 
dopo  che  i plenipotenziari  ebbero  bevuto 
una  bottiglia  di  acquavite  in  un  sorso  , 
che  parve  non  far  più  effetto  su  di  essi  che 
se  fosse  stata  versata  nelle  gole  di  marmo 
dei  due  orsi  del  viale,  Evan  Dhu  Maccom- 
bich  che  era  stato  avvertito  di  tutto  ciò  che 
avea  rapporto  al  furto  della  notte  antece- 
dente, promise  di  far  ritrovare  gli  armenti, 
che  secondo  lui  non  dovevano  essere  lon- 
tani. « Essi  hanno  infranto  l' osso  » , egli 
osservò  , « ma  non  hanno  avuto  tempo  per 
succhiare  il  midollo  »., 

Il  nostro  eroe,  che  aveva  seguito  Evan 
Dhu  nelle  sue  perquisizioni , fu  molto  col- 
pito dall’acume  ch’ei  spiegava  nel  racco- 
gliere le  informazioni,  e nelle  conclusioni 
precise  e sagaci  eh’  ei  ne  traeva.  Evan 
Dhu  dal  suo  Iato  fu  molto  lusingato  dal- 
P attenzione  che  VVaverley  poneva  ad  ascol- 
tarlo , dall’  interesse  che  gl’  ispiravano  le 
sue  indagini,  e dal  desiderio  eli’ ei  mostra- 
va di  conoscere  i Montanari.  Senza  molle 
cerimonie  egli  invitò  Eduardo  ad  accompa- 
gnarlo per  una  piccola  passeggiata  di  die- 
ci o quindici  miglia  per  le  montagne , e 
ad  andare,  a vedere  il  luogo  in  cui  era  stato 
condotto  il  bestiame , aggiungendo , « se  la 
cosa  è com'  io  suppongo,  voi  non  avrete  mai 
visto,  nè  mai  vedrete  un  luogo  simile  in 
vostra  vita , a meno  che  non  veniate  con 
me  o con  qualcuno  simile  a me  ». 

11  nostro  eroe  senti  la  sua  curiosità  vi- 
vamente eccitata  all’  idea  di  visitare  l’ antro 
di  un  Caco  delle  montagne  , ma  ebbe  tut- 
tavia la  precauzione  di  chiedere  se  la  sua 
guida  era  sicura.  Egli  fu  accertato  che  se 
vi  fosse  stato  il  più  piccolo  pericolo , l' in- 
vito non  avrebbe  avuto  luogo  , e che  non 
v’  era  clic  un  po’  di  fatica  da  temere  ; sic- 
come poi  Evan  gli  propose  di  passare  un 
giorno . al  ritorno , nella  casa  del  suo  capo  , 
dove  egli  era  sicuro  di  esser  ben  accolto , 


quella  escursione  non  aveva  nulla  in  appa- 
renza di  formidabile.  Rosa  però  divenne  palli- 
da , quando  ne  udì  fare  menzione  ; mn  suo 
padre  che  amava  la  viva  curiosità  del  suo  giovi- 
ne amico,  non  cercò  di  raffreddarla  parlan- 
dogli di  pericoli  che  realmente  non  esiste- 
vano ; e accompagnato  da  una  specie  di 
guardacaccia,  che  portava  in  spalla  una  va- 
ligia piena  di  tutto  quello  di  cui  poteva 
esservi  bisogno , il  nostro  eroe  si  mise  in 
via,  con  un  fucile  da  caccia  in  mano  , col 
suo  nuovo  amico  Evan  Dhu.  Il  loro  segui- 
to si  componeva  del  guardacaccia  di  cui 
abbiamo  parlato , e di  due  domestici  di 
Evan , dei  quali  1'  uno  portava  in  ispalla 
una  scure  raccomandata  a una  pertica  chia- 
mata l.ocliaber-axe  1 . e l’ altro  uno  schiop- 
po da  anitre.  Evan,  all'  inchiesta  che  n’ebbe 
da  Eduardo , gli  disse  che  quell'  apparec- 
chio militare  gli  era  affatto  inutile  per  la 
sua  sicurezza,  mn  che  egli  aveva  voluto, 
aggiunse  accomodandosi  con  dignità  il  suo 
plaid,  mostrarsi  a Tully-Veolan  in  modo 
conveniente , e come  lo  doveva  il  fratello 
di  latte  di  Vidi  lan  Vohr.  « Ah  » , egli  dis-' 
se , « se  i vostri  Duinhè-wassel  Sassoni  ( gen- 
tiluomini Inglesi)  vedessero  il  nostro  capo 
colla  sua  coda!  » 

« Colla  sua  coda?  » ripetè  Eduardo  con 
qualche  sorpresa.  • 

« Si,  cioè  col  suo  seguito,  allorché  egli 
visita  qualcuno  del  suo  rango.  V è » . egli 
continuò , fermandosi  e drizzandosi  altera- 
mente di  tutta  la  persona , mentre  anno- 
verava colle  dita  i vari  ufllziali  della  casa 
del  suo  Signore,  « vi  è il  suo  hanch  man, 
o uomo  della  destra  ; poi  il  suo  bardo . o 
poeta  ; quindi  il  suo  bladier , o oratore  per 
arringare  i grandi  di'  egli  visita  ; poscia  il 
suo  gilly-more , o portàtor  di  armi . che  so- 
stiene la  sua  spada  , la  sua  targa  , e il  suo 
fucile  ; inoltre  il  suo  gUly-casfliuch , che  lo 
porta  in  braccio  allorché  vi  sono  dei  ru- 
scelli da  guadare  ; poi  il  suo  gilly-comstrian , 
per  tenergli  il  cavallo  al  guinzaglio  nei  passi 
scabri  e difficili  ; quindi  il  suo  gilly-lrti- 
shharnish  , per  portargli  il  bagaglio  ; e poi 
il  suonatore  di  cornamusa  e il  domestico 

I Le  guardie  dHla  dUà  d' Edimburgo  nano  ancora . non 
ha  mollo,  armale  di  una  simile  scure  allorché  accudivano 
ai  loro  uffici.  Vi  era  sul  di  dietro  della  lama  un  uncini  a 
di  cui  eli  antichi  montanari  si  valevano  per  inerpicarti 
sulle  mura  , aggrappandolo  alla  cima  che  assediavano  . 
alzandosi  sul  manico.  Questa  scure,  che  era  pure  molto  in 
uso  fra  gl’  Irlandesi,  suppongasi  portata  fra  noi  dagli  Scan- 
dinavi. 
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dei  suonatore . e poi  una  dozzina  di  garzoni 
che  non  hanno  altro  da  fare  che  seguire  il 
Laird , ed  esser  sempre  pronti  ad  eseguire 
i più  piccoli  ordini  di  suo  onore. 

« K il  vostro  capo  mantiene  sempre  tanta 
• gente  »?  chiese  Waverley. 

« SI  » , rispose  Kvan  ; « e molti  altri  an- 
cora, che  non  saprebbero  dove  dormire,  se 
non  vi  fosse  1’  ampio  feudo  di  Glenna- 
quoich  ». 

Con  simili  racconti  della  grandezza  del 
suo  Signore  in  pace  e in  guerra,  Evan 
Dhu  ingannò  la  via  finché  essi  furono  ni 
piedi  di  quelle  vaste  montagne  che  Eduar- 
do non  avea  ancora  vedute  che  in  distanza. 
Fu  verso  sera  che  essi  entrarono  in  una 
di  quelle  tremende  gole  che  pongono  in 
comunicazione  i paesi  alti  coi  bassi  ; il  sen- 
tiero , che  era  molto  angusto  e alpestre . 
scorreva  fra  due  roccie  enormi,  seguendo 
il  letto  che  un  torrente  spumante,  che  ro- 
moreggiava  al  disotto , pareva  essersi  sca- 
vato da  vari  secoli.  Alcuni  raggi  obliqui 
del  sole  tramontante  illuminavano  la  pro- 
fondità del  torrente  , e facevano  vedere  gli 
scogli  e le  cadute  d’acqua  di  cui  era  co- 
sparso. La  distanza  dal  sentiero  a quelle 
acque  formava  un  vero  precipizio  , in  cui  si 
vedeva  qua  e là  qualche  sporgente  mas- 
so di  granito . o qualche  albero  sparpa- 
gliato , che  avea  abbarbicale  le  sue  radici 
nei  fessi  della  pietra.  A dritta,  la  rupe  si 
innalzava  sopra  il  sentiero  con  quasi  egua- 
le inaccessibilità  ; ma  dall'  opposta  parte  il 
monte  era  coperto  da  una  fitta  boscaglia,  su 
cui  campeggiavano  parecchi  pini. 

« Questo  » , disse  Kvan , « é il  passo  di 
Bally-Brough,  che  fu  difeso  nei  tempi  antichi 
da  dieci  uomini  del  clan  Dnnnochie  contro 
cento  furfanti  delle  basse  terre.  I,e  tombe 
degli  estinti  si  vedono  ancora  in  quel  pic- 
colo corri , o fondo , dall’  altro  lato  del 
torrente,  dove , se  avete  buoni  occhi,  potre- 
te discernere  certe  macchie  verdi.  Ma  ecco 
un  earn  , che  voi  meridionali  chiamate  aqui- 
la.... voi  non  avete  in  Inghilterra  uccelli 
di  tal  fatta....  esso  va  a cercar  la  sua  cena 
nei  dominj  del  Laird  di  Bradwardino , ma 

10  gli  manderò  dietro  una  palla  ». 

Egli  scaricò  , ciò  detto , il  suo  fucile , ma 
fallì  il  superbo  monarca  della  tribù  alata , 
che , senza  dar  peso  al  tentativo  di  danneg- 
giarlo , continuo  il  suo  maestoso  volo  verso 

11  mezzogiorno.  Mille  uccelli  da  preda . fal- 
chi , corvi  , cornacchie  c nibbi , atterriti 
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dal  colpo  di  fucile,  lasciarono  i ricoveri  che 
avevano  scelto  per  la  notte , e fusero  in- 
sieme le  loro  grida  roche  e discordanti  che 
ripeteva  l’ eco  delle  roccie , e che  si  uni- 
vano allo  strepito  del  torrente.  Evan , un  - 
po’  sconcertato  di  aver  sbagliato  il  suo  ber- 
saglio , allorché  intendeva  di  mostrare  la 
sua  valentia  , si  mise  a ricaricare  il  suo  fu- 
cile fischiando  un  pibroch  per  dissimulare 
la  sua  vergogna , e procedè  in  silenzio  per 
la  sua  via. 

Questa  correva  per  una  valle  stretta,  fra 
due  montagne  altissime  e coperte  di  felci. 
Il  torrente  continuava  ad  essere  loro  com- 
pagno , ed  essi  avanzavansi  fra  i suoi  mean- 
dri . attraversandolo  in  molti  luoghi , nelle 
quali  occasioni  Evan  Dhu  offriva  sempre 
F aiuto  dei  suoi  uomini , per  portare  Eduar- 
do. Ma  il  nostro  eroe,  che  era  stato  sem- 
pre un  buon  camminatore , rifiutava  il  soc- 
corso , e cresceva  nell’  opinione  della  sua 
guida  . mostrandole  che  non  gli  dava  noia 
il  bagnarsi  i piedi.  Egli  voleva  così,  per 
quanto  gli  "era  dato  di  farlo  senza  affetta- 
zione , rimuovere  da  Evan  l’ opinione  eh'  ei 
sembrava  intrattenere  dell’  effeminatezza  de- 
gli abitanti  delle  basse  terre , e particolar- 
mente degl’  Inglesi. 

A traverso  la  gola  di  quella  valle , essi 
pervennero  a un  padule  di  estensione  spa- 
ventosa , pieno  di  larghe  pozze  che  essi  va- 
licarono con  gran  difficoltà  e pericolo  per 
dei  sentieri  che  un  montanaro  solo  avrebbe 
potuto  seguire.  La  via  medesima , o piut- 
tosto quella  porzione  di  terra  un  po’  solida 
in  cui  i viaggiatori  ora  camminavano,  ora 
guadavano,  era  aspra,  scoscesa,  e in  molti 
luoghi  tutta  limacciosa,  e insccura.  Qual- 
che volta  anche  il  suolo  era  cosi  infedele  che 
era  necessario  il  saltare  da  un  posto  a un 
altro  , varcando  uno  spazio  in  cui  un  uomo 
sarebbe  stato  inghiottito.  Questo  era  facile 
ai  montanari  che  portavano  coturni  con 
suole  finissime  fatti  per  quelle  vie , e si  muo- 
vevano con  una  agilità  particolare;  ma  Eduar- 
do cominciò  a trovare  quell’  esercizio , a cui 
non  era  avvezzo , più  faticoso  che  non  se 
lo  sarebbe  aspettato.  Gli  ultimi  chiarori  del 
crepuscolo  li  guidavano  per  quella  palude 
Serboniana , ma  essi  li  abbandonarono  quasi 
del  tutto  al  piede  di  una  piccola  monta- 
gna irta  , e petrosa  che  i nostri  viaggia- 
tori dovevano  superare.  La  notte  tuttavia 
era  piacevole,  e non  nera;  e Waverley  chia- 
mando la  sua  enercia  in  suo  soccorso . pro- 
12 
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cedeva  alacremente , sebbene  invidiasse  in 
suo  cuore  i suoi  compagni  montanari,  che 
continuavano  senza  un  sintomo  di  prostra- 
zione nel  loro  rapido  passo . o piuttosto 
trotto,  che,  secondo  i suoi  calcoli,  aveva  di 
già  dovuto  far  compier  loro  almeno  i|uindici 
miglia  di  viaggio. 

Allorché  essi  ebbero  attraversata  quella 
montagna,  e cominciarono  a discendere  dal- 
l'altro lato  verso  un  denso  bosco,  Evan  Dim 
conferì  coi  suoi  domestici,  in  conseguenza  di 
che  il  bagaglio  di  Eduardo  fu  tolto  dalle  spal- 
le del  guardacaccia , e sorretto  da  uno  di 
essi , e il  guardacaccia  pnrtì  coll’  altro  mon- 
tanaro in  direzione  diversa  da  quella  dei 
tre  altri  viaggiatori.  Wavrrley  dimandò  il  mo- 
tivo di  quella  separazione , e gli  fu  risposto 
che  era  necessario  il  mandare  l'uomo  del- 
le basse  terre  a passar  la  notte  in  un  ca- 
solare distante  circa  tre  miglia,  attesoché,  a 
meno  di  essere  on  amico  particolare  di  Do- 
nald Bean  l.ean , il  degno  montanaro  che  si 
riputava  rnhatnre  dell’  armento  , non  si  po- 
teva senza  irritarlo  avvicinarsi  alla  sua  casa. 
Onesta  risposta  appagò  Edoardo  , e fece 
tacere  i sospetti  di  subito  insorti  nel  suo 
cuore,  allorché  si  era  veduto  in  un  tal  luo- 
go, ad  una  tal  ora,  privo  del  suo  compagno 
delle  basse  terre.  E vati  aggiunse  subito  dopo, 
che  egli  pure  avrebbe  fallo  bene  ad  anda- 
re innanzi  per  annunziare  la  loro  visita  a 
Donald  Bean  l.ean.  perocché  l’arrivo  ina- 
spettato di  un  sitlirr  roy  ( soldato  rosso  ) 
avrebbe  potuto  cagionargli  una  sorpresa  spia- 
cevole. E senza  aspettare  alcuna  risposta 
fin  termini  da  jockey)  egli  parli  di  trotto,  e 
in  breve  scomparve  fra  le  ombre. 

Wavcrley  fu  cosi  abbandonato  alle  sue 
meditazioni , perocché  I’  uomo  dalla  scure, 
che  gli  restava,  parlava  assai  poco  l'ingle- 
se. Essi  passarono  un  bosco  di  pini  dito 
e,  a quanto  pareva,  interminato,  nella  cui 
profonda  oscurità  non  potea  scorgersi  al- 
cuna orma  di  sentiero.  Il  montanaro  però 
ne.  trovava  una  come  per  istinto  senza  esi- 
tare , e Eduardo  lo  seguiva  da  vicino  quan- 
to poteva. 

Dopo  avere  erralo  per  molto  tempo  in  si- 
lenzio. egli  non  potè  astenersi  dal  chiedergli 
se  erano  anche  lontani  dai  termine  del  loro 
viaggio. 

« U caverna  é a tre.  o quattro  miglia  » , 
bisticciò  malamente  il  montanaro  ; « ma 
se  il  Duinhé-wassel  é un  po’  stanco,  Donald 
|t>trà  manderà  un  rurragh  ». 


Con  ciò  non  si  sapeva  gran  cosa.  Il  cur- 
ragh  promesso  poteva  esser  un  uomo , un 
cavallo,  un  carro,  o una  sedia;  e nuli' al- 
tro seppe  mai  dire  1’  nomo  dalla  scure , se- 
nonchè:  « Verrà  sì  il  curragh  ». 

Ma  dopo  breve  Eduardo  cominciò  a in- 
tendere quello  che  volea  significare , allor- 
ché. uscendo  dal  bosco,  essi  si  trovarono 
sulla  sponda  di  un  bel  fiume  , o lago , dove 
il  suo  conduttore  gli  fe’ capire  che  doveano 
sedere  per  un  po’  di  tempo.  La  luna  che  co- 
minciava allora  a sorgere  gli  fece  trave- 
dere l'estensione  delle  acque  che  stende- 
vansi  dinanzi  a lui , e le  bizzarre  e indi- 
stinte forme  dei  monti  da  cui  parevano  con- 
tornate. I.’  aria  pura  e fresca  di  una  not- 
te d’  estate  alleggerì  la  stanchezza  di  Wa- 
vcrley dopo  il  suo  rapido  corso  ; e i pro- 
fumi che  si  esalavano  dalle  ginestre  circo- 
slanti  1 ammollite  dalla  rugiada  notturna 
erano  squisitamente  odorosi. 

Egli  ebbe  allora  il  tempo  per  abbando- 
nare i suoi  pensieri  a tutto  quello  che  v’  era 
di  romanzesco  nella  sua  situazione.  Egli 
era  là  sulle  sponde  di  un  lago  sconosciuto , 
colla  guida  di  un  selvaggio  montanaro . di 
cui  non  conosceva  la  lingua , e andava  a 
visitar  I'  antro  di  qualche  famoso  bandito , 
un  altro  Itokin  Hood,  forse,  o un  Adamo 
di  Gordon , e ciò  nel  colmo  della  notte,  per 
strade  difficili  e faticose,  separato  dal  suo 
domestico,  abbandonato  dal  suo  condutto- 
re. . . . Quante  circostanze  per  dar  pascolo 
a un’immaginazione  romantica,  e come  af- 
forzate tutte  dai  sentimento  solenne  del- 
l’ incertezza,  almeno,  se  non  del  pericolo!  I .a 
sola  cosa  che  si  assortisse  male  col  resto, 
era  la  cagione  del  suo  viaggio le  vac- 

che da  latte  del  Barone  ! Questo  sgraziato 
incidente  ei  lo  teneva  in  fondo  al  qua- 
dro. ' 

Mentre  eh’  ei  stava  immerso  in  questi  so- 
gni deli’ immaginazione,  il  suo  compagno  lo 
pigiò  gentilmente  . e gli  additò  nn  punto 
dinanzi  a loro  ni  di  là  del  lago,  dicendo- 
gli, « E là  la  caverna  ».  Un  fioco  chiarore 
comparve  in  quella  direzione  , che  a poco  a 
poco  cresermlo  in  estensione  e in  vampa, 
sembrò  scintillare  come  una  meteora  sull’orlo 
dell’orizzonte.  Nei  momento  che  Eduardo  os- 
servava quel  fenomeno , egli  udi  un  distan- 

I.  Non  *nno  |<*  ginestre  della  «pedo  f>iii  comune  delle 
montitene  della  Scotta  «li  cui  qui  si  paria  , ma  quelli'  a 
largii*’  Coglie  delle  (erre  Itarne.  notevoli  per  la  loro  fr;i- 
granx.1 
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te  rumore  di  remi.  I tonti  misurali  si  av- 
vicinavano ognora  più , e un  gran  rischio 
si  lidi  poi  dalla  medesima  parie.  Il  suo 
amico  dalla  scure  rispose  tosto  a quel  se- 
gnale con  un  altro  fischio  acuto , e una 
barca , guidata  da  quattro  o cinque  monta- 
nari, si  addentrò  nel  piccolo  seno  presso  a cui 
stava  seduto  Eduardo.  Egli  si  avanzò  col 
suo  compagno  per  andar  loro  incontro , 
e due  vigorosi  montanari  lo  portarono  of- 
ficiosamente nella  barca,  dove,  appena  se- 
duto, essi  ripresero  i remi , e rnminciarouo 
a traversare  il  lago  con  gran  rapidità. 


CAPITOLO  XVII 

L'emtro  di  utt  ladro  delle  moni  ni)  ne. 

La  brigata  mantenga  il  silenzio,  interrotto 
solo  da  una  monotona  canzone  gelica  che 
l’ uomo  clic  stava  al  timone  cantava  a voce 
bassa,  e dal  rumor  dei  remi  che  quelle 
note  pareano  regolare  e di  cui  seguitavano 
la  cadenza.  I.a  luce  a cui  essi  si  avvicinavano 
sempre  più,  diveniva  uno  splendore  ognor 
più  vasto,  più  rosso,  e più  irregolare.  Si 
vedeva  che  era  un  gran  fuoco , ma  Eduardo 
non  poteva  dire  se  acceso  in  un'  isola , o 
nella  terra  ferma.  La  superficie  limpida  del 
lago  rifletteva  quel  volume  sfolgorante  di 
splendore , e il  nostro  eroe  crede#  vedere 
il  carro  di  fuoco  sul  quale  il  Genio  del 
male  di  un  racconto  orientale  attraversa 
la  terra  e i mari.  Quando  essi  furono  più 
vicini  poterono  scorgere  alla  chiarezza  di  quel 
fuoco  che  esso  era  stato  acceso  ai  piedi  di 
una  roccia  dirupata  n selvaggia , che  s’al- 
zava perpendicolarmente  all'orlo  dell’acqua. 
Iji  fronte  di  quella  roccia  che  il  riverbero 
coloriva  di  un  rosso  cupo , formava  un 
contrasto  strano  ed  anche  spaventoso  colie 
sponde  circostanti  che  erano  di  tratto  in 
tratto  debolmente,  e parzialmente  illumi- 
nate dal  pallido  chiarore  della  luna. 

I.a  barca  pervenne  alla  sponda,  e Eduardo 
osservò  che  quel  gran  fuoco  era  ampiamente 
alimentato  con  rami  di  pino  da  due.  uomini, 
che,  a quel  rosso  chiarore,  apparivano  dne 
demoni;  che  essi  stavano  dinanzi  all' aper- 
tura di  una  vasta  caverna,  nella  quale  un 
rigagnolo  del  lago  sembrava  entrare  ; ed 
egli  congetturò  (ciò  che  era  vero)  che  il 
fuoco  fosse  stato  acceso  come  un  faro  pei 


naviganti  al  loro  ritorno.  Essi  remarono  di- 
rettamente fino  alla  bocca  della  cava  , e 
quindi  sollevando  i remi  fecero  che  la  barca 
vi  entrasse  coll’  impulso  che  essa  avea  ri- 
cevuto. I.o  schifo , dopo  aver  percorso  circa 
due  volte  della  sua  lunghezza  nella  dire- 
zione della  piattaforma  su  cui  il  fuoco  era 
stato  acceso , si  fermò  nel  luogo  dove  si  sa- 
liva nella  caverna,  tappezzata  al  disopra  di 
frasche,  per  cinque  o sei  frammenti  di 
granito  così  ben  posti  che  si  sarebbero  ri- 
putali mia  scala  artificiale.  Mei  medesimo 
istante  fu  gettata  una  quantità  d’acqua  sui 
fuoco,  che  si  spense  con  un  fremito,  c 
con  cui  ogni  luce  disparve.  Quattro  o cin- 
que vigorose  braccia  levarono  YVaverley 
dalia  barca,  io  posero  sui  suoi  piedi,  e lo 
portarono  quasi  nei  recessi  della  caverna. 
Egli  fece  alcuni  passi  nell’oscurità  guidato 
in  questa  maniera , e avanzandosi  verso 
un  ronzo  di  voci  che  parea  venire  dal  cen- 
tro delia  rupe.  Dopo  un’irta  giravolta,  Do- 
nald Bean  Leali  e tutta  la  sua  casa  stet- 
tero dinanzi  ai  suoi  occhi. 

L’interno  della  caverna . altissima  in  quel 
luogo , era  illuminato  da  torcie  di  pino  che 
tramandavano  una  luce  scintillante,  e span- 
devano un  odor  forte  sebbene  non  disag- 
gradevole. A quella  luce  mescevasi  !’  altra 
di  un  gran  fuoco  di  carbone  , intorno 
al  quale  stavano  seduti  cinque  o sei  mon- 
tanari armati  , mentre  altri  avvolti  nei 
loro  plaids.  giacevano  confusamente  nelle 
parti  remote  della  cava.  In  una  larga  aper- 
tura deila  rupe  che  il  ladro  chiamava  fa- 
cetamente la  sua  ipence,  o dispensa,  vede- 
vansi  appesi  pei  piedi  un  montone,  o una 
pecora,  c due  vacche  di  fresco  ammazza- 
te. L'abitante  principale  di  quella  casa  siu- 
gulare, accompagnato  da  Evan  Dhu  che  fa- 
cea  gli  uffici  di  suo  mastro  delle  cerimonie , 
venne  incontro  al  suo  ospite  , a cui  parve 
ben  diverso  da  quello  ch’ei  s’era  immagi- 
nato Dalla  professione  ch’egli  esercitava, 
dal  luogo  deserto  che  abitava , dai  volti  sel- 
vaggi e guerrieri  da  cui  era  circondato, 
cose  tutte  assai  fatte  per  ispirare  isgomento, 
Wavcrley  si  aspettava  di  trovare  un  uomo 
di  forme  atletiche,  di  volto  feroce,  quale 
Salvatore  lo  avrebbe  posto  in  mezzo  a un 
gruppo  di  banditi  1 . 

I.  Un’ avventura  assai  simile  a questa  accadde  al  Si anor 
Abrrcromby  di  Tullybod? . avolo  dell*  attuale  Lord  Aber- 
cromby,  r padre  del  celebre  Sir  Ralph.  Allorché  ij nel  sen- 
tiluomo , che  vitine  lino  ad  un’età  avanzatissima  . andò  a 
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Donald  Bean  l.ean  era  l' opposte  di  tutto 
ciò.  listi  era  magro,  e piccolo  di  persona, 
avea  una  chioma  colore  di  sabbia,  e una 
tinta  pallida  da  cui  traeva  il  suo  nome  di 
liean , o bianco  ; e quantunque  ei  fosse  vi- 
vacissimo, ben  proporzionalo  , e altiere,  nel 
complesso  avea  un’  apparenza  scema , e 
piuttosto  insignificante.  Feti  avea  servito 
nell’esercito  Francese,  in  qualità  di  basso 
ufficiale , e onde  ricevere  in  gran  forma  il 
suo  visitatore  Inglese  , credendo  senza  dub- 
bio di  fargli  un  complimento,  avea  deposto 
per  un  momento  il  suo  abito  montanaro , 
e si  era  posto  un  vecchio  uniforme  turchi- 
no e rosso,  e un  cappello  colla  piuma; 
ma  abbigliato  cosi,  egli  stava  tanto  male, 
era  cosi  poco  in  rapporto  con  tutto  quello 
che  lo  circondava,  che  Waverlev  si  sarebbe 
messo  a ridere , se  non  avesse  temuto  di 
essere  incivile , e di  compromettere  la  pro- 
pria sicurezza.  11  ladro  accolse  il  Capitano 
Waverley  con  tutte  le.  dimostrazioni  della 
civiltà  francese  , e dell’  ospitalità  scozzese  ; 
parve  conoscere  perfettamente  il  suo  nome, 
e le  sue  parentele,  e particolarmente  i prin- 
cipj  politici  di  suo  zio.  A questi  egli  ac- 
cordò molte  lodi , alle  quali  Waverley  stimò 
prudente  di  non  rispondere  che  in  modo 
generale. 

Eduardo  si  assise  a qualche  distanza  dal 
fuoco  per  non  essere  infestato  dal  calore 
che  si  univa  a quello  della  stagione,  e una 
giovane  montanara  alquanto  rubesta  venne 
a porre  dinanzi  a lui , a Kvan , e a Donald  , 
tre  cotjucs,  o vasi  di  legno  contenenti  l’eo- 
nanvich  1 . specie  di  zuppa  forte  fatta  con 
una  parte  particolare  delle  viscere  del  bue. 

ftUbilirsl  orila  provincia  di  Stirlinga  , i suoi  bestiami  gli 
furono  parecchie  volle  derubati  dal  famoso  Roti  Roy  , o 
da  qualcuno  della  sua  masnada  ; ed  egli  fu  alla  fine  oh- 
dopo  aver  ottenuto  un  conveniente  salvacondotto, 
di  fare  una  visita  al  Caler» no,  uguale  a quella  di  Waverley  a 
Beati  I^ean , ragionata  nel  testo.  Roh  lo  accolse  con  molta 
cortesia  , e fece  molle  scuse  desìi  accidenti  occorsi , egli 
disse,  per  qualche  staglio.  Abercromby  ebbe  un*  imbandi- 
gione di  carne  delle  sur  giovenche  slesse  , che  stavano  ap- 
pese per  le  gambe  di  dietro  alla  caverna  , e fu  accomia- 
tato con  perfetta  sicurezza , dopo  aver  convenuto  di  paga- 
re per  I'  avvenire  una  piccola  somma  del  Idack-mall , in 
considerazione  di  che  Rob  Roy  gli  promise  non  solo  di 
non  toccargli  piu  i suoi  armenti,  ma  di  reintegrarglieli  se 
gli  fossero  stati  da  altri  rubati.  Atarcromby  narrò  che  Rob 
Roy  affettava  di  riguardarlo  come  un  amico  dei  Giacchiti 
e un  nemico  sincero  dell’ Unione.  Nulla  di  ciò  era  vero, 
ma  II  Laird  stimò  necessario  di  non  disingannare  il  suo 
ospite  montanaro  a rischio  di  venirne  ad  una  contesa  po- 
litica in  una  tale  situazione.  Questo  aneddoto  mi  fu  ri- 
ferito molti  unni  sono,  credo  nel  I7tfg,dal  venerabile  genti- 
luomo che  vi  era  stalo  attore. 

I.  Fu  la  vivanda  che  Rob  Roy  offri  al  Ijiird  di  Tully- 
body. 


Dopo  questo  relleiamento,  che,  sebben  gros- 
solano, la  fatica  e la  fame  resero  squisito  , 
furono  imbandite  delle  bragiuole  arrostite 
sui  carboni;  queste  scomparvero  dinanzi  a 
Evan  e a Donald  con  una  prontezza  cosi 
inaravigliosa,  che  Waverley  sorpreso  non 
potò  conciliare  la  loro  voracità  con  quello 
che  aveva  udito  dire  della  sobrietà  dei 
montanari.  Egli  ignorava  che  quella  sobrietà 
non  avea  luogo  che  nelle  classi  inferiori 
che  vi  erano  costrette,  c che,  come  certi 
animali  da  preda,  i montanari  la  mettevano 
per  lo  più  in  pratica  riserbando  di  in- 
dennizzarsene allorché  l' occasione  si  fosse 
loro  prestata  per  farlo. 

Il  whisky  venne  in  copia  per  coronare 
il  banchetto.  I montanari  ne  bevvero  ab- 
bondantemente, e senza  annacquarlo;  ma 
Eduardo  avendone  preso  un  poco  coll’  acqua 
noi  trovi)  cosi  gradevole  da  assaggiarne  di 
nuovo.  Il  suo  ospite  si  scusò  assai  di  non 
potergli  offrire  del  vino.  Se  egli  avesse 
saputo  ventiquattr’  ore  prima , egli  disse  , 
qual  visita  ei  stava  per  ricevere , ei  se  ne 
sarebbe  procurato  si  fosse  pur  dovuto  cor- 
rere per  quaranta  miglia  all’  intorno.  Ma 
nessun  gentiluomo  può  fare  di  più  per 
onorare  un  ospite,  che  esibirgli  tutto  quel- 
lo che  ha  di  migliore.  Dove  non  sono 
alberi  non  debbonsi  cercar  noci , e l’ uomo 
deve  conformarsi  agli  usi  di  quelli  con  cui 
vive. 

Dopo  ciò  egli  deplorò  eoo  Evan  Dhu  la 
morte  di  un  vecchio,  Donnacha  an  Amrigh, 

0 Duncano  dal  berretto,  veggente  divino,  che 
prediceva,  dotato  com'  era  di  seconda  vista , 

1 visitatori  di  ogni  fatta  che  venivano  nelle 
loro  dimore,  fossero  amici  o nemici. 

« Non  è suo  figlio  Maicolm  un  taishatr 
( un  veggente  » ? ) chiese  Evan. 

« Ma  non  eguale  a suo  padre  * , rispose 
Donald  Bean.  « Egli  ci  disse  l’altro  giorno 
che  noi  stavamo  per  vedere  un  gran  genti- 
luomo viaggiante  a cavallo,  c nessuno  venne 
in  quel  di , tranne  Shemus  Beg , il  cieco 
suonator  d’ arpa,  col  suo  cane.  Un’  altra  volta 
egli  ci  avverti  di  un  connubio  che  non  fu 
poi  che  un  funerale  ; e in  una  scorreria 
in  cui  ei  avea  profetizzato  un  bottino  di 
cento  vacche,  noi  non  riportammo  che  il 
pingue  ball  di  Perth  ». 

Da  questo  discorso  egli  passò  allo  stato 
politico  e militare  del  paese:  e Waverley 
fu  meravigliato,  ed  anche  allarmato,  veg— 
genito  un  uomo  di  quella^  fatta  rosi  csat- 
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lamento  istruito  della  forza  dei  vari  presi- 
dj  e reggimenti  aippiartierati  nel  nord  del 
Tav.  Egli  sapeva  minutamente  il  numero 
delle  reclute  che  eran  venute  con  Eduardo 
dai  dominj  di  suo  zio , e osservò  che  erano 
leggiadri  uomini,  non  volendo  dir  belli , ma 
buoni  soldati.  Egli  rammentò  una  o due 
particolarità  di  una  rivista  generale  del  reg- 
gimento, in  modo  da  far  credere  clic  ei  ne 
era  stato  testimone  oculare  ; e Evan  I)hu 
essendosi  ritirato  per  riposare  avvolto  nel 
suo  plaid,  Donald  chiese  a Eduardo  in  modo 
assai  significante  se  ei  non  avea  nulla . . . 
nulla  da  dirgli. 

Waverley , sorpreso  e atterrito  in  qual- 
che modo  di  una  tal  dimanda  da  un  tal 
uomo,  rispose  ch’ei  non  avea  avuto  altro 
motivo  per  fargli  visita  che  la  sua  curio- 
sità di  vedere  quella  dimora  cosi  straordi- 
naria. Donald  Dean  lo  affisò  tenacemente 
per  un  istante  , e disse  quindi , con  un 
cenno  espressivo , « Avreste  potuto  confi- 
dare in  me  ; io  son  degno  di  confidenza 
quanto  "possa  esserlo  il  Barone  di  Bradwar- 
dino  o Vich  Jan  Vohr  ; ....  ma  voi  siete 
nondimeno  il  benvenuto  in  casa  mia  ». 

Waverley  provò  un  fremito  involontario 
udendo  il  linguaggio  misterioso  di  quel 
bandito , che  malgrado  lui  non  gli  permise 
di  chiedergli  il  senso  delle  sue  parole.  Un 
letto  di  paglia  cosparsa  di  fiori  gli  era 
stato  preparato  in  un  angolo  della  caverna, 
ed  ei  vi  si  adagiò , coprendosi  il  meglio 
che  potè  con  alcnni  plaids  in  brani,  e os- 
servò per  alcuni  istanti  quello  che  acca- 
deva in  quell'antro,  tigli  vide  a parecchie 
riprese  due  o tre  uomini  entrare,  o escire 
senza  altra  cerimonia  che  di  dire  alcune 
parole  in  lingua  gelica  al  capo,  o a un 
gran  montanaro  che  pareva  il  suo  luogo- 
tenente,  e che  vegliava  durante  il  suo  ri- 
poso. Quelli  che  entravano  parevano  tor- 
nati da  qualche  escursione  di  cui  essi  ri- 
portavano il  successo  , e andavano  senz’al- 
tro alla  dispensa,  dove  tagliavano  fette  di 
carne  coi  loro  coltelli  che  poi  rosolava- 
no e mangiavano  a loro  agio.  Il  liquore 
era  distribuito  in  modo  più  regolare,  essendo 
dato  da  Donald  medesimo,  dal  suo  luogo- 
tenente,  e dalla  fanciulla  montanara  di  cui 
fu  prima  parlato , la  sola  donna  che  fosse 
apparsa  in  quel  luogo.  La  distribuzione  del 
whisky  sarebbe  tuttavia  sembrata  esorbi- 
tante a chiunque  altro  che , non  avvezzo  a 
vivere  all'aria  aperta,  e in  un  clima  umi- 


dissimo. sarebbe  stato  inetto  a smaltire  tanta 
quantità  di  liquore  senza  provare  nessuno 
di  quei  funesti  effetti  che  esso  d"  ordinario 
produce  sul  fisico  o sul  morale. 

Alla  fine  quei  gruppi  moventi  comincia- 
rono ad  oscurarsi  dinanzi  agli  occhi  del 
nostro  eroe,  che  si  addormentò,  nè  più  si 
riscosse  finché  il  sole  non  fu  alto  sul  lago , 
benché  i suoi  raggi  non  rischiarassero  che 
debolmente  l’interno  dell'l’aimh  an  Bi,  o 
caverna  del  Re,  come  l'abitazione  di  Do- 
nald Bean  I.ean  veniva  superbamente  de- 
nominata. 


CAPITOLO  XVIII 

tt’uverlry  continua,  il  tuo  r iagjin 

Quando  Eduardo  fu  interamente  sveglia- 
to , egli  stupì  in  vedere  la  caverna  deser- 
ta. Essendosi  alzato , ed  avendo  messo  un 
po’ d’ordine  nell’ abbigliarsi , ei  guardò  più 
attentamente  intorno  a sé , ma  non  vide 
alcuno.  Non  v’  erano  altre  traccie  di  Donald 
e della  sua  banda,  che  i tizzoni  spenti,  o 
convertiti  in  ceneri  grigie,  e gli  avanzi  del 
banchetto  consistenti  in  ossa  a metà  cor- 
rose, e in  uno  o due  keg  vuoti.  Waver- 
ley corse  alla  bocca  della  caverna , da  cui 
discerse  che  si  poteva  andare  alla  punta 
della  rupe,  che  conservava  le  vesligie  del 
fuoco  accesovi,  per  un  piccolo  sentiero,  o 
naturale  o rozzamente  scavato  nel  grani- 
to , radente  il  canale  che  entrava  per  al- 
cune tese  nella  caverna , e nel  quale  la  bar- 
ca era  stata  la  notte  ed  era  tuttavia  anco- 
rata come  in  un  catino.  Giunto  alla  piat- 
taforma dove  il  segnale  era  stato  posto , 
egli  avrebbe  creduto  impossibile  lo  incedere 
più  oltre  per  terra,  se  non  avesse  pensato  che 
era  possibile  che  la  caverna  avesse  un’  altra 
escita  oltre  quella  del  Iago.  Egli  notò  al- 
P estremità  della  piattaforma  tre  o quattro 
ruderi  di  macigno,  di  cui  si  valse  come 
di  una  scala  per  inerpicarsi  sulla  vetta 
della  caverna,  dalla  quale  discese  dall’altra 
parte,  con  qualche  difficoltà.  Egli  si  trovò 
allora  sulle  sponde  deserte  di  un  lago  di 
circa  quattro  miglia  di  lunghezza,  sopra  uno 
e mezzo  di  larghezza,  ricinto  da  montagne 
coperte  di  scopa  e di  un  aspetto  selvag- 
gio, sulla  cima  delle  quali  riposava  ancora 
la  nebbia  del  mattino. 
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Guardando  di  dietro  a sè  verso  il  Inetto 
da  cui  veniva , egli  dovè  osservare  con 
quanto  senno  fosse  stato  scello  un  ricovero 
si  solitario  e si  celato,  la  rupe  intorno 
alla  quale  avea  girato  coll’aiuto  di  alcune 
ineguaglianze  poco  apparenti , in  cui  v’  era 
ap|>ena  dove  posare  il  piede , non  offriva 
all’occhio  che  un  precipizio  spaventoso  che 
chiudeva  interamente  ogni  comunicazione 
colle  sponde  del  lago,  di  cui  la  larghezza 
impediva  ili  scoprire  dall'  altra  riva  l' aper- 
tura angusta  e bassa  della  caverna,  di  modo 
che , a meno  che  la  ricerca  non  ne  fosse 
stata  fatta  con  delle  barche  , o il  tradimento 
non  la  desse  a conoscere , quelli  che  l’ abi- 
tavano potevano  rimanervi  in  salvo  fin  che  gli 
alimenti  non  fossero  loro  mancati.  Dopo  aver 
soddisfatta  la  sua  curiosità,  Waverley  si 
volse  da  tutti  i lati  per  cercar  di  scoprire 
Evali  e il  suo  domestico  eli'  egli  stimava 
con  ragione  non  dover  esser  lontani , qual 
che  si  fosse  il  partito  che  preso  avessero 
Donald  e la  sua  banda . che  il  loro  genere 
di  vita  esponeva  a subite  emigrazioni.  Alla 
distanza  di  circa  un  mezzo  miglio,  egli  scor- 
se un  montanaro  che  credè  essere  Evan , 
pescante  sull'orlo  del  lago  al  (lanca  di  un 
altro , che  dall'  arme  che  avea  in  spalla  ri- 
conobbe per  I'  uomo  dalla  scure. 

Molto  più  vicino  alla  bocca  della  caver- 
na egli  udì  le  note  animate  di  una  canzone 
gelica,  guidato  dalle  quali  egli  entrò  in  un 
aprico  recesso,  ombreggiato  dalle  foglie  di 
un  platano,  e tappezzalo  di  una  sabbia  solida 
e splendente.  Ivi  egli  trovò  la  donzella  della 
caverna,  la  cui  canzone  lo  avea  attirato . in- 
tesa a preparare  al'a  meglio  una  colazione 
consistente  in  latte  , uova , pan  d’  orzo  , 
burro  fresco,  e miele.  I.a  povera  giova- 
ne. avea  già  fatto  in  quel  mattino  quat- 
tro miglia  in  cerca  dell’  uova  e della  fa- 
rina necessarie  a fare  le  focaccia , e degli 
altri  ingredienti  della  colazione  clic  ella  avea 
chiesti  o presi  in  prestito  div  lontani  co- 
loni. I seguaci  di  Donald  Dean  l.ean  non 
mangiavano  che  la  carne  degli  animali  che 
essi  rubavano  dalle  terre  basse  ; fino  il  pane 
era  riputato  come  una  dilicatura  per  la  dif- 
ficoltà che  avevano  a procurarselo , e tutte 
le  domestiche  provvigioni  di  latte  , polli , 
burro  ec.  non  erano  affatto  in  uso  in  quel 
campo  Scita,  lo  non  debbo  omettere  che 
sebbene  Alice  avesse  speso  una  parte  del 
mattino  nel  provvedere  quei  mangiari  pel 
suo  ospite,  che  la  caverna  non  poteva  offri- 


re , ella  aveva  avuto  però  tempo  bastanti* 
per  abbigliarsi  colle  sue  migliori  vesti.  Il 
suo  abito  era'  semplicissimo  ; ella  non  avea 
che  una  breve  tonaca  rossa,  e una  gonna 
anche  più  breve , ma  composte  con  ogni 
cura  e decenza,  lino  .tnood , striscia  di 
stoffa  scarlatta  ricamata  , restringeva  i soni 
capelli  che  di  sotto  ne  sfuggivano  in  pro- 
fusione di  ricche  e nere  ciocche.  Ella  avea 
deposlo  il  plaid  scarlatto  che  formava  parte 
del  suo  abbigliamento,  onde  non  essere  im- 
pedita nella  sua  solerzia  a servire  lo  stra- 
niero. lo  ohblierei  il  più  nobile  ornamento 
di  Alice  se  non  parlassi  degli  aurei  pen- 
denti , e del  rosario  d’ oro  che  suo  padre 
(perocché  ella  era  figlia  di  Donald  Bean 
Dean)  le  avea  recato  di  Francia  , bottino 
forse  di  qualche  battaglia  o di  qualche  as- 
sedio. 

Le  sue  forme , sebbene  un  po’  troppo  av- 
ventate per  la  sua  età , erano  ben  propor- 
zionate , e il  suo  portamento  avea  una  gra- 
zia naturale  e semplice , senza  aver  nulla 
della  goffaggine  di  una  villica  ordinaria.  I 
suoi  sorrisi  che  mostravano  una  fila  di  den- 
ti di  squisita  bianchezza,  e gli  occhi  ridenti 
coi  quali  ella  diede  alla  muta  il  buon  mat- 
tino a Waverley,  non  sapendo  parlare  l’ in- 
glese , avrebbero  potuto  essere  interpretati 
da  uno  sciocco , o forse  da  un  giovine  nf- 
fiziale . che  senza  esser  tale  fosse  stalo  con- 
scio della  leggiadria  della  sua  persona  . 
come  qualchec.osa  di  più  che  la  cortesia  di 
un’ospite.  Xè  io  vorrei  dire  che  la  piccola 
selvaggia  montanara  avesse  accolto  un  irto 
gentiluomo  avanzato  in  età  , il  Barone  di 
Bradwardino  per  esempio  , colle  alacri  cure 
che  ella  mostrava  per  Eduardo.  Ella  pare- 
va ansiosa  di  vederlo  assidersi  dinanzi  a 
quella  colazione  ch’ella  avea  preparata,  e 
alla  quale  aveva  aggiunti  alcuni  funghi  strap- 
pati in  una  palude  vicina.  Allorché  ella  lo 
ebbe  miralo  al  desco , andò  a porsi  in 
silenzio  sopra  un  sasso  a pochi  passi  di 
distanza  , e parve  spiare  con  grande  atten- 
zione le  opportunità  di  servirlo. 

Evali  e il  suo  domestico  tornarono  al- 
lora lentamente  seguendo  la  riva,  l’ ultimo 
con  una  grossa  trota,  prodotto  della  pesca  del 
mattino,  insieme  coll'  uomo  che  gli  avea  ser- 
vito a prenderla.  Evan  che  lo  precedeva  con 
aria  contenta  e balda  si  avanzò  verso  il  luogo 
in  cui  Waverley  slava  cosi  piacevolmente  oc- 
cupato. Dopo  i saluti  d'  uso  per  1'  una  parte 
e per  l’altra,  Evan,  guardando  Waverley  , 
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disse  qualehecosa  a Alice  in  lingua  geliva 
che  la  fece  ridere  ed  arrossire  (Ino  agli  oc- 
chi , malgrado  la  sua  tinta  imbrunita  dal- 
l’aria e dal  sole,  poi  le  ordinò  di  cuocere 
il  pesce  per  la  colazione.  Egli  accese  un 
pezzo  d’esca  al  bacinetto  della  sua  pistola , 
raccolse  alcuni  rami,  e ne  fece  in  poco 
tempo  delle  bragie  sulle  quali  fu  messa  ad  ar- 
rostire la  trota.  Per  compiere  il  banchetto  , 
egli  si  tolse  da  una  saccoccia  una  gran  con- 
ca , e trasse  di  sotto  al  suo  plaid  un  corno 
di  ariete  pieno  di  whisky.  Ei  ne  bevve  dap- 
prima copiosamente.  dicendo  che  aveva  di 
già  presa  la  tazza  del  mattino  con  Donald 
Beati  l.ean  prima  della  sua  partenza  , e.  of- 
fri il  cordiale  a Alice  e a Eduardo  che  lo 
rifiutarono.  Allora  coll’aria  di  bontà  di  un 
f.ord  , egli  presentò  la  conca  a Dngald 
Mabony,  suo  domestico,  che  senza  aspetta- 
re che  gli  fosse  ripetuto  l’ invito  la  vuotò 
con  trasporto.  Evan  quindi  si  apprestò  ad 
entrare  in  barca , invitando  Waverley  n 
seguitarlo.  Nel  frattanto  Alice  aven  posto 
in  un  piccolo  canestro  quello  che  ella  ripu- 
tava meritevole  di  essere  conservato  , e av- 
volgendosi intorno  il  suo  plaid,  ella  si 
avanzò  verso  Eduardo , e colla  maggiore 
semplicità  prendendogli  la  ninno  gli  offerse 
la  guancia  da  baciare  facendogli  nel  tempo 
stesso  una  riverenza.  Evan . che  era  stimato 
un  compagnone  fra  le  belle  dei  monti,  si 
fe’ oltre  come  per  ottenere  lo  stesso  fa- 
vore, ma  Alice  afferrando  il  suo  canestro 
si  slanciò  sulla  rupe  colla  rapidità  di  una 
gazzella,  e volgendosi  con  volto  ridente  disse 
al  montanaro  alcune  parole  nella  sua  lingua, 
alle  quali  egli  rispose  sul  medesimo  tuono  , 
e col  medesimo  idioma.  Alice  fatto  al- 
loca colla  mano  i suoi  addii  a Eduardo 
si  rimise  in  via , e scomparve  in  breve 
fra  le  frondi . quantunque  si  continnasse 
per  qualche  tempo  ad  udire  la  viva  can- 
zona che  ella  avea  intuonata  sotto  il  pla- 
tano. 

Evan  e Waverley  rientrarono  nella  gola 
della  caverna,  e discesero  nella  barca  che 
Mahony  staccò , e in  cui , per  trar  profitto 
della  mattutina  brezza , inalberò  una  specie 
di  vela.  Evan  prese  il  limóne , e diresse  il 
corso  , come  Waverley  nolò.  verso  un  luogo 
più  riposto  di  quello  in  cui  s’ era  imbarcalo  la 
notte  antecedente.  Intantochè  la  prora  scorre- 
va per  l’ argenteo  flutto  , il  montanaro  apri 
la  conversazione  con  un  panegirico  di  Alice 
che  egli  disse  essere  in  pari  tempo  sagace 
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e gentile  > , e oltreriò  la  miglior  danzatrice 
di  slralhspey,  o minuetto,  di  tutto  il  con- 
torno. Eduardo  convenne  in  ogni  cosa  di 
quello  vite  potè  intendere  delle  sue  lodi . 
e non  potè  nondimeno  esimersi  dal  de- 
plorare che  ella  fosse  condannata  a una 
vita  cosi  pericolosi»  e tremenda. 

« Come  ciò  » ! disse  Evan;  « non  v'è  nulla 
nel  Perthshire  che  ella  non  possa  procu- 
rarsi chiedendolo  n suo  padre , a meno  che 
non  sia  troppo  caldo  o troppo  greve  ». 

« Ma  essere  la  figlia  di  un  ladro  di  be- 
stiami ....  di  un  ladro  volgare  » ! 

» Ladro  volgare!  no  affé:  Donald  Beau 
l.ean  non  ha  mai  tolto  in  vita  sua  meno 
d’un  intero  armento  ». 

. Lo  chiamerete  dunque  un  ladro  straor- 
dinario »? 

» Neppure;  quegli  che  ruba  una  giovenca 
a una  povera  vedova,  o un  bue  a un  paesano, 
è un  ladro;  quegli  che  toglie  un  armento 
a un  l.aird  Sassone  è un  gentiluomo  man- 
driano. E inoltre  , un  montanaro  non  riputò 
mai  vergogna  il  prendere  un  albero  da  una 
foresta,  un  salmone  da  un  fiume , un  cervo 
da  una  montagna . o una  vacca  dalle  basse 
terre  ». 

« Ma  come  finirebbe  egli  se  fosse  preso, 
mentre  s’ appropriale  cose  altrui  »? 

« Allora  cerio  egli  morirebbe  per  la 
legge,  come  è accaduto  a molti  vaghi  uomini 
prima  di  lui  ». 

« Morirebbe  per  la  legge  » ? 

» SI , cioè  colla  legge , o per  la  legge  ; 
egli  sarebbe  appiccato  al  gentil  giubbetto 
di  Crieff  1 dove  fini  suo  padre,  e il  suo 
avolo , e dove  io  spero  egli  vivrà  per  fi- 
nire, se  non  è ucciso  prima  da  una  palla, 
o dn  una  baionetta  in  qualche  escursione  ». 

« Voi  sperate  una  tal  morte  per  il  vo- 
stro amico , Evan  »? 

» Si  ; vorreste  che  gli  augurassi  di  morire 
su  un  fascio  di  paglia  bagnata  in  fondo 
alla  sua  caverna  come  un  cane  idrofobo  » ? 

« Ma  che  avverrebbe  allora  di  Alice  « ? 

1.  C‘inny  and  fendy. 

2.  La  passata  generazione  si  rammenta  di  aver  vedu- 
to quel  celebre  giubbetto  all’  estremità  occidentale  del 
Borgo  «Il  Crieff,  nello  Contraili  Pertb.  Noi  non  possiamo 
din*  perchè  esso  fosse  chiamato  il  geniti  giubbetto,  ma 
si  narra  che  l Montanari,  allorché  passavano  vicino  a quel 
luogo,  eiie  era  stalo  cosi  fatale  a tanti  dei  loro  compatrioti!, 
solevano  toccarsi  il  berretto  ed  esclamare,  « Iddio  mi  be- 
nedica , e il  diavolo  vi  porti  » ! Forse  crasi  dato  a quei» 
la  forca  I’  epiteto  di  gentile  perché  era  una  specie  di  luogo 
di  radunamento  comune  ni  compatrioti!  e ai  parenti  di 
quelli  che  dovevano  soffrirvi,  e chiudervi  nerriaarìamm- 
te  II  loro  destino. 
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« Se  un  tale,  accidente  dovesse  accade- 
re, e suo  padre  non  potesse  più  proteg- 
gerla, io  non  conosco  nulla  che  valesse  a 
impedirmi  di  sposarla  ».  * 

« Cavalleresca  risoluzione  » , disse  Eduar- 
do ; n nel  frattanto  però , Evan  , che  ha 
fatto  vostro  suocero  ( quello  che  tale,  sarà 
se  ha  la  buona  fortuna  di  essere  appic- 
cato) degli  armenti  del  Barone  »? 

« Prima  che  il  sole  fosse  alzato  sopra 
Ben-Lawers , il  vostro  domestico  e Aliali 
Kennedy  cacciavan  quel  bestiame  dinanzi 
a loro  ; essi  debbono  essere  ora  nelle  strette 
di  Bally-Brough  e tutte  le  giovenche  arrive- 
ranno in  breve  nei  parchi  di  Tully-Veolan, 
ad  eccezione  di  due  che  disgraziatamente 
erano  state  scannate  prima  della  mia  venuta 
all’  Cai  ih  h an  Ili  ». 

« E dove  andiamo  noi , Evan , se  mi  è 
permesso  di  chiedervelo?  »,  disse  Waverley. 

n Dove  volete  che  vi  guidi  se  non  che  all'o- 
stello del  Laird  diGIcnnaquoich?  Credo  che 
non  vorreste  venire  in  questo  paese  senza 
fargli  visita.  Sarebbe  un  delitto  degno  di 
morte  ». 

n E siamo  noi  distanti  da  Clennaquoich  »? 

« Appena  cinque  misere  miglia,  e Vich 
lau  Vohr  verrà  ad  incontrarci  ». 

Una  mezz’ora  circa  dopo,  essi  giunsero  al 
termine  del  lago , e allorché  Eduardo  fu 
disceso  a terra,  i due  montanari  condus- 
sero la  barca  in  una  piccola  haja  om- 
breggiata da  erbe  e da  canne,  dov’essa 
rimaneva  perfettamente  celata.  Essi  nasco- 
sero i remi  in  un  altro  luogo  per  uso  forse 
di  Donald  Beau  Lean,  allorché  il  caso  lo 
avrebbe  portato  in  quei  luoghi. 

I viaggiatori  camminarono  qualphe  tempo 
in  mezzo  ad  una  valle  deliziosa  fra  due 
colline,  attraversata  da  un  piccolo  ruscello 
che  scendeva  nel  lago.  Quando  essi  ebbero 
fatto  un  po’ di  via,  Waverley  rinnovò  le  sue 
inchieste- sull’ospite  della  caverna. 

» Risiede  egli  sempre  colà?  »,  egli  disse. 

« Oh , no  ! nessuno  potrebbe  dire  dove 
egli  stia  qualche  volta;  non  v’è  un  buco, 
un  antro,  una  grotta,  un  corri,  in  tutto  il 
paese , che  egli  non  conosca  ». 

« E vi  sono  altri,  oltre  il  vostro  signore, 
che  lo  proteggono  »? 

» Il  mio  signore?  ....  Il  mio  signore 
é in  Cielo  » , rispose  alteramente  Evan  : e 
riassumendo  quindi  tosto  l’usata  civiltà  dei 
suoi  modi,  » ma  voi  volete,  parlare  del 
mio  capo  ; ....  no  , egli  non  protegge 


Donald  Bean  Lean,  nè  nessuno  che  gli  as- 
somigli ; egli  gli  concede  solo  ( aggiunse 
con  un  sorriso  ) la  bruciaglia  c 1’  ac- 
qua ». 

• Credo,  Evan,  che  non  sia  un  gran  fa- 
vore, dappoiché  queste  due  cose  sono  qui 
in  abbondanza  ». 

» Voi  non  m’intendete.  Quand’io  dico 
la  bruciaglia  e l'acqua,  intendo  il  lago  e la 
terra;  e io  penso  che  se  il  Laird  si  met- 
tesse con  una  trentina  d’uomini  sulle  orme 
di  Donald  nel  bosco  di  Kailychat , ei  non 
avrebbe  eventualità  mollo  liete,  quando  io 
in  pari  tempo,  o qualche  altro  gamme , . . 
guidassimo  le  nostre  barche  nella  caverna 
dell'  Caimh  an  Hi  ». 

« Ma  supponiamo  che  dei  soldati  delle 
basse  terre  venissero  per  investirlo,  lo  di- 
fenderebbe il  vostro  capo  » ? 

» No,  ei  non  farebbe  scattare  una  scin- 
tilla per  lui,  quando  ei  fosse  chiesto  in  nome 
della  legge  ». 

« E che  farebbe  allora  Donald  » ? 

» Ei  sarebbe  costretto  a sgombrare  questo 
paese  della  sua  persona,  e a cercar  forse 
un  asilo  sul  monte  di  Letter-Scriven  ». 

« E quando  colà  pure  inseguito?  ....  » 

« Credo  che  andrebbe  da  suo  cugino  n 
Rannoch  ». 

» Ma  se  si  andasse  anche  a Rannoch  per 
rintracciarlo  »? 

« Ciò  non  è credibile  » . disse  Evan  : 

» e non  v’è  un  uomo  delle  basse  terre  di 
tutta  la  Scozia,  che  ardisse  passare  di  un 
tiro  di  fucile  le  gole  di  Bally-Brough,  senza 
il  soccorso  del  Sitlier  Dhu  ». 

» Chi  è questi  »? 

« Il  Siri  ir  r Dhu ? il  soldato  nero;  è il 
nome  che  si  dà  alle  compagnie  indipen- 
denti , organizzate  per  mantenere  la  pace , 
e far  osservare  le  leggi  nelle  montagne.  Vich 
lan  Vohr  ha  comandato  una  di  quelle  com- 
pagnie per  cinque  anni , ed  io  vi  ho  servito 
come  sergente.  Esse  sono  chiamate  Sidier 
Dhu  , perchè  portano  i (ariani  ; come  i vo- 
stri uomini  son  detti  campioni  del  Re  Gior- 
gio, Sidier  Hotj , o soldati  rossi  ». 

« Bene,  ma  quando  voi  eravate  agli  sti- 
pendi del  Re  Giorgio.  Evan , sarete  stati 
certo  soldato  del  Re  Giorgio  »? 

« Affé , e ne  potete  chiedere  a Vich  lan 
Vohr,  perocché  noi  serv  iamo  il  suo  Re  senza 
discutere  chi  ei  sia.  Niuno  d’altronde  può 
dire  che  noi  siamo  ora  soldati  del  Re  Gior- 
gio , allorché  è già  più  di  un  anno  che  non 
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abbiamo  ricevulo  alcun  onorario , che  vi- 
viamo senza  paga  ». 

Quest’  ultimo  argomento  non  ammettea 
risposta , nè  Edoardo  volle,  opporvene  alcu- 
na ; egli  preferì  di  riportare  il  discorso  a 
Donald  Bean  Lean. 

• Si  limita  Donald  a rubare  gli  armenti 
di  buoi , o togli»  , rome  voi  dite , tutto  che 
trova  nel  suo  cammino?  » 

« In  verità  ei  non  è molto  schifiltoso,  e 
prende  ogni  cosa , ma  più  volentieri  i be- 
stiami, i cavarti  , o i cristiani  vivi;  peroc- 
ché le  pecore  vanno  lente , e oltreciò  non 
è facile  il  venderle  in  questo  paese.  » 

« Ma  porta  via  anche  gli  uomini  e le 
donne?  » 

« Certo.  Aon  vi  ha  egli  parlato  iersera 
della  presa  del  Ball  di  Perth?  Il  riscatto 
di  quel  degno  uomo  fu  di  cinquecento  mar- 
chi d’argento  che  dovettero  esser  portati 
all’entrata  meridionale  di  Bally-Brough.  — 
E una  volta  Donald  si  prese  un  curioso 
sollazzo  '.  Si  doveva  celebrare,  nella  valle 
di  Mearn#',  il  lieto  matrimonio  di  Lady 
Cramfeezer  (ella  era  vedova,  e di  una  certa 
età)  col  giovine  Gilliewhackit,  che  da  vero 
gentiluomo  avea  dissipate  tutte  le  sue  so- 
stanze nei  combattimenti  dei  galli,  dei  to- 
ri , nelle  corse  dei  cavalli  ec.  Donald  Bean 
l.ean  avendo  saputo  che  il  fidanzato  che 
volea  ammogliarsi  per  carpir  del  danaro 
era  molto  amato  dalla  dama,  coll’aiuto  dei 
suoi , rubò  Gilliewhackit  una  sera  che  an- 
dava a sospirare,  o piuttosto  a cenare  dalla 
sua  ganza-,  lo  condusse  colla  rapidità  del 
lampo  nelle  montagne , e lo  mise  in  si- 
curo nella  caverna  di  Uaimh  an  Ri  dove 
ebbe  tutto  il  tempo  di  stipulare  sul  suo  ri- 
scatto che  non  volle  far  minore  di  mille 
lire  .... 

I.  La  storia  dello  &poso  rubato  dai  Galera  ni  nel  giorno 
delle  tue  nozze , è presa  da  una  Morta  consimile  narrata 
all*  autore,  sono  alcuni  anni,  dal  fu  Laird  di  Mac-Nab.  Ra- 
pire gli  abitanti  delle  basse  terre  e esigere  un  riscatto  per  la 
loro  liberazione , era  un  uso  comune  fra  i montanari  sel- 
vaggi, come  è un  uso,  dicrai,  ai  nostri  giorni  fra  i banditi 
del  mezzogiorno  dell’Italia.  Nell'occasione  di  cui  parlia- 
mo una  Ixanda  di  Cabrimi  rubò  un  giovine  di  fresco  am- 
mogliatosi . e lo  nascose  in  un  antro  vicino  alla  mon- 
tagna di  Scbihallinn.  Il  giovine  Infermo  di  vainolo,  pri- 
ma, ebe  ti  fòsse  convenuto  sul  prezzo  della  sua  liberazione; 
ma  sia  in  conseguenza  della  freschezza  del  luogo  che  abi- 
tava , o per  mancanza  dei  soccorsi  medici , ciò  che  Mac- 
Nab  non  solfe  positivamente  assicurare,  il  prigioniero 
ricuperò  la  salute , pagò  la  sua  bissa  , e fu  restituito  ni 
suoi  amici  , e alla  sua  giovine  fidanzala.  L’ opinione  però 
sempre  rimase  che  I ladri  montanari  gli  avessero  salvata 
la  vita  col  loro  modo  di  curare  la  malattia  a cui  era  an- 
dato soggetto. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


Diavolo  ! » 

« Lire  di  scozia,  intendete;  perocché  al- 
trimenti la  Signora  non  avrebbe  potuto  dare 
quella  somma,  quand’anche  avesse  voluto 
mettere  in  i statico  la  sua  veste.  Ella  si  in- 
dirizzò al  governatore  del  castello  di  Slir- 
linga,  e al  maggiore  della  Guardia  Aera. 
L’uno  disse  che  quella  cosa  noi  concerneva, 
attesoché  il  ratto  era  Accaduto  fuori  del  suo 
distretto;  e l’altro  che  i suoi  soldati  erano 
andati  a foraggiare,  e ch’ei  non  li-avrebbe 
richiamati  per  tutte  le  Cramfeezer  della 
cristianità . prima  che  si  fossero  provvisti , 
perchè  ciò  sarebbe  stato  nocivo  al  paese. 
Nel  frattanto  Gilliewhackit  prese  il  vainolo, 
e non  si  trovò  a Perth  o a Stirlinga  al- 
cun medico  che  volesse  andare  a curarlo. 
Io  non  net  fo  loro  nn  carico,  perocché  Do- 
nald , che  era  stalo  maltrattalo  da  un  dot- 
tore di  Parigi,  avea  giurato  di  gettar  nel 
lago  il  primo  esculapio  che  gli  capitasse.  Non- 
dimeno alcune  cailliachs,  o vecchie,  vicine’di 
Donald,  ebbero  tanta  cura  di  Gijliewhackit, 
che,  con  una  buona  aria  e del  latte,  ei 
ricuperò  la  salute  cosi  bene  come  se  fosse 
stato  chiuso  in  una  camera  a cristalli,  con 
un  buon  letto,  e delle  bellé  tende,  e fosse 
stato  alimentato  di  pan  bianco  e di  vino 
rosso.  Donald  già  fradicio  di  tutto  quel 
negozio  , allorché  lo  vide  del  tutto  rimesso 
lo  rimandò.,  lasciando  in  lui  la  scelta  del 
modo  di  ricompensare  le  cure  e le  noie 
che  avea  cagionate,  lo  non  saprei  dirvi 
precisamente  come  essi  si  accordassero , 
ma  si  divisero  cosi  contenti  l’uno  dell’al- 
tro che  Donald  fu  invitato  ad  andare  a 
danzare  alle  nozze  coi  treics  1 delle  nostre 
montagne , e che  non  gli  si  vide  mai  la 
borsa  cosi  ben  guarnita  come  in  quell’e- 
poca. Di  più  Gilliewhackit  diceva  che  se  si 
fosse  fatto  un  processo  a Donald  , ei  non 
lo  avrebbe  accusato  di  nulla,  a meno  elle  noti 
si  fosse  reso  colpevole  di  un  incendio  vo- 
lontario, o di  un  omicidio. 

Colla  conversazione  di  Evan,  Waverley 
veniva  in  chiaro  dello  stalo  del  paese  , e 
una  tal  conversazione  lo  ricreava  forse  più 
che  non  ricreerà  il  lettore.  Dopo  aver  var- 
cato sabbie,  colli,  boschi,  e felceti.  Eduardo 
sebben  conoscesse  la  liberalità  degli  Scoz- 
zesi nel  misurare  le  distanze,  cominciò  a cre- 
dere che  le  cinque  miglia  di  Evan  fosscr 
presso  a poco  il  doppio.  Egli  osservò  clic  gli 

U.  Genere  di  calzoni. 
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Scozzesi  mettevano  più  pronomi;!  nelle  misure 
delle  strade  elio  nella  gestione  del  loro  de- 
naro, al  che  Kvan  rispose  coll’antica  beffa, 
••  Il  diavolo  porla  quelli  che  bau  la  misura 
corta  » 

Fissi  udirono  in  quel  momento  un  colpo 
di  fucile , e videro  un  cacciatore  coi  suoi 
cani  e un  domestico , sulla  cima  del  mon- 
te. - In  verità,  » disse  Dugnld  Mahonv, 
« quello  è il  Capo.  » 

“ No,  » rispose  Kvan,  con  tuono  impe- 
rioso. n Credi  tu  eh’  ei  volesse  venire  a 
incontrare  un  Ouinhè-wassel  Sassone  in  una 
via  coinè  questa  ? » 

Ma  quando  essi  furono  un  po’ più  vici- 
no, egli  disse  con  aria  mortificala:  « È lui, 
certo;  e non  ha  la  sua  coda!  Non  v’è 
altra  creatura  vivente  con  lui  che  Callum 

Beg  ». 

Infatti  Fergus  Mac-lvor,  di  cui  un  Fran- 
cese avrebbe  potuto  dire  con  più  verità  che 
di  alcun  altro  uomo  delle  montagne,  « qu'il 
rnnnail  Aie»  se. « gens.  » non  avea  avuto 
l’idea  di  innalzarsi  aali  orchi  di  un  giovine 
e ricco  Inglese,  mnstrnndnsegli  con  uu 
seguilo  ozioso  di  montanari  inadepnato  alla 
circostanza.  Kgli  avea  compreso  che  quel- 
l’ inutile  pompa  sarebbe  sembrata  a baluardo 
più  risibile  che  rispettabile  ; e come  pochi 
vi  erano  più  di  Ini  attaccati  alle  idee  di 
comando  e di  potestà  feudale,  cosi  cautis- 
simo egli  era  nel  produrre  le  mostre  esterne 
del  suo  grado,  a meno  che  in  quelle  circo- 
stanze in  cui  esse,  potevano  riescire  di  qual- 
che imponente  effetto.  Se  perciò  egli  aves- 
se dovuto  ricevere  un  capitano  suo  confra- 
tello, egli  sarebbe  stato  probabilmente  ac- 
compaenato  da  tutto  quel  seguito  che  Kvan 
avea  descritto  con  tanta  unzione  ; ma  per 
andarne  ad  accogliere  Waverley  egli  avea 
stimalo  più  conveniente  di  non  farsi  venir 
dietro  che  un  bel  garzone  dei  monti  che 
portava  la  carniera  del  suo  signore  e la 
sua  sciabola,  senza  della  quale  di  rado  ei 
si  scostava  da  casa. 

Allorché  Fergus  e Waverley  si  scontra- 
rono, quest'ultimo  fu  colpito  dalla  grazia 
e dalla  dignità  del  capitano.  I.a  sua  sta- 
tura al  disopra  della  mezzana  era  ben  pro- 
porzionata ; gli  abiti  montanari , che  ei  por- 

I»  (>H  Scozzesi  tono  liberali  uri  ragguaglio  delle  loro 
terre  . e dei  loro  liquori  ; In  pinta  scozzese  corrisponde  a 
due  (torcali  inglesi.  Quanto  al  loro  denaro  ognuno  cono- 
sce quel  due  versi  : • 

" tutine  possono  quei  furfanti  pretendere  di  avere  il  tten- 
comune  se  la  loro  lira  non  è che  di  venti  pcnci  ? » 


fava  nel  modo  più  semplice,  davano  risalto 
alle  sue  forme.  Kgli  aveva  i trews  di  tar- 
lano screziati  di  scarlatto  e bianco.  Nelle 
altre  parti , il  suo  vestiario  somigliava  a 
quello  di  Kvan , eccetto  che  non  era  armato 
che  di  un  il irk  1 riccamente  intarsiato  d’ar- 
gento. Il  suo  paggio , come  abbiano  detto , 
portava  la  sua  clavmora;  e il  fucile  che 
Fergus  teneva  in  inano  non  pareti  che  un 
fucile  da  sollazzo.  Kgli  avea  nella  sua  passeg- 
giata scaricato  soltanto  contro  alcune  anitre 
selvatiche,  perocché , sebbene  la  proibizione 
di  tirare  non  esistesse . gli  altri  uccelli  avea- 
no  i nidi,  e non  poteano  essere  di  bersa- 
glio al  cacciatore.  Il  suo  aspetto  era  intera- 
mente Scozzese,  ed  avea  lutti  i caratteri- 
stici delle  flsouomie  del  nord,  ma  così  sce- 
vro dell’  asprezza  c dell’  esagerazione  di 
quelle,  che  sarebbe  stato  dichiarato  bellis- 
simo in  qualunque,  paese.  Il  suo  berretto  sor- 
montato solo  da  una  penna  d’aquila,  come 
segno  di  distinzione , avea  un  che  di  guer- 
riero, e aggiungeva  mollo  all’  espressio- 
ne maschia  del  suo  viso  ornalo  inoltre  da 
ciocche  di  capelli  neri,  ben  più  graziose  e più 
naturali  di  quante  mai  venissero  esposte  in 
vendita  nelle  botteghe  di  Bond-Street  *. 

l’n’aria  di  affabilità  e di  franchezza  ac- 
cresceva la  favorevole  impressione  che  fa» 
cea  nascere  un  esterno  cosi  bello , e cosi 
uobile.  Tuttavia  un  abile  ilsonomista  sa- 
rebbe stato  meno  pago  guardandolo  una  se- 
conda volta.  I.e  sue  sopraceiglie  e il  suo 
labbro  superiore  rivelavano  1’ubitudiue  del 
comando  assoluto;  la  sua  cortesia,  quan- 
tunque aperta,  sciolta,  e espansiva,  parca 
denotare  un  senso  di  importanza  personale; 
il  movimento  subitaneo  e rapido  dei  suoi 
occhi  annunziava  uu  carattere  vivo,  altero, 
e vendicativo , che , sebbene  ei  cercasse  di 
dissimularlo,  non  era  meno  da  paventarsi. 
In  breve,  l’aspetto  di  quel  Duce  potea  as- 
somigliarsi ad  uno  di  quei  bei  giorni  di 
estate  che  inoslrauo  con  segni  sicuri,  co- 
mecché leggieri,  che,  prima  che  sia  fatta 
sera,  i lampi  solcheranno  l’aria,  e il  tuono 
ruggirà. 

Non  fu  tuttavolta  in  quei  loro  primo  in- 
contro che  Eduardo  ebbe  occasione  di  fare 
queste  osservazioni  poco  favorevoli.  Il  Capo 
lo  ricevè  come  un  amico  del  Barone  dì 
Bradwardino , gli  attestò  molta  benevolenza. 

i.  Brvte  daga. 

3.  Strada  di  Londra  degli  eleganti. 
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«lo  ringraziò  della  sua  visita.  Ei  gli  rimprove- 
rò gentilmente  di  aver  scelto  per  albergo  la 
notte  innanzi  un  antro  selvaggio , e si  mise 
«celiare  sulla  amministrazione  delle  cose  do- 
mestiche di  Donald  Uean,  senza  però  dire,  una 
parola  delle  sue  depredazioni , nè  del  motivo 
che  guidava  Waverley,  che  credè  per  conse- 
guenza di  dover  evitare  di  parlare  di  quei  due 
soggetti.  Mentre  che  essi  s'avviavano  allegra- 
mente verso  la  casa  di  Clennaquoich,  Evan 
formava  rispettosamente  la  retroguardia  con 
Cali  uro  Iteg  e Itugald  Mahony. 

Noi  ci  varremo  dell’ opportunità  per  dar 
a conoscere  al  lettore  alcuni  particolari  sul 
carattere  e l’istoria  di  Fergus  Mac-lvor , di 
cui  Waverley  non  fu  istrutto  che  dopo  aver 
stretta  con  lui  una  relazione  che , sebben 
nata  dal  caso  , ebbe  per  molto  tempo  la 
più  grande  influenza  sui  suo  spirito,  le  sue 
azioni , e le  sue  speranze.  Ma  essendo  que- 
sto un  subbietto  molto  importante  lo  trat- 
teremo al  principio  di  un  nuovo  Capitolo. 


CAPITOLO  XIX 

Il  Uvee , e la  ma  casa. 

L’ingegnoso  scolare  Francisco  de  l'heda, 
cominciando  la  sua  storia  della  l’icara  Ju- 
stina Pier.,  che,  sia  detto  di  volo,  è uno 
dei  libri  più  rari  della  letteratura  spagnuo- 
la.  si  lagna  perchè  un  capello  gli  si  è at- 
tortigliato nella  penna  , e quindi  principia, 
con  più  eloquenza  che  senso  comune,  a 
ragionare  affettuosamente  con  quell’  islru- 
mento  utile,  rimproverandogli  di  non  es- 
sere che  una  penna  d’oca,  . . . volatile 
incostante  per  sua  natura , poiché  corre 
indifferentemente  l’acqua,  la  terra,  e l’a- 
ria e non  si  abitua  per  conseguenza  mai 
a nessuna  delle  tre. 

Quanto  a me  ti  assicuro,  lettor  benevolo  , 
ch'io  dissento  interamente  da  Francisco  de 
l'beda  in  questa  materia,  e che  la  qualità 
più  utile  che  trovo  nella  inia  penna,  è po- 
sta in  quella  facoltà  ch'ella  possiede  di  pas- 
sare prontamente  dal  grave  al  gaio,  dai  dia- 
loghi e le  descrizioni , alle  narrazioni  e ai 
caratteri.  Di  tal  guisa  che  se  la  mia  penna 
non  conserva  della  sua  madre  oca  altra  pro- 
prietà che  la  sua  mutabilità,  io  mi  stimo 
molto  contento,  e credo  che  voi,  mio  degno 
amico,  non  ne  avrete  cagione  di  rammarico. 


Cosi  dunque  dal  gergo  dei  gillies  1 delle 
montagne  in  passo  a delincare  il  loro  Ca- 
po. ìaì  è un’importante  disamina,  e pereiò, 
come  Dogberrv  *,  dobbiamo  far  uso  di  tutta 
la  nostra  saviezza. 

lino  degli  avoli  di  Fergus  Mac-lvor,  circa 
trecento  anni  innanzi , avea  mosso  un  re- 
clamo onde  essere  riconosciuto  capo  del 
clan  numeroso  e polente  al  quale  apparte- 
neva, e di  cui  non  è necessario  di  menzio- 
nare. il  nome.  I!n  antagonista  che  avea  più 
diritto  a quel  titolo , o almeno  più  forze , 
essendo  stalo  preferito,  ei  se  ne  avviò  verso 
il  sud,  accompagnalo  da  quelli  che  gli  rima- 
nevano affezionali  , in  traccia  di  nuovi 
imperi,  come  un  secondo  Enea.  I.o  stalo 
delle  montagne  del  Pcrthshire  favori  i suoi 
piani.  Un  gran  Barone  di  questo  paese 
era  divenuto  traditore  della  corona,  lan , 
che  era  il  nome  del  nostro  avventuriere, 
si  uni  a quelli  che  avevano  commissione 
dal  Re  di  punirlo,  e prestò  si  bei  servigi 
che  ottenne  la  concessione  delle  sue  pro- 
prietà, sulle  quali  egli  e i suoi  posteri  di 
poi  risiederono.  Egli  segui  il  Re  ancora 
in  guerra  nelle  fertili  regioni  dell’  Inghil- 
terra, dove  impiegò  le  sue  ore  d’ozio  cosi 
mirabilmente  in  levare  sussidi  sui  goffi  abi- 
tanti del  Nnrthurnberland  e di  Durham  , 
che  al  suo  ritorno  potè  erigere  una  torre, 
o fortezza,  tanto  stimata  dai  suoi  dipenden- 
ti e vicini , che  egli , che  fino  allora  era 
stato  chiamato  lan  Mac-lvor,  o Giovanni 
figlio  di  Ivor,  fu  di  poi  distinto  nei  canti 
e nelle  genealogie,  coll’alto  titolo  di  fan 
nan  Chuistel , o Giovanni  della  Torre.  I 
discendenti  di  quel  degno  campione  furono 
sì  orgogliosi  di  lui . che  il  capo  regnante 
portò  sempre  il  titolo  patronimico  di  Vieti 
lan  Vohr,  cioè  figlio  di  Giovanni  il  gran- 
de; e il  clan,  per  essere  riconosciuto  da 
quello  da  cui  si  era  separato , venne  gene- 
ralmente denominato  Stiochd  nan  Ivor,  il 
clan  della  schiatta  di  Ivor. 

Il  padre  di  Fergus  , decimo  discendente 
diretto  di  Giovanni  della  Torre,  prese  la 
parte  più  attiva  nell’insurrezione  del  1715, 
e fu  costretto  a fuggire  in  Francia  , dopo 
che  furono  riesciti  infruttuosi  i tentativi 
di  quell’anno  in  favore  degli  Stuardi.  Più 
fortunato  di  altri  fuggiaschi,  egli  ottenne 
un  grado  negli  eserciti  Francesi,  e sposò 

I.  Subalterni  di  un  Iblee  montanari'. 

1.  Personafudo  di  Shakeepenre. 
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una  dama  del  Regno  , da  cui  ebbe  due  fi- 
gli, Fergus  e sua  sorella  Flora.  I beni 
ch’egli  avea  in  I scozia  erano  stati  confi- 
scati e venduti . ma  furono  ricomprali  a 
basso  prezzo  a nome  del  giovine  proprie- 
tario, che  in  conseguenza  venne  ad  abitare 
sui  domimi  dei  suoi  padri  *.  Si  notò  tosto 
che  egli  possedeva  una  vivacità  di  spirito 
veramente  rara , che  era  pieno  di  fuoco  e 
di  ambizione  , e che  a misura  che  diveniva 
istruito  della  situazione  del  paese,  acqui- 
stava quel  tuono  particolare , che  non  po- 
teva assumersi  che  sessantanni  fa. 

Se  Fergus  Mac-lvor  fosse  vissuto  ses- 
saut’anni  prima,  è probabilissimo  che  egli 
avrebbe  posseduto  meno  di  quei  modi  cor- 
tesi , e di  quella  cognizione  dei  mondo  di 
cui  era  dotato;  e se  vissuto  fosse  sessan- 
tanni più  tardi , la  sua  ambizione , e il 
suo  zelo  per  le  leggi  avrebbero  moderato 
l’ardore  che  lo  caratterizzava.  Egli  era  ve- 
ramente nella  sua  piccola  sfera  un  politico 
tanto  perfetto  quanto  lo  stesso  Castruccio 
Castracani.  Egli  intese  col  più  grande  ar- 
dore a sedare  tutte  le  contese  e tutti  i 
dissidi  che  occorrevano  spesso  fra  gli  al- 
tri clan  del  suo  vicinato,  talché  era  spesso 
arbitro  nei  loro  litigi.  Egli  alTorzò  la  sua 
autorità  patriarcale  colle  spese  che  le  sue. 
ricchezze  gli  permettevano  di  fare,  e po- 
se in  uso  tutti  i mezzi  per  mantenere  quella 
ospitalità  rozza,  ma  copiosa,  che  era  l'at- 
tributo più  stimato  di  un  Capa.  Per  l’i- 
stessa  ragione  egli  empi  i suoi  feudi  di 
coloni  prodi,  e atti  alla  guerra,  ma  il  di 
cui  numero  non  era  in  proporzione  dei 
prodotti  che  il  suolo  poteva  dare.  Quei  co- 
loni appartenevano  soprattutto  al  suo  clan, 
e,  per  quanto  ei  lo  poteva,  impediva  che 
lasciassero  i suoi  domimi.  Egli  avea  con  sé 
ancora  alcuni  avventurieri  del  clan  da  cui 
discendeva  , che  abbandonavano  un  Capo 
meno  guerriero,  sebben  più  ricco,  per  ren- 
dere omaggio  a Fergus  Mac-lvor.  Altri  in- 
dividui pure  che  non  potevano  allegare  que- 
sta scusa  erano  ricevuti  nei  suoi  domimi, 
di  cui  l’accesso  non  era  rifiutato  a veruno 

I.  Questo  accadde  in  molte  occasioni , nè  fu  realmente 
clic  dopo  la  distruzione  totale  dell*  influenza  ilei  clan,  nel 
174:* , che  poterono  trovare  dei  compratori  che  offrissero  un 
prezzo  ragionevole  dei  beni  sbitrgiti  nel  1715.  Quei  Ix-ni 
furono  allora  posti  in  vendila  dai  creditori  della  compagnia 
dplle  costruzioni  di  York  che  avea  comprato  II  lutto  o la 
maggior  parie  dal  governo  a un  vilissimo  prezzo.  Anche 
•II'  epoca  per  prima  menzionata  i pregiudizi  del  pubblico 
in  favore  degli  eredi  delle  famiglie  assoggettate  a conluche 
posero  vari  impedimenti  alla  vendita  delle  loro  proprietà. 


di  quelli,  che,  come  Poins  »,  erano  disposti 
u menar  le  mani , e bramosi  di  portare  il 
nome  di  Mac-lvor. 

Egli  avea  potuto  disciplinar,,  i suoi  sog- 
getti , avendo  ottenuto  il  romane,,  di  una  di 
quelle  compagnie  indipendenti  messe  in 
piedi  dal  governo  per  mantenere  la  pace 
nelle  montagne.  Finche  pgli  ebbe  quel  grado 
adoperò  con  vigore  e intelligenza , e con- 
servò il  più  gran  ordine  nel  paese  in  cui 
comandava.  Egli  fece  entrare  i suoi  vassalli 
regolarmente  nella  sua  compagnia  facendoli 
servire  alternativamente  per  un  certo  spa- 
zio di  tempo,  ciò  che  diede  a tutti  delle  no- 
zioni generali  dell'arte  militare.  Nelle  sue 
guerre  contro  i bandii j,  si  notò  ch’egli  si 
arrogava  un  potere  arbitrario,  che , men- 
trechè  le  leggi  non  avevan  libero  corso 
nelle  montagne , dovea  necessariamente  ap- 
partenere alla  forza  militare  chiamata  a so- 
stentarlo. Così  egli  trattava  con  una  indul- 
genza grande  in  pari  tempo  e sospetta  i de- 
predatori che  restituivano  a una  sua  intima- 
zione le  catture  che  aveano  fatte,  e che  offri- 
vano di  sottomettersi  personalmente  a lui  ; 
ma  usava  ogni  rigore  coi  malandrini  che  ar- 
divano disprezzare  le  sue  ammonizioni  e i 
suoi  ordini,  e che  egli  facea  prendere  e 
dare  in  mano  alla  giustizia.  Da  un’  altra 
parte  se  degli  ufiiziali  di  giustizia . dei  sol- 
dati , o altri , osavano  inseguire  sul  suo 
territorio  dei  ladri  o dei  depredatori  sen- 
za aver  prima  ottenuto  il  suo  permesso 
e.  il  suo  aiuto,  essi  potevano  esser  certi  di 
non  riuscire  in  quello  che  desideravano.  In 
quelle  occasioni  Fergus  Mac-lvor  era  il 
primo  a condolersi  con  loro  ; e dopo  aver 
biasimato,  con  qualche  riguardo,  la  loro  te- 
merità , non  mancava  mai  di  deplorare  con 
amarezza  l'insufficienza  delle  leggi  del  pae- 
se. Quei  lagni  non  faceano  tacere  i sospetti, 
e le  cose  erano  rappresentate  in  tal  modo 
al  governo  che  il  nostro  Capitano  venia  pia- 
vate del  suo  comando  militare  a. 

•i.  Personaggio  dell*  Knrico  IV  di  Shakespeare. 

3.  Questa  specie  di  giuoco  politico  attribuito  a Mac-lvor 
fu  realmente  compiuto  da  parecchi  capi  montanari , c dal 
celebre  Lord  Lovat  in  paiticolare,  che  eldie  ricorso  » que- 
sta specie  di  astuzia , e la  spinse  lino  ai  suoi  ultimi  ter- 
mini. Il  Laird  ili  Mac  . . . era  pure  capitano  di  una  com- 
pagnia indipendente , ma  sapeva  vaiolar  tfrippo  «zìi  ag* 
chi*  idi  procurava  la  sua  pana  . per  correre  il  rischio  di 
perderla  servendo  la  causa  Giacchila.  la  sua  consorta 
guerriera  fece  insorgere  il  suo  clan  , e lo  guidò  nel  1745. 
Ma  il  capo  rifiutò  di  prender  parte  a quella  ribellione,  di- 
chiarandosi per  quel  monarca , e non  altri , che  dava  al 
Laird  di  Mac  . . . , « una  mezza  ghinea  la  mattina,  e 
una  la  sera  ». 
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Quali  che  si  fossero  i suoi  sentimenti  in 
quella  e ircostanza . egli  ebbe  l’ arte  di  na- 
scondere o2ni  apparenza  di  mal  contento  ; 
ma  in  br  ,è-  il  paese  circostante  cominciò 
a provare  'i  funesti  effetti  della  sua  disgra- 
zia. Donald  Dean  l.ean , ed  altri  della  sua 
classe , che  limitavano  allora  le  loro  depre- 
dazioni a certi  distretti  . parvero  da  quel 
momento  essersi  stabiliti  su  quella  sciagu- 
rata frontiera,  nè  trovarono  alle  loro  de- 
vastazioni che  pochi  ostacoli , gli  abitanti 
delle  basse  terre  essendo  quasi  tutti  stati 
disarmati  come  Giacobiti.  Fu  ciò  che  ob- 
bligò molti  di  quegli  abitanti  a pagare  a 
Fergus  Mac-Ivor  il  black-mail,  col  quale  Io 
riconoscevano  non  solo  per  loro  proiettore, 
e gli  davano  gran  pondo  in  tutte  le  loro 
consulte,  ma  gli  fornivano  i mezzi  per  eser- 
citare la  sua  ospitalità  feudale,  che  la  sop- 
pressione della  sua  carica  avrebbe  altri- 
menti diminuita  in  modo  sensibile. 

Seguendo  questa  linea  di  condotta.  Fer- 
gus avea  ben  altro  oggetto  che  quello  di 
essere  unicamente  il  grand’  uomo  del  suo 
vicinato,  e di  avere  sopra  un  piccolo  clan 
un’ autorità  dispotica.  Fin  dalla  sua  infan- 
zia egli  si  era  consacrato  alla  causa  della 
famiglia  espulsa , ed  era  convinto  che  non 
solo  la  sua  restaurazione  sul  trono  della 
Gran  Brettagna  sarebbe  pronta , ma  che 
quelli  che  l’ avrebbero  facilitala  ricevereb- 
bero in  ricompensa  un  grado  e degli  ono- 
ri. Gli  era  a questo  fine  che  egli  si  sfor- 
zava di  riconciliare  i montanari  fra  di  loro, 
e che  accresceva  quanto  il  poteva  le  sue  forze, 
onde  essere  preparato  ad  insorgere  alla  prima 
occasione  propizia.  Gon  questo  proposito  an- 
cora , egli  guadagnò  il  favore  di  tutti  i gen- 
tiluomini delle  basse  terre  suoi  vicini,  che 
erano  ligi  alla  buona  causa;  e per  la  ra- 
gione medesima  essendo  incautamente  ve- 
nuto a contesa  con  Bradwardino,  che,  mal- 
grado le  sue  stranezze,  era  molto  rispettato 
nel  paese  , egli  approfittò  della  scorreria  di 
Donald  Dean  l.ean  per  sedare  la  disputa 
nel  modo  che  abbiamo  menzionato.  Alcu- 
ni anche  sospettarono,  che  Fergus  avesse, 
suggerito  a Donald  quell'  impresa  onde  pre- 
pararsi cosi  un  mezzo  di  riconciliazione,  che, 
supponendo  che  lutto  fosse  andato  come 
alcuni  pensavano  , era  costato  al  I,aird 
due  buone  vacche  da  latte.  Questo  zelo 
per  la  casa  degli  Stuardi  gli  attirò  per 
parte  loro  una  confidenza  illimitata , qual- 
che volta  dei  sacchi  di  luigi  d'oro,  molte 


belle  parole , ed  una  pergamena  sotto- 
scritta e suggellata  constatante  clic  il  ti- 
tolo di  Conte  era  concesso  dal  Ite  Gia- 
como terzo  di  nome  in  Inghilterra,  e ot- 
tavo in  Iscozia  , al  suo  leale  , prode , fedele , 
e amato  Fergus  Mac-Ivor  di  Glennaquoicli 
nella  Contea  di  Periti , e nel  Degno  di  Sco- 
zia. 

Con  questa  futura  corona  scintillante  di- 
nanzi agli  occhi.  Fergus  si  immischiò  nelle 
corrispondenze  e nei  complotti  di  quello 
sciagurato  periodo  ; e come  tutti  gli  agenti 
attivi  di  un  partito,  trovò  facilmente  nella  sua 
coscienza  la  scusa  degli  eccessi  che  si  per- 
metteva il  suo  : ma  certo  l’onore  e l'orgoglio 
gli  avrebbero  fatto  ripudiare  quegli  .eccessi  se 
non  avesse,  avuto  in  vista  che  il  suo  perso- 
nale avanzamento.  Dopo  questa  analisi  di 
un  carattere  ardito , ambizioso , e ardente , 
ma  artificioso  e politico , noi  riprenderemo 
il  filo  rotto  del  nostro  racconto. 

Il  Capo,  e il  suo  ospite  erano  allora  giunti 
alla  dimora  di  Glennaquoich  che  consisteva 
nell’ostello  di  lan  nan  Chaistel , torre  alta 
e quadrata,  di  rozzo  aspetto,  alla  quale  era 
stata  agaiunta  una  casa  di  due  piani  che 
l’avolo  di  Fergus  avea  fatta  costruire,  tor- 
nando da  quella  memorabile  spedizione  si 
ben  conosciuta  nelle  contee  dell’  ovest  sotto 
il  nome  di  spedizione  montanara.  Vich 
lan  Vohr  era  stato  forse  cosi  fortunato  in 
quella  crociata  contro  i wiehs  e i conven- 
zionali della  provincia  di  Avr.  quanto  lo 
era  stato  il  suo  predecessore  all'  epoca  della 
sua  escursione  nel  Sorlhumberland  , poiché 
avea  lascialo  alla  sua  posterità  come  monu- 
mento della  sua  magnificenza  un  edilizio, 
rivale  della  torre  innalzata  da  lan  lvor. 

Intorno  a quel  castello,  eretto  sopra  una 
sommità , in  mezzo  ad  una  valle  angusta 
delle  montasne , non  si  dlscemeva  alcun 
segno  di  quelle  cure,  meno  ancora  di  quegli 
ornamenti,  che  decorano  d’ordinario  i luo- 
ghi circondanti  l’ abitazione  di  un  gentiluo- 
mo. l'n  ricinto  o due,  tutelali  da  mura  di 
pietra  senza  cemento,  erano  le  sole  parti  del 
dominio  che  fossero  difese.  Le  anguste  stri- 
scivi di  terra  che  stendevamo  lungo  il  ruscello 
presentavano  dei  campi  d’ orzo  poco  ab- 
bondanti , esposti  inoltre  alle  perpetue  de- 
predazioni dei  branchi  di  cavalli  selvaggi , 
e di  bestiami  neri  che  pascolavano  sulle 
vicine  montagne.  Quelle  falangi  di  animali 
prorompevano  ancora  talvolta  sulle  terre 
coltivate , ma  allora  erano  respinte  dai  gridi 
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fragorosi,  immani,  e dissonanti  di  una  mezza 
dozzina  di  pastori  montanari , correnti  tutti 
come  pazzi , e chiamanti  un  cane  a metà 
affamato  per  difendere  le.  terre,  confidate 
alla  loro  guardia.  A una  piccola  distanza , 
verso  la  cima  della  valle,  scernevasi  un  bosco 
di  platani  piccoli  e stecchili  ; i colli  erano 
alti  e coperti  di  felci , ma  la  superficie  non 
ne.  era  svariata  : l’ insieme  del  paese  era 
iw’r  ciò  piuttosto  tristo  e selvaggio  che  gran- 
de e solitario.  Nondimeno , quale  eh’  ei  sì 
fosse , niun  vero  discendente  dì  lan  nan 
Chaistd  avrebbe  voluto  mutarlo  nei  domi- 
mi di  Stow  o di  ltlenheim 

Dirimpetto  alla  porta  dell’ostello,  un  qua- 
dro si  presentò  agli  ocelli  dì  Waverley  che 
forse  avrebbe  colpito  più  piacevolmente  il 
primo  proprietario  di  Blenheìm  che  il  più 
hel  paesaggio  delle  possessioni  che  concesse 
gli  avea  il  suo  paese  a titolo  di  riconoscenza. 
Cento  montanari  circa  stavano  schierali , e 
coperti  dei  loro  abiti  e delle  loro  armi. 
Veggèndoli  il  Capitano  si  scusò  con  Wa- 
verley con  una  certa  aria  di  negligenza. 
« Egli  avea  dimenticato  » , disse . » di  av- 
vertirlo che  aveva  ordinato  a qualcuno  dei 
suoi  vassalli  di  trovarsi  sotto  le  ami  affine 
di  Vedere  se  sì  erano  equipaggiati , e ar- 
tnati in  modo  da  poter  proteggere  il  paese, 
e ‘da  prevenire,  accidenti  della  natura  di 
quello  a cui  era  andato  soggetto  il  Barone 
di  Bradwardino,  la  novella  del  qnale  gli  avea 
cagionalo  un  vero  dolore.  Prima  di  licen- 
ziarli, il  Capitano  Waverley  » , egli  aggiun- 
se. « avrebbe  forse  desiderato  di  vederli  com- 
piere i loro  esercizi  ordinarli.  « 

Eduardo  assenti , e i montanari  esegui- 
rono con  agilità  e precisione  qualcuna  delle 
evoluzioni  militari  generalmente  in  uso. 
Essendosi  quindi  separati,  ognuno  d'  essi 
tese  a un  bersaglio,  onde  mostrare  la  loro 
valentia  straordinaria  nel  maneggio  della 
pistola  e dell'  archibugio.  Essi  miravano 
secondo  il  comando , o in  piedi , o seduti , o 
curvi  , o adaginti . e sempre  con  buon  esito. 
In  seguito  essi  si  posero  a due  a due  per 
combattere  colla  spada , e do|>o  aver  fatto 
prova  della  loro  destrezza  individuale  for- 
marono due  corpi , e cominciarono  una  pu- 
gna simulata.  I.a  carica,  la  fuga,  il  ran- 
nodamento  , gli  assalti,  erano  accennati  dal 
suono  della  gran  cornamusa  di  guerra. 

A un  segnale  del  rapo  la  scaramuccia 

l.  Lunchi  famosi  «I* Inghilterra. 


cessò , ed  essi  si  composero  allora  in  varie 
bande . per  la  corsa,  la  lotta , il  giuoco  della 
sbarra , ed  altri . nei  quali  quella  milizia 
feudale  spiegò  una  perizia,  una  forza,  e 
un’ agilità  incredibile.  Essa  riesci  cnsì  nel- 
l’ intento  come  il  Capitano  desiderava,  clic 
era  di  produrre  sullo  spirilo  di  Waverley 
un’impressione  forte,  mostrandogli  il  merito 
dei  suoi  uomini  come  soldati . e il  potere 
dì  cola)  clic  li  farea  obbedire  con  un  cen- 
no ». 

« E quale  è il  numero  di  questi  prodi  clic 
hanno  il  bene  di  chiamarvi  loro  capo?  » 
cinese  Waverley. 

« In  una  buona  causa , e sotto  un  du- 
ce che  ami  la  razza  dì  Ivor  dà  di  rado 
meno  di  cinquecento  rìaymore.  Ma  voi  sa- 
pete certo,  Capitano  Waverley,  clic  il  disar- 
mamento compililo  venti  anni  circa  fa  im- 
pedisce che  il  numero  dei  nostri  uomiui . 
pronti  a combattere,  sia  cosi  considera- 
bile come  già  fn.  lo  ho  sotto  le  anni  un 
numero  di  soldati  valevoli  solo  a difendere 
le  mie  propriettl  e quelle  dei  miei  amici, 
quando  il  paese  è infestato  da  uomini  si- 
mili al  vosiro  ospite  della  notte  scorsa.  Il 
governo  avendoci  tolto  tutti  gli  altri  mezzi 
di  difesa , non  deve  far  meraviglia  se  ci  pro- 
teggiamo da  noi.  > 

• Ma  eolie  vostre  forze  vi  sarebbe  facile 
il  distniggere  . o il  sottomettere  masnade 
del  genere  ili  quella  di  Donald  Beau  l.ean?  • 

« Sì.  certo;  e per  ricompensa  sarei  costretto 
a consegnare  al  Cenerai  Blakeney,  a Stirlinga , 
le  poche  scimitarre  che  ri  hanno  lasciate  : 
sarebbe  un  operare  senza  discernimento,  io 

->.  Per  dar  spiegazione  degli  esercizi  militari  del  Cartel- 
lo di  (ilennaqtioieh  l'autore  ftirà  osservare  che  I montana- 
ri traila  vano  rum  «o|o  Con  abilita  la  «paria  . I*  archibugio, 
mi  erano  reperti  del  giunchi  , e degli  esercizi  allottati  in 
tutta  la  Scoria , ma  rlie  anche  avevano  una  specie  di  «Ih 
«eiplìna  pnrlirolarr  conforme  al  loro  abito,  e al  loro  tornio 
di  batterai.  Fusi  avevano  per  esempio  molle  maniere  per 
disporre  il  loro  plaid,  mia  quando  viaggiavano  paclfira- 
mente  . un'altra  quando  vi  era  qualche  pericolo  da  te- 
mere , una  terza  per  avvolger» ini  rientro  oode  gustare  un 
sonno  non  Inlcrrotln  , e una  quarta,  valendosi  della  qua- 
le potevano  al/arai  al  piu  piccolo  allarme  rolla  «pad*  e 
la  pillola  all»  mano. 

Prima  dell’anno  1720 , o in  quell'epoca  circa,  il  plaid 
colla  cintura  era  oniveraalmente  adottato.  1j»  parte  che 
attorniava  in  mela  del  corpo,  e quella  che  radeva  «lille 
«palle , non  erano  che  di  un  drappo  nolo.  In  un  avvallo 
disperalo  il  plaid  era  gettato , e il  clan  *1  avanzarti  senza 
Il  suo  abito  non  conservando  che  una  specie  ili  ramici* 
messa  artificiosamente,  che,  come  quella  degl*  Irlandesi,  era 
sempre  ampia  , e il  Sporran-tnollach , o la  borsa  di  pelle 
di  capra 

Il  modo  di  maneggiare  la  pistola  e il  dirk  Iacea  parte 
degli  esercizi  dei  montanari,  che  I*  autore  ha  veduto  fare 
da  uomini  che  imparati  li  aveano  nella  loro  giovinezza. 
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credo.  — Ma  venite,  Capitano,  il  suono  delle 
cornamuse  uii  avverte  che  il  pranzo  é pre- 
parato. — Ch’  io  abbia  l'onore  di  ricevervi 
nel  mio  rustico  ostello  ». 


CAPITOLO  \\ 

Banchetto  montanaro. 

Prima  che  Wnverley  fosse  entrato  nella 
sala  del  banchetto,  gli  fu  offerto,  secondo 
l’uso  patriarcale,  un  bacino  in  cui  lavarsi  i 
piedi , che  il  calore  della  stagione , e le  pa- 
ludi attraversate,  dovevano  rendergli  molto 
gradevole.  Ma  in  tale  occasione  non  si  vide 
quel  lusso  di  cui  gli  eroi  viaggiatori  dell’O- 
dissea furono  oggetto  in  egual  circostanza  ; 
I'  uflicio  dell’  abluzione  e dell’  astersione 
non  fu  compito  da  una  bella  donzella  av- 
vezza 

■ A riscaldar  le  membra,  e a versar  l’o- 
lio fragrante  », 

mg  da  una  vecchia  delle  montagne , ne- 
ra e scarna , che  non  parendo  molto  ono- 
rata dal  carico  che  le  era  imposto  , bor- 
bottava fra  i denti,  « gli  armenti  dei  no- 
stri padri  non  pascolavano  cosi  vicini  gli 
uni  agli  altri  eh'  io  debba  essere  obbli- 
gata a rendervi  questo  servizio  ».  Un  pic- 
colo dono  riconciliò  nondimeno  pienamente 
quell'antica  camerista  rolla  sua  supposta  de- 
gradazione , e quando  Eduardo  si  avanzò 
verso  la  sala,  essa  lo  benedi,  con  quel  pro- 
verbio gelico , « Possa  la  mano  che  si  apre 
esser  sempre  piena  ». 

!.a  sala  nella  quale  il  banchetto  era  pre- 
parato occupava  tutto  il  primo  piano  dell’edi- 
flzio  originario  di  lan  nan  Chaistel,  e un'  im- 
mensa tavola  di  quercia  si  distendeva  per 
tutta  la  sua  lunghezza.  I.’ aspetto  del  pranzo 
era  semplice  ed  anche  grossolano  ; la  com- 
pagnia si  numerosa  da  stipare  ogni  parte. 
In  capo  alla  tavola  stava  Fergus  con  Eduar- 
do, e due  o tre  visitatori  montanari  dei 
vicini  clan  ; dopo  essi  venivano  gli  anziani 
delle  tribù,  i wadsetters  e i (acksmen,  che 
così  chiamavansi  quelli  che  possedevano 
qualche  porzione  dei  dominii  dei  loro  capi 
a titolo  di  amministratori  e di  aflìttajuoli  ; 
al  disotto  di  essi  notavansi  i loro  figli,  ì loro 
nipoti  e i loro  fratelli  di  latte , poi  gli  uffi- 
ciali delta  casa  secondo  il  loro  grado , in- 
fine gli  agricoli  che  coltivavano  la  ter- 
ra. Oltre  questo  gran  numero  di  convitati, 


Eduardo  dirigendo  i suoi  sguardi  verso 
una  vasta  porta  allora  aperta,  potea  vedere 
nei  prati  una  moltitudine  di  montanari  di 
una  classe  inferiore  , ina  che  nullameno 
erano  considerati  come  invitati  alla  festa  e 
dovevano  partecipare  dell’ affabilità  del  ca- 
po, e delle  sue  largizioni.  A una  distanza 
maggiore  si  discemeva  un  gruppo  mobile 
di  donne,  di  garzoni,  e di  fanciulli  in  cen- 
ci. di  levrieri  giovani  e vecchi,  di  cani 
da  presa,  e di  altri  di  una  specie  degene- 
rata, e tutti  prendevano  una  parte  più  o meno 
diretta  all’azione  principale  della  radunanza. 

Questa  ospitalità  apparentemente  senza 
limiti  avea  però  la  sua  linea  di  economia. 
Qualche  fastidio  vi  era  stato  nel  preparare 
i piatti  di  pesce,  di  selvaggina  ec.  che 
eran  posti  alla  cima  della  tavola,  e sotto 
gli  occhi  dell'ospite  straniero.  Più  in  giù 
figuravano  dei  brani  enormi  di  montone , 
e di  bove,  che  se  non  fosse  stata  la  man- 
canza del  maiale  1 abborrilo  nelle  monta- 
gne, avrebbero  ricordate  le  orgie  grosso- 
lane degli  amanti  di  Penelope  ; ina  il  piatto 
di  mezzo  era  un  agnello  d’un  anno  chia- 
mato un  hog  in  harst,  arrostito  tutto  intero, 
posto  sulle  sue  zampe  , e tenente  fra  i 
denti  un  boccoletto  di  prasseinolo.  Esso  era 
stato  messo  probabilmente  in  quell'  attitu- 
dine per  appagare  l’orgoglio  del  cuoco  che 
nel  servizio  della  tavola  del  suo  signore  si 
piccava  piuttosto  di  profusione  che  di  ele- 
ganza. 1 fianchi  di  quel  povero  animale 
furono  investiti  con  furore  dagli  uomini  del 
clan,  alcuni  dei  quali  facevano  uso  dei  loro 
dirks,  altri  dei  coltelli  che  portavano  in- 
sieme colle,  daghe,  cosicché  e!  non  offrì 
in  breve  che  un  compassionevole  spettaco- 
lo. Nella  parte  meno  elevata  della  tavo- 
la, i viveri  sembravano  di  una  specie  più 
rozza  ancora  ma  imbanditi  con  ogni  co- 
pia. Bove  bollito , cipolle  , formaggio  , c 
gli  avanzi  del  banchetto  appartenevano  ai 
figli  di  Ivor  che  assistevano  alla  festa  al- 
l’aria aperta. 

l.  Ij>  carne  di  porco,  qualunque  fosse  il  modo  In  cui  era 
condita,  fu  a lungo  in  orrore  fra  gli  Scorze*!,  che  non  ne 
mangiano  che  da  poco  in  qua  , e clic  non  è per  essi  un 
piallo  favorito.  Il  Re  Giacomo  portA  questo  pregiudizio  in 
Inghilterra , ed  è nolo  che  egli  detestava  II  maiale  quasi 
quanto  il  tabacco.  Ben  Ionhson  ha  ricordata  questa  par- 
ticolarità allorché  fa  dire  a uno  zingnnn  in  maschera  men- 
tre esamina  la  mano  del  Re , « da  questa  linea  si  vede 
che  dovete  amare  il  cavallo,  | levrieri,  ma  non  I porci.  » 
(La  zingatta  trasformata) . Il  banchetto  che  Giacomo  avreb- 
be voluto  proporre  al  diavolo , sarebbe  stato  comporto  di 
un  lombo  di  porco  , di  una  testa  di  baccalà,  con  una  pipa 
di  tabacco  per  la  digestione. 
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I liquori  furono  forniti  nell'istessa  pro- 
porzione , e coll’  istesse  regole,  l’n  eccel- 
lente claretto  e sciampagna  erano  libe- 
ralmente distribuiti  a quelli  che  attornia- 
vano il  capo;  il  whisky  puro  o annacqua- 
to, e la  birra  forte,  dati  veniano  agli  altri 
convitati.  Questa  disuguaglianza  di  distri- 
buzione non  parca  cagionare  il  più  piccolo 
malcontento,  comprendendo  ognuno  che  il 
suo  gusto  dovea  aver  norma  dal  posto  che 
occupava  alla  tavola  ; cosi  i tacksmcn  e i 
loro  dipendenti  ripetevano  sempre  che  il 
vino  era  troppo  freddo  pei  loro  stomachi, 
e chiedevano  sempre , come  se  avessero 
avuto  la  facoltà  di  eleggere,  la  bevanda  che 
era  stata  loro  assegnata  per  economia  '. 
Tre  suonatori  di  cornamusa  fecero  udire 
durante  tutto  il  banchetto  un  canto  di  guerra 
spaventevole;  l’eco  delle  volte  dell'edili- 
zio, ri  suoni  della  lingua  celtica  produ- 
cevano un  rumore  tanto  confuso,  che  Wa- 
verley  temè  di  perdere  per  sempre  il  senso 
dell’udito.  La  cosa  fu  si  spinta  che  Mac 
Ivor  credè  di  doversene  scusare,  allegando 
la  necessità  in  cui  era  di  ricevere  tanta 
gente.  • Questi  miei  parenti  che,  voi  ve- 
dete, » egli  disse,  • gente  robusta  ma  in- 
fingarda, contemplano  le  mie  possessioni 
come  un  deposito  a me  affidato  per  ali- 
mentare il  loro  ozio;  è mestieri  ch’io  trovi 
per  loro  del  manzo  e dell’ala,  mentre  i 
furfanti  non  fanno  altro  che  esercitarsi 
alla  spada,  correre  i monti,  cacciare,  pe- 

I.  Rapporto  all*  persone  di  ogni  grado  che  ai  riunivano  alia 
medesima  tavola,  quantunque  non  mangiassero  deile  stesse 
vivande,  I capi  montanari  si  conformavano  solamente  a un 
uso  che  era  stato  un  tempo  osservato  per  tutta  la  Scozia.  Un 
viaggiatore  chiamato  Fynes  Morrison  che  percorse  le  basse 
terre  di  Scozia  sulla  line  del  regno  di  Elisabetta  , dice 
cosi  : « fo  mi  trovai  nella  casa  di  un  Cavaliere  che  avea 
parecchi  domestici  per  servirlo;  essi  recarono  )e  vivande 
dopo  essersi  coperto  il  capo  con  una  specie  di  berretti  az- 
zurri ; la  tavola  era  piu  che  a meta  guarnita  di  gran  piatti 
di  zuppa  contenenti  ognuno  un  pezzo  di  carne  a lesso,  a 
Allorché  le  mense  furono  imbandite , i domestici  si  assi- 
sero  con  noi , ma  alla  cima  della  tavola  si  scorgeva  in- 
vece della  zuppa  , un  pollo , e alcune  susine  nel  brodo  » 
( f’iaggi  Pag.  Ibft). 

Fino  allo  scorso  secolo  gli  aflittaiuoli  di  qualche  peso 
desinavano  coi  loro  domestici.  La  linea  di  demarcazione 
fra  le  diverse  classi  era  stabilita  dal  sale , o qualche  vol- 
ta da  una  riga  (atta  col  gesso  sulla  tavola.  Lord  Lovat 
che  saprà  lusingare  la  vanità  e frenar  I’  appetito  dei  suoi 
vassalli  concedeva  ad  ogni  robusto  montanaro  che  avea 
la  piu  piccola  pretesa  dì  essere  un  duinhi-wassel,  l’onore 
insigne  di  assidersi  alla  sua  tavola,  ma  nel  tempo  mede- 
simo avea  cura  che  I suoi  giovani  parenti  non  pigliassero 
alcun  diliilo  per  le  ghiottonerie  straniere.  Sua  Signoria 
trovava  sempre  qualche  scusa  favorevole  perche  i vini 
e l’ acquavite  di  Francia  , eh’  ei  supponeva  affiacchissero 
gli  abiti  guerrieri  dei  suoi  cugini,  11011  circolassero  sulla 
tavola  al  di  la  di  un  punto  determinalo. 


scare,  bere,  c corteggiare  le  fanciulle  del 
paese.  Ma  come  potrei  io  esimermene.  Ca- 
pitano Waverley  ? Ogni  essere  in  natura 
ama  la  sua  famiglia , sia  un  falco  o un 
montanaro.  - 

Eduardo  gli  diede  la  risposta  presagita, 
congratulandosi  seco  pei  suoi  molli  vas- 
salli, pel  loro  coraggio,  e l’ affezione  che 
avevano  pel  loro  capo. 

» SI  cerio  » , disse  il  Capo , » e se  io 
fossi  disposto,  come  mio  padre,  a incorrere  i 
rischi  di  ricevere  un  colpo  sulla  testa,  o 
due  sul  collo,  credo  che  questi  furfanti  non 
mi  diserterebbero.  Ma  chi  pensa  a ciò  in 
questi  giorni,  in  cui  si  ha  per  massima 
esser  meglio  una  vecchia  con  una  borsa  in 
mano , che  tre  uomini  col  brando  al  fian- 
co? » Quindi  volgendosi  alla  compagnia, 
egli  propose  un  brindisi  alla  salute  del 
Capitano  Waverley , degno  amico  del  suo 
cortese  vicino  e alleato,  il  Barone  di  Bra- 
dwardino. 

« Egli  è qui  il  benvenuto  » , disse  uno 
degli  anziani,  « se  viene  da  Cosmo  Cornino 
Bradwardino.  » 

u Non  son  di  quest'avviso  »,  disse  un 
vecchiardo  che  apparentemente  non  voleva 
unirsi  al  brindisi , « non  son  di  questo 
avviso  ....  perchè  fin  che  vi  sarà  una 
foglia  verde  nella  foresta,  vi  sarà  una  frode 
in  un  Cornino.  » 

« Non  v’è  altro  che  dell’onore  nel  Ba- 
rone di  Bradwardino , » gridò  un  altro 
anziano,  * e l’ ospite  che  da  lui  ci  deriva, 
deve  essere  il  benvenuto  fossero  pure  le 
sue  mani  tinle  di  sangue,  purché  non  fosse 
di  quello  della  razza  d’ Ivor.  » 

Il  vecchio  che  teneva  la  lazza  sempre 
piena  rispose , « V è stalo  bastante  san- 
gue della  razza  d’ Ivor  sulla  mano  di  Bra- 
dwardino. » 

« Ah  Bailenkeiroch , » ripigliò  il  primo. 
v voi  pensate  al  colpo  di  carabina  di  Tully 
Veolan,  e dimenticate  che  a Preston  ei 
sguainò  la  spada  per  la  buona  causa.  » 

« E non  senza  ragione , » rispose  Bai- 
lenkeiroch," che  il  colpo  di  carabina  mi  costò 
un  amato  figlio,  e la  spaila  snudata  fece 
assai  poco  per  la  felicità  del  Re  Giacomo. 

Il  Capitano  spiegò  allora  in  due  parole 
in  francese  a Waverley  , che  il  Barone 
aveva  ucciso  un  figlio  a quell’uomo,  circa 
sette  anni  prima,  in  una  mischia  vicino  a 
Tully- Veolan  ; e si  affrettò  quindi  a rimuo- 
vere ogni  pregiudizio  di  Bailenkeiroch  av- 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAP.  XX 


vertendolo  che  Waverley  era  un  Inglese, 
non  parente . ni  allealo  della  famiglia  di 
Bradwardino  -,  al  ehe  il  vecchio  alzò  la 
tazza  che  tino  allora  non  avea  toccata,  e 
bevve  cortesemente  in  di  lui  onore.  Com- 
pita questa  cerimonia  il  Capo  fece  con  un 
cenno  cessare  i suoni  delle,  cornamuse,  e 
disse  ad  alta  voce,  • Dove  si  celò  la  can- 
zone, miei  amici,  che  Mac-Murrough  non 
può  trovarla?  • 

Mac-Murrough  , il  bardo  di  famiglia 
(bhainìh),  uomo  di  età  avanzata,  comprese 
il  significalo  di  quelle  parole , e cominciò  a 
cantare  ora  adagio  , ora  rapidamente , una 
lunga  filza  di  versi  celtici  che  furono  ac- 
colti dall'udienza  con  tutti  gli  applausi  del- 
1’  entusiasmo.  Più  egli  cantava , più  il  suo 
ardore  sembrava  accrescersi.  Da  principio, 
egli  avea  tenuti  gli  occhi  volti  a terra,  ma 
in  breve  li  girò  intorno  a sè,  non  più  per 
implorare,  ma  per  comandare  l'attenzione. 
1 diversi  tuoni  della  sua  voce,  e i gesti 
che  li  accompagnavano , erano  selvaggi  e 
appassionati.  Eduardo  che  l' ascoltava  col 
più  vivo  interesse  credè  comprendere  che 
egli  citava  molti  nomi  proprii.che  deplorava 
gli  estinti,  apostrofava  i lontani,  esortava, 
supplicava,  c infiammava  quelli  che  erano 
presenti.  Egli  credè  anche  udire  il  suo  pro- 
prio nome,  e ciò  che  lo  confermò  in  que- 
sta opinione,  fu  che  tutti  gli  occhi  degli 
assistenti  si  volsero  allora  in  un  punto 
verso  di  lui.  L’ardore  del  poeta  sembravasi 
comunicato  a tutti  i suoi  uditori.  I loro 
volti  rubesti  e anneriti  presero  un’  espres- 
sione più  fiera  e più  animata  , tutti  si 
curvarono  verso  il  bardo,  alcuni  si  alzaro- 
no , e scuoterono  le  loro  armi  con  im- 
peto , altri  misero  mano  alla  spada.  Quan- 
do i canti  furono  cessati , regnò  un  pro- 
fondo silenzio,  durante  il  quale  i sentimenti 
del  poeta , e dell’  udienza  ricaddero  a gra- 
di a gradi  nel  loro  stato  abituale. 

Il  Capitano,  che,  in  quella  scena,  avea 
sembrato  studiare  piuttosto  le  emozioni  ec- 
citate , che  partecipare  a quel  gran  fuo- 
co , empiè  di  claretto  una  piccola  tazza 
d’argento  che  gli  stava  vicina.  - Datela,  •• 
egli  disse  a un  domestico,  « a Mac-Mur- 
rough nan  Ennn  , ( cioè  della  canzone  ),  e 
quando  avrà  bevuto  il  liquore,  ditegli  di 
ritenere  per  amore  di  Vidi  lau  Vohr  la 
coppa  che  il  conteneva.  » Il  dono  fu  rice- 
vuto da  Mac-Murrough  con  profonda  gra- 
titudine: egli  bevve  il  vino,  e baciando  la 
Walter  Scott  Voi.  I. 
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lazza  l’ avvolse  con  riverenza  nel  plaid  che 
gli  copriva  il  prtto.  Egli  quindi  proruppe  in 
cièche  Eduardo  stimò  un’estemporanea  ef- 
fusione di  ringraziamenti  e di  lodi  al  suo 
Capo  che  fu  accolta  con  applausi  , ma 
che  non  produsse  1’  effetto  del  suo  primo 
canto.  Era  facile  nondimeno  il  vedere  che 
il  clan  approvava  interamente  la  generosi- 
tà del  suo  Duce.  Molti  brindisi  pelici  furo- 
no allora  proposti  e sanciti,  dei  quali  il 
Capitano  diede  al  suo  ospite  le  seguenti 
versioni. 

« A quegli  che  non  volge  il  dorso  al- 
l’ amico  o al  nemico  ! A quegli  che  non 
diserta  il  suo  compagno!  A quegli  che  non 
vendè  mai  o non  comprò  la  giustizia  ! 
Ospitalità  agli  esuli . e morte  ai  tiranni  ! 
Ai  giovani  fomiti  di  kilt»!  Ai  montanari 
che  si  spalleggiano  ! « con  motte  altre 
espressioni  energiche  della  stessa  natura. 

Eduardo  desiderava  molto  di  conoscere 
il  significalo  della  canzone  che  avea  sem- 
brato produrre,  un  effetto  sì  magico  sulle 
passioni  degli  assistenti,  e fece  parte  del 
suo  desiderio  a Fergus.  « Avendo  osser- 
vato, « disse  il  Capitano,  • che  avete  la- 
sciato passare  per  tre  volte  la  bottiglia , 
io  mi  disponevo  ad  offrirvi  di  lasciare  il 
banchetto  per  andare  a prendere  il  tè  alla 
tavola  di  mia  sorella  che  potrà  spiegarvi 
queste  cose  molto  meglio  di  me.  Sebbene 
io  non  possa  frenare  il  mio  clan  negli  im- 
peti delle  sue  feste,  non  son  però  costretto 
a restar  con  esso  finché  le  abbia  finite  : 
poi,  » aggiunse  sorridendo,  « io  non  ho 
un  Orso  per  lasciargli  divorare  l’intelligenza 
di  quelli  che  possono  farne  un  buon  uso.  » 

Eduardo  accettò  tosto  la  proposta,  e il 
Capitano,  dicendo  alcune  parole  a coloro 
che  lo  circondavano,  lasciò  la  tavola  seguita- 
to da  Waverley.  Intantochè  la  porta  si  chiu- 
deva dietro  ad  essi.  Eduardo  udì  un  brin- 
disi alla  salute  di  Vich  lan  V'olir  fatto  col 
più  gran  fervore,  che  esprimeva  la  soddi- 
sfazione degli  ospiti , e l’ amore  che  porta- 
vano al  Duce  loro. 


CAPITOLO  XXI 


La  tortila  del  Capitano. 

La  sala  di  Flora  Mac-lvor  era  ammobi- 
liata nel  modo  più  semplice  c più  mo- 
desto ; perocché  a Clennaquoich  ogni  sorta 

It 
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ili  spese  venia  limitata  nella  maggiore  pos- 
sibilità . a line  di  conservare  in  tutta  In 
dignità  sua  I’ ospitalità  del  Capo,  e di  ri- 
tenere e moltiplicare  il  numero  dei  suoi 
dipendenti  e aderenti.  Ma  non  vi  crai’ ap- 
parenza di  una  tale  parsimonia  nell’ abi- 
to della  signora  die  era  elegante  e ric- 
co. e fatto  iu  guisa  da  mostrare  in  parte 
la  moda  di  Parigi , e il  pili  semplice  ve- 
stiario delle  montagne,  fusi  insieme  col  mag- 
gior buon  gusto.  I suoi  capelli  non  erano 
sformati  dall’  arte  del  parrucchiere,  ma  ca- 
devano in  nere  anella  sul  di  lei  collo,  ri- 
stretti solo  da  lina  catenella  gemmata  di 
diamanti.  Ella  adottava  (pinata  particolarità 
per  uniformarsi  ai  pregiudizi  dei  montanari 
che  non  potevano  patire  che  il  capo  di 
una  donna  fosse  coperto  prima  dcllu  sue 
nozze. 

f lora  Mac-lvor  somigliava  tanto  a suo 
fratello  Fergus  elio  essi  avrebbero  potuto 
sostenere  le  parti  di  Viola  e Sebastiano,  otte- 
nendo quello  stesso  effetto  che  vi  produce- 
vano  Mislriss  Siddons  e suo  fratello.  Essi 
avevano  nel  profilo  la  stessa  regolarità  e 
correzione  antica,  gli  stessi  occhi  neri,  le 
stesse  ciglia:  la  medesima  bianchezza;  ec- 
cetto die  quella  di  Fergus  era  stata  dan- 
neggiala dai  suoi  esercizi  nil’aria  aperta, 
mentre  l’altra  di  Flora  possedeva  la  mas- 
sima delicatezza  femminile.  Ma  la  fisonomia 
del  fratello  era  fiera,  e qualche  volta  sel- 
vaggia, quella  di  Flora  non  avea  che  un 
incantevole  dolcezza.  I,e  loro  voci  ancora 
erano  simili  in  tuono,  ma  differenti  di  chia- 
ve. Quella  di  Fergus,  speclalmenle  quando 
dava  degli  ordini  ai  suoi  seguaci  durante 
le  loro  prove  militari . rammentava  a Eduar- 
do un  passo  favorito  della  descrizione  di 
Kmetrio  : 

« l.n  citi  voce  da  lungi  si  facea  udire, 
simile  ad  una  tromba  di  argenteo  squillo;  - 
la  voce  di  Flora  all’  incontro  era  armoniosa 
e dolce , f cosa  che  non  ha  prezzo  iti  una 
donna,  » e se  trattava  un  soggetto  favorito, 

10  che  facea  quasi  sempre  con  un’  eloquenza 
naturale,  i suoi  accenti  possedevano  tanto 

11  tuono  che  trasfonde,  il  Umore  e la  convin- 
zione quanto  quello  di  un’insinuazione  per- 
suasiva. Lo  sguardo  vivo  e indagatore  che 
nel  Capitano  sembrava  impaziente  dei  soli 
materiali  ostacoli  in  cui  si  scontrava,  aveva 
nella  sorella  un’  amabile  malinconia,  (ili 
sguardi  di  Fergus  parevano  cercare  la  glo- 
ria , la  potenza  . e tutto  ciò  che  poteva 


estollerlo  sugli  altri  nel  corso  della  terra; 
quello  di  sua  sorella,  come  se  di  già  ella 
fosse  stata  conscia  della  sua  superiorità 
intellettuale,  sembravano  compiangere  piul- 
tustocln;  invidiare  coloro  che  agognavano 
ni  premi , e alle  distinzioni.  1 di  lei  senti- 
meiiti  corrispondevano  all'espressione  dei 
suo  volto.  La  prima  educazione  avea  po- 
sto nel  suo  cuoce  come  in  quello  del  Capi- 
tano l’ affezione  più  sincera  per  F espulsa 
famiglia  degli  Stuardi.  Ella  credeva  che  suo 
fratello  e i suoi  vassalli,  come  ogni  altro 
abitante  della  gran  Brettagna,  dovessero, 
anche  a rischio  del  loro  sangue,  contri- 
buire a quella  ristaurazione  che  i partigiani 
del  Cavalier  di  San  Giorgio  non  aveano  ces- 
sato di  sperare.  l*er  giungere  a quella  me- 
ta , ella  era  disposta  a far  tutto , a patir 
tutto,  a sagriflcar  tutto.  Ma  se  la  sua  leal- 
tà sorpassava  quella  di  suo  fratello  in  ar- 
dore , essa  la  vinceva  anche  in  purezza. 
Avvezzo  a piccoli  raggiri,  avvolto  neces- 
sariamente in  mille  meschine  discussioni 
personali,  ambizioso  d’altronde  per  natura, 
la  fede  politica  di  Fergus  era  adulterata, 
se  nou  corrotta , da  viste  d' interesse  e 
di  avanzamento  cosi  strettamente  con  quella 
collegate,  che  nel  di  in  cui  avrebbe  sfode- 
rata la  sua  claymora  sarebbe  stato  forse 
difficile  il  decidere  se  egli  agiva  più  per  fare 
di  Giacomo  Stuard  un  He  , o di  se  stesso  un 
Conte.  Tutto  ciò  coni[K»neva  un  amalga- 
ma di  sentimenti  che  egli  non  dichiarava 
a se  medesimo,  ma  che  però  esistevano  con 
forza  prodigiosa. 

Nel  petto  di  Fiora  all’incontro  lo  zelo 
della  lealtà  ardeva  puro,  e scevro  di  ogni 
egoistica  considerazione.  Ella  si  sarebbe 
latito  servita  delia  religione  come  di  una 
maschera  per  soddisfare  dei  desideri  am- 
biziosi e interessati,  quanto  dei  suoi  sen- 
timenti di  patriottismo  e di  fedeltà  per 
pervenire  a questo  intento.  Tali  esempi 
di  devozione  non  erano  rari  fra  i parti- 
giani della  sventurata  schiatta  degli  Stuar- 
di , e forse  i miei  lettori  possono  ram- 
mentarne molti  esempi.  L’interesse  partico- 
lare che  il  Cavalier  di  San  Giorgio  e la 
Principessa  sua  sposa  avean  mostrato  alla 
famiglia  di  Fergus  e di  sua  sorella,  ed 
anche  a loro  stessi,  allorché  erano  orfani, 
avea  ribadita  la  loro  fede.  Fergus.  alla  morte 
dei  suoi  parenti , era  stato  per  qualche  tem- 
po paggio  d’onore  della  Principessa  che 
per  la  sua  bellezza  e la  sua  vivacità  lo 
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•vea  trattato  sempre  rolla  maggiore  distin- 
lione.  Quella  protezione  si  estese  pure  a 
Flora  elie  fu  collocata  per  alcuni  mesi  in  un 
concento  di  primo- ordine  a spese  della 
Principessa,  c ricondotta  quindi  in  seno 
alla  di  lei  medesima  famiglia  ove  rimase 
quasi  due  anni;  si  il  fratello  che  la  so- 
rella avean  ritenuto  il  senso  della  più  pro- 
fonda gratitudine  per  la  di  lei  bontà. 

Avendo  cosi  accennato  i precipui  distin- 
tivi del  carattere  di  Fiora , posso  trascor- 
rere sul  resto  più  facilmente.  Ella  era  istrui- 
tissima'. ed  avea  acquistate  quelle  maniere 
eleganti  da  presagirsi  in  chi  nella  sua  pri- 
ma giovinezza  era  stata  compagna  di  una 
Principessa,  senza  che  per  ciò  ella  avesse 
imparato  a sostituire  la  vernice,  della  ci- 
viltà alla  sincerità  dei  sentimenti.  Allorché 
si  vide  confinala  nelle  regioni  solitarie  di 
Ulennaquoich  , ella  credè  che  le  cogni- 
zioni che  avea  acquistate  della  letteratura 
francese,  inglese,  e italiana  le  sarebbero 
di  poco  fruito,  c per  empiere  tutti  i suoi 
istanti  risolvè  di  apparare  la  musica , c 
le  tradizioni  poetiche  dei  montanari , e 
trovò  in  breve  un  diletto  reale  in  quegli 
sludi  che  suo  fratello,  il  cui  buon  gusto  let- 
terario era  meno  sviluppato , allcttava  di 
trovar  piacevoli  nell’  unico  intento  di  ac- 
crescere la  sua  popolarità,  l a di  lei  riso- 
luzione in  quelle  ricerche  fu  affrancata  dal- 
l'estremo diletto  che  le  sue  indagini  sem- 
bravano cagionare  a coloro  a cui  essa  chie- 
deva degli  schiarimenti. 

amore  ohe  ella  portava  al  suo  clan  , 
amore  quasi  ereditario  nel  suo  cuore , era 
come  la  sua  lenità  1 una  passione  più  pura 
di  quella  di  suo  fratello.  F.gli  era  troppo  po- 
litico, e considerava  troppo  la  sua  influenza 
patriarcale  come  un  mezzo  di  ingrandire  i 
suoi  dnminii  perché  noi  lo  presentiamo  qui 
come  il  modello  di  un  Duce  montanaro. 
Flora  sentiva  il  medesimo  desiderio  di 
estendere  la  loro  potenza , ma  solo  collo 
scopo  generoso  di  togliere  dalla  povertà  o 
di  sottrarre  alla  tirannide  forestiera  quelli 
che  suo  fratello , per  le  nozioni  del  tem- 
po r del  paese,  era  chiamalo  dalla  sua 
nascita  a reggere,  Cli  avanzi  delle  sue  en- 
trate, perocché  ella  aveva  un  piccolo  as- 
segno dalla  Principessa  Sobieski , erano 
consacrali  non  ad  accrescere  1’  agiatezza 
dei  suoi  vassalli  , perocché  questa  pa- 

I. In  troto  tempre  «Ji 


rola  era  loro  interamente  ignota,  e non 
pareano  vogliosi  di  conoscerla , ma  a sol- 
levarli nelle  loro  vere  necessità  quali- 
d’ erano  infermi,  o decrepiti.  In  ogni  al- 
tra occasione  essi  si  sforzavano  piuttosto 
di  procurarsi  qualche  cosa  che  potessero 
dividere  col  Capo  come  una  prova  della 
loro  affezione , che  aspettarsi  ili  ricevere 
da  lui  altri  soccorsi . tranne  quelli  elle  veni- 
vano Ioni  dalla  rozza  ospitalità  ilei  suo  ostel- 
lo , c dalia  divisione  e suddivisione  dei 
suoi  domimi  fra  di  loro.  Flora  era  tanto 
da  essi  amata  elle  quando  Mac-Murrough 
compose  una  canzone  in  cui  enumerava 
tutte  le  principali  bellezze  del  paese,  e di- 
chiarava la  di  lei  superiorità  , concludendo 
clic,  « il  pomo  più  leggiadro  era  appeso 
ai  ramo  più  alto,  - ni  ricevè  io  dono  da- 
gli individui  del  clan,  più  orzo  che  non  oc 
sarebbe  occorso  a seminar  per  dieci  anni 
il  suo  Parnaso  delle  Montagne,  chiamato  il 
Unni' x enfi,  il  campo  del  Hard». 

Per  situazione , rome  pure  per  i scelta , la 
compagnia  di  Miss  Muc-lvor  era  molto  li- 
mitata. I.a  sua  più  intima  amica  era  stata 
Uosa  lìradwardiuo,  alla  quale  ella  era  affe- 
zionatissima, e quando  stavano  insieme  esse 
avrebbero  potuto  fornire  ad  un  artista  due 
ammirabili  soggetti  per  la  musa  gaia  e ma- 
linconica. Infatti  Uosa  era  tanto  amata  da 
suo  padre,  e il  circolo  dei  suoi  desiderii 
era  cosi  ristretto , die  ella  non  ne  manife- 
stava un  solo  che  ei  non  cercasse  di  ap- 
pagare, e raro  era  di' egli  ili  ciò  non  rie- 
scisse.  Con  Flora  la  cosa  era  diversa.  I lam- 
inila ancora  ella  avea  subito  il  più  com- 
pleto cambiamento  di  fortuna , era  passata 
dalla  gioia  e dallo  splendore  alla  solitudi- 
ne e ad  una  comparativa  povertà  ; e le 
idee,  c i desiderii  die  ella  alimentava,  rife- 
rivansi  ai  grandi  avvenimenti  nazionali  die 
non  potevano  effettuarsi  senza  sventure,  e 
effusioni  di  sangue,  e sui  quali  lo  spirito 
non  polca  librarsi  con  leggerezza  e frivo- 
lita.  I suoi  modi  per  conseguenza  erano  gravi, 
sebbene  ella  usasse  volentieri  dei  suoi  ta- 
lenti in  ricreazione  delia  società , e godesse 
della  più  aita  opinione  del  vecchio  Barone , 
die  soleva  cantare  con  lei  dei  duetti  fran- 
cesi del  genere  di  quello  di  I. indoro  e 
dori,  eie.  come,  si  usava  verso  la  line  del 
regno  del  vecchio  Louis  le  (Irai irf. 

Si  credeva  generalmente,  quantunque  nes- 
suno ardisse  accennarlo  al  Barone  di  Bra- 
dwardino.  che  le  preghiere  di  Flora  non 
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avj’sscrii  per  poro  contribuito  a placare  la 
rollerà  <li  Irreus  in  occasione  ilei  litipio 
che  v*  era  stato  fra  di  loro.  Ella  seppe  in- 
vestire suo  fratello  dal  lato  debole , u|>- 
poggiandosi  all'  età  del  Barone , e (piindi 
rappresentandogli  il  danno  che  la  causa 
desìi  Stuardi  potrebbe  averne . e I’  altro  a 
cui  sarebbe  andata  soggetta  l’opinione  che 
nutrivasi  della  sua  prudenza , qualità  s) 
necessaria  ad  un  agente  politico  , se  ei  per- 
sisteva fino  all'  ultimo  nel  suo  rancore.  E 
probabile  che  senza  l’ intervento  di  lei  quella 
contesa  fosse  Unita  con  un  duello,  tanto 
perché  il  Barone  avea  in  un’altra  occasione 
sparso  il  sangue  del  clan , sebbene  le  cose 
fossero  state  in  tempo  composte , (pianto 
perch’  ei  possedeva  la  riputazione  di  no- 
mo esperto  a trattar  le  anni , riputazione 
che  Fergus  quasi  invidiava.  Per  l'islessa 
ragione  Flora  avea  fallo  di  tutto  perchè 
seguisse  la  loro  riconciliazione,  alla  quale  il 
Capitano  avea  lauto  più  di  buon  grado  ade- 
rito . (pianto  che  essa  spalleggiava  alcuni 
progetti  anteriori  concepiti  da  lui. 

Fu  a questa  donzella,  facente  allora  gli 
onori  della  tavola  di  un  tè  . dove  la  donna 
è imperatrice,  che  Fergus  presento  il  Ca- 
pitano Waverley,  clic  ella  accolse  colle  usate 
forme  della  cortesia. 


RAPITOLI)  Wll 

Cauli  montanari. 

Uopo  che  i primi  saluti  furono  ricambiati, 
Fergus  disse  a sua  sorella  : » Mia  cara  Flora, 
prima  ch’io  ritorni  per  presiedere  ai  bar- 
bari riti  dei  nostri  proavi  debbo  dirvi  che 
il  Capitano  Waverley  è idolatra  della  Musa 
celtica  per  la  ragione  forse  eli’  ei  non  in- 
tende una  parola  del  suo  linguaggio,  lo 
gli  ho  detto  che  voi  siete  ottima  traduttrice 
della  poesia  montanara,  e che  Mac-Murrough 
ammira  la  vostra  versione  dei  suoi  canti, 
certo  per  qucH’istesso  principio  che  il  Ca- 
pitano Waverley  ammira  l'originale  .... 
cioè  a dire  perchè  ei  non  la  comprende. 
Volete  avere  la  bontà  di  leggere,  o di  re- 
citare al  nostro  ospite  inglese  la  filza  straor- 
dinaria di  nomi  che  Mac-Murrough  ha  col- 
legati in  gelici)?  Scommetterei  la  mia  vita 
contro  un’  anitra  di  valle  che  voi  avete 
tradotto  qnei  nomi , . perocché  io  so  che 


voi  entrate  in  lutti  i concili  del  Bardo , e 
conoscete  le  sue  canzoni  mollo  prima  eli’ ei 
ce  le  faccia  udire  nella  sala.  » 

» Come  potete  dir  ciò  Fergus  ’ Voi  sa- 
lirle quanto  poco  quei  versi  possano  inte- 
ressare un  Inglese,  supponendo  anche  ch’io 
valessi  a tradurli  come  voi  dichiarate.  » 

« Essi  interesseranno  lui  al  par  di  me, 
mia  cara.  Oggi  le  vostre  composizioni,  pe- 
rocché io  insisto  a dire  che  voi  parteci- 
pate a quelle  del  Bardo , mi  sono  costate 
l’ ultima  tazza  d’argento  del  Castello  , e sup- 
pongo che  mi  costeranno  qualche  cosa  di 
più  la  prima  volta  eh’  io  terrò  covr  pionière 
se  la  musa  discende  sopra  Mac-Murrough. 
Voi  sapete  il  nostro  proverbio , « quando 
la  mano  del  cairn  cessa  di  dare,  l’alilo  del 
vate  si  assidera  nei  suoi  carmi.  » Ebbene 
vorrei  fosse  così  : vi  son  tre  cose  inutili 

per  un  odierno  montanaro dna  spada 

ch’ei  non  può  sguainare,  . . .un  bardo 
per  cantar  gesta  che  ei  non  osa  imitare,.... 
e una  vasta  borsa  di  pelle  di  capra  senza 
un  louis  d’or  da  metterci.  * 

« Sta.  sta  fratello,  dappoiché  voi  tradite 
i miei  segreti,  non  presumerete  ch’io  con- 
servi i vostri,  lo  vi  assicuro,  Capitano  Waver- 
ley, cheFergus  èlroppo  altero  permularpure 
in  un  bastone  di  Maresciallo  la  sua  spada;  che 
egli  repula  Mac-Murrough  poeta  maggiore 
di  Omero . e che  non  darebbe  la  sua  borsa  di 
pelle  di  capra  per  tolti  i louis  d’or  ch’ella 
può  contenere.  - 

« Benissimo  Flora  ; colpo  per  colpo . come 
disse  Conan  al  diavolo  i.  Parlale  ora  voi 
due  insieme  di  bardi  e di  poesia,  se  non  di 
borse  e di  claymore  , mentre  eh’  io  ritorno 
per  rendere  gli  ultimi  onori  ai  senatori 
della  tribù  di  Ivor.  » Cosi  dicendo  egli 
lasciò  la  stanza. 

La  conversazione  continuò  fra  Flora  e 
Waverley , perocché  due  giovani  ben  ve- 
stite che  parevano  compagne,  odipendenti 

I.  Sfolle  Italia!)'  Irlandesi,  riferentiM  a Flon  (Il  Fingali*» 
ili  Msrphfinon) , scontraci  come  tifila  poesia  primitiva  di 
quasi  Uilte  lf  nazioni  un  ciclo  di  eroi  „ ormino  tiri  «inali 
ha  i|ualr|if  attributo  che  In  distingue.  Da  quelle  qualità,  e 
dalle  avventure  di  quelli  chele  possedevano  son  nati  parec- 
chi proverbi  mollo  conosciuti  ancori»  nelle  montagne.  Fri» 
gii  altri  caratteri  distlnpuesl  Canali  come  una  specie  di 
Tmifo,  valente  peni  e audace  tino  alla  temerità.  K*H 
avea  fallo  voto  di  non  ricever  mai  una  Imita  *eo*a  ren- 
derla , ed  essendo  come  «diri  eroi  dell’  antichità  disceso 
nelle  regioni  infernali , riceve  un  buffetto  dall*  arcidiavolo 
che  cola  presiedeva  che  ei  gli  restituì  tosto  usando  l'e- 
spressione del  testo.  Qualche  volta  il  proverbio  e citate» 
cosi  : •<  Artiglio  per  artiglio , e il  diavolo  »'  abbia  le  un- 
ghie piu  corte  come  (loua n disse  a Lucifero.  » 
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della  sorella  del  Capitano  non  vi  prende- 
vano alcuna  parte.  Esse  erano  entrambe 
belle,  ma  non  servivano  che  a dar  risalto 
alla  grazia,  e alla  bellezza  della  loro  siano-, 
ra.  Il  discorso  segui  la  piega  che  gli  avea 
data  Fergus . e Waverley  si  trovò  tanto 
sorpreso  che  ricreato  degli  schiarimenti  che 
la  donzella  gli  diede  sulla  poesia  Celtica. 

• La  declamazione , » ella  disse , « di 
poemi  narranti  le  prodezze  di  eroi  , le 
sventure  di  amanti,  e le  guerre,  di  tribù 
contendenti , forma  il  principale  diverti- 
mento dell'  inverno  nelle  capanne  delle 
montagne.  Alcuni  di  quei  poemi  diconsi 
antichissimi , c se  mai  verranno  tradotti  in 
qualcuna  delle  lingue  dell’  Europa  civiliz- 
zata , non  mancheranno  di  produrre  una 
sensazione  generale,  e profonda.  Altri  sono 
più  moderni,  e furono  composti  da  quei 
bardi  che  i capitani  più  illustri  e più  po- 
tenti ritengono  presso  di  loro  come  poeti 
e storici  delle  loro  tribù.  Questi  per  con- 
seguenza hanno  un  vario  grado  di  merito, 
molto  del  quale  svapora  nella  traduzione, 
o si  perde  per  coloro  che  non  simpatizzano 
coi  sentimenti  del  poeta.  » 

« E il  vostro  Bardo  i di  cui  canti  pare- 
vano produrre  oggi  tanto  effetto  sugli  as- 
sistenti , è egli  annoverato  fra  i poeti  favo- 
riti delle  montagne?  » 

« A questo  non  saprei  rispondere.  La 
sua  fama  è grande,  fra  i suoi  compatriotti, 
e non  sarò  io  certo  quella  che  vorrà  ab- 
batterla 1 . » 

« Ma  i suoi  canti , Miss  Mac-lvor , par- 
vero infiammare  tutti  i guerrieri  giovani  e 
vecchi.  » 

« La  sua  canzone  è poco  più  di  un  ca- 
talogo di  nomi  dei  clan  delle  montagne, 
colle  loro  particolarità  distintive  , e con 
un’esortazione  di  rammentare  , e di  emulare 
le  opere  dei  padri.  » 

« E mi  appongo  io  male  congetturando, 
per  quanto  straordinaria  possa  sembrare  la 
mia  osservazione,  che  vi  fu  qualche  allu- 
sione a me  , nei  versi  che  egli  declamò?  ■■ 
» Avete  un  discernimento  acuto.  Capita- 
no Waverley,  che  non  vi  ha  ingannato  in 
questa  occasione.  I.’  idioma  gelico  essen- 
do molto  vocale  si  adatta  bene  alla  poe- 
sia improvvisata  ; e uu  bardo  manca  di 
rado  di  accrescere  gli  effetti  di  una  can- 

l. 11  poeta  montanaro  « quasi  sempre  improvvisatore. 
Il  Capitano  Burt  ne  vide  uno  alla  tavola  di  Lovnt. 


zone  preparata  , gettandovi  alcune  strofe 
suggeritegli  dalle  circostanze  nel  momento 
in  cui  comincia  a recitare.  » 

« Itarei  il  mio  miglior  cavallo  per  sa- 
pere quello  che  il  Uardo  montanaro  potè 
trovar  da  dire  di  un  si  indegno  abitante 
del  sud  , quale  mi  son  ib.  <• 

« Ciò  non  vi  costerà  neppure  uno  dei 
suoi  crini.  — Una,  ilavoumeen  ! (ella  in- 
dirizzò alcune  parole  a una*  delle  giovani 
del  suo  seguito  che  tosto  fé*  un  inchino  , ed 
esci  dalla  camera).  — Ho  mandato  Una  a sa- 
per dal  Bardo  le  espressioni  che  egli  usò, 
e voi  quindi  porrete  in  uso  la  mia  perizia 
come  dragomanno.  » 

Una  tornò  dopo  pochi  minuti , e ripetè 
alla  sua  Signora  alcuni  versi  gelici.  Flora 
sembrò  meditarli  un  momento , quindi  in- 
rolorandosi  leggermente  si  volse  a Waver- 
ley. « Mi  è impossibile  di  appagare  la  vo- 
stra curiosità,  Capitano  Waverley,  senza  e- 
spormi  alla  nota  di  presunzione.  Se  volete 
concedermi  alcuni  minuti  di  considerazione, 
■ io  tenterò  di  adattare  il  senso  di  questi  versi 
a una  rozza  traduzione  inglese  che  ho  in- 
teso di  fare  di  una  parte  dell’  originale.  Le 
cerimonie  del  lè  sembrano  finite , e la  sera 
è deliziosa,  sicché  Una  vi  mostrerà  la  via 
che  conduce  ad  uno  dei  mici  ricetti  favo- 
riti , dove  Cathleen  ed  io  vi  raggiungere- 
mo. » 

Una  , avendo  ricevute  le  istruzioni  nel  suo 
linguaggio  nativo,  condusse  fuori  Waverley 
per  una  via  diversa  da  quella  per  cui  era 
entrato  nell’  appartamento.  Anche  in  di- 
sianza egli  udì  la  sala  del  Capo  risuonante 
del  clangore  delle  cornamuse , e delle  alte 
ovazioni  dei  convitati.  Essendo  giunto  all’  a- 
ria  aperta  per  una  porticeiuola,  si  trovò  ben- 
tosto colla  sua  compagna  in  mezzo  ai  cam- 
pi , e seguendo  lei  andò  verso  la  cima  della 
valle  angusta  e silvestre.  A circa  un  quar- 
to di  miglio  dall’ ostello  due  rigagnoli  si 
univano , e la  loro  congiunzione  formava 
un  piccolo  llumiccllo  ; il  più  grande  dei 
due  discendeva  per  la  valle  che  si  esten- 
deva tutta  uguale  per  quanto  i monticelli 
che  la  frastagliavano  permettevano  all'  oc- 
chio di  conoscere.  Ma  l'altro  ruscello  che 
avea  le  scaturigini  dai  monti  parea  insi- 
nuarsi fra  due  oscure  c aride  scogliere. 
Quei  rigagnoli  presentavano  all' occhio  due 
aspetti  diversi,  il  maggiore  era  tranquillo , 
e anche  lento  nel  suo  corso  ; le  sue  acque 
parevano  ripiegarsi  su  di  loro  eulro  antri 
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profondi , o svolgersi  in  nappe  di  un  azzur- 
ro cupo;  ma  i movimenti  dell'altro  erano 
rapidi  e furiosi  ; ei  s’ avventava  fra  i pre- 
cipizi come,  un  maniaco  che  uscito  dalla 
sua  prigione  urla  e tempesta. 

Fu  verso  la  sorgente  di  quest’  ultimo 
rivo  che  Waverley  , come  un  cavaliere  da 
romanzo , venne  condotto  dalla  bella  don- 
zella delle  montagne  , sua  silenziosa  guida. 
I n piccolo  sentiero  che  era  stato  riparato 
in  alcune  parti . per  dar  un  passaggio  co- 
modo a Flora,  lo  guidò  ad  un  paesag- 
gio di  natura  affatto  opposta  a quella  che 
egli  avea  lasciata.  Intorno  al  rastello  tutto 
era  freddo , nudo , desolato  eri  anche  spa- 
ventevole, ina  quell’ angusta  vallea  posta  a 
sì  breve  distanza  sembrava  condurre  verso 
una  terra  incantata,  l.e  rocce  vi  assume- 
vano mille  forme  particolari , e svariate.  In 
un  luogo  una  rupe  altissima  presentava  la 
sua  smisurata  mole  . come  per  imporre  al 
passeggierò  di  non  proceder  oltre  ; c non  fu 
che  avvicinandosi  alla  sua  base  che  Waver- 
lev  scorse  1’  acuta  e imprevedibile  volta  che 
pigliava  il  sentiero  intorno  a quel  formi- 
dabile ostacolo.  In  un  altro  luogo  le  rocce 
che  sporgevano  dai  lati  opposti  di  quella 
gola,  erano  così  vicine  , che  due  pini  fron- 
zuti si  erano  dall'  uno  e dall’  altro  lato 
stese  le  braccia , e intrecciatisi  vi  forma- 
vano un  ponte  rustico  alto  almeno  cencin- 
quanta  piedi.  Quel  ponte  non  nvea  ripari , 
ed  era  appena  largo  due  cubiti. 

Contemplando  quel  passo  pericoloso  che 
attraversava  come  una  linea  nera  la  piccola 
porzione  di  cielo  non  intercettata  dalle 
proiettanti  scogliere,  fu  con  una  sensazione 
di  orrore  clic  Waverley  vide  Flora  e la 
sua  ancella  apparire  come  abitatrici  di  un 
altra  regione  , incedenti  quasi  a inezz’  aria 
su  quella  tremante  costruzione.  Fila  si  fer- 
ino anche  a guardarlo  al  disotto , e con 
una  graziosa  aria  di  sicurezza  che  lo  fece 
fremere  , sventolo  il  suo  fazzoletto  verso  di 
lui  , coinè  per  un  segnale.  Egli  fu  inetto 
pel  terrore  che  la  di  lei  situazione  gli  ca- 
gionava a restituirle  il  saluto , e non  si 
senti  mai  più  sollevato  di  quando  quella 
leggiadra  apparizione  fu  passata  dalla  pre- 
caria sommità  che  ella  sembrava  occupar? 
con  tanta  indifferenza . c fu  scomparsa  dal- 
l’altro lato. 

Egli  allora  si  avanzò  , c passando  sotto 
il  ponte  che  gli  avea  fatto  provare  tanto  sgo- 
mento, venne  salendo  rapidamente  il  letto 


del  ruscello  , e vide  dischiudersi  la  valle  in 
un  agreste  anfiteatro  bello  di  platani-,  di 
giovani  quercic  e di  nocciuoli , frammisehia- 
.te  qua  e là  da  qualche  tasso.  In  quel  luogo 
le  rocce,  scomparivano  ; nè  se  ne  vedeva 
più  di  mezzo  ai  buschi  che  le  cime  grigie  , 
e irsute.  Fin  po’ più  in  su  scorgevansi  pic- 
chi e montagne , gli  uni  sterili  e nudi  . 
le  altre  boscose  ; questi  aguzzi , e coperti 
di  felci . quelle  piatte  e disuguali.  Segui- 
tando il  sentiero  Waverley  perdè  bentosto 
di  vista  il  ruscello  e dopo  un  breve  giro 
si  trovò  di  subito  in  faccia  ad  una  cascata, 
veramente  romantica . di  cui  poteva  ammi- 
rarsi meno  l’ altezza  e il  volume  delle  acque , 
che  il  luogo  romito  in  cui  era  collocata. 
I.a  cateratta  avea  presso  a poco  venti  piedi 
di  altezza , e le  acque  venivano  accolte  in 
un  immenso  barino  formato  dalla  natura  ; 
esse  erano  di  una  limpidità  tale,  che  nei  luo- 
ghi in  cui  le.  bolle  formate  dalla  caduta  scio- 
glievansi,  l’occhio  potea  discernere  i selci  che 
trovavansi  in  fondo  al  bacino  quale  che  ne 
fosse  la  profondità.  Il  ruscello  dopo  essere 
escito  da  quel  ridotto  serpeggiava  per  una 
superfìcie  eguale , e.  formava  una  seconda 
caduta  che  andava  a precipitarsi  in  un  abis- 
so ; aprendosi  quindi  una  nuova  via  fra  le 
rupi  che  il  suo  corso  avea  deterse,  esso  er- 
rava mormorando  per  la  valle , e componeva 
il  flumicello  dietro  a cui  Waverley  era  an- 
dato '.  l.e  sponde  di  quel  romantico  ri- 
dotto corrispondevano  alla  sua  bellezza  , 
ma  la  era  una  bellezza  di  un  genere  se- 
vero , e clic  si  apriva  al  maestoso.  Dei 
banchi  di  musco . e dei  cespi  erano  stati 
posti  di  distanza  in  distanza  fra  le  rocce, 
e coperti  di  arbusti  di  cui  alcuni  erano 
stati  piantati  sotto  la  direzione  di  Flora, 
ma  con  tanta  arte  clic  essi  accrescevano 
la  grazia  senza  toglier  nulla  al  romantico, 
e al  selvaggio  della  srenn. 

Fu  in  quel  lungo  che  Waverley  trovò 
Flora  cogli  sguardi  volti  alla  cascata,  simi- 
le ad  una  di  quelle  amabili  forme  che  de- 
corano i paesaggi  del  l’ousqjn.  Due  passi 
più  indietro  stava  Cathleen  con  ulta  piccola 

l.  La  dfMiritiDnp  tifila  caduta  fi 'acqua  ili  cui  si  parta 
in  questo  capitolo  è previ  ila  quella  «li  Ixdcard  nel  poderi- 
che  porta  questo  nome  ni  nord  di  Lochard  , e presso  alla 
sorgente  del  Ingo  a quattro  o cintine  miglia  di  Ahrrfnyle. 
Kssa  è piccola  ina  è una  delta  piu  belle  calcate  che  si  possa- 
no vedere.  I-i  comparvi  di  Flora  coll’arpa  , couip  vien  de- 
scritta, è stila  uiustamente  censurala  come  troppo  scenica 
c affettata  in  una  donzella  di  carattere  cosi  semplice.  Ma 
qualchecosa  può  condonarsi  alla  sua  educazione  francese 
in  cui  tali  cose  teatrali  hanno  sempre  cran  parte. 
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arpa  .scozzese  in  mano . I'  uso  della  quale 
era  stato  insegnato  a Flora  da  Itorv  Dall  1 , 
uno  degli  ultimi  «ardi  della  parte  occiden- 
tale delle  montagne.  Il  sole  che  allora  tra- 
montava spargeva  un  colore  ricco  e ani- 
mato su  tutti  gli  oggetti  che  circondavano 
Waverley,  e pareva  accrescere  lo  splendor 
sovrumano  dei  bellissimi  occhi  neri  di  Flo- 
ra ; il  suo  volto  pàrea  avere  a quella  luce 
più  freschezza  e purità , e le  sue  forme 
piti  dignità  d più  grazia.  Eduardo  pensò 
che  anche  in  mezzo  ai  suoi  sogni  più  fan- 
tastici non  mai  figura  si  celeste,  e si  ine- 
briante si  era  otTerta  ai  suoi  sguardi.  l.a 
bellezza  selvaggia  della  solitudine  in  cui  si 
trovava  produsse  in  lui  un  elfetto  magico , 
e aumentò  il  sentimento,  misto  di  piacere 
r.  di  tema,  col  quale  si  avvicinò  a lei,  in 
cui  credè  scorgere  una  di  quelle  belle  fate 
del  Koiardo  o deH'Arioslo  che  con  un  cenno 
pareva  aver  fallo  del  pàese  che  li  attor- 
niava , un  Eden  nel  deserto. 

Flora,  come  ogni  donna  bella,  era  confusa 
dei  suoi  vezzi  e vedeva  con  piacere  l’ ef- 
fetto che  producevano,  patente  allora  nel 
timore  e nel  rispetto  del  giovine  soldato. 
Ma  siccome  ella  era  dotata  di  molto  discer- 
nimento , ella  attribuì  alla  sublimità  della 
scena,  e ad  altre  circostanze  accidentali,  una 
parte  della  viva  e potente  emozione  che  sem- 
brava animarlo;  nè  conoscendo  il  carattere  di 
Waverley,  e Uno  a «pini  punto  ei  si  lasciasse 
trascinare  dalla  sua  immaginazione,  riguardò 
il  suo  omaggio  come  il  tributo  passeggierò 
che  una  donna  di  una  bellezza  anche  infe- 
riore poteva  aspettarsi  in  una  situazione 
simile  alla  sua.  Ella  perciò  si  allontanò  a 
passi  lenti  dal  luogo  in  cui  stava , c si  fermò 
in  un  sito  abbastanza  distante  dalla  cascata 
perchè  il  rumore  della  sua  caduta  potesse 
accompaimare  piuttostochè  interrompere  i 
suoni  della  sua  vooe  e del  suo  (strumento, 
e assidendosi  sopra  un  masso  di  macigno 
coperto  di  edera  prese  l’arpa  dalle  mani  di 
Cathleen. 

- Vi  ho  dato  la  noia  di  venir  qui  r 
Capitano  Waverley , » ella  disse , « per- 
chè credevo  che  questo  paesaggio  potes- 
se piacervi , e clic  dei  canti  montanari 
perderebbero  troppo  nella  mia  traduzione 

I.  Rfxlrl^n  Merton , chiamalo  Dall  (t*-nzn  vitto),  a ca- 
sioiiif  cibila  Min  «reità,  vis*©  ni  tempi  della  Regina  Anna  , 
••  fu  MMtnaler  d'arpa,  e Bardo  della  famiglia  dei  Marleod. 
Volti  dei  suoi  canti  sono  ancora  ripetuti  dai  Mini  compa- 
trioti!. 


se  io  non  ve  li  facessi  udire  senza  i loro 
congrui  c selvaggi  accompagnamenti.  Per 
parlare  il  linguaggio  poetico  del  mio  paese, 
gli  è in  mezzo  ai  monti  segreti  e solitari 
clic  la  musa  celtica  ha  stabilito  il  suo  sog- 
giorno . p la  sua  voce  vuole  accoppiarsi 
al  mormorio  dei  rivi  alpestri.  Quegli  che 
l’ invoca  deve  preferire  la  roccia  nuda  alla 
valle  fertile . c la  solitudine  del  deserto 
alle  feste  splendide  dei  palagi.  » 

Pochi  avrebbero  pollilo  udire  quella  bella 
donna  fare  una  tal  dichiarazione,  con  una 
voce  in  cui  l'armonia  era  esaltata  dal  sen- 
timento, senza  esclamare  che  la  musa  clic 
ella  invocava,  non  avrebbe  mai  potuto  tro- 
vare un  essere  più  degno  di  rappresen- 
tarla. Ma  sebbene  questo  pensiero  venisse 
a Eduardo  , ei  non  ebbe  il  coraggio  di 
esprimerlo , e le  sensazioni  deliziose  che  gli 
fecero  provare  i primi  suoni  che  ella  sve- 
gliò dal  suo  istrumento , confinarono  quasi , 
per  la  loro  intensità. , con  un  senso  di  do- 
lore. Egli  non  avrebbe  per  l’universo  la- 
sciato il  posto  che  occupava  al  fianco  di 
lei;  nondimeno  sospirava  quasi  la  solitu- 
dine, per  scrutarvi  e gustarvi  liberamente  le 
miste  commozioni  che  lo  agitavano. 

Flora  fece  succedere  al  recitativo  mono- 
tono e misurato  del  barilo  un’  aria  nobile 
e solenne  clic  nei  primi  secoli  era  siala 
un  canlo  di  battaglia.  Dopo  alcuni  preludi 
irregolari , ella  fece  udire  delle  note  sel- 
vaggie,  e di  una  natura  particolare  che  ar- 
monizzavansi  a meraviglia  col  rumore  della 
distante  caduta,  e il  dolce  fremere  della 
brezza  della  sera  scherzante  fra  le  foglie  di 
un  pino  i di  cui  rami  stendevansi  sul  seg- 
gio , ove  era  posta  la  vaga  suonatrice.  I 
versi  seguenti , cantati  e accompagnati  da 
lei , non  daranno  che  una  debole  idea 
delle  sensazioni  che  eccitarono  nel  petto  di 
Eduardo. 

« l„a  nebbia  è sul  monte,  la  notte  cinge 
« la  valle , ma  più  nero  è il  sonno  dei  figli 
• di  Caci  : uno  straniero  li  vinse  ....  la 
« loro  gloria  è perduta  , agghiacciati  sono 
« i loro  cuori , intirizzite  le  mani  ! <• 

« I loro  dirks  e le  targhe  son  sordidi 
« di  polvere;  di  ruggine  si  arrossaselo  la  loro 
« incruenta  claymora  : se  sul  colle  o nella 
« pianura  un  fucile  si  mostra , gli  è solo 
« per  far  guerra  all' inciti)  capriuolo.  » 

» Se  i nostri  bardi  ricantassero  le  geste 
« dei  noslri  padri,  l’onta,  o la  morie,  ri- 
» compensi  le  loro  canzoni  ! Taccia  ogni 
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» calilo,  si  animuti  ogni  armonia  che  rimcm- 
■■  brar  ci  facesse  una  gloria  oscurata.  » 

» Ma  le  ore  nere  della  notte  e del  sonno 
« passarono , il  mattino  riluce  alfine  sulla 
« cima  delle  nostre  montagne  ; i picchi  di 
« Glenaladale  illuminanti  di  raggi , e i fiu- 
" mi  di  r.lcnflniian  s’ imporporano  di  splen- 
dori  *.  » 

- Oh  magnanimo  Moray  - esule  caro!  al 
« chiaror  dell'  aurora  solleva  il  tuo  sten- 
« tardo!  Venti  del  nord,  gonfiate  con  or- 
« goglio  la  sua  insegna  come  un  ultimo 

- raggio  quando  la  tempesta  si  appressa.  » 
« Figli  dei  prodi,  appena  spuuterà  rpiel- 
I'  aurora,  dovrà  l'arpa  dei  vecchi  riseuo- 

« tervi  dal  vostro  sonno?  Tale  aurora  non 
« splendè  mai  sulla  fronte  dei  vostri  proa- 
« vi , ma  infiammò  ogni  altero  duce  a vin- 
« cere  o a morire.  » 

« Oh , prole  dei  He  che  in  Islay  donii- 
« narono , Duci  alteri  dei  clan  di  Itenald , di 
« Glengarry  . e di  Sleali  congiungetevi  come 

- tre  torrenti  scendenti  da  un  monte  di  ne- 
«ve,  e in  lega  invincibile  avventatevi  sui 
« nostri  avversari  ! » 

« Vero  figlio  di  F.van,  intrepido  I.ochiel, 
« imbraccia  la  targa . e abbrunisci  il  tuo 
« brando!  Fiero  Keppocli,  da' flato  alla  tua 

- tromba,  finché  tutto  il  Ooryarrick  risuoni 
« di  un  canto  di  morte  ! » 

« Nato  illustre  di  Kenneth,  gran  duce  ili 
Kentail,  l'impresa  del  tuo  stendardo  sveu- 
« tuli  a tutte  le  brezze  ! Possa  la  schiatta  di 
« Cillean,  schiatta  intrepida  e libera,  ram- 
« mentare  Glenlivat,  llarlaw,  e Dundee!  » 
« Gian  di  Fingon  che  tanti  eroi  desti  alla 
« terra , tanti  martiri  al  Cielo,  unisciti  alla 
« razza  di  Porri  More,  avventa  la  lunga  ga- 
« lea,  e stendi  i remi!  » 

« Qual  gioia  avrà  Mac-Shcmei  quando  il 
« suo  Capo  si  porrà  il  suo  altero  berretto 
« sulla  sua  antica  fronte  ! Qual  grido  di 
« vendetta,  scagliandosi  contro  il  nemico, 
« tramanderò  la  stirpe  dell’ offeso  Alpine,  e 
« dell’assassinato  detiene!  » 

« Voi  figli  del  bruno  Derntid  , uccisor 
« di  cinghiali,  rinfrancatevi  alla  pura  fede 

I,  Il  gioì  ini*  «■  aud.K'o  awtMituriftre,  Carlo  Eduardo,  «Iwr- 
co  a Glpnnl.1d.1h>  nel  Moidart  . o spiedo  le  sue  Insegne 
nella  valle  di  Clenlinnan,  raccogliendo  intorno  a I Mac- 
Donalds  , i Cantero!)  ed  Altri  clan  meno  numerosi,  ch'egli 
ave*  indotti  ad  unirsi  a lui.  VI  E su)  lungo  un  monumen- 
to con  una  iscrizione  latina  del  fu  Dottore  Gregory. 

-•  Fratello  maggiore  del  Marchese  di  Tully  bardine  che 
lungo  tempo  esigliato  tornò  in  Uco/.iu  con  Carlo  Eduardo 
Mei  I74.V 


« del  nobile  Callum-More!  Mac-Neil  delle 
« isole , Moy  del  1.,'igo,  svegliatevi  all’  onore, 
«alla  libertà,  alla  vendetta!  > 

A questo  passo  un  gran  levriero  com- 
parso nella  valle  corse  da  Flora,  c colle 
sue  importune  carezze  interruppe  i di  lei 
canti.  Gii  fischio  in  distanza  essendosi  fat- 
to udire , egli  si  rivolse , e ritornò  sulle 
sue  orme  rolla  rapidità  del  lampo. 

« Quel  cane  è il  compagno  fedele  di 
Fergus,  Capitano  Waverley,  » disse  Flora. 
« e quello  fu  il  suo  segnale.  Egli  non  ama  i 
canti  ma  piuttosto  l’allegria,  e viene  in 
buon  tempo  per  interrompere  il  mio  lungo 
catalogo  delle  tribù , che  uno  dei  vostfi 
sfacciati  poeti  Inglesi  chiama  : 

« La  nostra  serie  interminata  di  nobili 
mendichi,  Mac-Leans,  Mac-Kenzies,  e Mac- 
Gregors.  » 

Waverley  si  mostrò  dolente  di  quell' in- 
terruzione. 

« Oli , non  potete  credere  quanto  abbiate 
perduto!  Il  bardo,  come  se  in  debito  di 
ciò , ha  addirizzate  tre  lunghe  stanze  a Vich 
lan  Vohr  delle  Bandiere  , enumerando 
tutte  le  sue  grandi  proprietà,  e non  di- 
menticando di  lodarlo,  per  esser  egli  un 
protettore  dei  menestrelli  , e dei  bardi, 
inoltre  avreste  udito  una  bella  apostrofe 
volta  al  figlio  dello  straniero  , al  giova- 
ne delle  chiome  bioude , che  vive  nella 
terra  dove  il  cespo  è sempre  verde:  delle 
stanze  in  onore  del  Cavaliere  posto  sopra 
un  corridore  riccamente  bardato , il  cui  co- 
lore somiglia  a quello  del  corvo , e il  cui 
nitrito  è come  il  grido  acuto  dell' aquila, 
prima  della  battaglia.  Quel  prode  cavaliere 
viene  con  amore  scongiurato  a rammen- 
tare che  i suoi  avi  si  distinsero  per  la  loro 
lealtà,  come  pel  loro  coraggio.  — Tutto 
ciò  voi  avete  perduto  ; ma  dappoiché  la  vo- 
stra curiosità  non  è paga,  io  giudico  dai 
suono  distante  del  fischio  di  mio  fratello 
di  aver  tempo  per  cantare  le  strofe  finali, 
prima  clic  egli  venga  a ridere  della  mia 
traduzione.  » 

« Svegliatevi  sui  vostri  colli,  svegliatevi 
■ suite  vostre  isole,  prodi  figli  dei  monti, 
« delle  paludi , e dei  laghi  ! La  è la  tromba 
« di  guerra ....  non  é più  la  caccia  che 
n vi  chiama;  gli  è il  clangor  del  pibroch 
« che  v’invita ....  ma  non  alle  feste.  « 

« L’ appello  degli  eroi  vi  esorta  al  trion- 
« fo,  o alla  morte,  le  bandiere  si  dispiegano 
« sui  monti , e per  le  valli  ; su , impugnate 
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« la  claymora . il  ilirk  . e la  targa  ; mo- 
« stratcvi.  marciate,  aliliattete  le  schiere  av- 
» rersarie. 

« Sia  il  brando  di  ogni  duce  come  quello 

• di  Fin  nell'ira  sua!  Il  sangue  scorra  per 
■ le  sue  vene  come  un  ardente  lava  ! At- 
« terrete  il  vii  giogo  straniero  come  fe- 
- cero  un  tempo  i vostri  padri , o coinè 

• i vostri  padri  morite  , e più  noi  tollc- 

• rate!  » 


CAPITOLO  xxm 


ff" averUy  rimane  a Glennaquoieh. 

In  quella  che  Flora  concludeva  la  can- 
zone , Fergus  si  presentò  dinanzi  a loro. 
« Sapevo  che  vi  avrei  trovati  qui,  anche 
senza  l’aiuto  del  mio  amico  Bran.  Un  gu- 
sto semplice  e poco  sublime  come  il  mio, 
preferirebbe  un  jel-d'eau  di  Versailles,  a 
questa  cascata  con  tutti  i suoi  accompa- 
gnamenti di  rocce , e di  ruggiti.  Sia  que- 
sto è il  Parnaso  di  Flora.  Capitano  Waver- 
ley,  e quella  fontana  la  sua  Elicona.  Sa- 
rebbe bene  per  la  mia  cantina  che  ella 
potesse  insegnare  al  di  lei  coadiutore  Mac- 
Murrough  , il  prezzo  della  sua  influenza  : 
egli  mi  ha  bevuto  ora  una  pinta  di  usque- 
baugh  per  correggere,  disse,  il  frigido  del  cla- 
retto. — Lasciatemi  esperimentare  le  sue 
virtù.  » Cosi  dicendo  bevve  un  po’ d' acqua 
nel  concavo  della  sua  mano , e cominciò 
immediatamente  con  aria  teatrale: 

« Salve,  o dama  del  deserto  , che  ami  i 
■canti  di  Gael,  nata  in  regioni  fertili  e 

■ belle , in  cui  grano  nè  fieno  mai  ger- 

■ mugliò.  • 

« Ma  la  poesia  inglese  non  avrà  mai  buon 
effetto  sotto  l'influenza  di  un’  Elicona  mon- 
tanara. — Atlons , cmiragc  .... 

0 vous , qui  buvez  à tasse  pieine , 

A cette  heureusc  fontaine  , 

Où  on  ne  voit , sur  le  rivage 

Que  quelques  vilains  troupeaux , 
Suivis  de  nymphes  de  village. 

Qui  ics  escortent  sans  sahots  ...» 

■ Basta,  caro  Fergus,  non  ci  descrivete 
quei  personaggi , i più  tediosi  e insipidi 
di  tutta  l’Arcadia.  Per  l’amor  del  cielo  non 
ri  mettete  innanzi  Coridone  c I. indoro.  » 

■ No?  Ebbene  se  non  gustate  la  houle!  le 

Walter  Scott  Voi.  ! 


et  le  chalumeau , noi  ci  uniremo  ai  vostri 
canti  eroici.  » 

« Caro  Fergus,  voi  avete  certo  desunte 
piuttosto  le  vostre  ispirazioni  dalla  tazza  di 
Mac-Murrough  che  dalla  mia.  » 

•«  Nego,  ma  belle  tlemoiscllc . sebbene 
dichiari  che  fra  le  due  sarebbe  quella  che 
mi  anderebbe  più  a sangue.  Quale  è quello 
di  quei  vostri  pazzi  poeti  italiani  che  dice: 
Io  d’Elicona  niente 
Mi  curo,  in  fè  di  Dio,  che ’l  bere  d’acque 
( Bea  chi  ber  ne  vuol)  sempre  mi  spiacque! 

Ma  se  voi  preferite  il  gelico , Capitano 
Waverley,  vi  è la  piccola  Cathleen  che  vi 
canterà  Drimmindhu.  — Vieni , Cathleen , 
astore  (cioè  a dire  mia  cara),  comincia;  non 
far  scuse  col  Cean-kinnè  '.  » 

Cathleen  cantò  con  molta  vivacità  una 
piccola  canzone  gelica,  burlesca  elegia  di 
un  paesano  sulla  perdita  della  sua  vacca , 
il  tuono  comico  della  quale , sebbene  non 
ne  intendesse  una  sillaba,  fece  ridere  Wa- 
verley più  di  una  volta  *. 

« Ammirabile  Cathleen,  » gridò  il  Capitano, 
« bisogna  ch’io  vi  trovi  un  bello  sposo  fra 
gli  uomini  del  clan  uno  di  questi  gior- 
ni. » 

Cathleen  rise , arrossi , e si  ricoverò  die- 
tro alla  sua  compagna. 

Mentre  che  essi  ritornavano  al  castello  , 
il  Capitano  esortava  caldamente  Waverley  a 
fermarsi  da  lui  per  una  settimana  o due, 
onde  vedere  una  gran  caccia,  alla  quale  egli 
dovea  assistere  con  alcuni  altri  gentiluo- 
mini montanari. 

Gl’ incanti  della  melodia  e della  bellezza 
avevano  fatta  troppa  impressione  nel  cuore 
di  Eduardo  per  permettergli  di  rifiutare  un 
invito  cosi  piacevole.  Fu  convenuto  dunque 
che  egli  avrebbe  scritto  un  biglietto  al  Ba- 
rone di  Bradwardino  per  esternargli  la  sua 
intenzione  di  rimanere  per  una  quindicina 
di  giorni  a Glennaquoieh , e per  pregarlo 
di  mandargli  pel  latore  ( un  gilly  3 del 
Capitano  ) le  lettere  che  fossero  per  lui  ar- 
rivate. 

Ciò  fece  cadere  il  discorso  sul  Barone , 
che  Fergus  lodò  molto , come  gentiluomo 


I.  Sull'  evwr  lu  fon*  iulrMldJtta  . kcnwi  urOtuariu  dei 
dilettanti  dii  «ulto. 

•2.  L’ antica  canzone  gelica  a cui  qui  si  allude  è pur 
(tempre  molto  conosciuta  fi  in  Irlanda  clic  nelle  monta- 
gne. Esimi  fu  tradotta  in  Inglese,  e pnMilicata  . *’ io  non 
erro,  sotto  gli  auspici  del  faceto  Doni  d’ Urfey , col  titolo  di 
« Cerco  la  vacca.  - 
3-  Specie  d’ Inserviente 

\S 


Digitized  by  Google 


Hi 


WAVERLEY  CAP.  XXIII 


e comi;  soldato  II  ili  lui  carattere  fu  defi- 
nito con  molta  acidezza  da  Flora,  che  os- 
servò ch’egli  era  il  vero  modello  degli  an- 
tichi Cavalieri  di  Scozia  con  tutte  le  loro  doti, 
e le  loro  particolarità.  « fi  questo  un  caratte- 
re , Capitano  Waverley , che  ognor  più  si  dile- 
gua ; perocché  la  sua  miglior  parte,  era  un  ri- 
spetto di  sé  non  perduto  di  vista  fino  ad  ora. 
Ma  ora,  in  questi  nostri  tempi,  i gentiluomini 
ai  quali  i loro  principii  non  consentono  di 
far  la  corte  al  governo  che  vige , son  ne- 
gletti e degradati , e molti  si  comportano  a 
tenore  di  ciò:  come  alcune  persone  che 
voi  avete  vedute  aTully  Veolan,  essi  adot- 
tano abiti , e compagni  incompatibili  colla 
loro  nascita,  e la  loro  educazione.  La  spie- 
tata proscrizione  di  partito  sembra  degra- 
dare le  vittime  che  essa  deturpa , quantun- 
que ingiustamente.  Ma  speriamo  che  un  più 
bel  giorno  si  avvicini  in  cui  un  gentiluomo 
campagnuolo  Scozzese  potrà  essere  letterato 
senza  la  pedanteria  del  nostro  amico  il  Baro- 
ne, cacciatore  senza  i rozzi  modi  di  Falconer, 
e giudizioso  amministratore  delle  sue  pro- 
prietà senza  divenir  un  vero  animai  bue  di 
due  gambe  come  Killancureit.  » 

Così  Flora  profetizzò  una  rivoluzione  che 
il  tempo  in  fatti  produsse , ma  in  guisa 
assai  diversa  da  quella  che  le  stava  in 
mente. 

I,’  amabile  Rosa  fu  poscia  ricordata  coi 
più  grandi  elogi  alla  sua  persona , alle  sue 
maniere  e al  suo  intelletto.  « Troverà  un 
inestimabile  tesoro  nelle  affezioni  di  Rosa 
Rradwardino,  » disse  Flora,  ••  l’uomo  che 
sarà  tanto  fortunato  da  divenirne  l’oggetto. 
Ella  pone  la  felicità  della  sua  anima  nella 
sua  casa,  e nell’adempimento  di  quelle 
virtù  pacifiche  di  cui  la  casa  è il  santuario. 
Suo  marito  sarà  per  lei  quello  che  è ora 
suo  padre,  l’oggetto  di  tutte  le  sue  cure, 
della  sua  sollecitudine , e della  sua  affe- 
zione. Fila  non  vedrà  nulla,  e.  non  si  le- 
gherà a nulla  fuorché  con  lui , e per  lui. 
Si'  egli  è un  uomo  di  buon  senso  e di 
virtù,  ella  si  assumerà  una  parte  dei  suoi 
dolori,  allevierà  le  sue  fatiche,  e dividerà 
i suoi  piaceri.  Se  ella  apparterrà  a un  ma- 
rito negligente  o rozzo,  ella  si  conformerà 
pure  ai  suoi  gusti,  perocché  non  soprav- 
vivrà per  molto  tempo  alle  sue  inciviltà. 
K ointé!  come  è probabile  che  quest’ ul- 
tima sia  la  sorte  della  mia  povera  amica  ! 
Oh  fossi  io  una  Regina  in  questo  momento 
per  comandare  al  più  amabile  e degno  gio- 


vine ilei  mio  regno  di  accettare  la  felicità 
colla  mano  di  Rosa  Rradwardino-  » 

n Bramerei  che  le  comandaste  di  accet- 
tar la  mia  en  attenti  a nt , » disse  Fergus 
ridendo. 

Io  non  so  per  qual  capriccio  quel  desi- 
derio, quantunque  esternato  in  tuono  scher- 
zevole , irritasse  i sentimenti  di  Kduardo , 
malgrado  la  sua  crescente  inclinazione  per 
Flora,  e la  sua  indifferenza  per  Miss  Bra- 
dw  ardi  no.  La  fu  una  di  quelle  cose  inespli- 
cabili della  natura  umana , che  noi  lasciamo 
senza  commenti. 

« La  vostra , fratello  ? - rispose  Flora , 
guardandolo  fiso.  « No . voi  avete  un’al- 
tra sposa  ....  la  gloria  ; e i pericoli  che 
dovete  correre  seguendo  la  sua  rivale , 
frangerebbero  il  cuore  della  povera  Rosa.  » 
Cou  questi  discorsi  essi  giunsero  al  Ca- 
stello , e Waverley  ebbe  in  breve  prepa- 
rata la  sua  lettera  per  Tully-Veolan.  Sic- 
come egli  sapeva  che  il  Barone  era  pun- 
tiglioso in  tali  materie , voleva  suggellarla 
coi  suoi  stemmi,  ma  non  trovò  l’anello, 
che  li  avea  incisi,  col  suo  orinolo.  Egli 
annunziò  hi  sua  perdita,  pigliando  in  pre- 
stilo nel  tempo  istesso  il  suggello  di  fami- 
glia del  Capitano.  Quanto  al  proprio  con- 
getturò di  averlo  lasciato  a Tully-Veolan. 

« Certo,  » disse  Miss  Mac-lvor,  • Do- 
nald Itean  Leali  non  avrebbe.  ..." 

- Dorrei  la  mia  vita  per  lui  in  tali  cir- 
costanze. » l’ interruppe  suo  fratello  : » ol- 
treché ei  non  avrebbe  mai  lasciato  l’ o- 
riuolo.  » 

« Al  poslutto,  Fergus,  > disse  Flora, 
« e con  ogni  concessione , io  stupisco  che 
voi  proteggiate  quell’  uomo.  » 

••  Ch’io  lo  protegga!  — Questa  buona 
sorella  vorrebbe  persuadervi,  Capitano  Wa- 
verley , eh’  io  piglio  quello  che  le  genti 
antiche  chiamavano  un  stèak-raid , cioè 
un  collop  del  forai/,  o in  più  piane  pa- 
role una  parte  del  bottino  del  ladro,  data 
da  lui  al  Laird,  o al  capo,  sulle  cui  terre 
ha  fatta  passare  la  preda.  Oh  gli  è certo 
che  s’ io  non  trovo  modo  di  gettare  un  sor- 
tilegio sulla  lingua  di  Flora , il  Generale 
Blakeney  manderà  da  Stirlinga  un  distac- 
camento con  un  sergente  (egli  profferì  que- 
ste parole  con  ironia  altera  ed  enfatica  ) 
per  prendere  Vich  lan  Vohr  . come  io  sono 
per  ispregio  chiamato , nel  suo  castello.  » 

« Via  Fergus  ! deve  avvedersi  il  nostro 
ospite,  che  tutto  ciò  non  è che  follia  c 
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affettazione  ? Voi  avete  bastanti  uomini  per 
servirvi  senza  arruolare  banditi,  e il  vo- 
stro onore  è al  disopra  di  ogni  taccia.  Per- 
ché non  cacciate  quel  Ronald  Bonn  I.cun , 
che  io  detesto  per  le  sue  adulazioni  e la 
sua  duplicità  anche  più  che  per  le  sue 
rapine,  lungi  dal  vostro  paese?  Niun  motivo 
potrebbe  indurmi  a tollerare  un  tal  uomo.  » 
« Mun  molino , Flora?  > disse  con  tuono 
significante  il  Capitano. 

« Niun  motivo,  Fergus,  non  pur  quello 
che  mi  sta  di  più  a cuore.  Non  gli  date 
il  presagio  di  sostegni  così  cattivi.  » 

- Oh  , mia  sorella . » ripigliò  gaiamente 
il  Capo.  « voi  non  considerate  il  mio  rispetto 
per  la  Mie  passion.  Kvan  Dhu  Maccombich 
ama  la  figlia  di  Ronald,  Alice,  e voi  non 
potrete  esigere  ch’io  lo  frastorni  nei  suoi 
affetti.  Tutto  il  clan  mi  griderebbe  ludi- 
brio. Voi  sapete  che  uno  de’  loro  dotti  pro- 
verbi dice,  che  un  parente  è una  parte 
del  corpo  dell'  uomo , ma  un  fratello  di 
latte  è una  membrana  del  suo  cuore.  » 
Bene.  Fergus,  non  vi  è da  disputare  con 
voi.  ma  io  bramo  che  tutto  ciò  finisca  bene.  » 
« Gli  è un  pregare  devotamente,  mia  cara 
e profetica  sorella,  è il  modo  migliore  del 
mondo  di  chiudere  un  dubbio  argomento.  — 
Ma  non  udite  le  cornamuse  , Capitano  Wa- 
verley?  Forse  vi  piacerà  di  più  di  danzare 
con  essi  nella  sala  che  di  essere  assordato 
dalla  loro  armonia  senza  partecipare  all’  e- 
sercizio  a cui  ci  invitano.  » 

Waverley  prese  la  mano  di  Flora.  La 
danza,  i canti,  e i giuochi  ebbero  luogo, 
e dieder  fine  alla  festa  del  Castello  di  Vich 
lan  Vohr.  Eduardo  all'ultimo  si  ritirò  collo 
spirito  agitato  da  una  varietà  di  sentimenti 
nuovi  e contrari  , che  gl’  impedirono  di 
dormire  per  qualche  tempo,  lasciaudolo  in 
quello  stato  non  dispiacevole  in  cui  la  fan- 
tasia prende  il  governo,  e l'anima  scorre 
piuttosto  passivamente  sul  flusso  delle  con- 
fuse e rapide  ricordanze,  che  non  si  ado- 
pri  a ghermirle,  a sistemarle,  o ad  esa- 
minarle. A ora  inoltratissima  egli  poi  si 
addormentò,  e sognò  di  Flora  Mar-lvor. 


CAPITOLO  XXIV 


Caccia  del  cervo  e tue  conset/ucHzr. 

Sarà  questo  capitolo  lungo,  o corto?  — 
La  è una  dimanda  in  cui  voi , lettor  gentile , 


Rj 

non  avete  voce,  sebbene  possiate  essere  in- 
teressato nei  suoi  risultati  : appunto  come 
probabilmente  potete  ( in  ciò  simile  a me  ) 
non  aver  nulla  a fare  con  una  nuova  bas- 
sa, tranne  il  lieve  disturbo  di  dover  pa- 
garla. Più  fortunato  certo  nel  caso  presente , 
poiché . sebbene  sia  in  mio  arbitrio  il  dare 
ai  miei  materiali  l’ estensione  che  giudi- 
co propria,  non  posso  farvi  venire  dinanzi 
allo  Scacchiere  se  rifiutate,  di  leggere  il 
mio  racconto.  Bisogna  perciò  ch’io  rifletto, 
fili  è vero  che  gli  annali , e i documenti 
che  ho  fra  le  mani . parlan  poco  di  questo 
caccia  delle  montagne  ; ma  io  posso  trovare 
altrove  copiosi  materiali  per  le  descrizioni. 
Ho  qui  dietro  a un  gomito  il  vecchio  Lindsay 
di  Pitscnttie  colla  sua  caccia  di  Athole,  e il 
suo  palazzo  alto  e verde , ■■  con  tutte  le  spe- 
cie di  bevande,  che  possono  trovarsi  « per  bor- 
ghi e per  terre  » come,  per  esempio  « ala, 
birra,  vino,  moscato,  malvasia,  hippocras,  e 
acquavite;  » e con  « pan  di  frumento,  d’or- 
zo , di  patate , » con  « bue  , montone  , 
agnello,  vitello,  selvaggina , oche,  capponi, 
lepri,  grò,  cigni,  pernici,  anitre,  rombi, 
uccellami  di  valle,  » senza  dimenticare  il 
« costoso  apparato , i vasellamenti , le  sal- 
viette , « e meno  ancora  « gli  eccellenti 
maggiordomi,  gli  arguti  valletti,  i dotti  cuo- 
chi , e i guatteri  di  belle  speranze  , c le 
loro  confetture  , e le  loro  droghe  per  il  des- 
se ri.  i>  Oltre  i particolari  che  possono  rac- 
cogliersi su  quel  banchetto  delle  montagne 
C lo  splendor  del  quale  indusse  un  dabben 
uomo  a ripudiare  I'  opinione  che  avea  fino 
allora  intrattenuta . che  la  Scozia  cioè  fos- 
se I’. . .1' ...  l’ultimo  angolo  del  mondo) 
oltre  essi  non  avrei  io  potuto  illustrare  le 
mie  pagine  coll’  aiuto  di  Taylor  il  poeta  del- 
la caccia  acquatica  nei  paduli  di  Mar , 
dove  , 

* Fra  boschi  e brughiere , per  monti  e 
.•  per  valli , fra  nebbie  e tempeste,  i cer- 
» Inatti , i capriuoli , i becchi , le  gazzelle 
« han  la  caccia  degli  uomini  e dei  cani , che 
« in  due  ore  ne  atterrano  almeno  ottanta. 
..  Oh  basse  terre,  bassi  sono  i vostri  diporti, 
« come  il  vostro  suolo  ; i sollazzi  e gli 
. intelletti  dei  monti  son  solo  alti  e gran- 
ii di  ! « 

Ma  senza  tiranneggiare  di  più  i miei  let- 
tori , o mostrar  l’ estensione  della  mia  eru- 
dizione , io  mi  contenterò  col  citare  un  uni- 
co incidente,  tolto  dalla  memorabile  caccia 
di  l.ude  , e rammentato  nel  Saggio  sulla 
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musa  Calcdone  dell'  ingegnoso  Mr  Gunn  . 
i-  continuerò  nel  mio  racconto  con  tutta  la 
brevità  che  mi  permetterà  il  mio  stile  na- 
turale . conserto  a quello  che  i retori  chia- 
mano perifrasi  e ambagi , e il  volgo  cir- 
conlocuzioni. 

Varie,  cause  ritardarono  la  caccia  solenne 
per  circa  tre  settimane.  Waverley  passò 
quel  tempo  con  molto  piacere  a Glenna- 
quoleh  , perocché  l' impressione  che  Flora 
avea  fatta  sul  suo  spirito  al  loro  primo  in- 
contro, diveniva  ogni  giorno  più  forte.  F.lla 
era  veramente  la  donna  che  potea  affasci- 
nare un  giovane  di  immaginazione  roman- 
zesca. I suoi  modi , il  suo  linguaggio , i 
suoi  talenti  per  la  poesia , e la  musica , 
accrescevano  di  molto  l’ influenza  dei  suoi 
vezzi  personali.  Anche  nelle  sue  ore  di  al- 
legria, ella  sembrava,  alla  sua  immagina- 
zione esaltata,  al  disopra  delle  flglie  or- 
dinarie di  F.va  . e parca  trattenersi  soltanto 
per  un  momento  su  quei  soggetti  di  ricrea- 
zione , e di  galanteria . pei  quali  gli  altri 
sembrano  vivere.  Vicino  a quell'  incanta- 
trice , intantoché  i passeggi  assorbivano  il 
mattino  . e la  musica  e la  danza  le  ore  del- 
la sera.  Waverley  si  piacque  ogni  dì  più  del- 
l’ ospitalità  del  suo  albergatore,  e s’ infiam- 
mò ogni  di  più  della  sua  seducente  sorella. 

Alfine  giunse  l’ epoca  stabilita  per  la  gran 
caccia . e Waverley  e il  Capitano  si  par- 
tirono‘pel  luogo  del  rilrovo.  che  era  a un 
giorno  di  distanza  al  nord  di  Glcnnaquoich. 
In  quella  occasione  Fergus  era  seguito  da 
circa  trecento  del  suo  clan  beu  armati , e 
vestiti  nel  loro  miglior  modo.  Waverley  si 
conformò  tanto  agli  usi  del  paese  , da  adot- 
tare i I rrtrs  (ei  non  potea  riconciliarsi  col 
Kilt),  i brogues  e il  berretto,  come  l’abi- 
to più  idoneo  all’esercizio  al  quale  slava 
per  abbandonarsi , e che  lo  esponeva  meno 
ad  essere  guardato  come  straniero  allor- 
ché sarebbe  giunto  al  posto  del  convegno. 
In  quel  posto  essi  trovarono  parecchi  capi 
ai  quali  Waverley  fu  formalmente  presen- 
tato e da  cui  venne  cordialmente  accol- 
to. I loro  vassalli,  c gli  uomini  dei  clan, 
una  parie  dei  cui  doveri  feudali  consisteva 
in  seguire  tali  diporti , mostravansi  in  tal 
numero  da  formare  un  piccolo  esercito. 
Quegli  attivi  assistenti  si  spargevano  pel 
paese,  lontano  e vicino,  e componevano 
un  circolo,  chiamato  tecnicamente  il  tinchcl, 
clic  a mano  a mano  restringendosi , cac- 
ciava i daini  in  branchi  verso  i boschi , 


dove  i capi  e i principali  cacciatori  li  a- 
spettavano.  Nel  frattanto  quei  distinti  per- 
sonaggi bivaccavano  sui  cespi  fioriti  avvolti 
nei  loro  plaids  , modo  di  passare  una  notte 
d'estate  clic  Waverley  non  trovò  dispiace- 
vole. 

l‘er  molle  ore,  dopo  F alzata  del  sole , le 
coste  delle  montagne  , e i loro  passi  man- 
tennero la  loro  apparenza  ordinaria  di  si- 
lenzio, e di  solitudine,  c i capi  si  die- 
dero coi  loro  seguaci  a vari  diporti  in  cui 
le  gioie  della  poesia,  come  Ossian  dice, 
non  furono  dimenticate.  Altri  sedevano  a 
parte  sopra  una  romita  collina  probabil- 
mente cosi  occupati  di  discussioni  poli- 
tiche e di  notizie , come  lo  era  lo  spirito 
di  Milton,  di  ricerche  metafisiche.  Alfine  i 
segnali  dell’ avvicinarsi  della  preda  furouo 
intesi.  Gridi  lontani  risuonavano  di  valle 
in  valle  secondo  che  varie  compagnie  di 
montanari  superando  le  rocce,  attraversan- 
do boschi  e brughiere  si  avvicinavano  gli 
uni  agli  altri , costringendo  il  daino  stupi- 
to . e tutti  gli  altri  animali  selvaggi  ohe  fug- 
givano dinanzi  a loro  a rinchiudersi  in  un 
circolo  più  angusto.  Di  tempo  in  tempo  si 
udiva  lo  scoppio  dei  moschetti  ripetuto 
da  mille  echi  ; il  latrar  dei  enni  si  ag- 
giungeva a quegli  strepiti  che  cresceva- 
no sempre  più  ; da  ultimo  le  schiere  avan- 
zate dei  daini  cominciavano  a mostrarsi , 
e a mano  a mano  che  essi  calavansi  nei 
passi  spiati,  i capi  mostravano  la  loro  va- 
lentia scandagliando  i più  pingui , e fean 
prova  della  loro  perizia  abbattendoli  coi 
loro  fucili.  Fergus  si  fece  fra  gli  altri  di- 
stinguere . e Eduardo  ancora  fn  cosi  fortu- 
nato da  attirarsi  l'attenzione  e gli  applausi 
ilei  cacciatori. 

.Ma  n un  cerio  momento  il  corpo  principa- 
le dei  daini  comparve  alla  sommità  della 
valle . ristretto  in  uno  spazio  angustissimo  , 
e presentando  una  falange  cosi  imponente 
che  i loro  corniferi  parevano  da  lungi , sul- 
P orlo  del  dirupalo  passo  per  cui  scende- 
vano , come  uua  foresta  sfrondata.  Il  loro 
numero  era  grandissimo , e in  una  fermata 
disperala  che  fecero , mentre  i più  gran 
cervi  stavano  in  fila  dinanzi  In  una  spe- 
cie il'  ordine  di  battaglia  guardando  il  grup- 
po che  toglieva  loro  il  passaggio  alle  bo- 
scaglie , i più  esperii  cacciatori  comincia- 
rono a presagire  dei  pericoli.  L’ opera  della 
distruzione  tuttavia  cominciò  da  tutte  le 
parti.  I cani  c gli  uomini  vi  si  adopravano  ; 
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e i moschetti  e i fucili  rimbombavano  per 
tutta  la  valle.  I cervi  messi  alla  dispera- 
zione diedero  alfine  ima  tremenda  carica 
al  luogo  in  cui  stavano  i più  famosi  cac- 
ciatori. La  parola  in  gclico  fu  innalzata  di 
gettarsi  coi  volti  a terra  ; ma  Waverley  , alle 
cui  orecchie  inglesi  riesci  vano  quel  se- 
gnale , cadde  quasi  vittiina  della  sua  igno- 
ranza dell'antico  idioma  in  cui  fu  dato. 
Fcrgus , vedendo  il  suo  pericolo  si  slanciò 
innanzi  e lo  tirò  con  violenza  per  terra 
nell’  istante  appunto  in  cui  tutto  il  branco 
veniva  su  di  loro.  Quel  torrente  essendo 
assolutamente  irresistibile , e le  ferite  del 
corno  del  cervo  essendo  molto  pericolo- 
se 1 . può  dirsi  che  l’attività  del  Capitano 
in  quell’  occasione  salvasse  la  vita  del  suo 
ospite.  Ei  lo  ritenne  fortemente  finché  tutta 
la  falange  dei  cervi  fq  passata  sopra  i loro 
corpi.  Waverley  quindi  volle  alzarsi , ma 
trovò  che  avea  sofferte  parecchie  severe 
contusioni . e dopo  più  lungo  esame  si  av- 
vide che  si  era  stravolto  pericolosamente  un 
nodo  del  piede. 

Questo  accidente  soppresse  la  gioia  ge- 
nerale , sebbene  i montanari , avvezzi  e 
preparati  a tali  scontri  , non  avessero  sof- 
ferto alcun  male,  lina  capanna  'wigwam) 
fu  tosto  costrutta  , e Eduardo  vi  venne  de- 
pnsto  sopra  un  letto  di  paglia.  Il  chirurgo, 

0 quegli  che  ne  assumeva  l’ uffizio , sembra- 
va unire  i caratteri  di  doltore  e di  esor- 
cista. Egli  era  un  vecchio  affumicato  mon- 
tanaro, con  una  venerabile  barba  grigia,  che 
aveva  per  solo  abito  una  tonaca  di  tarlano. 

1 lembi  della  quale  gli  scendevano  fino  al 
ginocchio . e che  non  essendo  divisa  di- 
nanzi, serviva  in  pari  tempo  da  giubba  e 
da  brache  2.  Egli  usò  grandi  formalità  av- 
vicinandosi ad  Eduardo  , e sebbene  il  no- 
stro eroe  fosse  straziato  dal  dolore,  non 
volle  cominciare  alcuna  operazione , che.  a- 
vrebbe  potuto  sollevarlo , prima  di  avere 
fatto  tre  volte  il  giro  del  suo  letto . cam- 
minando dall’  est  all’  ovest  , secondo  la 
direzione  del  sole.  Questo  che  chiamavasi 

I l'n  colpo  di  coriN»  del  cervo  ern  considerato  come 
aamì  pm  pericoloso  clic  quello  della  ratina  del  cinghiale. 

« Se  sei  ferito  dal  corno  del  cervo,  n’  andrai  al  cata- 
letto ; ma  la  mano  ilei  barbiere  sanerà  ia  piaga  del  cin- 
ghiale ; non  aver  perciò  alcun  Umore.  ■ 

1.  Questo  vestimento  che  somigliava  a quello  che  por- 
tano spesso  | fanciulli  in  fscozla,  chiamato  polacca,  è una 
modi  fica/ inno  antichissima  dell'  abito  montanaro.  Ksso  ora 
infatti  l’ usbergo  , o la  cotta . ma  composto  di  panni  sn- 
«iche  di  anelli  di  ferro. 


fare  il  tìenuì  3.  venia  riguardato  come  cosa 
della  maggiore  importanza  al  buon  esito 
della  cura  tanto  dal  cerusico  Clic  dagli  assi- 
stenti; e Eduardo,  a cui  l’angoscia  logliea  il 
potere  di  fare  delle  rimostranze  , e che  non 
vedeva  possibilità  di  essere  ascoltalo , si 
sottomise  in  silenzio. 

Uopo  che  quella  cerimonia  fu  debitamen- 
te rompila . il  vecchio  Esculapio  cavò  san- 
gue al  suo  ammalato  con  un  vetro  da  cop- 
pette, facendo  prova  della  più  gran  sagacità, 
e proccdè , borbottando  sempre  in  gelico , 
a far  bollire  certe  erbe  con  cui  compose 
un  refrigerio.  Egli  quindi  fomentò  le  parti 
offese . non  mancando  mai  di  bisbigliare 
preghiere  o incantesimi , qoal  dei  due  Wa- 
verley non  potè  distinguere  . avendo  le  sue 
orecchie  afferrato  solo  le  parole  . Gasprr- 
Melchinr-Halthazar-maT-prax-fax , e si- 
mile altro  gergo.  Il  fomento  ebbe  un  pron- 
to effetto  in  alleviare  il  dolore  c la  gon- 
fiezza, ciò  che  il  nostro  eroe  attribuì  alla 
virtù  delle  erbe  o del  calore , ma  che 
tutti  i circostanti  unanimamentc  ascrissero 
agli  incantesimi  da  cui  1’  operazione  era 
stata  accompagnata.  Fu  detto  poscia  a E- 
duardo  che  nessuna  di  quelle  erbe  era  sta- 
ta levata  fuori  del  plenilunio , e che  il  me- 
dico raccogliendole  avea  sempre  recitato 
un  incantesimo  che  in  Inglese  * correreb- 
be cosi: 

- Salve . erba  santa  . nata  su  un  santo 
« terreno  ! Nel  monte  Oliveto  tu  un  tempo 
« potevi  essere  trovata.  Tu  puoi  sanare 
« molte  piaghe , guarire  molte  ferite  ; nel 
« nome  benedetto  della  Madonna  io  ti  di- 
■ velgo , o bella  pianta  ‘.  » 

Eduardo  osservò  ron  qualche  sorpresa 
che  anche  Fergus.  malgrado  le  sue  cogni- 
zioni e la  sua  educazione,  sembrava  divi- 
dere le  idee  superstiziose  dei  suoi  compa- 
trioti! , sia  che  stimasse  impolitico  l’ affettare 
scetticismo  su  una  cosa  creduta  da  tutti, 
o più  probabilmente  perchè  come  molti,  che 
non  riflettono  profondamente  o accurata- 
mente sopra  tali  soggetti . ei  conservasse 
un  fondo  di  superstizione  che  bilanciava  la 
libertà  delle  sue  espressioni  e.  dei  suoi 
modi  in  tutte  le  altre  occasioni.  Waverley 

3.  1 vecchi  montanari  fanno  ancora  il  deatil  a quelli 
che  amano.  Girare  intorno  a una  itcnona  in  direzione  op- 
posta , o wither-shin * fin  tedesco  inder-thin») , è di  mal 
augurio,  e forma  una  specie  di  sortilegio. 

4.  In  italiano  , noi  potremmo  dire. 

6.  Questo  metrico  incantesimo,  o qualchecosa  di  simile, 
trovasi  nell’ opera  di  Reginnldo  Seott  sul  sortilegi- 
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non  foce  perciò  alcun  commentario  sulla 
cura , ma  ricompensò  il  professore  di  me- 
dicina con  una  liberalità  che  sorpassò  le 
sue  più  alte  speranze.  Questi  pii  diede  tante 
benedizioni  incoerenti  in  gelico  e in  in- 
glese , che  Mac-lvor  un  po’  scandalizzato 
dell’  eccesso  della  sua  gratitudine  gli  tron- 
cò la  voce  esclamando  , « ('.end  mite  mhal- 
loieh  ori  ' Cioè  « Siate  maledetto  mille 
volte  ! » E cacciò  il  soccorritore  degli  uo- 
mini lungi  dalla  capanna. 

Quando  Waverley  fu  solo . lo  spossamen- 
to cagionatogli  dal  dolore  e dalla  fatica , 
perocché  l’ esercizio  di  tutto  il  giorno  era 
stalo  violento,  lo  gettò  in  un  sonno  pro- 
fondo ma  febbrile,  ch’ei  doveva  principal- 
mente ad  una  dose  calmante  amministra- 
tagli dal  vecchio  montanaro  , e formata  da 
una  decozione  di  erbe  della  sua  farma- 
copea. 

Pi  buon’  ora  il  seguente  mattino,  avendo 
accudito  all’  oggetto  del  loro  ritrovo . e i 
loro  diporti  essendo  venuti  meno  per  l’ ac- 
cidente sinistro  accaduto  a Waverley  , pel 
quale  Fergus  e i suoi  amici  mostrarono 
la  più  gran  simpatia . si  rominciò  a pen- 
sare al  modo  di  disporre  del  cacciatore 
malato.  A ciò  fu  provvisto  da  Mac-lvor 
che  aveva  una  lettiga  di  scope  e di  noc- 
ciuole  >,  che  fu  portata  dai  suoi  uomini 
con  tanta  precauzione  c destrezza  da  ren- 
dere possibile  che  essi  siano  stati  gli  avi 
di  qualcuno  di  quei  vigorosi  Caci,  che  han- 
po  ora  il  bene  di  trasportare  le  belle  di 
F.dimburgo,  nelle  loro  sedie  da  notte,  a 
dieci  conversazioni  in  una  sera.  Allorché 
F.duardo  fu  sollevato  sulle  loro  spalle  , ei 
fu  tratto  ad  ammirare  l’ effetto  romantico 
prodotto  dallo  sciogliersi  di  quel  campo 
pastorale  *. 

I.e  varie  tribù  si  radunarono  ognuna  al 
suono  del  pibroch  del  suo  clan  nativo,  e sotto 
la  condotta  del  loro  capo  patriarcale.  Alcu- 
ne, che  avevano  già  cominciato  a ritirarsi . 
salivano  per  la  collina . o scendevano  i 

I.  « Il  di  apprcsv)  formarono  In  bora  di  «copi*  r ili  ooe- 
riuoln.  » 

V.  1/  autnrr  t stato  qualche  volta  accusato  di  confondere 
it  vero  col  falso.  Egli  perciò  crede  necessario  di  dichiarare 
che  la  circostanra  della  caccia  descritta  nel  testo  come 
preparatoria  dell'Insurrezione  del  171’.,  e.  per  quanto  et  ne 
sa,  interamente  immaginaria.  Ha  S lien  nolo  che  una  gran 
caccia  di  renai  genere  ebbe  luogo  nella  foresta  di  Brae- 
mnr  sotto  eli  auspici  del  Conte  di  Mar  come  iniziatrice 
della  ribellione  del  1715  ; e molti  dei  capi  montanari  che 
poscia  s’ impegnarono  in  quel  civile  commovimento  furono 
presenti  in  quell’occasione. 


pnssi  rim  add nervi ino  al  luogo  drlla  caccia, 
mentre  i concenti  delle  loro  cornamuse  mo- 
rivano in  distanza.  Altre  offrivano  ancora 
un  quadro  pieno  di  vita  nell’  angusta  pia- 
nura , formando  gruppi  svariati , i loro  pen- 
nacchi e i loro  mantelli  sventolando  alla 
brezza  del  mattino  , intantochè  le  loro  armi 
scintillavano  al  sole  nascente.  I.a  più  par- 
te dei  capi  venne  a dare  un  addio  a Wa- 
verley, e ad  esprimergli  il  vivo  desiderio 
di  rivedersi  in  breve;  ma  le  cure  di  Fer- 
gus abbreviarono  le  cerimonie  del  distac- 
co. Infine  i suoi  uomini  essendo  comple- 
tamente radunati,  Mac-lvor  cominciò  la  sua 
marcia  , ma  non  verso  la  parte  da  cui  era- 
no venuti.  Egli  disse  a Waverley,  che  la 
maggioranza  dei  suoi  seguaci  che  tenevano 
allora  il  campo  erano  impegnati  per  una 
spedizione,  lontana  e che , deposto  eh’  ei 
l’avesse  nella  casa  di  un  gentiluomo  che 
si  sarebbe  preso  di  lui  ogni  pensiero  , sa- 
rebbe stato  costretto  egli  pure  ad  accom- 
pagnarli la  più  gran  parte  della  via , ma 
non  avrebbe  perduto  tempo  in  raggiungere 
il  suo  amico. 

Waverley  fu  alquanto  sorpreso  che  Fer- 
gus non  avesse  menzionata  questa  destina- 
zione ulteriore,  allorché  essi  erano  partiti 
per  la  caccia;  ma  la  sua  situazione  non  gli 
permetteva  di  far  molte  interrogazioni.  I,a 
maggior  parte  degli  uomini  del  clan  an- 
darono innanzi  sotto  la  guida  del  vecchio 
Biillenkeiroc.il , e di  Evan  Dhu  Maccombich . 
esaltatissimi  in  apparenza  Pochi  rimasero  per 
iscorlare  il  Capitano  che  procedeva  a fianco 
della  lettiga  di  Eduardo , c gli  addimostrava 
ogni  specie  di  attenzioni.  A mezzo  giorno 
circa,  dopo  un  viaggio  che  la  natura  del 
trasporto,  il  dolore  delle  contusioni  e l’a- 
sprezza della  via  resero  sommamente  pe- 
noso. Waverley  fu  ospitalmente  accolto  nella 
casa  di  un  gentiluomo,  parente  di  Fergus. 
che  uvea  fatto  per  lui  tutti  i preparativi 
che  permettevano  le  parche  abitudini  gene- 
ralmente sparse  allora  fra  le  montagne.  In 
questo  personaggio , vecchio  di  circa  set- 
tant' anni  , Eduardo  ammirava  una  reliquia 
della  semplicità  primitiva.  Ei  non  portava 
altre  vesti  che  quelle  che  gli  forniva  il 
suo  dominio  ; il  drappo  era  la  lana  dei  suoi 
armenti , tessuta  in  tartano  dai  suoi  dome- 
stici , e tinta  dei  colori  che  producevano 
le  erbe,  e i lichen  delle  colline  circostanti. 
I.e  sue  camicie  cran  fatte  col  suo  lino  dalie 
sue  figlie  e dalle  sue  fantesche,  nè  la  sua  ta- 
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vola,  quantunque  abbondante  e fornita  di 
selvaggina  e di  pesce  , mostrava  cosa  che 
un  prodotto  non  fosse  del  suo  suolo. 

Non  reclamando  per  sè  alcun  diritto  sui 
clan , o i vassalli , egli  era  contento  del- 
l'alleanza , e della  protezione  che  Vidi  lan 
Vohr , e alcuni  altri  capi  arditi  e intra- 
prendenti gli  accordavano  nella  vita  tran- 
quilla e senza  ambizione  che  egli  condu- 
ceva. Cli  è vero  che  i giovani  nati  sulle  sue 
terre  si  decidevano  spesso  a lasciarlo  per 
prender  servizio  fra  i suoi  amici  più  attivi; 
ma  alcuni  vecchi  servi , e alcuni  affiliamoli 
scrollavano  la  loro  testa  grigia,  allorché 
udivano  biasimare  il  loro  signore  della  sua 
mancanza  di  energia  , e osservavano  che 
« quando  il  vento  è mite,  la  pioggia  è dolce.  » 
Quel  buon  vecchio,  il  di  cui  cuore  e la 
cui  ospitalità  erano  senza  limiti , avrebbe  ri- 
cevuto Waverley  con  bontà,  dappoiché  la 
sua  situazione  richiedeva  soccorso , foss'  e- 
gli  pur  stato  l' infimo  paesano  Sassone.  Ma 
la  sua  attenzione  per  un  amico  e un  ospite 
di  Vich  lan  Vohr  era  affettuosa  e senza  inter- 
ruzioni. Altri  fomenti  furono  applicati  alla 
parte  offesa,  e nuovi  incantesimi  eseguiti. 
Al  fine,  dopo  più  sollecitudine  che  non  oc- 
correva forse  pel  bene  della  sua  salute , 
Fergus  prese  congedo  da  Waverley  per  al- 
cuni giorni , dopo  i quali , egli  disse  , sa- 
rebbe tornato  a Tomanrait  sperando  che 
in  quel  tempo  Eduardo  sarebbe  stato  atto 
a salire  sopra  un  cavallo  montanaro  del- 
I’ ospite  suo,-  e a tornare  in  tal  guisa  a 
Clennaquoich. 

Il  giorno  appresso,  quando  il  buon  vec- 
chio suo  ospite  comparve,  Waverley  seppe 
che  il  suo  amico  era  partito  all’aurora  non 
lasciando  dei  suoi  servi  che  Callum  Beg, 
specie  di  paggio  che  soleva  seguitarlo,  e 
che  doveva  allora  a lui  obbedire.  Avendo 
chiesto  al  suo  albergatore  s’ ei  sapeva  dove 
il  Capitano  fosse  andato,  il  buon  vecchio 

10  guardò  fiso , con  un  sorriso  che  avea 
qualchecosa  di  tristo  e di  misterioso , e 
che  fu  la  sua  sola  risposta.  Waverley  ri- 
petè la  sua  inchiesta,  a cui  il  suo  ospite  ri- 
spose col  proverbio  : 

• I messaggieri  furono  spediti  all’ in- 
ferno per  domandarvi  quello  che  già  sa- 
pevano 1 ». 

Egli  stava  per  continuare,  ma  Callum  Beg 

l-  Cjo  che  corrisponde  al  dello  delle  trasse  terre  « nini. 

11  chirduud  della  porla  che  ben  conoscono 


disse  in  modo  piuttosto  impertinente  da 
quel  che  parve  a Eduardo  che , « il  Tighcar- 
mack , ( cioè  il  capo  ) non  voleva  che  il 
Duinhè-wassel  Sassone  fosse  infestato  da 
molte  parole , atteso  che  non  stava  bene.  » 
Dopo  di  ciò  Waverley  concluse  che  egli 
avrebbe  dispiaciuto  al  suo  amico,  infor- 
mandosi da  uno  straniero  dell'oggetto  di  un 
viaggio  che  egli  stesso  non  avea  voluto  par- 
tecipargli. 

Gli  é inutile  il  seguire  i progressi  della 
guarigione  del  nostro  eroe.  Nel  sesto  mat- 
tino egli  potè  passeggiare  con  un  bastone, 
e andare  incontro  a Fergus  che  tornava 
con  una  ventina  dei  suoi  uomini.  Questi 
pareva  nella  più  grande  esaltazione;  ei  si 
congratulò  con  Waverley  sul  suo  buono  sta- 
to, e veggendo  che  poteva  cavalcare  gli 
propose  di  ritornar  tosto  a Glennaquoich. 
Waverley  vi  acconsentì  con  gioia,  perocché 
la  forma  della  vaga  dama  di  quell’  ostello , 
gli  era  apparsa  nei  sogni  durante  tutto  il 
tempo  della  sua  infermità. 

« Ora  ei  va  per  colli  e piani,  valli  var- 
ca e fiumi  guada,  » 

e Fergus  nel  frattanto  accompagnato  dai  suoi 
Mirmidoni  incedeva  baldamente  al  suo  fian- 
co, o divergeva  per  tirare  a un  cervo,  o a 
un  gallo  selvatico.  Il  cuore  di  Waverley 
batteva  con  violenza  allorché  essi  si  av- 
vicinavano alla  vecchia  torre  di  lan  nati 
Chaistel . e ch’ei  potè  discernere  la  divina 
persona  della  signora  di  essa,  veniente  ver- 
so di  loro. 

Fergus  cominciò  tosto  , colla  sua  allegria 
usuale,  a gridare:  « Aprile  le  vostre,  porte, 
incomparabile  Principessa , al  Moro  ferito 
Abindarez  che  Rodrigo  di  Narvez.,  Conte- 
stabile di  Autiquera , guida  al  vostro  Castel- 
lo; ovvero,  apritele,  se  più  vi  piace,  all’in- 
clito marchese  di  Mantova,  tristo  seguace 
del  suo  amico  mezzo  ucciso,  Baldovino  della 
montagna.  — Ah  , pace  eterna  alla  tua 
anima,  Cervantes!  s’  io  non  citassi  le  tue 
parole  , come  potrei  io  proferire  un  lin- 
guaggio conveniente  ad  orecchie  romanti- 
che ? » 

Flora  sì  avanzò,  e dato  il  benvenuto  a 
Waverley  con  molta  gentilezza,  gli  espresse 
il  suo  dolore  per  la  sua  disgrazia,  i parti- 
colari della  quale  le  erano  già  conti,  c la 
sua  sorpresa  che  suo  fratello  non  avesse 
avuto  più  cura  di  mettere  uno  straniero 
in  guardia  contro  i pericoli  del  diporto  in 
cui  l’ avea  fatto  entrare.  Eduardo  scusò 
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facilmente  il  Capitano,  che.  infatti,  con  suo 
rischio  personale  «li  avea  probabilmente  sal- 
vata la  vita. 

Finite  le  accoglienze  , Fergus  disse  tre 
o quattro  parole  in  gelico  a sua  sorella. 
I.e  lagrime  vennero  immediatamente  ai  di 
lei  occhi , ma  parver  lagrime  di  devozione 
e di  gioia , perché  ella  guardò  il  Cielo , 
e incrociò  le  mani  con  un’espressione  so- 
lenne di  preghiera  o di  gratitudine.  Dopo 
un  minuto  di  pausa,  ella  diede  a Fduardo 
alcune  lettere  che  eran  state  mandate  a 
Tully-Vcolan  durante  la  sua  assenza,  enei 
tempo  medesimo  ne  consegnò  qualcuna  a 
suo  fratello.  A quest'  ultimo  ella  diede  pure 
tre  o quattro  numeri  del  Mercurio  Cale- 
done  , il  solo  foglio  che  si  pubblicasse  al- 
lora nel  nord  del  Tweed. 

I due  gentiluomini  si  ritirarono  per  esa- 
minare i loro  dispacci,  e Eduardo  vide  to- 
sto che  quelli  che  egli  aveva  ricevuti  conte- 
nevano cose  della  più  alta  importanza. 


CAPITOMI  XXV 

Notiti*  dell' Inghilterra. 

l,e  lettere  che  fino  allora  erano  giunte  a 
Waverley  dai  suoi  parenti  d’Inghilterra, 
non  erano  tali  da  richiedere  alcuna  parti- 
colar  menzione  in  questo  racconto.  Suo  pa- 
dre gli  scriveva  per  lo  più  colla  pomposa 
affettazione  di  un  uomo  troppo  oppresso 
dai  pubblici  negozi  per  aver  agio  di  atten- 
dere a quelli  della  sua  famiglia.  Di  tratto 
in  tratto  egli  nominava  persone  di  gra- 
do in  Iscozia , alle  quali  desiderava  che 
suo  figlio  porgesse  omaggio;  ma  Waver- 
ley occupalo  fino  allora  delle  ricreazio- 
ni che  aveva  trovate  a Tully-Veolan  e 
a Glennaquoich , avea  poco  badato  a sug- 
gerimenti dati  con  tale  freddezza , tanto  più 
che  la  distanza,  la  brevità  dei  congedi  ec. 
gli  fornivano  una  pronta  scusa.  Ma  l’ulti- 
mo pacco  di  epistole  paterne  di  Mr.  Ric- 
cardo Waverley  conteneva  certi  miste- 
riosi sentori  di  grandezza  e d’  influenza 
eh’  ei  stava  per  ottenere , e che  avrebbero 
assicurato  a suo  figlio  le  più  rapide  pro- 
mozioni s’ ei  fosse  rimasto  al  servizio  mi- 
litare. I.e  lettere  di  Sir  Everardo  diversifi- 
cavano. Esse  erano  brevi;  perocché  il  buon 
Baronetto  non  era  uno  di  quegli  eterni 


corrispondenti  il  cui  manoscritto  si  stende 
per  tutte  le  pieghe  dei  loro  enormi  fogli, 
e non  lascia  luogo  al  suggello;  ma  esse 
erano  gentili  e affettuose,  e terminavano 
di  rado  senza  qualche  allusione  al  cavallo 
. del  nostro  eroe  , qualche  inchiesta  sullo 
stato  della  sua  borsa,  e un’  indagine  spe- 
ciale su  quelle  sue  reclute  partitesi,  come 
lui,  dai  dominii  di  Waverley.  la  zia  Rachele 

10  esortava  a rammentare  i suoi  principii  di 
religione,  ad  aver  cura  della  sua  salute,  a 
guardarsi  dalle  nebbie  scozzesi,  che  ella  avea 
udito  potevano  inzuppare  un  Inglese  fino 
alle  ossa . a non  escir  mai  di  notte  senza 

11  mantello;  e,  soprattutto,  a portare  lo  scotto 
vicino  alla  carne. 

Mr.  Pembroke  avea  scritto  soltanto  una  let- 
tera al  nostro  eroe,  ma  essa  era  stata  del  volu- 
me di  sei  epistole  di  questi  giorni  degenera- 
ti, e racchiudeva,  nei  moderati  limiti  di  die- 
ci pagine  in-folio,  minutamente  vergate,  un 
prècis  di  un  manoscritto  in  quarto  supple- 
mentario  di  addenda,  delenda , e.t  corri- 
genda , riferentesi  alle  due  operette  che 
egli  avea  date  a Waverley.  Egli  riguardava 
ciò  come  una  vera  zuppa  nel  latte  per  sa- 
ziare l’appetito  della  curiosità  di  Eduardo, 
fino  a che  egli  trovasse  l’occasione  di  man- 
dargli il  volume  stesso,  troppo  greve  per 
essere  messo  alla  posta,  e ch’ei  si  propo- 
neva di  accompagnare  con  certi  opuscoli 
interessanti , di  fresco  pubblicati  da  un  suo 
amico  della  Piccola  Brettagna  1 , col  quale 
avea  mantenuto  una  specie  di  corrisponden- 
za letteraria,  in  seguito  della  quale  gli  scaf- 
fali della  biblioteca  dell’ostello  di  Waverley 
si  erauo  caricati  di  molte  materie , e una 
buona  cedola,  di  tre  cifre  almeno,  giungeva 
annualmente  a Sir  Everardo  Waverley  del 
castello  di  Waverley  , Baronetto  , cedola 
emessa  da  lonathan  Grubbet,  libraio  e abi- 
tante nella  Piccola  Brettagna.  Tale  era 
stato  fino  allora  lo  stile  delle  epistole  che 
Eduardo  aveva  ricevute  dall’  Inghilterra  ; ma 
il  plico  consegnatogli  a Glennaquoich  era 
di  natura  diversa  c più  interessante.  Sa- 
rebbe impossibile  al  lettore,  quand’anche 
io  inserissi  per  intero  le  lettere,  di  compren- 
dere la  cagione  che  le  avea  prodotte , senza 
gettare  uno  sguardo  nell’interno  del  Gabi- 
netto inglese  a quell’epoca. 

I ministri  del  giorno  erano  ( cosa  non 
molto  strana  ) divisi  in  due  partiti , il  più 

i Rione  Ut  IxmdrA- 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAP.  XXV 


91 


debole  (lei  <|uuli  su ppl elido  eoi l’ assiti n it;i 
del  raggiro  alla  sua  reale  inferiorità  uvea 
di  recente  acquistati  nuovi  proseliti , e con 
essi  la  speranza  ili  supplantare  i suoi  ri- 
vali nella  grazia  del  Ite,  e,  di  opprimerli 
nella  camera  dei  comuni.  Fra  gli  altri  esso 
avea  giudicato  necessario  di  valersi  di  Hic- 
cardo  Waverley.  Questo  onesto  gentiluomo 
con  un  contegno  grave,  e misterioso,  un’at- 
tenzione grande  per  la  forma  degli  affari , 
quanto  per  la  loro  essenza  . una  facilità  di 
fare  lunghi  discorsi  noiosi,  consistenti  in 
citazioni  e in  luoghi  comuni , espressi , o 
avviluppati  in  un  gergo  tecnico  di  uffizio  che 
impediva  si  scoprisse  l’inanità  delle  sue  ora- 
zioni , avea  acquistato  un  certo  nome  e cre- 
dito nella  vita  pubblica,  e godeva  anche  presso 
molti  della  riputazione  di  profondo  politico; 
non  per  vero  come  uno  di  quei  sfolgoranti 
oratori  I cui  talenti  svaporano  in  ligure 
reltoriche  e in  frizzi,  ma  come  uno  che 
possedeva  cognizioni  solide  nei  negozi , che 
sarebbero  state  bene , come  dicono  le  Si- 
gnore comprando  le  loro  vesti,  che  sareb- 
bero state  bene  in  un  servizio  comune  e 
giornaliero , poiché , francamente  confessa- 
no. non  essere  di  un  tessuto  conveniente 
per  i giorni  di  festa. 

Questa  opinione  era  divenuta  cosi  gene- 
rale, che  il  partito  insorto  nel  gabinetto  di 
cui  abbiamo  fatta  menzione , dopo  aver  scan- 
dagliato Mr.  Riccardo  Waverley,  rimaneva 
cosi  soddisfatto  dei  suoi  sentimenti  e della  sua 
abilità,  da  proporgli  che  in  caso  di  una  certa 
rivoluzione  nel  ministero,  egli  prendesse  un 
posto  eminente  nel  nuovo  ordine  di  cose,  non 
per  verità  nei  primi  gradi , ma  mollo  supe- 
riore sì  per  gli  assegni,  che  per  l’influenza 
a quello  che  allora  occupava.  Non  era  pos- 
sibile il  resistere  a una  proposizione  cosi 
seducente,  quantunque  il  gran  personaggio 
sotto  la  protezione  del  quale  si  era  messo 
finché  esso  era  stato  in  favore,  fosse  l’og- 
getto principale  dell’  assalto  dei  nuovi  al- 
leati. Sciaguratamente  questo  bel  piano  di 
ambizione  fu  annichilato  nel  suo  flore  da 
un  movimento  prematuro.  Tutti  i genti- 
luomini in  uffizio  che  vi  erano  interessa- 
ti. e che  esitarono  a dimettersi  volonta- 
riamente. seppero  che  il  Re  non  aveva  più 
bisogno  dei  loro  servizi;  e quanto  a Ric- 
cardo Waverley,  clic  il  ministro  riguardava 
come  più  colpevole  per  la  sua  ingratitu- 
dine, la  sua  dimissione  fu  accompagnata  da 
qualchecosa  che  somigliava  a un  disprezzo 
Walter  Scott  Voi.  I. . 


personale  e a una  contumelia.  Il  pubblico, 
ed  anche  il  partilo  con  cui  egli  cadeva , ' 
compiansero  poco  la  disgrazia  di  un  uomo 
di  Stato  si  egoista  e sì  interessato;  ed 
egli  si  ritirò  in  campagna  col  tristo  pen- 
siero'che  avea  perduto  in  pari  tempo  il  suo 
credito,  l’onore  e .. . ciò  ch’ei  deplorava 
quasi  egualmente  ....  la  sua  paga. 

I,a  lettera  di  Riccardo  Waverley  a suo 
tìglio  in  questa  circostanza,  era  un  capo 
d’opera  nel  suo  genere.  Aristide  medesimo 
non  avrebbe  potuto  allegare  più  duro  caso. 
Un  sovrano  ingiusto,  e un  paese  ingrato, 
erano  le  frasi  di  ogni  suo  rimbombante  pa- 
ragrafo. Egli  parlava  di  lunghi  servigi  e di 
sagrifìci  non  ricompensati  ; sebbene  i primi 
gli  fossero  stati  pagati  a esuberanza,  e tiiuuo 
potesse  congetturare  in  che  gli  ultimi  consi- 
stessero, a meno  che  non  fossero  nell’ aver 
egli  disertati , non  per  convinzione  ma  per 
amor  di  guadagno . i principii  tori  della  sua 
famiglia.  Nella  conclusione  il  suo  risenti- 
mento saliva  a un  tale  eccesso , per  la 
forza  della  sua  oratoria  , ch’ei  non  avea 
potuto  reprimere  alcune  minaccie  di  veti-  * 
detta,  quantunque  vaghe  e impotenti,  e 
incitava  suo  figlio  a esprimere  il  suo  risen- 
timento dell'ingiuria  che  egli  avea  ricevuta, 
rimandando  il  suo  brevetto  tostochè  giunta 
gli  fosse  quella  lettera.  Tale,  egli  diceva, 
era  pure  il  desiderio  di  suo  zio,  come  ei 
medesimo  gliel' avrebbe  significato. 

A tenore  di  ciò,  l’ epistola  successiva 
che  Eduardo  aperse  era  di  Sir  Everardo. 
L’offesa  di  suo  fratello  pareva  aver  rimosso 
dal  suo  bel  cuore  ogni  memoria  dei  loro 
dissapori,  e lungi  come  egli  era  da  ogni 
mezzo  di  sapere  che  la  disgrazia  di  Ric- 
cardo non  era  in  realtà  che  la  giusta  e 
naturale  conseguenza  dei  suoi  frustrati  rag- 
giri, l’ottimo  e credulo  Baronetto  riscri- 
veva tosto  come  un  nuovo  ed  enorme  esem- 
pio dell’ingiustizia  del  governo  esistente.  Era 
vero  però,  ei  diceva,  e non  avea  voluto 
dissimularlo  neppure  a Eduardo , che  suo 
padre  non  sarebbe  andato  soggetto  ad  un 
tale  insulto  fatto  per  la  prima  volta  ad  un 
membro  della  sua  casa,  se  ei  non  vi  si 
fosse  sobbarcato,  accettando  un  impiego 
sotto  quel  regime.  Sir  Everardo  non  dubi- 
tava che  egli  allora  non  vedesse  e non 
sentisse  tutta  la  grandezza  del  .suo  errore, 
e pigliava  su  di  sé  che  la  causa  del  suo 
dolore  non  si  estendesse  a conseguenze  pe- 
cuuiaric.  Bastava  per  un  Waverlev  l'aver 
tfi 
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sopportata  la  disgrazia  pubblica  ; l’Ingiuria 
patrimoniali*  polca  ripararsi  facilmente  dal 
capo  della  loro  famiglia.  Ma  la  era  Lanlu 
opinione  di  Mr.  Riccardo  Waverley  (pian- 
to sua  che  Eduardo  , il  rappresentante 
della  casa  (li  Waverley , non  rimanesse 
in  una  si  tu, nonne  che  l' esponeva  a un 
trattamento  simile  a quello  che  avea  stig- 
matizzato suo  padre.  Egli  pregava  per  ciò 
suo  nipote  a prendere  l’occasione  più  con- 
veniente e più  pronta  di  trasmettere  la 
sua  dimissione  al  ministero  della  guerra,  e 
gli  accennava  di  più  che  pochi  riguardi 
erano  necessari  quando  si  pochi  ne  erano 
stati  usati  a suo  padre.  Egli  inviava  mille 
saluti  al  Rarone  di  Rradwanlino. 

Ena  lettera  della  zia  Rachele  , parlava 
anche  più  chiaramente.  Ella  considerava 
la  disgrazia  del  fratello  Riccardo  come  la 
giusta  mercede  dell’avere  egli  ripudiato  il 
suo  giuramento  di  sudditanza  verso  un  le- 
gittimo , quantunque  espulso  sovrano , per 
porsi  sotto  i vessilli  di  un  forestiero;  con- 
cessione che  il  di  lei  avolo  Sir  Nigel  Wa- 
*■  verlev  avea  rifiutato  di  fare,  fosse  al  Parla- 
mento dei  testa-rotondi  o a Cromwell , 
allorché  la  sua  vita  e i suoi  beni  erano 
orribilmente  minacciali.  Ella  sperava  che 
il  suo  caro  Eduardo  seguirebbe  le  orme 
dei  suoi  antenati , e si  ricomprerebbe  al  più 
presto  possibile  dalla  sua  servitù  verso  la 
famiglia  usurpatrice,  riguardando  gl’insulti 
patiti  da  suo  padre  come  un’  ammonizione 
del  Cielo  che  ogni  diserzione  dal  sentiero 
delia  lealtà  porta  il  suo  proprio  castigo. 
Ella  pure  finiva  coi  suoi  omaggi  a Mr.  Ilra- 
dwardino , c chiedeva  a Waverley  se  la 
di  lui  figlia  Miss  Rosa  era  abbastanza  grande 
per  portare  un  paio  di  begli  orecchini  che 
ella  intendeva  di  mandarle , come  segno 
della  sua  affezione.  Ea  buona  dama  desi- 
derava pure  di  essere  informata  se  Mr.  Rra- 
dvvardino  prendeva  sempre  tanto  tabacco 
scozzese,  e danzava  con  tanta  intrepidità, 
come  avea  fatto  al  Castello  di  Waverley 
trent’anni  circa  innanzi. 

Queste  lettere,  come  poteva  congetturarsi, 
svegliarono  in  sommo  grado  Io  sdegno  di 
Waverley.  Dal  genere  irregolare  dei  suol 
studi . egli  non  avea  desunta  alcuna  opi- 
nione politica  sicura  da  poter  porre  in  op- 
posizione cogli  impeti  dell'ira  che  egli  pro- 
vava per  le  supposte  ingiurie  di  suo  padre. 
Eduardo  ignorava  totalmente  la’  causa  vera 
della  di  lui  disgrazia , e le  sue  abitudini  non 


l’avevano  mai  condotto  a investigare  la  po- 
litica del  suo  tempo,  o i raggiri  nei  quali 
suo  padre  si  addentrava  con  tanta  attività. 
Qualunque  impressione  che  egli  avesse  adot- 
tata relativamente  ai  partili  di  quel  tempo, 
sarebbe  stata  ( per  la  compagnia  nella  quale 
era  vissuto  al  castello  di  Waverley)  di  na- 
tura piuttosto  sfavorevole  al  governo  e alla 
dinastia  esistente.  Egli  entrò  per  ciò  senza 
esitanza  nel  cruccio  dei  parenti  clic  ave- 
vano i migliori  tituli  a segnargli  lu  sua 
condotta , e questa  risoluzione,  gli  costò 
forse  tanto  meno  quanto  che  rammentava 
il  tedio  del  suo  quartiere,  e la  poca  fi- 
gura ch'ei  faceva  fra  gli  ulfiziali  (lei  suo 
reggimento.  Se  qualche  dubbio  gli  fosse  ri- 
masto, ei  si  sarebbe  deciso  dopo  la  seguente 
lettera  del  suo  colonnello  che  essendo  bre- 
vissima inseriremo  verbutim. 

» Signore  , 

« Avendo  spinto  un  po’ al  di  là  della  li- 
nea del  mio  dovere  un'  indulgenza  che  i 
lumi  della  natura,  e anche  più  quelli  del 
cristianesimo  non  autorizzano  verso  gli  errori 
in  cui  possono  cadere  la  giovinezza  e l’ i- 
nesperieuza,  e ciò  anche  senza  effetto,  io 
sono  costretto  nella  presente  crisi  ad  usare 
del  solo  rimedio  clic  mi  rimane.  Vi  si  co- 
manda dunque  di  andare  a . . . . quarticr 
generale  del  reggimento  , entro  lo  spazio  di 
tre  giorni , datando  ila  questa  lettera.  Se 
mancale  di  farlo  dovrò  riportarmene  al  mi- 
nistero della  guerra  dichiarandovi  assente 
senza  permesso , e prenderò  altre  misure , 
spiacevoli  a voi  come  al 

Vostro  obbediente  servo 
I.  (iARDINKR  Luogotenente  colonnello. 

OtniAodnnle  il Reggimento  del 

Dragoni. 

Il  sangue  di  Eduardo  gli  bollì  nelle  vene 
allo  scorrere  siffatta  lettera.  Egli  era  stato 
av  vezzo  Un  dalla  sua  infanzia  a disporre  in 
gran  parte  del  suo  tempo,  e avea  preso 
cosi  delle,  abitudini  che.  gli  rendevano  la 
disciplina  militare  incomportabile  in  questo 
come  in  motti  altri  punti.  L’idea  che  essa 
sarebbe  stata  meno  severa  per  lui  gli  era 
fin  dal  principio  entrata,  c fino  allora  quel- 
1'  opinione  gli  era  stala  confermata  dal- 
la lenità  del  suo  luogotenente  colonnello. 
In  seguito  non  era  nulla  accaduto . a co- 
gnizion  sua . che  avesse  potuto  indurre  il 
suo  comandante  (tranne  gli  avvertimenti  di 
cui  abbiamo  parlato  alla  fine  del  quattor- 
dicesimo capitolo)  ad  assumere  tutto  a un 
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irallo  un  tuono  si  duro,  e,  come  Eduardo 
slimava,  una  si  insolente  autorità  dittato- 
riale. Collcgandn  questo  fallo  colle  lettere 
clic  area  ricevute  dalla  sua  famiglia,  ei 
min  potè  che  supporre  che  v’era  statn  l’ in- 
tenzione di  fargli  sentire  nella  sua  situazione 
attuale  la  stessa  durezza  di  potere,  di  cui 
si  era  usato  verso  suo  padre,  e che  il  tutto 
era  un  piauo  combinalo  per  deprimere,  e in- 
vilire ogni  membro  della  famiglia  Waverley. 

Senza  alcun  indugio,  perciò,  Eduardo  scris- 
se alcune  fredde  righe,  ringraziando  il  suo 
(.(donneilo  delle  sue.  passale,  bontà,  ed  ester- 
nandogli il  suo  dispiacere  che  egli  avesse 
cercato  di  cancellarne  la  ricordanza . pren- 
dendo seco  lui  un  tuono  diverso.  Eo  stile 
della  di  lui  lettera  insieme  con  quello  che 
egli  ! Eduardo  ) considerav  a come  suo  do- 
vere nell'  attuai  crisi , l’ obbligavano  a ri- 
mandare il  suo  brevetto , ed  egli  perciò  in- 
chiudeva in  quella  la  rinunzia  formale  ad 
uno  stalo  che  lo  assoggettava  a una  cor- 
rispondenza cosi  spiacevole,  e pregava  il 
Colonnello  (Jardiner  ad  aver  la  bontà  di 
parteciparla  alle  autorità  competenti. 

Avendo  dato  Bue  a questa  magnanima 
epistola , egli  si  trovò  un  poco  imbarazzalo 
sul  modo  col  quale  doveva  essere  concepita 
la  sua  dimissione,  e volle  consultare  su 
tal  soggetto  Eergus  Mac-lvor.  Deve  os- 
servarsi di  volo,  che  la  prontezza  e l’ ar- 
ditezza di  pensare , di  agire  e di  parlare 
che  distinguevano  quel  giovine  Capo . gli 
avevano  dato  un  grande  ascendente  sullo 
spirilo  di  Wavcrley.  Dotato  di  un’  egua- 
le intelligenza  almeno  , e di  qualità  as- 
sai piò  belle.  Eduardo  nondimeno  si  pe- 
ritava all’  attività  ardita  e decisiva  di  una 
mente  arrotata  dall’  abito  di  operare  dietro 
un  sistema  regolare  e preconcetto , come 
pure  da  un'  estesa  cognizione  del  mondo. 

Quando  Eduardo  trovò  il  suo  amico  , que- 
st’ultimo avea  ancora  in  mano  il  giornale 
rive  avea  letto , e gli  andò  iueonlro  colla 
confusione  di  chi  Ita  notizie  spiacevoli  da 
comunicare.  « Confermano  le  vostre  lettere, 
Capitano  W avcrley,  la  trista  novella  che  trovo 
in  questo  foglio?  e 

Ei  gli  diede  il  giornale  in  cui  la  disgra- 
zia di  suo  padre  era  annunziata  eoi  termini 
più  amari , riportala  ivi  forse  da  qualche 
gazzetta  di  l.ondra.  Alla  fine  del  paragrafo 
vi  era  questo  passo  notevole: 

« Ei  pare  che  questo  stesso  Riccardo , che 
ha  fatto  tutto  ciò , non  sia  il  solo  esempio 


CAP.  XXV 

dell’onore  vacillante  1 di  W-v-r— 1-y  ll-n-r. 
Vedi  il  foglio  d’oggi.  » 

Infiammato  , e compreso  da  un’  agita- 
zione febbrile , il  nostro  eroe  corse  alla  pa- 
gina a cui  si  alludeva,  e vi  trovò  queste 
parole:  Eduardo  Waverley  Capitano  al.... 

reggimento  dei  Dragoni  , privato  di  carica 
per  assenza  senza  congedo  ; » e.  nella  nota 
delle  promozioni  militari  dello  stesso  reg- 
gimento lesse:  « il'  luogotenente  Giulio  Bo- 
iler, nominato  Capitano  in  vece  di  Eduardo 
Waverley  , disimpiegalo.  » 

Il  cuore  del  nostro  eroe  arse  di  quella 
collera  che  un  insulto  non  meritato  e ap- 
parentemente premeditato  eccita  nel  seno 
di  quegli  che , dopo  avere  agognato  all'  o- 
nore,  si  vede  cosi  crudelmente  dato  in  preda 
al  disprezzo  e alla  disgrazia  pubblica.  Con- 
frontando la  data  della  lettera  del  suo  Co- 
lonnello con  quella  dell’  articolo  della  gaz- 
zetta, ci  s'avvide  che  la  minaccia  di  fare 
un  rapporto  sulla  sua  assenza  era  stata 
letteralmente  eseguita,  e senza  chiedere  , da 
quel  che  sembrava , se  Eduardo  avea  rice- 
vuti gli  ordini , e se  era  disposto  a con- 
formarvisi.  Il  lutto,  perciò,  non  gli  parve 
che  un  piano  formale  per  disonorarlo  agli 
occhi  del  pubblico , e l’ idea  che  esso  aveva 
avuto  compimento  gli  svegliò  emozioni  cosi 
amare  che , dopo  vari  tentativi  per  nascon- 
derle , egli  aitine  si  gettò  fra  le  braccia  di 
Mac-lvor,  e proruppe  in  lagrime  di  ver- 
gogna e di  indignazione. 

il  Capitano  non  avea  il  difetto  di  essere, 
indifferente  alle  disgrazie  dei  suoi  amici;  e, 
indipendentemente  da  certi  progetti  ai  quali 
si  era  consacrato , ei  provava  per  Eduardo 
un  interesse  vivo  e sincero.  Quella  ma- 
niera di  procedere  pareva  a lui  straordina- 
ria quanto  a Waverley  -,  per  verità  egli  cono- 
sceva meglio  di  Eduardo  i motivi  che  ave- 
van  dato  luogo  all'ordine  perentorio  di  ri- 
tornare al  suo  reggimento.  Ma  che  senza 
maggiori  ricerche  delle  cause  di  un  rilardo 
necessario,  il  colonnello,  contro  il  suo  ca- 
rattere ben  conosciuto,  avesse  agito  in  modo 
si  duro  e sì  insolito,  gli  era  quello  un  mistero 
ch’ei  non  poteva  penetrare.  Nuli  ameno  ei 
consolò  il  nostro  eroe  il  meglio  che  potè,  e 
cominciò  a fargli  volgere  i suoi  pensieri 
alia  vendetta  del  suo  onore  oltraggiato. 

Eduardo  afferrò  avidamente  quell’  idea. 

I.  Vi  è un  giuoco  di  parole  fra  Wavcrley- Honour  (Ca- 
tullo di  If  'overley)  e Wavcring-Hoiiour , (Onore  vacil- 
lante). 
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ni 

« Volete  portare  per  me  un  messaggio  al  Co- 
lonnello Cardiner,  mio  raro  Fergus,  e ob- 
bligarmi per  sempre?  » 

Fergus  pensò.  « Cli  è un  alto  di  amicizia 
al  quale  io  obbedirei,  se  potesse  essere 
utile,  e condurre  alla  reintegra/ione  del 
vostro  onore;  ma  nel  caso  presente  du- 
bito se  il  vostro  comandante  vi  risponde- 
rebbe, dopo  le  misure  che  ha  prese,  che, 
quantunque  dure  e piene  di  esasperazione, 
erano  nondimeno  negli  stretti  limiti  del  suo 
dovere.  Inoltre , Cardiner  è un  vero  Ugo- 
notto. e ha  adottate  certe  idee  sul  peccato 
di  tali  scontri  dalle  quali  sarebbe  impossi- 
bile il  toglierlo,  essendo  specialmente  il 
suo  coraggio  al  disopra  di  ogni  sospetto. 
Poi  io  ....  io  ....  a dire  il  vero  ....  non 
oso  in  questo  momento , per  alcune  poten- 
tissime ragioni,  avvicinarmi  a nessun  pre- 
sidio o quartiere  militare  appartenente  al 
governo. 

« F.  dovrò  io  rimanermi  quieto  e tran- 
quillo dopo  l'ingiuria  che  ho  ricevuta?  » 

••  Cli  è quello  ch'io  non  consiglierei  mai 
ad  un  mio  amico.  Ma  vorrei  che  la  vendetta 
piombasse  sul  capo,  non  sulla  inano,  sul 
governo  tirannico  ed  oppressivo  che  de- 
creta e dirige  questi  insulti  premeditati  e 
reiterati , non  sugli  istrumenti  ufficiosi  che 
egli  ha  impiegati  per  compiere  le  ingiustizie 
commesse  contro  di  voi.  » 

<•  Sul  governo  ! » 

» SI,  stdla  casa  usurpatrice  di  Anno- 
vcr,  » ripigliò  l'impetuoso  montanaro.  •«  che 
il  vostro  avolo  si  sarebbe  tanto  adattato  a 
servire  quanto  a ricevere  degli  stipendi  in 
oro  abbruciente  dalle  mani  del  gran  nemico 
infernale.  » 

• Ma  dopo  il  mio  avolo  due  generazioni 
di  questa  dinastia  hanno  occupato  il  trono,  » 
disse  tranquillamente  Fduardo. 

« K vero,  • rispose  il  Capitano  ; « e perchè 
noi  abbiamo  dato  loro  si  a lungo  i mezzi  di 
mostrare  il  loro  natio  carattere , . . . perchè 
voi  ed  io  siamo  vissuti  in  una  sommissio- 
ne pacifica,  . . . conformati  anche  ci  siamo 
coi  tempi  lino  a ricevere  delle  commissioni 
sotto  di  loro  , e dato  abbiam  loro  cosi 
I'  occasione  di  disonorarci  pubblicamente 
ritogliendocele  , non  dobbiamo  noi  per 
questo  motivo  sentire  delle  ingiurie  che  i 
nostri  padri  non  aveano  che  temute  e 
che  noi  soffriamo  realmente?  0 è la  causa 
della  sfortunata  famiglia  degli  Stuardi  di- 
venuta meno  giusta,  perchè  I suoi  titoli 


son  discesi  in  un  erede  che  è innocente 
delle  accuse  di  mal  governo  portate  contro 
suo  padre?  Vi  rammentate  voi  quei  versi 
del  vostro  poeta  favorito?  . . . 

« Se  Riccardo  di  buon  grado  avesse  ri- 
nunziato al  Irono ....  un  Re  non  può  dare 
che  quello  che  gli  appartiene;  ma  se  Ric- 
cardo avesse  avuto  un  figlio  i suoi  titoli  in 
lui  radevano. 

- Voi  vedete , mio  caro  Waverlej  , eh’  io  so 
citare  della  poesia  al  pari  di  voi  e.  di  Flo- 
ra. Ma  animo  , diradate  la  vostra  fronte  im- 
brunita, e fidatevi  in  me  per  trovare  un 
mezzo  onorevole  di  giungere  a una  ven- 
detta pronta  e gloriosa.  Cerchiamo  F'Iora 
che  forse  ha  altre  notizie  da  darci  su  quello 
che  è accaduto  nella  nostra  assenza.  F.lla 
godrà  udendovi  redento  dal  vostro  servag- 
gio. Ma  prima  aggiungete  una  postilla  «alla 
vostra  lettera,  notando  il  tempo  in  cui  ri- 
ceveste la  prima  chiamata  di  questo  co- 
lonnello Calvinista,  ed  esternate  il  vostro 
dispiacere  che,  la  precipitazione  del  suo 
procedere  vi  abbia  prevenuto  nel  volergli 
«anticipare  l’invio  della  vostra  dimissione. 
Fatelo  così  arrossire  della  sua  ingiustizia.  » 
lai  lettera  che  conteneva  la  dimissione 
formale  di  Waverlev  fu  sigillata,  e Mac- 
Ivor  la  spedì  con  alcuni  altri  fogli  per  un 
messaggicre  particolare  che  avea«  ordine  di 
mettere  il  tutto  nella  posta  più  vicina  delle 
basse  terre. 


CAPITOLO  XXVI 

Schiarimento. 

Non  fu  a caso  che  il  Capo  avea  lasciata 
correre  una  parola  toccante  Flora.  Egli  avea 
veduto  con  gran  contento  I- affezione  cre- 
scente di  Waverlev  per  sua  sorella  . nè  a- 
vea  scorta  alcuna  sbarra  alla  loro  unione, 
tranne,  la  carica  che  il  padre  di  Waverlev 
occupava  nel  ministero , e 1’  uffizio  di  E- 
duardo  nell’  esercito  di  Giorgio  secondo. 
Questi  ostacoli  erano  allora  rimossi  e in 
un  modo  che  sembrava  promettere  che  il 
giovine  Inglese  potrebbe  dedicarsi  a un’  al- 
tra causa.  Sotto  tutti  gli  altri  rapporti  quel 
matrimonio  gli  pareva  vantaggioso.  l,a  feli- 
cità, la  sicurezza,  e il  ben-essere  di  sua  sorel- 
la , che  egli  molto  amava , sembravano  farsi 
inconcussi  con  quell’  unione.  E il  suo  cuore 
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batteva  allorché  ei  pensava  quanta  consi- 
derazione avrebbe  acquistala  cut  monarca, 
al  servizio  del  quale  si  era  posto,  dopo  un’al- 
leanza con  una  di  quelle  antiche  e po- 
lenti famiglie  Inglesi  che  si  erari  fatte  no- 
tare pel  loro  realismo  ni  giorni  della  Re- 
pubblica , e di  citi  era  si  importante  per  la 
pausa  degli  Stuardi  di  poter  risvegliar  I’  af- 
fezione che  esse  aveano  altra  volta  sentita 
per  quella  famiglia.  Fergus  non  iscorgeva 
alrun  ostacolo  ad  un  tal  piano.  1/  amore 
di  Waverley  era  evidente , ed  essendo  egli 
bello  di  forme , e di  inclinazioni  conformi  a 
quelle  di  sua  sorella , ei  non  prevedeva  al- 
cuna opposizione  dal  lato  di  Flora.  D' altra 
parte  colle  sue  idee  di  potere  patriarcale , 
e con  quelle  che  si  era  formate  in  Francia 
sul  modo  di  disporre  delle  donne  senza 
consultarle  . malgrado  tutta  la  sua  alTezione 
per  sua  sorella,  un  rifiuto  di  questa  sa- 
rebbe stato  l’ ultimo  impedimento  aj  quale 
avesse  pensato , o di  cui  si  fosse  preso 
penti,  nel  caso  anche  in  cui  tale  unione 
gli  avesse  presentato  meno  vantaggi. 

Influenzato  da  questi  sentimenti , il  Capo 
condusse  Waverley  in  cerca  di  Miss  Mac- 
lvor  non  senza  qualche  speranza  che  l’ agi- 
tazione che  provava  il  suo  amico , non  gli 
desse  bastante  coraggio  per  abbreviar  quel- 
lo che  Fergus  chiamava  il  romanzo  . e af- 
frettare lo  scioglimento.  Essi  trovarono  Flo- 
ra colle  sue  fide  donzelle  , Cna . e Calhleen  , 
occupate  in  preparare  dei  nastri  bianchi , 
come  se  si  fosse  trattato  di  un  matrimonio. 
Dissimulando  alla  meglio  l’agitazione  del 
suo  spirito  Waverley  chiese  per  qual  festa 
Miss  Mac-lvor  faceva  tali  preparativi. 

• Per  le  nozze  di  Fergus . » ella  disse 
sorridendo. 

« Veramente  ! » disse  Eduardo.  « Bisogna 
convenire  che  egli  ha  mantenuto  bene  il 
suo  segreto,  lo  spero  che  egli  mi  permet- 
terà di  essere  il  paraninfo  della  sua  sposa.  » 

« No , non  è a voi  che  un  tale  ufficio  è 
riservato , » rispose  Flora. 

« E posso  io  chiedere,  Miss  Mac-lvor, 
chi  sia  la  bella? ...» 

- Non  vel  dissi  io  già  che  Fergus  non 
avea  altra  sposa  che  la  gloria.  » 

« F.  stimate  me  dunque  incapace  di  as- 
sisterlo e di  consigliarlo  nella  via  che  vi 
guida?  » disse  il  nostro  eroe  arrossando 
profondamente.  « Sono  io  tenuto  cosi  in 
basso  da  voi?  » 

• Oh  no  no , Capitano  Waverley.  Pia- 


gò 

cesse  al  Cielo  che  voi  foste  del  nostro  par- 
tito! lo  non  mi  valsi  dell’espressione  che 
vi  ha  offeso  che  perchè: 

« Ai  nostri  vessilli  voi  non  siete  sogget- 
to, ma  contro  ci  stale  come  nemico.  » 

« Quel  tempo  è passalo,  sorella,  » disse 
Fergus,  « e voi  potete  congratularvi  con 
Eduardo  Waverley  (non  più  Capitano)  di  es- 
sersi ricompro  dal  servire  un  usurpatori', 
di  cui  cesserà  di  portare  i tristi  emblemi. 

" Si , » disse  Waverley  staccando  la  nap- 
pa del  suo  cappello,  » è piaciuto  al  Re  che 
mi  diede  questa  distinzione  di  togliermela 
in  modo  che  mi  lascia  poca  ragione  di  la- 
mentare il  suo  servizio.  » 

« Il  Cielo  ne  sia  lodato , ■ gridò  la  bel- 
la entusiasta , » e possano  essi  esser  sem- 
pre cosi  ciechi  da  trattare  colla  stessa  in- 
degnità tutti  gli  uomini  d’  onore  postisi 
al  loro  servigio , onde  nel  dì  della  lotta 
decisiva  io  abbia  meno  motivi  di  dolore.  » 
» Ed  ora,  sorella.  » disse  il  Capo.  « do- 
vete sostituire  a quella  un’  altra  coccarda 
di  color  più  gaio  >.  io  credo  che  un  tempo 
fosse  d’ uso  per  le  Signore  l’ armare  i ca- 
valieri , e il  fregiarli  dei  loro  colori , al- 
lorché essi  si  preparavano  a compiere  qual- 
che gran- gesta.  • 

« Ma  non  prima  che  il  Cavaliere  avesse 
ben  pesata  la  giustizia  e il  pericolo  del-' 
l’avventura  che  voleva  tentare,  mio  caro 
Fergus,  •>  riprese  Miss  Mac-lvor.  ••  Mr.  Wa- 
verley è troppo  in  preda  in  questo  mo- 
mento ali’  emozione  che  ha  provata  , per- 
chè noi  possiamo  incalzarlo  a prendere 
una  risoluzione  cosi  importante.  » 

Waverley , quantunque  un  po’  allarmato 
dal  pensiero  di  assumere  dei  colorì  che  erano 
un  segno  di  ribellione  per  la  maggioranza 
dei  sudditi  del  regno,  non  potè  nullameno 
nascondere  il  dispiacere  che  provava  della 
freddezza  colla  quale  Flora  avea  accolte  le 
parole  di  suo  fratello.  ••  lo  mi  avveggo,  » 
egli  disse  con  un  po’  d’ amarezza  , « che  Miss 
Mac-lvor  stima  il  Cavaliere  indegno  dei 
suoi  incoraggimenti  e dei  suoi  favori.  » 

« No  , Mr.  Waverley , » ella  disse  col- 
la più  gran  dolcezza;  « perchè  rifiuterei 
io  al  degno  amico  di  mio  fratello  un  dono 
che  sto  per  distribuire  a tutto  i|  suo  clan  ? 
lo  sarei  felice  di  arruolare  tutti  gli  uomini 
di  onore  nella  causa  a cui  mio  fratello  si 

I.  I.a  coccarda  degli  Stuardi  era  bianca;  quella  della 
rana  di  Annnver  nera 
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è consacrato.  Ma  Fcrgus  ha  preso  il  suo 
partito  con  cognizione  ili  causa.  Fin  dalla 
culla  la  sua  vita  e stata  devoluta  al  suo 
Re  ; l’ appello  che  esso  ha  fatto  al  suo  cuo- 
re è lauto  santo  per  lui.  eh’ ei  vi  obbedi- 
relibe  dovesse  incontrare  la  tomba.  Ma  conte 
poss’io  desiderare  che  voi.  Mr.  Waverley. 
si  nuovo  del  mondo , si  lontano  da  ogni 
parente  e da  usui  amico  che  potesse  con- 
sigliarvi e avpre  su  di  voi  i|iialrhe  influen- 
za ..  . in  un  momento  anche  di  astio  e 
di  sdeano  . . . come  posso  io  desiderare 
ili  vedervi  entrare  in  un’  impresa  cosi  di- 
sperata.' » 

Kergns  che  non  intendeva  quelle  delica- 
tezze' camminava  per  la  stanza  mordendosi 
le  labbra  , e quindi  disse  con  un  sorriso 
forzalo  : « Sla  bene,  sorella  . continuale  ; io 
vi  lascio  compiere  la  vostra  nuova  parte  ili 
mediatrice  fra  P Elettore  di  Annover  e i 
sudditi  del  vostro  benefattore , del  vostro 
legittimo  Sovrano.  ••  Ciò  detto  ei  si  allon- 
tanò. 

Vi  furono  alcuni  momenti  di  una  pausa 
penosa  ebe  venne  aitine  rotta  da  Miss  Mac- 
Ivor.  « Mio  fratello  è ingiusto,  » ella  dis- 
se . « perchè  non  può  sopportar  nulla  di 
quello  clic  sembra  contrario  alla  lpallà  del 
suo  zelo.  » 

- E non  dividete  voi  il  suo  ardore?  •• 
chiese  Waverley. 

n II  suo  ardore?  » rispose  Flora.  « Rio 
sa  che  il  mio  lo  sorpassa  ancora  se  è pos- 
sibile. Ma  io  non  sono  come  lui  travolta 
nel  tumulto  dei  preparativi  guerreschi , e 
in  tutti  i particolari  infiniti  di  questa  im- 
presa , e non  perdo  di  vista  un  minuto  i 
gran  principi!  di  giustizia  e di  veritii  che 
devono  servirle  di  base , e l’ osservazione 
dei  quali  deve  assicurare  il  suo  trionfo.  Ora, 
s’ io  mal  non  mi  appongo.  Signor  Waverley, 
sarebbe  un  couformarvisi  poco  l’approfit- 
tare della  vostra  esaltazione  passeggierà  (ver 
impegnarvi  in  un  passo  irrevocabile  di  cui 
non  avete  esaminato  nè  l’ equità , nè  il  pe- 
ricolo. » 

■ Incomparabile  Flora.  » disse  Eduardo, 
prendendole  la  mano.  « quanto  abbisogno 
di  una  tal  guida!  « 

» Mr.  Waverley  ne.  avrà  una  ben  miglio- 
re in  se  stesso,  » disse  Flora,  ritirando 
dolcemente  la  sua  mano , « quando  vorrà 
ascoltare  la  voce  della  sua  coscienza.  » 

n No*,  Miss  Mac-lvor,  io  non  posso  lu- 
singarmene; guastato  dal  concorso  di  mille 


circostanze  . io  son  divenuto  lo  schiavo 
della  mia  immaginazione,  piti  che  quello 
della  ragione.  S’ io  osassi  sperare  ....  se 
potessi  credere  ....  che  un  giorno  voi 
voleste  essere  per  me  un’amica  indulgente 
e sensibile  che  m’aiuterebbe  ad  ammendare 
i miei  errori  passati , allora  la  mia  vita  in- 
tera ....  « 

» Zilto,  mio  caro  Signore!  ora  io  trovo 
che  nella  gioia  di  esservi  liberato  da  un 
reclutatorc  eiaculata  vi  abbandonate  a un 
eccesso  soverchio  di  gratitudine.  • 

« No,  cara  Flora,  io  ve  ne  scongiuro,  non 
{scherzate  di  più  ; voi  non  potete  ingannarvi 
sulla  natura  di  un  sentimento,  l’espressione 
del  quale  mi'  è quasi  involontariamente 
sfuggita,  e poiché  aitine  ho  rotto  il  silenzio, 
permettete  ch’io  approfitti  della  mia  auda- 
cia ....  o soffrite  almeno  ch’io  mi  rivolga 
a vostro  fratello  ....  » 

« Vf  lo  vieto  per  l’intero  mondo,  Mr. 
Waverley  ! » 

n Che  debbo  io  udire?  « disse  Eduardo. 
« Evvi  qualche  fatale  ostacolo  ....  un’  altra 
passione  .... 

« No,  Signore,  » rispose  Flora,  o Io  mi 
credo  in  obbligo  di  significarvi  che  non  vidi 
mai  persona  che  mi  ispirasse  idee,  di  questo 
genere.  » 

« La  brevità  della  nostra  conoscenza 
forse ....  Se  Miss  Mac-lvor  si  degnasse  di 
concedermi  tempo  . . . . » 

« lo  non  posso  cercare  questa  scusa.  Il 
Capitano  Waverley  ha  un  carattere  si  aper- 
to ....  di  tal  natura,  in  una  parola,  che  è im- 
possibile di  non  conoscerne  subito  la  forza 
o la  debolezza.  » 

« E per  tale  debolezza  voi  mi  disprezza- 
te ? » disse  Eduardo. 

• Perdonatemi.  Mr.  Waverley,  e ram- 
mentatevi che  non  è che  una  mezz’ora  che 
esisteva  fra  di  noi  una  sbarra  insormonta- 
bile per  me , poich’  io  non  avrei  mai  potuto 
riguardare  uu  uffiziolo  al  servizio  dell’Elet- 
tore di  Annover  che  come  un  conoscente 
casuale.  Permettetemi  dunque  di  ordinare 
le  mie  idee  sopra  uu  suggello  cosi  inaspet- 
tato , e in  meno  di  un’ora  io  potro  darvi 
tali  ragioni  per  la  risoluzione  che  adotterò, 
da  appagare  almeno  il  vostro  giudizio  se 
non  da  contentarvi.  » Così  dicendo  Flora  si 
ritirò , lasciando  Waverley  a meditare  sul 
modo  col  quale  ella  aveva  ricevuta  la  sua 
dichiarazione. 

Prima  che  ei  si  fosse  ben  spiegato  se  i 
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suoi  voti  erano  stati  interamente  rigettati, 
o no , Fergus  rientrò  nella  stanza.  « Oh 
io  vi  trovo  pallido  eoine  la  morte , Waver- 
ley  ! » egli  gridò.  » Venite  giù  con  me  nel- 
la corte , e vedrete  uno  spettacolo  che 
vale  tutti  gli  squarci  dei  \ ostri  romanzi. 
Cento  archibugi , mio  amico . e altrettante 
buone  sciabole  che  ci  sono  stato  spedite 
da  ottimi  compagni . con  due  n trecento 
valorosi,  pronti  a lottare  Tra  di  loro  a chi  se. 
ne  impossesserà  prima  ....  Ma  eh’  io  vi 
vegga  più  da  vicino  ....  Oli  un  vero  mon- 
tanaro direbbe  che  siete  stato  ammaliato 
da  un  occhio  cattivo.  — Sarebbe  quella 
scema  fanciulla  che  vi  avrebbe  gettato  in 
tale  abbattimento?  Non  le  badate,  caro  Eduar- 
do: le  più  savie  del  suo  sesso,  non  son  pur 
sempre  che  pazze,  quando  si  tratta  degl’in- 
teressi della  vita.  » *, 

« Vi  confesso,  mio  buono  amico,  » ri- 
spose Waverley,  « che  se  potessi  fare  un 
rimprovero  a vostra  sorella,  sarebbe  al  con- 
trario di  esser  troppo  ragionevole,  e troppo 
sensata.  » 

. Se  non  è che  ciò , io  scommetto  un 
luigi  d’oro  che  il  suo  capriccio  non  durerà 
più  di  ventiquattr’ore.  Non  v’è  donna  che 
possa  continuare  ad  essere  ragionevole  per 
un  tale  spazio  di  tempo,  e se  ciò  vi  fa  piacere , 
io  vi  garantisco  che  dimani  troverete  Flora 
insensata  come  ogni  creatura  del  suo  sesso. 
Dovete  imparare , mio  caro  Eduardo , a con- 
siderare le  donne  rn  mousquetaire.  » Cosi 
dicendo  prese  il  braccio  di  Waverley,  e lo 
trasse  alla  rivista  dei  suoi  preparativi  militari. 


CAPITOLO  XXV11 

Sullo  fletto  toggetto. 

Fergus  Mac-lvor  avea  troppo  tatto  e de- 
licatezza per  rinnovare  la  conversazione 
che  avea  interrotta.  Egli  avea.  o parea  avere 
almeno,  la  testa  cosi  piena  di  fucili,  di  scia- 
bole, di  berretti,  di  tartani,  che  Waverley 
non  potè  per  qualche  tempo  attirare  la  sua 
attenzione  su  alcun  altro  oggetto. 

« State  voi  per  entrare  in  campo  cosi 
presto,  Fergus,  che  vi  veggo  fare  tutti  que- 
sti apparecchi  marziali?  ■> 

« Quando  sarà  stabilito  che  voi  mi  ac- 
compagniate saprete  tutto , ma  altrimenti  il 
saperlo  potrebbe  nuocervi.  ■ 


« Ma  avete  voi  da  senno  il  pensiero  di 
prendere  le  armi  contro  un  governo  sta- 
bilito, con  forze  cosi  inferiori?  La  è una 
vera  follia.  » 

« Laissez  f aire  a Don  Antoine 

avrò  cura  di  me.  In  ogni  caso  ci  comportere- 
mo come  Donali  che  non  riceveva  mai  una 
botta  senza  darne  due.  lo  non  vorrei  non- 
dimeno che  mi  prendeste  per  un  pazzo,  » 
aggiunse  il  capitano.  « che  non  sa  aspet- 
tare l’occasione . favorevole  ....  io  non 
scioglierò  i miei  cani  prima  che  la  selvag- 
gina sia  snidiata.  Ma , anche  una  volta , 
volete  unirvi  a noi  e saper  tutto?  » 

« Come  lo  posso  io  ? » disse  Waverley , 
- io  che  si  di  corto  avevo  un  grado  nel- 
l’esercito, la  dimissione  del  quale  è anthe 
io  via.  Neli’acceltarlo  , io  avevo  tacitamente 
promesso  di  essere  fedele,  c avevo  ricono- 
sciuto la  legittimità  del  governo.  » 

« Una  promessa  temeraria  non  è una  ca- 
tena di  ferro,  » disse  Fergus,  « e può  an- 
nullarsi, soprattutto  quando  quegli  che  la 
contrasse  era  allucinato  da  un  errore , e fu 
ricompensato  da  un  oltraggio.  Ma  se  voi 
non  potete  immediatamente  deridervi  ad  un 
partito  che  vi  olire  una  vendetta  gloriosa , 
andate  in  Inghilterra , e prima  di  aver  tra- 
versato il  Tweed  udrete  novelle  che  risuo- 
neranno  pel  mondo  : e se  vostro  zio  Sir 
F.verardo  è tuttavia  quel  prode  e leale  ca- 
valiere che  mi  è stato  descritto  da  alcuni 
dei  nostri  onesti  gentiluomini  del  1715,  ei 
vi  troverà  un  più  bel  reggimento , e so- 
pratutto una  causa  migliore  di  quella  che 
avete  lasciata.  * 

« Ma  vostra  sorella,  Fergus?  n 
« Oh  iperbolico  demone!  » disse  il  Capo 
ridendo,  « come  puoi  tu  tormentare  que- 
sto misero  garzone  ? Ma  ditemi , Eduardo  , 
non  avete  voi  per  la  testa  che  le  donne  ? » 
« Parliamo  da  senno  ve  ne  scongiuro, 
mio  caro  amico,  » disse  Waverley;  • io 
sento  che  la  felicità  della  mia  vita  intera 
dipende  dalla  risposta  che  Miss  Mac-lvor 
darà  a quello  che  m’avventurai  a dirle  que- 
sta mattina.  » 

» Ed  è questo  un  parlar  da  senno , come 
voi  chiamate?  » disse  Fergus;  « o siamo 
noi  nel  dominio  della  finzione  e del  roman- 
zo? » 

« Parlo  della  miglior  fede.  Come  potete 
supporre  eh'  io  volessi  celiare  su  un  tal  sog- 
getto? » 

* Allora , » riprese  il  suo  amico  , « vi 
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risponderò  con  fede  eguale,  che  m’inebrio 
di  quel  che  mi  dite,  e stimo  tanto  Flora, 
elle  voi  siete  il  solo  Inglese  al  quale  posso 
parlare  così.  — Nondimeno  prima  di  strin- 
germi In  mano  con  si  grande  ardore,  vi  è 
qualche  cosa  da  considerare.  — Approverà 
la  vostra  famiglia  la  vostra  unione  colla  so- 
rella di  un  montanaro  di  alta  nascita . ma 
mendico?  » 

« l.a  situazione  di  mio  zio , » disse  Wa- 
verley,  « le  sue  occupazioni  in  generale,  e 
la  sua  costante  indulgenza,  mi  autorizzano 
a dire  che  la  nascita  e le  qualità  persona- 
li son  tutto  quello  che  ei  guarderà  in  una 
tale  unione.  E dove  posso  trovarle  riunite 
in  più  gran  perfezione  che  in  vostra  so- 
rella? » 

• Oh  in  nessun  luogo  ....  cela  va  sane 
dire , « rispose  Kergus,  ridendo.  • Ma  vostro 
padre  ha  il  diritto  di  essere  consultato.  » 

« Orto,  ma  la  disgrazia  a cni  è andato 
soggetto  colle  potenze  del  giorno,  toglie 
tutti  i timori  che  avrei  potuto  concepire  in- 
torno a ciò , e tanto  più  che  mio  zio  pe- 
rorerà caldamente,  ne  son  sicuro,  per  la  mia 
causa.  » 

« La  differenza  di  religione  forse,  » disse 
Fergus,  ••  ci  creerà  degli  ostacoli,  sebbene 
noi  non  siamo  cattolici  intolleranti.  » 

a I-a  mia  avola  pure  apparteneva  alla 
chiesa  Romana,  e la  sua  religione  non  le 
Ri  mai  rimproverata  dalla  mia  famiglia.  Non 
vediate  dunque  impedimenti  dal  lato  de’miei 
parenti,  mio  caro  Fergus.  e permettete  al 
contrario  che  invochi  la  vostra  influenza 
per  aiutarmi  a combatterli  dove  mi  sembrano 
dover  essere  più  forti ...  voglio  dire  nella 
vostra  amabile  sorella.  » 

« I-a  mia  amabile  sorella,  come  il  suo 
amabile  fratello , » rispose  Fergus , « è ab- 
bastanza disposta  a non  prendere  consiglio 
che  dalla  sua  volontà  che  è passabilmente 
definita.  Nondimeno  io  vi  servirò  con  tutto 
il  mio  credito,  e coi  miei  consigli.  E in 
primo  luogo  vi  avvertirò  che  la  fedeltà 
alla  causa  di  un  Re  infelice  è la  sua  pas- 
sione dominante  ; dopo  che  ella  apprese  a 
leggere  l'inglese,  ella  s'innamorò  vivamente 
della  memoria  del  prode  Capitano  Wogan 
che,  dopo  aver  rinunziato  al  servizio  dell'u- 
surpatore  Cromwell  per  unirsi  alle  bandiere 
di  Carlo  II , marciò , alla  testa  di  un  pugno 
di  Cavalieri  di  Londra,  fino  alle  montagne, 
onde  raggiungere  Maddleton  in  armi  allora 
pel  Re , e mori  alfine  gloriosamente  solto 


il  vessillo  che  avé.va  inalberato.  Pregate- 
la di  mostrarvi  i versi  che  ella  compose 
sulla  di  lui  storia  e il  fato  suo;  essi  sono 
stati  molto  ammirali,  ve  ne  assicuro.  Il  se- 
condo punto  è ....  ma  mi  è parso  di 
veder  Flora  un  momento  fa  dirigersi  dal 
lato  della  cascata  ....  seguitela,  amico, 
seguitela!  non  date  tempo  alla  guarnigione 
di  afforzarsi  nei  suoi  propositi  di  resi- 
stenza ....  .Alerte,  à la  muratile!  An- 
date a cercar  Flora , indagate  la  sua  de- 
cisione il  più  presto  possibile,  c Cupido 
sia  con  voi!  Nel  frattanto  io  esaminerò 
delle  casse  di  budrieri  e di  cartaluccie.  « 

Wàverlev  ascese  la  piccola  valle  col  cuore 
palpitante  d'inquietudine.  L’amore  con  tutto 
il  suo  seguito  romantico  di  speranze,  di  ti- 
mori, di  desiderj , si  mescolava  a sentimenti 
di  un  genere  meno  facile  a determinarsi.  Egli 
rammentava  il  mutamento  che  quel  mat- 
tino avea  recato  nella  sua  sorte , e la  com- 
plicazione di  cose  in  cui  esso  pareva  do- 
verlo gettare.  Al  sorgere  di  quel  sole  an- 
cora, egli  possedeva  un  grado  distinto  nel- 
1’  onorevole  professione  delle  armi  ; suo 
padre , seguendo  ogni  apparenza , veniva 
rapidamente  in  favure  col  suo  sovrano , 
e tutto  ciò  era  svanito  come  un  sogno. 
Nello  spazio  di  alcune  ore,  egli  vedeva  suo 
padre  avvilito,  se  medesimo  disonorato,  e 
divenuto  il  confidente,  se  non  il  complice 
involontario,  di  trame  colpevoli  e perico- 
lose che  dovevano  produrre  l'abbattimento 
del  governo  che  egli  avea  servito,  o la 
perdita  di  lutti  coloro  che  vi  avrebbero  par- 
tecipato. E (piando  pur  Flora  avesse  accolto 
propiziamente  i suoi  voti . quale  prospettiva 
aveva  egli  di  poter  realizzare  dei  progetti 
di  felicità  in  mezzo  al  tumulto  dell’insur- 
rezione che  si  preparav  a ? o come  avrebbe 
egli  ardito  di  proporle  di  lasciare  un  fra- 
tello che  essa  amava  così  teneramente  , per 
ritirarsi  con  lui  in  Inghilterra,  e rimanervi 
spettatrice  tranquilla  del  trionfo  di  Fergus, 
o della  mina  di  tutte  le  sue  speranze? 

E , da  un’altra  parte,  impegnarsi  senz'al- 
tro soccorso  che  quello  del  proprio  braccio 
nel  partito  arduo  e avventato  che  gli  pro- 
poneva il  Capitano lasciarsi  travol- 

gere da  lui  nei  suoi  tentativi  più  dispera- 
ti, abbandonandogli  il  diritto  di  giudica- 
re e di  decìdere  della  prudenza  delle  sue 
azioni , . . . . era  una  prospettiva  non  molto 
lusinghiera  per  l'amor  proprio  di  Waver- 
le,v , quantunque  ei  non  potesse  fermarsi  a 
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verun’  ultra  conclusione  eccetto  nel  caso 
in  cui  Flora  rigettasse  i suoi  voti:  cosa, 
di  cui . nello  stato  di  angoscia  nel  quale 
lo  poneva  1’  effervescenza  del  suo  spirito . 
egli  non  poteva  tollerare  l’amarezza.  Me- 
ditando sopra  di  ciò  che  l'avvenire  gli  mo- 
strava d’incertezze  e.  di  pericoli  egli  giunse 
alla  cascata,  e,  come  Fergus  lo  uvea  pre- 
visto. vi  trovò  Flora  seduta. 

Fila  era  affatto  sola,  e,  appena  lo  vide, 
sorse  per  andargli  incontro.  Eduardo  tentò 
di  dire  qualchecosa  stando  nei  limiti  della 
conversazione  e dei  complimenti  ordinari , 
ma  si  trovò  inadeguato  a quel  carico.  Flora 
parve  dapprima  del  pari  imbarazzata,  ma 
si  riebbe  piò  prontamente  e (presagio  sfa- 
vorevole all’amore  di  Waverley)  fu  la  prima 
ad  entrare  nel  soggetto  del  loro  ultimo  col- 
loquio. » Egli  è troppo  importante  sotto 
ogni  punto  di  vista,  Mr.  Waverley,  » ella 
disse.  . perchè  io  non  vi  lasci  in  dubbio 
sui  miei  sentimenli.  » 

« Non  vi  affrettate  ad  esprimerli,  disse 
Waverley.  con  molta  agitazione;  « se  essi 
sono  quali  i vostri  modi  mi  fan  prevederli . 
debbo  temere  di  udirvi.  Ma  permettetemi 
di  sperare  che  il  tempo  ...  la  mia  vita 
futura ....  l'influenza  di  vostro  fratello  ....  » 
- No,  Mr.  Waverley.  » disse  Flora,  col  vol- 
to animato  da  un  lieve  rossore,  quantunque 
la  sua  voce  continuasse  ferma  e tranquil- 
la; « io  ini  esporrei  ai  più  gravi  rimpro- 
veri della  mia  coscienza,  se  differissi  solo 
per  un  istante  a significarvi  la  convinzione 
intima  in  cui  sono  che  non  potrò  mai  riguar- 
darvi che  come  un  amico ....  uno  stimabile 
amico  soltanto.  Veggo  clic  vi  addoloro,  ed 
io  pure  ne  soffro , ma  è meglio  sia  adesso 
che  poi  ; ed  oh  ! Mr.  Waverley,  è meglio  mil- 
le volte  che  voi  proviate  ora  questa  pena  |ias- 
seguiera  che  i lunghi  e sciagurati  dolori 
che  accompagnano  un’unione  inconsiderala 
e mal  assortita.  » 

« Gran  Dio,  » gridò  Waverley,  « e come 
potreste  voi  prevedere  che  essi  fossero  la 
conseguenza  di  un  connubio  in  cui  la  nasci- 
ta è uguale,  che  la  fortuna  protegge , nella 
quale . se  oso  dirlo  , vi  sono  dei  rapporti  di 
inclinazioni,  allorché  dichiarate  di  non  avere 
alcuna  preferenza  per  altri,  e vi  degnate 
anche  di  esternare  un'opinione  favorevole 
su  quello  che  rigettate?  » 

« SI.  Mr.  Waverley,  io  l’ho  questa  opinio- 
ne favorevole,  e ad  un  tal  punto  che  quan- 
tunque avessi  preferito  di  mantenere  il  si- 
W alter  Scott  Voi.  / 
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lenzio  sui  motivi  della  mia  risoluzione,  soli 
pronta  a palesarv  eli  se  esigete  questa  prova 
della  mia  stima,'  e della  mia  cuntldenza.  » 

Ella  si  assise  su  un  frammento  di  roccia, 
e Waverley  ponendosele  vicino  la  supplicò 
di  dargli  lo  schiarimento  ch’ella  gli  avea 
promesso. 

« Oso  appena,  » ella  disse,  farvi  co- 
noscere lo  stalo  dei  miei  sentimenti , tanto 
essi  sono  differenti  da  quelli  che  si  attri- 
buiscono generalmente  alle  giovani  della 
mia  età,  e non  oso  parlar  neppure  di  quelli 
che  in  voi  suppongo  per  tema  di  offen- 
dervi, cercando  di  darvi  qualche  consola- 
zione. Quanto  a me , dalla  mia  infanzia 
fino  a oggi,  io  uon  ho  avuto  che  uu  de- 
siderio ....  la  ristaurazione  dei  miei  regi 
benefattori  sul  loro  trono  legittimo.  Ma  è 
impossibile  l'esprimervi  la  devozione  dei 
miei  sentimenti  su  questo  soggetto  ; io  con- 
fesserò francamente  che  esso  ha  occupato 
la  mia  mente  tanto  da  escludere  ogni  pen- 
siero riguardante  quello  che  chiamasi  il 
mio  collocamento  nel  mondo.  Possa  io  vi- 
vere abbastanza  per  vedere  questa  felice 
restaurazione,  e poco  mi  cale  se  abiterò 
una  capanna  nelle  montagne,  un  convento 
in  Francia,  o uu  palazzo  in  Inghilterra.  » 

« Ma,  cara  Flora,  perchè  è incompatibile 
il  vostro  zelo  entusiastico  per  la  famiglia 
esigliata , colla  mia  felicità?  » 

« Perchè  voi  cercate , o dovete  cercare 
nell’oggetto  della  vostra  affezione  un  cuore 
che  non  attenda  che  ad  aumentare  la  vostra 
felicità  domestica,  e a ricambiarvi  il  vostro 
amore  con  tutto  l’ardore  che  può  realizzare 
l’esaltazione  delle  vostre  idee.  Un  uomo  di 
una  sensibilità  meno  viva , di  lesta  più 
fredda,  e di  anima  meno  tenera  potrebbe 
forse  appagarsi  dei  sentimenti  di  Flora  Mac- 
Ivor,  perocché  vincolata  una  volta  da  giu- 
ramenti irrevocabili,  ella  non  si  distorrebbe 
mai  dai  doveri  che  avrebbe  giurato  di  com- 
piere. » 

« E perchè  ....  perchè.  Miss  Mac-lvor, 
credereste  voi  di  dover  fare  piuttosto  la 
felicità  di  un  uomo  che  sarebbe  meno  capace 
di  amarvi  e di  apprezzarvi  di  me?  » 

« Solo  perchè  i nostri  sentimenti  sareb- 
bero più  in  armonia,  e la  sua  tenerezza 
meno  esigente  non  richiederebbe  da  me 
una  passione  ch’io  non  potrei  accordargli. 
Ma  voi . Mr.  Waverley,  avreste  sempre  di- 
nanzi agli  occhi  il  quadro  della  felicità  do- 
mestica . quale  un’  immaginazione  come  la 
17 
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vostra  Ita  potuto  rilrarlo,  e tutto  quello 
che  non  realizzasse  I'  ideale  che  ve  ne 
siete  formato , sarebbe  preso  da  voi  per  fred- 
dezza e indifferenza,  e potreste  riguardare 
l'affezione  ch’io  porto  alla  famiglia  reale 
come  un  furto  fatto  a ((nella  che  .avreste 
dritto  di  aspettarvi  da  me.  » 

«•In  altre  parole.  Miss  Mac-lvor.  voi  non 
potete  amarmi?  « disse  il  giovine,  con  pro- 
fonda tristezza. 

« l'osso  stimarvi , Mr.  Waverlcy , (pianto 
e forse  più  di  ogni  altro  noino  eh’  io  abbia 
inai  conosciuto.  Ma  io  non  posso  amarvi 
come  meritate.  — Oli  ! non  desiderale . ve 
ne  scongiuro  per  vostro  bene  , una  prova 
cosi  pericolosa!  La  donna  che  voi  sposate 
deve  dividere  i vostri  sentimenti  e le  vo- 
stre opinioni.  I suoi  studi  debbono  essere 
i vostri  studi  . . . . i suoi  desideri . le  sue 
speranze,  i suoi  timori  debbono  fondersi  coi 
vostri.  Ella  deve  accrescere  i vostri  piace- 
ri. assumersi  le  vostre  ambascie,  alleviare 
la  vostra  malinconia.  » 

« E perchè  voi.  Miss  Mac-lvor,  che  sapete 
si  ben  descrivere  un' unione  avventurala.. .. 
perchè  non  vorrete  realizzarne  per  me  l'im- 
magine deliziosa?  « 

« Veggo  che  non  volete  intendermi , » ri- 
spose Flora;  « non  vi  ho  io  detto  che  tutta 
la  sensibilità  di  cui  la  mia  aniina  è capa- 
ce, è concentrata  in  un  avvenimento,  al 
buon  esito  del  quale  non  posso  contribuire 
che  colle  mie  ardenti  preghiere?  » 

« F.  se.  voi  vi  degnaste  di  esaudire  le  mie,  » 
disse  Eduardo . troppo  trasrinato  dai  suoi 
sentimenti  per  riflettere  a quello  che  espri- 
meva. » non  potreste  voi  servire  gl’interessi 
della  causa  alla  quale  vi  siete  consacrata?  La 
mia  famiglia  è ricca  e potente . inclinata 
per  principj  alla  schiatta  degli  Stuardi , e 
se  un’  occasione  favorevole » 

« Un'occasione  favorevole! ....  Inclinata 
per  principj  ....  « disse  Flora,  con  aria 
un  po’sdegnosa.  <•  F.  credete  voi  che  un’a- 
derenza cosi  lepida  possa  essere  onorevole 
per  essa , o lusinghiera  pel  vostro  legittimo 
sovrano?  — Pensate,  dalla  mia  maniera  di 
sentire , che  cosa  io  soffrirei  entrando  in 
una  famiglia  che  sommetterebbe  alle  più 
fredde,  discussioni  i dritti  che  sono  ai  miei 
occhi  i più  sacri,  e che  non  li  giudiche- 
rebbe degni  di  essere  sostenuti  che  quando 
starebbero  per  trionfare  senza  il  suo  ap- 
poggio. - 

■ I vostri  timori  sono  ingiusti  per  ciò 


che  mi  riguarda , » rispose  vivamente  Wa- 
verlev.  « lo  saprò  sostenere  la  causa  che. 
abhraccerò,  quali  che  siansi  i pericoli  che 
essa  presenta  , con  tanta  intepidita,  quanto 
il  più  ardito  che  abbia  sguainata  la  spada 
in  suo  favore.  » 

« Iti  questo  non  dubiterei  un  momento.  - 
disse  Flora.  « Ma  consultale  il  vostro  buon 
senso,  e la  vostra  ragione  piuttostochc  un'  in- 
clinazione poco  matura,  e che  non  è do- 
vuta forse  che  al  caso  che  vi  ha  fatto  scon- 
trare in  un  luogo  solitario  e romantico 
una  giovane  i di  cui  pregi , molto  comuni , 
non  vi  avrebbero  colpito  in  nessun’  altra 
parte.  Sia  la  convinzione  che  vi  faccia  agire 
in  questo  grande  e pericoloso  dramma , e 
non  un  sentimento  impetuoso,  c probabil- 
mente passeggierò.  » 

Waverlev  volle  rispondere , ma  le  pa- 
role gli  mancarono.  Tutto  quello  che  avea 
detto  Flora  giustificava  la  sua  affezione  ; 
perocché  anche  nell'esaltazione  e nell’ en- 
tusiasmo dei  di  lei  principj  realisti,  vi  era 
una  generosità  e una  nobiltà  che  le  face- 
vano sdegnare  di  servir  la  causa,  alla  quale 
si  era  consacrala,  con  mezzi  che  la  delica- 
tezza più  suscettiva  non  approvasse. 

Dopo  aver  percorso  il  sentiero  per  alcu- 
ni minuti  in  silenzio,  Flora  riassunse  la 
conversazione.  « Anche  una  parola , Mr. 
Waverlev , prima  che  abbandoniamo  per 
sempre  questo  soggetto  ; e perdonate  la  mia 
audacia,  se  questa  parola  ha  l'aria  di  uu 
consiglio.  Mio  fratello  Kergus  desidera  ar- 
dentemente che  vi  uniate  a lui  nell’impresa 
che  si  prepara.  Ma  non  vi  acconsentite , ve 
ne  scongiuro  ....  il  vostro  valor  solo  non 
basterebbe  per  assicurarne  il  successo,  e 
voi  dividereste  inevitabilmente  la  sua  per- 
dita , se  è volere  di  Dio  che  egli  soccomba . 
Lasciate  ch’io  vi  preghi  di  ritornare  nel 
vostro  paese . ed  essendovi  sciolto  da  tutti 
i vincoli  che  vi  legavano  al  governo  usur- 
patore , spero  che  approfitterete  della  prima 
occasione  di  servire  utilmente  il  vostro  so- 
vrano legittimo  e si  a lungo  oltraggialo,  e 
che.  come  i vostri  fedeli  avi,  vi  mostrerete 
alla  testa  dei  vostri  vassalli  e dei  vostri 
aderenti  qual  degno  rappresentante  della 
famiglia  di  Waverlcy.  * 

« E s'io  avessi  la  felicità  di  farmi  di- 
stinguere . potrei  io  lusingarmi  ...» 

« Perdonatemi  la  mia  interruzione.  Non 
v’è  che  il  momento  attuale  che  sia  nostro; 
ed  io  non  posso  esternarvi  con  candore  che  i 
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sentimenti  che  ora  mi  animano.  Ei  sarebbe 
inalile  il  fare  delle  congetture  .sul  mula- 
menlo  che  potrebbe  recarvi  un  concorso 
di  avvenimenti  troppo  lieti , per  osar  pure 
di  concepirne  la  speranza.  Credete  soltanto, 
Mr.  Waverley , che . dopo  mio  fratello, 
non  v'  è uomo  per  la  felicita  e la  gloria 
del  quale  io  possa  formare  voli  più  sin- 
ceri. » 

Con  queste  parole  ella  si  divise  da  ini , 
perocché  erano  allora  giunti  dove  il  sen- 
tiere  si  bipartiva.  Waverley  rientrò  nel  ( ',a- 
slello  in  preda  a mille  passioni  tumultuose 
e schivò  ogni  privato  colloquio  con  Fergus, 
non  sentendosi  disposto  nè  a sostenere  i 
suoi  scherzi , né  a rispondere  alle  sue  sol- 
lecitazioni. I.’  allegria  fragorosa  del  ban- 
chetto, perocché  Mac-lvor  teneva  tavola  aper- 
ta pel  suo  clan , valse  in  qualche  modo  a 
stordire  la  riflessione.  Quando  la  festa  fu 
terminata , egli  cominciò  a pensare  in  qual 
modo  avrebbe  riveduta  Miss  Mac-lvor  dopo 
le.  spiegazioni  penose  e interessanti  del 
mattino.  Ma  Flora  non  comparve.  Fergus, 
gli  occhi  di  cui  scintillarono  allorché  Ca- 
tlileen  gli  disse  che  la  sua  Signora  inten- 
deva di  stare  nelle,  sue  camere  quella  sera, 
andò  in  persona  a cercarla:  ma  le  sne  ri- 
mostranze apparentemente  furono  vane . pe- 
rocché ei  tornò  col  volto  acceso . e con 
tutti  i segni  di  un  profondo  malcontento. 
Il  resto  della  sera  passò  tanto  per  parte  di 
Fergus  che  per  quella  di  Waverley  senza 
alcuna  allusione  al  soggetto  che  assorbiva 
tutti  I pensieri  di  quest’  ultimo  e forse  di 
entrambi. 

Allorché  si  fu  ritirato  nel  suo  apparta- 
mento, Eduardo  cercò  di  recapitolare  tutte 
le  cose  del  giorno.  Figli  non  poteva  dubi- 
tare che  per  il  momento  Flora  non  persi- 
stesse nei  suoi  rifiuti , ma  poteva  forse  spe- 
rare che  il  tempo  gliela  rendesse  più  pro- 
pizia , se  le  circostanze  gli  permettevano  di 
esternarle  di  nuovo  il  suo  amore.  Quell’ en- 
tusiasmo realista  che  in  quel  momento  di 
esaltazione  noti  dava  luogo  a una  passione 
più  tenera  , non  sarebbe  forse  sopravvissuto 
in  tutta  la  sua  forza . e rosi  esclusivamen- 
te, al  buon  esito , o alla  mina  dei  com- 
pfotti  politici  nei  quali  ella  prendeva  tan- 
ta parte , e in  tal  caso  non  poteva  egli 
lusingarsi  che  l’ interesse  che  ella  avea  di- 
chiarato di  prendere  alla  sua  sorte . po- 
tesse divenire  un  sentimento  più  dolce  ? 
Invano  egli  interrogava  la  sua  memoria. 


e cercava  di  richiamare  ogni  parola  eh’  ella 
avea  profferita  , collo  sguardo  e il  gesto  che 
l’avevano  accompagnata  ; egli  finiva  sem- 
pre per  trovarsi  nella  stessa  incertezza.  Così, 
malgrado  le  agitazioni  oppressive  del  gior- 
no . non  tu  che  tardissimo  che  i]  sonno 
venne  a calmare  i tumulti  della  sua  mente. 


CAPITOLO  XXVIII 

tMttrn  da  TuUy-l'coìatt. 

Sul  mattino , dopo  die  un  sonno  di  pa- 
recchie ore  fu  succeduto  alle  dolorose  co- 
gitazioni di  Waverley , egli  udì  della  mu- 
sica nej  suoi  sogni . ma  non  la  voce  di 
Selma.  Fgli  si  credè  trasportato  a Tully-Veo- 
lan  , e gli  sembrò  di  udire  il  canto  matti- 
nale di  Davie  Geliatley  innalzante  dalla 
corte  quei  frammenti  di  arie  che  per  lo 
più  lo  risvegliavano  durante  il  suo  soggior- 
no dal  Barone  di  Hradwardino.  Ce  note 
che  colpirono  il  suo  orecchio  in  quella 
visione  divennero  ognora  più  forti  fino  a 
che  egli  interamente  si  svegliò.  E’  illusione 
però  non  parea  del  tutto  dispersa.  Figli  era 
bene  in  una  stanza  della  fortezza  di  lan 
nan  C.haistel , ma  era  pure  la  voce  di  Davie 
Gcllatley  che  Iacea  risuonare  sotto  le  sue 
finestre  i versi  seguenti  : 

« Il  mio  cuore  non  è più  qui , è nelle 
« montagne  ; il  mio  cuore  è nelle  montai 
« gne , e insegue  il  daino  ; insegne  il  dai- 
« no , e va  dietro  al  cerbiatto  ; dovunque 
■ io  vada . il  mio  cuore  è nelle  monta- 
• gne  '.  » 

Curioso  di  conoscere  qual  motivo  avea 
potuto  determinare  Mr.  Gellatlev  a un’  e- 
scursione  di  estensione  si  poco  ordinaria, 
baluardo  cominciò  a vestirsi  in  fretta , e 
mentre  che  a ciò  attendeva , I’  arte  di  Da- 
vie mutò  tuono  più  di  una  volta  : 

« Nelle  montagne  non  vi  sono  che  erbe 
« selvaggie  ,'  e galanti  senza  scarpe , e sen- 
tì za  calzoni  ; senza  scarpe , e senza  calzoni 
e vi  sono  i galanti , ma  i calzoni  trovere- 
« mo  quando  il  Re  Giacomo  verrà  *.  » 
Allorché  Waverley  fu  vestito  ed  esci,  ei 

1.  Questi  vmi  appartengono  a un'antica  canzone  in 
col  Bum#  ebbe  parie. 

2.  Questi  venti  ancora  sono  antichissimi  e mjI  tuono 
cretto  di  « Pare  non  avremo  lincile  il  Re  Giacomo  non 
r lederà  . » fattura  pure  In  parte  di  Burn». 
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vide  che  Itavie  *'  intratteneva  con  due  o 
Ire  inontnunri , di  quegli  orioli  clic  non 
lasciavano  quasi  mai  le  porte  ilei  Castello , 
e clic  con  loro  danzava  una  ridda  facen- 
done egli  stesso  le  principali  parti  e accom- 
pagnandola col  fischio.  Ei  continuo  ad  as- 
sumersi la  doppia  funzione  di  ballerino  e 
di  musicante,  fino  a che  un  suonatore  di 
cornamusa,  spettatore  inerte  del  suo  zelo, 
obbligalo  di  rispondere  al  grido  unanime 
di  Srid  sun.i  (cioè  Suona),  venne  a rimpiaz- 
zarlo in  quest' ultima  qualità,  l 'apparizione 
di  Waverley  non  interruppe  l'esercizio  di  Ba- 
cie ; soltanto  questi  rercó  di  far  intendere  al 
nostro  eroe  coi  suoi  segni,  i suoi  versarci, 
e alcune  contorsioni  di  più  colle  quali  av- 
vivò la  grazia  che  spiegava  in  quella  danza 
montanara . eli'  ei  lo  conosceva  perfetta- 
mente. T'oi  nel  momento  in  cui  pareva 
maggiormente  inteso  a gesticolare . a gri- 
dare , e a battere  le  mani  al  disopra  del 
suo  capo,  egli  allungò  tutto  a un  tratto  il 
passo  di  fianco  in  guisa  da  avvicinarsi  al 
luogo  in  cui  slava  Eduardo  . r seguitando 
a battere  la  misura  dell’  arin  siccome  Arlec- 
chino in  una  pantomima,  spinse  una  lettera 
in  mano  al  nostro  eroe,  senza  aver  man- 
cato a una  soln  cadenza , o fatta  una  sola 
pausa.  Eduardo  che  riconobbe  sulla  man- 
sione il  carattere  di  Uosa,  si  ritirò  per  leg- 
gerla . lasciando  il  fedele  messagaiere  che 
l' avea  recata  a continuare  i suoi  balli . fin- 
ché il  musicante  od  egli  ne  avessero  avuto 
•Ihbastanza. 

Il  contenuto  della  lettera  sorprese  gran- 
demente Waverlev.  Egli  vide  di'  essa  era 
stata  da  prima  cominciata  col  Coro  Signo- 
re, ma  che  quelle  parole  erano  state  con 
cura  cancellate , e il  .Signore  soltanto  vi 
era  rimasto.  Hiporteremo  per  intero  quel- 
la lettera. 

n lo  temo  di  prendermi  una  libertà  in- 
conveniente importunandovi  , e non  ho 
nullameno  altri  mezzi  per  comunicarvi  le 
cose  che  sono  accadute  qui  , e di  cui  mi 
|iare  necessario  che  siate  informato.  Se  fo 
male  cosi  operando  , vogliate  scusarmi , 
Mr.  Waverlev . perocché , oimè  ! non  avendo 
alcuno  per  consigliarmi , io  non  ho  potuto 
lasciarmi  guidare  che  dal  mio  cuore.  .11 
min  amato  padre  nou  è più  qui , e Dio  sa 
quando  ci  potrà  tornare  per  soccorrermi , 
e proteggermi  ! Voi  avrete  certo  saputo  che 
in  conseguenza  di  alcuni  nuovi  movimenti 
che  si  fanno  nelle  montagne  , erano  stati 


spediti  dei  mandati  per  arrestare  parec- 
chi gentiluomini  del  paese , e fra  gli  al- 
tri mio  padre.  Malgrado  le  mie  lagrime , 
e le  preghiere  che  gli  ho  rivolte  perchè  si 
arrendesse  agli  ordini  del  governo . egli  ha 
trovato  mezzo  di  sottrarvisi  e di  unirsi  a 
Kalcnner,  e ad  alcuni  altri  nobili  che  han 
presa  la  strada  del  nord  con  un  corpo  di 
quaranta  Cavalieri.  Cosi  io  temo  meno  per 
la  sua  sicurezza  personale  ora  , che  non 
pavento  il  risultato  di  tutti  questi  torbidi 
ap|iena  iniziati.  Tutti  questi  particolari  vi 
saran  forse  indifferenti  , Mr.  Waverley  , 
pure  ho  credulo  che  avreste  piacere  uden- 
do che  mio  padre  è scappato  , caso  che 
inteso  aveste  parlare  del  pericolo  ch’ei  cor- 
reva di  essere  imprigionato. 

* Il  giorno  dopo  la  partenza  di  mio 
padre , un  distaccamento  di  soldati  venne 
a Tiillv-Veolan  . e trattò  con  grande  asprez- 
za l’agente  Macwheeble.  Nullameno  ! 11  (tì- 
zi,vie  che  lo  comandava  fu  civilissimo  verso 
di  me , e mi  disse  soltanto  che  il  suo 
dovere,  lo  costringeva  a fare  una  ricerca 
esatta  delle  carte  e delle  armi  , rhe  pote- 
vano trovarsi  nella  casa.  Fortunatamente 
mio  padre  avea  provveduto  a ciò  portando 
con  s è lutti  gl’  inslrumenti  da  guerra,  ec- 
cetto quelle  vecchie  coraz-ze  imitili  che  sono 
appese  nella  gran  sala , e nascondendo  tutti 
i suoi  fogli.  Ma  perchè  debbo  dirvi , Mr. 
Waverley,  che  esso  mi  fece  un  interrogato- 
rio severissimo  sul  conto  vostro?  Fra  le  altro 
inchieste  ei  dimandò  in  quale  epoca  avevate 
soggiornato  a Tullv-Veolan , e dove  eravate 
ora.  I.’  umziale  è riparlilo  col  suo  distac- 
camento, ma  ha  lasciato  nella  casa  un  bas- 
so ufficiale  con  quattro  uomini  come^  una 
specie,  di  presidio.  Finn  ad  ora  essi  si  sono 
benissimo  comportati , e noi  siamo  costret- 
ti a tenerli  di  buon  umore.  Ma  questi  sol- 
dati ci  han  fatto  capire  che  voi  sareste  in 
gran  pericolo  se  cadeste  fra  le  loro  mani, 
lo  non  posso  decidermi  a scrivere  tutte  le 
odiose  falsità  che  essi  han  proferito  contro 
di  voi  , perocché  scommetterei  che  sono  fal- 
sità . quantunque  voi  siate  il  miglior  giu- 
dice di  quello  che  vi  resta  da  fare.  Il  di- 
staccamento partendo  ha  rondolto  seco  il 
vostro  domestico  prigioniero  ; esso  Ila  pre- 
so pure  i v ostri  due  cavalli  , e tutto  quello 
che  avevate  lasciato  a Ttilly-Yeolan.  lo 
spero  che  Dio  vi  proteggerà  e vi  farà  la 
grazia  di  ritornare  salvo  in  Inghilterra,  dove 
mi  avete  detto  spesso  che  non  si  pativano 
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violenze  militari . dove  non  sono  clan  che 
si  lialtano  fra  ili  loro  , e dove  Ir  leggi  sono 
rgnali  per  tutti , e proteggono  sempre  l’ in- 
nocente. lo  ardisco  impetrare  la  vostra  in- 
dulgenza per  l’ ardire  che  ho  avuto  di  scriver- 
vi , ma  ei  mi  è sembrato , quantunque  forse  a 
torto,  che  il  vostro  onore,  e la  vostra  si- 
curezza vi  fossero  interessati,  lo  sono  cer- 
ta. almeno  lo  credo,  che  mio  padre  avrebbe 
approvato  questo  passo . ed  ero  la  sola  che 
potessi  farlo , perocché  Mr.  Ilubrick  si  è 
rifugiato  da  suo  cugino  per  non  essere 
maltrattalo  dai  soldati  , e dai  wighs  , e a 
Macwheeble , da  quel  eh’  ei  dice,  non  piace 
di  immischiarsi  nelle  cose  degli  altri,  lo  mi 
lusingo  quindi  che  il  cercare  di  servire  un 
amico  di  mio  padre  in  questa  circostanza 
non  possa  essere  riguardato  come  un’  intru- 
sione indiscreta.  Addio,  Capitano  Waverley: 
gli  é probabile  eli’  io  non  vi  rivegga  più  ; 
perocché  sarchile  in  me  improprio  il  desi- 
derare la  vostra  presenza  a Tully-Veolan  in 
un  tal  momento  . anche  quando  i soldati 
l' avessero  lasciato  ; ma  io  mi  rammenterò 
sempre  con  gratitudine  la  compiacenza  colla 
quale,  avete  voluto  soccorrere  dei  vostri  con- 
sigli una  scolara  si  misera  qual  mi  son  io , 
e sopratutto  le  vostre  attenzioni  pel  mio 
amato  padre. 

C-mli'temi  la  vo*lr«  d«’Vi>tissima 
Rosa  Conimi  Bit  ama  ardimi. 

I*.  S.  Spero  clip  mi  risponderete  una 
parola  valendovi  di  Itavie  Gellatley.  non 
fosse  che  per  dirmi  che  avete  ricevuto  la 
mia  lettera,  e che  veglierete  sulla  vostra 
sicurezza.  Perdonatemi  se  oso  supplicarvi 
per  bene  vostro  di  non  immischiarvi  in 
nessuno  di  questi  sciagurati  complotti , o 
di  sottrarvici  partendo  al  più  presto  per 
la  vostra  felice  patria.  Mille  cose  per  me 
alla  mia  cara  Flora , e a Glennaqunich. 
Non  è ella  si  bella  ed  istruita  come  in  ve 
l'aveva  dipinta?  » 

Tale  era  il  contenuto  della  lettera  di  Miss 
Rosa  Bradwardino,  di  cui  Waverley  fu  del 
pari  sorpreso  che  afflitto.  Che  il  Barone 
fosse  divenuto  sospetto  al  governo  in  se- 
guito delle  sommosse  accadute  fra  i parti- 
giani degli  Stuardi,  era  cosa  naturale,  era 
conseguenza  dei  suoi  principi  politici.  Ma 
quello  che  pareva  inesplicabile,  era  che  egli, 
che  fino  al  giorno  innanzi  non  avea  for- 
malo un  pensiero  contrario  alla  prosperità 
della  famiglia  regnante,  potesse  pure  tro- 
varsi l’oggetto  di  quei  sospetti. 


A Tully-Veolan  e a Glennaq unirli  isuoi 
ospiti  avevano  rispettato  i suoi  vinroli  eoi 
governo  di  allora,  e quantunque  ei  fosse  stato 
testimonio  accidentale  di  varie  cose  di  una 
natura  da  fargli  comprendere  che  il  Barone, 
e il  Capo  montanaro  erano  del  numero  di 
quei  gentiluomini  malcontenti,  ancora  ab- 
bastanza numerosi  in  Iscozia.  nondimeno 
fino  al  momento  in  cui  i suoi  legami  coll'e- 
sercito erano  stati  sciolti  dalla  sua  destitu- 
zione. ei  non  aveva  avuto  alcuna  ragione 
di  supporre  ch'essi  avessero  formati  dei 
progetti  ostili , almeno  di  una  pronta  ese- 
cuzione, contro  il  governo  stabilito.  Tuttavia 
egli  sentiva  che  a meno  di  abbracciare 
subito  il  partito  che  gli  proponeva  Fergus, 
era  necessario  rh’ei  lasciasse  senza  indugi 
una  vicinanza  che  poteva  grandemente  com- 
prometterlo, e andasse  senza  perder  tempo 
nei  luoghi  in  cui  potrebbe  sottomettere  la 
sua  condotta  a un  esame,  e spiegarla  in 
modo  soddisfacente.  Fgli  si  determinò  dun- 
que presso  a poco  per  quest’ultimo  partito, 
tanto  più  che  cosi  facendo  ei  seguiva  il 
consiglio  di  Flora , e che  l’ idea  di  con- 
tribuire a portare  nel  suo  paese  il  fla- 
gello di  una  guerra  civile  gii  ispirava  una 
ripugnanza  iliesprimibile.  Ina  riflessione 
tranquilla  gli  diceva  che,  quali  che  si  fos- 
sero i diritti  primitivi  degli  Stuardi,  Gia- 
como Il  senza  pretendere  di  decidere  se 
poteva  disporre  di  quelli  della  sua  poste- 
rità, aveva  almeno  abdicato  i suoi  al  volo 
unanime  della  nazione.  Uopo  quell’epoca 
quattro  monarchi  avevano  regnato  glorio- 
samente e pacificamente  sull’  Inghilterra  so- 
stenendo presso  lo  straniero  l'onore  della 
nazione  , e conservandole  nell’  interno  la 
sua  libertà,  e i suoi  privilegi.  Ora  la  sua 
ragione  chiedeva  se  conveniva  il  turbare  un 
governo  affrancato  da  si  lungo  tempo,  e 
l’immergere  un  regno  in  lutti  gli  orrori 
della  guerra  cittadina  per  l'unico  oggetto  di 
ricollocare  sul  Irono,  i discendenti  di  un  mo- 
narca che  a quel  Irono  avea  volontariamente 
rinunziato.  F,  quando  pure  dami  altro  lato  la 
sua  convinzione  interna,  o gli  ordini  di  suo 
padre  o di  suo  zio,  finissero  per  indurlo 
ad  abbracciare  la  causa  «legli  Stuardi,  ei 
dovea  pur  sempre  cominciare  col  giustifi- 
care il  suo  carattere,  provando  che  non 
avea  fatto  alcun  passo  a questo  edotto , come 
ne  era  falsamente  sospettato , finché  aveva 
conservalo  il  grado  datogli  dal  sovrano 
regnante. 
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I.'  amabili*  semplicità  di  Rosa , i suoi  ti- 
mori affettuosi  per  la  sua  sicurezza  si  in- 
genuamente espressi,  il  pensiero  del  suo 
stato  di  abbandono,  del  terrore  e anche  dei 
pericoli  reali  ai  ipiali  poteva  andare  sog- 
getta senza  appoggi  e senza  protezione  . 
fecero  una  viva  impressione  nel  suo  spi- 
rito , ed  ei  si  affrettò  a scriverle  . e a 
ringraziarla  nel  modo  più  sentilo  della 
dolce  inquietudine  eh'eila  avca  provata  a 
suo  riguardo  . assicurandola  ch’ei  non  cor- 
reva alcun  pericolo.  Ei  le  esprimeva  nel 
tempo  stesso  il  tenero  interesse  che  pren- 
deva alla  sua  sorte . e i voti  sinceri  che 
formava  per  suo  padre  e per  lei.  Sta  ei 
fu  bentosto  distolto  dalle  emozioni  rhe  avea 
provato  scrivendo  quella  lettera  dalla  ne- 
cessità in  cui  si  vedeva  di  fare  i suoi  addii 
a Flora  Mac-lvor . e forse  per  sempre. 
Quel  pensiero  fu  accompagnato  da  un'an- 
goscia inesprimibile;  perocché  per  l'eleva- 
zione del  suo  animo  e del  suo  carattere, 
pel  disinteresse  della  sua  affezione  alla  causa 
eh’ essa  avea  abbracciata,  e la  sua  delica- 
tezza scrupolosa  sui  mezzi  di  servirla,  ella 
avea  giustiflcato  agii  occhi  di  Eduardo  la 
scelta  del  suo  cuore.  Ma  il  tempo  incalzava  ; 
la  calunnia  attiva  l' impiegava  a deturpare  il 
suonoine,  ed  ogni  indugio  gliene  offriva  un 
nuovo  mezzo  : la  sua  partenza  doveva  essere 
istantanea. 

Fon  quella  risoluzione  egli  cercò  Fergtis 
e gli  comunicò  il  contenuto  della  lettera  di 
Rosa,  dichiarandogli  rhe  voleva  andar  to- 
sto a F.dimbnrgo  e indirizzarsi  a qualcuno 
dei  personaggi  influenti , ai  quali  suo  padre 
lo  avea  raccomandato,  per  ispiegargli  la  sua 
condotta  . e incaricarlo  di  discolparlo  delle 
note  che  gli  erano  apposte. 

« Voi  correte  a gettarvi  in  bocca  al 
leone.  » rispose  Mac-lvor.  « Voi  non  co- 
noscete la  severità  di  un  governo  straziato 
dai  giusti  timori  che  ul’ispira  il  sentimento 
della  sua  illegittimità,  e dai  pericoli  ai  quali 
essa  lo  espone.  Veggo  che  mi  toccherà  di 
liberarvi  «la  una  delle  prigioni  di  Slirlinaa 
o di  Edimburgo.  » 

« l.a  mia  innocenza,  il  mio  grado,  l’a- 
micizia di  mio  padre  con  l.ord  M ...  col 
generale  G . . . . ec.  , mi  saranno  sufficienti 
guarentigie.  ~ 

« Vi  accorgerete  del  contrario  ; quei  gen- 
tiluomini avranno  abbastanza  da  fare  oc- 
cupandosi delle  cose  loro.  Anche  una  volta, 
volete  prendere  il  plaid , e restare  con  noi 


fra  le  nebbie  e i corvi . 1 per  amore  della 
miglior  causa  che  abbia  mai  fatto  snudare 
la  spada  di  un  valoroso  ? » 

« Ho  molte  ragioni,  mio  caro  Fergus,  per 
pregarvi  di  dispensarmene.  » 

” Allora,  » disse  Mac-lvor.  » io  vi  troverà 
certamente  fra  poco  esercitante  i vostri  ta- 
lenti poetici  in  comporre  elegie  sulla  car- 
cere. o le  vostre  indagini  di  antiquario  in 
«liscoprire  l'origine  del  carattere  Oggam  *, 
o nel  decifrare  un  geroglifico  punico  inciso 
sulle  mura  «li  qualche  antica  volta  di  ar- 
chitettura strana.  Oh  che  dite  voi  «li  un 
petit  pentirmeli  t bien  joli , contro  la  quale 
sgraziata  cerimonia  io  non  vi  terrei  salvo, 
se  v’iinbatleste  in  un  corpo  armato  di  wighs 
dell’ovest?  » 

« E perchè  mi  dov  rebbero  trattare  cosi  ? » 
disse  Waverley. 

« Per  molle  buone  ragioni.  Prima  perchè 
siete  Inglese;  secondo,  perchè  siete  genti- 
luomo ; terzo,  perchè  avete  ahbiurato  I’  epi- 
scopato , e quarto  perchè  gli  è lungo  tempo 
che  i'ssì  non  hanno  avuto  occasione  di 
mostrare  i loro  talenti  in  questo  genere. 
Ma  non  vi  sgomentate  di  ciò,  mio  caro; 
tutto  sarà  fatto  per  la  gloria  di  I>io.  » 

« Non  vale;  debbo  correre  la  mia  ven- 
tura. » 

« Siete  deciso  dunque?  » 

« l.o  sono.  » 

« Siete  ostinato,  ma  non  potete  andare 
a piedi  , ed  io  non  avrò  bisogno  del  mio 
cavallo,  dovendo  marciare  alla  testa  dei 
figli  di  Ivor.  Voi  avrete  il  bruno  Dermid.  » 

„ Se  volete  vendermelo  vi  sarò  mollo 
tenuto.  » 

« Poiché  il  vostro  orgoglio  inglese  non 
vi  permette  di  accettarlo  in  dono  o in 
prestito , io  non  rifiuterò  del  denaro  alla 
vigilia  di  una  guerra  : costa  venti  ghinee.  » 
f Rammenta,  lettore,  che  ciò  accadeva  ses- 
sant'anni  fa).  « E quando  intendete  di  par- 
tire? ■ 

« Quanto  più  presto , tanto  meglio.  « 

,,  Avete  ragione , dappoiché  dovete  par- 
tire , o lo  volete,  lo  prenderò  il  piccolo 
giannetta  di  Flora,  e vi  accompagnerò  fino 

1.  Un  poema  mmil.in.int  sulla  spedizione  di  (Ilrnralri* 
nel  Irtrni  ha  questi  xeni  : « Noi  rimarremo  un  po' di  tem- 
po fra  i coni  .1  brandir  I.i  spada,  e a curvar  l'arco  «• 

2.  1/  0^8  a in  r una  specie  di  vecchio  carattere  Irl.witl**- 
•e.  L’idea  della  corrispondenza  fra  II  celtico  e il  punicit 
(ondata  su  una  scena  di  Plauto  . non  ingenerosM  che  dopo 
la  teoria  del  Generale  \ lUancry , poeterlor nenie  di  amai  n 
Fergus  Mac-lvor. 
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a Bally-Brough.  — Culluni  Bcg,  fa’ am- 
mantare i cavalli  , jiigliandonu  uno  per 
le,  e porla  il  bagaglio  di  Mr.  Waverley 
a ...»  e nominò  una  piccola  città  # dove 
potrà  trovare  una  guida  fino  a Edimburgo. 
Tu  indosserai  I'  abito  delle  basse  terre,  Gal- 
loni , e avrai  cura  di  frenare  la  tua  lingua 
se  non  vuoi  poi  che  io  te  la  tagli.  Mr.  YVa- 
verlcv  cavalcherà  Dermid.  » Volgendosi 
quindi  a Eduardo  : » Vorrete  prendere  con- 
gedo da  mia  sorella  ? » 

« Certo  ....  cioè  se  Miss  Mac-lvnr  vuol 
concedermi  questo  onore.  » 

« Catbleen . andate  a prevenire  mia  sorel- 
la che  Mr.  Waverley  desidera  di  farle  i suoi 
addii  prima  di  lasciarci.  — Ma  bisogna  ci 
occupiamo  della  situazione  di  Rosa  firadwar- 
dino  . . : . vorrei  ch’ella  fosse  qui  ...  . 
E perché  non  vi  verrebbe  ella?  Non  vi 
sono  che  quattro  abili  rossi  a Tully-Veo- 
lan , c i loro  moschetti  ci  sarebbero  mollo 
utili.  » 

A queste  rotte,  osservazioni  Eduardo  non 
diede  risposta  ; esse  colpivano  il  suo  orec- 
chio, ma  la  sua  anima  era  intenta  all’a- 
spettala  comparsa  di  Flora.  I.a  porta  si 
apri ....  ma  non  era  che  Cathleen  colle 
scusi'  della  sua  signora , e i di  lei  auguri 
per  la  salute  e la  felicità  del  Capitano  Wa- 
verley. 


CAPITOLO  XXIX 


.irroqliatza  di  Waverley  nelle  batte  terre  dopa  la 
tua  etruraione  ai  monti. 

Era  mezzo  giorno  quando  i due  amici 
giunsero  alla  cima  della  gola  di  Bally- 
Brough.  « lo  non  posso  venir  più  innan- 
zi, » disse  Fergus  Mac-lvor,  che  durante 
il  viaggio  si  era  invano  sforzato  di  dissi- 
pare l'abbattimento  del  suo  amico.  * Se  la 
mia  bizzarra  sorella  ha  qualche  parte  nella 
vostra  tristezza , io  debbo  assicurarvi  ch’ella 
ha  la  più  alta  opinione  di  voi , quantunque 
le  inquietudini  che  le  ispirano  ora  le  cose 
pubbliche,  l’assorbano  tanto  da  impedirle 
di  occuparsi  di  alcun  altro  oggetto.  Confi- 
datemi i vostri  interessi;  io  non  li  tradirò 
purché  mi  promettiate  di  non  riprender  più 
quell’ ignominiosa  coccarda.  » 

* Voi  non  dovete  temerlo,  rammentan- 
dovi in  che  inodo  mi  è stala  tolta.  Addio  Fer- 


gus , non  permettete,  a vostra  sorella  di  di- 
menticarmi.’ » 

« Addio  dunque.  Waverley  ; forse  udrete 
parlar  di  lei  fra  breve  sotto  un  titolo  più 
fastoso.  Tornate  a casa,  scriveteci,  e fa- 
tevi molli  amici  colla  maggior  sollecitudine 
che  potrete.  Noi  avremo  fra  breve  degli 
ospiti  inaspettati  sulla  costa  di  SufTolk , se 
le  notizie  che  ho  ricevute  dalla  Francia 
non  mi  ingannano.  1 » 

Cosi  si  divisero  i due  amici;  Fergus  ri- 
tornò ai  suo  castello,  intantochè  Eduardo, 
seguito  da  ('.alluni  Reg  , trasformalo  comple- 
tamente in  un  grum  delle  basse  terre,  si 
avanzava  verso  la  piccola  città  di  ...  . 

Eduardo  durante  la  via  fu  in  preda  a 
quelle  sensazioni  dolorose  che  assediano  il 
cuore  di  un  amante  condannato  alla  se- 
parazione e.  all’incertezza,  e alle  quali  non- 
dimeno esso  ama  di  abbandonarsi.  Io  non 
so  se  le  donne  comprendono  bene  tutto  il 
potere  dell’assenza,  e non  credo  fosse  prov- 
vido l’insegnarlo  loro,  per  tema  che  come  le 
Mandane  e le  delie  dei  tempi  antichi,  il 
ghiribizzo  ad  esse  non  venisse  di  nuovo  di 
esieliare  i loro  amanti.  Il  fatto  è che  la 
distanza  produce  spesso  sull’  immaginazione 
I’  effetto  medesimo  che  nella  prospettiva 
reale;  essa  addolcisce,  rende  rotondi  gli 
oggetti , e li  fa  parere  doppiamente  gra- 
ziosi. Quello  che  può  esservi  di  comune  ed 
anche  di  ineguale  in  un  carattere  rimane 
allora  abbellito  ; la  memori»  non  ce  ne  ri- 
trae che  i lati  splendidi , e ciò  basta  per 
dare  all’insieme,  vezzo,  nobiltà,  o leggia- 
dria. Come  nell’orizzonte  sensibile,  vi  sono 
pure  nell’immaginazione  le  sue  ombre  e le 
sue  mezze  tinte  per  coprire  quello  che  vi 
è di  meno  venusto  negli  oggetti  che  le 
appaiono  ad  una  debita  distanza  ; ed  essa 
ugualmente  ha  i suoi  effetti  di  luce  che  sa 
distribuire  sui  punti  salienti  che  richieggono 
un  fulgore  brillante. 

Waverley  dimenticava  i pregiudizi  di  Flora 
Mac-lvor  pensando  alla  sua  magnanimità, 
e quasi  le  perdonava  l’ indifferenza  eon  cui 
ella  corrispondeva  alla  sua  affezione,  pensando 
ai  grandi  e sublimi  sentimenti  che  empivano 
la  di  lei  anima.  Se  una  gratitudine  esaltata 
concentrava  a un  tal  punto  tutte  le  sue  facol- 
tà nella  causa  del  suo  benefattore,  con  quale 

1.  I Giacobltl  ardenti  «turante  gli  anni  memorabili  del 
174. -e , alimentavano  le  speraore  del  loro  partito  colle 
voci  continue  di  sbarchi  di  Francesi . tenenti  per  soste- 
nere il  Cavaliere  di  san  Giorgio.  * 
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sensibilità  non  avrebbe  ella  amalo  1’  uomo 
tanto  felice  da  interessare  il  suo  cuore?  Egli 
chiedeva  a se  slesso  in  seguito , se  poteva 
essere  quel  mortale  felice,  e la  sua  mente 
cercava  di  rispondere  a questa  dimanda  in 
modo  proprio  a lusingare  le  sue  speran- 
ze, ricordandogli  tutto  quello  che  ella  avea 
potuto  dire  in  sua  lode , c aggiungendovi 
un  commentario  più  adulatorio  che  il  testo 
non  autorizzasse.  Tutto  ciò  che  apparteneva 
alla  vita  reale,  alle  azioni  comuni  che  essa 
produce  ogni  di , scompariva  in  quei  sogni 
della  fantasia  che  non  gli  rappresentavano 
Flora  che  colla  grazia  e la  dignità  che 
la  distinguevano  realmente  dalla  generalità 
del  suo  sesso , senza  permettergli  di  vedere 
i caratteristici  che  ella  avea  con  esso  in 
comune.  Eduardo,  in  breve,  stava  per  fare 
una  divinità  della  giovane,  la  di  cui  bel- 
lezza e i cui  talenti  lo  aveano  sedotto,  e il 
tempo  spendeva  nell'erigere  castelli  in  aria, 
finché  giunto  a una  rapida  china . discerse  ai 
suoi  piedi  la  piccola  borgata  di  ...  . 

La  civiltà  montanara  diCallum  Iteg  1 . . . . 
(vi  sono  poche  nazioni,  sia  detto  di  volo, 
che  possano  vantarsi  di  maggior  cortesia 

naturale  dei  montanari  ) la  civiltà 

montanara  del  suo  seguace  , non  aveva 
a lui  permesso  di  frastornare  le  meditazioni 
del  nostro  eroe.  Ma  veggendolo  riscuo- 
tersi alla  vista  del  villaggio,  Gallum  gli  si 
avvicino,  e disse  clic  sperava  che  suo  onore 
giunto  all’albergo  non  avrebbe  parlato  di 
Vidi  lan  Volir,  perocché  gli  uomini  di  quel 
distretto  erano  vviphs  si  arroncigliati  ch'ei 
desiderava  che  il  diavolo  volesse  estermi- 
narli. 

Waverley  assicurò  il  prudente  paggio 
ch’ei  sarebbe  stato  cauto,  e avendo  inteso 
non  il  suono  delle  campane,  ma  lo  strepito 
di  qualchecosa  che  somigliava  a un  mar- 
tello battente  contro  i fianchi  di  una  vec- 
chia caldaja  crepata,  che  era  stata  capovolta 
e sospesa  in  una  specie  di  torricciuola  aperta 
della  forma  e della  grandezza  di  una  gabbia 
■la  pappagallo , e che  era  stata  eretta  per 
servire  di  ornamento  a una  fabbrica  somi- 
gliante a una  stalla,  chiese  a Gallimi  Bcg, 
se  era  giorno  di  festa. 

I.  I montanari  antichi  avevauo  un'  alta  opinione  della 
loro  cortnia  che  dmidrravano  comunicare  a tutti  quelli 
con  cui  runvenuvano.  Il  loro  lint'urt^lo  nhltondaia  di 
fra*»  cerimoniose , e per  l'abitudine  clic  avevano  di  por- 
tar le  armi , e di  mischiarvi  con  quelli  che  Ir  portavano  . 
era  importantissimo  t hè  osverv avvero  tra  di  loro  le  regole 
della  piu  stretta  civiltà. 


Gallimi  non  seppe  dirglielo  precisamente. 
« Si  vedeva  di  rado  la  festa , » egli  os- 
servò, dall'altro  lato  della  gola  di  Bally- 
Rrougli.  » 

Entrando  nella  città,  nondimeno , e avvici- 
nandosi all’albergo  più  appariscente  che  vi 
fosse,  il  ninnerò  delle  vecchie  coperte  di  man- 
telli rossi  e di  vesti  in  mille  guise  screziate 
che  escivano  dal  vecchio  edilizio  simile  ad 
una  stalla,  e che  discutevano  per  strada  i 
vari  meriti  del  beato  giovine  laliesh  Ren- 
towel , e di  quel  vaso  di  elezione  Mr.  Gouk- 
thrapple , mosse  Galliim  ad  assicurare  al 
suo  temporaneo  Signore  « die  era  certo 
la  gran  Domenica , o sivvero  la  piccola  Do- 
menica del  governo  che  chiamavasi  festa.  » 
Smontando  all*  insegna  del  Gandelicre 
d’oro  dai  selle  rami,  che,  per  maggior  sod- 
disfazione del  pubblico , aveva  una  breve 
scritta  in  ebraico,  essi  furono  ricevuti  dal- 
l’albergatore, alta  e magra  figura  di  Puri- 
tano . che  sembrava  ventilare  fra  di  sè , se 
avrebbe  dato  ricovero  a persone  clic  viag- 
giavano in  un  tal  giorno.  Riflettendo  tut- 
tavia, secondo  ogni  probabilità,  che  era  in 
suo  potere  di  infligger  loro  una  ammenda 
per  quella  irregolarità . e che  essi  potevano 
sfuggirgli  andando  all’osteria  di  Gregorio 
Duncauson  all’  insegna  del  Montanaro  , e 
del  Falco  , Mr.  Ebenczer  Gruickslianks 
condiscese  ad  ammétterli  nella  sua  di- 
mora. 

Fu  a questo  devoto  personaggio  che  Wa- 
verley indirizzò  la  domanda  di  procurargli 
una  guida  con  un  cavallo  da  sella  per 
portare  la  sua  valigia  a Edimburgo. 

« F,  di  dove  potete  venire?  » chiese  l'oste 
del  Gandeliere. 

* Vi  ho  detto  dove  desideravo  di  anda- 
re: non  credo  che  la  guida  o il  cavallo 
abbisognino  di  saperne  di  più.  » 

« lleni  ! alietn  ! » rispose  quegli  dal  Can- 
deliere. un  po’  sconcertato  da  quel  rabbuffo. 
« Gli  è un  giorno  di  digiuno  generale.  Signo- 
re, e non  posso  occuparmi  di  cose  temporali 
in  un  tal  giorno  in  cui  lutti  debbono  umiliarsi, 
e gii  apostati  tlebbon  rientrare  in  grembo  alla 
chiesa,  come  dice  il  degno  Mr.  Goukthrap- 
ple , e quando , come  osserva  pure  l’ eccel- 
lente Mr.  labesh  Rentowel , il  paese  deve 
essere  in  lutto  per  la  violazione  e la  di- 
struzione dell'atto  di  alleanza.  » 

- Mio  buon  amico,  se  voi  noti  volete 
trovarmi  una  guida  e un  cavallo,  il  mio 
domestico  li  cercherà  altrove. 
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« Ottimamente!  Il  vostro  domestico?  E 
perchè  non  vi  accompagna  egli  stesso? 

Waverley  non  avea  la  fermezza  e la  ri- 
soluzione di  un  Capitano  di  cavalleria;  in- 
tendo dire  quel  genere  di  fermezza  al  quale 
ho  avuto  anch' io  più  di  un’  obbligazione  . 
allorché  il  caso  mi  ha  fatto  scontrare  in 
Diligenza  qualche  militare  che  si  incari- 
cava di  mettere  alla  ragione  i garzoni  del- 
le osterie,  e di  falcidiare  i conti  degli  al- 
bergatori. Tuttavia  nel  tempo  eh’  egli  avea 
servito,  il  nostro  eroe  avea  acquistati  alcuni 
di  questi  utili  talenti,  e alla  rozza  provoca- 
zione dell’ostiere  ei  cominciò  seriamente  ad 
infiammarsi. 

- Voi  dimenticate  che  venni  qui  per  ri- 
posarmi. e non  per  rispondere  alle  vo- 
stre impertinenti  dimamle.  Dovete  dirmi  se 
potete  o no  procurarmi  quello  che  vi  ri- 
chiedo, e nell’uno  o nell’altro  caso  saprò 
il  partito  che  mi  rimane  da  prendere.  » 

Mr.  Ebenezer  Cruickshanks  lasciò  la  sala 
borbottando  alcune  parole  fra  i denti , ma 
Eduardo  non  potè  comprendere  se  esse  fos- 
sero di  acquiescenza  o di  negazione.  L'ostes- 
sa . donna  civile , tranquilla , e laborio- 
sa . sottomessa  probabilmente  quale  schiava 
a suo  marito , venne  a prendere  i suoi  or- 
dini pel  pranzo,  ma  non  gli  rispose  nulla 
sul  soggetto  del  cavallo , e della  guida  ; 
avvegnaché  la  legge  salica  pare  si  esten- 
desse fino  alle  stalle  del  Candeliere  d’oro. 

Da  una  finestra  che  guardava  nella  scu- 
ra e angusta  corte  in  cui  Cnllum  Beg 
stregghiava  i cavalli  dopo  il  loro  viaggio,  Wa- 
verley udì  il  seguente  dialogo  fra  1’  arguto 
paggio  di  Vich  lan  Volir  e il  suo  alber- 
gatore. 

« Voi  venite  dal  nord  , giovine?  » comin- 
ciò quest’ultimo. 

« Potete  dirlo,  » 'rispose  Callum. 

- E pare  abbiate  fatta  molta  strada  oggi?  » 

« Tanta  che  berrei  volentieri  un  fiasco.  » 

Massaia,  recaci  la  bottiglia.  » 

Qui  vi  furono  alcuni  complimenti  ricam- 
biati . idonei  alla  circostanza  ; dopo  di  che 
l’oste  dell’aureo  candeliere,  che  credeva  di 
aver  guadagnata  la  confidenza  del  garzone 
con  quell’  attenzione  ospitale , riassunse  le 
sue  indagini. 

- Non  troverete  miglior  whisky  di  questo 
che  al  di  là  di  Bally-Brough  . non  è vero?  » 

» lo  non  sono  di  quelle  parti.  • 

Il  vostro  accento  vi  dichiara  monta- 
naro. » 

Walt  kb  Scott  Voi.  f 


■ È falso,  sono  delle  pianure  di  Aberdeen.  » 
» E il  vostro  padrone  viene  da  Aberdeen 
anch’egli?  > 

» Sì , ei  1’  ha  lasciato  insieme  con  me , » 
rispose  il  freddo  e impenetrabile  Callum 
Beg. 

« E che  specie  di  gentiluomo  è egli?  * 

« Credo  uno  degli  uffizioli  del  Re  Gior- 
gio ; almeno  egli  prende  la  strada  del  mez- 
zogiorno e ha  le  saccoccie  piene  rii  dena- 
ro ; egli  è generoso  con  tutti , c paga  senza 
scontare.  » 

« Egli  abbisogna  di  un  cavallo  e di  una 
guida  per  andare  a Edimburgo?  » 

« Sì,  e bisogna  procurarglieli  tosto.  « 

« Hum  ! ciò  gli  costerà  caro.  » 

« Ei  non  se  ne  cura.  » 

» Sta  bene  , bulicano  . . . non  diceste  che 
vi  chiamavate  Duncauo,  o Donald?  » 

« No , amico ....  Giacomo  ....  Giacomo 
Stcenson  ....  già  ve  lo  dissi.  •• 

Il  sangue  freddo  con  cui  fu  data  questa 
risposta  abbattè  interamente  tutti  i progetti 
di  Mr.  Cruickshanks  che , quantunque  molto 
malcontento  della  riserva  del  padrone,  e 
della  franchezza  del  domestico . prese  pure 
il  partito  di  far  pagare  il  prestito  del  ca- 
vallo in  guisa  che  potesse  indennizzarlo  del 
veder  frustrata  la  sua  curiosità.  La  circostanza 
della  solennità  del  giorno  non  fu  dimenti- 
cata nel  prezzo  eh’ ei  chiese,  e che  tut- 
tavia non  ammontava  a più  del  doppio  di 
quello  che  avrebbe  dovuto  essere  onesta- 
mente. 

Callum  Beg  venne  poco  dopo  ad  annun- 
ziare la  ratifica  di  quel  trattato  aggiungendo 
che  « quel  vecchio  diavolo  avrebbe  accom- 
pagnato in  persona  il  Duinhè-wassel.  » 

“ Ciò  che  non  sarà  molto  piacevole,  Cal- 
lum , nè  forse  di  gran  sicurezza . avvegna- 
ché il  nostro  oste  sembri  assai  curioso  ; ma 
un  viaggiatore  deve  assoggettarsi  a questi 
Inconvenienti.  Nel  frattanto  , mio  buon  ra- 
gazzo , eccoli  una  inezia  per  bere  alla  salute 
di  Vich  lan  Vohr.  » 

L’occhio  di  falco  di  Callum  scintillò  di 
gioia  vedendo  una  ghinea  d’ oro  da  cui 
queste  ultime  parole  furono  accompagnate. 
Egli  si  affrettò , non  senza  maledire  i vi- 
luppi delle  saccoccie , o splruchan,  come  ei 
li  chiamava,  di  un  paio  di  calzoni  Sassoni, 
di  mettervi  in  salvo  il  suo  tesoro  ; poi 
come  se  avesse,  voluto  attestare  la  sua  ri- 
conoscenza per  quell'atto  di  generosità,  si 
avvicinò  a Eduardo  e con  un’  espressione 
IR 
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iti  flsonomia  significantissima  gli  dissi4  n 
bassa  voce  die  , se  suo  onore  avesse  credulo 
che  quel  vecchio  furfante  di  wiij/i  potesse 
dargli  molestia,  cali  avrebbe  trovato  mezzo 
di  provvedervi  senza  che  alcuno  lo  avesse 
saputo. 

« Come,  e in  che  modo?  » 

« Si  potrebbe,  « rispose  Callum,  « andare  ad 
aspettarlo  ad  una  piccola  distanza  dalla  città 
e purgare  il  suo  quartiere  con  un  skene- 
ocele.  » 

h Skenr—occlr  ! che  è ciò  ? » 

Callum  sbottonò  il  suo  abito,  alzò  il  brac- 
cio sinistro  e con  un  cenno  enfatico  ad- 
ditò l'elsa  di  un  piccolo  dirk,  celato  fra  i 
drappi.  Waverlev  credi!  di  aver  male  inteso 
quel  ch'ei  voleva  dire;  ei  guardò  fiso  Cal- 
lum, e non  discerse  sul  suo  volto,  un  po’  im- 
brunito , ma  di  una  gran  bellezza,  che  quel 
grado  di  malvagità  maliziosa  che  potrebbe 
animar  quello  rii  un  giovine  Inglese  dell’i- 
stessa  età , nel  momento  in  cui  formerebbe 
il  complotto  di  rubare  i frutti  di  un  ver- 
ziere. 

« Buon  Dio , Callum , vorreste  togliere  la 
vita  a quest'uomo?  » 

« In  verità,  » rispose  l’adolescente  con  sicu- 
rezza , « io  credo  eh'  egli  abbia  vissuto  abba- 
stanza se  pensa  a tradire  la  gente  onesta  che 
viene  a spendere  il  proprio  denaro  nel  suo 
albergo.  » 

Eduardo  vide  ch’ei  non  avrebbe  guada- 
gnato nulla  coi  suoi  argomenti , e si  con- 
tentò perciò  di  comandare  a Callum  di  ab- 
bandonare ogni  progetto  contro  Ebenezer 
Cruickshanks , al  qual  comando  il  paggio 
sembrò  aderire  colla  più  grande  indifferenza. 

« il  Duinhé-wassel  può  fare  quello  che 
gli  piace  ; quel  vecchio  ladro  non  fece  mai 
male  a Callum.  Ma  ecco  un  cencio  di  let- 
tera che  il  capo  m’ incaricò  di  dare  a vostro 
onore  prima  di  lasciarlo.  » 

La  lettera  accennata  conteneva  i versi  di 
Flora  sul  Capitano  Wogan , il  cui  carattere 
intraprendente  è stato  cosi  ben  dipinto  da 
Clarendon.  Egli  era  stato  da  principio  del  par- 
tito del  Parlamento  , ma  lo  aveva  abhiurato 
alla  morte  di  Carlo  1 ; e sentendo  che  lo 
stendardo  reale  era  stato  inalberato  dal  Conte 
Clencairn  e dal  generai  Middleton  nelle  mon- 
tagne della  Scozia,  prese  congedo  da  Carlo  II, 
allora  a Parigi,  andò  in  Inghilterra,  radunò 
un  corpo  di  Cavalieri  nelle  vicinanze  di 
Londra,  e traversi)  il  Regno  che  era  da  si 
lungo  tempo  sotto  il  dominio  dell’  usurpa- 


tore. Egli  spiegò  tanto  coraggio,  perizia . e 
esperienza  nelle  sue  marcie  che  riesci  ad 
unire  senza  aecidenti  la  sua  banda  all'e- 
sercito che  avea  prese  le  armi.  Dopo  pa- 
recchi mesi  di  incerte  guerre  in  cui  i suoi 
talenti  e il  suo  ardire  gli  fecero  consegui- 
re la  più  alta  fama,  egli  ebbe  la  disgra- 
zia di  essere  ferito  in  modo  pericoloso , e 
non  potendo  avere  i soccorsi  di  un  ceru- 
sico terminò  la  sua  breve  e gloriosa  car- 
riera. 

Il  Capo  da  esperto  politico  aveva  avuto 
parecchie  forti  ragioni  per  desiderare  di 
pórre  l’esempio  di  quel  giovine  eroe  sotto  gli 
occhi  di  Wavcrley  col  cui  carattere  romantico 
quello  dell’altro  tanto  coincideva.  Nondimeno 
la  sua  lettera  si  aggirava  principalmente  su 
certe  commissioni  insignificanti  che  Waver- 
ley gli  avea  promesso  di  adempiere  per  lui 
in  Inghilterra . e non  fu  che  verso  la  fine 
che  Eduardo  vi  trovò  queste  parole  : « Son 
sdegnato  con  Flora  che  ci  privò  ieri  della 
sua  compagnia,  e per  vendicarmi,  poiché  son 
costretto  a farvi  leggere  questo  foglio,  onde 
rammentarvi  la  vostra  promessa ‘di  inviarmi 
da  Londra  le  reti  e I’  arco  di  cui  abbiam 
tenuto  parola,  vi  aggiungerò  i di  lei  versi 
sulla  morte  di  Wogan.  So  che  ciò  le  farà 
dispetto,  perocché  per  parlarvi  francamente 
io  la  credo  più  innamorata  della  memoria 
di  quell’  eroe  estinto , che  noi  sarà  proba- 
bilmente mai  di  alcun  vivo  a meno  che  ei 
non  cammini  per  lo  stesso  sentiero.  Ma  i 
gentiluomini  inglesi  dei  nostri  giorni  con- 
servano le  loro  quercie  perchè  ricoverino 
nei  loro  parchi  i cervi , o se  ne  servono 
talvolta  per  riparare  le  perdite  fatte  al  giuo- 
co, e.  non  le  invocano  nè  per  cingere  i 
loro  capi,  nè  per  adombrare  le  loro  tombe. 
Permettetemi,  nondimeno,  di  sperare  che  vi 
sarà  fra  di  essi  una  nobile  eccezione  nella 
persona  di  un  caro  amico , al  quale  sarei 
lieto  di  poter  dare  un  titolo  anche  più  dolce.  » 

I versi  venivano  dopo, 

A UNA  QUERCIA, 

Del  cimiter o di  . . . nelle  montagne  di  Scozia  , che 
direni  regni  il  luogo  della  tomba  del  Capitano 
H'ngan  , uccito  nel  1049. 

••  Emblema  dell’antica  felle  d’Inghilter- 
ra, stendi  con  orgoglio  i tuoi  nobili  rami, 
sulla  tomba  in  cui  durine  il  valore,  in  cui 
riposa  il  prode  più  leale,  n 
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« E tu  , magnanimo  estinto , non  lagnarti 
se  il  nostro  clima  ingrato  rifiuta  alla  terra 
che  ti  cuopre  i fiori  che  un  più  mite  Cielo 
vede  germogliare.  » 

« In  Primavera  essi  nascono,  in  estate  ap- 
passiscono. dinanzi  alla  bufera  presto  si  dile- 
guano ....  tristo  il  loro  destino,  simile  alla 
tua  esistenza.  » 

- Ma  no , che  fra  le  tempeste  di  un  fato 
contrario , il  tuo  cuore  intrepido  non  sentì 
mai  sgomento  : e mentre  la  disperazione 
calava  le  tende , tu  cominciasti  a compie- 
re la  tua  splendida  parte.  » 
a Quando  i figli  d’ Inghilterra  disertavano 
il  campo , tu  venisti  a cercare  sulle  mon- 
tagne di  Albyn  una  razza  tremenda , lieta 
solo  delle  battaglie,  ruvida  forse  ma  non  mai 
soggiogata.  » 

» l.’ora  della  tua  morte  non  fu  consolata 
dal  pianto  di  alcun  parente,  niuna  squilla 
ìntuonò  il  requiem  fatale;  gli  uomini  del 
plaid  attorniarono  soli  la  tua  bara,  il  pi- 
broch  solo  sollevò  il  tuo  funebre  canto.  » 

« Pur  cbi  vorrebbe  mutare  il  tuo  lucido 
corso . sebbene  troncato  prima  del  suo  tra- 
monto, in  una  lunga  vita  di  fedii , e di  inu- 
tilità, colma  dei  favori  che  offre  il  caso?  » 
« Gli  è a te  che  spetta  l’albero  i cui 
forti  rami  sprezzano  gii  ardori  della  state , 
e i ghiacci  del  verno:  Roma  inghirlandò 
di  quercia  la  fronte  dei  suoi  patriotti , coinè 
Albyn  ne  adombra  il  tumulo  di  Wogan.  » 
Qualunque  potesse  essere  il  merito  reale 
in  poesia  di  Flora  Mac-Ivor,  l’entusiasmo 
eh’ essa  esternava,  dovea  fare  un’impres- 
sione corrispondente  sul  di  lei  amante.  I 
versi  furono  letti  e riletti,  poi  depositati 
contro  il  cuore  di  Waverley , poi  di  nuovo 
levati  per  esser  trascorsi  un’altra  volta  ad 
uno  ad  uno,  con  voce  lenta,  e commossa, 
con  pause  frequenti,  che  protraevano  la 
sua  estasi , come  la  protrae  un  Epicureo 
gustando  stilla  a stilla  una  bevanda  delizio- 
sa. L’arrivo  di  Mrs.  Ouickshanks  cogli  arti- 
coli sublunari  del  pranzo  e del  vino  non 
intrrruppe  che  a metà  quei  trasporti  di  un 
amore  appassionato. 

Alla  fine  del  pasto  Kbenezer  venne  a pre- 
sentare il  suo  sgraziato  viso , c la  sua  fi- 
gura alta , e sinistra.  La  parte,  superiore 
del  suo  corpo , quantunque  la  stagione  non 
richiedesse  una  tal  precauzione , era  involta 
iu  una  gran  tonaca  che  copriva  i suoi  abili 
ordinari , e stava  allacciata  alla  cinta.  I>n 
vasto  cappuccio  a quell’abito  congiunto  si 


stendeva  sulla  testa  e il  cappello,  e li  co- 
priva interamente  entrambi.  Questo  chiama- 
vasi  un  trol-eozy.  Egli  avea  poi  in  mano 
una  gran  sferza  da  postiglione  fasciata  di 
cuoio,  e le  sue  gambe  coprivansi  di  certe 
ghette  collegatc  di  fianco  con  uncini  rug- 
ginosi. Cosi  addobbato  egli  entro  maestosa- 
mente nella  stanza  annunziando  con  breve 
frase  che  i cavalli  erano  ammuliniti. 

i K voi  venite  dunque  con  ine,  alber- 
gatore? » 

» Fino  a Pcrth,  dove  potrete  trovare  un 
altra  guida  per  Edimburgo  se  ne  avete  bi- 
sogno. » 

Cosi  dicendo  diede  a Waverley  la  lista 
del  credito  suo , e senza  esservi  invitato 
empiè  un  bicchiere  e bevve  devotamente 
al  buon  successo  del  loro  viaggio.  L'im- 
pudenza di  quell’  uomo  incollerì  Waverley , 
ma  siccome  i loro  rapporti  dovevano  es- 
sere brevi , ed  egli  avea  bisogno  di  lui , ei 
non  fece  alcuna  osservazione , e pagato  il 
conto  esternò  il  desiderio  di  partir  tosto. 
Egli  salì  per  conseguenza  sopra  Dermid  , 
ed  esci  dal  Candelier  d’oro,  seguito  dalla 
figura  di  puritano  che  abbiamo  descritta, 
dopo  che  questi  con  molto  tempo  e fatica, 
e coll’aiuto  di  un  banco  di  pietra,  eretto 
per  comodità  del  viaggiatore  alla  porta  della 
casa,  fu  in  groppa  all’ antico,  e inagro  carcame 
di  un  animale  pieno  di  guidaleschi  che  era 
stato  un  tempo  cavallo  di  razza , e sul  quale 
anche  la  valigia  di  Waverley  fu  depositata. 
Il  nostro  eroe,  sebbene  non  fosse  allegro,  si 
astenne,  a stento  dal  ridere,  guardando  il 
suo  nuovo  scudiere , e immaginando  lo  stu- 
pore che  la  sua  presenza  cagionerebbe  nel- 
l’ostello di  Waverley  se  ei  vi  fosse  comparso 
con  quell’ equipaggio. 

La  voglia  di  ricrearsi  di  F.duardo  non 
isfuggi  all’oste  del  Candeliere  che  ne  com- 
prese nel  tempo  stesso  la  cagione,  ciò  che 
addoppiò  il  lievito  di  amarezza  che  espri- 
meva il  suo  volto  farisaico , e che  il  fe’  ri- 
solvere internamente  di  dar  da  scontar  caro 
al  giovine  Inglése  il  disprezzo  col  quale 
ei  parea  riguardarlo.  Gallimi  pure  stava 
alla  porta  e si  sollazzava,  con  una  gajezza 
clic  ei  non  si  curava  di  celare , della  ridi- 
cola persona  di  Mr.  Cruickslianks.  Quando 
Waverley  gli  passo  dinanzi , ei  si  cavò  il 
cappello  rispettosamente,  e av vicinami oseg li 
alla  slalTa  gli  disse  che  badasse  •<  che  quel 
vecchio,  diavolo  di  wigh  non  gli  facesse 
qualche  mal  tiro.  » 
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Waverlcy  lo  ringraziò  un' altra  volta,  e 
«li  diede  il  suo  addio,  quindi  cavalcò  ala- 
cremente innanzi,  lieto  di  sottranti  alle  «rida 
che,  innalzatane  i ragazzi,  reggendo  il  vec- 
chio Ebenezer  alzarsi  e curvarsi  sulla  sella, 
per  evitare  le  scosse,  alquanto  dure,  che 
cagiona  un  trotto  un  po'  vivo , sopra  una 
strada  a metà  selciata.  Il  villaggio  di ...  . 
fu  dopo  poco  a parecchie  miglia  di  dietro 
a loro. 


CAPITOLO  xn 

Si  mostra  che  la  perdita  di  u n ferro  da  cavallo 
puri  estere  un  grave  inconveniente. 

I modi  e l’aria  di  Waverlev,  ma  so- 
prattutto lo  splendido  contenuto  della  sua 
borsa,  c l' indifferenza  colla  quale  ei  pareva 
riguardarlo,  intimidivano  un  pò’  il  suo  com- 
pagno, e gl’ impedivano  di  fare  alcun  ten- 
tativo per  entrare  in  conversazione.  Ei  for- 
mava nella  sua  mente  diverse  congetture  , 
e diversi  piani  relativi  ai  suoi  interessi 
personali.  1 viaggiatori  cavalcarono  perciò 
in  silenzio  finché  la  guida  lo  ruppe  per  dire 
che  il  suo  puledro  avea  perduto  il  ferro 
di  una  zampa  davanti,  c che  senza  dubbio 
suo  onore  avrebbe  riguardalo  come  a lui 
spettante  II  rimetterlo. 

Questo  era  ciò  che  i giureconsulti  chia- 
mano una  ijueslion*  insidiosa  , che  avea 
per  iscopo  di  verificare  fino  a qual  punto  Wa- 
verlev  fosse  disposto  a sottomettersi  a quella 
piccola  imposizione  , per  poter  quindi  ope- 
rare a tenore  di  essa. 

« Spettante  a me  il  rimettere  il  ferro  del 
vostro  cavallo,  murinolo?  » rispose  Wa- 
verley  errando  sull’  intendimento  del  suo 
compagno. 

« Certo,  " disse  Cmickshanks:  « sebbe- 
ne questo  caso  non  sia  stato  contemplato 
nelle  nostre  convenzioni , voi  non  dovete 
credere  ch’io  vorrò  pagare  per  le  disgra- 
zie clic  accadranno  al  mio  povero  puledro 
mentre  è al  servizio  di  vostro  onore.  — 
Nondimeno  , se  vostro  onore ...» 

« Ah,  voi  intendete  ch’io  pagherò  il  ma- 
niscalco; ma  dove  ne  troveremo  uno?  » 

Contento  di  vedere  il  suo  signore,  o alme- 
no quello  che  pel  momento  serviva , in  così 
buona  disposizione,  Cruickshanks  lo  assicurò 
che  a Cairn vreckan . villaggio  nel  quale  sta- 


vano per  entrare , vi  era  un  fabbro  eccel- 
lente; ma  che  essendo  egli  un  gran  pro- 
fessore non  ferrava  cavalli  per  chi  che. 
fosse  la  Domenica , o le  altre  feste , se  non 
in  caso  di  assoluta  necessità  , nel  qual  caso 
bisognava  pagargli  sei  penci  per  ogni  ferro, 
lat  parte  di  questa  osservazione  più  im- 
portante, per  quello  che  la  faceva,  non  pro- 
dusse alcuna  impressione  sullo  spirito  di 
chi  l’ ascoltava , che  chiedeva  solo  a se 
stesso  con  stupore,  a qual  collegio  poteva 
appartenere  quel  professore  veterinario,  non 
sapendo  che  quel  nome  di  professore  era 
dato  a coloro  che  pretendevansi  di  una  gran 
santità  di  fede  e di  morale. 

Entrando  nel  villaggio  di  Cairnvreckan , 
essi  scoprirono  bentosto  la  casa  del  fabbro , 
che  era  in  pari  tempo  un  albergo.  Essa  era 
di  due  piani  e alzava  il  suo  tetto,  coperto 
di  una  pece  giallastra , al  disopra  delle 
misere  capanne  che  la  circondavano.  Nella 
fucina  contigua  non  regnavano  il  silenzio  e 
il  riposo  che,  per  la  santità  del  suo  amico, 
Ebenezer  aveva  annunziato.  Al  contrario 
i martelli  cadevano  con  istrepito  sull’  incu- 
dine rimbombante , i soffietti  gemevano  , e 
tutto  l'apparato  di  Vulcano  mostravasi  in 
piena  attività , e non  per  lavori  pacifici 
c agricoli.  Il  capo  fabbro . nominato , come 
leggevasi  nell’insegna , Giovanni  Muckle- 
wratli , con  due  suoi  compagni  era  molto 
inteso  a ordinare , riparare  . forbire  dei 
vecchi  moschetti , delle  pistole , delle  spa- 
de che  stavano  accumulate  in  fondo  alla 
sua  bottega  in  una  confusione  veramente 
militare.  Il  vestibolo  di  quella  fucina  era 
circondato  da  gente  che  andava  e veniva . 
come  per  recare , o ricevere  importanti 
novelle.  Itastava  gettare  uno  sguardo  al  po- 
polo che  traversava  in  fretta  la  strada , o 
che  rimaneva  ragunato  in  gruppi  cogli  oc- 
chi e le  mani  alzate  al  cielo,  per  compren- 
dere che  qualche  avvenimento  straordina- 
rio agitava  gli  spiriti  del  municipio  di  Cairn- 
vreckan. « Vi  è qualche  notizia,  « disse 
l’oste  del  Candeliere , spingendo  sgarbata- 
mente in  mezzo  alla  folla  il  suo  cavallo  scar- 
no . e il  suo  volto  magro  e giallo , « vi 
e qualche  notizia,  e se  piace  al  min  Crea- 
tore ne  saprò  qualehcrosa.  » 

Waverlcy , frenando  la  sua  curiosità  me- 
glio del  suo  compagno,  discese,  e diede  il 
suo  cavallo  in  custodia  a (in  fanciullo  chr 
stava  là  oziando.  Per  un  effetto  forse  della 
timidità  del  suo  carattere  durante  la  sua 
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prima  giovinezza , ei  senti  qualche  ripu- 
gnanza ad  indirizzarsi  a uno  straniero, 
anelo'  per  chiedergli  i più  semplici  schia- 
rimenti , senza  aver  prima  esaminata  la  sua 
flsonomia  e il  suo  esterno.  Mentre  ei  guar- 
dava intorno  per  eleggere  la  persona  con  cui 
avrebbe  intavolata  più  volentieri  la  conver- 
sazione, le  parole  che  si  profferivano  da  tutti 
i lati  lo  esentarono  in  qualche  modo  dai  fasti- 
dio di  un  interrogatorio.  I nomi  di  Lochiel , 
Clanronald , Clengarry , e di  altri  capi  di- 
stinti delle  monlague,  fra  i quali  Vich  lan 
Vohr  che  era  il  più  spesso  menzionato,  esci- 
vano  dalla  bocca  degli  interlocutori  come 
parole  familiari  ; e,  all’  allarme  che  regnava 
su  tutti  i volti , ei  comprese  che  i Capi 
erano  già  discesi  nelle  basse  terre  o che 
almeno  vi  si  aspettavano  da  un  momento 
all’  altro. 

Prima  che  Waverley  potesse  chiedere  al- 
cun particolare,  una  donna  di  circa  qua- 
rant'  anni , alta  di  statura , larga  di  spalle , 
di  lineamenti  duri  e rubesti  , abbigliata 
come  se  le  sue  vesti  le  fossero  state  poste 
con  una  forca  , colle  gote  coperte  di  un 
rosso  scarlatto  dappertutto  dove  non  erano 
imbrodolate  di  sego  e di  nero  di  fumo , si 
apri  il  passo  in  mezzo  alla  folla , e bran- 
dendo per  aria  un  fanciullo  di  due  anni, 
eh’  ella  facea  saltare  sulle  sue  braccia,  senza 
badare  alle  grida  che  gli  strappava  il  terrore, 
si  mise  a cantare  coti  tutta  la  sua  forza: 

• 11  piccolo  Carlo  è il  mio  favorito , il 
mio  favorito  è il  piccolo  Carlo , il  mio  fa- 
vorito è il  giovine  Cavaliere!  » 

■ Sapete  voi  chi  è che  arriva,  bestie  di 
wighs?  Sapete  voi  chi  discende  per  far  ces- 
sare i vostri  tumulti » 

• Voi  non  sapete  chi  è che  arriva , chi 
è che  arriva  voi  non  sapete , i fieri  Mar- 
craws  stan  per  venire.  » 

Il  Vulcano  di  Caimvreckan  die  riconobbe 
la  sua  Venere  in  quella  Baccante  infiam- 
mata , le  gettò  uno  sguardo  furioso  che  pro- 
metteva una  calda  disputa , quando  alcuni 
dei  Senatori  del  villaggio  andarono  ad  in- 
terporsi. * Olà , comare , è egli  tempo  o 
giorno  da  sì  pazze  canzoni?....  Il  tempo 
in  cui  il  vino  della  collera  è versato  senza 
mistura  nella  coppa  dell’  indignazione , e il 
giorno  in  cui  il  paese  farà  testimonianza 
contro  il  cattolicismo , l' Episcopato , il  Qua- 
cherismo  , l’indipendenza,  la  supremazia, 
I’  erastianismo  , I'  antinomianismu  , e tutti 
gli  altri  errori  della  Chiesa  ? » 


« E questo  è il  vostro  trigghismo  ? » gri- 
dò la  viragine  Ciacobita,  « questo  il  vostro 
wigghismo  e il  vostro  puro  preshiterani- 
smo , furfanti  maledetti  ! Oh  ! credete  voi 
che  gli  amici  della  tonaca  si  cureran  dei 
vostri  sinodi , dei  vostri  presbiteri , delle 
vostre  eallotte , e dei  vostri  sgabelli  di  pe- 
nitenza? Al  diavolo  il  nero  sgabello,  vi  è 
stata  posta  più  di  un'  onesta  donna  che  va- 
leva meglio  di  ogni  wigh  dei  paese,  lo 
stessa ....  » 

Qui  Giovanni  Mueklewrath  temendo  che 
non  entrasse  in  particolari  eli’ ella  doveva 
alla  sua  esperienza,  frammise  la  sua  auto- 
rità maritale,  n Va  in  casa , e sii  dannata , 
(se  potessi  dirlo),  e preparaci  da  cena.  » 

« E tu  pure,  vecchio  cianciatore,  » replicò 
la  sua  dolce  metà,  la  di  cui  collera,  che  fino 
allora  non  si  era  sparsa  che  su  tutta  l' as- 
semblea. stava  per  avventarsi  impetuosa- 
mente pel  suo  canale  ordinàrio,  - tu  ti 
sollazzi  in  far  le  punte  a spade  che  non 
toccheran  mai  un  montanaro,  invece  di  gua- 
dagnar del  pane  per  la  tua  famiglia . e di 
ferrare  il  cavallo  di  questo  giovine  e bel 
gentiluomo  ehe  viene  dal  nord  ! lo  scom- 
metterei che  egli  non  ha  sempre  come  voi 
altri  il  suo  Re  Giorgio  in  bocca , ma  che 
è almeno  un  nobile  Gordon.  » 

Gli  occhi  dell’assemblea  si  volsero  su 
Waverley  che  approfittò  dell’  occasione  per 
pregare  il  maniscalco  di  ferrar  subito  il  ca- 
vallo della  sua  guida , desiderando  egli  di 
rimettersi  in  viaggio.  Quel  ch’egli  avea  u- 
dito  gli  bastava  per  comprendere  che  vi  era 
del  pericolo  a fermarsi  colà  più  a lungo. 
Gli  occhi  del  maniscalco  lo  Usarono  con 
uno  sguardo  di  malcontento  e di  sospetto, 
niente  attenuato  dall’ardore  col  quale  sua 
moglie  appoggiava  la  dimanda  di  Waverley. 
* Hai  tu  udijo  quello  che  ha  detto  questo 
leggiadro  giovine  gentiluomo,  ubbriaco  ma- 
ledetto , uomo  da  niente  ? » 

« E quale  può  essere  il  vostro  nome  Si- 
gnore ? » chiese  Mueklewrath. 

» Poco  ciò  importa  a voi,  mio  amico,  pur- 
ché io  paghi  l’opera  vostra.  » 

« Ma  ciò  può  importar  molto  allo  stato . 
Signore,  » replicò  un  vecchio  affittaiuoio 
puzzante  di  whisky  e di  tabacco  ; * voi  non 
partirete  senza  aver  visto  il  Laird.  » 

« Troverete.  « disse  Waverley  alteramen- 
te. « che  è difficile  c pericoloso  l’arrestar- 
mi, a meno  di  produrne  un  ordine  preciso.  » 
Vi  fu  una  pausa , e un  bisbiglio  fra  la 
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folla...  ■>  ftil  segretario  Murray,  ”...  « E l.nrd 
Luigi  Gordon!  »...  ■<  Forse  il  Cavaliere  me- 
desimo ! » ....  Tali  erano  le  parole  che  an- 
davano di  lincea  in  boera  , e vi  pareva  una 
sempre  maggior  disposizione  di  ritenere  Wa- 
verley.  F.gli  cercò  di  parlare  con  dolcez- 
za , ma  la  sua  alleala  volontaria  Mrs.  Mu- 
cklewrath  si  slanciò  e l’ interruppe  nel  suo 
discorso  , favellando  e agendo  con  una 
violenza  che.  era  posta  sul  conto  .di  Eduar- 
do da  quelli  che  vi  erano  soggetti.  « Vor- 
rete arrestare  un  gentiluomo  che  è amico 
del  principe?  » perocché  ella  pure  aveva, 
ma  con  diversi  sentimenti,  adottata  l'opi- 
nione generale  sul  nostro  eroe.  Ardite 
di  toccarlo , » ella  aggiunse  spiegando  le 
sue  dita  lunghe  .e  nervose  armate  d'un- 
ghie che  un  avvoltoio  avrebbe  invidiate. 
« lo  applicherò  i miei  dieci  comandamenti 
sul  volto  del  primo  scellerato  che  metterà 
un  dito  su  di  lui.  » 

« Rientra  in  casa , massaia  , » disse  l’ af- 
filiamolo di  prima  , » sarebbe  meglio  l' at- 
tendere ai  figli  di  tuo  marito  che  il  minac- 
ciarci qui.  » 

« I suoi  figli!  » replicò  l'amazzone,  guar- 
dando il  suo  sposo  con  un  ineffabile  ghigno 
di  disprezzo.  « / suoi  figli  ! . . . - 

« Perché  non  sei  tu  morto , buon  marito , 
perché  una  verde  zolla  non  ti  cuopre  il 
capo?  allora  io  porterei,  io  farei  dono  della 
mia  vedovanza  a un  venusto , a un  ve- 
nusto montanaro.  » 

Questo  cantico  che  eccitò  un  lieve  riso 
nella  parte  più  giovine  dell'  udienza  , vinse 
del  tutto  la  pazienza  dello  schernito  uomo 
dall’incudine.  « Il  diavolo  mi  porti  s'io 
non  le  fo  inghiottire  questo  ferro  roven- 
te, » egli  gridò  in  un  impeto  di  furore  gher- 
mendo una  spranga  della  fucina;  ed  egli 
avrebbe  eseguita  la  sua  minaccia  se  non 
fosse  stato  rattenuto  da  una  parte  della 
folla  mentre  il  resto  sforzava  di  trascinare 
la  Termaganle  lungi  dalia  sua  presenza. 

Waverley  pensò  di  approfittare  della  con- 
fusione per  andarsene , ma  non  vide  più 
il  suo  cavallo.  Uopo  un  poco  egli  osservò 
in  qualche  distanza  il  suo  fido  seguace 
Ebenezer  che  scorgendo  la  piega  che.  stava- 
no per  prendere  le  cose  avea  ritirato  en- 
trambi i cavalli  dalla  folla,  e salito  sopra 
uno  di  essi  teneu  l’altro  al  guinzaglio.  Egli 
rispose  a Waverley  che  gli  gridava  ad  alla 
voce  di  condurgli  il  suo  giannetto:  « No, 
no  : se  non  siete  amico  né  del  Re . né 


della  chiesa , se  siete  arrestato  come  so- 
spetto , avete  un  conto  da  regolare  cogli 
anziani  per  mancamento  di  parola  ; lo  ri- 
tengo dunque  il  cavallo , e la  valigia  per 
danni  e interessi , calcolato  che  il  mio  ca- 
vallo ed  io  perderemo  il  giorno  di  dimani, 
senza  parlare  della  predica  della  sera.  » 

Eduardo  perdé  la  pazienza  : assalito , so- 
spinto da  tutte  le  parti  dalla  folla . asso- 
landosi ad  ogni  momento  qualche  vio- 
lenza personale  , egli  pensò  ad  intimidir- 
la , e,  impugnando  le  sue  pistole  minacciò 
di  bruciare  il  cervello  al  primo  che  osasse 
toccarlo , ingiungendo  a Ebenezer  con  un 
argomento  simile  di  non  arretrarsi  di  un 
passo  coi  cavalli.  Il  saggio  Partridge  dice 
che  un  uomo  con  una  pistola  è eguale  « 
cento  disarmati , perocché  se  ei  non  può 
uccidere  che  un  individuo  della  moltitudi- 
ne , ognuno  però  può  temere  di  essere  la  di- 
sgraziata vittima.  La  leva  in  massa  di  Gair- 
nvreckan  avrebbe  dunque  senza  dubbio  rin- 
culato ; Ebenezer  medesimo , il  cui  pallore 
abituale  era  divenuto  tre  volte  più  cadave- 
rico , non  avrebbe  osato  disobbedire  a quel- 
l’ ordine  perentorio,  se  il  Vulcano  del  vil- 
laggio, avido  di  sfogare  su  qualcuno  che 
ne  fosse  degno  il  furore  che  sua  moglie  avea 
in  lui  provocato , e lieto  di  trovare  in  Waver- 
ley un  avversario,  non  fosse  corso  contro  esso, 
colla  spranga  di  ferro  rosso  , tanto  determi- 
nato, che  Eduardo  per  difendersi  fu  costret- 
to a scaricare  una  delle  sue  pistole.  Il  mise- 
rabile cadde;  e intantochè  Waverley,  com- 
preso d’ orrore  per  quell’  accidente,  non  avea 
la  presenza  di  spirito  di  aberrare  la  sua 
spada , o di  prendere  l’ altra  sua  pistola , il 
popolo  si  gettò  su  di  lui , lo  disarmò , e 
stava  per  usargli  qualche  violenza,  quando 
un  venerabile  ecclesiastico . il  pastore  della 
parrocchia , mise  un  freno  al  suo  furore. 

Quel  degno  uomo,  quantunque  non  fosse 
né  un  Goukthrapple  né  un  Hentowcl , si 
faceva  rispettare  dal  basso  popolo  , sebbene 
predicasse  tanto  la  pratica  quanto  la  teo- 
ria astratta  del  cristianesimo;  egli  si  era 
conciliata  la  stima  delle  alte  classi , benché 
rifiutasse  di  piaggiare  i loro  errori  specu- 
lativi convertendo  la  casa  dell’  Evangelo  in 
una  scuola  di  morale  pagana.  Sebbene  il 
suo  ministero  abbia  fatto  epoca  negli  an- 
nali di  Gairnvreckan,  tanto  che  quei  paroc- 
chiaui  parlando  di  una  cosa  accaduta  ses- 
santanni fa  dicono  ancora  che  essa  av- 
venne : » al  tempo  del  buon  Mr.  Morton  , » 
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tuttavia  fu  forse  quella  mescolanza  di  pra- 
tica e di  teoria  clic  mi  ha  impedito  di 
sapere  se  ei  fosse  del  partito  evangelico 
o moderato  della  chiesa.  Ma  questa  circo- 
stanza mi  sembra  di  poro  momento,  dap- 
poiché rimembro  che  l’ uno  di  questi  par- 
titi ebbe  per  capo  un  Erskine , e l’ altro  un 
Robertson 

Mr.  Morton  era  stato  allarmato  dalla  sca- 
rica della  pistola , e dal  tumulto  sempre 
crescente  intorno  alla  fucina.  Il  sito  primo 
pensiero  dopo  aver  rarcojnandato  ai  circo- 
stanti di  ritenere  Waverley , ma  senza  far- 
gli del  male,  fu  di  occuparsi  del  disgraziato 
Mucklewrath,  sul  corpo  del  quale  sua  moglie, 
per  un  subito  risvegliamento  di  adozione , 
gridava , urlava , lacerava  i suoi  capelli  da 
Megera  in  un  accesso  di  frenesia.  Rialzando 
il  fabbro  si  vide  che  egli  non  era  morto 
non  solo , ma  che  poteva  vivere  sì  lungo 
tempo  come  se  non  avesse  mai  udito  uno 
sparo  di  pistola.  Nondimeno  egli  era  sfug- 
gito a un  gran  pericolo , la  palla  gli  avea 
sfiorala  la  testa , e l' avea  stordito  per  un 
minuto  o due , stordimento  che  il  suo  ter- 
rore e la  sua  confusione  avevano  un  po’  pro- 
lungato. Egli  non  si  rialzò  che  per  chie- 
dere vendetta  di  Waverley , e a stento  si 
arrese  alla  proposizione  di  Morton  di  farlo 
condurre  dinanzi  al  I.aird  come  giudice 
di  pace  , e di  porlo  fra  le  sue  mani.  Tutta 
l’ assemblea  approvò  la  determinazione,  non 
esclusa  Mrs.  Mucklewrath  che  cominciava 
a riaversi  dal  suo  isterismo.  « Ella  non  si 
opponeva  , » disse  lagrimando  « a quello 
che  proponeva  il  ministro  ; esso  avea  fatto 
sempre  bene  il  suo  mestiere , ed  ella  spe- 
rava di  vederlo  un  di  adorno  di  un  bell’  abi- 
to di  Vescovo  , cosa  più  graziosa  , pensava , 
dei  mantelli  e delle  cinture  di  C.incvra.  » 

l.e  controversie  essendo  cosi  terminate, 
Waverley,  portato  da  tutti  gli  abitanti  del 
villaggio  che  potevano  star  sui  loro  piedi, 
fu  condotto  al  castello  di  Cairnvreckan , a 
un  mezzo  miglio  circa  di  distanza. 


I.  Il  Revr rendo  Giovanni  Erskine  D.  I).  celebre  teologo 
Scozzese  ni  uomo  eccellente  , fu  capo  del  partito  Evan- 
gelico nella  chiesa  di  Scozia  ai  tempi  in  cui  I*  illustre  Dot- 
tor Robertson,  lo  storico,  guidava  il  partito  moderato.  Que- 
sti due  distinti  personali  erano  colleglli  rwlln  chiesa  del 
vecchi  monaci  grigi  di  Edimburgo , e malgrado  la  loro 
rliffc-rrn/A  di  opinioni  politiche,  vivevano  in  perfetta  armo- 
nia come  amici  privali , e come  ecclesiastici  del 'a  stessa 
cura. 
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Esame. 


Il  Maggiore  Melville  di  Cairnvreckan,  gen- 
tiluomo avanzato  in  età , che  avea  spesa  la 
sua  giovinezza  nel  servizio  militare , accolse 
Mr.  Morton  con  gran  gentilezza  , e il  nostro 
eroe  con  una  civiltà,  che  le  circostanze  equi- 
voche in  cui  «gli  si  trovava  rendevan  fredda 
e temperata. 

Il  maggiore  s’informò  della  ferita  che 
avea  ricevuta  il  fabbro,  e siccome  essa  non 
era  che  assai  leggiera , e Eduardo  non 
avea  operato  che  in  un  caso  legittimo  di 
difesa,  esso  giudicò  che  dovea  limitare  il 
castigo  di  Waverley  ad  una  piccola  somma 
da  depositarsi  fra  le  sue  mani  per  benefìzio 
della  parte  oltraggiata. 

« Desidererei,  Signore,  » continuò  il  Mag- 
giore , « che  qui  terminasse  il  mio  dove- 
re ; ma  io  son  costretto  a volgervi  qualche 
dimanda  sui  motivi  del  vostro  viaggio , in 
quest’epoca  di  torbidi  e di  agitazione.  » 

Ebeuezer  Cruickshanks  si  avanzò  allora , 
e comunicò  al  magistrato  tutto  quello  che 
sapeva  o sospettava  per  la  riserva  di  Wa- 
verley, e le  risposte  evasive  di  Callum  Beg. 
Egli  conosceva,  disse,  il  cavallo  su  cui  stava 
Eduardo , come  appartenente  a Vidi  lan 
Vohr;  ei  non  però  osava  affermare  altrettanto 
dell’  uomo  che  prima  accompagnava  Wa- 
verley per  tema  che  qualche  notte  la  sua 
casa  e le  sue  stalle  non  fossero  abbruciate 
da  quella  razza  maledetta  dei  Mac-lvor.  Egli 
concluse  esagerando  i suoi  servigi  alla  chie- 
sa e allo  Stato,  che  aveano  prodotto  col- 
l’aiuto di  Dio.  come  egli  dichiarò  modesta- 
mente, l’arresto  di  quel  formidabile  delin- 
quente. Dopo  ciò  lasciò  credere  eh’  ei  spe- 
rava di  essere  ricompensato,  e nel  frat- 
tanto indennizzato  della  perdita  del  suo 
tempo  ed  anche  dell’  offesa  che  avea  fatta 
al  suo  carattere  viaggiando  per  servizio  del 
pubblico  in  giorno  di  festa. 

Il  Maggiore  Melville  rispose  con  gran  com- 
postezza che.  nonché  prevalersi  della  sua 
condotta  in  quella  circostanza,  Mr.  Cruick- 
slianks  dovrebbe  trovarsi  ben  contento  se 
si  esimeva  da  una  forte  tassa,  per  non  avere, 
conforme  al  bando  pubblicato  di  fresco,  reso 
conto  al  magistrato  più  vicino  di  tutti  gli  stra- 
nieri che  avea  ricevuti  nel  suo  albergo;  che 
poiché  Mr.  Cruickshanks  proclamava  aperta- 
mente la  sua  affezione  alla  religione, e al  Kc,ei 
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non  attribuiva  la  sua  condotta  a astio  o 
indifferenza,  ma  era  forzato  a credere  che 
il  suo  zelo  per  la  chiesa  e per  lo  stato 
avesse  ceduto  alla  tentazione  di  far  pa- 
gare a uno  straniero  il  nolo  del  suo  ca- 
vallo ; che  infine  non  essendo  compe- 
tente a giudicare  un  personaggio  cosi  im- 
portante ei  lascerebbe  la  cura  di  farlo , 
nella  prossima  sessione,  ai  giudici  di  pace 
della  Contea.  L’oste  del  Candeliere  si  ri- 
tirò confuso  e malcontento,  e la  nostra 
storia  non  fa  più  menzione  di  lui. 

Il  Maggiore  Melville  comandò  quindi  ai 
paesani  di  tornarsene  a casa , eccetto  due 
che  facevano  le  parti  di  constabili,  e ai 
quali  disse  di  aspettare  al  pian  terreno. 
Partiti  questi  non  rimase  nella  stanza  che 
Mr.  Mortoli,  fermatosi  all’invito  del  Maggio- 
re, una  specie  d’uomo  d’affari  che  serviva 
da  Cancelliere,  e Waverley.  Un  silenzio 
penoso  e imbarazzante  durò  per  alcuni 
minuti  ; infine  il  Maggiore  dopo  avere  guar- 
dato Eduardo  con  molta  compassione , e 
consultato  a diverse  riprese  un  memoran- 
dum che  teneva  in  mano,  gli  dimandò  il  suo 
nome. 

« Eduardo  Waverley.  » 

« L’avevo  immaginato;  ultimamente  nel 
reggimento  di  dragoni  di  ...  . e nipote 
dì  Sir  K.verardo  Waverley , del  Castello  di 
Waverley.  » 

• Appunto.  » 

« Giovine  gentiluomo,  mi  addolora  al 
sommo  che  a me  spetti  l'adempire  un  do- 
vere crudele.  - 

« Se  gli  ò un  dovere,  Maggiore  Melville, 
non  avete  bisogno  di  scuse.  » 

« È vero.  Signore  ; permettetemi,  perciò, 
di  chiedere,  in  qual  modo  avete  impiegato 
il  vostro  tempo,  dacché  otteneste  il  per- 
messo di  lasciare  il  reggimento  alcune,  set- 
timane fa , fino  ad  ora  » 

« La  mia  risposta  a una  dimanda  si  ge- 
nerale dipenderà  dalla  natura  delle  accuse 
che  vi  muovono  a interrogarmi.  Bramo  di 
sapere  quali  sono  queste  accuse,  e per  quale 
autorità  io  vi  debbo  dar  ragione  del  mio 
operato.  » 

« Quali  accuse,  Mr.  Waverley?  Mi  con- 
trista il  dire  che  esse  son  beo  gravi,  e 
che  offendono  il  vostro  carattere  si  come 
soldato . che  come  suddito.  Nella  prima 
qualità  voi  siete  incolpato  di  aver  sparsa 
l'indisciplina  e lo  spirito  di  ribellione  fra 
gli  uomini  che  comandavate  ; di  aver  dato 


loro  l’ esempio  della  diserzione  prolungando 
la  vostra  assenza  dal  reggimento  contro  gli 
ordini  espressi  del  Colonnello.  Il  delitto  ci- 
vile di  cui  siete  accusato  è quello  di  alto 
tradimento  , di  aver  prese  le  armi  contro  il 
Ke . il  misfatto  maggiore  di  cui  un  suddito 
possa  rendersi  colpevole.  » 

« E per  quale  autorità  debbo  io  rispon- 
dere a si  odiose  calunnie?  » 

« Per  una  che  oppugnare  non  potete,  nè 

10  dissobhedire.  « 

Egli  diede  a Waverley  il  mandato  della 
corte  suprema  criminale  di  Scozia  in  piena 
forma,  per  arrestare  e ritenere  la  persona 
di  Eduardo  Waverley.  Scudiere,  sospetto  di 
pratiche  sediziose,  di  delitti  di  Stato,  e di 
atti  di  tradimento. 

Lo  stupore  che  Waverley  mostrò  a quella 
lettura  fu  attribuito  dal  Maggiore  Melville 
alla  confusione  di  una  coscienza  colpevole; 
ma  Mr.  Morton  era  invece  più  prono  a non 
riguardarlo  che  come  la  commozione  del- 
l’innocenza ingiustamente  incolpata.  Vi  era 
qualcherosa  di  vero  in  tutte  e due  le  con- 
getture ; poiché,  sebbene  Eduardo  si  sen- 
tisse in  fondo  all'anima  innoceute  del  de- 
litto che  gli  veniva  riputato,  pure  gettando 
un  rapido  sguardo  sulla  sua  condotta  pas- 
sata. ei  conobbe  che  non  potrebbe  senza 
gran  difficoltà  giustificarsi  agli  occhi  degli 
altri. 

« La  è una  circostanza  deplorabile  di  que- 
sto doloroso  affare , » disse  dopo  un  mo- 
mento il  Maggiore  Melville  , * ch’io  sia 
costretto,  attesa  la  gravità  dei  sospetti  che 
pesano  su  di  voi , a esigere  comunicazione  di 
tutte  le  carte  di  cui  siete  portatore.  • 

« Mi  arrendo  a ciò  senza  riserva.  Signo- 
re, » disse  Eduardo,  gettando  sulla  tavola 

11  suo  portafoglio  e i suoi  memorandum  ; 
« non  vi  è che  una  carta  che  vi  pregherei 
di  non  esaminare.  » 

« Mi  duole  di  non  potervi  accordar  la  vo- 
stra domanda.  » 

« la  vedrete  dunque,  Signore  ; ma  non 
potendo  esservi  di  alcuna  utilità , vi  pre- 
gherò di  tornarmela  a dare.  » 

Egli  trasse  dal  petto  i versi  che  avea  ri- 
cevuti la  mattina  c li  presentò  colla  loro 
mansione.  Il  Maggiore  li  lesse  in  silenzio, 
e li  diede  al  suo  Gancelliere  perché  ne  fa- 
cesse copia.  Egli  mise  quella  copia  col 
foglio  della  mansione  gulla  tavola,  e con- 
segnò a Waverley  l’ originale  con  aria  gra- 
ve e trista. 
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Dopo  aver  dato  al  prigioniero , perocché 
come  tale  possiamo  ornai  riguardare  il  no- 
stro eroe , il  tempo  che  stimò  necessario 
perché  ci  potesse  raccogliere  le  sue  idee, 
il  Maggiore  Melville  ripigliò  il  suo  inter- 
rogatorio. Egli  cominciò  col  dire  che  sic- 
come Mr.  Waverley  parca  lagnarsi  delle 
dimande  generali  che  gli  erano  latte , ei 
gliene  avrebbe,  rivolte  delle  speciali , per 
quanto  gli  sarebbe  possibile,  colle  nozioni 
che  avea  di  quel  processo.  Egli  continuò 
quindi  le  sue  indagini , dettando  le  sue  di- 
mande e le  risposte  dell’  accusato  all’  a- 
roanuense , che  le  veniva  a mano  a mano 
trascrivendo. 

• Conoscevate , Mr.  Waverley  , llumphry 
lloughton.  sotto  uffiziolo  dei  Dragoni  di  Gar- 
diner?  » 

« Certo , egli  era  sergente  della  mia 
compagnia , e figlio  di  un  affiliamolo  di 
mio  zio.  » 

• Appunto.  ...  e aveva  una  gran  parte 
della  vostra  confidenza,  e molla  influenza 
sui  suoi  compagni?  » 

a lo  non  ho  mai  accordata  la  mia  con- 
fidenza a un  uomo  di  quella  condizione , » 
rispose  Waverley.  « Io  amavo  il  sergente 
lloughton,  come  un  giovine  pieno  di  in- 
telligenza e di  solerzia , e credo  che  i 
suoi  compagni  lo  rispeltassero  per  questo 
qualità.  » 

• Ma  col  mezzo  di  quell’ uomo,  solevate 
comunicare  coi  soldati  della  vostra  com- 
pagnia , reclutati  nei  dorainj  di  Waverley?  » 

« Sì-,  quella  povera  gente  trovandosi  in 
un  reggimento  quasi  interamente  composto 
d’ Irlandesi  e di  Scozzesi , si  rivolgeva  a me 
in  tutte  le  piccole  disgrazie  che  subiva . 
e naturalmente  eleggeva  un  compatriotla  e 
un  sergente,  come  oratore  in  quelle  occa- 
sioni. » 

« l.a  sua  influenza  si  estendeva  dunque 
particolarmente  sui  giovani,  dei  dominj  eli 
vostro  zio  che  vi  avevano  seguitato  al  reg- 
gimento? 

« Appunto  ; ma  che  ha  di  comune  ciò  col 
mio  arresto?  » 

« A ciò  appunto  vengo,  e vi  prego  di 
rispondermi  candidamente.  Dopo  che  avete 
lasciato  il  reggimento,  avete  tenuta  alcuna 
corrispondenza,  diretta  o indiretta , con  quel 
sergente  lloughton?  » 

« lo  !...  lo  tener  corrispondenza  qon 
un  uomo  del  suo  grado  e della  sua  condi- 
zione !...  Come,  c a qual,  fine1  » 
Walter  Scott  Voi.  I 
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« Questo  spetta  a voi  il  dirlo:  ma  noi 
richiedeste  per  esempio  di  certi  libri?  » 

Mi  fate  sovvenire  di  una  commissione 
da  nulla  eh'  io  gli  diedi , perche  il  mio 
domestico  non  sapeva  leggere.  Mi  rammento 
di  avergli  ordinato  per  lettera  di  scegliere 
alcuni  volumi  di  cui  gli  spedii  la  lista,  e di 
mandarmeli  a Tully-Veolan.  « 

« E di  qual  natura  erano  quei  volu- 
mi? » 

« La  maggior  parte  opere  di  letteratura, 
destinate  ad  una  dama.  • 

« Non  v’era  fra  essi  alcun  scritto,  Mr. 
Waverley.  alcun  libello  contro  it  governo.  » 
■■  Vi  erano  certi  trattati  politici  ai  quali 
appena  guardai.  Essi  mi  erano  stati  spediti 
dall'  affezione  di  un  eccellente  amico , più 
stimabile  per  l’onestà  del  suo  cuore  che 
per  la  sua  prudenza , o sagneità  politica  ; essi 
mi  parvero  stupide  composizioni.  » 

« Quésto  amico  era  Mr.  t’einbrokc,  ec- 
clesiastico ribelle , autore  di  due  trattati 
contro  il  governo,  le  di  cui  tucubrazioni  snn 
state  trovate,  net  vostro  bagaglio?  •• 

• Ma  delle  quali , ve  ne  do  la  mia  parola 
da  gentiluomo , io  non  ho  mai  letto  sci 
pagine.  » 

« lo  non  sono  il  vostro  giudice.  Mr. 
Waverley  : il  vostro  esame  sarà  trasmesso 
altrove.  — Conoscete  una  persona  che  passa 
col  nome  di  Wilv  Will , o Will  Ruthven  ? » 
« Non  udii  mai  un  tal  nome  lino  a questo 
momento.  « 

« Non  avete  voi  col  mezzo  suo,  o con 
quello  di  alcun  altro,  esortato  il  sergente 
lloughton  a disertare  con  tanti  de’  suoi 
compagni  quanti  ne  avrebbe  potuto  trasci- 
nar seco , onde  unirsi  ai  montanari  e agli 
altri  ribelli  ora  in  armi  sotto  gli  ordini  dei 
giovine  Pretendente?  » 

« Vi  assicuro  ette  sono  non  solo  intera- 
mente innocente  delle  pratiche  di  cui  mi 
accusate,  ma  ch’io  le  detesto  ital  fondo 
dell’anima,  né  vorrei  rendermi  colpevole 
di  tali  tradimenti  per  guadagnare  un  trono 
per  me  o per  qualunque  altro.  • 

« Nondimeno , quando  esamino  questa 
mansione  di  pugno  di  uno  dei  gentiluomini 
traviati  clic  sono  ora  in  arnie  contro  il  loro 
paese,  c i versi  che  vi  slavan  dentro,  mi 
è.  forza  il  vedere  qualche  analogia  fra  l'im- 
presa Ai  cui  vi  ho  parlalo  e le  gesta. di 
Wogan , clic  it  vostro  corrispondente  sem- 
bra sperare  vorrete  prendere  per  modello.  » 
Waverlev  rimase  colpito  da  quella  coin- 
t'i 
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cidenza , ina  nego  che  si  potessero  conside- 
rare i desiderj  o le  speranze  dell’  autore 
della  lettera  come  prove  di  un’accusa  che 
non  avea  alcun  fondamento. 

« S’io  sono  bette  istruito,  il  tempo  della 
vostra  assenza  fu  speso  fra  la  casa  di  quel 
Capo  montanaro , c quella  di  Bradwardino 
di  Bradwardino  che  ha  pure  prese  le  armi 
in  questa  sfortunata  causa?  » 

« Non  lo  nego,  ma  sostengo  risolntissi- 
mamente  di  non  aver  avuta  alcuna  cogni- 
zione dei  loro  progetti  contro  il  governo.  » 
- Voi  non  negherete  però,  suppongo,  di 
avere  accompagnato  il  Vostro  ospite  Clcn- 
uaquoich  a un  ritrovo , dove  sotto  pretesto 
di  una  caccia  generale,  la  più  parte  dei 
complici  del  suo  tradimento  si  radunarono 
per  concertare  i mezzi  e l’epoca  della  loro 
insurrezione.  ■ 

« Confesso  di  essere  stato  a quella  riu- 
nione, ma  non  ho  veduto  nè  inteso  nulla 
che  potesse  darle  il  carattere  che  voi  le 
attribuite.  » 

« Di  là,  voi  andaste  con  Glennaquoich 
e una  parte  del  suo  clan , a raggiungere 
l’esercito  del  giovine  Pretendente;  e dopo 
avergli  presentato  i vostri  omaggi . torna- 
ste per  armare,  c sollevare  il  resto  del  clan, 
e riunirlo  all’esercito  del  Principe  che  si 
avviava  verso  il  mezzogiorno.  » 

« Non  andai  mai  con  Glennaquoich  per 
tale  missione.  Ecco  poi  la  prima  volta  che 
odo  dire  che  la  persona  che  avete  nomi- 
nata è in  questo  paese.  » 

Egli  quindi  raccontò  minutamente  l’acci- 
dente che  gli  era  sopravvenuto  alla  caccia, 
o aggiunse  che  al  suo  ritorno  si  era  di  su- 
bito trovato  privo  del  suo  grado,  e non 
negò  che  allora,  per  la  prima  volta,  notò 
fra  i montanari  dei  sintomi  che  indicavano 
per  parte  loro  l’intenzione  di  prendere  le 
armi.  Ma  egli  aggiunse  che.  non  avendo 
alcuna  inclinazione  per  associarsi  a loro, 
e nessuna  ragione  per  rimaner  più  a lungo 
in  Iscozia,  tornava  nel  suo  paese  natale, 
dove  era  richiamato  da  quelli  che  avevano 
diritto  di  regolare  la  sua  condotta,  come  il 
Maggiore  Melville  vedrebbe  dalle  lettere  che 
stavano  sulla  tavola. 

Il  Maggiore  Melville , a tenore  di  ciò , 
scorse,  le  lettere  di  Riccardo  Wavcrloy,  di 
Sir  Evcrardo , e della  zia  Rachele  ; ma  le 
conseguenze  che  ci  ne  cavò  eran  diverse 
da  quello  che  immaginava  Eduardo.  Egli 
vide  in  esse  il  linguaggio  dell’odio  contro 


il  governo,  dei  progetti  di  vendetta  chia- 
ramente espressi,  e la  lettera  della  povera 
zia  Rachele  che  atfermava  pianamente  la 
giustizia  della  causa  degli  Stuardi,  parve 
al  Maggiore  una  franca  dichiarazione  dei 
sentimenti  che  gli  altri  non  esternavano  che 
in  modo  velato. 

« Permettetemi  un’  altra  dimanda , Mr. 
Waverlev.  Non  avete  voi  ricevute  parecchie 
lettere  dal  vostro  Colonnello , in  cui  vi  in- 
vitava e vi  ingiungeva  di  tornare  al  vostro 
posto,  avvertendovi  dell’uso  che  era  stato 
fatto  del  vostro  nome  per  spargere  il  mal- 
contento fra  i vostri  soldati?  » 

« No,  Maggiore  Melv  ille.  lo  non  ebbi  dai 
mio  Colonnello  cho  una  lettera  in  cui  mi 
esprimeva  con  molta  civiltà  il  desiderio  ch’io 
non  impiegassi  tutto  il  tempo  del  mio  con- 
gedo a risiedere  da  Bradwardino , ciò  clic 
mi  parve,  lo  confesso,  per  parte  sua  una 
raccomandazione  un  po’  indiscreta  ; infine 
il  giorno  stesso  in  cni  lessi  nella  gazzetta 
che  ero  degradato,  ricevei  dal  Colonnello 
Gardiner  una  seconda  lettera,  nella  quale  mi 
ordinava  di  riunirmi  al  reggimento  , ma  a 
cagione  dell'assenza  di  cui  vi  ho  parlato, 
ebbi  quella  lettera  quando  non  era  più 
tempo  per  obbedirvi.  Se  vi  è stato  qualche 
altro  foglio  a me  indirizzato  dal  Colonnello, 
io  non  l’ho  mai  ricevuto.  » 

n Mi  son  dimenticato . Mr.  Waverlev , di 
chiedervi  dei  particolari  sopra  una  circo- 
stanza meno  importante , ma  di  cui  si  è 
parlato  in  pubblico  a vostro  svantaggio.  Si 
«lice  che  essendo  stato  proposto  in  vostra 
presenza  un  brindisi  contro  il  governo  esi- 
stente, voi,  ufllziale  negli  eserciti  di  Sua 
Maestà , avete  lasciato  a un  gentiluomo  della 
compagnia  la  cura  di  chieder  ragione  di 
quell’oltraggio.  Questo,  Signore,  non  può  es- 
sere soggetto  di  un'  accusa  contro  di  voi 
ad  una  Corte  di  Giustizia;  ma  se,  come 
mi  fu  detto,  gli  uffizioli  del  vostro  reggi- 
mento vi  han  domandato  su  di  ciò  delle 
spiegazioni , nella  vostra  qualità  di  genti- 
luomo e di  militare,  io  non  posso  che  me- 
ravigliarmi che  non  li  abbiate  appagati.  » 
Gli  era  troppo;  cinto,  incalzato  ila  tutte 
le  parti  da  accuse  nelle  quali  grossolane 
menzogne  si  trovavan  mescolale  con  circo- 
stanze vere,  da  renderle  credibili;  solo, 
senza  amici , lontano  dal  suo  paese , Wa- 
verley  tenne  il  suo  onore  e la  sua  vita 
quasi  per  perduti,  e appoggiando  la  lesta 
sulla  sua  mano,  rifiutò  di  rispondere  di 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAP.  XXXI 


li- 


più  allo  inchieste  del  Maggiore,  poiché  gli 
schiarimenti  candidi  e sinceri  che  avea. 
Ano  allora  dati  non  erano  valsi  che  a tor- 
nire delle  armi  contro  di  lui. 

Senza  mostrare  nè  sorpresa  nè  dispia- 
cere della  risoluzione  di  Waverléy,  il  Mag- 
giore Melville  continuò,  con  gran  sangue 
freddo  a indirizzargli  nuove  interrogazio- 
ni. « Che  mi  giova  il  rispondervi?  » disse 
cupamente  Eduardo,  « voi  sembrate  con- 
vinto del  mio  delitto,  c in  ogni  mio  argo- 
mento non  iscoprite  che  un  nuovo  pun- 
tello alla  vostra  opinione  preconccpita.  Go- 
dete dunque  del  vostro  trionfo , e non  mi 
tormentate  di  più.  S’io  son  colpevole  della 
viltà  e del  tradimento  di  cui  mi  accusate, 
non  merito  di  essere  creduto  in  nessuna 
cosa  che  vi  dicessi.  S’io  sono  offeso  dai  vo- 
stri sospetti ....  e Dio  c la  mia  coscienza 
mi  assicurano  che  è cosi  ....  allora  io 
uon  veggo  perchè  dovessi  colla  mia  schiet- 
tezza dare  delle  armi  ai  miei  accusatori 
contro  la  mia  innocenza.  Non  v’è  dunque 
alcuna  ragione  perch’io  vi  debba  dire  una 
sola  parola  di  più.  ■ E di  nuovo  riprese 
la  sua  attitudine  di  un  silenzio  cupo  e de- 
terminato. 

« Permettetemi,  » disse  il  magistrato, 
• di  farvi  vedere  quali  vantaggi  potreste 
ritrarre  da  una  confessione  aperta  e sin- 
cera. I giovani  senza  esperienza,  Mr.  Wa- 
verley,  sono  spesso  soggetti  alle  arti  degli 
astuti , e uno  dei  vostri  amici  almeno .... 
vuo’  dire  Mac-lvor  di  Glennaquoich , può 
esser  messo  in  questa  classe , e in  uno  dei 
primi  posti , come , dal  vostro  candore  ap- 
parente , dalla  vostra  giovinezza,  e dalla 
vostra  ignoranza  dei  costumi  delle  monta- 
gne, mi  sentirei  prono  a collocar  voi  fra 
i primi.  In  una  tale  posizione,  un  passo 
falso,  un  momento  di  errore  come  il  vo- 
stro, che  sarei  felice  di  poter  considerare 
come  involontario,  potrebbero  esservi  perdo- 
nati, e io  intercederei  volentieri  in  vostro 
favore.  Ma  siccome  voi  dovete,  necessariamen- 
te conoscere  le  forze  degl’  individui  di  quel 
paese  che  han  prese  le  armi,  i loro  mez- 
zi, i loro  piatii,  io  spero  che  meriterete 
la  mia  intercessione  con  una  dichiarazione 
franca  di  tutto  quello  che  sapete  sopra 
ognuno  di  questi  soggetti.  In  questo  caso 
io  credo  di  potervi  assicurare  che  la  parte 
che  avete  presa  in  questi  colpevoli  mac- 
chinamenti  non  avrà  per  voi  altre  sinistre 
conseguenze  che  alcuni  giorni  di  carcere.  » 


Waverley  ascoltò  con  gran  compostezza 
questa  esortazione  Ano  alla  line;  poi  alzandosi 
d’improvviso  con  un’energia  che  non  avea 
spiegala  Ano  allora,  esclamò:  « Maggiore  Mel- 
ville , poiché  questo  è il  vostro  nome , io  ho 
An  qui  risposto  alle  vostre  dimande  con 
sincerità , o ho  riflutato  ili  farlo  mitemente 
perchè  concernevano  me  soltanto  ; ma  poi- 
ché mi  stimate  così  vile  da  divenire  il  de- 
latore di  quelli  che , quali  che  siansi  i loro 
torli  politici , mi  hanno  ospitato  come  un 
amico,  io  vi  dichiaro  ohe  riguardo  le  vo- 
stre interrogazioni  come  mille  volle  piò  in- 
giuriose dei  vostri  sospetti  ; e poiché  la  min 
dura  fortuna  non  mi  lascia  altri  mezzi  di 
mostrarvi  pel  momento  il  mio  cruccio  che 
con  una  sAda  verbale,  voi  mi  strapperete 
piuttosto  il  cuore  che  una  parola  sopra  cose 
ch’io  non  poteva  conoscere  che  grazie  alla 
piena  conAdcnza  dei  miei  generosi  ospiti.  » 
Mr.  Mortoti  c il  Maggiore  si  guardarono, 
e il  primo  che  nel  corso  dell’interrogato- 
rio era  slato  spesso  commosso  da  accesso 
di  tosse,  fu  costretto  di  ricorrere  alla  sua 
scatola,  e al  suo  fazzoletto. 

- Mr.  Waverley,  » disse  il  Maggiore, 
• In  mia  situazione  presente  mi  vieta  del  pari 
dal  fare  e dai  ricevere  insulti,  c io  non 
protrarrò  una  discussione  che  potrebbe  ter- 
minare in  un  modo,  o nell’ altro.  Duolini 
di  dover  segnare  un  mandato  di  arresto 
contro  di  voi;  per  ora  la  mia  casa  vi  ser- 
virà di  prigione.  l’osso  io  lusingarmi  che 
vorrete  cenare  con  noi?  » (Eduardo  scrollò 
il  capo)  h Allora  ordinerò  vi  si  portino  dei 
reAziamenti  nella  vostra  stanza.  • 

Il  nostro  eroe  si  inchinò  e si  ritirò  sotto 
custodia  di  due  ulAziali  di  giustizia  che  lo 
condussero  in  una  camera  piccola,  ma  pu- 
lita. Egli  non  volle  nè  vino  nè  cibi  e si 
gettò  sul  letto  stanco  delle  avventure  e 
delle  agitazioni  di  quel  di  d’inforlunio , e 
cadde  in  breve  in  un  profondo  sonno.  Gli 
era  più  ehe  ei  medesimo  non  sperava;  ma 
si  dice  clic  gl’indiani  dell’America  del  nord 
legali  ai  palo’della  tortura,  negli  intervalli 
della  loro  agonia  si  addormentano  cosi  sa- 
poritamente, che  non  possono  essere  sve- 
gliati clie  ponendo  su  di  loro  dei  carboni 
accesi. 
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CAPITOLO  XXX11 

V n«  cvnjvrmza , e-  rum  Multali. 

Il  Maggioro  Melville  avea  ritenuto  Morton 
ilurante  l’ in  ter  rogato  rio  di  Waverley . tanto 
perchè  sperava  di  poter  approfittare  del  suo 
buon  senso , dei  suoi  lumi , c del  suo  at- 
taccamento conosciuto  al  governo , quanto 
perché  voleva  un  testimonio  della  franchez- 
za  illimitata,  e della  lealtà  dei  suoi  proce- 
dimenti , allorché  si  trattava  dell*  onore  e 
della  vita  di  un  giovine  Inglese  di  alto  ran- 
go , di  famiglia  distinta  . e erede  presuntivo 
di  grandissime  ricchezze.  Ogni  parte  di  quel 
processo  doveva  essere  esaminata , ed  el 
voleva  per  sua  giustificazione  mettere  l’e- 
quità sua , e la  sua  integrità  al  disopra  di 
ogni  specie  di  sospetti 

Ritiratosi  che  fu  Waverley,  il  laird  e 
P ecclesiastico  di  Cairnvreckan  si  assisero 
in  silenzio  dinanzi  alla  tavola  preparata 
per  la  cena.  Finché  i domestici  stellerò  nella 
stanza . nè  l’ uno  nè  I*  altro  volle  parlare  del 
soggetto  che  teneva  assorta  la  loro  mente , 
nè  sceglierne  tampoco  un  altro.  La  giovi- 
nezza di  Waverley . il  candore  che  appari- 
va in  tutte  le  sue  risposte,  formavano  uno 
strano  contrasto  coi'  tristi  sospetti  che  gra- 
vitavano su  di  lui  ; oravi  in  lui  un  inge- 
nuità , e dei  modi  liberi  c aperti  che  pare- 
vano annunziare  un  giovine  poco  istrutto 
delle  cabale  e dei  raggiri . e che  perora- 
vano grandemente  in  suo  favore. 

Morton  e il  Maggiore  ripassavano  nella 
loro  memoria  i particolari  dell'esame,  e 
ognuno  li  vedeva  diversi  secondo  i propri 
sentimenti.  Entrambi  erano  dotali  di  uno 
spirito  vivo  c penetrante,  entrambi  egual- 
mente in  islato  di  combinar  fra  di  loro  le 
diverse  circostanze  di  nn  fatto  , e di  ti- 
rarne delle  giuste  conseguenze  ; ma  la  dif- 
ferenza della  loro  educazione , c delle  loro 
abitudini , facea  spesso  desumer  loro  con- 
clusioni diverse  dai  medesimi  avvenimenti. 

Il  Maggiore  Melville  era  vissuto  nei  cam- 
pi e nelle  città.  I.a  sua  professione  l’avea 
reso  vigilante  , I’  esperienza  sua  circospetto. 
Egli  avea  veduto  nella  società  molti  mali , 
e sebben  magistrato  integro  e uomo  da 
bene-,  le  sue  opinioni  sugli  altri  eran  sem- 
pre severe,  e qualchevolta  severamente  in- 
giuste. Al  contrario  Morton  . dopo  gli  stu- 
di dell’università  dove  era  amato  dai  suoi 
compagni  e stimalo  dai  suoi  maestri  . si 


era  dato  alla  vita  felice  e tranquilla  che 
allora  conduceva , e in  cui  non  avea  avuto 
che  poche  occasioni  di  vedere  il  male,  e sem- 
pre per  incoraggire  il  pentimento , e far  fare 
ammenda  ai  colpevoli.  I suoi  parrocchiani 
pieni  di  amore  e di  rispetto  per  lui , si  sde- 
bitavano, per  così  dire,  della  tenera  affezio- 
ne eh'el  loro  portava,  celandogli  quello  che 
l’avrebbe  vivamente  contristalo,  le  infrazio- 
ni, cioè,  momentanee  alle  leggi  della  morale 
eh’  ei  raccomandava  loro  con  tanto  zelo  ed 
unzione.  Quantunque  il  Maggiore  ed  egli 
fossero  benevisi  in  paese,  era  nondimeno 
un  proverbio  molto  sparso  che  il  laird  non 
conosceva  che  il  male  che  Si  faceva  nella 
parrocchia , e il  ministro  il  bene. 

L’amore  delle  lettere  quantunque  subor- 
dinato ai  suoi  studi  ecclesiastici . e ai  suoi 
doveri , era  una  delle  passioni  più  vive  del 
pastore  di  Cairnvreckan , e avea  dato  uel- 
la  sua  giovinezza  al  suo  spirito  un  colore 
un  po’  romantico  , colore  che  gli  accidenti 
della  vita  reale  non  avevano  interamente 
distrutto.  La  morte  prematura  di  una  gio- 
vine e amabile  sposa  a cui  s’ era  unito  per 
stretto , c che.  segui  in  breve  nella  tom- 
ba un  figlio  unico  , spandeva  ancora . 
molti  anni  dopo  quel  tristo  avvenimento, 
un’  ombra  di  malinconia  sopra  un  carattere 
naturalmente  dolce  e cogitabondo.  I suoi 
sentimenti  nella  presente  occasione , dilfe- 
rivan  perciò  da  quelli  del  militare  rigido . 
del  magistrato  severo,  dell’nom  di  mondo 
sospettoso. 

Quando  i domestici  se  ne  furono  iti,  il 
silenzio  continuò  fra  le  due  parti , finché 
il  Maggiore  Melville  empiendo  il  suo  bic- 
chieri e dando  la  bottiglia  a Morton  cosi 
cominciò  : 

' n l’n  tristo  affare.  Mr.  Morton!  Interno 
che  quel  giovine  non  si  sia  attaccala  da  sé 
la  cavezza.  » 

« Iddio  noi  voglia  , » rispose  I'  ecclesia- 
stico. 

« Amen . » disse  il  Magistrato , « ma 
io  credo  che  anche  la  vostra  logica,  sebben 
misericordiosa  , non  possa  rifiutarsi  alla  mia 
conclusione.  » 

..  Orto . Maggiore  , io  posso  sperare  che 
tale  sciagura  non  accadrà,  per  quello  che 
abbiamo  udito  questa  sera.  » 

« Veramente  ! Ma . mio  buon  parroco . 
voi  siete  uno  di  quelli  che  vogliono  sten- 
dere sii  tutti  i rei  l' indulgenza  della  Chie- 
sa. » 
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» Si . lo  vorrei  : perdono  c msseenar.io- 
ne , sono  i fondamenti  della  dottrina  die  ho 
missione  d’insegnare.  » 

« Gli  A parlar  liene  sotto  il  rapporto  re- 
ligioso ; ina  il  perdono  eoncesso  a un  reo 
potrebbe  essere  una  grande  ingiustizia  ]iel 
restante  dei  suoi  concittadini,  lo  non  dico 
di  quel  giovine  in  particolare  . che  desidero 
cordialmente  possa  giustificarsi . perocché 
mi  piace  la  sua  modestia , e la  sua  viva- 
cità. Ma  io  temo  clic  egli  abbia  precipitato 
il  suo  fato.  » 

• E perchè?  Centinaia  di  gentiluomini 
traviati  stanno  ora  in  armi  contro  il  go- 
verno , e molti  senza  dubbio  per  prin- 
cipii  che  l’ educazione,  e i pregiudizi  del- 
P infanzia , ban  fregiato  coi  nomi  di  patriot- 
tismo e di  eroismo.  I.a  giustizia  allorché 
eleggerà  le  sue  vittime  in  quella  moltitu- 
dine (perocché  certo  non  le  abbatterà  tut- 
te) . terrà  conto  dei  motivi  degli  errori. 
Quegli  che  l’ ambizione , o la  speranza  di 
vantaggi  personali,  ha  spinto  a turbar  la 
pace  di  un  governo  ben  ordinato  , cadrà  in 
olocausto  alle  leggi  : ma  il  giovine  affasci- 
nato dai  sogni  della  cavalleria  e di  una 
lealtà  immaginaria  otterrà  perdono.  ■ 

> Se  le  leggi  della  cavalleria  e.  di  una  leal- 
tà immaginaria  inducono  ai  delitto  di  alto 
tradimento  . io  non  conosco  Corte  di  giu- 
stizia nella  cristianità,  mio  caro  Mr.  M or- 
lon , dove  esse  possano  conseguire  il  loro 
Hahra.t  Corpus.  » 

« Ma  io  non  veggo  che  il  delitto  di  que- 
sto giovine  sia  ben  provato.  » 

« Perchè  la  vostra  bontà  accieca  il  vo- 
stro buon  senso.  Ascoltate  un  poco.  Que- 
sto giovine  discende,  da  una  famiglia  ove  il 
giacobitismn  è ereditario  ; suo  zio  è il  càpo 
del  partito  lori  nella  Contea  di ....  ; suo 
padre  è un  cortigiano  in  disgrazia  e mal- 
contento ; il  suo  precettore  un  ecclesiastico 
refrattario  , autore  di  due  volumi  contro  il 
governo.  Questo  giovine  dunque  entra  nei 
dragoni  di  Gardiner  guidando  con  sé  un 
corpo  di  reclute  tolte  dai  domini!  di  suo 
zio  che  non  han  mancato,  quando  l’occa- 
sione si  è presentata,  di  manifestare  nelle, 
loro  dispute  coi  loro  compagni , i principi! 
religiosi  di  cui  erano  state  imbevute  a Wa- 
verley.  Waverlcv  mostra  un  interesse  straor- 
dinario per  quei  giovani  ; essi  ricevono  de- 
naro più  che  non  ne  abbisogna  un  soldato , 
e che  non  fa  di  mestieri  al  mantenimento 
della  disciplina  ; essi  sun  posti  sotto  gli 


ordini  di  un  sergente  favorito  . col  mezzo 
del  (piale  mantengono  col  loro  Capitano  re- 
lazioni molto  frequenti,  affettando  di  riguar- 
darsi come  indipendenti  dagli  altri  uflìziali, 
e superiori  ai  loro  camerati.  « 

* Tutto  ciò . mio  caro  Maggiore,  è la  con- 
seguenza naturale  della  loro  affezione  al 
loro  giovine  Signore , c del  trovarsi  essi  in 
un  reggimento  raccolto  principalmente  nel 
nord  dell’  Irlanda  , e nell’  ovest  della  Sco- 
zia , cioè  fra  persone  disposte  a contendere 
con  loro  per  la  loro  doppia  qualità  di  In- 
glesi e di  membri  della-ehiesa  episcopale.  « 

« Benissimo  ! Ministro  . vorrei  che  qual- 
cuno del  vostro  sinodo  vi  avesse  udito  . . . 
ma  lasciatemi  continuare.  Questo  giovine 
ottiene  di  assentarsi  dal  reggimento  , e va 
a Tnlly-Veolan.  I principii  del  Barone  di 
Bradwardino  son  ben  conosciuti,  senza  par- 
lare ch’ei  fu  liberato  nel  1715  dallo  zio 
del  nostro  garzone;  egli  s’impegna,  dicesi, 
in  una  contesa , in  cui  manca  ai  doveri  che 
gl’  imponeva  la  sua  qualità  di  ulfiziale.  Il 
Colonnello  Gardiner  gli  scrive  in  termini 
dolri  in  prima . poscia  severamente  : voi  non 
dubiterete  eh'  ei  1’  abbia  fatto , poiché  lo 
dice;  il  corpo  degli  uflìziali  gli  chiede  spie- 
gazione della  sua  contesa , egli  non  rispon- 
de nè  al  suo  Colonnello . nè  ni  suoi  ca- 
merati. Nel  frattanto  i suoi  soldati  si  am- 
motinano  , e obbliano  ogni  disciplina  : e 
quando  la  notizia  della  sciagurata  insurre- 
zione delle  montagne  si  spande. , il  suo  fa- 
vorito 'sergente  llnughton , e un  altro , è 
sorpreso  in  corrispondenza  con  un  emissa- 
rio Francese,  accreditato  a ciò,  come  egli 
dice,  dal  Capitano  Waverley,  il  quale  inoltre, 
stando  a luì , lo  esortava  a disertare  colla 
compagnia , e ad  andarne  dal  Capitano  vi- 
cino allora  al  Principe  Carlo.  Questo  leale 
Capitano,  come  egli  medesimo- con  fessa,  ri- 
siedeva intanto  a Glennaquoich  col  più  atti- 
vo, il  più  astuto  , e il  più  audace  Giacohita 
della  Scozia.  F.i  va  con  lui  fino  al  loro  famo- 
so ritrovo  della  caccia , e io  temo  un  po’  più 
oltre.  Bue  lettere  in  questo  tempo  gli  sono 
indirizzate  : la  prima  per  avvertirlo  dello 
spirito  di  ribellione  che  regnava  nella  sua 
compagnia , la  seconda  per  ingiungergli  pe- 
rentoriamente di  tornare  al  reggimento  , 
ciò  che  il  buon  senso'  solo  avrebbe  dovuto 
suggerirgli  di  fare , istruito  una  volta  del- 
P insurrezione  che  vi  era  fra  i suoi  snidati. 
Egli  risponde  con  un  rifiuto  assoluto , e ri- 
mandando il  suo  brevetto  .> 
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« Ei  ne  era  eia  stato  privato.  » 

••  Ma  egli  dichiara,  cse  ne  duole,  che  quel- 
la misura  avea  prevenuta  la  sua  risoluzione. 
Il  suo  bagaglio  viene  sloggilo  a Tully-Veo- 
lan,  e vi  si  trovano  tanti  libelli  Giacchiti  da 
appestare  tutta  una  Contea , senza  parlare 
delle  polemiche  manoscritte  del  suo  degno 
amico  e precettore  Mr.  Pembroke.  « 

« Egli  dire  di  non  averle  mai  lette,  » 

« In  ogni  altro  caso  l’avrei  creduto  , pe- 
rocché lo  stile  ne  è tanto  pedantesco  e 
grave  , quanto  son  colpevoli  i sentimenti 
che  esprime.  Ma  potete  voi  supporre,  dove 
non  fosse  per  considerazione  dei  prin- 
cipii  che  vi  si  professano  , che  un  giovine 
della  sua  età  avrebbe  voluto  recar  seco  un 
tal  fardello?  Allorché  giunge  la  notizia  che 
i ribelli  si  avvicinano,  ei  si  inette  in  viag- 
gio sotto  una  specie  di  travestimento , ri- 
fiuta di  dire  il  suo  nome , monta  un  cavallo 
che  si  sa  appartenere  a Clennaquoich  , e ha 
con  se  lettere  di  famiglia  in  cui  scorgasi 
l’ espressione  dell’  odio  più  inveterato  con- 
tro la  casa  di  Brunswick , e una  composi- 
zione in  onore  del  Capitano  Wogan  che  ab- 
bandono il  servizio  del  Parlamento  per  porsi 
alla  testa  di  un  corpo  di  Cavalleria  inglese 
coi  montanari  insorti , quando  presero  le 
armi  per  ristabilire  la  famiglia  degli  Stuar- 
di. Ed  ecco  anche  quello  che  voleva  fare 
egli.  E in  fondo  a quella  composizione  vi  è 
un’  esortazione  di  quel  leal  suddito , di  quel- 
P amico  della  pace  e del  governo.  Fergus 
Mac-lvor  di  Clennaquoich  , Vich  Ian  Vohr , 
di  voler  aver  a modello  il  trapassato.  In- 
fine , „ continuò  il  Maggiore  Melville  in- 
fiammandosi nei  particolari  dei  suoi  argo- 
menti , <■  dove  troveremo  questa  seconda 
edizione  del  Cavaliere  Wogan?  Nei  luoghi 
più  convenienti  per  l’esecuzione  dei  suoi 
disegni , e scaricante  una  pistola  sul  primo 
suddito  del  Ke , che  si  avventura  a inter- 
rogarlo sui  motivi  del  suo  viaggio.  » 

Mr.  Morton  prudentemente,  si  astenne  dal 
contraddire  il  Maggiore  ; egli  sentiva  che  le 
obbiezioni  non  sarebber  valse  clic  a con- 
fermarlo nella  sua  opinione , c gli  chiese 
soltanto  che  cosa  intendeva  di  fare  del  pri- 
gioniero. 

« Ciò  è di  qualche  difficoltà , conside- 
rando lo  stato  del  paese , » disse,  il  Mae- 
giore. 

« Non  potreste  ritenerlo  in  vostra  casa 
per  riguardo  alla  sua  nascita , fino  a clic 
questo  nembo  sia  dissipato  ? » 


’«  Mio  buon  amico,  nè  la  mia  rasa,  nè 
la  vostra  gli  sarebbero  per  molto  tempo 
un  asilo  sicuro , ammettendo  anche  che 
fosse  legale  il  ritenervelo.  Mi  vien  detto 
che  il  Comandante  in  capo  che  marciava 
contro  gl’  insorti  delle  montagne  , non  ha 
voluto  venirne  a battaglia  con  essi  , a 
Corryerick  , e che  va  con  tutte  le  forze  del 
governo  a Inverness.  Il  diavolo  mi  porti 
se  so  perchè  , ma  intanto  la  strada  delle 
basse  terre  riman  libera  all’  invasione  dei 
ribelli.  » 

« Buon  Dio,  è un  codardo,  un  traditore, 
o uno  stolto  quell’uomo?  > 

» Nessuna  delle  tre  cose,  io  credo.  Egli 
possiede  il  coraggio  volgare,  necessario  al 
suo  grado,  è onesto  abbastànza,  fa  quello 
che  gli  si  comanda,  intende  ciò  che  gli 
vien  detto  ; ma  egli  può  tanto  operare  da 
sè.  In  queste  circostanze  difficili , come  io, 
mio  caro  Ministro,  occupare  il  vostro  pul- 
pito. » 

Quest’  importante  notizia  diverti  un  mo- 
mento il  discorso  da  Waverley , ma  alfine 
esso  fu  ripigliato. 

« Credo,  » disse  il  Maggiore  Melville,  • che 
affiderò  questo  giovine  a qualcuna  di  quelle 
bande  staccate  e volontarie  che  sono  stale 
inviate  ultimamente  per  contenere  i distret- 
ti. Fisse  sono  richiamate  a Slirlinga,  e un 
piccolo  corpo  deve  passar  di  qui  oggi , o 
dimani  comandato  da  quell'uomo  dell'o- 
vest ....  come  si  chiama  ? Voi  lo  avete  ve- 
duto , c mi  diceste  che  è il  vero  modello  di 
uno  dei  santi  del  reggimento  di  Cromwell.  » 
« Gilflllan  il  Cameroniano , • rispose 
Morton.  « Bramo  che  il  giovane  gentiluo- 
mo possa  essere  sicuro  con  lui.  Cose  stra- 
ne si  compiono  nel  calore  e nella  preci- 
pitazione delle  menti  in  cosi  fatte  crisi , e 
io  credo  che  Gilflllan  appartenga  a una 
setta  che  ha  sofferte  le.  persecuzioni  senza 
imparare  la  tolleranza.  » 

« Ei  non  avrà  da  condur  Wavertey  che  fi- 
no al  Castello  di  Slirlinga , ed  io  gli  racco- 
manderò grandemente  di  trattarlo  bene.  In 
verità  io  non  conosco  modo  di  viaggiare  per 
lui  più  sicuro , e non  credo  che  voi  ini 
consigliereste  a compromettermi  ponendolo 
in  libertà.  ». 

« Ma  avreste  obbiezioni  a lasciare  eh'  io 
lo  vedessi  dimani  in  privato  ' » 

« Nessuna  certamente;  la  vostra  lealtà, 
c il  vostro  carattere  mi  stanno  guaranti. 
Però . a qual  fine  mi  chiedete  ciò  ’ 


Digìtìzed  by  Gooqle 


WAVE11LEY  CAI'.  XXXII 


» Unicamente  per  v edere  di  indurlo  a co- 
niunicarmi  qualche  circostanza  clic  possa 
poi  valere  ad  alleviare,  se  non  a scolpare,  la 
sua  condotta.  » 

(ili  amici  si  divisero  e ne  andarouo  al 
riposo,  pieno  ognuno  della  più  grande  agi- 
tazione sullo  stato  del  paese. 


CAPITOLO  XXXIII 

Un  Confidenti 

Waverley  si  svegliò  all’Indomani  dopo 
sogni  tristi , e un  sonno  che  non  gli  avea 
dato  pace,  per  vedere  più  distintamente  tutti 
gli  orrori  della  sua  situazione.  In  qual  guisa 
essa  potesse  definirsi  ei  non  sapeva.  Ei  po- 
teva essere  tradotto  dinanzi  a un  consiglio 
di  guerra,  che  In  un  momento  di  dissidi! 
civili , non  sarebbe  stato  scrupoloso  nè 
sulla  scelta  delle  vittime,  nè  sulla  forza 
delle  prove  di  convinzione.  L’idea  di  esser 
giudicalo  dalla  Corte  di  Scozia,  neppure 
lo  rassicurava  ; egli  sapeva  che  le  leggi  e 
le  forme  della  procedura  differivano  in  molti 
punti  da  quelle  dell’Inghilterra,  c l’opinione 
generale,  quantunque  mal  fondata,  era  che 
i diritti  e la  libertà  dei  cittadini  non  vi  tro- 
vavano le  stesse  garanzie.  Un  sentimento  di 
amarezza  sorse  nel  suo  cuore  contro  il  go- 
verno , eh’  ei  riguardava  egme  la  cagione 
de’ suoi  pericoli  e delle,  sue  pene,  e dal 
fondo  dell’  anima  maledisse  gli  scrupoli  che 
gli  aveano  impedito  di  unirsi  a Mar-lvor, 
come  ne  era  stato  tanto  da  esso  solleci- 
tato. 

« Perchè  non  ho  io  , » diceva  fra  sé, 
• come  tanti  altri  uomini  di  onore , afferrata 
l'occasione  che  si  presentava  di  ristabilire 
sul  Irono  d’Inghilterra  il  discendente  dei  no- 
stri antichi  He,  l’erede  legittimo  della  coro- 
na? Perchè  non  ho  io, 

— Abbagliando  l’ occhio  della  ribellione 
recato  di  nuovo  nella  mia  patria  la  prisca 
fede . perchè  non  mi  son  io  gettato  ai  piedi 
di  Carlo?  — 

Tutto  quello  che  si  è detto  di  onore- 
vole e di  glorioso  concernente  la  casa  di 
Waverley  è fondato  sulla  sua  inviolabile 
affezione  alla  famiglia  degli  Stuardi.  Dall’ in- 
terpretazione che  questo  magistrato  Scos- 
se ha  dato  alle  lettere  di  mio  zio  e di 
mio  padre , è evidente  che  avrei  dovuto 
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intenderle  come  un  invito  a imitare  la  con- 
dotta dei  miei  maggiori  ; fu  la  mia  man- 
canza di  sagacità,  e l’ oscurità  in  cui  la 
precauzione  le  ha  avvolte , che  hanno  con- 
fuso il  mio  giudizio.  Se  avessi  obbedito 
al  primo  impulso  del  mio  generoso  sdegno 
conoscendo  che  si  voleva  ledere  il  mio 
onore,  quanto  diversa  sarebbe  ora  la  mia 
situazione  ! Io  sarei  libero , colle  armi  alla 
mano,  combatterei  come  i miei  avi  per  l'a- 
more , la  fedeltà , e la  gloria.  E adesso 
eccomi  caduto  nel  laccio,  preso  nella  rete 
a discrezione  di  un  uomo  sospettoso , rigido , 
e impassibile;  destinato  forse  alla  solitu- 
dine di  una  prigione  di  stato  , o all’  infa- 
mia di  un’  esecuzione  pubblica.  — Oh  Fer- 
gus,  come  è stata  vera  la  tua  profezia,  e come 
presto , come  presto  essa  si  è compita  ! » 

Intantochè  Eduardo  si  abbandonava  a que- 
sti tristi  pensieri,  e che  naturalmente,  ma  in- 
giustamente, imputava  alla  dinastia  regnante 
le  sventure  che  non  doveano  attribuirsi  che  al 
caso,  o in  parte  almeno  alla  leggerezza  della 
sua  condotta , Mortoli  giovandosi  del  per- 
messo del  Maggiore . venne  a visitarlo. 

La  prima  risoluzione  di  Waverley  fu  di 
dirgli  che  non  voleva  essere  infestato  nè  da 
interrogazioni , nè  da  colloqui , ma  ci  si 
astenne  da  questa  scortesia  , veggeudo  l’ a- 
ria  benevola  e rispettabile  dell’  ecclesiastico 
che  l’avea  salvato  dalle  violenze  degli  abi- 
tanti del  villaggio. 

« Credo , Signore , » disse  lo  sfortunato 
giovine,  « che  in  ogni  altra  circostanza  vi 
avrei  esternata  vivamente  la  mia  gratitudine 
come  a un  uomo  al  quale  debbo -la  vita  ; ma 
è tanta  l’ agitazione  del  mio  spirito , e tale  è 
la  mia  preoccupazione  della  sorte  che  mi 
è certo  riservata,  che  posso  a stento  rin- 
graziarvi della  vostra  interposizione.  ■ 

Morton,  gli  rispose  •<  che  lungi  dal  crederò 
di  aver  dei  diritti  alla  sua  riconoscenza,  il  suo 
solo  desiderio , e l’ unico  scopo  della  sua. vi- 
sita, erano  di  trovare  i mezzi  di  meritarla.  Il 
mio  eccellente  amico,  il  Maggiore  Melville,  » 
egli  continuò,  « ha  i sentimenti  di  un  milita- 
re che  adempie  i doveri  di  magistrato.  La 
mia  posizione  non  è simile  alla  sua , e io 
non  divido  sempre  le  sue  opinioni , o trovo 
spesso  troppo  poca  indulgenza  per  le  de- 
bolezze della  natura  umana,  » Egli  tacque 
un  momento,  poi  continuo:  « Io  non  di- 
mando la  vostra  confidenza  , Mr.  Wa- 
verley , per  ottenere  da  voi  rivelazioni 
che  potessero  essere  nocive  a voi,  o agli 
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altri  ■ ma  vi  confessa  che  il  mio  desiderio 
più  ardente  sarebbe  che  deste  a conoscere, 
dei  particolari  che  potrebbero  servire  alla 
vostra  giustificazione,  lo  vi  assicuro  solen- 
nemente che  essi  saran  comunicati  ad  un 
uomo  fedele  , e il  di  cui  zelo  non  avrà  altri 
limiti  che  quelli  della  sua  debole  potenza.  » 

« Voi  siete,  Signore,  credo,  un  ecclesiastico 
preshiterano’  » Mortun  accennò  di  si.  — « Se 
mi  abbandonassi  ai  pregiudizi  della  mia  edu- 
cazione, dubiterei  della  sincerità  del  vostro 
zelo  in  mio  favore;  ma  ho  osservato  che 
in  questo  paese  si  nutrono  disposizioni 
eguali  contro  i vostri  confratelli  della  chie- 
sa episcopale.  Stimo  che  tali  predispo- 
sizioni siano  ingiuste  nell’  uno  e nell’  al- 
tro caso.  » 

» Sciagura  a chi  pensa  diversamente,  » 
disse  Mortoli,  « e riguarda  la  disciplina  ec- 
clesiastica e le  sue  cerimonie  come  la  base 
della  fede  cristiana  e delle  virtù  morali.  » 

« Ma,  » continuò  Wavcrley,  « io  non  veggo 
perchè  dovessi  annoiarvi  coi  particolari  delle 
mie  avventure,  dopo  aver  esaminato  attenta- 
mente le  quali,  mi  trovo  affatto  inetto  aconfu- 
tare la  maggior  parte  delle  accuse  che  pesano 
su  di  me.  Sento  benissimo  che  sono  inno- 
cente , ma  non  ho  speranza  di  poterlo  pro- 
vare. » 

* Gli  è appunto  perciò  , Mr.  Waverley  , 
che.  mi  arrischio  a impetrare  la  vostra  con- 
fidenza. lo  conosco  pressoché  tutti  in  que- 
sto paese , e rinverrò  facilmente  i mezzi  per 
raccomandarvi  a quelli  che  non. conoscessi. 
I,a  vostra  situazione  vi  impedirà,  io  temo, 
di  fare  i passi  necessari  per  riunir  le  provo 
della  vostra  innocenza,  c abbattere  le  in- 
giuste incolpazioni;  io  farò  tali  passi  per 
voi , e se  il  mio  zelo  è inutile,  almeno  non 
vi  sarà  dannoso.  » 

Waverley  dopo  alcuni  minuti  di  rifles- 
sione comprese  che  concedendo  la  sua  con- 
fluenza a Mr.  Morton  in  quanto  lo  riguar- 
dava , ei  non  poteva  compromettere  nè 
Bradwardino  nè  Fergus  Mac-lvor  che  avean 
prese  apertamente  le  armi  contro  il  go- 
verno , e che  forse,  se  le  proteste  del  suo 
nuovo  amico  erano  sincere , come  mostra- 
vansi  vive,  e incalzanti , egli  avrebbe  po- 
tuto far  avvantaggiare  le  cose  sue.  Egli  diede 
perciò  un  ragguaglio  conciso  di  tutti  gii  av- 
veniihenti  che  il  lettore  già  conosce,  sop- 
primendo soltanto  la  sua  affezione  per  Flo- 
ra , e non  toccando  Busa  Bradwardino. 

Mr.  Morton  rimase  particolarmente  col- 


pito dal  racconto  della  visita  di  Waverley 
a Donald  Itemi  Lcan.  - Ilo  piacere , - egli 
disse,  « che  non  abbiate  menzionata  questa 
circostanza  al  Maggiore.  Essa  può  produr- 
re un’  impressione  sinistra  nello  spirito 
di  coloro  che  non  comprendono  tutto  quello 
che  la  curiosità , e dei  motivi  romanzeschi 
possono  fare  intraprendere  a un  giovine. 
Quaud'  io  era  della  vostra  età,  Mr  Waverley, 
ogni  spedizione  del  pari  pazza  ( vi  chieggo 
scusa  dell’  espressione  ) mi  avrebbe  somma- 
mente allettato.  Ma  vi  son  degli  uomini 
nel  mondo  che  non  possono  credere  che  si 
vogliano  indurare  pericoli  c fatiche  senza 
una  causa  adeguala , e che  son  per  ciò 
proni  ad  assegnare  alle  opere  motivi  inte- 
ramente estranei  alla  verità.  Onesto  Beati 
J.eau  è rinomato  nel  paese  come  una  spe- 
cie di  Robin  Hood,  e le  narrazioni  che  si 
fanno  sulla  sua  sagacità.  e il  suo  spirito  intra- 
prendente , compongono  le  novelle  ordina- 
rie che  si  espongono  t’ inverno  accanto  al 
fuoco.  Egli  certo  possiede  dei  talenti  supe- 
riori alla  sfera  subalterna  in  cui  si  muove; 
e non  essendo  privo  di  ambizione  , nè  in- 
fastidito da  scrupoli , cercherà  probabil- 
mente di  distinguersi  con  ogni  mezzo  nel 
corso  di  queste  sciagurate  commozioni.  » 
Morton  fece  quindi  un  ristretto  esatto  dei 
vari  particolari  del  colloquio  di  Waverley 
con  Donald  ltean,  e delle  altre  circostanze 
ch’ei  gli  avea  comunicate. 

I.'  interesse  che  quell’  ottimo  uomo  pa- 
rea  prendere  alle  sue  disavventure,  e so- 
prattutto la  confidenza  eh' ei  mostrava  nel- 
l’ innocenza  di  Waverley  non  potevan  man- 
care di  rendere  coraggio  a Eduardo  , a cui 
la  freddezza  del  Maggiore  avea  fatto  cre- 
dere che  tutto  il  mondo  fosse  in  lega  con- 
tro di  lui.  Egli  strinse  affettuosamente  la 
mano  dell’ ecclesiastico,  e l’ assicurò  che  la 
sua  benevolenza , e il  suo  affetto  avevano 
alleviato  il  suo  spirito  da  un  greve  carico. 
Egli  aggiunse  che  quale  che  potesse  esseri- 
la  sua  sorte , egli  apparteneva  ad  una  fa- 
miglia che  era  riconoscente,  e che  avevai 
mezzi  di  mostrarlo.  I.’ ardore  dei  suoi  rin- 
graziamenti fece  venire  le  lagrime  agli  oc- 
chi del  degno  ministro , clic  era  allora  dop- 
piamente interessato  alia  causa,  alla  quale 
aveva  offerto  volontariamente  i suoi  servigi, 
per  I’  ingenuità  e la  sincera  franchezza  del 
suo  giovine  amico. 

Eduardo  chiese  a Morton  s’ ci  sapeva  il 
Illuso  della  sua  desi  inazione. 
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» liti  è al  castello  di  Stirlinga,  » rispose 
d suo  amico , - e ne  ho  piacere  per  voi . 
perché  il  governatore  è un  uomo  onesto  e 
buono.  Ma  io  son  più  incerto  del  modo 
con  cui  verrete  trattato  lungo  la  strada; 
il  maggiore  Melville  è involontariamente 
costretto  a confutarvi  alla  custodia  di  un 
altro. 

» Sia  pel  meglio,  » disse  Waverley.  « lo 
detesto  questo  magistrato  scozzese,  calcola- 
tore, e col  cuore  di  ghiaccio,  lo  spero  di 
non  lo  rivedere  mai  più.  Figli  non  ha  com- 
passione nè  della  mia  innocenza,  ne  delle 
mie  sventure,  e l’ accuratezza  mortale  colla 
quale  egli  aderiva  ad  ogni  forniola  della 
civiltà,  mentre  mi  torturava  colle  sue  di- 
inaude,  coi  suoi  sospetti,  e le  sue  indagini, 
mi  facea  soffrire  come  le  pene  dell' inquisi- 
zione. Non  cercate,  di  giustificarlo,  mio  caro 
Signore,  perchè  noi  soffrirei  con  pazienza; 
ditemi  piuttosto  chi  avrà  il  carico  di  un 
prigioniero  di  stato  così  importante . come 
sono  io.  > 

* Credo  un  uomo  chiamato  Cilfilla»,  uno 
della  setta  dei  Cameroniani.  » 

« Non  udii  mai  parlare  di  questa  setta.  » 

• Ella  pretende  di  rappresentare  i più 
rigidi  e severi  Proshiterani  che  ai  tempi 
di  Carlo  II  e di  Ciacomo  II,  non  vollero 
approfittare  della  tolleranza,  o dell’indul- 
genza, come  allora  chiamavasi,  concessa  dal 
governo  a quella  religione.  Essi  tenevano 
conventicole  nei  campi  aperti,  ed  essendo 
stati  trattati  con  molta  violenza  e crudeltà 
dal  parlamento  scozzese  presterò  più  di  una 
volta  le  armi.  Essi  traggono  il  loro  nome 
dal  loro  capo,  Riccardo  Cameron.  » 

« Me  ne  rammento  : ma  il  trionfo  del 
preshiteranismo  all’  epoca  della  rivoluzione, 
non  estinse  quella  setta?  » 

« No.  la  rivoluzione  non  realizzò  le  loro 
speranze  che  stendevansi  fino  allo  stabili- 
mento completo  della  chiesa  preshilerana, 
sulle  basi  dell’  antica  l.ega  Solenne,  e della 
Convenzione.  Per  vprità  io  credo  che  essi 
mal  sapessero  quello  che  volevano,  ma  es- 
sendo molti,  e esperii  delle  armi,  si  tenne- 
ro in  disparte  come  un  partilo  diviso  dallo 
Stato,  e,  al  tempo  dell’unione  formarono 
quasi  una  mostruosa  alleanza  coi  loro  vecchi 
nemici,  i giacchiti,  per  opporsi  a quella  gran 
misuba  nazionale.  Dopo  quel  tempo  il  loro 
numero  è sempre  diminuito,  ma  se  ne  tro- 
vano anche,  molti  nelle  contee  dell’ovest; 
e un  gran  numero,  più  saggi  che  nel  1707. 

Walter  Scott  Voi.  / 
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ha  prese  ora  le  anni  per  ditesi  dei  go- 
verno. Quello  che  essi  chiamano  il  pre- 
destinato Gilfltlan  è stato  per  molto  tempo 
uno  dei  loro  capi,  ed  ora  comanda  una 
piccola  brigala  elio  passerà  di  qui  oggi,  o 
dimani  in  via  per  Stirlinga,  e sotto  la  cui 
scorta  il  maggiore  Melville  propone  di  farvi 
andare.  Io  parlerei  volentieri  a Gilfillau  in 
vostro  favore,  ma  imbevuto  com’egli  è dei 
pregiudizi  della  sua  setta , e avendone  pre- 
so il  carattere  aspro  e selvaggio , ei  poco 
baderebbe  alle  rimostranze  di  un  teologo 
Erastiano . come  cortesemente  sarebbe  per 
denominarmi.  — Ora  addio , mio  giovane 
amico,  io  non  voglio  per  questa  volta  abu- 
sare dell’  indulgenza  del  Maggiore,  onde  ot- 
tenere da  lui  il  permesso  di  visitarvi  di 
nuovo  nel  corso  della  giornata. 


CAPITOLO  XXXIV 

Li  rose  ti  racconcia*"  un 

A mezzogiorno  circa  . Mortoli  ritornò  con 
un  invito  di  pranzo  del  maggiore  Melvil- 
le a Waverley , che  sperava  eh’  ei  vorrebbe 
onorarlo  della  sua  compagnia  in  onta  del 
tristo  impiccio  che  lo  riteneva  a Cairnvre- 
ckan . e dal  quale  si  sarebbe  di  cuore  ral- 
legrato di  vederlo  sciolto.  I.a  verità  era  che 
il  ragguaglio  favorevole  clic  Morlou  avea  dato 
della  sua  conferenza  con  Eduardo,  e la  sua 
opinione  dell’ innocenza  di  questi,  avevano 
un  po’ scosso  i giudizi  del  vecchio  militare, 
riguardo  alla  parte  che  avea  presa  Waver- 
ley all’ammutinamento  della  sua  compagnia, 
e nella  trista  situazione  del  paese  il  solo 
sospetto  di  astio,  o di  un’  inclinazione  ad 
unirsi  agli  insorti  giacobili,  potevano  rssere 
stimate  cose  colpevoli,  ma  non  disonoranti. 
Inoltre  una  persona  in  cui  il  Maggiore  con- 
fidava . avea  smentito  (comunque  a torlo  . 
come  si  vedrà  in  seguito)  le  sinistre  novelle 
che  si  erano  sparse  la  sera  ; innanzi.  Secon- 
do questi  nuovi  dettati , i montanari  si 
erano  tolti  dalla  frontiera  delle,  basse  ter- 
re per  seguitare  l’esercito  ad  Invemess. 
Il  Maggiore  non  sapeva  conciliare  questo 
movimento  colf  abilità  conosciuta  di  certi 
capi  dell’  esercito  delle  montagne,  sebben  In 
spiegasse  come  cosa  che  poteva  essere  di 
più  piaciuta  ad  altri.  Egli  si  rammentava 
che  una  politica  consimile  gli  avea  ritenuti 
go 
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nel  nord  nel  1715,  t concludeva  elio  l' in- 
surrezione sarebbe  terminala  come  allora. 

Queste  notizie  lo  misero  di  cosi  buon 
umore,  che  Morton  avendogli  proposto  di  mo- 
strare qualche  segno  di  benevolenza  al  suo 
infelice  ospite,  egli  vi  acconsentì  volentieri,  e 
aggiunse  anche  che  sperava  che  il  suo  affare 
non  sarebbe  considerato  che  come  una  esca- 
puilr  di  gioventù,  e finito  sarebbe  con  una 
piccola  correzione , con  alcuni  giorni  di  pri- 
gionia. Il  generoso  mediatore  potè  a stento 
indurre  il  suo  giovine  amico  ad  accettare 
l’ invito.  Egli  non  osava  fargli  conoscere  il 
vero  motivo  delle  sue  istanze,  che  era  di  ot- 
tenere dal  Maggiore  che  desse  sulle  cose  di 
Waverley  un  ragguaglio  favorevole  al  go- 
vernatore Itlakeney.  Egli  comprendeva  che 
col  carattere  vivo  del  nostro  eroe , il  toc- 
cargli quel  punto  sarebbe  stato  un  farlo  af- 
francare nella  sua  resistenza.  Egli  si  limitò 
dunque  a rappresentargli  che  la  civiltà  del 
Maggiore  era  una  prova  eh’  ei  non  dava  fe- 
de a quella  parte  di  accuse,  clic  tendevano 
a ledere  l'onore  di  Waverley  come  genti- 
luomo e come  militare  ; che.  non  corri- 
spondere a quella  cortesia  sarebbe  stato  un 
confessare  eh'  ei  non  la  meritava.  In  breve 
egli  dimostrò  si  bene  a Eduardo  che  la  cosa 
più  propria  e più  naturale  era  di  accettare 
con  disinvoltura  e bel  garbo,  che  sormon- 
tando la  ripugnanza  che  gl’ ispirava  la  civiltà 
fredda  e puntigliosa  del  Maggiore,  Waverley 
acconsenti  a seguitare  il  suo  nuovo  amico. 

E' accoglienza  fu  dapprima  rigida  e cerimo- 
niosa abbastanza.  Ma  Eduardo . avendo  ade- 
rito all’ invilo,  c sentendosi  l’anima  tran- 
quilla per  la  benevolenza  di  Morton,  si  credè 
obbligato  a mostrarsi  sereno,  sebbene  gli  fosse 
impossibile  l'usare  cordialità.  Il  Maggiore  era 
un  po’  bon  vivant , e il  suo  vino  era  eccel- 
lente. Ei  fe’  il  racconto  delle  sue  antiche  guer- 
re, e mostrò  gran  cognizione  degli  uomini, 
e del  mondo.  Morton  aveva  un  fondo  in- 
terno di  gaiezza  placida  e quieta,  che  man- 
cava di  rado  di  animare  una  compagnia 
poco  numerosa . in  cui  si  trovava  con  pia- 
cere. Waverley  la  cui  vita  era  un  sogno , si 
abbandonò  all’  impulso  predominante  e di- 
venne il  più  lieto  dei  tre.  Egli  aveva  sempre 
grandi  qualità  per  conversare,  sebbene  lo  sco- 
raggiamento lo  rendesse  facilmente  silenzio- 
so. Nella  occasione  di  cui  trattiamo,  egli 
si  piccò  di  voler  lasciare  ai  suoi  compagni 
un'  impressione  favorevole  di  un  uomo  che . 
in  si  disastrose  circostanze,  poteva  sostenere 


le  sue  disgrazie  con  disinvoltura  e giovia- 
lità . Il  suo  spirito  che  mancava  forse  di 
forza,  era  pronto  e fecondo,  e presto  secon- 
dò i suoi  voleri.  1 tre  convitati  erano  impe- 
gnali in  un  vivo  discorso,  contenti,  a quanto 
pareva,  I’  uno  dell'  altro,  e il  gentile  ospite 
stava  proponendo  una  terza  bottiglia  di  I Ver- 
gogna, allorché  il  suono  di  un  tamburo  fu 
udito  a qualche  disianza.  Il  Maggiore,  a cui 
la  vivacità  naturale  di  un  vecchio  soldato 
avea  fallo  dimenticare  i doveri  di  magistra- 
to, maledisse  con  un  inarticolato  giuramen- 
to il  contrattempo  che  lo  richiamava  alle 
sue  funzioni  giudiziarie.  Egli  si  alzò,  e an- 
dò alla  finestra  che  dava  nella  strada,  e i 
suoi  due  convitati  lo  seguitarono. 

Il  tamburo  si  avvicinava  ; nè  era  il  suo- 
no regolare  di  una  marcia  militare,  ma  una 
specie  di  rombo  simile  a quello  che  negli 
incendi  suol  destare  gli  artigiani  addormen- 
tati di  un  borgo  di  Scozia.  1.' autore  di  que- 
sta Storia  si  crede  in  debito  di  rendere  giu- 
stizia a tutti,  e deve  perciò  dichiarare  a di- 
scolpa dei  musicante,  se  tale  può  chiamarsi 
un  tamburino,  che  esso  avea  detto  che  sa- 
pea  eseguire  ogni  marcia,  o aria  militare 
conosciuta  nell’  ormata  inglese,  e che  perciò 
avea  cominciato  coi  Tamburi  ili  Dumbarton, 
ma  che  gli  fu  imposto  silenzio  dal  predesti- 
nato Gilfillan,  comandante  della  brigata,  che 
non  volle  permettere  ai  suoi  di  camminare  ad 
un  suono  profano,  e,  come  egli  diceva  anche, 
di  persecuzione,  c che  ordinò  al  tamburino  di 
battere  il  ccotodiecioovesimo  Salmo.  Siccome 
ciò  era  al  disopra  della  capacità  di  un  suona- 
tore di  pelle  di  pecora,  ei  fu  ridotto  all'  inof- 
fensivo Iran  tran,  debole  e innocente  com- 
penso della  musica  sacra,  che  il  suo  talento 
e il  suo  istrumento  non  gli  permettevano 
di  compiere.  Questo  potrà  sembrare  un  a- 
neddoto  da  nulla  , ma  il  suonatore  di  cui 
parliamo,  era  uieut'  altro  che  il  tamburino 
della  città  di  Auderton.  lo  mi  rammento  an- 
cora il  suo  successore  in  quell’  uffizio,  mem- 
bro di  quella  corporazione  illustre  chiamata 
la  convenzione  Britannica.  Sia  perciò  la  sua 
memoria  trattata  col  debito  rispetto. 


CAPITOLO  XXXV 

U*  t'olttnlario  rii  tetsanl'  anni  fu 

Edito  che  ebbe  il  Maggiore  Melville  l’in- 
festo suono  del  tamburo , s’  affrettò  ad 
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aprire  mia  puri»  vetrata,  ed  esci  sopra  una 
sperie  di  terrazzo  ohe  divideva  la  sua  casa 
ilalla  strada  maestra,  da  cui  quella  musica 
marziale  si  innalzava.  Wavcrley  c il  suo 
nuovo  amico  lo  seguitarono,  sebbene,  proba- 
bilmente , egli  avesse  fatto  senza  della  loro 
compagnia.  Essi  videro  bentosto  avanzarsi 
in  marcia  solenne  prima  il  tamburino,  poi 
una  gran  bandiera  a quattro  divise  in  cui 
erano  scritte  le  parole  : Convenzione , Chiesa, 
Ite , Regni.  L’ individuo  che  aveva  l' onore  di 
sostenere  quel  vessillo  era  seguito  dal  Co- 
mandante della  brigata,  uomo  magro  e di 
aspetto  cupo,  di  sguardo  severo  e di  circa 
sessant’anni.  L’orgoglio  spirituale  che  nel- 
l’oste del  Candeliere  ammantava  una  specie 
di  bieca  ipocrisia , era  nel  volto  di  quel  duce 
nobilitato  e in  uno  affoscato  da  un  fa- 
natismo sincero  e bollente.  Gli  era  impos- 
sibile il  vederlo  senza  che  l’immaginazione 
noi  ponesse  in  qualcuna  di  quelle  strane  crisi 
in  cui  lo  zelo  della  religione  è il  princi- 
pio dominatore.  Un  martire  sul  rogo,  un 
soldato  in  campo,  un  esule  solitario  e fug- 
giasco , consolato  dall’  intensità  e dalla  sup- 
posta purità  della  sua  fede  di  ogni  priva- 
zione terrena,  forse  un  inquisitore  tenace 
tanto  inflessibile  nell’  esercizio  della  sua  au- 
torità, quanto  spietato  per  gl’infortuni:  o- 
gnuno  di  questi  pareano  caratteri  idonei  a 
tal  personaggio.  Con  s)  alte  mostre  di 
energia  vi  era  qualchecosa  nell'  affettala 
concisione,  e nella  solennità  del  suo  con- 
tegno e de’  suoi  discorsi , che  confinava  col 
ridicolo:  cosicché  secondo  la  qualità  della 
mente  dello  spettatore , e la  luce  sotto  cui 
Mr.  CilRIlan  si  presentava,  si  poteva  ammi- 
rarlo, temerlo,  o deriderlo.  Il  suo  abito 
era  quello  dei  paesani  dell’ovest,  di  stoffa 
meno  rozza  per  vero  di  quelle  usale  dalle 
intime  classi , ma  senza  alcun  riguardo  alla 
moda  del  secolo,  o a quella  dei  gentiluomini 
scozzesi  di  qualunque  età.  Le  sue  armi  erano 
una  larga  spada , e due  pistole . che  dal-, 
l’antichità  delia  loro  apparenza  potevano 
aver  vedute  le  battaglie  di  Pentlaud,  o di 
Bolliceli  Brigg. 

Quando  fu  a pochi  passi  dal  Maggio- 
re Melville  , egli  lo  salutò,  toccando  grave- 
mente , ma  appena  appena,  il  suo  gran  ber- 
retto turchino  circondato  da  un’  angustissi- 
ma lesa,  onde  rispondere  al  Maggiore  che 
si  era  con  corlesia  levato  un  piccolo  cap- 
pello triangolare  ricamato  in  oro.  Wavcrley 
credè  in  quel  momento  di  vedere  un  capo 
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dei  Puritani  antichi  in  conferenza  con  un 
Capitano  di  Marlhomugh.  La  brigata  di  cir- 
ca trenta  uomini  armati  che  seguiva  quel 
predestinato  Comandante  era  di  varia  de- 
scrizione. Essa  portava  gli  abiti  delle  basse 
terre  di  differenti  colori  che  contrastavano 
colle  sue  armi , dandole  una  mostra  irre- 
golare e ili  indisciplina  ad  occhi  avvezzi  a 
collegare  1’  uniformità  del  vestiario  col  ca- 
rattere militare.  Di  fronte  stavano  i pochi 
che  apparentemente  dividevano  l’entusiasmo 
del  loro  capo  ; uomini  da  essere  facilmente 
temuti  in  una  battaglia  in  cui  il  loro  co- 
raggio uaturale  sarebbe  stato  esaltato  dal- 
l' ardor  religioso.  Altri  si  pavoneggiavano 
alteri  di  portar  armi,  e della  novità  del- 
la loro  situazione:  mentre  il  resto  stanco 
apparentemente  della  marcia  falla  si  aggi- 
rava dondolandosi  attorno , o si  allonta- 
nava dai  compagni  per  andarsi  a rifocil- 
lare nelle  capanne,  e nelle  osterie  vici- 
ne. « Sei  granatieri  di  l.igonier,  « pensò  il 
Maggiore  ricorrendo  alla  sua  esperienza  sol- 
datesca , » manderebbero  lutti  costoro  al 
diavolo.  » 

Accogliendo  tuttavia  Cilfillan  con  civiltà, 
ei  gli  chiese  se  avea  ricevuta  la  lettera  che 
gli  avea  scritta  durante  la  di  lui  marcia , c 
se  poteva  incaricarsi  di  condurre  il  prigio- 
niero di  stalo,  eh’  ei  gli  avea  menzionato,  al 
castello  di  Stirlinga.  « Si,  » fu  la  concisa 
risposta  del  Duce  Caincroniano , fatta  con 
voce  che  parea  escirc  dai  penetralia  della 
sua  persona. 

« Ma  la  vostra  scorta,  Mr.  Cilflllan,  non 
è si  forte  come  io  credevo.  » 

« Alcuni  dei  miei,  » Gilflllan  rispose. 
« ebber  fame  e sete  per  via,  e si  indugia- 
rono per  rinfrancare  le  loro  povere  anime 
colla  parola.  >■ 

« Duoimi , Signore , che  non  abbiate  cre- 
duto di  trovare  refrigeri  pei  vostri  uomini 
a Cairnvreckan  ; tutto  quello  che  la  mia  rasa 
contiene  è agli  ordini  delle  persone  che  ser- 
vono il  loro  paese.  » 

« lo  non  parlo  di  refrigeri  carnali , » ri- 
spose il  Convenzionale,  guardando  il  Mag- 
giore Melville  con  un  sorriso  quasi  di  di- 
sprezzo; « nullameno  vi  ringrazio,  ma  la 
mia  gente  rimase  ad  aspettare  il  degno 
labesh  Itentowrl  per  udire  1'  esortazione 
della  sera.  - 

« E quando  i .ribelli  stanno  per  spargersi 
nel  paese , come  avete  voi  potuto , Signore, 
lasciar  la  più  gran  parte  dei  vostri  soggetti 
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ini  assistere  ni  sermone  ili  un  predicatore 
ambulante’  • 

Gilflllan  sorrise  ili  nuovo  con  iscliemo , 
•lamio  questa  risposta  indiretta:  « Così  dun- 
que I Opti  di  questo  mondo  son  più  savi 
nella  loro  generazione  che  i figli  della  lu- 
ee!  » 

« Nondimeno.  Signore.  - disse  il  Maggio- 
re , « poiché  voi  vi  incaricale  di  condurre 
questo  gentiluomo  a Slirlinea,  e di  darlo 
con  queste  carte  nelle  mani  del  Governa- 
tore Rlakeney , io  vi  prego  di  osservare  du- 
rante la  strada  qualche  regola  di  disciplina 
militare.  Per  esempio  io  vi  consiglierei  di 
tenere  i vostri  uomini  più  uniti  insieme  , 
e che  ognuno  marciando  coprisse  il  suo 
capo-fila  invece  di  sbandarsi  cosi  come  oche 
in  un  campo.  Per  prevenire  poi  ogni  sor- 
presa io  vi  esorterei  a formare  una  piccola 
avanguardia  dei  vostri  migliori  soldati  con 
uria  sola  vedetta  che  preceda  tutto  il  cor- 
po , talché  avvicinandovi  a un  villaggio  , 

0 ad  un  bosco  ....  » Qui  il  Maggiore  si 
interruppe;  ma  poiché  veggo  clic  uon  mi 
badate,  Mr.  Gilftllan,  credo  di  non  dover 
prendermi  il  fastidio  di  dirne  di  più  sopra 
questo  soggetto.  Voi  siete  certamente  giu- 
dice migliore  di  me  delle  misure  che  do- 
vete adottare  ; ma  v’  è una  cosa  che  vor- 
rei noti  dimenticaste,  ed  è di  trattare  questo 
gentiluomo,  vostro  prigioniero,  senza  ri- 
gore o scortesia . e di  adoprare  la  severità 
a suo  riguardo  soltanto  per  impedire  la  sua 
evasione.  » 

« Ilo  letto  le  mie  istruzioni , « disse  Mr. 
Gilflllan,  ■ sottoscritte  da  un  degno  e no- 
bile Signore  , Guglielmo  ('.onte  di  Glen- 
rairn,  né  vi  ho  trovato  che  dovessi  ricevere 

1 consigli  o gli  ordini  del  Maggiore  Gu- 
glielmo Melville  di  Cairnvreckan.  » 

Melville  arrossì  (Ino  alte  orecchie,  e il 
suo  rossore  fu  patente  malgrado  la  cipria 
di  cui  lo  coprivano  i suoi  capelli  arricciati 
alla  militare,  tanto  più  etie  vide  sorridere 
in  quel  momento  Mortoti.  - Mr.  Gilftllan,  » 
egli  rispose,  roti  qualche  asprézza,  » io  vi 
chieggo  mille  scuse  di  aver  voluto  consi- 
gliare un  uomo  licita  vostra  importanza,  lo 
stimai,  nondimeno,  che  essendo  voi  stato  un 
mandriano,  s’io  non  erro,  dovessi  rammen- 
tarvi la  differenza  che  passa  fra  i monta- 
nari, e gli  armenti  delle  montagne;  c se 
vi  accadesse  ancora  di  imbattervi  in  qual- 
che gentiluomo  che  avesse  militalo,  e fosse 
disposto  a parlare  ili  disciplina  credo  po- 
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toste  ascoltarlo  senza  andare  incontro  ad  al- 
cun male.  Ma  in  ho  ttnilo . c delibo  sol- 
tanto raccomandar  di  nuovo  questo  genti- 
luomo alla  vostra  civiltà  siccome  alla  vostra 
sorveglianza.  — Signor  Waverlev , io  sono 
veramente  dolente  che  dobbiamo  dividerci 
cosi , ma  spero,  quando  ritornerete  in  que- 
sto paese,  che  potrò  avere  qualche  oppor- 
tunità per  rendervi  C.airnvreckan  più  pia- 
cevole che  le  eireostanze  non  han  per- 
messo in  questa  occasione.  - 
Cosi  direnilo,  egli  strinse  la  mano  del 
nostro  eroe,  e Morton  pure  gli  diede  un 
cordiale  addio.  Waverlev  montò  sul  suo 
cavallo,  di  cui  un  moschettiere  teneva  la 
briglia,  e fra  due  Ala  di  soldati  intesi  a 
prevenire  la  sua  fuga  s’avviò  con  Gilflllan 
e il  resto  della  compagnia.  Traversando  il 
piccolo  villaggio  essi  furono  accompagnati 
dalle  urla  dei  ragazzi  che  gridavano,  - Oh 
vedi,  vedi,  il  gentiluomo  de]  mezzogiorno; 
ei  vanno  ad  appiccarlo  per  aver  tirato  a 
Giovanni  Mucklewrnth , il  mnnisralcn  ! » 


CAPITOLO  XXXVI 

Incidente. 

Sessantanni  fa  si  pranzava  in  Iscozia  a 
due  ore.  Fu  perciò  verso  le  quattro  di 
un  delizioso  giorno  di  autunno  che  Gil- 
flllnn  si  mise  in  marcia , sperando  bene  di 
potere . improntando  una  o due  ore  alla 
notte  , giungere  la  sera  stessa  a Stirlinga , 
quantunque  il  castello  fosse  distante  diciotto 
miglia.  Egli  camminava  quindi  magnani- 
mamente alla  testa  della  sua  brigata  rolla 
maggior  sollecitudine  possibile,  guardando 
di  tempo  in  tempo  il  nostro  eroe . come  se 
desideroso  di  entrare  con  lui  in  controver- 
sia. Alla  line  non  potendo  resistere  alla 
tentazione,  ci  rallentò  il  passo  sinché  fu  a 
fianco  del  cavallo  del  prigioniero,  e dopo 
aver  progredito  alcuni  momenti  in  silenzio 
rii  subito  dimandò.  » Potreste  dirmi  ehi 
era'  il  furfante  in  mantellctta  nera  e colla 
testa  impolverata  che  slava  col  l.airri  di 
Cairnvreckan?  » 

« t ri  ecclesiastico  Presbilerano . • rispose 
Waverlev. 

Presbilerano  I un  miserabile  Frastiano. 
ii  piuttosto  un  godo  prelatista  ....  favoreg- 
giatore delta  schifosa  tolleranza . mio  ili  quei 
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cani  muti  clic  non  possono  latrare  : clic 
ripetono  sempre  nei  loro  sermoni  cianci? 
ili  terrore  e ili  consolazione  che  non  hanno 
né  senso , nè  sapore  , nè  vita.  Voi  siete 
stato  eilncato  fra  tale  armento,  io  creilo?  » 
« No.  sono  della  chiesa  il- Inghilterra.  » 

■ È quasi  la  medesima  cosa . e non  è 
meraviglia  che  stiano  si  bene  insieme.  Chi 
avrebbe  creduto  che  la  santa  struttura  della 
chiesa  di  Scoria  eretta  dai  nostri  padri  nel 
1642  sarebbe  stata  danneggiata  dalle  affe- 
zioni della  carne . e dalle  corruzioni  del  se- 
colo? Si.  chi  avrebhe  creduto  che  la  volta 
del  santuario  sarebbe  si  presto  crollata?  » 
A questa  lamentazione  a cui  uno  o due 
degli  assistenti  fecero  coro  con  un  profondo 
gemilo , il  nostro  eroe  non  stimi)  necessa- 
rio di  dare  alcuna  risposta.  Cosi  C.ilflllan 
sperando  di  avere  almeno  un  uditore  se 
non  ira  disputante  procedè  nella  sua  gere- 
miata. 

• Ed  è egli  ora  dunque  meraviglioso  rhe 
e per  mancanza  di  opere . di  servizio  da 
farsi  dinanzi  all’altare,  e di  doveri  quoti- 
diani da  riempiere,  i ministri  santi  cadano 
in  peccaminose  compiacenze  coi  grandi , 
si  leghino  con  giuramenti  e promesse  ed 
altre  corruzioni  ? fi  egli  meraviglioso , io 
dico,  che  voi  Signore  ed  altre  persone  in- 
ferme e sciagurate  come  voi , vi  adopriate 
a ricostruire  la  vostra  antica  Babele  d’ ini- 
quità . come  nei  giorni  sanguinosi  della  per- 
secuzione dei  santi?  lo  certo,  se  non  foste 
acciecato  dalle  grazie  e dai  favori,  dai  pia- 
ceri e dalle  concupiscenze  , dai  titoli  e 
dalle  ricchezze  di  questo  miserabile  mondo, 
io  potrei  provarvi  colla  Scrittura  che  voi 
fate  consistere  la  fede  in  uno  schifoso  cen- 
ciume. chi*  i vostri  camici,  le  vostre  ciarpe, 
e i vostri  vestimenti  non  sono  che  le  spo- 
glie gettate  della  gran  prostituta  che.  siede 
fosforegginole,  e beve  alla  tazza  dell’abbo- 
minazione.  àia  io  veggo  che  siete  sordo 
come  i serpi  da  questa  parte  della  testa  ; 
che  siete  deluso  dai  suoi  incantesimi,  che 
trafficate  colle  sue  merci , e vi  inebriale 
alla  coppa  delle  sue  fornicazioni!  » 

Non  si  sa  quanto  tempo  il  teologo  mili- 
tare avesse  perseverato  nelle  sue  invettive, 
non  perdonando  che  ai  resti  dispersi  degli 
uomini  della  montagna,  com’ei  li  chiamava, 
l a materia  era  copiosa  , la  sua  voce  in- 
stancabile. la  sua  memoria  eccellente:  per- 
ciò era  quasi  impossibile  che  egli  avesse 
finita  la  sua  esortazione  prima  di  arrivare 


a Stirlinga.  se  la  sua  attenzione  non  fosse 
stata  attirata  da  nn  pedone  che  avea  rag- 
giunta la  sua  schiera  per  una  strada  di 
traverso , e che  singhiozzava , e sospirava 
regolarmente  al  fine  di  ogni  frase  della  sua 
omelia. 

« E chi  siete  voi.  amico?  » chiese  il  pre- 
destinato Gilfillan. 

■>  Un  povero  mercatante  che  va  a Klirlin- 
ga,  e implora  la  protezione  della  schiera 
di  vostro  onore  in  questi  cattivi  tempi.  Ah 
vostro  onore  è molto  abile  a trovare,  e a 
spiegare  la  segreta ...  si , la  segreta  oscura , 
e incomprensibile  causa  dei  traviamenti  di 
questa  terra-,  vostro  onore  va  alle  radici 
delle  cose.  » 

..  Amico.  » disse  Gilfillan,  con  tuono  più 
benigno  che  non  avesse  finn  allora  usato. 
- non  mi  date  il  titolo  di  onore.  Io  non 
vado  alle  passeggiate  nei  parchi . nei  .giardi- 
ni. nelle  piazze,  perchè  gli  artieri,  i pae- 
sani, i borghesi  si  traggano  il  loro  berrelto, 
come  al  Maggiore  Melville  di  Cairnvreckan , 
e mi  chiamino  I.aird,  Capitano,  e onore; 
no.  i miei  piccoli  mezzi,  che  non  erano 
prima  che  di  venti  mila  marchi , sono  cre- 
sciuti colla  grazia  di  Dio,  ma  l’orgoglio 
del  mio  cuore  non  è cresciuto  con  essi,  nè 
mi  piace  di  udirmi  chiamare  capitano,  seb- 
bene. io  abbia  avuto  il  brevetto  di  tal  ca- 
rica da  quel  nobile  signore,  amante  dell’ e- 
vangelo,  il  Conte  di  Glencairn.  Finché  io 
vivo , io  sono  e sarò  sempre  nominato 
Habakuk  Gilfillan  , che  combatterà  sotto  gli 
stendardi  delle  dottrine  adottate  dalla  fa- 
mosa chiesa  di  Scozia,  prima  che  ella  traf- 
ficasse col  maledetto  Aclian.  finché  avrà  un 
plnck  > nella  sua  borsa,  o una  stilla  di 
sangue  nel  corpo.  » 

« Ah,  » disse  il  mercante,  « ho  vedute, 
le  vostre  terre  a Mauchlin  ....  fertili  luo- 
ghi! le  vostre  reti  son  cadute  nelle  parli  più 
belle!  Aon  vi  sono  più  nobili  armenti  in 
tutti  i pascoli  dei  l.aird  di  Scozia.  » 

« Avete  ragione  . . . avete  ragione  , ami- 
co. » replicò  vivamente  Gilfillan,  che  su 
questo  soggetto  non  era  inaccessibile  alle 
adulazioni;  « avete  ragione;  sembrano  ar- 
menti della  Contea  di  I ancaster,  e non  ve 
ne  sono  degli  eguali  neppur  nei  domini  di 
Kilmaurs  ; » ed  egli  si  mise  allora  a fare 
sulla  loro  eccellenza  una  dissertazione  alla 
quale  probabilmente  i nostri  lettori  sardi- 
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bero  indifferenti  come  il  nostro  eroe.  iHijm 
tale  escursione  il  duce  ri|iiirliò  le  sue  ar- 
ringhe teologiche , inlantochè  il  mercante 
meno  versalo  in  quei  punti  mistici  si  con- 
tentava «li  gemere , e di  esprimere  la  sua 
edificazione  agli  idonei  intervalli. 

- Qual  fortuna  sarebbe  per  le  povere  na- 
zioni cieche  e traviate  fra  cui  ho  soggior- 
nalo, l’avere  una  tal  luce  per  rischiarare  i 
loro  sentieri  ! lo  sono  stato  a fare  i mici 
piccoli  traffici  fino  in  Moscovia , ho  per- 
corsa la  Francia,  e i Paesi  Bassi , c tutta  la 
Polonia , e molta  parte,  della  Germania,  ma 
oimè,  contristerebbe  l’animo  di  vostro  onore 
il  vedere  i giorni  festivi  turbati  colà  da 
mormorii  e da  canti , dalla  musica  nei  cori, 
c soprattutto  dalle  danze  pagane  , e dal 
giuoco  dei  dadi'.  » 

Quel  lagno  trasportò  Gililllan  sul  libro 
delle  ricreazioni,  sui  protestanti,  e i dissi- 
denti , sulla  Convenzione  , sull’  incursione 
dei  Whiggamore,  sull’ assemblea  dei  teologi 
a Westminster,  sui  due  catechismi,  il  gran- 
de e il  piccolo,  la  scomunica  di  Torwood, 
c l’ omicidio  dell’  Arcivescovo  Sharp.  I.'  ulti- 
mo di  tali  soggetti  lo  mosse  poi  a parlare 
della  legittimità  delle  armi  difensive  , c in 
quella  discussione  dimostrò  più  buon  senso 
che  non  se  ne  poteva  presagire  dalle  altre 
parti  della  sua  arringa  ; essa  attirò  anche 
l'attenzione  di  Waverlev,  rimasto  fino  al- 
lora immerso  nei  suoi  tristi  pensieri.  Mr. 
Giltìllan  esaminava  dunque  il  diritto  di  un 
semplice  particolare  a volere  essere  il  ven- 
dicatore dell’oppression  pubblica,  e difen- 
deva con  calore  la  causa  di  Mas  lames 
Mitchell  che  avea  tirato  contro  l’Arcive- 
scovo di  Sant’Andrea  alcuni  anni  prima  della 
di  lui  uccisione  a Magus  Muirs,  quando 
un  fatto  inaspettato  venne  a troncargli  la 
parola. 

I raggi  del  sole  cadente  impallidivano 
sull’ estremo  orizzonte,  allorché  la  schiera 
saliva  un  sentiere  aspro  e dirupato  che 
conduceva  alla  cima  di  un  monte.  Li  vi- 
sta si  stendeva  lontana  su  boscaglie  c pa- 
scoli, ma  il  paese  non  era  piano,  e vi  si 
vedevano  ora  cumuli  spinosi , ora  vallate 
coperte  di  sterili  brughiere.  Ibi  boschetto 
di  dumi  coronava  il  munte  che  la  brigata 
saliva.  I soldati  più  robusti  e più  agili 
erano  andati  innanzi,  avean  superala  la 
vetta,  e si  trovavano  per  un  momento  in- 
visibili. Gilfìllan  eoi  mercante  e il  distac- 
camento clic  serviva  di  scorta  a Waverlev 


era  ancora  in  fondo  alla  montagna,  e gli 
nitri  li  seguivano  a gran  distanza. 

Tale  era  la  situazione  delle  cose  allorché 
il  mercante  che  aveva,  dicev’egli,  perduto 
un  piccolo  cane  si  fermò  e mandò  un  fi- 
schio per  chiamarlo.  Quell’  interruzione,  più 
di  una  volta  ripetuta,  oflese  l’amor  proprio 
del  suo  compagno,  perchè  gli  era  un  mo- 
strare quanto  poco  caso  ei  faceva  dei  rari 
tesori  di  erudizione  in  fatto  di  teologia 
e di  controversia  ch’ei  profondeva  per  sua 
edificazione.  Ei  perciò  gli  significò  con 
tuono  asciutto  che  non  poteva  perdere  il 
suo  tempo  ad  aspettare  un  animale  inu- 
tile. 

• Ma  se  vostro  onore  si  rammenta  la 
storia  di  Tobia  ....  >■ 

• Tobia!  - esclamò  Gilfìllan  con  gran 
calore,  » Tobia,  e il  suo  cane  sono  en- 
trambi pagani  e apocrifi , c non  v'  è che 
un  prelatista,  o chi  so  io,  che  possa  du- 
bitarne. io  temo  di  essermi  ingannato  sul 
conto  vostro . amico.  » 

■ È probabile,  » rispose  il  mercante  con 
gran  compostezza;  « ma  nondimeno  mi  pren- 
derò il  permesso  di  fischiare  anche  una  volta 
pel  mio  povero  Bawly.  » 

A quell’  ultimo  segnale  fu  risposto  in  modo 
inaspettato,  perocché  sci  o otto  altri  mon- 
tanari che  stavano  appiattati  dietro  alle  bo- 
scaglie si  slanciarono  nella  via,  e comin- 
ciarono a correr  dietro  ai  soldati  colle  clay- 
more  in  mano.  Gilfìllan,  non  atterrito  da 
quella  sgradita  apparizione  , gridò  corag- 
giosamente: « I.a  spada  del  Signore  c di 
Gedeone  ! » e sguainando  la  sua  sciabola 
avrebbe  probabilmente  fatto  onore  alla  buona 
causa  antica  quanto  ognuno  dei  suoi  intre- 
pidi campioni  di  lirumclog , se  il  mercante 
strappato  di  subito  un  moschetto  al  soldato 
che  gli  stava  più  vicino,  non  lo  avesse 
scaricato  sulla  testa  del  suo  istitutore  nei 
dogmi  Gameroniani , con  mira  si  ben  aggiu- 
stala, che  egli  cadde  inrontanente  per  ter- 
ra. Nella  confusione  che  segui  il  cavallo 
del  nostro  eroe  fu  ucciso  da  uno  degli  uo- 
mini di  Gilfìllan  che  tirava  senza  guardare. 
Waverley  andò  sotto  l’animale,  ed  ebbe 
parecchie  severe  contusioni,  ma  eiifu  quasi 
istantaneamente  tratto  dalla  sua  posizione 
da  due  montanari  che  prendendolo  ognuno 
per  un  braccio  lo  portarono  lungi  dalla  mi- 
schia e dalla  strada.  Essi  correvano  con  gran- 
de ardore  sostenendo,  o piuttosto  trascinan- 
do il  nostro  eroe  clic  potè  nondimeno  udire 


Digitized  by  Google 


WAtVKIlLEY  CAI'  XXXVI 


(29 


alcune  fucilate  nel  luogo  da  cui  era  par- 
tito. Egli  seppe  di  più  che  esse  erano 
state  date  dai  soldati  di  Gilfìllan  che  si 
erano  alfine  riuniti , l' avanguardia  inve- 
stendo il  nemico  di  fronte  c i rimasti  in- 
dietro pigliandolo  alle  spalle.  Al  loro  avvi- 
cinarsi i montanari  si  ritirarono . ma  non 
senza  avere  spogliato  Gilflllan , e aver  ferito 
due  de’suoi  uomini  pericolosamente.  Essi  ri- 
cambiarono ancora  parecchi  colpi  di  moschet- 
tocol  militi  dell’  ovest,  ma  questi  rimasti  sen- 
za capo,  e pavidi  di  un  secondo  agguato,  non 
cercarono  con  grandi  sforzi  di  riavere  il 
loro  prigioniero  e giudicarono  più  saggio 
di  continuare  la  loro  strada  verso  Stirlin- 
ga,  seco  recando  il  loro  Capitano  e i loro 
ramerati  piagati. 


CAPITOLO  XXXVII 

tPavtrtey  è sempre  in  Ir  a venie. 

I a velocità , o piuttosto  la  violenza . con 
cui  Waverley  venia  trascinato,  gli  avea  quasi 
tolto  I sensi,  perocché  le  ferite  che  avea  rice- 
vute nella  sua  caduta  gl’ impedivano  di  farsi 
forza  come  avrebbe  potuto.  Le  sue  guide 
se  ne  avvidero  , c chiamarono  in  loro  soc- 
corso due  o tre  compagni  che  avvolto  il 
nostro  eroe  in  un  mantello  se  ne  divisero 
il  carico,  e lo  portarono  intieramente  colla 
prestezza  di  prima , e ornai  senza  fatica. 
Parlando  poco  ed  anche  in  lingua  gelica , 
essi  non  allentarono  il  passo  che  dopo  circa 
due  miglia  , continuando  però  sempre  ad 
andare  con  molta  sollecitudine,  e rilevan- 
dosi vicendevolmente. 

Il  nostro  eroe  volle  parlare  con  essi , ma 
gli  fu  risposto  con  un,  « ('.ha  n’eil  licur- 
l'agam,  » cioè,  « Non  so  l’ inglese  » che  come 
Waverley  ben  conosceva  era  sempre  la  ri- 
sposta dei  montanari  allorché  non  intende- 
vano, o non  volevano  rispondere  a un  In- 
glese , o a un  uomo  delle  basse  terre.  Egli 
pronunziò  allora  il  nome  di  Vich  lan  Vohr, 
credendo  di  dovere  alla  sua  amicizia  Tes- 
ser stato  riscattato  dagli  artigli  del  prede- 
stinalo Gilflllan:  ma  questo  non  sembrò  pro- 
durre alcun  segno  di  riconoscimento  nella 
sua  scoria. 

II  crepuscolo  avea  dato  luogo  alla  luna, 
quando  la  brigata  si  fermò  sull' orlo  di  una 
valle  profonda  che  rischiarata  in  parte  dal 


chiarore  dell’  astro  delle  notti  sembrava 
piena  d’alberi  e di  arbuscclli.  Due  mon- 
tanari vi  discesero  per  un  angusto  sen- 
tiero come  per  esplorarla , e T uno  di  essi 
tornò  dopo  alcuni  minuti,  disse  una  paro- 
la a’  suoi  compagni  clic  ripresero  tosto  il 
loro  fardello,  e lo  portarono  con  molta 
cura  e attenzione  pel  rapido  declivio.  Ma 
in  onta  delle  loro  precauzioni  il  corpo  di 
Waverley  urtò  più  di  una  volta  aspramente 
contro  i tronchi  e i rami  che  sbarravano 
il  sentiere. 

AI  fine  della  discesa  e,  come  gli  pareva, 
vicino  a un  ruscello  (perocché  Waverley 
udiva  la  caduta  di  un  volume  d’ acqua 
abbondante,  quantunque  non  potesse  di- 
scernerne il  corso  nell’  oscurità  ) la  compa- 
gnia si  fermò  di  nuovo  dinanzi  a una  pic- 
cola capanna  rozzamente  costrutta.  La  porta 
ne  venne  aperta  , e T interno  non  parve 
più  lieto,  nè  meno  rozzo  che  il  di  fuori 
non  dava  a credere.  Non  v’era  apparenza 
di  mattonato  di  alcuna  fatta;  la  volta  era 
sdruscita  in  parecchi  luoghi , le  mura  com- 
poste di  pietre  e di  melma,  il  tetto  for- 
mato da  rami  d’albero.  Il  fuoco  stava  nel 
mezzo  ed  empieva  tutta  la  capanna  di  fumo 
che  esciva  tanto  per  la  porta , quanto  per 
un’apertura  circolare  fatta  nel  soffitto,  lina 
vecchia  sibilla  montanara,  la  sola  abita- 
trice di  quella  desolata  dimora,  parca  in- 
tesa ad  ammannirc  qualche  vivanda.  Alla 
luce  che  il  fuoco  spandeva.  Waverley  potè 
vedere  che  i suoi  conduttori  non  erano  del 
clan  di  Ivor,  perocché  Fergus  esigeva  col 
più  gran  rigore  che  i suoi  uomini  portas- 
sero il  tarlano  screziato  secondo  la  moda 
particolare  della  loro  razza;  segno  di  di- 
stinzione anticamente  adottato  ila  tutti  i 
montanari,  e conservalo  ancora  da  quei  capi 
alteri  del  loro  lignaggio , o gelosi  della  loro 
autorità  separata  ed  esclusiva. 

Eduardo  era  stato  bastante  tempo  a Glen- 
naquoich  per  conoscere  un  distintivo  di 
cui  uvea  spesso  udito  parlare,  e reggendo 
cli'ei  non  avea  nulla  in  comune  coi  suoi 
conduttori , volse  uno  sguardo  tnalinco-' 
dico  nell’interno  della  capanna.  Tutto  il 
mobiliare,  eccetto  un  gran  vaso  da  bucato . 
e un  vecchio  armadio  corroso,  consisteva  in 
un  vasto  letto  di  legno,  circondato,  conte  è 
l’uso  di  Scozia,  da  un  assito  che  dava  ac- 
cesso per  una  tenda.  I Montanari  deposita- 
rono Waverley  in  quel  recesso  dopo  che 
egli  ebbe  fatto  intendere  che  non  voleva 
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mangiare.  Il  suo  sonno  fu  inquieto,  e di 
poco  conforto  ; strane  visioni  gli  passavano 
dinanzi  agli  occhi , e richiedevano  i più 
costanti,  e reiterati  sforzi  della  mente  ad 
essere  disperse.  Un  violento  mal  di  testa, 
un  dolore  per  tutte  le  membra,  e fieri  bri- 
vidi successero  a quei  sintomi,  e il  mat- 
tino i suoi  domestici  montanari,  o le  sue 
guardie,  perocché  ei  non  sapeva  sotto  quale 
aspetto  considerarli,  conobbero  che  egli  non 
poteva  continuare  il  viaggio. 

Dopo  una  lunga  consulta  fra  di  loro  sei 
uomini  della  brigata  si  dipartirono  colle 
anni  dalla  capanna  lasciandovi  soltanto  un 
vecchio  e un  giovine.  Il  primo  spogliò  Wa- 
verley,  e bagnò  le  sue  contusioni  che  po- 
lca facilmente  vedere,  dalla  gonfiezza  e dal 
lividore  della  pelle.  Egli  si  mutò  di  camicia, 
perocché  i montanari  non  aveano  dimenti- 
cato di  prendere  la  sua  valigia  che  gli  fu 
data  con  sua  gran  sorpresa . senza  che  vi 
mancasse  alcuna  cosa.  I lenzuoli  erano  tersi, 
i materazzi  abbastanza  linoni , e il  suo  vec- 
chio assistente  chiuse  la  porla  del  letto,  che 
non  avea  cortine,  dopo  aver  proferite  al- 
cune parole  geliche  in  cui  Waverley  com- 
prese che  ei  lo  esortava  al  riposo.  Fu  cosi 
che  per  la  seconda  volta  il  nostro  eroe  si 
trovò  fra  le  mani  di  un  Esculapio  monta- 
naro, ma  in  situazione  assai  meno  piace- 
vole di  quando  era  l’ospite  del  degno  To- 
manrait. 

Uà  febbre  cagionata  dalle  contusioni  che 
avea  ricevute  durò  tre  giorni,  ma  alfine, 
grazie  alle  cure  del  suo  sorvegliante,  e al 
vigore  della  sua  costituzione,  pervenne  ad 
assidersi  sul  letto,  quantunque  non  senza  fa- 
tica. Egli  osservò  però  che  la  sibilla  che  gli 
facea  da  infermiera,  e it  vecchio  montanaro 
non  pareano  mollo  disposti  a permettere  che 
la  porta  del  letto  rimanesse  aperta,  ed  ei 
credè  di  potersi  ricreare  un  poco  dei  loro 
sgomenti.  Ma  alla  fine  quando  Eduardo  eb- 
be molte  Volte  dischiuso  l’uscio  della  sua 
gabbia  e che  essi  altrettante  l’ ebbero  serrato, 
I’  uomo  della  montagna  pose  fine  a quella 
contestazione , piantando  nell’  esterno  un 
chiodo  si  forte  che  fu  impossibile  di  sol- 
levare la  tenda  o di  aprire  senza  rimuovere 
quell’  impedimento. 

Intantochè  egli  rifletteva  alla  cagione  di 
quello  spirito  di  contradizione  in  gente  la 
cui  condotta  a suo  riguardo  non  indicava 
alcuna  malevolenza . e che  anche  sotto  ogni 
altro  rapporto  parea  non  consultare  che  il 


suo  benessere  e i suoi  desideri . il  nostro 
eroe  si  rammentò  clic  durante  la  peggior 
crisi  della  sua  malattia . celi  avea  veduto 
intorno  al  suo  letto  una  figura  femminina, 
più  giovine  assai  che  non  era  la  sua  infer- 
miera montanara.  Di  ciò  egli  non  avea  che 
una  memoria  indistinta , ma  i suoi  sospetti 
vennero  confermati  allorché  porgendo  orec- 
chio attento  . gli  accadde  più  di  una  volta 
nel  corso  del  giorno  di  udire  un’altra  voce 
di  donna  parlare  sommessamente  colla  sua 
sorvegliante.  Chi  poteva  ella  essere?  E per- 
chè desiderava  ella  di  restare  relata.’  la 
sua  fantasia  di  subito  s' infiammò  , e gli 
rappresentò  Flora  Mae-lvor.  Ma  dopo  un 
breve  conflitto  fra  il  suo  ardente  desiderio 
di  crederla  vicina  e veglianle  sulla  sua  in- 
fermili! , come  un  angelo  di  consolazione, 
Waverley  fu  costretto  a conchiudere  che  la 
sua  congettura  era  improbabile , poiché  il 
supporre  che  ella  avesse  lasciato  la  sua  si- 
cura casa  di  Olennaquoich  per  venirne  nel- 
le terre  basse , seggio  allora  di  guerre  ci- 
vili . e per  abitare  un  nascondiglio  come 
quello,  era  cosa  fuori  del  naturale.  Non- 
dimeno il  suo  cuore  balzava  allorché  egli 
udiva  distintamente  il  passo  leggiero  di  una 
donna  che  entrava  c esciva  dalla  capanna, 
o i suoni  soppressi  di  una  dolce  e.  delicata 
voce  femminile  che  contrastava  eolie  eia- 
culazioni aspre  della  vecchia  Giannetta,  chi* 
così  udiva  la  sua  infermiera  essere  deno- 
minata. 

Non  avendo  di  meglio  per  ricrearsi  nella 
sna  solitudine , egli  cercò  di  trovare  qual- 
che mezzo  per  soddisfare  la  sua  curiosità 
in  onta  delle  precauzioni  severe  di  Gian- 
netta e del  vecchio  giannizzero  montana- 
ro , perocché  dopo  il  primo  mattino  ei 
non  avea  più  veduto  la  giovine.  Alla  fine, 
dopo  accurati  esami,  lo  stato  infermo  della 
sna  prigione  di  legno  parve  fornirgli  il 
modo  di  appagare  i suoi  desideri  ; perocché 
ci  riesci  a cavare  un  chiodo  da  un’  asse 
corrosa.  Da  quella  minuta  apertura  ci  potè 
vedere  una  forma  di  donna  avvolta  in  un 
plaid  in  atto  di  conversare,  con  Giannetta. 
Ma  dai  giorni  della  nostra  grand'avola  Èva 
in  poi  un’  eccessiva  curiosità  è sempre  stata 
punita  dall’  impossibilita  di  essere  con- 
tentata. Quella  donna  non  avea  le  forme 
di  Flora,  nè  il  volto  ne  era  visibile;  e per 
colmo  di  disgrazia,  mentre  eh'  ei  si  sforzava 
col  chiodo  di  allargare  quel  foro  per  veder 
meglio,  un  lieve  strepito  rivelò  i suoi  pro- 
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[nifi li . e 1'  oggetto  della  mia  curiosità  di- 
sparve tosto,  né  per  quanto  ei  polé  os- 
servare la  giovane  ritornò  più  nella  ca- 
panna 

Tutte  le  precauzioni  prese  per  impedirgli 
di  vedere  furono  allora  abbandonate  , e non 
solo  gli  fu  permesso  di  discendere  dal 
suo  letto,  nta  anche  aiutato  venne  ad  esci- 
re  da  quella  sua  muda.  La  facoltà  di  la- 
sciare la  capanna  non  gli  fu  però  data.  Il 
giovine  montanaro  si  era  unito  al  vecchio, 
e l’uno  o l’altro  erano  sempre  in  guar- 
dia. Ogniqualvolta  Waverley  si  avvicinava 
alla  porla , la  sentinella  di  fazione  gli  chiu- 
deva la  via  civilmente  ma  con  fermezza  , e 
gl’  impediva  di  escire  cercando  di  fargli 
comprendere  con  segni  che  vi  era  del  pe- 
ricolo a tenlarlo  , e dei  nemici  nel  vici- 
nato. I.a  vecchia  Giannetta  sembrava  inquie- 
ta, e sorvegliava  pure  Waverley  che,  non 
avendo  ancora  ripreso  bastanti  forze  per 
cercar  di  fuggire  a dispetto  dell’  opposizio- 
ne dei  suoi  ospiti , dovea  necessariamente 
rimanere  paziente.  Il  suo  volto  era  miglio- 
re che  ei  non  avrebbe  immaginato , peroc- 
ché il  pollame  ed  anche  il  vino  non  erano 
stranieri  alla  sua  tavola.  I montanari  non 
osavano  mai  mangiare  con  lui . e lo  trat- 
tavano eoi  più  gran  rispetto  salvo  al  non 
lasciarselo  scappare,  li  suo  solo  diverlt- 
mento  era  di  guardare  dalla  finestra,  o piut- 
tosto dall’  informe  apertura  che  dovea  tener- 
ne luogo . a un  rivo  largo  e rapido , che 
ruggiva  e spumava  fra  un  letto  di  rocce 
coperte  quasi  da  alberi  e da  cespugli , e 
passante  a circa  dieci  piedi  al  disotto  della 
sua  prigione. 

Nel  sesto  giorno  della  sua  reclusione  Wa- 
verley si  trovò  così  bene  eh’  ei  cominciò  a 
pensare  alla  sua  fuga  da  quell’  antro  fosco 
e miserabile,  stimando  ogni  rischio  eh’ ei 
poteva  incorrere  in  quel  tentativo  preferi- 
bile alla  stupida  e intollerabile  uniformità 
della  carcere  di  Giannetta.  Ma  si  trattava 
di  sapere  dove  egli  .avrebbe  diretto  il  suo 
corso  una  volta  libero.  Due  piani  gli  pare- 
vano praticabili  quantunque  entrambi  pieni 
di  pericoli , e di  difficoltà,  l’no  era  di  tor- 
nare a Glennaqunich , e di  unirsi  a Kergus 
Mac-lvor  da  cui  egli  era  certo  di  essere 
bene  accolto  ; e nel  modo  come  riguardava 
allora  le  cose , il  rigore  con  cui  era  sta- 
to Ir.atlato  lo  scioglieva  ai  suoi  occhi  da 
ugni  vincolo  col  governo  esistente.  1/ altro 
progetto  era  di  cercar  di  giungere  a uti 
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|mrto  di  Scucia,  e di  iinbarcarvisi  per  l' In- 
ghilterra. lai  sua  incute  ondeggiava  fra  que- 
sti (nani , e probabilmente  se  ei  fosse  fug- 
gito conte  voleva,  si  sarebbe  determinato 
secondo  la  facilità  maggiore  di  eseguir  l’unu 
o T altro.  Ma  la  sua  fortuna  avea  decretato 
che  a lui  non  spellerebbe  1’  eleggere. 

Nella  sera  del  settimo  giorno  la  porta 
della  capanna  si  spalancò  d’  improvviso  e 
due  montanari  entrarono  , che  Waverley 
riconobbe  come  di  quelli  che  lo  aveano  colà 
eondollo.  Essi  conversarono  per  un  po’ di 
tempo  col  vecchio  c il  suo  compagno , e 
quindi  fecero  comprendere  a Waverley  con 
cenni  significanti  ch’ei  dovea  prepararsi  a 
seguitarli.  Quella  notizia  lo  empiè  di  gioia. 
Tulio  che  era  accaduto  durante  la  sua 
prigionia  gli  facea  chiaro  che  nessun  male 
voleva  a lui  farsi  ; e il  suo  spirito  roman- 
zesco avendo  ricuperala,  durante  il  suo  ri- 
poso , molta  di  quella  elasticità  che  I’  ansie- 
tà, il  cruccio  , il  dolore , e il  misto  di  sen- 
timenti spiacevoli  prodotti  dalle  sue  ultime 
avventure  aveano  per  un  po’  di  tempo  soggio- 
gata . era  allora  stanco  di  quella  inazione. 
I.a  sua  passione  pel  meraviglioso,  quantun- 
que sia  nella  natura  di  questa  disposizione 
di  essere  eccitata  da  un  pericolo  che  dà 
soltanto  più  elevazione  ai  sentimenti  del- 
l’ individuo  che  lo  affronta , si  era  af- 
fiancala dinanzi  ai  mali  straordinari  e in-- 
sormontabili  in  apparenza  da  cui  sem- 
brava cinto  a Cairnvreckan.  Infatti  una 
viva  curiosità . unita  a una  'fantasia  sfre- 
nata , forma  una  specie  particolare  di  co- 
raggio che  somiglia  in  qualche  modo  al 
lume  che  porta  con  sé  un  minatore,  ab- 
bastanza fulgido , per  vero , per  guidarlo  e, 
sostenerlo  nei  riselo  ordinari  delle  sue  ope- 
re. ma  eli’  egli  è costretto  a spegnere  se  si 
abbatte  per  un  terribile  caso  in  accumula- 
zioni di  umidità,  n di  vapori  pestilenziali. 
Gli  era  nondimeno  con  un  ardire  pur  di 
nuovo  risorto  , con  un  sentimento  indefi- 
nito di  speranza,  di  tema  e di  ansietà  che 
Waverley  guardava  i montanari  allora  ar- 
rivali. intesi  a mangiare  in  fretla  un  pezzo 
di  carne,  mentre  gli  altri  prendevan  l’ar- 
mi , e facevano  snlleritamente  i preparativi 
della  partenza. 

Mentre  che  ei  stava  assiso  nella  capanna 
affumicata  a qualche  disianza  dal  fuoco  in- 
torno a cui  gli  altri  si  erano  aggruppati . 
ei  sentì  stringersi  gentilmente  un  braccio  . 
si  volse  ...  e vide  Mire  la  figlia  di  Do- 
gi 
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Malti  Beau  Lcan.  Klla  gli  inuslrù  un  fasciti 
di  cario  in  modo  che  niun  altro  si  avvide 
di  t]uel  movimento,  si  mise  per  una  secon- 
da volta  un  dito  sulle  lalihra . e passò  ol- 
tre come  per  assistere  la  vecchia  Giannetta 
a fare  la  valigia  di  Wnverley.  Gli  era  chiaro 
che  ella  desiderava  eh’  ei  fìngesse  di  non 
riconoscerla  ; nondimeno  ella  si  volgeva 
sempre  a guardarlo . ogniqualvolta  potea 
ciò  fare  inosservata  . e quando  vide  che  egli 
notava  tutto  quello  che  essa  faceva,  ella 
avvolse  con  gran  destrezza  e sollecitudine 
le  carte  in  una  delle  sue.  camicie  che  de- 
posito nella  valigia. 

Qui  sorse  un  nuovo  pascolo  alle,  conget- 
ture. lira  stata  Alice  la  sua  guardiana  mi- 
steriosa. ed  era  quella  vergine  della  ca- 
verna il  genio  tutelare  che  avea  vegliato 
sul  suo  ietto  durante  la  sua  infermità?  Era 
egli  nelle  mani  ili  suo  padre.'  e quando 
ciò  fosse  qual  era  il  di  lui  proposito.'1  lii 
non  pareva  aver  fallo  in  quella  uccisione 
il  suo  usuale  mestiere,  quello  del  ladro;  pe- 
rocché non  solo  tutto  quello  che  apparte- 
neva a Waverley  gli  fu  restituito;  ma  la 
sua  borsa  che  avrebbe  potuto  tentare  quel 
sarcheggialore  di  professione  non  gli  fu 
mai  levata.  Tutto  ciò  poteva  esser  forse 
spiegato  dalle  carte,  ma  gli  era  palese  dal 
modo  di  Alice  che  ella  bramava  che  ei  le 
consultasse  in  segreto.  Né  più  gli  volse  ella 
gli  occhi  dopo  che  ebbe  scorto  che  i segni 
suoi  erano  stati  intesi,  e osservati.  All'in- 
contro, ella  lasciò  poco  dopo  la  capanna, 
e fu  soltanto  chiudendo  la  porla  che . favo- 
rita dall’  oscurità  , fece  a Waverley  un  sor- 
riso di  addio , c gli  lanciò  uno  sguardo  si- 
gnificante . prima  di  svanire  nella  valle  te- 
nebrosa. 

Il  giovine  montanaro  fu  parecchie  volte 
inviato  dai  suoi  compagni  come  per  avere 
delle  notizie.  Alfine  quand'ei  fu  tornalo 
per  la  terza  o la  quarta  volta  tutta  la  bri- 
gala si  alzò,  e fece  segno  al  nostro  eroe 
di  seguitarla.  Prima  della  sua  partenza  tut- 
tavia . egli  strinse  la  mano  alla  vecchia 
Giannetta  che  era  stala  sì  assidua  al  fianco 
suo  , e le  diede  una  prova  più  sostan- 
ziale della  sua  gratitudine  per  la  di  lei  assi- 
stenza. 

« Iddio  vi  benedica,  Iddio  vi  faccia  pro- 
sperare, Capitano  Waverley!  » disse  Gian- 
netta in  buono  Scozzese  delle  basse  ter- 
re , sebbene  ei  non  le  avesse  ancora  udito 
proferire  una  sola  sillaba  fuori  che  in  gc- 


liro.  Ma  l'impazienza  della  sqa  scorta,  «l  ini 
pedi  di  chiedere  spiegazioni. 


CAPITOLO  XXXVIII 

A ere»  tura  notturna. 

Vi  fu  un  momento  di  pausa  quando  tutta 
la  schiera  fu  escila  dalla  capanna , e il 
capo  dei  montanari , che  Waverley  frugando 
nella  sua  memoria  credè  riconoscere  pel 
vigoroso  fante  che  serviva  come  luogote- 
nente Donald  Bean  I.ean,  ordipò  con  se- 
gni e bisbigli  il  più  stretto  silenzio.  Kgli 
diede  a Edoardo  una  S|>ada  e un  paio  dì 
pistole . poi  mostrandogli  la  strada , mise 
la  mano  sull’  elsa  della  sua  claytuora  come 
per  fargli  intendere  che  avrebbero  dovuto 
forse  ricorrere  alla  forza  per  aprirsi  una 
via.  Dopo  ciò  ei  si  pose  alla  testa  della  sua 
brigata  che  sai)  il  senliere  in  una  soia  fila 
all’uso  degl’lndiaui,  Waverley  stando  vi- 
cinissimo al  Duce.  Questi  incedeva  con 
molta  precauzione  come  per  non  ilare  l’al- 
larme , e si  fermò  tosto  che  fu  alla  cima 
della  salila.  Waverley  conobbe  di  ciò  pre- 
sto il  motivo,  perocché  ud)  in  non  gran 
distanza  una  sentinella  Inglese  gridare  , 
« Tutto  è iti  quiete-  » 1 l,a  sua  voce  so- 
nora portata  sulle  ali  del  vento , rimbombò 
per  tutta  la  vaile , e fu  ripetuta  da  ogni 
eco.  Il  medesimo  segnale  si  intese  una  se- 
conda. una  terza,  c una  quarta  volta,  ma 
sempre  più  debole  come  mosso  da  lon- 
tananza ognor  maggiore.  Gli  era  chiaro  che 
in  quei  luoghi  vi  era  un  corpo  di  sol- 
dati , e che  tutti  erano  in  guardia,  sebbene 
tanta  vigilanza  non  potesse  far  scoprir  loro 
degli  uomini  tanto  esperti  in  tutte  le  astuzie 
dei  banditi  come  quelli  di  cui  spiavano  al- 
lora inutilmente  il  passaggio. 

Quando  quei  suoni  furono  morti  rie!  si- 
lenzio della  notte , i montanari  si  riposero 
in  via  celermente , ma  sempre  col  piti  gran 
silenzio.  Waverley  non  avea  nè  il  tempo, 
nè  la  voglia  dell’ osservare , e si  avvide  sol- 
tanto che  essi  passavano  a qualche  distanza 
da  un  vasto  edilizio,  alle  tinestre  del  (piale 
splendevano  ancora  uno  o due  lumi,  In 
po’  più  lontano  il  capo  montanaro  liuto  il 
vento  come  un  cane  in  agguato  . poi  ac- 

l.  Ili  « urli. 
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cennò  alta  sua  schiera  ili  fermarsi  ili  nuo- 
vo. l-'cli  si  pose  a camminare  colle  mani , 
c coi  piedi . avvolto  nel  suo  plaid  in  "ili sa 
da  non  apparire  al  disopra  dei  cespugli 
fra  cui  passava,  e in  tale  positura  si  avanzò 
alla  scoperta.  Dopo  breve  ei  tornò,  licen- 
ziò i suoi  seguaci  eccetto  uii  solo,  e fa- 
cendo segno  a Waverley  di  imitare  il  suo 
cauto  modo  di  procedere . tutti  e.  Ire  con- 
tinuarono la  loro  via  colle  mani,  e colle 
irinncchia. 

Dopo  essere  andati  in  tal  modo  faticoso 
piò  tempo  die  non  ne  abbisognava  per  il- 
lividirsi le  ginocchia  c le  gambe , Waverley 
sentì  un  odore  di  fumo  che  aveva  probabil- 
mente colpito  assai  prima  l’odorato  più  (Ino 
della  sua  guida.  Esso  esciva  dadi  angoli  di 
unacascina  bassa  e smantellata,  i di  cui  muri 
erano  di  pietre  sovrapposte  e senza  calce 
come  C il  costume  in  Scozia.  Il  montanaro 
condusse  Waverley  ài  piedi  di  quel  basso 
muro . e per  fargli  comprendere  l’ imminen- 
za del  pericolo,  o forse  per  dargli  un'alta 
idea  della  sua  sagaci!»  gli  disse . offrendo- 
gliene l’esempio,  di  alzare  la  testa,  e di. 
guardare  nella  cascina.  Waverley  obbedì , e 
discorse  un  avanposto  di  cinque  o sei  sol- 
dati giacenti  vicino  alle  loro  armi.  Essi 
erano  tutti  addormentati . tranne  la  senti- 
nella che  passeggiava  innanzi  e indietro 
col  suo  fucile  in  spalla,  su  cui  riflettevasi 
il  chiarore  rossastro  del  fuoco,  intantoché 
ella  passava  e ripassava  dinanzi  ad  esso 
volgendo  frequentemente  gli  occhi  a quella 
parte  di  cielo  in  cui  la  luna,  adombrata 
fino  allora  da  vapori,  sembrava  in  procinto 
di  mostrarsi. 

In  meno  di  un  minuto  o due,  per  uno 
di  quei  subiti  mutamenti  di  atmosfera  sì  fre- 
quenti nelle  montagne , una  brezza  si  alzò 
e dissipò  dinanzi  a sé  le  nubi  che  avevano 
fino  allora  coperto  l’orizzonte,  e il  pianeta 
notturno  diffuse  tutto  il  suo  splendore  so- 
pra una  vasta  landa  grigiastra,  coperta  di 
cespugli  e di  arbusti  dal  lato  da  cui  veni- 
vano, ma  piatta  e nuda  da  quello  che  ri- 
maneva loro  a percorrere  e che  era  sog- 
getto agli  sguardi  della  sentinella.  I.e  mura 
della  cascina  per  vero  li  celavano  finche 
stavano  ivi , ma  pareva  impossibile  il  la- 
sciar quel  luogo  senza  essere  scoperti. 

Il  montanaro  guardava  la  volta  azzurra , 
ma  anziché  benedire  con  Omero,  o piutto- 
sto col  villico  di  Pope  sorpreso  dalli  notte, 
quella  benigna  luce,  egli  borbottava  una 


maledizione  gelica  su  quell'  intempestivo 
chiarore  della  hwat . o lanterna  di  Mae 
h'arlane  1 . Egli  guardò  ansiosamente  in- 
torno parecchi  minuti  , poi  sembrò  pren- 
dere una  risoluzione.  Lasciando  il  suo 
compagno  con  Waverley  , dopo  aver  fatto 
cenno  a Eduardo  di  star  quieto , e aver 
dato  a voce  bassa  delle  istruzioni  al  suo 
camerata,  ei  si  ritirò,  favorito  dall'irrego- 
larità del  terreno,  nella  stessa  direzione , e 
nello  stesso  modo  in  cui  si  erano  avan- 
zati. Eduardo  seguendolo  cogli  occhi,  lo 
vide  correre  eoi  piedi  e colle  mani  coll’  a- 
gilità  di  un  Indiano,  approfittando  per  non 
essere  veduto  di  ogni  cespuglio , di  ogni 
più  piccola  eminenza . e non  varcando  mai 
un  luogo  scoperto  che  quando  la  senti- 
nella gli  volgeva  il  dorso.  Alla  fine  egli 
giunse  al  boschetto  di  arbusti  che  copriva 
quasi  tutta  la  terra  da  quel  lato , e che  si 
estendeva  probabilmente  fino  all’orlo  della 
valle  in  cui  il  nostro  eroe  era  tanto  tempo 
rimasto.  Il  montanaro  scomparve  ma  fu  solo 
per  alcuni  minuti , perchè  egli  di  subito  esci 
da  un'  altra  parte  del  boschetto , e avan- 
zandosi audacemente  sulla  spianata  come 
per  essere  scoperto,  mirò,  e scaricò  il  fu- 
cile contro  la  sentinella.  Una  ferita  in  un 
braccio  interruppe  disaggradevolmente  il 
povero  diavolo  in  mezzo  alle  sue  osserva- 
zioni meteorologiche , e mentre  che  ei  si 
ricreava  fischiando  l’aria  di  Nancy  Dawson 
Egli  rispose  alla  schioppettata  ma  senza 
toccare  il  segno , e i suoi  compagni  insorli 
a quell'allarme , corsero  tosto  verso  il  luogo 
da.  cui  era  partito  il  primo  colpo.  Il  mon- 
tanaro dopo  aver  dato  loro  una  piena  vista 
di  se  stesso  s’ ingolfò  fra  r cespi , perocché 
la  sua  rase  de  r/uerre  era  perfettamente  riu- 
scita. 

Intantoché  i soldati  inseguivano  il  loro 
audace  nemico  in  quella  direzione  . Wa- 
verley obbedendo  alle  istruzioni  del  mon- 
tanaro rimasto  con  lui,  percorse  di  tutta 
lena  lo  spazio  che  la  sua  guida  gli  voleva 

I.  fi  clan  di  Mac  Farlnne  che  occupava  il  territorio 
all'  ove*t  del  lago  Lomontl  faceva  gran  depredazioni  nelle 
basse  terre;  e siccome  le  escursioni  di  quei  montanari  ac- 
radevano  per  In  più  di  notte,  si  diceva  proserbialmcnte 
che  la  luna  era  la  loro  lanterna.  Il  loro  celebre  pihrorli 
di  Hoggil  ntrm  Bo,  che  è il  nome  del  loro  canto  di  som- 
mossa , si  riferisce  a tali  pratiche;  cerone  il  senso  : 

« Noi  mbfamo  I Itovi  nel  parlali,  nei  colli,  e nei  monti, 
fra  le  tempeste  . e la  pioggia,  Allorché  la  luna  spande  i 
suoi  raggi  sul  lago  agghiacciato , o su  vette  di  neve , 
noi  cl  poniamo  in  via  allegramente , e per  un  ben  picco- 
lo guadagno.  » 


Digitized  by  Google 


ni 


W AVERI. EY  CAP.  XXXVIII 


Kir  valicare . e elle  non  era  più  nè  sorve- 
glialo. nè  guardalo,  poiché  _ l' addizione 
del  dislaceamenlo  era  volta  altrove.  Uopo 
aver  camminato  per  circa  nn  (piarlo  di  mi- 
glio essi  giunsero  alla  rima  di  un  piccolo 
colle  in  cui  era  impossibile  clic  venissero 
più  scoperti.  Tuttavia  essi  udivano  ancora 
in  distanza  le  grida  dei  soldati  che  si  chia- 
mavano gli.  uni  cogli  altri  in  mezzo  al  bo- 
sco, c distinguevano  ancora  nella  mede- 
sima direzione  Io  strepito  di  un  tamburo 
eccitante  alle  armi.  Ma  quei  suoni  ostili 
rimbombavano  assai  lontano  dietro  di  loro, 
e morivano  colla  brezza , mentre  essi  crlerc- 
inente  si  avanzavano. 

Quando  essi  ebbero  proceduto  circa  una 
inezz'  ora  per  una  landa  sempre  nuda  e 
sterile  , irovarono  un  vecchio  tronco  di 
quercia  che,  a giudicarne  dagli  avanzi,  do- 
veva rsser  slata  di  una  grandezza  straordi- 
naria. In  un  antro  vicino  videro  parecchi 
montanari  con  un  cavallo  odue.  Essi  si  erano 
appena  uniti» loro,  e l’uomo  rimasto  con 
W avcrlev  parea  esponesse  il  motivo  del  loro 
ritardo,  perocché  il  nome  di  Dunraii  Ituroch 
fu  spesso  ripetuto,  quando  Puncan  medesimo 
comparve  senza  (lato  è vero,  come  se  avesse 
corso  per  isfuggire  a un  pericolo , ma  ri- 
dr.nle  e lieto  del  buon  fine  dello  stratta- 
gemma con  cui  avea  sbertatn  i suoi  per- 
secutori. Waverley  comprese  che  quell’o- 
pera doveva  essere  facile  per  un  montanaro 
agile  che  conosceva  perfettamente  i luoghi, 
e incedeva  con  una  sicurezza  e ima  eoniìden- 
za  ehe  dovevano  mancare  ai  suoi  nemici. 
I.’  allarme  ehe  egli  avea  eccitato  sembrava 
continuare  ancora;  perocché  si  udi  a una 
gran  disianza  una  scarica  o due  di  fucili 
ehe  non  fecero  che  accrescere  la  gaiezza  di 
Dunran  e dei  suoi  camerali. 

Il  montanaro  riprese  le  armi  clic  avea 
date  al  nostro  eroe  lasciandogli  intendere  che 
i pericoli  del  viaggio  erano  felicemente  ter- 
minati. Waverley  montò  allora  sopra  uno 
dei  cavalli  , che  le  fatiche  della  notte  e la 
sua  recente  infermità  gii  resero  al  sommo 
gradito.  I.a  sua  valigia  fu  posta  su  un  al- 
tro , Dimenìi  ne  sali  un  terzo  , ed  essi 
continuarono  la  loro  strada  di  buon  passo, 
accompagnati  dalla  loro  scorta.  Nuli’ altro 
di  notevole  accadde  ne.l  resto  di  quella  not- 
te , e all’  aurora  si  trovarono  alle  sponde 
di  un  rapido  Home.  Il  paese  circostante 
era  fertile  e pittoresco.  Sulle  rive  copèrte 
di  alberi , stendevansi  campi  di  grano  che 


promettevano  in  queir  anno  un'alihondanlc 
raccolta  giù  a meli  effettuala. 

Itali’  altra  parto  del  fiume , cinto  in  par- 
te da  un  meandro  delle  sue  acque,  sor- 
geva un  vasto  e massiccio  castello,  le  torri 
del  quale  a metà  in  mina  eran  già  illumi- 
nate dai  primi  raggi  del  sole  >.  L’  edilizio  a- 
vea  la  forma  di  un  quadrato  lungo,  abbastan- 
za esteso  per  rinserrare  una  gran  corte.  I,e 
torri  di  ogni  angolo  erano  più  alte  delle 
altre  fortificazioni,  ed  aveano  di  più  dei  cul- 
mini di  forma  ineguale  c Irregolare.  Sopra 
uno  di  questi  vegliava  una  sentinella  cui  il 
berretto  c il  plaid,  agitato  dal  vento,  davano 
a conoscere  per  un  montanaro  ; e ima  gran 
bandiera  bianca  che  ondeggiava  sopra  un 
altra  torre,  annunziava  che  il  (’.astcllo  era 
occupalo  dagli  insorti,  aderenti  degli  Stuardi. 

Dopo  esser  passati  rapidamente  per  una 
piccola  città  di  meschina  apparenza,  dove 
il  loro  arrivo  non  cagionò  nè  sorpresa  nè 
curiosità  ai  pochi  paesani  che  le  messi  co- 
minciavano ad  attirare  nei  campi , la  schie- 
ra valicò  un  ponte  antico  e angusto , di 
parecchi  archi,  c volse  a sinistra  per  un 
viale  di  vecchi  sicomori.  Waverley  si  trovò 

I.  Quelli*  nobili  niìn*  son  care  Alla  mia  memoria  prr- 
elié  mi  richiamano  rose  antiche,  c dolorosa  ménte  itile 
filale.  Esse  dominano  le  sponde  del  liti  ri  ir  Teith , c 
formarono  uno  «lei  piu  vasti  Castelli  della  Scozia.  Mur- 
dnrk.  Ittica  di  Albania,  fondatore  di  quella  magnifica  di- 
mora. fu  decapitato  nella  fortezza  «Il  Stirlinsa,  da  cni  pò 
leva  vedere  le  torri  di  Dounr,  monumento  «Iella  sua  pus» 
sala  grandezza. 

Nel  1745-d,  un  presidio,  come  diresi  nel  testo,  fu  posto 
dal  Cavaliere  in  «|uel  castello,  meno  smantellalo  allora  di 
mlrsso.  Esso  era  comandato  da  Mr.  Steward  di  fkillorh 
in  «(iialita  di  Governatore  pel  Principe  Cirio;  ri  posse- 
deva molli  l>eni  presso  a Caltandrr.  Fu  da  quel  Castello 
«•Ite  fili: ••irono  in  modo  si  prodigioso  lohn  Home,  V auto- 
re del  Oouglas . e aleniti  alici  prigionieri  che,  essendo 
viali  presi  alla  battaglia  ili  Falkirk  , furono  ivi  confinali 
dagli  insorti.  Il  poeta  che  possedeva  multo  «li  quello  spi- 
rito entusiastico  e romanlic«t , e «li  quella  vaghezza  di 
nvvrnlure  che  egli  ha  descritte  come  animanti  il  giovine 
eroe  «lei  suo  dramma,  «Itvisrt  , e tentò  la  pericolosa  im- 
presa di  fuggire  dalla  sua  carcere.  F.gll  ispiro  i suoi  sen- 
timenti ai  suoi  compagni , e quando  ogni  tentativo  di 
forza  aperta  fu  trovalo  impossibile  , essi  si  risolvettero  a 
convertire  le  loro  lenzuola  in  funi,  e a discendere  in  tal 
guisa.  Quattro  prigionieri  insieme  con  Home  . giunsero  a 
terra  felicemente.  Ma  la  fune  si  ruppe  col  quinto  che  era 
uomo  di  grati  cor|»oralora.  Il  sesto  fu  Tommaso  Bar- 
mw  giovine  e prode  Inglese,  amico  particolare  di  Home. 
Deciso  ad  Incorrere  il  pericolo  sotto  si  sfavorevoli  circo- 
stanze , Barro*  si  appese  alla  corda  rolla,  si  calò  finché 
essa  potè  giovargli,  e quindi  si  lasciò  andare.  I suoi  ami- 
ci al  disotto  alleviarono  la  sua  mdula.  Nomllmeno  ri  si 
sforò  un  piede,  e si  franse  parecchie  costole.  1 suoi  com- 
pagni però  poterono  portarlo  con  loro. 

All' indimmi!  i moli  lanari  si  misero  sull’ orine  dei  loro 
prigionieri  con  gran  solerzia.  Un  vecchio  gentiluomo  ha 
«letto  all’ autore  eli’  ei  si  rammentava  di  aver  veduto  il 
(knnandAnle  Stewart  : 

- Cògli  speroni  insanguinali . c il  volto  in  fiamma  . » 
correre  furiosamente  pel  paese  in  cerca  «lei  fuggiaschi - 
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allora  dinanzi  ni  castello  cupo , ma  ar- 
tistico eh’  ci  non  aveva  ancora  ammirato 
che  da  lontano.  Un’enorme  grata  di  ferro 
che  chiudeva  la  porta  esterna  era  già  al- 
zata per  riceverli;  una  seconda  porla  di 
quercia,  e non  meno  solida,  tutta  tappezzala 
di  grossi  chiodi,  si  dischiuse  in  breve,  ed  essi 
entrarono  nel  cortile  interno.  .Un  gentiluomo 
in  abito  da  montanaro  con  una  coccarda 
bianca  nel  berretto  andò  ad  aiutare  Wa- 
verley  a discendere  da  cavallo , c gli  disse 
con  cortesia  che  egli  era  il  ben  arrivato  al 
Castello. 

Il  governatore,  perocché  cosi  dovremo 
chiamarlo,  condusse  Waverley  in  un  ap- 
partamento a metà  minato  dove  vi  era  un 
piccolo  letto  da  campo , e stava  per  lasciarlo 
dopo  avergli  offerto  quei  refocillamenti  che 
avrebbe  desiderati. 

« Non  sarete  voi  abbastanza  compiacen- 
te, » disse  Waverley,  dopo  le  cerimonie 
di  uso  . « per  avere  la  bontà  di  dirmi  dove 
sono,  e se  debbo  considerarmi  o no  come 
prigioniero?  » 

n Mi  è impossibile  di  rispondere  tanto 
esplicitamente  su  questo  soggetto  come  bra- 
merei. In  breve,  però,  vi  dirò  che  siete  nel 
castello  di  Doune,  distretto  di  Mcnteith  . e 
che  non  correte  alcun  pericolo. 

« E chi  mi  assicura  di  ciò?  » 

« L’ onore  di  Donald  Stuart , governatore 
del  presidio  , e luogotenente  colonnello  al 
servizio  di  Sua  Altezza  Reale  il  Principe 
Carlo  Eduardo.  > Cosi  dicendo,  egli  lasciò 
in  fretta  l’appartamento,  come  per  ischivare 
ogni  ulteriore  dimanda. 

Il  nostro  eroe  esausto  dalle  fatiche  della 
notte,  si  gettò  sul  letto , c in  pochi  minuti 
fu  profondamente  addormentato. 


CAPITOLO  XXXIX 

Il  viaggio  continua. 

Allorché  Waverley  si  svegliò , il  giorno 
era  già  molto  avanzato  , ed  egli  comin- 
ciò a sentire  che  non  si  era  cibato  da 
gran  tempo.  A ciò  fu  tosto  provvisto  con 
un’abbondante  colazione,  ma  il  Colonnello 
Stuart  per  evitare  le  inchieste  del  suo  ospite, 
non  comparve.  I di  lui  complimenti  tutta- 
via, rumnn  presentati  da  un  domestico,  che 
offriva  al  Capitano  Waverley  lutto  quello 
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di  cui  poteva  avere  bisogno  pel  suo  viag- 
gio, perocché  ei  doveva  rimettersi  in  via 
la  sera  stessa.  A tutte  le  altre  dimando 
del  prigioniero,  il  servo  oppose  la  barriera 
impenetrabile  di  una  stupidità  e di  un'i- 
gnoranza, vera  o affettata;  c rimosse  le 
mense,  Waverley  rimase  di  nuovo  abban- 
donato alle  sue  meditazioni. 

Mentre  ch’ei  rifletteva  sulla  bizzarria  della 
sua  fortuna  che  parca  dilettarsi  a metterlo 
a disposizione  degli  altri,  senza  ch’ei  po- 
tesse mai  operare  di  senno  suo,  i di  lui 
occhi  s'abbatterono  nella  sua  valigia  che 
era  stata  recala  nella  sua  stanza  ' durante 
il  suo  sonno.  I.a  misteriosa  apparizione  di 
Alice  nella  capanna  della  valle , gli  torno 
tosto  in  mente,  ed  ei  stava  per  prendere, 
ed  esaminare  le  carte  che  ella  avea  depo- 
ste fra  i suoi  abili , allorché  il  domestico 
del  Colonnello  Stuart  ritornò,  e si  pose  la 
valigia  in  spalla. 

« Ma,  mio  amico,  non  pnlro  in  almeno 
mutarmi  di  camicia.'  ~ 

« Vostro  onore  può  disporre  delle  ca- 
micie soppressale  del  colonnello  , ma  que- 
sto bagaglio  ho  ordine  di  porlo  nella  car- 
retta. » 

Con  queste  partde  egli  se  ne  recò  seco 
tranquillamente  la  valigia  senza  badare  ad  al- 
tre rimostranze,  lasciando  il  nostro  eroe  in 
uno  stalo , in  cui  l’ira  e il  dispetto  conten- 
devano a ehi  avrebbe  il  sopravvento.  Egli 
udì  poco  dopo  una  carretta  escire  dalla 
corte  ineguale,  e non  dubitò  che  non  re- 
stasse privalo  per  un  tempo  almeno,  se  non 
per  sempre,  dei  soli  documenti  che  purcann 
dover  spandere  qualche  po'  di  luce  sui  suoi 
strani  avvenimenti.  Egli  ebbe  ancora  quat- 
tro o cinque  ore  di  solitudine  per  abban- 
donarsi a quei  tristi  pensieri. 

Trascorso  tal  termine,  egli  udì  dei  ca- 
valli nel  cortile,  e il  Colonnello  Stuart  venne 
a pregare  il  suo  ospite  di  mangiare  anche 
una  volta  prima  di  partire.  I.' offerta  fu  ac- 
cettata, perocché  il  nostro  eroe,  quantun- 
que avesse  asriolto  assai  tardi , era  anche 
in  istato  di  fare  onore  al  pranzo,  che  gli 
venne  imbandito.  La  conversazione  del  suo 
ospitante  annunziava  un  buon  gentiluomo 
di  campagna  ; egli  avventava  di  tratto  in 
tratto  celie  e 'espressioni. da  soldato,  ina 
schivava  con  cura  tutto  quello  che  avea 
rapporto  alle  opere  militari,  o alla  politica 
del  giorno . e quando  Waverley  lo  incal- 
zava un  po'  troppo  su  qualcuno  di  questi 
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punti . ei  rispondeva  die  eli  era  vietato  di 
dir  nulla  su  tali  soggetti 

Finito  il  pranzo,  il  governatore  si  alzò , e 
augurando  il  tuion  viaggiò  a Eduardo . gli 
disse  che,  avvertito  clic  il  suo  bagaglio  era 
stato  spedito  innanzi , egli  si  era  preso  la 
libertà  di  fargli  preparare  quella  biancheria 
di  cui  potrebbe  avere  bisogno , prima  di  ri- 
trovare la  sua  valigia.  Dopo  quella  cortesia 
ei  si  ritirò , e un  domestico  venne  tosto  ad 
annunziare  a Waverlev  che  il  suo  cavallo 
era  pronto. 

Il  nostro  eroe  discese  dunque  nella  corte, 
vi  vide  un  soldato  che  teneva  un  cavallo 
imbrigliato . saltò  in  sella , e traversò  la 
porta  del  Castello  di  Donne , scortalo  da 
una  dozzina  di  armigeri  tutti  a cavallo. 
Quegli  uomini  somigliavano  meno  a soldati 
regolari  che  a persone  che  avessero  d*  im- 
provviso prese  le  armi  per  un  motivo  ur- 
gente e inaspettato.  Il  loro  uniforme  tur- 
chino.e rosso,  affettata  imitazione  di  quello 
dei  cacciatori  Francesi  . era  molto  incom- 
pleto , e stava  goffamente  a quelli  che  lo 
portavano.  I.’  occhio  di  Waverlev  avvezzo 
a vedere  un  reggimento  ben  disciplinato , 
si  accorse  facilmente  dai  modi , e dal  con- 
tegno della  sua  scorta , che  militi  non  era- 
no , e che  se  stavan  bene  a cavallo  era 
piuttosto  come  cacciatori  o r/rum.  che  come 
soldati  che  vi  slavano.  I cavalli  non  an- 
davano di  quel  passo  uguale  si  necessa- 
rio a compiere  le  evoluzioni  con  ordine 
e prontezza;  essi  pure  non  parevano  esper- 
ti a trattare  la  spada.  Quegli  uomini  non- 
dimeno erano  robusti  e vigorosi , e avreb- 
bero potuto  individualmente  essere  terri- 
bili nella  cavalleria  irregolare.  Il  capo  di 
quella  piccola  schiera  stava  su  un  eccel- 
lente cavallo  da  caccia , e quantunque  por- 
tasse pure  F uniforme  , quel  mutamento  di 
abito  non  impedì  a Waverlev  di  ricono- 
scere il  suo  antico  conoscente.  Mr.  Falconer 
di  Baimawhapple 

Quantunque  il  modo  con  cui  quel  gen- 
tiluomo ed  egli  si  erano  lasciati  non  fosse 
dei  piò  amichevoli,  Eduardo  avrebbe  volen- 
tieri allora  sopita  ogni  ricordanza  della  loro 
pazza  contesa , pel  piacere  di  fare  diman- 
de , c'di  avere  risposte,  piacere  di  cui  era 
privo  da  sì  gran  tempo.  Ma  Balmawhapple 
si  rammentava  forse  la  ferita  che  avea  ri- 
cevuta dal  barone  di  Rradwnrdino,  di  cui 
Eduardo  era  stato  la  cagione  involontaria . e 
quell’ affronto  insanguinava  ancora  il  cuore 


del  maleducato  e superbo  I.aird.  Egli  evitò 
perciò  con  cura  di  dare  il  piò  piccolo  segno 
di  riconoscimento,  e si  mise  fieramente  alla 
lesta  dei  suoi  uomini  che , sebbene  eguali  in 
numero  alla  colonna  di  un  sergente , erano 
denominati  brigata  del  Capitano  Falconer,  e 
venivano  preceduti  da  un  trombetto  che  suo- 
nava di  tratto  in  tratto,  c da  una  bandiera  che 
portava  il  cornetto  Falconer , fratello  più 
giovane  del  Capitano.  Il  luogotenente,  uomo 
vecchio . avea  1'  aria  poro  nobile , ma  di 
ottimo  uomo.  Ea  giovialità  animava  in  lui 
un  volto  e dei  lineamenti  comuni  che  an- 
nunziavano un’intemperanza  abituale;  egli 
portava  il  cappello  piegato  sull’orecchio , e 
fischiando  l’aria  di  Bob  di  Dnmblain  , sotto 
l’influenza  di  una  mezza  pinta  di  acquavite  , 
pareva  trottare  allegramente,  con  una  felice 
indifferenza  per  lo  stato  del  paese,  la  condotta 
della  schiera , la  meta  del  viaggio . ed  ogni 
altra  sublunare  materia. 

Da  questo  personaggio  che  gli  veniva  ora 
a destra  ora  a sinistra . Waverlev  spero 
avere  qualche  schiarimento  , o almeno  di  in- 
gannare la  via  ciarlando. 

» lina  bella  sera.  Signore,  » fu  il  primo 
a dire  Eduardo. 

« Oh  sì , Signore , una  notte  superba.  » ri- 
spose il  luogotenente,  colla  lingua  Scozzese 
piò  volgare. 

« E una  bella  messe,  sembra,  u conti- 
nuò Waverlev  , seguendo  il  primo  assalto 

« SI , la  raccolta  è buona,  ma  il  dia- 
volo bruci  gli  afflltaiunli  ! I mercanti  di  fo- 
raggi accresceranno  i prezzi  per  danno  di 
quelli  che  han  dei  cavalli  ila  mantenere.  - 

« Voi  siete  forse  quartier-mastro , Signo- 
re? » 

« Appunto  , quartier-mastro , mastro  d’ e- 
quitazione , « luogotenente  ; e di  certo  ninno 
sa  alimentare , e conservare  queste  poveri- 
bestie  meglio  di  me,  che  le  compro,  e le 
vendo.  » 

« Posso  io  chiedervi , Signore , se  non 
sono  indiscreto  , il  luogo  in  cui  ora  an- 
diamo ? » 

« A recare  il  messaggio  di  un  pazzo , 
io  temo,  » rispose  il  comunicativo  perso- 
naggio. 

« In  tal  caso  non  avrei  cri-duto  che  un 
uomo,  come  voi,  si  fosse  posto  in  via.  » 
disse  Waverley  sempre  blandendolo. 

- E vero,  è vero,  Signore,  ma  non  si 
fa  sempre  quello  che  si  vuole.  Vi  è noto 
certo  che  il  I.aird  ha  comprato  tutti  questi 
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cavalli  per  provvederne  la  sua  schiera . e 
che  deve  pagarmeli  secondo  le  circostanze, 
e i prezzi  del  tempo.  Ma  quando  ei  li  ac- 
quistò non  avea  un  soldo , c la  sua  firma, 
mi  si  dice,  non  vale  la  capocchia  di  uno 
spillo  ; nondimeno  io  avevo  tutti  i miei  mer- 
canti da  saldare  alla  fiera  di  San  Martino , c 
cosi  siccome  ei  mi  offriva  amichevolmente 
questo  grado,  e non  potevo  sperare  che  il 
vecchio  H( lem  > mi  facesse  rimborsare  il 
mio  avere  per  aver  dato  dei  cavalli  contro 
il  governo;  ebbene  signore,  vedete  la  co- 
scienza , ho  pensato  che  non  avevo  nulla 
di  meglio  a fare  che  di  andare  fuori  ili 
me  1 * , e potete  credere  che  avendo  ven- 
dute delle  cavezze,  per  tutta  la  vita  non  ho 
grati  paura  di  vedermi  mettere  al  collo  una 
cravatta  di  San  lohnslone.  - 

* Non  siete  dunque  soldato  di  profes- 
sione? 

• No.  no,  la  Dio  mercé,  » rispose  quel- 
l' intrepido  partigiano;  « io  non  ero  nato  per 
si  corto  guinzaglio,  ero  avvezzo  a mangiare 
a pieno  rastro.  I.a  mia  professione  era  il 
vendere  cavalli,  Signore,  e se  posso  vedervi 
alla  fiera  di  Whitson  o a Stagshaw  , ov- 
vero anche  al  mercato  invernale  di  llawiek. 
e che  abbiate  bisogno  di  un  buon  corridore 
per  divorare  la  via , in  fede  di  onesto  gar- 
zone vi  servirò  come  bisogna , perocché 
lamie  linker  non  è.  tale  da  mettere  in  mezzo  i 
gentiluomini.  Voi  siete  gentiluomo.  Signore, 
e dovete  conoscere  i cavalli.  Voi  vedete  la 
superba  bestia  che  monta  Bafmawhapple  ; 
son  io  che  glie  l’ ho  venduta  ; essa  è nata 
ila  l.ick-the-l.adle  che  ottenne  il  premio 
del  Ile  a Caverton-t'.dge , e da  Dustj'-Foot 
appartenente  al  duca  di  Hamilton,  » ec.  3 

Ma  nel  momento  in  cui  linker  entrava 
a piene,  vele  nella  genealogia  della  cavalla 
di  Ilalmawliapple,  e toccava  già  al  nonno, 

I-  I (>111(110!  (lolla  Dirle  «uprrrna  tirili*  Mainili  in  Sc«i- 
/,a  proverbiai  me  nle  chiamali  dal  popolo  i Fifhrii  i | 

qnindici). 

2.  7»  go  nut . oppure  In  havr  ben  nul , cioè  a dire  uh- 
’htrr  al  <f i fuori  o Iranrrndrre , in  l<ro/in  era  una  frase 
ntnvrn/imiale  corrispondente  a quella  degl'irlandesi  lo 
'1°  «/» . ov  vero  to  kart  ben  np,  andar  ili  sopra  , estere 
-scila  dai  gangheri;  e riferì  valisi  entrambe  all*  aver  pri- 
vo parte  all*  insurrr/ione.  In  Itrn/ia  era  un  segno  di  Tal- 
liva etilica/ ione  il  vaimi  delle  parole  ribellione , n ribel- 
I'  che  avrebbero  potuto  essere  interpol rale  ila  qualeuno 
«lei  presenti  come  un  intuito  personale.  Era  anche  stima - 
»o  pio  civile  fra  i piu  fieri  wiyhs  pure  il  chiamar  Carlo 
Kduardo  il  Cavaliere . piuttnstocbè  il  Pretendente  ; e que- 
da  specie  ili  urbanità , veniva  osservala  nelle  conversa 
/ioni  «love  trovava  usi  individui  delie  due  opinioni  uniti 
•a  (fruitili  amichevoli. 

l-  I.ick-the-I-vdle,  LcccacNiikioJa  «•  busi v Pool  Putte 
pdt  croso  . nomi  di  cavalli 


c alla  nonna,  e intantoche  Waverley  spiava 
T opportunità  di  farlo  parlare  sopra  un  sug- 
gello più  interessante,  il  nobile.  Capitano 
accorse  da  loro , e senza  far  mostra  di 
badare  ad  Kduanlo  , disse  con  tuono  severo 
al  genealogista,  « Credo,  luogotenente,  clic 
i miei  ordini  fossero  precisi , elle  nessuno 
dovesse  parlare  col  prigiouiero.  » 

Il  negoziante  di  cavalli  inetaniorfosizzato 
fu  ridotto  al  silenzio , e ambi  a porsi  alla 
retroguardia,  dove  per  consolarsi  cominciò 
una  violenta  disputa  sul  prezzo  del  lleno , 
con  un  nflìllaiolo  che  avea  seguito  di  mai 
cuore  il  Laird  alla  guerra , onde  conser- 
vare il  fondo  di  cui  la  locazione  stava  per 
spirare.  Waverley  si  rassegnò  dunque  a 
tacere,  perocché  vide  bene  che  il  tentare 
più  oltre  di  conversare  eoi  soldati , sarebbe 
stalo  un  dare  a Italmavv  dappiè  l’ occasione 
di  spiegare  insolentemente  la  sua  autorità, 
e la  brutalità  naturale  del  suo  carattere . 
clic  una  liassa  compiacenza  pei  suoi  vizi, 
e una  servile  adulazione  avevano  contribuito 
ad  accrescere. 

In  due  ore  la  schiera  giunse  dinanzi  al 
castello  di  SliHinga  e vide  sventolare  sili 
merli  lo  stendardo  dell'unione,  illuminato 
dai  raggi  del  sole  tramontante.  I*er  accor- 
ciare la  via , o forse  per  mostrare  la  sua 
importanza  e insultare  il  presidio  Inglese, 
Itati  ita»  liapple  volgendo  a destra  traversò 
il  parco  reale  clic  condita  e circonda  la 
roccia  su  cui  la  fortezza  e situala. 

In  uno  stalo  di  spirito  più  tranquillo , 
Waverley  avrebbe  certo  ammirato  il  misto 
di  bellezze  naturali  e romantiche  elle  ren- 
deva si  interessanti  i luoghi  fra  cui  allora 
passava  ; il  campo  che  era  stato  un  tempo 
scena  di  tornei  ....  la  roccia  da  cui  le 
dame  miravano  il  combattimento  facendo 
ognuna  voli  per  la  vittoria  del  suo  cava- 
liere favorito  ....  le  torri  della  chiesa  go- 
tica. dove  quei  voli  dovevano  essere  ri- 
compensali ....  e al  disopra  di  tutto  la 
fortezza  medesima , cittadella  iti  una  e pa- 
lagio, dove  il  valore  riceveva  il  premio  dalla 
mano  del  Ite.  e i cavalieri  e le,  belle  chiu- 
devano la  sera  Ira  i tripudi  della  danza,  dei 
canti , e dei  banchetti.  Tutti  quegli  oggetti 
erano  alti  a commuovere  e ad  infiammare 
un'  immaginazione  poetica. 

Ma  Waverley  avea  ben  altro  da  pensare, 
e mi  incidente  presto  occorse  di  lai  natura 
da  turbare  ogni  genere  di  meditazione. 
Italmnwhapple  nella  sua  superbia  fece  col 
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«un  piccolo  corpo  di  cavalleria  il  giro  delle 
muraglie  del  costello  , comandando  al  suo 
Iromticllo  di  suonare  a trionfo , c al  suo 
alfiere  di  spiegare  lo  slendardo.  Queir  in- 
sulti! produsse  apparentemente  qualche  sen- 
sazione , perocché  quando  la  brigata  fu  ab- 
bastanza lontana  dalla  batteria  del  sud  per- 
chè si  potesse  appuntar  contr’essa  un  can- 
none , un  lampo  esci  da  una  delle  aperture 
della  roccia,  e prima  anche  che  si  udisse 
lo  scoppio  che  l'accompagno,  Italmawhap- 
ple  seni!  passare  fischiando  al  disopra  del 
suo  capo  una  palla  che , andando  a per- 
cuotere in  terra  alcuni  passi  distante  da 
lui,  lo  coperse  di  polvere.  Son  vi  fu  biso- 
gno di  comandare  allora  la  sollecitudine; 
perocché  cedendo  tutti  all’  impulso  del  mo- 
mento , essi  forzarono  i cavalli  di  Mr.  lin- 
ker  a mostrare  la  loro  agilità,  e ritirandosi 
piuttosto  con  fretta  che  con  buon  ordine 
non  ripigliarono  il  trotto,  come  osservo  di 
poi  il  luogotenente,  che  dopo  esser  discesi 
da  un'eminenza  che  li  tutelava  da  un  se- 
condo complimento  cosi  poco  piacevole. 
Debbo  pertanto  alla  giustizia  il  dire  clic 
non  solo  Rnlmawhapple  stette  alla  retro- 
guardia.  e si  sforzò  di  mantenere  la  disci- 
plina, ma  anche  che  trasportato  dal  suo 
valore,  egli  rispose  al  cannone  scaricando 
una  pistola  verso  la  fortezza;  ma  essendo 
a mezzo  miglio  di  distanza  non  ho  mai  po- 
tuto sapere  se  quell’atto  di  vendetta  avesse 
un  gran  risultato. 

1 viaggiatori  percorsero  allora  la  memo- 
rabile pianura  di  Bannockbum . c giunsero 
a Torwood , luogo  di  gloriose  e di  terri- 
bili ricordanze  per  paesani  Scozzesi , poi- 
ché rammenta  loro  le  gesta  di  Wallace  o le 
crudeltà  di  Wude  Willie  Crime.  A Falkirk, 
città  già  chiara  nella  storia  della  Caledonia  c 
che  stava  per  divenire  anche  più  famosa 
come  teatro  della  guerra.  Balmawhapple 
propose  di  riposarsi  la  notte.  M'on  si  ebbe 
in  quella  fermata  alcun  riguardo  alla  di- 
sciplina militare , il  degno  quartier-mastrn 
non  pensando  che  a trovar  il  luogo  in  cui 
si  vendeva  la  miglior  acquavite.  I.e  sen- 
tinelle furono  stimate  inutili,  c non  vi  fu- 
rono ordini  che  per  andare  a cercare  il 
liquore.  Docili  uomini  risoluti  avrebbero  po- 
tuta facilmente  tagliar  a pezzi  tutta  quella 
brigala  ; ma  degli  abitanti , alcuni  erano  fa- 
vorevoli . molti  indifferenti , il  resto  spa- 
ventali. Multa  di  notabile  quindi  occorse  in 
quella  sera,  ecccttochè  il  sonno  di  Wa- 


verley  hi  parecchie  volte  interrotto  dai  be- 
vitori che  urlavano  a piena  gola,  e senza 
rimorsi  le  loro  canzoni  giacobitiche. 

Il  giorno  appresso  di  buon  mattino,  essi 
erano  di  nuovo  a cavallo  , e sulla  strada 
di  Edimburgo,  quantunque  il  pallore  del 
volto  di  alcuni  della  banda  rivelasse  eh’ essi 
aveano  passata  la  notte  non  a dormire  ma  a 
straviziare.  Essi  fecero  allo  a l.inlithgow , ce- 
lebre pel  suo  antico  palagio,  che  sessant’anni 
fa  era  ancora  intero  e abitabile , ma  la 
venerabili  rovine  del  quale  per  poco  non 
sono  state,  e no»  sono  sessantanni,  tra- 
sformate in  caserme,  pei  prigionieri  Fran- 
cesi. Dace  e.  benedizioni  alle  ceneri  del- 
l’uomo di  Btato  patriota  che  fra  gli  altri 
servigi  da  lui  resi  alla  Scozia  impedì  quella 
profanazione  ! 

Avvicinandosi  alla  metropoli  della  Cale- 
donia. fra  rampi  eguali  e ben  coltivati, 
essi  cominciarono  a udire,  suoni  di  guerra, 
(ili  scoppi  lontani,  ma  distinti  del  cannone 
che  sentivansi  di  tratto  in  tratto,  fecero  con- 
scio Waverley  che  I'  opera  della  distruzio- 
ne andava  di  buon  passo.  Balmawhapple 
stimò  necessario  di  prendere  alcune  pre- 
cauzioni, mandando  alcuni  uomini  innanzi, 
facendo  marciar  gli  altri  in  buona  regola  c 
avanzandosi  di  sollecito  trotto. 

Cosi  disposta,  la  schiera  giunse  in  breve 
su  un'  eminenza  da  cui  si  discopriva  Edim- 
burgo stendentesi  al  fondo  dell'alto  monte 
che  dalla  parte  dell'est  spalleggia  la  for- 
tezza. Quella  fortezza  era  allora  assediata, 
o piuttosto  bloccata  dagli  insorgenti  del 
nord , già  padroni  della  città  da  due  o tre 
giorni.  I difensori  facevano  fuoco  di  quando 
in  quando  sui  montanari  che  si  mostravano 
nella  strada  o nei  contorni  di  essa.  Il  mat- 
tino essendo  placido  e bello,  il  risultato  di 
quelle  cannonate  era  di  avvolgere  il  castello 
in  un  turbine  di  fumo  di  cui  l' esterno  si 
dissipava  lentamente  per  l’aria  menlrcchè 
era  alimentato  nell’interno  da  nuove  nubi 
che  si  innalzavano  continuamente  dalla  for- 
tezza. ta  cittadella  celala  così  in  parte , 
sembrò  a Waverley  più  vasta , e più  cupa, 
più  terribile  soprattutto  quand’ei  pensava 
alla  cagione  di  quel  vapore,  e come  ogni 
esplosione  potea  costar  la  vita  a un  valo- 
roso. 

Innanzichè  essi  giungessero  alla  città,  il 
fuoco  che  si  era  sempre  allentato  era  del 
tutto  finito;  ma  Haimavvhnpple  rammentan- 
dosi il  saluto  poco  amichevole  che  avea 
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ricevuto  dalle  batterie  di  Stirlinga,  non  bra- 
mava forse  di  esperimentarc  se  l'artiglieria 
del  Castello  gli  avrebbe  fatta  migliore  ac- 
coglienza. Egli  lasciò  perciò  la  strada  di- 
retta e torcendo  di  molto  al  sud  , onde 
non  essere  a tiro  del  cannone,  si  avvicinò 
all'antico  palazzo  di  Holyrood  senza  en- 
trare nella  cittì.  Egli  schierò  i suoi  uo- 
mini in  battaglia  dinanzi  a quel  venerabile 
edilìzio  . e confidò  Waverley  alla  guardia 
di  un  corpo  di  montanari  di  cui  l’ufliziale 
lo  introdusse  nell’interno  dell’ edificio. 

Una  galleria  lunga,  bassa,  e irregolare 
fregiata  di  pitture , rappresentanti , dicesi,  i 
re  di  Scozia  che  se  mai  vissero  dovettero 
vivere  almeno  due  o trecent'  anni  prima 
dell'invenzione  del  dipingere  a olio,  ser- 
viva come  di  una  specie  di  sala  delle 
guardie . o di  vestibolo  agli  appartamenti 
che  l’ardito  Carlo  Eduardo  occupava  al- 
lora nel  palazzo  dei  suoi  avi.  Uffizioli  in 
abito  montanaro,  e delle  basse  terre  pas-; 
savann  e ripassavano  in  fretta,  o attende- 
vano dei  comandi  in  quella  sala.  Vari  se- 
gretari registravano  chirografi  , esamina- 
vano passaporti,  spedivano  ordini,  l’area  per 
tutto  una  gran  sollecitudine  4 e un  grande 
ardore,  come  per  qualchccosa  molto  im- 
perlante. Waverley  che  nessuno  avea  no- 
tato si  assise  nel  concavo  di  una  finestra, 
riflettendo  con  inquietudine  alla  crisi  del 
suo  destino  che  sembrava  rapidamente  av- 
vicinarsi. 


CAPITOLO  XL 

Un  coHoxcenU  nuoto  e urna  vecchio. 

Mentre  ei  stava  immerso  nelle  sue'  me- 
ditazioni Waverley  udì  dietro  a sì  il  ru- 
more t di  un  tarlano  scozzese  , e una  voce 
amica  gli  gridò , mentre  una  mano  gli  era 
posta  amichevolmente  su  una  spalla, 

« Parlò  vero  il  profeta  delle  montagne? 
0 si  ha  a tener  per  nulla  il  dono  della  se- 
conda vista!  » 

Waverley  si  volse , e fu  cordialmente  ab- 
bracciato da  Fcrgus  Mac-lvor.  •<  Siate  mille 
volte  il  benvenuto  a llolyrood  ricouquistalo 
dal  suo  legittimo  Sovrano!  Non  vi  avevo  io 
detto  che.  noi  avremmo  prosperato,  c che 
voi  sareste  caduto  nelle  mani  dei  Filistei 
se  ci  abbandonavate  ' » 

Wslteh  Scott  Voi.  I. 


« Caro  Fergus , » disse  Waverley  abbrac- 
ciandolo a volta  sua,  « gli  è da  gran  tempo 
che  non  ho  udito  la  voce  di  un  amico.  Dove 
è Flora?  » 

« In  salvo,  e spettatrice  tranquilla  dei 
nostri  successi.  » 

« E ella  qui?  » 

« SI  ....  in  questa  cittì  almeno , c la 
vedrete;  ma  prima  dovete  far  visita  a un'a- 
mico al  quale  non  pongale,  e die  nondi- 
meno ha  chiesto  spesso  di  voi.  » 

Cosi  dicendo  prese  il  braccio  di  Waver- 
ley , e lo  condusse  fuori  della  stanza , e 
innanzichè  Eduardo  sapesse  dove  andava , 
ei  si  trovò  in  una  sala  ornala  come  per 
accogliervi  un  Principe. 

Un  giovine , di  capelli  biondi , notevole 
per  la  dignità  dei  suo  portamento  e la  no- 
bile espressione  del  suo  bello  e regolar 
volto,  esci  da  un  circolo  di  gentiluomini 
militari . e di  capi  montanari  da  cui  era 
circondato.  Dai  suoi  modi  facili  e gra- 
ziosi Waverley  stimò  di  poi  che  avrebbe 
conosciuto  la  sua  alla  nascita  c il  suo 
grado,  quand’anche  non  avesse  veduto  la 
stella  che  gli  scintillava  in  petto , e la 
giarrettiera  ricamata  che  portava  al  ginoc- 
chio. , 

> Permettetemi,  » disse  Fergus,  inchi- 
nandosi profondamente , « di  presentare  a 
Vostra  Altezza  Reale 

« Il  discendente  di  una  delie  più  anti- 
che e leali  famiglie  d’ Inghilterra , » disse 
il  giovine  Cavaliere  interrompendolo.  « Vi 
chieggo  perdono  se  vi  tronco  la  parola,  mio 
caro  Mac-lvor.  ma  non  occorre  un  maestro 
di  cerimonie  a presentare  un  Waverley 
ad  uno  Stuardo.  » 

Nel  dir  ciò,  egli  stese  colla  maggiore  corte- 
sia la  mano  a Eduardo,  che  non  avrebbe  po- 
tuto, quand'anche  io  avesse  desiderato,  non 
rendergli  quell'  omaggio  che  parea  dovuto  al 
suo  grado,  e che  dovuto  era  certo  alla  sua 
nascita.  « Mi  duole  di  udire , Mr.  Waver- 
ley, che  per  delle  circostanze  che  non  mi 
sono  state  ancora  che  mal  spiegate , voi 
avete  avuto  cagione  di  lagnarvi  dei  miei 
sudditi  del  Perlhshire.  e ciò  venendo -qui ; 
ma  siamo  in  tempi  sì  tristi  che  difficil- 
mente conosciamo  i nostri  amici , ed  an- 
che in  questo  momento  io  sono  incerto  se 
posso  avere  il  piacere  di  annoverare  Mr. 
Waverley  fra  i miei.  > 

Egli  quindi  fece  pausa  un  istante,  ma 
prima  che  Eduardo  avesse  potuto  pensare 
ao 
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a ima  risposta  conveniente  , o ordinar  pure 
le  sue  idee  su  quel  soaireltn . pi  trasse  un 
foglio , e continuo  : » lo  non  potrei  aver 
dubiti  a questo  riguardo  se  creder  potessi  a 
questo  bando  emanato  dagli  amici  dell'Elet- 
tore di  Hannover  in  cui  pongono  Mr.  Wa- 
veriev  fra  i nobili  e i Signori  minacciati 
dalle  pene  di  alto  tradimento  per  la  fedeltà 
serbata  al  loro  legittimo  Sovrano,  lo  non 
voglio  però  dovere  i miei  aderenti  che  al- 
P alletto , e alla  convinzione  ; se  Mr.  Wa- 
verley  propende  a continuare  il  suo  viaggio 
verso  il  mezzogiorno,  o a volere  unirsi  ai 
soldati  dell’  Elettore  , egli  avrà  il  suo  pas- 
saporto . e la  piena  libertà  di  farlo , e ini 
dorrò  solo  di  non  poterlo  tutelare  dai  peri- 
coli che  deriveranno  da  una  tal  misura. 

« Ma,  » continuò  Carlo  Eduardo  dopo  un’al- 
tra breve  pausa,  « se  Mr.  Waverley.  come 
il  suo  antenato  Sir  Nigel,  si  determinasse  ad 
abbracciare  una  rausa  che  non  si  raccoman- 
da ancora  che  per  la  sua  giustizia,  e a segui- 
re un  Principe  che  si  affida  nell’  amore  del 
suo  popolo  per  riconquistare  il  trono  dei 
suoi  padri,  o che  vuol  perire  tentandolo, 

10  posso  soltanto  dire  che  fra  questi  nobili 
e gentiluomini  egli  troverà  dei  degni  com- 
pagni per  la  generosa  impresa,  e che  se- 
guirà un  Sovrano  che  potrà  essere  sven- 
turato , ma  non  mai  sconoscente.  • » 

Il  politico  Capitano  della  razza  di  Ivor , 
conosceva  il  vantaggio  che  aveva  ponendo 
Waverley  ad  un  colloquio  personale  col  re- 
gio avventuriere.  Il  nostro  eroe  ignorava 

11  linguaggio  e i modi  di  una  corte  civile,  di 
cui  Carlo  era  espertissimo , e le  sue  parole, 
e la  sua . gentilezza  penetrarono  il  di  lui 
cuore , e controbilanciarono  tutti  i consigli 
della  prudenza.  Essere  cosi  personalmente 
richiesto  di  aiuto  da  un  Principe  il  di  cui 
volto,  e le  cui  maniere  non  meno  che  il 
coraggio  eh’  ei  spiegava  in  quell’  impresa 
singolare  rispondevano  alle  sue  idee  di  un 
eroe  di  romanzo  ; esser  ricevuto  da  lui  nelle 
antiche  stanze  del  suo  palagio  paterno , ri- 
cuperato dalla  spada  che  stava  per  fare  al- 
tre conquiste;  tutto  ciò  diede  a Eduardo, 
ai  suoi  occhi , la  dignità  e l’ importanza 
ch’egli  avea  cessato  di  considerare  come 
suoi  attributi.  Rigettato,  calunniato,  e mi- 
nacciato da  un  lato,  egli  era  irresistibil- 
mente attirato  dalla  causa  che  i pregiudizi 
dell’  educazione  , e i principj  politici  della 
sua  famiglia  aveano  di  già  raccomandata 
come  la  piò  giusta.  Questi  pensieri  inva- 


sero il  suo  spirito  come  un  torrente,  cac- 
ciando dinanzi  a loro  ogni  altra  conside- 
razione ; d’ altronde  non  v’  era  tempo  a de- 
liberare , e Waverley  inginocchiandosi  a 
Cario  Eduardo , consacrò  il  suo  cuore  e la 
sua  spada  alla  difesa  dei  suoi  diritti. 

Il  Principe  (perocché  quantunque  sfor- 
tunato per  gli  errori  e le  follie  dei  suoi 
avi , noi  gli  daremo  qui  e altrove  il  titolo 
dovuto  alla  sua  nascita)  rialzò  Waverley.  c 
lo  abbracciò  con  un’  espressione  di  grati- 
tudine troppo  ardente  per  non  esser  sincera. 
Egli  ringraziò  ancora  più  di  una  volta Ffrgus 
Mac-Ivor  di  avergli  trovalo  un  tale  ade- 
rente, c presentò  Waverley  ai  vari  nobili, 
duci , e uffizlali  che  gli  sbavano  intorno , 
come  un  giovine  gentiluomo  delle  più  alte 
speranze,  il  cui  entusiasmo  per  la  sua  causa 
gli  era  prova  delle  disposizioni  delle  fami- 
glie illustri  d'Inghilterra  in  quella  crisi  im- 
portante 1 . Infatti  era.  quella  cosa  molto 
dubbia  fra  gli  aderenti  della  casa  di  Stuard; 
e se  una  diffidenza  ben  fondata  della  coope- 
razione dei  Ciacobiti  Inglesi  allontanava 
ancora  dal  suo  stendardo  molli  capi  illustri 
della  Scozia , e diminuiva  il  coraggio  di 
quelli  che  si  erano  di  già  a lui  uniti,  non 
poteva  nulla  accadere  di  più  favorevole  al 
Cavaliere  della  dichiarazione  pnbblica  in  suo 
favore  per  parte  di  un  rappresentante  della 
famiglia  di  Waverley  s)  a lungo  conosciuta 
come  ligia  al  suo  potere.  Questo  avea  preve- 
duto Fergus  fin  dal  principio.  Egli  amava  ve- 
ramente Waverley,  perchè  i loro  sentimenti , 
e i loro  disegni  non  erano  mai  stati  ai  capel- 
li ; egli  sperava  di  vederlo  unito  a Flora , e si 
allegrava  di  indossare  con  lui  la  stessa  divisa. 
Ma . come  abbiamo  accennato , egli  esultava 
pure  da  sagace  politico  che  quella  causa  aves- 
se ottenuto  un  partigiano  di  tale  importanza, 
ed  era  tutt'  altro  che  insensibile  al  potere 
in  cui  venne  col  Principe  per  averlo  cosi 
ben  secondato  in  quella  conquista. 

I.  I sentimenti  Giacobiti  erano  generali  nelle  Contee 
deir  ovest  . e nel  Gallese.  Ma  sebbene  grandi  famiglie  di 
Wynnes.  Wyndham»,  e altre  al  fossero  obbligate  ad  unirai 
al  Principe  trarlo  a’  el  sbarcava , esae  In  avevano  fatto 
alla  condizione  capretta  che  ei  sarebbe  venuto  con  un 
esercito  ausiliario  di  Francesi  , senza  di  cui  pareva  loro 
disperata  quell'impresa.  Sincrr.imenle  affezionale  al  suo 
partito,  o spiando  ogni  opportunità  per  unirsi  a lui. 
non  crederono  nondimeno  tenute  per  onore  a farlo,  essen- 
do egli  sostenuto  soltanto  da  un  corpo  di  selvaggi  mon- 
tanari , partante  un  rozzo  vernacolo,  e portante  uno  stra- 
no vestimento.  Iji  marcia  a Derby  le  empiè  di  Umore  piu 
che  di  ammirazione.  Ma  era  difficile  il  dirc  eli  offrili  r|»r 
sarebbero  seguili  se  le  battaglie  di  Presto»  n di  Falkirk 
fossero  state  dale  e vinte  mentri*  venia  invasa  f Inghil 
terra 
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('.arlo  Eduardo  dal  lato  suo  sembrava  de- 
sideroso di  mostrare  alla  sua  corte  la  sti- 
ma che  aveva  del  suo  nuovo  sostenitore,  e 
lo  mise  tosto  a parte  della  sua  situazione. 
« Voi  siete  per  tanto  tempo  vissuto  lonta- 
no dal  mondo,  Mr.  Waverley,  per  dei  motivi 
che  poco  ancora  conosco,  che  vi  sarà  stato 
certo  impossibile  l’avere  in  pochi  inorili 
molli  particolari  sulle  mie  strane  avventu- 
re. Voi  saprete  nondimeno  di’  io  sono  sbar- 
cato nel  distretto  remotodi Mnidarl,  con  solo 
sette  nomini,  e che  il  leale  entusiasmo  dei 
Capi  e dei  loro  clan  ha  posto  tutto  a un 
tratto  un  avventuriere  solitario  alla  testa  di 
un  valente  esercito.  Voi  dovete  ancora,  io 
credo , avere  udito  che  il  generale  in  capo 
dell’  Elettore  Annoverese , sir  Giovanni  Cope, 
marciava  contro  i montanari , capitanando 
un’annata  numerosa,  e ben  montata,  con 
intenzione  di  venirne  con  noi  a battaglia,  ma 
che  il  coraggio  gli  è mancato,  allorché  sia- 
mo stati  a tre  ore  di  distanza  gii  uni  dagli 
altri,  e eh’  ei  ci  è sfuggilo  dirigendosi  verso  il 
nord  a Aberdeen  , lasciando  cosi  le  basse 
terre  aperte  e senza  difesa.  Per  non  per- 
dere un’  occasione  si  favorevole , io  son  ve- 
nuto su  questa  metropoli  cacciando  dinan- 
zi a me  due  reggimenti  di  cavalleria,  quel- 
lo di  Cardiner  e quello  di  Hamilton , che 
arcano  giurato  ili  fare  a pezzi  tutti  i mon- 
tanari che  ardissero  passare  la  fortezza  di 
Stirlinga;  e intanlochè  i magistrati,  e i cit- 
tadini di  Edimburgo  stavano  discutendo  se 
dovevano  difendersi  da  loro  o arrendersi,  il 
mio  buon  amico  Lochici  (egli  disse  questo 
ponendo  la  mano  sulla  spalla  di  quéll’  in- 
trepido e istruito  Capitano)  li  esentò  dai 
fastidi  del  deliberare  , entrando  nella  città 
con  cinquecento  Cameroniani.  Dopo  di  ciò 
ogni  cosa  ne  è andata  a seconda  ; ma  tut- 
tavia come  I’  aria  viva  di  Aberdeen  punge- 
va i nervi  del  valente  sir  Giovanni,  egli  si 
e diretto  per  mare  a Dunbar,  e ho  ricevuto 
ora  la  notizia  sicura  che  é sbarcalo  ivi 
ieri.  La  sua  intenzione  è certamente  di  mar- 
ciare verso  di  noi  per  riavere  la  capitale. 
Vi  sono  quindi  due  opinioni  nel  mio  con- 
siglio di  guerra  : una  si  è che , inferiori 
forse  in  numero  e certo  in  disciplina,  sen- 
za parlare  della  nostra  mancanza  totale  di 
artiglieria . e della  debolezza  della  nostra 
cavalleria,  il  più  sicuro  per  noi  sarebbe  di 
ripiegarci  sulle  montagne,  e di  condurvi  in 
lungo  la  guerra  fino  che  ci  venissero  dei 
soccorsi  di  Francia  e tutti  i clan  avessero 


prese  le  armi  in  nostro  favore.  L’opinione 
contraria  sostiene  che  un  movimento  re- 
trogrado nelle  nostre  circostanze  può  scre- 
ditare le  nostre  armi,  e la  nostra  impresa: 
e che  invece  di  accrescere  i nostri  parti- 
giani scoraggirebbe  quelli  che  ora  abbiamo. 
Gli  uffizioli  che  si  valgono  di  questi  ultimi 
argomenti,  fra  cui  è il  nostro  amico  Fergus 
Mae-lvor , dichiarano  che  se  i montanari 
sono  stranieri  alla  Lattica  militare  deli'  Eu- 
ropa , i soldati  che  essi  avranno  da  com- 
battere non  son  meno  stranieri  al  loro  mo- 
do particolare  e terribile  di  dare  gli  assalti  ; 
che  si  può  contare  sull’  affezione  e il  co- 
raggio dei  capi  e dei  nobili,  e che  quando 
essi  marneranno  contro  i nemici , i loro 
clan  non  esiteranno  a seguitarli  ; infine 
che  avendo  sguainata  la  spada,  dohbiam 
gettarne  lungi  il  fodero,  e affidare  la  nostra 
causa  al  valore,  e al  Dio  delle  battaglie. 
Vorrà,  Mr.  Waverley,  favorirei  la  sua  opi- 
nione in  si  ardua  divergenza)  » 

L’ onore  di  essere  cosi  consultato  fece  ar- 
rossire Eduardo  di  piacere  e di  modestia, 
ed  ei  disse  con  egual  spirito  che  pron- 
tezza ch’ei  non  avrebbe  data  la  sua  opinio- 
ne come  frutto  di  una  lunga  esperienza . 
ma  che  il  consiglio  che  più  gli  piacerebbe 
sarebbe  stato  quello  certo  che  gli  avesse 
dato  il  più  presto  l’ occasione  di  provare  il 
suo  zelo  in  servizio  di  S.  A.  II. 

» Così  si  esprimono  i Waverley , » ri- 
spose Carlo;  » e perchè  abbiate  un  grado 
corrispondente  in  qualche  modo  al  vostro 
nome,  permettetemi,  invece,  del  brevetto  di 
Capitano  che  avete  perduto,  eh' io  vi  offra 
quello  di  Maggiore  nel  mio  esercito,  col  van- 
taggio di  servire  come  uno  dei  miei  aiu- 
tanti di  campo,  finché  io  possa  unirvi  ad 
un  reggimento,  ciò  che  spero  non  debba 
molto  Lardare.  » 

« Vostra  Altezza  Reale  mi  perdonerà,  » 
rispose  Waverley , rammentandosi  Balma- 
whapple  e la  sua  piccola  schiera , ■ s’ io 
rifiuto  di  accettare  ogni  grado  prima  di  es- 
sere in  tempi  e in  luoghi  dove  io  possa 
raccogliere  un  numero  bastante  d’  uomini 
da  rendere  il  mio  comando  utile  a Vostra 
Reale  Altezza.  Nel  frattanto,  spero,  mi  Jver- 
mettcrete  di  servire  come  volontario  sotto 
il  mio  amico  Fergus  Mac-Ivor.  - 

- Almeno.  » disse  il  Principe,  palesemen- 
te contento  di  quella  proposta , ••  lasciate 
eh’  io  abbia  il  piacere  di  armarvi  alla  guisa 
dei  montanari.  » Dicendo  queste  parole  egli 
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si  staccò  la  sciabola,  di  cui  il  budriere  era 
coperto  d’argento  e l'elsa  riccamente,  in- 
tarsiata. « Onesta  lama,  « disse  il  Princi- 
pe, - è un  vero  Andrea  Ferrara  ; la  è una 
specie  di  retaggio  nella  nostra  casa,  ma  son 
convinto  di  porla  ora  in  migliori  mani  che 
nelle  mie  e vi  aggiungerò  delle  pistole  della 
stessa  oflloi na.  — Colonnello  Mac-lvor,  voi 
dovete  aver  molte  cose  da  dire  al  vostro 
amico,  ed  io  non  vi  impedirò  di  più  di  par- 
lare insieme;  ma  pensateci:  noi  contiamo 
sopra  di  voi  due  questa  sera,  fi  forse  1’  ul- 
tima notte  in  cui  potremo  ridere  in  questo 
appartamento;  c siccome  andiamo  a com- 
battere con  coscienza  serena,  eonvien  pas- 
sare allegramente  la  vigilia  dello  scontro.  « 
Così  accomiatati,  il  Capo  e Waverley  la- 
sciaron  la  stanza  del  ricevimento. 


CAPITOLO  M.l 

Il  mistero  comincia  a schiarirti 

■■  Come  vi  par  egli?  ■ fu  la  prima  di- 
manda di  Fergus  mentre  scendevano  la  va- 
sta scala  di  pietra. 

” È un  Principe  per  cui  si  deve  vivere 
e morire , » rispose  Waverley  con  entu- 
siasmo. 

« Sapevo  bene  clic  avreste  pensato  così 
dopo  averlo  veduto,  e volevo  che  lo  cono- 
sceste più  presto,  ina  lo  sgraziato  accidente 
della  caccia  lo  imperli.  Nondimeno  egli  ha 
il  suo  lato  dphole,  o piuttosto  egli  ha  delle 
cattive  carte  da  giuncare,  e i suoi  ufTlziali 
Irlandesi,  che  son  molti,  gli  danno  dei  pes- 
simi consigli  Essi  non  possono  intender- 
si su  tutte  le  pretese  che  avanzano.  ‘Lo  cre- 
dereste? ...  io  sono  stato  costretto  per  ora 
di  rinunciare  alla  mia  patente  di  Conte  con- 
cessami per  dicci  anni  di  servigi,  onde  non 
Svegliare  la  gelosia  dei  C.  ...  e degli  M 

l.  Molti  di*»l<1J  proMn  ni  videro  nell»  piccola  armata 
del  Cavalieri'  , non  solo  fra  l capi  Indipendenti , troppo 
alteri  per  obbedire  eli  uni  alili  altri , ma  fra  eli  Scorze*! 
r il  «ownintore  ili  Carlo,  O'  Stilli \ nn,  Irlandese  di  nascila, 
che  con  alcuno  dei  suoi  compatrioti!  avendo  servilo  nella 
lineata  Irlandese  al  servizio  del  Re  di  Francia,  aveva 
una  traode  influenza  coll' avventuriere,  la  ((utile  eccitava 
il  cruccio  dei  montanari  che  volevano  rhr  I loro  clan 
fossero  il  principale  o il  solo  nerbo  dell'  impresa.  V'I  fu 
un  contrasto  anche  fra  ld«rd  Giorgio  Murray  e fliov an- 
ni Mnrrav  ili  Brotteldon,  segretario  del  Principe,  la  rui  di- 
sunione danneggio  di  molto  le  cotte  dell'  ,-iv venturieri1  In 
generale  mille  piccole  pretese  dividevano  il  mio  piccolo 
esercito  e contribuirono  non  poco  alla  sua  disfi><l.i 


Ma  vpi  avete  fatto  bene.  Eduardo,  a rifiu- 
tar la  carica  di  aiutante  di  campo.  Ve  ne 
sono  due  vacanti  por  vero . ma  Clanronald 
c l.ochicl , e quasi  tutti  noi , ne  abbiamo 
chiesta  una  ppl  giovine  Aberchallader  , e i 
pianigiani,  e la  fazione  Irlandese  bramano 
di  ottener  l’ altra  pel  maestro  di  F.  . . Ora, 
se  uno  di  questi  candidali  rimanesse  sen- 
za posto  a cagion  vostra,  voi  vi  fareste  dei 
nemici.  E io  poi  sono  sorpreso  ctie  il  Prin- 
cipe vi  abbia  offerto  il  grado  di  Maggiore, 
quando  so  benissimo  che  vi  vorrebbe  un 
titolo  di  luogotenente  Colonnello  per  con- 
lenlar  altri  che  non  potrebbero  condurre 
centocinquanta  uomini  sul  campo  di  batta- 
glia . Ma  pazienza . cugino,  r mischiate  le 
carte! , Tutto  per  adesso  va  bene , e dobbia- 
mo vestirvi  propriamente  col  vostro  nuovo 
abito  per  questa  sera,  perocché  a dire  la 
verità  il  vostro  esterno  non  ò idoneo  ad 
una  Corte.  » 

« Ah,  - disse  Waverley,  » il  mio  abito  da 
caccia  è slato  sempre  di  servizio  dopo 
la  nostra  separazione,  ciò  che  voi  probabil- 
mente , mio  amico . sapete  al  pari  di  me.  » 

« Gli  è un  fare  troppo  onore,  alla  mia 
seconda  vista.  Noi  fummo  si  occupati , pri- 
ma del  progetto  di  dare  battaglia  a Cope , 
poscia  delle  nostre  operazioni  nelle  basse 
terre,  che  io  non  ho  potuto  dare  che  istru- 
zioni incerte  a quelli  dei  miei  che  rimane- 
vano nel  Pertshire  per  soccorrervi  e pro- 
teggervi se  per  caso  vi  incontravano.  Ma 
fatemi  il  racconto  intero  delle  vostre  avven- 
ture, perocché  esse  non  ci  son  giunte  che 
mollò  mutilate.  » 

Waverley  allora  gli  narrò  tutto  quello  che 
gli  era  occorso,  di  cui  il  lettore  è già  istrui- 
to, e Fergus  lo  ascoltò  con  grande  atten- 
zione. Intanto  essi  erano  giunti  alla  porta 
della  sua  rasa . eh’  egli  avoa  preso  in  una 
piccola  piazza  selciata  che  poneva  alla  stra- 
da della  Canon  gate,  proprietà  di  un’allegra 
vedova  di  quarant’  anni  che  parca  sorridere 
graziosamente  al  Capo  giovine  e bello,  pe- 
rocché era  una  donna  che  il  buon  aspetto  , 
e il  buon  umore  prevenivan  sempre  In  fa- 
vore de’ suoi  ospiti  quali  ehe  si  fossero  le 
loro  opinioni  politiche.  Callum  Beg  li  rice- 
vè ivi  con  un  sorriso  che  mostrava  un’  an- 
tica conoscenza.  « Callum,  « disse  il  Capo , 
- chinina  Shemus  un  Snachad  (Giacomo  dal- 
l’ago).  » Era  questi  il  sarto  ereditario  di  Vidi 
lan  Vohr.  „ Shemus.  Mr.  Waverley  ha  in- 
silano di  mi  rulli  ilath  (tarlano,  o colorili 
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battaglia);  devi*  essere  ammannito  fra  quat-. 
Ir' ore.  Voi  conoscete  lo  proporzioni  di  un 
nomo  fallo  bene:  due  doppio  dila  al  fondo 
della  (Bimba. . . » 

n l’ndiri  dall'  anca  al  tallone  , selle  alla 
cinturj. . . permetto  a vostro  onore  di  far 
appiccar  Shemus.  se  vi  è sul  dorso  di  nes- 
sun montanaro  un  abito  meglio  Inoliato  di 
quello  che  sto  per  fargli.  » 

u Fate  un  plaid  e un  budriere  col  tarlano 
di  Mar-Ivor,  » continui  il  Capo,  * e un  ber- 
retto turchino  come  quello  del  Principe  a 
Mouat  nel  Orarne*.  Il  mio  abito  corto  di  pan- 
no verde  ricamato  d’argento  gli  andrà  bene, 
e io  non  l’ho  mai  portato.  Dite  all’alfiere 
Maccombich  di  scegliere  una  delle  mie  più 
belle  targhe.  Il  Principe  ha  dato  a Mr.  Wa- 
verley  una  sciabola  e un  paio  di  pistole, 
io  io  provvederti  di  dirk  e di  borsa  ; ag- 
giungetevi una  calzatura  di  fondo  basso,  e 
poi,  mio  caro  Eduardo,  » soggiunse  volgen- 
dosi a lui , ■ sarete  un  vero  figlio  di  Ivor.  » 

Dati  quegli  ordini  necessari,  il  Capitano 
tornft  alle  avventure  di  VVaverley.  « Eli  è 
chiaro,  ■ egli  disse.  « che  voi  siete  stalo  sot- 
to la  custodia  di  Donald  Boan  I.ean.  Voi  sa- 
prete che  quando  partii  col  mio  clan  per 
unirmi  al  Principe,  lasciai  le  mie  ingiunzio- 
ni a quel  degno  membro  della  società,  di 
compiere  un  certo  servizio,  fatto  il  quale 
doveva  venirne  a me  con  tutti  gli  uomini 
di  cui  poteva  disporre.  Ma  invece  di  ciò  il 
gentiluomo  trovando  il  paese  sgombro  ha 
stimato  meglio  di  far  la  guerra  per  suo  con- 
to, e ha  percorso  il  paese  saccheggiando,  io 
credo,  amici  e nemici,  sotto  pretesto  di  ri- 
scnotervi  il  Hlack-mail,  qualche  volta  come 
se  per  mia  autorità,  e tal  altra  ( sia  male- 
detta la  sua  inarrivabile  impudenza)  valen- 
dosi del  suo  gran  nome!  Sull’ onor  mio, 
s' io  ritorno  sulle  rocce  di  Benmore  senti- 
rà il  prurito  di  far  appiccare  quel  comjia- 
srnone!  Ora  io  riconosco  la  sua  mano  par- 
ticolarmente nel  modo  con  cui  vi  ha  libe- 
ralo da  quel  furfante  di  gergo  di  Gilfillan  , 
f.  credo  che  Donald  medesimo  facesse  le 
parti  di  mercantazzo  in  quella  occasione  ; 
ma  come  ei  non  vi  abbia  svaligiato,  9 posto 
ad  un  riscatto,  o non  si  sia  valso  in  qual- 
che modo  della  vostra  prigionia,  è ciò  che 
non  comprendo.  » 

« Quando  e come  udiste  eh'  io  ero  stalo 
arrestato  ’ » chiese  Waverlev. 

••  Il  Principe  medesimo  ine  ne  istruì,  » 
rispose  Kcrgus,  » e volle  conoscere  immanti- 


nente la  vostra  storia.  Egli  poi  narrò  che 
voi  eravate  venuto  in  potere  di  uno  dei  no- 
stri aderenti  del  nord,  e comprenderete  che 
io  non  potevo  chiedergli  su  di  ciò  delle 
spiegazioni.  Egli  mi  dimandò  in  qual  modo 
dovevamo  disporre  di  voi,  e io  opinai  che 
bisognava  condurvi  qui  prigioniero,  perché 
non  volevo  danneggiarvi  di  più  col  gover- 
no Inglese,  easo  che  insisteste  nel  vostro 
proposito  di  tornare  verso  il  mezzogiorno. 
In  non  sapevo  , ve  ne  rammenterete  , che 
foste  accusato  come  complice  e fautore  di 
un  delitto  d’alto  tradimento,  e tal  fatto  con- 
tribuì certo  ad  alterare  i vostri  primi  propo- 
siti. Quella  rozza  e inetta  bestia  di.  Hai— 
mavvhappie  fu  mandata  per  iscortarvi  da 
Doune  con  quella  che  egli  chiama  la  sua 
schiera  di  cavalleria.  Quanto  alla  sua  con- 
dotta con  voi.  oltre  la  sua  antipatia  natura- 
le per  ogni  cosa  che  sente  del  gentiluomo, 

10  suppongo  che  la  sua  avventura  con  Itra- 
dwardino  gli  stia  in  testa,  tanto  più  ch’io 
credo  che  il  suo  modo  di  raccontare  quello 
scontro  abbia  contribuito  a spargere  le  voci 
maliziose  che  pervennero  al  vostro  quon- 
dam reggimento.  » 

« E molto  probabile.  » disse  Waverlev. 
n Ma  ora  certo,  mio  caro  Fergus,  voi  avrete 

11  tempo  di  dirmi  qualche  cosa  di  Flora.  » 

« lo  posso  dirvi  solo  che  ella  sta  bene , 

e abita  per  adesso  in  questa  città  con  una 
parente,  lo  ho  stimato  bene  di  farla  venir 
qui.  perocché,  dopo  la  nostra  vittoria,  molte 
illustri  dame  seguitano  la  nostra  corte  mi- 
litare; ed  io  vi  assicuro  che  gli  é molto 
l’essere  parente  prossimo  di  una  persona 
come  Flora  Mae- Ivor,  e quando  vi  è una 
si  gran  rivalità  di  pretese  e di  dimando  , si 
deve  usare  di  ogni  mezzo  per  accrescere  la 
propria  importanza.  « 

Vi  era  qualche  rosa  in  quest’ ultima  sen- 
tenza che  offendeva  i sentimenti  di  Waver- 
ley.  Ei  non  poteva  pensare  che  Fiora  fosse 
considerata  da  suo  fratello  come  un  mezzo 
di  avanzamento  mercè  l’ ammirazione  che 
ella  dovea  eccitare.  Sebbene  questo  calcolo 
si  conformasse  pienamente  al  carattere  di 
Fergus.  ei  sembrava  a Eduardo  nome  dettato 
dalF  egoismo,  e indegno  dello  spirito  nobile 
della  sorella,  come  dell’orgoglio  indipen- 
dente del  fratello.  Fergus  a cui  tali  prati- 
che erano  familiari,  siccome  ad  uomo  vis- 
suto alla  Eorte  di  Francia,  non  osservò  l'im- 
pressione sfavorevole  che  egli  avea  fatta 
iucautamente  sullo  spirilo  del  sito  amico,  e 
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concluse  dicendo.  - elle  sarebbe  stato  dif- 
ficile avessero  potuto  veder  Flora  prima  della 
sera,  in  cui  ella  doveva  andare  al  concerto 
c al  ballo  che  si  dava  al  Principe.  Noi  ab- 
biamo di  già  conteso  perchè  ella  non  vi 
venne  a salutare,  e io  non  vosi  io  ricomin- 
ciare le  liti  prosandola  di  ricevervi  questa 
mattina;  e forse  la  mia  intervenzione  sarebbe 
inutile,  o la  determinerebbe  anzi  a non  venire 
alla  festa  di  questa  sera.  » 

Mentre  essi  stavano  cosi  conversando.  Wa- 
verlev  udì  nella  corte,  sotto  le  finestre  della 
sala,  una  voce  ben  conosciuta.  « Vi  giuro , 
mio  degno  amico,  » dicea  il  parlatore,  « che 
la  è una  violazione  compieta  della  discipli- 
na militare;  e se  voi  non  foste  ancora,  per 
cosi  dire , un  tyro , la  vostra  condotta  me- 
riterebbe gravi  rimproveri.  l’n  prigioniero  di 
guerra  non  deve  mai  essere  caricato  di  ca- 
tene o cacciato  tu  ergastolo  come  sarebbe 
accaduto  se  avesto  messo  quel  gentiluomo 
nei  sotterranei  del  castello  di  Balmawhap- 
ple.  Concedo  nondimeno  che  per  più  sicu- 
rezza si  può  mettere  un  gentiluomo  in  car- 
cere , cioè  a dire  in  una  prigione  pubblica.  » 

Il  borbottare  di  Balmawhapple  si  intese 
come  se  ei  si  fosse  allontanato  malconten- 
to , ma  la  parola  seccatore  fu  la  sola  clic 
si  potè  udire.  Egli  era  scomparso  quando 
Waverley  esci  per  abbracciare  il  degno  Ba- 
rone. 1/ uniforme  che  questi  allora  portava, 
era  un  berretto  turchino  tutto  ricamato  di 
oro,  una  giubba  e un  paio  di  calzoni  scar- 
latti che  pareano  accrescere  la  rigidezza  del 
suo  corpo  perpendicolare  ; come  la  coscien- 
za del  suo  grado  militare , e della  sua  au- 
torità aveano  aumentato  l’ importanza  dei 
suoi  modi  e il  tuono  dogmatico  della  sua 
conversazione. 

Egli  accolse  Waverley  colla  sua  usata  gen- 
tilezza, e si  affrettò  con  molta  inquietudine 
a chiedergli  dei  particolari  sulla  perdita  del 
grado  che  avea  nel  reggimento  di  Gardiner. 
« Non  è già,  ••  egli  disse.  » ch'io  abbia  mai 
avuto  il  più  piccolo  timore  che  il  mio  gio- 
vine amico  avesse  meritato  un  trattamento 
così  severo  dal  Governo:  ma  è giusto  e con- 
veniente che  il  Barone  di  Bradwardino  ab- 
bia non  solo  il  diritto  ma  anche  la  potestà 
di  distruggere  completamente  tutte  le  ca- 
lunnie emesse  contro  l’ erede  dei  Waverley 
eh'  egli  avea  tanti  titoli  di  riguardare  come 
suo  figliuolo.  » 

Fergus  Mac-lvor  che  si  era  unito  a loro, 
narrò  in  breve  tutte  le  avventure  di  Eduar- 


do, e non  lasciò  indietro  l'accoglienza  lu- 
singhiera eh’  egli  avea  ottenuta  dal  giovine 
Cavaliere.  Il  Barone  ascoltò  iu  silenzio , e 
da  ultimo  strinse  di  cuore  la  mano  a Wa- 
verley congratulandosi  seco  che  entrasse  al 
servizio  del  suo  Principe  legittimo.  - Pe- 
rocché, « egli  continuò,  « sebbene  sia  sta- 
to ritenuto  giustamente  da  tutte  le  nazioni 
cosa  di  scandalo  e di  disonore  l’ infrangere 
il  sacramentimi  militare,  e fosse  esso  dato 
da  ogni  soldato  individualmente,  ciò  che  i 
Romani  chiamavano  /tee  conjurationem . n 
da  un  soldato  in  nome  di  tutti,  nondimeno 
niuno  dubitò  mai  che  I’  obbedienza  cosi 
giurata  non  rimanesse  sciolta  dalla  itimissio, 
o dalla  destituzione , avvegnaché  altrimenti 

10  stato  nostro  sarebbe  duro  quanto  quello 
dei  battistrada , dei  carbonai , e di  altri  si- 
mili adscripti  glebae , schiavi  della  gleba. 

11  nostro  raso  è discusso  dal  dotto  Sanchez 
nel  suo  trattato  de  jure  jurando,  e certo 
voi  l’avrete  consultato  in  questa  occasione. 
Quanto  a coloro  che  vi  hanno  calunniato 
per  ispirilo  di  male , io  protesto  al  Cielo  che 
credo  eh’ essi  abbiano  incorso  giustamente 
nella  pena  della  Vew  noni  a Lex , chiamata 
anche  Isx  Rhemnia,  che  è commentata 
da  Tullio  nella  sua  orazione  In  Verrem. 
Avrei  stimato  però,  Mr.  Waverley,  che  prè- 
ma di  impegnarvi  nell'armata  del  Principe 
vi  foste  informalo  qual  grado  vi  occupava 
il  Barone  di  Bradwardino.  e se  ei  non  si 
fosse  stimato  lice  di  vedervi  posto  sotto 
di  lui  nel  reggi  ulto  di  cavalleria  che  sta 
per  accozzare.  •• 

Eduardo  eluse  quel  rimprovero  allegando 
che  era  stato  costretto  a risponder  su- 
bito al  Principe,  e clic  ignorava  allora  se 
il  suo  amico  il  Barone  fosse  nell’esercito, 
o in  servizio  altrove. 

Quel  puntiglio  appianato , Waverley  chie- 
se di  Miss  Bradwardino , e seppe  che  ella 
era  venuta  a Edimburgo  con  Flora  Mac-lvor 
sotto  la  scorta  di  un  distaccamento  del  Ca- 
pitano. Ciò  era  necessario,  essendo  divenu- 
to Tully-Veolan  una  residenza  assai  spia- 
cevole ed  anche  pericolosa  per  una  giovi- 
netta senza  difese , per  esser  tanto  vicina  ai 
monti , e a due  o tre  grossi  villaggi  elio 
si  per  odio  dei  (luterani  clic  per  amore 
del  Presbitcranismo  si  eran  dichiarati  in 
favore  del  Governo,  c formavano  corpi  ir- 
regolari clic  scaramucciavano  di  frequente 
coi  montanari  e investivano  qualche  volta  i 
castelli  dei  nobili  Giacnbiti. 
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« lo  vi  proporrei.  » continuo  il  Rarouc. 
» di  venirne  Uno  ai  miei  alberghi  in  Luc- 
kenbuoths,  e di  ammirare  passando'  l’ lligh- 
Slreet,  che  è,  senr.'  ombra  di  dubbio,  ima 
strada  più  bella  di  tutte  quelle  di  Londra 
o di  Parigi.  Ma  ltosa,  poveretta,  ha  mol- 
ta paura  delle  scariche  della  fortezza , seb- 
bene io  le  abbia  provato,  con  Biondello  e 
Cochorn,  «he  è impossibile  a una  palla  di 
arrivare  fino  alla  nostra  casa.  Sua  Altezza 
Reale  mi  ha  poi  comandato  di  andarne 
al  campo,  o all'area  del  nostro  esercito,  per 
darvi  ordine  di  conclamare  vaso  , cioè  di 
piegar  armi  e bagagli  per  la  marcia  di 
dimani.  • 

• Cli  è ciò  che  faremo  quasi  tutti  e pre- 
sto. » disse  Mac-lvor,  ridendo. 

« Vichieggo  perdono,  Colonnello  Mac-lvor, 
non  tanto  presto  come  parete  opinare.  Io 
so  che  la  maggior  parte  dei  vostri  uomini 
ha  lasciata  la  montagna  cxpedili,  cioè  a di- 
re, leggeri  di  bagaglio  ; ma  sarebbe  vano  il 
voler  dire  di  quante  inutili  cose  si  siauo 
caricati  durante  la  loro  marcia.  Ilo  veduto 
uno  di  essi  (vi  dimando  sempre  perdono) 
con  uno  specchio  in  spalla.  » 

« Sì,  » disse  Kergus,  continuando  nel  suo 
buon  umore,  « ei  vi  avrebbe  detto,  se  l’a- 
veste interrogato,  che  piede  che  va  guada- 
gna sempre.  — Ma  venite,  mio  caro  Barone, 
voi  sapete  al  par  di  me  che  cento  Dilani, 
o una  schiera  di  Panduri  di  Schmirschitz 
farebbero  più  male  a un  pagpe  che  il  Ca- 
valiere dallo  specchio  e t^i  i nostri  clan 
uniti  insieme.  » 

« Ciò  è molto  verosimile,  » rispose  il  Ba- 
rone: » essi  sono,  come  l’aulor  pagano  ri- 
ferisce, ferociores  in  aspectu,  milioret  in 
adii ; di  orrido  e feroce  aspetto,  ma  di 
opre  più  miti  che  la  loro  flsonomia  non  dà 
a credere.  — Ma  io  sto  qui  cianciando  con 
due  giovani  mentre  dovrei  essere  nel  parco 
del  Re.  » 

« Non  vorrete  però  pranzare  con  Waver- 
ley  e con  me  tornando ? lo  vi  assicuro.  Ba- 
rone, che  se  so  vivere  .all’ occorrenza  da 
montanaro,  rammento  perù  la  mia  educa- 
zione Parigina,  e intendo  perfettamente  il 
fair  e la  meilleure  chère.  » 

n.  K chi  diavolo  ne  dubita,  » disse  il  Ba- 
rone, ridendo,  « allorché  soltanto  conduce- 
te il  cuoco,  e la  nostra  buona  città  vi  for- 
nisce i materiali? — Bene,  ho  alcuni  negozi 
•la  finire,  ma  tornerò  alle  tre,  se  il  pranzo 
può  aspettarmi  tanto  tempo.  » Ciò  dello  si 


congedò  dai  suoi  amici,  e andò  ad  adem- 
piere al  carico  che  gli  era  stalo  commesso 


CAPITOLO  XL11 

H Pranzo  di  un  Soldati' 

Liocorno  dall’  ago  era  uomo  di  parola 
quando  il  whisky  non  se  la  pigliava -seco . 
e in  quella  occasione  Catlum  Beg  che  si 
riguardava  ancora  come  debitore  di  Waver- 
ley,  dappoiché  ei  non  aveva  voluto  accet- 
tare un  compenso  a spese  dell’  Oste  del 
Candeliere , prese  quell’  opportunità  di  di- 
sfarsi del  suo  obbligo,  montando  la  guardia 
dinanzi  al  sarto  ereditario  di  Sliochd  nan 
Ivor:  e per  citare  le  sue  parole  ••  lo  incalzò 
da  vicino  » finché  ebbe  fluita  la  giubba. 
Per  liberarsi  da  quella  noia  l’ago  di  Shcmus 
trascorse  pel  tartano  come  un  lampo  ; e 
l'artista  che  in  tutto  il  tempo  cantò  una 
terribile  battaglia  di  Fin  Macoul,  dava  al- 
meno tre  punti  per  la  morte  di  ogni  eroe. 
1.'  abito  fu  dunque  in  breve  preparato  pe- 
rocché una  parte  ne  era  già  fatta,  e il  re- 
sto richiedeva  poco  lavoro. 

Quando  il  nostro  eroe  ebbe  indossata  la 
divisa  dell’  antico  Cani  ben  atta  a dare  un’  i- 
dea  di  forza  ad  una  persona  che,  sehbeu 
grande  e ben  fatta , era  più  elegante  che 
robusta , spero  che  le  mie  belle  leggitrici 
gli  perdoneranno  s’ ei  si  guardò  più  di  una 
volta  nello  specchio,  e confessò  a se  medesi- 
mo ch’ei  vedeva  un  leggiadro  zerbino.  Infatti 
ei  non  s’  ingannava.  I suoi  capelli  di  un 
castano  bruno , perocché  ei  non  portava 
parrucca  malgrado  l' uso  generale  del  tempo , 
stavano  a meraviglia  col  berretto  che  li  co- 
priva. Il  suo  corpo  aununziava  vigore  e 
agilità,  a cui  le  ampie  pieghe  del  tartano  ag- 
giungevano un’aria  dignitosa.  Il  suo  oc- 
chio azzurro  parea  di  quella  specie  , » Che 
si  addolcisce  in  amore,  e balena  in  guerra.  » 
e una  certa  timidezza  che  procedeva  dalla 
mancanza  dell’  uso  del  mondo,  rendeva  in- 
teressante il  suo  volto  senza  togliergli  gra- 
zia nè  intelligenza. 

« È un  bell’ uomo  ....  veramente  un 
bell’uomo,  » disse  Evali  Rhu  (allora  alfiere 
Maccoinbich)  alla  giovial  padrona  della  casa 
di  Kergus. 

« Bellissimo.  » disse  la  vedova  Flockhart. 
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« ma  nou  tanto  binilo  i|uanto  il  vostro  Co- 
lonnello, Alfiere.  •• 

« lo  non  vorrei  paragonarli  insieme,  » ag- 
giunse Evan , « nè  dicevo  che  l’ mio  fosse 
meglio  dell’altro;  ma  soltanto  che  Mr.  \Ya- 
verley  ha  un’aria  civile  e determinata  da 
vero  garzone  dei  suoi  paesi  che  non  chie- 
derà orzo  in  battaglia.  Infatti  egli  tratta  e 
porta  bene  la  gciabola  e la  targa.  Mi  son 
spesso  battuto  con  lui  a Glennaquoich , e 
Vich  lan  Vohr  pure  nei  dopo  pranzo  delle 
Domeniche.  » 

« Iddio  vi  perdoni,  Alfiere  Maccombich,  » 
disse  la  presbitcrana  con  isgomento  ; « sono 
certa  che  ciò  non  avrà  mai  fatto  il  vostro  co- 
lonnello. » 

« Zitta!  zitta!  Mrs.  Flockhart,  noi  siatn 
giovani  sapete;  e santi  da  giovani,  diavoli 
da  vecchi.  * 

« Ma  è vero  che  combatterete  domani  con 
Sir  Giovanni  Cope , Alfiere  Maccombich?  » 

» AITè  dimani  mareeremo  contro  di  lui, 
Mrs.  Flockhart , ed  egli  contro  di  noi , » 
rispose  l’ Alfiere. 

<•  E affronterete  quei  terribili  nemici , quel 
dragoni,  Alfiere  Maccombich?  » 

« Artiglio  contro  artiglio , come  Conan 
disse  a Satana , Mrs.  Flockhart , e il  dia- 
volo pigli  chi  ha  le  unghie  piò  corte.  » 

« E il  Colonnello  vorrà  esporsi  anch’egli 
alle  baionette?  » 

• Potete  giurarlo.  Mrs.  Flockhart,  per 
San  Fedar;  ei  sarà  il  primo  a disfidarle.  » 

<>  lìnntà  divina!  e se  fosse  ucciso  dagli 
abiti  rossi?  » 

« In  verità  se  ciò  accadesse,  Mrs.  Flo- 
ckhart. conosco  qualcuno  che  non  vivrebbe 
per  lacrimarlo.  Ma  noi  godiam  della  vita 
oggi  ed  abbiamo  il  nostro  pranzo , ed  ecco 
Vich  lan  Vohr  che  rientra,  e Mr.  Waverley 
che  è stanco  di  guardarsi  nello  specchio. 
Quel  vecchio  furfante  dai  capelli  grigi,  il 
Barone  di  Bradwardino.  che  uccise  il  gio- 
vine Ronald  di  Rallankciroch . si  avanza 
pure  per  la  strada  con  quel  dannato  adula- 
tore Macwheeble  che  non  lo  lascia  mai , e 
somiglia  al  caglinolo  gira  spiedi  del  cuoco 
Francese  del  l.aird  di  Kittlegah.  Sto  qui  infi- 
ne io  che  ho  la  faine  di  un  corvo  . mia  buona 
vedova.  Dite  dunque  a Kate  di  preparar  la 
zuppa,  e mettetevi  il  vostro  berretto;  siate 
certa  che  Vidi  lan  Vohr  non  vorrà  sedere 
se  non  vi  vede  a capo  di  tavola  ; e non 
dimenticate  la  bottiglia  dell’acquavite  , don- 
na mia.  » 


Quell'  ammonizione  affrettò  il  desinare 
Mrs.  Flockhart  sorridente  sotto  le  sue 
gramaglie , come  il  sole  di  mezzo  a una 
nebbia , si  mise  nel  primo  (Misto , incujrvole 
forse  del  tempo  che  sarebbe  durata  un’  in- 
surrezione che  le  procurava  una  compa- 
gnia si  al  disopra  di  quella  con  cui  so- 
lea  stare.  Ella  avea  al  fianco  \Vaverley  e 
il  Barone,  e il  Capitano  vis-à-vis.  Gli  uo- 
mini di  pace  e di  guerra , cioè  a dire 
Macwheeble  e l’Alfiere  Maccombich.  dopo 
molte  profonde  riverenze  ai  loro  superio- 
ri , e gli  uni  verso  gli  altri , si  posero  a 
dritta  e a sinistra  del  Capitano.  Il  pranzo 
era  eccellente,  visto  il  tempo,  il  luogo,  e 
le  circostanze,  e Fergus  era  di  un'allegria 
straordinaria.  Impavido  ai  pericoli . presun- 
tuoso per  carattere , giovine  e ambizioso , 
ei  vedeva  coll'  immaginazione  tutte  le  sue 
speranze  coronate  dal  successo , e non  pen- 
sava alla  tomba  quasi  sempre  aperta  per 
un  soldato.  Il  Barone  si  scusò  un  poco  di 
aver  condotto  Macwheeble.  Essi  erano  stati 
provvedendo,  egli  disse,  alle  spese  della 
guerra.  « F.  in  fede , » aggiunse  il  vecchio , 
« come  credo  che  sarà  la  mia  ultima,  cosi 
voglio  terminare  come  cominciai . senza  un 
soldo.  Ilo  sempre  trovato  che.  era  più  dif- 
ficile il  procurarsi  i nervi  della  guerra , come 
un  dotto  autore  chiama  li  coiste  mililaire, 
che  la  sua  carne  , il  suo  sangue,  e le  sue 
ossa.  » 

» Come!  » disse  Fergus,  « voi  avete 
messo  insieme  ('unico  corpo  di  cavalleria 
che  ci  giovi,  e non  avete  avuto  un  solo 
dei  luigi  d'oro  della  Doutelle  1 per  aiu- 
tarvi? » 

« .No,  Gleunaquoich  ; gente  più  scaltra  mi 
prevenne.  ». 

» Gli  è uno  scandalo.  » disse  il  giovine 
montanaro,  « ma  noi  divideremo  quello  che 
mi  rimane  del  mio  sussidio.  Voi  potrete  al- 
meno passare  una  notte  tranquilla,  e di- 
mani sarete  come-tulli  noi,  perocché  avremo 
delle  provvigioni  in  un  modo  o nell’altro 
prima  del  tramonto.  » Waverley  arrossendo 
profondamente , ma  con  grande  ardore  , 
fece  al  Barone  la  medesima  offerta. 

« Vi  ringrazio  entrambi,  miei  cari  giovani,  » 
disse  il  Barone , » ma  io  non  voglio  invadere 
il  vostro  jieculium.  Il  mio  uomo  Macwheeble 
ha  trovato  la  somma  necessaria.  » 

I.  I..i  Doutrlle  fu  un  vascello  <li  guerra  rhe  porlo  di 
Fratina  del  denaro  e delle  armi  agli  insorti 
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A queste  parole  Macwheeble  baiai  e fre- 
mè sulla  sua  sedia  lutto  sgomentato.  Ai- 
tine dopo  essersi  espurgato  cinque  o sei 
volte , aver  protestato  in  termini  solenni 
della  sua  devozione  al  servizio  di  suo  ono- 
re, notte  e giorno,  in  vita  e in  morte, 
egli  cominciò  a dire  che  gli  argentieri 
aveano  portato  lutti  i loro  metalli  al  Ca- 
stello, che  certo  Sandie  Cobite,  l'orafo, 
avrebbe  fatto  molto  per  suo  onore,  ma  die 
vi  era  ben  poco  tempo  per  completare  la 
somma;  cosi  dunque  clic  se  il  Colonnello, 
c Mr.  Waveriey  potevano  disporre  .... 

« Ch’io  non  oda  tali  assurdità,  Signore,  » 
disse  il  Barone  di  un  tuono  che  rese  muto 
Macwheeble,  « e fate  come  abbiamo  con- 
venuto prima  del  pranzo , se  bramate  di  ri- 
manere al  mio  servizio.  " 

A quest’  ordine  perentorio  Macwheeble 
quantunque  si  credesse  veramente  condan- 
nato a soffrire  una  trasfusione  del  suo  san- 
gue nelle  vene  del  Barone , non  osò  dare, 
alcuna  risposta.  Tuttavia  dopo  essersi  qual- 
che tempo  dimenato  sulla  scranna  sua , egli 
si  volse  a Clennaquoich,  e gli  disse  che  se 
suo  onore  avea  più  denaro  disponibile  che 
non  gliene  abbisognava  per  pagare  i suoi 
soldati , egli  potea  metterlo  a frutto  fra 
mani  sicure. 

A questa  proposta  Fergns  si  mise  a ri- 
dere , e ripigliando  il  flato  disse , « mille 
grazie,  Macwheeble , ma  voi  saprete  che  noi 
altri  soldati  abbiamo  l’abitudine  di  pren- 
dere la  nostra  albergatrice  per  banchiere. 
Mrs.  Flockhart , » egli  soggiunse,  traendo 
cinque  o sei  gran  monete  d’  oro  da  una 
borsa  che  ne  era  stipala,  e gettando  poi 
quella  nel  di  lei  grembiule;  « ecco  di  che 
provvedere  ai  miei  bisogni  ; prendete  il 
resto:  siate  cassiera  mia  se  vivo,  e mia 
esecutrice  testamentaria  se  muoio.  Ma  abbiate 
cura  di  dar  qualchecosa  alle  Cailliachs  1 del- 
le montagne  che  emetteranno  il  loro  più  bel 
coronaci;  per  l’ ultimo  Vidi  lan  Volir. 

• Gli  è il  testamentum  militare , » disse 
il  Barone  , ■<  che  fra  i Romani  poteva  essere 
verbale.  » Ma  il  cuor  tenero  di  Mrs.  Flo- 
ckhart  si  liquefece  alle  parole  del  Capitano; 
ella  innalzò  un  doloroso  lagno,  e rifiutò 
il  deposito , che  Fergus  fu  costretto  .a  ri- 
prendere. 

« Bene , » disse  il  capo , « se  soccombo 

I,  Vecchie  a cui  incombeva  ili  compiangerei  morii,  che 
ni*  Irlandesi  chiamano  Kivnnlne. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


sarà  pel  granatiere  che  mi  romperà  il  cra- 
nio; ina  io  farò  che.  l’impresa  non  gli  sia 
tanto  facile.  » 

Macwheeble  si  sentì  tentato  a rimettere 
in  acqua  il  remo , perocché  quando  si  trat- 
tava di  denaro  egli  non  polca  lacere.  « Sa- 
rebbe meglio  forse,  ■■  egli  osservo,  •<  rin- 
viare quella  somma  a Miss  Mac-lvor  in  caso 
di  mortalità  o di  accidenti  di  guerra.  Po- 
trebbe sembrare  una  donazione  inoriti  rama 
in  favore  della  donzella,  e non  sarebbe  co- 
stata che  una  temperatura  di  penna.  » 

« la  donzella,  » disse  Fergus.  « se  ciò 
accadesse  avrebbe  ben  altro  da  pensare  che 
a questi  miserabili  luigi  d’ oro.  - 

« Vero  ....  irrefragabile  ....  niun  dub- 
bio di  ciò;  ma  vostro  onore  sa  che  anche  i 
dolori  profondi  ....  * 

« Son  più  facili  a sostenersi  da  molli . di 
una  buona  fame?  — Avete  ragione,  Mac- 
vvheeble,  avete  ragione,  e credo  anche  vi 
siano  persone  che  un  tal  pensiero  console- 
rebbe dell’ annientamento  di  tutta  la  specie 
umana.  Ma  vi  è un’  ambascia  che  non  cono- 
sce nè  fame  nè  sete  : e la  povera  Flora. 

Egli  fe’ pausa,  e tutta  la  brigata  divise  la  sua 
commozione. 

I pensieri  del  Barone  si  volsero  natural- 
mente a sua  figlia  che  rimanea  senza  difese , 
e grosse  lacrime  vennero  agli  occhi  del  vete- 
rano. « S’ io  cado , Macwheeble . voi  avete 
tutte  le  mie  carte,  e conoscete  tutti  i miei 
affari  ; siate  giusto  con  Rosa.  » 

Macwheeble  era  al  postutto  un  uomo  for- 
mato nel  modello  terrestre  ; v’  era  un  po’  di 
scoria  e di  fango  in  lui  certamente  , ma 
vi  erano  ancora  alcuni  miti. e giusti  senti- 
menti , soprattutto  quando  si  trattava  del 
Barone  o della  sua  giovine  Signora.  Egli 
mise  un  gemito  lugubre.  « Se  sì  nefasto 
giorno  giungesse,  egli  esclamò,  « quan- 
do Lluncan  Macwheeble  non  avesse  che  un 
obolo . esso  sarebbe  per  Miss  Rosa,  lo  vor- 
rei copiare  a un  soldo  la  pagina  prima  che 
lasciarle  sentire  i bisogni  ; se  le  belle  ba- 
ronie di  Bradwardiuo  e di  Tully-Vcolan , 
colle  fortezze  e i poderi  che  ne  dipendo- 
no ...  . (egli  singhiozzava  ad  ogni  pati-, 
sa) ...  . con  campi,  prati,  pallidi,  e muli- 
ni... . terre  palizzate  e sciolte  ....  fabbri- 
che , cascine , piccionaie  ....  con  diritto  di 
pescare  all’  amo , e alla  rete , negli  sta- 
gni e nei  fiumi  .'  . . . con  chiesa,  cura, 
e presbìtero  ....  pascoli , e boschi  .... 
fitti  e arretrati  . ...  (qui  egli  ebbe  ricorso 
•iti 
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ai  lembi  della  sua  lunga  cravatta  per  asciu- 
garsi gli  occhi  suo  malgrado  pieni  di  lagri- 
me, alle  idee  che  questo  gergo  tecnico  su- 
scitava ) . . . i quali  beni  son  disegnati  più 
diffusamente  nei  titoli , e contratti ....  e 
situati  nella  parrocchia  di  llradwardino , e 
nella  Contea  di  Perth  ....  se  dico  tutti  que- 
sti beni  vanno  non  alla  flglia  del  mio  Signo- 
re, ma  a Inch-Grabbit,  che  è un  wigh  e un 
Annoverese,  e sono  affidati  alla  cura  del  suo 
mastro  di  casa , Giacomo  Howie  , inetto 
ad  essere  guardacaccia  non  che  agente.  » 

Il  principio  di  questa  lamentazione  aveva 
realmente qualchecosa  di  commovente,  mala 
conclusione  produsse  un  riso  generale.  - Non 
abbiate  paura,  Macwheeble,  » disse  l’ Alfiere 
Maccombich,  « perocché  il  buon  tempo 
antico  dei  torbidi  e dei  disordini  è torna- 
to, e Sneckus  Mac-Sneckus  (alludendo  certo 
agli  arretrati  e ai  fitti),  come  pure  gli  al- 
tri vostri  amici  ruggiranno  dinanzi  alla 
claymora  più  lunga.  » » 

« E tale  claymora  sarà  la  nostra , il  mio 
uomo,  > disse  il  Capitano  che  vide  impal- 
lidire Macwheeble  a quella  intimazione. 

— « Noi  darem  loro  il  metallo  che  produ- 
cono i nostri  monti,  e invece  di  monete 
li  pagheremo  colle  sciabole.  Iti  debili  c di 
creditori  sarem  presto  disfatti,  perchè  l'uomo 
in  tal  guisa  pagato  , non  esige  scadenze  ul- 
teriori. » — 

- Ma  a noi,  amico,  non  vi  avvilite, 
bevete  di  cuore  allegro!  Il  Barone  tornerà 
salvo,  o vittorioso  a Tully-Yeolan  e unirà 
i domini!  di  Killancureit  ai  suoi,  dappoiché 
quel  vile  maiale  bastardo  non  vuole  mettersi 
sotto  la  bandiera  del  Principe  da  buon  gen- 
tiluomo. » 

« Certo  i due  feudi  sono  vicini , » disse 
l’uom  d’affari  tergendosi  gli  occhi,  « e do- 
vrebbero naturalmente  far  parte  della  me- 
desima fattoria.  » 

« Ed  io,  » continuò  il  capo,  « prenderò 
cura  anche  di  me,  perchè  sapete  che  ho 
qui  una  buon'opera  da  finire,  facendo  en- 
trare Mrs.  Elockhart  in  seno  alla  chiesa 
cattolica,  o almeno  a mezza  via,  cioè  nella 
vostra  assemblea  episcopale.  Oh  Barone.se 
voi  l'udiste  colla  sua  bella  voce  di  con- 
tralto, garrire  ogni  mattina  Katc  e Matty, 
voi  che  vi  intendete  di  musica,  tremere- 
ste all'idea  di  sentirle  innalzare  i salmi  di 
lladdo's’Hole.  <■ 

■'  Dio  vi  perdoni,  Colonnello , come  cor- 
rete ! Ma  spero  che  le  signorie  vostre  pren- 


deranno il  tè  prima  di  andare  al  palazzo . e 
vado  ad  ammannirlo.  « 

Cosi  dicendo  Mrs.  Flockhart  lasciò  i gen- 
tiluomini ai  loro  parlari  che , come  può  ben 
supporsi , si  aggiravano  principalmente  sui 
vicini  avvenimenti  della  guerra. 


CAPITOLO  XLIII 

Il  Ballo. 

E’ Alfiere  Maccombich  andò  al  campo  dei 
montanari  dove  lo  chiamava  il  suo  dovere . 
e.  Macwheeble  si  ritirò  in  una  taverna  oscura 
per  digerire  il  suo  pranzo,  e la  spiegazione 
della  legge  marziale  data  da  F.van  l)hn. 
Waverley  col  Barone  e il  Capitano  si  av- 
viarono a Holvrood.  Questi  due  ultimi  erano 
di  un’allegria  pazza,  e strada  facendo  il  Ba- 
rone burlava  il  nostro  eroe  sul  suo  ben 
stare  sotto  quel  nuovo  abbigliamento.  « Se 
avete  qualche  disegno  in  cuore  per  una 
bella  fanciulla  Scozzese,  » egli  disse,  - io 
vi  ammonisco  quando  le  dichiarerete  il  vo- 
stro affetto  di  rammentare  quel  passo  di 
Virgilio: 

— Nunc  insanus  amor  duri  me  Martis  in 
armis , 

Tela  inter  media  atque  adversos  detinct 
hostes.  — 

versi  che  Robertson  df  Struan,  capo  del  clan 
Donoochy  (ameno  che  le  pretese  di  Lude 
non  debbano  essere  anteposte,  primo  loco) 
ha  cosi  tradolli  elegantemente  : 

« Lo  spietato  amore  mi  ha  allacciata 
una  gamba , e 1’  anche  m’  ha  ristrette  in 
una  camicia  di  ferro  , . . . 

« sebbene  però  voi  portiate  i calzoni , abito 
che  di  molto  preferisco  all’altro  come  più 
antico  e più  bello.  » 

« 0 piuttosto,  « disse  Fergus,  « udite  la 
min  canzone  : 

« Essa  non  volle  un  I.aird  delle  pianure, 
« nè  volle  essere  una  dama  Inglese,  ma  se. 
« ne  andò  con  Dunran  Graeme , che  entro  il 
« suo  plaid  se  la  portò.  » 

Cosi  cantando  e cianciando  giunsero  al 
palazzo  di  llolyrood,  e furono  annunziati 
ognuno  pel  suo  nome  entrando  nelle  sale. 

Non  è che  troppo  noto  quanti  gentiluo- 
mini, distinti  per  grado,  educazione  e ric- 
chezze, partecipassero  alla  fatale,  e dispe- 
rala impresa  del  1745.  Le,  dame  di  Scozia 
pure  in  generale  adottarono  la  causa  di  un 
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(rinvine  Principe  valoroso  e bello,  che  si 
gettava  fra  le  braccin  de’ suoi  compatriotti 
piuttosto  come  un  eroe  da  romanzo,  che 
come  un  sagace  politico.  Non  è perciò  da 
stupire  se  Eduardo  che  aveva  speso  la 
più  gran  parte  della  sua  vita  nelle  gravi 
solitudini  del  Castello  di  Wavcrley,  rimase 
abbagliato  dal  lusso  e dall'eleganza  spiegale 
allora  nelle  sale  da  si  lungo  tempo  deserte 
del  palazzo  di  Scozia.  1 mobiliari  per  vero 
non  erano  molto  splendidi  , essendo  stati 
forniti  nella  confusione  e nei  torbidi  di 
quegli  istanti;  ma  l' effetto  generale  era  im- 
ponente, e l'assemblea,  se  si  considera  l'alta 
nascita  delle  persone  che  la  formavano,  po- 
lca ben  chiamarsi  brillante. 

Non  ci  volle  molto  tempo  al  nostro  amante 
per  scoprire  l’oggetto  della  sua  affezione.  Flo- 
ra Mac-lvor  era  in  atto  di  ritornare  al  suo  seg- 
gio quasi  all’  estremità  della  camera  con  Rosa 
Bradwardioo  al  fianco.  Fra  tante  femmine 
belle  e eleganti  esse  si  erano  attirata  l'at- 
tenzione generale,  essendo  certo  due  delle 
più  leggiadre  donne  presenti.  Il  Principe  le 
guardò  mollo  entrambe , particolarmente 
Flora  con  cui  danzò,  preferenza  che.  ella  do- 
vette probabilmente  alla  sua  educazione  fo- 
restiera, e al  possesso  che  avea  delle  lin- 
gue francese  e italiana. 

Allorché  il  tumulto  che  sorge  alla  fine 
di  un  ballo  lo  permise,  Eduardo  quasi  istin- 
tivamente segui  Fergus  al  posto  dove,  stava 
seduta  Miss  Mac-lvor.  l,a  speranza  di  cui 
egli  avea  pasciuta  la  sua  adozione  nella  lon- 
tananza dell’oggetto  amato,  parve  svanire 
alla  di  lei  presenza,  e come  colui  che  cerca 
di  riandare  i particolari  di  un  sogno  ob- 
bliato  egli  avrebbe  dato  il  mondo  in  quel 
momento  per  rammentarsi  i molivi  che 
avean  servito  di  fondamento  a una  lusinga 
che  parea  allora  si  ingannatrice.  Egli  segui- 
va Fergus  cogli  occhi  bassi , colle  orecchie 
suonanti,  e coi  sentimenti  di  utl  reo  che 
mentre  si  avanza  lentamente  fra  la  folla 
radunatasi  per  vedere  il  suo  supplizio,  non 
riceve  sensazioni  chiare  né  dal  rumore  che 
gli  empie  il  timpano,  nè  dall’agitazione 
della  folla  su  cui  errano  i suoi  sguardi. 

Flora  parve  poco,  pochissimo  commos- 
sa o turbata  dal  suo  avvicinarsi.  « lo 
vi  conduco  un  figlio  adottivo  di  Ivor,  » 
disse  Fergus. 

« Ed  io  lo  accolgo  come  un  secondo  fra- 
tello , » rispose  Flora. 

Ella  proferì  queste  parole  con  una  lieve 


enfasi  che  sarebbe  sfuggita  a tutt’  altri  eh» 
a un  amante  invaso  dalla  febbre  del  ti- 
more. Dal  tuono,  e dal  modo  con  cui  ella 
pronunziò  tutta  la  frase,  ella  parve  voler 
dire:  « io  non  penserò  mai  ad  unirmi  a 
Mr.  Wavcrley  con  più  intimi  nodi.  » 
Eduardo  si  fermò,  s’inchinò  e guardò  il 
suo  amino  che  si  mordeva  le  labbra  ; mo- 
vimento di  collera  che  provò  che  egli  pure 
aveva  interpretalo  sinistramente  l’accoglien- 
za di  sua  sorella.  * Ecco  dunque  la  fine 
dpi  mio  sogno,  » fu  questo  il  primo  pen- 
siero di  Wavcrley,  e tanto  doloroso  esso 
gli  parve,  da  sbandire  dalle  sue  gote  ogni 
stilla  di  sangue. 

« Buon  Dio,  » disse  Uosa  Bradwardino, 
« egli  non  è ancora  ristabilito!  » 

Queste  parole  che  ella  proferì  con  gran 
commozione,  furono  udite  dal  Cavaliere  che 
si  avanzò  frettolosamente,  e prendendo  la 
mano  di  Waverley,  il  richiese  con  gentilezza 
della  sua  salute , aggiungendo  che  bramava 
di  parlargli.  Facendo  sopra  di  sé  un  gran- 
de e subito  sforzo  che  le  circostanze  ren- 
devano indispensabile,  Waverley  si  riebbe 
abbastanza  per  seguire  il  Cavaliere  in  si- 
lenzio in  una  specie  di  recesso  della  ca- 
mera. 

11  Principe  lo  trattenne  colà  qualche  tempo 
facendogli  varie  diinande  sulle  famiglie,  lori 
e cattoliche  d’ Inghilterra,  sui  loro  parentadi, 
la  loro  influenza,  e l’ affetto  che  portavano 
alla  casa  degli  Stuardi.  In  ogni  altro  mo- 
mento ancora  Eduardo  non  avrebbe  potuto 
rispondere  che  molto  incertamente  a tutte 
quelle  inchieste,  e si  comprenderà  dunque 
clic  in  preda  a tanta  alterazione,  egli  non 
disse  che  cose  confuse  e bizzarre.  Il  Ca- 
valiere sorrise  una  o due  volle  dell’  in- 
coerenza delle  sue  risposte,  ma  non  mutò 
soggetto  sebben  si  vedesse  costretto  a par- 
lare quasi  sempre  egli  finché  Waverley  non 
ebbe  ricuperata  la  sua  presenza  di  spirito. 
Oli  è probabile  che  quella  lunga  udienza 
avesse  per  iscopn  di  diffondere  l’ idea,  che 
il  Principe  bramava  si  nutrisse  fra  i suoi 
seguaci , che  Waverley  era  un  personaggio 
di  qualche  influenza  politica.  Ma  ei  parve, 
dalle  sue  ultime  parole,  che  egli  avesse  un 
motivo  diverso  e generoso , tutto  personale 
al  nostro  eroe,  per  prolungare  quella  confe- 
renza. « lo  non  posso , » egli  disse , « re- 
sistere alla  tentazione  di  vantarmi  della 
mia  discrezione  come  confidente  di  una 
dama.  Voi  vedete  , Mr.  Waverley  , eli'  io  so 
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lutto,  e \i  assicuro  che  ini  interesso  profon- 
(1  annuite  ili  i|uesta  cosa.  Ma,  mio  giovane 
e liuon  amico . bisogna  celiate  meglio  i 
vostri  sentimenti.  Vi  son  qui  molli , i cui 
ocelli  possono  vedere  chiaramente  come  i 
miei,  ma  alla  prudenza  della  cui  lingua 
non  potete  del  pari  affidarvi.  - 

Cosi  dicendo,  egli  si  volse  con  disinvol- 
tura , e si  uni  a un  gruppo  di  uffiziali  pochi 
passi  distanti,  lasciando  meditar  Wavcrley 
sulla  sua  settima  frase,  che  sebbene  non  intel- 
ligibile a lui  nel  suo  intero  scopo , lo  era  alme- 
no nel  raccomandargli  la  cautela.  Afforzando- 
si quindi  per  mostrarsi  degno  dell’  interesse 
che  il  suo  nuovo  Signore  gli  avea  esternato , 
obbedendo  immantinente  ai  suoi  precetti, 
egli  andò  dove  sedevano  Flora  e Miss  Bra- 
dwardino,  c dopo  aver  presentato  a quest"  ul- 
tima i suoi  ossequi , riesci  anche  al  di  là 
della  sua  aspettativa  ad  alimentare  un  dia- 
logo sopra  soggetti  generali. 

Mio  caro  lettore , se  ti  è mai  accaduto 
di  pigliare  cavalli  di  posta  a ....  o a ... . 
(una  almeno  delle  quali  lacune,  se  non  en- 
trambe , ti  sarà  facile  il  ricrhpiere  col  nome 
di  un  albergo  vicino  alia  tua  casa  ) osser- 
vato avrai  certo , c forse  con  dolore  e af- 
fetto , la  ripugnanza  delle  povere  bestie  ad 
impacciarsi  il  collo  nella  cavezza.  Ma  quando 
gli  argomenti  irresistibili  del  postiglione  ban 
prevalso  su  di  loro  a farle  andare  un  mi- 
glio o due,  esse  si  indurano  alla  loro  prima 
sensazione,  e fiammanti,  come  dicono  i 
groom*  , galoppano  come  se  non  avessero 
mai  avuta  una  scalfittura.  Questa  similitu- 
dine corrisponde  tanto  allo  stato  dell'  a- 
nimo  di  Waverley  nel  corso  di  quella  me- 
morabile sera  ch’io  l’antepongo  (special- 
mente.  per  esser  ella,  io  credo,  affatto  origi- 
nale) ad  ogni  più  splendida  illustrazione 
che  avrebbe  potuto  fornirmi  l’arte  poetica 
di  Bysltc. 

Ogni  sforzo  ha,  come  la  virtù,  la  sua  ri- 
compensa: e il  nostro  eroe  avea  d’altronde 
motivi  non  meno  potenti  per  persistere  a 
fingere  freddezza,  e a mostrarsi  indifferente 
onde  equiparare  la  cattiva  accoglienza  di 
Flora.  1,’  amor  proprio  che  pone  sulle  pia- 
ghe del  cuore  caustici  salutari  comecché 
dolorosi , venne  in  breve  in  suo  socrorso. 
Onorato  dal  favore  del  Principe,  destinalo, 
ei  potea  sperarlo , a compiere  una  parte 
cospicua  nella  rivoluzione  che  aspettava  un 
gran  Regno;  superiore  certo  per  istruzione , 
e eguale  almeno  per  pregi  fisici  alla  più 


parte  dei  nobili  e signori  fra  cui  allora  sta- 
va ; giovine,  ricco,  e di  gran  nascita  .... 
poteva  egli  o doveva  invilirsi  pei  cipigli  di 
una  bellezza  capricciosa? 

— « Oli  ninfa  spielata  e inflessibile,  il  mio 
cuore  è altero  quanto  il  tuo.  » — 

I sentimenti  racchiusi  in  questi  due  versi 
(che  pero  non  erano  ancora  stati  allora 
composti)  determinarono  Waverley  a con- 
vincere Flora  che  ci  non  soccombeva  ad 
un  rifiuto"  in  cui  la  sua  vanità  gli  diceva 
che  ella  vi  avrebbe  perduto  forse  più  di  lui. 
F,  per  sostentare  questo  mutamento  si  su- 
bito, una  speranza  venne  a piaggiarlo  a sua 
insaputa,  quella  clic  essa  imparerebbe  certo 
a meglio  stimare  l’affezione  del  suo  aman- 
te , allorché  non  si  vedrebbe  più  del  tutto 
signora  di  avvivarla  o di  estinguerla  a 
grado  suo.  Vi  era  ancora  un  tuono  miste- 
rioso di  incoraggimenlo  nelle  parole  del 
Cavaliere  sebbene  ei  temesse  non  si  rife- 
rissero che  ai  desideri  di  Fergusper  la  sua 
unione  con  sua  sorella.  Ma  tulle  le  circo- 
stanze di  tempo , luoghi , e incidenti  si  com- 
binavano per  isvegliare  la  sua  immagina- 
zione, e fargli  spiegare  una  condotta  ma- 
schia e ferma,  lasciando  al  fato  la  cura 
dello  scioglimento.  Se  egli  solo  si  mostrava 
tristo  e abbattuto  alla  vigilia  di  una  battaglia, 
con  quale  gioia  i maligni  che  si  erano  già  tan- 
to occupali  della  sua  riputazione  non  avreb- 
bero intessuto  un  nuovo  racconto!  Non  mai, 
non  mai , egli  gridò  fra  di  sé . nemici  ch’io 
non  ho  provocati  combatteranno  con  tal 
vantaggio  contro  il  mio  nome. 

Sotto  1"  influenza  di  questi  sentimenti  mi- 
sti e diversi,  e eccitato  di  tratto  in  tratto 
da  un  sorriso  d’  intelligenza  e di  appro- 
vazione del  Principe , allorché  ci  passava 
vicino  a lui,  Waverley  dispiegò  i poteri 
della  sua  fantasia , della  sua  vivacità  ed 
eloquenza,  e si  attirò  1" ammirazione  gene- 
rale della  brigata.  A poco  a poco  la  con- 
versazione prese  un  tuono  più  idoneo  an- 
che ni  suoi  talenti,  e alle  sue  cognizioni. 
1,’allegria  della  sera  era  avvivata  , piutlo- 
stochè  compressa,  dai  pericoli  dell’indimani. 
Tutti  guardavano  all’  avvenire , e fruivano 
del  presente.  Questa  disposizione  dell’ani- 
ma , è grandemente  propizia  all"  esercizio 
delle  facoltà  dell’immaginazione,  alla  poe- 
sia , e a quella  facondia  che  tanto  somiglia 
alla  poesia.  Waverley , come  abbiamo  altrove 
osservato,  pnssedea  talvolta  una  meravi- 
gliosa elocuzione;  e in  quella  sera  si  in- 
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nalzò  con  onore  Ano  alle  più  gravi  note 
del  sentimento,  ricorrendo  poscia  nei  campi 
bizzarri  di  una  festosa  giovialità.  Egli  era 
sostenuto , e incoraggilo  da  tutti  i buoni 
spiriti  che  seguitavano  lo  stesso  impulso 
del  momento;  e Ano  quelli  di  abitudini  più 
fredde  e calcolatrici , vernano  trasportati 
dal  torrente.  Parecchie  dame  si  esimerono 
dalla  danza,  che  sempre  continuava,  e sotto 
vari  pretesti  si  unirono  alla  compagnia  che, 
* il  bel  giovine  Inglese,  h parca  aver  for- 
mato intorno  a sé.  Egli  fu  presentalo  a 
parecchie  dei  primi  titoli,  e i suoi  modi, 
ehe  erano' allora  scevri  da  quell’ imbarazzo 
timido  da  cui  in  momento  di  minore  ecci- 
tazione solevano  essere  oscurati , davano  a 
tutti  grandissimo  diletto. 

Flora  Mac-lvor  sembrava  la  sola  donna 
presente  che  lo  guardasse  con  una  specie  di 
freddezza  e di  riserva  ; nondimeno  anch’  ella 
non  potè  sopprimere  la  sua  meraviglia,  scor- 
gendo talenti  che  non  avea  mai  notati  dac- 
ché si  conoscevano , e che  mostrati  vernano 
con  tanto  splendore  ed  effetto.  Io  non  so 
se  ella  non  provò  un  po’  di  dispiacere  di 
avere  si  decisamente  .ripudiati  i voti  di  un 
amatore  che  parca  destinato  a occupar  si 
bene  un  posto  onorevole  nelle  più  alte 
classi  della  società.  Certo  ella  avea  Ano  al- 
lora contato  fra  i difetti  incorreggibili  di 
Eduardo  la  sua  mauvaise  honlt,  che,  edu- 
cala come  ella  era  stala  nei  primi  crocchi 
di  un’altra  nazione,  e poco  conscia  della 
ritrosia  dei  modi  inglesi , sembravate  troppo 
affine  colla  debolezza  e l’imbecillità  di  ca- 
rattere. Ma  se  ella  desiderò  un  momento 
che  Waverlev  si  fosse  sempre  mostralo  si 
amabile,  quel  desiderio  si  dileguò  ben  pre- 
sto, perocché  dopo  la  loro  separazione  erano 
avvenute  cose  che  rendevano,  secondo  lei, 
la  risoluzione  che  ella  avea  preso  a suo  ri- 
guardo, Anale,  e irrevocabile. 

Con  sentimenti  opposti  Rosa  Bradwardino 
era  luti'  anima  per  ascoltare.  Ella  provava 
una  gioia-  segreta  del  tributo  di  elogi  pa- 
gato pubblicamente  a un  giovine  di  cui  ella 
avea  tanto  presto,  e tanto  ben  saputo  ap- 
prezzare il  merito.  Senza  un  pensiero  di 
gelosia,  o un  sentimento  di  timore,  di  pe- 
na , o di  dubbio , senza  una  considerazione 
egoistica  ella  si  abbandonava  al  piacere  di 
intendere  i bisbigli  unanimi  di  approvazio- 
ne. Quando  Waverley  parlava , il  suo  orec- 
chio era  esclusivamente  pieno  della  sua 
voce  ; quando  altri  rispondevano,  i suoi  oc- 
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chi  si  mettevano  a volta  loro  in  osserva- 
zione, e spiar  parevano  la  di  lui  replica. 
Forse  il  diletto  che  ella  senti  nel  corso 
di  quella  sera,  sebben  transitorio  e se- 
guito da  molta  ambascia,  fu  di  sua  natura 
il  più  puro  c disinteressato  che' l’anima 
umana  sia  capace  di  gustare. 

« Barone,  » disse  il  Cavaliere,  « io  non 
lascerci  la  mia  amante  in  compagnia  del 
vostro  giovine  amico.  Egli  è certo,  sebben 
forse  ttn  po’  romanzesco , uno  dei  giovani 
più  amabili  ch’io  abbia  mai  veduto.  » 

« E sull’  onor  mio , Sire , ■■  disse  il  Ba- 
rone, « egli  è talvolta  grave  come  un  sessa- 
genario par  mio.  Se  Vostra  Altezza  Reale 
lo  avesse  veduto  meditare  e sospirare  a 
Tully-Veolan  quasi  fosse  un  ipocondriaco, 
o,  secondo  l’ anatomia  di  Burton , qual  ma- 
lato frenetico  o letargico , voi  stupireste 
ch’egli  abbia  potuto  riprendere  in  si  poco 
tempo  tanta  facondia  e giocosità.  » 

« In  verità,  » disse  Fcrgus  Mac-lvor, 
■<  credo  sia  solamente  l’ ispirazione  del  tarla- 
no ; perocché  quantunque  Waverley  sia  sem- 
pre un  uomo  di  carattere  e di  onore,  io 
l’ ho  trovato  spesso  nelle  brigate  distratto 
e disattento.  » 

« Noi  gli  siamo  tanto  più  obbligati . •» 
disse,  il  Cavaliere,  « di  avere  serbato  a 
questa  sera  delle  qualità  che  anche  i suoi 
amici  più  intimi  non  conoscevano.  Ma  an- 
diamo, Signori,  la  notte  si  avanza,  e bisogna 
pensare  un  po’ alle  cose  di  dimani.  Ognuno 
dia  la  mano  alla  sua  bella,  e onori  un  mio 
piccolo  reAziamento.  » 

Egli  condusse  la  compagnia  in  un’  altra 
Ala  di  stanze,  c si  assise  sotto  un  baldac- 
chino in- una  magniAca  carega,  a capo  di 
una  lunga  serie  di  tavole,  con  ,uu’ aria  di 
dignità  e di  cortesia  che  tanto  ben  si  addi- 
ceva alla  sua  alta  nascita  e alte  sue  ma- 
gnanime pretese.  Un’  ora  era  appena  pas- 
sata allorché  i musicanti  intuonarono  il 
segnale  della  partenza,  si  ben  conosciuto  in 
Iscozia  1 . 

« Buona  notte,  dunque , > disse  il  Cava- 
liere, alzandosi , « buona  notte . e la  gioia 
vi  accompagni!  — Buona  notte,  belle  dame, 
che  avete  voluto  tanto  onorare  un  Principe 
bandito  e proscritto.  — — Buona  notte , 
miei  prodi  amici,  e possa  la  felicità,  che 
abbiamo  questa  sera  provata,  essere  il  pre- 

I.  F.ra,  o salma  mscre,  l'antica  aria:  « buon*  notte  e 
la  gioia  sia  con  voi!  * 
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sagio  del  nostro  ritomo  sollecito  e trionfale 
a queste  stanze  antiche  dei  nostri  padri, 
e di  molte  future  riunioni  presiedute  dalla 
gioia  e dal  piacere  nel  palagio  di  Holy- 
rood  ! » 

Quando  il  Barone  di  Bradwardino  di  poi 
rammentava  questo  addio  del  Cavaliere,  ei 
non  mancava  mai  di  ripetere  con  voce  ma- 
linconica : 

« Audiit.  et  voti  Phoebus  succedere  par- 
tem 

Mente  dedit;  partem  volucres  dispersit  in 
auras  -,  • 

« versi,  » egli  aggiungeva,  « assai  ben  tra- 
dotti nel  metro  inglése  dal  mio  amico  Ban- 
gour  : 

« Febo  esaudì  una  metà  delle  sue  pre- 
ghiere , l’ altra  lasci*  se  la  portassero  i 
venti.  » 


CAPITOLO  XLIV 

La  Marcia. 

I.e  passioni  diverse  di  Waverley,  e i suoi 
sentimenti  dolorosi  non  gli  permisero  di 
addormentarsi  che  mollo  tardi,  ma  di  un 
sonno  profondo.  Egli  sognava  di  Glenna- 
quoich  , e avea  trasportato  nelle  sale  di  lan 
nan  Chaistel  il  corteggio  festivo  che  avea  al- 
lietato Holyrood.  Egli  udiva  ancora  distin- 
tamente il  pibroch,  e questa  almeno  non  era 
una  delusione,  perocché  il  suonatore  prin- 
cipale del  clan  di  Mac-lvor,  ambulava  fie- 
ramente nella  corte  dinanzi  alla  porta  del  Ca- 
pitano , e , come  disse  Mrs.  Flockhart  non 
molto  amante  di  musica,  facea  tremare  le 
travi  e le  pietre  della  casa  cogli  aspri  suoi 
suoni.  Infatti  quelle  armonie  divennero  in 
breve  troppo  potenti  pel  sogno  di  Waver- 
ley con  cui  si  erano  dapprima  collegate. 

Il  rumore  dei  sandali  di  Callum  nel  suo 
appartamento  (perocché  Mac-lvor  avea  di 
nuovo  affidato  Waverley  alla  sua  custodia) 
fu  un  secondo  seguale  di  partenza.  « Non  si 
alza  vostro  onoro  ? Vich  lan-Vohr  e il 
Principe  son  già  nella  gran  prateria  in  fac- 
cia al  castello  che  essi  chiamano  il  parco 
del  Ile , 'e  molti  sono  in  piedi  questa 

I.  Il  rampo , o piuttosto  il  bivacco  ilrir  mercito  dei 
montanari,  era  nel  parrò  ilei  Ri*,  noi  enti  (orni  drl  vilific- 
ai» «Il  TluiMini’M"') 


mattina  che  giaceranno  a sera  gli  uni  sugli 
altri.  » 

Waverley  si  alzò , e coll'  aiuto  e le  istru- 
zioni di  Callum  accomodò  in  modo  conve- 
niente il  suo  tarlano.  Callum  gli  disse  anche 
che  il  suo  dorlnch  di  cuoio  colle  fibbie  era 
giunto  da  Doune,  e stava  per  ripartire  coi 
bagagli  di  Vich  lan  Vohr. 

Da  questa  perifrasi , Waverley  intese  fa- 
cilmente che  si  trattava  della  sua  valigia, 
e pensò  alle  misteriose  carte  della  fan- 
ciulla della  caverna  che  sembravano  sem- 
pre sfuggirgli  quando  stava  per  prenderle. 
Ma  non  era  quello  il  momento  di  soddi- 
sfare la  sua  curiosità;  ed  avendo  rifiutalo 
il  buon  giorno  di  Mrs.  Flockhart , cioè  a 
dire  la  lazza  mattutina,  essendo  egli  forse 
il  solo  dell’esercito  del  Cavaliere  da  cui  non 
fosse  accettata  tale  cortesia,  fece  i suoi  ad- 
dii , e si  parti  con  Callum. 

« Callum,  » egli  disse,  trapassando  una 
piccola  strada  sconcia  che  conduceva  al- 
l’entrata meridionale  della  Canongate,  • dove 
•troverò  un  cavallo?  » 

« Che  diavolo  vi  passa  pel  capo,  » rispose 
Callum;  « Vich  lan  .Vohr,  per  non  parlare 
del  Principe  che  lo  imita,  marcia  a piedi 
alla  testa  del  suo  clan  colla  targa  in  spalla; 
e voi  dovete  seguire  il  loro  esempio.  • 

« Cosi  farò,  Callum  ....  datemi  le  mie 
armi  ....  bene  stà.  Quale  vi  sembro?  » 

« Somigliate  al  prode  montanaro  dipinto 
nell’insegna  della  grande  osteria  detta  Cuckie 
Middlemass,  «rispose  Callum, credendodifare 
un  bel  complimento,  perocché,  secondo  egli, 
l’ insegna  di  Luckie  Middlemass  era  un  capo 
lavoro.  Waverley  però  che  non  senti  tutta 
la  civiltà  di  'quella  similitudine  non  gli  fece 
più  interrogazioni. 

Allorché  essi  ebbero  varcalo  i sobborghi 
fetidi  e laidi  della  metropoli,  e trovaronsi 
all’aria  aperta,  Waverley  provò  un  rad- 
doppiamento di  forze  e di  coraggio,  e ram- 
mentò con  calma  gli  avvenimenti  della  sera 
innanzi , considerando  senza  timore  ué  de- 
bolezza quelli  che  si  avvicinavano. 

Quando  egli  ebbe  sormontata  la  piccola 
collina  di  Sai)  Leonardo,  il  parco  del  Ite, 
o la  vallea  profonda  che  si  stende  fra  la 
montagna  del  seggio  di  Arturo  e le  emi- 
nenze sulle  quali  Edimburgo  é ora  eretto 
dal  lato  di  mezzodì , si  dischiuse  a’  suoi 
piedi , e gli  offerse,  uno  spettacolo  vario 
e animato.  Esso  era  occupato  dall’esercito 
dei  montanari  che  si  apprestava  allora  alla 
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partenza.  Waverley  avea  già  veduto  qual- 
chevosa  di  simile  alia  caccia  in  cui  avea 
seguito  t'ergus  Mac-lvor,  ma  sopra  bilan- 
cia assai  più  piccola , e di  molto  minore 
interesse,  l.e  rocce  che  formavano  il  fondo 
del  quadro  e le  rive  circostanti,  rimbom- 
bavano degli  .accordi  dei  suonatori  di  cor- 
namusa ognuno  eccitante  cbl  suo  pibroch 
il  suo  duce , e il  suo  clan.  I montanari  ebe 
aveano  avuto  la  terra  per  letto , e il  cielo 
per  baldacchino,  alzandosi  col  tumultoe.il 
disordine  di  una  moltitudine  confusa  e 
irregolare , come  api  spaventate  e escenti 
dalle  loro  arnie,  pareano  possedere  tutta  la 
flessibilità  necessaria  agli  eseccizi  militari. 

I loro  movimenti  sembravano  arbitrari  e 
rotti,  ma  da  quelli  risultava  1’  ordine  e 
la  regolarità , cosicché  un  generale  avrebbe 
lodata  la  bella  mostra  delle  schiere,  sebbene 
un  istruttore  avesse  volto  in  ridicolo  il  me- 
todo con  cui  le  formavano. 

I.a  specie  di  confusione  cagionata  dal- 
P ardore  che  ponevano  i diversi  clan  a schie- 
rarsi sotto  le  loro  bandiere  rispettive,  per 
mettersi  in  marcia,  componeva  una  scena 
gaia,  e piena  di  vita.  Essi  non  avevan  tende 
da  piegare,  avendo  generalmente,  e per  ele- 
zione, dormito  negli  aperti  campi  sebbenel’au- 
tunno  già  decadesse,  e le  notti  divenissero 
gelate.  Per  alcuni  minuti,  intantochè  le  file  si 
formavano,  vi  fu  una  fluttuazione  e un  muta- 
mento vago,  e confuso  di  tartani  ondeggianti, 
di  penne  svolazzanti,  di  bandiere  mostranti  la 
fiera  divisa  dei  Clanronald,  fìanion  Choerigu 
fconlradiea  chi  osa;;  Loch-slog  parola  d’or- 
dine dei  Mac  Farlanes;  Fort h , fortune , and 
fili  thè  fetters  , grido  di  guerra  del  Mar- 
chese di  T ullv  bardino  ; llyilantl *,  quello 
di  l.ord  Luigi  Gordon  ; e tutti  gli  altri  mot- 
ti ed  emblemi  degli  altri  duci  e.  clan. 

Alfine  la  moltitudine  dopo  lunghi  com- 
movimenti si  compose  in  una  lunga  colonna 
stretta  e scura  che  si  stendeva  per  tutta  la 
valle.  Nel  centro  di  quella  colonna  svento- 
lava il  vessillo  del  Cavaliere,  croce  rossa 
in  campo  bianco  , colle  parole  : Tandem 
Iriumphans.  La  poca  cavalleria  formata 
di  nobili  delle  basse  terre  coi  loro  dome- 
stici , e i loro  seguaci  stava  all’  avanguar- 
dia, e le  sue  bandiere,  troppe  riguardo  al 
numero,  védevansi  sventolare  contro  l’ orlo 
dell'  orizzonte.  Molti  membri  di  quel  corpo, 
!fra  i quali  Waverley  casualmente  notò  Bal- 
mawhapple , c il  suo  luogotenente  linker 
che  entrambi,  al  par  d’altri,  erano  stali 


messi,  dietro  i consigli  del  Barone  di  Bra- 
dwardino,  nel  rango  di  quelli  che  ei  chia- 
mava ufiiziali  riformati  o reformadot)  accre- 
scevano la  vita  se  non  la  regolarità  del 
quadro  , galoppando  lauto  sollecitamente , 
quanto  la  folla  polea  permetterlo,  per  an- 
darsi a porre  nella  vanguardia.  Gli  alletta- 
menti delle  Circi  dell’  High-Strect,  eie  po- 
tazioni  valide  fatte  nella  notte , avenn  pro- 
babilmente ritenuti  quegli  eroi  fra  le  mura 
di  Edimburgo  un  po’  troppo  perché  essi 
fossero  al  loro  posto  alla  punta  del  giorno. 

I più  prudenti  di  quegli  indugiatori  prende- 
vano per  tornare  alle  loro  fila  una  via  più 
lunga,  più  obliqua,  ma  anche,  più  scoperta 
passando  a qualche  distanza  dall’infanteria  e 
galoppando  pei  campi  a rischio  di  fiaccarsi  il 
collo  nel  superare  siepi  e fossi.  I moti  irre- 
golari , e lo  scomparire  di  quei  piccoli  cor- 
pi . come  pure  la  confusione  cagionala  da 
quelli  che  volevano  andare  per  la  retta , e , 
benché  inutilmente,  far  aprir  le  schiere  dei 
montanari  in  onta  delle  loro  maledizioni  , 
dei  loro  giuramenti,  e della  loro  resistenza, 
contrastavano  in  modo  pittoresco  e bizzarro 
coll'ordine  che  si  venia  stabilendo  nell’e- 
sercito. * 

Intantochè  Waverley  contemplava  quel- 
l’ ammirabile  spettacolo  reso  più  solenne  an- 
cora da’ colpi  di  cannone  tirati  di  tratto  in 
tratto  dalla  fortezza  contro  le  sentinelle  mon- 
tanare allorché  esse  passavano  vicine  per 
unirsi  al  corpo  principale,  Gallimi,  colla  sua 
libertà  ordinaria,  gli  rammentò  che  il  clan 
di  Vich  lan  Volir  era  quasi  a capo  della 
colonna  ancora  dislantu,  e che  esso  sareb- 
be ito  sollecito  una  volta  che  il  catuione 
avesse  cominciato  a farsi  intendere.  Wa- 
verley così  ammonito  studiò  il  passo,  ma 
non  senza  gettar  spesso  gli  occhi  sulle  brune 
masse  di  guerrieri  che  stavano  dinanzi,  e 
dietro  a lui.  Ila  vicino  però  l’esercito  pa- 
reva meno  imponente.  Le  prime  file  di  ogni 
clan  erano  armate  di  sciabole,  targhe,  fucili; 
tutti  aveano  dei  pugnali,  quasi  tutti  delle 
pistole.  Ma  componevansi  queste  di  genti- 
luomini . cioè  a dire  di  parenti  più  o meno 
prossimi  del  capo,  c che  aveano  diritto  al 
suo  appoggio , e alla  sua  protezione.  Non 
si  sarebbero  potuti  scegliere  nelle  armate 
dell’Europa  uomini  meglio  fatti  e più  riso- 
luti; avvezzi  a viver  liberi  e indipendenti, 
docili  però  ai  comandi  del  capo , e com- 
battenti con  una  tattica  particolare  dei  mon- 
tanari , essi  erano  tanto  temibili  pel  loro 
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corallo  individuale , quanto  per  la  loro 
intima  convinzione  che  bisognava  muovere 
all’unisono,  c dare  al  loro  modo  di  assalto 
nazionale  la  più  gran  probabilità  di  buon 
successo. 

Ma  negli  ultimi  ranghi,  trovavansi  indivi- 
dui men  bene  armali,  gli  infimi  delle  mon- 
tagne : i quali  quantunque  non  potessero 
sopportare  questo  appellativo , e pretendes- 
sero spesso,  con  una  apparenza  di  ragione, 
che  le  loro  famiglie  fossero  più  antiche  di 
quelle  dei  signori  che  servivano,  mostra- 
van  tuttavia  i segni  di  una  miseria  estre- 
ma, eran  quasi  nudi,  piccoli,  e di  tristo 
aspetto.  Ogni  clan  considerabile  avea  al  suo 
seguito  un  certo  numero  di  questi  Iloti  ; 
cosi  i Mac-Couls  quantunque  discendenti  da 
Cornimi , padre  di  Finn  o di  Fingai,  erano 
una  specie  di  Gibeoniti,  o servi  ereditari 
degli  Stuardi  di  Appino  ; i Macbeths  deri- 
vati dallo  sfortunato  monarca  di  questo 
nome,  erano  soggetti  ai  Morays,  e al  clan 
di  Donimeli)',  o Itohertson  di  Athole;  e 
molti  altri  esempi  potrebbero  darsi,  senza  il 
timore  di  offendere  l’orgoglio  di  qualche 
clan  tuttavia  esistente,  e di  attirare  cosi 
una  tempestìi  montanara  sulla  bottega  del 
mio  editore.  Ora  questi  Iloti  quantunque 
forzati  ad  andarne  alla  guerra  pei  voleri 
arbitrari  dei  Capitani  sotto  di  cui  tagliavau 
legna  c coglievan  acqua,  erano  in  gene- 
rale poco  alimentati,  mal  vestiti,  e peggio 
armali.  Quest’  ultima  circostanza  dovevasi 
però  principalmente  all’ allo  del  disarma- 
raento  generale  messo  in  esecuzione  fra  le 
montagne,  sebbene  la  maggior  parte  dei  capi 
fosso  riescila  a eluder  l’ ordine , conser- 
vando le  armi  dei  suoi  clan  particolari,  e 
non  cedendo  che  quelle  di  minor  valo- 
re che  tolte  avea  ai  satelliti  subalterni. 
Fra  quindi  naturale  come  abbiamo  di  già 
accennato  che  molti  di  quei  tapini  an- 
dassero al  campo  in  condizioni  misera- 
bili. 

Da  questo  risultava  che  in  tulli  i reggi- 
menti le  prime  (Ile  fossero  bellissime,  e le 
altre  si  componessero  di  veri  banditi.  L’uno 
avea  una  scure,  l’altro  una  spada  senza  fo- 
dero : questi  tenea  un  fucile  mancante  di 
cane,  quegli  una  falce  infilzata  in  una  per- 
tica: alcuni  aveano  soltanto  i loro  dirks  o 
sivvero  dei  baruli  staccati  dalle  siepi.  L’a- 
spetto selvaggio,  grossolano  e feroce  di  que- 
gli uomini  di  cui  la  maggior  parte  guardava 
con  tutta  l’ ammirazione  dell’  ignoranza  i 


prodotti  più  ordinari  delle  arti  domestiche  , 
sorprendeva  gli  abitanti  delle  basse  terre, 
ma  diffondeva  pure  il  terrore.  A quell’epoca 
la  vita  dei  montanari  era  si  poco  cono- 
sciuta che  i modi,  e l’apparizione  delle  loro 
tribù,  quand’  essi  straripavano  sulla  pianura 
come  avventurieri  militari,  eccitavano  tanta 
meraviglia  fra  i pianigiani  del  mezzodì  quanto 
se  un  torrente  di  negri,  odi  Esquimali  in- 
diani, fosse  piombato  dalle  montagne  set- 
tentrionali della  toro  patria.  Non  vi  è dun- 
que da  sorprendersi  se  Waverley  che  fino 
allora  avea  giudicato  i montanari  in  massa 
stando  alle  mostre  che  di  tratto  in  tratto 
gliene  avea  dato  il  sagace  Fergus  si  senti 
abbattuto,  e scoraggiato  veggendo  che  gli 
era  in  tutto  un  corpo  appena  di  quattro- 
mila uomini , di  cui  una  buona  metà  non 
armata,  che  osava  intraprendere  una  rivo- 
luzione, e mutare  una  dinastia  nei  regni 
della  Gran  Brettagna. 

Mentre  cli’ei  s’avanzava  lungo  la  colonna 
pur  sempre  stazionaria  , un  cannone  di 
ferro , il  solo  che  possedesse  un  esercito 
che  intraprendeva  una  rivoluzione  così  im- 
portante. fu  scaricato  come  segnale  della 
marcia.  Il  Cavaliere  avea  mostrato  il  desi- 
derio che  quell’  unico , e inutile  cannone 
fosse  abbandonato , ma  con  sua  gran  mera- 
viglia i capi  montanari  si  unirono  per  ot- 
tenere il  permesso  di  recarlo  con  loro , 
allegando  la  superstizione  dei  loro  clan , 
clic  poco  avvezzi  all’ artiglieria , attaccavano 
un’  importanza  ridicola  a quella  gran  bocca 
da  fuoco , e immaginavano  che  senz’  essa 
sarebbe  stato  difficilissimo  coi  loro  mo- 
schetti e le  loro  spade  soltanto  di  ottenere 
una  vittbria.  Due  o tre  artiglieri  Francesi 
furon  quindi  incaricati  del  maneggio  di 
quello  strumento  da  guerra  che  era  tirato 
da  una  fila  di  cavalli  delle  montagne  e 
non  valeva  al  postutto  che  a dar  dei  se- 
gnali '. 

I.  Questa  circostanza,  che  « storica.  come  pure  la  de- 
scrizione che  precede  , rammenterà  al  lettore  la  guerra 
della  Vandea,  nella  quale  i Realisti  che  non  erano  in  gran 
parte  che  paesani  insorti . attaccavano  un  interesse  straor- 
dinario. e quasi  superstizioso,  al  possedimento  di  un  obi/- 
r.o  da  est!  chiamato  Maria  Giovanna. 

! montanari  erano  da  prima  atterrili  dal  cannone  di  cui 
lo  scroscio , e gli  effetti  eran  loro  affatto  sconosciuti.  Fu 
coir  aiuto  di  tre  n quattro  nhìt/i  che  i Conti  di  Huntly  , 
e di  Herrol.  al  tempi  di  Giacomo  VI,  ottennero  una  gran 
vittoria  a Gienlivat,  su  una  numerosa  armata  montanara, 
comandata  fisi  Conte  di  Argyie.  Alla  battaglia  del  ponte 
di  Dee,  il  generai  Middleton  consegui  mercé  la  sua  arti- 
glieria un  simile  successo,  non  essendo  atti  i montanari 
n sostenere  la  carica  dei  Padri  dei  moschetti,  che  cosi 
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Appena  la  sua  voce  eblie  rialbombato  in 
lincila  occasione,  tutta  la  linea  si  mise  in 
movimento , e irrida  feroci  di  gioia  si  al- 
iavano a mano  a mano  che  le  falangi  pi- 
gliavano il  corso.  Quelle  grida  si  perdevano 
poi  fra  i suoni  aspri  dei  pifferi , e questi 
erano  a loro  volta  coperti  dallo  strepitoso  in- 
cedere di  una  si  gran  moltitudine.  l.e  ban- 
diere sventolavano , i cavalieri  andavano  a 
mettersi  dinanii.  o partivano  per  discoprire 
i movimenti  dell’inimico.  Essi  svanivano  da- 
gli occhi  di  Waverley  passando  dal  seggio 
di  Arturo  , da  quel  declivio  pittoresco  di 
irte  rocce  che  sta  contro  al  piccolo  lago 
di  Duddingston. 

La  fanteria  prese  la  stessa  direzione  re- 
golando il  suo  andare  su  quella  di  un 
altro  corpo  che  seguitava  una  strada  più 
al  mezzodì  ; bisognò  che  Waverley  raddop- 
piasse di  celerità  per  giungere  al  luogo  che 
occupava  il  clan  di  Eergus  nella  linea  della 
marcia. 
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l’n  incidente  dà  luogo  a triste  riflessioni. 

Allorché  Waverley  raggiunse  quella  parte 
della  colonna  composta  dal  clan  di  Mac- 
Ivor,  i vassalli  .si  fermarono,  e lo  accol- 
sero con  altitonanti  suoni  di  cornamuse  e 
alti  gridi  d i gioia,  perocché  i montanari  lo 
conoscevano  quasi  tutti  personalmente,  e 
lo  vedevano  con  piacere  vestito  degli  abiti 
delle  loro  tribù.  « Voi  gridate , » disse  a 
Evan  Obli  un  montanaro  di  un  clan  vi- 
cino, « come  se  fosse  il  capitano  che  ar- 
rivasse. » 

■ Mar  e llrnn  ù e a bralhair , se  non  è 


rasi  chiamavano  i cannoni.  In  un'  antica  ballata  Milla 
battaglia  dH  ponte  «li  Dee  vi  «ino  r|ue*ll  versi: 

1 montanari  son  valenluoipini  a trattare  la  spada  e lo 
vendo,  ma  troppo  semplici  sono  per  mantenervi  in  un 
aperto  campo. 

* I montanari  son  valentuomini  a trattar  la  claymora 
e a portare  la  Urea , ma  inrtti  essi  sono , inetti  essi 
sono  innanzi  al  ruggito  del  cannone. 

" Perocché  il  cannone  rogge  in  una  notte  estiva  come 
il  tuono  per  1’  aria  ; e non  vi  fu  mai  montanaro  , non  vi 
fu  mai  montanaro  che  affrontare  volesse  il  cannone.  » 

* Ma  i montanari  dei  1745 , non  avenn  piu  la  semplicità 
dei  loro  proavi . e mostrarono  in  tntta  la  guerra  quanto 
toro  temessero  l'artiglieria,  sebliene  il  basso  popolo  col- 
masse grandi  conseguenze  al  possesso  dell'obizzu  clic 
oe  fe’  venire  a questa  noia. 

Walter  Scott  1 ut.  I. 
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Bran , è il  fratello  di  Bran , » gli  rispose 
Maccombich  con  un  proverbio.  1 
“ Ovvero  é il  bel  Duinlié-Wassel  Sas- 
sone che  deve  sposare  Lady  Flora.  » 

« Può  essere , o non  essere  ; c ciò  non 
spetta  nè  a voi  nè  a me,  Gregorio.  » 
Eergus  si  avanzò  per  abbracciare  il  vo- 
lontario , e gli  fece  un’  accoglienza  calda , 
c cordiale  ; egli  credè  di  doversi  scusare 
sulla  diminuzione  delle  sue  schiere  che  non 
arrivavano  ai  treceut’  uomini , osservando 
che  ne  avea  spedili  molli  innanzi.  Il  fatto 
è che  la  defezione  di  Donald  Bean  Leali 
gli  avea  tolto  trenta  valenti  soldati  sui  quali 
ei  coniava , e molli  montanari  che  lo  se- 
guitavano in  certe  occasioni  erano  stati  ri- 
chiamati dai  loro  diversi  capi  sotto  gli  sten- 
dardi ai  quali  doveano  realmente  la  loro 
obbedienza.  Di  .più,  il  capo  della  gran  branca 
del  nord  , rivale  della  sua , avea  armato  i 
suoi  vassalli  sebbene  non  si  fosse  ancora  di- 
chiarato nè  pel  governo  nè  pel  cavaliere , 
e co’  suoi  raggiri  stremato  avea  di  molto  le 
schiere  che  Fergus  mettea  in  campo.  Per 
fare  ammenda  di  quella  contrarietà  dice- 
vasi  generalmente  che  gli  uomini  di  Vich  Iati 
Vobr  per  l’aspetto  , gii  equipaggi,  le  armi, 
e la  destrezza  in  trattarle  eguagliavano  le  più 
elette  falangi  che  seguivano  gli  stendardi  di 
Carlo  Eduardo.  Fergus  avea  il  vecchio  Bal- 
lenkeiroch  per  Maggiore  ; e quell’  uffiziale  , 
insieme  cogli  altri  che  avean  conosciuto  Wa- 
verley a Glcnnaqiioich , riceverono  amiche- 
volmente il  nostro  eroe  come  dividitoro  dei 
loro  futuri  pericoli  e dei  loro  aspettali  trioni!. 

Ut  strada  che  seguì  l’ esercito  delle  mon- 
tagne, lasciando  il  villaggio  di  Duddingston, 
fu  per  qualche  tempo  quella  grati  via  che  • 
conduce  da  Edimburgo  a lladdington  ; ina 
dopo  aver  passato  il  (lume  di  Esk  a Mus- 
sclburgh,  anziché  prendere  la  pianura  che 
fiancheggia  il  mare,  esso  si  avanzò  nell’ in- 
terno , e andò  ad  occupare  le  alture  di  Car- 
berry,  luogo  già  celebre  nella  storia  di  Sco- 
zia, siccome  quello  in  cui  l’ amabile  Maria 
si  diede  in  mano  ai  suoi  sudditi  ribelli.  Quel- 
la direzione  fu  presa  perchè  il  Cavaliere 
avea  saputo  che  1’  armata  del  governo  si 
era  aqquartierata  la  notte  innanzi  all’  oc- 
cidente di  liaddinglon  , coll’  inlenzione  di 
calarsi  sulle  rive  del  mare , c di  avvici- 
narsi a Edimburgo  dalla  parte  bassa.  Oc- 
cupando le  vette  che  dominano  in  molti 

I Bran  il  famoso  cani*  iti  Fingal.  Questo  nome  si  troia 
nei  proverbi , c nelle  canzoni  dei  montanari. 
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lunghi  queliti  strada  , vi  era  speranza  che 
i montanari  potessero  avere  un’  opportunità 
di  dar  l' assalto  con  vantaggio.  l’ esercito 
si  fermò  dunque  sulla  cima  dì  Carberry , 
tanto  per  rinfrescarsi , quanto  perchè  quella 
posizione  centrale  permetteva  di  marciare 
rontro  quella  qualunque  parte  del  nemico 
che  fosse  stata  stimata  più  oflensibile.  Do- 
rante quella  fermata , giunse  a tutta  briglia 
un  messaggiero  che  avverti  Mac-lvor  che  il 
Principe  lo  chiedeva,  aggiungendo  che  gli 
avanposti  accano  avuta  una  scaramuccia 
colla  cavalleria  higlese . e che  il  Barone  di 
Bradwardino  avea  spediti  parecchi  prigionieri. 

Waverley  esci  dalle  schiere  per  soddisfare 
la  sua  curiosità  , e diseerse  in  breve  cin- 
que o sei  cavalieri , coperti  di  polvere , 
che  venivano  di  gran  galoppo  per  annun- 
ziare che  il  nemico  era  in  piena  marcia  verso 
l' ovest  sulla  spiaggia  del  mare.  Avanzan- 
dosi un  po'  di  più  ei  fu  colpito  da  un  ge- 
milo che  escila  da  una  capanna.  Egli  si 
avvicinò  a quel  luogo , c ndl  una  voce  che 
nel  vernacolo  della  sua  Contea  natale,  cer- 
cava , quantunque  interrotta  spesso  dal  do- 
lore , di  recitare  delle  orazioni.  La  voce 
dell’ infortunio  trovava  sempre  un  eco  nel 
cuore  del  nostro  eroe.  Egli  entrò  nella 
capanna  che  pareva  costrutta  ad  uso  , 
come  dicesi  in  Iscozia  nelle  Contee  ricche 
d’  armenti  , di  cascina'  da  concimi,  e a 
traverso  l’oscurità  potè  dapprima  soltan- 
to vedere  una  specie  d' inviluppo  rosso  : 
perocché  quelli  che  avean  tolto  al  feri- 
to le  sue  armi  e una  parte  de’  suoi  ve- 
stimenti , gli  aveano  lascialo  il  mantello 
di  dragone , in  cui  stava  avvoltolato. 

- Per  amor  di  Dio  . « disse  il  ferito 
udendo  i passi  di  Waverley  , » datemi  una 
stilla  d'acqua.  • 

- L’  avrete.  » rispose  Edoardo  sollevan- 
dolo fra  le  sue  braccia,  portandolo  all’uscio 
della  capanna,  e dandogli  a bere  nel  suo  fiasco. 

Dovrei  conoscere  questa  voce,  « disse 
l’uomo;  ma  guardando  agli  abiti  di  Waver- 
ley con  occhi  smarriti , « no  non  è il  gio- 
vine scudiere , - egli  soggiunse. 

Era  questo  il  titolo  che  davasi  comune- 
mente a Eduardo  nei  domini  di  Waverley, 
c questo  nome  fece  rimhrividire  il  suo  cuore 
alle  mille  memorie  che  i ben  noti  accenti  del 
suo  paese  nativo  aveano  contribuito  a sve- 
gliare. « Houghton,  egli  disse  guardando 
ai  terrei  lineamenti  che  la  morte  slava  oguor 
più  sfigurando  , ■ siete  veramente  voi?  » 


■■  lo  non  isperavo  udire  ancora  una  voce 
inglese.  - disse  il  ferito;  « essi  mi  abban- 
donaron  qui , senza  curarsi  di  me  perché 
non  potei  dir  loro  quali  fossero  le  forze  del 
reggimento.  Ma  oh , Signore , perchè  averci 
lasciato  per  tanto  tempo,  e aver  permesso 
che  fossimo  tentali  da  quel  demone  di  Kuf- 
lln  ? Noi  vi  avremmo  seguitato  in  mezzo  al 
fuoco  e all’acqua.  » 

« Ituflln?  vi  assicuro  Houghton  che  siete 
stato  indegnamente  ingannato.  » 

« lo  pure  l’ho  talvolta  creduto,  « disse 
Houghton,  « sebbene  mi  fosse  mostralo  il 
vostro  suggello;  e così  Timms  fu  fucilato, 
ed  io  privato  del  mio  grado.  « 

« Non  vi  affaticate  a parlare,  » disse 
Eduardo,  « io  vi  troverò  un  cerusico.  » 

Egli  vide  avvicinarsi  Mac-lvor  che  tor- 
nava dal  quartiere  generale  in  cui  era  stato 
tenuto  un  consiglio  di  guerra,  c che  si  af- 
frettava ad  andargli  incontro.  « Buone  no- 
velle, * gridò  il  Lapo  , • noi  saremo  alle 
prese  in  meno  di  due  ore.  Il  Principe  si  è 
messo  egli  stesso  alla  testa  della  vanguardia, 
c snudando  la  spada,  ■ miei  amici , > ha  det- 
to , « io  ne  ho  gettato  lungi  da  me  il  fodero. 
Venite,  Waverley,  noi  partiremo  subito.  » 

• Un  momento , un  momento  ; questo 
povero  prigioniero  muore  ; . . . dove  trovare 
un  chirurgo?  » 

« In  verità  dove  trovarlo?  Noi  non  ab- 
biamo . sapete , che  due  o tre  giovinastri 
Francesi  che  credo  siano  poco  meglio  di 
garzoni  apothicaires.  - 

« Ma  questo  uomo  è ferito  a morte.  » 

- Infelice!  » disse  Fergus  con  un  sen- 
timento momentaneo  di  compassione  ; poi 
subito  aggiunse. , « ma  sarà  la  sorte  di  molte 
migliaia  prima  che  annotti  ; onde  venite.  - 

> Impossibile  ; egli  è il  figlio  di  un  af- 
flttaiuolo  di  mio  zio.  » 

- Ah  se  è uno  dei  vostri  vassalli , biso- 
gna averne  cura  ; vi  manderò  Galloni  ; ma 
dinoul ....  erode  milita  molligheart,  » con- 
tinuò l' impaziente  Capitano  , « come  dia- 
volo un  soldato  vecchio  come  Bradwardino 
ne  lascia  qui  dei  moribondi  ad  infestarci?  - 

Gallimi  giuuse  rulla  sua  solila  sollecitu- 
dine , e Waverley  guadagnò  piuttosto  che 
non  perdesse  nell’  opinione  dei  montanari 
col  suo  zelo  pel  ferito.  Gli  è vero  che 
essi  non  avrebbero  compresa  quella  filan- . 
tropia  generale  che  non  permetteva  a Wa- 
verley di  abbandonare  un  uomo  in  un 
si  tristo  stalo  . ma  quando  seppero  che  il 


Digitized  by  Google 


WAVERLEY  CAP.  XI.V 


157 


iterilo  era  uno  (le'  suoi  seguaci.  convennero 
unanimamente  ch’ei  s’era  condotto  da  buono 
e degno  capo  c che  meritava  l’ affezione  delle 
sue  genti.  Al  termine  di  un  quarto  d’ ora 
il  povero  Humphrey  spirò  l’ anima,  pregando 
il  suo  giovine  signore  , allorché  fosse  ritor- 
nalo al  Castello  di  Waverley,  di  esser  mite 
col  vecchio  Giobbe  Houghton  e la  sua  don- 
na, e scongiurandolo  di  non  combattere  con 
quei  selvaggi  in  sottana  contro  la  vecchia 
Inghilterra. 

yuand'  ei  fu  morto  , Waverley  che  avea 
veduto  con  un  sincero  dolore  e un  non 
lieve  rimorso  la  sua  agonia  ( era  la  prima 
volta  che  egli  assisteva  a si  tristo  spetta- 
colo) ordinò  a Callum  di  portare  il  corpo 
nella  capanna.  Il  giovine  montanaro  obbedì 
non  senza  però  frugare  nelle  saccoccie  del 
defunto  che  egli  tuttavia  osservò  essere 
stale  gii  ben  prosciugate.  Egli  prese  allora 
il  mantello , e comportandosi  con  tutta  la 
precauzione  di  un  cane  che  ruba  un  osso, 
lo  celò  fra  certi  cespi , guardando  studio- 
samente il  luogo , e riflettendo  che  se  mai 
ripassava  per  di  là  sarebbe  stata  un’ec- 
cellente tonaca  per  la  sua  vecchia  madre 
Elspat. 

Waverley  e Fergus  non  poterono  che 
dopo  lunghi  sforzi  tornare  al  loro  posto 
nella  colonna  che  si  avanzava  rapidamente 
per  prendere  le  alture  del  villaggio  di  Tra- 
nelli , fra  il  quale  e il  mare  dovea  passare 
l’esercito  nemico. 

Il  tristo  colloquio  di  Waverley  col  suo 
antico  sergente  empiè  il  suo  spirito  di  ri- 
flessioni dolorose.  Gli  era  chiaro , dalle  pa- 
role di  quell’  uomo,  che  i rigori  del  Colon- 
nello Gardiner  erano  stati  giusti , e resi 
anche  indispensabili  dai  tentativi  fatti  a 
nome  di  Eduardo , per  eccitare  i soldati 
del  suo  corpo  alla  rivolta.  La  circostanza 
del  suggello  gli  venne  allora  in  mente  per 
la  prima  volta  ed  ei  rammentò  di  averlo 
perduto  nella  caverna  del  fuoruscito  Bean 
Lean.  Che  quello  scaltrito  scellerato  se  ne 
fosse  impadronito , eh’  ei  valso  se  ne  fosse 
per  qualche  trama  nel  reggimento,  era  cosa 
da  non  mettersi  in  dubbio,  c Eduardo  cre- 
deva che  le  carte  poste  nella  sua  valigia  dalla 
di  lui  figlia,  gli  dovessero  dare  più  ampie 
spiegazioni,  lutatilo  l'esclamazione  reiterata 
di  Houghton  . - Ah  Signore,  perchè  ci  ab- 
bandonaste ? - risuonava  come  una  squilla 
funebre  al  suo  orecchio. 

« Si  , » egli  disse . « io  ho  operato  con 


voi  con  una  spensierata  crudeltà  ! lo  vi 
tolsi  dai  vostri  campi  paterni,  e dalla  pro- 
tezione di  un  signore  buono  e generoso , 
e dopo  avervi  assoggettati  a tutto  il  rigore 
della  disciplina  militare  ho  rifiutato  di  por- 
tare la  mia  parte  del  carico , abbandonando 
tanto  quelli  ch’io  dovea  tutelare,  quanto  la 
mia  fama,  agli  artifizi  della  scclleraggine. 
Oh  indolenza  e indecisione  di  spirito  ! se 
voi  non  siete  veri  vizi,  a quante  infense 
miserie  non  aprite  talvolta  il  passo! 


CAPITOLO  ALVI 

f,a  vigilia  della  Battaglia 

Quantunque  i montanari  procedessero  di 
buon  passo,  il  sole  tramontava  quando  essi 
giunsero  alle  cime  dominanti  la  vasta  pia- 
nura che  si  stende  dal  nord  al  mare , e 
in  cui  sono  situati,  ma  a gran  distanza  l’uno 
dall’  altro,  i piccoli  villaggi  di  Seaton  e Co- 
ckenzie , e.  la  città  di  l’reston.  Una  delle 
strade  basse  che  conduce  a Edimburgo  per 
quelle  coste  , traversa  quella  pianura  dalle 
ultime  case  di  Seaton  lino  a l’reston  , in 
cui  rientra  nelle  gole  delle  montagne.  Il 
Generale  Inglese  avea  risoluto  di  avvici- 
narsi alla  capitale  da  quel  lato,  prima  per- 
chè era  più  comodo  per  la  sua  cavalleria, 
poi  perchè  credeva  di  imbattersi  così  cer- 
tamente nei  montanari , venenti  da  Edim- 
burgo dalla  parte  opposta.  In  ciò  egli  errava, 
perocché  la  previdenza  del  Cavaliere  , o 
di  quelli  che  Io  consigliavano,  lasciò  libero 
il  passaggio  propriamente  detto  per  oc- 
cupare il  luogo  vantaggioso  che  lo  domi- 
nava. 

Quando  i montanari  ebbero  superate  le 
cime , si  composero  tosto  in  linea  di  bat- 
taglia. Quasi  nel  medesimo  istante  si  vide 
la  vanguardia  Inglese  che  esciva  di  dietro 
agli  alberi  e le  trincee  di  Seaton , e inva- 
deva ia  piana  fra  le  alture  e l' Oceano  ; 
lo  spazio  che  divideva  i due  eserciti  era  di 
un  mezzo  miglio.  Waverley  potè  mirare  a 
suo  agio  le  schiere  dei  dragoni  precedute 
dalle  loro  vedette,  che  sbucavano  una  dopo 
1'  altra  dalle  gole , e appostavansi  nella  pia- 
nura colla  fronte  volta  all’  armata  del  Prin- 
cipe. Esse  erano  seguite  da  alcuni  parchi 
di  artiglieria  che  furono  tosto  ordinati  a 
fianco  dei  cavalieri , e addirizzati  contro  i 
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montanari.  Dopo  di  questi  venivano  tre 
o quattro  reggimenti  d’infanteria  che  com- 
ponevano ima  colonna  profonda , le  loro 
baionette  dando  idea  di  lina  lunga  siepe  di 
acciaio  , c lo  loro  anni  splendendo  come 
lampi,  quando,  a un  segnale  dato , si  volse- 
ro, e si  posero  dinanzi  all’inimico.  Un  se- 
condo treno  d’artiglieria  e un  altro  reg- 
gimento di  cavalli  chiudevano  la  lunga 
marcia , e si  disposero  sul  fianco  sinistro 
dell’  infanteria,  terminando  la  linea  che  guar- 
dava il  mezzogiorno. 

[manioche  l’esercito  Inglese  (liceva  quel- 
le evoluzioni , i montanari  non  ponevano 
minor  sollecitudine  e zelo  a schierarsi  in 
battaglia.  A mano  a mano  che  i clan  giun- 
gevano sulle,  alture  in  faccia  al  nemico,  essi 
si  allineavano  in  guisa  che  i due  eserciti 
si  trovavano  nel  tempo  stesso  pronti  a com- 
battere. Finito  ciò  i montanari  innalzarono 
un  .urlo  tremendo  che  venne  echeggiato  da 
tutte  le.  alture  che  dietro  di  loro  restavano, 
(il’  Inglesi  pieni  di  coraggio  risposero  con 
un’alta  acclamazione  di  gioia  alla  sfida  c 
tirarono  un  colpo  o due  di  cannone  siigli 
avanposti.  I montanari  si  disposero  con  ar- 
dore all’assalto;  e Evan  Dhu  stimolava  Fer- 
gns  coi  suoi  argomenti , dicendogli  che  gli 
abiti  rossi  tentennavano  come  un  uovo  so- 
pra un  bastone,  e che  essi  avevano  tutto  il 
vantaggio  dell’  attacco , perocché  anche  una 
tartaruga  sarebbe  potuta  discendere  con  sol- 
lecitudine da  una  montagna. 

Ma  la  strada  che  dovevano  percorrere  i 
montanari,  quantunque  poco  estesa,  era  im- 
praticabile perchè  frastagliata  qua  e là  da 
burroni  e muri  di  pietra  , e traversata  in 
tutta  la  sua  lunghezza  da  una  fossa  larga  e 
profonda,  circostanze  clic  avrebbero  dato  alla 
moschetterà  degl’  Inglesi  dei  grandi  van- 
taggi prima  che  i montanari  avessero  po- 
tuto sguainar  la  spada , la  sola  arma  che 
possedessero.  L’autorità  dei  capi  fu  dun- 
que necessaria  per.  reprimere  l'impetuosità 
dei  montanari  ; alcuni  bersaglieri  scelti  sce- 
sero solo  per  iscarainurciare  cogli  avanpo- 
sti , e riconoscere  il  terreno. 

Lo  spettacolo  che  presentavano  allora  i 
due  eserciti  era  del  pari  interessante  e 
straordinario.  Diversi  per  abiti  e disciplina 
e esperti  nondimeno  entrambi  della  loro 
tattica  particolare , quei  due  eserciti  di  cui 
la  lotta  dovea  decidere  per  un  tempo  al- 
meno della  sorte  della  Scozia , stavano  al- 
lora a fronte  l’uno  dell’altro  cercando  la 


parte  piò  favorevole  per  dar  l’assalto.  Gli 
ufllziali  principali , e i due  Generali  vedeansi 
dinanzi  alle  loro  file,  intesi  a spiarsi  mu- 
tuamente con  dei  canocchiali,  dando  ordini, 
e ricevendo  le  notizie  che  recavano  gli  aiu- 
tanti di  campo  che  animavano  la  scena  ga- 
loppando in  tutte  le  direzioni  come  se  la 
sorte  di  quel  giorno  fosse  dipesa  dalla  le- 
stezza dei  loro  cavalli.  Lo  spazio  che  se- 
parava gli  eserciti  era  di  tratto  in  tratto 
occupato  dalle  mischie  parziali  e irrego- 
lari dei  bersaglieri . e vedeasi  un  berretto, 
o un  cappello  talvolta  cadere , o un  uomo 
ferito  che  trasportato  venia  dai  suoi  came- 
rati. Queste  non  erano  però  clic  piccole 
scaramuccia,  perocché  le  due  parli  avevano 
le  loro  ragioni  per  non  avanzarsi  di  piò.  I 
villici  delle  vicinanze  apparivano  qua  e là 
con  precauzione  come  per  mirar  1’  esito 
della  lotta  che  stava  per  cominciare,  l'n 
po' più  lungi  nella  baia  erano  due  vascelli  di 
tre  alberi  con  bandiera  inglese,  stipati  di 
spettatori  meno  timidi. 

Quando  quella  terribile  pausa  fu  durata 
alcuni  istanti,  Fergus,  con  un  altro  Capitano, 
ricevettero  l’ordine  di  dirigere  i loro  clan 
su  Preston  , per  fedire  il  fianco  sinistro 
dell’  esercito  nemico . e obbligare  Sir  Copc 
a mutar  posizione.  Per  eseguire  quell’  or- 
dine Glennnquoich  andò  nel  cimitero  di  Tra- 
nelli, luogo  conveniente,  come  Evan  Dhu  os- 
servò , per  ogni  gentiluomo  clic  potea  aver 
la  disgrazia  di  essere  ucciso , e che  bra- 
mava pure  una  sepoltura  cristiana.  Onde 
sfondare , o porre  in  rotta  quella  schiera,  il 
Generale  Inglese  fece  avanzare  due  cannoni 
scortati  da  un  numeroso  squadrone  di  ca- 
valleria. Essi  si  avvicinarono  tanto  che  Wa- 
verley  potò  assai  bene  riconoscere  lo  sten- 
dardo del  corpo  in  cui  avea  comandato,  e 
udì  le  trombe , e i timballi  al  snon  dei 
quali  gli  era  convenuto  si  spesso  marciare. 
Egli  udiva  anche  le  parole  di  comando  a 
lui  si  note,  proferite  in  inglese  da  una  voce 
che  meno  non  conosceva , quella  dell'  uflì- 
ziale  per  cui  avea  avuto  tanto  rispetto.  E 
vi  fu  un  momento  in  cui  gettando  gli  occhi 
intorno  a sé  , e veggendo  l’ apparenza  stra- 
na dei  suoi  compagni  montanari , udendo 
il  loro  gracchiare  in  una  lingua  barbara  e 
sconosciuta,  p.oi  contemplando  le  proprie  ve- 
sti , si  diverse  da  quelle  che  avea  portate  fin 
dall’ infanzia,  ei  bramò  di  svegliarsi,  e di 
escire  da  quello  che  gli  sembrava  in  quel 
momento  un  sogno  strano . orribile  , e so- 
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prannaturale.  « Buon  Dio , » egli  pensò  ; 
- sono  io  dunque  traditore  del  mio  paese, 
disertore  della  mia  bandiera , e nemico , 
come  dicea  queirinfelice  morendo,  della  mia 
nativa  Inghilterra!  ■> 

Prima  eh’  egli  avesse  potuto  disperdere 
quelle  memorie , vide  il  suo  antico  Co- 
lonnello che  si  avanzava  per  conoscere  gli 
accampamenti.  « Ora  posso  ucciderlo,  » 
disse  Gallimi , alzando  con  precauzione  il 
suo  fucile  sopra  il  muro  dietro  al  quale 
era  adagiato  a sessanta  passi  appena  di  di- 
stanza. 

Parve  a Eduardo  che  si  stesse  per  com- 
mettere un  parricidio  in  sua  presenza , pe- 
rocché i capelli  bianchi , l’ aria  imponente 
e venerabile  del  vecchio  soldato , rammen- 
tavano il  rispetto  Oliale  che  gli  dimostra- 
vano la  maggior  parte  de’  suoi  ufliziali.  Ma 
prima  che  egli  avesse  potuto  gridare,  « Fer- 
mati! » un  vecchio  montanaro  che  stava 
vicino  a Gallimi , gli  ritenne  il  braccio.  « Ri- 
sparmiate il  vostro  colpo , » disse  il  veggen- 
te , n la  sua  ora  non  è ancora  suonata.  Ma 
ch’ei  badi  a sé,  dimani  ....  io  veggo  il 
suo  sudario  sul  suo  petto.  » 

Gallimi  inaccessibile  alle  altre  considera- 
zioni era  superstizioso.  Egli  impallidì  a que- 
ste parole  del  Taishatr  1 e abbassò  il  suo 
moschetto.  Il  Colonnello  Gardiner,  incon- 
scio del  pericolo  a $ui  si  era  sottratto , fece 
un  lungo  giro , e tornò  lentamente  verso  il 
suo  reggimento. 

Nel  frattanto  l’armata  Inglese  avea  presa 
un’altra  linea;  uno  de’ suoi  fianchi  si  ap- 
poggiava al  mare  e l’ altro  rimaneva  a Pro- 
ston , e non  essendo  meno  difficile  l’inve- 
stirla in  quella  nuova  posizione,  Fcrgus  c 
il  resto  del  distaccamento  furono  richiamati 
al  loro  primo  posto.  Quell’  opera  ne  pro- 
dusse una  consimile  nell’esercito  del  Gene- 
rale Cupe  , che  si  rimise  in  linea  paralella 
a quella  dei  montanari.  Fra  queste  dispo- 
sizioni dell’ una  parte  e dell’altra  si  spese  il 
restante  del  giorno , c i due  eserciti  si  pre- 
pararono a passar  la  notte  sotto  le  armi , 
mantenendo  i loro  posti. 

■ Non  si  farà  nulla  questa  sera,  » disse 
Fcrgus  al  suo  amico  Waverley;  « prima 
che  ci  avvolgiamo  nei  nostri  plaid,  andia- 
mo a vedere  che  fa  il  Barone  nella  retro- 
guardia.  » 

Nell’  avvicinarsi  al  suo  posto , essi  tro- 

I- I itilo  vino. 


varono  il  vecchio  e attento  uffiziale , che . 
dopo  aver  mandato  fuori  le  sue  pattuglie 
notturne,  e aver  appostate,  le  sue  senti- 
nelle , si  occupava  a leggere  al  resto  della 
sua  schiera  la  prece  serale  della  Chiesa 
episcopale.  I.a  sua  voce  era  alta  e sonora, 
e sebbene  gli  occhiali  che  avea  sul  naso,  c la 
presenza  di  Saunders  Kaunderson  in  abito  mi- 
litare faciente  le  funzioni  di  chierico,  avessero 
qualchecosa  di  ridicolo,  nondimeno  le  cir- 
costanze pericolose  in  cui  essi  stavano , la 
divisa  marziale  dell’  uditorio . e la  vista  dei 
cavalli  sellati  e imbrigliati  di  dietro  a lo- 
ro , rendevano  di  un  effetto  solenne  e im- 
ponente quell’ uffizio  di  devozione. 

« Io  mi  sono  confessato  stamane  prima 
che  vi  svegliaste , » susurrò  Fergus  a Waver- 
ley; « nondimeno  non  son  cattolico  tanto 
stretto  da  ritlulare  di  prender  parte  alle 
preghiere  di  questo  buon  uffiziale.  > 

Eduardo  lo  secondò  ed  essi  rimasero  fin- 
ché il  Barone  ebbe  finito. 

« Ora , miei  giovani , » egli  disse , chiu- 
dendo il  libro,  « dimani  andremo  contro  il  ne- 
mico colle  mani  gravi , e le  coscienze  leggie- 
re. » Egli  accolse  quindi  cordialmente  Mac- 
Ivor  c Waverley,  che  il  richiesero  della  sua 
opinione  sulla  loro  situazione  : « Affé , voi 
sapete  quello  che  dice  Tacito,  ‘ In  rebus 
bellici s maxime  dominalur  Fortuna,  , ciò 
che  corrisponde,  al  nostro  adagio  vernacu- 
lare,  ‘ i.a  sorte  ha  parte  nella  mischia.  , 
Ma  credetemi , gentiluomini , il  Generale 
Inglese  non  é un  gran  sapiente.  Egli  raf- 
fredda il  coraggio  di  quei  poveri  diavoli 
a cui  comanda  tenendoli  sulla  difensiva,  ciò 
che  indica  sempre  inferiorità,  o timore.  Ora 
essi  si  coricheranno  armati , inquieti , e di- 
sagiati come  un  rospo  sotto  un  erpice , 
mentrechè  i nostri  saran  freschi  e gio- 
condi per  la  battaglia  di  dimani.  Bene,  buona 
notte.  — Una  cosa  sola  mi  turba,  ma  se 
tutto  va  bene,  dimani  io  vi  consulterò  in- 
torno qd  essa,  Glennaquoich.  - 

« lo  potrei  quasi  applicare  a Mr.  Bra- 
dwardino  il  carattere  che  Enrico  dà  a 
Fluellcn  ; disse  Waverley  al  suo  amico , 
mentre  tornavano  al  loro  bivouac: 

— * Benché  ei  sia  un  po’  fuori  di  moda  , 
questo  Scozzese  é sempre  un  modello  di 
valore.  » — 

« Egli  ha  molto  militato , » rispose  Fer- 
gus , « e si  stupisce  talvolta  che  egli  possa 
unire  tanta  ragione  a tanta  follia,  lo  non 
so  quello  che  può  turbargli  la  mente  .... 


Digitized  by  Google 


160 


WAVEM.EV  CAP.  XtVI 


probabilmente  qualchccosa  di  Rosa.  — Edi- 
te ! gl’  Inglesi  pongono  le  loro  scoile.  » 

Lo  strepito  dei  tamburi  e i suoni  acuti 
dei  pìfferi  rimbombarono  dietro  la  colli- 
na ...  . morirono  ....  ricominciarono .... 
e cessarono  alfine  interamente.  Le  trom- 
be e i timballi  della  cavalleria  eseguiro- 
no allora  la  bella  marcia  militare  che  an- 
nunziava tutte  le  sere  la  ritirata , accom- 
pagnando in  cadenza  i fischi  lugubri  del 
vento. 

Gli  amici  giunti  ai  loro  posti  si  ferma- 
rono , e guardarono  intorno  a loro  prima 
di  coricarsi.  A settentrione  il  cielo  scintil- 
lava di  stelle,  ma  una  densa  nebbia  che  si 
alzava  dall’  oceano  copriva  l’ orizzonte  dal 
lato  dell’  oriente. , e si  svolgeva  in  bianche 
gerbe  al  disopra  della  pianura  in  cui  l’ e- 
sercito  nemico  era  accampato.  Gli  avanpo- 
sti  di  quello  venivano  tino  al  gran  burrone 
al  basso  della  costa , c aveimo  accesi  dei 
gran  fuochi  in  parecchi  luoghi  che  risplen- 
devano di  una  luce  pallida  c vacillante  in 
mezzo  ai  folti  vapori  che  li  attorniavano  di 
un’aureola  color  di  cenere. 

I montanari,  « densi  come  le  foglie  in 
Vallombrosa  , » stavano  adagiati  sulle  altu- 
re , e immersi  tutti,  tranne  le  sentinelle,  nel 
sonno  più  profondo.  « Quanti  di  questi 
prodi  dormiranno  anche,  più  intensamente 
prima  della  notte  di  dimani,  Fergus!  » disse 
Waverley,  con  un  sospiro  involontario. 

■ Non  pensate  a ciò.  Pensate  soltanto 
alla  vostra  spada,  e a quegli  da  cui  vi  fu 
data.  Ogni  altra  riflessione  viene  ora  troppo 
tarda.  » 

Col  calmante  contenuto  in  questa  incon- 
futabile osservazione.  Eduardo  si  sforzò  di 
sedare  il  tumulto  del  suo  cuore  agitato.  Il 
Capitano  ed  egli  unendo  i loro  plaid  for- 
marono un  letto  caldo  e piacevole.  Callum 
assisosi  al  loro  capezzale  (perocché  gli  era  . 
suo  dovere  il  vegliare  sulla  persona  del 
Capo)  incominciò  una  lunga,  e triqla  can- 
zone gelica  con  un  tuono  basso  e unifor- 
me, che  simile  ai  mormorii  di  una  brezza 
lontana,  li  fe' bentosto. addormentare. 


CAPITOLO  XLVI1 

Il  Conflitto. 

Dopo  alcuni*  ore  di  riposo  Fergus  e ii 
suo  amico  furono  svegliali  per  andare  dal 


Principe.  Essi  vi  si  avviavano  con  sollecitu- 
dine allorché  l'orologio  di  un  villaggio  lon- 
tano suonò  le  tre  ore.  Il  Principe  era  giù 
circondato  dai  suoi  principali  ufllziali,  e dai 
capi  dei  clau.  I n volume  ìli  corteccie  di 
piselli  che  gli  avea  servito  di  letto  gli  tc- 
nea  allora  vece  di  sedia.  Nel  momento  in 
cui  Fergus  entrò  nel  circolo , la  consulta 
Univa.  « Coraggio,  miei  prodi  amici,  » disse 
il  Cavaliere , « e ognuno  si  metta  tosto  alla 
testa  delle  sue  schiere  ; un  amico  fedele 
ha  offerto  di  guidarci  per  una  strada  pra- 
ticabile 1 quantunque  angusta  e obliqua, 
che  traversa  alla  nostra  destra  i paduli,  e 
riesce  agli  accampamenti  dei  nostri  avver- 
sari. Sormontala  questa  difficoltà , il  cielo 
e le  nostre  buone  spade  faranno  il  resto.  * 
Questa  proposta  cagionò  una  gioia  uni- 
versale, e ogni  duce  si  affrettò  di  schierare 
i suoi  uomini  col  minor  strepito  possibile. 
L’armata  abbandonando  la  posizione  con 
un  movimento  a dritta , entrò  In  breve  nel 
senticre  in  mezzo  alle  valli , marciando  con 
gran  celerità , e con  un  silenzio  profondo. 
La  nebbia  non  avea  attinto  le  alture  , co- 
sicché essi  goderono  per  qualche  tempo  del 
chiarore  delle  stelle.  Ma  quella  luce  svanì 
all’avvicinarsi  del  giorno,  e la  testa  della 
colonna  continuando  a discendere  si  tuffava 
per  dir  cosi  nel  denso  oceano  di  vapori , 

I.  Il  fedele  amico  che  indicò  il  passaggio  per  coi  I mon- 
tanari andarono  da  Tranent  a Scaturì  fu  Roberto  Anderson 
nobile  del  Lothian.  Egli  era  Malo  interrogalo  da  Ivmt 
Giorgio  Murray  Milla  punibilità  di  traversare  le  lande 
selvaggio  e paludose  che  apparavano  I doe  eserciti  ed 
avea  risposto  che  erano  impraticabili.  Allorché  ei  fu  ac- 
comiatato si  risovvenne  che  vi  era  on  sentiero  romito  che 
fra  I guadi  conduceva  verso  l’ est  «Iella  pianura  . e che  per 
quel  sentiero  i montanari  avrebber  potuto  prender  di 
fianco  I nemici  senza  esporsi  al  loro  hioon.  FJ  tornò 
dunque  da  I«ord  Giorgio  che  ricevi}  quella  notizia  col- 
la più  viva  gratitudine,  e svegliò  iinraan  lineo  li  il  Prin- 
cipe Carlo  che  dormiva  nel  campo  sopra  un  fascio  di  gu- 
sci di  piselli.  L*  avventuriere  senti  con  la  piu  gran  gioia 
che  avrebbe  potuto  costringere  un'armata  perfetta  mente 
ordinata  ad  impegnarsi  in  una  battaglia  decisiva  colle  sue 
schiere  irregolari.  Il  suo  tripudio  in  quella  circostanza  non 
si  accorda  col  rimprovero  di  viltà  datogli  dal  cnvalier 
Iolmstoiie  , uno  de'  suoi  partigiani  malcontenti,  le  cui  Me- 
morie son  forse  romanzesche  quanto  storiche.  Anche  per 
confessione  di  Johnslonc  medesimo  ii  Principe  slava  alla  te- 
sta della  seconda  linea  dei  montanari  durante  la  batta- 
glia di  cui  egli  dice,  » Essa  fu  guadagnala  con  tale  rapidi- 
tà che  nella  seconda  linea  dove  lo  era  al  fianco  del  Prin- 
cipe , noi  non  vedemmo  altri  nemici  die  quelli  che  gia- 
cevano uccisi  e feriti  sebben  non  fossimo  che  cinquanta 
passi  di  dietro  alia  prima  colonna  che  lutto  sbaragliava 
dinanzi  a sé.  >• 

Questo  passo  delle  Memorie  di  lohnstonc  fa  veliere  che 
il  Principe  non  era  timido,  e che  ei  non  rifiutava  di 
dividere  i comuni  pericoli.  Infatti,  a meno  che  i capi  non 
avessero  aderito  alla  proposta  del  giovine  Avventuriere  di 
condurre  la  vanguardia  in  persona  . pare  che  ei  non  po 
tessi'  compier  parte  piu  attiva  nella  battaglia. 
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che  stendeva  le  sue  onde  biancastre  per 
tutta  la  pianura  c sul  mare  che  la  limita- 
va. Alcune  difficoltà  vi  furono,  inseparabili 
dall'  oscurità , in  una  via  stretta,  disuguale  , 
e limacciosa,  e dalia  necessità  del  marciare 
in  ordine.  Quegli  inconvenienti  però  erano 
meno  grandi  pei  montanari  dal  loro  modo 
di  vivere,  che  non  sarebbero  stati  peraltri  sol- 
dati, ed  essi  continuarono  di  passo  fermo 
e veloce. 

Allorché  il  clan  di  Ivor  si  avvicinò  alla 
terra  ferma , seguendo  le  orme  di  quelli 
che  lo  precedevano  si  udì  fra  la  nebbia  il 
grido  di  una  pattuglia,  sebbene  uon  si 
potesse  distinguere  il  dragone , da  cui  fu 
innalzalo.  — « Chi  va  là  ? » 

• Zitto!  » disse  Fergus , « Zitto!  !Siuno 
risponda  se  ha  cara  la  vita  ....  Innanzi , 
innanzi  ; « ed  essi  continuarono  la  loro 
marcia  colla  stessa  solerzia  e il  silenzio  di 
prima. 

I.a  pattuglia  fece  fuoco  sui  montanari , 
e lo  scoppio  fu  tosto  seguito  itallo  strepito 
dei  passi  dei  cavalli  che  si  allontanavano. 

■ Hylax  in  limine  latrai , » disse  il  Ba- 
rone di  llmdwardino  che  udì  il  colpo;  « quel 
furfante  darà  l’allarme.  * 

Il  clan  di  Fergus  era  alfine  giunto  al 
piano  solido , non  molto  prima  fornito  di 
una  ricca  messe.  Ma  il  grano  era  stalo 
raccolto,  e lo  spazio  era  senza  alberi,  ce- 
spi. o interrompimcnti  di  nessuna  sorla.  Il  re- 
sto dell' armata  veniva  dietro  in  fretta  .al- 
lorché si  udirono  i tamburi  dei  nemici  die 
baltevano  la  generale.  1,’idea  del  sorpren- 
derli non  essendosi  però  agli  insorti  pre- 
sentata , essi  non  rimasero  sconcertati  da 
quel  segnale  elle  gli  ammoniva  che  gl’  In- 
glesi erano  preparati  a riceverli.  Esso  af- 
frettò soltanto  le  loro  disposizioni  per  la 
battaglia  che  erano  semplicissime. 

I montanari  che  occupavano  all’est  la 
vasta  pianura  o piuttosto  i campi  di  cui 
abbiamo  di  già  parlalo,  eran  schierali  io  due 
liner,  dai  paduli  (Ino  al  mare.  La  prima 
fovea  caricare  il  nemico , la  seconda  ser- 
vire di  riserva.  1 pochi  cavalli  che  il  Prin- 
cipe guidava  in  persona,  rimanevano  fra  le 
due  lince.  L’Avventuriere  avea  mostrato  il 
desiderio  di  dar  1’  assalto  egli  stesso  alla 
testa  della  prima  schiera  ; ma  cedendo  alle 
istanze  di  quelli  che  lo  attorniavano  , avea 
con  dispiacere  rinunziato  al  suo  propo- 
sito. 

Le  ilue  linee  si  misero  in  moto . la  prima 


disposta  a subito  combattere.  I clan  che  la 
componevano  formavano  ognuno  pua  spe- 
me di  falange  separata  che  presentava  una 
fronte  stretta  e profonda  di  dieci , dodici  , 
o quindici  dia,  secondo  il  numero  dei  vas- 
salli. I meglio  armati,  o i piò  nobili,  pe- 
rocché queste  parole  erano  sinonimi  , oc- 
cupavano il  dinanzi  di  ognuna  di  quelle 
suddivisioni  irregolari.  Gli  altri , posti  più 
in  Tondo,  spalleggiavano  i primi,  e incal- 
zando sempre,  comunicavano  un  impulso 
fisico , e un  addizionale  ardore  e fidu- 
cia a quelli  che  dovevano  esordire  col  pe- 
ricolo. 

- Deponete  il  vostro  plaid , Waverley  , » 
gridò  Fergus  gettando  il  suo  ; ■ avremo 
della  seta  in  cambio  dei  nostri  tartani  prima 
che  il  sole  sia  sul  mare.  » 

I montanari  si  sciolsero  dai  loro  man- 
telli, apprestaron  le  armi , c vi  fu  uba  tre- 
menda sospensione  di  circa  tre  minuti,  du- 
rante la  quale  togliendosi  i loro  berretti , e 
alzando  i volti  al  cielo , essi  proferirono  una 
breve  preghiera.  Waverley  senti  in  quel  mo- 
mento palpitare  ii  suo  cuore  come  se  avesse 
voluto  scoppiargli  in  petto.  Non  era  paura, 
non  era  ardire  ....  era  un  misto  di  en- 
trambi, un  impulso  nuovo  ed  energico  che 
al  primo  manifestarsi  stordì  e agghiacciò  il 
suo  spirito,  poi  gli  cagionò  una  specie  di 
febbre  e di  delirio.  Il  tumulto  che  lo  at- 
torniava. contribuiva  ad  accrescere  il  suo 
entusiasmo  ; le  cornamuse  suonavano , e i 
clan  s’ erano  scagliali  innanzi  ciascuno  nella 
sua  nera  colonna.  Progredendo  essi  ordi- 
narono il  passo  , c le  parole  sommesse  di 
tanti  uomini  uniti  non  tardarono  a conver- 
tirsi in  feroci  clamori. 

In  quel  momento  il  sole  giunto  al  diso- 
pra dell’  orizzonte  disperse  le  nebbie.  1 va- 
pori si  alzarono  come  una  tenda , e lascia- 
rono vedere  le  due  armate  in  atto  di  az- 
zuffarsi. La  linea  degl’  inglesi  era  diretta- 
mente  opposta  alla  linea  di  battaglia  dei 
montanari:  essa  scintillava  per  le  sue  di- 
vise e il  fulgor  delle  armi,  ed  era  fiancheg- 
giata dall’  artiglieria  e dalla  cavalleria.  Ma 
quella  vista  non  atterrì  gli  assalitori. 

« Innanzi,  figli  di  Ivor,  » gridò  il  loro 
Capo  , « o i Camerouiani  saranno  i primi 
a sparger  sangue  ! • Essi  si  avventarono  con 
un  ululo  orrendo. 

II  resto  è ben  conosciuto,  la  cavallerìa 
alla  quale  era  stato  dato  l’ ordine  di  aggre- 
dire di  fianco  i montanari  che  si  avanza-, 
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vano , fu  sottoposta  alle  scariche  irregolari 
che  essi, le  fecero  contro  correndo,  e presa 
da  un  lerror  panico  si  fermò , esitò , si 
sbandò , e si  diede  alla  fuga.  Gli  artiglieri 
abbandonati  dalla  cavalleria  fuggiron  pure 
dopo  aver  scaricato  i loro  cannoni , c i 
montanari  gettando  i loro  fucili  sguainarono 
le  claymore , e piombarono  con  un  furore 
terribile  sull'infanteria. 

Fu  in  quel  momento  di  confusione  e di 
spavento  che  Waverley  vide  un  ufllziale  In- 
glese , apparentemente  di  alto  grado,  che  so- 
lo , e appoggiato  ad  un  cannone , dopo  la 
fuga  dei  soldati  ebe  dovevano  usarlo , lo 
avea  egli  stesso  ricaricato  e appuntato  con- 
tro il  clan  di  Mac-Ivor  il  piò  vicino  che 
avesse.  Colpito  dalla  sua  nobile  e marziale 
figura,  bramoso  anche  di  strapparlo  a una 
morte  certa,  Eduardo  sorpassò  in  un  i- 
stante  anche  i guerrieri  più  agili,  giunse 
per  primo , e gli  gridò  di  arrendersi.  L’  uflì- 
ziale  rispose  con  una  puntata  della  sua  spada, 
che  Waverley  ricevè  sulla  sua  targa , e l’ ar- 
ma dell’Inglese  colpendo  di  sbieco  si  fran- 
se. Nel  medesimo  punto  la  scure  di  Dugald 
Mahony  stava  per  discendere  sulla  testa  del- 
l’ ufllziale,  ma  Waverley  si  frappose , c pre- 
venne il  colpo,  i,’  ufllziale  veggendo  che 
ogni  resistenza  ulteriore  era  vana,  e tocco 
dalla  generosa  ansietà  per  la  di  lui  salvezza 
di  Eduardo,  gli  eedè  il  frammento  della 
sua  spada , c fu  confidato  da  Waverley  a 
Dugald  coll’  ordine  espresso  di  ben  trattar- 
lo , di  hon  invaligiarlo , promettendogli  un 
pieno  indennizzo  di  quelle  spoglie. 

Alla  dritta  di  Eduardo  la  mischia  fu  al- 
cuni istanti  furiosa  e terribile.  E'  infante- 
ria Inglese  avvezza  alle  guerre  di  Fiandra 
rimaneva  inconcussa  al  suo  posto.  Ma  le  sue 
lince  estese  erano  sfondate  , e rotte  in 
molti  luoghi  dalle  fitte  masse  dei  clan , e 
nella  battaglia  di  corpo  a corpo  che  segui, 
le  armi,  il  vigore , e l'attività  straordinaria 
dei  montanari  diedero  loro  una  gran  supe- 
riorità sopra  soldati  usi  a mettere  la  loro 
fiducia  nella  loro  tattica  c disciplina,  e clic 
vedevan  l’ima  senza  effetto,  e l’altra  senza 
utilità.  Waverley  girando  gli  occhi  su  quella 
scena  di  fumo  e di  strage , discorse  il  Co- 
lonnello Gardiner  disertato  da  tutti  i suoi 
soldati , in  onta  di  ogni  suo  sforzo  per  rian- 
nodarli , avventante  ancora  il  suo  cavallo 
per  la  pianura  onde  prendere  il  comando 
di  un  piccolo  corpo  d’infanteria  che  addos- 
sato contro  il  muro  del  suo  parco  ( peroc- 


ché la  sua  casa  era  vicina  al  campo  di  bat- 
taglia) opponeva  tuttavia  una  resistenza  di- 
sperata, ma  vana.  Waverley  vide  ch’egli 
avea  di  già  ricevute  molte  ferite  , e che  i 
suoi  abiti  e la  sua  sella  erano  tinti  di 
sangue.  Salvare  quel  valoroso  e degno  uomo 
divenne  tosto  l’ oggetto  dei  suoi  più  ardenti 
sforzi.  Ma  egli  non  potè  assistere  che  alla 
sua  caduta , perocché  prima  eh’  ei  si  fosse 
aperta  una  via  fra  i montanari  che  furiosi 
e avidi  di  bottino  si  scagliavano  gli  uni  su- 
gli altri,  egli  scorse  il  suo  antico  Colon- 
nello precipitato  da  cavallo  da  una  schiop- 
pettala, e ricevente  in  terra  pure  più  ferite 
che  non  ne  sarebbero  abbisognale  a to- 
gliergli venti  vite.  Quando  Waverley  giunse 
da  lui , egli  non  era  però  ancora  morto.  Il 
guerriero  spirante  pane  riconoscere  Eduar- 
do, poiché  ei  fissò  in  lui  uno  sguardo  di 
rimprovero,  e di  tristezza,  e parve  si  sfor- 
zasse di  parlare.  Sentendo  però  che  la  morte 
gli  era  alle  spalle  , ei  rinunzio  al  suo  pro- 
posito, incrociò  le  mani  devotamente,  c 
rese  1’  anima  al  suo  Creatore.  Lo  sguar- 
do eh’  egli  volse  a Waverley  in  quell’  ora 
della  sua  agonia,  non  fece  tanta  impres- 
sione in  lui  in  quel  momento  di  tumulto 
e di  confusione  , come  quando  ei  poi  lo 
rammentò  alcun  tempo  dopo.  1 

l.  La  morte  di  questo  valentuomo,  è cosi  narrata  dal  «io 
amico  e biografo  il  Dottore  Doddrìdge  che  ne  fu  testimonio: 

« Egli  passò  tutta  la  notte  sotto  le  armi  avvolto  nel  suo 
mantello  e quasi  sempre  protetto  da  nn  albero  che  serpe- 
va nel  campo.  Alle  tre  del  mattino  egli  chiamò  I suol  do- 
mestici, quattro  In  numero,  e ne  licenziò  tre  dicendo  loro 
le  più  affettuose  parole  . e mostrandosi  molto  ansioso  della 
loro  futura  salvezza.  Ài  primi  ragni  del  crepuscolo  I*  eser- 
cito fu  svegliato  dalle  grilla  dei  ribelli  che  si  avvicinava- 
no. L’assalto  cominciò  prima  che  spuntasse  il  sole,  nè  ci 
si  vedeva  ancor  tanto  da  distinguere  quello  che  accadeva 
sul  campo  di  battaglia.  Tosto  che  il  nemico  fu  giunto  a 
tiro  di  fucile  esso  fece  una  scarica , e si  dice  che  I dragoni 
dell’  ala  sinistra  immediatamente  fuggissero.  Il  Colonnello 
al  principio  dell'  assalto  che  durò  appena  alcuni  minuti , fu 
ferito  da  una  palla  nel  petto  che  lo  atterrò  e cadendo  si 
ruppe  una  coscia.  Molti  nemici  erano  stati  uccisi  da  lui , 
parlicolarmenle  un  uomo' che  era  andato  a trovarlo  alcuni 
giorni  prima  c<m  Intenzioni  perlìde  , e gli  avea  fatto  le 
piu  grandi  proteste  di  zelo  a nome  del  governo. 

Dopo  una  difesa  delude  tutto  il  reggimento  hi  preso  da 
un  terror  panico,  c malgrado  gli  sforzi  del  Colonnello  , 
e di  alcuni  altri  valenti  ufliziali  per  riannodarlo  si  sban- 
dò. Quando  il  Colonnello  Gardiner  si  fermò,  come  per  de- 
liberare su  quello  che  11  dovere  gl’ imponeva  in  tale  cir- 
costanza, lutto  il  suo  reggimento  avendolo  ablirindonoto, 
rgli  vide  che  un  distaccamento  di  fanti  che  combatteva 
prodemente  vicino  a lui,  e che  egli  avea  ricevuto  ordi- 
ne di  sostenere,  non  avea  ufliziali  che  II  comandassero  ; egli 
gridò  quindi  vivamente:  « dovranno  quel  prodi  essere 
tagliali  a pezzi  per  mancanza  di  un  Capitano?  » E cosi 
parlando  si  avviò  di  galoppo  verso  di  loro  dicendo:  « Fuo- 
co, miei  amici,  e non  temete  nulla.  » Ma  nel  tempo  stesso 
che  queste,  parole  gli  escivano  di  bocca  un  mootanaro  lo 
appostò , c gl'  infisse  una  palla  nella  lesta. 
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Alte  grida  di  trionfo  rimbombavano  al- 
lora per  tutta  la  pianura.  I.a  battaglia  era 
Unita  e guadagnata  , 1’  artiglieria , le  muni- 
zioni da  guerra,  i bagagli,  tutto  rimase 
in  potere,  dei  vincitori.  Non  mai  vittoria  fu 
più  completa  ; appena  alcuni  uomini  si  sal- 
varono, ad  eccezione  della  cavalleria  che  era 
fuggita  al  principio  della  battaglia,  e che 
era  ancora  divisa  in  molti  corpi  c disse- 
minata per  tutto  il  paese,  l’er  ciò  che  con- 
cerne la  nostra  storia  noi  non  abbiamo  più  da 
esporre  che  la  sorte  di  Balmawhapple,  ohe  po- 
sto sopra  un  cavallo  cocciuto  e avventato,  co- 
me il  suo  signore,  insegni  i dragoni  per  circa 
quattro  miglia,  allorché  alcune  dozzine  di 
fuggiaschi  ripigliando  un  po’  di  coraggio  gli 
si  rivolsero , e frangendogli  il  cranio  colle 
loro  sciabole , mostrarono  che  il  disgraziato 
gentiluomo  avea  realmente  un  cervello  ; il 
termine  della  sua  vita  venendo  cosi  a pro- 
vare un  fatto  posto  molto  in  dubbio  duran- 
te i progressi  di  quella.  Pochi  lo  compian- 
sero ; la  maggior  parte  di  quelli  che  lo 
conoscevano  convenne  nell’  osservazione  sa- 
gace dell’  alGerc  Maccombich  , cioè  elio 
vi  era  più  di  un  morto  a SherilTmuir.  Il  suo 
antico,  il  luogotenente  linker,  Bpese  la  pro- 
pria eloquenza  per  discolpare  la  sua  puledra 
favorita  da  ogni  complicità  in  quella  cata- 
slrofe.  « Kgli  l’aveva.  - disse,  « ripetuto 
le  mille  volte  al  l.aird  che  la  era  una  gran 
vergogna  il  mettere  una  raartingalla  alla 
povera  bestia,  quand’el  polca  guidarla  con 
un  filo  ; e che,  per  non  parlare  di  essa,  ei 
si  sarebbe  attirata  certamente  qualche  di- 
sgrazia collo  spronarla , e col  porla  a un 
passo  di  suo  libilo  : dove  che  stando  alle 
norme  ord  inaric  ei  l’ avrebbe  condotta  come 
un  agnello.  » 

Questa  fu  l’  elegia  del  I -ai  rU  di  Balinaw- 
liapple  ’. 


Notiamo  chi*  questo  estrailo  conferma  il  ragguaglio  italo 
tfc-i  lesto  dotta  resistenza  dì  nlcuno  colonie  della  fanteria 
Inglese  o del  torror  panico  che  prevalso  In  quella  gior- 
nata. 

* I.  Gli  * inutile  il  dire  clic  II  carattere  di  questo  giovine 
Laird  si  Imitato  , è tutto  immaginario.  Nondimeno  un  gen- 
tiluomo che  somigliava  n Balmawhapple  noi  coraggio  sol- 
tanto cadde  a Prcston  noi  modo  descritto,  lìn  nobile  del 
Perthshire  stimabile  poi  suo  valore  o |>ei  suol  sentimen- 
ti . uno  di  quei  magnanimi  cavalieri  che  divisero  la  for- 
tuna di  Carlo  Kduardo  . inseguì  i dragoni  fuggitivi  quasi 
solo  lino  ai  pozzi  di  San  Clemente , dove  gli  sforzi  di  pa- 
recchi uffizioli  orano  riesciti  ad  arrestarli  un  istante.  Av- 
vedendosi allora  che  erano  cacciati,  da  un  uomo  soltanto 
o>n  due  domestici  gli  si  volsero  rimiro  e In  fecero  a pcz/i 
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Imbarazzo  inatpcltato. 

Allorché  la  battaglia  fu  finita  , ed  ogni 
cosa  tornò  in  ordine,  il  Barone  di  Bradwar- 
dino,  dopo  aver  fatto  il  suo  dovere  tutlo  il 
giorno,  e aver  assegnato  ai  soldati  che  co- 
mandava i loro  posti  rispettivi  , pensò  al 
Capitano  di  Glennaquoich,  e al  suo  amico 
Eduardo  Waverley.  Kgli  trovò  il  primo  in- 
teso a sedar  dispute  fra  gli  uomini  del 
suo  clan  su  pùnti  di  precedenza  e opere 
di  valóre,  oltre  molte  altre  questioni  alte 
e dubbie  relative  al  saccheggio.  I.a  più  im- 
portante di  quelle  discussioni  riguardava  un 
orologio  d’oro  appartenuto  già  a qualche 
sventurato  ufllziale  Inglese.  Là  parte  contro 
di  cui  il  giudizio  fu  proferito  se  ne  con- 
solò osservando  che  egli  ( cioè  I’  orologio  , 
che  venia  preso  per  un  animale  vivo)  era 
morto  in  quella  notte  stessa  in  cui  Vidi  lan 
Vohr  lo  aveva  dato  a Murdoch  ; la  mac- 
china essendosi  difalto  fermata  per  non  es- 
sere più  stata  caricata. 

Fu  nel  momento  appunto  in  cui  quella 
gran  questione  era  siala  determinata,  che  il 
Barono  di  Bradwardino,  con  un’  aria  di  mi- 
stero c in  una  d’importanza,  giunse  ov’e- 
rano  i due  giovani.  Egli  scese  dal  suo 
cavallo  fumante  lasciandone  la  cura  a uno 
dei  suoi  groom.  « Io  punisco  di  rado , - 
egli  disse  al  fante,  « ma  se  mi  fate  qual- 
cuno dei  vostri  tiri , e non  pensate  al  mio 
povero  Ilerwick  per  correre  al  hottino , il 
diavolo  mi  porti  se  non  vi  rompo  la  testa.  » 
Egli  accarezzò  quindi  con  grande  amore 
l’animale  clic  lo  avea  portato  in  mezzo  ai 
pericoli  del  giorno,  c dopo  aver  preso  un  te- 
nero congedo  da  lui,  « Ebbene,  miei  buoni 
amici , » egli  disse , « la  é slata  una  vit- 
toria magnanima  e decisiva  ; ma  quei  fur- 
fanti d’ Inglesi  se  la  snn  data  subito  a gambe. 
Io  avrei  avuto  piacere  di  potervi  mostrare 
i veri  punti  del  praclium  equestre,  del  com- 
battimento a cavallo , che  la  loro  viltà  Ita 
differito  . e eh’  io  rilengo  siccome  la  gloria 
c il  terrore  del  mestiere  della  guerra.  Non- 
dimeno io  ho  combattuto  anche  mia  volta 

colle  loro  scia  Itoli*.  In  mi  rammento,  quando  ero  fanciullo, 
di  essermi  assiso  Milla  sua  tornita  che  l’erba  lumia  « 
bruna  distingueva  dal  resto  della  prateria.  Una  donna 
della  famiglia  che  abitava  allora  ai  pozzi  di  San  ('temen- 
te solca  raccontarmi  l'avventura  tragica  di  cui  era  stala 
testimone  oculare , e in  appoggio. di  essa  mi  mostrava  un 
fermaglio  d’ argento  dell'  abito  di  quello  sfortunato  genti- 
luomo. 
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per  questa  antica  controversia , sebbene 
convengo  di  esser  rimasto  indietro  assai 
da  voi  miei  ragazzi , essendo  a me  toccato 
il  tener  raccolti  in  riserva  una  mano  di  ca- 
valli. Niun  Cavaliere  deve  però  mai  invi- 
diare la  gloria  dei  suoi  confratelli , anche 
quando  essi  hanno  corso  tre  volte  più  di 
pericoli,  perocché  può  piacere  a Dio  ch’ei 
si  trovi  una  volta  in  simil  caso.  — Ma,  Glen- 
naquoich , e voi  anche  Mr.  Waverley,  io  vi 
prego  di  soccorrermi  dei  vostri  lumi  sopra 
una  cosa  molto  importante'  e che  concerne 
davvicino  l’onore  della  casa  di  Bradwar- 
dino.  — Vi  chieggo  perdono , Alfiere  Mac- 
combich , e a voi  anche  Inveraughlin , e, 
a voi  pure  Edderalshendraeh  , e a voi  Si- 
gnore. » 

J,’ ultima  persona  a cui  egli  s’indirizzava 
era  Ballcnkeiroch  che,  memore  della  morte 
di  suo  figlio,  lo  guardava  con  cruccio  e 
diffidenza.  11  barone  suscettibile,  c alacre 
conte  il  lampo,  avea  giù  aggrottato  il  ciglio, 
quando  Glennaquoich  traendo  il  suo  mag- 
giore in  disparte  gli  rimostrò  col  tuono  au- 
torevole di  un  Capitano  la  follia  di  ravvi- 
vare una  contesa  in  quel  momento. 

« La  terra  è coperta  di  cadaveri,  » disse 
il  vecchio  montanaro  allontanandosi  bieca- 
mente ; « uno  di  più  vi  si  sarebbe  a mala 
pena  notato  : e se  non  fosse  stato  per  voi, 
Vieti  lati  Volir,  questo  uno  sarebbe  quello 
di  Bradwardino  o il  mio.  » 

Il  capo  lo  piaggiò  inducendolo  a dipar- 
tirsi e tornò  quindi  dal  Barane.  « (ili  è 
Ballcnkeiroch,  » ei  gli  disse  con  voce  bas- 
sa e confidenziale,  il  padre  del  giovine 
che  cadde  sono  otto  anni  nella  sgraziata  di- 
sputa del  Mains.  » 

« Ah,  » rispose  il  Barone,  addolcendo 
tosto  l’incerta  severità  de’ suoi  lineamenti, 
« posso  soffrire  molto  da  un  uomo  a cui 
ho  sventuratamente  fatto  tanto  male.  Avete 
operato  bene,  Clennaquoich,  a prevenirmene, 
egli  può  guardarmi  con  occhio  cosi  nero 
come  una  notte  di  San  Martino  primachè 
Cosimo  Comyno  Bradwardino  si  dica  da  lui 
oltraggiato.  Ah  io  non  ho  posterità  maschile, 
e debbo  sopportar  ogni  cosa  da  un  uomo 
che  ho  privalo  di  un  figlio,  quantunque 
ben  sappiate  clic  tutto  segui  legalmente  e 
a vostra  piena  soddisfazione,  e ch’io  spedii 
poscia  le  lettere  mortuarie.  Or  bene,  co- 
me ho  detto  , io  non  ho  posterità  ma- 
schile ; c nondimeno  debbo  mantenere  l’ o- 
nore  della  mia  casa , ed  è su  di  ciò  eh’  io 


\i  avea  pregati  di  accordarmi  tutta  la  vostra 
attenzione. 

1 due  giovani  aspettavano  eon  curiosità 
ansiosa.  « Io  non  dubito  miei  ragazzi  , - 
egli  continuò,  « che  dal  modo  con  cui  siete 
stati  educati  non  comprendiate  la  vera  na- 
tura dei  diritti  feudali.  » 

Fergus  preso  dal  timore,  di  qualche  in- 
terminabile dissertazione  rispose,  « Certo, 
Barone,  » e pigiò  Waverley  per  accennargli 
di  non  mostrarsi  ignorante  di  nulla. 

« E voi  sapete  del  pari,  io  credo,  che  la 
Baronia  di  Bradwardino  è uno  di  quegli 
onorevoli  feudi  immuni  e bianchi,  che  Craig 
vorrebbe,  latinizzare  in  blancum  o piuttosto  ' 
francum  , libero,  venuto  nella  mia  famiglia 
prò  servi t io  detrahendi , seu  exuendi,  cali- 
gas  regis  post  battaliam.  » Qui  Fergus 
volse  a Eduardo  il  suo  occhio  di  falco  con 
un  impercettibile  corrugamento  di  ciglia  a 
cui  le  sue  spalle  corrisposero  lievemente 
alzandosi.  « Ora,  » continuò  il  Barone, 
« due  difficoltà  si  presentano  a me  su  di 
ciò.  La  prima  è di  sapere , se  in  nessun 
caso  in  sia  tenuto  da  questo  dovere,  a que- 
sto omaggio  feudale  verso  la  persona  del 
Principe,  essendo  le  parole,  per  rxpressvm, 
caligas  regis  , gli  stivali  del  Re  ; e vi  prego 
di  dirmi  la  vostra  opinione  su  questo  par- 
ticolare prima  che  andiamo  innanzi.  » 

■<  Certo,  egli  è principe  Reggente,  » rispose 
Mac-Ivor  colla  più  laudabile  compostezza, 

e alla  corte  di  Francia,  il  Reggente  ha 
tutti  gli  onori  che  ottiene  il  Re.  Inoltre  se, 
in  me  stesse  la  scelta,  io  vorrei  piuttosto 
cavar  dieci  volte  gli  stivali  al  giovine  Carlo 
che  a suo  padre.  » 

« SI,  ma  non  è solo  di  una  predilezione 
personale  che  si  tratta.  Tuttavia,  la  vostra 
autorità  é di  gran  peso  in  ciò  che  riferi- 
sce gli  usi  della  corte  di  Francia;  e infal- 
lantemente il  Principe,  come  un  alter  ego, 
ha  diritto  di  reclamare  Vhomagium  dei  gran 
feudatari  della  corona,  poiché  tutti  i sudditi 
fedeli  sono  obbligati  dall'alto  della  reg- 
genza a rispettarlo  come  la  persona  stessa 
del  Re.  In  bando  dunque,  in  bando  da  ine 
il  pensiero  di  voler  stremare  il  lustro  della 
sua  autorità , rifiutandogli  un  omaggio  che 
gli  deve  dare  tanto  splendore  ; poiché  io 
non  so  se  l'Imperatore  di  Germania  pure 
si  faccia  cavare  gli  stivali  da  un  libero  Ba- 
rone dell'  Impero.  Ma  ecco  1’  altra  diffi- 
coltà ....  11  Principe  non  porta  stivali, 
ma  soltanto  calzoni  .lunghi  coi  sandali.  » 
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Quest’  ultima  osservazione  aiterò  quasi  la 
gravità  di  Ecrgus. 

« Barone , » egli  disse , « voi  conoscete 
il  proverbio,  ’ è difficile  cavar  le  brache 
a un  montanaro , ’ e gli  stivali  son  qui  nel- 
1’ istesso  predicato.  » 

* La  parola  caligar,  però , » continuò  il 
Barone.  « sebbene  ammetto , che,  secondo 
le  tradizioni  della  mia  famiglia,  ed  anche 
nei  nostri  antichi  chirografi , essa  sia  usata 
per  stivali , significa  nei  suo  senso  primi- 
tivo piuttosto  sandali  ; e Caio  Cesare , ni- 
pote e successore  di  Caio  Tiberio,  fu  de- 
nominato Caligola  a caligali s , ri  ve  caligli 
lerioribus , quibus  adolescentior  usus  J ae- 
rai in  cxcrcitu  Germanici  patrie  sui.  E 
le  caligar,  erano  anche  portate  dai  corpi 
monastici  ; perocché  leggiamo  in  un  an- 
tico glossario  sull’  ordine  di  San  Benedetto, 
nell’  Abbazia  di  Sant’  Amanti , che  le  cali- 
gar erano  accomandate  a certi  lacciuoli.  » 
« Allora  saran  quelle  che  porta  il  Prin- 
cipe, * disse  Fergus. 

« È probabilissimo,  .mio  caro  Clenna- 
quoich,  e le  parole  sono  espresse:  Caligac 
dictae  sunt  quia  ligantur;  nam  socci  non 
ligantur,  srd  tantum  intromittuntur;  cioè  le 
caligac  han  nome  dalle  legaccie  che  le  ac- 
compagnano, dove  che  i socci,  una  specie  del- 
le nostre  pianelle , entrano  sciolti  nel  piede. 
Le  parole  dd  chirografo  sono  anche  alter- 
ne, exuere,  seu  detraitene,  cioè  togliere, 
se  si  tratta  di  sandali  o di  pantofole,  e tira- 
re. come  diciamo  vemacolarmente  quando 
vogliam  parlare  di  stivali.  Nondimeno  io  al>- 
bisognerei  di  maggior  luce  : ma  temo  che 
qui  non  sarà  molto  facile  il  trovare  qualche 
autore  erudito  de  re  vestiario.  » 

« Io  pure  ne  ho  molto  timore,  » disse  il 
Capitano , guardando  a una  banda  di  mon- 
tanari che  tornavano  carichi  di  spoglie  di 
ammazzati , • sebbene  le  res  vestiariae  sem- 
brino ora  ricercate.  » 

Quest’  osservazione  secondava  le  allegre 
idee  del  Barone  che  l’ onorò  con  un  sor- 
riso , ma  che  riassunse  poscia  immediata- 
mente quello  che  a lui  pareva  un  gravissimo 
affare. 

« Macwlu’eble  è di  avviso,  che  questo  ono- 
revole servigio  è dovuto,  per  sua  natura, 
si  petatur  tantum , solamente  se  sua  Al- 
tezza Beale  esige  che  il  gran  feudatario 
della  corona  vada  personalmente  a sdebi- 
tarsene : • ed  egli  ha  trovato  nelle  Indagini 
e Dubbi  di  Dirleton  un  caso  simile  al  min , 
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Grippi!  versus  Spicer.  Si  tratta  del.a  per- 
dita di  un  dominio  ob  non  solutum  cano- 
nem , vale  a dire  che  non  ha  pagato  una 
piccola  tassa  di  tre  grani  di  pepe  annuali, 
riputati  del  valore  di  sette  ottavi  di  un  soldo 
di  Scozia , alla  quale  il  difensore  si  era  ob- 
bligato. Ma  con  vostra,  licenza . io  ho  cre- 
duto che  ii  più  saggio  partito  fosse  di 
pormi  in  istatn  di  rendere  al  Principe  que- 
sto omaggio,  c di  adempiere  al  mio  ob- 
bligo; c Macwheeble  mi  accompagnerà  con 
una  schedula  di  protesta  che  ha  già  fatta  » 
(e  tolse  fuori  una  carta)  « la  quale  dichiara 
che  se  piacesse  a Sua  Altezza  Reale  di  farsi 
cavare  le  caligae  (si  voglia  intendere  con 
questa  parola  sandali  o stivali)  da  altri 
che  dal  Barone  di  Bradwardino,  che  è presen- 
te e disposto  a farlo,  tal  atto  non  potrebbe 
in  alcun  modo  nuocere  o pregiudicare  il 
diritto  dello  stesso  Cpsinio  Comyno  Bra- 
dwardino di  adempiere  per  l’avvenire  a 
siffatte  funzioni , e non  darebbe  allo  scu- 
diere, gentiluomo  di  camera,  all’ ufilziale  , 
o ai  paggio  che  piacesse  a Sua  Altezza  Beale 
d'impiegare,  nè  titoli,  nè  poteri  per  pri- 
vare il  succitato  Cosimo  Comyno  di  Bra- 
dwardino dei  domini  e della  Baronia  di  Bra- 
dwardino colle  sue  dipendenze,  poiché  egli 
è presente  come  ha  già  detto  per  accudire 
fedelmente  ai  doveri  della  sua  carica.  » 

Fergus  approvò  molto  tal  composizione; 
c il  Barone  prese  un  congedo  amichevole 
da  loro  con  un  sorriso  d’ importanza  appa- 
gata. 

« Viva  cent'  anni  il  nostro  caro  amico 
il  Barone,  » gridò  il  capo  lostochè  egli  si 
fu  un  po’  scostato , « perocché  gli  è il  più 
assurdo  originale  che  esista'  al  nord  del 
Tweed!  Mi  duole  di  non  averlo  consigliato 
di  venire  al  circolo  di  questa  sera  con  un 
cavastivali  sotto  il  braccio.  Credo  avrebbe 
approfittato  del  mio  suggerimento  quando 
fosse  stato  fatto  con  conveniente  gravità.  » 

« E come  potete  piacervi  nel  mettere  in 
ridicolo  on  uomo  cosi  degno?  » 

« Col  vostro  beneplacito,  mio  caro  Wa- 
verley,  voi  siete  ridicolo  al  par  di  lui.  Non 
vedete  che  la  di  lui  mente  è tutta  assorta 
in  quella  cerimonia?  Egli  ne  ha  udito  par- 
lare ed  ha  pensato  ad  essa  fin  dalla  sua 
infanzia  siccome  al  privilegio  più  augu- 
sto , e alla  cerimonia  più  onorevole  di  que- 
sto mondo  ; e io  son  certo  che  il  precon- 
cetto piacere  di  aderirvi  fu  in  lui  uno  dei 
principali  motivi  per  fargli  prendere  le  ar- 
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mi.  Credetelo , s’ io  mi  fossi  sformato  di  to- 
glierlo «lai  progetlo  di  darsi  in  ispettaeolo, 
ei  mi  avrebbe  trattato  da  ignorante , da 
stolto , o il  ghiribizzo  gli  sarebbe  fors’anco 
venuto  di  forarmi  la  gola;  piacere  ch’e- 
gli intese  un’  altra  volta  di  voler  gustare 
per  un  punto  di  etichetta  non  la  metà  im- 
ponente per  lui  quant’è  questa  dei  sandali,  o 
degli  stivali,  o di  qualunque  altra  parola 
con  cui  i dotti  traducono  cnligae.  — Ma 
io  debbo  andare  al  quartiere  a prevenire  il 
Principe  di  questa  scena  straordinaria,  l.a 
mia  notizia  sarà  ben  accolta,  lo  farà  ridere 
di  cuore  tosto , e lo  metterà  in  guardia 
contro  1’  ilarità,  allorché  essa  potesse  es- 
sere mal-ù-propos.  Dunque,  au  rcvoir,  mio 
caro  Waverley.  » 


CAPITOLO  XLIX 

* Il  Prigioniero  Inglese. 

I.a  prima  cura  di  Waverley  dopo  eh’ ci 
si  fu  dipartilo  dal  Capitano , fu  di  andare 
in  traccia  dril’uffiziale  a cui  uvea  salvata 
la  vita.  Egli  era  tenuto  coi  suoi  compagni 
d’ infortunio,  che  erano  molli  | nella  casa  di 
un  gentiluomo  vicino  al  rampo  di  battaglia. 

Entrando  nella  camera,  in  cui  essi  sta- 
vano affollati,  Waverley  riconobbe  tosto  l’ og- 
getto della  sua  visita,  non  solo  per  la  di- 
gnità particolare  del  suo  aspetto,  ma  per 
la  vicinanza  di  Dugald  Malionv,  colla  sua 
scure  , che  , dopo  il  momento  della  sua 
cattività  gli  si  era  sempre  tenuto  come 
cucito  al  fianco.  Con  tale  vigilanza  egli 
sperava  forse  di  assicurarsi  la  ricompensa 
che  Eduardo  gli  avea  promessa , ma  nel 
tempo  stesso  essa  era  valsa  a far  si  che 
il  gentiluomo  Inglese  non  venisse  depredato 
nella  confusione  generale , perocché  Dugald 
calcolava  sagacemente  che  il  prezzo  delle 
sue  fatiche,  gli  sarebbe  pagato  in  propor- 
zione dello  stato  del  prigioniero,  allorché 
ei  lo  avrebbe  riposto  fra  le  mani  di  Waverley. 
figli  si  affrettò  dunque  ad  assicurarlo  con 
più  parole  che  non  soleva  usarne,  che  avea 
•<  sorvegliato  per  bene  il  sidier  roy , e 
che  esso  non  costava  un  obolo  di  meno  di 
quando  suo  onore  gli  avea  impedito  di 
dargli  un  colpo  di  mannaia  sul  cervello.  » 

Waverley  accertò  Dugald  di  un  guider- 
done liberale , e avvicinandosi  all'  uffizialc 


gli  attcstò  il  suo  vivo  desiderio  di  far  per 
lui  tutto  quello  che  potesse  alleviare  il  do- 
lore della  sua  situazione. 

• Sono  soldato,  » rispose  l' Inglese  , « e 
ho  troppa  esperienza  per  lagnarmi  della 
eventualità  della  guerra.  Duoimi  solo  di 
vedere  nella  nostra  isola  scene  di  orrore  che 
ho  . comparativamente  , veduto  spesso  al- 
trove con  indifferenza.  ” 

« I n altro  giorno  come  questo , » disse 
Waverley,  - e vi  guarentisco  che  la  cagione 
dei  vostri- affanni  non  esisterà  più,  e che 
tutto  tornerà  in  pace  c in  ordine.  » 
l.'ufiiziale  sorrise',  e scrollò  la  lesta,  a lo 
non  dimenticherò  tanto  la  mia  situazione.  » 
egli  disse , « da  voler  combattere  la  vostra 
opinione  : ma  malgrado  la  vostra  vittoria . e 
il  valore  che  ve  la  fe’  conseguire,  voi  av  eie  as- 
sunto un  carico  superiore  alle  vostre  forze.  * 
In  quel  momento  Fergus  squarciò  la  fol- 
la. Venite,  » egli  disse  a Eduardo,  « ve- 
nite tosto;  il  Principe  passerà  la  notte  a 
Pinkie-llouse  ; e se  noi  non  vel  seguiamo 
perderemo  la  cerimonia  delle  calir/ae.  Il 
vostro  amico,  il  Barone,  si  è reso  colpevole 
di  una  gran  crudeltà  ; egli  ha  trascinato  a 
forza  Macwhceble  sul  campo  di  battaglia. 
Ora  dovete  sapere  che  la  cosa  che  fa  più 
orrore  a quell'  uomo  è un  montanaro  ar- 
mato, o uno  schioppo  carico,  ed  egli  sta 
adesso  in  mezzo  alla  pianura  attendendo 
alle  istruzioni  di  Bradwarilino  sulla  prote- 
sta. chinando  il  capo  come  un  gabbiano  ad 
ogni  colpo  di  fucile  o di  pistola  che  i no- 
stri si  divertono  a sparare , c subendo  in 
forma  di  penitenza,  ad  ogni  sintomo  di  sgo- 
mento, un  severo  rabuffo  del  suo  patrono , 
clic  non  ammetterebbe  la  scarica  di  tutta  una 
batteria  a due  passi  di  distanza  come  scusa 
valevole  per  prestar  poca  attenzione  a un 
discorso  in  cui  si  tratta  dell’  onore  della 
sua  famiglia.  - 

Ma  come  Wr.  Bradwardino  ha  egli  potuto 
indurlo  ad  andare  fin  là?  » disse  Eduardo. 

« Egli  era  giunto  fino  a Musselburgli,  io 
credo,  colla  speranza  di  fare  i nostri  te- 
stamenti ; e finita  la  battaglia  si  é spinto 
fino  a Preston  per  ordine  formale  del  Ba- 
rone. Egli  si  lagna  molto  di  uno  o due  ban- 
diti del  nostro  corpo  che  dice  aver  messo 
la  sua  vita  in  perirolo  presentandogli  i fu- 
cili ; ma  non  avendo  essi  chiesto  che  un 
solilo  inglese  pel  suo  riscatto  , non  credo 
sia  necessario  infestare  il  prevosto  militare 
per  ciò.  Andiamo  Waverley.  » 
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« Waverley  ! » disse  I’  ufflziale  Inglese, 
eon  gran  sorpresa,  « il  nipote  di  Sir  Eve- 
rardo  Waverley , della  provincia  di . . , » 
• Appunto,  Signore  , » rispose  il  nostro 
eroe , alquanto  a sua  volta  meravigliato  dal 
tuono  con  cui  gli  era  fatta  quella  richiesta. 

« Sono  lieto  e afflitto , »•  disse  il  pri- 
gioniero , ■■  di  avervi  incontralo.  » 

« Ignoro , Signore , > rispose  Waverley , 
« come  ho  potuto  meritare  tanto  interesse.  » 
« Non  vi  parlò  mai  vostro  zio  di  un 
amico  chiamalo  Talbot?  » 

» Cli  udii  spesso  menzionare  con  gran 
venerazione  il  gentiluomo  di  tal  nome .... 
un  Colonnello,  io  credo,  dell’esercito,  sposo 
di  lady  Emilia  Klaudcville  ; ma  credevo 
che  il  Colonnello  Talbot  fosse  lungi  dal 
nostro  paese.  » 

« Vi  tornai  non  ha  molto,  ed  essendo  in 
Iscozia  stimai  mio  debito  1’  agire  laddove  i 
miei  servigi  potevano  essere  utili.  Si,  Mr. 
Waverley,  io  sono  quel  colonnello  Talbot, 
marito  della  donna  che  avete  nominata , e 
vo  altero  di  confessare  che  debbo  Ululo  il 
mio  grado  quanto  la  mia  domestica  felicità 
al  vostro  nobile  e generoso  parente.  Buon 
Dio!  che  io  dovessi  trovare  suo  nipote  in 
un  tal  abito,  e impegnato  in  tal  causa  ! » 

« Signore,  » disse  Fergus  neramente,  l'a- 
bito , e la  causa  appartengono  a uomini 
di  nascita  e di  onore.  » 

« l.a  mia  situazione  mi  vieta  di  conten- 
derlo, » disse  il  Colonnello,  - altrimenti  non 
mi  sarebbe  difficile  il  mostrare  che  nè  l’ ardire 
nè  il  lignaggio  possono  far  buona  una  causa 
cattiva.Ma,  col  permesso  di  Mr.  Waverley,  c 
col  vostro,  signore,  se  il  vostro  pure  deve 
dimandarsi,  io  avrei  a dirgli  alcune  parole  su 
cose  che  riguardano  la  sua  famiglia.  » 

« Mr.  Waverley,  signore,  agisce  d’ impul- 
so suo.  — Voi  mi  seguirete,  io  credo,al’in- 
kie,  » disse  Fergus,  volgendosi  a Eduar- 
do, « quando  avrete  finito  i vostri  discorsi 
con  questo  nuovo  conoscente  ? » Ciò  dicen- 
do , il  capo  di  Glennaquoich  ordinò  il  suo 
plaid  con  aria  anche  più  altera-  che  non 
solca  avere,  e lasciò  l’appartamento. 

Waverley  non  istentò  molto  a ottenere  pel 
Colonnello  Talbot  il  permesso  di  discendere 
in  un  vasto  giardino,  appartenente  al  luogo 
della  sua  reclusione.  Essi  passeggiarono  al- 
quanto in  silenzio , il  Colonnello  cercando 
apparentemente  come  intavolare  il  discorso: 
alfine  ci  s’  indirizzò  a Eduardo. 

« Mr.  Waverley.  voi  mi  avete  oggi  salvata 


la  vita  : e nondimeno  vorrei  averla  perduta, 
piuttostochè  trovarvi  coll’uniforme  c la  coc- 
carda di  costoro.  » 

Vi  perdono  un.tal  rimprovero,  Colonnel- 
lo Talbot  ; esso  procede  da  una  buonn  inten- 
zione, e i pregiudizj  della  vostra  educazione 
lo  rendono  naturale.  Ma  non  vi  è nulla  di 
straordinario  nel  trovare  un  uomo,  il  di  cui 
onore  è slafo  pubblicamente  calpestato , nel- 
la situazione  che  gli  facea  sperare  una  ven- 
detta dei  suoi  calunniatori.  » 

« Io  direi  prima  nella  situazione  elio  potea 
confermare  le  voci  già  circolate  sulconto  suo, 
osservò  il  Colonnello  Talbot,  « perchè  percor- 
revate la  lineadicui  eravate  stato  accagionato. 
Sapete  voi , Mr.  Waverley,  i gravi  dolori , 
i pericoli  anche  in  cui  queste  vostre  opere 
hanno  immerso  i vostri  più  cari  parenti?  » 
« Pericoli  ! » 

« SI.  signore,  pericoli.  Quando  io  lasciai 
l’ Inghilterra,  vostro  zio  e vostro  padre,  ac- 
cusati di  tradimento,  erano  stati  obbligati  a 
dare  una  cauzione  , ed  è a forza  di  zelo  che 
amici  sinceri  erano  riesciti  a farla  accet- 
tare. Io  venni  in  Iscozia  col  solo  fine  di 
trarvi  dall’  abisso  in  cui  vi  eravate  preci- 
pitato : e non  oso  pensare  ai  mali  che  piom- 
beranno sulla  vostra  famiglia  ora  che  la  vo- 
stra adesione  alla  ribellione  è pubblica,  quan- 
do il  solo  sospetto  di  tal  vostra  intenzione 
le  fu  cogl  fatale.  Io  mi  dolgo  ben  viva- 
mente di  non  avervi  veduto  prima  di  que- 
st’ ultimo  e deplorabile  errore.  » 

« In  verità  , » disse  Waverley  con  tuono 
asciutto , « io  ignoro  come  il  Colonnello 
Talbot  si  pigliasse  tanti  fastidj  per  me.  » 

« Mr.  Waverley,  » rispose  Talbot,  « io  non  te- 
mo l’ironia  e perciò  vi  risponderò  chiaramente 
come  bramate.  Io  debbo  più  a vostro  zioche  un 
figlio  non  deve  a suo  padre;  io  ho  per  lui  un 
rispetto  filiale,  e siccome,  credo  mi  sia  impos- 
sibile il  dimostrargli  megliolamia  riconoscen- 
za che  col  servirvi,  vi  servirò,  se  mi  è dato, 
anche  vostro  malgrado.  L’ obbligazione  per- 
sonale che  voi  mi  avete  oggi  imposta  è cer- 
to la  più  grande  che  un  uomo  possa  impor- 
re a un  suo  simile , ma  essa  non  aggiunge 
nulla  al  mio  zelo  per  voi,  che  sarà  sempre 
ardente  in  onta  di  ogni,  vostra  freddezza.  » 
« l.e  vostre  intenzioni  possono  essere  be- 
nigne, signore,  » disse  Waverley  colla  ri- 
serva di  prima  , « ma  il  vostro  linguaggio  è 
aspro , o almeno  perentorio.  » 

« Al  mio  ritorno  in  Inghilterra,  conti- 
nuò il  Colonnello  Talbot , « dopo  una 
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lunga  assenta , io  trovai  vostro  rio  Sir  Eve- 
ranlo  Waverley,  sotto  la  sorvegliane  di  un 
inviato  del  Ite,  in  conseguenza  dei  sospetti  elio 
la  vostra  condotta  ha  suscitati  contro  di  lui. 
Egli  è il  mio  più  antico  amico ....  quan- 
te volte  dovrò  ripeterlo ....  il  mio  miglio- 
re benefattore  ! Egli  ha  sacrificati  i suoi  pro- 
getti di  felicità  ai  miei egli  non  ha 

mai  proferita  una  parola,  non  ha  mai  ali- 
mentato un  pensiero  che  la  benevolenza  la 
più  pura  avesse  potuto  ripudiare.  Io  trovai 
quell’uomo  in  carcere,  sottomesso  a un  re- 
gime che  gli  rendevano  più  duro  le  abitudini 
della  sua  vita,  la  nobiltà  della  sua  anima , 
e . . . . perdonatemi.  Mr.  Waverley ....  la 
causa  per  cui  a ciucile  calamità  era  sottopo- 
sto. lo  non  posso  celarvi  quali  furono  i miei 
sentimenti  in  quella  occasione;  voi  mi  pare- 
ste colpevole.  Usando  del  credito  della  mia 
famiglia,  che  probabilmente  saprete  non  es- 
sere tenuissimo,  io  giunsi  a far  porre  in  li- 
bertà sir  Everardo,  e partii  per  la  Scozia;  fu 
qui  ch’io  vidi  il  Colonnello  Gardiner,  quel- 
l’uomo il  di  cui  fato  solo  basterebbe  a rende- 
re questa  insurrezione  per  sempre  ahbomi- 
nevole.  Parlando  con  lui  conobbi  che,  da  certe 
cose  posteriori,  da  un  secondo  interrogatorio 
dei  complici  della  rivolta,  e soprattutto  dalla 
buona  opinione  che  avea  sempre  avuta  di 
voi , ei  noti  vi  condannava  più  cosi  severa- 
mente; ed  io  mi  tenevo  certo,  se  avevo  il 
bene  di  trovarvi , di  poter  tutto  comporre. 
Ma  questa  funesta  ribellione  ha  tutto  di- 
strutto. Io'lio  per  la  prima  volta  nella  mia 
vita,  nel  lungo  corso  della  mia  professione 
militare,  veduto  fuggire  vergognosamente  gli 
Inglesi  presi  da  un  tcrror  panico,  e ciò  di- 
nanzi ad  un  nemico  senza  armi  e discipli- 
na ; ed  ora  trovo  l’ erede  del  mio  amico  mi- 
gliore ...  il  figlio  , potrei  dire , della  sua  te- 
nerezza che  partecipa  ad  un  trionfo  di  cui 
dovrebbe  essere  il  primo  ad  arrossire.  Per- 
chè. deplorerei  io  Gardiner?  La  sua  sorte 
fu  felice  in  paragone  della  mia!  » 

Vi  era  tanta  dignità  nei  modi  del  Colon- 
nello Talbot,  il  suo  volto  esprimeva  cosi 
bene  la  ressegnazione  del  soldato  e il  do- 
lore dell’  uomo . egli  avea  narrata  la  prigio- 
nia di  Sir  Everardo  con  sensibilità  si  vera 
che  Eduardo  rimaneva  mortificato  , vergo- 
gnoso, e tristo  in  presenza  del  prigioniero 
a cui  avea  salvata  la  vita  poche  ore  prima. 
Ei  non  ebbe  dispiacere  che  Kergus  venisse 
ad  interrompere  la  loro  conferenza  una  se- 
conda volta. 


» Sua  Altezza  Peate  chiede  di  Mr.  Wa- 
verley. « 11  Colonnello  Talbot  gettò  a Eduar- 
do uno  sguardo  di  rimprovero  che  non  i- 
sfuggì  all’  occhio  vivo  del  Duce  montanaro. 
• Chiede  tasto  di  lui,  » ripetè  questi  con 
grande  enfasi.  Waverley  si  volse  di  nuovo 
al  Colonnello. 

« Ci  rivedremo,  » egli  disse  ; « frattanto 
qualunque  cosa  di  cui  abbisognaste . . . . » 

■>  Non  desidero  nulla,  » disse  il  Colonnello; 
« lasciatemi  dividere  la  sorte  dell’  ultimo  di 
questi  prodi  che  in  questo  giorno  di  sciagu- 
ra hanno  anteposte,  le  ferite  e la  cattività 
alla  fuga  : io  cambierei  volentieri  luogo  con 
uno  di  quelli  che  son  periti,  per  sapere  che 
le  mie  parole  han  fatto  impressione  sul  vo- 
stro spirito.  » 

« Sorvegliate  con  cura  il  Colonnello  Tal- 
bot, » disse  Eergus  all’ uffiziale  montanaro 
che  avea  in  guardia  i prigionieri  ; « gli  è 
l’ordine  espresso  del  principe  ; è questi  un 
prigioniero  della  massima  importanza.  » 

« Ma  fate  che  non  gli  manchi  nulla  di  quello 
che  si  addice  al  suo  grado,  « disse  Waverley. 

« Consistente  però  sempre  con  una  sicu- 
ra custodia,  » aggiunse  Eergus.  L’uffiziale  ac- 
cennò che  avrebbe  obbedito  ad  entrambi , 
e Eduardo  segui  Eergus  alla  porta  del  giar- 
dino, dove  Caltum  Beg  con  tre  cavalli  sel- 
lati li  stava  aspettando.  Volgendo  la  testa 
egli  vide  il  Colonnello  Talbot  ricondotto  al- 
la sua  prigione  da  una  schiera  di  montanari; 
esso  si  fermò  sulla  soglia  della  porta,  e fece 
colla  mano  un  segno  a Waverley , come  per 
afforzare  il  linguaggio  che  gli  avea  tenuto. 

« Vi  sono  ora  tanti  cavalli,  » disse  Eer- 
gtis , salendo  sul  suo , » quante  noccinole 
nel  bosco-,  per  averne  non  v’  è che  da  sten- 
dere la  mano.  Andiamo,  Callum  tiengli  la 
slatta,  andiamo  a l’inkie-llousc  1 con  tut- 
ta la  celerità  con  cui  questi  ci-devant  de- 
strieri di  dragoni  vorranno  portarci.  * 


CAPITOLO  L 

Piuttosto  inutile. 

« Tornai  a cercarvi  per  ordine  del  Prin- 
cipe, •»  disse  Fergus  a Eduardo , mentre  ga- 
loppavano da  Preston  a Pinkie-Housc.  « Ma 
voi  sapete,  io  suppongo,  di  quale  importan- 

!..  Carlo  Eduardo  tubili  I *u  >1  quartieri  dopo  la  balta 
ulia  a Piiikie-Hnuv , vicino  a Mattel  bamh. 
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za  è un  prigioniero  come  il  nobilissimo  Co- 
lonnello Talbot.  Egli  è tenuto  uno  dei  mi- 
gliori uffiziali  degli  abiti  rossi,  un  amico 
speciale  e favorito  dell'  Elettore  medesimo , 
e di  quel  terribile  eroe,  il  Duca  di  Cumber- 
iandia , che  si  è tolto  ni  suoi  trionfi  di  Fon- 
tenoy , per  venire  a divorar  vivi  noi  poveri 
montanari.  Vi  è egli  stato  dicendo  come  suo- 
nino le  campane  di  San  Giacomo  ? Non  è 
già,  io  credo,  ‘ Torna  a mutar  bandiera,  Whit- 
tington  , ‘ come  quelle  di  Bow , nei  tempi 
antichi?  ■ 

« Fergus!  » disse  Waverley,  con  uno 
sguardo  di  rimprovero. 

■ In  verità  io  non  so  quello  che  potrà 
farsi  di  voi;  voi  siete  scosso  dal  soffio  di 
ogni  nuova  dottrina.  Noi  abbiamo  ottenuto 
una  vittoria  unica  nella  storia  ....  la  vostra 

condotta  è alzata  al  cielo  da  tutti il 

Principe  arde  di  ringraziarvi  in  persona 

tutte  le  nostre  bellezze  della  Rosa  Bianca 
intrecciane  ghirlande  per  voi  ....  e voi,  il 
prntx  rhevalier  del  giorno,  vi  chinate  sul 
collo  del  vostro  cavallo  come  una  venditri- 
ce di  burro  che  va  al  mercato,  e sembrate 
tristo  come  un  funerale!  » 

» La  morte  di  quel  povero  Colonnello 
Gardiner  mi  abbatte  ; egli  fu  un  tempo  mol- 
to buono  per  me.  •• 

> Siate  dolente,  dunque,  per  cinque  minuti, 
ma  poi  tornate  in  festa.  La  sua  sorte  d’ oggi 
può  esser  la  nostra  di  dimani.  Che  inferire 
da  ciò  ? La  cosa  migliore  dopo  quella  del 
vincere  è di  morire  con  onore  ; ma  gli  é 
ua.pis-allcr,  ed  è meglio  che  ne  approfit- 
tino i nemici  che  noi.  » 

« Il  Colonnello  Talbot  mi  ha  detto  che 
mio  padre  e mio  zio  sono  imprigionati  a 
cagion  rnia  per  ordine  del  Governo.  ■ 

• Daretn  per  essi  una  cauzione , mio  ami- 
co : il  vecchio  Andrea  Ferrara  1 ci  servirà 
di  garante  ; e vorrei  eh’  ei  giustificasse  i 6uoi 
titoli  nelle  sale  di  Weslminster!  » 

1.  11  nomi»  «11  A mirra  Ferrara  si  Irm  a mi  tutte  Ir  Miai 
Udr  Scout-si  stimate  di  qualche  eccellenza.  Chi  fosse  que- 
sto artefici* , quali  le  sue  fortune  e quando  fiorisse,  à dò 
che  ha  sfidalo  fin  qui  le  ricerche  degli  antiquari;  si  ere- 
de solo  generalmente  che  Andrea  Ferrara  fosse  un  artieri; 
Italiano  o Spagnuolo  chiamato  da  Giacomo  quarto  o 
quinto , per  istruire  i*li  Scozzesi  nella  manifattura  delle 
armi.  Molte  nazioni  torture  sono  in  quest’arte  valenti*- 
sime;  e eli  Scozzesi  farea  no  delle  spaile  molto  perfette  , 
anche  ai  tempi  della  battaglia  di  Pirihle,  nei  quali  tempi 
lo  storico  Patten  dice  che  esse  erano  larghe  e sottili , me- 
ravigliosamente taglienti , c di  si  buona  tempera  che  cl 
nnn  ne  avea  mai  potuto  vedere  una  rotta. 

Pia»  osservarsi , che  i veri  Andrea  Ferrara  ateano  una 
corona  incisa  sulla  lama. 


- Oh  essi  sono  di  già  in  libertà  per  una 
cauzione  meno  militare.  » 

* Allora  perché  sei  abbattuto , Eduardo  ? 
Creili  tu  che  i ministri  dell’  Elettore  siano 
tante  colombe  da  mettere  i loro  nemici  in 
libertà  iu  questo  momento  critico  se  potes- 
sero, o se  osassero,  tenerli  in  carcere  e pu- 
nirli? Assicurali  che  o essi  mancano  di  mo- 
tivi per  ritenere  i tuoi  parenti  in  prigione , 
o che  temono  i nostri  amici , i valenti  cava- 
lieri della  vecchia  Inghilterra.  In  qualunque 
modo  non  v’ è a temere  per  loro,  e noi 
troverem  mezzo  per  far  giungere  ad  essi 
notizie  della  vostra  salvezza.  » 

Eduardo  fu  ridotto-  al  silenzio  ma  nou 
appagato  da  queste  ragioni.  Egli  era  stato 
più  dì  una  volta  scosso  dalla  poca  simpatia 
che  Fergus  mostrava  pei  sentimenti  anche 
di  quelli  die  auiava,  se  essi  non  corrispon- 
devano ai  suoi  dot  momento,  c soprattutto 
se  attraversavano  qualche  suo  progetto.  Fer- 
gus si  avvedeva  bene  qualche  volta  elle  egli 
aveva  offeso  Waverley,  ma  tendendo  sem- 
pre ad  una  meta,  a un  fine  che  gli  sorri- 
deva, egli  non  peusava  al  dolore  piccolo  o 
grande  che  cagionava  a Eduardo,  cosicché 
la  ripetizione  di  quelle  leggieri  offese  impla- 
cate, avea  un  po’  raffrenata  la  viva,  affezio- 
ne del  volontario  pel  suo  ulfiziale. 

11  Cavaliere  accolse  Waverley  colla  sua  so- 
lita bontà,  c si  congratulò  seco  molto  pel  suo 
valore.  Egli  lo  trasse  quindi  in  disparte,  gli 
fece  parecchie  domande  intorno  al  Colonnel- 
lo Talbot,  e ai  legami  che  a lui  lo  univano; 
e quando  ebbe  ottennio  lutti  gli  schiarimen- 
ti che  Eduardo  poteva  dargli , « Mr.  Wa- 
verley, ” egli  disse,  « poiché  quel  genti- 
luomo è tanto  amico  del  nostro  degno  ed 
eccellente  Sir  Everardo  Waverley , e poi- 
ché è congiunto  dal  lato  di  sua  moglie 
alla  famiglia  dei  Blandcvillc,  il  di  cui  zelo 
pei  veri  e leali  principi  della  Chiesa  d’ Inghil- 
terra é cosi  conosciuto , io  non  posso  cre- 
dere iu  verità  clic  egli  rifiuti  più  a lungo  di 
essere  dei  nostri  qualunque  sia  la  maschera 
che  ha  presa  per  conformarsi  ai  tempi.  » 

- Se  debbo  giudicare  dal  suo  linguaggio 
d’oggi,  soli  costrctlo  a differire  dall’  opinio- 
ne di  Vostra  Altezza  Reale.  » 

- Beue,  si  può  almeno  tentare,  lo  affido 
a voi  dunque  il  Colonnello  Talbot,  lasciando 
a voi  i poteri  di  trattarlo  come  meglio  cre- 
derete. lo  spero  che  troverete  mezzo  di  co- 
noscere i suoi  veri  sentimenti  sulla  ristau- 
razioue  del  nostro  Rcal  Padre.  » 
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h Sono  convinto,  » disse  Waverley  in- 
chinandosi, « die  se  il  Colonnello  Talbot 
dii  In  sua  panda  si  può  in  essa  pienamen- 
te fidare  , ma  s’ ci  rifiuta,  io  prego  Vostra 
Altezza  Reale  a incaricare  ogni  altro  fuor- 
ché il  nipote  del  suo  amico  della  cura  di 
tenerlo  sotto  la  sorveglianza  necessaria.  » 

« lo  non  lo  afllderò  che  a voi,  » disse 
il  Principe  sorridendo,  ma  in  modo  che  non 
ammetteva  repliche  ; « gli  ù del  mio  inte- 
resse che  voi  sembriate  in  buona  intelligen- 
za con  lui,  anche  quando  non  poteste  ot- 
tenere la  sua  confidenza.  Voi  lo  riceverete 
per  ciò  nei  vostri  quartieri,  e dove  rifluii 
di  darvi  la  sua  parola  gli  porrete  intorno 
una  guardia  conveniente.  Io  bramo  che  vi 
occupiate  di  ciò  subito.  Dimani  torniamo  a 
Edimburgo.  » 

Essendo  così  stato  rimandato  nelle  vi- 
cinanze di  Preston,  Waverley  perde  il  so- 
lenne atto  di  omaggio  dei  Barone  di  Bra- 
dwardino  : ma  egli  pensava  allora  cosi  poco 
a tutto  ciò  che.  sentiva  di  vanità,  che  aveva 
interamente  dimenticata  la  cerimonia  per 
la  quale  Fergussiera  sforzalo  di  eccitare  la 
curiosità  sua.  11  giorno  appresso  però  cir- 
colò una  gazzetta  officiale  clic  conteneva  i 
particolari  della  battaglia  ili  fìladsmuir.  co- 
me i montanari  volevan  denominare  la  loro 
vittoria,  « finiva  con  un  ragguaglio  della 
Corte  tenuta  dal  Cavaliere  nella  sera  a Pin- 
kie-lloiisc  fra  i «ni  lucidi  paragrafi  descrit- 
tivi erano  i seguenti  : 

« Dai  giorni  del  fatai  trattato  che  anni- 
chili la  Scozia  come  nazione  indipendente , 
noi  non  abbiamo  più  avuto  il  bene  di 
vedere  i suoi  Principi  ricevere,  e i suoi  no- 
bili adempiere  questi  atti  di  omageio  feuda- 
le che,  fondati  sulle  opere  splendide  del  va- 
lore scozzese,  richiamano  le  maniere  della 
sua  primitiva  istoria,  colla  maschia  e caval- 
leresca semplicità  dei  vincoli  che  assicura- 
vano alla  corona  il  rispetto,  dei  guerrieri  da 
cui  essa  era  sempre  sostenuta  c difesa.  Ma 
nella  sera  del  20,  le  nostre  ricordanze  fu- 
rono risvegliate  da  una  di  quelle  cerimonie 
che  appartengono  ai  tempi  antichi  della 
gloria  di  Scozia.  Dopo  che  il  circolo  fu  for- 
mato, Cosimo  Comyno  llradwardino,  Barone 
del  medesimo  nome,  colonnello  ai  servizio, 
ec.,  ee.,  ee„,  comparve  dinanzi  al  Principe  , 
seguito  da  Mr.  Maewheeble,  uomo  d’  altari 
della  sua  antica  baronia  di  Bradwardino 
(che  dicesi  ora  sia  stato  nominato  commis- 
sario) e,  sotto  forma  di  istrumento,  impetrò 


il  permesso  di  adempiere  verso  la  persona 
di  sua  Altezza  Beale,  come  rappresentante 
di  suo  padre,  il  servizio  ordinario  e abitua- 
le che  in  vigore  di  un  chirografo  di  Rober- 
to Bruce  ( di  cui  1’  originale  fu  presentato 
tosto  e esaminato  dal  gran  Cancelliere  di 
Sua  Altezza  Reale  ) assicura  al  reclamante  il 
possesso  della  baronia  di  Bradwardino  e delle 
terre  di  Tully-Veolan.  I.a  sua  dimanda  es- 
sendo stata  ammessa  e registrata,  tua  Al- 
tezza Reale  pose  un  piede  sopra  un  cusci- 
no, e il  Barone  di  Bradwardino  inginoc- 
chiandosi std  ginocchio  diritto,  sciolse  il  lac- 
ciuolo dei  sandali,  o della  calzatura  dei 
montanari,  che  il  nostro  giovine  e magna- 
nimo eroe  portava  per  benignità  verso  i 
suoi  prodi  seguaci.  Ciò  fatto,  sua  Altezza 
Reale  ha  dichiarata  completa  la  cerimonia, 
e abbracciando  l’ illustre,  veterano  ha  pro- 
testato che  senza  l’ ordine  espresso  di  Ro- 
berto Bruce,  ei  non  avrebbe  mai  acconsen- 
tito a ricevere,  non  pure  per  formula , un 
servizio  sì  comune  da  mani  che  avevano 
tanto  valorosamente  combattuto  per  riporre 
la  corona  sulla  testa  di  suo  padre.  Il  Baro- 
ne di  Bradwardino  lia  fatto  allora  consegna- 
re al  Commissario  Mac.wheeble  un  certifica- 
to portante  che  tutti  i particolari  e le  cir- 
costanze dell’alto  di  omaggio,  erano  state 
ri/e  et  solemniter  acta  et  peraeln;  e una 
analoga  trascrizione  fu  messa  nel  protocollo 
del  Lord  gran  Ciatnberlano  , e nei  registri 
della  Cancelleria.  Ci  viene  detto  che  Sua 
Altezza  Reale  intende , se  tale  è il  piacere 
di  Sua  Maestà,  di  innalzare  il  Colonnello 
Bradwardino  al  titolo  di  Pari,  facendolo  Vi- 
sconte Bradwardino  di  Bradwardino  e di 
Tully-Veolan  , e che  nel  frattanto  a nome 
e per  autorità  del  padre  suo.  Sua  Altezza 
Reale  si  è compiaciuta  di  permettergli  una 
addizione  onorevole  ai  suoi  stemmi,  cioè  un 
cavastivali  posto  di  sbieco  sopra  una  spada 
nuda,  che  fregierà  di  sotto  questa  divisa,  « l i- 
ra, e tira!  » 

Senza  la  memoria  degli  scherzi  di  Fcrgus, 
pensò  Waverley,  dopo  aver  letto  quei  lungo 
e grave,  documento , come  interessanti  mi 
sembrerebbero  tutti  questi  particolari,  e co- 
me poco  avrei  pensato  a collegarvi  un’  idea 
di  beffa!  Ma  al  postutto  ogni  cosa  ha  il 
suo  lato  buono  e cattivo  , c in  verità  non 
saprei  perchè  il  cavastivali  del  Barone  de- 
ve risplenderc  meno  negli  stemmi  che  le 
fiale,  i carretti,  le  ruote,  i vomeri,  i can- 
delieri , gl’  imbottimi  , ed  altri  strumenti 
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che  nuu  ebbero  mai  rapportu  culla  cavalle- 
ria e che  trovatisi,  nei  blasoni  delle  no- 
stre più  antiche  famiglie.  — Questo  non  è 
però  che  un  episodio  riguardo  alla  nostra 
storia  principale! 

Quando  Waverley  fu  tornato  a Preston , 
e si  fu  riunito  al  Colonnello  Talhot,  egli  lo 
trovò  rimesso  dalle  vive  e violente  com- 
mozioni a cui  un  concorso  di  avvenimenti 
disgraziati  lo  avea  fatto  andare  soggetto. 
Egli  avea  ripigliato  i suoi  modi  abituali , 
quelli  di  un  gentiluomo  e di  un  soldato 
inglese,  prode,  aperto , generoso  , ma  non 
scevro  di  pregiudizi  contro  coloro  che  non 
erano  del  suo  paese,  o non  dividevano  le 
sue  opinioni  politiche.  Allorché  Waverley 
gli  disse  che  era  intenzione  del  Cavaliere 
di  porlo  sotto  la  sua  sorveglianza,  « lo 
non  avrei  mai  creduto , » rispose  il  Co- 
lonnello, « di  dovere  tanto  a quel  giova- 
ne gentiluomo.  Io  posso  almeno  dal  fondo 
del  cuore  ripetere  la  preghiera  dell’  onestò 
ministro  Presbiterano  ; invece  della  corona 
ch’ei  si  adopera  ad  ottener  qui,  ne  riceva  egli 
una  in  breve  nel  Cielo  ! 1 lo  vi  darò  volen- 
tieri la  mia  parola  di  non  cercare. di  fuggi- 
re a vostra  insaputa,  poiché  infatti  gli  é per 
vedervi  che  son  venuto  in  Iscozia , e godo 
che  in  ciò  io  sia  riescilo  anche  sotto  que- 
ste condizioni.  Ma  suppongo  che  non  sta- 
remo che  poco  insieme.  Il  vostro  Cavaliere 
f è questo  un  nome  che  entrambi  possiamo 
dargli  ) coi  suoi  plaid,  e i suoi  berretti  azzurri 
continuerà,  immagino,  la  sua  crociata  verso 
il  sud1  « 

« No.  da  quanto  mi  vicn  detto  ; io  credo 
che  l’ armata  si  fermi  a Edimburgo  per  a- 
spettarvi  dei  rinforzi.  » 

« E per  assediare  la  fortezza?  » disse 
Talbol  sorridendo  sarcasticamente.  » Or  be- 
ne, a meno  che  il  mio  vecchio  Comandan- 
te, il  General  Quest,  non  si  fonverta  in  me- 
tallo falso,  e il  castello  non  precipiti  nel 
lago  del  Nord,  avvenimenti  che  io  stimo  del 
pari  probabili,  spero  che  avremo  il  tempo 
di  fare  conoscenza,  lo  scommetterei  che 
questo  prode  Cavaliere  suppone  eh’  io  pos- 
sa divenirvi  proselito,  e siccome  io  bramo 
che  voi  lo  diveniate  di  me,  non  ci  può  es- 
ser nulla  di  meglio  del  nostro  libero  con- 

l  II  Ministro  di  mi  *1  parla  , chiamatasi  Mac-Vlcar. 
PrvvMto  dal  cannone  del  Castello , egli  predicava  tulle  le 
Domeniche  nella  chiesa  dell'  ovest , mentre  i montanari 
erano  padroni  di  Edimburgo , e fu  in  presenza  di  alcuni 
Giarobili  che  innalzò  pel  Principe  Carle»  Eduardo  il  ul- 
to che  abbiamo  arcennnlo. 

Walter  Scott  Val.  I. 


versare.  Ma  siccome  io  vi  parlo  oggi  sotto 
l'influenza  di  sentimenti  da  cui  di  rado  mi 
lascio  trasportare,  spero  mi  pennellerete  di 
riprendere  le  nostre  discussioni  soltanto  al- 
lorché ci  saremo  fatti  più  famigliar!  l’uno 
ali' altro.  » 


CAPITOLO  LI 

Raggiri  d'amore  e di  pol'lira. 

Non  è necessario  di  rammentare  in  que- 
ste pagine  l’ entrata  trionfale  del  Cavaliere 
in  Edimburgo  dopo  la  battaglia  decisiva  di 
l’n'ston.  Una  circostanza  perù  può  essere 
riportata , perchè  essa  serve  a dimostrare 
la  nobile  anima  di  Flora  Mac-lvor.,  I mon- 
tanari, da  cui  il  Principe  era  circondato,  nel- 
la licenza  e il  delirio  di  quei  felici  mo- 
menti facean  fuoco  continuamente  coi  loro 
fucili,  e uno  di  questi  essendo  stato  acci-  ' 
dentalmente  per  bene  caricato,  la  palla  sfio- 
rò la  lempia  della  giovine  donzella  clic  sven- 
tolava da  un  verone  il  suo  fazzoletto.  s 
Kergus  testimonio  di  quell’  accidente  corse 
tosto  da  lei,  e dopo  aver  veduta  la  lieve  fe- 
rita , sguainò  la  spada  per  avventarsi  sul 
soldato  la  di  cui  imprudenza  avea  esposta 
sua  sorella  a un  si  gran  pericolo;  ma  ri- 
tenendolo pel  suo  plaid;  • Non  fate  male  a 
quel  poveretto , - ella  gridò  , ••  per  amor 
del  Cielo  non  gli  fate  male  ! ma  ringraziate 
piuttosto  meco  Iddio  che  questo  accidente 
sia  accaduto  a Flora  Mac-lvor;  perocché  se 
un  wigh  vi  fosse  andato  soggetto,  avrebbe- 
ro detto  che  vi  era  un  inacchinamcnlo.  » 

Waverley  sfuggi  all’  inquietudine  che  quel- 
l’ avvenimento  gli  avrebbe  cagionata  essen- 
do rimasto  necessariamente  indietro  [;«r  po- 
ter .accompagnare  il  Colonnello  Talbot  a 
Edimburgo. 

Essi  facevano  insieme  la  via  a cavallo  . 
c di  tratto  in  tratto  come  per  iscrutare  mu- 
tuamente le  loro  intenzioni  e i loro  senti- 

*.  L’accidente,  che  supponrsi  accaduto  a Flora  Mac- 
lvor  , segui  veramente  eoo  tutte  le  circostanze  riportate 
a Mi»  Nairoe,  Dama  che  I*  autore  ha  avuto  il  piacere  di 
conoscere.  Entrando  I’  armata  Inglese  in  Edimburgo  Miss 
Naime  con  altre  Signore  del  partito  Giacchila  stasa  so- 
pra un  Italcone  dove  scuoteva  il  suo  fazzoletto  allorché 
una  palla  di  un  montanaro  «enne  d’ improvviso  a lambir- 
le la  fronte.  « Grazie  a Dio . « ella  disse , riavutasi  ap- 
pena , « guest’  accidente  è accaduto  a me  i di  cui  priu- 
cipj  son  conosciuti.  Se  si  fowe  lr.it litio  di  un  wigh  si  sa 
rH»l»e  della  cotta  preparala.  ■ 
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metili,  conversavano  sopra  soggetti  comuni 
e generali. 

Quando  Waverley  riabbracciò  il  tema  che 
più  gli  stava  a cuore,  cioè  la  situazione  di 
suo  padre  e di  suo  zio , il  Colonnello  Tal- 
hot  parve  più  desideroso  ili  alleggerire  che 
di  aggravare  le  sue  ansietà.  Questa  dispo- 
sizione in  lui  fu  sopratutto  manifesta  allor- 
ché ebbe  udite  le  avventure  di  Eduardo , 
che  questi  non  ebbe  scrupoli  a confidargli. 

« E cosi,  » disse  il  Colonnello,  « non  vi 
è stata  premeditazione,  come  dicono,  credo, 
i leggisti,  in  questo  vostro  traviamento;  e 
sono  state  le  cortesie  di  questo  cavaliere 
errante  Italiano,  e di  uno  o due  suoi  mon- 
tanari sergenti  reclutatoci  che  vi  hanno  ac- 
calappiato ? lai  fu  certo  una  trista  pazzia,  ma 
non  v’è  tanto  male  quant’in  congetturavo. 
Tuttavia  voi  non  potete  disertarlo  in  que- 
sto momento  ; ciò  sembra  impossibile.  Ma 
io  non  dubito  che  nelle  divisioni  che  na- 
sceranno in  questa  massa  eterogenea  d’ uo- 
mini selvaggi  e violenti,  1’  occasione  non 
possa  presentarsene:  allora  approfittatene, 
ed  escirete  ancora  con  onore  da  questo  lac- 
cio vergognoso , se  la  bolla  non  sia  scop- 
piata. Se  noi  ne  veniamo  a termine,  io  vi 
ronsiglio  di  andare  in  Fiandra  nell’  asilo 
che  vi  additerò.  Ed  io  spero  di  ottenere  il 
vostro  perdono  dal  governo,  dopo  un  esi- 
gilo di  alcuni  mesi.  » 

« lo  non  posso  permettervi,  Colonnello 
Talhot,  di  consigliarmi  una  tale  infamia:  io 
non  abbandonerò  un'  impresa  in  cui  mi  sa- 
rò posto  forse  con  foga,  ma  che  ho  assun- 
ta volontariamente,  e con  intenzione  di 
vederne  il  line.  » 

« Bene  , » disse  il  Colonnello  Talbot  sor- 
ridendo, « lasciatemi  almeno  i miei  pensie- 
ri e le  mie  speranze  in  libertà,  se  non  la 
mia  favella.  — Ma  avete  mai  esaminate  le 
v ostre  carte  misteriose  ? » 

» Sono  nel  mio  bagaglio,  » rispose  Wa- 
verlejf;  « le  troveremo  a Edimburgo.  » 

Essi  vi  giunsero  in  breve.  Per  ordine  e- 
sprcsso  del  Principe  era  stata  data  per 
alloggio  a Waverley  una  bellissima  casa  in 
cui  era  un  appartamento  pel  Colonnello 
Talbot.  Il  suo  primo  pensiero  fu  di  esami- 
nare la  sua  valigia,  e dopo  brevi  ricerche 
ei  trovò  le  carte  desiderate.  Waverley  le 
aperse  con  ardore.  In  un  piego  su  cui  sta- 
va. A E.  Waverley,  scudiere,  ei  trovò  mol- 
le lettere  disuggellate,  due  delle  quali  del 
Colonnello  Gardiner.  Nella  più  antica  di  da- 


ta vi  era  una  rimostranza  dolce  e amiche- 
vole per  aver  egli  negletto  i consigli  che  gli 
eran  dati  sull'  uso  del  tempo  del  suo  con- 
gedo che  slava  per  finire,  come  il  Capitano 
Waverley  dovea  sapere.  « E anche,  » di- 
ceva il  Colonnello.  « senza  tale  circostan- 
za le  notizie  del  di  fuori,  e le  istruzioni  del 
ministro  della  guerra,  mi  avrebbero  forzalo 
a richiamarvi,  perchè  si  teme  dopo  i disa- 
stri di  Fiandra  l’ invasione  straniera , e la 
insurrezione  dei  malcontenti  nell’  interno. 
Siate  dunque  al  più  presto  possibile  al  quar- 
tier  generale  del  reggimento  ; il  vostro  ri- 
torno vi  è tanto  più  necessario  , quantochè 
la  vostra  compagnia  sembra  male  disposta; 
ma  io  non  farò  alcun  esame,  finché  il  vo- 
stro zelo  non  venga  a secondarmi.  » 

La  seconda  lettera  datata  otto  giorni  do- 
po era  nello  stile  che  avea  dovuto  pren- 
dere il  Colonnello  non  ricevendo  risposta 
alla  sua  prima.  Figli  rammentava  a Wnver- 
ley  il  suo  dovere  come  ufiiziale,  come  uo- 
mo d’  onore  e come  Inglese  ; gli  facea  co- 
noscere il  malcontento  ognnr  crescente  del- 
la sua  compagnia,  chè  si  era  anche  udito 
dire  da  alcuni  soldati  che  il  Capitano  in- 
coraggiva  e approvava  il  loro  ammotina- 
mento;  dichiarava  finalmente  il  dispiacere 
e la  sorpresa  del  Colonnello  che  Edoardo 
non  avesse  ancora  obbedito  al  comando  di 
tornare  al  quarticr  generale.  11  suo  conge- 
do stava  per  spirare,  il  suo  comandante  lo 
scongiurava  coi  rimprov  eri  di  un  padre  e 
l’ autorità  di  un  supcriore  di  redimere  il 
fallo  suo  riconducendosi  immediatamente  al 
suo  reggimento.  « Per  essere  sicuro,  ” egli 
conchittdcva,  « che  questa  lettera  vi  giun- 
ga, io  ve  la  mando  pel  vostro  Caporale  Tims, 
con  ordine  di  rimetterla  nelle  vostre  mani.  » 
Alla  lettura  di  quei  due  fogli  Waverley 
rimase  oppresso  dal  dolore,  e si  senti  for- 
zato a fare  amendr  honorable  alla  memoria 
del  suo  prode  ed  ottimo  colonnello  ; pe- 
rocché certo , poiché  Gardiner  dovea  cre- 
dere eh’ essi  gli  fossero  pervenuti,  non  ri- 
cevendo riscontri , era  naturale  che  ei  gli 
mandasse  quel  terzo  ed  ultimo  avvertimento 
che  per  vero  Eduardo  avea  ricevuto  a Glen- 
naquoich  ina  troppo  lardi  per  obbedire  ; e 
la  sua  destituzione  quando  era  stato  avver- 
tito tre  volte  non  era  più  un  atto  duro , nè 
severo,  ma  una  giustizia.  La  lettera  ch’egli 
aperse  poscia,  era  del  Maggiore  del  suo  reg- 
gimento che  lo  ammoniva  che  una  notizia 
poco  onorevole  per  lui.  circolava  pel  pae- 
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se,  cioè,  che  un  certo  Kalconer  di  Balihoplc, 
o un  nome  consimile,  avea  proposto  di- 
nanzi a lui  un  brindisi'  di  rivolta,  e eh’  ei 
Cavea  sofferto  pazientemente,  quantunque 
l'  oltraggio  alla  famiglia  , reale  fosse  sì  turpe 
che  un  gentiluomo  della  compagnia,  poco 
conosciuto  d’altronde  pel  suo  zelo  pel  go- 
verno , avea  creduto  di  dover  prendere  le 
sue  parti , e che  il  Capitano  Waverley  aveva 
• cosi  permesso  ad  un  altro  che  avea  po- 
chissimo interesse  alla  cosa  di  chieder  ra- 
gione di  una  ingiuria  che  era  stata  fat- 
ta a lui  personalmente  come  uffiziale , e 
che  quegli  avesse  uno  scontro  col  provocato- 
re. Il  Maggiore  terminava  assicurando  che 
nessuno  dei  fratelli  d’armi  del  Capitano 
Waverley  poteva  credere  a quella  storia 
scandalosa,  ma  che  essi  giudicavano  tutti 
che,  pel  suo  onore  e per  quello  del  suo 
reggimento  , bisognava  che  egli  trovasse 
mezzo  di  smentir  tosto  cotali  infamie  ec. 

- Che  pensate  voi  di  tutto  ciò?  » disse 
il  Colonnello  Talbot , a cui  Waverley  por- 
geva le  lettere  dopo  averle  trascorse. 

- Pensare  ! ogni  pensiero  è reso  impos- 
sibile. V’è  abbastanza  per  impazzire.  » 

« Calmatevi,  mio  giovine  amico.  Vediamo 
il  significato  di  questi  sconci  scarabocchi.  » 

Il  primo  di  quei  nuovi  fogli  era  indiriz- 
zato a mastro  ltuffin.  « Caro  Signore  , al- 
cuni dei  nostri  galloppini  non  voglion  l’a- 
mo . pure  han  visto  il  suggello  dello  scu- 
diere. Ma  Tims  vi  darà  le  lettere  che  de- 
siderate, e dirà  al  vecchio  Addem  che  le  ha 
poste  fra  le  mani  dello  scudieri1,  lo  che  è lo 
stesso,  e ch’ei  sarà  pronto  pel  segnale,  c 
viva  la  Chiesa  e Sachefrel,  come  i padri  can- 
tano dopo  la  raccolta. 

Vostro,  caro  Signore 

II.  H. 

* Poscritto.  Dite  allo  Scudiero  che  voglia- 
mo sue  lettere , e ci  duole  non  ci  scriva 
egli,  e il  Vivalenente  Boiler,  è tutto  ronci- 
gliato.  » 

« Questo  Rufflti  è,  suppongo,  il  vostro 
Donald  della  caverna,  che  vi  ha  intercettate 
le  lettere  , e tenuta  una  corrispondenza  con 
quel  povero  diavolo  di  Houghton  a vostro 
nome.  » 

« Par  troppo  vero.  Ma  chi  può  essere 
questo  Addem?  » 

- Addem,  per  Adamo  certo  ; è ima  spe- 
cie di  scherzo  sul  nome  dell’  infelice  Car- 
li iner.  » 


Le  altre  lettere  erano  dello  stesso  gene- 
re , ed  essi  ebbero  in  breve  particolari 
assai  minuti  sui  macchinamenti  di  Donald 
Bean. 

Giovanni  Hodgcs , antico  domestico  di 
Waverley,  che  era  rimasto  al  reggimento  , 
ed  era  stato  preso  a Preston , in  quel  punto 
entrò.  Egli  cercava  il  suo  padrone  per  tor- 
nare, se  era  possibile,  al  suo  servizio.  Essi 
seppero  da  quell’  uomo  che,  poco  tempo 
dopo  che  Waverley  ebbe  lasciato  il  quar- 
tiere generale  del  reggimento,  un  mercante 
chiamato  Ruthven,  Ruffin , o Rivane , cono- 
sciuto fra  i soldati  sotto  il  nome  di  Wily 
Will,  avea  fatti  frequenti  viaggi  alla  città  di 
Dundee.  Egli  parea  aver  la  borsa  ben  guar- 
nita , vendeva  le  sue  merci  a molto  buon 
prezzo , mostravasi  sempre  voglioso  di  farsi 
onore  coi  suoi  amici  all’  osteria , e si  era 
fatto  intimo  di  parecchi  dragoni  della  schiera 
di  Waverley  .'particolarmente  del  sergente 
Houghton , e di  un  certo  Tims  basso  uflì- 
ziale.  A questi  egli  avea  fatto  parte,  in  nome 
di  Waverley,  di  un  progetto  di  lasciare  il 
reggimento , e di  andarsi  a unire  ai  mon- 
tanari , perocché  dicevasi  che  quasi  lutti 
i clan  aveano  già  prese  le  armi.  Quei  sol- 
dati educati  nei  principj  Giacobiti,  per  quanto 
almeno  avevano  un'  opinione , e sapendo 
che  il  loro  Signore  Sir  Everardo  era  sempre 
passato  per  affezionato  a quel  partito,  cad- 
dero facilmente  nel  laccio.  L’ essere  Wa- 
verley lontano  fra  le  montagne  era  una 
scusa  sufficiente  di  quel  mandar  egli  le  sue 
lettere  col  mezzo  di  un  mercante,  e la  vi- 
sta del  suo  sigillo  si  conosciuto  parea  dare 
autenticità  alle  trame  ordite  in  suo  nome 
quando  ci  non  poteva  scrivere  senza  gran 
pericolo.  La  cabala  tuttavia  rimase  sven- 
tata dal  linguaggio  prematuro  dei  ribelli. 
Wily  Will  avea  giustificato  il  suo  nome  . 1 
perocché  appena  si  era  veduto  in  sospetto, 
non  era  più  comparso.  Quando  la  gazzetta 
ebbe  notificata  la  destituzione  di  Waverley, 
molti  dei  suoi  non  nascosero  più  il  loro 
progetto  di  rivolta  . ma  furono  circondati  e 
disarmati  dal  resto  del  reggimento.  Una 
sentenza  di  una  corte  marziale  condannò 
Houghton  e Tims  a essere  fucilali , ma  fu 
poscia  loro  permesso  di  cavare  a sorte, 
perchè  un  solo  dei  due  subisse  la  pena. 
Houghton  che  si  sottrasse  alla  morte  mostro 
il  più  vivo  pentimento , convinto  dalle  ri- 

I.  VVihr , «Olito. 
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mostranzc  e dai  rimproveri  del  Colonnello 
Gardiner  ohe  f pii  avea  tentato  un  delitto 
odiosissimi!.  Appena  il  povero  diavolo  fu 
di  ciò  persuaso,  egli  ebbe  anche  l'intima 
convinzione  che  l’istigatore  avesse  operato 
senza  ordini  di  Eduardo , e disse . « che 
se  era  cosa  disonorevole  e contro  la  vec- 
chia Inghilterra  , lo  scudiere  non  potea  sa- 
perne niente:  che  egli  non  avea  mai  fatto,  mai 
pensato  a fare  nulla  di  vergognoso , non 
più  che  fatto  avesse  Sir  Everardo , o alcuno 
de’  suoi  avi  ; e che  egli  avrebbe  sostenuto 
in  vita  e in  morte  che  Ituflln  avea  con- 
dotto tutto  ciò  di  sua  propria  testa.  » 

La  ferma  convinzione  colla  quale  egli  si 
esprimeva , siccome  la  sicurezza  con  cui 
sostentava  che  le  lettere  indirizzate  a Wa- 
verley  erano  state  date  a ItuthVen  , pro- 
dussero nelle  opinioni  del  Colonnello  Gar- 
diner  il  mutamento  che  egli  avea  dato  a 
conoscere  a Talbot. 

Il  lettore  ha  giù  senza  dubbio  inteso  che 
(tonali!  Itean  Leon  compiè  in  quell’occa- 
sione la  parte  del  tentatore.  I suoi  motivi 
per  ciò  erano  questi.  Dotato  di  uno  spirito 
attivo  e raggiratore,  egli  avea  lungamente 
servitosi  confidenti  del  Cavaliere  come  agen- 
te subalterno  e spia,  senza  pure  che  Fer- 
gus  Mac-lvor  ne  sospettasse  nulla,  peroc- 
ché, quantunque  fosse  costretto  di  ricor- 
rere alla  protezione  di  questi , ei  molto  lo 
temeva , e anche  più  lo  abbonava. 

Per  riescire  nel  piano  suo,  egli  avea  cer- 
cato naturalmente  di  porsi  con  qualche 
opera  ardila  al  disopra  del  mestiere  av- 
venturoso e precario  di  filibustiere  che  pri- 
ma esercitava.  Egli  era  sopratutto  incari- 
cato di  scandagliare  le  forze  dei  reggimenti 
acquartierati  in  Iscozia , le  disposizioni  de- 
gli ufficiali  ec.  ed  avea  tenuto  lungamente 
gli  occhi  sulla  compagnia  di  Waverley  come 
facile  ad  essere  allacciata.  Donald  anche 
credeva  che  Waverley  fosse  in  fondo  al 
cuore  partigiano  degli  Stuardi,  ciò  che  gli 
parea  confermato  dalla  sua  lunga  visita  a) 
Giacobita  Barone  di  Bradwardino.  Cosi  quan- 
do Eduardo  andò  alla  sua  caverna  con  uno 
dei  vassalli  di  Glennaquoich  . Donald  che 
non  potè  mai  scoprire  il  vero  motivo  di 
quella  visita,  la  curiosità,  osò  lusingarsi  che 
gli  sarebbe,  stato  possibile  I’  adoperare  i 
proprii  talenti  in  qualche  trama  importante 
sotto  gli  anspici  di  quel  giovine  e .ricco 
Inglese.  Nè  perdè  egli  tampoco  ogni  spe- 
ranza allorché  Wavertev,  malgrado  tulle 


le  sue  proteste,  rifiutò  di  venirne  ad  alcuna 
spiegazione  con  lui.  Quel  silenzio  gli  parve 
una  riserva  prudente  e punse  un  po’  Do- 
nald , che  convinto  gli  si  celasse  un  segreto 
il  di  cui  conoscimento  prometteva  grandi 
utili , risolvette  di  essere  ad  ogni  costo  at- 
tore in  quel  dramma.  Egli  avea  dunque 
durante  il  sonno  di  W averley  rapito  il  suo 
sigillo  per  servirsene  all’uopo  coi  dragoni 
che  avrebbe  creduti  nella  confidenza  del  • 
Capitano.  Il  suo  primo  viaggio  a Dundee , 
città  dove  stava  il  reggimento  di  presidio , 

10  disingannò  su  di  quello  che  avea  da 
prima  supposto,  ma  gli  aperse  un  nuovo 
rampo  por  operare.  Egli  sapeva  che  nessun 
servizio  sarebbe  tanto  ben  ricompensato  da- 
gli amici  del  Cavaliere  quanto  quello  di 
condurre  sotto  i suoi  vessilli  una  parte  del- 
l’ esercito  Inglese.  Egli  si  avventò  quindi 
in  mezzo  ai  raggiri  che  il  lettore  già  cono- 
sce , e che  han  fatto  degli  avvenimenti  della 
nostra  storia  mia  cosa  s)  inesplicabile  prima 
che  Waverley  lasciasse  Glennaquoich. 

Dietro  i consigli  del  Colonnello  Talbot  , 
Waverley  rifiutò  di  tenere  al  suo  servizio 

11  giovine  il  di  cui  racconto  avea  gettato 
tanta  luce  su  quei  macchinamenti.  Sarebbe 
stato,  egli  osservò,  un  far  danno  a quel  gar- 
zone, l’avvilupparlo  in  un’impresa  dispe- 
rata ; e in  ogni  caso  la  sua  testimonianza 
sarebbe  almeno  valsa  a spiegare  i motivi 
che  aveano  spinto  Waverley  a prendere 
quel  partito.  Eduardo  scrisse  quindi  a suo 
padre  , e a suo  zio  quanto  gli  era  accadu- 
to , prevenendoli  però  che  non  gli  rispon- 
dessero. Talbot  diede  al  giovine  dragone  una 
lettera  pel  capitano  di  un  vascello  di  guer- 
ra inglese , in  crociera  dinanzi  allo  stretto , 
in  cui  lo  pregava  di  sbarcare  il  portatore 
a Berwick , con  un  passaporto  per  la  Con- 
tea di ...  . Essi  gli  diedero  poscia  del  de- 
naro perchè  viaggiasse  presto,  consiglian- 
dogli di  andare  sulla  nave  valendosi  di  un 
battello  da  pescatore,  cose  tutte  che,  come 
seppero  poscia , riescirono  a meraviglia. 

Stanco  della  presenza  di  Callum  Beg  che 
avea  certo  ricevuto  l’ordine  di  spiare  la 
sua  condotta , Waverley  scelse  per  dome- 
stico un  semplice  pastore  di  Edimburgo  che 
avea  presa  la  coccarda  bianca  in  un  acces- 
so di  tristezza  e di  gelosia , perchè  lenny 
lop  avea  ballato  tutta  una  notte  con  Bul- 
loek,  caporale  dei  fucilieri  Inglesi. 
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('abate  di  amore  e di  società. 

Il  Colonnello  Talbot  mostrava»!  più  amico 
di  Waverley  dopo  che  aveva  udito  il  rac- 
conto delle  sue  avventure , e siccome  essi 
stavano  quasi  sempre  insieme,  il  Colonnello 
era  molto  cresciuto  nella  stima  di  Eduardo. 
Esso  pii  era  sembrato  da  prima  un  po’ se- 
vero nelle  sue  censure , mordace  nei  suoi 
abbonamenti , quantunque  niuno  nelle  di- 
scussioni generali  fosse  meno  di  lui  schiavo 
delle  proprie  idee.  L’ abilo  del  comando 
avea  anche  dato  ai  suoi  modi  qualche  cosa 
di  aspro  . malgrado  la  vernice  di  cui  si 
erano  coperti  nelle  elette  brigate  che  pra- 
ticava il  Colonnello.  Al  postutto,  gli  era  un 
militare  che  Waverley  non  potea  parago- 
nare a nessuno  di  quelli  che  avea  fino  al- 
lora veduti.  11  Barone  di  Bradwardino  era 
un  figlio  di  Marte,  pedante  ; il  Maggiore  Mel- 
ville un  soldato  risibilmente  attento  alle 
minuzie  e alla  parte  tecnica  della  disciplina, 
cosa  conveniente  forse  a quegli  che  fa  gli 
esperimenti  di  una  falange,  sconvenientis- 
sima a un  generale  di  armata;  lo  spirito 
militare  di  Fergus  era  tanto  confuso  e inva- 
so dai  suoi  piani  di  'ambizione  e dalle  sue 
viste  politiche , eh’  ei  somigliava  meno  a un 
guerriero  che  a un  piccolo  Sovrano.  Ma  il 
Colonnello  Talbot , era  sotto  tutti  i rap- 
porti il  vero  modello  del  soldato  Inglese. 
Ligio  con  tutta  l'anima  al  servizio  del  suo 
principe  e del  suo  paese,  ei  non  insu- 
perbiva del  conoscimento  teorico  della  sua 
professione  come  facea  iPBarone , non  at- 
tendeva ai  particolari  minutissimi  della  di- 
sciplina come  il  Maggiore , non  lasciava  ser- 
vire le  sue  nozioni  militari  a progetti  di 
cupidità  personale  come  il  capo  di  Glen- 
naquoich.  Si  arroge  a ciò  ch’egli  era  un 
uomo  illuminato,  di  uno  spirito  vasto  e 
istruito,  quantunque  intinto  moltissimo,  come 
abbiam  detto,  dei  pregiudizi  particolari  degli 
Inglesi. 

11  carattere  del  Colonnello  Talbot  si  chia- 
ri a gradi  a gradi  agli  occhi  di  Eduar- 
do. I,’ assedio  inutile  del  Castello  di  Edim- 
burgo occupò  i montanari  per  parecchie 
settimane , e in  tal  tempo  Waverley  non 
avea  altro  a fare  che  a procurarsi  tutti  i 
piaceri  che  poteva  offrirgli  la  società.  Egli 
avrebbe  voluto  determinare  il  suo  ospite  a 
far  conoscenza  coi  suoi  antichi  amici.  Ma 


il  Colonnello  dopo  una  o due  visite  scrollò 
il  capo  dicendo  che  gli  avea  abbastanza 
sperimentati.  Nè  a ciò  si  limitò,  e dichiarò 
che  il  Barone  era  il  pedante  più  grave  e 
più  noioso  che  avesse  mai  avuto  la  disgra- 
zia di  incontrare  ; il  capo  di  CIcnnaquoich 
uno  Scozzese  infrancesato  che  avea  assunta 
la  leggerezza  e l'astuzia  della  nazione  in 
cui  era  stato  educato,  conservando  l’umore 
orgoglioso,  vendicativo,  e turbolento  dei  suoi 
compatriotti.  « Se  il  diavolo,  » egli  disse, 
« avesse  voluto  eleggere  un  agente  espres- 
samente per  mettere  tutto  questo  disgraziato 
paese  a soqquadro , credo  che  diffìcilmente 
avrebbe  potuto  sceglierne  uno  più  idoneo  di 
quell’ uomo,  di  un  carattere  in  pari  tempo 
alacre , astuto , e malvagio , che  ha  per  sol- 
dati, o piuttosto  per  ministri  docili  delle 
sue  volontà,  una  masnada  di  (agliagole  co- 
inè quelli  che  vi  paiono  tanto  da  ammi- 
rarsi. n 

E le  donne  ancora  del  partito  Giacobita 
non  Sfuggirono  alle  sue  censure.  Egli  con- 
veniva che  Flora  Mac-lvor  era  una  bella 
donna,  e Rosa  Bradwardino  una  vaga  fan- 
ciulla. Ma  egli  aggiungeva  che  la  prima  di- 
struggeva l’ effetto  della  sua  bellezza  con 
una  affettazione  di  quelle  grandi  arie,  che 
ella. avea  probabilmente  vedute  alla  pazza 
Corte  di  .San  Germano.  Quanto  a Rosa  Bra- 
dwardino, era  impossibile  (egli  osservava) 
l' ammirare  una  tal  donzella  che  non  sapea 
nulla,  o le  di  cui  cognizioni  limitatissime 
convenivano  tanto  al  suo  sesso  ed  alla  sua 
età.  quanto  un  vecchio  uniforme  di  suo  pa- 
dre sarebbe  convenuto  alla  sua  persona.  I.a 
maggior  parte  di  queste  decisioni  dell’  ec- 
cellente Colonnello  derivavano  dal  suo  cat- 
tivo umore  e dai  suoi  pregiudizi.  Per  lui  una 
coccarda  bianca  nel  petto , una  rosa  bianca 
nei  capelli , e un  Mac  al  principio  di  un 
nome , avrebbero  mutato  un  angelo  in  dia- 
volo. Egli  diceva  celiando , che  ei  non 
avrebbe  ricevuta  neppur  la  stessa  Venere , 
se  essa  si  fosse  fatta  annunziare  alla  porta 
della  sua  sala  sotto  il  nome  di  Miss  Mar 
Giove.  1 

Waverley , ben  si  crederà , vedeva  quelle 
giovani  donzelle  con  altri  occhi.  Durante 
l’ assedio  egli  andava  quasi  ogni  giorno  da 
loro,  sebben  scorgesse  con  dolore  che  la 
sua  assiduità  non  facea  maggiori  progres- 
si nell’  affezione  di  Flora  che  il  Cavaliere 

I.  Mar  Fi  elio. 
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non  no  facesse  nel  blocco  ilei  Castello.  Ella 
non  si  toglieva  inai  dalla  regola  che  si  era 
proposta  di  trattarlo  con  indilferenza,  senza 
affettare  di  schivarlo , o di  cercare  i suoi 
colloqui.  Ogni  parola,  ogni  sguardo,  era  in 
ragione  di  questa  sua  norma;  e nè  l’ ab- 
battimento di  \V averley , nè  la  collera  clic. 
Fergus  a stento  frenava,  poteano  far  decider 
Flora  a varcare  in  favore  di  Eduardo  quei 
limiti  più  ordinari  che  impone  la  cortesia. 
Da  un  altro  lato  Uosa  Rradwardino  sorgeva 
a mano  a mano  nella  sua  opinione.  In 
parecchie  occasioni  egli  si  era  avveduto  che 
tostocbè  ella  avea  sormontata  la  sua  timi- 
dità . i suoi  modi  assumevano  un  carattere 
più  augusto;  che  le  agitazioni  e i torbidi 
di  quei  tempi  critici  le  ispiravano  dei  sen- 
timenti elevati  , un  linguaggio  energico  , 
che  egli  non  aveva  ancora  notato , e che 
ella  non  ometteva  alcun  mezzo  per  esten- 
dere le  sue  cognizioni . e raffinare  il  suo 
gusto. 

Fiora  Mac-lvor  chiamava'  Rosa  sua  pu- 
pilla, ed  era  attenta  ad  assisterla  ne' suoi 
studi , e a formare  il  suo  buon  gusto  e il 
suo  intelletto,  l'n  osservatore  attento  avrebbe 
scorto  che  in  presenza  di  Waverley  ella  era 
più  bramosa  di  far  rifulgere  le  doti  dell'a- 
mica che  le  proprie.  Ma  io  supplico  il  let- 
tore. di  credere  che  tal  condotta  generosa 
e disinteressata  era  velata  dalla  più  inge- 
gnosa delicatezza , e che  niuno  avrebbe  po- 
tuto vedervi  la  più  piccola  tinta  di  affet- 
tazione. Ciò  era  così  dissimile  dalle  arti 
comuni  di  una  bella  donna  che  ne  piaggia 
un’altra,  quanto  l’amicizia  di  David  e di 
(lionata  è dissimile  dall’  intimità  di  due 
perdigiorni  di  Bond-streel.  Il  fatto  è,  quan- 
tunque ne  fosse  sensibile  l'effetto,  che  la 
causa  non  era  osservata.  Ognuna  delle  don- 
zelle, come  due  eccellenti  attrici,  era  per- 
fetta nella  sua  parte , e l’ eseguiva  con  tri- 
pudio dell' uditorio;  e ciò  essendo,  diveniva 
impossibile  lo  scoprire  che  la  maggiore  ce- 
desse alla  sua  amica  il  primo  posto , me- 
glio adatto  alia  superiorità  dei  suoi  ta- 
lenti. 

MaperWaverley.Rosa  Bradwardino  aveva 
un  fascino  al  quale  pochi  uomini  possono 
resistere,  il  vivo  interesse  ch’ella  prendeva 
in  tutto  ciò  che  lo  concerneva.  Ella  era 
troppo  giovine  e troppo  inesperta  per  sen- 
tire quanto  potea  compromettersi  colle  at- 
tenzioni che  gli  addimostrava.  Suo  padre  era 
troppo  assorto  nelle  sue  discussioni  scien- 


tifiche o slrategiche  per  avvedersi  della  di 
lei  parzialità , e Flora  Mac-lvor  non  volen 
allarmarla  con  rimostranze  , perchè  ri- 
guardava la  condotta  della  sua  amica  co- 
me tale  da  farle  ottenere  alla  fine  il  cuore 
di  Eduardo.  I.a  verità  è,  che,  nel  loro  primo 
colloquio  dopo  che  si  erano  rivedute , Rosa 
a sua  insaputa  avea  lasciato  indovinare  lo 
stato  della  sua  anima  alla  sua  sagace  e 
intelligente  compagna.  Da  quel  momento 
Flora  si  determinò  non  solo  a rigettare  in 
modo  irrevocabile  la  tenerezza  di  Waver- 
ley  . ma  intese  con  zelo,  se  era  possibile,  a 
far  volgere,  quella  tenerezza  sulla  sua  amica. 
Ella  avea  molto  a cuore  quel  progetto,  quan- 
tunque suo  fratello  le  parlasse  qualche  volta 
fra  il  grave  e il  faceto  di  far  la  sua  corte 
a Miss  Bradwardino.  Ella  sapea  che  Fer- 
gtts  avea  sul  matrimonio  i principi  un  po’ li- 
beri che  avea  veduti  praticare  sul  conti- 
nente, e che  non  avrebbe  accettato  la  mano 
di  un  angelo  se  non  avesse  trovato  in  tale 
unione  i mezzi  di  farsi  degli  amici  in  una 
famiglia  potente,  e di  aumentare  il  suo  cre- 
dito c le  sue  ricchezze.  Il  capriccio  del  Ba- 
rone di  lasciare  i suoi  dominii  a un  erede 
maschio  lontano,  piuttosto  che  a sua  fi- 
glia , sarebbe  stato  dunque  un  ostacolo  in- 
sormontabile al  suo  pfnsar  mai  seriamente 
a Rosa  Bradwardino.  Infatti  il  cervello  di 
Fergus  era  una  perpetua  officina  di  piani 
e di  raggiri  di  ogni  fatta  e descrizione  , e. 
come  artefice  più  fertile  a concepire  che  per- 
severante. a compiere . spesso  egli  abban- 
donava d’improvviso  senza  alcun  motivo 
apparente  nn  progetto  per  adoperarsi  a un 
altro  scaturito  alrora  dalla  sua  ardente  im- 
maginazione , o che  egli  avea  messo  a parte 
alcun  tempo  prima  dopo  averlo  a metà  sboz- 
zato. Gli  era  perciò  difficile  non  di  rado  il 
prevedere  qual  linea  di  condotta  egli  avreb- 
be finalmente  addottala  in  una  data  occa- 
sione. 

Quantunque  Flora  fosse  sinceramente  af- 
fezionata a suo  fratello,  il  di  cui  carattere, 
energico  si  sarebbe  attirata  la  sua  ammira- 
zione anche  senza  i vincoli  che  li  univano  . 
ella  non  era  però  cieca  sui  suoi  difetti,  che 
riguardava  come  pericolosi  alle  speranze  di 
qualunque  donna,  che  avesse  fondate  le  sue 
idee  di  un  fortunato  nodo  uel  godimento 
pacifico  della  domestica  società , e nel  dono 
reciproco  di  una  tenerezza  mutua  e cre- 
scente. Al  contrario  le  disposizioni  di  Wa- 
verley , malgrado  i suni  sogni  di  battaglie 
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e di  onori  militari,  pareano  esclusivamente 
volte  alla  vita  casalinga.  Egli  non  pigliava, 
e non  volea  prendere,  alcuna  parte  nelle 
scene  si  tempestose  che  occorrevano  ad 
ogni  istante  intorno  a lui , c sentiva  più 
disgusto  che  interesse  delle  pretese,  dei  di- 
ritti , e delle  passioni  che  dispiegavansi  spes- 
so e venivano  a lolle  davanti  ai  suoi  occhi.  Tut- 
to ciò  lo  dichiarava  come  un  uomo  fatto  per 
rendere  felice  uno  spirito  simile  a quello  di 
Itosa.  che  corrispondeva  tanto  col  suo. 

Flora  notò  questa  parte  del  carattere  di 
Waverley  un  giorno  che  Miss  Bradwardino 
stava  al  suo  fianco.  » Il  suo  ingegno  e il 
suo  buon  gusto,  » rispose  Rosa,  « non  pos- 
sono interessarsi  di  si  frivole  discussioni. 
Che  è per  lui,  per  esempio,  se  il  capo  dei 
Macindallaghers.  che  ha  condotto  soltanto 
cinquant’  uomini,  ha  il  dritto  di  essere  colon- 
nello o capitano?  E come  Mr.  Waverley 
potrebbe  intendere  gravemente  alla  vio- 
lenta contesa  che  ha  luogo  fra  vostro  fra- 
tello e il  giovine  Corrinaschian , per  sa- 
pere se  il  posto  d’onore  sia  dovuto  al  ca- 
detto maggiore  di  un  clan  o al  fratello  più 
giovane?  » 

« Mia  cara  Rosa,  se  egli  fosse  l'eroe  che 
immaginate,  s’interesserebbe  di  queste  cose, 
non  in  verità  come  importanti  per  loro 
medesime,  ma  per  essere  mediatore  fra  gli 
spiriti  ardenti  che  fan  di  esse  un  soggetto 
di  discordia.  Voi  vedeste  che  quando  Corri- 
naschian alzò  la  voce  con  gran  collera,  e 
mise  mano  alla  spada  , Waverley  scosse  il 
capo  come  se  si  fosse  allora  svegliato  da 
un  sogno . e chiese  con  gran  compostezza 
di  che  si  trattava.  « 

« E vero , ma  il  riso  che  eccitò  la  sua 
distrazione  non  valse  meglio  a far  terminare 
la  disputa  che  non  avrebbero  potuto  tutti  i 
suoi  discorsi?  » 

- SI,  ma  sarebbe  stato  più  onorevole  per 
Waverley  il  ricondurlo  alla  ragione  colla 
forza  de’  suoi  argomenti.  » 

» Volete  ch’ei  divenga  il  paciere  fra  lutti 
i cervelli  esaltati  dei  montanari  che  sono 
nell’esercito?  Perdonatemi,  Flora,  voi  sa- 
pete eh’  io  non  alludo  a vostro  fratello  che 
ha  più  buon  senso  che  una  metà  degli  al- 
tri. Ma  potete  voi  pensare  che  questi  uo- 
mini arroganti,  furiosi,  alle  cui  contese  as- 
sistiamo ogni  di.  e che  ogni  di  mi  atterri- 
scono , siano  paragonabili  a Waverley?  » 

« Io  non  fo  paradelli  fra  lui  e quei 
rozzi  spirili,  mia  cara  Rosa,  lo  mi  dolgo 


solo  che  colle  sue  doti  e il  suo  ingegno, 
ei  non  prenda  quel  posto  in  società  che 
tanto  gli  conviene , e non  produca  tutti  i 
suoi  mezzi  pel  trionfo  della  nobile  causa 
che  ha  adottata.  Non  vi  è l.ochiel,  e P . . . , 
t M ....  t C ...  , tutti  uomini  della  più 
alta  educazione , e dei  maggiori  talenti .... 
e perchè  non  prova  egli  ancora  la  loro  af- 
fezione e il  loro  entusiasmo?  — Io  spesso 
credo  che  il  suo  zelo  rimanga  assiderato 
da  quell’  inglese  superbo  e di  ghiaccio  con 
cui  ora  tanto  convive.  » 

« Il  Colonnello  Talbot  ....  è certo  una 
spiacevole  persona.  Egli  ha  l’ aria  di  cre- 
dere che  nessuna  donna  Scozzese  meriti 
pure  che  se  le  dia  una  tazza  di  tè.  Ma  Wa- 
verley è cosi  gentile , cosi  istruito  ..." 

» Sì,  » disse  Florasorridendo,  « egli  sa  am- 
mirare la  luna,  e citare  una  stanza  del  Tasso.  » 
« Inoltre,  conoscete  come  abbia  combat- 
tuto ■■  aggiunse  Miss  Bradwardino. 

« Pel  piacere  di  combattere,  » rispose 
Flora , « io  credo  che  tutti  gli  uomini  (cioè 
a dire  quelli  che  meritano  questo  nome) 
ne  avrebbero  fatto  altrettanto  : vi  vuole  ge- 
neralmente più  coraggio  a fuggire.  Gli  uo- 
mini d’altronde  messi  di  fronte  gli  uni  agli 
altri  sono  travolti  da  una  specie  di  istinto 
ad  azzuffarsi , come  vediamo  fra  gli  altri 
animali,  i cani,  i tori,  ec.  Ma  le  imprese 
grandi  o pericolose  non  sono  il  forte  di 
Waverley.  Egli  non  sarebbe  mai  slato  il 
suo  celebre  avolo  Sir  N'igel . ma  soltanto  l’ i- 
sloriografo  e il  poeta  di  quell’  eroe.  Io  vi 
dirò  quel  che  gli  si  addice,  mia  cara,  e 
qual  è il  suo  posto ....  la  sua  casa,  in  seno 
ad  una  vita  pacifica,  dolce  o monotona , in 
un  ozio  studioso,  fra  i grati  tripudi  del  ca- 
stello di  Waverley.  Egli  ristaurerà  l’antica 
biblioteca  nel  gusto  gotico  più  squisito,  ne 
guarnirà  gli  scaffali  dei  più  rari  e pre- 
gevoli volumi  -,  disegnerà  paesi , e giardi- 
ni , scriverà  versi , erigerà  templi , fonderà 
grotte  ; in  una  bella  sera  d’  estate  egli  si  sta- 
rà sotto  la  galleria  dinanzi  alla  sua  dimora 
a guardare  i cerbiatti  erranti  al  lume  di  lu- 
na , o addentrantisi  fra  l’timbre  dense  for- 
mate dai  rami  delle  quercie  vetuste,  di  forme 
fantastiche  ....  egli  reciterà  dei  versi  alla 
sua  bella  sposa  che  si  appoggerà  al  suo 
braccio  ....  e.  sarà  un  uomo  felice.  » 

, Ed  ella  pure  sarà  una  donna  felice , •• 
pensò  la  povera  Rosa.  Ma  ella  sospirò  sol- 
tanto. e lasciò  finire  la  conversazione. 
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Frrgy*  amantt. 

Più  Waverley  considerava  la  Corte  del 
Cavaliere,  meno  ragioni  egli  aveva  per  es- 
serne soddisfatto.  Ella  racchiudeva , come 
dicesi-  che  una  ghianda  racchiude  in  germe 
tutti  i rami  delia  quercia  futura , bastanti 
semi  di  trarasserie  e di  fazioni  per  far  onore 
alla  Corte  di  un  vastissimo  Impero.  Ogni 
persona  considerabile  avea  qualche  meta 
particolare  a cui  s’avviava  con  un  ardore 
che  parea  a Waverley  ben  al  disopra  della 
sua  importanza.  Ognuno  avea  le  sue  ra- 
gioni speciali  di  malcontento,  sebbene  le 
più  legittime  fossero  quelle  del  degno  e 
vecchio  Barone,  che  non  gemeva  che  per  la 
causa  comune. 

« Noi  stenteremo , » egli  disse  una  mat- 
tina a Waverley , dopo  averlo  condotto  in- 
torno alla  fortezza , •<  stenteremo  a conse- 
guire la  corona  ossidionalc  che  voi  ben 
sapete  era  fatta  delle  radici  o piante  ab- 
barbicate nel  luogo  assediato,  o forse  col- 
1’  erba  chiamata  paretaria , o della  mura- 
glia; noi  non  la  conseguiremo,  io  dico,  in 
questo  blocco  o assedio  del  Castello  d’ E- 
dimburgo.  » Per  una  tale  opinione,  egli 
diede  le  ragioni  più  dotte  e appaganti , che 
il  lettore  non  si  curerà  forse  di  udir  ri- 
petere. 

Essendosi  sottratto  al  vecchio  gentiluo- 
mo , Waverley  corse  da  Eergus  che  lo 
avea  invitato  ad  andarlo  a trovare  al  suo 
ritomo  dal  palazzo  di  llolyrood.  » Domani 
avrò  un’  udienza  particolare , » avea  egli 
detto  il  di  prima  a Waverley;  « venite  da 
me  per  dividere  la  gioia  che  mi  procurerà 
il  successo  della  mia  dimanda  al  Principe, 
successo  di  cui  mi  tengo  sicuro.  » 

Eduardo  non  mancò  all’invito  ed  ei  trovò 
nell’  appartamento  del  Capo  l’ Alfiere  Mae- 
combich , che  aspettava  Fergus  per  dargli 
conto  di  una  specie  di  fossa  che  i monta- 
nari aveano  scavata  intorno  al  Castello,  e 
che  essi  chiamammo  una  trincea.  Un  mo- 
mento dopo  si  udì  la  voce  del  Capitano 
sulla  scala  che  gridava  colla  più  gran  fu- 
ria: « Callum  ....  Gallimi  Beg  ....  ma- 
ledizione ! » Egli  entrò  nella  stanza  con 
tutta  l'agitazione  di  un  uomo  in  preda  alla 
più  violenta  collera;  c vi  erano  pochi  in  cui 
i sintomi  di  tale  passione  mostrassero  se- 
gni più  profondi.  In  quei  momenti  le  vene 


della  sua  fronte  si  gonfiavano , le  sue  na- 
rici si  dilatavano,  le  sue  gote  e i suoi  oc- 
chi s' infiammavano , e i suoi  sguardi  erano 
quelli  di  un  ossesso.  Questi  segni  esterni 
della  rabbia  cran  tanto  più  spaventosi  quan- 
toehè  ben  si  vedeva  che  procedevano  in 
parte  dai  suoi  grandi  sforzi  per  dominar- 
la , ed  erano  il  risultato  di  una  lotta  in- 
terna della  più  orribile  specie , che  tutto 
lo  commoveva , e lo  feà  cadere  quasi  in 
deliquio. 

Entrando  nell'appartamento  ei  si  staccò 
la  spada , e la  gettò  per  terra  con  tanta 
foga  che  l’ arma  rotolò  fino  al  termine  della 
stanza.  « lo  non  so  quel  che  mi  trattenga,  • 
egli  gridò,  « dal  proferire  il  giuramento  so- 
lenne di  non  riprenderla  mai  più  in  suo 
servizio.  Carica  le  mie  pistole,  Callum,  e 
dammele  tosto  ....  tosto  ! » Callum  cui 
nulla  sorprendeva , atterriva , o sconcer- 
tava, obbedì  col  maggior  sangue  freddo. 
Evan  Dhu,  sulla  fronte  del  quale  il  pensiero 
che  il  suo  signore  fosse  stato  insultato 
facea  apparire  i segni  di  un’  ira  violen- 
ta quasi  quanto  la  sua  , rimase  in  un 
cupo  silenzio  , aspettando  di  intendere 
dove  o su  di  chi  dovea  scendere  la  ven- 
detta. 

« Oh,  eccovi  Waverley,  » disse  il  Capo, 
dopo  essersi  un  po’ riavuto.  » Si,  mi  ram- 
mento che  vi  avevo  detto  di  venir  a divi- 
dere il  mio  trionfo , e siete  venuto  per  es- 
sere testimonio  del  mio  ....  inganno  , 
come  lo  chiameremo.  » Evan  gli  presentò 
allora  il  rapporto  scritto  che  lenea  in  ma- 
no, e che  Fergus  gettò  lungi  da  sè  col  più 
grand’  impeto.  « Volesse  Iddio , » egli  escla- 
mò. « clic  quell’  antico  antro  cadesse  sulla  te- 
sta dei  pazzi  che  lo  investono , e dei  fur- 
fanti che  lo  difendono!  lo  veggo,  Waverley. 
che  voi  mi  stimate  demente  . . . Ritiratevi. 
Evan , ma  non  vi  allontanate.  » 

« Il  Colonnello  è in  gran  tempesta . * 
disse  Mrs.  Flockhart  a Evan , allorché  ei 
fu  disceso  ; « vorrei  si  calmasse  ....  le 
vene  della  sua  fronte  eran  grosse  come  la 
corda  di  una  sferza  ; abbisogna  egli  di  qual- 
che cosa?  » 

« Ei  si  fa  per  lo  più  cacciar  sangue 
quando  è in  tali  accessi , » rispose  il  vec- 
chio montanaro , colla  più  gran  compo- 
stezza. 

Quando  quell'  ufiiziale  ebbe  lasciata  la 
stanza,  il  Capitano  a poco  a poco  riprese 
un  po’  di  calma.  ••  lo  so.  Waverley  . * egli 
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dissi1  . « che.  il  Colonnello  rallini  vi  la  ma- 
ledire dieci  volte  ogni  dì  di  essere  venuto 
eoli  noi  ...  . no,  noi  negate,  perché  io 
pure  in  questo  momento  son  tentato  di 
maledire  la  causa  che  sosteniamo.  Crede- 
rete voi  che  io  ho  fatte  questa  mattina 
due  dimande  al  Principe,  c ch'ei  le  ha 
rigettate  entrambe?  Che  pensate,  di  ciò?  u 
« Che  posso  io  pensarne , se  non  cono- 
sco quali  erano  tali  domande?  » 

« Come?  Che  significa  questo?  lo  vi  dico 
che  era  io  che  gliele  avevo  fatte  : io , a 
cui  egli  deve  tre  volte  più  che  a ognuno 
dei  capi  che  son  venuti  sotto  il  sito  sten- 
dardo ; perocché  io  ho  ordinala  tutta  la  biso- 
gna e ho  fatto  insorgere  tutto  il  Perthshire, 
quando  nessuno  voleva  muoversi,  lo  non 
son  tale,  mi  sembra,  da  chieder  cose  ir- 
ragionevoli ; e se  lo  facessi  anche , egli 
avrebbe  dovuto  pensarvi  due  volte  prima 
di  pur  negarmele  ....  -Via  voi  saprete  tutto 
ora  che  comincio  a poter  respirare.  — Voi 
vi  ricordale  della  mia  patente  di  Conte  ; 
essa  mi  fu  data  alcuni  anni  fa  per  certi 
servigi  allora  resi , e i miei  meriti  non  deb- 
bono esser  certo  diminuiti , per  non  dir 
altro,  colla  mia  condotta  susseguente,  lo 
vi  assicuro  che  valuto  la  corona  di  uno 
stemma  poco  quanto  voi , o quanto  ogni 
filosofo  della  terra , perchè  io  ritengo  che 
it  capo  di  un  clan  come  quello  di  Sliochd 
nan  Ivor  sia  superiore  per  rango  a tutti  i 
Conti  della  Scozia.  Ma  io  avevo  una  ragione 
particolare  per  assumere  quel  dannato  titolo 
in  questo  momento.  Dovete  sapere  che  mi 
fu  detto  a caso  che  il  Principe  iia  insistilo 
con  quel  vecchio  pazzo  del  Barone  di  lìra- 
dwardino  perchè  ei  non  ceda  i suoi  domini 
al  suo  cugino,  in  decitnonono  o ventesimo 
grado  , che  ha  acceitato  uu  brevetto  dall*  K- 
lettore  di  Annover,  ma  ne  disponga  invece 
in  prò  della  vostra  piccola  amica , la  gra- 
ziosa Uosa;  e questa  essendo  la  volontà  del 
suo  Ite,  e del  suo  Signore,  che  può  aiterare 
a suo  libito  la  destinazione  di  un  feudo , il 
vecchio  gentiluomo  sembra  ben  riconciliarsi 
al  decreto.  » 

E che  diverrà  i'  omaggio  ? •> 

« Maledizione  all' omaggio!  — lo  credo 
che  Kosa  dovrà  cavar  le  pianelle  della  Ite- 
gina  nel  giorno  detta  sua  incoronazione , o 
liliale  Ite  altra  pazzia  simile.  Or  bene,  quella 
giovinetta  mi  era  sempre  sembrata  un  par- 
tilo conveniente  per  me , se  non  fosse  stata 
la  ridicola  predilezione  di  suo  padre  per 
Wai.trr  Scott  Voi.  / 


P erede  maschio  ; ma  questo  ostacolo  tolto 
una  volta , io  non  ne  scorgevo  altro , a 
meno  che  il  Barone  non  pretendesse  die 
i|  marito  di  sua  tiglia  portasse  il  nome  di 
Brudvvardino  . ciò  clic  mi  sarebbe  impossi- 
bile nella  mia  posizione  come  ben  vi  è noto, 
e cosa  a cui  avrei  fatto  fronte  prendendo 
il  titolo  al  quale  avevo  tanto  diritto  e che 
senza  dubbio  avrebbe  imposto  silenzio  ad 
ogni  suo  scrupolo.  Se  ella  voleva  essere 
ancora  Viscontessa  Bradwardiuo  dopo  la 
morie  di  suo  padre , lauto  meglio  : io  non 
vi  avrei  fatto  opposizione.  » 

« Ma  Fergus,  - disse  Waverley,  « io  non 
credevo  clic  aveste  la  più  piccola  adozione 
per  Miss  Busa,  udendovi  sempre  beffare  il 
di  lei  padre.  » 

« Mio  buon  amico,  io  ho  per  Miss  llra- 
dwardino  l’ affezione  die  debbo  avere  per 
la  futura  signora  della  mia  casa  e la  ma- 
dre dei  mici  Agli.  Ella  è una  graziosa  fan- 
ciulla, piena  d'ingegno,  c di  una  delle  mi- 
gliori famiglie  certo  delle  terre  basse;  con 
alcune  istruzioni  di  Flora,  ella  farà  di  sé  uu 
ottima  mostra.  Quanto  a suo  padre , gli  è 
un  originale  per  vero , ed  anche  ben  ridi- 
colo ; ina  egli  ila  dato  sì  severe  lezioni 
a Sir  Itevv  Halbert,  al  fu  Laird  di  Kal- 
mawiiafiple , e ad  altri , die  niuno  osa 
sbertarlo , talché  la  parte  die  ba  di  ridi- 
colo è come  se  non  esistesse,  lo  vi  dico 
die  non  vi  sarebbe  stata  alcuna  obbiezione 
di  questa  terra  ....  alcuna,  lo  avevo  tutto 
previsto  nella  mia  testa.  « 

x Ma  avevaie  chiesto  F asseuso  del  Ba- 
rone, o quello  di  Uosa?  » 

« A qual  (ine?  Burlare  al  Barone  prima 
di  aver  preso  il  min  titolo  sarebbe  sialo 
un  provocare  soltanto  una  discussione  pre- 
matura e noiosa  sul  mutamculo  dei  no- 
mi ; mentre  fatto  una  volta  Conte  di  Glen- 
uaquoidi , io  non  avevo  clic  da  proporgli 
di  accogliere  it  suo  dannato  orso  c il  suo 
cavastivali  in  un  piccolo  angolo  del  mio 
stemma,  che  avrei  diviso  ron  un  pallio,  a 
meno  die  non  avesse  spinto  la  pretesa  Gnu 
a volere  inlrecciare  le  sue  armi  colle  mie. 
Quanto  a Uosa  io  non  veggo  quali  obbie- 
zioui  ella  avesse  potuto  fare  contento  una 
volta  suo  padre.  » 

x Forse  le  stesse  che  vostra  sorella  fa 
verso  di  me,  seliben  voi  alcuna  non  nc 
facciate.  » 

Fergus  spalancò  gli  occhi  alla  compara- 
zione implicita  in  quei  riflesso . ma  seppe 
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cautamente  sopprimere  la  risposta  che  gli 
venne  alla  lingua.  « Oh  noi  avremmo  messo 
ordine  a lutto  rii».  Così  io  chiesi  un  collo- 
quio privalo  che  mi  fu  concesso  questa 
mattina,  c vi  pregai  di  venire  al  mio  ritorno, 
pensando  da  pano  che  avrei  bisogno  di  voi 
come  paraninfo.  Bene  ....  io  esposi  le 
mie  dimande  ....  esse  non  mi  furono  op- 
pugnate ....  le  promesse  fatte  tante  volte, 
e la  patente  sancita  . . . tutto  ciò  venne 
riconosciuto.  Ma  io  dimandai  come  conse- 
guenza naturale  di  prendere  il  rango  che 
la  patente  mi  dava,  e mi  fu  opposta  la  vec- 
chia storia  della  gelosia  di  C ....  e di 
M . . . : legati  contro  di  me.  lo  ho  distrutto 
quell’  argomento  offrendomi  di  portare  il 
consenso  scritto  dell'  uno  e dell'  altro , in 
virtù  della  data  della  min  patente  anteriore 
alle  loro  sciocche  pretese,  lo  vi  assicuro  che 
avrei  ottenuto  tal  consenso , avessi  dovuto 
conseguirlo  colla  punta  della  spada.  Allora 
mi  fu  esposta  la  verità  ; e il  Principe  osò 
dirmi  in  faccia  che  pel  momento  deve  sop- 
primersi l’uso  della  mia  patente  per  non 
disgustare  quell’  abbietto  codardo  e fai- 
neant  . ...  { nominando  il  capo  rivale  del 
suo.  clan  ! che  ha  tanti  diritti  ad  esser  Capo, 
quant’io  a divenire  Imperatore  della  China, 
e che  maschera  la  sua  ripugnanza  a pren- 
dere le  armi  come  ha  promesso  venti  vol- 
te sotto  il  pretesto  vile  della  parzialità 
del  Principe  per  me.  E per  togliere  a quel 
miserabile  cianciatore  ogni  scusa  della  sua 
codardia,  il  Principe  mi  ha  chiesto  come 
un  favore  personale  di  non  volere  instare 
pel  momento  su  una  dimanda  sì  ragione- 
vole c giusta.  Uopo  ciò  ponete  fede  nei 
Principi  ! 

E fini  cosi  la  vostra  udienza?  » 

» Finire  ? Oh  no  : io  ero  deciso  a non 
lasciargli  apologie  per  la  sua  ingratitudine. 

10  gli  esposi  dunque  con  tutto  il  sangue 
freddo  ehe  potei  usare , perocché  vi  assi- 
curo che  tremavo  di  collera , le  ragioni 
particolari  che  avevo  per  desiderare  che 
sua  Altezza  Reale  scegliesse  ogni  altro  mezzo 
per  esperimenlare  il  mio  affetto , e il  mio 
desiderio  sincero  di  piacerle  , attesoché 
progetti  da  cui  dipendevano  la  felicità  e 

11  ben  essere  della  mia  vita  mi  faceano  con- 
siderare come  il  più  penoso  di  lutti  i sa- 
grili™ quello  che  in  ogni  altro  caso  non 
sarebbe  stato  che  una  leggierissima  priva- 
zione; e quindi  io  gli  spiegai  senza  riserva 
tutti  i miei  piani.  » 


EY  CAP.  I.lll 

« E che  rispose  il  Principe  ? « 
a Che  rispose  ? Fortuna  che  è scritto . 
4 Aon  maledite  il  Re,  neppure  colla  mente!  * 
Egli  rispose  che  era  lieto  che  lo  avessi  fatto 
mio  confidente  , onde  prevenire  maggiori 
disgrazie  ; perocché,  ei  poteva  assicurarmi , 
sulla  parola  di  Principe,  che  le  affezioni  di 
Miss  Rradwardino  erano  impegnate  , c che 
egli  avea  promesso  particolarmente  di  fa- 
vorirle. 4 Perciò,  mio  caro  Fergus,  4 egli 
disse  con  uno  de' suoi  più  graziosi  sorrisi, 
4 non  polendo  noi  più  trattare  di  matrimo- 
nio non  v’è  più  tanta  fretta  per  istabilire  il 
titolo  di  Conte.  * Ciò  detto  è scivolato  via, 
e mi  ha  pianti  là.  » 

« E clic  faceste?  » 

■<  In  quel  momento  non  v’  è nulla  che 
non  avessi  fatto;  mi  sarei  venduto  al  diavolo, 
o all’  Elettore,  a chiunque  mi  avesse  offerta 
la  più  terribile  vendetta.  Tuttavia,  ora  sono 
in  calma.  Io  so  che  egli  intende  di  mari- 
tarla con  qualcuno  di  quei  furfanti  France- 
si, o dei  suoi  uffizioli  d'Irlanda,  ma  io  li 
sorveglierò  per  bene  , e quegli  che  pretende 
di  supptantarmi  badi  a se ... . Bisogna  co- 
prirsi , Signore.  » 

Dopo  alcuni  altri  discorsi,  che  è inutile  il 
riportare  , Waverlev  si  accomiatò  dal  Ca- 
pitano , la  di  cui  furia  si  era  mutata  in  un 
profondo  e forte  desiderio  di  vendetta , e 
tornò  a rasa  mal  atto  ad  analizzare  il  misto 
di  sentimenti  che  quella  narrativa  avea  [de- 
stati nel  suo  petto. 


CAPITOLO  LI V 

n A nulla  costante  mai.  » 

» lo  sono  il  figlio  vero  della  bizzarria . - 
disse  Waverlev  a se  stesso  , chiudendo  la 
porta  della  sua  stanza , e mettendosi  a per- 
correrla a rapidi  passi  ....  « Che,  é per 
me  che  Fergus  Mac-lvor  desideri  di  spo- 
sare Rosa  Rradwardino?  ....  io  non  1’  a- 
mo  ....  io  avrei  potuto  forse  esserne  ama- 
lo ... . ma  rigettai  la  sua  affezione  semplice, 
naturale,  e tenera,  e mi  consacrai  ad  un’  al- 
tra che  non  amerà  mai  alcun  uomo  della 
terra,  a meno  che  il  vecchio  Warwick,  il 
facitore  di  Re,  non  sorga  dal  sepolcro,  il 
Barone  ancora  ....  io  non  mi  sarei  cu- 
rato de' suoi  domini,  e cosi  il  nome  unii 
sarebbe  stalo  un  ostacolo.  Il  diavolo  avrebbe 
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preso  quelle  sterili  paludi,  e cavate  le  reali 
eaUgae  sema  ch’io  me  ne  fossi  cruccialo. 
Ma  formata  come  ella  è per  1’  affezione  do- 
mestica e la  tenerezza , per  porgere  e rice- 
vere tutte  quelle  cure  quiete  e gentili  che 
addolciscono  la  vita  di  quelli  che  stanno 
con  lei,  ella  è dimandata  da  Kergus  Mac- 
Ivor!  Figli  non  la  tratterà  male  , no  cer- 
to ....  di  ciò  è incapace  ....  ma  ei  la 
ohblierà  dopo  il  primo  mese  ; ei  sarà 
troppo  intento  a soggiogare  qualche  Capo 
rivale  , c ad  abbattere  qualche  favorito  di 
Corte,  a impossessarsi  di  qualche  aprico 
colle  o lago,  o ad  aggiungere  alle  sue  schiere 
qualche,  nuova  banda  di  Caterani , per  in- 
formarsi di  quel  clic  ella  fa,  o se  è con- 
tenta: 

— « E il  dolore  corroderà  quel  tenero 
fiore , e fugherà  la  natia  bellezza  delle  sue 
guance  ; pallida  come  uno  spettro,  scarna 
come  una  larva  ella  diverrà  ; in  tal  guisa 
sarà  tratta  a morte.  » — 

— « E una  tal  catastrofe  della  più  gentile 
creatura  della  terra  , sarebbe  stata  preve- 
nuta se  Mr.  Eduardo  Waverley  avesse  avuto 
gli  occhi  di  Fergus!  — Sull’onor  mio  non 
so  intendere  come  ho  potuto  stimare  Fiora 
tanto , dico  tanto  più  bella  di  Uosa.  Fila  è 
più  alta  è vero  , ed  ha  modi  più  distinti , ma 
molti  stimano  Miss  Bradwardino  più  in- 
genua, ed  ella  è certo  assai  più  giovane, 
lo  dovrei  pensare  che  Flora  ha  due  anui  più 
di  me  ....  io  le  riguarderò  per  bene  en- 
trambe questa  sera.  ••  — 

Con  questa  risoluzione  Waverley  andò  a 
bere  il  tè  ( come  era  l’ usanza  sessant’anui 
fa)  nella  casa  di  una  signora  di  qualità  li- 
gia alla  causa  del  Cavaliere,  dove  trovò  co- 
me immaginava  le  due  donzelle.  Tutti  si 
alzarono  allorché  egli  entrò,  ma  Flora  ri- 
pigliò tosto  il  suo  posto  e.  la  conversa- 
zione in  cui  era  impegnata.  Uosa  all’ in- 
contro fece  con  un  movimento  quasi  im- 
percettibile un  po’  di  luogo  nel  circolo , 
ritirando  la  sua  sedia  perchè  Waverley  po- 
tesse mettervene  una  per  sè.  « Le  sue 
maniere  in  complesso  son  più  attraenti  » 
pensò  Eduardo. 

I na  disputa  insorse  se  la  lingua  gelica 
o l'italiana  fosse  più  liquida  e meglio  adatta 
alla  poesia:  l’opinione  pel  gelico,  che  pro- 
babilmente non  avrebbe  trovato  sostenitori 
altrove , fu  ivi  vigorosamente  appoggiata 
da  sette  signore  delle  montagne  che  par- 
lavano con  tutta  la  lena  dei  precordi,  e 


assordavano  la  brigata  con  esempi  di  eu- 
fonia celtica.  Flora  osservando  che  le  Si- 
gnore delle  basse  terre  ridevano  di  quel 
confronto,  produsse  alcune  ragioni  per  mo- 
strare che  non  era  del  tutto  assurdo  ; ma 
Uosa  richiesta  del  suo  parere,  si  estese  con  a- 
nima  in  lode  della  lingua  italiana  eli’  ella  avea 
studiata  coll’aiuto  di  Waverley.  « Ella  ha 
un  orecchio  più  giusto  di  Flora  quantun- 
que canti  meno  bene , » disse  Eduardo  fra 
se.  « lo  credo  che  Miss  Mac-lvor  vorrà  fra 
poco  paragonare  Mac-Murrongh  nati  Fono 
all’ Ariosto!  » 

Dopo  di  ciò  la  compagnia  si  trovò  inde- 
cisa se  si  dovesse  pregare  Fergus  a suonare 
il  flauto , suo  strumento  favorito , o invitar 
Waverley  a leggere  un  dramrùa  di  Shake- 
speare. La  Signora  della  casa  piena  di  defe- 
renza pei  desideri  della  brigata , s’ incaricò 
di  raccogliere  i voti,  a condizione  che  quello 
dei  due  gentiluomini  i di  cui  talenti  non 
fossero  messi  a contribuzione  in  quella  sera, 
ne  facesse  godere  la  società  all’ indimani. 
Ora  avvenne  che  il  voto  di  Uosa  dovea  deci- 
dere la  questione.  Flora  che  parca  essersi 
imposto  per  regola  di  non  fare  mai  nulla  che 
potesse  sembrare  di  incoraggimcnto  a Wa- 
verley avea  opinato  per  la  musica , sem- 
pre che  il  Barone  volesse  col  suo  violino 
accompagnare  Fergus.  n Mi  congratulo  del 
vostro  buon  gusto  Miss  Mac-lvor.  >•  pensò 
Waverley , mentre  cercavano  il  suo  libro. 

« Io  lo  stimavo  migliore  quando  eravamo  a 
Glcnnaquoich  , ma  certo  il  Barone  non  è un 
gran  musicista  , e Shakespeare  merita  di  es- 
sere udito.  » 

(Giulietta  e Romeo  fu  scelto , e Eduardo 
lesse  con  grazia,  passione  e energia  pa- 
recchie scene.  Tutta  la  compagnia  lo  ap- 
plaudì battendo  delle  mani , e molti  colle 
loro  lacrime.  Flora  che  conoscea  bene  quel 
dramma  fu  frai  primi  ; Rosa  a cui  esso  rie- 
sciva  nuovo  appartenne  all'altra  classe  de- 
gli ammiratori.  ■■  Ella  è anche  più  sensi- 
bile, disse.  Waverley  internamente. 

La  conversazione  si  volse  sugl’incidenti 
della  tragedia  e sui  caratteri.  Fergus  di- 
chiarò che  il  solo  meritevole  di  menzione, 
come  uomo  elegante  e spiritoso , era  Mer- 
curio. ci  lo  non  posso  , » egli  disse  , 
n comprendere  tulle  le  facezie  antiquate  di 
questo  personaggio  , ma  doveva  essere  un 
amabilissimo  cavaliere,  secondo  le  idee  del 
suo  tempo.  » 

n Ma  è una  vergogna,  - disse  l’Alfiere 


Digitized  by  Google 


WAVF.RI.EY  CAI*.  I.IV 


182 

Maccombich . che  seguiva  per  abitudine  il 
firn  Colonnello  dappertutto,  che  questo  Tib- 
bert . o Toccar!  1 , o qual  che  siasi  il  suo 
nome . investa  un  gentiluomo  che  sta  già 
combattendo.  •• 

Le.  signore . come  può  credersi,  si  pro- 
nunziarono altamente  in  favore  di  Romeo, 
ma  tale  opinione  non  Tu  indisputala.  I.n 
padrona  di  casa  e parecchie  altre  dame  gli 
rimproverarono  severamente  la  leggerezza 
colla  quale  l’eroe  trasferisce  i suoi  affetti 
da  Rnsalinda  a Giulietta.  Flora  tacque  fin- 
ché non  venne  ripetutamente  richiesta  del 
suo  parere  . c rispose  quindi  che  non  ve- 
deva in  ciò  nulla  di  contrario  alla  natura, 
ma  piidtosto  anzi  un  segno  della  saga- 
cità  del  poeta.  « Romeo  ne  vien  descritto 
come  un  giovane  particolarmente  suscetti- 
bile di  passioni  tenere  ; il  suo  amore  è 
dapprima  volto  ad  una  donna  che  non  può 
corrisponderuli  ; ciò  egli  vi  dice  ripetuta- 
mente .... 

— « Dal  fanciullesco  arco  del  debole  amo- 
re ella  vive  illesa;  » — 

c ancora , 

— » Ella  Ita  ripudiato  l’amore:  » — 
Ora  siccome  era  impossibile  che  la  pas- 
sione di  Romeo,  supponendolo  un  essere 
ragionevole,  potesse  continuare  senza  lusin- 
ghe , il  poeta  ha  con  grand’  arte  alTerrato 
il  momento  in  cui  egli  era  ridotto  alla  di- 
sperazione, per  porre  sulla  sua  via  un  og- 
getto più  pregievole  di  quello  da  cui  era 
stalo  rigettato . e che  è disposto  a ricom- 
pensare la  sua  alTezione.  io  non  concepi- 
sco situazione  più  ben  calcolata , per  ec- 
citare l’ardore  di  Romeo  per  Giulietta,  di 
quel  farlo  passare  dallo  stalo  di  malinco- 
nia profonda  in  cui  è immerso  al  princi- 
pio della  scena . all’  estasi  nella  quale  egli 
esclama  : 

— - Venga  qualsisia  dolore,  esso  non  potrà 
contrabbilanciare  l’ ebbrezza  della  gioja  che 
produce  in  me  il  vederla  un  istante  ! » — 

» Affé,  Miss  Mac-Ivor,  ■■  disse  una  giovine 
donna  di  qualità,  » intendereste,  voi  di  spo- 
gliarci delle  nostre  prerogative?  Vorreste 
persuaderci  che  l’amore  non  può  esistere 
senza  speranza,  n che  l’amante  può  dive- 
nire instabile,  se  la  sua  donna  è crudele? 
Oh  vergogna  ! io  non  mi  sarei  aspettala  una 
conclusione  si  poco  romantica.  - 

« t'n  amante,  mia  cara  Lady  Betty,  può. 


lo  intendo,  perseverare  nella  sua  passione 
anche  nelle  circostanze  più  scoraggianti. 
L’ amore  ( ora  come  allora  ) pnò  resistere 
ad  ogni  tempesta  di  rigore,  ma  non  sa  osta- 
re alla  fredda  calma  dell'  indifferenza.  Non 
vogliate,  neppure  coi  vostri  vezzi,  farne  l’ e- 
spcrienza  sopra  un  amante  clic  stimiate. 
L’  amore  sussisterà  anche  colla  più  lieve 
speranza,  ma  deve,  spegnersi,  quando  affatto 
scevro  di  essa.  » 

« (ili  è appunto  come  la  cavalla  di  lJun- 
can  Mac-Cirdie  , » disse  Evan . - se  piace 
alle  signorie  vostre;  egli  voleva  avvezzarla 
a poco  a poco  a vivere  senza  mangiare . e 
nel  di  in  cui  non  le  avea  più  imbandito 
che  un  piceni  pugno  di  paglia . la  povera 
bestia  mori  ! » 

V illustrazione  di  Evan  eccitò  il  riso  deila 
compagnia , e il  discorso  prese  un  tuono 
differente.  Poco  dopo  la  brigala  si  sciolse, 
e Eduardo  tornò  a casa  meditando  su  quello 
che  Flora  a\ea  detto.  « lo  non  amerò  più 
la  min  Rosalinda,  » egli  pensò;  •<  ella  mi 
ha  dato  per  far  ciò  bastanti  sentori,  e par- 
lerò con  suo  fratello  per  rinunziare  ad  ogni 
mia  dimanda.  Ma  una  Giulietta  . . . Sarebbe 
conveniente  I’  intervenire  nelle  pretese  di 
Fergus , sebbene  sin  impossibile  che  esse 
abbiano  mai  buon  effetto?  Ma  quando  egli 
se  ne  convincesse?  ...  oh  alors  eomme  a- 
lor.i.  . . » E con  questa  risoluzione  di  la- 
sciarsi guidare  dalle  circostanze,  il  nostro 
eroe  si  abbandonò  al  riposo. 


CAPITOLO  LV 

t'n  mtenfuomo  in  rnrtlnt/lin. 

Se  le  mie  vaghe  leggitrici  credessero  che 
la  leggerezza  del  mio  eroe  in  amore  è im- 
perdonabile, io  rammenterei  loro  che  tutti 
i suoi  affanni,  e le  sue  opposizioni  non  de- 
rivavano dalla  sorgente  del  sentimento.  An- 
che il  poeta  lirico  che  deplora  con  tanta 
espansione  le  ambascie  del  cuore,  non  sa 
dimenticare  che  nel  tempo  di  esse,  egli  era 
ebbro  e indebitato,  ciò  che  aggravava  certa- 
mente i suoi  affanni.  Eranvi  infatti  dei  gior- 
ni interi  in  cui  Waverley  non  pensava  nè 
a Flora  nè  a Rosa  Bradwardino.  tnach’ei 
spendeva  in  triste  congetture  sullo  stalo 
probabile-  delle  rose  al  Castello  di  Waver- 
ley, c sul  dubbioso  esito  della  contestazione 
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ririle  in  cui  si  era  posto.  Il  Colonnello 
Talhot  entrava  spesso  con  lui  in  discussioni 
sulla  giustizia  «Iella  causa  eh'  egli  uvea  adot- 
tata. ■ Non  che  vi  sia  possibile,  ■■  egli  di- 
eeva,  « l’ abbandonarla  in  questo  momento, 
avvenga  quello  che  può,  perocché  dovete 
essere,  fedele  all'  impegno  che  tanto  teme- 
rariamente avete  assunto.  Ma  io  desidero 
che  conosciate  che  la  ragione  non  è dal 
lato  vostro;  che  voi  combattete  contro  i veri 
interessi  del  vostro  paese , e che  dovreste , 
come  Inglese  e patriotta,  prendere  la  pri- 
ma opportunità  per  lasciare  questa  sciagu- 
rata spedizione,  prima  che  la  palla  di  neve 
si  liquefacela.  » 

in  tali  dispute  politiche  Waverley  solca 
porre  in  campo  gli  argomenti  comuni  del 
suo  partito,  «lei  quali  non  è necessario  in- 
festare il  lettore.  Ma  egli  aveva  poco  da 
dire  quando  il  Colonnello  lo  incalzava  a 
paragonare  le  forzo  con  cui  essi  aveano 
intrapreso  a battere  il  governo,  con  quelle 
ehe  si  stavano  allora  rapidamente  conden- 
satolo per  sostenerlo.  A quell’invito  Wa- 
verley non  avea  che  a rispondere:  « Itela 
causa  che  ho  adottata  è pericolosa,  maggio- 
re sarebbe  l’Ignominia  del  disertarla.  » E 
così  egli  facea  tacere  a sua  volta  il  Co- 
lonnello Talbot.  e lo  forzava  a mutare  sog- 
getto di  conversazione. 

Una  sera,  quando,  dopo  una  lunga  disputa 
di  tal  natura,  gli  amici  si  furono  separati, 
e il  nostro  eroe  si  fu  posto  in  letto,  ei  ven- 
ne svegliato  sulla  mezzanotte  da  un  gemito 
soppresso.  Egli  trasalì,  c si  pose  ad  ascol- 
tare : il  rumore  veniva  dall’  appartamento 
del  Colonnello  che.  non  era  diviso  dal  suo 
che  da  un  assito  con  una  porta  di  comunica- 
zione. Waverley  si  avvicinò  a quella  porta,  e 
udì  distintamente  uno  o due  profondi  sospi- 
ri. Che  poteva  esser  ciò  ? 11  Colonnello  si  era 
dipartito  da  lui,  in  apparenza,  nel  suo  solito 
stato  di  spirito.  Ch’ei  fosse  stato  colto  «la 
un  male?  Vinto  da  questo  pensiero,  egli 
aperse  gentilmente  la  porta  di  comunica- 
zione, e vide  il  Colonnello  nella  sua  veste 
da  camera,  seduto  vicino  ad  una  tavola,  su 
cui  stava  una  lettera  c un  ritratto.  Esso 
alzò  il  capo  con  impeto , mentre  Eduardo 
slava  incerto  di  avanzarsi  o di  ritirarsi,  e 
Waverley  discerse  che  le  sue  gote  eran 
bagnate  di  lagrime. 

Vergognoso  quasi,  rihessere  stato  sorpreso 
in  tali  emozioni,  il  Colonnello  Talbot  si  alzò 
con  un  dispiacere  apparente.  • lo  credevo, 


Mr.  Waverley,  che  la  mia  stanza  e l'ora 
potessero  assicurare  anche  un  prigioniero 
da  una.  ...  » 

« Non  dite  intrusione.  Colonnello  Talbot; 
io  vi  udii  alitare  a stento,  e vi  temei  ma- 
lato ; ciò  solo  poteva  indurmi  a venirne  da 
voi.  » 

« lo  sto  bene,  » «iisse  il  Colonnello,  « per- 
fettnmente  bene.  » 

« Ma  voi  siete  afflitto:  può  nulla  farsi 
per  voi?  » 

« Nulla,  Mr.  Waverley  ; io  pensava  solo 
alla  Inghilterra  e ad  alcune  ‘ triste  novelle 
che  mi  son  venule.  » 

« Buon  Dio,  mio  zio  ! » 

« No,  è un  dolore,  tutto  mio.  lo  mi  ver- 
gogno che  mi  abbiate  veduto  mentre  cosi 
mi  ci  abbandonavo,  ma  bisogna  talvolta 
eh'  esso  abbia  il  suo  corso , onde  riesca  po- 
scia meglio  sopportabile,  lo  avrei  voluto 
celarcelo,  perché,  credo  vi  contristerà,  e voi 
non  potete  essermi  di  alcun  conforto,  àia 
mi  avete  sorpreso.  . . veggo  che  siete  sor- 
preso voi  stesso.  . . c detesto  i misteri.  Leg- 
gete questa  lettera.  * 

La  lettera  era  della  sorella  del  Colonnello 
Talbot,  e diceva  cosi  : 

Ilo  ricevute,  mio  caro  fratello,  le  vostre 
notizie  da  llodges.  Sir  E.  W.  e Mr.  It.  son 
sempre  in  libertà,  ma  non  si  è loro  per- 
messo di  lasciar  l.omlra.  Vorrei  potervi  dare 
cenali  buone  novelle  della  nostra  città.  Ma 
i ragguagli  della  sciagurata  mischia  di  Pre- 
ston  son  giunti  qui  colla  terribile  addizione 
che  voi  pure  eravate  fra  i morti.  Voi  sa- 
pete qual  era  lo  stato  di  salute  di  Lady 
Emilia  quando  la  vostra  amicizia  per  Sir 
E.  vi  indusse  a lasciarla.  Ella  rimase  mol- 
to commossa  dal  racconto  della  ribellione 
in  Iscozià  ; ma  si  armò  di  coraggio  come 
conveniva,  ella  disse,  a vostra  muglici  e per 
amore  dell’erede  futuro  aspettato  si  a lungo 
invano.  Ohimè,  mio  caro  fratello,  tutte  ie 
speranze  di  ciò  sono  ora  svanite!  Malgrado 
tutte  le  mie  precauzioni , quella  fatale  no- 
vella le  giunse  senza  che  ella  vi  fosse  pre- 
parata. Ella  si  senti  subito  male  , e il  po- 
vero bambino  sopravvisse  di  poco  al  nascer 
suo.  Volesse  Iddio  che  qui  fosse  Unito.  Ma 
sebbene  la  vostra  lettera  posteriore,  che  ha 
smentita  I'  orribile  novella  corsa,  abbia  di 
molto  riavvivato  i suoi  spiriti,  pure  il  Dot- 
tore. . . teme,  mi  duole  il  dirlo,  conseguen- 
ze gravi  e pericolose  per  lei , dall'  incer- 
tezza in  cui  ella  rimarrà  necessariamente 
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ancora  |ht  qualche  tempo  sulla  vostra  sorte, 
tallio  più  clic  ella  si  la  un'idea  spaventosa 
«Iella  ferocia  dei  nemici  di  cui  siete  prigio- 
niero. 

- Cercate  perciò,  mio  caro  fratello,  ricevuta 
appena  die  abbiate  questa  lettera,  di  otte- 
nere la  vostra  libertà  , nitrendo  in  riscatto 
la  parola,  o qualunque  altro  mezzo,  lo  non 
ho  esageralo  lo  stato  di  salute  di  Lady  E- 
milia,  ma  non  debbo.  . . non  oso.  . . na- 
scondere la  verità.  Sono,  mio  caro  Filippo, 
la  vostra  per  sempre  affezionatissima  so- 
rella , 

LUCIA  TAIJJOT 

Eduardo  rimase  immobile  dopo  aver  scor- 
sa quella  lettera,  perocché  la  conclusione  era 
inevitabile  che  pel  viaggio  del  Colonnello 
in  traccia  di  lui,  egli  era  andato  soggetto 
a quella  terribile  calamità.  I.a  sciagura  già 
accaduta  e irreparabile  era  grande,  peroc- 
ché il  Colonnello  Talbot  e Lady  Emilia,  a 
lungo  senza  figli,  accano  esultato  nelle  spe- 
ranze allora  dileguate.  Sla  ciò  era  nulla  in  pa- 
ragone del  nuovo  male  minacciato,  e Eiluar- 
do  riguardava  sé  con  orrore,  come  la  causa 
originale  di  entrambi. 

Primach’  ei  potesse  comporsi  abbastanza 
per  parlare,  il  Colonnello  Talbot  avea  ri- 
cuperata la  sua  solila  placidezza  di  modi , 
sebbene  il  suo  occhio  turbato  denotasse  gli 
spasimi  della  sua  mente. 

« La  è una  donna,  mio  giovine  amico,  per 
cui  sono  giustificate  anche  le  lagrime  di  un 
soldato.  ~ Cosi  dicendo  gli  diede  un  ri- 
tratto che  ben  rispondeva  a quell’  elogio. 

E nondimeno  Dio  sa  che  voi  non  vedete 
qui  che  la  parte  più  debole  dei  vezzi  che 
ella  possiede.  . . che  ella  possedeva,  dovrei 
forse  dire. . . ma  sia  fatto  il  volere  di  Dio!  » 

<i  Voi  dovete  fuggire.  . . fuggire  per  sal- 
varla. Non  è.  . . non  sarà  troppo  tardi.  - 
" Fuggire  ! come  è possibile  ? Io  son  pri- 
gioniero, ho  data  la  mia  parola.  » 

« lo  sono  il  vostro  custode.  . . io  vi  ren- 
do la  vostra  parola.  . io  risponderò  per 
voi.  » 

• Voi  non  potete  farlo  attendendo  al 
vostro  dovere  ; nè  io  posso  accettare  da  voi 
una  libertà  che  mi  toglierebbe  l’onore.  . . 
voi  ne  sareste  responsabile.  ■■ 

« lo  ne  risponderò  colla  mia  testa  se  è 
necessario,  lo  son  stato  1’  infelice  causa  • 
della  perdita  del  figlio  vostro,  non  vogliate 
eh’  io  divenga  l’ uccisore  di  vostra  moglie.  » 


» No,  mio  caro  Eduardo,  ..  disse,  Talbot, 
prendendolo  affettuosamente  per  mano,  « voi 
non  meritale  biasimo  sotto  alcun  rapporto; 
c s'io  vi  celai  quest' infortunio  domestico 
per  due  giorni , fu  per  timore  che  la  vo- 
stra sensibilità  noi  vedesse  sotto  tal  luce. 
Voi  non  potevate  pensare  a me,  appena  sa- 
pevate eh’  io  esistevo,  allorché  lasciai  l’ In- 
ghilterra per  cercarvi.  La  è,  il  Cielo  lo  sa, 
una  responsabilità  abbastanza  grave  per 
l’uomo,  il  dover  render  conto  dei  risultati 
previsti  e necessari  delle  sue  azioni.  . . Per 
le  conseguenze  indirette  e lontane  I’  Essere 
sommamente  buono  e grande  che  solo  in- 
travede la  concatenazione  delle  cose  umane, 
non  ha  voluto  che  le  sue  fragili  creature 
fossero  responsabili.  » 

« .Ma  se  yni  non  aveste  lasciato  Lady  K- 
milia  nella  situazione  più  interessante  per 
un  marito,  per  ricercare  un. . . » 

• Io  non  ho  fatto  che  il  mio  dovere . e 
non  debbo  dolermene.  Se  il  sentiero  della 
gratitudine  c dell’  onore  fosse  sempre  pia- 
no o facile,  vi  sarebbe  poco  merito  a per- 
correrlo; ma  esso  muove  spesso  in  contra- 
dizione coi  nostri  interessi,  e le.  nostre  pas- 
sioni, e qualche  volta  coi  nostri  affetti  più 
cari.  Queste  sono  le  prove  della  vita  ; e 
sebbene  1'  attuale  non  sia  la.  meno  amara 
( a queste  parole  le  lagrime  gli  corsero  suo 
malgrado  agli  occhi  ) nondimeno  non  è la 
prima  cui  è stato  mio  fato  l’ incontrare...  Ma 
parleremo  «li  ciò  dimani,  » disse , stringendo 
la  mano  di  Waverley.  « Buona  notte:  cer- 
cate di  dimenticar  tutto  per  alcune  ore.  Fa 
giorno,  io  credo,  alle  sei , e son  già  le  due 
passate.  Buona  notte.  » 

Eduardo  si  ritirò  senza  potergli  rispon- 
dere. 


CAPITOLO  LVI 

Dimotlruzionr. 

Quando  il  Colonnello  Talbot  entrò  la  mat- 
tina seguente  nella  sala  della  colazione,  egli 
seppe  dal  domestico  di  Waverley  che  il  no- 
stro eroe  era  escilo  di  buonissimi’  ora . e 
non  era  ancora  ritornato.  Il  mattino  era 
molto  inoltrato  quarnl’  ei  ricomparve.  Egli 
giungeva  senza  Iena , ma  con  un’aria  di 
gioia  che  sorprese  il  Colonnello. 

« Ecco,  » egli  disse,  gettando  un  foglio 
sulla  tavola,  • erro  la  mia  opera  di  stama- 
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ne.  — Alick  , Tale  le  valigie  del  Colonnel- 
lo. Affrettatevi,  affrettatevi.  - 

Il  Colonnello  esaminò  il  foglio  con  stu- 
pore. Gli  era  un  passaporto  del  Cavaliere 
per  Talhot,  onde  ei  potesse  andare  a Eeith, 
o in  ogni  altro  porto  in  possesso  delle  schie- 
re di  Sua  Altezza  Reale,  e imbarcarvisi  per 
l’ Inghilterra,  o per  quella  qualunque  altra 
parte  eh’  ei  voleva  . dando  soltanto  la  sua 
parola  d’onore  di  non  prendere  più  le  armi 
contro  la  casa  di  Stuart  prr  lo  spazio  di 
dodici  mesi. 

« In  nome  di  Pio,  » disse  il  Colonnello 
cogli  occhi  scintillanti  , « come  otteneste 
ciò?  > 

- Sono  andato  dal  Cavaliere  all’ora  che 
ei  suole  alzarsi , ma  egli  era  già  corso  a vi- 
sitare il  campo  di  Puddingston.  E’  ho  se- 
duto colà  -,  ho  chiesta  e ottenuta  udien- 
za ..  . ma  io  non  vi  dirò  una  parola  di 
più  se  non  veggo  ammannili  i vostri  ba- 
gagli.  » 

« Prima  eh’  io  sappia  s’ io  posso  valermi 
di  questo  passaporto , n in  che  modo  lo  a- 
vele  ottenuto?  » 

• Potete  persuadervi  che  non  v’  è nulla 
di  sleale.  — Ora  eh’  io  vi  veggo  inteso  a 
preparare  le  vostre  cose  continuerò.  Allor- 
ché io  pronunziai  prima  il  vostro  nome,  i 
suoi  occhi  sfolgorarono  quasi  come  i vostri 
due  minuti  fa.  Ila  egli,  • cosi  mi  dimandò 
con  ardore  , ■ mostrato  qualche  sentimento 
favorevole  alla  nostra  causa  ? — No,  e non 
v’ è.  alcuna  speranza  che  egli  si  muti.  Egli 
mutò  viso,  lo  lo  richiesi  della  vostra  li- 
bertà. • Impossibile,  ‘ egli  disse,  ' la  vostra 
importanza  come  amico  e confidente  di 
tali  e tali  altri  personaggi  rendeva  la  mia 
richiesta  aflfatto  stravagante.  ‘ lo  gli  esposi 
la  mia  storia  e la  vostra , c lo  pregai  di 
giudicare  quali  dovevano  essere  i mici  senti- 
menti dai  suoi.  Egli  ha  un  cuore , e mi 
cuor  generoso.  Colonnello  Talhot,  checché 
voi  ne  diciate.  Egli  prese  un  foglio,  e scris- 
se il  passaporto  di  sua  mano.  * lo  non 
sommetterò  questa  cosa  al  min  consiglio  ’ 
aggiunse,  ‘ esso  mi  impedirebbe  di  se- 
guire l’ispirazione  della  mia  anima,  lo  non 
posso  tollerare  che  un  amico  stimato  co- 
me io  stimo  voi,  sia  in  preda  alle  crudeli 
riflessioni  che  vi  tormenterebbero  se  una 
nuova  disgrazia  accadesse  nella  famiglia 
del  Colonnello  Talhot,  nè  voglio  ritenere 
un  prode  nemico  prigioniero  sotto  tali  circo- 
stanze. Inoltre.  * egli  seguitò  a dire,  ‘ cre- 


do che  potrò  giustificarmi  co’  miei  prudenti 
consiglieri,  rappresentando  loro  il  buon  ef- 
fetto che  produrrà  questo  esempio  di  dolcez- 
za sullo  spirito  delle  grandi  famiglie  inglesi 
colle  quali  il  Colonnello  Talhot  è legato.  » 

« Qui  ha  balenato  il  politico . » disse  il 
Colonnello. 

• SI , ma  egli  ha  concluso  da  figlio  di 
Re  : Prendete  il  passaporto  ; vi  ho  messo 
per  formalità  una  condizione  ; ma  se  il  Co- 
lonnello vi  si  oppone,  lasciatelo  partire  sen- 
za dare  alcuna  parola,  lo  son  venuto  qui 
per  far  guerra  agli  uomini , ma  non  per 
contristare , o mettere  in  pericolo  la  vita 
delle  donne,  a 

« A meraviglia:  io  non  avrei  mai  creduto 
di  dover  tanto  al  Prelend.  . . » 

« Al  Principe,  » disse.  Waverley,  sorri- 
dendo. 

« Al  Cavaliere . » insistè  il  Colonnello  ; 
> gli  è mi  eccellente  nome  da  viaggio , e 
del  quale  noi  entrambi  possiamo  valerci 
Disse  egli  altro?  a 

a Mi  chiese  soltanto  so  vi  erano  nuove 
cose  eh’  ei  potesse  fare  per  me,  e quando 
gli  ebbi  risposto  di  no,  mi  prese  la  mano 
dicendo  die  avrebbe  desiderato  die  tutti  i 
suoi  partigiani  fossero  così  poco  esigenti . 
dappoiché  alcuni  miei  amici  gli  chiedevano 
non  solo  tutto  quello  eli’  ei  poteva  dare,  ina 
motte  cose  che  non  erano  né  iu  suo  pote- 
re, nè  in  quello  ilei  maggiori  sovrani  della 
terra.  • E,  * egli  aggiunse,  ‘ nessun  Prin- 
cipe parve  mai  agli  occhi  ile' suoi  seguaci 
si  simile  a un  Dio  come  io,  giudicandone 
dalle  stravaganti  richieste  che  mi  fanno  ogni 
giorno.  " 

« Povero  giovine  gentiluomo , » disse  il 
Colonnello , » credo  eh’  ei  cominci  a sen- 
tire i triboli  della  sua  situazione.  Bene,  caro 
Waverley,  ciò  fu  più  che  gentile,  e non 
verrà  dimenticato  finché  Filippo  Talhot  po- 
trà rimembrar  qualche  cosa.  Ea  mia  vita... 
oh  la  è un  nulla.  Emilia  vi  ringrazierà  di 
ciò.  . . fu  questo  un  favore  degno  di  cin- 
quanta vite,  lo  non  esito  a darvi  la  mia 
parola  in  questa  circostanza  : eccola  . . . 

! egli  accettò  scrivendo  la  condizione  . Ora 
come  partirò?  » 

« Ho  pensato  a tutto:  i vostri  bagagli 
son  pronti,  i tniei  cavalli  vi  aspettano,  e 
una  barca  è stala  ritenuta  col  permesso  del 
Principe  per  condurvi  a bordo  della  fre- 
gata la  Volpe.  Ho  inviato  a Edili  a questo 
fine  un  messaggicre.  » 
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« Ottimamente.  Il  capitano  Beaver  è mio 
amico  particolare;  egli  mi  sbarcherà  a Ber- 
wick  o a.Shields,  di  dove  potrò  andare  per 
posta  a I .orni ra.  Datemi  il  fascio  di  lettere 
clic  avete  ricuperate  col  mezzo  della  vostra 
Miss  Benn-I.eau.  l'otrò  avere  occasione  di 
usarle  in  vostro  vantaggio.  — Ma  io  veggo 
il  voslro  amico  delle  montagne  Cicli. . . co- 
me è il  suo  barbaro  nome.'  e il  suo  sche- 
rano con  lui.  — lo  non  dovrei  chiamarlo 
scherano  quel  tagliagole,  suppongo.  Cuar- 
datc  coni’  ei  passeggia  come  se  il  mondo 
fosse  suo,  co)  berretto  da  un  lato,  e il  plaid 
ravvolto  sul  petto  ! Avrei  piacere  di  imbat- 
termi ora  con  quel  giovine  se  le  mie  mani 
non  fossero  legate:  vorrei  domare  il  suo 
orgoglio,  o eh'  ci  domerebbe  il  mio.  » 

« Via,  Colonnello  Talbot , non  vi  infuria- 
te alla  vista  del  tarlano,  come  dicesi  faccia 
il  toro  a quella  dello  scarlatto.  Voi  e Mac- 
Ivor  avete  alcuni  punii  di  coincidenza  nei 
vostri  scambievoli  pregiudizi  nazionali.  » 
I.' ultima  parie  di  questo  discorso  ebbe  luo- 
go nella  strada.  Quando  essi  passarono  vi- 
cino al  Capo,  il  Colonnello  puntigliosamente, 
ed  ni  fieramente,  si  guardarono  l’uno  col- 
l’altro, come  due  duellasti  prima  di  prende- 
re il  terreno.  Era  potente  il  loro  odio.  « lo 
non  ho  mai  veduto  Parroneigliato  furfante 
che  gli  sta  sempre  alle  caleagne,  » disse  il 
Colonnello  dopo  eh’  ei  fu  montato  a caval- 
lo. - senza  rammentarmi  dei  versi  che  ho 
talvolta  uditi.  . . al  teatro,  io  tredo. . . 

— ■ Basente  a lui  passeggia  1’  ispido  Ber- 
tram,  come  il  demone  di  un  mago  chieden- 
te di  essere  impiegato.  — 

« Vi  assicuro.  Colonnello,  che  giudicate 
troppo  rigorosamente  i montanari.  » 

« .No,  no  ; li  giudico  con  equità , nè  pos- 
so essere  più  mite.  Stiano  essi  nelle  loro 
sterili  montagne,  sianvi  alteri  come  Princi- 
pi , e appendano  i loro  lierretli  alle  corna 
della  Iona  se  ciò  loro  piace;  ma  che  hanno 
essi  a fare  fra  la  gente  che  porta  brache , 
e parla  una  lingua  intelligibile.  ? — lo  dico 
intelligibile  in  confronto  dei  loro  gergo,  pe- 
rocché anche  gli  abitanti  delle  basse  terre 
hanno  nn  idioma  che  non  è mollo  miglio- 
re di  quello  dei  neri  alla  Giammaica.  lo 
compiango  il  Pr.  . . vuo’dire  il  Cavaliere 
di  avere  tali  furfanti  intorno  a sè.  Ed  essi 
apparano  per  tempo  il  loro  mestiere.  Vi  è 
una  specie  di  folletto  subalterno,  per  esem- 
pio, un  tal  demonio  o vampiro  che  il  vo- 
slro amico  Gleuna  ...  Glcunanmck  ha  qual- 


che volta  al  suo  seguito.  A guardarlo  ei 
non  pare  che  di  quindici  anni,  ma  ne  Ita 
cento  in  astuzia  e malvagità.  I.’  altro  di  ei 
giuocava  nella  corte  ; un  gentiluomo , di  a- 
spe.llo  bastantemente  nobile,  venne  a pas- 
sare, ed  essendo  slato  colpitu  da  una  palla 
in  quei  sollazzi  alzò  il  suo  bastone;  ma 
il  mio  valente  garzone  cavò  una  pistola , 
come  il  Beau  Clincher  nel  giorno  del  giub- 
bileo.  ■ e se  un  Gurdez  l’eau  proferito  da 
una  finestra  al  disopra  non  avesse  messo 
le  due  parti  in  fuga  per  tema  dell'  asper- 
sione, il  povero  gentiluomo  avrebbe  per- 
duto la  vita  per  le  mani  di  quel  piccolo 
scellerato.  » 

« L'n  bel  quadro  farete  della  Scozia  al 
vostro  ritorno,  Colonnello  Talbot.  » 

« Oh  il  giudice  Shallovv  1 mi  esenterà  da 
tal  fastidio.  — • Deserti,  deserti,  mendichi, 
mendichi  lutti,  l'na  buon’  aria  per  vero,  ‘ ... 
ma  solo  quando  escile  da  Edimburgo,  e non 
siete  ancora  giunti  a Leith , come  accade 
a noi  ora.  * 

Tra  breve  giunsero  al  porto. 

— « Al  porlo  di  Leith  venne  approdando  la 
barca  su  cui  spirava  un  vento  generoso;  il  na- 
viglio sidpò , e li  condusse  a Berwiek.  ■ — 

« Addio  Colonnello;  possiate  trovare  ogni 
cosa,  come  desiderate!  Forse  ci  rivedremo  più 
presto  clie  non  credete  : si  parla  di  un’  im- 
mediata invasione  in  Inghilterra.  » 

« .Non  mi  dite  nulla  di  ciò,  » disse  tal- 
hot:  « io  non  voglio  portar  novelle  dei  vo- 
stri movimenti.  » 

« Allora , addio  soltanto.  Dite  mille  cose 
affettuose  e ossequiose  e tenere  a Sir  Eve- 

rardo  e alla  zia  Itaehele pensate 

a me  con  più  bontà  che  potete  . . . par- 
late di  me  con  quella  maggiore  indui-  ■ 
genza  che  la  vostra  coscienza  vi  permette, 
e anche  una  volta  addio.  » 

« E addio,  mìo  caro  Waverley;  molli , mol- 
ti ringraziamenti  per  la  vostra  gentilezza. 
Toglietevi  il  plaid  alla  prima  occasione.  I» 
penserò  sempre  a voi  con  gratitudine,  c la 
miapeggior  censura  sarà;  Que  diable  ali  ad- 
ii f aire  daas  celle  galère  f 3 

E così  si  divisero . il  Colonnello  Talbot 
per  imbarcarsi , e Waverley  per  tornare  a 
Edimburgo. 


I.  Commedia  Inglese  di  Fargliar. 
a.  Famoso  personaggio  di  Shnke*|H’.m’ 
5.  Parole  di  Molière. 
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CAPITOLO  FATI 

/x/  mania. 

Non  è nostro  proposito  l’entrare  nei  di- 
partimenti della  storia.  Noi  ci  limiteremo 
perciò  soltanto  a dire  al  lettore  che  al  prin- 
cipio circa  di  Novembre  il  giovine  Cavalie- 
re alla  testa  di  forse  sei  mila  uomini  al  più 
si  risolvette  a tutto  arrischiare  tentando  di 
penetrare  nel  centro  dell’ Inghilterra,  quan- 
tunque non  ignorasse  i gran  preparativi 
che  erano  stati  fatti. per  riceverlo.  Egli  parti 
per  quella  crociata  in  un’ epoca  che  l’ avreb- 
be resa  impossibile  per  ogni  altro  esercito, 
ma  che  dava  ai  suoi  intrepidi  montanari 
un  \anlaggio  reale  , sopra  nemici  meno 
robusti.  In  disfida  di  un’  armata  superile 
posta  ai  confini,  e comandata  dal  Feld-Mn- 
resciallo  Wade , essi  assediarono  e presero 
Carlisle , e subito  dopo  continuarono  la  loro 
audace  marcia  verso  il  mezzodì. 

Il  reggimento  del  Colonnello  Mac-lvor 
slava  all’  avanguardia  dei  clan  . e Fergus  e 
tVaverlev , che  allora  sopportava  la  fatica 
come  un  montanaro,  e cominciava  a parlare 
un  po’  il  gelico,  si  tenevano  perpetuamente 
alla  testa  del  reggimento.  Fergus  tutto  ar- 
dimento e fuoco,  credendosi,  colle  armi  alla 
mano,  di  poter  far  fronte  al  mondo,  non 
calcolava  nulla , se  non  che  ogni  passo  lo 
metteva  più  vicino  a Londra.  Egli  non  chie- 
deva. non  desiderava,  non  aspettava  altri 
soccorsi  che  quelli  dei  clan  per  riporre  gli 
Stuardi  in  trono , e quando  per  avventura 
altri  partigiani  andavano  a schierarsi  sotto 
lo  stendardo  del  Principe,  ei  li  riguardava 
come  nuovi  pretendenti  ai  favori  del  futuro 
monarca,  che  avrebbero  resa  minore  la  gra- 
titudine e le  ricompense  che  dovevano  di- 
vidersi fra  Ini  e i suoi  compatrioti!  delle 
montagne. 

Eduardo  pensava  differentemente.  Egli  os- 
servava che  in  quelle  città  in  cui  essi  pro- 
clamavano Giacomo  III  nessuno  gridava  : 

• Iddio  lo  benedica!  » Il  popolo  si  slava 
attonito  e silenzioso  ; esso  lasciava  fare , 
guardava,  ascoltava,  ma  non  si  abbandonava 
a quei  Immilli  che  lo  inducono  in  tutte  le 
occasioni  ad  alzar  grida  pel  solo  piacere  di 
esercitare  la  sua  dolce  voce.  Ai  Giacobiti 
si  era  dato  a credere  che  le  contee  del 
nord-owest  abbondavano  di  gentiluomini 
polenti , e di  villici  intrepidi  devoti  alla 
causa  della  Rosa  Bianca.  Ma  dei  ricchi 
Walteb  Scott  Voi.  I. 
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essi  ne  videro  assai  pochi.  Alcuni  aveva- 
no abbandonali  i loro  castelli , altri  si  finge- 
vano infermi , altri  anche  si  ponevano  fra 
le  mani  del  governo  come  persone  sospet- 
te. Di  quelli  che  rimanevano , gl’  ignoranti 
consideravano  con  uno  stupore  misto  di 
orrore  e di  avversione  l’apparenza  selvag- 
gia, la  lingua  inintelligibile,  il  vestiario  biz- 
zarro dei  clan  Scozzesi.  E agli  occhi  dei 
più  sensati  il  piceni  numero  dei  montanari . 
la  loro  mancanza  di  disciplina  che  colpi- 
va tutti  gli  sguardi , la  povertà  dei  loro 
equipaggi , parevano  auguri  infallibili  della 
fine  disastrosa  del  loro  ardito  tentativo. 
Cosi  i pochi  che  si  univano  all’  armala  del 
Principe , erano  Giacobili  che  il  fervore  dei 
loro  principii  politici  ncciecava  sull’  avveni- 
. re,  o che  le  loro  annullate  fortune  spin- 
gevano a porsi  in  quell’opera  disperata. 

Il  Barone  di  Hradwardino  richiesto  clic 
cosa  pensasse  di  quelle  reclute , annasò 
una  lunga  presa  di  tabacco , e rispose  asciut- 
tamente, * eh’ ei  non  poteva  averne  che 
un’  eccellente  opinione  . dappoiché  esse  so- 
migliavano perfettamente  ai  segnaci  che  si 
erano  uniti  al  buon  Re  David  nella  caverna 
di  Adullam  ; videlicel  che  erano  genti  mi- 
serabili. piene  di  debili,  e malcontente,  ciò 
che  la  Volgata  esprime  chiamandole:  1 quelli 
che  sono  nell’amarezza  del  cuore; 1 e indubita- 
tamente, ‘ egli  aggiunse,  ‘ esse  faranno  mera- 
viglie colle  loro  mani , e ve  ne  è bisogno , 
perchè  ho  vedute  molte  persone  che  ne  av- 
ventavano sguardi  sinistri.  » 

Ma  nessuna  di  queste  considerazioni  op- 
primeva Fergus.  Egli  ammirava  la  lussu- 
reggiante bellezza  del  paese , la  situazione 
di  molli  di  quei  castelli  vicino  a cui  passa- 
vano. « L’  ostello  di  Waverley  è egli  bello 
come  quella  casa , Eduardo  ? » 

• (ina  metà  più  vasto.  » 

« Il  parco  di  vostro  zio , è grande  come 
quello?  » 

« Tre  volte  più . e somiglia  prima  a una 
foresta  che  a un  parco.  » 

- Flora  sarà  una  donna  felice.  » 

« Spero  che  Miss  Mac-lvor  avrà  per  es- 
sere felice  molte  ragioni  indipendenti  dal 
Castello  di  Waverley.  » 

« lo  pure  lo  spero  ; ma  l’ esser  Signora 
di  un  tal  luogo  sarà  una  bella  addizione 
alla  somma  totale.  » 

• Una  addizione,  la  mancanza  della  quale, 
io  credo . verrà  ampiamente  supplita  da  al- 
tri mezzi.  » 

28 
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- Come  ! » disse  Ferirli?  , fermandosi , e 
guardando  Waverlev.  * Come  debbo  io  in- 
tendere ciò,  Mr.  Eduardo?  Ho  io  avuto  il 
piacere  di  intendervi  bene?  » 

« Perfettamente  bene,  Fergus.  » 
u F debbo  io  inferirne  che  voi  non  bra- 
mate più  la  mia  parentela , nè  la  mano  di 
tuia  sorella?  » 

» Vostra  sorella  ha  rifiutata  la  mia  con 
lutti  i modi  con  cui  le  Signore  rigettano  le 
attenzioni  infeste.  » 

« Non  ho  mai  saputo  che  una  donzella 
congedasse  un  pretendente , o che  questi 
si  ritirasse  quando  le  sue  dimanda  erano 
approvate  dal  di  lei  tutore,  senza  prevenirlo 
e dargli  mezzo  di  intendersi  colla  fanciulla. 
Voi  non  crederete,  io  suppongo,  che  mia 
sorella  vi  cadesse  in  bocca  come  nnR  pru-. 
na  matura  il  primo  momento  che  I'  apri- 
vate. » 

« Quanto  al  titolo  della  donna  per  licen- 
ziare il  di  lei  amante,  Colonnello , gli  è un 
punto  che  dovete  discutere  con  lei,  essendo 
io  ignorante  degli  usi  delle  montagne  sii 
questo  particolare.  Ma  rapporto  ni  mio  di- 
ritto di  sottomettermi  alla  sentenza  che  ella 
ha  proferito  contro  di  me,  senza  appellar- 
mene alla  vostra  autorità  superiore,  vi  dirò 
semplicemente . e senza  voler  far  onta  alla 
bellezza  e ai  pregi  incontestabili  di  Miss 
Mae-lvor.  che  non  accetterei  la  mano  di 
un  angelo  con  un  impero  per  dote , s’ io 
non  la  dovessi  che  all’ importunità  de’ suoi 
parenti  e de' suoi  tutori,  e non  alla  stia 
scelta  libera,  alle  sue  libere  inclinazioni.  » 
I.a  mano  di  un  angelo  con  un  impero 
per  dote , » ripetè  Kergus,  con  un  tuono  di 
amara  ironia , • non  è molto  verosimile 
che  il  mondo  si  dia  pena  per  fare  accet- 
tare un  tal  partito  a un  ....  a uno  scu- 
diero di  una  Contea.  Ma  Signore,  » egli 
aggiunse,  cambiando  tuono,  « se  Flora  Mae- 
lvor  non  ha  la  dote  di  un  impero , ella  è 
mia  sorella  e ciò  deve  bastare  almeno  per- 
chè non  si  adoperi  con  lei  in  nessun  modo 
che  possa  sembrare  troppo  leggiero.  » 

« Ella  è Flora  Mac-lvor,  Signore,  e s’io 
fossi  anche  capace  di  trattare  con  legge- 
rezza una  donna  , questo  solo  titolo  la  ren- 
derebbe più  d'ogni  altro  rispettabile  ni  miei 
occhi.  ■ 

l,a  fronte  del  Capitano  si  annuvolò,  ma 
Eduardo  era  troppo  sdegnato  del  tuono  ar- 
rogante che  egli  avea  preso . per  istornare 
con  ogni  qualunque  concessione  la  tem- 


pesta che  si  avvicinava.  Essi  si  erano  fer- 
mati mentre  occorreva  questo  breve  dialo- 
go , e Fergus  sembrava  a metà  disposto  ad 
aggiungere  qualchecosa  di  più  violento,  ma 
con  un  subito  sforzo  soppresse  la  sua  col- 
lera, e volgendo  altrove  il  viso,  cominciti 
a camminare  in  un  cupo  silenzio.  Siccome 
essi  erano  fino  allora  andati  quasi  sempre 
insieme,  e quasi  fianco  a fianco,  Waver- 
lev  pure  in  silenzio  segnilò  il  suo  cammino 
nella  medesima  direzione,  deciso  a lasciar 
riprendere  al  Capo  il  suo  buon  umore  quan- 
do gli  piacesse , e fermo  nella  sua  risolu- 
zione di  non  cedergli  nulla  della  sua  di- 
gnità. 

Dopo  che  essi  ebbero  camminalo  in  si 
fiero  modo  per  circa  un  miglio , Fergus 
riassunse  il  discorso  con  tuono  differente. 

- lo  credo  di  esser  stato  troppo  caldo , mio 
raro  Eduardo  . ma  voi  mi  provocale  colla 
vostra  mancanza  di  conoscenza  del  mondo 
Voi  vi  siete  offeso  di  alcune  bizzarrie  di 
Flora . o vi  Iranno  punto  forse  le  sue  idee 
esaltale  di  realismo,  ed  ora  come  un  fanciul- 
lo volete  infrangere  il  gioiello  per  cui  pian- 
gevate, e percotete  me  vostro  fido  custode 
perchè  non  ho  fi  braccio  abbaslanza  lungo 
per  prenderlo  a Edimburgo  , e darvelo.  lo 
sono  sicuro,  se  giuncassi  di  moderazione, 
che  il  dolore  di  perdere  la  parentela  di  mi 
amico  come  voi , dopo  che  tale  parentela  è 
stata  lema  di  tulle  le  conversazioni  nelle 
alte  c nelle  basse,  terre,  senza  sapere  co- 
me nè  perchè , basterebbe  bene  per  ecci- 
tare un  terribile  sentimento  in  un  cuore 
più  freddo  del  mio.  lo  scriverò  a Edim- 
burgo e ricomporrò  le  cose  , cioè  a dire  se 
lo  desiderate;  giacché,  per  verità, non  posso 
supporre  che  la  vostra  affezione  per  Flora 
che  mi  avele  espressa  tanto  spesso  sia 
così  di  subito  finita.  » 

» Colonnello  Mac-lvor . » disse  Eduardo 
che  non  voleva  lasciarsi  trascinare  più  ol- 
tre in  una  cosa  che  egli  avea  di  già  at- 
tentamente esaminata,  e alla  quale  avea 
definitivamente  rinunziato , « sono  mollo 
sensibile  del  valore  dei  vostri  buoni  udiri, 
e certamente  il  vostro  zelo  a servirmi  io 
una  circostanza  di  tal  fòlla  mi  fa  il  più 
grande  onore.  Ma  siccome  Miss  Mae-lvor 
si  è determinata  liberamente  e volonta- 
riamente , e siccome  lotte  le  mie  attenzioni 
in  Edimburgo  sono  siate  ricevute  più  anclir 
ehe  con  freddezza  , io  non  posso  per  giusti- 
zia verso  di  lei  o di  me  , acconsentire 
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ch’ella  sia  di  nuovo  infestata  su  questo 
soggetto,  lo  vi  avrei  voluto  dir  ciò  da  qual- 
che tempo  . ma  vedevate  il  piede  in  cui 
stava  con  Miss  Flora,  e avreste  potuto  ar- 
guir tutto.  S'io  avessi  creduto  altrimenti, 
avrei  parlalo  prima , ma  io  avevo  una  ri- 
pugnanza naturale  a entrare  in  un  soggetto 
si  penoso  per  entrambi.  » 

> A meraviglia,  Mr.  YVaverley  ; tutto  è 
detto,  lo  non  ho  bisogno  di  gettar  mia  so- 
rella ad  alcun  uomo.  » 

« .Nè  io  debbo  cercare  nuovi  rifiuti  da 
quella  donzella.  ■> 

• Nondimeno  , » continuò  il  Capitano 
senza  badare  all’  interruzione , « farò  le 
necessarie  indagini  ; e saprò  quello  che 
mia  sorella  pensa  di  lutto  ciò:  vedremo 
quindi  se  la  cosa  deve  finire  così.  » 

• Rapporto  a tali  indagiui . voi  farete 
quello  che  stimate  meglio.  Non  è proba- 
bile, ne  sono  convinto,  che  Miss  Mac-lvor 
muli  determinazione  ; ma  se  anche  tal  caso 
dovesse  accadere  , gli  è certo  eli’  io  non 
mi  rimuoverci,  lo  vi  dico  ciò  unicamente 
per  prevenire  ogni  specie  possibile  di  equi- 
voci. • 

In  quel  momento  Mac-lvor  avrebbe  vo- 
lentieri terminata  la  contesa  colla  spa- 
da o la  pistola:  i suoi  occhi  scintillava- 
no . ed  ei  guardava  Eduardo  dai  piedi  alla 
testa,  come  per  scorgere  il  luogo  più  con- 
veniente ad  ucciderlo.  Ma  sebbene  noi  non 
contendiamo  più  secondo  gli  usi  e i co- 
stumi di  Caranza  n di  Vincenzo  Saviola, 
niuno  sapeva  meglio  di  Fergus  che  ci  vuo- 
le qualche  pretesto  decente  per  un  duello 
a morte.  Per  esempio  si  può  sfidare  un 
uomo  che  vi  abbia  pestato  un  callo  nella 
lòlla , o vi  abbia  spinto  contro  un  muro , 
o abbia  preso  il  vostro  posto  in  teatro  ; ma 
il  codice  moderno  dell’  onore  non  per- 
mette di  chiamare  un  individuo  sul  terreno, 
perch'ei  rifiuta  malgrado  il  vostro  deside- 
rio di  continuare  a far  la  corte  a una 
donna  della  vostra  famiglia,  che  la  vaga 
dama  ha  giù  rifiutalo.  F'ergus  fu  dunque 
costretto  a ingozzare  la  sua  ingiuria  sup- 
posta. fino  che  il  tempo  e la  fortuna,  di 
cui  si  prometteva  di  spiare  colia  più  grande 
attenzione  tutte  le  eventualità , gli  offrissero 
un’  occasione  di  vendicarsi. 

Il  servo  di  YVaverley  conduceva  sempre 
per  lui  un  cavallo  sellato  nella  relroguar- 
dia  del  reggimento,  quantunque  il  suo  pa- 
drone vi  salisse  assai  di  rado.  Ma  allora  ir- 


ritato al  massimo  punto  dalla  condotta  in- 
solente e irragionevole  del  suo  antico  ami- 
co . egli  lasciò  andar  innanzi  le  schiere  e 
montò  sul  suo  destriero  , risoluto  di  andare 
a trovare  il  barone  di  Bradwardino , e di 
chiedergli  il  permesso  di  servire  come  vo- 
lontario sotto  i suoi  ordiui  anziché  sotto 
quelli  di  Mac-lvor. 

« Un  ottimo  negozio  sarebbe  stato,  » egli 
pensò,  dopo  essere  salilo  a cavallo  « l’ unir- 
mi si  davvicino  a quel  bel  modello  di  orgo- 
glio , di  amor  proprio  , e di  violenza.  Co- 
lonnello! Ei  dovrebb’ essere  generalissimo. 
Un  piccolo  duce  di  ire  o quallrocent’  uo- 
mini! la  sua  superbia  basterebbe  pel  Kau 
di  Tartaria  ....  pei  Gran  Signore  ...  pel 
gran  Mogol  ! lo  son  ben  sciolto  da  lui  : 
fosse  Flora  un  angelo,  ella  recherebbe  con 
sè  per  cognato  un  secondo  Lucifero  di  am- 
bizione e di  furore,  e 

Il  Barone,  la  di  cui  erudizione,  come  le 
arguzie  di  Sancio  nella  Sierra  Morena,  parea 
intorpidirsi  per  mancauza  di  esercizio , ac- 
cettò l'offerta  di  YVaverley,  lieto  di  aver 
con  sè  un  uditore  al  quale  potesse  intes- 
sere qualche  dotta  dissertazione.  Il  buon 
gentiluomo  cercò  nondimeno  di  riconciliare 
i due  antichi  amici  ; ma  F'ergus  lo  ascoltò 
freddamente,  quantunque  con  rispetto  ; e ri- 
guardo a YVaverley,  ei  non  vedeva  il  motivo 
perch’  ei  dovesse  essere  il  primo  a rinno- 
vare un  legame  che  il  Capitano  avea  rotto 
con  si  poca  ragione.  Il  Barone  quindi  espose 
la  cosa  al  Prìncipe  die  ansioso  di  prevenire 
i dissidi  nel  suo  piccolo  esercito  dichiarò  che 
avrebbe  egli  stesso  fatte  delle  rimostranze  al 
Colonnello  Mac-lvor  sulla  irragionevolezza 
della  sua  condotta.  Ma  nella  foga  della  loro 
marcia  un  giorno  o due  passarono,  senza 
che  egli  avesse  alcuna  opportunità  per  espe- 
rimcntare  la  sua  influenza  nel  modo  pro- 
posto. 

Nel  frattanto  Waverley  mettea  a profitto 
le  istruzioni  che  avea  ricevute  nel  reggi- 
mento di  Gardiner,  c assisteva  il  Barone 
come  una  specie  di  aiutante.  « Pormi  les 
aveugles  un  borgne  est  roi , dice  il  prover- 
bio Francese;  e la  cavalleria,  composta  prin- 
cipalmente di  gentiluomini  delie  basse  terre, 
dei  loro  domestici  e affittaiuoli , concepì 
un’  alta  idea  dei  talenti  di  YVaverley . e 
una  grande  affezione  per  lui.  Ciò  proveni- 
va in  parte  dal  piacere  che  questi  avevano 
sentito  veggendo  un  Inglese  di  distinzione 
abbandonare  i montanari  per  servire  fra  di 
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loro  ; perocché  vi  era  un’  inimicir.ia  segreta 
fra  la  cavalleria  e 1’  infanteria,  non  solo 
a cagione  della  differenza  delle  due  armi, 
ina  anche  perché  la  maggior  parte  dei  gen- 
tiluomini che  dimoravano  sulle  frontiere 
delle  montagne  aveano  avuta  ora  in  que- 
sta ora  in  quell’epoca  delle  contese  colle 
irihù  dei  loro  contorni . e tutti  vedevano 
con  occhio  di  gelosia  le  pretese  manifeste 
dei  montanari  ad  essere  riguardati  come 
più  prodi  che  gli  abitanti  delle  basse  terre 
e come  più  utili  al  servizio  del  Principe. 


CAPITOLO  UHI 

Confusione  del  vampo  del  Re  .4  gra  man  le. 

Kra  uso  di  Waverley  di  cavalcare  talvol- 
ta a qualche  distanza  dal  grosso  dell’eser- 
cito. per  andare  a visitare  gli  oggetti  di  cu- 
riosità che  si  trovavano  sulla  sua  via.  CI' in- 
sorti attraversavano  la  Contea  di  l.ancaster, 
quando  sedotto  dall’apparenza  di  un  tur- 
rito castello,  egli  lasciò  la  sua  squadra  per 
vederlo  più  da  vicino,  e farne  un  abboz- 
zo. Al  suo  ritorno  ei  vide  farsegli  incontro 
l’Alfiere  Maccomhich.  Quell’uomo  avea  sen- 
tito una  specie  d’interesse  per  Eduardo, 
Un  dal  giorno  ch'ei  Cavea  veduto  per  la 
prima  volta  a Tully-Veolan  , e che  Cavea 
introdotto  nelle  montagne.  Egli  pareva  stare 
■la  qualche  tempo  in  aspettativa  del  nostro 
eroe  ; nondimeno  quando  gli  fu  presso  , 
ci  non  gli  disse  che  la  sola  parola  : « Ba- 
date » e quindi  si  allontanò  volendo  evitare 
ogni  altra  spiegazione. 

Eduardo  un  po' sorpreso  di  quell’avviso 
segui  cogli  occhi  Evan  , che  presto  si  dile- 
guò fra  gli  alberi.  11  suo  domestico,  Alick 
Polwarth.  che  gli  stava  dietro,  accompagnò 
del  pari  cogli  occhi  il  montanaro,  e poi  si 
mise  al  fianco  del  suo  Signore. 

« Non  vi  fidate  di  me.  Signore,  s’io  cre- 
do che  siate  in  salvo  in  questi  luoghi.  « 

* Che  volete  dire  Alick.'  » dimandò  Wa- 
verley. 

• 1 Mac-lvors , Signore  , si  son  messi  in 
capo  che  abbiate  fatto  un  affronto  alla  loro 
giovane  Signora,  Miss  Flora;  e ho  udito  più 
■l’uno  dire  ch’ei  non  si  piglierebbe  mollo 
fastidio  dovendovi  trattare  come  un  gallo 
di  palude.  Voi  sapete  che  la  maggior  parte 
non  si  farebbe  scrupolo  di  configgere  una 
palla  nel  corpo  dello  stesso  Principe  se  il 


Capo  gliene  desse  l’ ordine  ; o anche  senza 
che  venisse  ordinalo,  se  credesse  che  ciò 
gli  facesse  piacere.  » 

Waverley  quantunque  sicuro  che  Fergus 
Mac-lvor  era  incapace  di  un  tal  tradimen- 
to , non  si  tenea  del  pari  in  salvo  dall'  ira 
dei  suoi.  Egli  sapeva  che  tosto  che  l’onore 
del  Capo  o quello  della  famiglia  era  in- 
vestito. il  più  avventurato  era  quello  che  tro- 
vava la  prima  occasione  di  vendicarlo  ; ed 
egli  avea  udito  spesso  citare  quel  prover- 
bio che  la  miglior  vendetta  è la  più  pronta  e 
la  più  sicura.  Collegando  ciò  coll’  avverti- 
mento di  Evan , egli  giudicò  prudente  di 
mettere  il  suo  cavallo  al  galoppo  a di  rag- 
giungere la  sua  squadra  il  più  presto  pos- 
sibile. Ma  prima  che  egli  fosse  in  ciò  rie- 
scilo, una  palla  gli  fischiò  all’ orecchio,  e 
fu  udito  il  colpo  di  una  pistola. 

« Fu  quel  furioso  demone  di  Callum  Bea.  » 
disse  Alick-,  « l’ho  veduto  fuggire  celandosi 
dietro  alle  siepi.  » 

Eduardo  giustamente  sdegnato  di  quel- 
l’infame  tradimento,  esci  dal  viale  che  avea 
percorso , e discorse  le  schiere  di  Mac-lvor 
che  muovevano  a qualche  distanza.  Egli 
vide  pure  un  uomo  che  correva  con  ogni 
lena  per  unirsi  a quelle  schiere , e lo  credè 
l’assassino  che  varcando  una  fossa  avea 
trovata  una  via  più  corta  di  quella  che  es- 
sendo a cavallo  egli  avea  dovuto  seguire. 
Inetto  a frenarsi , egli  ordinò  al  suo  do- 
mestico di  andare  a trovare  il  Barone  di 
Bradwardino , che  stava  alla  testa  della  sua 
cavalleria  all'  avanguardia  a un  mezzo  mi- 
glio circa , e di  dirgli  quello  che  era  ac- 
caduto. Egli  poi  corse  immediatamente  do- 
v’era  il  reggimento  di  Fergus.  Il  Capo  pure 
stava  per  unirvisi.  Esso  era  a cavallo  e tor- 
nava da  una  visita  fatta  al  Principe.  Vedendo 
Eduardo  che  si  avvicinava , egli  mosse  il 
suo  cavallo  verso  di  lui. 

« Colonnello  Mac-lvor,  » disse  Waver- 
ley senz’  altri  saluti , « debbo  avvertirvi  che 
uno  dei  vostri  uomini  ha  scaricata  in  que- 
sto momento  un’  arma  contro  di  me  stando 
in  agguato.  >■ 

« Siccome  gli  è - rispose  Mac-lvor  « (tranne 
la  circostanza  dell’agguato  ;,  un  piacere  che  io 
propongo  a me  medesimo,  vorrei  sapere  qua- 
le dei  miei  uomini  ha  osato  prevenirmi.  » 

« lo  sarò  ai  vostri  comandi  quando  vi 
piaccia; ....  il  gentiluomo  che  prese  su 
ili  sé  il  vostro  ufficio  è questo  vostro  pag- 
gio Callum  Beg.  « 
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• Escite  dai  ranghi,  Callum!  Faceste  voi 
fuoco  su  Mr.  Waverley?  » 

« .No.  •>  rispose  l' impudente  Callum. 

■ Ciò  avete  fatto  , » disse  Alick  Polwarth 
viti  di  ritorno,  avendo  trovato  un  dragone  che 
s’era  incaricato  del  messaggio  per  Bradwar- 
ilino  menlr'  ei  si  avviava  di  nuovo  di  galop- 
po dal  suo  Signore  , non  risparmiando  nè  la 
rotella  de' suoi  speroni , nè  i fianchi  del  suo 
cavallo.  « Ciò  avete  fatto  : io  vi  ho  veduto 
cosi  distintamente  , come  soglio  vedere  l’an- 
tica chiesa  di  Couddingham.  » 

• Mentile.  » rispose  Callum,  colla  sua 
solita  caparbietà  impenetrabile  ; e il  com- 
battimento fra  i cavalieri  sarebbe  stato  pro- 
babilmente preceduto,  come  ai  giorni  della 
Cavalleria,  da  uno  scontro  fra  i loro  scu- 
dieri, 'perocché  Alick  era  un  valente  pae- 
sano ilei  Merseman  che  temeva  più  le  frec- 
ce di  Cupido  che  le  claymore  dei  mon- 
tanari), se  Fergus,  con  un  tuono  imperioso 
e deciso,  non  avesse  chiesto  a Callum  le 
sue  pistole.  Il  cane  di  una  era  abbassato , il 
bacinetto  e la  canna  neri  di  fumo:  la  pistola 
era  stata  allora  allora  scaricata. 

« Prendi,  » disse  Fergus,  percotendo  il 
ragazzo  con  tutta  la  forza  sulla  testa  col 
calcio  della  pistola,  - prendi  questo  per  vo- 
lere agire  senza  ordini , e mentir  poscia  per 
iscusarli.  » Callum  ricevè  il  colpo  senza  fare 
il  più  piccolo  movimento  per  evitarlo  , e 
stramazzò  esanime  per  terra.  « Non  vi  mo- 
vete sulle  vite  vostre,  » disse  Fergus  al 
resto  del  clan  : « farò  saltare  le  cervella 
al  primo  che  si  interporrà  fra  Mr.  Waver- 
ley e me.  - Tutti  rimasero  immobili;  Evnn 
l)hu  solo  pareva  inquieto  e commosso. 
Callum  giaceva  per  terra  versando  il  san- 
gue. in  copia , ma  nessuno  si  arrischiava 
di  soccorrerlo.  Parca  eh’  egli  avesse  ricevuto 
il  colpo  di  morte. 

• Ora  a noi,  Mr.  Waverley  : volgete  con 
me  il  vostro  cavallo  per  venti  passi  nella 
pianura.  ” Waverley  lo  compiacque,  e Fer- 
gus guardandolo  allorché  furono  a qualche 
distanza  dal  reggimento , disse , con  una 
grande  anellazione  di  freddezza.  « lo  non 
■'stupisco  più.  Signore,  dell’instabilità  di  af- 
fetti che  vi  piaceste  di  esternarmi  l’ altro 
giorno.  Ma  un  angelo,  come  osservaste  giu- 
stamente, non  avea  vezzi  per  voi.  a meno 
che  non  vi  portasse  un  impero  per  dote. 
Ho  ora  un  commentario  eccellente  di  quel- 
l’oscuro lesto.  » 

- Non  so  quello  che  vogliate  dirvi.  Co- 


lonnello Mac-lvor,  a meno  che  non  inten- 
diate unicamente  di  contendere  con  me.  » 

« I.a  vostra  ignoranza  affettata  non  vi 
gioverà.  Signore.  Il  Principe  ....  il  Prin- 
cipe medesimo  mi  ha  istruito  delle  vostre 
cabale,  lo  poco  pensavo  che  i vostri  im- 
pegni con  Miss  Bradwardino  fossero  la  ra- 
gione che  vi  muoveva  a rompere  l'unione 
progettata  con  mia  sorella,  lo  credo  che.  la 
notizia  che  il  Barone  avea  cambiata  la  de- 
stinazione del  suo  dominio,  vi  sia  sembrata 
una  ragione  sufficiente  per  abbandonare  la 
sorella  del  vostro  amico , c rapire  .al  vo- 
stro amico  la  sua  amante.  >> 

« Vi  disse  il  Principe  eh’  io  ero  impe- 
gnato con  Miss  Bradwardino  ? E impossi- 
bile. n 

« Ei  me  lo  disse,  Signore:  perciò  mano 
alla  spada  e difendetevi,  o rinunziato  alle 
vostre  pretese  su  quella  giovinetta.  » 

« Quest’ è una  vera  demenza,  » esclamò 
Waverley,  « o vi  è qualche  strano  errore,  » 

« Nessuna  evasione , sguainate  la  spada,  n 
disse  rinfuriato  Capitano  colla  sua  già  sfo- 
derata. 

« Debbo  io  combattere  per  la  contesa  ili 
un  pazzo?  » 

« Allora,  rinunziate  e per  sempre,  a tutte 
le  pretese  sulla  mano  di  Miss  Bradwar- 
dino. » 

« Che  diritto  avete  voi , - gridò  Waver- 
ley , perdendo  all'atto  l’impero  di  sè.  - che 
diritto  avete  voi  , o qualunque  altro  uo- 
mo della  terra  di  dettarmi  cosiffatte  leg- 
gi ?»  Ed  egli  pure  sguainò  la  sua  spada. 

In  quel  momento  il  Barone  di  Bradwardino, 
seguito  da  alcuno  dei  suoi,  giunse  di  gran  ga- 
loppo. Parecchi  di  quelli  accorrevano  per  cu- 
riosità, altri  per  prender  parte  alla  querela 
che  da  quello  che  avevano  udito  dire  confu- 
samente erasi  manifestala  fra  i Mac-lvors  e 
il  loro  corpo.  Il  clan  vcggendoli  avvicinarsi 
si  mosse  per  sostenere  il  capitano , e co- 
minciò una  scena  di  confusione  che  dovea 
verisimilmente  terminare  con  spargimento  di 
sangue.  Cento  liugue  parlavano  in  una  vol- 
ta. Il  Barone  arringava,  il  Capitano  tem- 
pestava. i montanari  ululavano  in  gelìco, 
i Cavalieri  maledivano  e giuravano  in  Scoz- 
zese delle  basse  terre.  Alfine  le  cose  giun- 
sero a tale  che  il  Barone  minacciò  di  dar  la 
carica  ai  Mac-lvors  se  non  tornavano  ai  loro 
ranghi . e molti  di  essi  in  risposta  spianaro- 
no contro  di  lui  e dei  suoi  dragoni  i loro 
fucili,  il  tumulto  era  segretamente  alimen- 
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tato  dal  vecchio  Ballenkeiroch,  che  non  du- 
bitava che  il  ano  giorno  della  vendetta  non 
fosse  aitine  giunto , quando  si  udì  un  grido, 
■ Posto , posto  ! place  , à Monseigneur  ! 
place  à Monseigneur!  » Quel  grido  annun- 
ciava la  venula  del  Principe  che  giungeva 
con  una  brigata  della  cavalleria  forestiera 
di  Fitz-laines  che  stava  con  lui  come  guar- 
dia del  corpo.  Il  suo  arrivo  produsse  un 
po’  d' ordine  ; i montanari  tornarono  alle 
loro  file,  i dragoni  si  misero  in  i squadra, 
e il  Itarone  e il  Capitano  stettero  silen- 
ziosi. 

Il  Principe  li  chiamò  a se  insieme  con 
Waverley  , c avendo  udito  la  cagione  ori- 
ginale della  contesa,  cioè  a dire,  l’opera 
rea  di  Callum  Beg , ordinò  che  questi  fosse 
dato  immediatamente  in  custodia  al  prevo- 
sto dell’esercito  perché  venisse  giustiziato , 
caso  che  sopravivesse  al  castigo  inflittogli 
dal  Capitano.  Kergus  però,  con  un  tuono  che 
parca  reclamare  a metà  un  diritto,  a metà 
impetrare  un  favore,  dimandò  che  ei  fossi; 
iasriato  a sua  disposizione  . promettendo  di 
dargli  una  punizione  esemplare.  Rifiutar  ciò 
sarebbe  stato  ledere  l’autorità  patriarcale 
dei  Capi . di  cui  essi  erano  gelosissimi , e 
impolitico  sarebbe  stato  il  disgustarli  in 
quei  momenti.  Callum  fu  perciò  abban- 
donato alle  leggi  correzionali  della  sua 
tribù. 

11  Principe  volle  in  seguito  sapere  qual 
era  il  motivo  della  contesa  insorta  fra  il 
Colonnello  Mac-Ivor  e Waverley.  Vi  fu 
una  pausa.  I due  gentiluomini  riputavano 
la  presenza  del  Barone  di  Bradwardino 
'perocché  in  quel  momento  si  erano  avvi- 
cinati tutti  e tre  al  Cavaliere  per  di  lui 
ordine)  come  un  ostacolo  insormontabile 
a entrare  in  un  soggetto  in  cui  il  nome  di 
sua  figlia  doveva  infallibilmente  essere  men- 
zionato. Essi  tenevano  gli  occhi  volti  a ter- 
ra. e tutto  in  loro  esprimeva  l’imbarazzo, 
e la  vergogna.  Il  Principe  che  era  stato 
educato  fra  gli  spiriti  malcontenti  e ribelli 
della  Corte  di  San  Germano , dove  contra- 
sti di  ogni  genere  mettevano  ogni  di  alla 
prova  la  pazienza  del  detronizzato  Sovrano, 
il  Principe . per  servirci  dell’  espressione 
del  vecchio  Federico  di  Prussia . nvea  ap- 
preso il  suo  mestiere  di  Re.  Ristabilire  e 
mantenere  la  concordia  fra  i suoi  partigiani 
era  indispensabile;  egli  prese  le  sue  misure 
a norma  di  ciò. 

« Monsieur  rie  Beaujeu!  . 


« Monseigneur  ! « disse  un  bell’  uffizialc 
di  cavalleria  Francese  del  seguito. 

« Agez  la  bontà  ri' attigner  rrs  monta- 
gnarris-là,  aiuti  gue  la  cacalrrie,  s’ il  imi 
piai I , et  de  les  remettre  à la  marche 
Vous  parie z ti  bica  /’  anglais  , cela  nc  co»» 
donnei  ait  pat  beaucoup  rie  peine.  ■ 

« Ah.'  pat  du  tout , Monseigneur , • ri- 
spose il  Conte  di  Beaujeu , curvando  la 
testa  fino  al  collo  del  suo  piccolo  cavallo, 
eh’  ei  facea  caracollare  con  molta  grazia 
e pompa.  Dopo  di  ciò,  egli  si  slanciò  alla 
testa  del  reggimento  di  Fergus  traspor- 
tato d’  entusiasmo,  sebbene  non  intendes- 
se una  parola  di  gelico,  e pochissimo  d’in- 
glese. 

« Metsieurs  Ics  sauvages  Ecossais  ... 
cioè  a tire  gcntlerncns  selvaggi , appiate 
la  ponlà  d’ arranger  vout.  » il  claD  inten- 
dendo l’ordine  più  dai  gesti  che  dalle  pa- 
role . e vedendo  il  Priucipe  presente , si 
affrettò  a comporre  i suoi  ranghi. 

« Ah  ver  n el  ! cioè  fori  bien ! » disse  il 
Conte  di  Beaujeu , » Gentlemens  selvag- 
gi, mais  tris  bien  . ...  Eh  bien!  — Qu' eli- 
ce gue  vaus  appelez  visage,  Monsieur  • (vol- 
gendosi a un  dragone  ozioso  che  gli  stava 
al  Ranco  : « Ah  oui  ! Faccia  . . . je  imi 
remercie , Monsieur.  GenUemens  , appiate 
la  pontà  di  far  di  faccia  per  la  diritta . par 
/ile,  cioè  a tire  bg  files.  — Marsh!  Mail 
Irès-bien  ....  cacare , Metsieurs  ; il  fasi 
vous  rnetlre  à la  marche  ....  Marche ; 
clone  , au  noni  rie  Dica,  parve  gue  f ai  o«- 
blie  le  mot  anglais  ....  mais  vous  àtei 
des  braves  gens , et  me  comprenez  irrs- 
bien.  » 

il  Conte  si  affrettò  quindi  a mettere  in 
molo  la  cavalleria.  « Gentlemens  cavalrrù, 
voi  dovete  voi  ....  Ah!  par  ma  foi,  non 
vi  dissi  di  sbrancarvi  ! lo  temo  che  quel 
piccolo  gros  gentleman  grasso  si  sia  fatto 
male  cadendo.  Mon  Dieu  ! c’  est  le  com- 
missaire  gui  nous  a apporle  Ics  premiere s 
nouvettes  de  ce  maudit  fracas.  — Je  suis 
très-fàchc  . Monsieur  ! » 

Ma  il  povero  Macwheeble  che  con  una 
spada  al  Ranco  . e una  coccarda  bianca 
larga  come  una  focaccia  rappresentava  le 
parli  di  commissario , essendo  stato  cac- 
cialo fuor  d'arcione  nel  tumulto  cagionalo 
dai  dragoni , alTrettantesi  a schierarsi , cadde 
di  dietro  a tutti  fra  le  risa  generali  degii 
spettatori. 

• Eh  bien  Messieurs , voltate,  a dritta. . 
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Ah  gli  è che.  cioè  ....  Eh!  Monsieur  de 
Hradu  ardine,  ayez  la  bonte  de  vous  met- 
tre  à la  téle  de  votre  régiment , car,  par 
IHeu  , je  n’e»  puis  plus.'  » 

Il  Barone  di  Bradwardino  fu  costretto 
ad  andare  in  aiuto  di  Monsieur  de  Beau- 
jeu , che  aveva  usate  tutte  le  poche  frasi 
militari  inglesi  che  conosceva.  Uno  dei  Qui 
propostisi  dal  Cavaliere  era  cosi  ottenuto. 
I.’ altro  che  avea  in  vista,  era  di  costrin- 
gere i soldati  dei  due  corpi  rivali  ad  ascol- 
tare con  tutta  l' attenzione  degli  ordini  dati 
in  sua  presenza  da  un  interprete  si  poco 
intelligibile . onde  i loro  pensieri  si  toglies- 
sero  dai  canale  dell’  odio  e del  furore  in 
cui  in  quel  momento  scorrevano. 

Appena  Carlo  Eduardo  si  trovò  solo  col 
Capo  e Waverley . avendo  fatto  cenno  al 
resto  del  suo  seguito  di  ritirarsi , egli  disse 
loro.  « S’io  dovessi  meno  alla  vostra  ami- 
cizia disinteressata,  io  esprimerei  a en- 
trambi voi  il  mio  vivo  dispiacere  per  aver 
eccitalo  senza  motivo  questo  gran  tumulto 
in  un  momento  in  cui  il  servizio  di  mio 
padre  esige  sì  imperiosamente  il  più  per- 
fetto accordo.  Ma  la  disgrazia  della  mia  si- 
tuazione è che  I miei  migliori  amici  si 
credano  in  libertà  di  rovinare  pei  più  frivoli 
capricci  se  stessi , e la  causa  che  hauno 
abbracciata.  » 

I due  gentiluomini  dichiararono  di  esser 
pronti  a far  lui  giudice  della  contesa.  « In 
verità.  > disse  Eduardo,  « io  a mala  pena  co- 
nosco quella  di  cui  sono  accusato,  lo  cer- 
cai del  Colonnello  Mac-lvor  unicamente 
per  dirgli  che  per  poco  non  ero  stato  as- 
sassinato dn  uno  dei  suoi  dipendenti , che 
si  era  abbandonato  a un  atto  di  vendetta 
che  egli,  ne  ero  certo,  non  poteva  avere  au- 
torizzato. (Juanto  al  motivo  per  cui  è di- 
sposto a contender  meco  io  lo  ignoro  . a 
meno  che  non  mi  accusi  ingiustamente  di 
essermi  cattivati  gli  afletti  di  una  donzella 
alla  mano  della  quale  egli  pretendeva.  » 

■ Se  in  ciò  vi  è un  errore,  » disse  il 
Capitano , - esso  proviene  da  un  dialogo  che 
ebbi  questa  mattina  con  sua  Altezza  Beale 
medesima.  » 

• Con  me?  » disse  il  Cavaliere,  • come 
può  il  Colonnello  Mac-lvor  avermi  sì  mal 
compreso?  - 

Egli  quindi  condusse  in  disparte  Fergus, 
e dopo  cinque  minuti  di  un  colloquio  anima- 
lissimo spronò  il  suo  cavallo  verso  Eduardo. 
■ E egli  possibile  . . . no.  avvicinatevi,  Co- 


lonnello, perchè  a me  non  piacciono  i miste- 
ri ...  è egli  possibile,  Mr.  AVaverley,  ch’io 
mi  sia  ingannato  supponendovi  1’  amante 
riamato  di  Miss  Bradwardino ? Sebbene  voi 
non  mi  aveste  mai  ciò  confidato , io  mi 
tenevo  tanto  sicuro  del  fatto  per  varie  cir- 
costanze, che  lo  esposi  stamani  a Vich  Ian 
Vohr  come  un  motivo  perchè  egli  non  si 
offendesse  che  voi  non  pensaste  più  a uu  pa- 
rentado al  quale  un  uomo  senza  impegni 
anche  dopo  un  rifiuto  non  rinunzierebbe 
si  facilmente,  tanto  era  beilo.  » 

* Vostra  Altezza  Reale,  » disse  VVaver- 
ley,  « si  fondava  su  circostanze  che  mi  sono 
affatto  sconosciute  quando  mi  facea  il  di- 
stinto onore  di  suppormi  l'amante  riamato 
di  Miss  Bradwardino.  Sono  riconoscente  di 
questa  supposizione , ma  non  ho  alcun  ti- 
tolo ad  essa.  D’ altronde  la  mia  confi- 
denza nel  mio  merito  proprio  è , e deve 
essere , troppo  debole  per  isperare  successi 
da  alcun  lato  dopo  i rifiuti  subiti.  » 

Il  Cavaliere  rimase  silenzioso  un  mo- 
mento guardandoli  fisi  entrambi,  e disse 
poscia:  « Sulla  mia  parola.  Mr.  Waverley. 
voi  siete  meno  felice  ch’io  non  mi  credevo 
in  dritto  di  stimarvi.  — Ma  ora,  Signori, 
permettetemi  di  essere  arbitro  in  questa  ma- 
teria , non  come  Principe  Reggente , ma 
come  Carlo  Sluard,  fratello  d’armi,  avven- 
turiere come  voi  per  la  stessa  nobile  cau- 
sa. Dimenticate  interamente  eh’  io  potrei 
comandarvi , e esigere  di  essere  ohheditu  ; 
pensate  al  vostro  onore  e se  gli  è bene,  se 
è conveniente  di  dare  ai  nostri  uemici  il 
contento , ai  nostri  amici  lo  scandalo  di  ve- 
dere che  pochi  come  siamo  , la  discordia 
regna  fra  di  noi.  E permettetemi  di  ag- 
giungere che  i nomi  delle  donzelle  menzio- 
nate meritano  troppo  rispetto  da  noi  tutti , 
per  non  divenire  soggetto  di  querele  e di 
dissidi.  » 

Egli  tirò  Fergus  un  po’ in  disparte,  e ali 
parlò  per  due  o tre  minuti  con  molto  ca- 
lore ; riavvicinandosi  quindi  a Waverley  .■ 
..  lo  credo , » egli  disse , « di  aver  convinto 
il  Colonnello  Mac-lvor,  che  il  suo  risenli- 
ineuto  era  basato  su  un  errore  a cui  io 
diedi  luogo , e io  so  che  Mr.  Waverley  è 
troppo  generoso  per  conservare  memoria 
di  quello  che  è accaduto . quando  io  gli  at- 
testo che  questa  è la  verità.  — Voi  Spie- 
gherete lutto  ciò  al  vostro  clan,  Vich  lau 
A'ohr,  per  impedire  nuove  violenze  - Fer- 
gus si  inchinò-  " E adesso,  gentiluomini,  fate 


iìigitized  by  Googl 


1 9 i 


WAVERLEY  CAP.  LVII1 


oh’ io  abbia  il  piacere  di  vedervi  stringere 
per  mano.  » 

Essi  si  avanzarono  freddamente , e a passi 
misurati,  non  volendo  nè  l’uno  nè  l’altro 
apparire  il  più  sollecito  in  quella  pace.  Essi 
si  diedero  tuttavia  la  mano , e partirono 
dopo  aver  preso  rispettosamente  congedo 
dal  Cavaliere. 

Carlo  Eduardo  1 andò  allora  alla  testa 
dei  Mar-lvors . scese  da  cavallo  , chiese 
un  bicchier  di  vino  al  vecchio  Ballenkei- 
rocli . e marciò  per  circa  un  mezzo  miglio 
con  loro,  informandosi  della  storia,  e dei 
parentadi  di  Sliochd  nati  Ivor  , adoprando 
sagacemente  le  poche  parole  geliche  che 
sapeva  e aITcttando  un  gran  desiderio  di  co- 
noscerne di  più.  Egli  quindi  si  rimise  in 
sella,  e galoppò  dal  Barone  di  Bradwar- 
dino  che  stava  alla  vanguardia  ; ivi  si  fer- 
mò. fece  la  rivista  ni  dragoni,  e dimandò 
della  loro  disciplina;  indirizzò  la  parola 
ai  principali  uffizioli  ed  anche  ai  cadetti,  e 
volle  notizie  delle  loro  donne  e commendò 
i loro  cavalli  ; ci  cavalcò  circa  un’  ora  col 
Barone . e sopportò  tre  lunghe  storie  re- 
lative al  Eeld  Maresciallo  Duca  di  Ber- 
wick. 

Ah  Reaujeii,  mon  cher  ami,  » egli  disse, 
ritornando  al  posto  che  solca  occupare 
quando  l’esercito  era  in  marcia,  « t/ue 
mon  mrtirr  de  Prince  rrrant  est  rnnu- 
yant  parfois Mais  coiti  age  ! e'  est  le 
grand  jev  , après  tout.  » 
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l'na  Sraramucria. 

Oli  e quasi  inutile  di  rammentare  al  let- 
tore. che,  dopo  un  consiglio  di  guerra  tenuto 
a Derby  il  5 Decembre,  i montanari  rinun- 

I.  K Muto  rimprm oralo  all'  aulon*  <l«-l  Wnvcrlev  iti  nvrr 
dipinto  il  jrfmin*  nvvenlurirrv  ftotio  colori  piu  amabili 
clic  ri  non  merita* a,  rna  l' iiulnrr  avendo  conosciuto  mol- 
li Individui  clic  lo  avrano avvicinato . ha  delinentn  il  ri- 
tratto dielr»  Ir  nnwffnl  .nulo  da  quei  testimoni  ocula- 
ri dello  virtù,  e del  carattere  del  Cavaliere.  Si  devo  corto 
nitritali?  qnalcliecnan  all' e«agfnzkmo  naturalo  di  quelli 
che  In  rammentavano  come  II  prude,  e avventuroso  Prin- 
cipe, in  »erv  i/.lo  del  quale  e«i  avevano  affrontala  la  mor- 
te; ina  le  te*|imnnian/r  loro  dovranno  rimanere  soffocalo 
da  quello  di  un  voto  malcontento? 

Se  il  Principe  (‘urlo  avente  terminala  la  sua  vita  subito 
dopo  la  sua  miracolosa  fuua . la  sua  riputazione  nella  sto- 
ria sarebbe  'tata  delle  piu  illustri.  Quale  essa  è,  essa  lo 
Itone  nel  numero  di  quelli  la  di  cui  vita  non  lin  avuto 
che  un  periodo  splendido  che  forma  un  vivo  contrasto 
con  tutto  quello  che  lo  segue  e lo  precede. 


ziarono  alla  loro  impresa  disperata  di  avan- 
zarsi di  più  nell’ interno  dell’  Inghilterra  . e 
con  gran  dispiacere  del  loro  giovine  e au- 
dace capo  risolveltero'  posilivamente  di  ri- 
tirarsi verso  il  nord.  A norma  di  ciò  essi 
cominciarono  il  loro  movimento  retrogrado, 
e coll’estrema  rapidità  della  loro  marciasi 
sottrassero  al  Duca  di  Cumberlandia  che 
li  inseguiva  con  un  numeroso  corpo  di  ca- 
valli. 

Quella  ritirata  era  una  rinunzia  formale 
alle  loro  fulgide  speranze.  Ninno  era  stalo 
più  ardente  di  Kergus  Mac-lvor;  niuno  per 
conseguenza  mostravasi  più  abbattuto  di 
quel  mutamento  di  piano.  Egli  avea  fallo 
nel  consiglio  di  guerra  i ragionamenti,  o 
piuttosto  le  rimostranze , più  veementi , e 
quando  la  sua  opinione  fu  rigettata,  egli 
versò  lagrime  di  dolore  e di  sdegno.  Da 
quel  momento  i suoi  modi  si  ramhiarooo 
tanto  che  a stento  sarebbe  stato  ricono- 
sciuto per  quel  medesimo  spirilo  altero  r 
bollente , a cui  la  terra  sembrava  troppo 
angusta  una  settimana  innanzi.  I.a  ritirala 
continuava  da  parecchi  giorni,  quando  il  lì 
Decembre.  Eduardo,  ron  sua  gran  sorpresa, 
ricevè  la  visita  del  Capitano  nei  quartieri 
che  occupava , in  un  piccolo  casolare  a 
mezza  via  circa  fra  Sliap  e l’enrilh. 

Non  avendo  più  avuto  alcun  commercio 
col  Capitano  dopo  la  loro  rottura.  Eduardo 
aspettò  con  qualche  ansietà  la  spiegazio- 
ne di  una  visita  si  inopinata,  nè  potè  non 
essere  un  po'  meravigliato  . ed  anche  con- 
tristato , dal  mutamento  che  vedeva  in  Fer- 
gus.  I suoi  occhi  avevano  perduto  molto 
del  loro  fuoco , le  sue  gote  erano  sbat- 
tute, la  sua  voce  languida,  il  suo  porta- 
mento pareva  meno  fermo  ed  elastico  che 
non  fosse  un  tempo , e i suoi  abili , di  cui 
soleva  essere  particolarmente  studioso , lo 
coprivano  senza  alcuna  cura.  Egli  invitò 
Eduardo  ad  andarne  seco  (Ino  ad  un  piccolo 
ruscello  in  quelle  vicinanze  e sorrise  tri- 
stamente veggendoirli  prendere  la  sua  spada 
e allacciarsela. 

Toslochè  essi  furono  in  un  sentiero  re- 
molo accanto  al  rigagnolo,  il  Capo  parlò 
« I.a  nostra  bella  impresa  è ora  rovinala, 
Waverley , e desidero  di  sapere  quello  che 
intendete  di  fare  ....  ah  non  istupite,  io 
ricevei  lettera  ieri  da  mia  sorella , e se  ini 
fosse  munta  la  notizia  che  acchiudeva  piò 
presto,  ciò  avrebbe  prevenuto  una  contesa  a 
cui  mi  dolgo  sempre  pensando,  lo  le  ave..- 
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scritto  dopo  la  noslra  disputa,  informandola 
della  cagione  di  essa,  ed  ella  mi  iia  risposto, 
che  non  ha  mai  avuto,  che  non  ha  mai  po- 
tuto avere  l'intenzione  di  darvi  il  pili  piccolo 
incoraggimento,  cosicché  ei  pare  ch’io  ab- 
bia operato  da  pazzo.  — Povera  Flora!  ella 
mi  scrive  nella  più  graude  esaltazione;  qual 
mutamento  produrrà  anche  in  lei  la  notizia 
di  questa  sciagurata  ritirata!  » 

Waverley  vivamente  commosso  dal  tuono 
di  tristezza  profondo  col  quale  Fergus  gli 
parlava,  lo  supplicò  affettuosamente  di  sban- 
dire dalla  sua  memoria  la  rimembranza  di 
ogni  disparere  insorto  fra  di  loro  . ed  essi 
si  strinsero  di  nuovo  per  mano , ma  ora  con 
sincera  cordialità.  Fergus  tornò  a chiedere 
a Waverley  che  cosa  egli  intendeva  di  fare. 

> Non  fareste  voi  meglio  ad  abbandonare 
questo  infelice  esercito , e ad  andarne  pri- 
ma di  noi  in  (scozia  per  imbarcarvi  pel 
Continente  in  qualcuno  di  quei  porti  del- 
l’est, che  sono  ancora  in  nostro  potere? 
Quando  sarete  fuori  del  regno , i vostri 
amici  otterranno  facilmente  il  vostro  per- 
dono, e a dirvi  il  vero,  io  bramerei  che 
conduceste  con  voi  ((osa  Bradwardioo  come 
vostra  moglie,  e che  prendeste  anche  Flora 
sotto  la  vostra  unita  protezione.  » — Eduardo 
lo  guardò  col  più  gran  stupore.  » Ella  vi 
ama;  ed  io  credo  che  voi  l’amiate,  sebbene 
forse  non  ve  ne  siale  ancora  avveduto , 
perocché  voi  non  siete  molto  sagace  nel- 
P analizzare  i vostri  sentimenti.  » Egli  disse 
ciò  con  unti  specie  di  sorriso. 

« Come  potete  consigliarmi , » rispose  E- 
duardo,  « di  disertare  la  spedizione  in  cui 
ci  siamo  tutti  imbarcati'  » 

■■  Imbarcati  ? il  vascello  fa  acqua  da  tutte 
le  parli , ed  è ben  tempo  , per  quelli  che 
lo  possono , di  entrare  nello  schifo.  * 

■ Che  faranno  i' nostri  compagni?  E per- 
ché i (.api  montanari  hanno  consentito  a 
questa  ritirata  , se  doveva  essere  così  rui- 
nosa?  » 

■ Oh,  essi  si  sono  immaginato  che  come 
nelle  precedenti  insurrezioni,  i patiboli,  le 
conlc,  le  confische  cadrebbero  principal- 
mente sui  nobili  delle  basse  terre,  e che 
essi  rimarrebbero  sicuri  nella  loro  povertà, 
e nei  loro  deserti , dove , secondo  il  pro- 
verbio loro , potrebbero  ascoltare  il  vento 
delle  montagne,  finché  le  onde  fossero  pla- 
cate. Ma  essi  si  ingannano;  essi  sono  sta- 
li troppo  spesso  sediziosi  per  ottenere  di 
nuovo  il  loro  perdono,  e questa  volta  lolin 

Walter  Scott  Voi.  I. 


Bull  1 ha  avuta  troppa  paura  per  non  dover 
ripigliare  che  dopo  molto  il  suo  buon  umore. 
I miuislri  Annoveresi  han  meritato  sempre 
di  essere  appiccati  come  furfanti;  ma  ora,  se 
essi  sono  i più  forti,  come  Io  saranno  pre- 
sto o tardi,  poiché  nè  l’ Inghilterra  si  sol- 
leva, nè  la  Francia  ci  soccorre, ....  essi 
meriterebbero  la  forca  come  insensati , se 
lasciano  un  solo  clan  delle  montagne  in 
istato  di  infestare  di  nuovo  il  governo.  Si, 
essi  divelleranno  le  radici , e squarcieranno 
i rami  ; io  di  ciò  li  ammonisco.  > 

« E mentre  voi  raccomandate  a me  la 
fuga....  consiglio  ch’io  morirei  prima  che 
abbracciare....  quali  sono  i vostri  progetti?  « 

« Oh,  » rispose  Fergus  con  aria  trista,  « il 
mio  fato  è stabilito  ; morto  o prigioniero 
io  sarò  iunanzi  a dimani.  » 

* Che  intendete  con  ciò?  Il  nemico  è 
ancora  a un  giorno  di  marcia  di  dietro  a 
noi , e s'  egli  si  avanza  noi  siam  pur  sem- 
pre abbastanza  potenti  per  tenerlo  in  dove- 
re. Incordatevi  di  Cladsmuir.  » 

» Quello  eh’  io  vi  dico  è vero  nondimeno, 
per  quanto  almeno  mi  concerne.  » 

« É su  quali  autorità  fate  voi  si  trista 
predizione.’  » 

* Sopra  una  che  non  ingannò  mai  al- 
cuno della  min  famiglia,  lo  ho  veduto,  >t 
egli  disse  abbassando  là  voce,  « ho  veduto  il 
Bodach  Clas.  » 

« Il  Bodach  Clas?  » 

« SI  ; siete  voi  stato  tanto  tempo  a Gien- 
naquoich  senza  udire  mai  parlare  dello  Spet- 
tro C.rigio?  quantunque  vi  sia  per  vero 
una  certa  ripugnanza  fra  di  noi  a menzio- 
narlo? » 

« No,  non  mai.  » 

« Ah,  sarebbe  stato  un  racconto  per  la 
povera  Flora;  o se  quel  monte  fosse  quello 
di  Benmore,  e quel  gran  lago  azzurro  che 
scorgete  laggiù  al  fianco  delle  montagne , 
fosse  il  Iago  Tay,  o il  mio  I.och  an  Iti,  la 
narrazione  sarebbe  più  in  armonia  colla 
scena.  Tuttavia  assidiamoci  su  questo  ce- 
spo ; almen^  il  Saddleback  e l’ l'Iswater  , 
si  aduneranno  meglio  con  quello  che  debbo 
dirvi,  che  le  fratte,  i poderi,  e le  paliz- 
zate inglesi.  Dovete  dunque  sapere , che 
quando  il  mio  avolo  lati  min  Chaistel  de- 
vastò la  Nortumberlandia , egli  avea  con 
sè  in  quella  spedizione  una  specie  di  Duce 
del  mezzogiorno,  o capitano  di  una  banda 

I.  Nome  con  cui  vengono  designati  ei’ Inglesi. 
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delle  basse  terre,  chiamato  Alberto  Hall.  Al 
loro  ritomo,  attraversando  i monti  Cheviot», 
essi  contesero  per  la  divisione  del  pingue 
bottino  che  avean  fatto , e ne  vennero  dalle 
parole  ai  colpi,  fili  uomini  delle  basse  terre 
furono  fatti  a pozzi  fino  all'  ultimo  , e il 
loro  Capo  cadde  dopo  tutti,  roperto  di  fe- 
rite della  spada  del  mio  antenato.  Dopo 
quell’  epoca  il  suo  spirito  é apparso  ai  Vich 
lati  Vohr,  quando  qualche  gran  sventura 
pende  sopra  di  loro,  ma  soprattutto  al- 
lorché si  avvicina  la  loro  morte.  Min  padre 
lo  vide  due  volte  , una,  prima  di  essere  fatto 
prigioniero  a SherilT-Muir,  l'altra,  nel  mat- 
tino del  giorno  in  cui  mori.  » 

« Come  potete  voi . mio  caro  Kergus.  dir 
tali  follie  con  tanta  gravità?  » 

« lo  non  vi  chieggo  di  crederle , ma  vi 
dico  la  verità  , asseverata  dall’  esperienza 
almeno  di  Irerent’  anni , e dalla  testimo- 
nianza dei  miei  medesimi  occhi  la  notte 
passata.  > 

« Spiegatevi  per  amor  del  Cielo.  « 

■ l.o  faro  a condizione  che  non  vogliate 

celiare  su  questo  soggetto.  Dacché  questa 
sciagurata  ritirata  è principiata , io  non  ho 
potuto  più  gustare  un  momento  di  sonno, 
tanto  penso  al  mio  clan . e a quel  povero 
Principe,  che  vien  ricondotto  indietro  come 
un  cane  al  guinzaglio  per  amore  o per 
forza,  e alla  ruina  della  mia  famiglia.  La 
notte  passata,  in  snn  stato  preso  da  una 
tal  febbre . che  ho  lascialo  il  mio  quartie- 
re, e mi  son  posto  a camminare  per  la 
campagna  sperando  che  l’ aria  aperta , e il 
rigore  del  freddo  mi  calmerebbero,  lo  non 
posso  dirvi  quanto  mi  pesa  il  continuare , 
perocché  so  che  non  mi  crederete.  Ma  io 
passavo  un  piccolo  ponte  e andavo-  innan- 
zi e indietro,  quando  osservai  con  sor- 
presa al  chiaror  della  luna,  un'alta  figura 
avvolta  in  un  plaid  grigio  come  quelli  dei 
nostri  pastori  nel  mezzodì  della  Scozia,  che 
stava,  quale  che  si  fosse  il  mio  passo,  rego- 
larmente sempre  a quattro  braccia  di  di- 
stanza da  me.  » , 

■ Voi  vedeste  probabilmente  un  villico  del- 
la Cumbcrlandia  col  suo  abito  ordinario.  > 

* No,  io  ciò  pure  credei  da  prima,  e stupii 
dell'  audacia  di  quell’  uomo  che  osava  cosi 
incalzarmi,  lo  gli  parlai,  ma  non  ebbi  rispo- 
sta. L’n’ inquietudine,  un'agitazione  indefi- 
nibile faceano  battere  il  mio  cuore , e per 
verificare  i miei  timori  io  mi  fermai,  e mi 
volsi , senza  mutar  luogo , successivamente 


verso  i quattro  punti  del  circolo  ....  Pel 
Lido,  Eduardo,  dovunque  mi  girassi , la  fi- 
gura mi  stava  sempre  innanzi . e sempre 
alla  medesima  distanza!  lo  mi  convinsi  al- 
lora che  gli  era  il  Boriaci)  trias , e i capelli 
mi  si  rizzarono,  le  ginocchia  mi  tremarono-, 
pure  volli  farmi  forza,  e tornare  ai  miei 
quartieri.  Il  mio  orrendo  visitatore  scivolò 
innanzi  a me  (perché  io  non  posso  dire 
ch’ei  camminasse)  finché  fu  al  ponte,  e 
Ivi  si  fermò,  e mi  si  rivolse,  lo  dovevo  o 
guadare  il  fiume,  o passargli  tanto  vicino 
quanto  ora  sto  a voi.  Un  coraggio  dispe- 
rato. fondato  sulla  credenza  che  la  mia  morte 
era  giunta,  mi  indusse  a volermi  aprire  una 
via  suo  malgrado,  lo  mi  feci  il  segno  del- 
la croce,  sguainai  la  spada,  e sciamai:  * - In 
nome  di  Dio  Spirito  malvagio  allontana- 
ti! ' Vich  lan  Vohr,  • esso  disse  con  una 
voce  che  mi  agghiacciò  il  sangue , 1 ripa- 
rali dimani!  ' Ei  pareva  in  quel  momento 
lungi  un  mezzo  piede  appena  dalla  punta 
della  mia  spada,  ma,  dette  appena  quelle 
parole,  egli  scomparve,  e nulla  si  oppose 
piò  al  mio  passaggio,  lo  rientrai  nel  mio 
albergo , e mi  celiai  sui  letto  dove  scor- 
sero alcune  ore  mollo  dolorose  per  me;  e 
questa  mattina,  non  udendosi  che  vi  fosse 
alcun  nemico  vicino  a noi.  presi  il  mio 
cavallo  , e venni  per  favellarvi,  lo  non 
avrei  voluto  morire  prima  di  essermi  ri- 
conciliato  cou  un  amico  che  ho  offeso.  • 

Eduardo  poco  dubitava  che  quel  fanta- 
sma non  fosse,  una  creazione  dell'  immagi- 
nazione esaltata  dal  dolore , dalle  frustrate 
speranze,  e dalla  credulità  naturale  dei  mon- 
tanari per  siffatte  superstizioni , ma  com- 
piangeva pur  sempre  Kergus  per  cui , in 
quella  sua  ambascia,  egli  provava  tutta  la 
sua  antica  affezione.  Coli' idea  di  distoglierlo 
da  quelle  tetre  immagini,  egli  disse  che 
avrebbe  chiesto  ai  Barone  , certo  di  otte- 
. nerlo , il  permesso  di  rimanere  nei  suoi 
quartieri  finché  il  corpo  del  Capitano  fosse 
giunto,  e che  allora  gli  sarebbe  ridivenuto 
compagno.  Fergus  parve  lieto  di  quell’ of- 
ferta , ma  esitò  ad  accettarla. 

« Noi  siamo  ora,  sapete,  nella  retroguar- 
dia ....  il  posto  del  pericolo  in  una  riti- 
rata. » 

« E il  posto  quindi  deli'  onore.  » 

« Bene  ; Alick  tenga  il  vostro  cavallo  pron- 
to nel  caso  che  dovessimo  essere  investiti . 
e godrò  della  vostra  compagnia  anche  una 
volta.  » 
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La  retroguardia  tardò  a comparire  essen- 
do stata  ritenuta  da  vari  accidenti  e dalle 
cattive  strade;  aitine  essa  giunse.  Quando 
Waverley  tornò  fra  i Mac-lvors  tenendosi  a 
braccio  col  loro  Capo,  ogni  risentimento 
mantenuto  contro  di  lui,  parve  dileguarsi. 
Evan-Dhu.  lo  accolse  con  un  sogghigno  di 
congratulazione;  e fino  Cnltum.  che  correva 
intorno  alacre  come  sempre,  quantunque 
pallido  e colla  testa  fasciata , parve  deli- 
ziato di  rivederlo. 

0 11  cranio  di  quell'uccello  da  patibolo.  » 
disse  Fergus . « dev’  essere  più  duro  del 
marmo  : il  cane  della  pistola  vi  si  franse.  » 

« Come  poteste  battere  con  tal  forza  un 
adolescente?  « disse  Waverley,  con  com- 
passione. 

• S’ io  non  mi  facessi  loro  sentire  qual- 
che volta  . quei  furfanti  perderebbero  la 
memoria  di  loro  stessi.  » 

Essi  si  erano  riposti  in  marcia,  ed  o- 
gni  precauzione  era  stata  usata  per  evi- 
tare una  sorpresa.  Il  elan  di  Fergus.  e un 
altro  clan  che  formava  il  bel  reggimento 
di  Badenoch,  comandato  da  Gluny-Macpher- 
son , stavano  alla  retroguardia.  Fissi  aveva- 
no attraversata  una  larga  pianura , ed  en- 
travano fra  le  palizzate  che  circondano  un 
piccolo  villaggio  chiamato  Clifton.  Il  sole 
invernale  era  tramontato  , e Eduardo  co- 
minciava a schernire  Fergus  sulle  false  pre- 
dizioni dello  Spirito  Grìgio.  « Le  idi  di 
Marzo  non  sono  ancora  passate , » disse 
Mac-lvor  con  un  sorriso;  e rivolgendo  su- 
bitamente i suoi  occhi  indietro  sulla  pia- 
nura. egli  vide  tm  gran  corpo  di  cavalleria 
clic  ne  invadeva  la  bruna  e trista  super- 
ficie. Schierarsi  dietro  le  palizzate  e sulla 
via  per  la  quale  i cavalieri  doveano  sbocca- 
re nel  villaggio , fu  I’  opera  di  un  istante. 
Mentre  ciò  facevasi  la  notte  cadde  squalli- 
da e nera,  quantunque  fosse  il  plenilunio. 
Un  raggio  tuttavia  talvolta  partendosi  di  fra 
le  nubi  rischiarava  la  scena  su  cui  doveva 
accadere  la  battaglia. 

1 montanari  non  tardarono  ad  essere  in- 
vestiti nei  posti  clic  avevano  presi.  Protetto 
dalla  notte  un  corpo  numeroso  di  dragoni 
smontati  da  cavallo,  tentò  di  forzare  le  pa- 
lizzate mentre  un  altro  egualmente  forte 
volle  aprirsi  la  via  per  la  strada.  Entram- 
bi furono  ricevuti  con  tali  scariche,  che  le 
loro  fila  si  ruppero,  e dovettero  ritornarsene. 
Non  pago  del  vantaggio  cosi  ottenuto.  Fer- 
gus, al  cui  ardente  spirilo  ravvicinarsi  dei 


pericolo  parea  aver  dato  un’altra  volta  tutta 
la  sua  elasticità , sguainando  la  spada , e 
gridando,  « Claymore!  » incoraggiava  i suoi 
colla  voce  e coll'  esempio  ad  avventarsi 
contro  il  nimico.  Venuti  alle  prese  coi  dra- 
goni a piedi,  essi  li  costrinsero  colla  punta 
della  spada  a fuggire  verso  la  pianura  do- 
ve moltissimi  rimasero  uccisi.  Ma  la  luna 
che  di  subito  sfolgorò  mostrò  agl’  Inglesi  ii 
picco!  numero  degli  assalitori,  venuti  in  con- 
fusione pel  loro  stesso  successo.  Due  schie- 
re di  cavalli  si  mossero  in  ajuto  dei  loro 
compagni , e i montanari  si  sforzarono  di 
ricuperare  le  palizzate.  Ma  parecchi  di  loro, 
e fra  gli  altri  il  loro  prode  Capo,  rimasero 
tagliati  fuori , prima  di  essere  riesciti  nel 
loro  proposito.  Waverley  cercando  arden- 
temente cogli  occhi  Fergus  da  cui  era  stato 
separato  così  come  dal  corpo  che  si  ritirava 
in  mezzo  al  tumulto  e all’ oscurità,  lo  vide 
con  Evan-Dhu  c Callum,  mentre  si  difen- 
devano tutti  e tre  con  un  coraggio  disperato 
contro  una  dozzina  di  cavalieri  che  li  ca- 
ricavano colle  loro  lunghe  e larghe  sciabo- 
le. La  luna  in  quel  momento  si  ricoperse 
di  nuovo  , e Eduardo  fra  le  tenebre , non 
potè  portar  soccorso  ai  suoi  amici,  nè  tro- 
vare la  strada  per  raggiungere  la  retroguar- 
dia. Dopo  aver  corso  due  o tre  volte  il  pe- 
ricolo d’essere  preso,  o ucciso  dai  cavalie- 
ri in  cui  s’ imbattè  in  mezzo  al  hujo , egli 
giunse  alfine  a una  palizzata , e superatala  si 
credè  in  salvo,  e presso  ai  montanari  di  cui 
udiva  per  aria  i suoni  delle  cornamuse. 
Quanto  a Fergus  una  speranza  appena  ri- 
maneva eh’  ei  fosse  stato  fatto  prigioniero. 
Pensando  al  suo  destino  con  dolore  e an- 
sietà, la  superstizione  del  Rodach  Glas  gli 
ricorse  alla  mente,  ed  ei  disse  a se  stesso 
con  un’ interna  sorpresa.  » Ah,  può  il  dia- 
volo dire  la  verità.’  » 1 


I.  Il  racconto  seguente  della  battaglia  di  Cliftun  è e- 
Ricatto  dalle  Memorie  manoscritte  di  Evan  Mncphersoti  di 
Cluny  , capo  del  clan  Macphmon,  ette  ebbe  il  merito  di 
sostenere  una  delle  parti  principali  in  quell'  a\ lenimento. 
Quelle  memorie  sembrano  esser  stale  composte  nel  I7W» 
circa  . solamente  dieci  anni  dopo  la  battaglia.  Esse  furo- 
no scritte  in  Francia  , dose  quel  «aleute  Capo  era  anda- 
to in  esigilo , ciò  che  du  ragione  di  alcuni  gallicismi  che 
trmansi  nella  narrazione. 

« Nel  ritorno  del  Principe  da  Derby  nella  Scozia.  Milord 
(forgio  Murray,  luogotenente  generale,  si  incaricò  con  pia- 
cere del  comando  della  retroguardia;  posto  che,  sebbene 
onorevole,  era  circondato  da  gran  pericoli . da  molte  dif- 
ficolta , e da  non  piccale  fatiche  ; perché  il  Principe  te- 
mendo di  non  essere  sorpreso  dal  Maresciallo  Wade  che 
slava  al  nord  con  un  esercito  assai  superiore  al  suo  , men- 
tre il  Duca  di  Cumherlandia  lo  incalzava  con  (ulta  la  ca- 
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Capitolo  di  accidenti. 

Eduardo  era  in  una  situazione  spiacevole 
e pericolosa.  Egli  presto  perdè  il  suono 
delle  cornamuse  e,  ciò  che  era  più  terribile 
ancora,  dopo  aver  cercato  a lungo  invano, 
e aver  superati  molli  ripari , quando  egli  al- 

vallrria,  era  co*ln*llo  ari  affrettare  le  sue  marcir.  Non  era 
però  postillile  all*  artiglieria  il  seguire  l’ esercito  rii  Orlo 
Krluurrlo  nel  colmo  dell'  inverno , con  un  tempo  pessimo, 
e colle  pessime  strade  d*  Inghilterra  ; cosicché  Lord  Gior- 
gio Murray  era  forzato  spesso  a continuare  le  sue  mar- 
cir di  notte  , infestalo  continuamente  dai  cavalieri  del 
Duca.  Nella  sera  del  28  Decemtire  1745  , il  Principe  entrò 
nella  citta  di  Penrilli,  nella  Provincia  di  Cumberlandia. 
Ma  Giacomo  Lord  Giorgio  Murray  non  potè  condurre 
l'artiglieria  cosi  presto  come  avrebbe  desiderato;  ei  fu 
costretto  a passar  la  notte  a sei  miglia  di  distanza  da 
quella  citta  , insieme  col  reggimento  di  Macdonel  di  Glen- 
garrie  che  in  qo«*l  giorno  slava  alla  retroguardia.  Il  Prin- 
cipe onde  rinfrancare  In  sua  armata  , e dare  a Milord 
Giorgio  e all’  artiglieria  II  tempo  di  raggiungerlo . si 
risolvette  di  soggiornare  il  29  a Penrlth  ; perciò  ordinò 
alle  sue  piccole  schiere  di  mostrarsi  nel  mattino  sotto  le 
armi , e di  subire  una  rivista  , onde  sapere  quanti  uomini 
gli  resini  ano  dopo  la  sua  entrata  in  Inghilterra.  F.l  non 
avea  in  quel  momento  che  &mn  pedoni  in  tulio,  con  circa 
400  cavalli  di  lievitili  che  servivano  come  volontari,  una 
parie  del  quali  formava  la  guardia  «lei  Principe  sotto  I 
commuti  di  Milord  F.lcoe  , un'altra  come  la  riserva,  ca- 
pitanala dall*  illustri*  Balmirir»«,  derapilnto  nella  Torre  di 
Londra.  Quella  cavalleria,  scbben  poca,  essendo  tutta  di 
nobili , era  valentissima  , e di  un  utile  grande  ni  pedoni. 

« lutanloché  quel  piccolo  esercito  alava  riunito  il  29 
Deccmhre  sopra  un’ eminenza  in  cui  venia  passalo  in  ri- 
vista , Cluny  colla  sua  tribù  , ebbe  l’ordine  di  andare 
al  ponte  di  Gliflon,  a un  miglio  al  Sudila  Perniili.  L'ar- 
tiglieria giunsi*  .il  tramonto,  vivamente  inseguii*  dal  Dura 
di  Cumberlandia  che  conduceva  circa  anno  cavalli.  Milord 
Giorgio  Murray  si  avanzò,  e sei, lune  trovasse  Cluny 
e la  sua  tribù  disposti  n battersi , pure  la  circostanza  pa- 
rca mollo  delicata.  I>e  forze  erano  troppo  disuguali , e 
l’attacco  pareva  molto  pericoloso  ; perciò  Milord  Giorgio 
rifiutava  di  dar  l'ordine  , e chiedeva  l'opinione  di  Mnn- 
sieur  Cluny.  * Io  li  assalirò  cou  lutto  II  cuore,  ‘ disse 
questi,  * se  ne  ho  il  comando.  ‘ Abbininolo  dunque  , * ri- 
spose Milord  Giorgio;  e si  avanzò  ohi  lui  a combattere 
colla  spada  alla  mano , alla  testa  della  sola  tribù  dei 
Macpherson.  In  un  momento  essi  si  apersero  la  via  fra 
una  siepe  di  spini  dietro  della  quale  la  cavalleria  si  era 
appostata  , e nel  passarla  Milord  Giorgio  die  era  vestito 
da  montaijnard  come  tutto  l'esercito  , perdè  il  berretto, 
e la  parrucca  ; ma  egli  continuò  a combattere  a testa  nu- 
da , lincile  durò  In  mischia.  Fasi  fecero  dapprima  una 
bella  scarica  col  loro  fucili  contro  il  nemico  , e lo  assa- 
lirono poscia  colle  loro  sciabole  , e ne  fecero  tanta  stra- 
ge, che  costrinsero  il  Duca  di  Cumberlandia  colla  sua 
cavalleria  a fuggire  precipitosamente  e in  gran  confu- 
sione; cosicché  se  il  Principe  avesse  avuto  un  po’ di  ca- 
valli per  approfittare  di  quel  disordine,  gli  è certo  che  il 
Duca  e I suoi  sarebbero  rimasti  prigionieri.  Toslochè 
l’arrivo  del  nemico  fu  nolo  al  Principe,  Sua  Altezza  Rea- 
le ordinò  a Milord  Conte  di  Nairne  di  avanzarsi  per  so- 
stenere Cluny , e riscattare  I’  artiglieria.  Ma  la  battaglia 
era  finita  quando  il  Conte  arrivò  nel  lungo  In  cui  era  se- 
guita. Lssi  si  volsero  perciò  tutti  verso  Penrlth  , e l'ar- 
tiglieria andò  loro  dietro  in  buonissimo  ordine.  Nè  il  Duca 
di  Cumberlandia  osò  poi  avvicinarsi  piu  che  a un  giorno  di 
marcia  alla  retroguardia  del  Principe  per  fin  che  duro 
quella  ritirata  , che  si  operi»  colla  piu  gran  prudenza  e 
immunità,  quantunque  i nemici  stessero  da  tutte  le  parti.  » 


fine  si  avvicinò  alla  strada,  dal  suono  infe- 
sto del  timballi  e delle  trombe . comprese 
che  essa  era  occupata  dalla  cavalleria  in- 
glese che  stava  cosi  fra  lui  e i montanari. 
Aon  potendo  perciò  avanzarsi  in  linea  retta, 
egli  risolvette  di  evitare  i soldati  inglesi  r 
di  cercare  di  riunirsi  ai  suoi  amici  diver- 
gendo dalla  miglior  strada.  Il  sentiero  che 
parea  doverlo  condurre  dove  ei  voleva  , era 
fangoso,  e la  notte  nera  e fredda  : ma  que- 
gl’ inconvenienti  erano  appena  sentiti  io 
mezzo  ai  timori  ragionevoli  di  cadere  io 
mano  delle  forze  del  Re. 

Dopo  aver  camminato  circa  tre  miglia, 
egli  alfine  giunse  a un  piccolo  villaggio. 
Conscio  che  la  causa  eh’ ei  serviva  non  era 
in  generale  ben  vista  dagli  abitanti  della 
campagna,  ma  desideroso  pure  di  procurarsi 
un  cavallo  ed  una  guida  per  Penrlth  dove 
sperava  di  trovare  la  retroguardia,  se  noo 
il  corpo  principale  dell’  armata  del  Cavalie- 
re . egli  si  avvicinò  all’  osteria  del  lungo. 
Vi  si  udiva  dentro  un  gran  rumore:  egli  si 
fermò  ad  ascoltare.  Due  o Ire  dragoni  in- 
glesi che  cantavano  una  canzone  di  guerra 

10  ammonirono  che  quel  villaggio  ancora  era 
occupato  dai  soldati  del  Duca  di  Cumbrr- 
landia.  Sforzandosi  di  ritirarsi  coi  minor 
rumore  possibile  da  quel  luogo , e benedi 
cendo  l’ oscurità  contro  cui  avea  fino  allo- 
ra declamato , Waverley  trascorse  il  meglio 
che  potè  lungo  una  palizzata  che  sembrava 

11  limite  dell’  orlo  di  qualche  capanna.  Per- 
venuto alla  porta  di  quel  piccolo-  podere,  la 
mano  ch’ei  tendeva  innanzi  per  trovar  la 
via,  gli  fu  ghermita  da  quella  di  una  donna, 
che  gli  disse  nel  tempo  stesso:  • Sei  tu 
Eduardo?  • 

« Ecco  qualche  sciagurato  errore  : » penso 
Eduardo,  tentando  dolcemente  di  sciogliersi 

« Non  far  rumore,  non  far  rumore.  # 
gli  abiti  rossi  ti  udiranno;  essi  hanno  arre- 
stalo, e messo  a requisizione  lutti  quelli  ebe 
passavan  stasera  dinanzi  alla  porta  dell'  al- 
bergo per  far  loro  condurre  i loro  carri 
e i loro  bagagli.  Vieni  da  mio  padre,  o essi 
ti  faranno  un  brutto  giuoco.  » 

« lina  buona  idea , » pensò  Waverley.  se- 
guendo la  fanciulla  attraverso  il  piccolo  ver- 
ziere , ed  entrando  dopo  di  lei  in  no» 
cucinetta  selciata  di  mattoni  , dove  ella 
accese  a un  fuoco  quasi  spento  un  zolfa- 
nello, e poi  una  candela.  Non  appena  ella 
ebbe  scorto  Eduardo  che  il  lume  le  cadile 
con  uu  acuto  grido,  « Ah  padre,  padre!  ■ 
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Il  padre,  cosi  invocato,  prestamente,  com- 
parve ...  un  vecchio  afflttniuolo  con  un 
paio  di  calzoni  di  cuoio  e di  stivali  arrove- 
sciati senza  calze  eh'  ei  si  era  posto  in  fretta 
balzando  di  letto  ; il  resto  del  suo  vestia- 
rio consisteva  semplicemente  in  una  robe-de- 
ekambre  di  |iaesano  del  Vestmoreland  , cioè 
a dire  in  una  camicia.  Il  suo  volto  era  illumi- 
nato da  una  candela  che  teneva  nella  mano 
sinistra;  colla  destra  brandiva  un  poker  t. 
« Che  fai  qui  ragazza?  • 

• Ali,  » gridò  la  povera  fanciulla,  quasi  ca- 
dendo in  deliquio,  « credevo  fosse  Ned  Wil- 
liams. ed  è uno  degli  uomini  dal  plaid.  •> 

« E che  avevi  tu  a fare,  con  Ned  Wil- 
liams a una  tal  ora  di  notte?  » A questa 
dimanda,  una  di  quelle  tante  senza  dubbio 
più  facili  a farsi  che  a rispondervi,  la  da- 
zyicrlla  dalle  rosee  guancie  non  disse  nulla, 
e continuò  solo  a singhiozzare,  e a torcersi 
le  mani. 

■ E tu,  garzone,  sai. tu  che  i dragoni  sono 
in  città?  lo  sai  tu,  uomo?  c che  essi  ti  cuo- 
ceranno come  una  patata?  » 

« So  clic  la  mia  vita  è in  gran  perico- 
lo , » disse  Waverley , « ma  se  voi  volete 
assistermi,  io  vi  ricompenserò  assai  bene,  lo 
non  sono  Scozzese,  ina  uno  sfortunato  gen- 
tiluomo d’  Inghilterra.  » 

« Scozzese,  o no,  » disse  l’onesto  afflt- 
taiuolo,  e vorrei  che  li  fossi  rivolto  altrove. 
Ma  poiché  sei  qui , Ciacobbe  lopson  non 
tradirà  il  sangue  di  alcun  uomo  ; e i plaids 
erano  buona  gente,  e non  fecer  molto  male 
quando  passarono  di  qui  ieri.  » Per  conse- 
guenza egli  si  occupò  attivamente  per  pro- 
curare al  nostro  eroe  dei  refoeillamenti  e 
un  letto.  Il  fuoco  fu  presto  riacceso,  ma 
con  precauzione,  perche  non  se  ne  vedesse 
il  chiarore  (lai  di  fuori.  Il  buon  afflttniuolo 
tagliò  una  fetta  di  prosciutto  che  Cecilia 
tosto  abbrustolì,  e suo  padre  vi  aggiunse 
un  colmo  vaso  della  sua  miglior  ala.  Fu 
convenuto  che  Eduardo  rimanesse  là  fin 
dopo  la  partenza  dei  soldati  dell'  indimani 
mattina,  e che  l’ affiliamolo  allora  pigliasse 
a nolo,  o comprasse,  un  cavallo,  e colle 
migliori  direzioni  che  potessero  ottenersi 
tentasse  di  fargli  ritrovare  i suoi  amici.  Un 
letto  pulito,  sebben  duro,  lo  accolse  dopo  le 
fatiche  di  quello  sciagurato  giorno. 

Col  mattino  giunsero  le  notizie  che  i mon- 
tanari nveano  evacuato  l’enrith , c marcia- 

r I.  Strumento  di  ferro  Ji  rompere  il  cartone 


vano  verso  Carlisle;  che  il  Duca  di  Cum- 
bcrlandia  era  in  possesso  di  Penrith,  e che 
i suoi  soldati  cuoprivano  le  strade  da  tutte 
le  parti.  Cercare  di  passare  in  mezzo  ad 
essi  sarebbe  stalo  un  allo  della  più  pazza 
temerità.  Ned  Williams  ( il  vero  Eduardo) 
fu  chiamato  a consiglio  da  Cecilia,  c da  suo 
padre.  Ned,  clic  forse  non  si  curava  che  il 
suo  bel  compagno  di  nome  rimanesse  di  trop- 
po nella  casa  della  sua  amante,  per  tema  di 
nuovi  equivoci,  propose  che  Eduardo  mu- 
tasse il  suo  uniforme  e il  suo  plaid  negli 
abiti  del  paese , c se  ne  andasse  con  lui , 
al  podere  di  suo  padre  vicino  n Ulswater, 
per  rimanere  in  quel  luogo  sicuro  lluehè  i 
movimenti  militari  non  avessero  più  resa 
la  sua  partenza  pericolosa.  Il  prezzo  fu  an- 
che fissato  del  mantenimento  di  Waverley 
al  podere  Williams,  e fu  esso  moderatissi- 
mo ; le  buone  e oneste  persone  in  mezzo  a 
cui  si  trovava  non  considerando  la  sua  si- 
nistra posizione,  come  una  ragione  per  esi- 
gere da  lui  una  somma  più  forte. 

Gli  abiti  necessari  vennero  perciò  procu- 
rati , e seguendo  sentieri  romiti , noti  al 
giovane  attuiamolo,  essi  sperarono  di  sot- 
trarsi ad  ogni  spiacevole  incontro.  Il  vecchio 
lopson  e la  sua  leggiadra  figlia  rifiutarono 
perentoriamente  ogni  ricompensa  dell’  ospi- 
talità che  avevano  data  ; un  bacio  all'  una, 
e una  cordiale  stretta  di  mano  all’altro,  fu 
quanto  accettarono.  Entrambi  parevano  an- 
siosi della  salvezza  dei  loro  ospite , e si 
accomiatarono  da  lui  facendogli  i più  lieti 
auguri. 

Nel  corso  della  loro  strada,  Eduardo  e 
la  sua  guida  attraversarono  quei  campi  che 
la  nolte  innanzi  erano  siati  il  teatro  del— 
1’  azione.  I pallidi  raggi  di  un  sole  di  de- 
cembre  rischiaravano  tristamente  le  vaste 
campagne,  che,  nei  luoghi  dove  la  gran  stra- 
da entra  nel  parco  di  Lord  l.onsdale,  mo- 
stravano in  copia  i cadaveri  degli  uomini  e 
dei  cavalli,  e i soliti  ospiti  delle  carniflci- 
ue,  corvi,  falcili  c sparvieri. 

« E questa,  dunque,  fu  la  tua  ultima  bat- 
taglia! » pensò  Waverley  cogli  occhi  pieni 
di  lagrime , alta  memoria  delle  molte  splen- 
dide doti  di  Fergus,  e della  loro  antica 
intimità , avendo  già  tutte  le  sue  passioni  e 
le  sue  imperfezioni  dimenticate.  « Qui  cad- 
de l’ultimo  Vieh  Ian  Yohr  , in  un  campo 
senza  nome:  c in  un’oscura  mischia  nottur- 
na fu  ucciso  quel  giovine  ardente . rhe  ri- 
putava poco  per  sé  l’ aprire  una  ' ia  al  suo 
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Signore  al  trono  d’ Inghilterra!  L' ambizione, 
la  politica , il  valore  , tutto  quello  che  pre- 
vale fra  gli  uomini,  ha  subito  qui  il  fato  dei 
mortali.  Tu,  solo  sostegno  di  una  sorella 
la  di  cui  anima  era  del  pari  altera  e in- 
roucussa , e più  esaltata  forse . qui  son 
finite  tutte  le  tue  speranze  per  Mora,  e per 
quella  illustre  e antica  schiatta  di  cui  vo- 
levi far  rifulgere  vieppiù  la  gloria  col  tuo 
magnanimo  ardore!  » 

Mentre  queste  idee  opprimevano  la  mente 
di  Waverley  egli  risolvè  di  andare  sul  luogo 
della  battaglia,  e di  cercare  se  fra  gli  estinti 
IKitesse  scoprire  il  corpo  del  suo  amico  , 
colla  pia  intenzione  di  procurargli  gli  ulti- 
mi onori  della  sepoltura.  Il  timido  giovine 
che  lo  accompagnava  volle  fare  delle  rimo- 
stranze sui  pericoli  di  quell’  impresa  , ma 
Eduardo  era  deciso.  I,e  ciurme  del  campo 
avean  di  già  spogliati  i morti  di  tutto  quello 
che  avean  potuto  portare  con  loro,  ma  i 
villici  non  usi  a scene  di  sangue , non  si 
erano  ancora  avvicinati  all’  area  di  quella 
mischia,  sebbene  alcuni  stessero  in  distan- 
za a guardarla  con  timore.  Sessanta  o set- 
tanta dragoni  circa  giacevano  uccisi  nel  re- 
cinto della  prima  palizzata  sulla  strada  e 
nei  campi.  Dei  montanari , dodici  appena 
erano  caduti,  e la  più  parte,  di  quelli  che 
avventuratisi  troppo  innanzi  , non  aveano 
potuto  riguadagnare  le  trincee.  Egli  non 
potè  trovare  il  corpo  di  Fergus  fra  gli  estinti. 
Su  una  piccola  eminenza,  separali  dagli  al- 
tri, posavano  i corpi  di  tre  dragoni  inglesi, 
due  cavalli,  e il  paggio  Callum  Bcg,  il  cui 
duro  cranio,  la  sciabola  di  un  soldato  ave- 
va alfine  veramente  rotto.  Era  possibile  che 
le  spoglie  di  Fergus  fossero  state  portate 
via  dal  suo  clan,  ma  era  possibile  ancora 
eh’  ei  fosse  fuggito,  tanto  più  che  Evan-Dhu 
che  non  abbandonava  mai  il  suo  Capo  non 
trovavasi  fra  i morti  ; o che  ei  fosse  stato 
l'atto  prigioniero,  e la  più  tenue  sventura 
annunziata  dal  Rodarli  Glas  si  fosse  così 
verificata.  I,’  avvicinarsi  di  una  schiera  man- 
dala per  costringere  i villici  a seppellire  gli 
estinti . e clic  ne  avea  già  radunati  parec- 
chi a questo  fine,  costrinse  Eduardo  a rag- 
giungere la  sua  guida,  che  lo  aspettava  con 
grande  ansietà  è timore  di  dietro  a certe 
piante. 

Dopo  aver  lascialo  quel  campo  di  stragi 
il  resto  del  loro  viaggio  si  compì  felicemen- 
te. Alla  casa  deli’ affiliamolo  Williams,  K~ 
Huardo  passo  per  un  giovine  parente , edu- 


cato per  lo  stato  ecclesiastico,  che  era  an- 
dato a risiedere  colà  finché  i tumulti  riviti 
gli  avessero  permesso  di  trascorrere  il  pae- 
se. Quella  spiegazione  bastò  ai  buoni  e 
semplici  abitanti  della  Cumberlandia,  e die 
ragione  abbastanza  dei  gravi  modi , e delle 
abitudini  solitarie  del  nuovo  ospite.  La  pre- 
cauzione divenne  più  necessaria  che  Wa- 
verley' non  avea  immaginato  , una  varietà 
di  incidenti  avendo  prolungato  di  molto  la 
sua  diinora  a Fasthwaite,  come  il  podere 
era  chiamato. 

La  neve  che  cadde  in  copia  rese  per  più 
di  dieci  giorni  la  sua  partenza  impossibile. 
Quando  le  strade  cominciarono  ad  essere 
un  po’  praticabili  corsero  successivamente 
le  notizie  della  ritirata  del  Cavaliere  in  Isco- 
zia,  quindi  che  egli  avea  abbandonate  le 
frontiere  per  andare  a Glasgow,  e chejl 
Duca  di  Cumberlandia  assediava  Carlisle. 
L’ esercito  di  questi  toglieva  perciò  a E- 
duardo  ogni  mezzo  di  andare  in  Iscozia  da 
quel  lato.  Dalla  parte  dell’  est,  il  Maresciallo 
Wade  si  avanzava  con  un  gran  corpo  so- 
pra Edimburgo  , e lungo  tutti  i confini  le 
milizie,  e i volontari,  erano  in  armi  per 
spegnere  l’ insurrezione  , e arrestare  quelle 
schiere  staccale  che  l’ esercito  Ciarobita 
nella  sua  ritirata  precipitosa  avea  lasciate 
in  Inghilterra.  La  resa  di  Carlisle  e la  se- 
verità colla  quale  la  guarnigione  ribelle  fu 
trattata  fornì  una  ragione  di  più  a Edoar- 
do per  non  intraprendere  un  viaggio  peri- 
coloso, solo  e senza  soccorsi,  per  mezzo  a 
un  paese  nemico  e a uh  esercito  numeroso, 
onde  recare  l’aiuto  di  una  sola  spada  a 
una  causa  che  pareva  affatto  disperata. 

In  quella  situazione  solitaria  e romita, 
privo  della  compagnia  e della  conversa- 
zione di  uomini  istruiti , gli  argomenti 
del  Colonnello  Talbot  ricorsero  spesso  allo 
spirito  del  nostro  eroe.  Una  memoria  più 

trista  e più  penosa  turbava  i suoi  sonni 

il  gesto  e il  moribondo  sguardo  del  Co- 
lonnello Gardiner.  Tutte  le  volte  che  la 
posta,  che  non  giungeva  molto  esattamente 
a Fasthwaite,  gli  recava  la  novella  di  qualche 
scaramuccia  di  cui  era  vario  il  successo  , 
egli  desiderava  con  tutto  il  cuore  di  non 
essere  ridotto  una  seconda  volta  a sguainar 
la  spada  in  un  conflitto  civile.  Poscia  egli 
pensava  alla  supposta  morte  di  Fergus, 
allo  stato  desolato  di  Flora,  e con  più  te- 
nera ricordanza  a quello  di  Rosa  Bradwar- 
dino,  clic  era  priva  di  quel  fervido  entu- 
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siasmo  realista.  che  sanlillcava  e nobilitava 
l’infortunio  per  la  sua  amica.  Egli  avea 
tutto  il  campo  di  abbandonarsi  a queste 
meditazioni  senza  esserne  da  nulla  distrat- 
to, e fu  passeggiando  nei  bei  giorni  d’ in- 
verno sulle  sponde  dell’  Ulswater  che  egli 
imparò  meglio  che  non  avea  potuto  farlo 
fino  allora  a dominare  uno  spirito  natural- 
mente inquieto , ma  formatosi  alla  scuola 
dell'  avversità  ; e che  si  credè  autorizzato  a 
dire  fermamente , sebbene  forse  con  un  so- 
spiro, che  il  romanzo  della  sua  vita  era  fini- 
to , e che  la  sua  storia  vera  cominciava  allo- 
ra. Egli  fu  presto  chiamato  a giustificare  le 
sue  pretese  alla  ragione  e alla  filosofia. 


CAPITOLO  I.XI 


f'iajffìo  a Londra. 


La  famiglia  di  Knsthwaite  si  affezionò  in 
breve  a Eduardo.  Egli  avea  infatti  quella 
sentile  zza . e urbanità  che  quasi  sempre  si 
attirano  corrispondente  benevolenza:  e agli 
occhi  di  quella  buona  gente' la  sua  istruzione 
lo  rendeva  rispettabile , e la  sua  tristezza  in- 
teressante. Egli  avea  dato  per  pretesto  di 
quest’ ultima  la  morte  di  un  fratello  ucciso  a 
Clifton  ; e in  quello  stato  primitivo  di  so- 
cietà in  cui  i vincoli  dell'  affezione  erano 
grandemente  stimati , il  suo  perpetuo  dolore 
eccilò  simpatia  ma  non  sorpresa. 

Alia  fine  di  Gennaio , egli  ebbe  occasione 
di  spiegare  i suoi  talenti  per  la  felice  unione 
di  Eduardo  Williams,  figlio  del  suo  ospite, 
con  Cecilia  lopson.  Il  nostro  eroe  non  volea 
turbare  colla  malinconia  le  nozze  di  due 
persone  alle  quali  avea  tanti  obblighi.  Egli 
fe’per  ciò  uno  sforzo  sopra  di  sè,  danzò, 
cantò , prese  parte  a tutte  le  ricreazioni  del 
'-domo,  e fu  il  più  gaio  della  compagnia.  Al- 
l’indimani  però,  egli  ebbe  più  gravi  materie 
a cui  pensare. 

L’ ecclesiastico  che  avea  accoppiati  i gio- 
vani si  compiacque  tanto  dello  spirito  del 
preteso  studente  di  teologia  ch’ei  venne  il 
giorno  dopo  da  Penrith  per  fargli  visita.  Ciò 
avrebbe  imbarazzato  un  po’  il  nostro  eroe  se 
la  conversazione  si  fosse  intavolata  su  cose 
teologiche;  ma  fortunatamente  il  visitatore 
preferiva  di  parlare  delle  novelle  del  giorno. 
Egli  avea  recato  con  sè  due  o tre  vecchie 
gazzette,  io  una  delle  quali  Eduardo  trovò 


un  articolo  che  lo  rese  tosto  sordo  ad  ogni 
parola  che  il  Reverendo  Mr.  Twigtvthe  gli 
stava  dicendo  sugli  avvenimenti  del  nord, 
e le  probabilità  che  il  Duca  avesse  presto 
schiacciati  i ribelli.  L’articolo  correva  presso 
a poco  così: 

- Il  10  Decembrc  corrente  è morto  nel- 
la sua  casa  iu  Hill— Street , Berkeley-Squa- 
re,. Riccardo  YVaverley,  Scudiere,  secondo 
figlio  di  Sir  Gille  Waverley  del  Castello 
di  Waverley  ec.  Egli  è morto  di  una  ma- 
lattia di  languore,  aggravala  dai  penosi 
sospetti  in  cui  stava  essendo  stato  costretto 
adare  una  cauzione  considerabile  per  un’ac- 
cusa di  alto  tradimento  intentatagli.  I n’  ac- 
cusa dello  stesso  grave  delitto  pende  sul 
suo  fratello  maggiore  Sir  Everardo  Waver- 
ley. rappresentante  di  questa  antica  fami- 
glia; e ci  vien  detto  ch’ei  sarà  giudicato  il 
mese  prossimo , a meno  che  Eduardo  Wa- 
verley, figlio  dell’estinto  Itircardo,  ed  erede 
del  Baronetto,  non  venga  a dar  conto  di 
sè  ai  tribunali.  In  questo  raso  noi  siamo 
informati  che  il  grazioso  volere  di  sua  Mae- 
stà, è di  interrompere  ogni  processo  con- 
tro Sir  Everardo.  Si  assicura  che  quello 
sfortunato  giovine  ha  preso  le  armi  pel 
Pretendente,  e che  ha  accompagnato  i mon- 
tanari nella  loro  invasione  in  Inghilterra. 
Ma  di  lui  non  si  è più  udito  parlare  dopo 
la  scaramuccia  di  Clifton  il  18  Decembrc.  » 

Tale  era  il  terribile  paragrafo.  « Buon 
Dio , » pensò  Eduardo , « io  sono  dunque 
un  parricida?  — fi  impossibile!  ....  un 
padre  che  mentre  visse  non  mi  mostrò  mai 
l’ affezione  di  un  padre , non  può  esser 
stato  si  contristato  dalla  falsa  novella  della 
mia  morte  che  ciò  abbia  affrettata  la  sua; 
no.  io  non  voglio  crederlo  ....  la  demenza 
seguirebbe  una  si  orribile  idea.  Ma  sarebbe, 
se  pur  può  darsi , peggio  di  un  parricidio 
il  tollerare  che  rimanesse  in  perìcolo  il  mio 
nobile  e generoso  zio,  che  è sempre  stato 
per  me  più  che  un  padre,  se  vi  è un  sagri- 
flzio  per  mia  parte  con  cui  io  possa  sal- 
varlo! « 

Mentre  queste  riflessioni,  dolorose  come 
le  punture  dello  scorpione,  invadevano  Io 
spirito  di  Waverley,  il  degno  ecclesiastico 
interruppe  una  lunga  dissertazione  sulla  bat- 
taglia di  Falkirk.  spaventato  dal  pallore  che 
esse  aveano  diffuso  sul  volto  del  suo  udi- 
tore , e gli  richiese  se  si  sentiva  male.  For- 
tunatamente la  sposa,  tutta  gioia  e rosso- 
re . entrò  nella  stanza.  Mrs.  Williams  era 
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dotata  di  una  gran  penrlrazione  , e di  un 
eccellente  cuore , e indovinando  tosto  che 
Eduardo  avea  trovato  in  quei  fogli  delie 
triste  notizie,  intervenne  si  a proposito  clic 
senza  eccitare  i sospetti  stornò  l’attenzione 
di  Mr.  Twigtythe,  e trovò  mezzo  di  occu- 
parla (Ino  al  momento  in  cui  se  ne  andò. 
Waverlev  spiegò  tosto  ni  suoi  amici  che 
egli  era  costretto  ad  andare  a Londra  colle 
minori  dilazioni  possibili. 

Una  causa  di  ritardo,  tuttavia,  occorse,  alla 
quale  Waverlev  era  stato  poco  avvezzo.  La 
sua  borsa,  sebben  benissimo  guarnita  quatt- 
ri' egli  era  andato  a Tully-Veolan , non 
avea  poi  piò  ricevuto  alcun  rinforzo  ; e 
quantunque  il  suo  genere  di  vita  non  fos- 
se stato  tale  da  esaurirla  presto,  peroc- 
ché egli  avea  abitato  per  lo  più  coi  suoi 
amici  o coll'  annata . pure  ei  trovò  che 
dopo  aver  composte  le  cose  col  suo  gen- 
tile albergatore . egli  era  troppo  povero 
per  incontrare  le  spese  di  un  viaggio  per  la 
posta.  La  migliore  gli  parve  per  ciò  di  an- 
dare sulla  gran  strada  del  noni  a Borough 
Bridge,  c là  prendere  una  diligenza,  specie 
di  gran  carrozza  sul  gusto  antico,  a tre  ca- 
valli . che  faceva  il  viaggio  da  Edimburgo  a 
Londra  ( colPaiulo  di  Ilio  come  diceva  l’an- 
nunzio ) in  Ire.  settimane.  11  nostro  eroe  si 
separò  dunque  dopo  teneri  congedi  dai  suoi 
amici  della  Cumberlandia , promettendo  loro 
di  non  dimenticar  mai  la  loro  bontà . c ta- 
citamente speronilo  di  poter  dar  loro  un 
giorno  prove  non  equivoche  della  sua  rico- 
noscenza. Dopo  alrune  piccole  difficoltà  e 
alcune  vessazioni . e dopo  essersi  messi  abiti 
piò  convenienti  al  suo  grado , sebbene  sem- 
plici e modesti , egli  fe’  il  suo  viaggio  in 
mezzo  al  paese  , e si  trovò  nella  desiderata 
carrozza  vis-à-vis  di  Mrs.  Nosebag , mo- 
glie del  luogotenente  Nosebag,  aiutante  o 
maestro  di  equitazione  dei  dragoni  di...,  gio- 
visi donna  di  circa  rinquanl’anni,  che  por- 
tava una  veste  blu  orlata  di  scarlatto,  c te- 
neva in  mano  un  frustino  col  manico  d’ar- 
gento. 

La  dama  era  una  di  quegli  attivi  mem- 
bri di  società  clic  prendono  su  di  loro  de 
/aire  Ics  frais  rie  la  convrrsation.  Ella 
tornava  allora  dal  nord,  e narrò  a Eduardo 
clic  il  di  lei  reggimento  avrebbe  ridotto  in 
fettucce  gli  abiti  di  molti  montanari  a Fal- 
kirk , « se  per  disgrazia  non  vi  fosse  stato 
là.  come  dappertutto  in  lscozia,  uno  di  que- 
gli sconci  paduli  che  avea  nociuto  alquanto, 


al  detto  di  Mr.  Nosebag.  al  nobile  e caro 
reggimento.  Ella  domandò  poi  se.  Waver- 
ley  avea  servito  nei  dràgoni.  Quella  do- 
manda giunse  si  improvvisa  a Eduardo  ebe 
egli  macchinalmente  rispose  di  si. 

■ Oh  P avrei  indovinato  al  primo  colpo 
d’occhio:  al  primo  aspetto  vi  giudicai  un 
militare , e son  certa  che  non  potevate  es- 
sere uno  di  quei  pestapolvere  come  il  mio 
Nosebag  li  chiama.  In  qual  reggimento,  vi 
prego,  eravate  ’ » Era  quella  una  deliziosa 
domanda.  Waverlev,  tuttavia,  pensò  con  ra- 
gione che  quella  buona  dama  sapea  a me- 
moria la  lista  di  tutti  i reggimenti  , e per 
non  essere  scoperto  alterando  la  verità , ri- 
spose: n Nei  dragoni  diGariliner,  Madama;  ma 
gli  è da  qualche  tempo  che  mi  son  ritirato.  « 
« Ah , quelli  che  vinsero  il  palio  alla 
battaglia  di  Prcslon.  come  suol  dire  il  mio 
Nosebag.  Di  grazia  eravate  voi  a quella  bat- 
taglia, Signore?  » 

« Ilo  avuta  la  disgrazia.  Madama,  di  assi- 
stere a quello  scontro.  « 

- E fu  una  disgrazia  a cui  pochi  dragoni 
di  Gardiner  vollero  star  presenti,  io  credo. 
Signore  ....  ha!  ha!  ha!  Vi  chieggo  per- 
dono; ma  In  moglie  di  un  soldato  nnia  gli 
scherzi.  » 

Il  diavolo  ti  confonda,  pensò  Waverlev; 
qual  destino  d'  inferno  mi  ha  caccialo  ad- 
dosso questa  invesligatrice  strega! 

Per  fortuna  la  buona  dama  non  si  fer- 
mava per  molto  tempo  sopra  un  sogget- 
to. n Siamo  a Ferrybridge . »'  ella  disse , 

« dove  vi  è una  parte  dei  nostri,  incaricati 
di  dar  mano  forte  ai  sergenti,  ni  constahi- 
li , ai  giudici  di  pace,  e a quella  specie  di 
persone  che  esaminano  i passaporti  e ar- 
restano i ribelli  : ecco  tutto.  » Essi  erano 
appena  giunti  nell’albergo  che  ella  tirò  Wa- 
verley  alla  finestra,  esclamando  : « Vi  è là 
il  caporale  Bridoon , della  nostra  cara  com- 
pagnia ; egli  viene  col  Constatole.  Bridoon 
è uno  dei  miei  agnelli , come  Nosebag  li 

chiama.  Venite,  Signor  ....  Signor 

qual  è il  vostro  nome  di  grazia?  » 
ii  Butler.  Madama,  » disse  Waverley,  cre- 
dendo piò  prudente  l'attribuirsi  il  nome  di 
uno  dei  suoi  camerati  che  l'esporsi  ad  es- 
sere scoperto  prendendone  uno  che  non 
esistesse  nel  reggimento. 

« Ah,  voi  siete  stato  fatto  Capitano  non 
è molto . quando  quel  cattivo  soggetto  di 
Waverley  passò  fra  i ribelli.  Signore!  quanto 
desidererei  che  quella  vecchia  rozza  del  Ca- 
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pilano  Cruinp  passasse  pure  Tra  i ribelli . e 
Nosehag  avesse  il  suo  posto.  — Signore! 
perché  sta  la  Bridoon  a bindolarsi  sul  pon- 
te! Ch’io. sia  appiccata  se  ei  non  è fra  la 
uebbia.  come  dice  Nosrhag.  — Venite,  Messe- 
re, appartenendo  voi  ed  io  al  servizio,  ram- 
menteremo al  furfante  i suoi  doveri.  » 

Waverley,  con  sentimenti  che  è più  facile 
il  concepire  che  il  descrivere,  si  vide  co- 
stretto a seguire-  quella  portentosa  Genera- 
lessa. Il  valente  soldato  somigliava  a un 
montone,  per  quanto  ciò  è possibile  in  un 
caporale  di  dragoni  ubbriaco,  alto  sei  piedi 
circa . con  spalle  larghe , gambe  minute  , 
per  non  dir  nulla  di  una  gran  cicatrice 
sul  naso.  Mrs.  Nnsobag  gli  si  indirizzò 
con  qiialchecosa  di  simile  a una  bestem- 
mia , e gli  comandò  di  fare  il  suo  dovere. 
■ Voi  siete  una  dannata  str  . . . . » cominciò 
il  valente  cavaliere;  ma  alzando  gli  orchi 
per  conformare  l'azione  alle  parole,  ed  an- 
che per  afforzare  1’  epiteto  di  un  sostantivo 
adatto  alla  persona  che  gli  parlava,  egli 
riconobbe  la  sua  nposlrofatrice,  le  fece  un 
inchino  militare,  e.  mutò  tuono.  « Iddio  be- 
nedica il  vostro  bel  volto , Madjuna  Nose- 
bag,  siete  voi?  Se  un  povero  diavolo  lia  be- 
vuto un  bicchier  d’ acquavite  la  mattina,  io 
son  certo  che  voi  perciò  non  gli  vorrete 
fare  alcun  male.  » 

■ Bene,  furfante,  adempite  al  vostro  do- 
vere; questo  gentiluomo  ed  io  appartenia- 
mo all’  esercito  ; ma  badate  a quel  ma- 
scalzone che  tenea  in  diligenza  il  cappello 
sugli  occhi  ; egli  dev’  essere,  un  ribelle  tra- 
vestito. » 

« Il  diavolo  si  porli  via  la  vecchia  par- 
rucca, la  vecchia  imbecille,  » disse  il  capo- 
rale quand’  ella  si  Ih  allontanala;  « quella 
diavolessa  che  caccia  per  tutto  il  naso , 
quella  monna  marziale,  come  la  denominano, 
è una  peste  maggiore  pel  reggimento  che 
il  prevosto,  il  brigadiere  in  capo,  e il  vec- 
chio Huhhle-de-ShuIT.  il  Colonnello,  tutti 
insieme.  Venite,  Signor  Constatole,  vediamo 
se  quel  mascalzone,  come  essa  lo  chiama 
f gli  era  un  quacquero  di  I.eeds  con  cui 
Mrs.  Nosebag  avea  avuta  un'agTa  discus- 
sione sulla  legittimità  della  guerra:,  vorrà 
essere  il  padrino  di  un  bicchier  d’ acqua- 
vite. perocché  la  vostra  ala  del  Yorkshire 
è troppo  fredda  per  il  mio  stomaco.  » 

La  vivacità  della  bnona  dama,  che  fu  di 
aiuto  a Eduardo  in  quella  circostanza,  per 
poco  noi  danneggiò  in  altre  occasioni.  In 
Walter  Scott  Voi.  I 


ogni  città  dove  essi  si  fermavano  ella  vo- 
leva esaminare  il  rorps-de-garde , se  uno 
ve  n’ era,  e una  volta  presentò  quasi  Wa- 
verley a un  sergente  reelntatore  del  suo 
medesimo  reggimento.  Egli  era  sempre  il 
Capitano,  il  Bntler,  ed  ei  si  moriva  d' impa- 
zienza, e di  noia;  nè  inai  si  rallegrò  di  più 
in  vita  stia  al  termine  di  un  viaggio,  come 
quando  giunto  il  cocchio  a Londra , ei  si 
vide  libero  dalle  attenzioni  di  Madama  No- 
sebag. 


CAPITOLO  LXI1 

Che  far  poi  ? 

Era  il  crepuscolo  quando  giunsero  iu  cit- 
tà , e Waverley  dopo  essersi  accomiatato 
dai  suoi  compagni , attraversò  molte  strade 
per  non  essere  da  loro  seguito,  poi  montò 
in  un.  fiacre  * e si  fece  condurre  alla  casa 
del  Colonnello  Talbot,  in  una  delle  piazze 
principali  al  termine  occidentale  della  cit- 
tà. Quel  gentiluomo  per  la  morie  di  vari 
parenti  avea  ereditate  dopo  il  suo  matri- 
monio grandi  ricchezze  , possedeva  molta 
importanza  politica,  e viveva,  come  suol 
dirsi , alla  grande. 

Quando  Waverley  battè  alla  porta , egli 
trovò  difficile  da  prima  l’avere  accessq,  ma 
alfine  gli  fu  mostrato  un  appartamento  in  cui 
il  Colonnello  stava  a pranzo.  Lady  Emilia,  i 
cui  bellissimi  lineamenti  erano  anche  pal- 
lidi per  la  passata  infermità,  gli  sedeva  in- 
contro. Nel  momento  in  cui  egli  udì  la 
voce  di  Waverley,  balzò  in  piedi  e corse 
ad  abbracciarlo.  ••  Frank  Stanley , mio  caro 
ragazzo,  come  state?  — Emilia,  mio  amo- 
re, questo  è il  giovine  Stanley.  » 

Il  sangue  sali  alle  gote  della  Dama , men- 
tre ella  faceva  un’  accoglienza  a Waverley 
in  cui  la  cortesia  si  mischiava  alla  cordia- 
lità, e In  sua  mano  tremante,  e l'incerta 
sua  voce  , mostrarono  tutta  la  sua  agita- 
zione. Le.  mense  furono  in  breve  riportate , 
e intantochè  Waverley  attendeva  a refoc fi- 
larsi, il  Colonnello  proseguì.  « io  stupisco 
che  siate  qui , Frank  ; i medici  mi  dicono 
che  l’aria  di  Londra  non  è propizia  alla 
vostra  salute.  Voi  non  avreste  dovuto  av- 
venturarvici.  Ma  io  sono  lieto  di  vedervi , 
e cosi  è anche  Emilia,  sebbene  temo  non  vi 
potrete  fermar  con  noi  lungo  tempo.  » ’ 
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••  Alcuni  affari  parliculari  mi  condusse- 
ro. » borbottò  Waverlcy.  • 

« I-o  su  pponev  o ; ma  non  potrei  per- 
mettervi di  fermarvi  molto.  — Spontoon,  » 
aggiunse  volgendosi  a un  vecchio  dome- 
stico di  aspetto  militare,  e senza  livrea, 
>• . portate  altrove  quella  valigia,  e venite 
voi  se  suono.  Nessun  altro  entri  a distur- 
barci. Ltebbo  parlare  di  affari  con  mio  ni- 
pote. » 

Quando  i domestici  si  furono  ritirati , 
« In  nome  di  Dio,  Waverley,  come  siete 
venuto  qui?  !,a  vostra  vita  vi  è in  peri- 
colo. » 

« Caro  Mr.  Waverley,  « disse  I.ady  Emi- 
lia. « a cui  io  debbo  piò  che  ogni  rin- 
graziamento non  può  esprimere,  come  vi 
arrischiaste  così?  » 

« Mio  padre  ....  mio  zio  ... . questo  ar- 
ticolo ....  » 

Egli  diede  il  foglio  al  Colonnello  Talbot. 

« Vorrei  che  i malandrini  fossero  con- 
dannati ad  essere  schiacciati  sotto  i loro 
torchi.  » disse  Talbot.  « Mi  si  assicura 
che  non  si  pubblicano  ora  meno  di  do- 
dici di  queste  gazzette  a I.ondra  e non 
è meraviglia  che  siano  coslretti  a inven- 
tare menzogne  per  procurare  lo  spaecio 
dei  loro  giornali.  Gli  è vero,  nondimeno, 
mio  caro  Eduardo,  che  avete  perduto  vostro 
padre;  ma  quanto  aH’ahbellimenlo  che  il 
dolorp  della  sua  situazione  ha  turbato  il 
suo  spirito,  e affrettata  la  sua  morte  .... 
la  verità  è . . . perchè  , quantunque  sia  do- 
loroso il  dirvelo.  ciò  vi  solleverà  da  una 
terribile  responsabilità  ....  la  verità  dun- 
que è che  Mr.  Riccardo  Waverley  in  tutte 
queste  cose  ha  mostrato  la  più  grande  in- 
sensibilità sulla  vostra  sorte,  e su  quella 
di  vostro  zio:  e l' ultima  volta  ch’io  lo  vi- 
di. egli  mi  disse  con  aria  lieta,  che  poi- 
ché ero  abbastanza  buono  per  incaricarmi 
dei  vostri  interessi , egli  avea  pensato  che 
sarebbe  stato  meglio  l’ intavolare  una  trat- 
tativa separata  per  se  medesimo , e il  far 
pace  col  governo,  valendosi  di  alcuni  mez- 
zi che  i suoi  antichi  legami  gli  lasciavano 
ancora  aperti.  » 

« E inio  zio,  il  mio  caro  zio?  » 

■<  Egli  non  è in  nessun  pericolo.  Gli  è 
vero  ( egli  aggiunse  guardando  alla  data  del 
foglio)  che  corse  una  pazza  voce  qualche 
tempo  fa  del  tenore  di  questa,  ma  è inte- 
ramente falsa.  Sir  Everardo  è andato  al  ca- 
stello di  Waverley  non  avendo  inquietudini 


che  a vostro  riguardo.  Ma  voi  siete  in  pe- 
ricolo ....  il  vostro  nome  è in  ogni  ban- 
do. ...  i mandati  son  corsi  per  arrestarvi. 
Come  e quando  veniste  qui?  » 

Eduardo  gli  narrò  la  sua  storia,  soppri- 
mendo solo  la  sua  contesa  con  Fergus,  pe- 
rocché amando  egli  in  qualche  modo  i 
montanari  non  voleva  dare  alcun  vantaggio 
ni  pregiudizi  nazionali  del  Colonnello  con- 
tro di  loro. 

« Siete  voi  sicuro  che  fosse  il  paggio  del 
vostro  amico  Glen  . . . . che  vedeste  morto 
a Clifton  Moor?  » 

« Non  posso  dubitarne.  » 

« Allora  quei  piccolo  Aglio  del  diavolo 
ha  fatto  un  furto  alla  forca,  perocché  gli 
stava  scritto  in  faccia  il  tagliagole.  sebbene 
(disse  volgendosi  a Lady  Emilia)  fosse  pure 
una  bella  faccia.  Ma  per  voi,  Eduardo,  io 
bramerei  che  tornaste  in  Cumberlandia , o 
vorrei  piuttosto  che  non  ve  ne  foste  mai 
rimosso,  perocché  vi  sono  gravi  indagini  in 
tutti  i porti  di  mare  , per  tutto  si  cercano 
gli  aderenti  del  Pretendente , e la  lingua  di 
quella  terribile  donna  le  girerà  in  bocca 
come  l’ ala  di  un  mulino  finché  in  un 
modo  o nell’  altro  ella  abbia  scoperto  che 
il  Capitano  Buffer  è un  personaggio  Anto.  ■ 

« Conoscete  per  nulla  la  mia  compagna 
di  viaggio?  ■ chiese  Waverley. 

« Suo  marito  fu  mio  sergente  maggiore 
per  sei  anni;  la  era  una  gioconda  vedova 
con  un  po’ di  denaro....  ei  la  sposò...  buon 
giovine  egli  pure  c del  pari  festante,  lo 
manderò  Spontoon  a vedere  che  cosa  ella 
fa  ; ei  la  troverà  da  qualche  antico  cono- 
scente del  reggimento.  Dimani  voi  sarete 
indisposto , e rimarrete  in  camera  per  ri- 
mettervi dalla  fatica.  Lady  Emilia  sarà  la 
vostra  governante,  e Spontoon  ed  io,  i vo- 
stri servi.  Voi  avete  il  nome  di  uu  mio 
stretto  consanguineo,  che  ninno  de’miei  do- 
mestici ha  ancora  veduto,  eccetto  Spontoon, 
cosicché  non  vi  sarà  pericolo  immediato, 
lo  vi  prego  di  dire  al  più  presto  possibile 
che  vi  duole  il  capo,  e che  gli  occhi  vi 
pesano,  onde  Lady  Emilia  ed  io  vi  ingiun- 
giamo di  mettervi  a letto  come  un  malato. 
Emilia,  volete  comandare  che  si  prepari  un 
appartamento  per  Frank  Stanley,  con  tutte 
le  attenzioni  clic  un  infermo  può  richie- 
dere? » 

Nel  mattino  il  Colonnello  visitò  il  suo 
ospite.  « Ho,  » cali  disse  . « alcune  buone 
novelle  per  voi.  La  vostra  riputazione  co- 
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mi*  genliluomo  e rama  ufficiale  é ricompra 
ilall’  accusa  ili  negligenza  neH'adempirae»- 
lo  dei  vostri  doveri  militari  e di  compli- 
cità negli  ammntinamenti  del  reggimento 
Cardiner.  Ho  avuto  una  corrispondenza  su 
questo  soggetto  con  un  vostro  zelantissimo 
amico , il  vostro  parroco  Scozzese,  Mortou. 
I.a  sua  prima  lettera  fu  indirizzata  a Sir 
Everardo  , ma  io  sollevai  il  buon  Baronetto 
dal  fastidio  di  rispondervi.  Dovete  sapere, 
che  il  vostro  conoscente  saccheggiatore , 
Donald  della  caverna . è alfine  caduto  nelle 
mani  dei  Filistei.  Egli  volea  rubare  gli  ar- 
menti di  un  certo  proprietario  chiamato 
Killan  ....  qualchecosa  di  simile  ....  « 

« Killancureit.’  » 

• Appunto!  Quel  gentiluomo  essendo,  pare, 
un  gran  benestante,  ed  annettendo  un  valore 
speciale  ai  suoi  armenti,  ma  non  senten- 
dosi da  tanto  di  difenderli , uvea  ottenuto 
un  distaccamento  di  soldati  per  proteggere 
le  sue  proprietà.  Donald  che  non  lo  sapeva 
mise  la  testa  nella  bocca  del  leone,  fu 
vinto , e fatto  prigioniero.  Essendo  stato 
condannato  a morte , la  sua  coscienza  fu 
svegliata  da  un  lato  da  un  prete  cattolico, 
dall’altro  dal  vostro  amico  Mortoti.  Egli  re- 
spinse il  cattolico  principalmente  per  quella 
ragione  dell’  estrema  unzione . che  quell’  e- 
conomo  gentiluomo  riguardava  come  un 
inutile  consumo  di  olio.  I.a  cura  di  con- 
vertirlo da  quello  stato  d’  impenitenza  spettò 
dunque  a Mr.  Morton . clic,  oso  dirlo,  dove 
adempirla  con  uno  zelo  ammirabile,  quan- 
tunque al  postutto  io  non  creda  eli’  ei  sia 
giunto  a far  di  Donald  un  buon  cristiano. 
Nondimeno  egli  cpnfessò  a un  magistra- 
to, certo  Maggiore  Melville,  clic  sembra  un’  o- 
nesta  ed  esatta  persona , tutta  la  sua  trama 
con  Houghton,  spiegando  minutamente  co- 
me essa  era  stata  immaginata,  e assolvendo 
voi  pienamente  dall’ avervi  acceduto.  Egli 
narrò  anche,  di  avervi  liberato  dalle  mani 
dell' ufllziale  volontario,  e di  avervi  man- 
dalo per  ordine  del  Pret  ....  del  Cavaliere 
volevo  dire,  prigioniero  a Doune,  di  dove 
aveva  saputo  che  eravate  stato  condotto 
pur  sempre  prigioniero  a Edimburgo.  Que- 
sti sono  particolari  che  non  possono  par- 
lare che  in  vostro  favore.  Egli  lasciò  in- 
tendere che  aveva  ricevuta  la  commissione 
di  togliervi  alla  forza  e di  proteggervi,  e 
che  era  stato  ricompensato  -per  ciò  ; ma 
non  volle  confessare  da  chi,  allegando  che 
sebbene  'ei  non  si  fosse  fatto  alcun  scru- 
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polo  di  violare  tutti  i giuramenti  ordinari 
per  appagare  la  curiosità  di  Mr.  Mortoli  . 
alle  pie  ammonizioni  del  quale. egli  dovea 
tanto,  pure  in  quel  caso  egli  avea  giurato 
il  silenzio  sul  fendente  del  suo  dirk,  ciò 
che  sembrava  costituire  secondo  lui  una 
obbligazione  inviolabile.  1 » 

» E che  è avvenuto  di  lui?.  » 

« Oh.  ei  fu  appiccato  a Slirlinga  dopo 
che  i ribelli  ebbero  levato  l’assedio,  insieme 
col  suo  luogotenente  e quattro  p/aids ; egli 
ha  avuto  l’onore  di  una  forca  più  alta  di 
quella  dei  suoi  amici.  » 

« lo  non  ho  né  da  compiangerlo  nè  da 
allegrarmi  per  la  sua  morte;  egli  mi  ha  fatto 
molto  bene,  e molto  male.  » 

« l.e  sue  confessioni  almeno  vi  giove- 
ranno assai  dappoiché  mondano  il  vostro 
carattere  da  tutti  quei  sospetti,  che  davano 
all’accusa  contro  di  voi  una  natura  diversa 
da  quella  che  aggrava  tant’ altri  sfortunati 
gentiluomini  che  han  portate  o portano 
ancora  le  armi  contro  il  governo.  Il  loro 
tradimento  ....  debbo  dare  ad  esso  il  no- 
me proprio,  quantunque  voi  partecipiate  al 
delitto  ....  deriva  da  un  falso  zelo;  e non 
può  essere  considerato  come  un  disonore 
sebbene  sia  certo  molto  colpevole.  Ma  quan- 
do i rei  sono  sì  numerosi  la  clemenza  deve 
estendersi  alla  maggior  parte,  ed  io  spero 
di  potere  ottenere  il  vostro  perdono,  purché 
voi  vi  leniate  in  salvo  dagli  artigli  della 
giustizia  finché  ella  ha  scelte  e ingoiate  le 
sue  vittime;  avvegnaché  in  questo,  come  in 
altri  casi , stia  per  verzicarsi  il  proverbio 
volgare , ‘ I primi  venuti  , sono  i primi 
serviti.  ‘ Inoltre,  il  governo  desidera  ili  inti- 

1.  Come  gli  Dei  del  paganesimo  contraevano  un  infran- 
gibile obbligo  giurando  per  lo  Slige  , i montanari  Sco/- 
/ fai  annettevano  qualche  solennità  particolare  a un  giu 
rampato  col  quale  intendevano  di  obbligarsi.  Questa  per 
lo  piu  consisteva  nello  stendere  la  mano  giurando  pel  loro 
dirk  sguainato,  Il  quale  divenendo  parie  del  patto,  era 
Invocalo  per  punire  ogni  rottura  di  fede.  Ma  con  qnalun 
que  rito  il  giuramento  fanne  sanzionato,  la  parte  clic  lo 
faceva  bramava  di  tenerlo  segreto.  Luigi  XI  aveva  pure 
una  specie  particolare  di  giuramento  a cuif  non  mancava 
mai.  ma  ehp  egli  diffìcilmente  profferiva.  Il  sólo  vincolo  che 
legasse  quel  tiranno  era  il  prendere  a testimone  «Iella  sua 
promessa  In  sacra  croce  di  Sant' Alò  di  Angers  die  con- 
teneva una  parte  della  vera  Croce.  Se  egli  prevaricava  dopi* 
tale  obbligo  , credeva  di  morire  dentro  l’ anno.  Il  Conte- 
stabile Saint  Paul  essendo  stato  invitato  ad  una  confe- 
renza personale  con  quel  Re  , rifiutò  di  ondarvi  a meno 
che  egli  non  lo  assicurasse  con  quella  sanzione.  Ma  dice 
Comlnes,  che  II  Re  rispose  di  non  volerla  dar  piu  ad  al- 
cun uomo  sebbene  fosse  pronto  ad  obbligarsi  In  ogni  al- 
tro modo.  Il  imitato  si  ruppe  perciò  dopo  molte  eoo  Irò 
vende  sulla  natura  del  voto  che  Luiei  doveva  fare.  Tale 
è la  differenza  fra  i dettati  della  superstizione  e quelli 
della  coscienza  ' 
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miiiire  ora  i Giacobili  Inelevi,  fra  i quali 
possono  streperei  pochi  nomini  per  esem- 
pio. La  è una  disposizione  timida  e vendi- 
rativa,  che  non  durerà,  perocché,  fra  tutti 
i popoli,  l’ Inglese  è il  meno  assetato  di 
sangue.  Ma  essa  vige  ora,  e dovete  perciò 
non  esporvi  a subirne  gli  cileni.  » 

In  quel  momento  entrò  Spontoon  con  volto 
inquieto.  Valendosi. dei  suoi  conoscenti  del 
reggimento  egli  uvea  rinvenuta  Madama  No- 
sehag  e l’ avea  trovata  piena  di  collera  e 
di  furore  contro  un  impostore  di  cui  ella 
avea  scoperta  la  frode,  e che  avea  viag- 
giato con  lei  dal  nord  sotto  il  finto  nome 
di  Butler,  Capitano  dei  dragoni  di  Cardiner. 
Ella  voleva  andare  a fare  la  sua  deposi- 
zione al  magistrato  perché  se  ne  facesse  ri- 
cerca come  di  un  emissario  del  Pretenden- 
te; ma  Spontoqn  {soldato  vecchio),  mentre 
fingeva  di  approvare  la  sua  risoluzione , 
l’ indusse  a sospenderla.  Nondimeno  non  vi 
era  tempo  da  perdere;  l’ accuratezza  della 
'descrizione  della  buona  donna  potea  facil- 
mente condurre  alla  scoperta  che  il  capitano 
Butler  era  Wavcrley  ; idenlillcazione  perico- 
losa per  Eduardo,  per  suo  zio  forse,  ed  anche 
pel  Colonnello  Talbot.  Si  trattava  di  sapere 
allora  in  qual  luogo  ei  dovea  ricoverarsi. 

« In  Isrozia,  » disse  Waverley. 

■■  In  Iscozia?  » ripetè  il  Colonnello  » a 
qual  (ine?  Non  per  unirvi  io  spero  un'altra 
volta  ai  ribelli.  ■ 

« No;  io  riguardai  come  fluita  la  mia 
guerra,  quando  dopo  lutti  i miei  sforzi  non 
potei  raggiungerli;  ed  ora  pare  che  essi  si 
siano  ritirati  ai  quartieri  d’inverno  nelle 
montagne,  dove  aderenti  come  sono  io,  sa- 
rebbero per  loro  più  infesti  che  utili.  Ei 
sembra  probabile  che  essi  uon  prolunghe- 
ranno la  guerra,  che  per  dare  al  Cavalie- 
re il  tempo  di  fuggire , e clic  quindi  verran- 
no a palli  coi  governo.  Aggravarli  colla  mia 
presenza  sarebbe  dar  loro  un  partigiano  che 
essi  non  vorrebbero  abbandonare  e non 
potrebbero  difendere.  Ilo  udito  dire  che  essi 
avevano  lasciato  per  questo  motivo  tutti 
gl’  Inglesi  che  li  servivano  in  guarnigione  a 
Carlisle;  e per  riguardare  le  cose  sotto  un 
punto  di  vista  più  generale , se  debbo  con- 
fessarvi la  verità,  Colonnello . a rischio  di 
invilirmi  nella  vostra  opinione,  io  snn  molto 
stanco  del  mestiere  della  guerra,  e,  come 
dice  il  bizzarro  luogotenente  di  Fletcher , 
‘ sono  annoiato  di  battagliare.  ‘ » 

- Battagliare!  e che  avete  voi  avuto  fuori 


di  una  o due  scaramuccia?  Ali  se  aveste 
veduto  la  guerra  in  grande , sessanta  o 
cento  mila  uomini  ila  ogni  lato!  » 

« lo  non  suno  di  ciò  punto  curioso,  Co- 
lonnello. il  suflicieule,  dice  un  nostro  rozzo 
adagio , vaie  quanto  il  soverchio.  Le  schiere 
coi  loro  pennacchi  e le  Aere  guerre  mi 
allettavano  in  poesia;  ma  le  mareie  not- 
turne, le  vigilie,  i riposi  sotto  un  cielo  d’in- 
verno, e tutti  sì  fatti  accompagnamenti  di 
quel  glorioso  mestiere,  non  si  conformano 
adatto  al  mio  gusto  in  pratica;  quanto  ai 
crudi  colpi,  io  me  ne  son  saziato  a Cliftnn, 
dove  mi  son  salvato  per  miracolo  una  doz- 
zina di  volte;  e voi  credo....  » Egli  s' in- 
terruppe. ■ 

« Ne  ebbi  abbastanza  a i'reston?  volete 
dire.  - saltò  su  il  Colonnello  rideudo;  « ma 
la  è la  mia  vocazione.  > 

« Ma  non  la.  mia,  * insistè  Waverlejr; 
- e poiché  riposi  nel  fodero  onoratamente 
la  spada  che  avevo  sguainata  solo  come  vo- 
lontario, sono  pago  della  mia  esperienza 
militare , e non  ini  sento  più  ardore  per 
continuarla.  » 

• Codo  di  trovarvi  in  tali  disposizioni. . . 
ma  allora  che  farete  nel  nord?  » 

« In  primo  luogo,  alcuni  porli  della  co- 
sta orientale  di  Scozia  souo  anche  in  potere 
degli  amici  del  Cavaliere  ; se  potrò  giungere 
ad  uno  di  essi,  mi  sarà  facile  l’ imbarcarmi 
pel-  continente.  » 

* Sta  bene  ....  il  vostro  secondo  mo- 
tivo ? » 

« A dire  il  vero  vi  è ima  persona  in  Isco- 
zia  da  cui  dipende,  più  ch’io  non  credessi, 
la  mia  felicità,  c sulla  situazione  della  quale 
sono  inquieto.  » 

« Emilia  avea  dunque  ragione  che  vi  en- 
tra un  amorazzo  iu  tutto  ciò.’  e quale  di 
quelle  due  vaghe  Scozzesi  che  volevate 
ch’io  ammirassi,  è la  preferita?  Non  Miss 
Glen  ....  io  spero.  » 

- No.  - 

« Ali,  passi  per  l' altra;  ia  semplicità  può 
migliorarsi , ma  non  mai  1’  orgoglio  e le 
pretese.  Bene,  io  non  vi  disanimo:  io  credo 
che  ciò  piacerà  a Sir  Everardo,  da  quello 
che  egli  mi  disse  quand’io  scherzai  con  lui 
su  tal  tema  ; solamente  mi  lusingo  che 
l' intollerabile  papà  col  suo  gergo,  il  suo 
latino,  il  suo  tabacco,  e le  sue  insopporta- 
bili e diffuse  storie  intorno  al  Buca  di  Ber- 
wick  troverà  necessario  per  la  sua  sicu- 
rezza di  andare  ad  abitare  un  paese  fnre- 
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stiero.  Quanto  alla  figlia  sebbene  io  pensi 
che  avreste  potuto  trovare  un  partito  egual- 
mente buono  in  Inghilterra  , pure  se  il  vo- 
stro cuore  è realmente  preso  dai  vezzi  di 
quella  rosa  Caledonica,  potete  compiere  la 
trattativa . avendo  il  Baronetto  grande  opi- 
nione del  padre  e della  di  lui  famiglia,  e de- 
siderando molto  di  vedervi  ammogliato  c 
stabilito,  tanto  per  amor  vostro  che  per 
quello  dei  tre  ermellini  che  potrebbero  altri- 
menti passare  altrove.  Ma  io  vi  farò  conoscere 
più  positivamente  il  suo  modo  di  pensare 
su  questo  soggetto , poiché  voi  non  sarete 
per  ora  in  corrispondenza  con  lui,  Dé  io  tar- 
derò molto  credo  a raggiungervi  in  Iscozia.  »' 

« .Veramente  ! e qual  cosa  può  indurvi  a 
ritornare  in  Iscozia.'  Non  saranno , io  te- 
mo, le  tenere  memorie  che  avete  conser- 
vate della  terra  delle  montagne  e dei  tor- 
renti. » 

« No,  sull’  onor  mio;  ma  la  salute  di  Emi- 
lia è ora,  coll'  aiuto  di  Dio,  ristabilita  ; e per 
dirvi  la  verità  ho  poche  speranze  di  con- 
cludere l’affare  . die  mi  sta  ora  a cuore, 
finché  non  ho  un  colloquio  personale  con 
- Sua  Altezza  Reale  il  Comandante  in  capo; 
perocché,  come  dice  Fluellen.  1 il  Ducami 
ama  molto,  e grazie  al  Ciclo  ho  meritato 
tale  benevolenza,  lo  escirò  adesso  per  un’  o- 
rn  o due  per  ordinare  le  cose  per  la  vo- 
stra partenza;  la  vostra  libertà  npn  si  esten- 
de che  fino  alla  camera  vicina,  la  sala  di 
l.adv  Emilia , dove  la  troverete  quando  siate 
disposto  a udire  della  musica,  a leggere, 
o a conversare.  Noi  abbiam  prese  delle 
precauzioni  per  escludere  tutti  i domestici 
tranne  Spontoon,  che  è sincero  come  l’ ac- 
ciaio. » 

Dopo  due  ore  circa  il  Colonnello  Talbot 
ritornò,  e trovò  il  suo  giovine  amico  in 
discorsi  colla  sua  sposa.  Klla  si  compiaceva 
dei  suoi  modi  e della  sua  istruzione , ed 
ei  godeva  nell’  essere  di  nuovo , sebbene 
per  un  momento,  nella  società  di  persone 
del  suo  rango,  di  cui  era  stato  privo  per 
qualche  tempo. 

• Edite  come  ho  composte  le  cose , » 
disse  il  Colonnello , « perché  vi  è poco 
tempo  da  gettare.  Questo  giovine  Eduardo 
Waverley  alias  Williams , alias  Capitano 
Buffer,  continuerà  a passare  col  suo  quarto 
alias  di  Francis  Stanley  mio  nipote  ; egli 
partirà  dimani  per  il  nord  , e la  mia  car- 
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rozza  lo  condurrà  piu  le  due  prime  poste. 
Dopo  egli  troverà  Spontoon , ed  essi  adde- 
ranno insieme  fino  a lluntingdon  ; la  pre- 
senza di  Spontoon  ben  conosciuto  per  la 
strada  corno  mio  domestico  disperderà  tutti  i 
sospetti.  A Huntingdon  vi  abbatterete  nel 
vero  Frank  Stanley,  studente  a Cambridge. 
Qualcho  tempo  fa,  incerto  che  la  salute  di 
Emilia  mi  permettesse  di  andare  nel  nord,  io 
gli  procurai  un  passaporto  della  segreteria 
di  stato  perché  egli  vi  andasse  in  mia  ve- 
ce. Siccome  lo  scopo  era  solo  di  cercarvi , 
il  suo  viaggio  sarebbe  ora  inutile.  Egli  co- 
nosce le  vostre  vicende  , voi  pranzerete  in- 
sieme a lluntingdon , e forse  le  vostre  sagge 
teste  troveran  mezzo  per  rimovere  o dimi- 
nuire I periroli  della  vostra  ulteriore  escur- 
sione. Ora,  » aggiunse,  tirando  una  cas- 
setta, ■■  permettetemi  di  darvi  i fondi  per 
la  guerra.  » 

u lo  mi  vergogno,  mio  caro  Colonnello...  » 
in  ogni  eventualità,  » disse  il  Colon- 
nello Talbot . ••  la  mia  borsa  è a vo- 
stra disposizione  ; ma  questo  denaro  vi 
appartiene.  Vostro  padre  prevedendo  il  caso 
che  foste  condannato  per  alto  tradimento 
mi  lasciò  una  cauzione  per  voi.  Così  voi 
possedete  quindicimila  lire  senza  Brerewood 
Lodge...  ricchezze  convenienti,  ve  ne  assicu- 
ro. Eccovi  delle  cedole  per  duecento  lire;  som- 
me maggiori  vi  saranno  spedite , o creden- 
ziali, nei  paesi  stranieri  tostochè  lo  vorrete.  >. 

11  primo  pensiero  che  si  presentò  a Wa- 
verley divenuto  possessore  di  tante  ric- 
chezze fu  di  scrivere  all’  onesto  affiliamolo 
lopson , pregandolo  di  accettare  un  vassoio 
di  argento  per  parte  del  suo  amico  Wil- 
liams , che  non  avea  dimenticata  la  notte 
del  <8  Decembre.  Egli  lo  supplicò  nel  tempo 
stesso  di  custodire  con  cura  il  suo  abito 
montanaro,  particolarmente  le  armi,  curiose 
in  se  stesse,  e a cui  l’amicizia  del  donato- 
re dava  un  prezzo  inestimabile.  Lady  Emi- 
lia si  assunse  di  fare  acquisto  di  qualche 
oggetto  che  potesse  lusingare  la. vanità,  e 
piacere  al  gusto  di  Mrs.  Williams;  e il 
Colonnello  che  amava  molto  l'agricoltura 
promise  di  mandare  al  patriarca  dell'  Ul- 
swater  un  eccellente  giogo  per  l'aratro  e 
pel  carro. 

Waverley  passò  a Londra  un  bel  giorno; 
e viaggiando  nel  modo  progettato  trovò  a 
lluntingdon  Frank  Stanley.  I due  giovani 
furono  amici  in  un  minuto. 

- lo  indovino  l'enimma  di  mio  zio,  » 
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disse  Stanley;  - il  vecchio  soldato  pru- 
dente , non  iivea  bisogno  di  tante  frasi  per 
dirmi  di  consegnarvi  il  passaporto  di  cui 
non  abbisogno  ; ma  se  la  cosa  andasse  a 
male,  sarebbe  stata  la  follia  dello  studente  ; 
però  cela  ne  lire  à rien.  Voi  sarete  Francis 
Stanley  col  suo  passaporto.  » l.a  precau- 
zione del  Colonnello  dovea  esentare  baluardo 
da  molte  noie  nel  corso  del  viaggio;  il  pas- 
saporto gli  avea  a valere  in  tutte  le  occasioni; 
ed  ci  non  poteva  essere  accusato  di  mac- 
chinare contro  il  governo  con  quella  ga- 
ranzia della  segreteria  di  stato. 

Il  giorno  passo  lietamente.  Il  giovane 
studente  era  bramoso  di  conoscere  i parti- 
colari della  guerra  di  Waverley,  le  maniere 
dei  montanari,  e Eduardo  fu  costretto  a sod- 
disfare la  sua  curiosità . suonando  un  pi- 
brodi,  ballando  una  slrathspey,  c cantando 
una  canzone  dei  monti.  Il  mattino  appresso 
Stanley  accompagnò  il  suo  nuovo  amico 
fino  alla  prima  posta,  e si  divise  da  lui  con 
gran  dispiacere  alle  rimostranze  di  Spaninoti 
che,  avvezzo  a sottomettersi  alla  disciplina, 
era  rigido  nell' imporla  agli  nitri 
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Waverley  viaggiando  per  la  posta,  come 
usava  a quel  tempo . giunse  alle  frontiere 
di  Scozia  senza  altre  avventure  che  un’in- 
dagine o due  su  di  lui,  a cui  il  talismano 
del  suo  passaporto  bastantemente  rispose. 
I,à  egli  ebbe  notizie  della  battaglia  decisiva 
di  Culloden.  Era  quanto  ei  si  aspettava,  seb- 
bene la  vittoria  di  Falkirk  avesse  gettato 
un  debole  splendore  sulle  armi  del  Cava- 
liere. Quell’  avvenimento  Io  commosse  al 
sommo.  Il  generoso,  l’amabile,  il  nobile 
Avventuriere  era  allora  fuggiasco  con  una 
taglia  sul  capo  ; i suoi  aderenti  sì  prodi,  si 
pieni  d’  entusiasmo , sì  leali , erano  morti , 
imprigionati . o Migliati.  Dove  era  allora  il 
fiero  e esaltato  Fergus,  se  pure  egli  era 
sopravissuto  alla  notte  di  Clifton?  Dove  il 
semplice  e puro  Barone  di  Bradwardino,  i 
di  cui  lati  ridicoli  pareano  non  far  spicca- 
re che  meglio  il  suo  disinteresse , l’ ingenua 
bontà  del  suo  cuore  , e il  suo  invitto  co- 
raggio? E Rosa,  e Flora,  che  si  appoggia- 
vano à quelle  colonne  allora  abbattute,  dove 
erano  esse  , e in  quali  ambaseie  la  perdita 


dei  loro  protettori  naturali  non  doveva  averle 
involte?  A Flora  ei  pensava  coll’ affezione 
di  un  fratello;  a Rosa  con  sentimenti  più 
profondi  e più  teneri.  Poteva  essergli  ri- 
serbalo ancora  di  dover  rimpiazzare  quei  so- 
stegni che  esse  aveano  perduti  ; agitato  da 
questi  pensieri,  egli  precipitò  il  suo  viaggio. 

Arrivato  a Edimburgo  dove  le  .sue  ri- 
cerche doveano  necessariamente  comincia- 
re , egli  comprese  tutta  la  difficoltà  della 
sua  situazione.  Molti  abitanti  di  quella  città 

10  aveano  veduto  e conosciuto  come  K- 
duardo  Waverley  ; di  qual  utile  poteva  es- 
sergli quindi  il  passaporto  di  Francis  Stan- 
ley ! Egli  risolvette  perciò  di  schivare  ogni 
compagnia,  e di  continuare  il  suo  viaggio 
verso  il  nord  il  più  presto  possibile.  Non- 
dimeno ei  fu  costretto  a fermarsi  un  giorno 
o due  per  aspettare  una  lettera  del  Colon- 
nello Talbot , e a lasciargli  il  suo  indirizzo 
sotto  il  suo  nome  falso  ad  un  luogo  con- 
venuto. Con  quest’  ultima  intenzione  egli 
esci  di  sera  per  istrade  ben  conosciute , 
schivando  con  cura  di  essere  osservato , ma 
invano  : una  delle  prime  persone  in  coi 
s’ imbattè'  tosto  lo  riconobbe.  Fu  Mrs.  Flo- 
ckharl,  la  gioviale  albergatrice  di  Fergus 
Mac-lvor. 

Iddio  ci  guidi.  Mr.  Waverley,  siete  voi? 
No , ma  non  abbiate  timore  di  me.  Io  sono 
incapace  tii  tradire  un  gentiluomo  nelle 
vostre  circostanze.  Oh.  oimè,  oimè,  qual 
mutamento:  come  lieti  eravate,  voi  e il 
Colonnello  Mac-lvor  nella  nostra  casa.'  ■ 
E la  buona  vedova  sparse  alcune  lagrime 
sincere.  Non  essendo  possibile  l’ infingersi 
con  lei , Waverley  la  riconobbe  con  buona 
grazia,  e le  dichiarò  il  pericolo  della  sua 
situazione.  « Essendo  già  notte.  Signore, 
volete  entrare  in  casa  nostra,  e prendere 
una  tazza  di  tè?  Io  son  sicura,  se  volete 
dormire  nella  piccola  stanza , eh’  io  avrò 
cura  che  non  siate  da  alcuno  disturbato , e 
che  nessuno  vi  conoscerà;  perocché  Rate 
e Matty,  le  fantesche,  son  fuggite  ron  due 
drngoni  del  reggimento  di  Ilawley , e ne  ho 
altre  due  in  vece  loro.  » 

Waverley  accettò  il  suo  invito  , e ritenne 

11  suo  alloggio  per  una  notte  o due , per- 
suaso che  sarebbe  stato  più  sicuro  nella 
casa  di  quella  donna  semplice  che  per  tutto 
altrove.  Quando  egli  entrò  nella  sala . il 
suo  cuore  si  gonfiò  veggendo  il  berretto 
di  Fergus  colla  coccarda  bianca,  sospeso  al- 
P angolo  del  piccolo  specchio. 
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■ SI,  » disse  Mrs.  Flockhart , sospiran- 
do . nell'  osservare  la  direzione  dei  di  lui 
occhi  ; » il  povero  Colonnello  se  ne  fece 
mi  nuovo , il  giorno  innanzi  appunto  che 
essi  marciarono  , ed  io  non  permisi  che  mi 
pigliassero  questo  ch’io  spazzolo  ogni  gior- 
no , e guardando  il  quale  mi  pare  ancora 
di  udirlo  gridare  a Callum  di  recargli  il  suo 
berretto  come  ei  soleva  fare  quando  stava 
per  escire.  — La  i cosa  ben  trista  . . . . i 
vicini  mi  chiamano  una  Giacobita  ....  ma 
essi  possono  dire  quello  che  vogliono  ...  : 

10  sou  certa  che  non  è per  ciò  ...  . ma 
egli  era  il  più  gentile  gentiluomo  che  mai 
vivesse,  e il  meglio  formato  ancora.  Oh  sape- 
te voi.  Signore,  quanto  egli  sta  per  soffrire.'  » 

« Soffrire!  Oh  dove  è egli.1  » 

« Mio  Dio,  mio  Dio,  non  lo  sapete?  Quel 
povero  diavolo  montanaro  di  Dugald  Maliony 
venne  qui  qualche  tempo  fa  con  un  brac- 
cio di  meno , e una  gran  cicatrice  nella 
lesta...  voi  vi  rammenterete  Dugald?  Egli 
portava  una  scure  in  spalla ....  e tornò  da 
me  per  limosinare,  potrei  dire,  qualchecosa 
da  mangiare.  Rene , egli  ci  disse  che  il 
Gapo,  come  essi  lo  chiamano  (ma  io  l’ho 
chiamato  sempre  il  Colonnello)  e l’ Alfiere 
Maccombich , che  voi  ben  ricorderete , fu- 
ron  presi  in  un  certo  luogo  vicino  alle  fron- 
tiere inglesi,. in  una  notte  si  oscura  clie  i 
suoi  soldati  non  se  ne  erano  avveduti  che 
molto  tempo  dopo  aver  lasciato  il  campo 
di  battaglia  . e che  erano  tornati  a cercarlo 
ma  inutilmente.  Ed  egli  ci  disse  anche  che 

11  piccolo  Callum  Beg  (baldo  e malvagio 
ragazzo)  e vostro  onore,  erano  stati  uccisi 
la  stessa  notte  nella  mischia  con  molti  al- 
tri valentuomini.  Ma  egli  giurava,  parlando 
del  Colonnello , che  non  si  era  mai  veduto 
uomo  simile.  Ed  ora  corre  la  voce  che  egli 
sarà  giudicato  ,e  giustiziato  con  quelli  che 
son  stati  presi  a Carlisle.  » 

- E sua  sorella?  » 

« Quella  che  chiamavano  Lady  Flora . . . 
Ella  ò andata  a Carlisle  da  lui , e vive  con 
certa  gran  cattolica  di  colà  per  stargli  vi- 
cino. » 

« E , » disse  Eduardo,  « l’ altra  donzella  ? » 

« Qual  altra?  Io  non  so  che  il  Colonnello 
avesse  più  di  una  sorella.  » 

- Intendo  Miss  Rradwardino  , » disse 
Eduardo. 

« Ah  si,  la  figlia  del  Laird;  la  era  una 
buona  fanciulla,  poverina,  ma  più  ritrosa  di 
Lady  Flora.  » 


io» 

1 *>  Dove  è ella,  per  amor  di  Dio?  » 

« Chi  sa  dove  siano  tutti  ora?  Infelici  ! 
essi  son  tutti  prigionieri  a cagione  delle 
loro  coccarde  bianche  e.  delie  loro  rose 
bianche;  ma  ella  andò  al  nord  a raggiun- 
gere suo  padre  nel  Perthshire,  quando  le 
falangi  del  governo  tornarono  a Edimbur- 
go. Vi  era,  è vero,  fra  esse  qualche  bel- 
l’ uomo , e il  Maggiore  Whacker  era  allog- 
giato da  me  , cortese  gentiluomo  ....  ma 
oh,  Mr.  Wavcrley,  egli  non  era  fatto  cosi 
bene  come  il  povero  Colonnello.  » 

« Sapete  che  cosa  è avvenuto  del  padre 
di  Miss  Bradwardino .’  » 

« Il  vecchio  Laird?  no,  nessuno  ne  sa 
nulla  ; ma  dicono  che  combattesse  prode- 
mente in  quella  sanguinosa  battaglia  di  In- 
verness  ; e Deacon  Clank,  il  fabbro,  afferma 
che  i soldati  del  governo  sono  incitatissimi 
contro  di  lui , perchè  ha  preso  le  armi  due 
volle;  e in  verità  doveva  essere  avvertito, 
ma  non  vi  è pazzo  simile  a un  pazzo  vec- 
chio ....  il  povero  Colonnello  era  la  prima 
volta  che  insorgeva.  » 

Questa  conversazione  conteneva  quasi  tutto 
quello  che  la  buona  vedova  sapeva  del  de- 
stino dei  suoi  antichi  ospiti  e conoscenti, 
ma  gli  era  abbastanza  per  indurre  Eduardo 
ad  andar  tosto,  ad  ogni  rischio,  a Tully-Veo- 
lan,  dove  credeva  di  vedere,  o almen  di 
sapere  qualchecosa  di  Rosa.  Egli  perciò 
lasciò  una  lèttera  pel  Colonnello  Talbot  nel 
luogo  assegnato,  firmata  col  suo  nome  fin- 
to, e gli  diede  per  recapito  la  città  postale 
vicino  alla  dimora  del  Barone. 

Da  Edimburgo  a Perth  egli  prese  i ca- 
valli della  posta , risolvendo  di  fare  il  resto 
della  sua  corsa  a piedi,  modo  di  viaggiare 
che  gli  piaceva , c che  avea  il  vantaggio  di 
permettergli  di  deviare  dalla  strada  allor- 
ché vedeva  in  distanza  compagnie  di  sol- 
dati. La.  guerra  fatta  avea  molto  afforzata 
la  sua.  costituzione  e aumentata  la  sua  at- 
titudine a sostenere  la  fatica.  Egli  spedì  in- 
nanzi il  suo  bagaglio  con  un’  occasione 
che  gli  si  presentava. 

A misura  che  inoltrava  verso  il  nord  , i 
vestìgi  della  guerra  divenivano  visibili.  Carri 
rolli,  cavalli  morti,  capanne  scoperchiate, 
alberi  abbattuti  per  costruir  palizzate , ponti 
distrutti  o riparati  solo  in  parte ...  tutto 
indicava  i movimenti  di  eserciti  ostili.  In 
quei  luoghi  dove  gli  abitanti  eran  riputati 
affezionati  alla  causa  degli  Stuardi,  le  rase 
erano  smantellate  o deserte,  il  corso  usuale 
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dei  lavori  che  creano  come  l' adornamen- 
to della  campagna  era  airatto  mancato, 

gli  abitatori  vedevamo  errare  ipm  e là. 
colla  tema,  il  dolore,  e l'avvilimento  scol- 
pili nel  volto. 

tra  sera  quand’  egli  giunse  presso  il  vil- 
laggio di  Tully-Veolan , con  sentimenti  e 
commozioni  ....  quanto  diverse  da  quelle 
che  accompagnarono  la  sua  prima  entrata! 
Allora  la  vita  era  cosi  nuova  per  lui,  che 
un  giorno  fosco  o piovoso  era  una  delle 
più  grandi  disavventure  che  la  sua  mente 
potesse  concepire,  e gli  pareva  che  il  suo 
tempo  non  dovesse  essere  impiegato  che 
in  istudi  istruttivi  o piacevoli , o fra  le 
distrazioni  delle  società,  e in  compagnia  di 
giovani  amici.  Ma  quindi  come  tulio  era  mu- 
talo! come  intristito  e come  in  una  elevato 
si  era  il  suo  carattere  nel  corso  di  pochi 
mesi!  L’avversità  e i dolori  sono  valenti 
comecché  severi  maestri.  * Più  malinconico, 
e più  saggio  ‘,  egli  sentiva  una  fiducia  in- 
terna e una  dignità  della  mente , com- 
penso dei  gai  sogni  che  I’  esperienza  avea 
sì  prontamente  fatti  svanire. 

Avvicinatosi  al  villaggio  egli  vide  con 
istupore  e inquietezza  che  una  compagnia 
di  soldati  vi  era  acquartierata  a pochi  passi, 
e quel  che  peggio  era  che  pareva  Ivi  sta- 
zionaria. Egli  congetturò  ciò  dallo  scorgere 
alcune  tende  che  stavano  su  quella  che 
chiamavasi  la  piazza  pubblica.”  Per  evitare 
il  rischio  di  essere  fermato  e inlerrogato 
in  un  luogo  dove  si  facile  era  venisse  ri- 
conosciuto . egli  prese  una  lunga  volta, 
schivando  il  villaggio,  e avvicinandosi  alla 
porla  superiore  del  viale  per  un  sentiero 
che  egli  ben  conosceva.  Una  sola  occhiata 
lo  ammonì  che  gran  mutamenti  aveano 
avuto  luogo.  Una  metà  della  porla  era 
stata  abbattuta  e divisa  in  pezzi  accata- 
stati per  uso  del  fuoco;  l’altra  stava  an- 
cora inutilmente  sugli  allentati  suoi  cardi- 
ni. I merli,  al  disopra  della  porta,  erano 
stati  infranti  e atterrali  ; e gli  orsi  scol- 
pili , che  dicevasi  facean  la  guardia  da  se- 
coli all’entrata  del  Castello,  divelli  dai  loro 
posti,  giacevano  in  mezzo  ai  ruderi.  Il 
viale  era  stato  crudelmente  devastato.  Al- 
cuni grandi  alberi  tagliati  posavano  in  mez- 
zo al  sentiere  ; e gli  armenti  dei  paesani , 
e i ferri  più  strugeitorl  dei  cavalli  dei 
dragoni , aveano  mutato  in  una  nera  pol- 
tiglia i cespi  verdeggianti  che  Waveriey 
avea  tanto  ammirali. 


CAP.  LXIII 

Entrando  nel  cortile,  Eduardo  vide  rea- 
lizzarsi i timori  che  quelle  circostanze  av  eano 
eccitati.  Im  casa  era  stata  saccheggiata  dalle 
schiere  del  Re.  che,  bramose  di  far  del  male, 
aveano  anche  tentato  di  incendiarla;  e seb- 
bene la  grossezza  dei  muri  avesse  resistilo 
al  fuoco  in  alcuni  luoghi , le  stalle  e le 
scuderie  erano  alfatto  incenerite.  Le  torri 
e i pinnacoli  dell’  edilizio  principale  erano 
neri  di  fumo  ; il  pavimento  della  corte  mi- 
nutamente frantumato  ; le  porte  strappate . 

0 condotte  da  un  solo  ganghero;  le  fine- 
stre squarciate  e demolite,  e la  corte  co- 
sparsa di  mobilie  ridotte  in  frammenti.  I 
vecchi  stemmi,  ai  quali  il  Barone  nell’ or- 
goglio del  suo  cuore  avea  congiunta  tanta 
importanza  e venerazione,  erano  siati  trat- 
tali con  una  contumelia  particolare.  La  fon- 
tana era  in  brani,  e l’acqua  che  ella  avea 
fornito  sgorgava  allora  pel  cortile.  Il  bacino 
di  pietra  parca  servire  di  abbeveratoio  agli 
armenti,  dal  modo  come  era  stalo  posto 
per  terra.  Tutta  la  tribù  degli  orsi , grandi 
e piccoli , avea  sperimentato  si  poco  favore 
quanto. quelli  che  stavano  in  capo  al  viale; 
e uno  o due  ritraiti  di  famiglia  che  pa- 
reano  aver  servito  di  bersaglio  ai  soldati 
giaceano  in  cenci  sul  pavimento.  Può  im- 
maginarsi che  fu  con  cuore  straziato  che 
Eduardo  contemplò  quella  desolazione  di 
una  casa  s)  rispettata.  Ma  la  sua  ansietà  di 
sapere  il  fato  dei  proprietari , e i suoi  timori 
sulla  qualità  di  quel  fato  si  accrescevano  ad 
ogni  passo.  Quando  egli  sali  sul  terrazzo 
nuove  scene  di  tristezza  gli  furono  patenti.  I zi 
balaustra  era  stala  rotta , le  mura  distrutte. 
l’ erba  cresceva  da  tutte  le  parti , gli  alberi 
fruttiferi  divelli  e sradicali.  In  un  com- 
partimento di  quel  giardino,  modellato  al- 
l’antica. stavano  due  immensi  castagni,  della 
cui  altezza  il  Barone  era  particolarmente 
vano:  troppo  infingardi  forse  per  tagliarti . 

1 devastatori  con  maligno  ingegno  gli  aveano 
minati  ponendo  nna  quantità  di  polvere  nelle, 
loro  cavità.  Uno  era  andato  in  pezzi  all’  e- 
splosione  , e i suoi  avanzi  giacevano  in- 
torno sparpagliati , ingombrando  il  terreno 
che  esso  avea  ombreggiato  per  tanto  tem- 
po. L’  altra  mina  non  era  riescita  che  a 
metà.  Un  quarto  circa  del  tronco  dell’al- 
bero era  stato  staccato  dalla  massa,  che,  mu- 
tilata e trasfigurata  da  un  lato , stendeva 
ancora  dall’  altro  i suoi  rami  interi  e vasti  >. 

1.  IHip  castagni  elio  sorgi** «imi  uri  CiislrlK)  ili  Interdir 
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Fra  quei  segni  generali  di  mina  vi  erano 
oggetti  che  più  particolarmente  contrista- 
vano Waveriey.  Guardando  la  fronte  dell'e- 
dilizio cosi  ridotto , i suoi  occhi  natural- 
mente cercarono  il  piccolo  verone  che  ap- 
parteneva all’ appartamento  di  Rosa  .... 
il  suo  Iroisiime,  o piuttosto  cinquième  èia- 
ge.  Era  facile  lo  scoprirlo,  perocché  sotto 
di  esso  giacevano  i vasi  di  (lori  e le  piante, 
con  cui  ella  si  pregiava  di  fregiarlo,  e che 
erano  stati  cacciati  giù  con  furore  ; alcuni 
dei  suoi  libri  eran  mischiati  cogli  avanzi  di 
quelli , e con  altri  avanzi.  Fra  essi  Waver- 
ley  ne  distinse  uno  che  gli  apparteneva, 
un  piccolo  Ariosto,  e lo  raccolse  come  un 
tesoro,  quantunque  ridotto  in  orribile  con- 
dizione dal  vento  c dalla  pioggia. 

Intanlochè,  immerso  nelle  triste  riflessioni 
che  quella  scenu  era  fatta  per  eccitare , egli 
guardava  intorno  per  trovar  qualcuno  che 
potesse  dargli  eonto  del  destino  dei  pro- 
prietari. egli  udì  una  voce  dall’interno  del- 
l’ edilizio  che  cantava  sopra  un’aria  ben 
conosciuta,  un’antica  romanza  scozzese: 

« Essi  ne  vennero  a noi  in  una  notte , 

« e devastarono  il  mio  pergolato , e uccisero 
« il  mio  cavaliere  : i miei  domestici  per 
« campar  la  vita  fuggirono,  e ci  lasciarono 
« nelle  più  orrende  estremità.  Essi  uccisero 
« il  mio  Cavaliere,  a me  si  caro;  uccisero 
« il  mio  Cavaliere  e gli  rapirono  le  spo- 
■ glie  : la  luna  può  tramontare,  il  sole  può 
- alzarsi , ma  un  sonno  di  morte  ha  chiuso 
« i suoi  occhi.  ■ » 

Olmi,  pensò  Eduardo,  sei  tu?  Povero 
sciagurato  sei  rimasto  tu  solo  per  gemere  e 
piangere,  ed  empiere  colle  lue  grida  selvag- 
gine l’oslello  che  ti  protesse?  — Egli  quindi 
chiamo  prima  a bassa  voce,  è poi  più  al- 
to. * Davie  ....  rtavic  Gellatley!  » 

Il  povero  semplice  comparve  di  mezzo 
alle  mine  di  una  specie  di  grotta  che  ter- 
minava un  tempo  quella  che  chiamavasi  la 
passeggiata  del  terrazzo,  ma  alla  prima  vi- 
sta di  uno  straniero  si  arretrò  come  con 
terrore.  Waveriey  rammentandosi  le  sue  abi- 
tudini, cominciò  a fischiare  un’aria  che  a 
lui  piaceva,  ch<j  Davie  con  gran  diletto  ascol- 
tava, e ch’ei  gli  avea  insegnata.  I canti 
del  nostro  eroe  non  erano  uguali  a quelli 
di  Biondello,  come  il  povero  Davie  non  era 

ry,  fori pwi  «li  Mactlnnalri  di  Gkwgarry,  furono  diulrutli, 
imo  inlrraraenlr,  I'  nitro  in  parte,  da  un  atto  confinile  di 
\endetla  mnlm^in  »•  iuseusaln. 

I.  l.i-  In*  prime  limi*  «uhm»  di  un’ antica  li.» Hata  , cliia- 
nilLi  il  Lame  alo  rifila  vedova  dell*  froulicrtt. 

Waltkh  Scott  V»/.  / 
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uguale  a Cuor  di  Leone  ; ma  la  musica 
ebbe  quello  stesso  effetto  di  fare  che  si  ri- 
conoscessero. Davie  di  nuovo  esci  dal  suo 
nascondiglio  , ma  Umidamente  ; intanlochè 
Waveriey  pauroso  di  sgomentarlo  gli  faceva 
i segni  più  incoraggianti  che  potesse  imma- 
ginare. « La  è la  sua  ombra , » borbottò 
Davie  ; nondimeno  facendosi  più  presso , 
parve  riconoscere  uno  dei  suoi  amici  di 
questo  mondo.  Il  povero  pazzo  sembrava 
egli  stesso  lo  speltro  di  quello  che  era  sta- 
to. L’  abito  particolare,  che  avea  portato  in 
giorni  migliori , mostrava  solfatilo  miseri 
lembi  della  sua  bizzarra  ricchezza;  ed  era  rat- 
toppato qua  e là  «lugli  avanzi  di  tappezzerie, 
di  cortine,  e di  tele  di  quadri  con  cui  lo 
avea  screziato.  Il  suo  volto  ancora  avea  per- 
duto la  sua  aria  di  noncuranza  e di  spen- 
sieratezza ; l’ infelice  avea  gli  occhi  inca- 
. vati , era  smagrato  e dava  a divedere  la  fa- 
me in  modo  compassionevole.  Dopo  lunga 
esitanza  egli  si  avvicinò  a Waveriey  con 
qualche  confidenza,  lo  guardò  tristamente 
in  volto,  e disse,  ■>  Tutti  morii  e partiti  — 
Tutti  morti  o parlili.  » 

« Chi  è morto?  «chiese  Waveriey,  oblian- 
do che  Davie  uoii  era  atto  a fare  un  discorso 
sensato. 

» Il  Barone ....  e Macwhceble  . . . eSauu- 
derson  ....  e Lady  Bosa,  clic  cantava  con 
tanta  dolcezza.  ...Tutti  morti  e partiti  — 
tutti  morti  e partiti  ; 

« Ma  seguitemi , seguitemi , mentre  la 
« lucciola  rischiara  il  bosco.;  io  vi  mostrerò 
« dove  sono  i morti,  avvolti  nei  loro  Icnzuo- 
« li,  intanlochè  i zeffiri  sospirano,  o la  luna 
« rossa  risplendc  fra  le  fosche  nubi.  Segui- 
« temi . seguitemi  : prode  deve  esser  quegli 
« che  di  notte  calpesta  la  zolla  che  cuopre 
• gii  estinti.  « 

Con  queste  parole,  cantate  coti  (unno  sel- 
vaggio o ardente , egli  accennò  a Waver- 
ley  di  andargli  dietro,  e procedi  rapidamen- 
te Terso  il  fondo  del  giardino  , secondando 
il  corso  del  ruscello,  clic,  come  è nolo , ter- 
minava all’  est.  Eduardo,  che  fremè  suo  mal- 
grado all’  udire  quegli  accenti , lo  seguilo 
sperandone  una  spiegazione.  Siccome  la  casa 
era  deserta , egli  non  poteva  lusingarsi  di 
trovare  fra  quelle  ruine  una  guida  più  ragio- 
nevole. 

Davie  avanzandosi  sempre  in  frella . pre- 
sto pervenne  all’  estremità  tic!  giardino , e 
s’ inerpicò  sui  ruderi  delle  mura  che  un 
tempo  lo  aveaitu  diviso  dalla  vaile  boscosa 

ni 
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in  cui  l’antica  torre  ili  Tully-Vcolan  era 
situala.  Egli  quindi  saltò  nel  letto  del  riea- 
gnolo,  e seguito  da  Waverley  continuò  di 
gran  passo  arrampicandosi  sopra  alcuni 
frammenti  di  roccia,  e schivandone  con  dif- 
ficoltà altri.  Essi  passarono  sotto  le  ruine 
del  castello;  Waverley  andava  dietro  a sten- 
to al  suo  conduttore,  perocché  il  crepuscolo 
era  cominciato.  Dopo  esser  disceso  pel  ru- 
scello un  po’  più  in  giù,  egli  lo  perde  inte- 
ramente: ma  un  debole  lume  che  discerse 
fra  gli  arbusti , parve  doverlo  meglio  gui- 
dare. Egli  percorse  un  sentiero  aspro , e 
giunse  alfine  alla  porta  di  una  miserabile 
capanna.  l!n  terribile  latrato  di  cani  si  in- 
tese dapprima,  ma  esso  cessò  al  suo  avvi- 
cinarsi. Una  voce  suonò  dal  di  dentro,  ed 
egli  credè,  prudente  di  ascoltare  prima  di 
avanzarsi  di  più'. 

« Chi  hai  tu  condotto,  stolto  villano?  » 
disse  una  vecchia  apparentemente  con  gran- 
de sdegno.  Egli  udì  Davie  C.ellatlcy  in  ri- 
sposta fischiare  una  parte  dell'aria  colla 
quale  ei  si  era  dato  a conoscere  al  semplice, 
e non  esitò  più  a battere  alla  porta.  Vi  fu 
un  mortale  silenzio  tosto  nella  capanna,  se 
«e  ne  eccettua  il  profondo  grugnire  dei  ma- 
stini-, poi  egli  udì  la  padrona  avvicinarsi  alla 
porta,  non  probabilmente  per  alzare  il  sali- 
scendi, ma  per  mettervi  un  catenaccio.  Wa- 
verley la  prevenne,  ed  entrò. 

Egli  si  trovò  di  fronte  ad  una  vecchia 
miserabile  che  gridò,  « Che  venite  a cer- 
care a quest’ora?  » Da  un  lato  due  gran 
cani  da  caccia  minacciosi  e quasi  esausti 
di  fame  calmarono  il  loro  furore  alla  sua 
vista,  e parvero  riconoscerlo.  Dall’  altro  lato, 
celato  a metà  dalla  porla  aperta , ma  non 
parendo  rimanersi  in  quel  luogo  che  suo 
malgrado,  con  una  pistola  montata  in  una 
inano,  e coll’altra  pronta  a cavarne  una 
seconda  dalla  cintura,  stava  un  uomo  alto, 
secco,  e sparuto,  con  un  vecchio  uniforme, 
c una  barba  di  tre  settimane. 

Cli  era  il  Barone  di  Bradwardinn.  — È 
inutile  raggiungere  che  egli  depose  le  sue 
armi,  e abbracciò  cordialmente  Waverley. 


CAPITOLO  LMV 

Schiarimento. 

Priva  delle  citazioni  e dei  proverbi  Iali- 
ni, Inglesi  e Scozzesi,  con  cui  la  sua  eru- 


dizione si  compiaceva  ad  ornarla,  la  storia 
del  Barone  non  era  lunga.  Egli  insistè  mol- 
to sul  dolore  che  gli  avea  cagionata  la  per- 
dita di  Eduardo  e di  Clennaquoich.  Egli 
avea  combattuto  a Kalkik  e a Cullnden , e 
narrò  come,  dopo  che  tutto  andò  distrutto  in 
quell’ ultima  battaglia,  era  ritornato  a casa, 
sperando  di  trovare  più  facilmente  un  ricove- 
ro nei  suoi  dominii  e fra  i suoi  vassalli  che 
altrove.  Una  parte,  di  soldati  era  stata  spe- 
dita per  devastare  le  sue  proprietà,  peroc- 
ché la  clemenza  non  era  all’ordine  del 
giorno.  I loro  maleiìzi  tuttavia  erano  stati 
frenati  dalle  autorità  civili.  La  Baronia,  si 
disse,  non  potei  a essere  confiscata  a prò  delia 
corona  e in  pregiudizio  di  Malcolm  Br.a- 
dwardino  di  Inch-Crabbit,  l’erede  maschio, 
i di  cui  diritti  non  dovevano  essere  danneg- 
giati dalla  sua  parentela  col  Barone , poiché 
avea  titoli  di  un’altra  natura,  e per  motivo 
della  sostituzione,  ei  ne  era  entrato  tosto  in 
possesso.  Ma,  come  avviene  spesso  in  simili 
casi,  il  nuovo  I.aird  mostrò  presto  che  la 
sua  intenzione  era  di  privare  ii  suo  prede- 
cessore di  tutte  le  entrate,  di  tutti  i bene- 
fizi dei  suoi  dominii , e di  profittare  finché 
poteva  delle  sventure  del  vecchio.  Quella 
condotta  era  tanto  più  barbara  quantochè 
sapevasi  generalmente  che  per  un  rispetto 
immaginario  pei  diritti  di  quel  giovine  co- 
me erede  maschio,  il  Barone  non  avea  vo- 
luto lasciare  i suoi  beni  a sua  figlia.  Un 
tal  interesse  sordido  fu  notato  alai  paesani 
che  rimasero  affezionati  al  loro  antico  si- 
gnore, e detestarono  il  successore  suo.  Ec- 
co come  espresse  la  cosa  il  Barone:  « Mr. 
Waverley , » egli  disse , « le  bisogne  non  si 
composero  come  volevano  i vassalli  di  Brad- 
wardino;  gli  affiliamoli  recalcitrarono,  e fu- 
rono tardi  ai  pagamenti  delle  loro  tasse-,  e 
quando  il  mio  consagnineo  andò  nel  villag- 
gio col  nuovo  agente,  Mr.  lames  Howic,  per 
percepire  le  rendite,  un  furfante.  ..  io  credo 
fosse  Giovanni  Hcatherblutter,  l’ antico  guar- 
dacaccia che  insorse  con  me  nel  1715.  . . 
gli  tirò  un  colpo  di  fucile  per  di  dietro,  di 
cuifucosìatterrito  che  posso  dire  come  Tul- 
lio in  Cai  Min  am  : Abiit,  eva-yt,  erupit,  ejfu- 
git.  Cioè  a dire  eh’  ei  fuggi;  fuggi,  Signore, 
velocemente  a Stirlinga.  Ora  egli  ha  posto  in 
vendita  i dominii  mi  titoli  di  sostituzione 
dei  (piali  per  ultimo  partecipava.  — Se  qual- 
checosa  potesse  contristarmi  adesso,  questo 
mi  addolorerebbe  di  più  che  il  vederlo  in 
possesso  dei  mici  beni,  che  alla  fine,  sc- 
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rondo  Bordine  della  natura,  dovevano  in  pochi 
anni  toccargli.  Ma  mentre  parliamo  la  Baronia 
esce  dalla  famiglia  in  cui  avrebbe  dovuto  re- 
stare in  tardila  turni lorui/i.  .Nondimeno  sia 
fatto  il  volere  di  Dio,  Humana  perpetui  tu- 
mut.  Sir  (Giovanni  di  Bradwardino  ...  il 
nero  Sir  Giovanni,  come  è chiamato.  . . che 
fu  il  fondatore  della  nostra  casa,  e di  «{nel- 
la degli  Inch-Grabbits.  non  avrebbe  imma- 
ainnto  che  un  tal  nipote  potesse  scaturire 
dai  suoi  lombi.  Nel  frattanto  egli  mi  ha 
denunziato  ai  primales,  i rettori  del  tempo, 
come  s’ io  fossi  un  tagliamole,  o un  mante- 
nitore  di  bravi  e di  assassini,  o un  coupe- 
jarrets.  Ed  essi  hanno  mandato  dei  soldati 
ad  abitare  nei  miei  domimi,  e mi  dan  la 
caccia  come  a una  pernice  delle  montagne, 
come  dice  la  scrittura  del  buon  Re  David, 
o come  al  nostro  prode  Sir  Guglielmo  Wal- 
lace . . . senza  eli’  io  voglia  stabilire  fra  me 
e loro  alcun  confronto,  lo  ho  creduto,  quan- 
do vi  ho  udito  battere  alla  porta,  che  essi 
avessero  trovato  il  vecchio  servo  nel  suo 
ultimo  antro,  e perciò  mi  proponevo  di  mo- 
rire vibrando  colpi  come  un  animale  di  pri- 
ma razza,  — Ma  Giannetta  avete  qualchacosa 
da  darci  da  cena  ? » 

Si  signore,  anderò  a prendere  la  folaga 
che  Giovanni  Heatberblutter  ha  portala  que- 
sta mattina;  e voi  vedete  che  il  povero  Da- 
vie  sta  cuocendo  gH  ovi  sotto  la  cenere,  lo 
oso  dire,  Mr.  Waverley.  che  voi  non  avete 
mai  creduto,  mangiando  al  castello  delle  ova 
cosi  ben  cotte,  che  fossero  della  cucina  del 
nostro  Davie.  . . ma  non  v’è  nessuno  co- 
me lui  che  sappia  muovere  colle  dita  la 
cenere  rossa,  e preparare  i prodotti  delle 
galline.  » Intanto  Davie  si  era  accovacciato 
sul  fuoco,  insudiciato  di  cenere,  e borbot- 
tava fra  di  sè,  volgendo  gli  ovi,  quando  il 
calore  era  troppo , onde  smentire  quel  pro- 
verbio che  dice  che,  ‘ vi  vuol  senno  a cuo- 
cere un  uovo . * e per  giustificare  l’ elogio 
che  la  povera  Giannetta  avea  fatto , 

■ Di  quegli  che  ella  amava,  del  suo  A- 
« glio  idiota.  » 

* Davie,  » continuò  questa,  non  è si  stol- 
to come  molti  dicono,  Mr.  Waverley;  egli 
non  vi  avrebbe  condotto  qui  se  non  avesse 
saputo  che  eravate  amico  di  suo  Onore.  . . 
infatti  anche  i cani  vi  han  conosciuto,  Mr. 
Waverley . poiché  voi  eravate  cosi  buono 
per  le  bestie  e per  gli  uomini.  — lo  voglio 
narrarvi  una  storia  di  Davie  col  permesso 
di  suq  Onore  : suo  Onore,  vedete,  essendo 


costretto  a celarsi  in  questi  tristi  tempi.  . , 
cosa  da  far  pietà  ....  passa  i giorni , e 
spesso  le- notti,  nella  caverna  della  strega 
nera  ; ma  quantunque  ella  sia  abbastan- 
za calda , c il  vecchio  massajo  di  Corso 
Cleugh  l’abbia  guarnita  di  paglia,  quando 
il  paese  è tranquillo . e la  notte  troppo 
fredda,  suo  Onore  viene  tacitamente  a ri- 
scaldarsi al  mio  fuoco,  a dormire  fra  delle 
lenzuola,  c parte  la  mattina.  Cosi  una  matti- 
na, quale  spavento  ebbi  I due  furfanti  di  abiti 
rossi,  si  occupavano  a uccidere  il  pesce,  o 
in  qualche  altra  malvagità  . . . perocché  essi 
non  fanno  mai  che  male  ....  e quando 
furono  alla  porta  del  castello  di  suo  Onore 
che.  entrava  nel  bosco  gli  tirarono  una 
schioppettata.  Io  esci!  come  una  falconessa , 
e gridai,  » Perchè  volete  uccidere  quel  po- 
vero innocente , quel  Aglio  di  una  donna 
onesta?  » e corsi  da  loro , c sostenni  che 
era  mio  Aglio,  ed  essi  giuravano,  e bestem- 
miavano, e pretendevano  che  fosse  il  vec- 
chio ribelle,  come  quegli  scellerati  chiama- 
no suo  Onore.  Davie  clic  era  nel  bosco  , 
udì  lo  strepito,  raccolse,  senza  clic  nessuno 
glielo  dicesse . il  mantello  grigio  che  suo 
Onore  avea  lasciato  cadere  per  correre  più 
presto,  ritornò  per  lo  stesso  scntiere  coll’  a- 
ria  e il  portamento  di  suo  Onore,  e scia- 
mò che  si  erano  ben  ingannati,  e che  ave- 
vano fatto  fuoco  su  quel  misero  pazzo  Saw- 
rey , come  essi  lo  chiamano.  Essi  mi  die- 
dero allora  sei  penci,  e due  salmoni  per- 
chè non  dicessi  nulla.  — No.  no,  Davie  non 
è come  tutti  gli  altri  poveri  garzoni . ma 
non  è si  sciocco  quale  si  pensa.  — D’ al- 
tronde potremmo  noi  mai  fare  abbastanza 
per  suo  Onore  quando  noi  e i nostri  sia- 
mo vissuti  sulle  sue  terre  questi  duecento 
anni  : e quando  egli  ha  messo  il  mio  po- 
vero lamie  alla  scuola  e al  collegio , e l’ ha 
tenuto  al  castello  anche  Anchè  trovato  a- 
vesse  un  posto  migliore;  e quando  vietò 
ch’io  fossi  condotta  a Perth  come  strega... 
Iddio  perdoni  ai  cattivi  che  volevano  far 
tanto  male  a questo  povero  vecchio  inutile 
corpo  !...  e quando  ha  mantenuto  il  po- 
vero Davie  di  abiti,  di  albergo,  e di  man- 
giare per  tutta  la  sua  vita?  •> 

Waverley  trovò  alfine  I’  opportunità  d’in- 
terrompere il  racconto  di  Giannetta,  e chie- 
se di  Miss  Rradwardino. 

« Ella  è a Duchran  sana  e salva,  grazie 
a Dio,  » rispose  il  Barone;  « il  Laird  è no- 
stro parente  in  distanza,  e parente  più  pros- 
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*imo  del  mio  cappellano  Mr.  Kubrick;  c seb- 
bene egli  sia  di  principii  wieh , pure  non 
dimentica  in  questi  momenli  un'  antica  a- 
micizia.  Macwheeble  fa  tutto  quello  che  può 
per  salvare  in  questo  naufragio  qualchecosa 
per  la  povera  Rosa  ; ma  io  temo,  io  temo  di 
non  rivederla  mai  più , perocché  dovrò  la- 
sciare le  mie  ossa  in  qualche  paese  lon- 
tano. » 

« Ah  no . » disse  la  vecchia  Giannetta , 
« vostro  Onore  ha  perduto  la  Raronia,  ma 
la  ricuperò  anche  nel  1715.  Andiamo  , le 
ova  sono  pronte , la  folaga  è arrostita , ed 
ecco  una  fetta  di  salmone  e.  il  resto  del 
pane  bianco  che  ci  manda  Macwheeble.  Il 
fiasco  d’ acquavite  di  l.uckie  Maclenrie  è 
anche  pieno  : non  cenerete  voi  come  Prin- 
cipi ? » 

■ Desidero  almeno  che  un  Principe  di  no- 
stra conoscenza  non  stia  peggio  di  noi.  » 
disse  il  Barone  a Waverley,  che  innalzò  del 
pari  fervidi  voti  per  la  salute  dello  sfortu- 
nato Cavaliere. 

Essi  cominciarono  allora  a parlare  del 
loro  avvenire.  I progetti  del  Barone  erano 
semplicissimi.  Egli  voleva  fuggire  in  Fran- 
cia, dove,  col  mezzo  dei  suoi  antichi  amici, 
sperava  di  ottenere  qualche  carica  militare, 
alla  quale  si  credeva  pur  sempre  atto.  Egli 
intitò  Waverley  ad  andarne  con  lui,  pro- 
posta a cui  questi  aderì,  quando  gl’  impegni 
del  Colonnello  Talbot  non  riescissero  a far- 
gli ottenere  il  suo  perdono.  Egli  sperava 
tacitamente,  che  il  Barone  sanzionerebbe  il 
suo  amore  per  Rosa,  e gli  darebbe  un  di- 
ritto di  assisterlo  nel  suo  esiglio  ; ma  egli 
si  astenne  di  parlare  di  ciò  finché  il  suo 
fato  non  fosse  deciso.  Essi  poi  favellarono 
di  Glennaquoich,  di  cui  il  Barone  mostravasi 
molto  ansioso,  sebbene  osservasse  che  egli 
era  il  vero  Achille  di  Orazio  Fiacco,  — 

* Impiger,  iracundus,  inexorabilis,  acer.  ‘ 
« verso  che,  » egli  continuò,  « è stato  cosi 
in  nostro  vernacolo  tradotto  da  Struan  Ro- 
bertson : « 

• Fiero,  minaccioso,  valorosissimo,  acre; 
« caldo  come  il  gengevero,  duro  come  l’ac- 
■ ciaio.  » 

Flora  svegliava  per  molta  parte  le  inquie- 
tudini del  buon  veterano. 

Ei  cominciava  a farsi  tardi.  I.a  vecchia 
Giannetta  si  ritirò  in  una  specie  di  canile 
dietro  un  assito  ; Davie  da  lungo  dormiva 
e russava  fra  Ban  e Buscar.  Quei  cani  lo 
aveano  seguito  nella  capanna  dopo  la  de- 


vastazione del  castello,  e vi  risiedevano  co- 
stantemente : e la  loro  ferocia,  insieme  colla 
riputazione  di  strega  della  vecchia,  contri- 
buiva per  molto  a tener  lontano  i visitatori 
da  quel  luogo.  Con  questa  vista  Macwhec- 
ble  forniva  sotto  mano  a Giannetta  il  modo 
di  mantenerli,  e vi  aggiungeva  alcuni  oggetti 
di  lusso  per  uso  del  suo  Signore,  ma  con 
lotte  le  precauzioni  necessarie.  Dopo  alcuni 
complimenti,  il  Barone  si  coricò  nel  suo  so- 
lito letto,  e Waverley  si  assise  in  una  como- 
da carrega  di  velluto  lacerato  che  aveva  un 
tempo  fregiata  la  stanza  da  letto  feudale  di 
Tully-Veolan  ( perocché  i mobili  di  quel 
castello  erano  allora  sparpagliati  per  tutte 
le  capanne  del  vicinalo),  e dove  dormì  si 
comodamente  come  su  un  letto  di  piume. 


CAPITOLO  LXV 

yttovf  apieijaziani. 

Coi  primi  crepuscoli  del  giorno,  la  vecchia 
Giannetta  cominciò  a far  rumore  per  casa, 
onde  svegliare  il  Barone  che  sempre  dor- 
miva di  un  sonno  buono  e profondo. 

« Bisogna  ch’io  ritorni  alla  mia  caver- 
na, » egli  disse  a Waverley  ; « volete  accom- 
pagnarmi? » 

Essi  uscirono  insieme,  e andarono  per  un 
piccolo  sentiero,  angusto  e ingombro,  che  i 
pescatori  e i boscaiuoli  avean  segnato  nei  loro 
continui  passaggi  lungo  il  ruscello.  Strada 
facendo,  il  Barone  disse  a W’averley  che  ei 
poteva  senza  pericoli  rimanere  per  un  gior- 
no o due  a Tully-Veolan,  ed  anche  mostrar- 
si in  quei  contorni,  purché  usasse  la  pre- 
cauzione di  dichiararsi  incaricato  di  esami- 
nare quella  proprietà  da  nn  gentiluomo  In- 
glese che  intendeva  di  acquistarla.  E gli 
raccomandò  dopo  di  ciò  di  andare  a far  vi- 
sita a Macwheeble,  che  viveva  ancora  nella 
casa  dell’  afflltaiuolo  al  piccolo  Veolan , a 
un  miglio  circa  dal  villaggio,  sebbene  ei 
dovesse  presto  sgombrarne.  11  passaporto  di 
Stanley  avrebbe  risposto  a tutte  le  indagini 
dell’  ufflziale.  comandante  le  schiere  di  quei 
posti  ; e (guanto  ai  paesani  che  potevan  ri- 
conoscere Waverley,  il  Barone  lo  assicurò 
che  nessuno  lo  avrebbe  tradito. 

« Gredo,  » disse  il  vecchio,  ■ che  la  metà 
dei  vassalli  della  Baronia  sappia  che  1’  an- 
tico Laird  é in  questi  contorni,  petoerhé 
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m’avveggo  che  non  permettono  a nessun 
ragazzo  di  venir  qui  a snidiate  gli  uccelli, 
cosa  che  non  avea  mai  potuto  impedire  inte- 
ramente quando  godevo  di  tutti  i miei  poteri. 
Spesso  anche  ho  trovato  sulla  via  delle  prov- 
vigioni che  quei  poveretti  vi  depositavano 
stimando  che  ne  avessi  bisogno.  Iddio  li 
benedica  ! lo  spero  che  essi  avranno  un 
Signore  più  saggio,  e.  buono  quanto  io  lo 
ero  per  loro.  » 

In  sospiro  eh’  ei  non  potè  frenare  chiuse 
quella  sentenza:  ma  la  tranquilla  equani- 
mità colla  quale  il  Barone  tollerava  le  sue 
disavventure  avea  qualchecosa  di  venerabile, 
ed  anche  di  sublime.  Egli  non  profondeva 
lamenti  inalili , nè  mostravasi  abbattuto  ; 
egli  sosteneva  la  sua  sorte  e le  durezze 
che  l’opprimevano  con  una  pazienza  sere- 
na e grave,  né  usava  un  linguaggio  vio- 
lento contro  i vincitori. 

« Feci  quello  ch’io  stimai  mio  dovere,  » 
disse  il  buon  vecchio,  « e certo  essi  fan 
quello  che  reputano  il  loro.  Mi  addolora 
qualche  volta  il  vedere  quelle  mura  anne- 
rile della  casa  dei  miei  maggiori:  ma  gli 
ulBziali  non  possono  sempre  impedire  le 
depredazioni  e i saccheggi  deile  soldatesche; 
e Gustavo  Adolfo  medesimo,  come  potete 
leggere  nella  sua  spedizione  col  degno  reg- 
gimento Scozzese  chiamato  reggimento  di 
Maekay  di  Munro , sovente  le  permise.  — In- 
fatti ho  veduto  io  stesso  scene  si  triste  co- 
me quella  che  offre  ora  Tully  Veoian,  quan- 
do servivo  col  Maresciallo  Duca  di  Berwick. 
Certo  noi  possiam  dire  con  Virgilio  Maro-' 
ne  : Fuimus  Troes  ...  ed  ecco  il  termine 
di  un’  antica  canzone.  Ma  le  schiatte,  le  fa- 
miglie, e gli  uomini,  son  durati  abbastanza, 
allorché  cadono  con  onore;  ed  ora  io  sono 
giunto  ai  mio  asilo  che  somiglia  a una  do- 
mar ultima.  » Essi  erano  allora  ai  piedi  di 
una  roccia:  « Noi  poveri  Giacobi ti,  » conti- 
nui) il  Barone  , guardando  in  su,  ■ siamo 
come  quei  conigli  delia  sacra  Scrittura  (che 
il  gran  viaggiatore  Pococke  chiama  lerboa), 
un  popolo  debole  che  si  rifugia  nelle  roccie. 
Addio  dunque,  mio  buon  giovane,  ci  rivedre- 
mo stasera  da  Giannetta,  perché  debbo  sa- 
bre ora  al  mio  Patmos,  cosa  oon  facile  alle 
mie  membra  irrigidite.  » 

Ciò  detto  egli  cominciò  ad  ascendere  la 
roccia,  aggrappandosi  colle  mani,  finché  per- 
venne a certi  cespugli  che  cuoprivano un’a- 
pertura simile  alla  bocca  di  un  forno.  Il 
Barone  v’  entrò  dapprima  colla  testa  e le 


spalle  ; poi  a poco  a poco  con  due  terzi  del 
corpo  ; inflne  le  sue  gambe  e i suoi  piedi 
scomparvero  come  un  enorme  serpente  che 
si  fosse  ingolfato  nel  suo  buco,  o un  im- 
menso albero  genealogico  introdotto  con 
pena  e stento  nell’  angusta  piccionaia  di 
un  gabinetto  d’ anticaglie.  Waverley  eb- 
be la  curiosità  di  arrampicarsi  ei  pure  , e 
di  visitarlo  nel  suo  antro , come  quel  na- 
scondiglio poteva  chiamarsi.  Ei  non  vi  so- 
migliava male  a quello  che  denominasi  un 
gomitolo  in  una  bottiglia,  enimma  si  sor- 
prendente pei  fhnciulli  (e  per  alcuni  adulti 
ancora,  per  esempio  per  me  ) che  non  pos- 
sono intendere  come  ei  v’è  entrato,  nè  co- 
me ne  escirà.  Quella  caverna  era  strettissi- 
ma, bassa  da  non  potervi  stare  in  piedi,  e 
neppur  forse  seduto,  sebbene  il  Barone  cer- 
casse di  stare  in  tale  positura.  La  sua  sola 
ricreazione  era  la  lettura  del  suo  veccbio 
amico  Tito  Livio,  variata  talvolta  dallo  scri- 
vere col  suo  coltello  sentenze  latine,  e testi 
sacri  sul  tetto  e le  mura  del  suo  ricovero, 
che  erano  di  granito.  Siccome  la  caverna 
era  asciutta,  e piena  di  tersa  paglia  e di 
pulito  strame,  - essa  era,  • come  ei  sole- 
va dire,  adagiandovi  con  un’aria  di  con- 
tento che  contrastava  molto  colla  sua  situa- 
zione , • un  gite  abbastanza  passabile  per 
un  soldato  vecchio , quando  il  vento  del 
nord  non  soffiava.  » Nè,  » com’  egli  osserva- 
va, ■ mancava  egli  di  sentinelle  per  vegliare 
su  di  lui.  Davie  e sua  madre  stavano  con- 
tinuamente all’  erta  per  scoprire  e allonta- 
nare i pericoli  ; ed  era  sorprendente  il  ve- 
dere quanta  sagacia  infondeva  l' affezione 
istintiva  in  quel  povero  semplice  allorché 
si  trattava  della  sicurezza  del  suo  padro- 
ne. 

Eduardo  cercò  di  avere  un  colloquio  con 
Giannetta.  Egli  l’avea  riconosciuta  al  pri- 
mo sguardo  per  quella  vecchia  che  lo  avea 
curato  durante  la  sua  infermità,  dopo  clte 
era  stato  liberato  dalle  mani  del  predesti- 
nato Gilflltan.  La  capanna  ancora,  sebbene 
un  po’  ristaurata,  e meglio  ammobigliata,  era 
certo  quella  in  cui  era  stato  ritenuto  ; ed 
ei  si  rammentò  di  un  vasto  tronco  d’ albero 
nella  landa  di  Tully- Veoian,  che  chiama  vasi 
l’ albero  del  ritrovo,  che  egli  non  dubitava 
non  fosse  quello  intorno  a cui  si  erano  ra- 
dunati i montanari  in  quella  notte  memo- 
rabile. Tutte  queste  cose  egli  avea  accoz- 
zate nella  sua  mente  la  notte  innanzi  ; ma 
motivi  che  il  lettore  può  facilmente  imma- 
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binare  gli  aveano  impedito  d’ interrogare 
Giannetta  in  presenza  del  Barone. 

Egli  allora  cominciò  le  sue  ardenti  indagi- 
ni; e la  sua  prima  dimanda  fu  chi  era  la  gio- 
vinetta che  lo  avea  visitato  durante  la  sua 
malattia.  Giannetta  tacque  un  momento,  e 
osservando  quindi  che  il  mantenere  quel 
segreto  non  poteva  più  giovare  ad  alcuno, 
" Eu , » ella  disse  » una  giovine  dama , 
che  non  ha  la  sua  eguale  net  mondo  . . . 
Miss  Rosa  Bradwardino.  » 

« Allora  gli  è certo  eh’  io  dovei  a Miss 
Rosa  pure  la  mia  liberazione,  » disse  Wa- 
verley,  lieto  di  veder  confermarsi  un’  idea, 
che  le  circostanze  locali  gli  avean  giù  fatto 
nascere. 

« l,o  credo  bene,  Mr.  Waverley;  ma  quan- 
ta afflizione  avrebbe  provata  la  povera  don- 
zella se  voi  lo  aveste  saputo  ; perocché  ella 
mi  avea  ammonita  di  parlare  in  gelico  ogni 
volta  che  voi  potevate  intenderci,  onde  farvi 
credere  che  foste  fra  i montanari.  Io  so  a- 
doprare  abbastanza  bene  quella  lingua,  per- 
chè mia  madre  era  delle  montagne.  » Al- 
cune altre  interrogazioni  posero  in  chiaro 
tutto  il  mistero  del  riscatto  di  Waverley 
dalla  schiavitù  in  cui  stava  a Gairnvreckan, 
e non  mai  musica  suonò  sì  dolce  all’  orec- 
chio di  un  dilettante , come  le  rozze  frasi, 
con  cui  la  vecchia  Giannetta  spiegò  ogni 
circostanza , echeggiavano  alle  orecchie  di 
Waverley.  Ma  il  mio  lettore  non  è un  aman- 
te ; e per  non  istancare  la  sua  pazienza  cer- 
cherò di  ristringere  nei  limiti  ragionevoli 
il  racconto  della  vecchia  Giannetta  che  durò 
quasi  due  ore. 

Quando  Waverley  fece  parte  a Fergus 
della  lettera  che  aveva  ricevuta  da  Rosa 
Bradwardino  col  mezzo  di  Davie  Gellalley, 
e che  gli  esponeva  come  Tully-Veolan  fosse 
occupato  da  un  piccolo  corpo  di  soldati , 
quella  circostanza  avea  colpito  lo  spirito 
vivo  e ardente  del  Capitano.  Bramoso  di 
togliere  al  nemico  i suoi  posti,  e di  non 
lasciarlo  stabilirsi  così  vicino  a lui,  e prono 
anche  ad  obbligare  il  Barone.  . . . ( peroc- 
ché l’ idea  di  un  matrimonio  con  Miss  Rosa 
si  presentava  spesso  al  suo  cervello). . . egli 
risolvette  d’inviare  qualcuno  dei  suoi  per 
snidiare  gli  abiti  rossi,  e condurre  Rosa  a 
Glennaquoich.  Ma  non  appena  egli  avea 
ordinato  ad  Evan  di  accudire  con  una  pic- 
cola schiera  a quella  spedizione,  che  le  no- 
tizie dell’  entrata  di  Copc  nelle  montagne, 
per  disperdere  le  falangi  del  Cavaliere  pri- 


ma che  si  fossero  riunite,  l'obbligarono  a rag- 
giungere le  bandiere  con  tutte  le  sue  forze. 

Figli  fe’  dire  a Donald  Beali  di  seguitarlo; 
ma  quell’ astuto  depredatore  che  ben  cono- 
sceva i vantaggi  di  un  comando  separato  , 
invece  di  andarne  a lui  mandò  varie  scuse, 
che  Fergus  incalzato  dal  tempo  fu  costretto 
ad  ammettere  senza  esame,  risolvendo  però 
di  vendicarsi  di  quel  ritardo  in  tempo  e 
luogo  conveniente.  Egli  ordinò  a Donald 
di  discendere  nel  [mese  basso,  di  cacciare 
i soldati  da  Tully-Veolan , e , usando  ogni 
riguardo  verso  il  Barone,  di  appostarsi  vi- 
cino al  castello  per  proteggere  Miss  Rosa  e 
la  famiglia , c disperdere  tutti  i volontari , 
o tutte  le  brigate  di  militi  che  potesse  tro- 
vare in  quei  contorni. 

Donald  immaginò  di  ricavare  il  maggior 
profitto  possibile  dal  potere  esteso  che  gli  ve- 
niva confidato,  sgombro  com’era  di  ogni  ti- 
more di  Fergus , ed  essendosi  acquistato 
qualche  credito  nel  consiglio  del  Cavaliere 
per  certi  servigi  segreti  resigli.  Egli  risolvet- 
te quindi  di  falciare  il  prato  finché  il  sole 
splendeva.  Senza  difficoltà  egli  riesci  a di- 
scacciare i solduti  da  Tully-Veolan;  e quan- 
tunque non  osasse  saccheggiare  la  casa  del 
Barone,  o infestare  Miss  Rosa,  per  non  farsi 
un  nemico  potente,  nell’  esercito  del  Cava- 
liere, 

« Perocché  ei  ben  conosceva  che  la  col- 
« lera  del  Barone  era  mortale,  » 
nondimeno  ei  si  mise  ad  imporre  contribu- 
zioni ai  vassalli,  e a fare  una  specie  di  guer- 
• ra  a suo  vantaggio.  Intanto  egli  si  era  po- 
sta la  coccarda  bianca,  e vegliava  su  Rosa 
col  pretesto  del  grande  amore  eh’  ei  por- 
tava alla  causa  in  cui  suo  padre  si  era  im- 
pegnato, e molte  apologie  per  la  libertà  che 
egli  era  costretto  ad  usare  per  sostenere  le 
sue  genti.  Fu  allora  che  Rosa  apprese , dalla 
garrula  fama,  con  ogni  specie  di  esagera- 
zione, che  Waverley  aveva  ucciso  il  fabbro 
di  Gairnvreckan  che  avea  voluto  arrestarlo  : 
che  egli  era  stato  gettato  in  una  carcere  dal 
Maggiore  Melville,  e doveva  essere  giusti- 
ziato, a tenore  della  legge  marziale,  entro 
tre  giorni.  Nel  terrore  che  quelle  novelle 
le  cagionarono,  ella  propose  a Donald  Bean 
il  riscatto  del  prigioniero.  Gli  era  un  gene- 
re di  servizio  che  egli  era  bramoso  di  ren- 
derle, giudicando  potesse  costituire  uu  me- 
rito di  tal  natura  da  far  ammenda  di  ogni 
peccatuzzo  di  cui  potesse  essersi  reso  col- 
pevole nel  paese.  Figli  ebbe  l’ arte  tuttavia 
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di  resistere  allegando  il  suo  dovere  e la 
disciplina,  finché  la  povera  Uosa,  nell’estre- 
mo della  sua  ambascia,  si  decise  ad  indurlo 
a i(ueU' impresa  dandogli  certe  gemme  di 
pretto  appartenenti  a sua  madre. 

I tonali]  Bean  che  avea  militato  in  Francia, 
conosceva , e forse  esagerava , il  valore  di 
quei  gioielli.  Ma  egli  si  avvide  anche  del 
timore  che  avea  Rosa  che  non  si  sapesse 
che  ella  avea  date  le.  sue  gioie  pel  riscatto 
di  Wavcrley.  Per  toglierle  tale  sgomento  egli 
giuri)  che  non  ne  avrebbe  detto  mai  nulla; 
e sapendo  che  gli  sarebbe  stato  più  profi- 
cuo il  tacere  che  il  parlare,  s'impegnò,  af- 
fine, iliss’egli  col  suo  luogotenente,  di  agire 
lealmente  colla  giovine  dama,  nel  solo  modo 
che  gli  parve  sacro , dietro  una  convenzio- 
ne mentale  seco  stesso,  profferendo  il  patto 
della  segretezza  sul  suo  dirk  sguainato.  Egli 
fu  anche  più  mosso  a quest'  atto  di  buona 
fede  per  le  attenzioni  che  Miss  Bradwardi- 
no  mostrava  a sua  figlia  Alice  , e che  fa- 
cendole guadagnare  il  cuore  della  giovane 
montanara,  lusingavano  altamente  l’orgo- 
glio del  di  lei  padre.  Alice  che  cominciava 
a parlare  l’ inglese  si  esternava  di  tutto  con 
Rosa  per  ricompensarla  della  sua  bontà, 
e presto  le  confidò  quanto  concerneva  i 
raggiri  col  reggimento  di  Cardiner,  e ac- 
consenti a sua  istanza  a rendere  a Waver- 
ley,  senza  che  suo  padre  ne  sapesse  nulla, 
le  carte  che  di  lui  parlavano.  „ Esse  mi  ren- 
deranno amici,  » ella  avea  pensato,  « la  gio- 
vine donna  e il  bel  gentiluomo';  e che  bi- 
sogno ha  mio  padre  di  tutti  quegli  scarta- 
facci ? » 

Il  lettore  sa  che  ella  accudì  a quel  propo- 
sito la  vigilia  del  giorno  in  cui  Waverley 
lasciò  la  capanna. 

In  qual  modo  Donald  adempisse  al  suo 
carico  è pur  palese  al  lettore.  Ma  la  cac- 
ciata dei  soldati  da  Tully-Veolan  avea  dato 
l'allarme:  e mentre  ei  slava  in  agguato  a- 
spettando  Gilfillan,  una  forte  schiera,  quale. 
Donald  non  si  curava  di  affrontare,  fu  spe- 
dita per  respingere  a sua  volta  gl’  insor- 
ti, per  accamparsi  nei  posti  loro,,  e.  proteg- 
gere il  paese.  I.’ufflziale,  gentiluomo  e puri- 
tano. non  s’ introdusse  da  Miss  Bradwardino, 
In  cui  situazione  abbandonata  ei  rispettava, 
né  permise  in  alcun  modo  ai  suoi  soldati 
di  violare  la  disciplina.  Egli  formò  un  pic- 
colo campo  su  un’  eminenza  vicino  al  ca- 
stello di  Tully-Veolan,  c pose  convenienti 
guardie  uei  passaggi  del  vicinato.  Quelle 


sciagurate  novelle  giunsero  a Donald  Bean 
l.ean  mentre  ei  tornava  a Tully-Veolan.  De- 
ciso tuttavia  di  ottenere  il  guiderdone  delle 
sue  fatiche  , egli  risolvette,  dappoiché  rav- 
vicinarsi a Tully-Veolan  era  impossibile  , di 
depositare  il  suo  prigioniero  nella  capanna 
di  Giannetta , luogo  di  cui  fin  l’ esistenza 
ignoravasi  pur  da  molti  di  quelli  che  vis- 
suti erano  per  gran  tempo  in  quei  contorni, 
dove  niuno  potea  andare  senza  guida,  e che 
era  interamente  sconosciuto  a Waverley 
stesso.  Ciò  fatto,  egli  dimandò  ed  ottenne 
la  sua  ricompensa.  La  malattia  di  Waver- 
ley fu  un  avvenimento  che  disordinò  tutti 
i loro  calcoli.  Donald  fu  costretto  ad  ab- 
bandonare il  paese  coi  suoi  uomini  e a cer- 
care altrove  più  libero  corso  alle  sue  av- 
venture. A istanza  ardente  di  Rosa  egli  la- 
sciò un  vecchio  conoscitore  di  piante  che 
riputavasi  un  po'inlcndcnte  di  medicina  per 
sorvegliare  Eduardo  durante  la  sua  infer- 
mità. 

Nel  frattanto,  dubbi  nuovi  e tremendi  ba- 
lenarono alla  mente  di  Rosa.  Essi  furono 
in  lei  prodotti  dalla  vecchia  Giannetta,  che 
diceva , che  essendo  stata  offerta  una  ri- 
compensa per  la  cattura  di  Waverley  . e i 
suoi  effetti  personali  essendo  di  tanto  prez- 
zo, non  poteva  dirsi  fino  a quale  violazio- 
ne di  fede  Donald  potesse  essere  indotto. 
Nell’ansia  dell’ ambascia  e del  terrore.  Ro- 
sa formò  l'ardita  risoluzione  di  significare 
al  Principe  stesso  il  pericolo  in  cui  stava 
Eduardo  , giudicando  che  si  come  politi- 
co che  come  uomo  di  onore  e di  pietà, 
Carlo  si  sarebbe  interessato  perché  egli 
non  cadesse  nelle  mani  della  parte  op- 
posta. Ella  dapprima  pensò  di  mandargli 
una  lettera  anonima,  ma  naturalmente  temè 
che  in  quel  caso  non  avesse  avuto  credito. 
Essa  perciò  la  sottoscrisse  col  suo  nome  , 
sehbene  con  ripugnanza  e terrore,  c l’ affidò 
ad  un  giovine  che  in  procinto  di  abbando- 
nare i suoi  campi  per  unirsi  all’esercito  del 
Cavaliere , la  richiedeva  di  qualche  creden- 
ziale per  l’ Avventuriere,  da  cui  sperava  di 
ottenere  una  carica. 

La  lettera  giunse  a Carlo  Eduardo  men- 
tr’ei  cnlavasi  alla  pianura,  e conscio  del- 
l’ importanza  politica  che  aver  potea  il  cre- 
dersi ch’ei  fosse  in  corrispondenza  coi  Gia- 
cobiti  Inglesi , egli  ordinò  nei  termini  i piò 
positivi  a Donald  Bean  Lean  di  condurre 
Waverley  salvo  nella  persona  c negli  ef- 
fetti al  governatore  del  Castello  di  Doune. 


Digitized  by  Google 


218 


WAVERLEY  CAP.  I.XV 


Il  ladrone  non  ardi  disobbedire  . perocché 
l’ esercito  del  Principe  eli  era  rosi  vicino 
che  la  sua  punizione  ne  sarebbe  segnila  ; 
inoltre  egli  era  politico  quanto  malandrino, 
e non  voleva  annullare  1*  interesse  di  altri 
servigi  segreti  prestali  divenendo  refrattario 
in  quella  occasione.  Pali  fece  quindi  di  ne- 
cessità virtù,  e mandò  a dire  al  suo  luogo- 
tenente  di  condurre  Eduardo  a Donne,  ciò 
che  fu  effettuato  nel  modo  menzionato  in 
un  altro  Capitolo.  11  Governatore  di  limine 
ebbe  l’istruzione  di  guidar  Eduardo  ad  Edim- 
burgo come  prigioniero  perchè  il  Principe  te- 
meva che  se  Waverlev  fosse  stato  posto  in  li- 
bertà, ei  potesse  tornarne  al  suo  proposito  di 
andare  in  Inghilterra  senza  offrirgli  V oppor- 
tunità di  un  colloquio  personale.  In  ciò  egli 
operò  col  consiglio  del  Capitano  di  Clenna- 
qooich  col  quale,  dev’ esser  noto,  il  Cavaliere 
comunicava  sul  modo  di  disporre  di  Edoar- 
do, sebbene  non  gli  dicesse  in  qual  guisa  egli 
avesse  saputo  il  luogo  in  cui  stava  confinato". 

Carlo  Eduardo  considerava  infatti  quello 
come  un  segreto  di  donna,  perocché  seb- 
bene U lettera  di  (tosa  fosse  dettata  nei 
termini  più  prudenti  e generali,  c si  dichia- 
rasse i leramente,  scritta  per  motivo  di  uma- 
nità e di  zelo  in  servizio  del  Principe,  pu- 
re ella  esternava  si  vivo  desiderio  che  non 
apparisse  il  suo  nome  in  tutto  quel  trattato, 
ehe  il  Cavaliere  sa  «nettò  del  profondo  inte- 
resse che  ella  prendeva  al'a  sorte  di  Wa- 
veriev.  Tale  congettura,  “he  era  ben  fonda- 
ta, lo  guidò  nondimeno  a fai  se  conseguenze; 
perocché  la  commozione  che  mostrò  Waver- 
ley avvicinandosi  a Flora  e a Ut  sa  al  ballo 
di  llolvrood  fu  posta  dal  Cavaliere  in  conto 
dell’ ultima,  eri  ei  concluse  che  le  viste  del 
Barone  sulla  sua  eredità , e qualche  altro 
ostacolo  di  tal  fatta , si  opponessero  solo 
alle  loro  mutue  inclinazioni.  La  voce  pi  <•- 
biica*  in  vero  annunziava  di  frequente  il  ma 
trimonio  di  Waverlcy  con  Miss  Mac-lvor , 
ma  il  Principe  sapeva  che  la  voce  pubblica 
è molto  prodiga  di  tali  notizie , ed  esami- 
nando attentamente  la  condotta  dello  don- 
zelle a riguardo  di  Eduardo , egli  si  teneva 
certo  che  il  giovine  Inglese  non  interessa- 
va punto  Flora,  ed  era  amato  da  Rosa  Brad- 
wardìno.  Bramoso  di  unirsi  Wnvcrley,  e 
desiderando  ancora  di  fare  un’  opera  cor- 
tese e amichevole,  il  Prineipe  investì  il  Ba- 
rone perchè  lasciasse  i suoi  domimi  a sua 
figlia.  Mr.  Bradwardino  aderì  ; ma  la  con- 
seguenza fu  che  Fergus  sì  determinò  im- 


mediatamente a dimandare  nei  tempo  «tesso 
in  mano  di  Rosa  e il  titolo  di  Conte  , ciò 
che  il  Principe  gli  rifiutò  nel  modo  che  ab- 
biamo veduto.  II  Cavaliere  assorto  continua- 
mente nei  suoi  moltiplici  affari  non  avea 
fino  allora  dimandato  alcun  schiarimen- 
to a Waverley , ttchbene  spesso  di  far  ciò 
intendesse.  Ma  dopo  la  dichiarazione  di  Fer- 
gus , egli  vide  la  necessità  di  mostrarsi 
neutro  fra  i rivali , fervidamente  sperando 
che  le  cose,  che  pareano  allora  piene  dei 
semi  della  discordia,  potessero  posare  fino 
al  termine  della  spedizione.  Quando  nella 
marcia  a Derby,  Fergus  interrogato  sul  suo 
dissapore  con  Waverley  ne  allegò  come  causa 
che  Eduardo  bramava  di  ritrattarsi  da  quel- 
lo che  aveva  promesso  a sua  sorella,  il  Ca- 
valiere apertamente  gli  disse  , che  aveva 
egli  stesso  osservata  la  condotta  di  Miss 
Mac-lvor  riguardo  a Eduardo  e che  era 
convinto  che  Fergus  s’ ingannasse  giudican- 
do del  sentimenti  di  Waverley  che  egli  avea 
ogni  ragione  di  riputare  volti  a Miss  Bradwar- 
dino. La  contesa  che  seguì  (Va  Waverley  c il 
Capitano  è,  spero,  rammentata  dal  lettore. 
Queste  circostanze  serviranno  a spiegare  quei 
punti  del  nostro  racconto  che,  secondo  E uso 
dei  romanzieri , noi  lasciammo  avvolti  nell’  o- 
scnrilà  per  eccitare  la  curiosità  del  lettore. 

Allorché  Giannetta  ebbe  finita  la  sua  nar- 
rativa . Waverley  potè . col  soccorso  del 
filo  che  tutti  questi  particolari  gli  pone- 
vano fra-  le  mani,  riconoscere  i giri  del  la- 
birinto in  òtti  avea  errato.  Egli  consacrò 
allora  a Miss  Rosa  una  vita  che  in  suo  ser- 
vizio avrebbe  voluto  sacrificare,  Un  po’  di 
riflessione  lo  convinse,  però,  che  il  vivere 
per  amor  suo  era  piò  conveniente  e più 
piacevole , e che  essendo  ricco . ella  potea 
starsi  con  lui , o nel  suo  o in  paesi  fore- 
stieri. Egli  trovava  ancora  un  gran  piacere 
a legarsi  con  nn  uomo  cosi  stimabile  come 
era  il  Barone,  e sì  considerato  da  soo  zio  Sir 
F.vorardo.  I.e  sue  bizzarrie,  ehe  avevano 
qualcheeosa  di  grottesco  c di  ridicolo  du- 
rante la  sua  prosperità,  pareano  nei  tra- 
mon‘ . delle  sue  fortune  armonizzarsi  e as- 
similarsi coi  nobili  caratteristici  della  sua 
anima , e dargli  un'  individualità  potente 
senza  editare  alcuna  beffa.  Col  cuore  pieno 
di  questi  progetti  di  futura  felicità.  Eduar- 
do si  avviò  a!  piccolo  Veolan,  abitazione  di 
Mr.  Dunean  Macwheeble. 
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" Ora  t ripido  r uh  Jtinnulln  di  cotctmzu ; ri  fu  delti 
restituzioNi.  u 

Shakspeare. 

Mr.  Duncan  Macwheeble . non  più  com- 
missario o agente,  sebben  fruente  ancora 
del  vuoto  nome  di  quest’ ultima  dignità,  si 
era  sottratto  alla  proscrizione  col  separarsi 
ppr  tempo  dagli  insorti . e per  la  sua  nul- 
lità. 

Eduardo  lo  trovò  nel  suo  uffizio,  immer- 
so nelle  carte  e nei  libri  di  conti.  Di- 
nanzi a lui  stava  un  vasto  piatto  di  mine- 
stra d' orzo  con  a Ranco  un  cucchiaio  di 
corno . e una  bottiglia  di  piccola  birra. 
Egli  percorreva  rapidamente  coll’  occhio  un 
immenso  contratto , e portava  di  tempo  in 
tempo  alla  sua  capace  bocca  una  gran  cuc- 
chiaiata di  quell’  alimento  nutritivo.  Un  fia- 
sco d’acquavite  d’Olanda  posto  pure  sulla 
tavola  indicava  che  quell’  onorevole  giure- 
consulto avea  già  bevuta  la  sua  tazza  drl 
mattino , o che  aiutava  con  quel  liquore 
la  digestione  della  sua  minestra , o che  for- 
se erano  entrambe  le  cose.  Il  suo  berretto 
da  notte  e la  sua  veste  da  camera  era- 
no state  un  tempo  di  tarlano  -,  ma  l’ uom 
d' affari,  prudente  quanto  economo,  li  avea 
fatti  tingere  di  nero  , onde  il  loro  funesto 
colore  non  rammentasse  la  sua  sciagurata 
spedizione  di  Derby.  Per  completare  il  suo 
ritratto  , il  suo  volto  era  sconcio  fino  agli 
occhi  di  tabacco,  e le  sue  dila  d’inchio- 
stro lino  alla  prima  falange.  Egli  gettò  uno 
sguardo  dubbio  su  Waverlev  allorché  esso 
si  avvicinò  alla  grata  verde  che  impediva 
al  volgo  di  avvicinarsi  al  suo  scrittoio.  Nulla 
potea  infestar  più  l’ uom  d’ affari  che  l’ udi- 
re reclamare  il  suo  aiuto  da  qualcuno  di 
quegli  sciagurati  gentiluomini  allora  più  in 
caso  di  abbisognare  di  soccorsi  che  di  of- 
frire profitti.  Sia  quello  era  un  giovine  in- 
glese ricco  ....  chi  sapeva  quale  poteva  es- 
sere la  sua  situazione?  — Egli  era  amico 
del  Barone  ancora ....  che  v’  era  a fare?... 

Intantochè  queste  riflessioni  davano  un’  a- 
ria  di  assurda  perplessità  al  volto  del  po- 
ver  uomo . AVaverley  pensando  a quello 
rhc  stava  per  dirgli  , la  natura  di  cui  con- 
trastava si  stranamente  coll’aspetto  dell’in- 
dividuo, non  potè  trattenersi  da  un  riso,  e 
stette  per  esclamare  con  Siface .... 

•.  datone  è la  persona  propria  per  confi- 
dargli un  amorazzo.  » 

IV alter  Scott  Voi.  I. 


Siccome  Mr.  Marwheeble  non  credeva  che 
si  potesse  ridere  di  buon  cuore  allorché 
si  era  cinto  da  pericoli  o oppresso  dalla 
miseria,  l’ilarità  dell’aspetto  di  Eduardo 
alleviò  di  molto  gl’  imbarazzi  del  suo  , e 
dandogli  un  ben  venuto  abbastanza  affet- 
tuoso al  piccolo  Yeolan,  gli  chiese  che  cosa 
volea  per  colazione.  11  suo  visitatore  do- 
veva in  primo  luogo  dirgli  qualcbecosa  in 
privato,  e lo  pregò  di  mettere  il  catenaccio 
alla  porta.  Duncan  non  amava  tali  precau- 
zioni che  sapevano  di  pericoli  da  paven- 
tarsi ; ma  non  vi  era  da  rinculare. 

Convinto  ch’ei  poteva  fidarsi  di  quell’ uo- 
mo interessandolo  ad  essere  fedele,  Eduar- 
do gli  espose  la  sua  situazione  presente,  e 
i suoi  progetti  per  l’ avvenire.  E’  astuto  a- 
gente  senti  con  timore  che  Waverley  fos- 
se ancora  in  uno  stato  di  proscrizione . . . 
si  riconfortò  alquanto  udendo  che  egli  a- 
vea  un  passaporto  . . . stropicciò  le  mani 
con  diletto  quando  descrisse  le  ricchez- 
ze che  allora  possedeva . . . spalancò  due 
grand' occhi  allorché  intravide  lo  splendo- 
re delle  sue  future  eredità ...  e quando 
egli  estefnò  la  sua  intenzione  di  dividerle 
con  Miss  ltosa  Bradwardino,  l'estasi  privò 
quasi  l’onest’uomo  dei  suoi  sensi.  Macwhee- 
ble  trabalzò  dal  suo  scanno  a tre  piedi , 
come  la  Pitonessa  dal  suo  tripode;  cacciò 
la  sua  miglior  parrucca  fuori  della  finestra, 
perchè  l’ ordigno  su  cui  stava  gli  era  posò» 
nella  via  per  cui  s’  era  scagliato;  avventò 
contro  il  soffitto  il  suo  berretto  e lo  affer- 
rò cadendo;  fischiò  Tullochgorum;  ballò 
una  giga  montanara  con  inimitabile  grazia 
e agilità,  e quindi  si  abbandonò  esausto  so- 
pra una  sedia  esclamando,  ■■  Lady  Waver- 
ley! ..  . dieci  mila  lire  di  rendita!  ...  Din 
salvi  la  mia  povera  testa!  » 

« Amen  con  tutto  il  cuore,  >>  disse  Wa- 
verley,  « ma  ora,  Mr.  Marwheeble,  attendia- 
mo agli  affari.  » Questa  panila  ebbe  un 
cifrilo  calmante  sulla  mente  del  buon  agen- 
te che  era,  come  diceva  egli  stesso,  piena  di 
api.  Egli  temperò  la  sua  penua,  nondimeno, 
preparò  una  mezza  dozzina  di  fogli  facen- 
dovi un  largo  margine,  prese  le  formule  di 
Dallas  di  San  Martino  da  una  scansia  dove 
quella  venerabile  opera  stava  a fianco  delle 
Istituzioni  di  Stair,  delle  questioni  di  Dirle- 
ton , della  Pratica  di  Kalfour,  e di  un  re- 
sto di  registri  vecchi  . . . aperse  il  volume 
all'articolo  dei  contratti  di  matrimonio,  e 
si  ammaniti  a fai’  quella  ch’ei  chiamava  una 
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pia-iota  minuta  per  impedire  alle  parli  di 
ritrattarsi. 

Cuti  qualche  «liftlcoltà  Waverley  riesci  a 
fargli  intendere  che  egli  correva  un  poco 
troppo.  Ei  gli  spiegò  che  aveva  prima  da 
pregarlo  di  assicurare  la  sua  dimora  seri* 
vendo  aU'iiffiziale  di  Tully-Veolan  che  Mr. 
Stanley  gentiluomo  Inglese,  parente  prossi- 
mo del  Colonnello  Talbot,  avea  resa  una 
visita  per  affari  a Mr.  Macwheeble,  e cono- 
scendo lo  stato  del  paese,  avea  mandato  il 
suo  passaporto  perché  fosse  segnato  dal  Ca- 
pitano Poster.  Ciò  produsse  una  cortese  ri- 
sposta dell’uffiziaie  con  un  invito  di  pranzo 
per  Mr.  Stanley  che  fu  rifiutato  ( come  può 
facilmente  immaginarsi  ) sotto  pretesto  di 
affari. 

lai  seguente  richiesta  di  Waverley  fu  che 
Mr.  Macwhcehle  inviasse  un  uomo  a cavallo 
a.  . . città  postale,  dove  il  Colonnello  Tal- 
bot doveva  avergli  scritto,  con  ordine  di  a- 
spettare  finché  la  posta  gli  avesse  recata 
una  lettera  per  Mr.  Stanley,  che  dovea  por- 
tarsi con  tutta  sollecitudine,  ai  piccolo  Veo- 
lan.  In  un  momento  l’ uomo  di  affari  fu  in 
cerca  del  suo  apprendista  ( o servitóre  come 
chiamavasi  sessant'anni  fa)  lock  Scriever, 
e in  tempo  non  mollo  maggiore  lock  fu  sul 
dorso  della  bianca  cavalla. 

« Badate  di  condurla  bene,  amico,  per- 
chè è un  po’  sfiatata  dopo  . . . ahem . 
Iddio  mi  protegga!  » (aggiunse  con  bassa 
voce)  « stavo  per  dire  dopo  che.  . . sì.  do- 
po che  corsi  con  frusta  e speroni  per  cer- 
care il  Cavaliere  onde  separare  Mr.  Waver- 
ley e Vich-lan-Vohr.  e che  per  poco  non  mi 
fiaccai  il  collo.  — Iddio  perdoni  a vostro 
Onore.  . . ma  si  trattava  di  cosa  importan- 
te. . . ciò  però  fa  ammenda  di  tutto.  Lady 
Waverley!  . . . Dieci  mila  lire  all’anno!... 
Iddio  ci  protegga!  » 

« Ma  voi  dimenticate.  Mr.  Macwheeble,  che 
ci  manca  il  consenso  del  Barone.  . . quello 
della  giovinetta:  . , - 

« Non  temete  ...  sto  a cauzione  per  loro... 
guarentisco  di  lutto  . . . dieci  mila  lire  nl- 
I'  anno  ! che  era  Balmawhapple  in  confron- 
to. . . un  anno  di  rendita  vai  lo  stato  di 
Balmawhapple , terre  e prodotti  ! Sia  be- 
nedetto Iddio  ! » 

Per  far  divergere  la  corrente  dei  suoi 
sentimenti,  Kduardo  gli  chiese  se  aveva  sen- 
tito dir  nulla  da  poco  del  Capitano  di  Clcn- 
uaquoich. 

* Non  mia  parola,  « rispose  Macwheeble. 


- se  non  che  so  che  egli  e sempre  nel  Ca- 
stello di  Carlisle  , e che  sarà  presto  giudi- 
calo. lo  non  gli  voglio  male,  - egli  aggiun- 
se , « ma  spero  che  quei  che  I'  figo  preso 
lo  custodiranno,  e noi  lasceran  tornare  su 
queste  montagne  per  iufestarci  col  Black- 
rnail.  opprimerci , spogliarci  egli  in  perso- 
na , o quelli  del  suo  seguito,  senza  poi  te- 
ner alcuna  cura  del  danaro  eh’  ei  gettava 
nel  grembiule  di  tutte  le  regine  di  strada 
d’ Edimburgo.  Ma  ciò  che  vien  presto,  pre- 
sto va.  Per  mia  parte  io  desidero  di  non 
rivedere  mai  più  qui  un  abito  rosso  nè  un 
fucile,  a meno  che  non  sia  per  tirar  ai  mon- 
tanari. . . essi  sono  arnesi  inutili,  e quando 
vi  Itan  dato  qualche  danno , ottenete  inva- 
no giustizia  di  loro;  che  frutta  ciò?  Essi 
non  hanno  un  /tlack  per  pagani  ; voi  non 
sapreste  come  estrarlo  da  loro.  • 

Con  questi  discorsi,  c quello  d-  affari  che 
atulavnn  ricorrendo,  giunse  1'  ora  del  pran- 
zo. e Macwheeble  promise  di  trovare  qual- 
che modo  per  introdurre  Eduardo  a l»u- 
chran  dove  Uosa  allora  risiedeva,  senza 
rischio  o sospetto  ; ciò  che  non  sembrava 
molto  facile,  poiché  il  Laird  era  un  amico 
zelantissimo  del  governo.  Il  pollaitiolo  era 
stalo  posto  a requisizione,  e le  galline  pre- 
sto fumarono  nella  piccola  sala  dell’ uomo 
d’affari.  Egli  stava  per  isturare  una  botti- 
glia di  claretto  ( proveniente  certo  dalla 
cantina  di  Tully-Veolan)  quando  la  vista 
della  cavalla  bianca  passante  di  gran  trotto 
sotto  la  finestra,  indusse  Macwheeble.  ma 
colla  debita  precauzione,  a metterla  a parte 
pel  momento.  Jock  Scriever  entrò  con  un 
plico  per  Mr.  Slanlev  ; v’  era  il  suggello  del 
Colonnello  Talbot . c le  dita  di  Eduardo 
tremarono  disfacendolo.  Due  fogli  officiali 
piegali,  sottoscritti  e suggellati  con  tutte 
le  formule  ne  caddero.  Essi  furono  solleci- 
tamente raccolti  dall’ uomo  d’  affari  che  ave- 
va un  rispetto  naturale  per  ogni  cosa  so- 
migliante a un  ulto , e sogguardando  io- 
daginosamente  i loro  titoli,  i suoi  occhi,  o 
piuttosto  i suoi  occhiali , s’ imbatterono  in 
un  « Protezione  di  Sua  Altezza  Beale  alla 
persona  di  Cosimo  Comvno  Bradwardino. 
scudiere  di  questo  ceppo , chiamato  comu- 
nemente Barone  di  Bradwardino,  e privalo 
dei  suoi  doniinii  per  aver  preso  parte  al- 
l'ultima ribellione.  » I.’ altro  era  una  pro- 
iezione dello  stesso  tenore  in  favore  di  E- 
duardo  Waverley.  scudiere.  La  letlera  del 
Colonnello  Talbot  correva  in  questi  termini; 
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• Mio  caro  Eduardo. 

••  Sono  appena  arrivato,  ed  ho  già  Uniti 
i miei  affari  ; ciò  mi  ò costato  qualche  fa- 
stidio come  udirete,  lo  mi  presentai  a Sua 
Altezza  Reale , appena  giunto , e noi  trovai 
ben  disposto  pel  mio  proposito.  Tre  o quat- 
tro gentiluomini  Scozzesi  si  partivano  do- 
po aver  assistito  al  suo  alzarsi.  Dopo  che 
egli  mi  ebbe  accolto  molto  cortesemente  i 
‘ Credereste.  ‘ mi  disse,  ' Tabolt,  che  abbiamo 
qui  una  mezza  dozzina  dei  più  rispettabili 
gentiluomini , e dei  migliori  amici  del  Go- 
verno, il  Maggiore  Melville  di  Cairnvreckan, 
Rubrick  di  Duchran,  ed  altri,  che  mi  han- 
no strappalo  a forza  d’ importunità  una  pro- 
tezione pel  presente  , e la  promessa  di  un 
perdono  futuro,  per  quell’ostinato  vecchio 
ribelle  che.  chiamano  il  Barone  di  Bradwar- 
dino?  Essi  adducono  che  le  sue  alte  qualità 
personali,  e la  clemenza  ch’ei  mostrò  a quel- 
li dei  nostri  che  caddero  in  mano  dei  ribel- 
li debbono  perorare  in  suo  favore  ; tanto  più 
quanto  che  la  perdita  dei  suoi  dominii  de- 
ve essere  una  punizione  abbastanza  severa. 
Rubrick  si  è incaricato  di  tenerlo  in  casa 
sua  finché  le  cose  siano  composte,  nel  pae- 
se : ma  gli  è un  po’  duro  l’ essere  forzato  a 
perdonare  in  tal  modo  a un  s)  mortai  nemi- 
co della  casa  di  Brunswick.  4 Aon  era  quel- 
lo nn  momento  favorevole  per  ispiegare  il 
motivo  del  mio  viaggio  ; tuttavia  dissi  che 
godevo  apprendendo  che  Sua  Altezza  Reale 
fosse  disposta  a concedere  tali  richieste,  e 
che.  ciò  mi  incoraggiva  a presentarne  una 
di  egual  natura  in  mio  nome.  Egli  si  sde- 
gnò , ma  io  persistei  ; io  gli  lasciai  inten- 
dere che  potevo  disporre  di  tre  voti  nella 
Camera,  parlai  modestamente  dei  miei  ser- 
vigi al  di  fuori  che  non  avevano  prezzo 
che  perchè  Sua  Altezza  Reale  si  era  degna- 
ta di  riguardarli  con  bontà  , e mi  prevalsi 
fortemente  delle  sue  proteste  di  amicizia, 
e di  buon  volere.  Egli  fu  imbarazzato  ma 
non  si  arrese,  lo  gli  feci  comprendere  al- 
lora quanto  sarebbe  stato  politico  lo  stac- 
care per  sempre  l’erede  di  ricchezze  così 
considerevoli  come  quelle  di  vostro  zio  dalla 
causa  dei  ribelli,  ma  ciò  non  gli  fece  alcuna 
impressione,  lo  gli  menzionai  gli  obblighi 
che  avevo  a Sir  Eduardo,  e a voi  perso- 
nalmente, e impetrai  come  sola  ricompensa 
dei  miei  servigi  ch’ei  mi  desse  i mezzi  di 
mostrare  la  mia  gratitudine,  lo  mi  avvidi 
che  egli  perseverava  nel  suo  niego,  e traen- 
do di  tasca  il  mio  brevetto,  dissi  Crome  nl- 
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tima  risorsa  ) che  dappoiché  Sua  Altezza 
Reale  non  mi  stimava  degno,  in  sì  solenne 
circostanza . di  un  favore . che  non  si  era 
fallo  scrupolo  di  accordare  ad  altri  genti- 
luomini i cui  servigi  potevo  a inala  pena 
stimare  più  importanti  dei  miei,  io  chiede- 
va il  permesso  con  tutta  umiltà  di  rasse- 
gnare il  mio  uffizio  nelle  mani  di  Sua  Al- 
tezza Reale,  e di  ritirarmi  dalla  mia  carica. 
Egli  non  era  preparato  a ciO.  e mi  ordinò  di 
riprendere  il  mio  brevetto;  aggiunse  alcune 
rose  lusinghiere  sui  servigi  miei.  e.  mi  con- 
cesse quello  che  dimandavo.  Voi  siete  per- 
ciò di  nuovo  libero , ed  io  ho  promesso 
per  voi  che  sarete  quieto  per  I’  avvenire  e 
rammenterete  quello  che  dovete  alla  bontà 
del  Governo.  Con  ciò  vedete  che  il  mio 
Principe  può  essere  generoso  quanto  il  ro- 
stro. lo  non  dico,  per  vero,  che  egli  confe- 
risca i favori  con  tutte  le  grazie  forestiere 
e le  cerimonie  del  vostro  Cavaliere  errante; 
ma  egli  ha  modi  inglesi  schietti , e la  ri- 
pugnanza evidente  con  cui  accordò  la  mia 
dimanda,  mostrò  il  sagriflzio  che  ei  face- 
va delle  sue  proprie  inclinazioni  agli  altrui 
desideri.  Il  mio  amico,  l’ aiutante  generale, 
mi  ha  procurato  una  copia  della  grazia  del 
Barone  ( I’  originale,  essendo  fra  le  mani 
del  Maggiore  Melville)  che.  io  vi  mando,  sa- 
pendo che,  se  lo  trovate,  avrete  piacere  in 
dargli  per  primo  si  lieta  notizia.  Egli  deve 
andar  tosto  a Duchran  per  farvi  la  sua  qua- 
rantena. Quanto  a voi,  io  vi  permetto  di 
scortarvelo , e di  starvi  anche  una  settima- 
na , venendomi  detto  che  una  certa  bella 
donzella  sia  là  acquari ierata.  Ho  poi  il  pia- 
cere di  dirvi  che  ogni  progresso  che  potrelc 
fare  nelle  sue  buone  grazie,  riescirà  molto 
accetto  a Sir  Everardo,  e a Mrs.  Rachele, 
che  non  crederanno  mai  il  vostro  avvenire 
costituito , nè  i tre  ermellini  in  salvo,  fin- 
ché voi  non  presentiate  loro  una  Mrs.  Wa- 
verlev.  Certo  mio  amore  di  alcuni  anni 
fa  ridusse  a nulla  dei  progetti  assai  sen- 
sati in  favore  dei  tre  ermellini.  Per  ciò  io 
son  tenuto  per  onore  a fare  eh’ essi  abbiano 
un’ammenda.  Usate  dunque  bene  del  vostro 
tempo,  perocché  quando  la  vostra  settima- 
na sarà  spirata,  diverrà  necessario  che  an- 
diate a Londra  a sollecitare  il  vostro  per- 
dono dinanzi  ai  tribunali. 

« Credetemi  per  sempre,  caro  Waverlev. 
il  vostro  affezionatissimo , 

FILIPPO  rM.sor 


Dlgitized  by  Google 


WAVERLEY  CAI’.  LXV1I 


222 

CAPITOLO  LXVII 

••  Frfhe  tfttrll'  iatture  ette  »t  < utart/ue  in  berti  letti/»-  • 

Allorché  i primi  trasporti  ili  gioia  cagio- 
nati ila  quelle  eccellenti  notizie  si  furono 
alquanto  calmati,  Eduardo  propose  di  an- 
dar tosto  nella  caverna  del  Barone  per  islruir- 
nelo.  Ma  il  cauto  Macwheeble  osservo  giu- 
stamente che  se  il  Barone  si  mostrava  so- 
luto in  pubblico,  i vassalli  e i paesani  a- 
vrebbero  potuto,  addimostrando  in  modo 
troppo  vivo  il  loro  giubbilo , offendere  le 
autorilA,  specie  di  persone  per  cui  l' agente 
aveva  sempre  un  rispetto  illimitato.  Egli 
perciò  propose  a Mr.  Waverley  di  andarne 
solo  dalla  vecchia  Giannetta,  e di  condurre 
il  ltarnne  col  favore  delle  tenebre  al  pic- 
colo Veolan.  dove  avrebbe  potuto  di  nuovo 
fruire  degli  agi  di  un  buon  letto.  Sei  frat- 
tanto, egli  disse  che  sarebbe  andato  egli 
stesso  dal  Capitano  Eoster  per  mostrargli 
la  grazia  del  Rarone  . e ottenere  da  lui  il 
permesso  di  ricoverarlo  quella  notte,  e che 
egli  avrebbe  trovato  cavalli  per  la  mattina 
per  condurlo  a Duchran  con  Mr.  Stanley, 
« la  <iuale  denominazione,  » egli  aggiunse. 
..  io  spero  che  ppr  ora  vorrà  ritenere  vo- 
stro Onore.  > 

« Certo , Mr.  Macwheeble.  ma  non  verrete 
voi  stasera  nella  valle  per  vedere  il  vostro 
Signore?  « 

« Ciò  vorrei  con  tutto  il  cuore,  e son  ben 
tenuto  a vostro  Onore  di  rammentarmi  i miei 
doveri.  Ma  sarà  dopo  il  tramonto  quando  ri- 
tornerò indietro  dalla  casa  del  Capitano  e 
in  quelle  triste  ore  la  valle  ha  un  cattivo 
nome ...  vi  sono  voci  sinistre  sulla  vecchia 
Giannetta Cellatley.  Il  l.airrl  non  vuol  creder 
ciò,  tna  ei  fu  sempre  temerario  e impru- 
dente ...  nè  teine  mai  uomini  nè  diavoli... 
e.  così  ne  avete  veduto  gli  effetti.  Però  io 
ho  udito  dire  a Sir  Giorgio  Mackenzie  che 
t teologi  non  possono  mettere  in  dubbio 
l’ esistenza  delle  streghe,  dappoiché  la  Bib- 
bia comandava  di  non  lasciarle  in  vita:  e 
che  nessun  legisti  di  Scozia  è intorno  ad 
esse  incredulo , essendo  esse  secondo  le 
nostre  leggi  punibili  di  niurte.  Abbiam 
dunque  la  legge  e il  .Vangelo  dal  nostro 
lato  ; e se  suo  Onore  non  vuole  dar  fede 
al  Levitico,  egli  può  almeno  appoggiarsi 
al  libro  degli  statuti ....  ma  la  pensi  come 
ei  vuole  : ciò  é Inlf  uno  per  Bulicano  Mac- 


wheeble. Nondimeno  io  manderò  a dire 
questa  sera  alla  vecchia  Giannetta  di  veni- 
re; è bene  tenersi  amica  la  gente  di  quella 
speeie.  . . c abbiamo  d’altronde  bisogno  di 
Davie  per  far  muovere  lo  spiedo,  perocché 
io  ordinerò  a Eppic  di  arrostire  una  grassa 
oca  per  la  cena  delle  Signorie  vostre.  » 
All’ appressarsi  del  tramonto,  Waverley 
andò  alla  capanna,  e convenne  che  la  su- 
perstizione aveva  scelto  una  località  non  im- 
propria. e un  oggetto  idoneo,  per  crearvi 
i suoi  fantastici  terrori.  Somigliava  essa 
esattamente  alla  descrizione  di  Spenser  ; 

■■  Là,  in  una  cupa  valle,  ella  trovò  una 
« piccola  capanna  di  melma  e.  di  rami,  dove 
*■  la  vecchia  dimorava  imprecando  al  mondo, 
« e compiendo  i suoi  maleltzi.  lai,  fra  opere 
• infernali  ella  passava  la  notte,  e la  schiera 
••  dei  demoni  percorreva  gli  antri  solitari.  » 
Con  questi  versi  nella  mente,  egli  entrò 
nel  mstico  casolare.  La  povera  vecchia  Gian- 
netta. curvata  dall’  età,  annerita  dal  fumo , 
intendeva  a scopare  il  suo  antro , borbot- 
tando fra  di  sè,  e forbendo  alla  meglio  le 
sue  mobiglie  per  accogliere  i suoi  ospiti. 
Al  rumore  dei  passi  di  Waverley,  ella  tra- 
salì, alzò  la  testa,  e cominciò  a tremare  con 
tutte  le  membra,  si  si  era  commossa  per 
timore  della  salvezza  del  suo  Signore.  Con 
difficoltà  Waverley  le  fe’  intendere  che  il 
Barone  era  allora  sicuro  da  ogni  rischio;  e 
quando  la  di  lei  mente  ebbe  accolta  quella 
lieta  notizia,  riesci  egualmente  arduo  il  farle 
credere  che  ei  non  tornerebbe  più  in  possesso 
dei  suoi  beni.  « Sarebbe  giustizia.  » ella  dis- 
se, « che  gli  fossero  restituiti  ; nessuno  avreb- 
be l’impudenza  di  rubargli  un  campo  d’er- 
ba dopo  che  avesse  ottenuto  il  suo  perdo- 
no: quanto  a quell’  Inch  Grabbit,  io  bra- 
merei davvero  di  essere  una  strega  per  ca- 
stigarlo, se  non  temessi  che  il  diavolo  mi 
prendesse  in  parola.  » Waverley  le  diede 
poi  un  po’ di  denaro,  e promise  clic  la  sua 
fedeltà  sarebbe  stata  ricompensata.  ■<  Qual 
ricompensa  più  bella,  Signore,  che  di  ve- 
dere il  mio  vecchio  padrone  e Miss  Rosa 
ritornare  e vivere  in  pace?  » 

Waverley  si  accomiatò  da  Giannetta , e 
presto  giunse  sotto  il  l'atmos  del  Barone. 
Ad  un  lieve  fischio  egli  osservò  il  veterano 
che  faceva  capolino  per  conoscere  il  chia- 
mante, come  un  vecchio  lasso  che  sporge 
la  cervice  dalla  sua  buca.  « Voi  siete  venuto 
troppo  presto,  mio  buon  ragazzo,  » egli  dis- 
se discendendo . » mi  pare  che  gli  abiti 
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rossi  non  si  siano  ancora  ritirati . e che 
noi  non  siamo  ancora  sicori. 

« l.e  buone  notirie  non  possono  mai  giun- 
gere troppo  sollecite,  » rispose  Waverley.  e 
con  gioia  influita  gli  comunicò  le  avventu- 
rose novelle.  Il  vecchio  stette  per  un  mo- 
mento in  silenziosa  devozione,  quindi  escla- 
mò. « Sia  benedetto  Iddio  !...  Rivedrò  mia 
figlia.  » 

« E per  non  dividervene  mai  piò,  io  spe- 
ro, » disse  Waverley. 

■ Confido  in  Dio  di  no,  a meno  che  non 
sia  per  guadagnare  i mezzi  di  sostenerla; 
perocché  le  mie  cose  sono  in  pessimo  sta- 
to ...  ma  a che  valgono  le  ricchezze  del 
mondo?  » 

« E se.  » disse  Waverley  modestamente, 

- vi  fosse  uno  stato  in  vita  che  potesse 
mettere  Miss  Bradwardino  in  sicuro  dai 
crucci  della  fortuna,  e nel  rango  in  cui  era 
nata  , vorreste  opporvi  a ciò,  mio  caro  Ba- 
rone, perchè  ne  seguirebbe  la  maggior  fe- 
licità di  questo  mondo  di  uno  dei  vostri 
amici?  » Il  Barone  si  volse , e lo  guardò 
con  grande  ardore.  « SI.  » continuò  Eduar- 
do , « io  non  considererò  la  mia  sentenza 
di  bando  come  rivocata,  se  non  mi  date  il 
permesso  di  accompagnarvi  a Duehran,  e...» 

Il  Barone  parve  raccogliere  tutta  la  sua 
dignità  per  fare  una  risposta  conveniente 
a ciò  che  in  ogni  altro  tempo  avrebbe  ri- 
guardato come  la  proposta  di  un  trattato 
di  alleanza  fra  le  case  di  Bradwardino  e 
di  Waverley.  Ma  i suoi  sforzi  furouo  vani; 
il  padre  la  vinse  sul  Barone  ; l’ orgoglio  della 
nascita  e del  rango  si  dileguarono  ; . . . nella 
lieta  sorpresa,  una  lieve  convulsione  gli  sfio- 
rò il  volto  mentr'  ei  s'  abbandonava  ai  sen- 
timenti della  natura,  gettava  le  braccia  in- 
torno al  collo  di  Waverley,  e gridava  sin- 
ghiozzando. . . • Mio  figlio . mio  figlio  ! se 
avessi  dovuto  cercare  per  l’ universo,  avrei 
fatto  qui  la  mia  scelta.  •<  Eduardo  corri- 
spose con  viva  affezione  a quell’ amplesso, 
e per  un  po’  di  tempo  entrambi  stettero  in 
silenzio.  Alfine  questo  fu  rotto  da  Eduardo. 

« Ma  Miss  Bradwardino?  » 

« Ella  non  ebbe  mai  che  un  volere,  quello 
di  suo  padre;  inoltre  voi  siete  un  giovine 
amabile , di  onesti  principii  e di  alta  na- 
scita; no,  ella  non  ebbe  mai  altro  volere 
che  il  mio , e nei  miei  più  bei  giorni , io 
non  avrei  potuto  scegliere  sposo  più  degno 
per  lei  del  nipote  del  min  eccellente  vec- 
chio amico.  Sir  Everardo.  — Ma  io  spero,  il 
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mio  giovine,  che  voi  non  procederete  troppo 
temerariamente  in  questa  faccenda?  lo  spero 
che  vi  sarete  assicurato  dell’ approvazione 
dei  vostri  amici  e consanguinei,  particolar- 
mente di  quella  di  vostro  zio , che  sta  in 
loco  parenti! ? Ah  dobbiamo  ben  badare  a 
ciò.  » Eduardo  lo  assicurò  che  Sir  Everardo 
si  sarebbe  tenuto  altamente  onorato  del- 
l’accoglienza lusinghiera  che  avea  ottenuta 
la  sua  proposta,  e che  egli  avea  già  il  suo 
consenso , in  prova  di  che  diè  al  Barone 
la  lettera  del  Colonnello  Talbot.  Il  Barone 
la  lesse  con  grande  attenzione.  « Sir  Eve- 
rardo , » egli  disse , n disprezzo  sempre  le 
ricchezze  in  confronto  dell’  onore  e della 
nascita;  e infatti  egli  non  ha  motivi  di  cor- 
teggiare la  Diva  Pecunia.  Nondimeno,  io 
ora  bramerei,  dappoiché  quel  Malcolm  è un 
parricida,  perocché  io  non  posso  chiamarlo 
meglio  veggendolo  in  atto  di  alienare  l’e- 
redità di  famiglia.  . . bramerei  ( c volgeva 
gli  occhi  a quella  parte  del  castello  che 
torreggiava  sugli  alberi  ) aver  lasciato  a 
Rosa  quella  vecchia  dimora  e i campi 
che  vi  stan  sotto.  Bure,  » egli  aggiunse,  ri- 
mettendosi nel  primo  buon  umore,  « cosi  è 
forse  meglio:  perocché  come  Barone  di 
Bradwardino  avrei  potuto  stimare  mio  do- 
vere l’ insistere  su  certe  formule  riguardanti 
i nomi  e gli  stemmi , dovecchè  ora , qual 
I-aird  senza  terre,  con  una  figlia  senza  do- 
te, nìuno  potrà  biasimarmi  se  da  esse  mi 
astengo.  » 

• Sia  lodato  il  Cielo,  » pensò  Waverley, 
« che  Sir  Everardo  non  è testimonio  di 
questi  scrupoli.  I tre  ermellini  passanti  e 
l'orso  rampante  sarebbero  venuti  certo  alle 
prese.  » — Egli  quindi,  con  tutta  la  foga  di 
un  giovine  amante,  assicurò  il  Barone  che 
cercava  per  la  sua  felicità  soltanto  il  cuore 
e la  mano  di  Rosa,  e che  si  sentiva  così 
contento  dell'approvazione  semplice  di  suo 
padre  come  se  egli  le  avesse  dato  in  dote  una 
contea.  » 

Essi  giunsero  al  piccolo  Veolan.  L’oca  fu- 
mava sulla  tavola , e l’ uomo  d’ affari  brandiva 
il  coltello  e la  forchetta,  (in  lieto  incontro 
ebbe  luogo  fra  lui  e il  suo  signore.  La  cucina 
pure  avea  i suoi  ospiti.  La  vecchia  Gian- 
netta si  era  posta  all’  angolo  del  fuoco.  Da- 
vie  avea  fatto  girare  lo  spiedo  con  immor- 
tale onore;  e fino  Ban  e Buscar,  nella  li- 
beralità della  gioia  di  Maewheeble , erano 
stati  satollati  fino  alla  gola , e giacevano 
russando  sul  pavimento. 
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Il  giorno  appresso,  il  Barone  e il  suo  gio- 
vine amico  andarono  a Duchran,  dove  il 
primo  era  aspettato  in  conseguenza  dei  passi 
fatti  in  suo  favore  da  quasi  tutti  ali  Scoz- 
zesi amici  del  governo.  Quelle  perorazioni 
erano  state  si  generali  e si  potenti,  die  si 
riputò  quasi  che  anche  i suoi  beni  avreb- 
bero potuto  essere  salvati,  se  passati  non 
fossero  nelle  rapaci  mani  del  suo  indegno 
parente,  i di  cui  diritti  stabiliti  dallo  stesso 
Barone,  non  potevano  essere  annullati  da 
una  grazia  della  corona.  Il  vecchio  genti- 
luomo disse  colla  sua  usata  tempera , ch’ei 
godeva  più  sapendo  di  avere  la  stima  dei 
suoi  vicini  che  non  avrebbe  fatto  venendo 
riabilitato  e ristabilito  in  integntm , dove  la 
cosa  fosse  stala  pur  praticabile. 

Noi  non  ci  faremo  a descrivere  l’ incon- 
tro del  padre  e della  figlia....  che  si  ama- 
vano si  affezionatamente,  ed  erano  stati  se- 
parali in  sì  pericolose  circostanze.  Meno 
ancora  tenteremo  di  analizzare  il  profon- 
do rossore  di  Rosa  ricevendo  gli  omaggi  di 
Waverley,  e indagare  se  ella  avea  qualche, 
curiositi!  riguardo  alla  causa  del  suo  viag- 
gio in  Scozia  in  quel  momento.  Nè  tam- 
poco infesteremo  il  lettore  coi  noiosi  par- 
ticolari di  un  far  la  corte  di  Sessant'  Anni 
fa.  Basta  il  dire  che,  con  un  così  rigido  os- 
servatore delle  formule  qual  era  il  Barone, 
tutte  le  cose  andarono  nei  debiti  termini. 
Il  mattino  dopo  il  loro  arrivo , egli  prese 
su  di  sè  di  annunziare  la  proposta  di  Wa- 
verley a Rosa , che  ella  udì  con  tutta  la  ti- 
midezza di  una  fanciulla.  La  fama,  nondi- 
meno , narrò  che  Waverley  avea  la  sera  in- 
nanzi trovato  cinque  minuti  per  istruirla  di 
quanto  stava  per  accadere . mentre  il  resto 
della  compagnia  guardava  tre  ritorti  serpenti 
che  formavano  un  jet  d'  eau  nel  giardino. 

Le  mie  belle  leggitrici  giudicheranno  di 
per  loro;  ma,  per  parte  mia,  io  non  so  imma- 
ginare come  cosa  sì  importante  potesse  ri- 
ferirsi in  si  breve  tratto  di  tempo;  almeno, 
il  Barone  vi  mise  una  buon’  ora  nell’  esporla. 

Waverley  fu  allora  riguardato  come  un 
amante  in  tutte  le  forme.  La  padrona  della 
casa  a forza  di  occhiate  e di  sorrisi  rie- 
sciva  sempre  a metterlo  vicino  a Miss  Bra- 
dwardino a pranzo,  a farlo  il  compagno 
di  Miss  Bradwardino  quando  giuocavano 
alle  carte.  Se  egli  entrava  nella  stanza  allor- 
ché una  delle  quattro  Miss  Rubricks  stava 
vicino  a Rosa , ella  si  ricordava  che  il  suo 
filo  e le  sue  cesoie  erano  all’  altro  an- 


golo della  sala , onde  fare  che  il  seggio  po- 
sto a lato  di  Miss  Bradwardino  rimanesse 
vuoto,  e fosse  da  lui  occupalo.  Qualche- 
volta , quando  il  papà  e la  mamma  non  le 
sorvegliavano,  le  Miss  ammiccavano  un  poro 
insieme.  Il  vecchio  Lainl  di  Duchran  pro- 
feriva egli  pure  talvolta  le  sue  facezie,  e 
la  veerhia  dama  le  sue  osservazioni.  An- 
che il  Barone  imitava  gli  altri;  ma  allora 
Rosa  non  uvea  per  sè  che  le  congetture , 
poiché  egli  sfogava  quasi  sempre  il  suo  buon 
umore  con  citazioni  latine.  1 domestici  me- 
desimi ridevano  sovente  troppo  forte;  le 
fantesche  parlavano  con  Iropp’ alla  voce,  e 
un’aria  d’intelligenza  parca  regnare  in  tutta 
la  famiglia.  Alice  Bean,lavaga  fanciulla  del- 
la caverna,  che  dopo  la  sventura  di  suo  padre, 
come  ella  la  chiamava,  si  era  allogata  con 
Rosa  come  Jillc  de-chambre,  sorrideva  e ga- 
reggiava di  allegria  cogli  altri.  Rosa  e Eduar- 
do, tuttavia,  sopportavano  tutte  quelle  picco- 
le vessazioni  come  altri  han  fatto  prima 
e dopo  di  loro  ; e probabilmente  pensa- 
vano di  indennizzarsene  poscia,  e di  riabi- 
litarsi dei  sei  giorni  che  aveano  passati  in- 
sieme a Duchran. 

Ku  finalmente  convenuto  che  Eduardo 
andasse  al  castello  di  Waverley  per  pren- 
dervi le  disposizioni  necessarie  pel  suo  ma- 
trimonio, quindi  a Londra  per  impetrarvi 
il  suo  perdono , e tornare  il  più  presto  pos- 
sibile a dimandar  la  mano  della  sua  fidan- 
zata. Egli  intendeva  anche  nel  suo  viaggio 
di  far  visita  al  Colonnello  Talbot,  ma  sopra- 
tutln  gli  stava  a cuore  di  conoscere  il  de- 
stino dello  sfortunato  Capo  di  C.lennaquoich. 
di  andarne  a lui  a Carlisle,  e di  tentare 
ogni  mezzo  per  procurargli,  se  non  un  per- 
dono, una  commutazione  almeno . o un  mi- 
norainento  della  pena  a cui  egli  era  quasi 
certo  che  dovrebbe  essere  condannato,  e nel 
caso  peggiore  di  offrire  alla  miserabile  Flora 
un  asilo  da  Rosa , o soccorrerla  altrimenti 
nel  modo  possibile  nelle  sue  viste.  Il  desti- 
no di  Fergus  pareva  non  potersi  evitare. 
Edoardo  avrà  già  tentato  di  interessare  il 
suo  amico,  il  Colonnello  Talbot,  in  di  lui  fa- 
vore , ma  dalla  sua  risposta  avea  perfetta- 
mente inteso  che  il  suo  credito  in  materie 
di  quella  fatta  era  totalmente  esaurito 

Il  Colonnello  stava  ancora  a Edimburgo, 
e intendeva  di  passar  là  alcuni  mesi  per 
certi  affari  confidatigli  dal  Duca  di  Cum- 
berlandia.  Là  doveva  andarne,  da  lui  Lady 
Emilia,  a cui  un  viaggiar  lento  e il  latte 
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ili  capra  «ra  stato  raccomandato  . e che  do- 
veva percorrere  la  strada  del  nord  sotto  la 
scorta  di  Francis  Stanley,  baluardo  dunque 
salutò  il  Colonnello  a Edimburgo,  che  gli  fece 
mille  auguri  cordiali  sulla  sua  vicina  feli- 
cità e di  buon  grado  assunse  molte  com- 
missioni che  il  nostro  eroe  era  necessaria- 
mente costretto  di  delegargli.  Ma  rapporto  a 
Fergus  egli  fu  inesorabile.  Egli  convinse, 
per  vero,  Eduardo,  che  il  suo  intrometter- 
sene sarebbe  stato  inefficace  ; nta  inoltre  di- 
chiarò eh’  ei  non  poteva  con  coscienza  ado- 
perare alcuna  influenza  in  favore  di  quello 
sfortunato  gentiluomo.  « La  giustizia , » egli 
disse,  « che  dimandava  qualche  esempio  di 
castigo  in  quelli  che  hanno  avvolta  in  lutto 
tutta  la  nazione , non  poteva  sceglier  forse 
vittima  più  idonea.  Egli  venne  in  campo 
colla  piena  conoscenza  della  natura  del  suo 
tentativo.  Egli  avea  studiato  e conosceva 
quel  tema.  Il  fato  di  suo  padre  non  potè 
atterrirlo  ; la  mitezza  della  legge  che  il  ritor- 
nò alle  proprietà  e ai  diritti  del  genitore  suo 
non  valse  a mansuefarlo.  L’  esser  egli  va- 
lente , generoso , e piepo  di  buone  qualità 
lo  rendeva  soltanto  più  pericoloso;  l’ essere 
istruito . e illuminato  rese  il  buo  delitto 
, meno  scusabile;  il  mostrarsi  entusiasta  di 

L una  causa  falsa  lo  rendè  più  degno  di  di- 

X venirne  il  martire.  Al  postutto,  per  lui  solo 

molte  centinaia  d’ uomini  scesero  a battaglia- 
re , che  senza  di  lui  non  avrebbero  mai 
turbata  la  pace  del  paese.  » 

« In  vi  ripeto , » disse  il  Colonnello , 

> sebbene  lo  vede  il  Cielo  con  qual  cuore 

dolente  per  lui  come  privato,  che  quel  gio- 
vine gentiluomo  ha  studiato,  e compreso 
pienamente  il  giuoco  disperato  a cui  giuo- 
cava.  Egli  ha  lottato  per  la  vita  o la  mor- 
te, per  una  corona  o un  cataletto,  e non 
si  può  ora  senza  ingiustizia  verso  il  paese, 
lasciargli  ritirare  i dadi  perchè  la  fortuna 
gli  è stata  contraria.  » 

Tali  erano  i ragionamenti  che  in  quei 
tempi  uomini  anche  valenti  e buoni  tene- 
vano verso  i vinti  nemici.  Ci  sia  permesso 
di  sperare  con  ardore  che  a questo  riguar- 
do almeno  noi  non  vedremo  mai  le  scene 
o non  albergheremo  i sensi  che  erano  ge- 
nerali in  Inghilterra  Sessant’  Anni  fa. 
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« Dimani  ? Oh  gii  è troppo  pretto:  — Grazia, 
grazia  per  lai.  » 

Shatappart*- 

Eduardo,  seguito  dal  suo  antico  domesti- 
co Alick  Polwarth,  rientrato  al  suo  servizio 
a Edimburgo,  giunse  a Carlisle  mentre  la 
commissione  di  Oyer  e Tcrminer  sedeva 
nncora  per  giudicare  i suoi  sfortunati  com- 
pagni. Egli  avea  affrettato  il  suo  viaggio  non 
oimè!  con  alcuna  speranza  di  salvare  Fer- 
gus, ina  per  vederlo  un’  ultima  volta,  io 
avrei  dovuto  dire  che  egli  avea  fornito  dei 
fondi  per  procurare  dei  difensori  agli  ac- 
cusali nel  modo  più  liberale,  tostochè  egli 
udì  che  il  giorno  di  giudicarli  era  giunto, 
lin  sollecitatore , e il  primo  degli  avvocali, 
li  assisterono;  ma  sull’  istesso  piede  con  cui 
si  chiamano  generalmente  i primi  medici 
al  letto  di  nn  uomo  di  rango,  moribondo;  i 
dottori  per  avvantaggiarsi  di  qualche  incal- 
colabile eventualità  prodotta  dalla  natura... 
i legisti  per  prevalersi  di  qualche  vuota  nul- 
lità di  procedura.  Eduardo  entrò  nella  corte 
che  era  estremamente  affollata  ; ma  reggen- 
dolo venire  dal  nord,  e cosi  agitato,  fu  cre- 
duto un  parente  dei  prigionieri,  e la  gente 
gii  aperse  la  via.  Era  la  terza  seduta  del 
tribunale  , e due  uomini  stavano  alla  barra. 
Il  decreto  di  colpabilità  era  stato  già  pro- 
nunciato. Eduardo  guardò  agli  accusati  nella 
momentanea  pausa  che  segui  il  decreto.  Non 
v’  era  da  ingannarsi  sulle  maschie  forme  e i 
nobili  lineamenti  di  Fergus  Mac-lvor,  sebbene 
le  sue  vesti  fossero  squallide,  e il  suo  volto 
tinto  del  pallore  di  una  lunga  e rigida  pri- 
gionia. Al  suo  Ranco  stava  Evan-Maccom- 
bieh.  baluardo  veggendoli  sentì  mancarsi  il 
cuore , e credè  svenirsi.  Ma  ei  fu  richia- 
mato in  se  stesso  dalla  voce  del  Can- 
celliere criminale  che  profferiva  le  parole 
solenni;  • Fergus  Mac-lvor  di  Glennaquoich, 
altrimenti  chiamato  Vieh-lan-Vohr,  e Evan 
Mac-lvor  del  DhudiTarrascleugh,  altrimen- 
ti chiamato  Evan  Dhu,  detto  altrimenti  pur? 
Evan  Maccombich , o Evan  Dhu  Maccotn- 
bich.  . . voi.  e ognuno  di  voi,  siete  convìnti 
di  alto  tradimento.  Che  avete  da  dire  in 
vostro  favore  perchè  il  tribunale  non  pro- 
nunzi contro  di  voi  la  pena  capitale,  con- 
forme alla  legge?  * 

Fergus,  mentre  il  giudice  presidente  si  met- 
teva il  fatale  berretto  della  sentenza , si  pose 
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il  berretto  suo  sulla  tesi» , lu  guardò  con 
occhio  cupo  e immobile , e rispose  con 
voce  ferma,  « lo  non  posso  lasciar  credere  a 
questa  numerosa  udienza,  che  ad  un  lalc  ap- 
pello io  non  abbia  nulla  a rispondere.  Ma 
quello  eh'  io  ho  a dire,  voi  noi  vorreste  in- 
tendere, perocché  la  mia  difesa  sarebbe  la 
vostra  condanna.  Procedete,  dunque,  in  no- 
me di  Dio,  a far  quello  che  vi' è permesso. 
Ieri,  e avanti  ieri,  voi  avete  condannato  il 
più  leale  e onorato  sangue  ad  essere  sparso 
come  acqua.  Non  risparmiate  il  mio.  Se 
quello  di  tutti  i miei  avi  mi  stesse  nelle 
vene,  io  lo  avrei  avventurato  in  questa  con- 
tesa. » Egli  si  rimise  a sedere,  e rifiutò  di 
più  alzarsi. 

Evan  Maccombich  lo  euardò  ron  gran 
commozione,  e,  levandosi,  parve  ansioso  di 
favellare;  ma  la  confusione  del  tribunale,  e 
la  perplessità  nascente  dal  pensare  in  una 
lingua  diversa  da  quella  in  cui  doveva  e- 
sprimersi,  lo  tennero  silenzioso.  Vi  fu  un 
mormorio  di  compassione  fra  gli  spettatori, 
prodotto  dall’  idea  che  quell’  infelice  volesse 
allegare  l’influenza  del  suo  signore,  come 
una  scusa  del  suo  delitto.  Il  giudice  coman- 
dò si  tacesse , e incoraggi  Evan  a parlare. 

« Volevo  soltanto  dirvi.  Milord,  » disse 
Evan  , in  quello  eh’  ei  credeva  il  modo  il 
più  insinuante,  « che  se  vostro  Onore  ec- 
cellentissimo e l’onorevole  tribunale  voles- 
sero mettere  in  libertà  per  questa  volta  Vich 
lan  Vohr , e lasciarlo  ritornare  in  Francia 
per  non  turbar  più  il  governo  del  Re  Gior- 
gio, sei  uomini  dei  migliori  del  suo  clan 
subirebbero  volentieri  la  penale  in  sua  vece; 
« se  volete  lasciarmi  andare  a Glenna- 
quoich,  io  ve  li  condurrò  per  essere  appic- 
cati o decapitati,  e potrete  cominciare  per 
primo  da  me.  * 

, Malgrado  la  solennità  della  circostanza 
una  specie  di  riso  si  udì  nella  sala  alla 
natura  straordinaria  della  proposizione.  Il 
giudice  pose  freno  a quella  escandescenza, 
e Evan.  guardando  fieramente  intorno,  quan- 
do il  bisbiglio  fu  cessato,  « Se  questi  gen- 
tiluomini Sassoni  ridono,  ■>  egli  disse,  « per- 
chè un  pover  uomo  come  me  crede  la  mia 
vita,  o la  vita  di  sei  miei  pari,  degna  di 
quella  di  Vich  lan  Vohr,  essi  han  diritto  di 
ridere  ; ma  se  ridono  pensando  eh’  io  non 
mantenessi  la  mia  parola  , . e non  tornassi 
per  riscattarlo  , io  dirò  loro  che  essi  non 
conoscono  nè  il  cuore  di  un  montanaro . 
nè  l’onore  di  un  gentiluomo.  » 


Non  vi  fu  più  inclinazione  all’  ilarità  nel- 
I’  udienza,  e un  silenzio  mortale  seguì. 

Il  giudice  prolTerl  allora  sopra  entrambi 
i prigionieri  la  sentenza  della  legge  di  alto 
tradimento  con  tutti  i suoi  orribili  accom- 
pagnamenti. L’esecuzione  dovea  aver  luo- 
go il  giorno  appresso.  - Per  voi  Eergus 
Mac-lvor,  » continuò  il  giudice,  « non  pos- 
so nutrire  alcuna  speranza  di  perdono.  Voi 
dovete  prepararvi  per  dimani  ai  vostri  ul- 
timi patimenti  di  questo  mondo , e al  vo- 
stro gran  giudizio  nell’  altro.  > 
u Non  desidero  di  meglio,  Milord , » ri- 
spose Fergus  coll’istesso  maschio  e fermo 
tuono. 

Gli  occhi  induriti  di  Evan,  che  eran  stati 
perpetuamente  volti  al  suo  Capo,  si  empiero- 
no-di  lagrime.  « Quanto  a voi,  infelice.  » segui- 
tò a dire  il  giudice.  « che  seguendo  le  idee  in 
cui  siete  stato  educato,  ne  avete  in  questo 
giorno  dato  un  grande  esempio,  come  l’ob- 
bedienza, dovuta  al  Re  e allo  Stato  soltanto, 
sin  coi  vostri  sciagurati  principii  dei  clan 
trasferita  in  qualche  individuo  ambizioso 
che  termina  per  farvi  islrumento  de' suoi  de- 
litti. . . per  voi,  dico,  sento  tanta  compassio- 
ne, che  se  volete  indurvi  a impetrar  grazia, 

10  mi  sforzerò  di  farvela  ottenere.  Diversa- 
mente.  . . 

« Non  grazia  per  me,  non  grazia,  » disse 
Evan  ; « dappoiché  stato  per  versare  il  san- 
gue di  Vich  lan  Vohr , il  solo  favore  che 
accetterò  da  voi  è. . . di  ordinare  che  mi 
si  sciolgano  le  mani , e di  darmi  la  mia 
ela.vmora,  e di  lasciarmi  sedere  per  un  mi- 
nuto solo  dove  voi  state  ! » 

•>  Conducete  altrove  i prigionieri,  - disse 

11  giudice;  « il  suo  sangue  ricada  sulla  sua 
testa.  » 

Quasi  stupefatto  pei  suoi  sentimenti,  K- 
duardo  si  accorse  che  il  prorompere  della 
folla  lo  avea  trasportato  nella  strada,  prima 
di  sapere  quello  che  faceva.  Il  suo  deside- 
rio immediato  fu  di  vedere  e di  parlare  a 
Fergus  anche  una  volta.  Egli  andò  alla 
fortezza  dove  il  suo  sventurato  amico  era 
confinato,  ma  gliene  fu  rifiutato  I’  accesso. 
« Il  gran  Sceriffo,  » gli  disse  un  basso  uffi- 
ciale. > ha  raccomandato  al  governatore  di 
non  lasciare  entrare  dal  prigioniere  che  il 
suo  confessore  e sua  sorella.  » 

- E dove  è Miss  Mac-lvor?  » Ciò  gli  fu 
insegnato.  Era  nella  casa  di  ima  rispetta- 
bile famiglia  cattolica  che  stava  vicino  a 
Carlìsle. 
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Essendo  stato  respinto  dalla  fortezza  e non 
arriscliiandosi  di  rirorrcre  al  gran  sceriffo, 
o ai  giudici,  col  suo  nome  impopolare,  egli 
si  volse  al  sollecitatore  che  avea  assistilo 
F'ergus.  Quel  gentiluomo  gli  disse,  che  il 
governo  temendo  l’impressione  che  potreb- 
bero produrre  sullo  spirito  del  popolo  le 
relazioni  pubblicate  dai  partigiani  degli  Stuar- 
di sugli  ultimi  momeuti  di  quelli  clic  peri- 
vano per  la  loro  causa,  si  era  risoluto  di 
non  lasciar  comunicare  con  essi  nessuno, 
eccetto  i loro  parenti  più  prossimi.  Non- 
dimeno egli  promise  (per  far  piacere  all’e- 
rede del  castello  di  Waverley)  di  ottenere 
per  lui  il  permesso  di  vedere  il  prigio- 
niero il  mattino  dopo  prima  che  i fer- 
ri gli  fossero  levati  per  andare  al  pati- 
bolo. 

È egli  di  Fergus  Mac-lvor  che  parlano  cosi, 
pensò  Waverley,  o sogno  io?  nell’audace, 
dell' animoso,  del  libero  Fergus...  dell’  altero 
capitano  di  una  tribù  a lui  devota?  £ egli 
quello  ch’io  ho  veduto  guidare  la  caccia, 
e capitanare  gli  assalti...  quel  prode,  ar- 
dente giovine,  nobilissimo,  amore  delle  «la- 
me . e tema  di  canti  ?...  K pur  egli  che  è 
inceppato  come  un  malfattore,  che  deve 
esser  condotto  su  una  carretta  alle  gemerne 
per  morirvi  di  una  lenta  e crude!  morte,  e 
per  esservi  dilacerato  dalle  mani  del  peg- 
giore dei  miserabili?  Malvagio  fu  in  verità  lo 
spettro  che  predisse  tal  destino  al  valente 
duce  di  (ilennaqunich  ! 

Con  voce  mai  sicura  egli  pregò  il  solle- 
citatore di  trovar  mezzo  di  preveuire  Fergus 
della  visita  che  egli  intendeva  di  fargli,  caso 
che  il  permesso  gliene  fosse  conceduto.  Egli 
quindi  si  diparti  da  lui.  e tornò  all’albergo 
per  scrivere  una  riga,  appena  leggibile,  a 
Flora  Mae-lvor.  onde  annunziarle  eh’  ei  sa- 
rebbe andato  da  lei  la  sera.  Il  messaggere 
riporlò  una  lettera  di  Miss  Flora  scritta  nel 
suo  bel  carattere  italiano . che  pareva  non 
mostrare  alcun  segno  delle  angoscio  che 
ella  sopportava.  Miss  Flora  Mac-lvor,  » 
diceva  la  lettera.  - non  poteva  rifiutare  di 
vedere  il  più  caro  amico  del  suo  caro_  fra- 
tello anche  nelle  sue  attuali  circostanze  di 
straordinario  dolore.  » 

Quando  Eduardo  giunse  all’  abitazione  di 
Miss  Mac-lvor,  egli  fu  fatto  tosto  eplrare.  Flo- 
ra sedeva  in  una  vasta  e oscura  stanza  coperta 
di  tappeti,  vicinoauna  (Inestrai  cui  cristalli  e- 
rano  chiusi,  e cuciva  una  specie  di  vestimento 
di  lana  bianca  Poco  distante  stava  una  ver- 
W.vltek  Scott  Voi.  / 


cltia.  straniera,  giudicandone  dall’ apparen- 
za, e di  un  ordine  religioso.  Essa  leggeva 
un  libro  di  devozione  cattolica,  ma  quando 
Waverley  entrò  lo  depose  sulla  tavola . e 
lasciò  la  camera.  Flora  sorse  per  accoglier- 
lo, e gli  stese  la  inano,  ma  non  ardi  prof- 
ferire parola.  I.a  sua  bella  era  affatto  sva- 
nita; ella  era  divenuta  magrissima;  e il  suo 
volto 'e  le  sue  mani  bianche  come  il  più 
puro  marmo  dello  scultore , formavano  un 
forte  contrasto  colle  sue  vesti  nere,  ei  suoi 
capelli  del  colore  dell'ebano.  Nondimeno, 
fra  lai  segni  di  dolore,  scomposto  o disordi- 
nalo non  era  il  suo  abbigliamento-,  anche 
i suoi  capelli,  quantunque  scevri  affatto  di 
ornamenti,  erano  acconciati  colla  solita  ele- 
ganza. Le  prime  parole  che  ella  profferì  fu- 
rono : « Lo  avete  veduto  ? » 

« Oimè , no , » rispose  Waverley,  « ini  e 
stato  riliutato  l’accesso.  » 

« Ciò  si  accorda  col  resto.  ella  disse; 
« ma  dobbiamo  sottometterei.  Credete  di  ot- 
tenere il  permesso?  « 

« Di.  . . di. . . dimani,  » disse  Waverley, 
ma  pronunziando  si  male  questa  parola  che 
riesci  quasi  inintelligibile. 

• Si,  dimani,  o più , » disse  Flora.  « lino 
a che  ...»  ella  aggiunse  guardando  il  Cielo, 
« il  tempo  venga  in  cui  ci  troveremo  tutti. 
Ma  io  spero  clic  lo  vedrete,  mentre  la  terra 
pure  lo  porta.  Egli  vi  amò  sempre  di  cuore, 
sebbene.  . . ma  gli  è vano  il  parlare,  del 
passalo.  » 

» Vaco  veramente!  » ripetè  Waverley. 

» 0 anche  del  futuro,  mio  buon  amico  » 
disse  Flora,  per  quanto  i terreni  avveni- 
menti vi  si  comprendono  ; perocché  quante 
volte  non  ho  io  immaginata  questa  orribile 
catastrofe,  e cercato  d’indagare  come  l'a- 
vrei sostenuta  ; e nondimeno  quale  diffe- 
renza fra  le  mie  prev  isioui , e l’ amarezza 
di  questa  terribile  ora  ! » 

« Cara  Flora,  se  la  forza  del  vostro  spi- 
rilo. . . » 

« SI , » ella  rispose,  con  uno  sguardo  un 
no’ stravolto,  » gli  è in  ciò,  gli  è in  ciò.  Mr. 
Waverley.  che  sta  il  demone  che  mi  strazia  il 
cuore;  esso  mi  dice,  ma  sarebbe  follia  !’ at- 
tendervi, che  quella  forza  di  spirito  di  cui 
Fiorasi  inorgogliva  ha  condotto  suo  fratel- 
lo al  patibolo.  » 

» Buon  Dio,  come  potete  voi. alimentare 
un  pensiero  così  crudele  ' « 

« Non  è egli  vero?  ma  nondimeno  esso 
uii  incalza  come  una  larva;  io  so  che  non 
, 33 
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è che  una  vanità,  ma  essa  mi  è sempre  di- 
nanzi. mi  agghiaccia  la  mente,  midiceche 
mio  fratello  , impetuoso  quanto  incostante, 
avrebbe  divisa  la  sua  energia  fra  mille  og- 
getti diversi.  Sono  io  che  l’ho  indotto  a 
concentrarla,  e a spenderla  tutta  in  servi- 
zio di  questa  causa  disperata.  Oh  mi  ram- 
mentassi io  di  avergli  detto  una  sol  volta, 
che  quegli  che  ferisce  di  spada  muore  di 
spada  ; di  avergli  detto  una  volta  sola , ri- 
mani a casa,  serba  te  e i tuoi  vassalli  per 
imprese  che  non  siano  al  disopra  dell'uo- 
mo. Ma  oh,  Mr.  Waverley,  io  eccitai  la  sua 
anima  ardente,  e metà  della  sua  ruina  de- 
vesi  almeno  a sua  sorella!  » 

Eduardo  cercò  di  combattere  quell’orribile 
idea  cogli  argomenti  incoerenti  che  si  offe- 
rirono al  suo  spirito  turbato.  Ei  le  ram- 
mentò i principii  dietro  i quali  credevano 
entrambi  loro  dovere  di  operare,  e in  cui 
erano  stali  educati. 

» Non  crediate  ch'io  li  abbia  dimentica- 
ti , » ella  disse  guardandogli  con  vivacità; 
» io  non  mi  dolgo  della  sua  impresa  per- 
chè la  reputi  colpevole  ! Oh  no , su  di  ciò 
sono  inconcussa  ; ma  perchè  gli  era  impos- 
sibile che  Unisse  diversamente  di  cosi.  * 

n Nullameno  ella  non  parve  sempre  tan- 
to disperata  e rischiosa  come  ora  ; e lo 
spirilo  audaec  ili  Fcrgus  1'  avrebbe  sempre 
adottata  , I'  aveste  voi  approvata  o no  ; i 
vostri  consigli  servivano  soltanto  a dare 
unità  e consistenza  alla  sua  condotta . a 
nobilitare  ma  non  a precipitare  le  sue  ri- 
soluzioni. » Flora  non  ascoltava  più  Eduar- 
do , ella  era  di  nuovo  intenta  al  suo  ago. 

« Vi  rammentate,  » ella  disse,  guardan- 
dolo con  un  doloroso  sorriso,  « voi  mi  tro- 
vaste una  volta  mentre  intessevo  le.  corone 
della  sposa  di  Fergus,  ed  ora  io  mi  adopero 
intorno  alla  sua  veste  funebre.  Questi  nostri 
amici , » ella  continuò  con  emozione  com- 
pressa, « concederanno  un  po’  di  terra  sacra 
nella  loro  cappella  alle  reliquie  sanguinose 
dell’  ultimo  Vidi  lan-Vohr.  Ma  esse  non  ri- 
marranno tutte  insieme;  no.  . . il  suo  ca- 
po !..  . lo  non  avrò  1’  ultima  miserabile 
consolazione  di  baciare  le  fredde  labbra  del 
mio  caro  Fergus  ! » 

Qui  la  sfortunata  Flora,  dopo  uno  o due 
cerniti  convulsivi  svenne  sulla  sua  sedia,  lai 
Signora  che  era  stata  vegliando  nell’anti- 
camera entrò  allora  in  fretta  , e chiese  a 
Eduardo  di  lasciare  la  stanza  . ma  non  la 
casa. 


Quando  ei  fu  richiamato  dopo  lo  spazio 
di  circa  mezz’ora,  egli  trovò  che  con  un 
valido  sforzo  Miss  Mac-Ivor  era  riescila  a 
ricomporsi.  Fu  allora  ch’egli  si  avventurò 
ad  esporre  la  preghiera  di  Miss  Bradwar- 
dino  di  essere  considerata  da  lei  come  una 
sorella  adottiva,  e di  poterla  assistere  pel 
futuro. 

« Ho  avuta  una  lettera  dalla  mia  cara 
Uosa,  ■■  ella  rispose,  « che  mi  parla  di  ciò.  Il 
dolore  rende  egoisti,  o,  se  non  fosse,  io  le 
avrei  scritto  che  anche  nella  mia  dispera- 
zione ho  provato  una  gran  gioia  appren- 
dendo i piani  della  sua  felicità,  e udendo 
che  il  buon  vecchio  Barone  è sfuggito  al 
naufragio  generale.  Date  questo  alla  mia 
cara  Rosa:  gli  è il  solo  ornamento  di  va- 
lore della  sua  povera  Flora,  e fu  il  dono 
di  una  Principessa.  » Ella  pose  frq  le  sue 
inani  un  astuccio . contenente  la  catena  di 
diamanti  con  cui  ella  soleva  fregiare  i suoi 
capelli.  « Per  me  sarebbe  inutile  per  l’av- 
venire. I.a  benevolenza  dei  miei  amici  mi 
ha  trovato  un  ricovero  nel  convento  delle 
monache  Benedettine  Scozzesi  di  Parigi.  Di- 
mani. . . s’io  potrò  sopravvivere  a dima- 
ni... mi  metterò  in  viaggio  con  questa  ve- 
nerabile sorella.  Ora  addio,  Mr.  Waverley. 
siate  felice  con  Uosa , come  meritano  le 
vostre  buone  qualità,  e pensate  qualche  volta 
agli  amici  che  avete  perduti.  Non  tentate 
di  rivedermi  più:  sarebbe  una  gentilezza  che 
mi  contristerebbe.  » 

Ella  gli  stese  la  mano  su  coi  Eduardo 
versò  un  torrente  di  lagrime,  e,  con  passo 
vacillante  ei  si  ritirò  dall'appartamento,  e 
ritornò  alla  città  di  Carlisle.  All’  albergo,  egli 
trovò  una  lettera  del  suo  amico  legista  che 
gli  diceva  eh’  ei  sarebbe  potuto  andarne 
da  Fergus  la  mattina  seguente  tostochè  le 
porte  della  fortezza  fossero  aperte,  e rima- 
nersi con  lui  finché  l’arrivo  dello  Sceriffo 
accennasse  che  il  momento  era  giunto  della 
partenza  fatale. 


CAPITOLO  LX1X 

-»  Vn  diti  a reo  piu  crudele  *t 
prepara  ; il  tamburo  è caperla 
di  un  drappo  nero , e la  bara 
* di  un  funebre  reta.  » 

Cnmpbcll 

Dopo  una  notte  insonne,  i primi  crepu- 
scoli del  mattino  trovarono  Waverley  sulla 
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spianata  che  fa  fronte  all'  antica  porta  go- 
tica della  fortezza  di  Carlisle.  Ma  egli  pas- 
seggiò ivi  in  ogni  direzione  prima  dell’ora 
in  cui,  secondo  le  regole  dei  presidii,  le  por- 
te fossero  aperte , e alzati  i ponti  levatoi. 
Egli  mostrò  il  suo  ordine  al  sergente  della 
guardia,  e fu  ammesso. 

Il  luogo  in  cui  stava  confinato  Fergus 
era  un  appartamento  tenebroso  a volta,  nella 
parte  centrale  del  castello  ; una  vasta  torre 
riputata  di  grande  antichità , e contornata 
da  fregi  che  parevano  del  tempo  di  Enrico 
VII,  o anche  posteriori.  Al  rumore  delle 
sbarre  di  ferro  e dei  chiavistelli  all’antica 
levati  per  far  entrare  Eduardo,  fu  risposto 
dallo  stridore  delie  catene  dello  sfortunato 
capitano,  che  le  strascicava  sul  pavimento 
della  sua  carcere  per  gettarsi  neile  braccia 
del  suo  amico. 

« Mio  caro  Eduardo , ■ egli  disse , con 
voce  ferma  ed  anche  festosa,  « questo  è ben 
gentile.  Seppi  della  vostra  vicina  felicità 
col  maggior  piacere.  Che  fa  Rosa?  Che  fa 
il  nostro  vecchio  e bizzarro  amico,  il  Baro- 
ne? Credo  stia  bene,  poiché  vi  veggo  in  li- 
bertà. E come  comporrete  le  cose  fra  i tre 
ermellini  passanti,  l’orso  e il  cava-stivali?  » 

- Come,  oh  come,  mio  caro  Fergus,  po- 
tete voi  parlare  di  tali  cose  in  simile  mo- 
mento? « 

■ Perchè?.,  gli  è vero  che  siamo  entrali 
in  Carlisle  con  auspici  più  lieti  altre  volte... 
il  16  Novembre,  per  esempio,  quando  noi 
marciavamo  a fianco  l’ uno  dell’  altro,  e fa- 
cevamo sventolare  le  nostre  bianche  ban- 
diere su  queste  antiche  torri.  Ma  io  non 
sono  un  fanciullo  per  annighiltire  e pian- 
gere perchè  la  fortuna  mi  è stata  contraria. 

10  conoscevo  la  partita  a cui  mi  avventu- 
ravo ; noi  giuocammo  audacemente,  per- 
demmo , e dobbiamo  con  dignità  pagare. 
Ora,  poiché  il  tempo  che  mi  rimane  è breve, 
veniamo  a cose  che  m’interessano  di  più... 

11  Principe  ? si  è egli  sottratto  a questi  vani 
sanguinari?  » 

« SI,  ed  è in  salvo.  » 

• Sia  lodato  di  ciò  Iddio  ! Narratemi  i 
particolari  della  sua  fuga.  » 

Waverley  gli  riferì  quella  avventura  me- 
morabile per  quanto  era  già  traspirala,  che 
Fergus  ascoltò  con  profondo  interesse.  Egli 
quindi  gli  chiese  di  parecchi  altri  amici,  e 
fece  molte  indagini  minute  sul  fato  degli 
uomini  del  suo  clan.  Essi  avevano  sofTerto 
meno  delle  altre  tribù  che  si  erano  impe- 


gnate in  quell’insurrezione:  perocché  essen- 
dosi per  la  maggior  parte  dispersi  e tor- 
nati a casa  dopo  l' arresto  del  Capitano,  se- 
condo l’ uso  universale  dei  montanari , non 
erano  in  armi  quando  il  movimento  era 
stato  finalmente  soppresso,  e per  conseguen- 
za venivano  trattati  con  miuor  rigore.  Ciò 
udi  Fergus  con  gran  soddisfazione. 

« Voi  siete  ricco,  » egli  disse,  « Waverley, 
e siete  generoso.  Allorché  udirete  dire  che 
quei  poveri  Mac-lvors  sono  infestati  nelle 
loro  sterili  montagne  da  qualche  ispettore, 
o da  qualche  agente  spietato  del  governo, 
rammentatevi  che  avete  portato  il  loro  tar- 
lano, c clic  siete  un  tiglio  adottivo  della  loro 
razza.  Il  Barone,  che  conosce  i nostri  usi, 
e vive  vicino  al  nostro  paese,  vi  avvertirà 
del  tempo  e dei  modi  di  essere  il  loro  pro- 
tettore. Volete  prometter  ciò  all' ultimo  Vieti 
Ian-Vohr?  » 

Eduardo,  come  può  credersi,  diede  la  sua 
parola,  ch'ei  poscia  tanto  mantenne  che  la 
sua  memoria  dura  anche  in  quei  monti  col 
nome  dell’ Amico  dei  Figli  di  Ivor. 

« Volesse  Iddio,  » continuò  il  Capitano, 
« eh’  io  potessi  trasmettervi  i miei  diritti 
all’  amore  e all'  obbedienza  di  quella  tribù 
semplice  e valorosa.  . . o almeno,  come  mi 
son  ingegnato  di  fare,  di  persuadere  al  po- 
vero Evan  di  accettar  la  vita  alle  condizio- 
ni propostegli,  c di  essere  per  voi  quello  che 
ei  fu  per  me,  il  più  mite, . . il  più  arden- 
te, . . il  più  devoto  !...  » 

Le  lagrime,  clic  il  suo  destino  non  potea 
fargli  versare,  caddero  in  copia  per  quel 
suo  fratello  di  latte. 

- Ma,  » egli  disse,  detergendole,  » ciò' non 
può  essere.  Voi  non  potete  essere  per  loro 
Vich  Ian-Vohr , e queste  tre  magiche  pa- 
role, » egli  aggiunse  sorridendo,  « sono  le. 
sole  Open,  Sesame  1 dei  loro  sentimenti  e 
dei  loro  affetti,  e il  povero  Evan  seguirà  il 
suo  fratello  di  latte,  in  morte  come  il  segui 
per  tutta  la  vita.  » 

« Ed  io  son  sicuro,  » disse  Maccombich, 
alzandosi  dai  pavimento  in  cui , per  timore 
d’interrompere  la  loro  conversazione,  era 
rimasto  sì  immobile  che  nell' oscurità  della 
stanza  Eduardo  non  avea  potuto  avvedersi 
della  sua  presenza,  ••  io  son  sicuro  che  Evan 
non  desiderò  mai  nè  meritò  miglior  (Ine 
che  di  morire  col  suo  Capitano.  » 

« Ora,  « disse  Fergus,  « poiché  siamo  sul 
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soggetto  dpi  clan.  . che  credete  ora  della 
predizione  del  liodaeh  Clas’  » — Quindi,  pri- 
ma che  Eduardo  potesse  risponilere.  « lo  lo 
vidi  di  nuovo  la  notle  scorsa.  . . egli  stava 
su  un  raggio  della  luna,  che  cadeva  da  rpiel- 
l’alla  e angusta  finestra  sul  mio  letto.  Per- 
chè dovrei  temerne?  io  pensai , . . . dimani, 
mollo  prima  di  quest’ ora,  io  saro  incorpo- 
reo com’egli.  Falso  spirilo,  gli  dissi,  sei  tu 
venuto  a fare  la  tua  estrema  apparir, ione 
sulla  terra,  e a godere  del  tuo  trionfo  nella 
caduta  dell' ultimo  discendenle  del  tuo  ne- 
mico! I.o  speltro  parve  farmi  ttn  cenno  e 
sorridere  mentre  svaniva  dalla  mia  vista. 
Che  pensate  di  ciò  ? lo  feci  la  slessa  di- 
manda all’  ecclesiastico  che  mi  assiste,  uo- 
mo buono,  e sensibile  : egli  dichiarò  clic  la 
Chiesa  concede  elle  tali  appari/ioni  sono 
possibili  , ma  mi  esorto  a non  attender 
troppo  a questa,  avvegnaché  l' immaginazio- 
ne evochi  talvolta  tali  larve.  Che  ne  pen- 
sale voi?  » 

« Come  il  vostro  confessore,  » disse  Wa- 
verlcy  . bramoso  di  schivare  ogni  disputa 
sopra  un  tal  punto  in  si  fatto  inomenlo. 
Un  lieve  colpo  alla  porla  annunzio  allora 
il  buon  sacerdote , e Eduardo  si  rifinì  men- 
Ire  egli  amministrava  a entrambi  i prigio- 
nieri gli  ultimi  soccorsi  della  religione  nei 
modi  che  prescrive  la  chiesa  di  Roma. 

Uopo  un'ara  circa  ei  fu  riammesso,  e 
subito  dopo  una  fila  ili  soldati  entrò  con 
un  fabbro,  elle  staccò  i ceppi  dalle  gambe 
dei  prigionieri. 

» Voi  vedete  l’ omaggio  che  essi  fanno 
alla  forra  e al  coraggio  dei  montanari . . . 
noi  siamo  stati  incatenati  qui  come  bestie 
selvagge  , tanto  da  averne  le  membra  para- 
lizzale. e quando  ci  liberano  mandano  sei 
soldati  coi  fucili  carichi  per  impedirci  di 
prendere  il  castello  d'assalto!  »« 

Eduardo  seppe  di  poi,  che  quelle  precau- 
zioni severe  erano  stale  prese  in  conseguen- 
za di  un  tentativo  disperato  dei  prigionieri 
di  fuggire,  nel  qnale  erano  quasi  riescili. 

Poco  dopo  i tamburi  della  guarnigione 
batterono  l'allarme.  « È I’  ultimo  appello.  » 
disse  Eergos.  « che  udirò,  e acuì  obbedirò. 
Ora,  mio  caro,  mio  caro  Eduardo,  prima  che 
ci  dividiamo  parliamo  di  Flora.  . . soggetto 
che  sveglia  i miei  piu  teneri  sentimenti,  clic 
mi  insanguina  il  cuore.  » 

« Noi  non  ri  divideremo  qui!  » disse  Wa- 
verley. 

• Oh  si , lo  dobbiamo  : voi  non  potete 


venire  più  innanzi.  Non  ch'io  tema  qupllo 
a cui  vo  incontro  per  me,  » egli  disse  al- 
teramente: .•  la  natura  ha  i suoi  tormenti 
come  1'  arte;  c quanto  felice  non  dobbiamo 
slimar  I’  uomo  che  si  sotlrae  alle  ninbaseic 
di  una  malattia  penosa  e mortale  e nello 
spazio  di  una  mezz’ora?  E quel  momento, 
adoprino  essi  tome  vogliono,  non  può  essere 
più  lungo.  Ma  quello  clic  un  uomo  morente 
può  sofirire  con  fermezza,  può  essere  di 
morte  a un  amico  vivo  riguardandolo.  Quella 
legge  di  allo  tradimento,  " egli  continuò 
con  meravigliosa  forza  e compostezza,  ■ é 
una  di  quelle  benedizioni , Eduardo  , enti 
cui  il  vostro  paese  libero  ha  allietata  la 
povera  vecchia  Neozia.  . . la  sua  giurispru- 
denza. mi  vieti  detto,  era  inulto  più  mite. 
Ma  io  credo  che  un  giorno  o I’  altro . . . 
quando  non  vi  saranno  più  montanari  sel- 
vaggi da  sedurre  con  si  teneri  alti .... 
essi  la  cancelleranno  dalle  loro  memorie, 
siccome  ponenteli  a livello  di  una  nazio- 
ne di  cannibali.  Alla  sconcia  scena,  anco- 
ra , di  esporre  in  mostra  una  testa  sangui- 
nosa . . . essi  non  avranno  lo  spirilo  di  por- 
re sulla  mia  una  corona  di  conte,  di  caria 
vi  sarebbe  in  ciò  qualche  satira.  Eduardo, 
lo  spero  che  essi  l’ appenderanno  alla  por- 
la di  Scozia,  perchè  io  possa  guardare,  an- 
che dopo  morie . i monti  azzurri  del  mio 
paese,  che  amai  tanto.  Il  barone  aggiunge- 
rebbe , 

« Moritur , et  moriens  dulces  reminiscitur 

( Argos.  » 

Uno  strepilo  e un  suono  di  ruote  e di 
piedi  di  cavalli  si  udi  nella  corte  del  ca- 
stello. ■ Come  vi  ho  già  dello,  voi  non  do- 
vete seguirmi,  e questi  suoni  mi  ammoni- 
scono che  la  mia  ora  si  avvicina.  Ditemi . 
come  trovaste  la  povera  Flora?  » 

Waverley,  con  voce  interrotta  dai  singulti, 
gli  disse  qualche  parola  sullo  stato  della  di 
lei  anima. 

- Povera  Flora!  » rispose  il  Capo  - ella 
avrebbe  saputo  sopportare  la  sua  sentenza 
di  morte,  ma  non  la  mia.  Voi,  WaveHev. 
conoscerete  presto  la  felicità  di  un  affezio- 
ne scambievole  nel  matrimonio.  . . possiate 
voi  e Rosa  per  molto , per  molto  tempo 
goderne!.  ..  ma  voi  non  conoscerete  mai 
la  purità  di  sentimenti  che  congiunge  due 
orfani  come  Flora  e me,  lasciati  soli  come 
eravamo  nel  mondo,  ed  essenli  lullo  l’uno 
per  l'altro  fin  dall’Infanzia.  Nondimeno,  l’alta 
idea  ch’ella  Ita  del  dovere,  e l'amore  osai 


Digitized  by  Gooffle 


WAVERLEY  CAP.  I.XIX 


231 


lato  che  porta  alla  famiglia  del  nostro  Ite, 
le  daranno  lena , quando  il  dolore  amaro  e 
penetrante,  di  questa  separazione  sarà  passa- 
lo. Ella  penserà  allora  a Fergus  come  a 
uno  degli  eroi  della  nostra  schiatta,  sulle 
cui  gesta  si  compiaceva  di  intrattenersi.  - 

« Non  la  vedrete  voi  dunque?  » chiese 
Waverley,  « ella  pareva  aspettarlo.  » 

« I n inganno  necessario  la  salverà  dal- 
l’ultimo addio  tremendo,  lo  non  potrei  di- 
vidermi da  lei  senza  lagrime , e non  tolle- 
rerei che  costoro  credessero  che  essi  aves- 
sero il  potere  di  estorcermele.  Le  fu  det- 
to che  mi  avrebbe  veduto  nell'  estremo 
istante,  e questa  lettera,  che  il  mio  confesso- 
re le  consegnerà,  l'avvertirà  che  tutto  é 
finito.  » 

Un  nffiziale  comparve,  e disse  che  il  gran 
sceriffo  e il  suo  seguito  aspettavano  dinanzi 
alla  porta  del  castello  per  avere  i corpi  di 
Fergus  Mac-lvor  c di  Fvan  Maccombich. 
- Vengo,  * disse  Fergus.  e sorreggendo  pel 
braccio  F.duardo , seguitato  da  Kvnn  Dhu 
e dall’ecclesiastico,  egli  discese  le  scale  della 
torre  coi  soldati  alla  retroguardia.  La  corte 
era  occupata  da.  uno  squadrone  di  dragoni, 
e da  un  battaglione  d’infanteria  sfilato  in 
quadro.  Nel  centro  stava  la  carretta,  o il 
graticcio,  su  cni  i prigionieri  dovevano  es- 
sere trascinati  al  luogo  dell'  esecuzione  . a 
un  miglio  circa  da  Carlisle.  Essa  era  di- 
pinta di  nero,  e tirala  da  un  cavallo  bianco. 
Da  un  lato  del  carro  sedeva  il  carnefice, 
uomo  d' orrido  aspetto . quale  addiecvasi  al 
suo  mestiere,  con  una  scure  in  mano  ; dal- 
l’altro, vicino  al  cavallo,  eravi  un  seggio 
vuoto  per  due  persone.  Di  mezzo  alla  volta 
cupa  e nera  che  si  apriva  sul  ponte  . ve- 
devansi  a cavallo  il  gran  sceriffo  e i suoi 
seguaci , a cni  le  formoie  fra  i suoi  poteri 
civili  e militari  non  permettevano  di  avan- 
zarsi di  più.  « Ecco  il  tutto  ben  preparato 
per  lo  scioglimento  di  un  dramma,  » disse 
Fergus  sorridendo  con  disprezzo  a quell’ap- 
parecchio di  terrore.  F.van  Dhu  esclamò  con 
ardore  dopo  aver  guardato  i dragoni.  « So- 
no di  quelli  che  fuggirono  da  Gladsmuir, 
prima  che  ne  avessimo  ammazzali  pur  do: 
dici.  Essi  si  mostrano  valenti  ora,  però.  « 
Il  sacerdote  lo  supplicò  di  tacere. 

Il  carro  si  avvicinò,  e Fergus  volgendosi 
abbracciò  Waverley , lo  baciò  stili’  nna  e 
I’  altra  gota , e saltò  agilmente  al  suo  po- 
sto. Evan  si  assise  al  suo  fianco.  Il  sacerdote 
dovea  seguirli  in  un  carro  appartenente  al 


suo  patrono,  il  gentiluomo  cattolico  in  casa 
di  cui  stava  Flora.  Mentre  Fergus  salutava 
colla  mano  Eduardo,  i soldati  si  ristrinsero 
intorno  al  carro,  e il  tristo  corteo  cominciò  a 
muoversi.  Vi  fu  una  sospensione  momen- 
tanea alia  porta,  in  quella  che  il  governa- 
tore della  fortezza  e il  gran  sceriffo  adem- 
pievano le  brevi  cerimonie  d’uso,  quando 
il  potere  militare  consegna  le  persone  dei 
rei  alle  autorità  civili.  « Dio  salvi  il  Re 
Giorgio!  » disse  il  gran  sceriffo.  Allorché 
le  formalità  furono  finite.  Fergus  si  rizzò 
sul  carro,  e con  voce  ferma  e sonora  re- 
plicò, « Dio  salvi  il  Re  Giacomo!  » Quelle 
furono  le  ultime  parole  che  Waverley  udì 
da  lui. 

Il  corteggio  si  rimise  in  marcia,  e il  car- 
retto svani  di  sotto  alla  porta  ove  crasi 
fermato  un  istante.  La  marcia  funebre  si 
intese  quindi,  e i suoi  suoni  malaugurosi  si 
mescolarono  a quelli  di  un  tetro  squillo 
che  si  partiva  dalla  cattedrale  vicina.  Il 
suono  della  musica  militare  mori  dopo 
che  la  processione  si  fu  allontanata:  i tri- 
sti tocchi  delle  campane  si  udirono  in  bre- 
ve soli. 

L'  ultimo  dei  soldati  era  scomparso  sot- 
to alla  volta  in  cui  erano  sfilati  per  alcu- 
ni minutit  il  cortile  era  totalmente  vuoto, 
ma  Waverley  vi  rimaneva  come  attonito,  co- 
gli occhi  immobilmente  fissi  sul  nero  pas- 
saggio. da  cui  avea  veduto  poco  prima  dile- 
guarsi il  suo  amico.  Alfine,  una  fantesca 
del  governatore  mossa  a compassione  della 
miseria  che.  il  suo  volto  mostrava,  gli  chie- 
se se  voleva  entrare  in  casa  del  suo  signo- 
re e riposarsi.  Ella  fu  costretta  a ripetere 
due  volle  la  dimanda  primaché  ei  l’inten- 
desse, ma  da  ultimo  essa  lo  richiamò  in  se. 
Sottraendosi  a quella  cortesia  con  un  gesto 
impetuoso,  ei  si  calcò  il  cappello  sugli  oc- 
chi, e lasciando  la  fortezza  corse  con  quan- 
ta rapidità  potè  per  le  strade  deserte,  fin  che 
fu  giunto  al  suo  albergo;  quindi  si  scagliò 
in  un  appartamento,  e chiuse  a chiavistello 
la  porta. 

Dopo  un’ ora  e mezza,  che  parve  un  secolo 
di  ineffabili  spasimi , il  suono  dei  tamburi  e 
delle  trombe  che  eseguivano  un’  aria  allegra, 
e il  mormorio  confuso  della  folla  che  riem- 
piva le  strade  un  momento  prima  abbando- 
nate, lo  avvertì  che  tutto  era  finito,  e che 
i snidati  e il  popolo  tornavano  dalla  tre- 
menda scena,  lo  non  tenterò  di  descrivere 
le  sue  sensazioni. 
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Nella  sera  il  prete  andò  a visitarlo,  e lo 
avverti  che  faceva  ciò  per  ordine  del  suo 
estinto  amico,  onde  assicurarlo  che  Fergns 
Mac-lvor  era  morto  come  era  vissuto , e 
aven  rammentato  fino  all’  ultimo  la  sua  a- 
micizia.  Egli  aggiunse  che  aveva  ancora  ve- 
duto Flora,  lo  stalo  della  cui  anima  pareva 
più  tranquillo  dopo  che  tutto  era  passato. 
Con  lei  e suora  Teresa,  il  sacerdote  si  pro- 
poneva di  lasciare  il  giorno  appresso  Car- 
iale per  andarne  al  più  vicino  porto  di 
mare , e imharcarvisi  per  la  Francia.  Wa- 
verley  diede  a quel  degno  ecclesiastico  un 
anello  di  qualche  valore,  ed  una  somma  di 
denaro  da  essere  impiegata  (come  ei  cre- 
deva che  potesse  piacere  di  più  a Flora) 
in  servizio  della  chiesa  cattolica  per  la  me- 
moria del  suo  amico,  t'ungarquc  inani  mu- 
nire , egli  ripetè  mentre  l' ecclesiastico  si 
ritirava.  « Nondimeno  perchè  non  classifi- 
care questi  atti  di  ricordanza  cogli  altri  ono- 
ri con  cui  l'affezione  in  tutte  le  religioni 
abbella  la  memoria  degli  estinti?  ■ - 

Il  mattino  seguente  prima  che  aggiornas- 
se, egli  parli  dalla  città  facendo  volo  di 
non  tornarvi  mai  più.  Egli  non  osò  guar- 
dare che  di  volo  i merli  gotici  della  porta 
fortificata  sotto  cui  passò,  perocché  quella 
città  è cinta  di  antiche  mura. 

- Esse  non  son  qui,  - disse  Alick  Pol- 
warth,  che  congetturò  la  causa  di  quell' in- 
certo sguardo  di  Waverley,  e che,  coll*  ap- 
petito che  ha  il  volgo  per  I’  orribile,  cono- 
sceva tutti  i particolari  dell’  esecuzione  , « le 
teste  sono  sulla  porta  di  Scozia,  come  essi 
la  chiamano.  Peccalo  che  Evan  Dhu,  che 
era  un  uomo  si  buono,  e si  servizievole, 
fosse  un  montanaro  ; e tale  era  ancora  il 
l.aird  di  Clennaquoich.  buono  pure,  quando 
non  era  nei  suoi  accessi  di  frenesia.  « 


CAPITOLO  LXX 

Dulrf  Ihìmum. 

L’impressione  di  orrore  colla  quale  VVu- 
verley  lasciò  Carlisle  si  converti  a poco  a 
poco  iti  malinconia,  gradazione  affrettata  dal 
penoso  e in  un  dolce  carico  di  scrivere  a 
Busa;  egli  non  volte  dissimulare  i suoi  sen- 
timenti sulla  catastrofe  accaduta,  ma  intese 
addolcirne  la  pittura  in  modo  da  contrista- 
re sì  Rosa , ma  non  da  atterrire  la  di  lei 
immaginazione.  Il  quadro  eh'  ei  le  fece  si 

I.  CiUi/iow  f rhio*a  di  un  Pr<it«**taotr. 


familiarizzò  a poco  a poco  colla  sua  mente: 
e le  sue  lettere  successive  furono  meno  do- 
lorose. e riferironsi  alle  prospettive  di  pace, 
e di  felicità  che  stavano  dinanzi  a loro 
Nondimeno,  sebbene  le  sue  prime  orride  sen- 
sazioni avessero  dato  luogo  alla  malinconia . 
Eduardo  viaggiò  fino  al  suo  paese  nativo 
senza  potere  come  in  altre  occasioni  gode- 
re delle  bellezze  della  natura. 

Allora  per  la  prima  volta  dopo  nver  la- 
sciato Edimburgo,  egli  cominciò  a provare 
quel  piacere  che  sentono  quasi  tutti  coloro 
che  tornano  in  un  paese  aprico,  popoloso, 
e ben  coltivato,  dopo  aver  lasciate  scene  di 
desolazione  o di  grandezza  trista  e solitaria. 
Ma  quanto  non  si  accrebbero  quei  sentimenti 
allorché  entrò  nei  domini!  si  a lungo  pos- 
seduti dai  suoi  proavi,  e riconobbe  le  vec- 
chie quercie  del  parco  di  Waverley , e pen- 
sò con  qual  gioia  avrebbe  condotta  Uose 
In  tutti  1 suoi  luoghi  favoriti,  e mirò  alfine 
le  venerabili  torri  del  castello  , sorgenti  sui 
boschi  che  il  contornavano,  e si  gettò  nelle 
braccia  dei  suoi  amati  parenti  a cui  dove- 
va tanto  rispetto  e affezione! 

La  gioia  del  loro  incontro  non  fu  turbata 
da  una  sola  parola  di  rimprovero.  Al  con- 
trario. qualunque  pena  avessero  provata,  du- 
rante la  perigliosa  impresa  di  Waverley  col 
giovine  Cavaliere.  Sir  Everardo  e Mrs.  Rache- 
le. la  sua  condotta  era  stata  troppo  in  ra- 
gione dei  principii  in  cui  lo  aveano  educato 
per  attirarsi  il  loro  biasimo , e le  loro  censu- 
re. Il  Colonnello  Talhot  ancora  avea  con 
gran  destrezza  appianata  la  via  pel  favore- 
vole accoglimento  di  Eduardo,  spaziando 
sulle  sue  nobili  geste  come  militare , par- 
ticolarmente sul  suo  valore  e la  sua  ge- 
nerosità a Preston  ; cosicché  infiammati 
dall’  idea  che  il  loro  nipote  avesse  lottato 
con  un  ufllziale  così  distinto  come  il  Colon- 
nello. lo  avesse  fatto  prigioniero,  e salva- 
to dalla  strage , il  Baronetto  e sua  sorella 
mettevano  a livello  le  glorie  di  Eduardo  con 
quelle  di  Wiliberto , Ildebrando  , e Nigel , 
gli  eroi  famosi  della  loro  schiatta. 

La  vita  fatta  avea  imbrunito  l’ aspetto  di 
Waverley;  la  disciplina  militare  gli  avea 
data  un’  aria  dignitosa  ; tutto  in  lui  mostra- 
va il  vigore  e l’ilarità,  ciò  che  rendeva 
veri  non  solo  i racconti  del  Colonnello,  ma 
sorprendeva  e deliziava  quanti  abitatori  sta- 
vano al  castello  di  Waverley.  Essi  gli  si 
affollavano  intorno  per  udirlo  e encomiarlo. 
Mr.  Pembroke,  che  segretamente  esaltava  il 
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mio  spirilo  e il  suri  coraggio  nell'  aver  ab- 
bracciata la  vera  causa  della  Chiesa  d’ In- 
ghilterra, censurava  nondimeno  gentilmenle 
il  suo  pupillo  per  esser  stato  cosi  inr.ure- 
vole  dei  suoi  manoscritti,  ciò  che  gli  avea 
cagionato,  ei  disse,  qualche  fastidio,  peroc- 
ché essendo  stato  arrestato  il  Baronetto  da  un 
messaggere  del  Re,  egli  avea  stimato  pru- 
dente di  ritirarsi  in  un  nascondiglio  chia- 
mato la  tana  del  prete.,  dalla  sua  antica 
destinazione,  dove,  egli  assicurava  il  nostro 
eroe,  il  maggiordomo  non  portandogli  gli 
alimenti  che  una  volta  al  giorno , egli  era 
stato  ridotto  a pranzare  con  vivande  asso- 
lutamente fredde,  e quel  che  era  peggio  an- 
cora calde  solo  a metà,  senza  parlare  che 
qualche  volta  il  suo  letto  non  era  stato  ri- 
mescolato per  due  interi  giorni.  Waverley 
pensò  involontariamente  al  Patmos  del  Ba- 
rone di  Bradwardinoche  si  trovava  contento 
del  vitto  di  Giannetta  e di  poca  paglia  ste- 
sa in  una  caverna  ; ma  ei  non  fece  alcuna 
osservazione  sopra  una  cosa  che  non  avreb- 
be servito  che  a umiliare  il  suo  precettore. 

Tutto  era  in  movimento  pei  preparativi 
nuziali  di  Eduardo,  avvenimento  a cui  il 
buon  vecchio  Baronetto  e Mrs.  Rachele,  ri- 
guardavano come  se  esso  avesse  dovuto 
ringiovanirli.  Il  partito,  come  il  Colonnello 
Talbot  avea  loro  detto,  non  poteva  essere 
piò  conveniente , riunendo  tutte  le  condizio- 
ni. eccetto  quella  delle  ricchezze,  delle,  quali 
essi  ne  aveano  anche  di  troppo.  Mr.  Clippurse 
fu  dunque  chiamato  al  castello  di  Waver- 
ley sotto  auspici  migliori  che  al  principio 
della  nostra  storia.  Ma  Mr.  Clippurse  non 
andò  solo , perocché  essendo  invecchiato , 
egli  si  era  associato  un  nipote,  un  giovjne 
avvoltoio  ( come  il  nostro  Giovenale  Inglese, 
a cui  dobbiamo  la  storia  dell’ Avvocalo  Swal- 
low  avrebbe  potuto  chiamarlo  >),  e entrambi 
continuavano  gli  alTari  sotto  i nomi  dei  si- 
gnori Clippurse  e Hookem.  Quei  degni  gen- 
tiluomini ebbero  l’ ordine  di  fare  gli  atti 
necessari  per  la  più  splendida  donazione, 
come  se  Eduardo  avesse  dovuto  sposare  una 
ricchissima  ereditiera  cogli  stati  del  padre 
suo,  per  dorar  la  frangia  del  suo  ermel- 
lino. 

Ma  prima  di  entrare  in  un  soggetto  di 
cui  la  lunghezza  è passata  in  proverbio,  io 
debbo  pregare  il  mio  lettore  di  rammentarsi 
dei  progressi  di  una  pietra  rotolata  giù  da 

i. 


un  monte  da  un  ragazzo  ozioso  ( passatempo 
in  cui  io  pure  in'  intrattenevo  nei  miei  anni 
giovanili):  essa  si  muove  dapprima  adagio, 
schivando  per  inflessione  ogni  ostacolo  an- 
che minimo  : ma  quando  ha  conseguito  il 
suo  massimo  impulso,  e si  avvicina  al  ter- 
mine della  sua  carriera  imita  la  violenza , 
e il  fragore  della  folgore , sbalza  ad  ogni 
mossa  di  venti  passi , supera  siepi  e fosse 
come  un  cacciatore  del  Yorkshire,  divenendo 
tanto  più  furiosa,  tanto  più  rapida , quan- 
to più  s’ avvicina  al  termine  in  cui  deve 
starsi  in  riposo  per  sempre.  Eguale  è il 
corso  di  un  racconto  del  genere  di  questo. 
I primi  avvenimenti  vengono  minutamente 
esposti,  onde  voi,  amabile  lettore,  appren- 
diate a conoscere  i caratteri  piuttosto  coi 
racconti  che  per  l’ intermediario  più  noioso 
di  una  descrizione  diretta.  Ma  quando  la 
storia  si  avvicina  al  suo  fine , noi  passiam 
sopra  a molte  circostanze  anche  importanti 
che  la  vostra  immaginazione  deve  avervi 
fatte  congetturare,  e vi  lasciamo  desumere 
quelle  cose  che  sarebbe  un  abusare  della 
vostra  pazienza  il  riferirvi  per  intero. 

Noi  ci  asteniamo  tanto  più  dal  fare  una 
relazione  degli  atti  dei  Signori  Clippurse  e 
Hookem,  o di  quelli  dei  loro  degni  confra- 
telli che  furono  incaricati  di  ottenere  la  spe- 
dizione della  grazia  di  Eduardo  Waverley 
e del  suo  futuro  suocero , quantochè  pos- 
siamo appena  toccare  di  materie  più  im- 
portanti. Le  lettere  mutue,  per  esempio,  che 
passarono  fra  Sir  Everardo  e il  Barone  in 
quella  occasione,  sebbene  saggi  mirabili  di 
eloquenza  alla  loro  maniera,  saran  da  noi 
condannate  a una  spietata  obblivione.  Nè 
posso  io  dirvi  in  lungo  come  la  degna  zia 
Rachele,  con  una  delicata  allusione  alle  cir- 
costanze che  avean  posti  fra  le  mani  di  Do- 
nald Bean  Lean  i diamanti  materni  di  Rosa, 
offerse  a lei  uno  scrigno  con  un  linimento 
di  gioie  clic  una  Duchessa  avrebbe  invidia- 
te. Di  più,  il  lettore  avrà  la  bontà  di  ima- 
ginare  che  fu  convenientemente  provveduto 
alla  sorte  di  lob  Houghton  e della  sua  don- 
na, sebbene  non  si  potesse  mai  far  loro  in- 
tendere che  il  loro  figlio  fosse  caduto  altri- 
menti che  combattendo  a fianco  del  giovi- 
ne scudiere;  talché  Alick,  che  da  buon  a- 
mante  della  verità,  avea  tentato  molte  volle 
inutilmente  dì  csporlorole  circostanze  come 
erano  state,  ricevè  finalmente  l’ordine  di 
non  dir  più  una  parola  su  quel  subbielto. 
Egli  si  indennizzo  di  ciò.  tuttavia,  condescri- 
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rioni  liberali  di  battaglie  disperate,  di  ter- 
ribili esecuzioni,  di  visioni  e di  larve,  colle 
quali  facea  rabbrividire  i servi  del  castello. 

Ma  sebbene  tutte  queste  importanti  cose 
possano  essere  brevemente  riferite  in  un  ro- 
manzo, come  il  ragguaglio  di  un  processo  in 
un  giornale,  nondimeno,  anche  con  tutta  la 
sollecitudine  cheWaverley  usò,  grazie  alla  len- 
tezza della  procedura  giudiziaria,  e al  lardo 
modo  con  cui  si  viaggiava  in  quel  tempo,  più 
di  due  mesi  passarono  prima  che  egli,  dopo 
aver  lasciata  l’Inghilterra,  giungesse  alla 
casa  del  Laird  di  Ituchran  per  reclamare  la 
mano  della  sua  fidanzata. 

La  celebrazione  del  matrimonio  fu  fissata 
al  sesto  giorno  dopo  il  suo  arrivo.  Il  Ba- 
cone di  Bradwardino,  per  cui  le  sponsalizie, 
i battesimi . e i funerali , erano  solennità 
della  più  alla  importanza,  rimase  un  poco 
mortificato  che  inclusa  la  famiglia  dei  Dn- 
chran  e tutti  i vicini  che  aveano  un  titolo 
per  essere  presemi  alla  cerimonia , non  si 
riescisse  ad  accozzare  più  di  trenta  persone. 
“ Quand'egli  si  ammogliò,  «egli  osservò, 
« trecento  gentiluomini  di  buona  nascita  a 
cavallo,  oltre  i servi  e alcune  dozzine  di 
Lainli  montanari  che  non  van  mai  a cavallo, 

10  aveano  assistito.  » 

Ma  il  suo  orgoglio  trovò  qualche  consola- 
zione riflettendo  che  egli  e il  suo  genero  era- 
no stati  cosi  di  fresco  in  armi  contro  il  go- 
verno che  avrebbe  potuto  offendere  e dar 
timore  alle  autorità  se  si  fossero  riuniti  i 
parenti,  gli  alleati  , e gli  amici  della  loro 
casa,  in  apparecchio  di  guerra,  come  era 
l’antica  usanza  degli  Scozzesi  in  quelle  oc- 
casioni. • E sema  dubbio,  » egli  concluse 
sospirando , » molti  di  quelli  che  si  sareb- 
bero rallegrali  più  sinceramente  di  questi 
gioiosi  spousali,  sono  andati  in  un  mondo 
migliore  , o vivono  In  esiglio  lungi  dalla 
loro  terra  natale.  » 

li  matrimonio  accadde  nel  giorno  indicato. 

11  Reverendo  Mr.  Ituhriclt,  parente  del  pro- 
prietario della  casa  ospitale  dove  fu  solen- 
nizzalo, e cappellano  del  Barone  di  Bradwar- 
dino , ebbe  il  contento  di  unire  i giovani 
sposi , e Frank  Stanley  la  fé’  da  paraninfo 
essendo  andato  con  questa  vista  da  Eduar- 
do poco  dopo  il  suo  arrivo,  Lady  Emilia 
e il  Colonnello  Talbot  avrebbero  voluto  es- 
sere presenti  ; ma  la  salute  di  Lady  Emilia 
quando  il  giorno  si  avvicinò  non  fu  tale  da 
sopportare  il  viaggio.  In  compenso  si  sta- 
bili che  Eduardo  Waverley  e la  sua  spo- 


sa , i quali  col  Baroue  volevano  andar  tosto 
al  castello  di  Waverley,  s’indugiassero  nella 
via  per  alcuni  giorni  in  uno  stabile  che  il 
Colonnello  Talbot  era  stato  indotto  a com- 
prare iu  Iscoziu  a buonissimo  prezzo,  e iti 
cui  si  proponeva  di  risiedere  per  qualche 
tempo. 


CAPITOLO  LUI 

» .Y«n  r quest n In  tuia  rana.  In 

mia  cntn  è più  bella.  •> 
Canzone  antica. 

Cli  sposi  viaggiavano  con  gran  fasto.  Vi 
era  un  cocchio  a sei  all’ultima  moda,  di  cui 
Sir  Evcrardo  aveva  fatto  dono  a suo  nipote, 
che  abbagliava  col  suo  splendore  gli  occhi 
di  una  metà  della  Scozia;  vi  era  la  carroz- 
za di  famiglia  di  Mr.  Rubrick,  e queste  en- 
trambe erano  piene  di  dame  ; i gentiluomi- 
ni coi  loro  domestici  stavano  a cavallo,  circa 
una  ventina.  Nondimeno , senza  temere  la 
carestia,  l’ agente  Macwbeeble  andò  incontro 
a tutti  sulla  strada  supplicandoli  di  passare 
dalla  sua  casa  al  piccolo  Veolan.  Il  Barone 
strabili,  e disse  che  suo  figlio  ed  egli  sarebbe- 
ro andati  certamente  al  piccolo  Veolan  a far 
la  corte  all’ agente,  ma  non  avrebbero  con- 
dotto con  loro  tutto  il  comitalus  nuptialis, 
o il  corteggio  matrimoniale.  Egli  aggiun- 
se, > che  avendo  inteso  che  la  Baronia  era 
stata  venduta  dal  suo  indegno  possessore, 
egli  era  lieto  di  vedere  il  suo  vecchio  ami- 
co liuncan  tornato  nel  suo  posto  sotto  il 
nuovo  Dominus,  o proprietario.  - L’agente 
sorrise,  s’ inchinò,  si  divincolò,  e iusistè  di 
nuovo  sul  suo  iuvito,  finché  il  Barone,  quan- 
tunque piuttosto  offeso  dalla  pertinacia  delle 
sue  istanze,  non  potè  nondimeno  rifiutare 
di  acconsentire  per  non  lasciare  indovinare 
quei  molivi  di  repugnauza  che  era  ansioso 
di  nascondere. 

Egli  cadde  in  una  profonda  malinconia 
allorché  giunsero  al  termiue  del  viale,  da 
cui  non  si  scosse  che  osservando  che  i merli 
erano  stati  ricollocali,  le  mine  tolte,  e (me- 
raviglioso più  di  tutto)  che  i due  grandi 
orsi  di  pietra , quei  Dagoni  mutilati  della 
sua  idolatria,  erano  tornati  nelle  loro  nicchie 
sopra  la  porla.  Questo  nuovo  proprieta- 
rio, » egli  disse  a Eduardo , » ha  mostrato 
più  gusto,  come  gl’italiani  sogliono  espri- 
mersi. nel  breve  tempo  che  possiede  que- 
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sto  ilominiu  . che  quel  cane  di  Mali-nini  . si; 
pure  io  io  avessi  allevalo  qui . non  ne  a- 
vrebbe  acquistato . vita  adhuc  durante..  — 
Kd  ora  eh’  io  favello  di  cani,  non  son  quelli 
Itati  e Buscar  che  si  avanzano  saltellanti 
pel  viale  con  Davie  Gellatley  ’ « 

« Sun  d' avviso  che  andiamo  loro  incon- 
tro, Signore,  » disse  Waverley,  « perocché 
io  credo  che  il  proprietario  attuale  del  Ca- 
stello sia  il  Colonuello  Talbot  che  ci  aspetta. 
Noi  esitammo  a dirvi  dapprima  che  eoli  avea 
comprata  la  vostra  antica  proprietà  di  fa- 
miglia , ed  anche  ora  se  non  vi  piace  di 
fargli  visita  possiamo  andarne  dall’  agente.  - 
Fra  il  momento  pel  Barone  di  spiegare  tut- 
ta la  sua  magnanimità.  Nullamcno  egli  esalò 
un  profondo  sospiro,  prese  una  lunga  presa 
di  tabacco,  e osservò  che  dappoiché  lo  ave- 
vano condotto  si  oltre,  ei  non  poteva  pas- 
sare dinanzi  alla  porta  del  Colonnello  senza 
entrarvi , e desiderava  di  vedere  il  nuovo 
Signore  dei  suoi  antichi  vassalli  Egli  smon- 
tò, per  ciò,  come  fecero  gli  altri  gentiluo- 
mini e le  Dame,  diede  il  braccio  a sua 
figlia,  e,  percorrendo  il  viale,  le  mostrò  co- 
me presto  la  - Diva  Pecunia  dei  meridio- 
nali . . loro  deità  tutelare  . come  ei  poteva 
chiamarla  , avea  rimosso  tutti  i vestigi 
della  devastazione  » 

Infatti , non  solo  gli  alberi  atterrati  erano 
stati  portati  via  , ma  le  radici  ne  erano 
state  sbarbate . e il  suolo  livellato  e semi- 
nato d’erba,  di  guisa  che  gli  occhi  che  non 
avevano  un  conoscimento  minuto  dei  luo- 
ghi, nessun  segno  di  manomissione  potevano 
scorgere.  Un  cambiamento  eguale  vedevasi 
nell’  esterno  di  Davie  Gellatley , che.  giun- 
geva allora,  fermandosi  ad  ogni  momento  per 
ammirare  le  sue  nuove  vesti  del  colore  delle 
antiche , ma  sì  ricche  da  essere  degne  dello 
stesso  Touchstone  Egli  danzò  colla  sua  biz- 
zarria ordinaria  prima  pel  Barone,  poi  per 
Rosa,  incrociandosi  le  mani  sugli  abiti , e 
gridando:  ••  Urani,  brava  Davie,  » e poten- 
do a mala  pena  giungere  al  termine  di  una 
delle  sue  mille  e una  canzone  per  l’impe- 
tuosa stravaganza  della  sua  gioia.  I cani 
ancora  riconobbero  il  loro  antico  Signore, 
con  mille  salti  > Sull’ anima  mia.  Uosa,  » 
esclamò  il  Barone,  « la  gratitudine  dì  quelle 
bestie  e di  quel  povero  innocente , fa  ve- 
nire le  lagrime  ni  miei  vecchi  occhi  ; e 
quel  miserabile  Malcolm  . . . ma  io  sono 
riconoscente  al  Colonnello  Talbot  di  aver 
trattato  rosi  bene  i miei  cani  c quell'  in 
Wm.tku  Si:ott  Val.  I 
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felice  Davie.  l’ero,  Bosa  ima  cara,  noi  non 
dobbiamo  permettere  che  essi  stiano  a suo 
carico  per  tutta  la  vita.  - 

Mentre  ei  parlava , Lady  Emilia  appog- 
giandosi al  braccio  di  suo  marito  accolse 
la  compagnia  alla  porta  con  mille  dimo- 
strazioni di  benevolenza.  Quando  la  ceri- 
monia delle  presentazioni  fu  passata,  molti) 
alleviata  dalle  maniere  disinvolte  e facili 
di  l.ady  Emilia,  ella  si  scusò  di  aver  usala 
un  po’  d’arte  per  farli  venire  in  un  luogo  che 
polca  svegliare  qualche  memoria  dolorosa 
.'  Ma  siccome  il  Castello  sta  per  miliare  signo- 
re, noi  abbiamo  desiderato  clic  il  Barone..  » 
" Mr.  Bradwardino.  madama,  se  vi  pince, 
disse  il  vecchio  gentiluomo. 

« Mr.  Bradwardino,  dunque,  e Mr  Wa- 
verlcy , vedessero  quello  che  aidiiam  fallo 
per  rimotlori)  la  casa  dei  vostri  padri  n«d 
suo  pristino  stato.  « 

Il  Barone  rispnse  con  una  profonda  rivi' 
renza  Infatti,  quando  essi  entrarono  nella 
corte,  ad  eccezione  delle  vecchie  scuderìe 
che  erano  siale  adatto  abbruciate  e a cui 
eransi  sostituiti  edilìzi  più  eleganti  e piò  pit 
toreschi.  tulio  parve  al  Barone. . per  quanto 
era  stato  possibile  di  farlo,  nel  medesimo  sla- 
to in  cui  trovavansi  le  cose  al  momento  eh'  e 
gli  avea  prese  le  armi.  I,a  piccionaia  era  ri- 
staurata , la  fontana  zampillava  colla  sua 
solita  alacrità . e l’ orso  non  solo  clic  pre- 
dominava sopra  il  suo  bacino,  ma  lutti  gli 
altri  orsi  ancora,  erano  ricollocati  sui  loro 
varj  stalli , c rinfrescati . o riaccomodati , 
con  tanta  cura  che  non  davano  a vedere  al- 
cun segno  della  violenza  a cui  erano  andati 
soggetti.  Poiché  quelle  minutaglie  erano 
state  con  tanta  attenzione  riguardate,  gli  é 
inutile  di  aggiungere  clic  l’ edilizio  era  tutto 
riparato,  siccome  il  giardino,  colla  più  gran 
cura  per  mantenere  il  carattere  originale 
in  entrambi  e per  allontanare,  per  quanto 
era  possibile,  ogni  apparenza  della  devasta- 
zione che  avevano  sofferto.  Il  Barone  guar- 
dava con  istupore  silenzioso;  alfine  egli  si 
indirizzo  al  Colonnello  Talbot. 

« Mentre  vi  ringrazio,  signore,  di  avere  si 
ben  rìstaurato  l' antico  ostello  della  nostra 
famiglia,  io  non  ho  che  da  stupire  che  non 
abbiate  posto  in  alcun  luogo  gli  stemmi  vo- 
stri, che  sono,  io  credo,  un  maslino,  chia- 
mato anticamente  un  talbot , » come  dice  il 
poeta  : Un  talbot  forte  un  cane  vigo- 

roso! Almeno  un  tal  cane  si  vede  nelle 
armi  dei  Conti  famosi  e guerrieri  di  Shrew- 


Digitized  by  Google 


236 


WAVEKLEY  CAP.  LXXI 


shury,  ai  <|uali  la  vostra  famiglia  è proba- 
bilmente congiunta  di  sangue.  » 

« Credo,  » disse  il  Colonnello  sorridendo , 
■ che  i nostri  caui  fossero  generati  nello 
stesso  canile. . . per  parte  mia  se  gli  stem- 
mi dovessero  contendersi  la  precedenza,  io 
direi  loro  come  dice  il  proverbio,  ‘ a buon 
cane  buon  orso.  ‘ '» 

Mentre  ei  così  parlava,  il  Barone  prende- 
va un’  altra  lunga  presa  di  tabacco,  ed  essi 
entrarono  quindi  nella  casa,  cioè  il  Barone, 
Uosa , c lady  Emilia . col  giovine  Stanley 
e I’  agente  ; perocché  Ivi  nardo  e il  resto 
della  brigata  rimasero  sul  terrazzo  per  esa- 
minare una  nuova  grotta  contornata  dalle 
più  belle  piante.  Il  Barone  riassunse  il  suo 
soggetto  favorito.  « Quantunque  vi  sia  pia- 
ciuto, Colonnello  Talbot,  di  derogare,  all’  o- 
nore  del  vostro  blasone , che  è certo  un 
capriccio  simile  a quello  che  ho  veduto  in 
altri  gentiluomini  del  vostro  paese,  vi  ripe- 
terò che  i vostri  stemmi  sono  antichissimi 
c nobilissimi , siccome  quelli  pure  del  mio 
giovine  amico  Francis  Stanley,  che  sono 
un’  aquila  c un  fanciullo.  » 

••  L’ augello  e il  precursore  del  matrimo- 
nio 1 , come  lo  chiamano  nel  Dcrbyshire, 
signore,  » disse  Stanley. 

« Voi  siete  un  malvagio  sberlatorc  , • 
disse  il  Barone,  che  amava  molto  quel  gio- 
vine, forse  perchè  qualche  volta  lo  attizzava; 
» siete,  un  malvagio  sberlatorc,  e un  gior- 
no o l’ altro  vi  correggerò,  ■ aggiunse,  strin- 
gendogli cordialmente  la  mano.  « Ma  quello 
eh’  io  volevo  dire.  Colonnello  Talbot,  è che 
voi  siete  di  un’  antica  prosapia , n discen- 
denza ; e dappoiché  voi  avete  legittimamen- 
te e giustamente  acquistati  i dominj  per 
voi  e pei  vostri , che  io  ho  perduto  per  me 
e pei  mici , io  desidero  possano  rimanere 
col  vostro  nome  tanti  secoli , quanti  sono 
stati  con  quelli  del  passato  proprietario.  • 
« Ciò  è molto  generoso  , Mr.  Bradwardi- 
no,  » rispose  il  Colonnello. 

» E nondimeno,  signore,  io  non  posso  che 
meravigliarmi  che  voi.  Colonnello,  in  cui  io 
notai  tanto  amor  pai riae,  quando  ci  vedemmo 
a Edimburgo,  da  vilipender  (Ino  gli  altri  paesi, 
abbiate  voluto  stabilire  i vostri  Lari,  o Dei 
domestici,  proeul  a patriac  fmibus,  e in 
modo  da  espatriare  voi  stesso.  >• 

« In  verità,  Barone,  io  non  veggo  perchè 
per  mantenere  il  segreto  di  questi  pazzi  ra- 

»-  The  bini  and  banHing.  Itantlimj , fanciullo,  "morato 
prima  del  tn;ilri  muoio. 


gazzi,  VVaverley  e Stanley,  e di  mia  mo- 
glie, che  non  è più  saggia  di  loro , un  sol- 
dato vecchio  dovesse  continuare  ad  impor 
ne  a un  altro.  Dovete  dunque  sapere , clic 

10  sono  rimasto  cosi  fedele  ai  miei  pregiu- 
dizi in  favore  del  mio  paese  nativo,  che  la 
somma  ch’io  diedi  al  venditore  di  questa 
estesa  Baronia , mi  ha  solo  procurato  un 
piccolo  dominio  nella  Contea  di . . . chia- 
mato Brercwood  bridge,  con  circa  dugeu- 
cinquant’ acri  di  terra,  di  cui  il  precipuo 
merito  è di  esser  posto  a poche  miglia  dal 
castello  di  Waverley.  » 

« E chi  dunque , in  nome  del  cielo,  ha 
comprata  questa  proprietà?  ■ 

« Ciò,  » disse  il  Colonnello,  >•  spetta  a 
questo  gentiluomo  lo  spiegarvi.  > 
Macwheeble,  di  cui  allora  favellavasi,  e clic 
si  era  fino  a quel  momento  rimosso  da  un  pie- 
de all*  altro  con  grande  impazienza , - come 
una  gallina,  » com’egli  disse  poi,  » sopra 
una  grata  infiammata,  » e cheavea  gorgogliato 
{avrebbe  potuto  aggiungere),  come  la  gallina 
stessa  in  tutta  la  gloria  di  fare  il  suo  uovo...  si 
spinse  allora  avanti.  « Si,  lo  posso,  lo  posso, 
piaccia  a vostro  Onore,  » disse  egli  traendo 
di  saccoccia  un  fascio  di  carte,  e staccan- 
do con  mano  tremante  di  gioia  la  fettuccia 
rossa  che  le  legava.  « Ecco  l’atto  di  ven- 
dita di  Malcolm  Bradwardino,  diluch-Grab- 
bit . sottoscritto  rogolarmente  coi  termini 
dello  statuto,  mercè  il  quale,  dietro  una  certa 
somma  di  denaro  annoverata  e pagatagli, 
egli  ha  disposto,  alienato,  e trasportali  tutti 
i dominj  eia  Baronia  di  Bradwardino,  Tully- 
V oolan  ec.  colla  fortezza,  le  palizzate,  i bassi 
edilizi. . . » 

« Per  amore  di  Dio  veniamo  al  fatto,  si- 
gnore; io  so  tutto  ciò  a memoria.  » disse 

11  Colonnello. 

« A Cosimo  Comyno  Bradwardino.  scudie- 
re, « continuò  l’agente,  • ai  suoi  eredi,  » 
rappresentanti,  semplicemente  e irrevocabil- 
mente ...  per  essere  tenuti  a me  vel  de  me.  • 
« Ve  ne  prego  leggete  presto , signore.  » 
••  Sulla  coscienza  di  un  uomo  onesto,  Co- 
lonnello, io  leggo  tanto  presto  quanto  c pos- 
sibile collo  stile  . . . Sotto  la  condizione  e 
la  riserva  però.  . . » 

■■  Mr.  Macwheeble.  ciò  durerebbe  più  du- 
mi inverno  in  Russia.  . . permettetemi.  In 
breve,  Mr.  Bradwardino,  i vostri  dominj  vi 
appartengono  di  nuovo,  e ne  potete  dispor- 
re assolutamente  : essi  sono  soltanto  cari- 
cali della  somma  sborsala  per  ricomprarli. 
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che  mi  vien  detto  è affatto  sproporzionata 
col  loro  valore.  • 

n En’  antica  canzone.  . . una  storia  antica, 
cosi  piaccia  agli  Onori  vostri , » gridò  Mac- 
wheeble, stropicciandosi  le  mani;  « guardate 
al  libro  delle  entrate.  » 

<1  l.a  qual  somma  essendo  stata  data  da 
Mr.  Eduardo  Waverley,  sol  prezzo  della  pro- 
prietà di  suo  padre,  che  io  ho  comprata 
da  lui,  viene  assicurata  alla  sua  sposa  vo- 
stra figlia,  e ai  di  lei  figli  con  questo  ma- 
trimonio. » 

« Sicurezza  perfetta,  ■*  gridò  Macwheeble, 
« per  Uosa  Comvno  liradwardino , alias 
Waverley , vita  sua  durante . e alla  prole 
di  tal  matrimonio,  in  intera  proprietà;  ed 
io  ho  fatto  vergare  la  donazione  come  un 
contralto  antinuziale,  intuita  mal  rimonti , 
cosicché  non  può  andar  soggetta  ad  alcuna 
riduzione  in  avvenire  siccome  donazione  in- 
ter virum  et  urorem.  - 

Gli  è difficile  il  direse  il  degno  Barone  fosse 
piò  lieto  della  restituzione  della  sua  proprietà 
di  famiglia,  o della  generosa  delicatezza  che 
gli  lascfava  la  libertà  di  disporne  dopo  la  sua 
morte,  e colla  quale  si  era  evitato,  per  quan- 
to era  possibile , di  metterlo  sotto  alcuna 
obbligazione  pecuniaria.  Quando  il  primo 
momento  di  stupore  cagionato  dalla  gioia 
e dalla  sorpresa  fu  [«issato,  i suoi  pensieri 
si  rivolsero  all'indegno  erede  che.  egli  dis- 
se. aveva  venduta  la  sua  primogenitura  co- 
me Esau  per  un  piatto  di  lente. 

- Ma  quale  è il  cuoco  che  I’  ha  cucina- 
ta? - gridò  Macwheeble;  « sarei  lieto  di  sa- 
per ciò. . . spetta  ad  altri  che  a vostro  Ono- 
re il  comandare  aDuncano  Macwheeble?  Suo 
Onore,  il  giovine  Mr.  Waverley,  ha  messa 
questa  cosa  in  mie  mani  fin  da  principio... 
fin  dalla  prima  citazione,  com'  io  potrei  dire. 

10  li  ho  sobillati...  sono  stato  renitente... 

11  ho  piaggiati  ; e se  ho  fatto  un  buon  giuo- 
co con  Inch-Grahbit  e con  Jamie  Howie 
tocca  a loro  il  dichiararlo.  Scriverne  ad 
essi  ! lo  non  dissi  loro  il  nome  della  giovi- 
ne sposa  perchè  non  alzassero  il  mercato; 
no  no , io  li  spaventai  coi  nostri  selvaggi 
affiliamoli , e i Mae-lvors  che  non  han  mai 
tregua,  talché  non  osavano  escire  dalla  por- 
ta per  tema  che  Giovanni  Heatherbluttcr,  o 
qualche  altro  mariuolo,  non  avventasse  loro 
una  palla.  Dall’altra  parte  io  parlai  con  essi 
del  Colonnello  Talbot . . . vorrebbero  essi 
rigettare  le  offerte  di  un  amico  del  Duca? 
Aon  sapevano  essi  che  egli  era  il  padrone? 


Non  ne  avevano  essi  veduto  abbastanza  col 
tristo  esempio  di  molti  infelici. . . » 

« Che  andarono,  per  dirne  una,  a Derby, 
Mr.  Macwheeble,  » gli  disse  il  Colonnello 
sottovoce. 

« Oh,  per  l’amore  di  Dio,  non  parliamo 
di  ciò.  Colonnello  I Vi  erano  molli  prodi  a 
Derby,  e male  cadrebbe  ora  un  discorso  da 
patibolo.  » Egli  disse  queste  ultime  parole 
gettando  uno  sguardo  al  Barone  che  era  as- 
sorto in  contemplazioni  profonde. 

Riavendosi,  come  di  soprassalto,  ci  prese 
Macwheeble  per  un  bottone  dell'  abito , e 
lo  tirò  nel  concavo  di  una  finestra,  di  dove 
alcuni  frammenti  soltanto  della  loro  con- 
versazione pervennero  al  resto  della  com- 
pagnia. Essa  riferivasi  certo  a pergamene, 
e a suggelli,  perocché  nessun  altro  sogget- 
to , neppur  trattato  dal  suo  protettore  , a- 
vrebbe  arrestata  si  immobilmente  la  reve- 
rente e profonda  attenzione  delPuom  d'affari. 

« Intendo  Vostro  Onore  perfettamente  ; 
sarà  cosi  facile  a farsi  come  levare  un  de- 
creto per  assenza.  » 
n A lei  c ad  esso , dopo  la  mia  morte  , 
e ai  loro  eredi  maschi ...  ma  con  preferenza 
del  secondogenito,  se  Dio  fa  loro  la  grazia 
di  averne  due,  il  quale  dovrà  portare,  il  no- 
me e gli  stemmi  di  Bradwardino  del  mio 
casato,  senza  alcun  altro  titplo  o arme  qua- 
lunque. » 

« Si  assicuri  Vostro  Onore , bisbigliò 
l’agente,  « farò  un  atto  in  tutte  le  regole, 
e non  costerà  che  un  chirografo  di  rasse- 
gna in  favorem , e lo  invierò  col  primo 
corso  di  posta  alla  Cancelleria.  » 

Finito  quel  dialogo  particolare,  il  Barone 
fu  invitato  a far  gli  onori  di  Tully-dt'eolan 
ai  nuovi  ospiti.  Erano  questi  il  Maggiore 
Melville  di  Cairnvreckan , e il  Reverendo 
Mr.  Morton.  seguiti  da  due  o tre  altri  co- 
noscenti del  Barone  a cui  era  stalo  detto 
eh'  egli  avea  riacquistato  i dominj  dei  suoi 
padri.  I.e  grida  dei  villici  si  udirono  ben- 
tosto nella  corte,  perocché  Saunders  Saun- 
derson,  che  avea  mantenuto  il  segreto  per 
parecchi  giorni  con  lodevole  prudenza,  avea 
disciolta  la  sua  lingua  veggendo  l’arrivo 
del  corteggio. 

Ma,  intantochè  Eduardo  accoglieva  il  Mag- 
giore Melville  con  civiltà,  e 1’ ecclesiastico 
colla  più  affettuosa  e grata  gentilezza  , suo 
suocero  parea  un  po’  imbarazzato , non  sa- 
pendo il  modo  di  trattare  con  convenienza 
tanti  ospiti,  nè  come  imbandire  un  banche!- 
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Ioni  »uot  vassalli.  I.a<ly  Emilia  lo  sollevò  dt- 
cendouli  che  sebbene  Pila  non  potesse  rap- 
presentare por  molti  rapporti  Mrs  \Vn- 
verley , ella  sperava  clic  il  Itarone  appro- 
verebbe. quello  che  ella  uvea  fatto  pel  ri- 
eevimenlo  ili  tanti  forestieri  ; di’  ei  trove- 
rebbe a Tully-Veolan  quei  comodi  maggiori 
a cui  si  era  potuto  pensare,  e die  l’ antica 
ospitalità  di  quel  castello  non  avrebbe  per- 
duto nulla  della  sua  fama,  (ili  è impossi- 
bile il  descrivere  il  piacere  che  queU’assi- 
curazinne  diede  al  Barone,  il  quale  con  un’ a 
ria  rii  galanteria  die  apparteneva  per  metà 
al  l.airrl  Scozzese,  |rer  metà  all'  ufliziale  al 
servizio  ili  Francia,  offerse  il  suo  braecio 
alla  bella  palatrice,  e condusse  la  compa- 
gnia, con  un  passo  ora  ili  minuetto,  ora  di 
marcia  forzata,  in  una  gran  sala  da  pranzo 

Crazie  alle  cure  e ni  consigli  di  Saun- 
rlerson,  tutto,  in  quel  luogo  conte  negli  al- 
tri appartamenti , era  stato  rimesso  nelle 
disposizioni  antiche;  e dove  nuovi  mobili 
aveano  dovuto  porsi,  scelti  erano  stati  in 
guisa  ila  accordarsi  col  carattere  di  tutto  il 
castello.  Vi  era  però  una  giunta  in  quell’  an- 
tico e bello  appartamento  che  fece  venir  le 
lagrime  agli  occhi  del  Barone.  Era  questa 
un  grande  e animato  quadro  rappresen- 
tante Fcrgus  Mac-lvor  e Waverley  in  abito 
da  montanaro  ; la  scena  era  una  gola  sel- 
vaggia. augusta,  e montuosa  per  cui  il  clan 
stava  discendendo  nella  pianura.  Quel  di- 
pinto era  stato  preso  da  un  bello  schizzo  fatto 
mentre  essi  erano  a Edimburgo  da  un  gio- 
vine di  ingegno,  e disegnato  lo  avea  in  grande 
uno  ilei  più  egregi  artisti  di  Londra.  Ilae- 
burn  medesimo  (i  di  cui  Capi  montanari  pa- 
jono  muoversi  sulla  tela)  non  avrebbe,  po- 
tuto far  meglio;  e l’ardente,  bellicoso,  e 
avventato  carattere  dello  sfortunato  duce 
di  Clcnnaquoich.  contrastava  mirabilmente 
coll'espressione  contemplativa,  romantica, 
e entusiastica  del  suo  più  felice  amico.  Vi- 
cino a quel  dipinto  pendevano  le  armi  che 
Waverley  avea  portate  nell’infelice  guerra 
civile.  Il  tutto  fu  veduto  con  ammirazione 
e sentimenti  profondi. 

Malgrado  la  sensibilità  e la  virtù  , gli 
uomini  debbono  però  mangiare;  e mentre 
il  Barone  si  poneva  all’  ultimo  angolo  della 
tavola,  egli  insisteva  perché  Lady  Emilia 
dal  primo  posto  ne  facesse  gli  onori,  onde 
essi  potessero,  egli  disse,  dare  un  bell’esem- 
pio ai  giovani.  Dopo  un  momento  di  deli- 
berazione speso  in  deridere  a chi  toccasse 


la  precedenza  fra  la  chiesa  presbiterana 
e l’ episcopale  ili  Scozia , egli  prego  Mr 
Morton,  come  straniero,  a impetrare  la  be- 
nedizione del  cibo,  osservando  che  Mr.  Ku- 
brick, che  era  a casa  sua,  avrebbe  ringra- 
ziato il  Cielo  dei  bencUzi  segnalati  che  esso 
avea  concesso  alla  famiglia  di  Bradwardi- 
no.  Il  pranzo  fu  eccellente.  Saundcrsott  lo 
servi  in  gran  costume  con  tutti  gli  altri  do- 
mestici clic  erano  stati  raccolti,  eccetto  uuo 
o due  di  cui  non  si  era  più  udito  parlare 
dopo  la  battaglia  di  Culloilen.  I.e  cantine 
erano  provviste  di  un  vino  che  fu  dichiarato 
inarrivabile,  c l'orso  della  fontana  della 
corte  del  castello  per  quella  sera  soltanto, 
gellò  punr  stupendo  pei  vassalli  delle  infimi' 
classi. 

Quando  il  prauzo  fu  finito,  il  Barone  nel 
momento  di  proporre  un  brindisi,  lancio  uno 
sguardo  piuttosto  doloroso  sulle  credenze . 
che  sopportavano  nondimeno  molli  dei  suoi 
vasellamenti,  che  i suoi  vicini  aveano  nasco- 
sti, o comprali  dalle  soldatesche,  e che  di 
cuore  avevano  restituiti  all’antico  proprie- 
tario. 

« In  tempi  come  questi,  « egli  disse,  « ri- 
conoscenti debbono  essere  coloro  che  hanno 
avuta  salva  la  vita  e le  terre;  nondimeno, 
in  procinto  di  fare  una  libazione . io  non 
so  astenermi  dal  rimpiangere  un  antico 
legalo.  Lady  Emilia.  . un  poculum  potato- 
riiiin  Colonnello  Talbot.  . . » 

Qui  il  Barone  fu  gentilmente  pigiato  nel 
gomito  dal  suo  maggiordomo,  e volgendosi 
inirò  nelle  mani  di  Alexander  ali  Alexan- 
dre, la  famosa  tazza  di  San-lluthac,  il  Be- 
nedetto Orso  di  Bradwardino  ! lo  non  so  se 
la  ricupera  dei  suoi  donùiij  gli  avesse  cagio- 
nalo maggiore  piacere.  « Sull'onur  mio,  - 
egli  disse.  « si  sarebbe  tentati  di  credere  ai 
siili  e alle  fate.  Lady  Emilia,  allorché  vo- 
stra Signoria  è presente!  ■■ 

••  .Sono  veramente  lieto,  - disse  il  Colon- 
nello Talbot,  « di  aver  potuto,  colla  resti- 
tuzione di  questa  tazza,  darvi  un  segno  del 
mio  profondo  interesse  per  tutto  ciò  che 
concerne  il  mio  giovane  amico  Eduardo.  Ma 
perchè  non  sospettaste  Lady  Emilia  una 
maga,  o me  uno  stregone,  lochè  non  è uno 
scherzo  in  Iscozin,  io  vi  dirò  che  Frank  Stan- 
ley , vostro  amico,  in  cui  é nato  un  sublime 
entusiasmo  per  le  montagne  e i montanari 
dopo  che  ha  udito  i racconti  di  baluardo 
sulle  antiche  costumanze  Scozzesi , ci  de- 
scrisse per  raso  questa  mirabile  tazza  II 
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mio  servo  Spentomi,  che.  ila  vero  soldato 
vecchio,  osserva  tutto  e dice  poco,  mi  fece' 
intendere  che  egli  credeva  di  aver  veduto 
il  vascllaincnto  di  cui  parlava  Mr.  Stanley 
in  mano  di’ una  certa  Mrs.  Nosebng,  la  quale 
essendo  stata  anticamente  moglie  di  un  ri- 
gattiere, avea  trovato  opportunità,  durante 
le  ultime  sciagure  della  Scozia,  di  ricomin- 
ciare un  po’ il  suo  primo  mestiere,  ed  era 
divenuta  depositaria  di  più  che  una  metà 
del  bottino  migliore  dell’ esercito.  Voi  po- 
tete credere  che  la  tazza  fu  tosto  ricupera- 
ta . e mi  darà  gran  piacere  se  vorrete  sup- 
porre che  il  suo  prezzo  non  è di  nulla  di- 
minuito per  esservi  stata  restituita  da  me.  » 
lina  lagrima  si  mescolò  al  vino  ctie  il 
llnrone  versava  mentre  ei  proponeva  un 
inani  di  riconoscenza  al  Colonnello  Talbot, 
e beveva  alla  « Prosperità  delle  case  unite 
di  Waverlcy  e di  Rradwardino!  . . » 

Non  mi  rimane  da  dire,  che.  come  nes- 
sun voto  fu  mai  innalzato  con  sincerità  più 
affettuosa,  pochi  cosi  ve  nc  furono,  avuto 
riguardo  alla  necessaria  mutabilità  delie 
cose  umane , che  nell’  insieme  si  effettuas- 
sero più  felicemente. 


CAPITOLO  LXXI1 

Pntt-rithi  rhe  avrebbe  rinviliti  esseri-  finn  Prrfn;n,ii. 

Il  nostro  viaggio  è Unito,  lettore  gentile, 
e se  la  vostra  pazienza  mi  ha  accompagnato 
lino  all’ultimo  di  questi  fogli,  il  contratto 
è,  dal  lato  vostro,  strettamente  mantenuto. 
Nondimeno,  come  il  vetturino  che  ha  rice- 
vuto il  suo  pieno  avere,  non  si  allontana, 
e impetra  ancora  uria  nuova  mancia  dalla 
generosità  delle  persone  che  ha  servito,  e- 
gualmente  io  con  una  diffidenza  conveniente 
di  me  vi  chieggo  ancora  alcuni  minuti  di 
longanimità.  Pure  voi  siete  libero  di  chiudere 
il  volume  di  uno  dei  postulanti . come  di 
serrare  la  vostra  porta  in  faccia  all’altro. 

Questo  Capitolo  avrebbe  dovuto  essere 
una  prefazione  se  due  ragioni  non  ini  aves- 
sero impedito  di  far  ciò  ; la  prima , che  la 
piò  parie  dei  lettori  di  romanzi , come  In 
mia  coscienza  mi  pone  in  metile,  va  soggetta 
a peccati  di  omissione  riguardo  alle  prefa- 
zioni; In  seconda,  che  gli  è un  uso  gene- 
rale di  questa  classe  di  lettori  di  comin- 
ciare dall' ultimo  capitolo  dell’ opera,  co- 
sicché al  postutto  queste  ussr nazioni  in- 


939 

tradotte  in  line , verranno  per  avventura 
lette  come  se  fossero  al  luogo  conveniente 
Non  vi  è nazione  Europeo  che  nel  corso 
di  un  mezzo  secolo  o poco  più  sia  andata 
soggetta  a mutamento  cosi  completo  come 
il  regno  di  Scozia.  Gli  effetti  dell’  insurre- 
zione del  1 73. i ...  la  distruzion  del  potere 
patriarcale  dei  Capi  montanari  ...  l’ aboli- 
zione della  giurisdizione  feudale  della  no- 
biltà e dei  Itaroni  nelle  basse  terre  . . . 
l'annientamento  totale  del  partito  Giacchila, 
che  avverso  a fondersi  coll’ Inglese,  o ad 
adottare  i suoi  usi , continuò  lungamente  a 
gloriarsi  nel  mantenere  i modi  e le  co- 
stumanze di  Scozia  . . . cominciarono  qucl- 
l’ innovazione.  1/  influsso  graduale  delle  ric- 
chezze e l’ estensione  del  commercio  si 
sono  di  poi  uniti  per  rendere  l’attuale  po- 
polo di  Scozia , una  classe  di  esseri  s)  dif- 
ferenti dai  loro  proavi,  come  gl’ Inglesi  at- 
tuali lo  sono  da  quelli  dei  tempi  della  Re- 
gina Elisabetta.  Gli  elfclli  politici  ed  eco- 
nomici di  questi  mutamenti  sono  stati  de- 
scritti da  Lord  Selkirk  con  granile  preci- 
sione e accuratezza.  Ma  quella  metamor- 
fosi sebbene  immediata  e rapida  non  si  è ef- 
fettuata che  in  un  certo  numero  di  anni  ; 
e simili  a quelli  che  sono  trasportali  dal 
corso  di  uu  (lume  impetuoso  e profon- 
do , noi  abbiamo  bisogno  per  avvederci 
dei  progressi  che  abbiamo  fatti , di  volgere 
i nostri  ocelli  al  punto  lontano  da  cui  ci 
siamo  partiti.  Tutti  quelli  della  presente  ge- 
nerazione che  possono  rammentarsi  gli  ul- 
timi venti  o venticinque  anni  del  diciotte- 
simo secolo  sentiranno  pienamente  la  veri- 
tà di  questa  osservazione;  specialmente  se 
avevano  dei  parenti  o dei  conoscenti  fra 
coloro  che  nella  mia  giovinezza  veniva- 
no facetamente  denominali  . a gli  uomini 
del  vecchio  lievito,  » e che  continuavano 
ad  alimentare  un’ affezione  senza  speranze 
per  la  famiglia  degli  Stuardi.  Quella  razza 
è ora  quasi  interamente  scomparsa  dal  mon- 
do , c con  essa,  certo,  molti  assurdi  pre- 
giudizi politici  ; ma  nel  medesimo  tempo 
sono  scomparsi  molti  uomini  che  poteva- 
no citarsi  come  esempi  vivi  dell’  attacca- 
mento più  forte  c disinteressalo  ai  prin- 
cipi del  realismo , che  aveano  ricevuto  dai 
loro  padri . e all’  antica  fede  Scozzese  . 
all’ ospitalità  , alla  gloria,  all’onore 
Sebbene  io  non  sia  nato  montanaro  to- 
rbe scuserà  i molti  mici  errori  gelici,  il 
caso  fece  clic  io  passassi  In  mia  fnnciullez- 
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za  c In  mia  adolescenza  fra  i monli,  e per 
conservare  qualche  idra degli  antichi  costumi . 
ili  cui  Im  veduto  l’ estinzione  quasi  lutale,  in 
ho  mescolato  a scene  immaginarie,  e attribui- 
ti a personaggi  ili  mia  invenzione,  una  par- 
te di  incidenti  che  mi  furono  esposti  allora 
da  quelli  che  vi  erano  stati  attori.  E in  vero, 
la  parte  più  romantica  di  questo  racconto 
è precisamente  quella  che  si  fonda  sui  fatti. 
II  patto  di  una  protezione  mutua  fra  un 
gentiluomo  montanaro  e un  ufllziale  su- 
periore al  servizio  del  Re,  insieme  col  modo 
generoso  con  cui  l’ultimo  scontò  i servigi 
che  avea  ricevuti,  sono  litteralmenle  esalti. 
I.' accidente  di  uno  sparo  di  fucile,  e la 
risposta  eroica  attribuita  a Flora  riferiscon- 
si  a una  nobile  Dama . morta  da  poco  tem- 
po. K non  v'  ha  gentiluomo,  nascostosi  dopo 
la  battaglia  di  Culloden , che  non  potesse 
narrare  in  quale  strano  modo,  e appiat- 
tandosi in  quali  antri  del  genere  di  quelli 
dei  miei  eroi . egli  si  salvasse.  Di  ciò  la 
fuga  di  Carlo  Eduardo  medesimo  è l’esem- 
pio più  illustre  c più  notabile.  I.e  descri- 
zioni della  hatlaalia  di  Preston  . e della 
scaramuccia  di  f.lifton , son  tolte  dai  rac- 
conti di  un  intelligente  testimonio  oculare , 
e corrette  colla  storia  della  rivoluzione  del 
venerabile  autore  trapassato  di  Douglas 
I gentiluomini  Scozzesi  delle  basse  terre  , e 
i personaggi  subalterni  non  vengono  dati 
come  ritratti  individuali , ma  furono  dise- 
gnati sullo  spirito  generale  del  tempo,  del 
quale  ho  veduto  alcuni  avanzi  nella  mia 
fanciullezza , e che  ho  raccolto  in  parte 
dalle  tradizioni. 

lo  ho  voluto  descrivere  quei  personaggi 
non  facendo  un  uso  caricato  e esagerato 
del  loro  dialetto  nazionale , ma  seguendo 
le  loro  abitudini , i modi  e i sentimenti  , 
in  guisa  da  imitare  , a quella  distanza  eh'  io 
poteva  starvi . gli  atpmirnhili  ritratti  Ir- 
landesi delincati  da  Miss  Edgevvorth.  si  dif- 
ferenti dai  Trnr/urs . e dalle  Care  Gioie,  * 
che  per  tanto  tempo,  colla  più  perfetta  so- 
miglianza di  famiglin  gli  uni  cogli  altri, 
han  figurato  nei  drammi  e nei  romanzi. 

lo  non  son  pago,  però,  del  modo  col  quale 
ho  condotto  a termine  il  mio  proposito,  lo  ero 
cosi  poco  contento  della  mia  opera  che  l’avea 

I.  Homo. 

*J.  Nomi  polrmiimiri  «Irjili  Ir  la  mimi,  tlttsir  lnj«i. 


cacciata  in  un  angolo,  appena  abbozzata , c 
non  la  scopersi  che  a caso  fra  un  cumulo  di 
carte  inutili  in  un  vecchio  gabinetto  di’  in 
stavo  rovistando  per  trovare  una  lenza  per 
un  amico , e nel  quale  era  rimasta  perdu- 
ta parecchi  anni.  In  quell’  intervallo  com- 
parvero dui!  produzioni  sopra  soggetti  con- 
simili , scritte  da  due  donne  il  cui  in- 
telletto onora  il  loro  paese  ; io  vuo’  parla- 
re del  Clenburnie  di  Mrs.  Hamilton,  e del 
Quadro  delle  superstizioni  dei  montanari. 
Ma  la  prima  non  dipinge  che  i costumi  a- 
gresti  degli  Scozzesi,  che  espone  con  una 
fedeltà  meravigliosa  e inimitabile  ; e i ri- 
cordi tradizionali  della  rispettabile  e in- 
gegnosa Mrs.  firant  di  I.aggan  . sono  di 
una  natura  distinta  dai  racconti  immagina- 
ri che  io  ho  qui  voluto  fare. 

lo  vorrei  ben  persuadermi  che  I’  opera 
precedente  non  sarà  trovata  all'atto  priva 
d’  interesse.  Ai  vecchi  essa  rammenterà 
scene  e caratteri  famigliar!  alla  loro  gio- 
vinezza ; e.  alla  generazione  crescente  la 
mia  narrativa  potrà  ilare  qualche  idea  dei 
costumi  dei  suoi  proavi. 

Nondimeno  io  desidererei  di  cuore  che  il 
carico  di  delincare  i modi  dileguantisi  del 
suo  paese  avesse  occupata  la  penna  del 
solo  uomo  in  lseozia  che  avrebbe  potuto 
farlo  degnamente  ...  di  lui  tanto  distin- 
to nelle  amene  lettere , e i cui  saggi  del 
Colonnello  Caustic  e l'mphraville  , sono 
perfettamente  fusi  coi  più  bei  tratti  del  ca- 
rattere nazionale.  In  tal  caso  . io  avrei 
avuto  più  piacere  come  lettore . che  mai 
non  ne  proverò  nell’  orgoglio  di  autore 
in  voga , supposto  clic  questi  fogli  doves- 
sero conferirmi  questa  invidiata  distinzione. 
Ed  avendo  io  invertito  l’ordine  usuale  col 
porre  queste  osservazioni  al  termine  del- 
l’ opera  a cui  si  riferiscono . io  avventure- 
rò una  seconda  violazione  di  forme  , chiu- 
dendo il  lutto  con  una  Dedica  : 

QUESTO  VOLUME 

essendo  rispettosamente  intitolato 

AL 

NOSTRO  ADDISON  SCOZZESE 

ENRICO  MACH  ENZI  E, 

DA 

INO  SCONOSCIUTO  AMMIRATORE 
DEL 

SI  O GENIO. 
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l.a  novella,  o il  Romanzo,  ili  Waverley  si 
lece  strada  nel  pubblico  prima  lentamente, 
come  era  naturale,  poi  con  tale  crescente 
popolarità  da  incoraggire  l’ autore  ad  un 
secondo  tentativo.  Kgli  cercò  un  nome  e un 
soggetto,  e non  si  può  dar  meglio  a intende- 
re il  modo  cou  cui  questo  racconto  fu  compo- 
sto che  esponendo  la  semplice  narrativa  sulla 
quale  fluido  Mannering  venne  originalmente 
fondato,  ma  concili  nel  progredire  dell’opera 
questa  produzione  cessò  di  avere  alcuna  so- 
miglianza anche  la  più  remota,  l.a  novella 
che  sio  per  dire  mi  fu  dapprima  raccontata  da 
un  vecchio  servo  di  mio  padre , un  eccel- 
lente vecchio  montanaro,  che  non  aveva  al- 
tro difetto  che  di  preferire  la  rugiada  dei 
monti  1 a tutti  gli  altri  liquori  meno  forti , 
se.  questo  era  pure  un  difetto.  Kgli  credeva 
cosi  fermamente  a tale,  storia  come  a tulle 
le  parli  del  suo  dogma. 

I n uomo  grave  e in  età.  secondo  i rap- 
porti del  vecchio  Giovanni  Mac-Kinlay,  fu 
sorpreso  dalla  notte  nell’ attraversare  la  so- 
litudine selvaggia  del  Galloway.  Con  difll- 
roltà  egli  trovò  la  via  duo  ad  un  casolare, 
in  cui . a norma  dell'  ospitalità  del  tempo 
e del  paese,  ei  fu  subii»  ammesso.  Il  pro- 
prietario dell’  ostello , riero  gentiluomo,  ri- 
mase molto  eolpilo  dal  venerabile  aspet- 
to del  suo  ospite , e fece  delle  scuse  per 
la  confusione  clic  accompagnava  necessa- 
riamente il  suo  ricevimento,  e che  non  po- 
teva sfuggire  ai  suoi  occhi,  l.a  signora  della 
casa,  egli  disse,  era  confinata  nella  sua  stan- 
za. e.  stava  per  fare  suo  marito  padre  per 
la  prima  volta,  sebbene  da  dieci  anni  essi 
fossero  già  sposi.  In  tale  emergenza  il  l.aird 
disse  eh'  ei  temeva  che  il  suo  ospite  non 
«vperitnentasse  qualche  apparente  negli- 
genza. 

■ No.  no.  Signore,  » disse  lo  straniero. 
* i mici  bisogni  son  pochi,  e facilmente  vi  si 
provvede  : e in  spero  che  le  attuali  circo- 
stanze ini  offriranno  anche  un’ opportunità 
Jt  mostrare  In  mia  gratitudine  per  la  vostra 
Ospitalità.  Katr  solo  ch'io  sappia  il  minuto 

* specie  «r  acquavi!* . 

Walter  Scott  I vi.  I. 


esatto  della  nascita  del  fanciullo  che  sla 
per  entrare  in  questo  mondo  frivolo  e mu- 
tabile. ed  io  spero  di  potervi  rivelare  alcu- 
ni particolari  die  avranno  un’  iuflucuza  im- 
portante sul  suo  avvenire,  lo  non  vi  celerò 
che  sono  esperto  nell’  intendere  e interpre- 
tare i moti  di  quei  corpi  celesti  clic  mo- 
strano i loro  influssi  sui  destini  dei  mor- 
tali. l.a  è una  scienza  clic  io  non  pratico, 
come  altri  che  si  dicono  aslrologi,  per  da- 
nari , o ricompense  ; perocché  io  sono  ab- 
bastanza provvisto  di  beni , e uso  soltanto 
le  cognizioni  clic  posseggo  in  bcnell/.io  di 
coloro  clic  mi  ispirano  interesse.  » li  l.aird 
s’inchinò  con  rispetto  e gratitudine , e lo 
straniero  fu  posto  in  un  appartamento  che 
godeva  un’  ampia  vista  delle  regioni  side- 
ree. 

L’ ospite  spese  ima  parte  della  notte  in 
verificare  la  posizione  dei  corpi  planetari  , 
e nel  calcolare  la  loro  probabile  influenza, 
finché  da  ultimo  il  resultato  delle  sue  osser- 
vazioni lo  indusse  a chiamare  il  padre,  e 
a scongiurarlo  nel  mudo  il  più  solenne  di 
far  ritardare  il  parlo  (se  possibile)  non  fosse 
che  per  cinque  minuti.  Gli  fu  risposto  es- 
sere ciò  impraticabile , e quasi  nell’  istante 
medesimo  che  il  messaggio  tornò,  il  padre, 
e l’ospite  suo.  vennero  avvertili  che  un 
fanciullo  era  nato. 

I,’ astrologo,  all’  indimani,  si  uni  alla  com- 
pagnia elle  si  raccolse  intorno  alla  lavala 
ilella  colazione,  con  aspetto  si  severo  e si 
di  male  augurio,  da  svegliare  i timori  del 
padre  die  si  era  lino  allora  allegrato  nella 
prospettiva  della  nascita  di  un  erede  delle 
sue  antiche  proprietà,  senza  il  quale  avve- 
nimento i suoi  dominii  sarebbero  passati  a 
un  ramo  lontano  della  famiglia.  Kgli  si  af- 
frettò a condurre  lo  straniero  in  una  ca- 
mera a parte. 

« lo  terno  dal  vostro  aspetto,  ••  disse  il 
padre , « che  abbiate  cattive  notizie  da 
darmi  del  mio  giovine  ospite  : forse  Iddio 
mi  ritoglierà  la  benedizione  che  mi  ha 
concessa  prima  clic  egli  pervenga  alla  vi- 
rilità, o forse  egli  é destinato  ad  essere 
indegno  degli  alleili  die  noi  siamo  nuliirat- 
aó 
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mente  dispogli  a ((incedere  alla  nostra 
prole  1 

- Nè  l’uno  nè  l’altro,  rispose  lo  stra- 
niero, « ammenoché  il  mio  giudizio  gran- 
demente non  erri.  Il  fanciullo  sopravvivrà 
agli  anni  della  minorità,  e.  per  salute  e di- 
sposizioni, sarà  quale  i suoi  parenti  possono 
desiderarlo.  Ma  con  molte  cose  uel  suo  oro- 
scopo che  fan  presagire  molto  bene,  vi  è 
un’  influenza  maligna  altamente  predomi- 
nante, che  minaccia  di  assoggettarlo  a una 
tentazione  empia  e infernale  all'  epoca  in  cui 
egli  starà  per  toccare  il  suo  ventunesimo 
anno,  periodo  in  cui  le  costellazioni  dichia- 
rano dover  essere  la  crisi  del  suo  fato.  Sotto 
qual  forma,  o con  qual  carattere  particolare 
tale  tentazione  venga  ad  assediarlo , 1’  arte 
mia  non  può  scoprirlo.  » 

» U vostra  scienza,  dunque,  non  può  dar- 
ci alcuna  difesa  enntro  il  male  minacciato?  » 
disse  il  padre  con  ansietà. 

■ Perdonatemi  . » rispose  lo  straniero, 

essa  lo  può.  I,’ influenza  delle  costella- 
zioni è potente:  ma  Quegli  che  fece  i Cieli, 
è più  polente  di  loro,  dove  il  suo  ajulo  sia 
invocato  con  interezza  e sincerità.  Voi  do- 
vete consacrare  questo  fanciullo  ai  servigi 
immediati  del  suo  Fattore  con  tanta  fede, 
con  quanta  Samuele  fu  saccalo  alla  religio- 
ne nel  Tempio  dai  suoi  parenti.  Voi  dovete 
riguardarlo  come  un  essere  separalo  dal  re- 
stante del  mondo.  In  fanciullezza,  nell’ado- 
lescenza, circondarlo  dovete  di  uomini  pii 
e virtuosi  e proteggerlo,  per  quanto  potete, 
dall’  udire  o dal  vedere  delitti  di  nessuna 
maniera  , sia  in  parole  o in  azioni.  Egli 
deve  essere  educato  nei  principi!  morali  e 
religiosi  i più  stretti.  Fate  che  ei  non  en- 
tri nel  mondo,  onde  non  vi  apprenda  a di- 
videre le  sue  follie,  o forse  i suoi  vizi.  In 
breve,  preservatelo  per  quanto  vi  è possibile 
da  ogni  peccato,  tranne  quello  a cui  è sotto- 
posta tutta  la  razza  caduta  di  Adamo.  Al- 
lorché il  giorno  in  cui  egli  sarà  pervenuto 
al  suo  ventunesimo  anno  sia  giunto,  allora 
avrà  luogo  la  crisi  del  suo  destino.  Se  egli 
vi  sopravvive  ei  sarà  felice  e prospererà  sulla 
terra  ; egli  sarà  un  vaso  di  elezione  fra  gli 
eletti  del  Cielo.  Ma  se  altrimenti  succede....  » 
I.’  astrologo  si  fermò  e sospirò  profonda- 
mente. 

« Signore,  rispose  il  padre  sempre  più 
sgomentilo.  « le  vostre  parole  sono  sì  bene- 
voli , i vostri  avvertimenti  sì  gravi,  che  io 
attenderò  colla  più  gran  cura  ai  vostri  consi- 
gli : ma  non  potreste  ajularmi  di  più  in  bi- 
sogna così  importante?  credetemi . io  non 
sarò  ingrata.  » 

« lo  non  chieggo  e non  merito  ricono- 
scenza per  fare  un’  opera  buona , » disse  lo 
straniero.  « soprattutto  per  contribuire,  per 
quanto  è in  me , a salvare  da  un  orribile 


destino  F innocente  creatura  naia  la  srorsa 
notte  sotto  una  strana  congiunzione  di  pia- 
neti. Eccovi  il  mio  indirizzo;  voi  potrete 
scrivermi  di  tratto  in  tratto  per  avvertirmi 
dei  progressi  die  fa  il  fanciullo  nelle  scien- 
ze religiose.  Se  egli  è educato,  com’io  sug- 
gerisco. io  credo  che  meglio  sarà  che  egli 
venga  da  me  nell’  epoca  in  cui  sta  per  com- 
piersi la  soluzione  della  sua  sorte . cioè 
prima  clic  il  suo  ventunesimo  anno  sia 
trapassato.  Se  voi  me  lo  inviate,  coni’  io  de- 
sidero, io  confido  umilmente  die  Iddio  pro- 
teggerà il  suo  servo  conlro  ogni  tentazione, 
per  quanto  forte  ella  siasi,  a cui  il  suo  fato 
potesse  sottoporlo.  » Egli  quindi  diede  al 
suo  ospite  il  suo  indirizzo  che  era  in  una 
casa  di  campagna  vicino  ad  una  città  po- 
stale uel  mezzogiorno  dell’Inghilterra,  e si 
aeeoinmialò  con  un  addio  affettuoso. 

Il  misterioso  straniero  parli,  ma  le  sue  pa- 
role rimasero  impresse  nella  mente  dell’an- 
gosciato padre.  Egli  perde  sua  moglie  mentre 
il  tìglio  suo  era  ancora  bambino.  Quella  ca- 
lamità, io  erodo,  era  stata  predetta  dall'astro- 
logo ; r la  confidenza , che , come  la  più 
parte  degli  uomini  di  quell’epoca,  egli  po- 
neva in  quella  scienza,  si  ribadì  e riconfer- 
mò più  che  mai.  I.a  maggior  cura,  per- 
ciò, fu  prpsa  per  seguire  con  esattezza  il 
piano  severo,  e quasi  ascetico,  di  educazione 
die  il  saggio  avea  raccomandato.  I n pre- 
cettore dei  principi!  più  rigidi  fu  impiegato 
per  sorvegliare  l’educazione  del  giovinetto 
che  circondato  venne  da  domestici  del  più 
illibato  carattere,  e attentamente  riguardato 
dall'  ansioso  padre  medesimo. 

(ili  anni  della  puerizia,  dell’infanzia,  e 
dell' adolescenza,  passarono  rame  il  padre 
avrebbe  pollilo  desiderare.  En  giovine  Na- 
zareno non  avrebbe  poluto  essere  educato 
con  più  rigore.  Totloriò  elle  avea  qualche 
cosa  di  cattivo  era  tolto  dagli  sguardi  del 
garzoncello . . . egli  non  udiva  clic  i precetti 
più  puri . . . ei  non  vedeva  clic  azioni  degne 
di.  essere  imitale. 

Ma  quando  il  fanciullo  fu  divenuto  uomo, 
l’allento  padre  scoperse  cagioni  di  spavento. 
Ombre  di  tristezza,  clic  a mano  amano  as- 
sunsero un  carattere  più  cupo,  cominciaro- 
no ad  offuscare  la  mente  del  giovine,  ba- 
rrirne che  parevano  involontarie,  sogni  in- 
terrotti, passeggi  notturni  al  chiarore  della 
luna  e una  malinconia,  della  quale  ei  non 
polca  dar  ragione,  pareano  minacciare  in 
una  la  salute  del  suo  corpo  e la  stabilità 
della  sua  mente.  I.’ astrologo  fu  consultato 
per  lettera  e rispose  che  quegli  accessi  non 
erano  che  il  principio  del  suo  esperimento, 
e rhe  il  povero  giovine  dovrà  sostenere 
lotte  .melir  più  disperate  eoli’  influenza  ma- 
ligna clic  to  assediava.  Aè  rravi  speranza 
di  rimedio  fuorché  nel  tenersi  fermo  agl* 
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stilili  delle  Serittnre.  » Egli  soffre,  » continua- 
va la  lettera  del  saggio,  « per  essersi  svegliate 
quelle  arpie,  le  passioni,  che  hanno  dormilo 
in  lui.  rome  in  altri,  tino  all’  età  a cui  ora 
è giunto.  Meglio  è,  assai  meglio,  che  esse 
lo  tormentino  con  sollecitazioni  scevre  di 
prestigi,  di  quello  che  egli  dovesse  pentirsi 
per  averle  appagate,  con  una  colpevole  in- 
dulgenza. » 

Le  disposizioni  del  giovine  erano  cosi 
huone  che  ei  combatte  colla  ragione  e la 
religione  gl'  impeti  di  malinconia  che  tal- 
volta gli  investivano  la  mente  , e non  lit 
che  quando  egli  si  vide  giunto  al  principio 
del  suo  ventunesimo  anno  che  essi  assun- 
sero un  carattere  che  fece  tremare  suo  pa- 
dre per  le  conseguenze.  Ei  parve  clic  la 
piti  trista,  e la  piu  spaventosa  malattia  in- 
tellettuale avesse  preso  le  forme  di  una  di- 
sperazione religiosa.  .Nondimeno  il  giovine 
era  ancora  mite,  cortese,  affezionato  e sot- 
tomesso ai  voleri  di  suo  padre,  e resisteva 
con  ogni  suo  potere  alle  nere  suggestioni 
che  gli  erano  comunicate,  come  pareva,  da 
qualche  spirito  delle  tenebre,  che  lo  esorta- 
va , come  la.  sciagurata  moglie  di  Giobbe  , 
a maledire  Iddio  e a morire. 

Il  tempo  alfine  giunse  in  cui  egli  doveva 
intraprendere  quello  che  allora  stimatasi 
un  viaggio  lungo  e pericoloso . alla  casa 
dell’ antico  amico  che  avea  calcolalo  i destini 
della  sua  nascita.  La  strada  che  egli  doveva 
seguire  passava  in  mezzo  a luoghi  interessanti, 
e quel  viaggio  gli  procurò  più  piaceri  che  egli 
non  avrebbe  creduto  per  lui  possibili.  Gusi 
ei  non  giunse  al  luogo  dei  suo  destino  che 
la  vigilia  dell’ anniversario  della  sua  nascita, 
a mezzogiorno.  Ei  pareva  che  fosse  stato 
tanto  sopralTatto  da  un  diletto  nuovo  per 
lui,  che  dimenticò  in  qualche  modo  quel- 
lo che  suo  padre  gli  aveva  detto  sullo 
scopo  del  suo  viaggio.  Egli  si  fermò  alfine 
dinanzi  all’antica  casa  di  buona  apparenza, 
ma  romita , che  gli  era  stata  indicata  come 
I'  abitazione  deli’  amico  di  suo  padre. 

I domestici,  che  vennero  a prendere  il 
suo  cavallo,  gli  dissero  che  egli  era  stato 
aspettato  per  due  giorni.  Egli  fu  introdotto 
in  unti  studio,  dove  lo  straniero,  allora  ve- 
nerabile vecchio . che  era  stato  ospite  di 
suo  padre,  gli  si  fe’  incontro  con  un’ ombra 
ili  dispiacere  e di  gravità  sulla  fronte.  « Gio- 
vine, -egli  disse.  - perché  si  lento  in  un  viag- 
gio di  tanta  importanza?  » — - lo  credeva,  >• 
rispose  l’ospite  arrossando  e chinando  gli 
occhi,  » che  non  vi  fosse  alcun  male  nel  viag- 
giar lentamente  e nel  soddisfare  la  mia  cu- 
riosità. purché  io  giungessi  oggi  alla  vostra 
abitazione  come  mi  impose  mio  padre.  » — 
- Voi  siete  da  biasimare,  » rispose  il  saggio, 
..  nell’  avere  indugiato,  avuto  riguardo  che  il 
nemico  degli  uomini  si  accalcava  sulle  vo- 


stre orme.  Ma  voi  siete  venuto  alfine  e vo-’ 
diamo  sperare  pel  meglio , sebbene  il  con- 
flillo  in  cui  siete  impegnato  divenga  piò 
tremendo  quanto  jiiiì  è ritardato.  Ma  prima 
aceettatequei refrigeri  che  lunatura  richiede 
onde  soddisfare  ina  non  sfogare  l’appetito.  - 

Il  vecchio  lo  fece  entrare  in  una  sala  di 
estale  dove  un  pasto  frugale  gli  fu  imbandito. 
Nell’ assidersi  al  desco,  si  unì  a loro  una 
giovinetta  di  circa  diciott'  anni,  tanto  ama- 
bile, clic  la  di  lei  visla  dissipò  nel  giovine 
straniero  i sentimenti  suscitatigli  dalla  stra- 
nezza e dal  mistero  della  sua  sorte,  e attirò 
la  suà  attenzione  sopra  tutto  ciò  che  ella 
diceva,  o faceva.  Ella  parlava  poco,  e ciò 
anche  sui  soggetti  più  gravi.  Ella  suonò 
l'arpa  al  comando  di  suo  padre,  ma  furono 
inni  che  ella  cantò  accompagnandosi  con 
quell'  istrumentn.  Alfine,  ad  un  cenno  del 
saggio,  ella  lasciò  la  stanza,  volgendo  sul 
giovine  straniero,  mentre  ella  partiva,  uno 
sguardo  di  inesprimibile  ansietà  ed  inte- 
resse. 

Il  vecchio  condusse  allora  il  giovine  nel 
suo  studio  e trattò  con  lui  dei  punii  piò 
importanti  della  religione,  onde  essere  sicuro 
clic  ei  poteva  dar  ragione  della  fede  clic 
professava.  Durante  I’  esame,  il  giovine,  suo 
malgrado  sentì  errar  talvolta  la  sua  mente, 
e le  sue  memorie  andare  in  cerca  della  bella 
visioue  che  aveva  diviso  il  loro  pasto  al 
mezzogiorno.  In  tali  occasioni  l’Astrologo 
divenia  severo  e scrollava  il  capo:  nulla- 
mcno  in  complesso  egli  fu  contento  delle 
risposte  del  giovine. 

Al  tramonto,  questi  fu  condotto  al  suo 
bagno,  e dopo  esserne  escilo  gli  fu  detto  di 
vestirsi  con  un  abito  simile  in  qualche  mo- 
do a quello  degli  Armeni,  lenendo  i suoi 
lunghi  capelli  sciolti  sulle  spalle , il  eolio . 
le  mani , c i piedi  nudi.  In  lai  modo  ei  fu 
guidato  in  una  camera  remota  priva  affatto 
di  mobili,  eccetto  una  lampada,  una  sedia, 
e una  tavola,  su  cui  stava  la  Bibbia.  — 

- Qui . - disse  l' astrologo,  ■■  debbo  lasciarvi 
solo,  per  passare  il  periodo  il  più  critico  della 
vostra  vita.  Se  potete,  rammentando  le  gran- 
di verità  di  cui  abbiamo  parlato,  respingere 
gli  assalti  che  saran  diretti  contro  il  vostro 
coraggio  e i vostri  principii,  non  avete  nulla 
da  temere.  Ma  la  prova  sarà  ardua,  e se- 
vera. - Il  suo  volto  allora  assunse  una  pa- 
tetica solennità,  le  lacrime  brillarono  nei 
suoi  occhi,  e la  sua  voce  era  piena  di  com- 
mozione allorché  egli  aggiunse.  » Caro  ra- 
gazzo , al  cui  nascere  io  previdi  questo  fa- 
tale esperimento,  possa  Iddio  farti  la  grazia 
di  sopportarlo  con  fermezza!  » 

Il  giovine  fu  lasciato  solo,  e immgntinenle 
la  memoria  di  tutti  i suoi  peccali  di  omis- 
sione e di  commissione , resa  pili  terribile 
ancora  dalla  severità  della  sua  educazione. 
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frinii-  eccitata  nel  suo  spirito,  c,  come  imo 
sciame  ili  demoni  armali  ili  tremendi  fla- 
gelli. parve  volerlo  spingere  alla  disperazio- 
ne. Mentre  egli  combatteva  quelle  orribili 
ricordanze,  con  pensieri  distratti  ma  con 
mente  tenace , si  avvide  che  ai  suoi  ar- 
gomenti venia  risposto  dai  sofismi  di  un  altro 
essere,  e che  la  disputa  non  seguiva  più  sol- 
tanto nell' interno  della  sua  anima.  I. 'autor 
del  male  era  presente  nella  stanza  con  lui , 
sotto  una  forma  corporea,  e,  adoperando  la 
potenza  elle  egli  ha  sugli  spirili  dcdili  alla 
tristezza,  gli  additava  la  disperazione  del  suo 
stato,  e lo  istigava  al  suicidio  come  il  modo 
più  pronto  di  porre  un  termine  alla  sua  pec- 
caminosa carriera.  Fra  i suoi  errori,  il  pia- 
cere che  egli  aveva  preso  in  protrarre  il  suo 
viaggio  senza  necessitò,  e l'attenzione  die 
egli  avea  accordala  alla  bella  giovine  allor- 
ché i suoi  pensieri  avrebbero  dovuto  essere 
assorti  nei  discorsi  religiosi  del  di  lei  pa- 
dre. gli  erano  posti  innanzi  eoi  più  foschi 
colori;  ed  egli  era  trattalo  come  un  nomo 
che  avendo  peccato  contro  la  Ilice,  venia 
pereiù  meritamente  abbandonalo  al  Principe 
delle  Tenebre. 

A misura  che  l’ora  fatale  trascorreva,  i 
terrori  cagionali  dalla  presenza  odiosa  del 
Demonio,  facevano  una  impressione  maggio- 
re sui  sensi  della  sua  vittima,  e i suoi  so- 
fismi diventavano  più  dilìleili  da  combattere, 
almeno  per  l’ infelice  die  ne  era  affascinalo. 
Egli  non  poteva  più  esprimere  la  sicurezza 
del  perdono  al  qualp  credeva,  o profferire 
quel  nome  vittorioso  in  cui  poneva  la  sua 
confidenza.  Ma  la  sua  fede  non  lo  abbandono, 
sebbene  per  un  momento  ei  non  potesse 
dimostrarlo.  » Di’ quello  che  v uni,  » rispo- 
se egli  al  tentatore,  io  so  che  vi  è fra  le 
due  tavole  di  questo  libro  qualche  cosa  che 
mi  assicura  il  perdono  dei  miei  falli  e la 
salute  della  mia  anima.  ■ Mentre  ei  parlava, 
squillò  la  campana  che  annunziava  essere 
passala  l’ora  tremenda.  Il  giovine  ricuperò 
tosto  la  parola  ed  ogni  sua  facoltò  intellet- 
tuale ; egli  proruppe  in  preci  ed  espresse 
nei  più  ardenti  termini  la  sua  confidenza 
nella  verità  e nell’  Autore  dell’ Evangelio.  Il 
Demonio  si  ritirò  ululante  e sconfitto,  e il 
vecchio  entrando  nell’ appartamento,  colle 
lacrime  agli  occhi,  si  congratulò  col  suo  o- 
spite  della  vittoria  clic  esso  a\ca  ottenuta 
in  quel  combattimento  voluto  dai  fati. 

Il  giovine  si  accoppiò  di  poi  colla  bella  fan- 
ciulla. la  prima  vista  della  quale  aveva  fatto 
tanta  impressione  in  lui,  ed  essi  goderono 
della  più  perfetta  feliciti  domestica.  — Cosi 
finisce  la  leggenda  di  Giovanni  Mae  Kinlav. 

L’autore  del  Waverley  aveva  concepita  la 
possibilità  di  comporre  una  storia  interessan- 
te. edificante  forse  anehà.  cogli  incidenti  del- 
la vita  di  un  mimo  a cui  pesasse  un  destino  sul 


capo,  e i di  cui  sforzi  verso  il  bene  e la  virtù 
fossero  sempre  resi  vani  da  qualche  essere 
malevolo,  lino  a che  dassezzo  egli  escisse  vit- 
torioso nella  tremenda  contesa.  In  breve . 
egli  avea  tracciato  un  piano  simile  al  rac- 
conto fantastico  di  Sinlram  e Compagni  del 
signor  barone  della  Molle  Fnuqiié  quantun- 
que, se  esisteva  allora,  l'autore  non  lo  aves- 
se ancora  veduto. 

li  piano  progettato  può  seguirsi  nei  tre 
o quattro  primi  capìtoli  dell’  opera,  ma  con- 
siderazioni ulteriori  indussero  l’autore  a ri- 
nunziare al  suo  proposito.  Ei  parve,  dietro 
più  maturo  esame,  clic  l' astrologhi,  sebbene 
la  sua  influenza  fosse  un  tempo  dichiarata 
e ammessa  anco  dallo  stesso  Barone,  non 
abbia  ora  influenza  bastante  sull’  universa- 
le per  poter  formare  la  molla  di  un  ro- 
manzo. Inoltre  si  vide,  che  per  trattar  bene 
un  tal  soggetto,  sarebbero  occorsi  non  solo 
maggiori  talenti  clic  I’  autore  non  ha . ma 
produrre  ancor  si  sarebbero  dovute  dottrine 
e .discussioni  di  ima  natura  troppo  grave 
pel  suo  proposito  e pel  carattere  del  rac- 
conto. Nel  mutare  il  suo  piano,  tuttavia,  ciò 
ebe  fu  fatto  mentre  l’opera  si  stampava,  i 
primi  fogli  ritennero  i vestigi  originali  della 
storia,  sebbene  essi  ora  non  siano  più  che 
una  cosa  inutile  e non  naturale.  L’autore 
spiegando  questo  difetto  spera  conciliarsi 
l' indulgenza  dei  lettori. 

Gli  è degno  di  osservazione  che,  mentre 
le  dottrine  astrologiche  sono  cadute  in  un 
disprezzo  generale,  e sono  stale  soppiantale 
da  superstizione  di  un  carattere  più  rozzo  e 
assai  meri  licito , esse  hanno  anche  ai 
nostri  tempi  ritenuto  qualche  settario. 

lino  dei  più  notabili  credenti,  in  questa 
dimenticata  e disprezzata  scienza,  fu  un  vec- 
chio e celebre  professore  di  gherminelle.  Si 
sarebbe  creduto  che  un  uomo  di  cui  la  pro- 
fessione consisteva  nell’ ingannare  i suoi  si- 
mili dovesse  essere  meno  accessibile  rii  ogni 
altro  alle  superstizioni.  Forse  l’uso  abituale 
di  quei  calcoli  astrusi,  coi  quali,  ili  modo 
si  sorprendente,  l’ artista  fa  tanti  giuochi  di 
carte  ed  altri . indusse  quel  gentiluomo  a 
studiare  le  combinazioni  delle  stelle  c ilei 
pianeti,  eolia  speranza  di  ottenerne  profeti- 
che istruzioni. 

Egli  distrusse  un  piano  della  propria 
nascita,  e In  calcolò  con  le  regole  date  dai 
migliori  autori  di  astrologia.  Il  risultato, 
quanto  al  passalo,  si  accordava  con  quello 
clic  gli  era  accaduto  fino  allora,  ma  nell’im- 
portante parte  dell’  avvenire  si  presentava 
una  singolare  difficoltà.  Passavano  due  anni 
nel  eorso  dei  quali  egli  non  avea  mai  po- 
tuto sapere  se  il  soggetto  del  suo  tema  era 
morto,  o vivo.  Inquieto  sopra  una  circo- 
stanza cosi  notabile  egli  diede  il  piano 
suo  a un  confratello  astrologo  clic  si  trovo 
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frustrato  nel  medesimo  modo.  In  un’  epo- 
ca egli  trovava  che  la  persona  era  certa- 
mente viva  ; in  un’  altra  che  era  senza 
alcun  dubbio  morta-,  ma  uno  spazio  di  due 
anni  trascorse  fra  questi  due  termini  senza 
che  egli  potesse  avere  alcuna  certezza  della 
propria  morte,  o della  propria  esistenza. 

I.’ astrologo  notò  poi  la  memorabile  cir- 
costanza nel  suo  giornale  e continuò  i suoi 
esperimenti  nelle  varie  parti  del  regno,  lino 
al  termine  del  periodo,  durante  il  quale  la 
sua  sorte  eli  era  conosciuta.  Infine,  mentre 
egli  stava  mostrando  ad  una  numerosa  u- 
dienza  la  sua  usata  perizia,  le  sue  inani,  la 
cui  agilità  aveva  spesso  deluso  I’  osserva- 
tore più  sagace,  perderono  tutto  a un  tratto 
il  loro  potere,  si  lasciarono  sfuggire  le  carte, 
e l’incantatore  non  fu  più  che  un  parali- 
tico inetto.  In  quello  stalo  I’  artista  languì 
per  due  anni  e non  ne  fu  tolto  alfine  che 
dalla  morte.  Si  dice  che  il  giornale  di  quel- 
l’ astrologo  moderno  sarà  presto  dato  al 
pubblico. 

Questo  fatto,  se  è con  esattezza  riportalo, 
segna  ima  di  quelle  singolari  coincidenze 
che  talvolta  si  veggono,  e differiscono  tanto 
dai  calcoli  ordinari,  senza  però  che  la  loro 
irregolarità  rischiari , agli  occhi  dei  mortali . 
la  cognizione  di  un  avvenire  che  il  (‘.reato- 
re  vieta  ad  essi  di  scandagliare.  Se  ogni 
cusa  seguisse  secondo  il  rorso  ordinario 
degli  avvenimenti . I’  avvenire  sarebbe  sot- 
tomesso alle  regole  dell’  aritmetica  . come 
le  eventualità  del  giuoco.  Ma  latti  straordi- 
nari, e meravigliosi  colpi  della  sorte  sfidano 
i calcoli  del  genere  umano,  e avvolgono 
il  futuro  di  impenetrabili  tenebre. 

Al  surriferito  aneddoto  noi  possiamo  ag- 
giungerne un  altro  più  recente.  I." autore 
fu,  non  ha  molto,  onorato  dalla  lettera  di 
un  gentiluomo  profondamente  versato  in 
questi  misteri,  che  gentilmente  intraprese 
di  calcolare  la  nascila  dello  scrittore  di 
Guido  Mannering,  eli’  ei  poteva  supporre  par- 
tigiano dell’arte  divinatrice  rii’ ei  professa- 
va. Ma  era  impossibile  il  fornire  una  data 
per  la  costruzione  di  un  oroscopo,  per  quan- 
to ei  ne  fosse  stato  desideroso . dappoiché 
lutti  quelli  che  avrebbero  potuto  dire  del 
giorno,  dell'  ora . e del  minuto  della  sua 
nascita,  erano  da  lungo  escili  dalla  sfera 
mortale. 

Avendo  cosi  dato  qualche  ragguaglio  della 
prima  idea,  o del  rozzo  abbozzo  della  sto- 
ria trattata,  l’autore  conformandosi  al  pia- 
no (Iella  presente  edizione  deve  menzio- 
nare i prototipi  dei  caratteri  principali  di 
Guido  Mannering. 

Alcune  circostanze,  dovute  alla  sua  posi- 
zione locale,  diedero  all'autore  nella  sua 
giovinezza  l'opportunità  di  ronoscere  quella 
classe  di  uomini  degradati  che  chiamatisi 


zincaiii,  e clic  sono  per  io  più  una  razza 
mista  fra  gli  antichi  Egiziani  che  vennero 
in  Europa  al  principio  circa  del  quindice- 
simo secolo,  c vagabondi  di  origine  europea. 

I.a  zingana , su  cui  il  carattere  di  Meg 
Merilies  fu  fondato,  era  ben  conosciuta  alla 
metà  del  passato  secolo  col  nome  di  Gio- 
vanna Gordon,  abitatrice  del  villaggio  di 
Kirk  Yetholm  nelle  montagne  di  Cheviot, 
vicino  alle  frontiere  di  Inghilterra.  In  non 
dei  primi  numeri  del  Magazzino  di  Itlack- 
wood  1 P autore  diede  nei  seguente  modo 
alcuni  particolari  su  quella  donna  straordi- 
naria : 

n Mio  padre  si  rammentava  l’antica  Gio- 
vanna Gordon  di  Yetholm,  die  aveva  un 
gran  potere  nella  sua  tribù.  Ella  era  vera- 
mente una  Meg  Merilies,  e possedeva  la 
virtù  selvaggia  della  fedeltà  nella  stessa 
perfezione.  Essendo  stata  spesso  ospital- 
mente ricevuta  nella  fattoria  ili  Eoehside  , 
vicino  a Y etholm.  ella  si  era  con  ogni  cura 
astenuta  dai  depredare  in  nessun  modo  le 
proprietà  dell’afiìttajuulo.  Ma  i di  lei  figli 
(nove  ili  ninnerò)  non  avevano,  pareva,  la  stes- 
sa delicatezza,  e rubarono  al  loro  benefatto- 
re una  troia  che  slava  per  sgravarsi.  Gio- 
vanna rimase  mortificala  di  quella  condotta 
sconoscente,  e ne  fu  tanto  vergognosa,  che 
ella  si  assentò  per  parecchi  anni  da  l.och- 
side.  » 

» Al  termine  di  un  certo  tempo  accadde 
che  il  buono  aflìUajiiolo  di  Lochside.  in  con- 
seguenza di  certi  hisosnl  pecuniari  del  mo- 
mento, fu  costretto  ad  andare  a Xewcaslle 
a cercar  del  denaro  per  pagare  le  sue  bas- 
se. Egli  riesci  in  quello  che  voleva , ma 
tornando  fra  i monti  di  Cheviot  fu  sorpre- 
so dalla  notte  e si  smarrì  per  la  strada.  » 

« En  lume,  che  venne  a splendere  alla 
finestra  di  una  capanna  in  mina,  lo  invitò 
a dirigersi  verso  quell' asilo,  e quando  ebbe 
battuto  alba  porta  ali  fu  aperto  da  Giovan- 
na Gordon.  I.a  sua  persona  altissima,  poiché 
ella  era  di  sei  piedi,  il  suo  volto  e i suoi 
abili  del  pari  straordinari , rendevano  im- 
possibile il  confonderla  anche  per  un  mo- 
mento , sebbene  ei  non  E avesse  veduta  da 
molti  anni:  e l'imbattersi  in  ima  tal  don- 
na . in  un  luogo  cosi  solitario,  c probabil- 
mente a non  gran  distanza  dal  di  lei  clan, 
fu  una  sorpresa  spiacevole  pel  pover  uomo 
che  portava  spco  una  somma,  la  perdila  della 
quale  lo  avrebbe  rovinato. 

n Giovanna  che  lo  riconobbe . emise  un 
grido  di  giojn.  • Eh  Dio  I E affiliamolo  di 
Lochside  ! scendete  , scendete  da  cavallo. 
Voi  non  dovete  procedere  di  più  per  questa 
notte  essendo  sì  virino  alla  rasa  di  un'  a- 

I.  tinnir  di  un  cinrn.ilf  inclpsr . che  *i  ogni 

raMt-  a Edimburgo,  «eriltn  in  un  nen«o  assai  arislorraliro 
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mira.  ■ I.’  affìHajuolo  Tu  costretto  n smon- 
tare e ad  accettare  le  offerte  della  zingari, i 
di  eena  e letto.  Vi  era  abbondanza  di  cibo 
nella  capanna , quale  rhe  si  fosse  il  modo 
con  cui  era  stato  provveduto,  e vi  si  face- 
vano dei  preparativi  per  un  banchetto  ab- 
bondante. 1/  afflttajuolo  senti  raddoppiare 
le  sue  inquietudini  leggendo  che  si  aspet- 
tavano dieci  o dodici  convitati , probabil- 
mente del  cenere  islesso  della  sua  alberga- 
trice. » 

# Giovanna  noi  lasciò  in  dubbio  su  quel 
soagelto.  Kssa  gli  rammentò  il  furto  della 
sua  troia  . e.  gli  esternò  il  dolore  che  ave- 
va in  lei  cagionato.  Come  altri  filosofi,  ella 
notò  che  il  mondo  peggiorava  sempre,  e,  co- 
me altri  genitori,  che  i suoi  figli  non  I’  ob- 
bedivano più  e negligevano  ali  antichi  pre- 
cetti dei  zingani,  che  comandavano  ad  essi 
rispetto,  nelle  loro  depredazioni,  ai  possedi- 
menti dei  loro  benefattori.  Il  termine  di 
lutto  ciò . fu  un’  inchiesta  sul  denaro  che 
l' afflttajuolo  con  se  recava:  e un'urgente  esor- 
tazione . o comando,  che  ei  volesse  darle 
il  suo  tesoro  in  custodia,  dappoiché  i suoi 
tigli  stavano  per  arrivare.  Il  povero  affltta- 
juolo  fece  di  necessità  virtù  . espose  le  sue 
vicende,  e affidò  il  suo  oro  in  mano  di  (Gio- 
vanna. Fissa  ali  die  a ritenere  alcuni  scel- 
lini, osservando  che  avrebbe ‘destato  sospetto 
il  trovare  che  ei  viaggiava  senza  un  cente- 
simo. » 

« Accudito  a ciò,  P afllttajunlo  si  stese  so- 
pra una  specie  di  shakc-down , come  gli 
Scozzesi  lo  chiamano . o di  letto  di  panni 
disposti  sulla  paglia,  ma,  come  si  crederà 
facilmente,  egli  non  dormi.  » 

» A mezzanotte  circa  la  masnada  tornò, 
con  le  varie  cose  predate,  e parlò  delle  sue 
gesle  con  termini  clic  fecero  tremare  l’af- 
llttajuolo.  Fissa  non  stette  mollo  a souo- 
prire  che  aveva  un  ospite  e chiese  a (Gio- 
vanna a cui  ella  avesse  dato  ricetto.  » 

» ' (Gli  è il  massajo  di  l.ochside.  il  buono 
afflttajuolo.  ‘ rispose  (Giovanna;  ‘ egli  è stato 
a Newcastle  a cercar  del  denaro  per  pagare 
il  suo  fitto.  Ponest’unmo.  ma  il  diavolo  se 
ne  è mischialo  c ritorna  a casa  colla  borsa 
vuota,  c il  cuor  tristo.  1 » 

- * Ciò  può  essere,  (Giovanna.  ‘ rispose  uno 
dei  banditi,  ‘ ina  noi  dobbiamo  frugare  un 
po’  nelle  sue  snccoccie,  e vedere  se  il  rae 
conto  è vero  o falso,  ' — (Giovanna  gridò 
invano  contro  quella  violazione  delia  ospi- 
talità, ella  non  potè  farli  rinunziare  al  loro 
proposito.  I.’  afflttajuolo  gli  lidi  ben  tosto 
avvicinarsi  al  suo  letto,  rattenendn  fin  l'ali- 
to, e gl’ intese  porre  sossopni  i suoi  panni. 
Quando  essi  ebbero  Irovalo  il  denaro  che  la 
previdenza  di  Giovanna  Gordon  gli  avea 
fatto  ritenere . tennero  consulta  se  doveva- 
no prenderlo,  o no  ; ma  la  picciolezza  del 


bottino,  e la  veemenza  delle  rimostranze  ili 
Giovanna  li  determinarono  alla  negativa. 
Essi  gozzovigliarono,  e andarono  al  riposo. 
Appena  il  giorno  spuntò,  Giovanna  sveglio 
il  sno  ospite . gli  diede  il  suo  cavallo,  che 
pssa  avea  posto  dietro  all’  hallan,  1 e lo  gui- 
dò per  alcune  miglia,  finché  ei  fu  sulla  stra- 
da maestra  di  l.ochside.  Ella  allora  gli  re- 
stituì tutto  quello  rhe  gli  apparteneva,  né 
poterono  le  più  ardenti  preghiere  indurla 
ad  arredare  una  sola  ghinea.  » 

» Ilo  udito  dire  a certi  vecchi  di  Jedhurgh. 
che  tulli  i figli  di  Giovanna  erano  stali  con- 
dannati a morte  io  quella  ridà  in  un  medesi- 
mo giorno.  Narrasi  che  le  opinioni  dei  giurali 
erano  egualmente  divise,  ma  che  un  amicn 
della  giustizia,  che  aveva  dormito  durante 
tutta  la  discussione,  si  svegliò  d' improvviso, 
c diede  il  suo  volo  per  la  condanna  colle 
parole  enfatiche  ‘ Appiccateli  tutti."  U una- 
nimi! à non  é richiesta  nei  giurali  Scozzesi, 
perciò  la  sentenza  di  morte  fu  proferita. 
Giovanna  era  presente,  e disse  soltanto. 

■■  * Il  Signore  ajuti  gl’ innocenti  in  un  giorno 
rome  questo!  ‘ » l.a  morte  anche  di  lei  fu 
accompagnata  da  circostanze  di  oltraggi 
brutali,  di  cui  la  povera  Giovanna  era  per 
molli  riguardi  affatto  immeritevole.  Ella  avea, 
fra  gli  altri  demeriti  o meriti,  come  il  lettore 
vorrà  chiamarli . quello  di  essere  una  osti- 
nata Giacchila.  Trovandosi  per  caso  a Car- 
lisle  in  una  fiera,  poco  dopo  l’anno  I7t6. 
ella  vi  chiari  i suoi  principii  politici  con 
grande  scandalo  di  lidia  la  città.  Fissetelo 
cosi  zelanti  e realisti . quando  non  vi  rra 
alcun  pericolo,  come  erano  stati  pronti  a 
sottomettersi  ai  montanari  net  174ó,  gli  abi- 
tanti inflissero  alla  povera  donna  l’orribile 
pena  di  tuffarla  nell'Eden  fino  chela  morte 
ne  seguisse.  Quei  supplizio  fu  lungo,  peroe-  , 
rhè  Giovanna,  donna  vigorosa,  lottava  cui 
suor  carnefici,  e metteva  spesso  la  lesta  fuori 
dell’  ncqna  : c finché  ella  potè  gridare.  In 
si  odi  sempre  proferire  in  quegli  intervalli: 

‘ Carlo , Carlo  per  sempre  ! . Essendo  an- 
cora fanciullo , c nei  luoghi  che  ella  avea 
frequentati,  ho  udito  sovente  narrare  queste 
storie,  ed  ho  versalo  lacrime  di  compassio- 
ne per  la  povera  Giovanna  Gordon. 

« l'rima  di  lasciare  i zingani  delle  fron- 
tiere, debbo  narrare  chp  il  mio  avolo  attra- 
versando a cavallo  le  paludi  di  Charterhouse. 
allora  di  una  estensione  assai  grande,  cadile 
d' improvviso  in  mezzo  ad  una  banda  di 
loro,  che  stavano  gozzovigliando  in  un  pro- 
fondo della  palude,  circondalo  da  cespugli 
Fissi  afferrarono  immantinente  la  briglia 
del  suo  cavallo,  gridandogli , perocché  egli 
era  ben  conosciuto  dalla  maggior  parte  (li 
essi,  che  era  il  ben  venuto,  e che  come  essi 

l Mtirorlif  dividi*  li*  ni  pan  né  di  Sco/m, 
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aveauo  di  sovente  pranzato  a sue  spese,  in 
<|uel  giorno  ei  doveva  arrestarsi  e dividere  il 
loro  banchetto.  Il  mio  avolo  restò  alquanto 
sgomentilo,  perocché,  come  1'  aflitlajuoln  di 
l.ochside,  egli  avea  con  sé  piò  denaro  che 
non  si  curasse  di  avventurarne  in  tali  bri- 
gale. Tuttavia  essendo  naturalmente  uomo 
di  inolio  coraggio,  egli  entrò  nello  spirito 
della  cosa,  c si  assise  a tavola,  in  cut  era 
ogni  varietà  di  selvaggina . pollami , carne 
di  majale.  ed  altre  vivande  fornite  da  un 
sistema  largo  e poco  scrupoloso  di  rapina. 
Il  pranzo  fu  lietissimo  ; ma  il  mio  parente 
ebbe  1’  avviso  da  qualcuno  dei  lingaiti  più 
vecchi . di  ritirarsi,  allorché  la  gioja  e I’  al- 
legria divenivano  piò  vive  e violenti , c 
montando  perciò  sul  suo  cavallo,  egli  si  ac- 
comiatò alla  francese  dai  suoi  albergatori, 
ma  senza  provare  alcuna  violazione  delle 
leggi  dell' ospitalità,  lo  credo  che  Giovan- 
na Gordon  fosse  a quel  banchetto.  » — 
(Magazzino  di  Blackwood  Voi.  i.  par/.  34). 

Malgrado  le  sciagure  della  posterità  di 
Giovanna,  per  cui  tanti  dolorarono,  una  ni- 
pote le  sopravvisse,  che  io  mi  ricordo  di 
avere  veduta,  cioè  a dire,  come  il  Dottore 
Johnson  avea  una  memoria  in  ombra  della 
Regina  Anna,  che  egli  ritraeva  come  una 
dama  maestosa,  vestila  di  nero,  e sfolgorante 
di  diamanti.  Infatti,  la  mia  memoria  conser- 
va I’  effigie  solenne  di  una  donna  attissima, 
vestita  di  un  lungo  abito  rosso,  che  comin- 
ciò a fare  conoscenza  con  me  dandomi  un 
pomo,  clic  io  riguardavo,  malgrado  ciò,  con 
tanto  timore,  con  quanto  il  futuro  dottore, 
predestinato  ad  essere  alto  dignitario  della 
chiesa  e torv.  poteva  riguardare  la  Regina, 
lo  credo  che  quella  donna  fosse  Madge 
Gordon,  sulla  quale  un  articolo,  in  cui  si 
parla  di  sua  madre  Giovanna  Gordon,  ma 
che  non  è dell’  autore  medesimo  dell’  al- 
tro già  citato,  dà  alcuni  particolari  interes- 
santi : 

« I,’ estinta  Madge  Gordon  era  a quell’e- 
poca ritenuta  come  la  regina  dei  clans  di 
Yelholm.  Ella  era.  noi  crediamo,  nipote  della 
celebre  Giovanna  Gordon,  e dicevasi  le  so- 
migliasse molto.  I ragguagli  seguenti  sono 
desunti  dalla  lettera  di  un  amico,  che  per 
molti  anni  ebbe  l’opportunità  di  osservare 
i caratteristici  peculiari  delle  tribù  di  Yel- 
holm. 

••  ’ Madge  Gordon  discendeva  dalle  Faas, 
dal  lato  di  sua  madre . e si  maritò  con  un 
Yotine.  Ella  era  una  donna  notevole,  di  a- 
spetlo  imponente,  di  persona  alta,  essendo 
quasi  di  sei  piedi.  Il  suo  naso  era  grande 
e aquilino, . . i suoi  occhi  penetranti  anche 
in  vecchiaja, . . i suoi  folti  capelli  cadeva- 
no sulle  sue  spalle,  sfuggendo  al  di  sotto 
di  un  berretto  di  paglia  da  zingana  : ella 
portava  un  mantello  corto  di  forma  bizzar- 


ra, e un  lungo  bastone  alto  quasi  quanto 
lei.  lo  me  la  rammento  bene  : ogni  setti- 
mana ella  faceva  visita  a mio  padre  per 
chiedergli  I’  awmous,  1 quando  io  ero  bam- 
bino. ed  io  riguardavo  Madge  con  molto  sbi- 
gottimento e terrore.  Allorché  ella  parla- 
va con  veemenza  { perocché  spesso  pro- 
rompeva in  alti  lagni,,  ella  soleva  percuo- 
tere colla  sua  mazza  il  pavimento,  e mettersi 
in  una  attitudine,  che  impossibile  era  il  ri- 
guardar con  indifferenza.  Ella  soleva  dire, 
che  poteva  fare  insorgere  dalle  parti  più 
remote  dell’  isola  degli  amici,  per  vendicare 
le  sue  offese,  mentre  ella  si  stava  immolli- 
le nella  sua  capanna;  ed  diasi  vantava  spes- 
so di  essere  stata,  per  un  tempo,  di  un’im- 
portanza più  grande  ancora , perocché  alle 
sue  nozze  vi  erano  stali  cinquanta  giumenti 
sellati  e una  quantità  innumerevole  senza 
sella.  Se  Giovanna  Gordon  è stata  il  pro- 
totipo del  carattere  di  Meg  Merrilies.  io 
credo  che  Madge  debba  aver  seduto  a mo- 
dello dell'autore  sconosciuto  per  rappresen- 
tare la  sua  persona.  ‘ » — ( Magazzino  di 
Blackwood,  Voi.  I.  pag.  56). 

Il  lettore  è stato  informato  di  quello  che 
vi  é di  vero  e di  falso,  nelle  congetture 
dell’ingegnoso  corrispondente  di  Blackwood. 

Per  passare  a un  carattere  di  un  genere 
affatto  diverso,  a Dominio  Sampson,  il  letto- 
re può  facilmente  supporre  che  un  povero 
e umilissimo  erudito,  che  ha  sempre  abitato 
le  alture  classiche,  e deve  guidare  la  sua 
barca  nel  viaggio  della  vita,  non  è un  per- 
sonaggio raro  in  un  paese  in  cui  una  certa 
porzione  di  istruzione  è facilmente  acqui- 
stala da  chiunque  vuole,  indurare  la  fame 
e la  sete  per  amore  del  Greco  e del  Da- 
tino. Ma  vi  è un  modello  più  esatto  del 
degno  Dominio,  sul  quale  é fondata  la  parte 
che  egli  compie  nel  romanzo,  e di  cui,  per 
certe  ragioni  particolari,  io  non  debbo  par- 
lare che  in  modo  generale. 

Un  precettore,  che  somigliava  molto  al 
nostro  Sampson,  dava  lezioni  nella  famiglia 
di  un  gentiluomo  di  grandi  ricchezze.  I suoi 
allievi  crebbero,  ed  entrarono  nel  mondo,  ma 
il  precettore  continuò  a risiedere  nella  fa- 
miglia, cosa  non  strana  in  lscozia  ( nei  tem- 
pi antichi  :.  quando  cibo  e casa  erano  pron- 
tamente offerti  ad  amici  poveri  e dipendenti. 

I predecessori  del  l.aird  erano  stati  impru- 
denti . egli  medesimo  era  inetto  e sfortuna- 
to. l a morte  di  tolse  i suoi  figli,  i cui  suc- 
cessi in  vita  avrebbero  potuto  controbilan- 
ciare le  sue  sciagure  e la  sua  incapacità. 

I suoi  debiti  crebbero,  i fondi  diminuirono, 
finché  una  mina  ne  segui.  1 domimi  furono 
venduti  ; c il  vecchio  stava  per  uscire  dalla 
casa  dei  suoi  padri . e andarne  non  sapea 
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dove,  quando,  come  un  antico  mobile  che 
può  durare  molto  tempu  se  lasciato  nel  suo 
posto  ordinario,  ma  che  va  in  pezzi  se  si 
cerca  di  trasportarlo,  ei  cadde  sulla  soglia, 
colpito  da  paralisi. 

II  precettore  si  svegliò  come  da  un  sogno. 
Egli  vide  il  suo  patrono  morto,  e la  sola 
prole  che  gli  sopravviveva , una  fanciulla 
già  negli  anni,  che  non  era  allora  né  bella, 
nè  graziosa,  se  pure  era  mai  stata  l’uno  o 
l’altro,  orfana,  senza  asilo,  e senza  mezzi. 
Ei  le  rivolse  presso  a poco  le  stesse  parole 
che  Dominio  Sampson  dirige  aMissBcrtram. 
e le  dichiarò  la  sua  determinazione  di  non 
inai  lasciarla.  A tenore  di  ciò,  eccitando  dei 
talenti  fino  allora  sonnacchiosi , egli  aperse 
una  piccola  scuola , c soccorse  la  figlia  del 
sito  benefattore  per  tutto  il  restante  della 


sua  vita,  trattandola  colla  stessa  umile  os- 
servanza, e deferente,  attenzione,  che  ei  le 
avea  mostrato  nei  giorni  della  sua  prosperità. 

Tale  è 1’  abbozzo  della  storia  vera  di  l)o- 
minie  Sampson,  nella  quale  non  sono  né  in- 
cidenti romanzeschi,  nè  passioni  sentimen- 
tali. ma  che  forse,  per  la  semplicità  e la  ret- 
titudine del  carattere  che  definisce,  può  in- 
teressare il  cuore,  e' attirar  le  lacrime  del 
lettore,  appunto  come  se  mostrasse  le  sven- 
ture di  un  carattere  più  nobile  o più  de- 
licato. 

Queste  notizie  preliminari  concernenti  il 
racconto  di  fluido  Mannering,  e alcuni  dei 
caratteri  che  vi  sono  introdotti,  esenteranno 
l’ autore  e il  lettore,  nel  caso  presente,  dal 
fastidio  di  scrivere  e di  leggere  una  lunga 
filza  di  note  staccate. 

Abbols/onl.  Uennajo,  18:49. 
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u al  principio 

del  mese  di  No- 
vembre del  17... 
clic  un  (.dovine 
gentiluomo  in- 
glese. die  aveva 
allora  allora  la- 
sciato l’univer- 

**'  (Klor<l  > 

usava  della  li- 
bertà concessa- 
gli, per  visitare 
alcune  parli  del 
Nord  dell’  In- 
ghilterra : e la 
curiosità  gli  avea  fatto  estendere  i suoi 
viàggi  ni  di  là  della  frontiera  adiacente  del- 
la contrada  sorella.  Nel  giorno  in  cui  si 
apre  Io  nostra  storia , egli  avea  visitate  al- 
cune mine  di  monasteri  delia  contea  di 
Dumfries,  e spesa  motta  parte  del  giorno 
net  disegnarle  da  diversi  lati,  cosicché  mon- 
tando sul  suo  cavallo  per  continuare  il  viag- 
gio , it  breve  e oscuro  crepuscolo  di  quella 
stagione  era  già  cominciato.  Uà  sua  strada 
correva  in  mezzo  ad  una  vasta  pianura 
coperta  di  nere  felci,  che  si  estendevano  per 
motte  miglia  da  ogni  iato  e dinanzi  a lui. 
Piccole  eminenze  sorgevano,  come  isole,  sa 
quella  superficie , portando  qua  e là  cam- 
Walteh  Scott  Voi.  I. 


Egli  no»  potè  negare,  virando  intorno  a té  gli  occhi  ih 
gufila  spii  ventosa  contrada  , c non  reggendo  che  campì 
aridi,  e alberi  nudi,  montagne  offuscate  da  nebbie , e 
pianure  inondale,  che  la  malinconia  non  li  imposte»- 
latte  di  lui  per  un  po'  di  tempo , e che  egli  non  desi- 
derasse di  trovarsi  sano  e talco  a caia. 

Viaggi  di  Guglielmo  Mnrvcl. 

pi  di  grano,  che  anche  in  quella  stagione 
era  verde,  e talvolta  una  capanna,  o una  ca- 
scina ombreggiata  da  un  salice  o due,  cir- 
condata da  fitti  cespi  di  piante  selvatiche. 
Quelle  abitazioni  isolate  comunicavano  le 
une  colle  altre  per  sentieri  sinuosi,  praticati 
in  mezzo  alle  felci,  e impossibili  a battersi 
fuorché  dai  nativi.  I.a  strada  maestra,  tutta- 
via, era  abbastanza  ben  mantenata  e sicura, 
cosicché  la  prospettiva  di  essere  sorpreso 
dalla  notte  non  recava  con  sé  grandi  peri- 
coli. Nondimeno,  gli  é spiacevole  il  viaggiar 
solo  e fra  le  tenebre  per  un  paese  ignoto, 
e vi  sono  poche  occasioni  in  cui  I*  immagi- 
nazione si  scaldi  di  più  come  in  una  situa- 
zione simile  a quella  di  Mannering. 

A mano  a mano  che  la  luce  si  dileguava, 
e le  paludi  si  facevano  più  nere,  il  nostro 
viaggiatore  interrogava  con  più  ardore  ogni 
passeggierò,  in  cui  si  imbatteva,  sulla  distan- 
za del  villaggio  di  KippletriDgan,  io  cui  pro- 
ponevasi  di  passare  la  notte.  Alle  sue  in- 
chieste non  veniva  per  lo  più  risposto  che 
con  un’  altra  domanda  riguardante  il  luogo 
da  cui  si  era  tolto.  Finché  un  po’  di  luce 
rimaneva  per  mostrare  nei  suoi  abiti  e nel 
suo  volto  un  gentiluomo,  quegli  interroga- 
torj  importuni  erano  per  lo  più  fatti  in 
forma  di  una  supposizione,  come:  « Voi 
siete  stato  alla  antica  abbazia  di  Holy-cross, 
36 
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signore?  vi  sono  molli  gentiluomini  inglesi 
che  vanno  a visitarla.  » - 0,  * Vostro  Onore 
viene  dal  castello  di  Pouderloupat?  » ma 
quando  la  voce  del  chiedente  si  distinse 
sola,  le  risposte  erano  usualmente,  « Di  dove 
giungete  voi  ad  una  tale  ora  di  notte?...  » 
O,  « Voi  non  siete  dunque  di  questo  paese, 
amico?  » e le  risposte  positive,  quando  qual- 
cuna ne  otteneva , non  si  accordavano  fra  di 
loro , e non  erano  esatte  nelle  informazioni 
che  davano.  Kippletriogan  era  da  prima  di- 
stante « un  breve  passeggio  : » quindi  il 
« breve  passeggio  » veniva  più  accuratamen- 
te descritto  « un  corso  di  tre  miglia : » 
poi  le  « tre  miglia,  » diminuivano  in  « un 
miglio  e un  boccone : « quindi  si  estendeva- 
no in  « quattro  miglia  circa  : » c da  ultimo 
una  voce  femminina,  avendo  imposto  silenzio 
ai  garriti  di  un  fanciullo  che  la  palatrice 
tenevain  braccio,  assicurò  Guido  Mannering, 
- che  per  arrivare  a Kippletringan  vi  era 
ancora  molta  strada  da  fare,  e che  il  sen- 
tiero non  era  buono  pei  viaggiatori  a pie- 
di. » Il  povero  cavallo  di  Mannering,  che 
era  probabilmente  di  avviso  che  la  strada 
non  fosse  migliore  per  lui  che  per  la  donna 
che  avea  risposto  al  suo  padrone,  cominciò 
ad  allentare  il  suo  corso,  rispondendo  con  un 
gemito  ad  ogni  colpo  di  sprone,  e inciam- 
pando sopra  ogni  pietra  ( e non  erano  po- 
che) che  stava  sulla  via. 

Mannering  divenne  impaziente.  Talvolta 
scorgendo  in  distanza  un  lume  o due  che 
scintillavano,  egli  concepiva  la  speranza  in- 
gannatrice di  giungere  al  termine  del  suo 
viaggio;  ma  nell’ avvicinarvi»!  rimanea de- 
luso, avvedendosi  che  i lumi  stavano  in  al- 
cune di  quelle  cascine  che  ornavano  qua 
e là  la  superficie  di  quelle  pianure  palu- 
dose. Alfine,  a compimento  di  sua  confusio- 
ne , egli  giunse  in  un  luogo  dove  la  strada 
si  bipartiva.  Se  quivi  fosse  stato  anche  un 
po’  di  chiarore  per  consultare  i resti  dell’i- 
scrizione di  una  colonna  che  vi  sorgeva,  ciò 
pure  gli  sarebbe  stato  di  poco  soccorso,  pe- 
rocché, secondo  il  buon  costume  della  Sco- 
zia, la  scritta  vi  era  stata  cancellata  poco 
dopo  fatta.  Il  nostro  avventuriere  fu  perciò 
costretto,  come  un  antico  cavaliere  errante, 
a confidare  nella  sagacità  del  suo  cavallo 
che,  seuz’ esitare , scelse  la  via  sinistra,  e 
parve  procedere  di  passo  piò  alacre  di  pria, 
offrendo  così  una  speranza  eh’  ei  sapesse  di 
essere  vicino  ai  suoi  quartieri  notturni.  Tale 
speranza,  tuttavia,  non  rimase  presto  esau- 


dita; e Mannering,  in  cui  l’impazienza  tripli- 
cava la  lunghezza  del  cammino,  cominciò  a 
credere  che  Kippletringan  si  allontanasse 
dinanzi  a lui  in  proporzione  che  egli  pro- 
grediva. 

I.a  notte  era  allora  molto  oscura,  sebbene  le 
stelle,  di  tratto  in  tratto,  vi  diffondessero  una 
scintillante  e incerta  luce.  Fino  a quel  mo- 
mento, nulla  avea  interrotto  il  silenzio  che  lo 
circondava;  tranne  il  muggito  profondo  del 
bog-btitler,  o toro  delle  paludi,  specie  di  ani- 
male particolare  di  quei  luoghi;  e i fischi  del 
vento  che  passava  fra  le  felci  solitarie.  A ciò 
si  uni  poscia  il  distante  ruggito  dell'Oceano, 
verso  cui  il  viaggiatore  pareva  andare.  Que- 
sta circostanza  non  era  tale  da  tranquillizzar- 
lo. Molte  strade  di  quel  paese  costeggiano  le 
sponde  del  mare,  e vanno  esposte  alle  inon- 
dazioni nei  suoi  riflussi,  che  sorgono  ad  una 
grande  altezza,  e si  avanzano  con  una  estre- 
ma rapidità.  Altre  sono  intersecate  da  seni 
e da  isolette,  che  non  possonsi  attraversare 
che  in  certe  epoche  dell’anno.  Nessuna  di 
tali  circostanze  era  rassicurante  per  un  viag- 
giatore, che  non  conosceva  i lunghi,  che  sta- 
va sopra  un  cavallo  stanco,  e in  una  notte 
oscura.  Mannering  risolvè,  perciò,  di  arre- 
starsi definitivamente,  per  quella  notte,  nel 
primo  luogo  abitato  che  il  caso  gli  facesse 
trovare , per  quanto  povero  fosse  , se  non 
poteva  procurarsi  una  guida  per  andarne  a 
quello  sciagurato  villaggio  di  Kippletringan. 

Una  miserabile  capanna  gli  diede  oppor- 
tunità di  eseguire  il  suo  progetto.  Egli  ne 
trovò  la  porta,  non  senza  difficoltà,  e per 
qualche  tempo  battè,  senza  avere  altra  ri- 
sposta che  un  duetto  fra  una  donna  e(l  un 
can  da  pagliajo,  questi  abbajando  come  se. 
avesse  voluto  sventrarsi , 1’  altra  urlando 
in  accompagnamento.  A poco  a poco  i tuo- 
ni umani  predominarono;  ma  l’iroso  la- 
trato della  bestia  essendosi  in  un  istan- 
te convertito  in  un  gemito  sordo , gli  è 
probabile  che  non  fu  soltanto  la  forza  dei 
polmoni  della  sua  avversaria  che  decise  la 
vittoria. 

« Maledizione  alla  tua  gola!  • furono 
queste  le  prime  articolate  parole,  « non  mi 
lascerai  tu  udire  che  cosa  richicggano,  coi 
tuoi  latrati?  » 

« Sono  io  lontano  da  Kippletringan,  buo- 
na donna?  » 

« Da  Kippletringan!!!  » con  un  tuono 
esaltato  di  meraviglia,  che  noi  non  possiamo 
esprimere  che  debolmente  con  tre  punti 
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di  ammirazione.  « Oli,  il  mio  uomo,  voi  a- 
vreste  dovuto  prendere  la  via  dell’  est  per 
andare  a Kippletringan . . . voi  dovete  ora 
ritornare  indietro  lino  al  Whaap,  eseguire 
il  Whaap  1 fino  a che  siate  a Ballenloan,  e 
allora.  . . « 

« Ciò  è impossibile,  buona  donna  ! il  mio 
cavallo  è esausto. . . non  potrete  darmi  un 
ricovero  per  questa  notte?  » 

« In  verità  noi  posso...  sono  donna  sola, 
perocché  James  è ito  alla  Aera  di  Drum- 
shourloch  coi  montoni  di  quest’  anno,  ed  io 
non  oserei,  per  la  mia  vita,  aprir  la  porta 
a degli  avventurieri  notturni  della  vostra 
specie.  » 

« Ma  che  debbo  io  dunque  fare,  buona 
donna  ? perocché  io  non  posso  dormire  qui 
sulla  strada  tutta  la  notte.  » 

« In  verità  noi  so,  ammenoché  non  vo- 
gliate discendere  alla  piazza,  e chiedere  un 
albergo,  lo  vi  assicuro  che  vi  sarete  accol- 
to, siale  voi  gentiluomo,  o uomo  sempli- 
ce. » 

« Semplice  abbastanza  per  vagare  in  tai 
luoghi,  a una  tal  ora  di  notte,  » pensò  Man- 
nering,  che  ignorava  il  significato  della  fra- 
se; » ma  come  anderò  io  alla  piazza  co- 
me voi  la  chiamate?  >> 

n Tenetevi  dal  lato  dell’ovest  al  termi- 
ne della  cascina,  e guardatevi  dall'immon- 
dezzajo.  » 

« Oh,  se  voi  mi  parlale  ancora  di  est  e 
di  ovest  io  sono  perduto  ! - non  v’  è qui 
alcuno  per  condurmi  a questa  piazza?  lo 
lo  pagherò  profumatamente.  » 

I,a  parola  payare  operò  colla  solita  magia. 
■ Jack,  furfante,  » esclamò  la  vocedaU'in- 
lerno  ; ••  ti  sei  tu  radicato  costà , quaudo 
un  giovine  gentiluomo  cerca  la  strada  della 
piazza?  sorgi,  falso  villano,  e mostragli  la  via 
che  Ita  da  percorrere.  — Egli  vi  additerà  il 
sentiero,  signore,  e vi  giuro  che  sarete  bene 
ricevuto,  perocché  non  vi  si  è mai  chiusa  la 
porta  ad  alcuno;  e voi  giungerete  in  un  buon 
momento,  io  credo,  avvegnaché  il  domestico 
«lei  laird  ....  per  non  dire  il  suo  valletto 
eli  camera,  ma  quegli  infine  che  l’ ajuta  come 
se  fosse  tale. . . è passato  a cavallo  per  an- 
dare a cercare  la  levatrice,  e si  è fermato 
soltanto  per  bere  due  pinte  di  tippenny,  3 
e per  dirci  clic  Milady  è nei  dolori  del 
parto.  » 

1 . L'  Hope,  pronunziato  spesso  Whaap,  è In  parte  ripa- 
rata o interna  delle  montagne.  Hoff , hnuff , hauj , e hn- 
ren,  sono  tulle  modificazioni  della  stessa  parola. 

2.  Piccola  birra. 


« Forse,  » disse  Mannering,  « l’arrivo  di  un 
forestiero  in  un  tal  momento  sarà  impor- 
tuno? » 

« No  no,  non  temete  di  ciò;  la  loro  casa 
è abbastanza  grande , e il  momento  in  cui 
una  donna  partorisce  è sempre  un  mo- 
mento fortunato.  » 

Intanto  Jack,  avendo  trovata  la  sua  via 
fra  i labirinti  di  un  abito  bucato,  e di  un  pajo 
di  calzoni  più  bucali  ancora,  era  escilo,  colla 
sua  grossa  testa  coperta  di  capelli  biondastri; 
e le  gambe  nude  (tozzo  garzone  di  dodici 
anni  per  quanto  Mannering  potè  giudicarne) 
al  chiarore  di  una  lampada  che  la  madre 
sua  mezza  nuda,  teneva  in  guisa  da  poter 
gettare  un’occhiata  sullo  straniero,  senza 
molto  esporsi  ai  di  lui  sguardi.  Jack  si  vol- 
se a sinistra,  lasciando  la  casa,  guidando  il 
destriero  di  Mannering  per  la  briglia,  e fa- 
cendogli percorrere  con  destrezza  l’ angusto 
sentiero  che  limitava  il  terribile  imniondez- 
zajo,  la  cui  vicinanza  si  facea  sentire  a più 
di  un  organo;  traendo  poscia  lo  stanco  ca- 
vallo per  un  sentiero  rotto,  pieno  di  selci  e 
di  frantumi,  egli  entrò  in  uu  campo  aralo, 
aperse  uno  slaz, 3 come  egli  lo  chiamava, 
in  un  vecchio  muro  di  pietra,  e fe’  passare 
il  docile  animale  per  la  breccia,  sopra  ma- 
cerie che  si  arrendevano  al  contatto  dei 
suoi  piedi.  Finalmente  egli  trapassò  un  can- 
cello, e prese  una  strada  che  somigliava  a 
un  viale,  sebbene  molti  alberi  vi  fossero  ca- 
duti. Il  ruggito  dell’  Oceano  era  allora  vi- 
cino ed  alto;  e la  luna,  che  cominciava  a 
comparire,  splendeva  sopra  un  edilìzio  in 
mina  iti  grande  estensione,  guarnito  di  torri. 
Mannering  vi  affìsse')  gli  occhi  con  una  sen- 
sazione di  dolore. 

« Oh,  mio  amico,  « egli  disse,  « questa  è 
una  mina,  non  un  edilizio.  » 

« Ah,  i lairds  sono  vissuti  qui  mollo  tem- 
po, ...  è V antica  dimora  di  Ellangowan; . . . 
vi  sono  degli  spiriti  ; . . . ma  non  temete 
nulla...  io  non  ne  ho  mai  veduto  un  solo, 
ed  eccoci  alla  porta  della  nuova  abitazione.  » 

Infatti,  lasciando  le  mine  a destra,  il  viag- 
giatore dopo  pochi  passi  si  trovò  a fronte 
di  una  casa  moderna,  di  grandezza  ragione- 
vole, a cui  la  sua  guida  battè  con  grande 
importanza  4.  Mannering  espose  ie  sue  cir- 
costanze al  domestico;  e il  padrone  della 

3.  Parola  scozzese , che  significa  apertura  o breccia  in 
un  muro  o in  una  siepe. 

4.  In  Inghilterra  I colpi  di  martello  dati  alia  porta  an- 
nunziano li  grado  del  visitatore. 
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casa,  che  ud)  dalla  sala  la  sua  storia,  si 
avanzò,  e accolse  ospitalmente  lo  straniero 
a Ellangowan.  Il  ragazzo,  felice  di  avere  ot- 
tenuto una  mezza  corona,  tornò  alla  sua 
capanna,  il  cavallo  stanco  fu  condotto  nelle 
scuderie,  e Mannering  si  trovò  dopo  pochi 
minuti  seduto  ad  una  lieta  cena,  per  cui  la 
sua  corsa  a cavallo  in  un  tempo  freddo  gli 
avca  dato  molto  appetito. 


CAPITOLO  li 

■ Egli  venne  a rapirmi  la  più  bella 
parte  delle  mie  terre,  una  gran  mez- 
za luna,  mostruoso  smembramento.  » 
Enrico  IV,  Parte  I. 

La  compagnia  riunita  nella  sala  di  Ellan- 
gowan consisteva  nel  laird,  e in  una  specie 
di  persona  che  poteva  essere  il  maestro  di 
scuola  del  villaggio,  o forse  l’assistente  del 
parroco;  il  suo  aspetto  essendo  troppo  tri- 
viale per  indicare  il  ministro  in  visita  da 
Sua  Signoria. 

II  laird  medesimo  era  uno  di  quei  perso- 
naggi di  secondo  rango,  che  scontransi  spes- 
so nelle  campagne.  Fielding  descrive  una 
classe  come  feras  consumere  nati  ; ma  l’a- 
more della  caccia  indica  una  certa  attività 
di  spirilo,  che  aveva  abbandonato  Mr.  Iter- 
tram,  se  mai  ei  Cavea  posseduta.  Uno  spen- 
sierato buonumore  formava  la  sola  notevole 
espressione  dei  suoi  lineamenti,  quantunque 
(«si  fossero  piuttosto  belli  che  no.  Infatti, 
la  sua  flsonomia  chiariva  la  debolezza  di  ca- 
rattere che  prevaleva  nella  sua  vita,  lo  darò 
ai  lettore  qualche  cenno  sulla  posizione  so- 
ciale e le  abitudini  di  Sir  Bcrtram , prima 
di  riferirgli  una  lunga  lezione  che  egli 
fece  a Mannering,  sul  vantaggio  e utilità  di 
avvolgere  le  proprie  slatTe  con  fasci  di  stra- 
me, allorché  si  à costretti  a viaggiare  In 
una  stagione  fredda. 

Gottifredo  Bertram  di  Ellangowan  , era 
succeduto,  come  molti  lairds  di  quel  tempo, 
ad  una  lunga  genealogia  e a poche  rendite. 
La  lista  dei  suoi  maggiori  ascendeva  di  tanto, 
che  essi  si  perdevano  nei  secoli  barbari  dcl- 
l’ indipendenza  Galvegica,  cosicché  il  suo  al- 
bero gentilizio,  oltre  la  serie  interminabile 
di  crociati  cristiani  come  Gottifredi . Gilber- 
ti,  Dionigi,  e Orlandi,  portava  frutti  pagani 
di  secoli  anche  più  remoti,  quali  erano  gli 
Arths,  i Knartlis,  i Donalgilds,  e gli  Han- 


lons.  Essi  erano  stati  primitivamente  posses- 
sori turbolenti  di  un  dominio  deserto,  ma 
immenso,  e capi  di  una  numerosa  tribù  chia- 
mata Mac-Dingawaies,  sebbene  avessero  po- 
scia adottato  il  nome  Normanno  di  Bertram. 
Essi  avevano  fatto  guerre,  ecritato  rivolle, 
erano  stati  disfatti,  appiccati,  e decapitati, 
come  addicevnsi  a una  famiglia  illustre  di 
alcuni  secoli  fa.  Ma  essi  avevano  perduto 
a poco  a poco  il  loro  splendore  nel  mondo, 
e invece  di  essere  i capi  dei  complotti  e del- 
le cospirazioni,  1 Bertram,  o i Mac-Dinga- 
waies di  Ellangowan,  erano  discesi  alle  par- 
ti di  complici  subalterni.  I.a  mostra  più  fa- 
tale clic  fecero  di  loro  in  questa  qualità, 
ebbe  luogo  nel  diciassettesimo  secolo,  quan- 
do nn  pazzo  demone  li  empiè  di  uno  spi- 
rito di  contradizione , che  li  indusse  a lot- 
tare coi  poteri  costituiti.  Essi  ebbero  una 
condotta  affatto  diversa  da  quella  del  cele- 
bre vicario  di  Brav , e si  posero  con  altrettanta 
ostinazione  dal  lato  del  partito  debole  come 
il  degno  prelato  si  era  posto  da  quello  del 
più  forte.  E,  in  verità,  come  egli,  essi  ebbero 
la  loro  ricompensa. 

Allan  Bertram  di  Ellangowan , che  fiorì 
tempore  Caroli  primi,  fu,  dice  il  mio  au- 
tore Sir  Boberto  Douglas,  nella  sua  Storia 
dei  Baroni  Scozzesi  (vedi  l’artic.  Ellango- 
wan, ) « un  suddito  leale  c pieno  di  zelo  per 
la  causa  di  sua  maestà  sacra,  che  propugnò 
col  gran  Marchese  di  Montrose  e altri  sin- 
ceri ed  onorati  patriotti,  e per  la  quale  so- 
stenne grandi  perdile.  Egli  ebbe  l'onore  di 
esser  fatto  cavaliere  da  sua  maestà  sacra,  e i 
suoi  beni  furono  confiscali,  come  di  un  malin- 
tenzionato, dal  parlamento,  nel  f 642.  e poscia 
come  di  un  ribelle,  nel  1648.  »Qnestidue scia- 
gurati epiteti  di  malintenzionato  e di  ribelle, 
costarono  al  povero  Sir  Allan  una  metà  dei 
beni  della  sua  famiglia.  Suo  figlio,  Dionigi 
Bertram,  sposò  una  figlia  di  un  grande  en- 
tusiasta, che  sedeva  nel  consiglio  di  stato,  e 
salvò  con  tale  unione  gli  avanzi  delle  pro- 
prietà della  sua  famiglia.  Ma  come  la  fata- 
lità volle,  egli  si  invaghì  dei  prinerpj  della 
sua  dama  come  dei  di  tei  vezzi , e il  min 
autore  gli  attribuisce  questo  carattere:  Egli 

era  un  uomo  di  partilo  e di  gran  risolu- 
zione. per  la  qual  ragione  fu  eletto  dalle  con- 
tee del  settentrione,  come  uno  dei  membri 
del  comitato  dei  nobili  c dei  gentiluomini, 
per  recare  le  loro  lagnanze  al  consiglio  pri- 
valo di  Carlo  il,  al  momento  della  rivista 
dell’esercito  delle  montagne,  nel  1678.  » Per 
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essersi  incaricato  di  questa  missione  pa- 
triottica, egli  Tu  condannato  ad  una  ammen- 
da, e per  pagarla  si  vide  costretto  ad  im- 
pegnare la  metà  di  quello  che  gli  rimaneva 
del  retaggio  paterno.  Egli  avrebbe  potuto 
riparare  una  tal  perdita  con  una  severa  e- 
conomia,  ma  scoppiata  la  ribellione  di  Ar- 
gyle,  Dionigi  licrtram  fu  di  nuovo  sospettato 
dal  governo,  preso,  mandato  al  castello  di 
Dunnolar,  sulla  costa  del  Mearns,  e ivi  si 
fiaccò  il  collo  tentando  di  fuggire  da  una 
carcere  sotterranea , chiamata  la  volta  del 
VVhig,  in  cui  era  stato  confinato  con  altri 
ottanta  individui  delle  sue  opinioni.  L’in- 
formatore, perciò  (come  chiamavasi  allora 
il  tenitore  di  un’  ipoteca),  entrò  in  possesso, 
e,  secondo  le  parole  di  Hotspur,  andò  ga- 
gliardamente a rapire  alla  famiglia  un'  al- 
tra parte  enorme  di  quello  che  restava 
dell’  eredità. 

Douohoe  Bertram,  con  qualche  cosa  di 
irlandese  nel  suo  nome  e nel  suo  carattere, 
successe  alle  proprietà  diminuite  di  Ellan- 
gowan.  Egli  cacciò  fuori  della  porta  il  re- 
verendo Aronne  Macbriar,  cappellano  di  sua 
madre,  (dicesi  che  essi  contendessero  per 
avere  le  buone  grazie  di  una  lattaja,  ) bevve 
ogni  giorno  con  colme  tazze  alla  salute  del 
He,  del  concilio,  e dei  vescovi  ; fece  orgie 
col  Laird  di  Lagg,  Teofllo  Oglethorpe,  e Sir 
Giacomo  Turner  ; e infine  prese  il  suo  pu- 
ledro grigio  c si  uni  a Clavcrs  a Killiecrankie. 
Alla  scaramuccia  di  Dunkeld,  nel  1689,  egli 
fu  ucciso  da  un  Cameroniano  che  aveva 
messo  un  bottone  di  argento  nel  fucile,  (sup- 
ponendosi che  per  un  patto  fatto  col  Dia- 
volo egli  fosse  a prova  di  piombo  e di 
acciajo,  ) e la  sua  tomba  è chiamata  anco- 
ra il  sepolcro  del  cattivo  Laird. 

Suo  figlio , Lewis , ebbe  più  prudenza  1 
che  non  parea  appartenerne  a quella  fa-  | 
miglia.  Egli  ebbe  cura  del  patrimonio  che 
tuttavia  gli  rimaneva;  poiché  gli  eccessi  di 
Donohoe , siccome  le  tasse  e le  ammende, 
aveano  fallo  un'  altra  breccia  nel  suo  stato. 
Nondimeno  ei  non  potè  evitare  la  fatalità 
che  spingeva  i Lairds  di  Ellangowan  a mi- 
schiarsi di  politica;  egli  ebbe  però  la  pru- 
denza, prima  di  partire  con  Lord  Kenmore 
nel  1715,  di  mettere  ie  sue  entrate  in  fide- 
commesso,  per  isfuggire  al  gastigo  e alle 
confische,  se  il  conte  di  Mar  non  riesciva 
ad  abbattere  la  successione  protestante.  Ma 
egli  vogava  fra  Scilla  e Cariddi. . . una  pa- 
rola basta  al  saggio . . . egli  non  salvò  il 


suo  stato  che  a spese  di  un  processo  che 
stremò  di  nuovo  il  retaggio  avito.  Egli  era 
però  un  uomo  di  risoluzione.  Ei  vendè 
una  parte  delle  sue  terre,  evacuò  il  vecchio 
castello  dove  la  famiglia  viveva  nella  sua 
decadenza,  come  un  topo  (cosi  disse  un  vec- 
chio afiìttajuolo)  sotto  un  monte  di  grano. 
Atterrando  una  parte  di  quelle  venerabili  mi- 
ne, egli  eresse  colle  pietre  cavatene  un'angu- 
sta casa  di  tre  piani,  con  una  facciata  simile 
al  berretto  di  un  granatiere,  avente  nel  cen- 
tro una  finestra  rotonda  uguale  all’ unico 
occhio  di  un  ciclopo , due  finestre  da  en- 
trambi i lati,  e una  porta  nel  mezzo  che 
conduceva  alla  sala  e a un’  anticamera,  che 
offeriva  punti  di  vista  presi  da  tutte  le 
parti. 

Era  quello  il  nuovo  ostello  di  Ellango- 
wan, in  cui  abbiamo  lasciato  il  nostro  eroe 
più  ricreato  forse  dei  nostri  lettori,  e fu  là 
che  Lewis  Bertram  si  era  ritirato,  pieno  di 
progetti  per  ristabilire  la  prosperità  della 
sua  famiglia.  Egli  impegnò  le  sue  proprietà, 
ne  affittò  alcune  a dei  proprictarj  vicini, 
comprò  e vendè  dei  buoi  della  montagna  e 
delle  pecore  di  Cheviot,  corse  a cavallo  per 
le  fiere  e pei  mercati,  fece  buoni  contratti, 
e tenne  lontano  il  bisogno  quanto  più  potè. 
Ma  quello  che  egli  guadagnò  in  denaro,  lo 
perdè  in  considerazione;  poiché  tali  occupa- 
zioni rustiche  e commerciali  erano  malissi- 
mo vedute  dai  Lairds  suoi  confratelli,  che 
non  pensavano  che  ai  combattimenti  dei 
galli,  alla  caccia,  alle  corse,  e a educare  dei 
cavalli  di  razza,  coll’alternativa  talvolta  di 
qualche  disperato  duello.  I negoziati  che 
egli  faceva  nuocevano,  secondo  loro,  alla  sua 
nobiltà;  ed  ei  trovò  a poco  a poco  necessa- 
rio il  dividersi  da  loro,  e il  ridursi  a quel 
tipo  allora  molto  ambiguo  di  gentiluo- 
mo agricoltore.  In  mezzo  ai  suoi  piani,  la 
morte  domandò  il  suo  tributo , e i miseri 
avanzi  di  un  dominio,  un  tempo  grandissi- 
mo , toccarono  a Gottifredo  Bertram , il  pos- 
sessore di  quel  momento,  suo  unico  figlio. 

11  .pericolo  delle  speculazioni  di  suo  pa- 
dre presto  si  vide.  Privo  dell’ attiva  e per- 
sonale sorveglianza  del  Laird  Lewis , tutte 
le  sue  imprese  fallirono,  e divennero  peri- 
colose o impraticabili.  Spoglio  dell' energia 
necessaria  a sopportare,  o a far  fronte,  a 
quelle  disavventure,  Gottifredo  si  affidò  nel- 
l’ attività  di  un  altro.  Egli  non  tenne  uè 
cacciatori,  nè  cani,  nè  alcun  altro  prelimi- 
nare meridionale  di  mina;  ma,  come  fu 
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* osservato  dai  suoi  compatrioti! , ebbe  un 
votilo  t li  affari , che  rispondeva  a quel  pro- 
posito del  pari  bene.  Sotto  l’ amministra- 
zione di  quell’  uomo,  i piccoli  debiti  diven- 
nero grandi,  i frutti  si  accumularono  coi  ca- 
pitali. gli  impegni  a tempo  si  fecero  perpe- 
tui , e le  spese  dei  processi  si  aggiunsero  a 
ciò  ; sebbene  Ellangowan  avesse  sì  poco  lo 
spirito  dei  litigi . che  due  volte  fu  costretto 
a pagare  le  sportole  di  un  lungo  piato  di 
cui  non  avea  mai  udito  parlare.  Nel  frattan- 
to i suoi  vicini  predicevano  la  sua  caduta 
finale.  Quelli  di  un  rango  più  alto  lo  ri- 
guardavano con  qualche  malignità,  come  un 
fratello  già  degradalo.  Le  infime  classi  non 
veggeudo  nulla  di  invidiabile  nella  sua  si- 
tuazione, notavano  i suoi  impacci  con  più 
misericordia.  Egli  era  una  specie  di  favo- 
rito per  loro;  e quando  accadeva  la  divisio- 
ne di  un  bene  comunale,  o venia  preso  un 
pescatore  o un  cacciatore  in  contravvenzione 
colle  leggi , o in  ogni  altra  contravvenzione 
consimile,  in  cui  si  credevano  oppressi  dai 
nobili,  essi  solevano  dirsi  gli  uni  cogli  al- 
tri, « Ah,  se  Ellangowan,  quell'uomo  onesto, 
avesse  tutto  quello  che  ebbero  i suoi  mag- 
giori, egli  non  tollererebbe  che  i poveri  fos- 
sero così  manomessi.  » Nondimeno  questa 
buona  opinione  generale  non  impediva  loro 
di  prendere  il  loro  ventaccio  a suo  detri- 
mento in  tutte  le  occasioni  possibili,  facen- 
do pascere  i loro  armenti  nel  suo  parco, 
rubando  la  sua  legna,  uccidendo  la  sua  sel- 
vaggina, e via  via,  poiché  il  l.aird,  dicevano, 
sant’uomo,  non  ne  saprà  mai  nulla,  nè 
bada  a quello  che  i poveri  fanno.  — I mer- 
ciajuoli,  i zingani.  i caldera],  e i vagabondi, 
di  ogni  descrizione,  fioccavano  intorno  alla 
sua  casa,  o si  ricoveravano  nella  sua  cuci- 
na: e il  Laird  che  non  era  « uomo  altero  » 
ma  una  vera  comare  , come  la  maggior 
parte  deeli  uomini  deboli,  trovava  ricom- 
pensa della  sua  ospitalità,  nel  piacere  di  in- 
terrogarli sulle  notizie  dei  paesi  vicini. 

I na  circostanza  trattenne  Ellangowan  sul 
pendio  della  sua  ruina.  Fu  questa  il  suo 
matrimonio  con  una  signora  che  gli  recò 
in  dote  quasi  quattromila  lire  sterline.  Nes- 
suno del  vicinato  sapea  comprendere  per- 
chè essa  lo  sposasse,  e gli  desse  quelle  ric- 
chezze, se  non  fosse  che  egli  avea  una  figu- 
ra alta  e bella,  dei  lineamenti  piacevoli,  una 
fisonomia  che  preveniva,  e un  umor  giovia- 
le. Si  può  aggiungere  a ciò,  come  altra  con- 
siderazione, che  ella  era  nella  decadente  età 


dei  ventotto  anni,  e non  avea  parenti  stretti 
per  regolare  le  sue  azioni  o la  sua  scelta. 

Gli  era  per  quella  dama,  incinta  allora 
del  suo  primo  figlio,  che  l’attivo  e vigilan- 
te espresso,  di  cui  aveva  parlato  la  vecchia 
della  capanna , era  stato  spedito  a Kip- 
plctringan  nella  notte  dell’arrivo  di  Man- 
nering. 

Sebbene  noi  abbiamo  parlato  tanto  del 
Laird  , ci  rimane  però  sempre  a dare  a 
conoscere  al  lettore  il  suo  compagno.  Era 
questi  Abele  Sampson,  comunemente  chia- 
mato, per  le  sue  occupazioni  di  pedagogo, 
Dominie  Sampson.  Egli  era  di  bassa  nascita, 
ma  avendo  mostrato  fin  dalla  culla  una 
straordinaria  tendenza  alla  gravità , i suoi 
poveri  parenti  furono  incoraggiti  dalla  spe- 
ranza che  il  loro  bairn,  1 com’essi  dicevano, 
« potesse  mostrare  la  sua  parrucca  sopra 
un  pulpito.  » Con  queste  viste  ambiziose, 
e per  un  tale  progetto,  essi  accrebbero  i loro 
risparmi,  si  alzarono  di  buon’ora,  si  corica- 
rono tardi,  mangiarono  del  pan  duro,  bevet- 
tero dell’  acqua  chiara,  onde  dare  al  loro  Abe- 
le i mezzi  di  istruirsi.  Intanto  la  sua  lunga 
e sgraziata  figura,  i suoi  modi  austeri  e taci- 
turni, e una  certa  abitudine  grottesca  di 
dondolare  le  gambe  e di  far  versacci  reci- 
tando le  sue  lezioni,  rendevano  il  povero 
Sampson  il  trastullo  di  tutti  i suoi  compa- 
gni di  scuola.  Le  stesse  qualità  gli  assicu- 
rarono al  collegio  di  Glasgow  un  eguale 
porzione  del  medesimo  ridicolo.  La  folla 
dei  suoi  condiscepoli  si  adunava  regolar- 
mente per  vedere  Dominie  Sampson  ( pe- 
rocché gli  era  già  stato  conferito  questo  ono- 
revole titolo  ) a discendere  le  scale  della 
classe  del  greco,  col  suo  lessico  sotto  il  brac- 
cio, accoccolalo  su  due  lunghi  stinchi  mal 
proporzionati,  curvato  all'  innanzi,  e ponente 
goffamente  in  moto  due  acute  scapule  , che 
alzavano  e abbassavano  un  prolisso  abito 
nero  che  mostrava  il  filo  e che  era  il  suo 
solo  vestimento.  Allorché  egli  parlava,  gli 
sforzi  del  professore  (professore  di  teologia 
sebbene  ei  fosse)  erano  affitto  inadeguati 
a frenare  le  risa  inestinguibili  degli  scolari, 
e talvolta  anche  le  sue  proprie.  Quel  lungo 
c pallido  volto,  quegli  occhi  foschi,  quell’ o- 
norme  mascella  inferiore  che  non  pareva 
aprirsi  e chiudersi  per  un  atto  della  volon- 
tà, ma  per  un  macchinismo  complicato  e 
nascosto  nell’interno,...  l’aspra  e disso- 

I.  Parola  Scozzese  che  significa  figlio. 
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nante  voce,  e le  note  di  gufo  a cui  si  alzava 
quando  venia  esortato  a pronunziare  più 
distintamente,...  tutto  ciò  lo  esponeva  alle 
risa,  senza  parlare  del  suo  vestito  squarciato, 
delle  sue  scarpe  bucate,  che  han  dato  sempre 
legittimi  temi  di  scherno  contro  i poveri 
studenti,  fin  dai  tempi  di  Giovenale.  Non 
si  sa  che  Sampson  mostrasse  mai  sdegno 
per  sì  indegne  beffe,  o che  si  sforzasse  di 
ritorcerle  sui  suoi  tormentatori.  Egli  si  al- 
lontanava dal  collegio  pel  sentiero  più  romito 
che  potea  scoprire,  e andava  a seppellirsi 
in  una  miserabile  stanza  dove,  per  18  penci 
la  settimana,  godeva  del  benefizio  di  un 
saccone  di  paglia,  e,  se  la  sua  albergatrice 
era  di  buon  umore , del  permesso  di  stu- 
diare la  sua  lezione  vicino  al  di  lei  fuoco. 
Sotto  tutte  queste  triste  circostanze  egli  ot- 
tenne però  una  cognizione  bastante  del  gre- 
co, del  latino,  e qualche  tintura  delle  scienze. 

Col  tempo,  Abele  Sampson,  perito  di  teo- 
logia, fu  ammesso  ai  privilegi  di  predicare. 
.Ma,  oimè!  la  sua  naturale  timidezza,  e un 
forte  e visibile  desiderio  di  ridere  che  si 
impadroni  dell’  uditorio  alla  prima  parola 
che  egli  proferì,  lo  resero  affatto  inetto  a 
compiere  il  discorso  che  avea  preparato. 
Egli  alitò  a stento,  fece  versacci,  ruotò  or- 
rìbilmente gli  occhi,  gemè,  ululò  in  modo 
che  la  congregazione  lo  credè  impazzato , 
chiuse  la  sua  bibbia,  discese  a balzelloni  le 
scale  del  pulpito,  inciampò  e rovesciò  le 
vecchie  che  sogliono  ai  piedi  situarvisi,  e 
andò  poscia  designato  come  « il  ministro 
in  confusione.  » In  tal  guisa  ei  fu  costretto 
a ritornare  al  suo  paese,  colle  speranze  an- 
nullate ed  ogni  progetto  distrutto,  per  divi- 
dervi la  povertà  dei  suoi  parenti.  Non  a- 
vendo  egli  nè  amici  nè  confidenti,  a stento, 
se  pure,  qualche  conoscente,  niuno  potè  os- 
servare da  vieino  come  Dominic  Sampson 
sostenesse  una  disavventura  che  forni  ma- 
teria di  riso  per  una  settimana  a tutta  la 
città.  Sarebbe  opera  vana  il  volere  ricor- 
dare tutte  le  facezie  che  questa  produsse , 
da  una  ballata , chiamata  « l’ enimma  di 
Sampson,  » composta  su  quel  soggetto  da 
un  arguto  giovane,  studente  di  umanità,  fi- 
no alla  burla  del  Principale  che  sperava  che 
il  fuggitivo  non  avesse,  come  il  suo  vigoroso 
omonimo,  trasportate  con  sè  le  porte  del 
collegio  nella  sua  ritirata.  1 

Da  tutte  le  apparenze , l’ equanimità  di 

I.  Giuoco  di  parole  tra  Sampson  e Sansone. 


Sampson  rimase  inconcussa.  Egli  cercò  di 
assistere  i suoi  parenti  facendo  il  maestro 
di  scuola,  e presto  ebbe  molti  scolari,  ma 
poche  paghe.  Egli  dava  lezione  ai  figli 
degli  affittajuoli  per  quello’ che  volevano 
dargli  c ai  poveri  per  nulla;  e a ludi- 
brio dei  primi  convien  dire,  che  gli  stipen- 
di del  precettore  non  eguagliavano  mai  quelli 
di  un  buon  conduttore  di  aratro.  Egli  avea 
tuttavia  un  bel  carattere,  e aggiungeva  qual- 
che cosa  ai  suoi  prodotti  copiando  conti  e 
scrivendo  lettere  per  Ellangovvan.  A poco 
a poco  il  Laird,  che  viveva  diviso  dalla  so- 
cietà, cominciò  ad  amare  Dominie  Sampson. 
La  sua  conversazione,  per  vero,  non  era  at- 
traente; ma  Dominie  sapeva  bene  ascoltare, 
e attizzava  il  fuoco  con  qualche  perizia. 
Egli  tentò  anche  un  giorno  di  smoccolare 
le  candele,  ma  non  gli  riesci,  c abbandonò 
quell’  ambizioso  ufficio  di  cortesia,  dopo  ave- 
re due  volte  immersa  la  sala  in  tenebre 
complete.  Perciò  i suoi  modi  si  ridussero, 
dopo  quello  sciagurato  tentativo,  a prendere 
il  suo  bicchier  d’ ala  esattamente  nel  tempo 
stesso  e nella  stessa  misura  del  Laird,  e a 
fare  udire  certi  indistinti  mormorii  di  acquie- 
scenza alle  conclusioni  delle  lunghe  e in- 
tralciate istorie  di  Ellangowan. 

In  una  di  queste  occasioni,  egli  presentò 
per  la  prima  volta  a Mannering  la  sua  figu- 
ra alta,  scarna,  goffa,  vestita  di  una  giubba 
nera  spelata,  con  un  fazzoletto,  di  colore  non 
molto  terso,  ravvolto  intorno  al  suo  collo 
nervoso  c lungo,  e le  sue  membra  inferiori 
coperte  da  calzoni  grigi,  da  calze  turchine, 
e da  scarpe  ferrate  guarnite  di  piccole  fib- 
bie di  rame. 

Tale  è il  breve  abbozzo  della  vita  e delle 
fortune  di  quei  due  personaggi , in  compa- 
gnia de’ quali  Manneiing  si  trovava  allora 
comodamente  seduto. 


CAPITOLO  111 

■ Le  storie  di  tutti  i secoli  non  riferi- 
scono maraviglio sì  presagi  di  strani 
avvenimenti  accadali  nel  mondo,  pre- 
visti da  Ài  teologi,  Indovini  Caldei  , 
dotti  Genetliaci,  e da  quelli  che  hanno 
scritto  almanacchi  ? » 

Hutlihras 

Le  circostanze  della  signora  della  casti 
furono  addotte  a Mannering  come  scusa 
prima  del  suo  non  mostrarsi  per  accogliere 
il  suo  ospite , poi  del  non  offrirgli  tutto 
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quello  con  cui  si  doveva  riceverlo;  e fu 
anello  un  motivo  per  far  venire  una  botti- 
glia di  ottimo  vino. 

« Io  non  potrò  dormir  bene,  ■ disse  il 
Laird,  coi  sentimenti  ansiosi  di  un  padre 
in  un  tal  momento,  « che  quando  avrò  sa- 
puto clic  la  mia  sposa  è venuta  a termine 
della  sua  opera;  e se  voi  non  avete  trop- 
po sonno,  signore,  e volete  fare  a Uomiuie 
e a me  l'onore  di  assidervi  con  noi,  io  so- 
no sicuro  che  non  vi  tratterremo  di  troppo. 
I.uckie  llowatson  è assai  sollecito,. . . Vi  fu 
una  fanciulla  una  volta  in  tale  situazione... 
ella  non  abitava  lungi  di  qui . . . non  vale 
che  scuotiate  il  capo  e sospiriate,  Dominie... 

10  son  sicuro  che  i diritti  della  chiesa  sono 
stati  sempre  pagati  ; e che  può  fare  un  uo- 
mo di  più?...  e ciò  accadde  prima  che  ella 
avesse  una  camicia  sul  capo,  e l’uomo  che 
l’ ha  sposata  poscia  non  la  stima  meno  per 
si  sciagurata  avventura.  Essi  vivono,  Mr. 
Mannering,  sulle  sponde  del  mare  a Annan, 
ed  è una  bella  coppia,  che  sta  in  buon  or- 
dine, con  sci  fanciulli  tanto  vezzosi  quanto 
potreste  mai  desiderare  di  vederne  insudiciar- 
si in  un  padule  di  acqua  salata.  Il  piccolo 
Gottifrcdo. ..  nato  il  primo,  ha  i capelli  ricci 
e cresce  assai  bene,  come  potrei  dire,  a bordo 
di  un  yacht  1 dell’ uffizio  delle  tasse;  io  ho 
un  cugino  impiegato  nell’  uffizio  delle  tasse, 

11  commissario  ilertram.  Egli  ottenne  il  suo 
posto  in  quella  gran  contestazione  per  la 
contea,  di  cui  dovete  avere  udito  parlare, 
perocché  fu  avvocato  alla  camera  dei  co- 
muni. . .'  ed  ora  io  avrei  ben  votato  per  il 
I.aird  di  palruddery;  ma  vedete,  mio  padre 
era  giacchila,  e in  insurrezione  con  Kenmo- 
re,  cosicché  ei  non  diede  mai  il  suo  giura- 
mento; ed  io  non  so  come  ciò  accadesse; 
però  malgrado  tutto  quello  che  potei  fare  e 
dire,  essi  mi  cancellarono  dalla  lista  quantun- 
que il  mio  agente,  che  aveva  un  voto  sui 
miei  dominj,  si  fosse  messo  dal  buon  lato, 
opinando  per  Sir  Tommaso  Kittlccourt. 
Ma  per  tornare  a quel  clic  io  stava  dicendo, 
Luckic  llowatson  è molto  sollecito,  avvegna- 
ché quella  fanciulla.  . . » 

Qui  le  frasi  scucite  e prolisse  del  I.aird 
furono  interrotte  dalla  voce  di  qualcuno  che 
ascendeva  le  scale  della  cucina,  e che  can- 
tava a gola  aperta.  Le  note  alte  erano  trop- 
po acute  per  un  uomo,  le  basse  troppo  pro- 
fonde per  una  donna.  Le  parole,  per  quanto 

I.  Piccola  barca. 


Mannering  potè  distinguerle,  pareano  cor- 
rere cosi: 

« Fortunato  momento , ora  desiderata,  si 
sgravò  la  dama  del  carico  suo?  sia  garzo- 
ne o sia  fanciulla  gli  si  dica  una  messa  e 
io  si  segni  con  la  croce.  • 

« È Meg  Merrilies,  la  zingana,  quanto  è 
vero  che  sono  peccatore,  » disse  Mr.  Ber- 
tram.  Dominie  sospirò  profondamente,  spo- 
stò le  sue  gambe,  trasse  a sé  il  suo  toz- 
zo piede  che  aveva  allungato  nella  sua 
antica  positura,  lo  collocò  perpendicolar- 
mente, e vi  distese  l’altra  tibia  di  sopra, 
avventando  due  enormi  nubi  di  fumo  di  ta- 
bacco. « Perchè  gemere  cosi  Dominie?  io 
son  sicuro  che  la  canzone  di  Meg  non  fa 
male  ad  alcuno.  » 

« Piè  bene  tampoco,  • rispose  Sampson , 
con,  una  voce , la  cui  indicibile  asprezza 
corrispondeva  colla  goffaggine  della  sua  per- 
sona. Furono  quelle  le  prime  parole  che 
Mannering  gli  udì  proferire;  e siccome  egli 
avea  cercato  con  qualche  curiosità  di  sa- 
pere se  quell’  automa  mangiante,  bevente , mo- 
ventesi  e fumante,  aveva  ancora  il  dono  della 
parola,  si  ricreò  assaissimo  nell’  udire  i suo- 
ni rochi  che  gli  escivano  dalla  strozza. 
Ma  in  quel  momento  la  porta  si  aperse  e 
Meg  Merrilies  entrò. 

La  sua  vista  fece  trasalire  Mannering.  Ella 
era  alta  sei  piedi,  portava  una  gran  cotta 
da  uomo  sul  resto  dei  suoi  vestimenti,  avea 
in  mano  una  mazza  di  pruno,  ed  in  tutte 
le  parti  del  suo  abbigliamento,  tranne  nella 
sottana,  un  maschio  parca  piuttostochè  una 
femmina.  I suoi  capelli  neri  in  disordine 
come  i serpenti  della  Gorgone,  sfuggivano 
da  uu  berretto  all’antica,  chiamalo  una  buo- 
nagrazia, e davau  risalto  ai  suoi  lineamenti 
rubesti  e anneriti  dal  tempo,  che  in  parte 
pure  celavano,  mentre  il  di  lei  occhio  selvag- 
gio ruotando  nella  sua  orbita,  indicava  una 
follia  reale  o affettata. 

• Ebbene,  Ellaogowan,  » ella  disse,  non 
sarebbe  stata  una  bella  cosa  che  milady  si 
fosse  trovata  nel  suo  letto,  ed  io  alla  fie- 
ra di  Drumshourloch  senza  che  ne  sapessi 
nulla?  Chi  dunque  avrebbe  allontanato  gli 
spiriti  cattivi?  E le  fate  e i folletti  cbi  li 
avrebbe  tenuti  in  distanza  dal  bel  fanciullo? 
Le  grazie  siano  con  lui!  o chi  avrebbe  re- 
citata la  preghiera  di  San  Colmo  per  amore 
di  quella  nobile  creatura?  » E senza  aspetta- 
re una  risposta,  ella  cominciò  a cantare: 

« Trifoglio,  verbena,  erba  di  San  Giovan- 
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ni  die  ripari  dal  potere  delle  streghe  purché 
nel  di  di  sant’ Andrea  si  compia  una  vigi- 
lia. » 

- Santa  lìrigida  col  suo  bambino,  san  Mi- 
chele colla  sua  lancia,  tengano  purgata  la 
casa  dagli  spirti  dannati.  » 

Klla  cantò  questo  scongiuro  con  tuono 
selvaggio,  e voce  alta  e aguzza,  e spiccando 
Ire  capriuole , con  tanta  forza  e agilità  da 
toccar  quasi  il  tetto  della  stanza,  concluse, 
« Ed  ora.  Laird,  non  ordinerete  mi  si  dia 
una  tazza  di  acquavite?  » 

« I,’ avrete,  Meg. . .assidetevi  là  alla  porta, 
e diteci  le  notizie  che  avete  apprese  alla 
Aera  di  Druinshourloch.  » 

« In  verità,  l.aird,  voi  vi  mancavate,  sic- 
come altri  uomini  eguali  a voi;  perocché 
vi  erano  molte  belle  fanciulle,  oltre  di  me, 
e un  diavolo  per  far  loro  dei  presenti.  » 

« Stà  bene.  Meg,  e quaute  zinganc  furono 
inviale  a Tolbootb?  » 1 

- Tre  soltanto.  I-alrd,  perocché  non  ve  ne 
erano  di  più  nella  Aera,  oltre  di  me,  come 
dissi  dianzi,  e per  me  mi  sono  salvata,  pe- 
rocché non  è bene  l’avere  a fare  con  genti 
litigiose.  E vi  è a Dunbog  chi  ha  cacciato 
Red  Rotten  e lolin  Young  dalle  sue  terre... 
maledizione  su  di  lui  ! Egli  non  è nè  gen- 
tiluomo, nè  ha  stilla  di  sangue  di  gentiluo- 
mo nelle  vene;  senza  di  ciò  egli  non  avreb- 
be invidiato  a dei  poveri  miserabili  l'asilo 
di  una  meschina  capanna , uè  frustrarli 
avrebbe  voluto  dei  cardi  dell’aperta  strada 
coi  quali  nutrivano  i loro  figli,  nè  delle  scor- 
ze, dei  frassini  marciti  con  cui  facevano  bol- 
lire le  loro  zuppe.  Ma  vi  è qualcuno  al  di 
sopra  di  tutto  ciò  e noi  vedremo  se  il  gallo 
rosso  non  canta  sulla  sua  bella  area  una 
mattina  prima  della  punta  del  giorno.  « 

« Silenzio,  Meg,  silenzio,  silenzio;  non  è 
prudenza  il  parlare  cosi.  » 

« Che  vuole  ella  dire?  « chiese  Manne- 
ring  a Sampson  con  voce  sommessa. 

n Sconvolgimenti , » rispose  il  laconico 
Dominio. 

« Chi  è ella,  e che  fa  in  nome  del  cielo?  » 

« Strega,  ladra,  zingana,  disonesta,  » ri- 
spose Sampson  di  nuovo. 

« Oh  in  verità,  l-aird,  » continuò  Meg,  du- 
rante questo  discorso  a parte , « non  è che  a 
voi  che  si  può  aprire  il  proprio  cuore;  ve- 
dete voi,  si  dice  che  Dunbog  è ora  tanto 
gentiluomo  quanto  il  manuale  che  eresse 

1.  Nome  delle  prit{ioni  di  Scoila. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


la  bella  casa  della  pianura.  .Ma  parlatemi 
di  voi.  Ialini;  voi  siete  un  nobile  vero  di 
lunga  schiatta,  che  non  ha  mai  cacciato  i 
poveri  dalle  sue  terre  come  se  fossero  cani 
infermi,  e gli  è perciò  clic  nessuno  dei  no- 
stri toccherebbe  nulla  di  quello  che  vi  ap- 
partiene, quand'  anche  aveste  tanti  capponi 
quante  eoo  foglie  uell’ albero  del  ritrovo.— 
Ed  ora,  qualcuno  di  voi  ponga  là  il  suo  o- 
rologio,  c mi  dica  il  minuto  esalto  del  na- 
scimento del  fanciullo,  perchè  io  ne  cavi 
il  suo  oroscopo.  » 

» Si.  Meg;  ma  noi  non  abbiamo  bisogno 
dei  vostri  soccorsi  ; perocché  ecco  uno  stu- 
dente di  Oxford  clic  sa  meglio  di  voi  come 
si  cavi  un  oroscopo;  egli  lo  farà  consul- 
tando le  stelle.  »' 

« Certo,  signore,  » disse  Manncring , en- 
trando nel  buon  umore  del  suo  ospite . x io 
calcolerò  la  sua  nascila  conformandomi  ai 
precetti  delle  triplicità  raccomandati  da  Pit- 
tagora,  Ippocrate,  Diocle.  e Avicenna.  O io 
cotninceró  ab  bora  questiona  come  Hai), 
Messahala,  Ganwehis  e Guido  Romito  han- 
no raccomandato.  » 

Una  delle  grandi  qualità  di  Sampson  per 
avere  i favori  di  Mr.  Rertram  era,  che  egli 
non  scopriva  mai  i tentativi  più  grossolani 
che  si  facevano  per  allucinarlo , in  guisa 
che  il  Laird,  i di  cui  umili  sforzi  ad  essere 
piacevole  si  limitavano  principalmente  a 
quelli  che  chiamavausi  allora  bile * e bau», 
e che  chiamatisi  ora  hoaxei  e //vizze*  1 , 
polca  sempre  mostrare  il  suo  spirilo  a spe- 
se di  Dominie  che  non  sospettava  mai  di 
nulla.  Gli  è vero,  perù,  che  ei  non  rideva 
mai,  nè  si  univa  alle  risa  che  la  sua  sem- 
plicità produceva;  si  dice  anche  che  egli 
non  uvea  riso  che  una  sol  volla  in  vita 
sua,  e che  in  quella  memorabile  occasione 
la  sua  albergatrice  abortì,  avvenimento  ca- 
gionato in  parte  dalla  sorpresa  che  ella 
provò  , e in  parie  dallo  spavento  che  le 
cagionarono  i versacci  spaventosi  che  ac- 
compagnarono quell’ilarità  insolita.  Il  solo 
effetto  che  produceva  su  quel  personaggio 
taciturno  la  scoperta  che  lo  si  era  ingan- 
nato era  di  strappargli  una  esclamazione 
di  « Prodigioso!  » o,  « Molto  bello!  » che 
egli  proferiva  sillaba  a sillaba,  ma  senza 
muovere  un  muscolo  del  suo  volto. 

Nell'  occasione  presente  egli  gettò  uno 
sguardo  smarrito  e di  terrore  al  giovine 

’i.  Bisticci  e Imlm  incili 
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astrologo  e parve  dubitare  di  aver  bene 
intesa  la  sua  risposta. 

■■  lo  temo,  signore,  » disse  .Manneriug  vol- 
gendosegli.  « elle  voi  siate  uno  di  quegli 
infelici  che,  per  esser  eiechi  e inetti  a pe- 
netrare nelle  sfere  celesti  e a scoprirvi  i 
segreti  del  cielo  per  l'avvenire,  chiudono  il 
loro  cuore  alla  convizinne  per  pregiudizio 
e disprezzo.  » 

••  In  verità,  » disse  Sampson,  « io  opino 
con  sir  Isacco  Newton  cavaliere  e mastro 
«lolle  zecche  del  Ite  che  la  ( pretesa  ) scien- 
za dell’  astrologia  sia  vana,  frivola,  e ingan- 
natrice. » E ciò  detto  egli  diede  riposo  alle 
mascelle  che  avevano  esposto  quell’  ora- 
colo. 

« liealmente,  » ripigliò  il  viaggiatore,  « ini 
duole  di  vedere  un  gentiluomo  della  vostra 
istruzione  e gravità  in  una  cecità  si  strana 
e sì  profonda.  Voi  osate  contraporrc  il 
breve,  moderno,  e,  come  potrei  dire,  nome 
vernacolare  di  Isacco  Newton,  alle  autorità 
gravi  e sonore  di  Dariot,  Bonato,  Tolomeo, 
llaly  , Eztler,  Dieterick.  Naibob  , Harfurt , 
Zael,  Tauslettor,  Agrippa,  Dureto . Magiuo, 
Origene , e Argol  ? Non  si  uniscono  i cri- 
stiani e i pagani , gii  ebrei  e i gentili , i 
poeti  e i lllosofl.  nel  riconoscere  l’ influenza 
delle  stelle.’  » 

Communi!  errar...  sbaglio  generale,  » 
rispose  T inflessibile  burnirne  Sampson. 

..  No,  » replicò  il  giovine  inglese,  » la 
è una  credenza  generale  e ben  fondata.  *• 

■■  Risorsa  degli  impostori , dei  cerretaui , 
e dei  gabbamondo , » disse  Sampson. 

« Abttsus  non  tallii  usuiti.  L’  abuso  di 
una  cosa  non  distrugge  il  buon  uso  die  se 
ne  può  fare.  » 

Durante  questa  discussione,  Ellangowan 
era  preso  come  una  beccaccia  nelle  pro- 
prie reti.  Egli  si  volgeva  alternativamente 
ai  due  parlatori,  e veggendo  la  gravità  colla 
quale  Manneriug  investiva  il  suo  avversario, 
e le  cognizioni  che  egli  spiegava  in  quella 
controversia,  cominciò  a credere  che  facesse 
da  senno.  Quanto  a Meg.  ella  figgeva  i suoi 
occhi  selvaggi  sull’  astrologo , dominata  da 
un  gergo  più  misterioso  del  suo. 

.Mannering  profittò  del  suo  vantaggio,  e 
proferi  tutti  i termini  dell’  arte  che  la  sua 
memoria  tenace  gli  fornì,  e che  da  circo- 
stanze, che  poi  si  diranno,  gli  erano  stati 
famigliar!  fino  dalla  prima  giovinezza. 

Egli  parlò  dei  segni  e dei  pianeti  nei  loro 
aspetti  sestili,  quartili . ternari,  congiunti  o 


opposti  ; delle  case  del  cielo  coi  loro  corni, 
le  loro  ore  e minuti  ; di  Alinuten,  Almoeho- 
deu,  Anahibazon.Calahibazon:  pronunziò  mil- 
le altri  nomi  di  egual  suono  e significato,  e 
insistè  con  ardore  contro  Dominie  che  non 
si  arretrava,  e che  la  sua  credulità  ostinata 
poneva  in  salvo  da  quella  tempesta  che  ca- 
deva su  di  lui. 

Alfine,  il  lieto  annunzio  che  la  dama  avea 
dato  un  figlio  al  suo  sposo,  e che  ella  era 
in  ottimo  stato , venne  n por  termine  alla 
discussione.  Mr.  Bertram  si  affrettò  di  an- 
dare nell’  appartamento  della  dama  ; Meg 
Merrilies  discese  in  cucina  per  assicurarsi 
la  sua  porzione  del  tjroaning  mali  1 e del 
ben  - no;  e Mannering,  dopo  aver  guardato 
il  suo  oriuolo  e notato  con  grande  esattezza 
l’ora  e il  minuto  della  nascita,  chiese,  con 
conveniente  gravità,  che  Dominie  lo  condu- 
cesse in  qualche  luogo  dove  egli  potesse 
vedere  i corpi  celesti. 

Il  maestro  di  scuola,  senza  rispondergli 
si  alzò,  e aperse  a metà  la  porta,  coperta 
da  uno  specchio,  che  conduceva  sopra  un 
terrazzo  modellato  all'  antica,  dietro  la  rasa 
moderna,  e comunicava  colia  piattaforma 
su  cni  giacevano  le  mine  dei  vecchio  ca- 
stello. Il  vento  si  era  alzato,  e sperdeva  di- 
nanzi a sè  le  nubi  che  avevano  prima  oscu- 
rato il  firmamento.  I.a  luna  era  alta  e pie- 
na. e tutti  i minori  satelliti  scintillavano  con 
immacolata  rffulgenza.  I.a  scena  r.he  la  loro 
luce  presentava  a .Mannering,  era  ammira- 
bile e inaspettata. 

Noi  abbiamo  detto  che,  nell'  ultima  parte 
della  sua  corsa,  il  nostro  viaggiatore  si  era 
avvicinato  alle  sponde  del  mare  senza  sa- 
pere a qual  distanza  ne  fosse.  Egli  vedeva 
allora  che  le  mine  del  castello  di  Eilaugo- 
wan  erano  situate  sopra  un  promontorio,  o 

I.  Il  groaning  mali  menzionato  nel  testo  era  l’ala  che 
si  farcia  espressamente  per  essere  bevuta  accaduto  ap- 
pena Il  parto.  Il  keM‘Hn  ha  un'origine  piu  antica  , e Ione 
l’uso  può  desumersene  dai  riti  segreti  della  Bona  Dta 
Un  grande  ed  eccellente  formaggi”  era  fatto  dalle  donne 
della  famiglia,  che  affettavano  un  gran  segreto,  per  refri- 
gerio delle  comari  clic  aspettai  ano  il  momento  propino. 
Questo  era  il  km-no,  cosi  rhiainnlo  perchè  (ciò  *1  presu- 
me! la  sua  esistenza  doveva  essere  tenuta  segreto  per  tutti 
gli  uomini  della  casa,  e specialmente  pel  marito  <*  il  pa- 
drone. Egli  dovei  a perciò  comportarsi  come  se  non  ne 
avesse  saputo  nulla,  e parer  desiderare  che  le  comitale  a 
quel  pasto  andassero  ad  assidersi  a tavola  , e mostrarsi 
sorpreso  dei  loro  riliuti  ostinati.  Ma  appena  era  egli  esciti 
il  km-no  veniva  portato,  e dopo  che  se  ne  rra  mangiato, 
col  debito  accompagnamento  del  groumng  mali , il  resto 
veniva  diliso  fra  le  comari,  ognuna  recandone  una  (iella 
porzione  a casa  colla  stessa  a (Teli  azione  di  gran  segre- 
tezza. Km-no  si  tradurrebbe  alla  lettera  , non  so  por 
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sporgenza  di  roccie , elle  formava  da  un 
lato  una  haja  piccola  e sicura  sull’  orlo  del 
mare.  I.a  casa  moderna  era  collocata  più 
in  giù,  quantunque  vicinissima,  e dietro  essa 
il  terreno  discendeva  al  mare  per  una  china 
coperta  di  verzura.  divisa  in  viali  formali 
da  alberi  antichi,  e terminanti  sulle  candide 
sabbie.  L’altro  lato  della  baja.  opposto  al 
vecchio  castello,  era  un  dirupo  pittoresco, 
coperto  di  arbusti,  che  in  quel  luogo  favo- 
rito crescono  quasi  nell’oceano.  La  capan- 
na di  un  pescatore  compariva  in  mezzo  agli 
alberi.  Anche  in  quella  morta  ora  della  notte 
si  vedevano  qua  e là  muoversi  dei  lumi 
sulla  sponda , derivanti  probabilmente  dai 
trasporti  delle  merci  di  una  barca  contrab- 
bandiera venuta  dall’isola  di  Man,  che  stava 
ancorata  nella  baja.  Allorché  il  lume  che 
aveva  Mannering  fu  scorto  dalla  barca,  il 
grido  di  « Badate  al  falco  ! Attenzione  al 
lume!  » allarmò  quelli  che  stavano  sulla 
riva  ed  ogni  luce  immantinente  disparve. 

Kra  un’  ora  dopo  mezza  notte  . e la 
prospettiva  era  superba.  Le  vecchie  torri 
grigie  del  castello,  metà  ruinale,  metà  illese, 
portanti  in  un  luogo  i segni  dei  guasti  dei 
secoli,  coperte  in  un  altro  da  un  innntcllo 
di  edera,  si  stendevano  lungo  la  rupe  che 
sorgeva  a diritta  di  Mannering:  dinanzi  a 
lui  stava  la  quieta  baja  le  coi  piccole  onde 
brillanti  scintillavano  ai  raggi  della  luna, 
svolgevansi  in  (lutti  sinuosi . e venivano 
mormorando  ad  infrangersi  contro  l’ argen- 
tea spiaggia.  Alla  sinistra,  i boschi  si  adden- 
travano nell’  oceano,  lievemente  stormendo  e 
pigliando  al  chiarore  della  luna  le  forme  più 
svariate,  e più  mobili , e presentando  quei 
contrapposti  di  luce  e di  ombre,  e quella 
bella  combinazione  di  aree  e di  boschetti, 
sui  quali  l’occhio  si  compiace  a rimanere, 
deliziato  da  quanto  vede,  e curioso  di  pe- 
netrare pur  sempre  più  avanti  nei  laherinti 
di  quelle  scene  campestri.  Al  di  sopra  ruo- 
tavano i pianeti,  ognuno  nella  sua  orbita  li- 
quida di  luce,  distinto  dalle  stelle  inferiori, 
o più  lontane.  L’immaginazione  può  delu- 
dere si  stranamente  anche  quelli  per  vo- 
lontà dei  quali  è stata  eccitata,  che  Man- 
nering, contemplando  quei  corpi  lucidi,  in- 
clinava quasi  interamente  a conceder  loro 
r influenza  che  la  superstizione  ad  essi  at- 
tribuisce sugli  avvenimenti  umani.  Ma  Man- 
nering era  un  giovine  amante,  e poteva  for- 
se egli  pure  essere,  influenzato  dai  senti- 
menti si  bene  espressi  da  un  poeta  moderno: 
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- La  favola  è la  culla,  la  casa,  il  mon- 
do dell'  amore  ; volentieri  egli  abita  fra 
le  fate  e i talismani  ; l’ amore  si  com- 
piace a vedere  gli  spiriti  e i sogni,  crede 
alle  divinità  essendo  egli  stesso  divino.  Le 
forme  pittoresche  degli  antichi  poeti,  la  dol- 
ce umanità  delle  vecchie  religioni , la  bel- 
lezza, il  potere,  e la  maestà  che  popolava- 
no i monti  vetusti  e le  valli,  le  foreste, 
i ruscelli,  gli  abissi . e le  fontane,  tutto  ciò 
è svanito;  tutto  ciò  più  non  vive  nella  fede, 
dei  popoli  ! Il  cuore  appena  rammenta  quel 
linguaggio,  un  antico  istinto  appena  rinnuo- 
va  quei  vecchi  nomi.  Nella  regione  degli 
astri  quegli  spiriti  sono  ora  volati,  che  coa- 
bitavano coll’  uomo  sulla  terra  come  suoi 
compagni.  K da  quel  cielo  azzurro  essi  span- 
dono sugli  amanti  le  loro  benigne  influen- 
ze ; e all’  epoca  nostra  ancora  gli  è Giove 
che  trasfonde  tutto  che  v’  è di  grande,  Ve 
nere  che  reca  tutto  che  v’é  di  bello.  » 

Tali  meditazioni  diedero  presto  luogo  ad 
altre.  « Ohimè!  » egli  disse  fra  sé,  » il  mio 
buon  precettore  che  soleva  prendere  tanta 
parte  nelle  controversie  fra  lleydon  e Gham- 
bers  sul  soggetto  dell’ astrologia,  avrebbe  ri- 
guardato questa  scena  con  altri  occhi , e 
avrebbe  da  senno  cercato  di  scoprire  dalla 
varia  posizione  di  quei  luminari , i loro  ef- 
fetti probabili  sul  destino  del  fanciullo  ora 
nilto,  come  se  il  corso  o le  emanazioni  del- 
le stelle  potessero  dominare,  o almeno  ac- 
cordarsi, coi  decreti  della  divina  Provviden- 
za. Pace  sia  con  lui  ! egli  mi  istillò  ba- 
stanti cognizioni  per  cavare  un  oroscopo,  e 
a ciò  voglio  adoperarmi.  « Cosi  dicendo,  e 
avendo  notala  la  posizione  dei  principali 
corpi  planetari,  Guido  Mannering  ritornò  in 
casa.  Il  l.aird  gli  andò  incontro  in  sala,  e 
gli  disse,  con  gran  gioja.  che  il  nato  era  un 
hello  c vigoroso  garzone,  € parve  disposto 
a soffermarsi  a tavola.  Ma  Mannering  allegò 
la  sua  stanchezza,  e fu  allora  da  lui  condot- 
to nell'  appartamento  dove  dovea  passare 
la  notte. 


CAPITOLO  IV 

i fieni  e mira  ! credi  ai  tuoi  orchi 
Uh  terribile  tegno  è nella  cairn 
della  tua  vita;  uà  nemico  , un  de- 
mone ti  appiattò  dietro  ai  chiarori 
del  I» io  pianeta.  . . Oh  bada  ! * 
Schiller,  IrarioHn  «In 

La  fede  nell’ astrologia  era  quasi  univer- 
sale alla  metà  del  secolo  decimosettimo  : 
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essa  cominciò  a vacillare  e a divenir  dub- 
bia verso  il  termine  di  quel  periodo,  e al 
principio  del  diciottesimo  l’arte  radde  in 
un  discredilo  generale,  e fu  anche  posta  ge- 
neralmente in  ridicolo.  Nondimeno  essa 
mantenne  molti  partigiani  anche  Ira  le  clas- 
si istrutte  delle  società,  Uomini  gravi  e stu- 
diosi stentavano  a rinunziare  ai  calcoli  che 
erano  divenuti  fino  dalla  giovinezza  l'og- 
getto principale  dei  loro  studj,  e ripugna- 
vano a discendere  dall’  altezza  da  cui  do- 
minavano, e alla  quale  una  cognizione  sup- 
posta dell’avvenire,  per  la  potestà  di  con- 
sultare le  influenze  e le  congiunzioni  na- 
scoste degli  astri,  gli  avea  innalzati,  metten- 
doli tanto  al  di  sopra  del  resto  dei  loro  simili. 

Fra  quelli  che  diligevano  quel  privilegio 
immaginario  con  inconcussa  fede,  era  un 
vecchio  ecclesiastico,  sotto  il  quale  era  sialo 
posto  Mannering  nella  sua  fanciullezza.  Kgli 
logorava  i suoi  occhi  nell’ osservare  le  stelle, 
e il  suo  cervello  nel  calcolare  le  loro  varie 
combinazioni.  Il  suo  allievo  nei  suoi  primi 
anni  si  infiammò  naturalmente  di  una  parte 
del  suo  entusiasmo,  e si  adoperò  per  qual- 
che tempo  per  acquistare  le  cognizioni  tec- 
niche per  P astrologia  ; cosicché  prima  che 
ei  si  fosse  convinto  della  sua  assurdità.  Gu- 
glielmo Lilly  medesimo  gli  avrebbe  conces- 
sa. « una  fantasia  investigatrice,  e un  giu- 
dizio arguto  nel  saper  cavare  un  oroscopo.  • 

Nell’  occasione  di  cui  trattiamo  egli  si  alzò 
cosi  per  tempo  come  la  brevità  dei  giorni  gli 
permise,  e si  dispose  a calcolare  la  nascita 
del  giovine  erede  di  Kllangowan.  Kgli  intra- 
prese quel  carico  teevndum  arimi,  tanto  per 
salvare  le  apparenze,  quanto  per  una  specie 
di  curiosità  che  il  muoveva  a voler  cono- 
scere s’ei  si  rammentasse  e potesse  porre 
in  luce  quella  scienza  immaginaria.  Per 
conseguenza  egli  formò  il  suo  piano  o fi- 
gura del  cielo,  diviso  nelle  sue  dodici  case, 
pose  i pianeti  ognuno  secondo  le  elTemeridi, 
e fece  collimare  la  loro  posizione  coll"  ora 
e il  momento  della  nascila.  Senza  infestare 
i nostri  lettori  coi  pronastici  generali  che 
l’astrologia  giudiziaria  avrebbe  tratti  da  quel- 
le circostanze,  vi  era  in  quell’ oroscopo  un 
segno  che  assorbì  in  modo  notevole  l’at- 
tenzione del  nostro  astrologo.  Marte  avendo 
la  piò  alta  dignità  nel  cuspide  della  dodi- 
cesima casa,  minacciava  di  cattività,  o di 
improvvisa  e violenta  morte  il  fanciullo;  e 
Mannering  avendo  avuto  ricorso  a quelle 
norme  piò  dotte,  coi  mezzi  delle  quali  i di- 


vinatori pretendono  di  assicurarsi  della  for- 
za di  quella  cattiva  posizione,  osservo  dal 
risultato  che  tre  periodi  sarebbero  stali  spe- 
cialmente fatali,  il  quinto,  decimo,  e ventu- 
nesimo anno. 

Gli  era  a osservarsi  che  Mannering  aveva 
già  un’  altra  volta  tentata  la  stessa  follia  a 
istanza  di  Sofia  Wellwood,  la  giovine  dama 
a cui  egli  era  affezionato,  e che  aveva  tro- 
vato che  una  simile  congiunzione  di  pianeti 
la  minacciava  di  morte,  o di  prigionia,  nel 
suo  trentanovesimo  anno.  Fila  aveva  allora 
diciotto  anni , cosicché  secondo  i risultati 
dell' oroscopo  in  entrambi  i cgsi,  il  medesi- 
mo anno  la  minacciava  della  stessa  sven- 
tura presagita  al  fanciullo  entrato  in  quella 
notte  nel  mondo.  Colpito  da  tale  coinciden- 
za, Mannering  ripetè  i suoi  calcoli,  e il  ri- 
sultato avvicinò  gii  av  venimenti  predetti,  fin- 
ché da  ultimo  lo  stesso  mese  e giorno  del 
mese  parvero  assegnali  come  periodo  di 
pericolo  a entrambi. 

Si  crederà  facilmente  che  nel  riferire 
queste  circostanze  noi  non  diamo  alcun  peso 
a quella  nozione  cosi  cavata.  Ma  spesso  ac- 
cade. tanto  è il  nostro  amore  naturale  pel 
maraviglioso.  che  noi  volentieri  contribuia- 
mo coi  nostri  medesimi  sforzi  a deludere 
i nostri  piò  sani  giudizj.  Sia  che  la  coinci- 
denza che  ho  esposta  fosse  realmente  una 
di  quelle  strane  eventualità  che  han  luogo 
qualche  volta  contro  tutti  i calcoli  ordinari, 
o che  Mannering.  smarrito  nei  laberinti  del- 
l’ aritmetica  e del  gergo  tecnico  dell' astro- 
logia, avesse  senza  avvedersene  seguito  due 
volte  lo  stesso  sentiero  per  venire  allargo-, 
o che  la  sua  i minaginazionc  sedotta  da  qual- 
che apparente  somiglianza  lo  avesse  mosso 
a trovare  fra  le  sue  due  operazioni  una 
conformità  piò  esatta  che  non  sarebbe  stata 
altrimenti,  ciò  è impossibile  a definirsi  ; ma 
l'impressione  fatta  sulla  sua  meute,  che  i 
risultati  esattamente  corrispondevano,  fu  vi- 
vissima e indelebile. 

Kgli  non  poteva  non  meravigliarsi  di  un 
rapporto  cosi  strano  e inaspettato.  « V’en- 
trerebbe il  diavolo  per  punirci  del  nostro 
scherzare  con  un'  arte  die  si  dice  di  origine 
magica?  ovvero  è egli  possibile,  come  Baco- 
ne e sir  Tommaso  Browne  ammettono,  che 
vi  sia  qualche  verità  nell’ astrologia,  savia- 
mente e regolarmente  praticala,  e che  l’in- 
flueuzn  degli  astri  non  sia  da  negarsi,  quan- 
tunque l'applicazione  che  ne  fanno  i fur- 
fanti che  pretendono  di  esercitare  questa 
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•irte  debba  essere  grandemente  sospettata?  » 
— Un  momento  di  riflessione  lo  indusse 
a rigettare  tale  opinione  come  chimerica  e 
soltanto  sanzionata  da  quegli  uomini  dotti, 
sia  perchè  non  osavano  abiurare  tutti  i pre- 
giudizj  del  loro  secolo,  sia  perchè  non  era- 
no esenti  essi  medesimi  dall'influenza  conta- 
giosa di  una  superstizione  dominante.  Non- 
dimeno il  prodotto  dei  suoi  calcoli  in  quei 
due  casi  lasciò  nel  suo  spirilo  una  impressio- 
ne cosi  spiacevole , che,  come  Prospero , • 
egli  mentalmente  abbandonò  la  sua  scien- 
za e risolvette  di  non  praticare  mai  più,  nè 
dasennonè  da  celia,  l’astrologia  giudiziaria. 

Egli  esitò  lungo  tempo  sulla  determina- 
zione di  partecipare  o no  al  I^aird  di  Ellango- 
wan  1*  oroscopo  del  suo  primo  nato  ; e al- 
fine si  risolvè  di  dirgli  francamente  il  giu- 
dizio che  avea  formato,  istruendolo  in  pari 
tempo  della  vaniti  delle  regole  dell’ arte  su 
cui  aveva  operato.  Con  questa  risoluzione 
egli  esci  per  passeggiare  sulla  terrazza. 

Se  la  vista  dei  contorni  di  Ellangowan 
gli  era  sembrata  superba  al  chiarore  della 
luna,  essa  non  perdeva  nulla  della  sua  beltà 
ni  raggi  di  un  sole  del  mattino.  I.a  terra, 
sebben  fosse  il  mese  di  novembre,  sorride- 
va sotto  la  sua  influenza.  Una  salita  ripida, 
ina  regolare,  guidava  dal  terrazzo  all’  emi- 
nenza vicina,  e condusse  Mannering  di  fronte 
al  vecchio  castello.  Esso  consisteva  in  due 
massiccie  torri  rotonde,  annerite  dagli  anni, 
poste  agli  angoli  di  una  cortina,  o muro 
che  le  univa,  e proteggeva  cosi  l’entrata 
principale,  che  si  apriva  sotto  un’alta  volta, 
nel  centro  di  una  cortina,  nella  corte  in- 
terna del  castello.  Gli  stemmi  della  famiglia, 
scolpiti  in  pietra,  si  vedevano  sulla  porta 
maggiore-,  e gli  archi  mostravano  gli  spazi 
lasciati  dall’ architetto  per  abbassare  la  sa- 
racinesca e alzare  il  ponte  levatojo.  Una 
ruvida  porta  da  cascina,  fatta  di  giovani  abe- 
ti inchiodati  insieme,  formava  la  sola  difesa 
di  quell’  entrata  un  tempo  formidabile.  I.a 
spianata  di  fronte  al  castello  aveva  una  bel- 
lissima prospettiva. 

I.’  orrenda  scena  di  desolazione  fra  cui 
era  posta  la  strada  di  Mannering  nella  pre- 
cedente sera,  era  tolta  allo  sguardo  da  qual- 
che monticello,  e il  paese  offeriva  una  pia- 
cevole alternativa  di  colli  e di  valli,  inter- 
secate da  un  fiume  visibile  in  alcuni  luoghi,, 
in  altri  nascosto,  che  svolgeva  le  sue  onde 

Prr*oiu»;w|n  nrlla  Temprato  ili  S link  oprare. 


fra  due  rive  profonde  e boscose.  La  gu- 
glia di  una  chiesa,  e l’aspetto  di  alcune  case, 
indicavano  la  situazione  di  un  villaggio  nel 
luogo  dove  il  fiume  si  congiungeva  all’  ocea- 
no. Le,  valli  parevano  ben  coltivate;  le  pic- 
cole palizzate,  da  cui  erano  divise,  limitava- 
no il  piè  dei  colli,  e le  siepi  vive  da  cui  e- 
rano  attorniate,  salivano  qualche  volta  per 
la  china.  Al  di  là  stavano  verdi  pascoli,  inon- 
dati principalmente  da  branchi  di  armenti 
neri,  poi  il  mercato  pubblico  del  paese,  la 
di  cui  vista  a qualche  distanza  animava 
vie  più  il  paesaggio.  I più  remoti  colli  era- 
no di  aspetto  più  severo,  e a una  lontananza 
maggiore  ancora,  divenivano  montagnedi  una 
nera  felce,  contornanti  l’orizzonte  con  una 
barriera  che  formava  i limiti  naturali  c eter- 
ni del  paese  coltivato , e facea  nascere  in 
quel  tempo  l' idea  piacevole  che  gli  era  un 
luogo  solitario  e ritirato.  Le  sponde  del 
mare,  che  Mannering  vedeva  allora  in  tutta 
la  loro  estensione,  corrispondevano  in  va- 
rietà e bellezza  colla  terra  ferma.  In  alcuni 
lunghi  esse  sorgevano  in  alle  roccie,  spesso 
coronate  dalle  ruine  di  antichi  ediflzj , torri, 
o fari,  che  secondo  la  tradizione  erano  po- 
sti in  vista  gli  uni  degli  altri , perchè  nei 
tempi  di  invasione,  o di  guerra  civile,  po- 
tessero comunicare  con  segnali  per  mutua 
difesa  e protezione.  Il  castello  di  Ellango- 
wan era  la  più  vasta  e la  più  importante 
di  quelle  mine,  e provava  colla  sua  gran- 
dezza e situazione  la  superiorità  che  i suoi 
fondatori,  dicevasi,  avessero  avuto  fra  i capi 
e i nobili  di  quel  distretto.  In  altri  luoghi 
la  riva  offriva  una  vista  di  più  gentile  de- 
scrizione; essa  era  frastagliata  da  piccole  baje 
dove  la  terra  piegava  mollemente,  o sporge- 
va nel  mare  con  promontori  coperti  di  al- 
beri. 

Una  scena  s)  diversa  da  quella  che  gli 
avea  fatta  presagire  la  sua  corsa  della  notte 
antecedente,  produsse  un  elTotto  proporzio- 
nato in  Mannering.  Sotto  i suoi  occhi  stava 
la  casa  moderna-,  tozza  casa,  'per  vero,  in 
fatto  di  architettura,  ma  ben  situata  e pia- 
cevolmente esposta  ai  raggi  del  sole.  — Co- 
me felicemente,  pensò  il  nostro  eroe,  scor- 
rerebbe la  vita  in  un  tal  ritiro  ! Da  un  lato 
gli  avanzi  imponenti  della  grandezza  antica, 
che  richiamano  tacitamente  I’  orgoglio  che 
ispira;  dall'altro,  bastante  eleganza  moderna 
e comodità  per  appagare  ogni  desiderio  mo- 
deralo. Qui  dunque  e con  te  Sofia!... 

Noi  non  ci  estenderemo  di  più  sui  sogni 
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di  un  amanti'.  Mannering  si  fermò  un  mi- 
nuto colle  braccia  incrociato,  osi  volse  «|iiin- 
di  verso  il  castello  in  ruina. 

Entrando  per  la  gran  porta . egli  trovò 
die  la  magnificenza  grossolana  della  corte 
interna  corrispondeva  bene  colla  grandezza 
dell’  esterno.  Ita  un  lato  vi  era  una  lìla  di 
alle  e vasto  finestre,  divise  da  pilastri  di 
pietra  scolpili,  che  avevano  un  tempo  dato 
lume  alla  gran  sala  del  castello  ; dall'  altro 
stavano  varj  edifìzj,  di  data  e altezza  diver- 
se, pur  rosi  uniti  da  presentare  all'  occhio 
un  certo  effetto  generale  di  uniformità,  i.c 
porte  e le  finestre  avevano  ornamenti  sa- 
lienti in  cui  scorgevansi  rozzi  modelli  di 
sculture,  le  une  intere  o infrante,  le  altre 
coperte  di  edera  o di  piante  parasite,  che 
crescevano  in  abbondanza  fra  quelle  rulne. 
L'estremità  della  corte,  che  facea  fronte  al- 
1’  entrata,  era  pur  stala  chiusa  anticamente 
da  una  filza  di  ediflzj  : ma  quella  parte  del 
castello  era  più  smantellata  del  resto,  per- 
chè diceva»!  era  stata  cannonata  dai  va- 
scelli del  Parlamento,  sotto  Deane,  durante 
la  lunga  guerra  civile,  e mostrava  una  larga 
breccia,  in  mezzo  a cui  Mannering  poteva 
vedere  il  mare  c il  piccolo  vascello  ( un  pa- 
lischermo armato;  che  slava  ancorato  nel 
centro  della  baja  '.  lutantochè  Mannering 
stava  guardando  le  ruine  che  lo  circonda- 
vano. egli  udi,  dall’  interno  di  un  apparta- 
mento alla  sinistra,  la  voce  della  zingana 
che  avoa  veduto  la  precedente  sera.  Egli 
trovò  presto  un'  apertura  per  cui  poteva 
scorgerla  senza  essere  da  lei  v isto:  e dovè  con- 
venire che  il  suo  volto,  il  suo  ufficio , e la 
sua  situazione,  si  conformavano  bene  alla 
pittura  esalta  di  una  antica  sibilla. 

Klla  sedeva  sopra  una  pietra  rotta,  nel- 
l’angolo di  una  sala  selciata,  una  parte  della 
quale  cllaavea  sgombrata  d’ogni  maceria,  per 
ottenere  uno  spazio  libero  alle  evoluzioni  del 
suo  fuso.  Un  raggio  di  sole,  che  trapassava 
per  un’  alta  e angusta  finestra,  cadeva  sui 
suoi  lineamenti  e sulle  sue  vesti  selvaggie,  e 
le  offeriva  lume  per  la  sua  occupazione  : il 
resto  della  sala  era  sepolto  nelle  tenebre. 
Vestita  di  un  abito  che  partecipava  del  co- 
stume nazionale  del  volgo  di  Scozia,  c di 
qualche  cosa  di  orientale,  ella  filava  una  lana 
di  tre  colori  differenti,  nero,  bianco,  e grigio, 

I.  Questa  «leseri/ionr,  p«*r  rW>  che  ri  sua  ni  a le  supposi** 
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Ironn  I nobili  avanzi  del  fastello  ili  Carlavprock  . n sei  n 
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coll’njulo  di  quegli  antichi  strumenti  di  mas- 
saia, ora"  quasi  sbanditi  dalla  terra , la  co- 
nocchia e il  fuso.  K mentre  filava  ella  can- 
tava qualche  cosa  che  somigliava  ad  un 
fascino.  Mannering  dopo  aver  fatto  vani 
sforzi  per  ritenere  esattamente  le  parole 
della  sua  canzone,  cercò  poscia  di  tradurla 
colla  parafrasi  seguente , che  da  poche  c- 
spressioni  intelligibili,  egli  ennehiiise  ne  ren- 
desse il  senso  : 

« Intrecciatevi,  intrecciatevi,  mescolatevi 
ombre  di  gioja  e di  dolore,  di  tema  e di 
speranza,  di  pace  e di  contesa,  nel  filo  della 
vita  umana.  » 

« Mentre  la  tela  misliea  si  intesse,  e la 
vita  del  fanciullo  comincia,  mirale  di  mezzo 
al  fosco  crepuscolo  quante  forme  svariate 
si  presentano  ! * 

« Le  selvaggie  passioni  e le  vane  follie, 
i piaceri  in  cordoglio  presto  cangiati,  i dub- 
bi, i timori  e la  gelosia  nella  danza  magica 
compajono.  » 

« Or  si  formano  ed  ora  si  annientano, 
raggirandosi  eoi  giri  del  fuso  fatale  : intrec- 
ciatevi, intrecciatevi,  mescolatevi  lutto  e fe- 
licità degli  esseri  umani.  » 

Prima  che  il  noslro  traduttore,  o piutto- 
sto il  nostro  libero  imitatore,  avesse  com- 
posto in  mente  sua  queste  stanze . e mentri- 
si  stillava  il  cervello  per  trovare  una  rima 
a dirindle  2 I’  nflìrio  della  sibilla  si  rompi . 
o.  ella  ebbe  filata  In  sua  lana.  Ella  prese  il 
fuso,  greve  del  suo  lavoro,  e sciogliendo  a 
poco  a poco  il  filo  lo  misurò . gettandolo 
dietro  il  suo  gomito,  e riprendendolo  eoi 
pollice  c l’indice.  Allorché  essa  lo  ebbe 
lutto  percorso,  ella  borbottò  fra  sè.  . . « Un 
nodo,  ma  non  di  un  gruppo  solo. . . molti 
anni,  settanta....  ma  il  filo  è tre  volte  rotto,  e 
conviene  riannodarlo  tre  volte  : egli  san 
un  felice  garzone  se  può  passare  tali  fasi.  » 

Il  nostro  eroe  stava  per  parlare  alla  pro- 
fetessa, quando  una  voce  aspra  come  i flutti 
a cui  si  mesceva,  gridò  due  volte  e con 
impazienza  crescente.  . . « Meg.  Meg  Merri- 
lies.  . . Zingana.  . . strega...  mille  diavoli  ! » 

« Vengo,  vengo,  Capitano,  » rispose  Meg:  e 
un  momento  dopo  l' impaziente  comandante, 
a cui  ella  si  indirizzava,  comparve  fra  le 
ruine. 

Egli  aveva  l’ aspetto  di  un  uofno  di  mare,  di 
statura  piuttosto  al  disotto  della  mezzana,  e con 
ima  tinta  abbronzita  da  mille  conflitti  coi  venti 
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del  nord-est.  Le  sue  membra  erano  mirabil- 
mente muscolari,  forti  e compatte,  cosicché 
ei  pareva  che  anche  un  uomo  assai  più  alto 
non  avrebbe  potuto  lottare  con  lui.  Egli 
aveva  un'aria  dura,  e,  quello  che  era  peggio, 
il  suo  volto  non  mostrava  nulla  di  quella 
insouciance,  di  quella  giovialità  folle  e ineure- 
vole,  di  quella  curiosità  oziosa  che  ha  un  ma- 
riuajo  in  terra.  Queste  qualità  forse,  come  tut- 
te le  altre,  contribuiscono  alla  grande  popola- 
rità dei  nostri  uomini  di  mare,  e alla  buona 
inclinazione  generale  che  noi  sentiamo  per 
essi.  Il  loro  valore,  il  loro  coraggio,  la  loro 
arditezza,  sono  qualità  che  svegliano  rive- 
renza, e che  umiliano  forse  i pacifici  abi- 
tanti della  terra  ferma  in  loro  presenza;  e, 
nè  il  rispetto,  nè  un  senso  di  umiliazione, 
sono  cose  che  facilmente  si  accordino 
con  una  affezione  familiare  verso  quelli 
che  le  ispirano.  Ma  le  liete  pazzie,  lo  spi- 
rito esultante,  la  libera  allegria  dei  marinaj 
allorché  si  ricreano  in  terra,  contemperano 
le  parli  più  formidabili  del  loro  carattere. 
Non  vi  era  nulla  di  ciù  nel  volto  di  qnel- 
I’  uomo  ; al  contrario  un’  aria  selvaggia  c 
insolente  pareva  affoseare  lineamenti , che 
sarebbero  abati  spiacevoli  e duri  con  ogni 
espressione  o modificazione.  » Dove  siete 
madre  del  figlio  del  diavolo?  » egli  disse 
con  accento  alquanto  straniero,  sebbene  par- 
lasse perfettamente  il  buouo  inglese.  « In- 
ferno e- maledizione!  noi  vi  aspettiamo  da 
una  mezz'  ora . . . Venite  a benedire  il  va- 
scello e il  viaggio,  e siate  maledetta  come 
una  strega  di  Satana!  » 

In  quel  momento , egli  vide  Mannering 
che  dalla  posizione  che  aveva  preso  per  no- 
tare gli  incantesimi  di  Meg  Merrilies.  sem- 
brava stare  in  agguato,  essendo  a metà  na- 
scosto dal  muro  dietro  cui  si  era  messo.  Il 
Capitano,  che  tale  egli  si  nominò,  si  fermò 
e trasalì,  e cacciandosi  la  destra  in  seno  fra 
la  giubba  e la  sottoveste  parve  voler  tirare 
qualche  arma.  - Che  v'èdi  nuovo,  fratello? 
voi  parete  spiarne.  . . eh?  » 

Prima  che  Mannering.  colpito  dal  gesto 
e dall'  insolente  tuono  di  voce  di  quell’  uo- 
mo, avesse  risposto,  la  zingana  esci  dalla 
volta  e si  uni  allo  straniero.  Egli  l’interro- 
gò a voce  bassa  guardando  Mannering.  . . 
« Un  cane  a proda-,  eh  ? » 

Ella  rispose  con  egual  tuono  sommesso 
usando  il  gergo  della  sua  tribù.  « Tacete, 
scortese...  gli  è un  gentiluomo  del  castello.» 
Il  volto  cupo  dell’uomo  di  mare  si  dira- 


dò. « Il  saluto  del  mattino  a voi,  signore; 
veggo  che  siete  un  visitatore  del  mio  amico 
Mr.  Bertram. . . vi  chieggo  perdono,  ma  vi 
avevo  preso  per  un’  altra  specie  di  persona.» 

Mannering  rispose,  « E voi,  signore,  sup- 
pongo siale  il  comandante  di  quel  vascello 
che  è nella  baja  ? » 

» Sì,  sì,  io  sono  il  capitano  Dirà  Hatte- 
rairk,  della  Yungfrauw  ilagenslaapen,  ben 
conosciuto  su  queste  coste;  io  non  arros- 
sisco del  mio  nome,  nè  del  mio  vascello,... 
nè  del  mio  carico.  » 

« Credo  non  abbiate  ragione  di  farlo,  si- 
gnore. » 

« Mille  folgori...  no;  io  pratico  un  li- 
bero commercio.  . . mi  sono  incaricato  lag- 
giù a Douglas,  nell’  isola  di  Man , di  puro 
cognac.  . . di  sante  merci . . . pizzi  e mer- 
letti se  ne  avete  bisogno. . . Cognac  vero.  . . 
noi  ne  abbiamo  sbarcato  cento  barili  la 
notte  scorsa.  » 

» In  verità,  signore,  io  non  sono  che  un 
viaggiatore  c non  abbisogno  per  ora  di  al- 
cuna cosa  di  tal  fatta.  » 

« Bene,  allora  buon  giorno  a voi , peroc- 
ché gli  affari  ci  richiamano.  . . ammenoché 
non  vogliate  venire  a bordo  a prendere  uno 
schnaps,  1 o non  preferiate  un  vaso  di  thè  in 
terra.  -Dirck  Hatteraick  conosce  la  civiltà.  » 

Vi  era  un  misto  di  impudenza,  di  arditez- 
za . e di  timore,  sospettoso  in  quell'  uomo, 
che  ispirava  un  disgusto  inesprimibile.  I suoi 
modi  erano  quelli  di  uno  scellerato,  conscio 
dei  sospetti  che  gravitano  sul  suo  caratte- 
re , e che  cerca  di  disperderli  affettando  una 
familiarità  ardita  e sfacciata.  Mannering  ri- 
fiutò asciuttamente  le  sue  cortesie,  e,  dopo 
averlo  salutato  con  alterigia,  Hatteraick  si  ri- 
tirò colla  zingana  da  quella  parte  delle  mi- 
ne da  cui  era  venuto.  Una  scala  angustis- 
sima portava  ivi  alla  spiaggia,  fatta  forse  per 
uso  del  presidio  durante  un  assedio.  Per 
quella  scala,  quella  coppia  egualmente  ama- 
bile in  apparenza  e rispettabile  per  profes- 
sione, discese  alla  riva.  Il  sedicente  capita- 
no si  imbarcò  in  un  piccolo  schifo  con  due 
uomini  che  parevano  aspettarlo,  e la  zinga- 
na rimase  a proda,  recitando  o cantando,  e 
gesticolando  con  gran  veemenza. 
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CAPITOLO  V 

«i  fin  avete  fatto  pascere  i vostri  armenti 
nei  miei  parchi  e abbattuto  te  mie  fo- 
reste ; voi  avete  rubato  i panni  sospesi 
ai  miei  balconi . cancellato  avete  I miei 
stemmi  non  lasciandomi  alcuna  distin- 
zione, Jeanne  t'  opinione  degli  nomini 
e il  sangue  delle  mie  vene  per  mostra- 
re al  mondo  che  sono  un  gentiluomo,  » 

Riccardo  11. 

Allorché  la  barca  che  portava  il  ilesino 
capilano  l’ebbe  accollo  a bordo,  le  vele  co- 
minciarono a (ronfiarsi  e la  nave  si  pose 
al  largo.  Essa  tirò  tre  colpi  di  cannone  per 
salutare  il  castello  di  Ellangowan,  e quindi 
si  avviò  rapidamente  col  vento  che  veniva 
da  terra,  e l’ investiva  in  poppa. 

* Si  sì,  » disse,  il  l.airil,  che  aveva  cercato 
per  qualche  tempo  Malmenila,  e che  lo  ave- 
va alfine  raggiunto,  « eccoli  partiti...  eccoli 
parlili  i liberi  mercatanti.  Ecco  partito  il 
capitano  Dirk  llattrraick  e la  Yungfrauw 
Hagenslaapen  , metà  Manese . 1 metà  olan- 
dese, metà  diavolo!  Abbassate  l’albero  mae- 
stro, alzate  la  vela  maggiore,  quella  di  trin- 
chetto e quella  da  proda,  e li  segua  chi  può  ! 
Quell'amicone,  Mr.  Mannering,  è il  terrore 
di  tutte  le  dogane  e di  tulli  i guardacoste; 
essi  non  possono  nulla  contro  di  lui  -,  egli 
li  batte,  li  disarma:  ma  parlandovi  di  do- 
gana io  vengo  per  condurvi  a colazione:  e 
voi  avrete  un  thè  che. . . » 

Mannering  sapeva  già  che  le  idee  del  de- 
gno Mr.  Bertram  si  succedevano  senza  al- 
cun collegamento, 

o Come  perle  orientali  gettate  a caso,  « 
e perciò  prima  che  la  loro  corrente  lo  aves- 
se di  più  trasportato,  egli  lo  fermò  con  qual- 
che domanda  intorno  a Dirk  Hatteraick. 

“ Oh.  egli  è un. . . un . . un  amico  abba- 
stanza buono, . . . nessuno  si  cura  di  dargli 
noja ....  è un  contrabbandiere  quando  ha  i 
cannoni  apprestali,  un  filibustiere,  o un  pi- 
rata. quando  li  ha  messi  al  loro  posto.  Egli 
ha  fatto  più  male  agli  uomini  della  doga- 
na che  tutti  i malandrini  che  vengono  da 
Ramsay.  » 1 

« Ma.  mio  buon  signore,  essendo  questo 
il  suo  carattere,  io  stupisco  che  egli  (rovi  pro- 
tezione e incoraggimento  su  queste  coste.  » 

» Mr.  Mannering,  il  popolo  vuole  avere 
dell’  acquavite  e del  thè  e non  se  ne  può 
avere  che  in  questo  modo,  gli  è un  conio 

I.  Cioè  a dire  «lei!*  isola  di  Man. 

Citta  dell' itola  di  Man. 


fatto:  essi  lasciano  dinanzi  alla  vostra  porta 
un  barile  o due  di  acquavite,  e una  dozzi- 
na di  libbre  di  tiié,  senza  aver  bisogno  di  a- 
spettare  al  Natale  una  dannala  lista  di  Itun- 
can  Robb  il  droghiere  di  Kippletringan,  che 
chiede  denaro  contante,  o una  cedola  a bre- 
ve scadenza.  Hatteraick  prende  invece  le- 
gna, scorze,  orzo  o tutto  quello  che  gli  si 
dà.  lo  vi  vuo’dire  una  bella  storia  intorno 
a ciò.  Vi  era  una  volta  un  l.aird...  Maclie 
di  Gudgeonfnrd...  che  aveva  un  gran  nu- 
mero di  polli,  di  quelli  che  gli  afllttajuoli 
danno  ai  proprie tarj...  come  una  specie  di 
rendita  in  natura. . . i miei  per  esempio  son 
sempre  nutriti  assai  male.  I.uckie  Einniston 
me  ne  ha  mandali  tre  la  settimana  passata 
che  era  una  vergogna  il  vederli,  e nondi- 
meno ella  ha  dodici  slaja  di  sementa  per 
alimentarli  : per  verità  suo  marito  Duncan 
Einniston  se  n’è  già  ito  da  questo  mondo... 
(noi  dobbiamo  morir  tatti,  Mr.  Mannering; 
ciò  è troppo  vero  ) e in  proposito  di  que- 
sto, viviamo  per  ora,  perocché  ecco  già  la 
colazione  sulla  tavola,  c Dominie  pronto  a 
recitare  1’  atto  di  grazia. 

Dominie  proferì  a norma  di  ciò  una  be- 
nedizione, che  eccedeva  in  lunghezza  ogni 
discorso  che  Mannering  gli  avesse  udito  fare. 

Il  thè,  che  derivava  naturalmente  dal  carico 
del  nobile  capitano  Hatteraick,  fu  dichiarato 
eccellente.  Mannering,  nondimeno,  sebbene 
colla  debita  delicatezza,  fece  conoscere  il  pe- 
ricolo che  vi  era  nell’ iucoraggire  uomini  di 
un  tal  carattere:  « Se  non  fosse  che  per 
giustizia  verso  i doganieri  io  direi. . . ■■ 

« Ah  i doganieri...  ” perocché  Mr.  Bertram 
non  abbracciava  mai  l’idea  generale  o a- 
stratta,  e nel  suo  spirito  riguardava  come  do- 
ganieri tutti  i commissari , sorveglianti , con- 
trollori. uffizioli  a cavallo,  che  conosceva,  • i 
doganieri  possono  badare  a loro;  nessuno  ha 
bisogno  di  soccorrerli;  essi  hanno  dei  sol- 
dati per  assisterli;  e quanto  alla  giustizia, 
voi  sarete  sorpreso  di  quello  che  sto  per 
dirvi,  Mr.  Mannering:  credereste  che  io  non 
son  giudice  di  pace?  » 

Mannering  affettò  quell’  aria  di  meraviglia 
che  gli  veniva  cosi  prescritta,  ina  pensò  fra 
di  sé  che  l’onorevole  tribunale  non  era 
molto  da  compiangere  per  esser  privo  dei 
soccorsi  del  suo  ospite  gioviale.  Mr.  Ber- 
tram era  allora  sopra  uno  dei  soggetti  poco 
numerosi  che  gli  stavano  a cuore,  c prose- 
cui  con  qualche  energia  : 

« Nò . signore , ...  il  nome  di  Gotlifredn 
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Bertram  di  Ellangowan  nuu  è scritto  sulla 
lista  dei  membri  dell’  ultimo  tribunale,  quan- 
tunque vi  sia  appena  un  bifolco  nel  paese, 
avente  bastante  terra  per  farvi  capire  un 
aratro,  che  non  possa  rendersi  alle  sessioni 
trimestrali  e scrivere  un  G.  P.  1 dietro  al 
suo  nome,  lo  so  a che  sono  di  ciò  obbli- 
gato. Sir  Tommaso  Kittlecourt  è stato  abba- 
stanza buono  nel  dirmi  che  ini  avrebbe  fat- 
to nominare,  se  non  avessi  votato  contro  di 
lui  all'  ultima  elezione,  c perché  ho  preferito 
di  sostenere  il  mio  sangue , il  mio  cugino 
in  terzo  grado,  il  l.aird  di  Balruddery.  essi 
mi  han  cassato  dalla  nota  dei  franchi  pos- 
sidenti ; ed  ora  han  fatto  una  nuova  nomi- 
na di  giudice  lasciandomi  fuori,  fissi  pre- 
tendono che  gli  è perchè  io  lasciai  Davie 
Mac-GuHbg.  il  contestabile,  fare  i mandati  e 
condor  le  cose  a suo  talento,  come  se  io 
fossi  un  uomo  di  cera  : ina  la  è una  ca- 
lunnia, perchè  io  non  ho  dato  facoltà  che 
per  sette  mandati  in  tutta  la  mia  vita,  e f)o- 
ininie  lo  sa  che  li  scrisse  ; e se  non  fosse 
stala  quella  sciagurata  mena  di  Sandy  Mac- 
t, rutilar , che  i contestabili  tennero  due  o 
tre  giorni  nel  vecchio  castello  stille  monta- 
gne, invece  (fi  mandarlo  nella  prigione  della 
contea,  come  era  giusto  il  fare,  cosa  che  mi 
è costata  di  molto,  si  sarebbero  vedute  di- 
verse conseguenze.  Ma  io  so  bene  quello 
che  cerca  Sir  Tommaso  . . . egli  vorrebbe 
pormi  nella  chiesa  di  Kilmagirdle,  come  se 
io  non  avessi  più  diritti  per  stare  sulla 
galleria  in  farcia  al  ministro , o fossi  un 
altro  Mac-Grosskie  di  Creochstone  il  figlio 
di  lleacou  Mac-Crosskie.  tessitore  di  Dum- 
fries.  - 

Mannering  dichiarò  la  giustizia  di  quelle 
varie  lagnanze. 

» K poi.  Mr.  Mannering.  vi  fu  anche  una 
storia  rapporto  alla  strada  e al  fosso  del 
parco  dei  montoni,  lo  sapevo  che  Sir  Tom- 
maso si  appiattava  dietro  a tuttociò , e dissi 
apertamente  al  cancelliere,  che  vedevo  il 
piede  forcuto , e che  operassero  come  vole- 
vano. — l’n  gentiluomo , o parecchi  genti- 
luomini, avrebbero  essi  mai  voluto  stabilire, 
e far  passare  una  strada  in  mezzo  alle  fosse 
di  un  parco  e perdere,  cosi , come  il  mio 
agente  fece  osservare,  due  pertiche  di  buoni 
pascoli  di  palude  ' E vi  fu  una  novella 
riguardante  la  scelta  del  collettore  delle 
lasse  »... 

I.  clip  nìaiiiflcatm  giudice  di  pnrr. 

Waltrb  Scott  Voi.  I. 


« Certamente,  signore,  gli  è straordinario 
che  vi  si  usino  cosi  pochi  riguardi  in  un 
paese,  dove,  se  se  ue  giudica  dall’  estensione 
della  loro  dimora,  i vostri  avi  debbono  aver 
compila  una  parte  importante.  » 

» Verissimo  . Mr.  Mannering.  . . io  sono 
un  uomo  semplice,  e non  mi  fermo  a que- 
ste cose,  e vi  debbo  anche  dire  che  poco 
le  ricordo  -,  ma  vorrei  clic  aveste  udito  min 
padre  narrare  le  battaglie  dei  nostri  mag- 
giori. i Mac-Dingawaies,  che  sono  i Berlram 
di  adesso . cogli  Irlandesi  c i montanari 
che  vennero  da  llay  e da  Cantira  nelle  loro 
berlinghe  ; - come  essi  andarono  poi  in 
Terra-Santa  . . . cioè  a Gerusalemme  e a 
lerico,  con  tutti  i loro  clan  alle  calcagna  ; 
essi  avrebbero  fatto  meglio  ad  andare  io 
Ciammaica,  come  lo  zio  di  Sir  Tommaso 
Kittlecourt  ; ...  e come  essi  tornarono  con 
reliquie  simili  a quelle  dei  cattolici , e una 
bandiera  che  è su  nel  granajo.  Se  si  fosse 
trattato  di  barili  di  moscato  o di  botti  di 
rum  sarebbe  stato  meglio  per  i domimi  ; 
ora...  ma  vi" è poca  comparazione  fra  l’an- 
tico ostello  di  Kittlecourt  e la  dimora  di 
Ellangowan...  io  dubito  se  essa  abbia  qua- 
ranta piedi  di  larghezza.  - Ma  voi  non  asciol- 
vete, Mr.  Mannering,  voi  non  mangiate  il  vo- 
stro cibo  ; permettetemi  di  raccomandarvi 
questo  salmone...  Fu  Giovanni  Hav  che  lo 
prese,  saranno  sabato  tre  settimane,  nel  (lu- 
me al  di  sotto  del  guado  di  Hempseed . » 
ec.  ec.  ec. 

Il  l.aird . cui  lo  sdegno  avea  tenuto  per 
qualche  tempo  sullo  stesso  soggetto,  ricadde 
di  nuovo  allora  nel  suo  stile  scucito  di  con- 
versare. ciò  che  diede  a Mannering  il  tem- 
po di  riflettere  sulla  spiacevolezza  di  quella 
situazione  , che  un’  ora  prima  avea  stimata 
degna  d' invidia.  Egli  vedeva  un  gentiluo- 
mo campagnuolo,  il  cui  buon  naturale  pa- 
reva essere  la  qualità  sua  più  stimabile,  tor- 
mentarsi da  sé,  e mormorare,  contro  gli  al- 
tri per  motivi . che , pesati  coi  mali  reali 
della  vita , sarebbero  sembrati  ben  leggeri 
nella  bilancia.  Ma  tale  è la  giusta  distribu- 
zione della  Provvidenza.  Essa  dà  a quelli 
che  sono  esenti  da  grandi  dolori  piccole 
vessazioni  che  bastano  a turbare  la  serenità 
della  loro  vita,  c ogni  lettore  può  avere  os- 
servato. che  nè  1’  apatia  naturale , nè  la  filo- 
sofia acquisita  valgono  a rendere  i genti- 
luomini di  campagna  insensibili  ai  dispia- 
ceri che  provano  nelle  elezioni,  nelle  ses- 
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rioni  trimestrali , e nelle  assemblee  degli 
arbitri. 

Curioso  ili  investigare  i modi  dei  paese. 
Mannering  approditi»  di  un  momenlo  di  si- 
lenzio del  buon  Mr.  Ilerlram,  per  chiedergli 
perchè  il  capitano  llalteraick  paresse  avere 
un  bisogno  si  incalzante  della  zingana. 

« Oh,  ei  fu  per  benedire  la  sua  nave,  io 
credo.  Voi  dovete  sapere,  Mr.  Mannering , 
che  questi  liberi  mercatanti,  che  la  legge 
chiama  contrabbandieri,  non  avendo  alcuna 
religione,  adottano  ogni  superstizione;  e han- 
no fascini,  sortilegi  e assurdità  »... 

• Cose  varie  e peggio  ! » disse  Dominie  : 
« gli  è uno  scherzarti  col  diavolo.  I sorti- 
legi, i fascini , 1 talismani . sono  sue  inven- 
zioni . . . quadrellc  scelte  nella  faretra  di 
Apollione.  » 

» Tacete,  Dominie...  voi  parlate  sem- 
pre . . . (diciamo  di  volo  che  quelle  erano 
le  prime  parole  che  il  pover’  uomo  avea 
proferite  in  quella  mattina,  dopo  1’  atto  re- 
ligioso che  gli  era  stalo  ordinato)...  Mr. 
Mannering  non  può  dire  una  parola  a ca- 
gion  vostra!  E cosi.  Mr.  Mannering,  parlan- 
do di  astronomia,  di  incantesimi,  e di  altre 
cose  simili,  aveste  voi  la  bontà  di  osserva- 
re quello  di  cui  toccammo  la  notte  scorsa?  » 

« Comincio  a credere.  Mr.  Bertram,  col 
vostro  degno  amico  qui  presente,  che  io  ho 
celiato  con  un  istrumento  da  taglio;  e quan- 
tunque nè  voi,  nè  io,  né  alcun  uomo  ragio- 
nevole , possa  prestar  fede  alle  predizioni 
dell’ astrologia,  nondimeno  è accaduto  tal- 
volta che  le  indagini  sull'  avvenire,  fatte  per 
beffa,  hanno  spesso  coi  loro  risultati  pro- 
dotto effetti  gravi  e spiacevoli  sulle  azioni 
e i caratteri  ; io  desideravo  dunque  real- 
mente che  mi  dispensaste  diti  rispondere 
alla  vostra  interrogazione.  » 

Gli  era  facile  il  vedere  che  queste  parole 
evasive  non  potevano  che  irritare  la  cu- 
riosità del  l.aird.  Mannering,  però,  avea  de- 
terminato in  mente  sua  di  non  esporre  il 
fanciullo  agli  inconvenienti  che  .sarebbero 
sorti  da  una  cattiva  predizione.  Egli  quindi 
diede  il  foglio  a Mr.  Bertram  . e lo  pregò 
di  tenerlo  per  cinque  anni  senza  romperne 
il  suggello,  finché  il  mese  di  novembre  fosse 
spirato.  Dopo  tale  epoca  egli  lo  lasciava  in 
libertà  di  esaminare  lo  scritto,  sperando  che, 
passato  senza  danni  il  primo  periodo  fatale, 
nino  credito  sarebbe  stato  accordato  alle  al- 
tre profezie.  Mr.  Bertram  dovè  rassegnar- 
si a promettere  quanto  gli  era  chiesto,  e 


Mannering,  per  assicurarsi  della  sua  fedeltà 
lo  minacciò  delle  piò  grandi  sventure , iu 
caso  che  negletto  avesse  te  sue  ingiunzio- 
ni. Il  resto  del  giorno  che  Mannering,  a in- 
vito di  Bertram  spese  a Ellangowan.  trascor- 
se senza  nulla  di  notabile  ; e nel  mattino 
di  quello  clic  lo  seguì,  il  viaggiatore  montò 
sul  suo  palafreno,  diede  un  cortese  addio  al 
suo  ospitale  albergatore  e al  suo  seguace 
maestro,  rinnovò  i suoi  augurii  per  la  pro- 
sperità della  famiglia,  e,  volgendo  la  testa 
del  suo  cavallo  verso  l’Inghilterra,  scom- 
parve dalla  vista  degli  abitatori  di  Ellango- 
wan.  Egli  deve  scomparire  anche  da  quella 
dei  nostri  lettori,  perocché  gli  è a un  altro 
periodo  della  sua  vita  più  assai  avanzato 
che  questo  racconto  si  riferisce. 


CAPITOLO  VI 

« II  gititi  ice  iti  pare  è là  riein». 
Citi  mn  grotto  ventre  guarnito 
di  un  buon  cnpinme,  con  orchi 
ter  eri,  e In  barba  tagliata  ih 
modo  affettato,  pieno  di  vedute 
nagge,  e di  sentenze  moderne: 
«mi  egli  compie  la  tini  parte.  » 

Allorché  Mrs.  Bertram  di  Ellangowan  fu 
in  istato  di  sapere  le  notizie  di  quello  clic 
era  accaduto  mentre  che  ella  era  rimasta 
nelle  sue  stanze , le  comari  non  parlaro- 
no più  che  del  giovine  e bel  studente  di 
Oxford  . che  aveva , consultando  gli  astri , 
cavato  l’oroscopo  del  giovine  Eaird,  e be- 
nedetto il  suo  leggiadro  volto.  La  persona, 
l'accento,  e i modi  dello  straniero,  vennero 
minutamente  descritti.  Il  suo  cavallo . la 
sua  briglia,  la  sua  sella  e le  sue  staffe  non 
rimasero  senza  menzione.  Tuttoció  fece  una 
grande  impressione  sullo  spirito  di  Mrs.  Ber- 
tram , perocché  la  buona  dama  non  era 
sprovvista  di  superstizione. 

11  suo  primo  ufficio,  allorché  ella  potè  la- 
vorare, fu  di  fare  un  piccolo  saccodi  vel- 
luto, per  chiudervi  il  foglio  della  profezia, 
che  ella  avea  ottenuto  da  suo  marito.  Le 
sue  dita  pizzicavano  per  ismania  di  rompere 
il  suggello,  ma  la  credulità  fu  più  forte  della 
curiosità,  ed  ella  ebbe  la  fermezza  di  ser- 
rarlo intero  fra  due  fasce  di  pergamena, 
che  vi  cucì  dintorno,  per  impedire  che 
fosse  sgualcito.  Il  tutto  fu  quindi  posto  nel 
sacchetto  di  velluto  predetto,  e appeso  co- 
me un  talismano  al  collo  del  fanciullo,  dove 
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sua  madre  risolvette  di  lasciarlo  Ano  al  mo- 
mento in  cui  ella  potrebbe  sodisfare  la  sua 
curiosità  scura  aver  nulla  da  temere. 

Il  padre  anche  stabili  per  parte  sua  di 
sdebitarsi  dei  suoi  doveri  verso  suo  figlio 
dandogli  una  buona  educazione  ; e colla 
vista  di  cominciarla  col  primo  formarsi  della 
ragione.  Dominio  Sampson  fu  facilmente  in- 
dotto a rinunziare  alla  sua  professione  pub- 
blica di  maestro  di  scuola  della  parrocchia, 
per  istabilirsi  al  castello , e per  una  paga 
che  non  eguagliava  gli  stipendi  di  un  lac- 
chè, neppure  a quell’ epoca  , intraprende- 
re di  comunicare  al  futuro  Laird  di  Ellan- 
gowan  tutta  l' istruzione  che  possedeva,  e 
tutte  le  grazie  e perfezioni  che  certamente 
non  aveva,  ma  che  non  aveva  mai  scoperto 
gli  mancassero.  In  questa  composizione  il 
Laird  Irovò  pure  il  guo  vantaggio  privato, 
assicurandosi  il  benefìzio  costante  di  un  u- 
ditore  paziente,  a cui  egli  narrava  le  sue 
storie,  quando  erano  soli,  e a spese  del  quale 
poteva  celiare,  quando  aveva  compagnia. 

Quattro  anni  circa  dopo  quell’  epoca,  un 
gran  commovimento  ebbe  luogo  nella  con- 
tea dove  è situato  Etiangowan. 

Quelli  che  esaminavano  la  disposizione 
degli  spirili  pensavano  da  molto  tempo  che 
uii  mutamento  di  ministero  stesse  per  effet- 
tuarsi ; e alfine,  dopo  molli  indugi,  speran- 
ze, timori,  notizie,  più  o meno  ben  fon- 
date. e anche  senza  fondamento,  dopoché 
parecchi  club  ebbero  bevuto  alla  salute  di 
quel  tal  uom  di  slato  e alla  caduta  di  quel 
tal  altro;  dopo  molle  corse  a cavallo,  e a 
piedi , e per  posta,  e mille  indirizzi  prò  e 
contro,  e proteste  di  sacrificare  la  vita  e le 
fortune,  il  colpo  fu  finalmente  vibrato,  l’arn- 
ministraziotie  del  giorno  rimase  disciolta,  e 
il  parlamento,  come  conseguenza  naturale, 
disciolto  pure. 

Sir  Tommaso  Kittlecourt,  come  altri  mem- 
bri nella  stessa  situazione , andò  per  la  po- 
sta nella  sua  contea,  dove  non  trovò  che 
una  fredda  accoglienza.  Egli  era  partigiano 
della  antica  amministrazione,  e gli  amici 
della  nuova  avevano  già  steso  un  bel  ca- 
novaccio in  favore  di  Giovanni  Featherhead, 
scudiere,  che  aveva  i migliori  cani  e i mi- 
gliori caccialori  della  provincia.  Fra  quelli 
che  si  posero  sotto  lo  stendardo  della  ri- 
bellione hi  Gilberto  Glossiti,  procuratore  a... 
agente  del  Laird  di  Ellattgowan.  Quell’ one- 
st’  uomo  o era  stato  disgustato  per  certi  fa- 
vori  negatigli  dal  membro  caduto  del  par- 


lamento, o,  ciò  che  è anche  probabile,  aveva 
ottenuto  tulio  quello  che  poteva  chiedere,  e 
volgeva  i suoi  sguardi  in  altra  parte  per 
nuovi  avanzamenti.  Mr.  Glossili  aveva  un 
voto  per  le  terre  di  Ellangowan,  e decise 
che  il  suo  patrono  ne  avesse  uno  pure,  non 
nutrendo  alcun  dubbili  sul  partito  che  Mr. 
Bertrani  avrebbe  abbracciato  in  quella  con- 
testazione. Egli  persuase  facilmente  Ellnn- 
gnwan  che  sarebbe  stato  di  onore  per  lui 
il  presentarsi  nella  lizza  alla  lesta  di  un 
partito  numeroso  quanto  polevasi,  e si  pose 
immediatamente  all'  opera,  facendo  voli  nel 
modo  eonosciuto  da  ogni  legista  di  Scozia, 
dividendo  e suddividendo  le  autorità  in 
quella  antica  e mi  tempo  polente  baronia. 
Cosi,  a.  forza  di  tagliare  e di  frugare,  di  ag- 
giungere e di  ingrandire,  di  ereare  dei  rap- 
presentanti di  tulli  i dominj  che  Itertrain 
aveva  avuto  dalla  corona , essi  si  avanzaro- 
no nel  giorno  delle,  elezioni  alla  testa  di 
dieci  uomini,  le  cui  pergamene  erano  buo- 
ne quanto  ognuna  di  quelle  di  ogni  depu- 
talo che  mai  prestasse  giuramento  di  fe- 
deltà e di  possesso.  Quel  valido  rinforzo 
decise  la  battaglia.  Il  principale  e il  suo 
agonie  ne  divisero  l’ onore  ; la  ricompensa 
toccò  esclusivamente  all’  ultimo.  Mr.  Gilber- 
to Glossili  fu  nominato  cancelliere  di  pace, 
e il  nome  di  Collifredo  Bertram  fu  inserito 
in  una  nuova  commissione  di  giudici  che  segui 
immediatamente  l'apertura  del  parlamento. 

Gli  era  là  che  tendeva  tutta  I’  ambizione 
di  Mr.  Bertram  ; non  che  gli  piacesse  di 
avere  i fastidj  e la  responsabilità  di  quel- 
l’ ufficio,  ina  egli  credeva  che  quella  dignità 
gli  fosse  dovuta , e che  la  sola  malvagità 
gli  avesse  impedito  di  occuparla  fino  allo- 
ra. Però  vi  è un  antico  proverbio  scozzese 
assai  vero  , • I pazzi  non  debbono  aver 
strumenti  per  percuotere,  » cioè  a dire  ar- 
mi offensive.  Mr.  Bertram  non  fu  appena 
in  possesso  della  sua  autorità  di  giudice, 
si  a lungo  aspettala,  che  egli  cominciò  ad 
esercitarla  con  piò  severità  che  dolcezza,  e 
smentì  interamente  la  buona  opinione  in- 
trattenutasi fino  allora  dell’ inerzia  dei  suo 
quieto  carattere.  Noi  abbiamo  letto  in  qual- 
che luogo  clic  un  giudice  di  pace  di  fresco 
nominalo  scrisse  al  lilirajo,  che  aveva  gli 
statuti  che  riguardavano  la  sua  carica,  rol- 
l’ ortografia  seguente:  « Vi  piaccia  inviarmi 
la  scuce  relativa  a un  Augusto  di  piscili.  - 1 

I.  Giuoco  ili  panili*  con  a fluttui  peate,  giudice  fli  pace. 
Cuti  vrillo  dnl  «a picnic  MAgitlreto. 
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Senni  dubbio  quel  dolio  gentiluomo,  abor- 
rile fu  possessore  delia  maunaja.  dovè  tron- 
care le  leggi  come  rami  fradici.  Mr.  lScr- 
irain  non  era  cosi  ignorante  come  il  suo 
nobile  predecessore:  ma  Augusto  dei  pisel- 
li medesimo  non  avrebbe  adoperala  più  cie- 
camente la  spada  die  gli  era  siala  si  im- 
prudentemente affidata. 

Egli  riguardò  gravemente  la  datagli  com- 
missione coinè  un  segno  personale  del  fa- 
vore del  sovrano  a dimenticando  che  aveva 
pensato  prima,  che  se  era  stato  privato  del 
privilegio,  o dell' onore,  comune  a tutti  quel- 
li del  suo  rango,  ciò  era  stato  meramente 
il  risultalo  di  una  rubala.  Egli  comandò  al 
suo  fedele  ajutantr  di  campo.  Ilominie  Satnp- 
soii  , di  leggere  ad  aita  voce  il  decreto , 
e alle  prime  parole  : ‘ Il  re  si  è pia- 
ciuto di  nominare . . . ‘ . Piaciuto!  ■ egli 
esclamò,  con  un  trasporto  di  gratitudine  ; ‘ 
Onesto  gentiluomo!  son  certo  che  ciò  non 
deve  fargli  più  piacere  che  a me.  1 

Per  conseguenza  non  volendo  restringere 
la  sua  riconoscenza  a semplici  sentimenti,  o 
parole  , egli  si  addossò  con  ardore  i do- 
veri della  sua  carica,  e si  sforzò  di  provare 
che  era  degno  deli'  onore  che  gli  era  stato 
conferito,  adempiendo  con  una  attività  in- 
stancabile alle  bisogne  del  suo  posto.  I.e 
nuove  scope,  dicesi,  nettano  bene;  ed  io  pos- 
so attestare  che,  al  venire  di  una  nuova  fan- 
tesca. i ragni  antichi,  ereditari  abitanti  che 
avevano  tessuto  le  loro  tele  sugli  ultimi 
scaffali  della  mia  biblioteca  ( dove  stanno 
principalmente  libri  di  legge  c di  teologia  ,, 
durante  il  regno  pacifico  di  quella  clic  l’avea 
preceduta,  fuggonn  con  celerità  dinanzi  agli 
impeti  precari  della  nuova  mercenaria.  In 
egual  modo  il  laurd  di  Ellangowan  comin- 
ciò senza  pietà  la  sua  riforma  magisteriale, 
a spese  dei  ladri  e dei  depredatori,  che  era- 
no stati  suoi  vicini  per  un  mezzo  secolo. 
Egli  compiva  i suoi  miracoli  come  un  altro 
Duca  Humphrey  ; e coll’ influenza  della  sua 
bacchetta  di  bidello  faceva  camminare  gli 
zoppi,  vedere  i cechi,  e lavorare  i paralitici. 
Egli  scoperse  i subdoli  cacciatori,  i pesca- 
tori contrabbandieri  , i ladri  d' orto  e di 
piccionaja;  ebbe  gli  applausi  del  tribunale 
in  ricompensa,  e il  credito  pubblico  di  at- 
tivo magistrato.  ; 

Tutto  questo  bene  aveva  pure  il  suo  lato 
cattivo,  l'n  mule,  consolidato  c stabilito  da 
molto  tempo,  non  deve  essere  sradicato  sen- 
za qualche  cautela.  I.o  zelo  del  nostro  de- 


gno amico  avvolse  in  grandi  miserie  molti 
personaggi  di  cui  la  sua  stessa  ladies» e a- 
vea  contribuito  ad  alimentare  le  abitudini 
oziose  e di  meudici  ; quelle  abitudini  erano 
divenute  per  loro  una  seconda  natura  chr 
non  si  poteva  ululare,  e la  loro  incapacità 
vera  per  il  lavoro  li  rendeva,  secondo  il  loro 
linguaggio,  oggetti  degni  della  carità  di  tutti 
i veri  cristiani.  I.o  zoppo  che  per  venti  anni 
si  era  veduto  percorrere  il  vicinato,  ed  era 
accolto  piuttosto  come  uu  amico  che  come  un 
oggetto  di  compassione,  fu  mandato  negli 
ergastoli.  I J vecchia  decrepita  che  andava 
per  la  parrocchia  sopra  un  carretto,  circo- 
lando di  casa  in  casa  come  un  cattivo  scelli- 
no che  ognuno  si  affretta  di  dare  ai  suo 
virino;  ella  che  soleva  chiedere  di  chi  la 
tirasse  col  maggiore  impero,  e con  tuono  piò 
ardilo  anche  di  un  viaggiatore  che  dimanda 
cavalli  da  posta,  ella  pure  partecipò  di  quei 
fato  disastroso.  Il  pazzo  Inck  che.  mezzo 
furfante  e mezzo  idiota,  era  stato  il  trastullo 
delle  generazioni  successive  dei  fanciulli 
del  villaggio,  durante  la  maggior  parte  di 
un  secolo,  fu  chiuso  nella  casa  di  correzio- 
ne della  contea,  privalo  dell’aria  libera  e 
dei  raggi  del  sole,  le  sole  cose  di  cui  po- 
tesse godere,  e languì  e mori  nello  spazio  di 
sei  mesi.  Il  vecchio  marinajo  che  sì  a lun- 
go area  visitato  le  pareli  alTumicate  di  ogni 
cucina  del  paese  cantando  il  Capitano  U arti, 
e l’ audace  Ammiraglio  lirnbotr,  fu  sbandilo 
dalla  provincia  per  non  miglior  ragione  die  si 
supponeva  parlasse  con  accento  molto  irlan- 
dese. Aoche  le  corse  annue  del  merciajuolo 
furono  abolite  dal  giudice  nel  suo  zelo  solleci- 
to per  V amministrazione  della  polizia  rurale. 

Queste  cose  non  passarono  senza  osser- 
vazioni e critiche.  Noi  non  siam  fatti  di 
legno  nè  di  pietra,  c,  come  la  scorza  o il 
lichene . ciò  clic  si  collega  alle  nostre  anti- 
che abitudini,  non  può  esserci  strappalo  sen- 
za che  ne  sentiamo  il  mancamento.  I.a  mo- 
glie dell'  afiitlajnolo  rammentava  con  dolore 
le  notizie  die  soleva  ricevere,  e forse  anche 
il  contento  segreto  di  far  l’elemosina  con 
una  manciata  di  orzo  ai  poverelli  che  gliele 
recavano.  Le  capanne  soffrivano  per  l’in- 
terruzione del  piccolo  traffico  mantenuto 
coi  merciajuoli  ambulanti.  I fanciulli  pian- 
gevano pei  loro  dolci,  e i loro  giocattoli  ; 
le  giovani  donne  mancavano  di  spille,  di 
nastri,  di  pettini , di  ballate;  e le  vecchie 
non  potevano  più  barattare  le  loro  uova 
col  sale  e il  tabacco. 
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Tulli’  queste  circostanze  gettarono  l’alli- 
vm  l.airil  ili  Kllangovvan  in  un  discredito 
tanto  maggiore  quanto  più  egli  era  stato 
popolare.  I suoi  avi  medesimi  non  valevano 
che  ad  accusarlo.  « I Greeuside,  i Burnville, 
o i Yiewfortli,  si  (liceva,  pensano  o l'anno 
quello  che  vogliono,  poco  monta,  sono  stra- 
nieri: ma  Ellangowan.  che  ha  avuto  un  no- 
me fra  di  noi  dacché  il  mondo  esiste  e an- 
che prima,  tormentare  così  i poveri  ! Suo  non- 
no era  chiamato  il  cattivo  I.aird,  ma  quan- 
tunque non  avesse  momenti  troppo  buoni, 
allorché  era  in  certe  compagnie  e avea  tra- 
cannato, egli  avrebbe  riguardato  come  in- 
degno di  sé  il  comportarsi  così.  No  no,  in 
quei  tempi  il  camminetto  maggiore  dell’an- 
tica Piazza  fumava  sempre  come  oti  forno 
di  calce,  e vi  erano  tanti  poveri  nella  corte, 
il  contro  la  porta,  quanti  nobili  in  sala.  E 
la  castellana,  la  sera  ili  natale  dava  dodici 
penci  a ogni  povero  in  onore  dei  dodici  a- 
postoli.  Essi  erano  chiamati  papisti,  ma  i no- 
stri grandi  potrebbero  qualche  volta  pren- 
dere lezione  di  papismo.  Essi  non  danno 
altro  soccorso  ai  poveri  che  gettando  loro 
una  moneta  da  sei  la  domenica,  e facendo- 
li flagellare  e correre  a sunn  di  tamburo 
negli  altri  giorni  della  settimana.  » 

Tali  erano  le  parole  che  il  buon  Itro- 
pnmy  1 usava  tutte  le  feste  in  ogni  oste- 
ria a tre  o quattro  miglia  intorno  di  El- 
langowan. ciò  che  deve  essere  consideralo 
come  il  diametro  dell'  orbita  in  cui  il  no- 
stro amico  Gottifredo  Bertram.  scudiere.  I. 
P.  splendeva  qual  astro  principale.  E le  cat- 
tive lingue  ebbero  anche  più  bel  tema  per 
esercitarsi,  alla  cacciata  di  una  colonia  di 
zingani  (una  femina dei  quali  il  nostro  lettore 
di  già  conosce  ) e che  da  molti  anni  vive- 
vano nel  loro  stabilimento  sui  dnminii  di 
Ellangowau. 


CAPITOLO  VII 

« fenile  principi  del  cencio*»  reggi- 
mento, ivi»  del  regio  xnngue!  PrigJ,  ■ 
mio  onrntn  e potente  tignare,  e gii e- 
tli  altri,  qual  che  tinti  il  loro  nome 
l.irkinon  o Palrici» , Oank*  « c.lnp- 
pi*r  dadgeon,Fr»t«*rn  Abnnnnin...  * 
io  parlo  di  tutti.  » 

Il  fcnpuiilio  del  mendico. 

Quantunque  il  carattere  di  quelle  tribù 
di  zingani  che  inondarono  anticamente  la 

1.  Piccola  Miti»  da  due  soldi. 

2.  Morinoto. 

:|.  Plettro  ii  patrizio , compagno  fmt»*o  n hattì-eoreen-, 
! Unirli*  n nono  di  .thram». 


più  gran  parte  delle  nazioni  di  Europa,  e 
che  in  qualche  modo  sussistono  ancora  fra 
di  loro  come  un  popolo  distinto,  sia  gene- 
ralmente conoseiuto,  il  lettore  mi  perdone- 
rà s’io  ne  dico  alcune  parole,  rispetto  alla 
loro  situazione  in  Iseozia. 

Egli  é ben  conosciuto  che  i zingani  ,s  a 
un’  epoca  anteriore,  furono  dichiarati  da  non 
dei  Be  di  Scozia  no  popolo  separato  e in- 
dipendente, e furono  distinti  in  modo  meno 
favorevole  da  una  legge  seguente . che  resp 
il  carattere  di  zingauo  nella  bilancia  della 
giustizia  sinouimo  di  quello  di  ladro,  e pre- 
scrisse loro  un  gnstigo  in  conseguenza.  Mal- 
grado la  severità  di  questo  e di  altri  statoti . 
la  ennfraternita  prosperò  fra  le  sventure  del 
paese,  e si  aumentò  di  tutti  coloro  che  la 
fame,  l’oppressione,  o la  guerra,  avea  pri- 
vato dei  mezzi  ordinari  di  sussistenza.  Essi 
perderunu  in  gran  parte  con  tale  mesco- 
lanza il  carattere  nazionale  di  Egiziani,  e di- 
vennero una  razza  amalgamala,  che  aveva 
tutte  le  abitudini  oziose  e rapaci  dei  loro 
avi  orientali,  con  una  ferocia  che  probabil- 
mente improntarono  dagli  uomini  del  Nord 
che  si  unirono  a loro.  Essi  viaggiavano  in 
varie  bande,  e avevano  leggi  fra  di  loro  per 
le  quali  ogni  tribù  veniva  confinata  al  suo 
distretto,  l a più  piccola  invasione  sui  limiti 
che  erano  stati  assegnati  a un’altra  tribù, 
produceva  battaglie  disperate  in  cui  veniva 
spesso  versato  molto  sangue. 

li  palriotta  Eletcher  di  Saltoim  fece  un 
quadro  di  questi  banditi,  un  secolo  circa  fa. 
che  i miei  lettori  scorreranno  con  istupore. 

« Vi  sono  ora  in  Iseozia  (oltre  un  gran 
numero  di  povere  famiglie,  alimentale  sol- 
tanto dalle  limosine  delle  chiese , ed  altre 
che  per  nutrirsi  di  pattivi  cibi  cadono  in 
varie  infermità)  dugentoinila  vagabondi  che 
accattano  di  porla  in  porta.  Questi,  non  chi- 
essere  di  qualche  vantaggio,  sono  un  far- 
dello gravissimo  per  un  paese  cosi  povero. 
E sebbene  il  numero  loro  sia  forse  doppio 
di  quello  che  era  anticamente . a ragione 
delle  attuali  grandi  miserie , pure  in  ogni 
tempo  vi  è stalo  un  centomila  di  costoro 
che  son  vissuti  senza  alcun  riguardo,  o sog- 
gezione. sia  alle  leggi  della  terra,  o a quelle 
di  Dio  e della  natura.  . . Nessun  magistrato 
ha  potuto^mai  sapere  dove  moriva  un  solo 
di  questi  vagabondi,  o dove  era  stato  bat- 
tezzato. Molti  omicidj  si  sono  effettuati  fra 
di  loro,  ed  essi  sono  non  solo  un  grave  carico 
dei  poveri  coltivatori,  certi  di  essere  insnl- 
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tali  se  non  rimi  pane  e provvigioni  a forse 
i|naranla  rii  questi  murinoli  al  giorno,  ma 
rubano  anche  ai  tapini  che  abitano  nelle 
case  in  tal  qual  modo  isolate.  Negli  anni 
di  abbondanza,  essi  si  uniscono  a migliaja 
sulle  montagne  e vi  fan  banchetti  e orgie 
che  rierano  molti  giorni;  e nelle  nozze  rii 
campagna  , nei  mercati , nei  funerali , e in 
tulle  le  altre  pubbliche  occasioni,  veggonsi, 
uomo  e donna,  perpetuamente  briachi,  ma- 
ledigli. heslemmianti , r combattenti  in- 
sieme. » 

Malgrado  la  trista  pittura  che  offre  que- 
sto estratto,  e che  Fletcher  medesimo,  quan- 
tunque amico  energico  eri  eloquente  della  li- 
berlà,  non  vide  miglior  modo  rii  temperare, 
che  coll’ introdurre  un  sistema  rii  schiavi- 
li! domestica,  i progressi  del  tempo,  e l’ ac- 
crescimento tanto  ilei  mezzi  di  sussistenza 
che  del  potere  delle  leggi,  ridussero  a poco 
a poco  quel  tremendo  male  entro  più  an- 
gusti limiti.  Le  tribù  rii  ziugani,  jockics,  o 
cairil ’t, . . . perocché  con  tutte  queste  deno- 
minazioni tali  banditi  erano  conosciuti,... 
divennero  poche  in  numero,  e molle  furo- 
no affatto  annientate.  Alcune,  perù,  sempre 
ne  rimasero  per  dar  motivo  talvolta  di  al- 
larme , e per  vessare.  Certi  mestieri  roz- 
zi e grossolani  erano  interamente  abban- 
donati a questi  vagabondi,  l’arte  particolar- 
mente di  fare  i taglieri,  i cucchiai  rii  corno, 
e lutto  quello  che  spetta  ai  calderai.  A que- 
sto essi  aggiunsero  nn  piccolo  commercio 
rii  vasellamenti  di  creta,  goffamente  model- 
lati. e questi  erano  i loro  mezzi  apparenti 
rii  sussistenza.  Ogni  tribù  aveu  usualmente 
un  punto  stabilito  rii  riunione,  che  essa  oc- 
cupava al  bisogno . che  riguardava  come 
suo  campo,  e in  vicinanza  dei  quale  si  a- 
steneva  di  commettere  ogni  maleflzio.  Kssi 
avevano  anche  talenti  e doti  che  in  certe 
circostanze  li  rendevano  utili  e piacevo- 
li. Molti  coltivavano  la  musica  con  suc- 
cesso, e il  suonatore  di  violino,  o di  corna- 
musa, favorito  di  un  distretto,  facea  spesso 
parte  di  una  tribù  di  zingaui.  Kssi  cono- 
scevano tutti  i diporti  della  campagna,  spe- 
cialmente la  caccia  della  lontra . la  pesca, 
e sapevano  sempre  dove  trovare  la  selvag- 
gina : educavano  poi  i cani  migliori  e più 
arditi  e ne  aveano  talvolta  degli  ottimi  da 
vendere.  Nell’  inverno  le  donne  dicevano 
la  buona  ventura,  gli  uomini  mostravano  le 
loro  gherminelle  di  cerretani  ; e questi  ta- 
lenti ajulavano  spesso  la  brigala  raccolta 


daM’afnttajuolo  a passare  deliziosamente  le 
lunghe  e tempestose  sere.  Il  loro  carattere 
selvaggio,  e l’orgoglio  indomabile  col  quale 
sdegnavano  ogni  lavoro  regolare,  ispiravano 
un  certo  timore,  che  non  era  stremalo  dalla 
considerazione  che  quei  vagabondi  erauo 
una  razza  vendicativa  che  nessun  freno  po- 
teva arrestare,  e che  nè  il  timore  nè  la  co- 
noscenza distoglier  li  potevano  dal  trarre 
una  vendetta  crudele  di  quelli  che  li  ave- 
vano ingiuriali.  Quelle  tribù  erano  in  breve 
i Parias  della  Scozia,  viventi  come  indiani 
selvaggi  fra  coltivatori  Europei , e come 
essi  giudicati  piuttosto  dai  loro  costumi,  abi- 
tudini. e opinioni,  che  come  se  fatto  parte 
avessero  della  maggioranza  civilizzata  della 
comunità.  I)i  siffatte  orde  qualcuna  rimane, 
specialmente  nei  luoghi  dove  possono  pron- 
tamente fuggire  in  qualche  deserto,  o in  al- 
tre giurisdizioni.  Nè  i caratteristici  loro  son 
di  molto  addolciti.  Il  loro  numero  tuttavia 
è diminuito  tanto  che  invece  di  centomila, 
come  ne  contava  Fletcher,  sarebbe  ora  qua- 
si impossibile  di  trovarne  più  di  cinquecen- 
to in  tutta  la  Scozia. 

Una  tribù  rii  questi  vagabondi,  alla  quale 
apparteneva  Mcg  Merrilies,  era  stabilita  da 
lungo  tempo  , per  quanto  almeno  . le  sue 
abitudini  gliel  consentivano . in  una  valle 
dei  riominj  di  Kllangowan.  Kssi  vi  avevano 
erette  alcune  capanne  che  chiamavano  la 
loro  « città  di  rifugio,  - e dove,  allorché 
non  erano  assenti  per  le  loro  escursioni,  si 
ricoveravano  senza  molestie,  come  i corvi 
accoccolati  sugli  antichi  frassini  che  le  cir- 
condavano. Kssi  occupavano  quella  valle 
ria  si  lungo  tempo  che  venivano  in  tal  qual 
modo  riguardati  come  proprietari  dei  mi- 
serabili ostelli  in  cui  dimoravano.  Avevano 
essi  comprata  anticamente,  dicevasi,  quella 
protezione  dal  Laird,  coi  servigi  che  gli  ave- 
vano resi  in  guerra,  o,  più  spesso,  devastan- 
do e saccheggiando  le  terre  di  quei  baroni 
vicini  coi  quali  egli  contendeva.  Da  ultimo 
i loro  servigi  erano  di  una  natura  più  pa- 
cifica. Le  donne  Alavano  la  lana  per  la  si- 
gnora, o facevano  calze  pel  feudatario  che 
poi  gli  erano  ogni  anno  nel  natale  con  gran 
solennità  presentate.  Le  vecchie  sibille  be- 
nedivano il  letto  nuziale  del  Laird  quando 
egli  si  ammogliava  , e la  rulla  dell’  erede 
nascente.  Gli  uomini  rassettavano  i vasella- 
mi infranti  della  dama,  e assistevano  il  Laird 
nelle  sue  partite  di  caccia;  insegnavano  ai 
suoi  levrieri  e tagliavano  le.  orecchie  ai 
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piccoli  cani  clic  questi  gli  venian  producendo. 
I fanciulli  raccoglievano  nocciuole  nei  boschi, 
dori  nei  prati,  e musco  nelle  ginestre,  eli  porta- 
vano in  tributo  al  castello.  Questi  atti  di  servi- 
zio volontario,  e questi  attestali  di  dipenden- 
za, erano  ricompensati  di  protezione  in  alcune 
occasioni,  di  antiuenzain  altre,  fruttavano  gli 
avanzi  della  tavola , I’  ala  . e I'  acquavite , 
quando  le  circostanze  esigevano  una  mo- 
stra di  generosità;  e questo  cambio  mutuo 
di  buoni  uffici,  continuatosi  almeno  per  due 
secoli,  rendeva  gli  abitanti  di  Llerncleugh 
una  specie  di  privilegiati  possessori  sui  do- 
minj  di  Ellangowan.  « I furfanti  erano  otti- 
mi amici  del  l.aird  ; » ed  ei  si  sarebbe  sti- 
mato maltrattato  se  il  suo  credito  non  aves- 
se potuto  proteggerli  contro  le  leggi , e i 
magistrati  della  contea.  .Ma  questa  unione 
amichevole  doveva  presto  cessare. 

I.a  comunità  di  llerncleugh,  che  non  vo- 
leva tutelare  che  i furfanti  suoi  propri,  punto 
non  si  curava  della  severità  che  il  giudice  di 
pace  spiegava  contro  gli  altri  vagabondi. 
Essa  credeva  che  egli  avesse  risoluto  di 
non  patire  altri  mendici,  o perdigiorni,  nel 
paese,  che  quelli  che  abitavano  sulle  sue 
terre,  e che  praticavano  il  loro  commercio 
col  beneplacito  suo,  sin  Incito  o espresso. 
Mr.  Bertram  dall’altra  parte  non  agognava 
di  esercitare  la  sua  nuova  autorità  a spese 
di  quelli  antichi  coloni.  Ma  egli  vi  fu  co- 
stretto dalle  circostanze. 

In  una  delle  sessioni  del  trimestre,  il  no- 
stro nuovo  giudice  di  pace  fu  pubblicamente 
rimproverato  da  un  gentiluomo  dell’  oppo- 
sto partito  politico,  che  mentre  che  egli  af- 
fettava un  gran  zelo  per  la  pubblica  polizia, 
e pareva  ambire  alla  fama  di  attivo  magi- 
strato, alimentava  poi  una  tribù  dei  più 
erari  marinali  del  paese,  e permetteva  che 
essi  abitassero  alla  distanza  di  un  miglio 
dal  castello  di  Ellangowan.  A ciò  non  vi 
era  da  rispondere,  perchè  il  fatto  era  troppo 
evidente  e troppo  ben  conosciuto.  Il  l.aird 
digerì  l'affronto  come  meglio  potè,  e tor- 
nando a casa  si  ricreò  speculando  sul  modo 
piti  facile  di  liberarsi  di  quei  vagabondi, 
che  ponevano  una  macchia  sulla  sua  bella 
ripuUizione  di  magistrato.  Nel  momento 
appunto  che  egli  risolveva  di  prendere  la 
prima  opportunità  di  contesa  coi  Pariasdi 
llerncleugh,  una  causa  di  provocazione  si 
presentò  da  sè. 

Dopo  la  nomina  del  nostro  amico  alla 
carica  di  conservalore  della  pace,  egli  avea 


ara 

voluto  che  la  porta  del  buo  viale  che.  posta 
solo  su  un  cardine,  era  rimasta  sempre  ospi- 
talmente aperta,  fosse  di  nuovo  guarnita  di 
catenacci  , e leggiadramente  dipinta.  Egli 
aveva  fatto  anche  chiudere  con  palizzate, 
bizzarramente  intrecciale  di  lancio , ccrle 
breccie  delle  fratte  del  suo  circondario,  per 
mezzo  alle  quali  passavano  i fanciulli  zin- 
gani  per  andare  a snidiare  gli  uccelli  sulle 
piante,  i vecchi  del  villaggio  per  abbreviar- 
si la  strada , i giovani  e le  fanciulle  per 
notturni  ritrovi...  lutto  senza  offesa,  o senza 
domanda  di  permesso.  Ma  quei  giorni  di 
pace  dovevano  finire,  e una  scritta  minac- 
ciante pusta  su  uno  dei  l:\ti  della  porla  in- 
timava « persecuzione  secondo  la  legge , 
( il  pittore  aveva  scritto  proseguimento  1 . . . 
l’un  vaut  bien  V nutre ) a tutti  quelli  che 
avessero  osato  trapassare  quel  confiue.  » 
Dall’  altra  parte,  per  uniformità,  era  un  an- 
nunzio di  precauzione  che  diceva  come  vi 
fossero  fucili  e Irabocchetti  si  formidabili 
che,  aggiungeva  la  rubrica  con  un  enfatico 
notabene,  « se  un  uomo  vi  si  avventurava 
erano  tali  da  infrangere  la  gamba  di  un  ca- 
vallo. » 

Malgrado  queste  minacce  , sei  ragazzi 
zingani  di  forme  robuste  e altrettante  fanciul- 
le erano  saliti  a cavallo  sulla  nuova  porta, 
e vi  intrecciavano  fiori  di  maggio  che.  ben 
appariva  , avevan  colli  nei  campi  vietati. 
Con  tutta  quella  collera  che  potè  sentire,  o 
forse  assumere , il  l.aird  comandò  loro  di 
discendere;  essi  non  gli  badarono:  pgli  al- 
lora cominciò  a spingerli  giù  uno  dopo  l’al- 
tro ; i furfantelli  dal  volto  abbronzato  re- 
sisterono, passivamente  almeno,  rimanendo 
fermi  quanto  potevano,  o riascendendo  tosto 
che  erano  calali. 

Il  l.aird  chiamò  allora  in  suo  soccorso 
uno  dei  domestici,  uomo  vigoroso,  che  tosto 
ricorse  al  suo  frustino,  l’ochi  rolpi  sper- 
perarono la  banda,  e così  cominciò  la  pri- 
ma collisione  fra  la  casa  di  Kllangowan  e 
i zingani  di  Derncleugh. 

Per  qualche  tempo  questi  ultimi  non  po- 
terono immaginarsi  che  la  guerra  fosse  rea- 
le ; essi  noi  crederono  che  quando  videro 
i loro  figli  frustati  se  trapassavano  le  paliz- 
zate, o i loro  giumenti  ritenuti  se  li  lascia- 
vano nei  rampi,  o se  solo  divergevano  dalla 
strada  per  pascolare  ; infine  essi  ne  furono 
convinti  allorché  il  ronstabile  cominciò  ad 

I.  Giuoco  ili  parole  fra  pvrumtioH  e prosnutivN 
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informarsi  minutamente  dei  loro  mezzi  di 
sussistenza,  e addimostrò  la  sua  sorpresa  elle 
ali  uomini  dormissero  tutto  il  giorno  nelle 
loro  rapatine,  e stessero  assenti  la  più  gran 
parte  della  notte. 

Quandn  le  cose  furono  giunte  tanto  in- 
nanzi . gli  zingani  senza  scrupolo  entrarono 
in  misure  di  rappresaglia.  I pollai  di  F.l- 
langowan  furono  saccheggiati,  i suoi  panni 
rubati  dalle  corde,  o dai  prati  ove  imbian- 
cavano , i gnoi  pesci  pescati,  i suoi  cani  trafu- 
gati. i suoi  arbusti  tagliali  o nudati  di  cortec- 
cia. Molti  piccoli  malefizi  furono  commessi , 
e alcuni  palesemente  per  amore  del  male. 
Itali’  altra  parte  fi  diedero  mandati  per  per- 
seguitarli. cercarli  e prenderli  senza  mise- 
ricordia, e malgrado  la  loro  sagacità  uno  o 
due  dei  depredatori  furono  convinti  di  furto, 
e non  poterono  difendersi.  Uno  di  essi,  gio- 
vine vigoroso,  che  era  stato  qualche  volta 
alia  pesca  in  mare . fu  dato  in  mano  al  ca- 
pitano della  haja  a I).  . . ; due  fanciulli  fu- 
rono sonoramente  flagellati,  e una  matrona 
Egiziana  venne  mandata  alla  casa  di  corre- 
zione. 

Nondimeno,  gli  zingani  non  facevano  al- 
cun passo  per  lasciare  il  paese  che  avevano 
per  tanto  tempo  abitato,  e Mr.  Rerlram  sen- 
tiva qualche  ripugnanza  a discacciarli  dalla 
loro  antica  » città  di  rifugio;  » cosicché  la 
piccola  guerra  di  cui  parliamo  continuò  per 
alcuni  mesi,  senza  che  le  ostilità  crescessero 
«^diminuissero  da  alcun  lato 


CAPITOLO  Vili 

« In  •■filini  moda  /’  abbronzilo  Indiana, 
nulle  n/miule  iteli' Oularin,  caperlo  tirila 
pelle  nrrtziata  della  paniera,  e di  mi 
noemnibe  In  razza . fede  eoa  dolore 
i bianchi  eniere  le  loro  cervici  di  die- 
tro agli  alberi  ; et/li  landa  il  ricovero 
del  tuo  borro  untira.  lancia  i tnnraw- 
• rii  dei  finiti  dell'  Ohio,  c nel  furor 

uno,  ntudinndi-  il  panno  per  Mentici  i in 
cui  la  foglim  rutilila  non  era  mai  ntaln 
calcola  da  piede  umano,  ni  arida  vergo 
i luoqUi  dure  il  crrpunmln  rer/na  nu- 
bi i -ne.  fra  forcute  gilenzime  fin  dalla 
nancitn  del  mondo  » 

Scene  flpirinfonrin. 

Nel  designare  la  nascita  e i progressi  della 
guerra  dei  Marmi  di  Scozia,  noi  non  dob- 
biamo dimenticare  di  dire  che  gli  anni  era- 
no trascorsi,  e che  il  piccolo  F.nricn  Iter- 
tram.  uno  dei  fanciulli  più  vivaci  e più  ar- 
dili che  mai  abbiano  fatto  una  spada  di 


giunco,  o un  berretto  da  granatiere,  si  av- 
vicinava al  suo  quinto  anniversario.  Una 
foga  di  disposizioni  . che  si  era  svilup- 
pata per  tempo  e da  sé.  facea  già  di  lui  un 
piccolo  perdigiorno  : egli  conosceva  tutte  le 
praterie  e tulle  le  valli  dei  contorni  di  Fl- 
langownn,  e poteva  dire,  col  suo  linguaggio 
fanciullesco,  su  quale  zolla  germogliavano 
i più  bei  Dori,  e quali  arbusti  sopportavano 
le  migliori  nocciuole.  Fgli  atterriva  conti- 
nuamente quelli  che  lo  seguitavano,  arram- 
picandosi sulle  mine  del  vecchio  castello,  e 
aveva  molle  volte  fallo  una  furtiva  escur- 
sione fino  ai  casolari  dei  zingani. 

In  quelle  occasioni,  egli  era  generalmente 
riportato  a casa  sulle  spalle  da  Mcg  Merri- 
lies  che,  benché  non  fosse  entrata  nel  ca- 
stello dopo  che  suo  nipote  era  stato  conse- 
gnato all’ ergastolo,  non  pareva  estendere  il 
suo  risentimento  al  fanciullo.  Al  contrario, 
ella  spesso  cercava  d’  incontrarlo  nelle  sue 
passeggiate,  e gli  cantava  una  canzone  zin- 
gana.  il  facea  salire  sulla  sua  giumenta,  e 
insinuava  nelle  sue  saccoccie  un  pezzo  di 
pan  pepato,  o un  pomo  rosso.  I,' affezione 
anlicadiquelladonna  per  la  famiglia,  repressa 
e ripudiala  sotto  ogni  altro  rapporto  sembra- 
va godere  nell'avere  un  oggetto  sul  quale  po- 
tesse riposarsi  e diffondersi.  Fila  predisse 
renio  volte  che  un  giorno  Mr.  Enrico  sarebbe 
stato  P orgoglio  della  famiglia,  e che  non  era 
più  germogliato  un  tal  rampollo  sul  vecchio 
tronco,  dopo  la  morte  di  Arturo  Mac-Din- 
gawaje.  che  era  stato  ucciso  alla  battaglia 
di  Bloodv  Bay  ; perocché  quaulo  al  reppo 
di  allora  esso  non  era  buono  che  per  fare 
del  fuoco.  — Una  volta  che  il  fanciullo  era 
malato,  ella  passò  tutta  la  notte  sotto  la  fi- 
nestra, cantando  un  sortilegio  che  ella  ri- 
guardava come  un  febbrifugo  solenne,  e 
non  si  potè  farla  entrare  nella  abitazione 
nè  farle  lasciare  il  suo  posto,  se  prima  non 
fu  informata  clic  la  crisi  era  passata. 

L’amore  di  quella  donna  divenne  mate- 
ria di  sospetto  non  pel  Laird.  che  non  era 
mai  sollecito  a sospettare  il  male,  ma  per 
sua  moglie,  che  aveva  una  salute  vacillante 
e imo  spirito  debole.  Fila  era  allora  avan- 
zatissima in  una  seconda  gravidanza,  e sic- 
come non  poteva  escire,  e la  donna  che  ba- 
dava a Enrico  era  giovane  e spensierata, 
ella  pregò  Dominie  Sampson  di  vegliare  sul 
fanciullo  nelle  sue  corse,  allorché  non  po- 
trebbe essere  altrimenti  accompagnato.  Do- 
minie amava  il  suo  giovine  discepolo,  ed  era 


Digitized  by  Google 


GUIDO  MANNARINO  GAI*.  Vili 


275 


entusiasta  (lei  suoi  progressi  avellilo  già 
spinta  la  sua  istruzione  litio  a fargli  compi- 
tare parole  di  tre  sillabe.  I.’idea  che  nuel 
piccolo  prodigio  di  erudizione  poteva  esse- 
re rubato  dagli  ziugaui,  come  un  altro  Ada- 
mo Siili! li,  1 2 non  gli  era  tollerabile;  per  con- 
seguenza, sebbene  quell’  ufficio  fosse  io  op- 
posizione coile  sue  abitudini  e il  suo  gene- 
re di  vita,  egli  l’ accettò,  e lo  si  poteva  ve- 
dere a camminare  ruminando  un  problema 
di  inateinatira  colia  testa  e avendo  l’ oc- 
chio Uso  sopra  un  fanciullo  di  cinque  anni, 
la  cui  vivacità  lo  pose  spesso  iu  situazioni 
difficili.  Due  volte  Dominie  fu  inseguito  da 
una  giovenca  irla  di  pelo;  una  volta  ei  cad- 
de in  un  ruscello  passando  su  un  ponte 
di  pietra  : un’  altra  tulfossi  Duo  a metà 
del  corpo  nel  limo  di  Lochend , cercando 
di  cogliere  un  giglio  d'acqua  pel  giovine 
Laird.  In  quella  occasione  le  matrone  del 
villaggio  che  soccorsero  Sampson  furono 
d’avviso,  - che  il  Laird  avrebbe  potuto  con 
egual  prudenza  affidare  la  guardia  del  iiglio 
suo  a un  abitante  delle  piccole  case;  » * 
ina  il  buon  Dominie  sopportava  lutti  i suoi 
disastri  con  una  gravità  e una  serenità  del 
pari  imperturbabili.  ••  Rro-di-gio-so  ! era 
la  sola  ejaculazione  che  essi  estorcessero 
da  quell' uomo  tollerante. 

Nel  frattanto  il  l.aird  uvea  risoluto  di 
finirla  coi  Maruu  di  Derncleugh.  I vecchi 
servi  scrollavano  il  capo  a tal  risoluzione, 
ed  anche  Dominie  Sampson  si  avventurò 
a fare  una  rimostranza  indiretta.  Siccome 
tuttavia  egli  l’espose  in  stile  da  oracolo  , 
« ;Ve  moveas  Camerinam.  » nè  l’ allusione, 
né  il  linguaggio  in  cui  fu  emessa,  riesciro- 
no  comprensibili  a Mr.  Bertram,  e le  cose 
seguitarono  èontro  gli  zingani  in  forma  di 
leggi.  Ogni  porta  delle  loro  capanne  fu  se- 
gnata di  rosso  da  un  uffizialc  del  constabile, 
corno  un  avvertimento  formale  perchè  se 
ne  allontanassero.  Tuttavia  essi  non  mo- 
strarono alcun  segno  o di  sommissione  o 
di  aderenza.  Alfine,  il  giorno  fissato  per  ter- 
mine. il  fatai  giorno  di  San  Martino  arrivò, 
e misure  violenti  di  espulsione  furono  adot- 
tate. l'n  forte  distaccamento  di  uffizioli  di 
pace,  bastanti  a render  vana  ogni  resisten- 
za, comandò  agli  abitanti  di  partire  a mez- 
zogiorno ; e siccome  essi  non  obbedivano, 
gli  tiffiziali  a termine  del  loro  mandato  co- 

1. Il  patir*1  lidia  Filosofia  F.nuiomica  fu,  nell’  infanzia  Mia, 
rapilo  tinnii  Zinca  ni,  r rim.iv  niellile  urr  in  loro  potere. 
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minciarono  a scoprire  i tetti  e ad  abbattere 
le  misere  porle  e finestre,...  modo  di  espul- 
sione sommario  e pfficace,  praticato  ancora 
in  alcune  remote  parti  della  Scozia,  allor- 
ché un  inquilino  vuol  resistere.  Gli  zinga- 
ni per  un  momento  guardarono  l’opera 
della  distruzione  in  un  cupo  silenzio,  e sen- 
za muoversi;  quindi  si  posero  a sellare  e 
a caricare  i loro  asini  facendo  i preparativi 
della  partenza.  Questi  furono  in  breve  com- 
piti da  uomini  che  avevano  tutte  le  abitu- 
dini dei  Tartari  erranti  ; ed  essi  si  misero 
in  viaggio  per  andare  a cercare  nuovi  sta- 
bilimenti, dove  i loro  patroni  non  fossero 
nè  Quorum  nè  Cu.itos  rotutorum  3. 

Certi  rimorsi  di  coscienza  aveano  impedito 
a Fllangowau  di  assistere  in  persona  all'  e- 
spulsione  dei  suoi  protetti.  Kgli  avea  lascia- 
la la  parte  esecutiva  di  quella  bisogna  agli 
ufficiali  della  legge,  sotto  la  direzione  imme- 
diata di  Frank  Kennedy,  ispettore,  o uffizialc 
a cavallo  delle  dogane , divenuto  da  poco 
intimo  del  castello,  e di  cui  parleremo  più 
a lungo  nel  seguente  capitolo.  Mr.  Bertram 
elesse  egli  stesso  quel  giorno,  per  andare  a 
visitare  un  amico  in  qualche  distanza,  ma 
accadde,  malgrado  le  sue  precauzioni,  che 
egli  si  incontrasse  nei  suoi  antichi  dipenden- 
ti. allorché  essi  si  allontanavano  dai  suoi 
dominj. 

Fi  fu  in  un  sentiero  tristo,  vicino  alla  ci- 
ma di  una  ripida  salita,  sul  confine  dei  pos- 
sedimenti di  Éllangowan,  cbeàlr.  Bertram  si 
imbattè  nella  processione  dei  zingani.  Quat- 
tro o cinque  uomini  formavano  la  vanguar- 
dia, avvolti  in  lunghi  e vasti  mantelli  che 
nascondevano  i loro  sperticati  corpi  magri, 
come  dei  cappelli  di  spaziose  tese,  calcati 
sulle  loro  fronti,  adombravano  e celavano  le 
loro  fisonomie  selvaggie,  ì loro  occhi  néri, 
e le  loro  abbronzite  faeeie.  Due  di  loro  por- 
tavano dei  lunghi  fucili  da  caccia,  un  altro 
una  larga  sciabola  senza  fodero,  e tutti  avea- 
no i pugnali  dei  montanari,  sebbene  non  o- 
stentassero  di  mostrarli.  Dietro  di  loro  sta- 
va la  sequela  dei  giumenti,  coi  bagagli  e i 
piccoli  carretti  o lumblers.  come  erano  chia- 
mati in  quel  paese , in  cui  posavano  i de- 
crepiti e gli  infermi , i vecchi  e i fanciulli 
di  quella  esiliata  comunità,  le  donne,  eoi 
loro  abili  rossi  e i loro  cappelli  di  paglia, 
i garzoni  coi  piedi  e le  leste  nude  e nudi 
quasi  i corpi,  avevano  cura  della  piccola 

.1  Termini  ili  giu»lùi.i. 
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carovana.  l.a  strada  era  angusta,  scorrente 
fra  due  sponde  di  sabbia,  e il  domestico  di 
Mr.  Berlram  corse  innanzi  scuotendo  la  sua 
frusta,  con  un’  aria  di  autorità,  e ordinando 
a quei  pezzenti  di  lasciare  il  passo  libero 
ai  loro  maggiori.  Ninno  badò  al  suo  segna- 
le. Figli  si  indirizzò  allora  agli  uomini  che 
procedevano  spensieratamente  dinanzi.  « Sta- 
te alla  lesta  delle  vostre  bestie,  e fate  po- 
sto al  Gaird.  » 

« Figli  avrà  la  sua  porzione  di  strada,  » ri- 
spose uno  zingano , di  sotto  al  suo  vasto  e 
spenzolante  rappello,  senza  alzare  il  volto, 
n e non  ne  avrà  di  più.  lai  strada  è tanto 
libera  pei  nostri  giumenti  quanto  pel  suo  ca- 
vallo. » 

Il  tuono  di  quell'  uomo  essendo  Aero  ed 
anche  minaccioso,  Mr.  Berlram  stimò  me- 
glio di  mettersi  la  sua  dignità  in  saccoccia, 
e di  passare  quietamente  virino  a quella 
processione . su  quello  spazio  che  essa  vo- 
leva pure  lasciargli,  e che  era  angusto  ab- 
bastanza. Per  cuoprire  con  una  apparente 
indifferenza  il  sentimento  che  gli  ispirava 
quel  mancamento  rii  rispetto,  egli  si  indiriz- 
zò a uno  degli  uomini  che  gli  passava  ac- 
canto senza  salutarlo,  o mostrar  pure  di  co- 
noscerlo. Giles  Baillie,  » egli  disse,  « avete 
saputo  se  vostro  Aglio  Gabriele  stia  bene?» 
(Questa  dimanda  concerneva  il  giovine  dato 
in  mano  della  giustizia). 

» Se  avessi  saputo  altra  cosa.  » disse  il  vec- 
chiardo, alzando  gli  occhi  con  una  espressio- 
ne rigida  e minacciosa , <•  voi  pure  Io  avreste 
udito.  » Fld  egli  prosegui  la  sua  strada  sen- 
za aspettare  altra  interrogazione.  1 Quando 
il  Gaird  ebbe  traversato,  non  senza  stento, 
quella  folla  di  volti  familiari , e sui  quali 
non  leggeva  allora  che  I'  odio  e il  disprez- 
zo, invece  della  riverenza  di  cui  era  un  tem- 
po oggetto  come  loro  superiore,  e fu  escilo 
da  quella  masnada , ei  non  potò  astenersi 
dal  volgere  il  suo  cavallo,  e dal  guardare 
indietro  per  vedere  la  loro  marcia.  Quello 
sciame  avrebbe  apprestato  un  soggetto  ec- 
cellente al  pennello  di  Calotta,  l.a  vanguar- 
dia era  già  giunta  ad  una  magra  boscaglia 
nana,  che  slava  in  fondo  al  monte,  e che  a 
poco  a poco  nascose  tutto  il  corpo,  fino  al- 
l’ultimo degli  scnrrazzatori. 

I sentimenti  di  Berlram  furono  alquanto 
amari,  l.a  razza  che  egli  cacciava  cosi  som- 
mariamente dal  suo  antico  luogo  di  rifugio 

I.  fjiii-slt*  .iiiriMolo  «•  un  fallo  Mirrale 


era  per  verità  viziosa  e indolente:  ma  ave- 
va egli  tentato  di  renderla  migliore  ? Fissi 
non  erano  allora  più  disprezzcvoli  di  quan- 
do poteano  riguardarsi  come  una  specie  di 
vassalli,  dipendenti  dalla  sua  famiglia,  e per 
essere  egli  divenuto  magistrato  doveva  ei 
mutare  cosi  condotta  riguardo  a loro?  Al- 
cuni mezzi  di  riforma  av  rebbero  almeno  po- 
tuto sperimentarsi  prima  di  discacciare  tan- 
te famiglie,  e di  privarle  di  una  specie  di 
ben  essere,  che  impediva  loro  di  commette- 
re almeno  delitti  atroci.  Vi  era  anche  nel 
suo  cuore  un  sentimento  di  compassione  al 
dividersi  da  tanti  volti  a lui  si  conosciuti 
e familiari  ; e a questo  sentimento  Gottifre- 
do  Berlram  era  soprattutto  accessibile,  per 
le  qualità  limitate  del  suo  intelletto,  che  cer- 
cava le  sue  principali  ricreazioni  fra  i pic- 
coli oggetti  che  lo  circondavano.  Mentre 
egli  sbava  per  rivolgere  la  testa  del  suo  ca- 
vallo, onde  continuare  il  suo  viaggio,  Meg 
Merrilies,  che  aveva  indugiato  di  dietro  alla 
schiera,  inaspettatamente  si  presentò. 

Ella  era  in  piedi  sopra  una  di  quelle 
sponde  scoscese  che  , come  abbiamo  det- 
to , dominavano  la  strada . cosicché  stava 
molto  più  in  su  di  Kliangowan.  sebbeue  ei 
fosse  a cavallo  ; e la  sua  alta  persona,  che 
spiccava  contro  un  cielo  puro  e azzurro . 
pareva  quasi  di  forme  soprahnaturali.  Noi 
abbiam  detto,  che  vi  era  nelle  sue  vestimen- 
ta.  o piuttosto  nel  suo  modo  di  comporle, 
qualche  cosa  di  forestiero,  artificiosamente 
adottato  forse  onde  accrescere  I'  effetto  dei 
suoi  incantesimi  e delle  sue  predizioni , o 
forse  per  qualche  tradizione  relativa  al  co- 
stume dei  suoi  avi.  In  quella  occasione,  ella 
aveva  una  gran  fascia  di  cotone  rosso  rav- 
volta intorno  al  capo,  in  forma  di  turbante, 
al  di  sotto  del  quale  i suoi  occhi  neri  scin- 
tillavano di  un  fuoco  straordinario.  Ga  sua 
capellatura  lunga  e intralciata,  sfuggiva  in 
ciocche  fantastiche  dalie-pieghe  di  quel  sin- 
golare berretto,  l.a  sua  altitudine  era  quel- 
la di  una  sibilla  in  furore  , ed  ella  sten- 
deva colla  destra  mano  un  ramuscello  che 
parea  avesse  allora  divelto. 

» Voglio  essere  dannato,  >•  disse  il  dome- 
stico, « se  ella  non  ha  tagliato  i giovani  fras- 
sini del  parco  di  Dukit!  » Il  Gaird  non  ri- 
spose, e continuò  a guardare  quella  don- 
na ritta  cosi  al  di  sopra  della  sua  slra- 
da. 

« Percorrete  la  vostra  via,  » disse  la  zin- 
eana.  « percorrete  la  vostra  via,  Gaird  di  F.l- 
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langowan. . . percorrete  la  vostra  via,  Gotli- 
fredo  Bcrtrain!-  In  questo  giorno  voi  ave- 
te spento  molti  focolari  fumanti.  . . guar- 
date se  il  fuoco  delle  vostre  sale  arderà 
più  giocondo  per  ciò.  Voi  avete  abbattuto 
i tetti  di  molte  capanne . . . guardale  se  il 
tetto  della  vostra  casa  sia  fatto  più  solido. 
- Voi  potete  mettere  i vostri  giovani  buoi 
a stalla  nelle  case  di  Derncleugh.  . . guar- 
date che  la  lepre  non  vada  ad  accovacciar- 
si fra  i lari  di  Ellangowan.  — Percorrete 
la  vostra  via,  Gottifredo  Berlram. . . a che 
v’  indugiate  per  mirare  le  nostre  genti  ? — 
Sono  molti  cuori  colà,  a cui  sarebbe  man- 
cato il  pane  prima  che  a voi  fossero  man- 
ca^ le  ghiottonerie,  e che  avrebbero  dato 
il  loro  sangue  e la  loro  vita , prima  che 
un  dito  vi  fosse  stato  scalfito.  Si.  . . molti 
vi  erano  colà,  dalla  vecchia  di  cento  anni 
finn  al  fanciullo  nato  la  settimana  scorsa, 
che  ciò  fatto  avrebbero,  e voi  gli  avete  scac- 
ciati dal  loro  asilo,  per  mandarli  a dormire 
coi  rospi  e i galli  neri  delle  paludi!  - Per- 
correte la  vostra  via,  Ellangowan.  - I nostri 
figli  stanno  sospesi  ai  nostri  stanchi  dorsi... 
guardate  se  la  culla  del  vostro  fanciullo  ne 
sarà  meglio  ammannita...  non  che  io  auguri 
male  al  piccolo  Enrico  o iti  bambino  che 
non  è ancor  nato. . . Iddio  noi  voglia...  e li 
renda  Esso  pii  e caritatevoli  coi  poveri,  e 
migliori  del  loro  padre!  - Ed  ora  percorrete 
la  vostra  via,  perocché  queste,  furono  le,  ul- 
time parole  che  avrete  udito  proferire  a me 
Merrilies , e questo  è stato  1'  ultimo  ramo- 
scello che  io  avrò  tagliato  nei  bei  boschi 
di  Ellangowan.  ■> 

Così  dicendo  ella  infranse  la  bacchetta 
che  teuea  in  inano,  e la  gittò  nella  strada. 
Margherita  di  Anjou  malediente  con  furo- 
re i suoi  nemici  trionfanti  non  li  avrebbe 
lasciati  con  un  gesto  più  alteramente  sde- 
gnoso. Il  l.aird  volea  schiarirsi  la  voce  per 
parlare,  e si  pose  la  mano  in  saccoccia  per 
cercarvi  una  mezza  corona  ; la  zingana  non 
aspettò  nè  la  sua  risposta,  né  il  suo  dono, 
e discese  il  monte  per  raggiungere  la  ca- 
ravana. 

Ellangowan  tornò  cogitabondo  a casa  ; ed 
è notabile  che  ei  non  menzionò  il  suo  col- 
loquio con  nessuno  della  famiglia.  Il  do- 
mestico non  fu  cosi  riservato  : egli  narrò 
la  storia  diffusamente  a un  numeroso  udi- 
torio in  cucina,  e concluse  giurando,  che 
.•  se  mai  il  diavolo  parlò  per  bocca  di 
una  donna,  egli  avea  parlalo  per  quel- 


la ili  Meg  Merrilies  in  quel  bealo  gior- 
no. » 


CAPITOLO  IX 

- Dipingete  la  Scozia  ridotto  ni  suoi  le- 
gumi ; datele  un  Jtai.ro  ruota,  rotar  uno 
zufolo,  e melletrri  i dannali  impiegali 
delta  dogana  in  indagini  , njferranli 
un  lambicco  e tiifratigriililo  uri  trionfo 
loro  conte  una  mitrra  conchiglia.  » 

Barn*. 

Durante  il  periodo  della  sua  attiva  magi- 
stratura, Mr.  Iter t ram  non  dimenticò  gli  in- 
teressi del  fisco.  Il  contrabbando,  per  il  quale 
l’isola  di  Man  dava  allora  tante  facilità,  era 
generale,  o piuttosto  universale,  lungo  tutta 
la  costa  sud-ovest  della  Scozia.  Quasi  tutto 
il  basso  popolo  lo  praticava , la  nobiltà  vi 
dava  mano;  e agli  uOlziali  della  dogana  ve- 
niva spesso  impedito  di  fare  il  loro  dovere 
da  quei  medesimi  che  avrebbero  dovuto 
proteggerli. 

In  qpell' epoca  un  certo  Francis  Kennedy, 
già  nominalo  nella  nostra  storia,  era  impie- 
gato come  uffìziale  a cavallo,  o conte"  ispet- 
tore, in  quella  parte  del  paese;  gli  era  un 
uomo  vigoroso,  risoluto  e attivo,  che  aveva 
fatto  catture  di  gran  prezzo,  e che  era  odia- 
to in  proporzione,  da  quelli  che  avevano  un 
interesse  nel  libero  commercio,  come  essi 
chiamavano  il  traffico  degli  avventurieri  che 
faceauo  i contrabbandi.  Era  egli  figlio  na- 
turale di  un  uomo  di  buona  famiglia;  e a 
questa  circostanza,  e alla  gajezza  del  suo  ca- 
rattere che  lo  rendeva  un  convitalo  piace- 
vole, e.  al  suo  talento  per  cantare  una  buona 
canzone,  egli  doveva  di  essere  ammesso 
qualche  volta  nella  società  dei  gentiluomi- 
ni del  paese,  e di  essere  membro  di  parec- 
chi dei  loro  club,  iu  cui  faceva  esercizj  atle- 
tici nei  quali  era  espertissimo. 

A Ellangowan , Kennedy  era  ospite  assi- 
duo, e sempre  bene  accolto.  I.a  sua  vivacità 
alleviava  dal  fastidio  di  pensare  Mr.  Ber- 
tram,  e dalla  fatica  che  gli  costava  una  se- 
rie di  idee  che  dovea  ordinar  fra  di  loro; 
inlantochè  le  gesta  ardite  e pericolose  che 
avea  intraprese  nell'esercizio  della  sua  ca- 
rica, formavano  un  eccellente  tema  di  con- 
versazione. Tutte  le  sue  avventure  gli  affe- 
zionarono fortemente  il  l.aird  di  Ellansio- 
wan  ; e la  ricreazione  che  ei  trovava  in  com- 
pagnia di  Kennedy  era  un’  ottima  ragione 
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per  soccorrere  e assistere  il  suo  amico  nel- 
l'esecuzione  ilei  suoi  doveri  rischiosi,  e de- 
testati. 

n Frank  Kennedy,  - cali  diceva,  ••  è gen- 
tiluomo, quantunque  dal  lato  cattivo  del 
lenzuolo. . . egli  è congiunta  calla  famiglia 
di  Ellangowan  per  mezzo  della  casa  di 
Clengubble.  I,'  ultimo  l.aird  di  Glengubbte 
avrebbe  lasciato  i suoi  beni  agli  Ellarigo- 
wan.  ma  essendo  andato  per  caso  a Ram- 
pate , vi  incontrò  Miss  Giovanna  Hadawav  . 
e notiamo  di  volo  che  il  Drago  Verde  è il 
migliore  albergo  dei  due  che  vi  sono  a llar- 
rigate  : ma  per  tornare  a Frank  Kennedy, 
egli  è in  un  senso  gentiluomo,  e.  sarebbe 
vergogna  il  non  sostenerlo  contro  questi 
dannati  contrabbandieri.  » 

Dopo  che  tal  lega  si  fu  concertata , ma 
non  ancora  messa  a esecuzione,  accadde  che 
il  capitano  Dirk  llatteraick  approdò,  con  un 
carico  di  liquori  e di  altri  effetti  di  contrab- 
bando, sulle  spiaggie  non  lungi  da  Ellango- 
wan, e confidando  nell'  indifferenza,  colla 
quale  il  l.aird  avca  fin  allora  veduto  simili 
infrazioni  della  legge,  poco  si  curò  di  celare 
o di  far  scomparire  le  sue  mercanzie.  I,a  con- 
seguenza fu,  cheMr.  Frank  Kennedy,  armato 
di  un  mandato  di  Kllangowan.  e spalleggialo 
da  alcuni  domestici  del  laird.  che  conosce- 
vano il  paese,  e da  una  schiera  di  soldati . 
fece  man  bassa  sui  bauli,  le  casse  e i sar- 
chi. e dopo  una  battaglia  disperala,  in  cui 
parecchie  ferite  aravi  furono  fatte  e.  ricevute, 
giunse  a mettere  il  segno  della  dogana  su 
quegli  articoli , e a portarli  in  trionfo  nel 
magazzino  vicino.  Dirk  llatteraick  giurò  in 
olandese , in  tedesco  e in  inglese , di  fare 
una  vendetta  intera  e sanguinosa  dell' ag- 
gressore. e dei  suoi  sostenitori,  c tutti  quelli 
che  lo  conoscevano  pensarono  che  avrebbp 
mantenuta  la  sua  parola. 

Pochi  giorni  dopo  la  partenza  della  tri- 
bù dei  zingani.  Mr.  Berlram  chiese  a sua 
moglie  una  mattina  a colazione  se  non  fosse 
quello  l’ anniversario  della  nascita  del  pic- 
colo F.nrico, 

» Sono  oggi  cinque  anni  compiti,  » rispo 
se  la  dama;  « perciò  possiamo  guardare  il 
foglio  del  giovine  gentiluomo  inglese.  » 

Mr.  Bertram  si  piaceva  in  addimostrare  la 
sua  autorità  nelle  inezie.  « No,  mia  cara,  no, 
fino  a dimani.  I,’  ultima  volta  che  io  sono  an- 
dato alla  sessione  del  trimestre  , lo  sceriffo 
ci  disse  che  die*.  . . che  dies  incrplvs. . . 
infine  voi  non  intendete  il  latina,  ma  signi- 


fica che  un  giorno  assegnato  non  comincia 
clic  quando  è finito.  » 

« Questo  pare  un  controsenso,  mio  caro.  » 
« Sia  pure,  rara  mia,  ma  può  essere  una 
buonissima  regola  al  postutto!  Parlando  di 
giorni  assegnati  io  vorrei,  come  dire  Frank 
Kennedy,  che  la  Pentecoste  uccidesse  il  san 
Martino,  e fosse  appiccata  per  tale  omici- 
dio... perocché  ho  per  quell'epoca  una  ce- 
dola all’ordine  di  Jenny  Eaims , e nessun 
diavolo  di  affìttajuoln  ha  partalo  ancora  un 
soldo  di  rendita  al  castello,  nè  ne  porterà 
prima  della  Purificazione.  . . ma  parlando 
di  Frank  Kennedy,  oso  dirvi  che  sarà  qui 
oggi,  perocché  è andato  a Wigton  ad  avver- 
tire un  vascello  del  Re  che  è all'  anyira 
nella  baja,‘  che  la  nave  di  Dirk  llatteraick 
è di  nuovo  sulla  costa,  e tornerà  in  questo 
giorno  ; perciò  ci  ammannirete.  una  bottiglia 
di  claretto . e noi  la  beveremo  alla  salute  del 
piccolo  Enrico.  - 

* Desidererei,  «rispose  la  Dama.  « che  Frank 
Kennedy  lasciasse  tranquillo  Dirk  llatteraick. 
Che  bisogno  ha  egli  di  mostrarsi  più  solle 
cito  degli  altri?  Non  può  egli  cantare  la 
sua  canzone,  bere  la  sua  bottiglia,  c ricevere 
il  suo  salario  come  il  collettore  Snail,  uo- 
mo onesto,  che  non  danneggia  mai  nessu- 
no .'  Ed  io  stupisco  die  voi  l.aird  v’  immi- 
schiate di  ciò.  e lo  secondiate.  Abbisogna- 
vamo noi  di  mandare  a cercare  il  thè  o 
l'acquavite  al  borgo  vicino,  allorché  Dirk 
Hatteraick  poteva  sbarcare  tranquillamente 
nella  haja.'  » 

« Mrs.  Berlram,  voi  non  sapete  nulla  di 
queste  cose.  Credete  voi  che  convenga  ad  un 
magistrato  il  prestare  la  sua  casa  a ricetta- 
colo di  contrabbandi?  Frank  Kennedy  vi 
mostrerà  nella  legge  la  pena  in  cui  si  in- 
corre, e voi  sapete  bene  che  essi  solevano 
prima  deporre  i loro  carichi  nell’antica  piaz- 
za di  Kllangowan.  » 

« Oh  caro  Mr.  Bertram,  e che  male  vi 
era  egli  che.  le  mura  e le  volte  del  vecchio 
castello  contenessero  di  tempo  in  tempo 
qualche  barile  di  acquavite  ? Io  son  sicura 
che  voi  non  eravate  obbligato  a saperlo;  e 
che  male  farebbe  al  Re  che  i l.aird  potes- 
sero bere  una  bottiglia  e le  loro  mogli  pren- 
dere del  thè  a un  prezzo  ragionevole?  la 
è una  ignominia  l’aver  messo  tasse  cosi 
forti  ! E non  stavo  io  meglio  con  quei  ber- 
retti e con  quelle  penne  di  Fiandra  che 
Dirk  Hatteraick  mi  mandava  da  Anversa 
Trascorrerà  molto  tempo  prima  che  il  Re 
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mi  invii  qualche  cosa,  o Frank  Kennedy.  K 
poi  voi  ne  veniste  a litigi  ancora  con  quegli 
lingaiti,  e io  mi  aspetto  ogni  giorno  di  udi- 
re che  la  fattoria  è stata  atterrata.  » 

• Vi  dico  anche  una  volta,  min  cara,  che 
voi  non  intendete  nulla  di  queste  cose.  . . 
ed  ecco  Frank  Kennedy  che  viene  di  ga- 
loppo pel  viale.  » 

« Ebbene  ebbene.  Ellangowan,  » disse  la 
dama,  alzando  In  voce  mentre  il  l.aird  lascia- 
va la  stanza,  n bramo  che  possiate  intenderle 
voi  stesso,  e qui  sta  il  tutto.  » 

Dopo  questo  dialogo  matrimoniale,  il  Laird 
corse  tolto  allegro  incontro  al  suo  fedele  ami- 
co Mr.  Kennedy,  che  giungeva  tutto  infiam- 
malo. « Peramore  della  vita,  Ellangowau,  » 
egli  disse , » salite  sul  castello,  e vedrete 
quella  vecchia  volpe  di  Itirk  Hatteraick  e 
i cani  di  sua  maestà  che  lo  cacciano.  » < io- 
sì  dicendo  egli  gettò  le  briglie  del  sno  ca- 
vallo a un  ragazzo,  e ascese  rapidamente  al 
vecchio  castello,  seguito  dal  l.aird  e da  pa- 
recchi altri  della  famiglia,  allarmati  dal  fra- 
gore del  cannone . che  si  udiva  allora  dal 
mare  distintamente. 

Giunti  su  quella  parte  delle  ruine  che  do- 
minava il  più  esteso  orizzonte,  essi  discer- 
sero  una  nave  con  tutte  le  sue  vele  spiegate, 
attraverso  alla  baja,  inseguita  da  vicino  da 
uno  slup  di  guerra  che  tirava  su  di  lei  coi 
suoi  cannoni  dinanzi,  mentre  essagli  rispon- 
deva con  quelli  di  poppa.  » Essi  non  giuo- 
cano  alle  palle  che  da  lontano,  ■ gridò  Ken- 
nedy, con  grande  esultanza.  - ma  in  breve  si 
avvicineranno.  Maledizione  a lui.  egli  getta 
in  mare  il  suo  carico!  io  veggo  il  buon 
Nantz  ammonticchiare  a bordo  un  barile 
dietro  l’altro!  La  è una  cattiva  cosa,  una 
dannata  cosa  per  parte  di  Mr.  Hatteraick,  ed 
io  glie  lo  farò  sapere  fra  poco.  Ora.  ora. 
hanno  ottenuto  il  vento  su  di  lui  ! gli  è ciò. 
gli  è ciò!  — Fermatelo!  fermatelo!  Addosso 
miei  mastini  ! addosso  miei  mastini  ! — Av- 
ventatevi sul  pirata,  avventatevi  !» 

« lo  credo.  ••  disse  il  vecchio  giardinie- 
re a una  delle  fantesche.  « che  l’ aggredito 
senta  il  prurito ; » termine  col  quale  il  bas- 
so popolo  esprime  quella  agitazione  di  spi- 
rito che  riguarda  come  un  presagio  di 
morte. 

Nel  frattanto  la  caccia  continuava.  La  na- 
ve si  comportava  con  grande  destrezza,  e avea 
ricorso  a tutte  le  astuzie  navali  per  «fug- 
gire ; essa  avea  raggiunto  e stava  per  su- 
perare il  promontorio,  che  formava  la  punta 


di  terra  dal  lato  sinistro  della  baja.  allor- 
ché una  palla  fracassò  l’albero  maestro  e 
fece  cadere  la  vela  maggiore  sul  ponte.  La 
conseguenza  di  quell’accidente  parve  Inevi- 
tabile. ma  gli  spettatori  non  poterono  ve- 
derla, perocché  la  nave,  che  avea  passata  la 
punta,  perde  il  suo  solco , e scomparve  al 
loro  sguardo  di  dietro  al  monte.  Lo  slup 
spiegò  tutte  le  vele  per  inseguirla,  ma 
esso  si  avvicinò  troppo  al  lido,  e fu  costret- 
to a virare  di  bordo  per  non  infrangersi,  e 
a prendere  il  largo  per  avere  acqua  bastan- 
te onde  superare  la  punta  di  terra. 

» Essi  la  perderanno,  per...  perderan  ca- 
rico o nave,  o entrambi  in  una  volta,  » disse 
Kennedy  : » bisogna  che  io  galoppi  fino  alla 
punta  di  Warroch  (era  il  promontorio  cosi 
spesso  menzionato  , per  insegnar  loro  dove 
la  nave  si  è avviata.  Addio  per  un’ora.  El- 
langowan.  preparate  il  pane  e i limoni.  In 
vi  porterò  le  merci  francesi  tornando,  e be- 
veremo  alla  salute  del  giovine  Laird  in  una 
tazza  che  ci  invidierà  la  gola  del  colletto- 
re. » Così  dicendo  montò  sul  suo  cavallo, 
e se  ne  andò. 

A un  miglio  circa  dai  castello,  .e  nella 
boscaglia,  che,  come  abhiam  detto,  copriva 
il  promontorio  che  terminava  alla  punta  di 
Warroch,  Kennedy  scontrò  il  giovine  Enrico 
Bertram , accompagnato  dal  suo  precettore 
Dominie  Kampson.  Figli  avea  spesso  pro- 
messo al  fanciullo  di  farlo  salire  sulla  sua 
cavalcatura;  e siccome  cantava,  danzava,  e. 
faceva  il  Pulcinella  per  ricrearlo , era  un 
suo  gran  favorito.  Appena  il  fanciullo  l’ebbe 
visto,  correndo  cominciò  a gridare  adempies- 
se alia  sua  promessa,  e Kennedy,  che  non 
vedeva  pericolo  nell’  appagarlo,  e che  di  più 
voleva  tormentare  Dominie , sul  volto  del 
quale  leggeva  una  rimostranza,  sollevò  da 
terra  Enrico,  lo  pose  davanti  a sé,  e conti- 
nuò la  sua  strada.  Il  « Per  avventura.  Mr. 
Kennedy...  » di  Sampson  si  perdò  nello  scal- 
pito del  cavallo.  Il  pedagogo  esitò  un  mo- 
mento se  doveva  seguitarli,  ma  Kennedy  go- 
dendo tutta  la  confidenza  della  famiglia  e 
non  bramando  egli  la  sua  compagnia,  sic- 
come d’ uomo  profano  e scurrilmente  buf- 
fone, continuò  del  medesimo  passo  la  sua 
passeggiata  finché  fu  giunto  al  castello  di 
Ellangowan. 

Gli  spettatori  che  erano  sulle  ruine  guar- 
davano ancora  lo  slup  di  guerra  che  alfine, 
ma  non  senza  la  perdita  di  molto  tempo, 
guadagnò  il  largo,  superò  la  punta  di  War- 
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roch  e dileguassi  dietro  al  boscoso  promon- 
torio. Qualche  tempo  dopo  si  udirono  in 
distanza  le  scariche  di  parecchi  cannoni,  e 
poi  un'  esplosione  più  forte,  come  di  un  va- 
scello che  va  all'aria,  e una  nube  di  fumo 
si  alzò  al  di  sopra  degli  alberi,  e si  mescolò 
coll’  azzurro  del  firmamento.  Tulli  quindi 
si  separarono  presagendo  diversamente  del 
destino  della  nave,  ma  la  maggior  parte  cre- 
dendo che  essa  doveva  essere  stata  presa, 
se  non  era  già  sommersa. 

« È oramai  l’ora  di  pranzo,  mio  caro,  » 
disse  Mrs.  Bertram  a suo  marito.  » Starà 
molto  Mr.  Kennedy  a ritornare?  » 

« L’aspetto  ad  ogni  momento,  cara  mia  - 
disse  il  l.aird  ; « forse  egli  condurrà  con 
sé  qualche  uffiziale  dello  slup.  » 

« Mio  Dio,  Mr.  Bertram.  perchè  non  dir- 
melo prima;  che  avrei  fatto  aminannire  la 
tavola  rotonda .’  K poi  essi  sono  stanchi 
di  carne  salata . e a dirvi  il  vero,  un  pezzo 
di  manzo  è la  miglior  parte  del  vostro  de- 
sinare; e inoltre  mi  sarei  messa  un’altra  ve- 
ste, e voi  avreste  potuto  porvi  una  cravatta 
bianca.  Ma  voi  vi  dilettate  a sorprendermi, 
e.  a mettermi  in  confusione,  lo  non  soppor- 
terò sempre  cosi  fatti  modi.  Ma  gli  è dopo 
la  perdita  di  una  creatura  che  essa  si  com- 
piange. » 

• Via  via.  il  diavolo  si  porti  il  manzo,  la 
veste,  la  tavola,  e la  cravatta!  Tutto  on- 
derà bene.  Giovanni,  dov’  è Dominie1  » dis- 
se egli  indirizzandosi  a un  domestico  che 
preparava  la  tavola,  « dove  è Dominie  e il 
piccolo  Enrico?  » 

« Mr.  Satnpson  è tornato  da  più  di  due 
ore,  ma  non  credo  che  Mr.  Enrico  tornasse 
con  lui.  » 

« Che  non  tornasse  con  lui?  » disse  la 
dama  ; « dite  a Sampson  di  venir  qui  tosto.  » 

■ .Mr.  Sampson,  - ella  aggiunse,  allor- 
ché egli  entrò,  « non  è diala  più  strana  cosa 
del  mondo  che  voi  che  siete  spesato  di  tutto 
qui...  che  vi  dormite....  vi  mangiate,...  vi 
avete  il  bucato,  e fruite  di  più  di  dodici  lire 
sterline  all’anno,  solo  per  sorvegliare  il  fan- 
ciullo, lo  perdiate  poi  cosi  di  vista  per  due 
o tre  ore?  ” 

Sampson  fece  un  inchino  di  umile  ade- 
sione ad  ogni  pausa  della  donna  sdegnala 
che  enumerava  i vantaggi  della  sua  posi- 
zione per  dar  più  peso  ai  suoi  rimproveri. 
Alla  fine  con  parole,  che  noi  non  gli  fare- 
mo l’ingiustizia  di  imitare,  egli  raccontò 
come  Mr.  Francis  Kennedy  avesse  assunto 


spontaneamente  il  carico  di  Mr.  Enrico,  ad 
onta  delle  sue  rimostranze. 

« lo  sono  pochissimo  obbligata  a Mr 
Francis  Kennedy  dei  suoi  fastidi,  - disse  la 
dama , con  cruccio  : « egli  avrà  lasciato 
cadere  il  fanciullo  da  cavallo,  e l’avrà  stor 
pialo ...  o forse  una  palla  di  cannone  lo 
avrà  ucciso  sulla  riva...  o forse...  » 

« 0 forse,  mia  cara.  - disse  Ellangowau. 
« c ciò  è più  verosimile  di  ogni  altra  cosa, 
essi  saranno  andati  a bordo  dello  slup,  n 
della  nave  presa,  e torneranno  al  promon- 
torio eolia  marea.  » 

- E possono  anche  annegarsi,  » disse  la 
dama. 

« Veramente.  » disse  Sampson,  ••  io  cre- 
devo che  Mr.  Kennedy  fosse  tornato  da 
un’  ora...  mi  parve  certo  di  udire  i passi  del 
suo  cavallo.  » 

» Fu,  » disse  Giovanni  facendo  un  ver- 
saccio,  ■ fu  Grizzel  che  cacciava  la  vacca 
senza  corni  fuori  del  recinto.  » 

Sampson  arrossi  fino  agli  occhi , non  per 
lo  scherzo  implicito  in  tali  parole  che  ci 
non  avrebbe  scoperto,  o di  cui  non  si  sa- 
rebbe risentito  anche  scoprendolo , ma  di 
una  idea  che  gli  attraversò  lo  spirito.  - In 
ho  commesso  un  errore;  - egli  disse,  - cer- 
to io  avrei  dovuto  correre  dietro  al  fan- 
ciullo. » Cosi  dicendo  egli  afferrò  il  suo 
cappello,  la  sua  mazza  col  pomo,  e si  av- 
ventò verso  il  bosco  di  Warroch  più  presto 
che  non  lo  si  era  veduto,  o che  non  lo  si 
vide  mai  camminare. 

Il  l.aird  rimase  qualche  tempo  in  discus- 
sione colla  sua  sposa.  Alla  fine  egli  vide  lo 
slup  di  guerra  ricomparire,  ma  senza  avvi- 
cinarsi alla  sponda.  Esso  si  diresse  all"  ovest, 
con  tutte  le  vele  spiegate,  e fu  in  breve 
lontano.  Lo  stato  di  allarmo  c di  timore 
era  tanto  naturale  nella  dama  che  i suoi 
sgomenti  nulla  influivano  sul  suo  signo- 
re e padrone  ; ma  un’  apparenza  di  confu- 
sione e di  ansietà  fra  i domestici,  eccitò  le 
sue  inquietudini . sopra  tutto  allorché  egli 
fu  chiamato  fuori  della  stanza,  e che  gli  fu 
detto  in  privato  che  il  cavallo  di  Mr.  Ken- 
nedy era  tornato  alla  porla  delle  scude- 
rie, solo,  colla  sella  rovesciata  sotto  il  ven- 
tre, e le  briglie  rotte,  e che  un  affittnjuolo 
aveva  raccontato  passando,  che  vi  era  una 
nave  di  contrabbandieri  che  bruciava  co- 
me una  fornace  dall’altra  parte  del  promon- 
torio di  Warroch,  e che  quantunque  ei  fos- 
se venuto  per  mezzo  ai  boschi  non  aveva 
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velluto  nè  udito  nulla  ili  Kennedy  o del 
giovine  l.aird:  « solo  avea  scontrato  Romi- 
nie  Sampson  elio,  correva  come  un  insensato 
in  traccia  di  loro.  » 

A tal  novella  tutto  fu  in  movimento  a 
Ellangowan.  Il  l.aird  e i suoi  domestici,  ma- 
schi e.  femmine,  corsero  al  bosco  di  Warroch. 
Gli  afnttajuoli  c i villici  del  vicinato  presta- 
rono il  loro  soccorso,  parte  per  zelo,  parte 
per  curiositi.  Delle  barche  furono  appre- 
stale per  visitare  la  sponda,  che  dall’altro 
lato  del  promontorio  si  alzava  ili  roccie  irte 
c scoscese.  Un  vago  sospetto  atimcnlavasi, 
sebbene  troppo  orribile  per  essere  espresso, 
che  il  fanciullo  fosse  caduto  da  uno  di  quei 
precipizj. 

I.a  notte  cominciava  a cadere  allorché 
essi  entrarono  nella  foresta,  e si  dispersero 
da  varie  bande  per  cercare  il  fanciullo  e il 
suo  compagno.  1,‘oscurilà  del  crepuscolo, 
e i rochi  sibili  del  vento  di  novembre  fra 
gli  alberi  sfrondati , lo  strider  delle  gialle 
foglie  che  coprivano  i sentieri,  le  grida  ri- 
petute che  innalzavano  spesso  quelle  varie 
brigate  neiraspettativa di  rinvenire  l’oggetto 
delle  loro  indagini,  tutto  ciò  dava  una  specie 
di  orribile  sublimità  a quella  scena. 

Alla  fine  dopo  molte  ricerche  inutili  e mi- 
nute pel  bosco,  i ricercatori  si  riunirono  per 
comunicarsi  le  loro  scoperte.  Il  padre  non 
poteva  più  celare  la  sua  disperazione , che 
eguagliava  nondimeno  appena  l’angoscia  del 
precettore.  » Volesse  Iddio  eh’  io  fossi  mor- 
to per  lui  ! ••  ripeteva  col  tuono  della  più 
gran  desolazione  quell’  affettuosa  creatura. 
Quelli  che  erano  meno  interessali  all' avve- 
nimento si  gettavano  in  una  discussione  tu- 
multuosa su  i casi  e le  possibilità.  Ognuno 
dava  la  sua  opinione,  e adottava  alternati- 
vamente quella  degli  altri.  Gli  orti  pensa- 
vano che  gli  oggetti  delle  loro  ricerche  po- 
tessero essere  a bordo  dello  slup  , al- 
tri che  Tossero  iti  a un  villaggio  distante 
tre  miglia;  alcuni  dicevano  a voce  bassa  che 
essi  avevano  potuto  trovarsi  sul  ponte  della 
nave  di  cui  la  marea  gettava  allora  le  ta- 
vole e gli  avanzi  sulla  spiaggia. 

In  quel  momento  si  udì  dalla  riva  un 
srido  sì  acuto,  sì  penetrante,  si  diverso  da 
ognuno  di  quelli  di  cui  la  selva  avea  finn 
allora  risnonato , che  nessuno  esitò  un 
momento  a credere  che  esso  annunziasse 
qualche  novella , e una  novella  terribile. 
Tutti  si  scagliarono  al  luogo  da  cui  partiva, 
c,  avventurandosi  per  sentieri  che  in  altri 


2K I 

tempi  avrebbero  fremuto  a riguardare,  di- 
scesero verso  l’apertura  di  una  roccia  dove 
la  ciurma  di  una  barca  era  già  approdata. 
« Qui  signori!...  qui!...  da  questa  parte  per 
amor  di  Dio!...  da  questa  parte,  da  que- 
sta parte!  » era  il  grido  reiterato.  F.llango- 
wan  si  apri  il  passo  fra  la  folla  già  radu- 
nata sul  luogo  fatale,  e vide  I’  oggetto  del 
comun  terrore...  il  cadavere  di  Kennedy. 
Di  prima  vista  ei  sembrava  essersi  sfracellato 
cadendo  dalle  roccie  che  dominavano  il  luogo 
in  cui  stava,  con  un  precipizio  perpendico- 
lare di  cento  piedi  al  di  sopra  della  spiag- 
gia. I.a  salma  era  a metà  nell*  acqua  a 
metà  fuori,  e la  marea  crescente  scuotendo 
il  suo  braccio  e le  sue  vesti,  avea  fatto  cre- 
dere, a qualche  distanza,  eh’  ei  si  muovesse, 
cosicché  quelli  che  prima  scopersero  il  cor- 
po stimarono  che  un  po’  di  vita  vi  re- 
stasse. Ma  ogni  scintilla  si  era  da  lungo  e- 
stinta. 

« Mio  figlio!  mio  figlio!  » gridava  l’ad- 
dolorato padre,  « dove  sarà  egli  ? » — Una 
dozzina  dì  bocche  si  aprivano  per  dargli 
delle  speranze  che  nessuno  sentiva.  Alcuni 
alfine  menzionarono.  . . gli  zingani  ! In  un 
momento  Ellangowan  superò  le  roccie  . 
si  gettò  sul  primo  cavallo  che  trovò  , e 
corse  furiosamente  alle  capanne  di  Dern- 
clcugh . Tutto  vi  era  tristo  e desolato;  e 
mentre  ei  scendeva  per  fare  più  sottili  ri- 
cerche inciampò  nei  frammenti  di  mobili , 
che  erano  stati  gettati  fuori  dei  casolari,  e 
nei  franti  legni  e nelle  travi  abbattute  per 
suo  ordine.  In  quel  momento  la  profezia, 

0 l’ anatema  di  Meg  Merrilies,  gli  tornò  po- 
tente nello  spirito.  « Voi  avete  abbattuto 

1 tetti  di  molte  capanne.  . . guardate  se  il 
tetto  del  vostro  castello  sarà  per  ciò  più  so- 
lido! * 

« Rendimi,  » egli  gridava,  « rendimi  mio 
figlio!  restituiscimi  mio  figlio,  e tutto  sarà 
perdonato,  e dimenticato!  » Mentre  egli 
proferiva  quelle  parole  con  una  specie  di 
frenesia,  il  suo  occhio  vide  scintillare  una 
luce  in  una  delle  capanne  smantellate. . . 
era  quella  in  cui  aveva  risieduto  Meg  Mer- 
rilies. I.a  luce,  che  sembrava  procedere  dal 
caminetto , splendeva  non  solo  per  la  fi- 
nestra, ma  anche  fra  le  crepature  della  di- 
mora danneggiata  in  mille  parti. 

Egli  vi  corse  ; la  porta  era  chiusa:  la  di- 
sperazione dava  al  misero  padre  la  forza  di 
dieci  uomini  ; egli  si  avventò  contro  di  essa 
con  tal  violenza  che  la  fc’  cedere  ai  suoi 
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sforzi.  La  capanna  era  vuota  ma  mostrava 
di  essere  stata  di  recente  abitata. ..  vi  era 
del  fuoco  nella  predella,  una  caldaja,  e qual- 
che preparativo  di  banchetto.  Mentre  ei 
guardava  ardentemente  intorno,  per  trovare 
qualche  cosa  che  potesse  fargli  sperare  che 
suo  figlio  viveva  ancora,  sebbene  in  potere 
di  quella  si  rana  gente,  un  uomo  entrò. 

Kra  il  suo  vecchio  giardiniere.  « Oh  signo- 
re. » disse  il  vecchio,  « io  non  avrei  mai  cre- 
duto di  viver  tanto  per  vedere  una  tal  not- 
te!... venite,  venite  subito  al  castello!  » 

« È trovalo  mio  figlio?  è egli  vivo?  ave- 
te rinvenuto  Enrico  Bertram?  Avete  rinve- 
nuto, Andrea,  Knrico  Bertram?  » 

« No  signore;  ma » 

* Allora  è stato  trafugato!  sono  certo  di 
ciò,  Andrea,  certo  come  di  camminare  sulla 
terra!  Klla  me  lo  iia  rubato...  e io  non  ini 
muoverò  di  qui  finché  non  ho  novelle  di 
mio  figlio.  • 

« Oh  dovete  venire  a casa,  signore  ! do- 
vete venire  a casa  ! Abbiamo  mandato  a 
prendere  lo  Sceriffo  » e noi  faremo  qui  la 
guardia  questa  notte,  in  caso  che  gli  zinga- 
ni  ritornino;  ma  voi...  voi  dovete  venirne 
a casa,  signore...  perocché  Milady  è all’a- 
gonia. » 

Bertram  volse  uno  sguardo  stupido  e 
senza  significato  sul  messaggiero  che  gli  re- 
cava si  calamitosa  novella,  e.  ripetendo  le 
parole,-  All’agonia!  » come  se  non  avesse, 
potuto  intenderle , lasciò  che  il  vecchio  lo 
trascinasse  verso  il  suo  cavallo.  Durante  il 
tragitto,  ei  non  disse  altro  che,  ••  Moglie  e 
figlio,  entrambi  in  una  volta...  madre  e fi- 
glio. entrambi...  É troppo,  è-troppo!  » 

E inutile  il  descrivere  la  nuova  scena  di 
dolore  che  lo  aspettava.  Le  notizie  del  fato 
di  Kennedy  erano  state  sollecitamente  e in- 
cautamente portate  a Ellangowan  , col- 
l'aggiunta gratuita,  che  certo  * egli  avea 
travolto  il  giovine  Laird  nella  sua  caduta 
dalle  ruine,  sebbene  il  flutto  avesse  portato 
via  il  corpo  del  fanciullo.  . . tanto  leggiero, 
povera  creatura,  da  andar  subito  a galleg- 
giare in  allo  mare.  » 

Mrs.  Bertram  udi  quelle  novelle  ; ella  era 
molto  innanzi  nella  sua  gravidanza  ; i dolori 
di  un  parto  prematuro  se  le  fecero  tosto 
sentire  ; e prima  che  Ellangowan  avesse  ri- 
cuperato bastante  spirito  per  comprendere 
tutta  l’estensione  delle  sue  sciagure,  era  ve- 
dovo, e padre  di  una  fanciulla. 


CAPITOLO  X 

a ,V*t  mirulr,  il  atto  voliti  r firme  Inetto 
dt  sangue;  le  atte  pupille  attuo  dilu- 
iate più  di  quando  viveva,  immobile 
<-  orrendo  il  muo  sguardo,  conte  quello 
di  un  uomo  strangolato  ; i suoi  ca- 
pelli sono  irti,  le  sue  narici  gonfiate 
dalla  violenza  della  lotta . le  atte 
mani  stese  come  in  un  anelante  rhe, 
contendendo  per  resilienza,  ha  sog- 
qiaciuto  alla  forza.  « 

Enrico  IV  puri.  1. 

Lo  Sceriffo  deputato  della  contea  giunse 
a Ellangowan  il  giorno  appresso,  allo  spun- 
tare dell’  aurora,  la  legge  di  Scozia  asse- 
gna a questo  magistrato  dei  poteri  giudizia- 
li estesissimi . e gli  impone  l' ufficio  di  do- 
vere informare  su  tutti  i delitti  commessi 
nella  sua  giurisdizione,  incaricandolo  delle 
catture , e degli  arresti  delle  persone  so- 
spette. 1 

11  gentiluomo,  che  occupava  quel  posto 
nella  provincia  di,...  al  tempo  della  nostra 
catastrofe,  era  un  uomo  ben  nato  e educa- 
to, e sebbene  un  po’  pedante  nei  suoi  modi, 
godeva  della  stima  generale  come  magistra- 
to attivo  e intelligente.  La  sua  prima  cura 
fu  di  esaminare  tutti  i testimoni,  le  di  cui 
deposizioni  potevano  gettare  qualche  lume 
su  quel  misterioso  evento,  e di  fare  il  rap- 
porto scritto,  processo  verbale,  o precogni- 
zione, termine  tecnico  rhe  la  pratica  di  Scozia 
ha  sostituito  all'  indagine  del  coronar . Sotto 
gli  esami  minuti  e sagaci  dello  Sceriffo, 
molte  circostanze  apparvero,  che  sembrava- 
no incompatibili  coll’  opinione  generale  che 
Kennedy  fosse  accidentalmente  caduto  dal- 
le rupi.  Riferiremo  brevemente  alcune  di 
queste. 

Il  corpo  era  stato  depositato  nella  capan- 
na di  un  pescatore  vicino,  ma  senza  alte- 
rare le  condizioni  in  cui  era  stato  trovato. 
Esso  fu  il  primo  oggetto  degli  esami  dello 
Sceriffo.  Quantunque  orribilmente  pesto  e 
manomesso  da  una  sì  gran  caduta,  il  cadave- 
re mostrava  una  profonda  ferita  nella  testa, 
che,  secondo  l’ opinione  di  un  esperto  chi- 
rurgo, doveva  essere  stata  fatta  da  una  scia- 
bola, o da  un  coltello.  L’  esperienza  di  quel 
gentiluomo  scoperse  altre  cose  sospette,  li 
volto  era  molto  annerito,  gli  occhi  stravolti, 
le  vene  del  colio  turgide,  lln  fazzoletto  di 
colore  che  lo  sfortunato  portava  al  collo 

I.  |j>  Sceriffo  Sco stese  adempir  !«•  stiw  funzioni , in 
Lili  occasioni  , «IH  Conxirr  injtk'sr. 
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non  si  mostrava  noi  suo  solito  stato , ma 
era  molto  più  ristretto,  e il  nodo  n’  era  ser- 
rato con  violenza  ; le  pieghe  pure  ne  era- 
no gualcite  come  se  fosse  stato  usato  per 
ghermire  l' estinto,  c trascinarlo  forse  verso 
il  precipizio. 

Dall’  altra  parte,  la  borsa  del  povero  Ken- 
nedy fu  trovata  intatta,  e.  quello  che  parve 
anche  più  straordinario,  le  pistole  che  egli 
sempre  portava  nelle  sue  spedizioni  perico- 
lose, gli  furono  trovate  cariche  in  tasca.  Ciò 
sembrò  molto  strano,  perocché  egli  era  cono- 
sciuto e tenuto  come  uomo  tanto  intrepido 
quanto  destro  nel  maneggio  delle  armi,  cosa 
di  cui  avea  dato  spesso  prova.  I.o  Sceriffo 
chiese  se  Kennedy  soleva  portare  alcun 
ferro?  Molti  domestici  di  Mr.  Berlram  si 
rammentarono  che  egli  aveva  generalmente 
un  contrau  ile  chasse,  o un  breve  pugnale, 
ma  esso  non  fu  rinvenuto  sul  cadavere;  nè 
alcuno  di  quelli  che  lo  avevano  veduto  nel 
mattino  di  quel  giorno  fatale  potè  osserva- 
re se  egli  portasse  o no  in  quell'  occasione 
quell'arme. 

Il  cadavere  non  aveva  altri  indicia  che 
riguardassero  il  destino  di  Kennedy;  avve- 
gnaché sebbene  i suoi  abiti  fossero  molto 
in  disordine,  e le  sue  membra  orribilmente 
fratturale,  I’ una  parea  la  probabile,  l’altra 
la  certa , conseguenza  di  una  tale  caduta. 
Le  mani  del  defunto  erano  fortemente  con- 
tratte e piene  di  erba  e di  terra;  ma  ciò  sem- 
brava del  pari  equivoco. 

Il  magistrato  allora  andò  sul  luogo,  dove 
il  cadavere  era  stato  prima  scoperto,  e si 
fece  dare  da  quelli  che  lo  avevano  trovato 
un  rapporto  minuto  sullo  stato  in  cui  era. 
I n enorme  frammento  di  roccia  pareva  ave- 
re accompagnato,  o seguito,  la  vittima  nella 
sua  caduta.  Esso  era  cosi  solido  e compat- 
to che,  cadendo,  qualche  brano  appena  se 
ne  era  staccato,  talché  lo  Sceriffo  potè  prima 
esaminare  il  peso  del  frammento  misuran- 
dolo. e calcolar  quindi  dalla  sua  forma,  da 
qual  lato  collegavasi  alla  roccia  da  cui  si 
era  staccato.  Egli  scoperse  ciò  facilmente 
dal  color  grigio  che  avea  la  pietra  nei  luo- 
ghi in  cui  non  era  stata  esposta  all'  azione 
dell’aria.  La  rupe  fu  quindi  scandagliata,  e 
se  ne  guardò  la  parte  da  cui  il  frammento 
si  era  diviso.  Dall’ispezione  dei  luoghi,  pa- 
reva chiaro,  che  un  uom  solo  in  piedi  sulla 
parte  sporgente  della  roccia  non  avea  po- 
tuto romperne  l’equilibrio  col  suo  peso  e 
trascinarla  con  sé  nella  sua  caduta,  menlre- 
Wslter  Scott  Voi.  I. 


che  l’azione  di  tre  o quattro  uomini,  col 
mezzo  di  leve,  ben  aveva  potuto  divellere 
quel  brano  di  macigno.  I cespi  che  circon- 
davano gli  orli  del  precipizio,  erano  pesti 
come  se  fossero  stati  calcati  dai  talloni  di 
un  uomo,  durante  una  lotta  mortale.  Traccie 
di  simil  genere,  quantunque  meno  visibili, 
condussero  nelle  sue  ricerche  il  giudizioso 
magistrato  sul  lembo  di  alcuni  boschetti,  che 
in  quel  luogo  sorgevano  Ano  alla  cima  della 
roccia,  e guarnivano  il  culmine  del  preci- 
pizio. 

A forza  di  pazienza  e di  perseveranza,  essi 
scopersero  delle  orme  nella  parte  più  fitta 
di  quei  boschetti , strada  che  nessuno  a- 
vrebbe  volontariamente  scelta , senza  l’ in- 
tenzione di  celarsi.  Là  si  trovarono  di 
tratto  in  tratto  segni  evidenti  di  violen- 
za e di  lotta.  Dei  piccoli  rami  vi  erano  in- 
franti qua  e là,  come  se  fossero  stati  gher- 
miti da  uno  sciagurato  abbattuto  e resistente 
agli  sforzi  di  quelli  che  il  trascinavano.  La 
terra,  che  era  in  alcuni  luoghi  umida  e pa- 
ludosa, presentava  l’impronta  di  molli  piedi. 
Alcuni  vestigi  pareano  essere  di  sangue  li- 
mano. 

Da  tutto  ciò,  gli  era  patente  che  molte 
persone  si  erano  aperte  un  passaggio  diffi- 
cile in  mezzo  alle  quercie,  le  noci,  e il  bo- 
schetto, e in  alcuni  luoghi  si  vedevano  dei 
segni,  come  se  un  sacco  pieno  di  grano,  o un 
corpo  morto , o qualche  cosa  di  un  volu- 
me solido  e pesante  , fosse  stato  per  terra 
tirato.  In  una  parte  del  bosco,  vi  era  un 
suolo  fangoso,  di  cui  l'argilla,  mischiata  di 
sostanze  sulfuree,  era  di  un  colore  bianca- 
stro. Il  dorso  dell'abito  di  Kennedy  pareva 
offrire  macchie  dello  stesso  colore. 

Infine,  a un  quarto  di  miglio  circa  dal 
precipizio,  le  orme  condussero  a un  piccolo 
spazio  scoperto,  di  cui  la  terra  era  intera- 
mente pesta  e inzuppata  di  sangue,  sebbene 
delle  foglie  secche  fossero  state  gettate  sul 
suolo,  c prese  si  fossero  in  fretta  delle  pre- 
cauzioni per  annientare  quei  vestìgi,  che  pa- 
revano avere  avuto  per  cagione  una  lotta 
disperata.  Da  un  lato  di  quella  spianata,  si 
trovò  la  daga  nuda  dello  sventurato  Ken- 
nedy, che  sembrava  esser  stata  gettala  nel 
bosco;  dall’ altro,  il  budriere  e il  fodero,  i 
quali  eransi  celati  , pareva,  con  più  cau- 
tela. 

Il  magistrato  ebbe  cura  che  le  impronte 
dei  piedi,  che  sì  trovavano  in  quel  luogo, 
fossero  misurate  e esaminate.  Le  une  cor- 
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rispondevano  esattamente  coi  piedi  delia  di- 
sgraziata vittima , altre  erano  più  grandi , 
altre  più  piccole:  quattro  o cinque  uomini, 
poteva  quindi  supporsi , che  lo  avessero  al- 
meno investito,  inoltre,  qua  e là  si  notaro- 
no le  treccie  di  un  passo  di  fanciullo,  e sic- 
come non  se  ue  scoperse  alcun’  altra  al- 
trove, e la  cattiva  strada  che  traversava  il 
bosco  di  Warroch  era  vicina,  era  naturale  il 
credere  che  il  fanciullo  fosse  fuggito  in  quel- 
la direzione , durante  la  mischia.  Ma  poiché 
non  si  udi  di  questo  mai  più  parlare,  lo  Sce- 
riffo. che  diede  un  ragguaglio  esatto  di  tutte 
quelle  circostanze , non  potè  esimersi  dal 
pensare,  che  il  morto  era  stato  assassinato, 
e che  gli  omicidiari,  quali  che  si  fossero,  si 
erano  impadroniti  della  persona  del  piccolo 
Enrico  Berlram. 

Ogni  ricerca  fu  fatta  per  iscoprire  i col- 
pevoli. I sospetti  ondeggiavano  fra  i con- 
trabbandieri e gli  zingani.  La  sorte  del  va- 
scello di  Dirk  Hatteraick  era  certa.  Due 
uomini  dal  lato  opposto  della  baja  di  VVar- 
roch  f gli  é cosi  che  si  chiama  il  passaggio 
dalla  parte  meridionale  della  punta  di  War- 
roch ) avevano  veduto,  quantunque  a gran 
distanza,  il  vascello  far  vela  all’est,  dopo 
aver  superato  il  promontorio,  e avevano  giu- 
dicato. dai  suoi  movimenti,  che  era  senza 
alberi.  Poco  tempo  dopo,  si  erano  avvisti 
che  esso  balenava,  fumava,  e si  accendeva 
in  una  fiamma  lucida,  come  disse  uno  di 
loro . allorché  comparve  ai  loro  occhi,  oltre 
il  capo,  una  nave  del  Re  a bandiere  spiega- 
te. I cannoni  della  barca  accesa  si  scarica- 
vano, a misura  che  il  fuoco  vi  giungeva,  ed 
essa  saltò  per  aria  alfine  con  una  grande 
esplosione.  Lo  slup  di  guerra  stette  in  di- 
stanza per  sicurezza , e dopo  aver  temporeg- 
giato, fino  alla  catastrofe  della  barca,  si  di- 
resse verso  il  sud  con  tutte  le  vele  alzate.  Lo 
Sceriffo  interrogò  con  attenzione  quei  due 
uomini,  e chiese  loro  se  uessuua  barca  avea 
lasciato  il  vascello.  Essi  non  poterono  affer- 
marlo.... alcuna  non  neavean  veduta...  ma  il 
fumo  denso,  che  sollevandosi  dal  vascello 
infiammato  era  spinto  verso  terra,  avea  polli- 
lo togliere  ai  loro  occhi  quella  scoperta. 

Aon  vi  era  alcun  dubbio  che  il  vascello 
distrutto  non  fosse  quello  di  Dirk  Hatteraick. 
La  sua  nave  era  ben  conosciuta  sulla  co- 
stiera, c lo  si  aspettava,  appunto  a quell’e- 
poca. lina  lettera  del  comandante  del  re- 
gio slup,  al  quale  lo  Sceriffo  si  indirizzò, 
certiQcò  la  cosa  ; egli  vi  aggiunse  un  estrat- 


to del  suo  giornale,  che  diceva  che  a diman- 
da di  Frank  Kennedy  , al  servizio  delie  do- 
gane di  Sua  Maestà,  egli  si  era  messo  sulle 
orme  di  una  nave  contrabbandiera,  coman- 
data da  Dirk  Hatteraick , e che  Renuedy  do- 
veva fare  la  guardia  sulla  riva  in  caso  che 
Hatteraick,  che  era  conosciuto  per  un  uomo 
determinato  e già  messo  molte  volte  fuori 
della  legge , tentasse  di  approdare. 

A nove  ore  circa  della  mattina,  egli  avea 
scoperta  una  vela  corrispondente  alla  de- 
scrizione della  nave  di  Hatteraick,  le  avea 
data  la  caccia,  e dopo  averle  fatto  molti 
segnali  perchè  inalberasse  un  vessillo,  o si 
avvicinasse,  aveva  fatto  tirare  su  di  lei.  La 
nave  avea  allora  innalzalo  i colori  di  Am- 
burgo, e avea  risposto  al  fuoco  ; la  battaglia 
si  era  impegnata,  ed  era  durata  tre  ore: 
alla  One,  allorché  la  barca  stava  per  sor- 
passare la  punta  di  Warroch,  il  comandante 
si  era  avvisto  che  essa  era  smantellata  e 
non  avea  più  l’ albero  maestro.  Il  suo  equi- 
paggio non  avea  saputo  approfittare  di  quel 
vantaggio  per  essersi  avvicinato  troppo  alla 
costa,  volendo  raddoppiare  il  capo.  Dopo 
aver  virato  due  volte  di  bordo,  essi  vi  era- 
no pervenuti,  e avean  veduta  allora  la  bar- 
ca in  fuoco,  e probabilmente  abbandonala. 
La  fiamma  avendo  attinto  alcuni  barili  di 
spirito,  posti  sui  ponte  con  altri  combusti- 
bili  per  preparare  la  fiamma,  l' incendio  era 
divenuto  cosi  violento,  che  nessuna  nave 
avea  osato  a quella  avvicinarsi , tanto  più 
che  il  calore  produceva  l’esplosione,  l’un 
dopo  l’altro,  dei  suoi  caunoni,  che  erano 
ancora  carichi.  Il  capitano  non  dubitava  che 
l’ equipaggio  non  avesse  dato  fuoco  alla 
nave,  e non  fosse  fuggito  sulle  barche.  Do- 
po essere  stato  in  vista  fino  al)’  esplosione, 
lo  slup  di  Sua  Maestà,  il  Cane,  avea  fatto 
vela  verso  l’ isola  di  Man,  per  tagliar  la  ri- 
tirata ai  contrabbandieri,  che  benché  po- 
tessero celarsi  per  un  giorno  o due  nei 
boschi , avrebbero  presa  probabilmente  la 
prima  occasione  per  colà  ricoverarsi.  Ma 
essi  non  ne  avevano  più  veduti  dopo  quel 
giorno. 

Tale  fu  il  rapporto  di  Guglielmo  Pritchard, 
maestro  e comandante  dello  slup  reale  di 
guerra,  il  Cane,  che  terminava  dolendosi 
profondamente  di  non  avere  avuto  la  fortuna 
di  raggiungere  i furfanti,  che  avevano  avuto 
l’impudenza  di  tirare  contro  il  vessillo  di 
Sua  Maestà,  e con  un’  assicurazione  che  se 
mai  egli  si  imbatteva  in  Mr.  Dirk  Hatteraick 
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in  una  delle  sue  crociere  non  avrebbe  man- 
cato di  condurlo  in  porto,  entro  la  sua  sen- 
tina, perchè  ei  potesse  rispondere  a tutte  le 
accuse  che  gli  erano  mosse. 

Nondimeno , siccome  pareva  abbastanza 
sicuro  che  gli  uomini  componenti  l’ equi- 
paggio della  barca  fossero  fuggiti,  si  mise 
facilmente  sul  conto  loro  la  morte  di  Ken- 
nedy. supponendo  lo  avessero  incontrato  nel 
bosco  nel  momento  in  cui  erano  furiosi 
della  perdita  del  loro  vascello,  e della  parte 
che  egli  vi  aveva  avuta.  Nè  era  impossibile 
ancora  che  siiTatli  scellerati,  ridotti  alla  di- 
speraziouc  dalle  loro  sventure,  avessero  com- 
messo il  delitto  atroce  di  sgozzare  un  fan- 
ciullo, contro  il  padre  del  quale  si  sapeva 
che  Hatteraick  avea  proferite  orribili  mi- 
nacele. 

Contro  questa  ipotesi  si  diceva,  che  quin- 
dici o venti  uomini  non  avrebbero  potuto 
tenersi  celati  sulla  costa , allorché  ricerche 
si  severe  erano  state  fatte  subito  dopo  la 
distruzione  della  loro  nave,  o almeno,  che 
se  essi  si  erano  nascosti  nella  selva,  trova- 
te si  sarebbero  le  loro  barche  sulla  riva,  e 
che  in  una  situazione  cosi  precaria  come 
la  loro,  e quando  ogni  ritirata  era  per  loro, 
se  non  impossibile,  almeno  assai  ardua,  non 
si  doveva  credere  che  essi  fossero  stali  tutti 
d’accordo  per  compiere  un  omicidio  inutile, 
solo  per  amore  di  vendetta.  Quelli  che  era- 
no di  questo  avviso  supponevano,  o che  i pa- 
lischermi della  nave  si  fossero  messi  in  mare 
senza  essere  veduti  da  quelli  che  assiste- 
vano alla  conflagrazione  del  vascello,  e che 
avessero  guadagnato  bastante  spazio  per  sal- 
varsi, prima  che  lo  slup  avesse  superato  il 
promontorio,  o almeno  che  le  scialuppe,  es- 
sendo state  annientate  e distrutte  dal  fuoco 
del  Cane,  durante  la  battaglia,  l’equipaggio 
si  fosse  determinato  a fluire  col  vascello. 
Quello  che  dava  qualche  pondo  a questo  sup- 
posto alto  di  disperazione  era.  che  nè  Dirk 
llatteraick.  nè  alcuno  dei  suoi  marinari,  tutti 
ben  conosciuti  pel  loro  libero  commercio, 
non  furono  veduti  iu  seguito  sulla  costiera, 
nè  se  ne  udì  più  parlare  nell’  isola  di  Man, 
dove  furon  fatte  severissime  ricerche.  Dal- 
1"  altra  parte,  un  solo  corpo,  ed  era  quello 
di  un  marinajo  trafitto  da  una  palla,  fu  get- 
tato dai  flutti  sulla  riva.  Cosi  tutto  quello 
che  potè  farsi  fu  di  registrare  i nomi  e i 
caratteristici  di  ogni  individuo,  che  compo- 
neva l’equipaggio  della  nave,  e di  offrire 
una  ricompensa  a quegli  che  li  arrestasse 


tutti,  o un  solo  di  loro;  tale  offerta  esten- 
dendosi ancora  a chiunque,  tranne  l'assassi- 
no, potesse  fornire  qualche  prova,  propria  a 
convincere  coloro  che  avevano  ucciso  Fran 
cis  Kennedy. 

Un’  altra  opinione,  che  aveva  pure  qual- 
che verosimiglianza,  accagionava  di  quel  de- 
litto orribile  gli  antichi  abitatori  di  Dern- 
cleugh.  Essi  avevano  altamente  espresso  il 
)oro  cruccio  contro  la  condotta  del  Laird 
di  Ellangowan  riguardo  a loro . e avevano 
proferito  minacele , che  ognuno  li  credeva 
capaci  di  porre  ad  effetto.  Il  trafugamento  del 
fanciullo,  era  un  delitto  più  consistente  collp 
loro  abitudini , che  con  quelle  dei  contrab- 
bandieri, e il  suo  custode  di  quel  momento, 
poteva  essere  caduto  nel  tentare  di  proteg- 
gerlo. Inoltre,  era  noto  che  Kennedy  avea 
preso  una  parte  attiva  due  o tre  giorni  pri- 
ma all'  espulsione  violenta  di  quegli  uomini 
di  Derncleugh , e che  parole  dure  e minaccio- 
se eran  passate  fra  lui  e alcuni  dei  patriar- 
chi egiziani,  in  quella  memorabile  occasione. 

I.n  Sceriffo  ricevè  ancora  le  deposizioni 
dello  sfortunato  padre  e del  suo  domestico, 
concernenti  quello  che  era  accaduto  nel 
momento  che  avevano  incontrata  la  carava- 
na degli  zingani.  quando  essa  lasciava  i do- 
mini di  Ellangowan.  Le  parole  di  Meg  Mer- 
rilies  parevano  particolarmente  sospette.  Vi 
era.  come  il  magistrato  osservò  col  suo  lin- 
guaggio di  legista,  dainnutn  minalum...  un 
danno  o un  male  minacciato,  e il  mattini 
trentuni,  la  sventura  del  genere  predetto  ac- 
caduta tosto.  Una  giovane,  che  era  stata  a 
coglier  noci  nel  bosco  di  Warroch,  nel  gior- 
no del  fatale  avvenimento,  era  fortemente  per- 
suasa,  sebbene  rillutasse  di  affermarlo  con 
giuramento,  di  aver  veduto  Meg  Merrilies,  o 
almeno  una  donna  notevole  come  lei  per 
la  sua  persona  e il  suo  esterno,  escire  im- 
provvisamente -da  un  cespuglio. . . ella  di- 
ceva di  averla  chiamata  per  nome , ma 
la  figura  avendole  rivolto  il  dorso  senza  ri- 
sponderle, ella  non  sapeva  se  era  realmente 
la  zingana.  o la  sua  anima,  e aveva  avuto 
timore  di  avvicinarsi  ad  una  persona  che 
era  riconosciuta  nel  linguaggio  volgare  co- 
me non  santa.  Questa  vaga  storia  ricevè 
qualche  corroborazione  dalla  circostanza  del 
fuoco,  trovato  quella  sera  nella  deserta  ca- 
panna della  zingana,  fatto  attestato  da  El- 
langowan e dal  suo  giardiniere.  Nondimeno 
parca  strano  il  supporre,  che,  se  quella  don- 
na si  era  mischiata  in  quel  delitto  orribile. 
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ella  fosse  poi  tornata  la  sera  medesima  del- 
l’ assassinio  in  un  luogo  dove  si  doveva  ve- 
rosimilmente cominciare  a cercarla. 

MegMerrilies  fu  tuttavia  arrestata  ed  esa- 
minata. Ella  negò  altamente  di  essere  stata 
a Derncleugh,  o nel  bosco  di  Warroch  il 
giorno  della  morte  di  Kennedy,  e parecchi 
della  sua  tribù  giurarono  che  ella  non  avea 
lasciato  il  loro  campo,  situato  in  una  valle, 
distante  dieci  miglia  da  Ellangowan.  Dei 
loro  giuramenti  poco  vi  era  per  verità  a fi- 
darsi; ma  qual' altra  prova  poteva  aversi  in 
quella  circostaur.a?  I,’  esame  di  lei  pose  in 
luce  un  fatto  notabile,  e un  fatto  solo.  Ella 
aveva  in  un  braccio  una  ferita  leggiera,  che 
pareva  essere  stata  fatta  da  un’arma  acuta, 
e che  fasciata  era  da  un  fazzoletto  di  En- 
rico Berlram.  Ma  il  rapo  dell’orda  confessò 
di  averla  corretta  in  quel  giorno  col  suo 
u-hinger,  a pugnale;  ella  die  ragione  in  cgual 
mododella  sua  ferita,  siccome  altri;  e,  quan- 
to al  fazzoletto,  la  quantità  di  panni  rubati 
a Ellangowan  dagli  zingani , negli  ultimi  mesi 
che  aveano  soggiornato  in  quelle  vicinanze, 
spiegava  facilmente,  come  .Meg  lo  posse- 
desse, 3enza  caricarla  di  un  delitto  più  o- 
dioso. 

Si  notò  nel  di  lei  esame,  che  ella  trattava 
con  indilTerenza  le  questioni  riferentisi  alla 
morte  di  Kennedy,  o dell’  assalitore,  come 
essa  il  chiamava,  ma  che  mostrava  uu  gran 
disprezzo,  e un  grande  sdegno,  veggendosi 
sospettala  capace  di  aver  potuto  nuocere  al 
piccolo  Enrico  Bertram.  Ella  fu  a lungo  te- 
nuta in  carcere,  colla  speranza  che  qualche 
cosa  potesse  scoprirsi  che  gettasse  luce  su 
quell’avvenimento  nero  e sanguinoso.  Nulla 
però  ne  segui;  e Meg  fu  aitine  liberata,  ma 
sotto  una  sentenza  di  bando  dal  paese,  co- 
me vagabonda,  ladra,  e donna  senza  con- 
dotta. N'iuna  traccia  del  fanciullo  potè  mai 
rinvenirsi;  e da  ultimo  quell’evento  dopo  aver 
sollevato  molto  strepito  fu  lasciato  a poco 
a poco  , come  allatto  inesplicabile , e ram- 
mentato solo  col  nome  del  « Salto  dell'As- 
salitore, » clic  venne,  generalmente  accor- 
dato alia  rupe,  da  cui  lo  sfortunato  era  ca- 
duto , o era  stato  precipitato. 


CAPITOLO  XI 

Entra  II  Tempo,  come  Coro. 

« Io  che  ad  alcuni  piaccio,  tulio  i peri- 
mento; ffioja  e datore,  male  e bene;  io 
Jo  e tvelo  gli  errori.  . . e ora  in  nome 
mio  imprendo  a unire  le  mie  ali. 
i Voi»  imputate  come  delitto  a me,  o 
a!  mio  edere  corto,  l' io  trupatto  tu 
tedici  anni,  e lascio  interamente  vuo- 
ta ti  gran  lacuna.  » 

Novella  d’ Inverno. 

Il  nostro  racconto  sta  ora  per  valicare 
un  grande  spazio,  c omette  quasi  diciassette 
anni , duranti  i quali  non  accadde  nulla  di 
importante , per  la  storia  che  ci  siamo  as- 
sunti di  esporre.  L’ intervallo  è ben  gran- 
de , è vero  ; ma  se  il  lettore  vuol  gettare 
uno  sguardo  indietro  su  un  egual  numero 
di  anni  della  sua  vita  trascorsa,  lo  spazio 
non  gli  sembrerà  più  lungo  nella  sua  me- 
moria, del  tempo  che  porrà  a percorrere 
queste  pagine. 

Fu  dunque  nel  mese  di  novembre,  dicias- 
sette anni  circa  dopo  la  catastrofe  riferita 
nel  passato  capitolo,  clic  in  una  notte  fred- 
da e tempestosa  una  brigala  si  era  raccol- 
ta intorno  al  fuoco  della  cucina  delle  Armi 
di  Gordon,  a Kippletringan,  piccolo  ma  como- 
do albergo,  tenuto  in  quel  villaggio  da  Mrs. 
Mac-Candlish.  I,a  conversazione  che  avea 
luogo  mi  esenterà  dal  fastidio  di  narrare  i 
piccoli  avvenimenti  seguili  in  quel  si  lungo 
periodo,  e che  è pur  necessario  che  il  letto- 
re conosca. 

Mrs.  Mac-Candlish,  seduta  come,  una  re- 
gina sulla  sua  soffice  sedia  soppannata  di 
cuojn  nero,  confortava  se  stessa,  e una  co- 
mare o due,  sue  vicine,  con  una  tazza  di  thè 
vero,  tenendo  nel  tempo  stesso  nn  occhio 
acuto  sui  suoi  domestici,  mentre  essi  accu- 
divano alle  loro  varie  faccende.  Lo  scrivano 
e il  maestro  di  canto  della  parrocchia  fuma- 
vano con  delizia,  a qualche  distanza,  la  loro 
pipa  del  sabato  sera,  e alternavano  si  dolce 
occupazione  inghiottendo  di  tratto  in  tratto 
un  sorso  d’acqua,  e d’acquavite.  Il  diacono  1 
Bearclin-,  uomo  di  grande  importanza  nel 
villaggio,  divideva  i piaceri  delle  due  com- 
pagnie, avendo  la  sua  pipa  e la  sua  tazza 
di  thè,  condita  quest’ ultima  con  un  po’ di 
spirito.  Un  contadino  o due  sedevano  più 
in  giù , bevendo  la  loro  ala  da  due  soldi. 

« Siete  certa  che  la  sala  sia  ammannita 
per  loro,  che  il  fuoco  vi  bruci,  c il  cani- 

I.  Diacono  , Naie  maratro  di  bottrga. 
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ininetto  non  faccia  fumo?  » disse  l' ostessa  a 
una  fantesca. 

Ella  ebbe  una  risposta  affermativa.  " Nes- 
suno deve  essere  incivile  con  loro,  special- 
mente nelle  loro  sventure,  » ella  aggiunse 
volgendosi  al  diacono. 

» Certamente  no,  Mrs.  Mac-Candlish,  cer- 
tamente no.  lo  vi  assicuro  che  se  essi  aves- 
sero bisogno  nella  mia  bottega  di  qualcosa 
al  di  sotto  delle  sette,  otto,  o dieci  lire,  io 
la  darei  loro  a credito,  cosi  volentieri  quan- 
to ai  più  ricchi  del  paese.  Vengono  essi 
nella  vecchia  carrozza?  » 

« Oserei  dire  di  no,  » disse  il  maestro 
di  canto,  « perocché  Miss  Bertram  si  vale  del 
cavallo  bianco  quando  va  in  chiesa,  ed  è 
assidua  nelle  sue  devozioni;  egli  è un  pia- 
cere 1'  udire  cantare  i salmi  a si  vezzosa 
creatura.  * 

« Sì,  e il  giovine  l.aird  di  Hazlewood  ca- 
valca al  suo  fianco,  e la  riconduce  a metà 
della  via  dopo  la  predica,  » disse  una  comare 
della  brigata  -,  « io  stupisco  come  il  vecchio 
Hazlewood  sia  di  ciò  contento. 

« Non  so  se  lo  sia  ora,  » rispose  un’  altra 
delle  bevitrici  di  thè.  « ma  vi  fu  un  tempo 
in  cui  Ellangowan  non  avrebbe  amato  di  ve- 
dere sua  figlia  in  via  con  uno  di  loro.  » 

• Sì,  vi  fu  un  tempo  - replicò  la  prima 
con  qualche  enfasi. 

« Sono  sicura,  vicino  Ovens,  » disse  l’ostes- 
sa, che  gli  Hazlewood  di  Hazlewood,  quan- 
tunque siano  una  buona  e antica  famiglia 
del  paese,  non  avrebbero  mai  pensato,  pri- 
ma di  questi  ultimi  quaranta  anni,  di  innal- 
zarsi fino  agli  Ellangowan.  Io  ri  giuro,  don- 
ne , che  i Bertram  di  Ellangowan  sono  gli 
antichi  Dingawaies  ; e vi  è una  ballata  so- 
pra uno  di  essi  che  sposò  la  figlia  di  un  Re 
dell'isola  di  Man;  essa  comincia; 

‘ Il  giocondo  Bertram  valicò  i flutti  per 
* trovare  una  sposa,  e la  condusse  a casa.  , 
Direi  che  Mr.  Skrcigh  potrebbe  cantarci  que- 
sta ballata.  » 

« Buona  massaja,  » disse  Skreigh,  stringen- 
do la  bocca  e ingozzando  a sorsi  la  sua  acqua- 
vite con  gran  solennità  , « I nostri  talenti 
ci  furono  dati  per  un  altro  uso,  che  per  can- 
tare canzoni  vecchie*  e profane  nei  giorni 
sacri.  » 

« Oh  via,  Mr.  Skreigh,  io  scommetterei  che 
vi  ho  udito  cantare  inni  anche  più  allegri  il 
sabato  sera.  Ma  quanto  alla  carrozza,  dia- 
cono , essa  non  è escila  dalla  rimessa  dopo 
la  morte  di  Mrs.  Bertram,  son  già  sedici  o di- 


ciassette anni.  Jock  labos  è andato  a pren- 
derli con  una  mia  sedia  : mi  maraviglio  che 
non  sia  ancora  tornato.  Fuori  è tutto  scuro, 
ma  non  vi  sono  che  due  luoghi  brutti  nella 
strada  , e il  ponte  che  traversa  il  canale  di 
Warroch  è in  istato  abbastanza  buono,  allor- 
ché lo  si  piglia  dal  lato  destro.  Però  la  salita 
di  Heavieside  è la  morte  dei  cavalli,  ma  Jock 
conosce  meravigliosamente  i sentieri.  » 

In  quel  momento  si  tuli  battere  con  vio- 
lenza alta  porta. 

« Non  sono  essi.  Non  ho  udito  le  ruote. 
Grizzel,  infingarda,  andate  ad  aprire.  » 

« Gli  è un  gentiluomo  solo  » grillò  Grizzel; 

« debbo  farlo  entrare  io  sala?  » 

. Pazza  che  siete  ; sarà  qualche  inglese 
che  viaggia  a cavallo.  Venire  senza  dome- 
stico ad  un'ora  come  questa!  Il  garzone 
della  scuderia  ha  preso  il  cavallo?  Accendete 
un  po’  di  fuoco  nella  stanza  rossa.  » 

■ Permettetemi,  madama . » disse  il  viag- 
giatore entrando  in  cucina , « di  scaldarmi 
qui,  perocché  la  notte  è molto  fredda.  » 
La  sua  persona,  la  sua  voce  e i suoi  modi 
produssero  un  effetto  istantaneo  in  suo  favo- 
re. Gli  era  un  uomo  bello  . alto  , asciutto  , 
vestito  di  nero,  come  si  vide  quando  ebbe 
deposto  il  suo  mantello  da  viaggio  : la  sua 
età  sembrava  fra  ì quaranta  e i cinquant’ an- 
ni , i suoi  lineamenti  erano  gravi  e interes- 
santi , la  sua  aria  ave»  qualcosa  di  militare. 
Tutto  nel  suo  esterno  c nelle  sue  maniere 
rivelava  il  gentiluomo.  Una  lunga  abitudi- 
ne aveva  dato  a Mrs.  Mac-Gandlish  un  tatto 
squisito  per  conoscere  la  qualità  dei  suoi 
ospiti  e proporzionarvi  il  loro  ricevimento. 

• Ad  ogni  viaggiatore  un  discorso  appro- 
« priato  era  fatto,  reso  ogni  dovere  con  di- 
« stinzionc  rispettosa,  piacevole,  indifferen- 
« te  , o cortese.  Serva  di  vostro  onore  !... 

" Smith  buona  notte.  » 

Nell’occasione  di  cui  tocchiamo,  ella  fu  umi- 
le nella  sua  gentilezza,  e profusa  nelle  sueapo- 
logie.  Lo  straniero  pregò  clic  si  pigliasse  cura 
del  suo  cavallo,  ed  ella  stessa  uscì  per  dar 
gli  ordini  allo  stalliere. 

« Non  mai  più  bella  bestia  è entrata  nelle 
scuderie  delle  Armi  di  Gordon,  » disse  il  gar- 
zone ; e quelle  parole  accrebbero  il  rispet- 
to dell’albergatrice  pel  viaggiatore.  Al  suo 
ritorno,  frovando  che  il  forestiero  non  voleva 
•andare  in  un  altro  appartamento,  clic,  (come 
ella  stessa  confessava)  sarebbe  stato  freddo 
e pieno  di  fumo,  finché  il  fuoco  non  vi  si 
fosse  per  bene  acceso,  ella  pose  il  suo  ospite 
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benignamente  accanto  al  caminetto , e gli 
offerse  tutti  quei  reflziamenti  che  la  casa 
possedeva. 

« lina  tazza  del  vostro  thè,  madama,  se  vi 
piace.  » 

Mrs.  Mac-Gand  listi  si  affrettò  a rio  forare 
il  suo  liquido,  e ne  fece  gli  onori  colla  sua 
miglior  grazia.  « Noi  abbiamo  una  bella  sala, 
siguore,  e tutto  quello  che  può  piacere  a 
persone  ben  nate  ; ma  esso  è ritenuta  que- 
sta sera  per  un  gentiluomo  e sua  figlia,  che 
stanno  per  lasciare  questa  parte  del  paese, 
l'na  delle  mie  sedie  è andata  a prenderli , 
e tornerà  fra  poco  . . . essi  non  sono  in  cosi 
buone  pieghe  nel  mondo,  come  furono;  ma 
qoi  andiamo  tutti  soggetti  a innalzamenti  e 
peripezie  in  questa  vita , come  vostro  onore 
devp  conoscere  ...  Oh  il  fumo  della  pipa 
darebbe  noja  a vostro  onore  ? » 
n No,  madama,  no  ; io  sono  un  vecchio 
militare  e ne  ho  un  uso  perfetto.  Permettete- 
mi di  farvi  qualche  dimanda  su  una  famiglia 
di  questi  contorni.  » 

Il  rumore  delle  ruote  in  quel  punto  si 
odi,  e l’albergatrice  si  scadili  alia  porta  per 
ricevere  gli  aspettati  suoi  ospiti . ma  ri- 
tornò un  istante  dopo  seguita  dal  postiglione, 
che  diceva,  « No,  essi  non  possono  venire, 
è impossibile , il  l.aird  sta  troppo  male.  » 

» Dio  li  soccorra.  » disse  l’albergatrice, 
« dimani  è il  termine  fissato...  l’ultimo  gior- 
no che  possono  dimorare  in  quella  casa  . . . 
tutto  deve  esser  venduto.  » 

- Rene,  ma  essi  non  possono  venire  a 
nessun  patto . io  vi  dico . . . Mr.  Bertram  non 
può  muoversi.  » 

« Quale  Mr.  Bertram?  » chiese  lo  stranie- 
ro ; » non  Mr.  Bertram  di  Kllangowan , io 
spero.  ■ 

» Egli  appunto , signore  ; e se  voi  siete  un 
suo  amico  giungete  in  tempo,  perchè  egli  è 
in  acque  assai  cattive.  » 

« Sono  stato  assente  per  molti  anni  . . . 
è dunque  cosi  sciupata  la  sua  salute  ? « 

« Sì,  e i suoi  affari  anche,  e tutto,  » disse 
il  diacono  ; « i creditori  sono  entrati  in  pos- 
sesso dei  dominj  e per  venderli  ; e alcuni 
che  gli  debbono  tutto  . . . non  dico  i nomi, 
ma  Mrs.  Mac-Gandlish  sa  bene  quello  che  in- 
tonilo ...(!’  albergatrice  scrollò  il  capo  in 
modo  sisniflcante  ) sono  i più  infelloniti  ora 
contro  di  lui.  A me  pure  si  deve  qualche 
cosa,  ma  vorrei  piuttosto  perder  tutto,  che 
discacciare  il  vecchio  dalla  sua  casa,  e so- 
prattutto quando  è moribondo.  » 


« Sì,  » disse  lo  scrivano  della  parrocchia . 
« ma  l’agente  Glossin  si  affretta  ad  espellere 
il  vecchio  Laird,  e a compiere  la  vendita, 
per  tema  che  l’erede  maschio  non  sia  gettato 
su  di  loro;  perocché  ho  udito  dire  che  se 
vi  fosse  un  erede  maschio  non  si  potreb 
bero  vendere  quei  beni  per  pagare  i debiti 
del  vecchio  Kllangowan.  » 

> Egli  aveva  uu  figlio  nato  molli  anni 
fa,  » disse  lo  straniero;  « egli  è morto,  io 
suppongo?  * 

• Nessuno  può  dirlo,  • rispose  lo  scrivano 
misteriosamente. 

« Morto!  » disse  il  diacono  <•  garantisco 
che  egli  è morto  da  molto  tempo;  non  si 
è più  udito  parlare  di  lui  da  venti  anni 
circa.  » 

« So  bene  che  non  son  venti  anni,  - dis- 
se l’ albergatrice  ; « non  son  più  di  dicias- 
sette alle  calende  di  questo  mese,  e In  cosa 
fece  molto  rumore  in  paese. . . il  fanciullo 
scomparve  lo  stesso  giorno  che  fn  ucciso 
l’ispettore  Kennedy.  Se  voi  siete  venuto 
in  queste  terre  anticamente,  vostro  onore 
avrà  conosciuto  l' ispettore  Frank  Kennedy. 
Gli  era  un  uomo  gioviale , piacevole,  e il 
compagno  dei  più  illustri  gentiluomini  del 
paese,  e molte  partile  di  piacere  ha  fatte 
anche  in  questa  casa,  lo  era  giovine  allora, 
signore,  c maritata  di  fresco  coll’  agente  Mac- 
Gandlish,  che  è adesso  morto...  ( qui  un  so- 
spiro;... ed  ho  mollo  riso  coll’ispettore.  Gli 
era  un  cane  maledetto...  oh  se  non  si  fos- 
se immischiato  coi  contrabbandieri!  ma  egli 
cercava  sempre  le  avventure.  — E cosi  ve- 
dete, signore,  vi  era  uno  slup  del  Ite,  giù 
nella  baja  di  Wigton,  e Frank  Kennedy  lo 
fece  eseire  per  dar  la  caccia  alla  barca  di 
Dirk  Hatteraick . . . Voi  vi  rammenterete  di 
Dirk  Hatteraick,  diacono?  Oserei  dire  che 
aveste  fatto  più  di  un  negozio  con  lui. . . 
( il  diacono  accennò  in  acquiescenza  e man- 
dò un  umf!  ) Gli  era  un  giovane  intrapren- 
dente, e combattè  finché  il  suo  vascello  saltò 
per  aria  come  una  mina  di  zolfo;  e Frank 
Kennedy , che  era  stato  il  primo  ad  abbor- 
darlo, fu  gettato  contro  una  rupe  a un  mi- 
glio di  distanza,  e cadde  nell’  acqua  sotto 
il  promontorio  di  Warrock,  che  chiamano 
ora  il  Salto  dell’  assalitore.  » 

« E il  figlio  di  Mr.  Bertram,  - disse  lo 
straniero,  « che  ha  a fare  in  tutto  ciò?  « 

« Oh,  signore,  il  fanciullo  era  sempre  col- 
l’ ispettore,  c si  credè  generalmente  che  egli 
andasse  a bordo  con  lui,  i fanciulli  essen- 
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do  sempre  solleciti  ad  esporsi  ai  perico- 
li. » 

- No,  no,  » disse  il  diacono,  « siete  in 
errore  Luckie...  perocché  il  giovine  l.aird 
Tu  rubato  da  una  cenciosa  zingana  che  chia- 
masi Meg  Merrilies,  io  me  ne  rammeuto  be- 
ne....  in  vendetta  che  Kliangowan  l’avesse 
latta  correre  a suon  di  tamburo  per  Kip- 
pletringan  per  avergli  rubato  un  cuccbiajo 
d' argento.  » 

* Cosi  vi  piaccia,  diacono,  • disse  il  mae- 
stro di  canto,  « ma  voi  siete  in  errore  co- 
inè questa  buona  donna.  » 

« E quale  è la  vostra  edizione  del  rac- 
conto, signore.’  » disse  lo  straniero  volgen- 
dosegli  con  interesse. 

« Non  può  essere  molto  prudente  I’  e- 
sporla , » disse  il  maestro  con  solennità. 

Nondimeno,  esortato  a parlare  egli  fc’  un 
preludio  con  due  o tre  vaste  nubi  di  ta- 
bacco che  gli  escironn  dalla  bocca , e,  di 
mezzo  a quel  fetido  santuario  che  il  fumo 
componeva  intorno  a lui,  proferì  la  leggenda 
seguente,  dopo  essersi  schiarita  la  voce  con 
uno  o due  ehm...  e imitando,  per  quanto 
gli  era  possibile,  l'eloquenza  che  ogni  set- 
timana tuonava  sul  suo  capo  dall'  alto  del 
pulpito. 

« Quello  che  stiamo  per  dirvi,  miei  fra- 
felli....  ehm...  ehm...  vuo’dire  miei  buoni 
amici. . . non  è accaduto  in  un  angolo , e 
può  servire  di  risposta  ai  partigiani  delle 
streghe,  agli  atei  e agli  infedeli  di  ogni 
fatta.  — Voi  dovete  sapere  che  il  degno 
Laird  di  Kliangowan  non  era  cosi  severo 
come  potrebbe  essere  stato  nel  purgare  la 
sua  terra  dalle  maliarde  ( rapporto  a cui  d 
detto,  ‘ Tu  non  tollererai  che  una  maliarda 
viva,  ‘),  nè  da  quelli  che  avevano  degli 
spiriti  familiari , e consultavano  le  arti  di- 
vinatorie, e i sortilegi,  e i fascini,  tutte  pra- 
tiche degli  egiziani,  come  chiamavansi  co- 
loro, e di  altri  sciagurati  di  questo  nostro 
paese.  K il  Uaird  era  ammogliato  da  tre 
anni  senza  prole...  ed  era  tanto  abbando- 
nalo a se  stesso,  che  si  credè  avesse  molti 
rapporti  e commerci  con  quella  Meg  Mer- 
rilies, che  era  la  strega  più  notoria  di  tutto 
il  Galloway  e della  contea  di  Dumfries  unita 
con  esso.  » 

• Itene  so  che  vi  è qualche  cosa  di  ve- 
ro, » disse  Mrs.  Mac-Candiish,  « perocché  ho 
udito  nel  castello  comandare  dal  Laird  che 
le  fossero  dati  due  bicchieri  d’acquavite.  » 

■ A meraviglia,  buona  donna,  il  vero  io 


dico.  — Cosi  la  dama  si  incinse . e la  notte 
in  cui  doveva  partorire  si  vide  giungere 
alla  porta  del  castello...  alla  piazza  di  El- 
langowan,  come  la  chiamano...  un  vecchiar- 
do, stranamente  abbigliato,  che  chiedeva  ri- 
covero. Il  suo  capo,  le  sue  gambe  e le  sue 
braccia  erano  nude,  quantunque  fosse  in- 
verno, e aveva  una  barba  bianca  lunga  tre 
palmi.  Itene  sta,  egli  fu  accollo,  e quando 
la  donna  si  fu  sgravata,  volle  sapere  il  mi- 
nuto della  nascila,  e andò  fuori  a consul- 
tare le  stelle.  Allorché  rientrò,  egli  disse  col 
Laird,  che  lo  spirito  maligno  avrebbe  pre- 
sieduto sul  pargolo  nato,  e gli  consigliò  di 
educarlo  nelle  vie  della  pietà , dicendo- 
gli di  tener  sempre  un  ecclesiastico  al  suo 
fianco,  per  pregare  pel  fanciullo  e per  lui. 
Dopo  ciò,  il  vecchiardo  svanì,  e nessuno  di 
questo  paese  l’ ha  mai  più  riveduto.  » 

« Oh  questa  no,  non  passerà,  » disse  il  po- 
stiglione, che  collocalo  a una  distanza  rispet- 
tosa ascoltava  la  conversazione,  • e ne  chieg- 
go perdono  a Mr.  Skreigh  e a tutta  la  com- 
pagnia. Lo  stregone  non  avea  più  capelli 
sulla  testa  che  non  ne  abbia  in  questo  mo- 
mento il  Letter-Cae,  1 ed  avea  un  pajo  di 
stivali  tanto  buoni  quanto  alcun  uomo  ne 
abbia  mai  portati  sulle  gambe  ; egli  avea  i 
guanti  ancora,  e io  credo  ben  di  dover  sa- 
pere che  cosa  valgono  ora  tali  cose.  » 

« Silenzio,  Jock,  » disse  l’albergatrice. 

« SI?  e che  sapete  voi  di  tal  faccenda 
amico  labos  ? » dimandò  il  precentore  con 
disprezzo. 

« Non  molto,  certo,  Mr.  Skreigh...  so  solo 
eh’  io  vivevo  a un  tiro  di  pietra  dall’  entrata 
del  viale  di  Kliangowan.  allorché  un  uomo 
venne  a battere  alla  nostra  porta,  l’ anno  in 
cui  nacque  il  giovine  Laird,  e mia  madre 
mi  mandò,  a metà  ancora  addormentato,  a 
mostrar  la  porta  del  castello  allo  straniero, 
che  se  fosse  stalo  cosi  gran  stregoue  l'a- 
vrebbe ben  trovata  da  se , come  ognuno 
imagina.  Egli  era  un  giovine  di  bell’ aspetto, 
e ben  vestito  come  un  inglese. . . ed  io  vi 
dico  clic  aveva  cappello  , stivali  e guanti . 
siccome  ogni  gentiluomo  deve  avere.  Certo 
che  egli  gettò  uno  sguardo  sinistro  sull'  an- 
tico castello,  in  cui  occorrevano  cose  ben 
strane,  ho  udito  dire.  Ma  quanto  al  suo  sva- 
nire, gli  tenni  io  stesso  le  staffe,  allorché  se 
ne  andò,  ed  ei  mi  diede  una  mezza  corona. 
Egli  aveva  un  cavallo  ebe  chiamatasi  Sou- 

1.  Alfano  Ramsav  chiama  II  preccntofe  II  Lrttrr-C.ar 
tifila  Santa  poesia. 


Digitized  by  Google 


290 


GUIDO  M ANNERINO  CAP.  XI 


ple-Sam  e che  apparteneva  a Giorgio  ili 
Rumfries:  era  un  cavallo  liajo  e ombroso; 
l’ avevo  veduto  prima  e l’ho  riveduto  dopo.  » 

. Via  via,  Iock,  » rispose  Mr.  Skreigh,  con 
un  tuono  di  placida  solennità,  » i nostri  rac- 
conti non  differiscono  in  particolari  essen- 
ziali, ma  io  non  sapevo  che  aveste  veduto 
quell'  uomo.  Cosi  voi  rapite,  miei  amici,  che 
quell’  indovino  avea  pronosticato  male  al 
fanciullo , onde  suo  padre  stipendiò  un  buon 
mi  nistro  perchè  stesse  con  lui  notte  e giorno.  » 
Si,  era  quello  che  chiamavano  Dominie 
Sampson,  » disse  il  postiglione. 

« Non  è che  un  can  muto,  » osservò  il 
diacono;  « ho  inteso  dire,  che  egli  non  avea 
mai  potuto  predicare  di  segnilo  cinque  pa- 
role di  un  sermone,  dacché  era  stato  or- 
dinato. » 

•*  Sta  bene,  » disse  il  maestro  di  canto, 
scuotendo  la  mano  , come'  desideroso  di 
continuare  il  suo  discorso,  - ma  egli  vegliava 
sul  giovine  Laird  giorno  e notte.  Ora  ac- 
cadde, quando  il  fanciullo  fu  presso  ni  cin- 
que anni,  che  il  Caini  aprisse  gli  occhi  sui 
suoi  errori,  e si  decidesse  a cacciare  que- 
gli Egiziani  dalle  sue  terre.  Ei  comandò  loro 
di  sgombrare,  e fu  Frank  Kennedy,  uomo 
di  gagliarde  bestemmie,  che  venne  incarica- 
to di  espellerli.  Egli  proferi  contro  di  loro 
delle  maledizioni  e dei  giuramenti,  ed  essi 
lo  maledirono  a loro  volta;  e quella  Meg 
Merrilies,  che  era  la  più  potente  della  schie- 
ra col  gran  nemico  del  genere  umano , gli 
disse  clic  egli  sarebbe  stato  in  suo  potere 
corpo  c anima  , prima  che  trascorsi  fosse- 
ro tre  giorni.  F.  mi  viene  da  sicura  parte, 
da  qualcuno  che  lo  vide,  cioè  da  lohn  Wil- 
son , che  era  il  paggio  del  l.aird , che  Meg 
al  l.aird  apparve,  allorché  ei  tornava  a ca- 
vallo da  Singleside  , al  di  sopra  dei  boschi 
di  Gihhie,  e lo  minacciò  di  quello  che  vo- 
leva fare  alla  sua  famiglia.  Ma  se  fosse 
Meg,  o qualche  cosa  di  peggio  che  assume- 
va le  sue  sembianze,  perocché  ella  pareva 
più  granile  di  ogni  creatura  mortale,  lohn 
non  potè  dirlo.  « 

« Ottimamente.  » disse  il  postiglione,  « può 
essere...  non  saprei  dir  nulla  contro  di  ciò, 
perchè  io  non  era  in  paese  a quel  tempo;  ma 
lohn  Wilson  era  un  gonfia  nuvole  che  non 
aveva  il  coraggio  ili  una  passera. 

« K quale  fu  il  termine  di  tutto  ciò?  >• 
chiese  lo  straniero  con  qualche  impazienza. 

••  Oh  il  termine  fg , signore , " disse  il 
prcccnlore  , « che  mentre  si  stava  guar- 


dando un  vascello  del  Re  che  dava  la  cac- 
cia a un  contrabbandiere,  quel  Kennedy 
scappò  via  di  subito,  senza  che  se  ne  potes- 
se dire  il  perchè,  nè  vi  sarebbero  state  cor- 
de o catene  che  avessero  potuto  ritenerlo. 
Egli  corse  di  gran  galoppo  verso  il  bosco 
di  Warroch,  e per  via  incontrò  il  giovine 
Laird  e il  suo  maestro  ; ghermì  il  fanciullo, 
e giurò  che,  se  era  stregato,  quel  pargoletto 
avrebbe  divisa  la  sua  sorte,  li  ministro  lo 
seguì  con  quella  maggior  celerità  che  potè, 
c gli  andò  quasi  al  paro,  perocché  aveva 
buonissime  gambe...  ma  egli  vide  la  strega, 
o il  di  lei  padrone  che  ne  aveva  preso  l’a- 
spetto , emergere  d’ improvviso  dalla  terra 
e afferrare  il  fanciullo  dalle  braccia  dell'as- 
salitore. Allora  questi  sguaina  la  spada. . . 
perocché  sapete  che  gli  era  un  uomo  co- 
raggioso e che  non  avea  paura  del  diavolo.  ■ 

« Credo  ciò  verissimo,  » disse  il  posti- 
glione. 

« Quindi,  signore,  essa  lo  pigliò  c lo  lan- 
ciò, come  la  fionda  scaglia  la  selce . al  di 
sopra  del  promontorio  di  Warroch,  dove  fu 
trovato  la  sera.  Quel  che  avvenisse  del  fan- 
ciullo, francamente  non  saprei  dirlo.  Ma  il 
nostro  parroco  di  allora,  che  ora  è andato 
in  miglior  luogo,  credeva  che  esso  fosse 
stato  trasportato  solo  per  un  po’ di  tempo 
nel  paese  delle  fate.  » 

Lo  straniero  aveva  sorriso  leggiermente 
ad  alcuni  particolari  di  questo  racconto,  ma 
prima  che  avesse  potuto  rispondere,  si  udì 
lo  strepito  dei  passi  di  un  cavallo,  e un  do- 
mestico ben  vestito,  con  una  coccarda  nel 
cappello,  entrò  con  impeto  in  cucina,  di- 
cendo « Fate  luogo,  buona  gente,  ■■  quan- 
do, osservando  lo  straniero,  egli  si  abbassò 
alla  modestia  e alla  civiltà  di  un  servo,  si 
levò  il  cappello  e diede  una  lettera  al  suo 
padrone.  « La  famiglia  di  Ellangowan,  si- 
gnore, è in  gran  cordoglio  e uon  può  rice- 
vere alcuna  visita.  » 

« Lo  so,  » rispose  il  suo  padrone.  » Ed 
ora,  madama,  se  volete  avere  la  bontà  di 
permettermi  di  occupare  la  sala  di  cui  par- 
laste, dappoiché  i vostri  ospiti  non  ver- 
ranno. . . » 

« Cerio,  signore, «disseMrs.  Mac-Candlish; 
e si  affrettò  a rischiarargli  la  via  con  lutto 
l’ardore  imperativo  che  una  albergatrice  ze- 
lante ama  di  mostrare  in  siffatte  occasioni. 

« Giovine,  « disse  il  diacono  al  servo,  em- 
piendo un  bicchiere,  « codesto  non  vi  farà 
male  dopo  la  vostra  cavalcata.  » 
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* Nò  davvero,  signore,  e ve  ne  ringrazio... 
alla  vostra  salute , mio  buon  signore.  » 

■ E chi  è il  vostro  padrone,  amico?  - 
- Come!  il  gentiluomo  che  era  qui?.., 
gli  è il  famoso  colonnello  Mannering.  signo- 
re , che  torna  dalle  indie  orientali.  » 

« Clic!  quello  di  cui  abbiamo  letto  nei 
giornali  ? - 

« Si,  sì,  appunto.  Fu  egli  che  soccorse 
Cuddieburn,  e difese  Ghingalore;  fu  egli  che 
disfece  il  gran  capo  dei  Maratti  Ram  Jolli 
Bundletnan.  lo  fui  con  lui  in  quasi  tutte  le 
sue  guerre.  »'  . 

« Iddio  ci  salvi  ! « disse  I'  albergatrice, 
» bisogna  ch’io  vada  a chiedergli  cosa  vuole 
da  cena...  e averlo  lasciato  qui  finora  ! •• 

« Oh  ciò  gli  piace , buona  donna. . . voi 
non  vedeste  mai  nella  vostra  vita  un  uomo 
più  semplice  del  nostro  vecchio  colonnello; 
e nondimeno  egli  ha  qualche  volta  il  dia- 
volo in  corpo.  » 

Il  resto  della  conversazione  della  sera  al 
«li  sotto  delle  scale  essendo  poco  edificante, 
noi  andremo,  col  permesso  del  lettore,  ne- 
gli appartamenti  di  sopra. 


CAPITOLO  XII 

■ Clona.*.  . . gli  e l' idolo  eh*  l' uomo 
oppone  a Dio , fattore  di  ogni  legge, 
••he  ci  ha  comandalo  di  non  uccidere, 
» ebbene  noi  diciamo  di  doverlo  J are 
per  amore  della  gloria!  Perchè  un 
uomo  onetln  avrebbe  a temere  per 
la  sua  riputazione,  o offendere  quella 
% di  un  altro*  Temere  di  /are  una  vil- 
tà è cosa  valorosa,  ma  sopfior tarla, 
*e  ci  è fatta,  i cosa  pure  di  valore.  » 
He»  looaon. 

Il  colonnello  assorto  nei  suoi  pensieri 
passeggiava  su  e giù  per  la  sala,  allorché 
l’ ufficiosa  albergatrice  rientrò  per  prendere 
i suoi  comandi.  Dopo  averglieli  dati  nel 
modo  che  egli  stimò  più  conveniente  - al 
bene  della  casa,  » le  chiese  il  permesso  di 
ritenerla  un  momento. 

« lo  credo,  » egli  disse.  • madama,  se  ho 
bene  inteso  quella  buona  gente,  che  Mr. 
Rertram  perdesse  suo  figlio  allorché  questo 
aveva  cinque  anni?  » 

« Oh  s)  signore,  non  v’  é dubbio  in  ciò, 
sebben  vi  siano  molte  opinioui  intorno  al 
modo  con  cui  lo  perdé,  perocché  la  é una 
sloria  antica  ora,  c ognuno  la  narra  accanto 
Walt  Fin  Scott  Voi.  I. 


al  fuoco  alla  sua  guisa  come  noi  faceva- 
mo. Ma  che  il  fanciullo  si  perdesse  nel  suo 
quinto  anno , come  dice  vostro  onore  , e 
che  la  notizia  temerariamente  riferita  alla 
dama,  già  all’ ultimo  della  gravidanza,  le  co- 
stasse la  vita  nella  stessa  notte. . . e che  il 
l.aird  non  prosperasse  più  in  nulla  dopo  quel- 
l' epoca,  e si  facesse  indifferente  ad  ogni  cosa, 
è irrefragabile,  quantunque  quando  sua  figlia 
Miss  l.ucia  fu  divenuta  graude,  ella  si  sfor- 
zasse di  porre  ordine  nella  casa.  Ma  che 
poteva  ella  fare,  povera  fanciulla?  Cosi  essi 
sono  ora  scacciati  dal  loro  castello  e spo- 
gliati dei  loro  beni.  » 

» Sapreste  rammentarvi,  madama,  a qual 
tempo  circa  dell’anno  il  fanciullo  scompa- 
risse? - I.’ albergatrice  dopo  una  pausa  e al- 
cune riflessioni,  rispose.  « che  ella  era  sicura 
che  la  stagione  dell’anno  in  cui  avea  avu- 
to luogo  quell' avvenimento,  corrispondeva 
a quella  in  cui  allora  stavano,  » e agginuse 
alcune  inoinorie  locali  che  fissavano  ta  data 
come  al  principio  circa  del  novembre  del 
17  . . . 

I.o  straniero  fece  due  o tre  giri  per  la 
stanza  in  silenzio,  accennando  però  u Mrs 
Mac-Gandlish  di  non  lasciarlo. 

« Se  ho  tiene  inleso,  ■ egli  disse,  > il  do- 
minio di  Ellangowan  é all'asta?  >■ 

- All’asta?.  . . esso  sarà  venduto  dimani 
mattina..  . cioè  non  dimani.  Iddio  mi  ajuti. 
perchè  è domenica,  ina  lunedi,  il  primo  gior- 
no libero  ; e gli  arazzi  e le  tappezzerie  sa- 
ran  poste  u.11’  incanto  nel  tempo  stesso.  . . 
E opinione  di  tutto  il  paese  che  la  vendita 
sia  stala  v orgogliosamente  forzala,  allorché 
vi  è cosi  poco  denaro  in  corso  in  Iscozia 
a cagione  della  guerra  Americana,  e che  vi 
è qualcuno  che  vuole  avere  quelle  terre  a 
buoni  patti.  Il  diavolo  se  li  porti  per  co- 
stringermi essi  a parlare  cosi  ! » E lo  sdegno 
della  buona  donna  divampava  alla  supposta 
ingiustizia. 

« E dove  si  farà  la  vendita?  » 

« Sui  luoghi,  come  dice  la  scritta...  cioè 
alia  casa  di  Ellangowan,  com’  io  credo,  si- 
gnore. » 

« E chi  ragguaglia  intorno  alle  terre,  alle 
entrate,  c ai  titoli  ? ~ 

• Un  onest’ uomo,  signore,  il  sostituto  del- 
lo Sceriffo  della  contea,  delegalo  dalla  corte 
delle  sessioni,  figli  è appunto  nel  villaggio 
ora,  se  voslro  onore  bramusse  di  vederlo,  c 
potrà  dirvene  sulla  perdila  del  fanciullo  piu 
di  ogni  altro,  perocché  lo  Scerill>>  deputalo 
II 
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elio  è il  suo  (trincipale  j si  è dato  molta 
pena  per  scoprire  la  verità  di  quell’  avve- 
nimento , come  ho  udito  dire.  » 

« E il  nome  di  tal  gentiluomo  è...  « 

« Mac-Mnrlan,  signore., . uomo  di  carat- 
tere e di  cui  si  parla  bene.  » 

« Mandategli  i miei  complimenti...  i com- 
plimenti del  colonnello  Mannering,  e ditegli 
che  sarò  lieto  se  vorrà  farmi  il  favore  di 
cenare  con  me.  e di  recar  seco  tutte  le  car- 
te relative  a quei  dominj.  Vi  chieggo  inol- 
tre. mia  buona  albergatrice,  di  non  parlare 
di  ciò  con  nessun  altro.  » 

« lo,  signore  ' non  ne  dirò  mai  una  pa- 
rola. — lo  desidero  che  vostro  onore  ; ella 
fece  un  inchino  j o qualunque  altro  ono- 
revole gentiluomo  che  avesse  combattuto 
pel  suo  paese  (un  altro  inchino),  acqui- 
stasse la  terra,  dappoiché  la  vecchia  fami- 
glia deve  lasciarla  ( qui  un  sospiro),  piutlo- 
stochè  quel  ladro  furfante  di  Clossin,  clic 
si  è inalbato  sulle  mine  del  suo  migliore 
amico,  l’ avesse. . . ed  ora  che  vi  penso  an- 
drò a mettermi  il  mio  cappuccio  c le  mie 
scarpe  e correrò  io'slessa  da  Mr.  Mac-Mor- 
lan. . . che  è in  casa  adesso..?  e sla  appena 
due  passi.  » 

« Fatelo,  min  buona  dama,  e abbiatene 
mille  ringraziamenti...  Dite  nel  frattanlo  al 
inio  servo  di  venir  qui  col  mio  portafoglio.  » 
Dopo  un  minuto  o due  il  colonnello  Mau- 
neriiig  stava  tranquillamente  seduto  con 
tutto  l’ occorrente  per  iscrivere  dinanzi.  Noi 
abbiamo  il  privilegio  di  guardare  al  di  so- 
pra delle  sue  spalle,  mentre  egli  scrive,  c 
volentieri  comunichiamo  la  sostanza  della 
sua  lettera  ai  nostri  lettori.  Quella  lettera 
era  indirizzala  a Arturo  Mervyn,  scudiere  di 
Mervyn-llall  , l.anbraithwaite  in  Veslmo- 
rehtndia.  Essa  conteneva  alcuni  particolari 
sul  viaggio  del  colonnello,  dopo  che  ei  si 
era  diviso  da  lui , e continuava  cosi  : 

» Ed  ora  mi  rimprovererete  ancora  la  mia 
malinconia.  Mervyn  ? - Credete  voi  che  dopo 
uno  spazio  di  venticinque  anni,  dopo  tante 
Imltnglie,  ferite,  prigionie,  svenlure  di  ogni 
falla,  io  possa  sempre  essere  quel  vivace,  al- 
legro fluido  Manuering.  che  si  arrampicava 
con  voi  sullo  Skiddaw  . o cacciava  i galli 
nelle  pianure  di  f'.rossfell  ? Elie  voi  ehc 
siete  rimasto  io  seno  alla  domestica  felici- 
tà . che  subito  avete  pochi  mutamenti,  che 
il  vostro  passo  sia  ancora  leggiero  e la  vo- 
stra Immaginazione  ridente,  gli  é un  fortu- 
nato effetto  della  salute  e del  temperameli- 


lo,  al  quale  si  aggiunge  il  contento  di  esse 
re  sceso  dolcemente  pel  corso  della. vita 
Ma  la  mia  carriera  è siala  sparsa  di  diffi- 
coltà, di  dnhhi  e di  errori.  Fin  dalla  mia 
infanzia  sono  stato  il  trastullo  della  sorte,  e 
sebbene  il  vento  ini  abbia  spesso  eondollo 
in  porlo,  di  rado  ho  approdato  in  quello  a 
cui  tendevo.  Permettetemi  di  ricordarvi,. . . 
ma  in  brevi  parole,  gli  eventi  strani  e biz- 
zarri della  mia  giovinezza,  e le  sventure 
della  mia  virilità.  » 

» I primi,  direte,  non  han  nulla  di  che 
atterrire.  Tulio  non  accadeva  per  il  meglio: 
ma  tutto  era  tollerabile.  Mio  padre,  il  pri- 
mogenito di  una  famiglia  antica,  ma  rovina- 
ta, mi  lasciò  poco,  tranne  il  nome  di  capo 
della  casa,  e la  protezione  dei  suoi  piò  for- 
tunali fratelli.  Questi  mi  amavano  tanto  che 
quasi  litigavano  per  me.  Mio  zio.  il  vescovo, 
avrebbe  voluto  farmi  prender  gli  ordini  e mi 
offerse  un  benefizio...  l’altro  zio,  il  merca- 
tante, voleva  pormi  in  una  casa  di  traffico, 
e propose  di  darmi  una  porzione  di  beni 
della  sua  casa,  che  sarebbe  divenuta  quella  ili 
Mannering  e Marshall,  in  I.ombard-Streel. . 
cosi  fra  quei  due  sgabelli,  o piuttosto  quelle 
due  morbide,  liscie,  ben  soppannate  sedie 
di  prete  e di  mercatante,  il  mio  sfori  linaio 
individuo  scivolò,  e si  assestò  sopra  una  sella 
di  dragone.  Allora  il  vescovo  volle  che  mi 
ammogliassi  colla  nipote  ed  erede  del  dia- 
cono di  Lincoln;  e mio  zio  l’Aldermanno 
mi  propose  1’  unica  figlia  del  vecchio  Sloe- 
tborn  gran  trafficante  di  vini,  abbastanza  ric- 
co per  giuncare  alle  palle  colle  monete  di 
oro  e per  convertire  in  filo  le  cedole  di  banca; 
io  trassi  il  mio  collo  da  quei  due  nodi  e 
sposai  la  povera...  la  povera  Sofia  Wellwood. 

« Voi  mi  direte  che  la  mia  carriera  mi- 
litare in  India,  allorché  seguii  colà  il  mio 
reggimento,  mi  fu  di  qualche  conforto,  e 
certamente  è vero.  Voi  vi  rammenterete  an- 
cora, che  se  frustrai  le.  speranze  dei  miei 
tutori  io  nou  incorsi  nel  loro  dispiacere... 
che  il  vescovo  alla  sua  morie  mi  lasciò  la 
sua  benedizione,  ie  sue  prediche  manoscrit- 
te, e un  portafoglio  curioso,  contenente  i 
ritratti  dei  primi  teologi  d’ Inghilterra,  > 
che  mio  zio  Sir  Paolo  Mannering  mi  istituì 
solo  erede  e.  disponitore  dei  suoi  immensi  do- 
minj.  Nondimeno  ciò  non  mi  valse  nulla., 
io  vi  dissi  che  avrei  portalo  nel  sepolcro 
I’  aloè  clic  avvelena  la  lazza  della  mia  esi- 
stenza. lo  ve  ne  spiegherò  la  causa  più  mi- 
nutamente clic  nou  feci  quando  slavo  sullo 
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il  vostro  tetto  ospitali'  Voi  udirete  spesso 
ricordare  tale  avvenimento,  e forse  con  cir- 
costanze diverse  e false,  lo  perciò  ve  lo  e- 
sporrò,  ma  quindi  questo  soggetto,  e i sen- 
timenti di  tristezza  che  mi  infuse,  non  siano 
mai  un  teina  di  discussione  fra  di  noi. 

> Sofia,  come  sapete,  mi  segui  in  India. 
Ella  era  innocente  quanto  gaja,  ma  sciagu- 
ratamente per  entrambi  gaja,  quanto  inno- 
cente. I miei  modi  erano  in  parte  formati 
dagli  studi  che  avevo  abbandonati,  e da  un 
abito  di  solitudine  non  molto  d’ accordo 
colla  mia  situazione  come  comandante  di 
un  reggimento  in  un  paese  dove  un  ospi- 
talità generale  è offerta  e reclamala  da  ogni 
colono  che  abbia  titoli  di  gentiluomo.  In 
un  momento  di  bisogno  straordinario  ( voi 
sapete  quanto  stentiamo  qualche  volta  a 
rinforzare  di  bianchi  le  nostre  linee  di  bat- 
taglia in  India),  un  giovine  chiamato  Brown 
si  uni  al  nostro  reggimento  come  volonta- 
rio, e trovando  che  il  servizio  militare  si 
confaceva  più  alla  sua  immaginazione  che 
il  commercio  iu  cui  era  impegnato,  rimase 
con  noi  come  cadetto.  Lasciate  che  io  ren- 
da giustizia  alla  min  infelice  vittima...  egli 
si  comportò  con  tal  valore  iu  tutte  le  oc-, 
rasioni  che  si  offrirono , che.  si  stimò  gli 
si  dovesse  il  primo  brevetto  vacante,  lo 
stetti  assente  alcune  settimane  per  una  lon- 
tana spedizione  ; allorché  tornai  , trovai 
quel  giovine  stabilito  come  amico  intimo  di 
rasa,  e al  Dauco  continuamente  di  mia  mo- 
glie e di  mia  Dglia.  Quella  cosa  mi  dispia- 
ceva per  molti  titoli,  sebtffene  non  vi  fosse 
nulla  da  obbiettare  alle  ^ur.  maniere  o al 
suo  carattere.  Nudammo  io  avrei  potuto 
adattarmi  alla  sua  familiarità  colle  persone 
a me  care,  senza  le  suggestioni  di  un  altra). 
Se  voi  avete  letto  tutto  il  dramma  dell’ Otel- 
lo, eh’  io  non  ho  mai  osato  più  aprire,  avrete 
qualche  idea  di  quello  che  seguì.  . . parlo 
dei  miei  molivi,...  le  mie  azioni,  grazie  a Dio, 
erano  meno  riprensibili.  Vi  era  un  altro  ca- 
deUo  ambizioso  del  primo  posto  vacan- 
te. Egli  attirò  la  mia  attenzione  su  quella 
che  mi  indusse  a nominare  galanterìa  fra 
mia  moglie  e quel  giovine.  SoDa  era  vir- 
tuosa, ma  altera  della  sua  virtù  ; e irritala 
dalla  min  gelosia  fu  tanto  imprudente  da 
autorizzare  e incoraggire  una  intimità  che 
cita  vedeva  che  io  disapprovavo  e guarda- 
vo con  sospetto.  Fra  Brown  e me  esisteva 
una  specie  di  interna  antipatia.  Egli  fece 
un  tentativo  o due  per  vineere  i mici  pre- 


giudizj,  ma  prevenuto  come  io  era,  assegnai 
ad  essi  nn  motivo  colpevole.  Vedendosi 
respinto,  e con  disprezzo,  egli  desistè;  e 
siccome  era  senza  famiglia  ed  amici  , egli 
spiava  naturalmente  con  attenzione  i passi 
di  un  uomo  che  aveva  queste  due  cose. 

• lo  non  posso  deDnirvi  con  quale  tor- 
tura scrivo  questa  lettera.  Nondimeno  mi 
sento  inclinato  a condurla  lino  al  termine, 
appunto  come  se  In  mia  rassegnazione  a 
far  ciò  potesse  disperdere  la  catastrofe  che 
ha  per  si  lungo  tempo  amareggiata  la  mia 
vita.  Ma...  essa  de.vc  essere  narrata,  e bre- 
vemente. » 

« Mia  moglie,  quantunque  non  fosse  più 
giovine,  era  sempre  mollo  bella,  c.  . . per- 
mettete che  io  ve  lo  dica  per  mia  giustifica- 
zione ...  amava  che  si  stimasse  tale,  lo  ri- 
peto quel  che  dissi  testé . . . sulla  sua  virtù 
non  ebbi  mai  alcun  dubbio  ; ina  sospinto 
dalle  artifiziose  suggestioni  di  Archer,  io 
credei  che  ella  poco  si  curasse  della  pace 
del  mio  cuore,  e che  il  giovine  Brown  la 
corteggiasse  a mio  dispetto,  e per  farmi  onta. 
Egli  forse  dal  lato  suo  mi  riguardava  conto 
ùn  aristocratico  oppressore,  che  si  valeva 
del  suo  grado  in  società,  e all’  esercito,  per 
conculcar  coloro  che  le  circostanze  po- 
nevano sotto  di  lui.  E se  si  era  avveduto 
della  mia  stolta  gelosia  ei  probabilmente 
volle  qualche  volta  infestandomi  da  quel 
lato,  vendicarsi  delle  piccole  vessazioni  alle 
quali  il  min  potere  lo  sommetteva.  Un  ami- 
co saggio  cercò  di  farmi'  vedere  quelle  as- 
siduità sotto  una  luce,  più  favorevole  e ine 
no  offensiva  ; egli  gredeva  clic  mia  figlia 
Giulia  ne  fosse  l'oggetto,  quantunque  allora 
si  volgessero  alla  madre  per  guadagnarne 
P influenza.  Quella  sarebbe  stata  ini’  auda- 
cia poco  lusinghiera  e poco  piacevole  per 
me.  dal  lato  di  uh  giovine  oscurò  e senza 
uome  ; ma  io  non  mi  sarei  Difeso  di  tale 
follìa,  coinè  lo  ero  della  maggiore  presuli 
zione  clic  sospettavo.  Ingiuriato  nullameno 
mi  tenevo , e.  in  modo  mortale. 

« Una  scintilla  basta  a far  prorompere  un 
incendio,  allorché  nulla  vi  si  oppone,  lo  liu 
affatto  dimenticato  la  cagione  vera  del  liti- 
gio, ma  una  cosa  da  nulla  che  occorse  giuo- 
eando.  produsse  parole  bollenti  ed  una  sii 
da.  Noi  ci  trovammo  nel  mattino  appresso 
dietro  le  mura  e la  spianala  della  fortezza 
che  io  allora  comandavo,  sulle  frontiere  del- 
lo stabilimento.  Noi  avevamo  scelto  quel 
luogo  per  la  salvezza  di  Brown,  se  io  soc- 
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cumbevo  lo  lo  desideravo  quasi . ma  egli 
radile  al  primo  col|«i.  Noi  corremmo  per 
assisterlo,  allorché  alcuni  di  quei  looties, 
specie  di  bandili  del  paese  clic  stari  sempre 
in  agguato  per  far  preda,  ci  vennero  contro. 
Archer  ed  io  stentammo  a riavere  i nostri 
cavalli,  e non  fu  che  dopo  una  misrhia  san- 
guinosa, in  eui  egli  ricevè  molle  ferite  di 
gran  momento  , che  riuscimmo  ad  aprirci 
una  via.  Per  colmare  le  sventure  di  quel 
tristo  giorno,  mia  moglie,  che  sospettava  il 
disegno  eoi  quale  avevo  lasciato  la  fortez- 
za. mi  aveva  seguito  in  palanqvin,  e fu  at- 
territa, e fatta  quasi  prigioniera  da  un’al- 
tra schiera  di  quei  saccheggiatori.  I na  ban- 
da dei  nostri  cavalieri  la  liberò,  ma  io  non 
posso  dissimularmi  che  gli  avvenimenti  di 
quella  fatale  mattina  diedero  una  grave 
scossa  alla  sua  salute  eia  delirata.  La  con- 
fessione di  Archer,  che  si  credè  moribondo, 
clic  aveva  inventate  alcuno  circostanze,  e che 
per  i suoi  (Ini  avea  data  la  peggiore  costru- 
zione ad  altre  ; gli  interi  schiarimenti  che 
ebbi  da  mia  moglie,  e il  mutuo  perdono  dei 
nostri  errori,  non  poterono  arrestare  il  pro- 
gresso dei  di  lei  mali.  Ella  mori  circa  oliò 
mesi  dopo  quell’  arridente,  lasciandomi  sol- 
tanto la  fanciulla,  di  cui  la  buona  Mrs.  Mer- 
vvn  ha  voluto  assumersi  temporaneamente 
il  carico.  Giulia  stava  pure  molto  male,  co- 
sicché io  mi  indussi  a rinunziare  al  mio  co- 
niando . c a tornarmene  in  Europa,  dove 
V aria  nativa , il  tempo , e la  novità  ddlc 
scene,  limi  contribuito  a dissipare  il  suo 
abbattimento  e a rinfrancare  In  sua  salute.  » 
••  Ora  che  conoscete  la  min  storia,  non 
mi  chiederete  piò  la  ragione  della  mia  tri- 
stezza . e permetterete  eh’  io  la  soppor- 
ti come 'posso.  E certamente  se  gli  avve- 
nimenti narrativi  non  hanno  avvelenato 
il  calice,  clic  le  ricchezze  e la  gloria,  che 
voi  si  spesso  menzionale,  mi  han  preparalo 
pei  miei  anni  di  riposo,  essi  l’hanno  ben 
riempilo  di  amarezza.  - 

» lo  potrei  aggiungere  altre  circostanze 
che  il  nostro  antico  precettore  avrebbe  ci- 
tato come  esempi  di  un  giorno  di  fatalità. 
Voi  ridereste  se  io  vi  facessi  conoscere  al- 
cuni particolari,  sapendo  specialmente  che 
io  non  vi  presto  fede.  Nondimeno  dopo  it 
mio  arrivo  nella  casa  da  cui  vi  scrivo,  ho 
appresa  una  circostanza  ben  singolare  , la 
quale,  se  io  trovo  stabilita  con  tollerabile  evi- 
denza. ci  servirà  poi  per  soggetto  di  curiose 
discussioni.  Ma  basta  per  ora,  aspettando  io 


una  persona  elio  deve  darmi  degli  schiari- 
menti sopra  una  proprietà  all’  incanto  in 
questo  paese.  Gli  è un  luogo  che  io  amo 
pazzamente,  e spero  che  le  mie  offerte  sa- 
ranno accettate  da  quelli  che  vogliono  disfar 
sene,  tanto  piò  che  v’è  una  cabala  ordi- 
ta per  acquistarlo  ad  un  prezzo  infimo.  I 
mici  rispettosi  complimenti  a Mrs.  Mervvn. 
e,  malgrado  ie  vostre  pretese  di  essere  un 
vivace  e giovine  gentiluomo,  do  a voi  l’ in- 
carico di  baciare  Giulia  per  me.  — Addio, 
caro  Mervvn.  — li  vostro  per  sempre  . 

GUIDO  MANNERING.  » 

Mr  Mnc-Morlau  entrò  allora  nella  stanza 
Il  carattere  ben  conosciuto  del  Colonnelle 
Mannering  avea  subito  indotto  quel  genti- 
luomo , che  era  pieno  di  ingegno  e di 
probità,  ad  essere  aperto  e sincero.  Ei  gli 
descrisse  i vantaggi  e gli  svantaggi  di  quel 
dominio.  « La  maggior  parie  di  esso  al- 
meno, » egli  disse,  • è trasmesso  agli  eredi 
maschi,  e l’acquirente  avrà  il  privilegio  di 
ritenere  una  gran  parte  del  prezzo,  caso  che 
il  Aglio,  di  cui  non  si  hAnno  notizie,  ricom- 
paja  entro  un  certo  limite  assegnato.  » 

• A che  precipitare  allora  questa  vendi- 
ta? « dimandò  Mannering. 

Mac-Morlan  sorrise.  * Ih  apparenza,  - egli 
rispose.  « perché  i fruiti  del  denaro  rimpiaz- 
zino le  rendite  mal  pagate  e precarie  di  un 
dominio  in  cattivo  stato;  ma  in  realtà,  ere- 
desi  , per  secondare  le  viste  e i desideri  di 
un  uomo,  che  volendo  farsi  compratore  è 
divenuto  per  tempo  uno  dei  creditori  prin- 
cipali , e si  è mischiato  in  questi  negozj 
con  mezzi  conosciuti  a lui  solo.  E v’  è 
chi  pensa  pure  eh’  egli  volesse  acquistare 
queste  proprietà  senza  sborsare  un  obo- 
lo. » 

Mannering  si  concertò  con  Mr.  Mac-Mor- 
lan sui  mezzi  da  adoperare  per  sconcertare 
i progetti  di  quell’ uomo  senza  principj.  Essi 
quindi  conversarono  a lungo  sulla  singola- 
re scomparsa  di  Enrico  Bertram,  nel  suo 
quinto  anniversario . che  verificava  cosi  la 
strana  predizione  di  Mannering,  di  cui,  tut- 
tavia, questi,  come  facilmente  si  supporrà, 
non  menò  vanto.  Mr.  Mae-Morlan  non  era 
in  carica,  allorché  quell’accidente  accadde, 
ma  era  conscio  di  tutte  le  circostanze,  e pro- 
mise al  nostro  eroe  di  fargliene  dare  i par- 
ticolari dallo  Sceriffo  deputato  medesimo, 
se,  come  egli  si  era  proposto , acquistava 
uno  stabilimento  in  quella  parte  della  Sco- 
zia. Con  questa  assicurazione  essi  si  divi- 
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nero  sodisfatti  l’uno  dell’altro,  e della  loro  ta,  e il  seggio  del  loro  potere,  avrebbero  essi 
conferenza  di  quella  sera.  immaginato  elle  un  giorno  verrebbe  in  cui 

l.a  domenica  seguente,  il  colonnello  Man-  l’ ultimo  dei  loro  discendenti  sarebbe  espulso 
uering  andò  alla  chiesa  della  parrocchia  in  come  un  mendico  vagabondo  dai  suoi  do- 
grande  uniforme.  Nessuno  della  famiglia  di  minj  ! Sla  i heneflcii  della  natura  sono  inal- 
Ellangowan  vi  era,  e si  seppe  che  lo  stato  terabili.  Il  sole  splenderà  giocondo  su  que- 
lle! vecchio  Laird  avca  piuttosto  peggiora-  ste  ruine,  siano  esse  proprietà  di  uno  stra- 
to. lock  labos,  di  nuovo  spedito  a lui,  tornò  niero,  o di  un  oscuro  e sordido  intrigante, 
di  nuovo  senza  alcun  messaggio;  ma  Miss  che  si  abusa  della  legge,  come  quando  i 

Berlrain  sperava  che  il  giorno  appresso  egli  pennoni  del  fondatore  sventolarono  per  la 

potesse  essere  portato  altrove.  prima  volta  sui  loro  baluardi.  » 

Queste  riflessioni  condussero  Mannering 
alla  porta  della  casa,  che  era  in  quel  gior- 
no aperta  a tutti.  Egli  entrò  fra  gli  altri 
CAPITOLO  XIII  che  attraversavano  gli  appartamenti , alcuni 

per  scegliere  articoli , che  voleano  acquistare. 

- F.,ù  mi  rimerò,  ohe  per  uoo  m»te„-  P"  soddisfare  la  loro  curiosità.  Anche 

2(1  della  legge  are, in  commissione  di  BOttO  le  più  favorevoli  CÌrCOSUlllZG,  VI  è Sem- 

prendcrgh tulli  i beni.  Iti  era  uno  pfp  «|Ualche  COSa  dì  tristo  in  COSÌ  fatte  SCO-  ' 
scellerato,  ai  aspetto  orribile,  che  st  * 1 

impadroniva  di  una  catasto  di  piatti  IU*.  1.0  Stato  COflf^SO  dei  niODlli  BpOSt&tl;  per 

d'argento  massiccio,  arcumuinii  per  e ss  ore  facilmente  teduti  c portati  via  dai 

la  rendila  pubblica.  Ivi  ut i altro  , . . . r . ... 

pure  ne  stara  che  celiava  barbara - compratori,  e infesto  all  occhio.  Quegli  0«- 
mente  suitii  ina  mina , epti  ti  era  getti  che  messi  con  .ordine  c simmetria  rie- 
t^~u7aV,,lerr  ~ scono  belli  e ricchi,  hanno  allora  un' appo- 
otway.  renza  miserabile  e cenciosa;  e gli  apparta- 
< menti  spogliati  di  tutto  quello  che  li  rende 

Il  giorno  seguente  per  tempissimo.  Man-  comodi  e graditi,  appajono  come  in  mina 
uering  montò  a cavallo,  e,  accompagnato  dal  e in  dilapidazione.  Gli  è spiacevole  ancora 
•suo  domestico,  prese  la  via  di  Kllangowan.  il  vedere  gli  oggetti  destinati  agli,  usi  se- 
K.gli  non  abbisognava  di  direzioni,  lòia  ven-  greti  della  vita  domestica,  esposti  agii  sguar- 
dita  in  compagna  è un  luogo  pubblico  di  di  dei  curiosi  e del  volgo  ; 1’  udire  le  nojo- 
ritrovo  e di  ricreazione,  e la  gente  vi  af-  se  e infeste  facezie  degli  spettatori,  su  mode 
fluiva  da  tutte  le  parti.  e mobili  ai  quuli  essi  non  sono  avvezzi, . 

Dopo  una  piacevole  cavalcata  di  circa  specie  di  umore  bizzarro  alimentato  assai 
un’  ora  le  antiche  torri  in  ruina  si  scoper-  in  Iscozia  dal  whisky  1 che  vieti  sempre  pro- 
serò nel  paesaggio.  La  rimembranza  dei  sen-  digato  in  tali  occasioni.  Tutti  questi  sono 
tinnenti  cosi  diversi  coi  quali  le  avea  perdo-  ' gli  effetti  ordinàri  di  sceue  simili  a quella 
te.  di  vista  tanti  anni  prima  , si  svegliò  nella  che  presentava  allora  Ellangowan  ; ina  il 
mente  del  viaggiatore.  Il  paesaggio  era  il  sentimento  morale,  che  in  quella  circostau- 
medesimo  ; ma  quanto  mutati  gli  affetli,  le  za  essi  indicavano  la  mina  totale  di  una 
speranze,  e i piani  dello  spettatore  ! Allora  onorevole  e antica  famiglia,  dava  loro  tri- 
la  vita  e l’amore  erano  nuovi  per  lui,  e plice  forza  e crudezza, 
lotte  le  sue  prospettive  erano  dorate  dai  Trascorse  qualche  tempo  prima  ebe  il  Co- 
loro raggi.  Ora  deluso  nelle  affezioni,  sazio  lonnello  Mannering  potesse  trovare  quatcu- 
di  fama  e di  ciò  che  il  mondo  chiama  site-  no  disposto  a rispondere  alle  sue  reiterate 
cesso,  colla  mente  oppressa  da  memorie  a-  inchieste  concernenti  Ellangowan  medesi- 
mare  e rimorditriei,  la  sua  speme  più  lieta  ino.  Aitine,  una  vecchia  serva  elio  teneva  il 
era  di  trovare  un  ritiro  in  cui  potesse  ali-  grembiule  agli  occhi  parlando,  gli  disse  che. 
mentare  la  malinconia,  che  doveva  acconti-  « il  Laird  stava  alquanto  meglio,  e che  essi 
pugnarlo  lino  alla  tomba.  « Nondimeno  per-  speravano  ch’ei  potesse  lasciar  la  casa  quel 
che  dovrebbe  gemere  un  individuo  sul*  giorno.  Miss  Lucia  aspettava  la  carrozza  ad 
l’ instabilità  delie  sue  speranze  e la  va-  ogni  momento,  e siccome  il  giorno  era  bello 
uilà  dei  suoi  progetti?  Gli  antichi  capi  che  per  la  stagione  clic  correva,  essi  avevano 
eressero  queste  torri  massiccio  ed  enormi , 

perché,  fossero  la  fortezza  della  loro  sebiat-  i.  uno  del  iiguuii  dell,  munugm-. 
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trasportati!  il  vecchio  nella  sua  comoda  car- 
rega  sul  praticello  dinanzi  all' edilizio,  per 
allontanarlo  da  quel  tristo  spettacolo.  » li 
colonnello  andò  tosto  nel  luogo  indicato,  e 
presto  discorse  il  piccolo  gruppo  che  con- 
sisteva in  quattro  persone.  La  salita  era 
ardua,  cosicché  egli  ebbe  tempo  di  ricono- 
scerle mentre  si  avanzava,  c di  pensare  al 
modo  con  cui  si  presenterebbe  a loro. 

Mr.  Bertram  paralitico,  e quasi  incapace 
di  muoversi,  occupava  la  sua  soffice  sedia, 
colla  testa  coperta  dal  suo  berretto  da  notte, 
vestito  di  un  prolisso  abito  di  lana,  e coi 
piedi  avvolti  ili  un  lenzuolo.  Dietro  di  lui , 
colle  mani  incrociate  sulla  mazza  a cui  si 
appoggiava,  stava  Dnminie  Sampsun,  che 
Manncring  tosto  ravvisò.  Il  tempo  non 
avca  fatto  alcun  mutamento  in  lui , se  se 
ne  eccettua  che  il  suo  abito  nero  parca  più 
bruno,  e le  sue  magre  gote  ancora  più  li- 
vide di  quando  Mannering  lo  avca  veduto 
per  l’ ultima  volta.  Da  un  lato  del  vecchio 
era  posta  una  forma  di  silfide . . . una  gio- 
vinetta di  circa  diciassette  anni,  che  il  co- 
lonnello riputò  essere  sua  figlia.  Ella  vol- 
geva di  tratto  in  tratto  sguardi  ansiosi  al 
viale,  come  se  avesse  aspettato  la  carrozza; 
e negli  intervalli  attendeva  ad  ordinare  le 
lenzuola,  come  per  proteggere  suo  padre 
dal  freddo,  e a rispondere  alle  domande  che 
ei  sembrava  fare  in  modo  querulo  e conci- 
tato. Ella  non  osava  guardare  al  castello, 
quantunque  il  rumore  della  folla  dovesse 
attirare  la  sua  attenzione  da  quel  lato.  La 
quarta  persona  del  gruppo  era  un  giovine 
bello  e gentile,  che  pareva  dividere  le  an- 
sietà di  Miss  Bertram , e le  sue  sollecitu- 
dini per  suo  padre. 

Quel  giovine.  Ai  il  primo  che  osservò  il 
Colonnello  Mannering,  e immediatamente  gli 
andò  incontro  come  per  prevenirlo  garbata- 
mente  di  non  avvicinarsi  di  più  a quel  grup- 
po di  infelici.  Mannering  immediatamente 
si  fermò,  c gli  disse  che  era  uno  straniero, 
a cui  Mr.  Bertram  avea  un  tempo  mostra- 
to gentilezza  e ospitalità;  che  ei  non  avreb- 
be voluto  importunarlo  in  un  momento  di 
dolore,  se  non  fosse  sembrato  in  qualche 
modo  una  diserzione  l’adoperare  cosi;  che 
egli  bramava  soltanto  di  offrire  quei  servi- 
gi che  era  in  suo  potere  di  rendere  a Mr. 
Bertram  e alla  giovine  donzella. 

Egli  quindi  si  trattenne  a un  po’  di  distan- 
za dalla  sedia.  Il  suo  antico  conoscente  lo 
guardò  con  un  occhio  fosco  che  non  ri  - 


velava  alcun  segno  ili  riconoscimento.  Bu- 
rnirne pareva  troppo  assorto  nel  suo  dolo- 
re per  avvedersi  pure  della  sua  presenza.  Il 
giovine  parlò  in  disparte  con  Miss  Bertram, 
che  si  fc’  innanzi  timidamente , e ringra- 
ziò il  Colonnello  Mannering  della  sua  bon- 
tà; « ma,  » ella  aggiunse  con  un  impeto 
di  lacrime,  « temo  che  inio  padre  non  sia 
più  in  istato  di  riconoscervi.  » 

Ella  poscia  si  ritirò  verso  la  sedia  accom- 
pagnata dal  colonnello.  « Padre,  » ella  dis- 
se, « ecco  Mr.  Mannering,  antico  amico  che 
viene  a trovarvi.  » 

« Egli  é di  cuore  il  ben  venuto,  • disse 
il  vecchio , alzandosi  sulla  sua  poltrona . e 
tentando  di  fare  un  gesto  di  cortesia,  mentre 
un  raggio  di  contento  parea  rianimare  il  suo 
volto  abbattuto;  “ ma,  Lucia  mia  cara,  an- 
diamo in  casa,  non  fate  restare  il  gentiluo- 
mo qui  al  freddo.  — Dominie  prendete  la 
chiave  della  cantina.  Mr.  a...  a...  il  genti- 
luomo piglierà  sicuramente  qualche  cosa 
dopo  la  sua  cavalcata.  » 

Mannering  fu  ineffabilmente  commosso 
dal  contrasto  che  la  sua  memoria  gli  offe- 
riva fra  l’accoglimento  di  allora  e quelli! 
che  avca  sperimentato  dallo  stesso  indivi- 
duo l’ultima  volta  che  si  erano  veduti.  Egli 
non  potè  frenare  le  sue  lacrime , c la  sua 
palese  commozione  gli  fece  ottener  subito  la 
confidenza  della  donzella  che  non  avea  al- 
cun amico. 

- Oiiué  ! » ella  disse,  * ciò  addolora  an- 
che uno  straniero;  ma  può  esser  meglio 
pel  mio  povero  padre  di  trovarsi  in  questo 
stato,  che  se  egli  conoscesse  e sentisse  lutto.  » 

I n servo  in  livrea  si  avanzò  in  quel  mo- 
mento, e disse  a voce  bassa  al  giovine  gen- 
tiluomo. . . « Mr.  Cario,  Miladv  vi  cerca  da 
per  tutto,  onde  acquistiate  per  lei  l’armadio 
di  ebano  nero  ; e lady  Giovanna  Devergoil 
è con  lei;  bisogna  che  veniate  subito.  » 

> Dite  loro  che  uon  mi  avete  trovato , 
Tom;  o aspettate...  dite  ch’io  guardo  ni  ca- 
valli. » 

« >o,  no,  no,  » disse  Lucia  Bertram,  ar- 
dentemente ; « se  non  volete  accrescere  la  mi- 
seria di  questo  sciagurato  istante,  riunitevi 
alla  compagnia  tosto.  — Questo  gentiluomo, 
ne  son  sicura , ne  accompagnerà  alla  car- 
rozza. « 

« Certamente,  madamigella,  » disse  Mail- 
nering,  "il  vostro  giovine  amico  può  affidarsi 
alle  mie  attenzioni.  » 

« Addio,  dunque,  • disse  il  giovine  Hazle- 
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vvood,  rie  susurrò una parola all’orecchio. . . 
egli  eorse  quindi  giù  per  la  collina,  come 
se  non  si  Tosse  fidalo  della  sua  risoluzione 
andando  piò  lento. 

« Dove  si  precipita  Carlo  llazlewood?  » di- 
mandò l’ invalido , che  pareva  essere  av- 
verrò alla  sua  presenza  e alle  sue  cure; 
" dove  si  precipita  Carlo  Hazlewood?...  che 
cosa  lo  porta  via  ora.  - 
« Egli  ritornerà  fra  poco,  » disse  l.ucia 
gentilmente. 

Il  suono  di  alcune  voci  si  intese  allora  dalle 
mine.  Il  lettore  può  rimembrarsi  che  vi  era 
una  comunicazione  fra  il  castello  e l’emi- 
nenza su  cui  stavano  i nostri  personaggi. 

« Si , vi  è una  gran  quantità  di  conchi- 
glie e di  alghe  marine  per  concime,  come 
potete  osservare ...  e se  si  volesse  fabbrica- 
re mia  nuova  casa.  In  che  potrebbe  infatti 
esser  necessario,  vi  sono  molte  buone  pie- 
tre rozze  in  queste  vecchie  torri,  perocché 
il  diavolo  qui. . . » 

- Buon  Dio!  • disse  Miss  Berlram  fretto- 
losamente a Sampson,  « la  è la  voce  di 
quel  miserabile  Clossin ...  Se  mio  padre  Io 
vede,  ei  rimarrà  subito  morto!  » 

Sampson  si  raggirò  perpendicolarmente,  e 
mosse  a lunghi  passi  contro  all’avvocato, 
mentre  egli  esciva  da  un  arco  delle  mine. 

« Via  ! « ei  gli  disse ...»  via  ! vuoi  iu  ucci- 
derlo e impossessarli  dei  suoi  beni.  » 

• Animo,  animo,  mastro  Dominio  Sampspn,  » 
rispose  risolutamente  Clossin,  « se  non  sapete 
predicare  iu  pulpito  non  vi  lasceremo  pre- 
dicar qui.  Noi  veniamo  appoggiali  dalia 
legge,  mio  buon  amico,  e lasciamo  a voi  l’e- 
vangelio. » 

Il  nome  solo  di  quell’  uomo  era  siato  non 
molto  prima  un  soggetto  della  piò  violenta 
irritazione  per  lo  sfortunato  infermo.  Il  suo- 
no della  sua  voce  produsse  allora  un  ef- 
fetto istantaneo.  Mr.  Bertram  si  alzò  senza 
ajuti  e gli  si  volse  in  un  tratto;  il  pallore  del 
suo  volto  formava  il  piò  strano  contrappo- 
sto colla  violenza  delle  sue  esclamazioni. 

- l.uogi  da  me,  * egli  gridò,  vipera..  . 
scellerata  vipera  che  pungi  il  seno  clic  ti 
scaldò! -Non  temi  Iu  che  le  mura  della 
dimora  di  mio  padre  cadano  per  ischiacciar- 
• * ’ — Non  temi  tu  che  la  soglia  del  castel- 
lo di  Ellaugowan  {sprofondi  per  inghiot- 
tirli’ - Non  eri  tu  senza  amici,  senza  letto, 
scura  mezzi . quando  io  ti  tesi  la  mano  ? - 
K non  sci  tu  che  cacci  ine.,  me  e questa 
,nUocente  fanciulli!  senza  amici . senza 


letto,  e senza  mezzi,  dalia  casa  che  lia  rico- 
veralo noi  e i nostri  per  mille  auni.’  » 

Se  Mossili  fosse  siato  solo,  egli  si  sareb- 
be probabilmente  allontanato  ; ma  la  coscien- 
za che  uno  straniero  era  presente,  oltre  la 
persona  venuta  con  lui  ( una  specie  di  agri- 
mensore) lo  determinò  ad  aver  ricorso  al- 
l'impudenza. Il  carico,  tuttavia,  era  quasi 
troppo  duro  anche  per  la  sua  sfrontatezza. . . 

Sir. . . Sir . . . Mr.  Berlram  . . . Signore,  voi 
non  dovete  biasimar  ine,  ma  l' imprudenza 
vostra , se  ...  » 

l.o  sdegno  di  Marinering  era  ai  colmo 
«Signore,  » egli  disse  a Mossiti . « senza 
entrare  nel  inerito  di  questa  controversia, 
debbo  dirvi  che  avete  scelto  per  essa  un 
luogo,  un  tempo,  e una  brigala  mollo  impro- 
prie. Voi  mi  farele  grazia  di  ritirarvi  senza 
aggiungere  parola.  ” 

Mossili,  uomo  allo,  forle.  e muscolare, 
preferì  volentieri  una  contesa  con  uno  stra- 
niero, che  egli  sperava  di  atterrire,  piuttosto 
che  continuare  a sostenere  la  sua  cattiva 
causa  contro  il  suo  ingiuriato  benefattore. 
“ lo  non  so  citi  vi  siate,  signore,  » egli  dis- 
se, » e non  permetterò  ad  alcun  uomo  di 
usare  sì  villani  modi  con  me.  » 

Mannering  era  naturalmente  di  un  carat- 
tere bollente  . . . i suoi  occhi  balenarono  di 
ima  sinistra  luce . . . egli  premè  il  suo  labbro 
inferiore  con  tanta  foga  che  il  sangue  ne 
scaturì,  e avvicinandosi  a Mossin , « Che 
voi  non  mi  conosciate,  signore.  egli  disse. 

» poco  importa,  lo  conosco  voi,  e se  non 
discendete  tosto  da  questa  collina,  senza  pro- 
ferire una  sola  sillaba  di  più,  per  quel  cielo 
che  ci  sta  sopra,  voi  la  farete  di  un  salto 
(ino  ai  fondo!  ■ 

Il  tuono  imperioso  di  quell’  onesta  col 
lera,  agghiacciò  la  ferocia  dello  spaccamonli. 
Egli  esitò,  si  volse  sui  talloni,  e.  borbottando 
fra  i denti  che  non  voleva  spaventare  la 
donzella,  li  liberò  dalla  sua  odiosa  presenza 
Il  postiglione  di  Mrs.  Mac-Candlish  giunto 
abbastanza  in  tempo  per  udire  quanto  era 
accaduto,  disse  ad  alta  voce,  clic  se  quel 
furfante  si  fosse  trovato  sulla  sua  via  ei 
l’avrebbe  fatto  saltare  cosi  di  voglia,  come 
raccolto  avrebbe  uii'autica  moneta  di  Scozia. 

Egli  quindi  si  avanzò  per  annunziare  che 
i suoi  cavalli  erano  pronti  per  l’invalido 
e sua  figlia. 

Ma  essi  non  erano  piò  necessarj.  Il  cor- 
po debilitalo  di  Mi'.  Berlram  si  pra  sfianca- 
to in  quell’  ultimo  sforzo  di  sdegno,  e quando 
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i'i  ricadde  sulla  sua  sedia,  spirò  senza  quasi 
mi  gemito,  o una  convulsione.  I.o  spegni- 
mento della  scintilla  vitale  produsse  cosi 
poca  alterazione,  sulla  sua  esterna  apparen- 
za. che  le  grida  di  sua  tiglia,  quando  ella 
vide  i suoi  occhi  immobili,  e senti  fermo  il 
polso , annunziarono  sole  per  prime  la 
sua  morte  agli  spettatori. 


CAPITOLO  M\ 

•>  Halle  uh'  ora.  .Voi  ie  cutilnimn  quan- 
do sono  |Mima/r.  La  f dunque  sa- 
viezza nell'  Uomo  il  dorè  una  yoce 
al  tempo,  lo  sento  questo  suono  so- 
lenne come  lo  lutee  di  un  Angelo..  * 
Young. 

La  morale  che  il  poeta  ha  si  ben  dedotta 
dal  modo  necessario  di  misurare  il  tempo, 
può  esattamente  applicarsi  ai  nostri  senti- 
menti riguardanti  quella  porzione  di  esso 
che  costituisce  la  vita  umana.  Noi  guardia- 
mo tremando,  come  se  fossero  sull’  orlo  del 
sepolcro,  i vecchi,  gli  infermi,  quelli  che  le 
loro  occupazioni  mettono  in  rischi  quoti- 
diani , e nondimeno  non  ricaviamo  alcun 
precetto  dalla  precaria  loro  esistenza,  lino 
a che  essa  non  sia  del  tutto  cessata.  Allo- 
ra per  un  momento  almeno,... 

« Le  nostre  speranze  e i nostri  timori  in- 
sorgono di  soprassalto,  e si  affisano  all’an- 
gusto limite  della  vita.  Che  contemplano?... 
un  incommensurabile  abisso . . . una  oscura 
eterniti...  nostro  ultimo  porto!  » 
fili  oziosi  e i curiosi  accumulati  in  folla 
a Ellangowan  non  pensavano  che  alle  loro 
ricreazioni,  o a quelli  che  essi  chiamavano 
affari,  che  li  avevano  fatti  andare  colà  con 
poco  riguardo  ai  sentimenti  di  coloro  che  sof- 
frivano in  quella  occasione.  Pochissimi  per 
vero  couosccan  qualche  cosa  della  famiglia. 
Il  padre  nella  sua  solitudine,  còlle  sue  sven- 
ture e la  sua  imbecillità  di  tanti  anni,  era 
stalo  dimenticato  dai  suoi  contemporanci... 
n la  figlia  non  era  inni  stata  ad  essi  cono- 
sciuta. Ma  quando  la  voce  si  diffuse  che.  lo 
sfortunato  Mr.  Itertram  era  caduto  morto, 
nello  sforzo  fatto  per  lasciare  la  casa  dei 
suoi  antenati,  allora  fluirono  in  copia  le  la- 
grime dell'  affezione,  come  le  acque  dalla 
roccia  toccata  dalla  verga  del  Profeta.  La 
discendenza  antica  e l’ integrità  illibata  della 
famiglia  venne  rispettosamente  rammentala; 
<-  soprai  utln  fu  pagato  alla  santa  venerazio- 


ne dovuta  nll'iufortunio  il  tributo,  che  essa 
in  Iscozia  impetra  di  rado  in  vano. 

Mr.  Mac-Morlan  annunziò  subito  che  a- 
vrebbe  sospesa  In  vendita  del  dominio  e 
delle  altre  proprietà,  e ne  avrebbe  lasciato 
il  libero  possesso  alla  giov  ine  donzella,  lino 
a che  ella  avesse  consultato  i suoi  amici, 
e provveduto  alle  esequie  di  suo  padre. 

L’espressione  generale  di  commiserazio- 
ne aveva  intimidito  Glossili  per  alcuni  mi- 
nuti, ma  incoraggilo  dal  vedere  che  lo  sde- 
gno popolare  non  si  volgeva  contro  di  lui. 
egli  ebbe  l’ audacia  di  chiedere  che  si  con- 
tinuasse la  vendita. 

« Prenderò  sulla  mia  autorità  di  aggior- 
narla, » disse  il  sostituto  dello  Sceriffo,  - e 
sarò  responsabile  delle  conseguenze.  Farò 
noto  quando  vi  si  attenderà  di  nuovo.  Gli 
è dcH’iiiteresse  di  tutti  che.  le  terre  siano 
vendute  a)  più  alto  prezzo  possibile,  e il  mo- 
mento attuale  non  c proprio  a farlo  spe- 
rare . . . prenderò  sn  di  me  ogni  responsa- 
bilità. » 

Glossin  lasciò  la  sala  e il  castello  ancora 
con  segretezza  e sollecitudine;  e fu  proba- 
bilmente bene  per  lui  che  lo  facesse,  dappoi- 
ché il  nostro  amico,  lock  Jabos,  stava  già 
arringando  una  numerosa  tribù  di  avventali 
garzoni  e li  esortava  a discacciarlo. 

Alcune  stanze  furono  in  fretta  assestate 
per  ricevere  la  donzella  c il  corpo  di  suo 
padre.  Mannering  trovò  che  la  sua  presen- 
za era  allora  inutile,  e avrebbe  potuto  dar 
luogo  a cattive  interpretazioni.  Egli  osser- 
vò ancora  che  parecchie  famiglie,  congiunte 
con  quella  di  Ellangowan,  e che  desumeva- 
no i loro  principali  titoli  di  nobiltà  da  quel 
parentado,  erano  allora  disposte  a pagare  al 
loro  albero  genealogico  un  tributo,  che  le 
avversità  del  loro  supposto  parente  erano 
stale  inadeguatc  ad  ottenere;  e che  l'ono- 
re di  presiedere  ai  funerali  dell’ estinto  (’.ot- 
tifredo  Bcrtram  (come  nella  memorabile  con- 
troversia sul  luogo  della  nascita  di  Qmero  > 
stava  per  essere  dibattuto  da  sette  gentiluo- 
mini di  titoli  e ricchezze,  niuno  dei  quali 
gli  aveva  offerto  un  asilo  mentre  viveva. 
Essendo  la  sua  presenza  allatto  inopportuna. 
Mannering  risolvette  di  fare  un  piccolo 
viaggio  di  quindici  giorni,  termine  al  quale 
era  stata  trasposta  la  vendita  dei  beni  «li 
Ellangowan. 

Ma,  prima  che  esso  partisse,  chiese  un  col- 
loquio a Dominie.  Udendo  clic  un  genti- 
luomo voleva  parlargli  , il  pover’  uomo  a«l- 
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dimostro  un'  espressione  di  sorpresa  sui 
suoi  lineamenti  sparuti  ai  quali  il  dolore 
recente  avea  dato  un'  impronta  anche  più 
mirabile.  Egli  fece  due  o tre  profondi  in- 
chini a Mannering,  e quindi  raddrizzandosi 
aspettò  pazientemente  una  spiegazione  dei 
suoi  romandi. 

■ Voi  non  indovinate  probabilmente,  Mr. 
Sampson  , ••  disse  Mannering,  « quello  che 
uno  straniero  può  avere  da  dirvi? 

« Ammenoché  non  fosse  per  incaricarmi 
di  istruire  un  giovinetto  nelle  belle  lettere 
e nelle  scienze  umane,...  ma  io  non  posso... 
non  posso,...  ho  un  altro  ufficio  da  adempire.  -• 

■ No,  Mr.  Sampson,  i miei  desiderj  non 
sono  così  ambiziosi,  lo  non  ho  figli,  e la 
mia  figlia  unica  credo  non  la  stimereste 
scolara  idonea.  « 

« Certamente  no , » rispose  il  semplice. 
Sampson.  « Nondimeno  fui  io  che  educai 
Miss  Lucia  in  tutte  le  utili  cognizioni . . . 
sebbene  la  sua  governante  volesse  aggiun- 
gervi tutti  quegli  inutili  studj  di  ricamo  e 
ili  telajo.  » 

« Rene,  Signore,  » rispose  Mannering,  * gli 
è di  Miss  Lucìa  che  io  bramo  parlarvi.  Voi 
non  avete,  io  credo,  alcuna  memoria  di  me?» 

Sampson,  sempre  abbastanza  distratto,  non 
rammentava  nulla  dell’ astrologo  antico,  né 
tampoco  dello  straniero  che  aveva  preso  le 
parti  del  suo  benefattore  contro  Clossin,  tan- 
to l’ improvvisa  morte  del  suo  amico  avea 
confuso  tutte  le  sue  idee. 

« Ebbene  ciò  non  significa  nulla.  » con- 
tinuò il  Colonnello;  » io  sono  un  antico 
conoscente  del  fu  Mr.  Berlram,  in  istato  e 
bramoso  di  assistere,  sua  figlia  nelle  sue  pre- 
senti circostanze.  Inoltre,  ho  qualche  idea 
di  comprare  questo  dominio,  e desidererei 
che  le  cose  fossero  poste  ili  ordine.  Vorre- 
ste avere  la  bontà  di  impiegare  questa  pic- 
cola somma  nelle  spese  necessarie  della  fa- 
miglia? » - Egli  mise  nelle  mani  di  Dominio 
una  borsa  piena  d' oro. 

« Pro-di-gio-so!  • esclamò  Dominie  Sam- 
pson.  « Ma  se  voslro  onore  volesse  indugia- 
re. . . » 

••  Impossibile,  signore...  impossibile,  » dis- 
se Mannering,  sfuggendogli. 

••  Pro-ili-gio-so  ! » esclamò  di  nuovo 
Sampson,  seguendolo  lino  al  principio  (leni- 
scale, sempre  colla  borsa  in  mano.  « Ma 
l’usare  di  questo  denaro...» 

Mannering  scese  le  scale  colla  maggior 
•celerità  possibile. 

Wclter  Scott  Voi.  I. 
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- Pro-di-gio-so  ! » ripetè  Dominie  per  la 
terza  volta  . giungendo  alla  porta  dell’  in- 
gresso. - Ma  quanto  al  valermi  di  questa 
speeie ...» 

Mannering  era  già  a cavallo  e più  non 
l‘  udiva.  Dominie  che  non  aveva  mai  avuto 
in  suo  possesso , sia  come  proprietario  , o 
come  depositario,  il  quarto  di  quella  somma, 
quantunque  non  sorpassasse  le  venti  ghinee, 
prese  consiglio,  come  diceva  egli  stesso,  su 
quello  che  doveva  fare  di  quel  bell’oro  così 
affidatogli.  Fortunatamente  trovò  un  amnm- 
niiore  disinteressato  in  Mae-Morlan.  die  gli 
indicò  il  mezzo  più  proprio  di  disporne,  con- 
tribuendo ad  addolcire  la  sorte  di  Miss  Ilei  - 
tram,' proposito  al  quale  era  stalo  destinato 
certo  dal  donatore. 

Molti  gentiluomini  del  vicinato  fecero  al- 
lora sinceramente  offerte  ili  ospitalità  e di 
servitù  alta  giòvinetla.  Ma  ella  senti  una 
ripugnanza  naturale  ad  entrare  in  una  fa- 
miglia che  l’ avrebbe  ricevuta  piuttosto  per 
compassione  clic  per  amicizia , e si  decise 
ad  aspettare  l’ opinione  e i consigli  della 
più  stretta  parente  di  suo  padre,  Mrs.  Mar- 
gherita Berlram  di  Singleside,  vecchia  celi- 
bataria.  a.  cui  ella  scrisse  noliflcandole  la 
sua  trista  situazione. 

Le  esequie  di  Mr.  fierlruiu  si  fecero  con 
privata  decenza,  e.  la  sfortunata  donzella  non 
dovea  più  riguardarsi  che  come  temporanea 
abitatrice  della  easa  in  eui  era  nata,  e dove 
ta  sua  dolcezza  e le.  sue  cure  avevano  si  a 
lungo  allevialo  i dolori  e.  le  iuferuiilà  della 
vecchiaia.  Quello  che  le  aveva  detto  Mr. 
Mac-Morlan.  le  avfeva  fatto  concepire  la  spe- 
ranza clic  non  sarebbe  siala  costretta  a la- 
sciare di  subito  e con  ingiurie  quell’ asilo; 
ma  la  fortuna  aveva  disposto  altrimenti. 

Durante  i due  giorni  che  preeederono 
quello  fìssalo  per  la  vendila,  Mac-Morlan 
aspettò  ad  ogni  istaute  l’arrivo  del  Colon- 
nello Mannering,  o almeno  un  suo  mandalo 
per  tratiare  per  lui.  Ma  niente  accadde.  Mr. 
Mae-Morlan  esci  la  mattina  di  buon’ora, 
andò  alla  posta,  ma  non  vi  trovò  lettere. 
Egli  si  sforzò  di  persuadersi  che  avrebbe 
veduto  il  Colonnello  Manneriug  all’  ora  della 
colazione,  e disse  a sua  moglie  di  preparare 
i più  bei  vasellanicnti  e di  vestirsi  per  ri- 
ceverlo. Quei  preparativi  furono  però  vani. 

Se  avessi  potuto  preveder  ciò,  » egli  dis- 
se, - avrei  trascorso  tutta  la  Scozia  per  tro- 
vare un  compratore  da  opporre  a Clossin.  » 
Oimè  quelle  riflessioni  venivano  troppo  lar- 
49 
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di.  I.’  ora  assegnala  suono,  e tulli  si  raccol- 
sero nella  loggia  di  Masnn  a Kippletringan, 
posto  llssalo  per  la  vendila  Mae-Morlan 
spese  nei  preliminari  lutto  quel  tempo  elio 
la  decenza  «li  consentì,  e lesse  «li  articoli 
della  vendita  cosi  lentamente,  come  se  fos- 
sero siati  la  sua  sentenza  di  morir*.  Egli 
volgeva  «li  ocelli  alla  porla  tutte  le  volle 
die  essa  si  apriva,  ma  con  isperanze  clic 
divenivano  ognora  più  deboli:  ascoltava 
ogni  rumore  nelle  strade  del  villaggio,  e 
cercava  di  distinguere  in  esso  lo  strepito 
di  ruote  o di  cavalli.  Tutto  era  vano.  l'nM- 
dea  luminosa  allora  gli  si  presentii,  clic  il 
colonnello  Mannering  potesse  avere  incom- 
benzalo  qualcun  altro  dell'acquisto, ...  ci 
non  gli  avrebbe  rimproverala  la  sua  man- 
canza di  fiducia  che  una  tale  condotta  a- 
v celibe  dimostrala.  Ma  quella  lusinga  an- 
cora era  senza  fondamento.  Dopo  una  pausa 
solenne'.  Mi*,  (ilossin  offerse  il  prezzo  più 
allo  per  le  terre  e la  baronia  ili  Kllango- 
.vvan.  .Ninno  gli  si  oppose,  e nessun  compe- 
titore apparve,  cosicché  dopo  lo  spazio  or- 
dinario, clic  incile  la  sabbia  di  un  orologio 
a versarsi,  il  compratore  dando  le  conve- 
nienti-guaranligie.  Mr.  Mae-Morlan  fu  co- 
stretto in  termini  tecnici  ad  annunziare  e di- 
chiarare, elle  la  vendila  si  era  legittimamen- 
te falla,  e clic  il  dello  Gilberto  Glossin  era 
l’ acquirente  ili  quelle  terre  e di  quei  do- 
mimi. L'onesto  sostituto  rifiutò  di  parteci- 
pare ad  un  pasto  splendido  che  Gilberto 
Glossin,  scudiere,  allora  Glossin  di  Kllango- 
wan,  offerse  al  renio  della  compagnia,  e se 
uè  tornò  a casa  sfogando  fi  suo  cattivo  ti- 
more contro  la  Icegerezza  c il  capriccio  di 
quei  nabali.  Indiani  che  non  pensano  mai  una 
stessa  rosa  dieci  giorni  di  seguito.  I a fortuna 
assunse  poi  generosamente  su  ili  sé  tulio  il  bia- 
simo, e fece  tacere  il  cruccio  di  Mac-Morlnn. 

I ii  espresso  giunse  alle  sei  della  sera, 
>■  ubbriaco  da  non  stare  in  piedi.  » conte 
disse  la  fautesea,  coti  itti  pieno  del  Colon- 
nello Mannering,  datalo  (piatirò  giorni  in- 
nanzi da  tuta  città  a circa  cento  miglia  ili 
distanza  da  Kippletringan,  contenente  i pie- 
ni poteri  per  Mr.  Mac-Morlan,  o per  quel 
qualunque  altro  individuo  clic  celi  avesse 
voluto  scegliere,  per  comprare  il  dominio , 
e l' annunzio  clic  affari  importanti  di  fa- 
miglia chiamavano  il  Colopnelio  in  Weslmo- 
rrlandia.  dove  le  lettere  dovevano  essergli 
indirizzale,  al  recapito  di  Arturo  Mervjn, 
scudiere,  di  Mervyn  Hall. 


Mae-Morlnn  nei  trasporli  della  sua  colle- 
ra gettò  il  mandato  in  faccia  all' innocen- 
te fantesca,  e non  fu  clic  a stento  tratte- 
nuto dal  frustare  il  furfante  messaggero  per 
la  cui  lentezza  e crapula  era  segnilo  quel- 
l'inconveniente. 


CAPITOLO  XV 

" li  mio  rìnt  e, ilo,  il  mio  denaro  e 
prenditi  ora  i miri  diaainj 
Pomati  it  tuo  oro,  buon  Gioia  uni 
di  Scal'M,  e fa  mia  terra  tarò  tua 
Iter  tempre. 

" Allora  Giovanni  gli  diede  aleuto 
monete,  e per  ognuna  di  quelle  eb- 
be, uè  fan  certa , uno  tiralo  che 
valeva  tre  colte  di  più. 

1/ ertile  di  Linnc 

Il  Gnlvegico  Giovanni  di  Seales  era  un 
compagnone  piò  arguto  de]  suo  protolipp. 
Egli  cercò  di  impossessarsi  dei  doniinj  di 
l.inne  senza  l'infesta  cerimonia  di  •*  anno- 
verare il  suo  buon  oro  giallo.  » Miss  Ber- 
Irani  non  ebbe  appena  inteso  quella  no- 
vella dolorosa  e si  poco  aspettata,  che  ella 
continuò,  i preparativi  già  cominciati  per 
lasciare  immediatamente  fi  castello.  Mr 
Mac-Morlan  l' assistè  in  queir  opera , c la 
sollecitò  roti  tanta  gentilezza  di  accettare 
l'ospitalità  e l’asilo  del  suo  tetto,  finché  a- 
vesse  ricevuto  una  risposta  da  stia  cugina, 
o si  fosse  decisa  intorno  al  partilo  che  do- 
veva prendere,  clic  ella  riputò  sconvenienza 
fi  rifiutare  un  invito  fatto  con  lauta  cordia- 
.lilà.  Mrs.  Mac-Morlan  era  una  donna  di  con- 
dizione, c lien  in  islato  per  la  sua  nascita 
c i suoi  modi  di  ricevere  la  visita  di  Miss 
Bertram  e di  renderle  gradito  fi  soggiórno 
delia  sita  casa,  i n letto  e un  amichevole  ac- 
coglimento erano  assicurati  alla  donzella,  ed 
ella  passò  con  cuore  più  sollevato  a fare  e 
a ricevere  gli  addii  dei  pochi  domestici  della 
famiglia  di  suo  pndre. 

Allorché  da  un  Iato  e dall’altro  vi  sono 
qualità  stimabili,  quest'  ufficio  é sempre  pe- 
noso.. . le  circostanze  di  allora  Io  rendeva- 
no doppiamente  tale.  Tutti  riceverono  quello 
che  era  loro  dovuto,  ed  anelli*  qualche  cosa 
di  più , e con  molti  ringraziamenti  ed  att- 
gtifj . alcuni  anelie  con  lacrime . si  ac- 
comiatarono dalla  loro  giovine  signora. 
Noti  rimaneva  nella  stila  clic  Mr.  Mae-Mor- 
Inii.'cho  era  venuto  per  prendere  la  sua 
ospite-  Dominic  Sampson.  e Miss  Iteri ra ni. 
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■ Ora,  » disse  la  povera  fanciulla,  « io  debbo 
dividermi  da  uno  dei  miei  più  nnticlii  e mi- 
gliori amici.  - Iddio  vi  benedica.  Mr.  Sam- 
psnu , e vi  ricompensi  di  tulle  le  cure  che 
avete  avuto  per  la  vostra  povera  pupilla,  e 
della  vostra  amicizia  per  quegli  clic  non  è 
più...  lo  spero  di  aver  spesso  vostre  no- 
velle. » Ella  gli  pose  in  mano  un  foglio 
contenente  alcune  monete  d'oro,  e si  alzò 
come  per  lasciare  la  stanza. 

DominieSampson  ai  alzò  pure,  ma  rimase 
immobile  nel  più  gran  stupore.  I.’idea  di 
separarsi  da  Miss  Lucia,  andasse  ella  dove 
voleva,  non  si  era  mai  presentata  alla  sem- 
plicità del  suo  intelletto.  - Egli  pose  il  da- 
naro sulla  tavola.  « Esso  è cerio  poco,  » 
disse  Mac-Morlan,  male  interpretando  quel- 
U atto,  « ma  Je  circostanze  ...» 

Mr.  Sampaon  scosse  la  mano  con  impa- 
zienza. - « Non  è il  lucro. . . noti  è il  lu- 
cro. . . ma  che  io,  che  ho  mangialo  del  pa- 
ne di  suo  padre  e bevuto  alla  sua  tazza 
per  venti  anni  e più  . . . pensare  che  io  deb- 
ba lasciarla...  e lasciarla  nell’ infortunio  e 
nel  dolore . . . no.  Miss  Lucia,  non  lo  credia- 
te ! Voi  non  potete  acconsentire  a discac- 
ciare il  povero  cane  di  vostro  padre,  e vor- 
reste trattarmi  pèggio  di  un  mastino?  No. 
Miss  Lucia  Bertram,  finché,  vivo  non  mi  di- 
viderò da  voi.  lo  non  vi  sarò  d’aggravio... 
Ito  pensato  al  modo  di  prevenirlo.  Ma  co- 
me Rulli  disse  a Noemi,  ‘ Non  supplicar- 
mi di  lasciarti  nè  di  disgiungermi  da  le  ; 
perocché  dove  tu  vai  io  andrò,  dove  tu  di- 
njnri  dimorerò;  il  tuo  popolo  sarà  il  mio 
popolo,  il  luo  Dio  sarà  il  mio  Dio.  Dove 
lu  morrai  io  morrò  e ivi  sarò  sepolto.  Il  Si- 
gnore adopri  meco  in  egual  guisa,  e più  se- 
veramente ancora,  se  nulla  fuorché  la  ntor-* 
le  può  divìdermi  da  te.  ‘ » 

Durante  questo  discorso,  il  più  lungo  che 
gli  si  fosse  mai  udito  proferire,  gli  occhi 
•lei  povero  Dominie  Sampson  eran  pieni  di 
lagrime,  c,  nè  Lucia,  né  Mac-Morlan,  potero- 
no esimersi  dal  simpatizzare,  con  quella  ma- 
nifestazione inattesa  di  sensibilità  e di  af- 
fetto. t<  Mr.  Sampson,  * disse  Mac-Morlan, 
dopo  avere  avuto  ricorso  alla  sua  tabacchie- 
ra e al  suo  fazzoletto  alternativamente.  « la 
mia  casa  è grande  abbastanza,  e se  volete 
accettarvi  un  letto,  finché  Miss  Berlram  l’o- 
nora colla  sua  residenza,  io  mi  stimerò  mol- 
lo felice,  e il  mio  tetto  avrà  mollo  lustro 
dall' accogliere  un  uomo  della  vostra  sapien- 
za e ilella  vostra  fedeltà.  » E quindi  roti 


RING  CAP.  XV  SOI . 

una  delicatezza,  intesa  a rimuovere  ogni  ob- 
biezione dal  lalo  di  Miss  Itcrtram.  per  re- 
care con  sé  quell'  inaspettato  satellite , egli 
aggiunse,  * I miei  affari  esigono  spesso  un 
miglior  aritmetico  clic  i miei  scrivani  non 
sono,  c io  sarei  lido  di  approfittare  del  vo- 
stro gitilo  in  ciò , quando'  mi  occorre.  » 

« Certamente,  certamente';  » disse  con 
ardore  Sampson,  « io  .coliosco  come  si  ten- 
gono i registri  in  parlile  doppie  , secondo 
l’uso  italiano.  » 

Il  nostro  postiglione  era  ctilrulo  nella 
stanza  per  annunziare  clic  la  carrozza  e i 
cavalli  erano  pronti  ; egli  era  stalo  testimo- 
nio inosservato  di  quella  scena  straordinaria, 
e (ornato  da  Mrs.  Mac-Caudlish  assicurò,  clic 
era  sitila  la  rosa  piò  commovente  che  egli 
avesse  mai  veduta;  la  merle  della  cavalla 
grigia,  povera  bestia,  era  siala  un  nulla  in 
confronto.  » Quella  circostanza  insignifican- 
te ebbe  poscia  conseguenze  di  gran  mo- 
mento per  Dominie. 

I visitatori  furono  ospitalmente  accolti  da 
Mrs.  Mac-Morlan  acni,  siccome  ad  nitri,  suo 
marito  significò,  clic  egli  avea  impegnato 
Dominie  Sampson  ad  ajutarlo  nella  fattura 
di  conli  un. po'  difficili , durante  la  quale, 
occupazione  egli  avrebbe  per  convenienza 
soggiornalo  eolia  famiglia.  Mr.  Mac-Morlan 
aveva  molla  conoscenza  del  mondo,  lo  clic 
lo  indusse  a dare  quel  colore  alla  cosa, 
conscio,  clic  per  quanto  onorevole  fosse  la 
fedeltà  'di  Dominie  si  per  lui  medesimo,  clic 
per  1»  famiglia  di  Kllangowan,  il  suo  ester- 
no mal  io  qualificava  per  •*  uno  scudiere  di 
dame,  » e rendcvalo  invece  piutlcsto  un 
accessorio  ridicolo  di  lina* bella  giovane  di 
dieciselte  anni. 

Dominie  Sampson  accudì  con  gran  zelo 
a quegli  uffici,  clic  Mr.  Mac-Morlan  stimò 
bene  di  affidargli  ; ma  fu  presto  osservalo 
che  ad  una  certa  ora  dopo  la  colazione  egli 
regolarmente  scompariva,  e non  tornava  che 
all’ora  circa  del  pranzo.  La  sera  la  spen- 
deva nel  nuovo  suo.  impiego.  Una  dome- 
nica egli  andò  dinanzi  a Mac-Morlan  con 
uno  sguardo  di  gran  trionfo , c pose  sulla 
tavola  due  monete  d’oro.  - Glie  è ciò,  Do- 
mioie?  » chiese  Mac-Morlan. 

« Prima  per  indennizzarvi  delie  spese 
fatte  per  me,  degno  signore...  il  di  più  per 
uso  di  Miss  Lucia  Berlram.  » 

« Ma,  Mr.  Sampson,  le  vostre  fatiche  nel- 
l’ uffizio  mi  ricompensano  a esuberanza... 
io  sono  vostro  dchilore,  mio  buon  amico.  » 
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..  Ebbene.  sia  nllom  il  tutto  per  Miss  l.u- 
cia  Iteri ram.  » dissi!  Dominio  scuotendo  la 
ulano. 

A meraviglia . Dominio,  ove  questo  de- 
naro. . ” • 

« P.  venuto  onestamente , Mr.  Mac-Mor- 
lan  ; la  è la  generosa  paca  di  un  giovine 
gentiluomo  a cui  insegno  le  lingue  ; io  gli 
dò  tre  ore  di  lezione  ogni  giorno.  » 

Alcune  altre  interrogazioni  strapparono  a 
Dominio . che  quel  liberal  discepolo  era  il 
giovine  Ilazlewood,  e che  egli  vedeva  ogni 
di  il  suo  precettore  nella  rasa  di  Mrs.  Mac- 
Candlish,  il  cui  garrito  della  disinteressata 
affezione  di  Sampson  alla  donzella  avevano 
a lui  procuralo  quell'  inralicabile  e genero- 
so scolare. 

Mac-Mnrlan  rimase  assai  colpito  da  quello 
che  udì.  Itominie  Satnpson  era  certamente 
uri  ottimo  maestro  e un  eccellente  uomo . 
e i classici  meritavano  senza  dubbio  ili  esser 
letti:  nondimeno  che  un  giovine  <|i  venti  anni 
facesse  sette  miglia  a cavallo  pervenire,  e 
selle  per  tornare,  ogni  giorno  della  settima- 
na onde  avere  quella  specie  dì  tèle-à-léte  di 
tre  ore,  era  un  ardore  per  le  belle  ledere, 
a etti  egli  era  poro  disposto  a dare  intero 
credilo.  Poca  arte  ci  volle  a sobillare  Do- 
minie,  perocché  la  mente  dell’ oncsl’ uomo 
non  ammetteva  mai  che  le  più  dirette  e 
semplici  idee.  « Sa  Miss  Berlram  come  oc- 
cupiate il  vostro  tempo,  mio  buon  amico?  » 
« Certo  no  fin  ora...  Mr.  Carlo  si  é rac- 
comandato perch'  ella  non  lo  sappia , per 
tema  che  ella  non  avesse  qualche  scrupolo 
ad  accettare  il  piccolo  sussidio  che  ne  vien 
da  ciù  ; ma,  - egli  aggiunse,  non  sarà  pos- 
sibile di  celarglielo  di  più,  da  che  Mr.  Carlo 
vnole  ora  prender  qualche  volta  le  sue  le- 
zioni in  questa  casa.  <■ 

<1  Oh  veramente  ! » disse  Mac-Morlan 
- Si,  si,  capisco  meglio.  - E,  di  grazia,  Mr. 
Sampson , quelle  Ire  ore  sono  inleramente 
spese  nel  tradurre  e costruire?  » 

- No  davvero ...  noi  abbiamo  ancora  uh 
commercio  di  parole  per  addolcire  lo  stu- 
dio . . . nei/ »e  snnper  arcum  temiti  Apollo.  » 
I.’ inquisitore  continuò  ad  elicere  da  quel 
Febo  del  Calloway  su  che  i loro  discorsi 
principalmente  si  raggiravano. 

« Sui  nostri  passati  ritrovi  a Ellangowan... 
e.  in  verità,  io  gredo  che  spesso  parliamo 
di  Miss  l.ncia.. . perocché  Mr.  Carlo  llazle- 
wnod  mi  somiglia  in  questo  particolare,  Mr. 
Mac-Mnrlan.  Quando  io  comincio  a intrat- 


tenermi di  lei  io  non  so  più  dove  fermar- 
mi... e.  cnm’  io  dico  per  celia,  ella  ci  ruba 
una  metà  delle  nostre  lezioni.  » 

. ■■  Oh. oh  I » pensò  Mac-Morlan  , spira  il 
vento  da  questo  lato?  Avevo  già  odilo  dir 
qualcosa  di  questo  (cuore.  •• 

Egli  quindi  cominciò  ad  esaminare  qual 
condotta  era  la  più  sicura  per  la  sua  pro- 
tègge , ed  anche  per  se  stesso:  perocché  il 
vecchio  Mr.  Ilazlewood  era  potente,  ricco, 
ambizioso,  e avrebbe  guardato  ai  tìtoli  e alle 
ricchezze,  in  ogni  unione  che  suo  figlio  si 
fosse  propnsla.  Alfine,  avendo  la  più  alta 
opinione  del  buon  senso  c della  penetrazio- 
ne della  sua  ospite , egli  si  decise  a pren- 
dere un’  opportunità,  quando  fossero  soli , 
per  comunicarle  ia  cosa,  come  lina  notizia 
semplice.  Fi  lo  fece  nel  modo  più  natu- 
rale che  potè.  « lo  desidero  che  vi  ralle- 
griate delle  buone  fortune  del  vostro  amico 
Satnpson,  Miss  Lucia;  egli  ha  trovato  uno 
scolare  che  gli  dà  due  ghinee  per  dodici 
lezioni  .di  Greco  e di  Latino.  » 

« Veramente!...  Ne  son  sorpresa  quanto 
lieta...  ehi  può  essere,  cosi  liberale!...  è 
tornato  il  Colonnello  Mannering?  » 

<•  No.  no,  non  il  Colonnello  Mannering; 
ina  che.  ne  pensale  del  vostro  conoscente 
Mr.  Carlo  Ilazlewood  ? Egli  dice  di  venir  a 
premier  qui  le  sue  lezioni  . . . Bramo  che 
possiamo  accoglierlo  come  merita.  » 

Lucia  arrossi  profondamente.  « Per  amor 
del  Cielo,  no,  Mr.  Mac-Morlan...  falecheciò 
non  avvenga...  Carlo  Ilazlewood  ha  soffer- 
to già  abbastanza  per  questo.  » 

« Per  cagion  dei  classici,  mia  cara  gio- 
vinetta.' » diss’egli,  fingendo  palesemente 
di  non  v olerla  intendere  ; » molti  altri  gio- 
vani gentiluomini  han  per  essj  sudato  in 
un’età  o nell’altra:  ma  i suoi  studi  ora  so- 
no volontari.  •• 

Miss  Bertram  lasciò  cader  la  conversa- 
zione, e il  di  lei  ospite  non  si  sforzò  di  rin- 
novarla. parendo  ella  aver  fallo  pausa  dopo 
quella  notizia  onde  formare  internamente 
qualche  risoluzione. 

Il  giorno  appresso,  Miss  Bertram  profittò 
di  un  momento  per  avere  un  eolloqnio  con 
Mr.  Sampson.  Esprimendogli  nel  modo  più 
cortese  la  sua  gratitudine  e i suoi  rinera- 
ziamenli  per  l’ affezione  disinteressata  eli’  ei 
le  portava,  e il  contento  eh’ ella  sentiva  del 
nuovo  stipendio,  ch’ei  si  era  procurato,  ella 
gli  fe’  intendere  che  quel  modo  di  presie- 
dere asti  studi  di  Carlo  Ilazlewood  poteva 
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riescire  disagevole  al  suo  scolare,  e che,- 
mentre  quell'impegno  durava,  esli  avrebbe 
Tallo  meglio  ad  acconsentire  a una  tempo- 
ranea separazione  da  lei,  e a risiedere  col 
suo  discepolo,  o vicino  a lui  (pianto  era 
possibile.  Sampson  rifiutò,  coni’ ella  per  ve- 
ro si  aspettava,  di  attendere  pur  per  un  mo- 
mento a tale  proposta...  ei  non  l’avrebbe  la- 
sciata per  divenire' istitutore  del  Principe  di 
Galles.  « Ma  io  veggo,  » egli  aggiunse. 
» che  voi  siete  troppo  altera  per  voler  di- 
videre i miei  asseeni:  e forse  io  vi  snn  fallo 
infesto.  > 

- No.  sinceramente. . . voi  foste  l’ antico, 
quasi  l’unico  amico  di  mio  padre...  lo  non 
sono  orgogliosa.  ...  Pio  vede  che  non  ho 
milione  per  esserlo. . . voi  farete  quello  che 
stimate  più  conveniente  in  altre  cose:  ma 
io  vi  prego  di  dire  a Mr.  Carlo  Hazlewood 
che  avete  avuto  un  dialogo  con  me  con- 
cernente i suoi  studj . c che  io  soli  stata 
il'  avviso  che  il  continuarli  in  questa  casa  è 
impraticabile,  e eh’  ei  non  vi  deve  pensare. 

Pominie  Sampson  la  lasciò  contristalo,  c 
chiudendo  la  porta  non  potè  astenersi  dal 
borbottare  il  « vantivi  et  imitabile  - di 
Virgilio.  Il  di  seguente  ei  comparve  con  un 
volto  assai  contrito,  e diede  una  lettera  a 
Miss  Berlram  - « Mr.  Hazlewood,  » egli  dis- 
se. « interrompeva  le  sue  lezioni,  sebbene 
avesse  generosamente  riparata  la  perdita  pe- 
runiaria. ..  Maoome  riparerò  esti  per  sè  la 
perdita  dell'Istruzione  ohe  avrebbe  potuto 
acquistare  sotto  la  mia  direzione?  Anche  sul 
rapporto  dello  scrivere,  egli  stette  un’ora 
prima  di  poter  vergare  questo  viglietto  , 
p lacerò  molti  fogli,  sciupò  quattro  penne 
p imbrattò  di  scarabocchi  la  più  bella  carta 
bianca.  . . lo  gli  avrei  fatto  apprendere  in 
tre  settimane  un  carattere  fermo . corrente, 
nitido  e intelligibile. . . ei  sarebbe  divenuto 
un  calligrafo  ...  ma  sia  fatlo  il  volere  di 
Dio.  ■ 

Il  viglietto  non  conteneva  che  poche  ri- 
sile di  lamenti  profondi  contro  la  crudeltà 
di  Miss  Berlram,  che  non  solo  rifiutava  di 
vederlo,  ma  non  gli  permetteva  neppur  nel 
modo  più  indiretto  dì  sapere  sue  notizie  e 
ili  contribuire  ai  di  lei  servigi.  Esso  conclu- 
deva però  con  assicurarla  clic  la  sua  seve- 
rità era  vana,  e che  nulla  avrebbe  potuto 
far  vacillare  1'  affezione  di  Carlo  Hazlewood. 

Sotlo  l’attiva  protezione  di  Mrs.  Mac-Can- 
dlish.  Sampson  spigolò  alcuni  altri  scolari ... 
molto  diversi  per  verità  da  Carlo  Hazlewood 


|ier  grado,  e le  cui  lezioni  erano  in  .propor- 
zione poco  produttive.  Egli  tuttavia  guada- 
gnava pur  sempre  qualche  cosa,  ed  era  la 
gloria  dei  suo  cuore  il  farne  depositario  Mr. 
Mnc-Mortan  alla  fine  di  ogni  settimana,  dopo 
avervi  soltanto  sottratto  un  piccolo  peculio, 
per  empiere  la  sua  pipa  e la  sua  tabac- 
chiera. 

E qui  noi  dobbiamo  lasciare  Kipplelriu- 
gan  per  seguitare  il  nostro  eroe,  per  tema 
che  i.  nostri  lettori  non  credessero  di  averlo 
perduto  di  vista  per  un  altro  quarto  di  se- 
colo. 


CAPITOLO  XVI 

<■  La  noni  r a Puliti  e una  piccolq  se  fi- 
leni tu,  nè  si  cura  eli  quello  che  in - 
un  lo  le  abbiamo.  In  .«  Ut  puro  che 
un  uomo  wglia  educare  una  J annul- 
la . perocché  quando  ella  è restila 
con  cura  e magnijhema,  e si  sente 
bella,  goja  e affascinante,  simile  mi 
un  toromero  imbandito,  ella  /ugge.  « 
!.’ opera  «lei  Mendico. 

Oopo  la  morte  di  Mr.  Berlram.  Mannering 
si  era  posto  a fare  un  piccolo  viaggio,  pro- 
ponendosi di  tornare  nelle  vicinanze  di  El- 
Inngnwan  prima  che  la  vendita  di  quella 
proprietà  accadesse.  Egli  andò  perciò  a E- 
dimburgo  e altrove , e fu  nel  suo  ritorno 
verso  il  distretto  sud-ovest  della  Scozia,  in 
cui  è posta  la  nostra  scena,  ehe,  ad  una  città 
a cento  miglia  circa  da  kippletringan,  dove 
aveva  pregalo  il  suo  amico  Mr.  Mervvn  di 
indirizzargli  le  sue  lettere , egli  ne  ricevè 
una  da  quel  gentiluomo  che  conteneva  no- 
tizie piuttosto  spiacevoli.  Noi  abbiamo  già 
assunto  il  privilegio  di  operare  a secretis 
riguardo  a questo  gentiluomo,  e perciò  pre- 
senteremo al  lettore  un  estratto  di  quella 
lettera. 

..  lo  vi  chieggo  perdono,  mio  caro  amico, 
del  fastidio  che  vi  ho  recato  costringendovi 
a riaprire  quelle  ferite,  ancora  male  rimar- 
ginale a cui  accenna  la  vostra  lettera,  lo  ho 
sempre  udito  dire,  sebbene  erroneamente 
forse,  die  le  attenzioni  di  Mr.  Brown  erano 
volle  a Miss  Mannering.  Ma  comunque  ciò 
fosse,  non  era  a supporsi  che  nella  vostra 
situazione,  la  sua  audacia  potesse  non  ve- 
nir notata  e puniti.  I savi  dicono  clic  noi 
abbandoniamo  alla  società,  i nostri  diritti 
naturali  di  personal  difesa  solo  a condizio- 
ne che  la  legge  ri  protessero.  Allorrhè  il 
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prezzo  .di  un  contrailo  non  ò pacalo  In  sli- 
litdaziiuie  si  annulla.  Per  esempio,  ninno 
supporrà  di'  io  non  abbia  il  diritto  ili  di- 
fendere la  mia  borsa  e la  mia  vita  con- 
tro un  assassino,  ipianlo  un  indiano  selvaggio 
che  non  conosce  né  leggi  né  magistrali.  I.a 
questione  di  resistenza  o di  sommissione 
deve  essere  determinata  dai  miei  mezzi  e 
dalla  mia  situazione.  Ma  se  armalo  con  for- 
ze eguali  io  mi  sobbarco  all'ingiustizia  e 
alle  violenze  di  un  altro  uomo  nobile  o 
abbietto,  creilo  che  cui  sarà  difficilmente  at- 
tribuito a sentimento  religioso  o morale  in 
ine , o in  qualunque  altro  tranne  un  qua- 
ipiero.- Un’aggressione  fatta  contro  il  mio 
.onore  sembra  a me  lo  stesso.  I.'  insulto  in 
tal  caso,  per  quanto  leggiero  in  sé,  ha  le 
più  grandi  conseguenze  per  la  mia  vita,  é 
peggiore  dell’ offesa  clic  può  farmi  un  as- 
sassino sulla  strada , e il  raddrizzare  qui 
la  parte  ingiuriata  è molto  meno  in  po- 
tere della  pubblica  giurisprudenza,  o anzi 
è olfatto  fuori  della  sua  portata.  Se  qualcu- 
no vuol  rubare  a Arturo  Mervyn  la  sua  borsa, 
supponendo  che  il  detto  Arturo  non  abbia 
mezzi  di  difesa,  o perizia  o coraggio  pern- 
saroe,  i tribunali  di  Lancaster  o di  Carlisle 
gli  faranno  giustizia  appiccando  il  ladro. 
< ibi  dirà  nondimeno  eli’ io  dovevo  aspettare 
tale  giustizia  e sottomettermi  al  furto,  se 
avevo  i mezzi  e l’ardire  per  tutelare  la  mia 
proprietà?  Ma  se  un  affronto  mi  è fatto  sot- 
toponendomi al  quale  macchio  per  sempre  il 
mio  carattere  in  faccia  agli  uomini  d’ono- 
re, e per  cui  i dodici  giudici  dell’  Inghilter- 
ra, col  cancelliere  di  più,  non  possono  dar- 
mi ammenda,  per  qual  norma  di  legge  o di 
ragione  dovrò  io  ristarmi  dal  proteggere 
quello  che  deve  essere,  ed  è,  tanto  più  caro 
ad  ogni  nomo  d’  onore  di  tutte  le  sue  ric- 
chezze? lo  non  dirò  nulla  del  punto  di  vi- 
sta religioso,  fbio  a che  non  trovi  un  reve- 
rendo teologo  clic  condanni  la  difesa  per- 
sonale, allorché  si  tratta  della  vita  e delle 
proprietà.  He  la  cosa  è ammessa  da  una 
parte,  io  stimo  che  poca  distinzione  possa 
esservi  fra  la  difesa  della  persona  e dei 
beni,  e la  protezione  dell’onore.  Se  que- 
st’ultimo é.  esposto  agli  assalti  di  persone 
di  una  moralità  forse  immacolata,  o di  un 
bel  carattere,  ciò  non  può  togliermi  il  di- 
ritto legittimo  della  difesa  personale,  lo  mi 
dorrò  che  le  circostanze  mi  abbiano  impe- 
gnato in  lotte  personali  con  siffatti  indivi- 
dui, ma  proverò  lo  stesso  sentimento  per  un 


nemico  generoso  che  cadesse  sotto  la  mia 
spada  in  una  contesa  nazionale.  Tuttavia  la- 
scerò  ai  melatisici  la  cura  di  sciogliere  questa 
questione,  osservando  solo,  clic  quel  che  di- 
co non  è in  favore  del  duellista  di  profes- 
sione , o di  quegli  che  si  fa  aggressore  in 
una  disputa  di  onore,  lo  intendo  unicamente 
di  scusare  colui  che  è spinto  sul  lerreuo 
da  insulto  tale  che  tolleralo  pazientemente 
offuscherebbe  per  sempre  il  suo  grado  c la 
siiina  di  cui  gode  in  società. 

•<  A me  spiace  che  vogliate  stabilirvi  in 
Iscozia,  c godo  in  una  che  non  siale  ad 
un’ immensa  disianza,  e che  la  latitudine  sia 
tutta  in  nostro  favore.  Andare  al  Wcstmo- 
reland  dal  Devousliire  è un  viaggio  che  fa- 
rebbe fremere  un  ululante  delle  indie  orien- 
tali ; ma  partire  dal  Galloway,  o dalla  pro- 
vincia di  Dumfries,  per  venirci  a trovare,  gli 
è fare  un  passo,  sebben  piccolo,  per  ap- 
pressarsi al  sole.  D’altronde,  se  come  io 
sospctlo,  il  dominio  che  avete  in  vista  dipen- 
de da  quel  vecchio  castello  in  cui  avete 
compita  la  parte- di  Astrologo,  quando  fa- 
ceste quel  viaggio  nel  Nord  venti  anni  là. 
io  ve  uè  ho  udito  far  troppo  spesso  la  de- 
scrizione, con  entusiasmo  assai  comico,  per 
isperare  di  distogliervi  dall’  acquistarlo,  lo 
confido  tuttavia  clic  il  I.aird  ospitale  e cian- 
ciatore non  sia  del  tutto  alla  mendicità,  e 
che  il  suo  cappellano,  sul  quale  ci  faceste 
tante  volle  ridere,  sia  ancora  in  rerum  na- 
tura. » 

« Ed  è qui,  mio  caro  Manncring,  che  vor- 
rei fermarmi,  perocché  mi  determino  a slen- 
to a continuare  questa  lettera,  quantunque 
sia  sicuro  che  in  quello  che  sto  per  dirvi 
non  vi  sia  il  più  piccolo  sospetto  di  indi- 
screzione da  muovere  conlro  la  giovine  al- 
lieva che  mi  avete  temporaneamente  affidata. 
Giulia  Manncring.  Ma  io  debbo  mostrarmi 
sempre  degno  del  soprannome  di  Down  righi 
Dunstable  ' che  mi  fu  dato  in  collegio.  In 
una  parola,  dunque,  ecco  di  che  si  traila. 

••  Vostra  figlia  ha  molle  di  quelle  incli- 
nazioni romanliche'del  vostro  carattere,  con 
un  po’ di  quell’ amore  di  essere  ammirala, 
elle  tutte  le  belle  donne  sentono  più  o me- 
no. Ella  sarà  inoltre  apparentemente  vostra 
crede,  circostanza  da  nulla  per  quelli  clic 
vedono  Giulia  coi  miei  ocelli,  ma  esca  ben 
grande  per  gli  nomini  arlifiziosi  e di  poca 
virtù.  Voi  sapete  come  io  ho  celialo  con 
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lei  sulla  sua  dolce  malinrubia,  e le  sue  pas- 
srsgiale  solitarie  della  manina,  quando  tulli 
sono  ancora  coricali,  e al  lume  di  luna 
quando  ognuno  dovrebbe  essere  a letto,  o 
a giuncare  alle  carte,  clic  è la  stessa  cosa. 
I.’iucidente  che  sto  per  narrarvi  non  esce 
dai  limili  dello  'scherzo,  ma  io  preferisco 
che  esso  venga  da  voi  pilitloslorhè  da  me. 

« Due  o tre  volle  in  questi  ultimi  quin- 
dici giorni,  io  ho  udito,  a un’ora  larda  della 
notte,  o assai  per  tempo  nel  mattino,  un 
llaiito  suonare  la  piccola  aria  indiana  che 
piace  tanto  a vostra  figlia,  lo  credei  per  qual  - 
che  tempo  che  qualche  domestico,  amante  del 
l’ armonia,  e il  cui  gusto  per  la  musica  fosse 
frenalo  il  giorno  , seegliesse  quell’  ora  si- 
lenziosa per  imitare  i concenti  appresi  da 
uni  stando  in  anticamera.  Ma  la  scorsa 
notte  io  avevo  veglialo  assai  nel  mio  studio, 
che  è posto  sodo  l’ appartamento  di  Miss 
Mannering.  e con  mia  sorpresa  udii  non  solo 
il  flauto  distintamente,  ma  conobbi  che  era 
suonato  nel  Ingo  sotto  la  finestra.  Curioso 
di  conoscere  da  chi  ci  v ellisse  quella  sere- 
nata a sì  insolita  ora,  io  andai  con  cautela 
alla  finestra  della  mia  stanza.  Ma  vi  erano 
altri  che  vegliavano  con  me.  Voi  vi  ricorde- 
rete che  Miss  Mannering  preferì  l’ apparta- 
mento, rhe  occupa,  a cagione  del  verone  che 
sul  lago  si  apre.  Or  bene,  signore,  io  lidi! 
dischiudersi  la  sua  finestra,  tirarne  le  inve- 
triale, e la  sentii  conversare  con  qualcuno 
clic  rispondeva  dal  di  sotto.  Questo. non  è 
mollo  strepilo  per  nullo,  1 io  non  poteva  in- 
gannarmi sulla  sua. voce,  e su’tuoni  si  dolci, 
sì  insinuanti.  - K per  dire  la  verità  gli  ac- 
centi rhe  di  sodo  venivano  avevan  pure  le 
cadenze  più  tenere  della  passione.  - Ma  del 
senso  non  potrei  dir  nulla,  lo  apersi  la  mia 
finestra  per  udire  qualche  rosa  di  più  di  quel 
semplice  mormorio,  di  quel  rendez-vous  alla 
spaglinola,  ma  sebbene  usassi  ogni  cautela, 
il  rumore  allarmò  i parlatori,  la  finestra  della 
giovane  dama  si  richiuse,  e fu  sbarrala  in 
un  istante,  e il  rumore  di  due  remi,  che  bat- 
tevano l’acqua,  annunziò  la  ritirata  del  perso- 
naggio maschio  del  dialogo,  lo  infilili  vidi  la 
sua  barca,  che  egli  farea  correre  ron  somma 
destrezza  e relerilà  in  mezzo  al  lago  come  se 
avesse  avuto  dodici  remi.  Il  mattino  appresso 
interrogai  alenili  dei  miei  domestici,  come  se 
a raso,  e seppi  che  il  guarda  caccia,  facen- 
do la  sua  ronda,  aveva  veduto  din1  volle 
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quella  barca  sotto  la  casa,  con  dentro  un 
nomo  solo,  e aveva  udito  il  (laido,  lo  non 
spinsi  più  oltre  le  mie  indagini , per  non 
compromettere  ('.bilia  nell’  opinione  di  quel- 
li a cui  potevano  essere  volte.  Il  matti- 
ne seguente  a colazione,  io  toccai  un  poco 
di  quella  serenala  della  sera  innanzi,  e vi 
assicuro  clic  Miss  Mannering  si  lece  russa 
e pallida  alternativamente.  AÌIora  ini  affrettai 
a dare  alla  conversazione  una  piega  che  po- 
tesse far  credere  a Giulia,  che  la  mia  osser- 
vazione era  stala  puramente  accidentale;  ma 
da  quel  momento  ho  preso  la  risoluzione 
di  porre  imi  lume  . per  tulla  la  notte  nella 
mia  biblioteca,  e di  lasciare  le  persiane  aper- 
te, per  impedire  le  visite  del  nostro  scor- 
razzatore  notturno,  lo  ho  allegalo  il  rigore 
dell’  inverno  che  si  avvicina,  e l' umidità  delle 
nebbie , come  un  ostacolo  alle  passeggiale 
solitarie.  Miss  Mannering  acconsente  a tutto 
con  una  calma  che  non  è del  suo  carattere, 
e che,  per  dirvi  la  piana  verità,  è un  pro- 
nostico clic  un  po’  mi  dispiace,  (dulia  ha 
troppo  del  carattere  del  suo  caro  papà  per 
lasciarsi  contraddire  nei  suoi  voleri , se  non 
vi  fosse  ascosto  qualche  piccolo  schiari 
mento  che  ella  giudica  prudente  di  evitare 
« Ora  la  mia  storia  è finita  e voi  giudi- 
cherete quello  rhe  dovete  fare,  lo  non  ite 
ho  dello  nulla  alla  mia  buona  moglie,  che. 
inclinala  a scusare  le  debolezze  del  suo  sesso, 
mi  avrebbe  certo  consiglialo  di  non  farvi 
eonosrere  questi  particolari,  e avrebbe  po- 
llilo. invece  di  ciò.  porsi  in  capo  di  eserci- 
tare la  sufi  eloquenza  su  Miss  Mannering  ; 
facoltà  clic,  sebbene  potente  allorché  diretta 
contro  di  me,  suo  oggetto  legittimo,  avrebbe 
potuto  fare,  io  creilo,  più  male  che  bene  in 
questo  caso.  Forse  voi  pure  troverete  clic 
gli  é più  prudente  di  agire  senza  rimostran- 
ze, o senza  apparir  eonscii  di  questo  picco- 
lo aneddoto.  Giulia  somiglia  alquanto  a mi 
certo  mio  aulirò  : ella  ha  una  immaginazio- 
ne ardente  e vivace,  e dei  sentimenti  lorii. 
che  possono  esagerare  il  bene  e il  male  che 
trovano  nella  vita.  Fila  è una  vezzosa  fan- 
ciulla, tuttavia  ; buona  e spiritosa  quanto  a- 
mnbile.  lo  le  ho  dalo  con  lutto  il  cuore  il 
bacio  clic  mi  mandaste,  per  lei,  e in  ricom- 
pensa élla  ini  battè  le  dila  con  tutta  la  sua 
mano.  Vi  prego  di  tornare  il  più  presto 
che  potrete  Fratlanlo' affidatevi  alle  cure 
del  vostro  Mele 
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sapere  se  io  posso  congetturar  nulla  intor- 
no all’ uomo  (Iella  serenata.  In  verità  non 
Ito  nulla  a dire.  Da  queste  parti  non  vi  è 
alcun  giovine  gentiluomo  che  potesse,  per 
grado  o ricchezze,  agguagliarsi  a Miss  Giu- 
lia e riempiere  questa  parte.  Ma- dall’altro 
lato  del  laeo,  quasi  in  faccia  a Mervvn-llall, 
'ì  è un  dannato  albergo  a cui  affluiscono 
i nobili  girovaghi  di  ogni  descrizione,  i poe- 
ti , i suonatori , i pittori , i musicanti  che 
vengono  per  inebriarsi,  estasiarsi,  e impaz- 
zare sul  pittoresco  di  questa  nostra  terra, 
tilt  è pagare  un  po’  caro  le  sue  bellezze , 
l’ avere  per  esse  intorno  un  tale  sciame  di 
vagabondi.  Ma  se  Giulia  fosse  mia  figlia,  sa- 
rebbe di  un  di  costoro  che  io  temerei  per 
lei.  Ella  è generosa  e romanzesca  e scrive 
•sei  pagine  per  settimana  ad  una  sua  cor- 
rispondente: e la  è una  trista  cosa  in  lai 
casi  il  mancare  di  un  soggetto,  sia  per  eser- 
cizio dei  sentimenti  o della  penna.  Addio 
anche  una  volta.  Se  io  dovessi  trattare  que- 
sta materia  più  gravemente  che  non  ho 
fatto,  farei  ingiustizia  al  vostro  cuore;  se 
l’avessi  lasciata  passare  in  silenzio,  avrei 
screditato  il  mio.  » 

■ l.a  conseguenza  di  qneila  lettera  fu,  che, 
dopo  avere  inviato  l’ infedele  messaggiero 
coi  mandati  necessari  a Mr.  Mac-Morlan  per 
acquistare  lo  stato  di  Ellangowan,  il  Colon- 
nello Mannering  volse  la  testa  del  suo  ca- 
vallo in  direzione  più  meridionale,  e « non 
allentò  il  passo  nè  si  fermò  - finché  non 
fu  giunto  alla  casa  del  suo  amico  Mr.  Mer- 
vyn,  sulle  sponde  di  uno  dei  laghi  della 
Westmorelandia. 


CAPITOLO  un 

« l(  rido  f*r  primo  nella  ano  bontà 
intigno  ni  mortoti  V arte  (trito  arri- 
ir  re,  per  Ir  dome  nei  < nutriti,  gli  ». 
Monti  in  wppi,  o qualche  autore,  che 
ponendovi  dinanzi  i anni  prrannnti- 
< i *,  li  Inario  scortesemente  vergare  la 
. loro  storio.  « 

P»pc  , imitato 

Quando  Mannering  era  tornato  in  Inghil- 
terra, il  suo  primo  oggetto  era  slato  di  por- 
re sua  figlia  in  un  luogo  di  educazione,  ili 
sicura  fama.  Non  trovando,  tuttavia.' i di  lei 
progressi,  nelle  cose  che  egli  bramava  di 
vederle  apprendere,  cosi  rapidi  come  la  sua 
impazienza  agognava,  egli  l’avea  ritolta  dalla 
scuola  allo  spirare  del  primo  trimestre.  Co- 
si ella  aveva  avuto  soltanto  il  tempo  per 


stringere  un’  amicizia  eterna  con  Miss  Matilde 
Marchmont.  giovinetta  della  sua  età,  vale  a 
dire  quasi  di  diciotto  anni.  Al  di  lei  occhio 
fedele  avea  ella  rivolle  quelle  formidabili 
epistole  che  partivano  da  Mervvn-llall,  sullo 
ali  della  posta,  mentre  Miss  Mannering  ri- 
siedeva colà,  l.a  lettura  di  alcuni  brevi  e- 
stratti  di  esse  sarà  necessaria  a rendere  in- 
telligibile il  nostro  racconto. 

PRIMO  ESTRATTO 

- Oimè  ! mia  cara  Matilde,  che  racconto 
debbo  io  farvi?  La  sventura  fin  dalla  culla 
ha  posto  il  suo  suggello  sulla  vostra  sven- 
turata amica.  Che  noi  dobbiamo  essere  sta- 
te separate  per  sì  lieve  causa  . . . una  fra- 
se contro  la  grammatica  nei  miei  studi  i- 
taliani,  e tre  note  false  in  una  suonata  di 
Pacsiello  ! Ma  la  è una  parte  del  carattere 
di  mio  padre,  che  mi  è impossibile  il  dire 
s’io  ami,  ammiri,  o tema  di  più.  I suoi 
successi  nella  vita  e nelle  guerre  ....  la 
sua  abitudine  di  vedere  ogni  ostacolo  ce- 
dere dinanzi  qll’  energia  dei  suoi  voleri,  an- 
clie  (piando  essi  sembrano  insormontabili... 
tuttoeiù  lia  dato  al  suo  rarattere  una  tena- 
cità che  gli  rende  insopportabile  osili  con- 
ti-addizione. e lo  dispone  poco  all’  indulgen- 
za. Da  un  altro  Iato  egli  possiede  cosi  bel- 
le qualità.!  Sapete  voi  che  correva  una  vo- 
ce, mezzo  confermata  da  alcune  misteriose 
parole  clic  sfuggirono  alla  mia  povera  ma- 
dre, che  egli  possiede  allrc  scienze,  ora  per- 
dute pel  mondo,  che  abilitano  ehi  le  cono- 
sce a evocare  dinanzi  a sè  le  forme  vapo- 
rose e oscure  dell’avvenire?  L’idea  di  un 
tal  potere,  o anche  dell’  alto  talento  e <!el- 
l’ intelletto  superiore  che  il  mondo  scam- 
bia per  esso,  non  spande,  mia  cara  Matilde, 
una  grandezza  misteriosa  sul  suo  possesso- 
re ' Voi  direte  rjic  ciò  è romanzesco;  ma 
considerate  eli’  io  nacqui  nella  terra  dei 
talismani  e degli  incantesimi , o che  la  mia 
iufanzia  fu  cullala  da  quelle  novelle  clic 
voi  non  potete  conoscere  che  per  mezzo 
di  una  sbiadita  traduzione  francese.  Oli 
Matilde,  io  bramerei  che  voi  aveste  veduto 
i volti  abbronziti  delle  mie  fantesche  in- 
diane schierate  in  circolo,  e porgenti  orec- 
chio attento  a quella,  che,  metà  in  prosa  me- 
tà in  poesia,  narrava  quelle  magiche  storie! 
Non  è meraviglia  che  i racconti  Europei 
appajano  freddi  e insipidi  allorché  si  sono 
veduti  gli  effetti  meraviiiliosi  che  le  iinvel- 
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le  degli  orientali  producono  su  quelli  die 
le  ascoltano.  » 

SECONDO  ESTRATTO 

• Voi  siete  depositaria,  mia  rara  Matilde, 
del  segreto  del  mio  cuore,  rapporto  ai  sen- 
timenti di'  io  nutro  per  Brown  ; io  non 
dirò  per  la  sua  memoria , perocché  sono 
convinta  che  vive,  e che  è fedele.  Il  suo 
amore  per  me  era  favorito  dalia  mia  estin- 
ta madre;  imprudentemente  favorito  forse, 
considerando  i pregiudizj  di  mio  padre  sul 
rango  e la  nascila.  Ma  io  bambina  quasi 
allora,  non  potevo  essere  più  saggia  di  quella 
sotto  la  mi  tutela  mi  avea  posto  la  natura. 
Io  non  vedevo  mio  padre  (assorto  come  e- 
gli  era  costantemente  nei  suoi  doveri  mili- 
tari) che  di  rado,  e mi  era  stato  insegna- 
to a riguardarlo  con  più  timore  che  confiden- 
za. Volesse  il  Cielo  che  fosse  stato  altri- 
menti! Sarèbbe  forse  stato  meglio  per  noi 
tutti  ora!  » 

TERZO  ESTRATTO 

• Voi  mi  chiedete  perchè  io  non  dico 
a mio  padre  che  Brown  vive  ancora , o al- 
meno che  è sopravvissuto  alla  ferita  che 
ricevè  in  quello  sciagurato  duello  ; che 
scrisse  a mia  madre  annunziandole  la  sun 
intera  convalescenza  e la  sua  speranza  di 
sottrarsi  ben  tosto  alla  sua  prigionia.  Ma 
un  soldato,  che  nel  mestiere  della  guerra 
ha  spesso  ucciso  degli  uomini,  non  seute 
probabilmente  alcun  dolore  riflettendo  su 
una  catastrofe  che  mi  ha  per  cosi  dire  pe- 
trifleata.  E se  io  gli  mostrassi  quella  lettera 
che  cosa  ne  verrebbe?  Brown  conservante 
con  pertinacia  le  sue  pretese  all’  aflelto  del- 
la vostra  povera  amica,  pretese  che  deter- 
minarono mio  padre  a volergli  togliere  la 
vita,  sarebbe  pel  colonnello  Mannering  un 
soggetto  d’ inquietudine  molto  più  grave  che 
la  sua  supposta  morte.  Se  egli  sfugge  dal- 
le mani  di  quei  depredatori,  io  sóno  con- 
vinta che  egli  sari  ben  presto  in  Inghilter- 
ra, e cadrà  allora  in  acconcio  P esaminare 
s’  io  debba  rivelare  la  sua  esistenza  a mio 
padre  ...  Ma  oimè!  se  tale  speranza,  alla 
quale  mi  abbandono,  dovesse  tradirmi,  che 
gioverebbe  lo  squarciare  il  velo  di  un  mi- 
stero intessuto  di  tante  penose  ricordan- 
ze.' La  mia  cara  madre  temeva  tanto  che 
non  si  trapelasse,  che  io  credo  soffri  lino 
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che  mio  padre  sospettasse  che  le  attenzio- 
ni di  Brown  erano  rivolte  a lei,  piultostoche 
permettergli  di  scoprire  il  loro  oggetto  rea- 
le; e,  oh  Matilde!  quale  che  si  sia  il  rispetto 
eh'  io  debbo  alla  memoria  di  uno  degli  au- 
tori dei  miei  giorni  che  non  è più,  io  deb- 
bo render  pure  giustizia  a quei  che  vive 
ancora,  lo  uon  posso  che.  condannare  la 
politica  simulata,  che  mia  madre  adottò,  co- 
me ingiusta  per  mio  padre,  e molto  pe- 
ricolosa per  lei  e per  me.  — Ma  sia  pace 
alle  sue  ceneri!  le  sue  azioni  erano  guidate 
dal  cuore  piuttostoché  dalla  mente;  e dovrà 
sua  figlia,  che  ha  ereditate  tutte  le  sue  de- 
bolezze, essere  la  prima  a porre  in  luce  i 
suoi  difetti?  » 

QUARTO  ESTRATTO 

• Mervyn-Hall. 

« Se  P India  è la  terra  degli  incantesimi . 
questo,  mia  cara  Matilde,  è il  paese  dei  ro- 
manzi. Ea  natura  ha  qui  raccolte  le  sue  sce- 
ne più  sublimi  ; cateratte  mugghiatiti . . . 
montagne  che  alzano  le  loro  calve  fronti 
al  cielo.  . . laghi  che  serpeggiano  per  valli 
ombrose  , e che  ad  ogni  meandro  condu- 
cono in  recessi  anche  più  cari  ; rupi  che. 
si  ammantano  in  perpetuo  delle  nubi  del 
Armamento.  I)a  un  lato  tutte  le  bellezze  sei- 
vaggie  di  Salvatore,  dall’  altro  i più  soavi 
paesaggi  di  Claudio.  Io  sono  felice  ancora 
di  trovare  almeno  un  oggetto  pel  quale  mio 
padre  può  dividere  il  mio  entusiasmo.  Am- 
miratore della  natura,  sia  come  artista  che 
come  poeta , io  ho  provalo  il  più  gran 
piacere  alle  osservazioni  con  cui  egli  defi- 
nisce il  carattere  e gli  clfetti  di  questi  ful- 
gidi saggi  della  sua  potenza,  lo  bramerei 
che  egli  si  stabilisse  in  questa  terra  incan- 
tata. Ma  le  sue  viste  sono  più  oltre  nel  Nord, 
ed  ora  è assente  per  un  viaggio  in  lscozia, 
dove  è andato,  io  credo,  a comprare  qual- 
che feudo  per  farne  poi  la  sua  residenza. 
Egli  ama  quel  paese  per  certe  giovanili  me- 
morie. Cosi,  mia  cara  Matilde,  io  verrò  allon- 
tanala anche  di  più  da  voi,  prima  ch’io  sia 
allogata  in  una  casa.  . . Ma,  oh  qual  diletto 
proverò  quando  potrò  dire  venite  Matilde,  e 
siate  ospite  della  vostra  fcdel  Giulia  ! 

« lo  coabito  ora  coi  signori  Mervyn,  an- 
tichi amici  di  mio  padre.  I.a  moglie  è un’ot- 
tima donna,  un  po’ dama  un  po’massaja, 
ma  quanto  alle  doli  n all’ immaginazione... 

Et 
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buon  Dio!  mia  cara  Matilde,  la  vostra  amica 
potrebbe  con  egual  buon  senso  cercare  della 
simpatia  da  Mrs.  Teach’em!...  1 voi  vedete 
ch'io  non  ho  dimenticato  i nostri  sopran- 
nomi di  scuola.  Mervyn  è differente...  egli  è 
un  essere  assai  diverso  da  mio  padre,  non- 
dimeno mi  diverte  c mi  tollera.  Egli  è pin- 
gue e di  un  buon  carattere,  è dotalo  di  qual- 
che acutem  e di  un  certo  spirito;  ma  es- 
sendo stato  bello,  io  credo,  in  giovinezza,  ha 
sempre  qualche  pretesa  di  essere  ancora  un 
beati  gorgon,  non  meno  che  un  agricoltore 
entusiasta,  lo  mi  ricreo  a farlo  arrampicare 
sulla  rima  dei  monti  e al  piede  delle  ca- 
teratte, e son  costretta  a mia  volta  ad  am- 
mirare i suoi  cavoli,  i suoi  cespi,  e i suoi 
trifogli.  Egli  mi  reputa,  lo  penso,  una  sem- 
plice Miss  romantica,  con  un  po'...  (lascia- 
le che  io  il  dica)  di  bellezza,  e una  buona 
tempra;  e io  ritengo  che  il  gentiluomo  sia 
in  istato  di  giudicare  l’ esterno  femmineo, 
ma  non  suppongo  che  tale  sia  da  inda- 
gare 1 miei  sentimenti.  Così . malgrado  la 
gotta  che  lo  tormenta,  egli  è il  mio  cava- 
liere e scherza  meco , mi  dà  la  mano  e mi 
narra  storie  antiche  del  gran  mondo,  in  cui 
dice  di  aver  molto  vissuto,  lo  lo  ascolto,  e 
sorrido,  e assumo  l’aria  piti  ammirata,  più 
piacevole,  più  semplice  ch’io  posso,  e quin- 
di stiamo  benissimo  insieme. 

« Ma  oimè!  mia  cara  Matilde,  come  passe- 
rebbe il  tempo,  anche  in  questo  paradiso 
di  romanzo,  abitato  da  una  coppia  sì  male 
assortila  colle  scene  che  la  circondano,  senza 
la  vostra  fedeltà  a rispondere  alle  mie  let- 
tere. di  così  poco  interesse.’  Ve  ne  prego, 
non  mancate  di  scrivermi  tre  volte  almeno 
per  settimana. . . a voi  non  possono  man- 
car cose  da  dire.  » 

QUINTO  ESTRATTO 

« Come  significarvi  quello  di  cui  ho  da 
porvi  a parte  ! La  mia  mano  e il  mio  cuo- 
re sono  anche  tanto  agitali,  rhe  il  carico  di 
scrivere  mi  è quasi  impossibile!  — Non  vi 
dissi  io  che  egli  viveva?  Non  vi  dissi  che 
non  volevo  disperare?  Come  poteste  voi 
credere,  mia  cara  Matilde,  che  i miei  senti- 
menti, considerando  che  io  mi  era  divisa 
da  lui  si  giovine,  nascessero  dal  calore  della 
mia  immaginazione,  piuttosto  clic  dal  mio 
cuore?  - Oh  io  era  sicura  che  essi  erano 
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sinceri,  quali  che  possano  egsersi  spesso  le 
nostre  illusioni.  Ma  veniamo  al  mio  raccon- 
to ...  e sia  esso , mia  amica,  il  più  sacro  e 
il  più  vero  pegno  della  nostra  affezione.  » 

« Noi  qui  ci  dividiamo  la  sera  assai  per 
tempo  . . . più  per  tempo  che  il  mio  cuore, 
col  suo  carico  di  cure,  non  trovi  idoneo  per 
abbandonarsi  al  riposo,  lo,  perciò,  usualmen- 
te prendo  un  libro  per  un’ora  o due,  dopo 
che  mi  sono  ritirata  nella  mia  stanza,  che, 
credo  di  avertelo  detto , ha  nn  piccolo  bal- 
cone che  guarda  sul  superbo  lago,  di  cui 
ho  tentato  di  darvi  un  debole  abbozzo.  Mer- 
vyn-llal!  essendo  io  parte  nn  antico  edili- 
zio , costruito  con  viste  di  difesa , è situa- 
to sull'  orlo*del  lago,  l'na  pietra  cacciata 
dallo  sporgente  balcone  cade  nell’  acqua, 
che  è abbastanza  profonda  perché  uno  schi- 
fo possa  galleggiarvi.  Io  aveva  lasciata  la 
mia  llnestra  a metà  dischiusa,  per  potere, 
prima  di  andarmene  a letto,  guardare,  come 
soglio,  al  lago  rischiarato  dalla  luna,  lo  era 
profondamente  assorta  in  quella  bella  scena 
del  Mercante  di  Venezia  in  cui  due  amanti, 
descrivendo  la  calma  di  una  notte  estiva, 
pongono  in  luce  I'  uno  all’  altro  le  sue  bel- 
lezze, ed  ero  perduta  nelle  rimembranze  del- 
la storia  e dei  sentimenti  che  essa  suscita, 
quando  udii  sul  lago  il  suono  di  un  flauto, 
lo  vi  ho  detto  che  era  l’istrumento  favorito 
di  Brown.  Chi  avrebbe  potuto  suonarlo  in 
una  notte  che,  quantunque  calma  e serena, 
era  troppo  fredda  e troppo  inoltrata  nel- 
l’anno, per  invitare  per  mero  piacere  alcu- 
no a ciò?  lo  mi  appressai  alla  finestra,  e 
ascoltai  coll’  ansia  del  cuore.  I suoni  tacque- 
ro un  istante. . . poi  si  udirono  di  nuovo... 
tacquero  ancora  ...  c di  nuovo  mi  giunsero 
all’orecchio,  sempre  più  e più  avvicinantisi. 
Alfine,  io  sentii  chiaramente  quella  piccola 
aria  indiana  che  voi  chiamate  la  mia  pre- 
diletta. lo  vi  ho  detto  da  chi  essa  mi  fu 
insegnata  ...  lo  strumento,  gli  accordi  erano 
i suoi!...  era  essa  una  musica  terrena  o no- 
te portate  dai  venti,  per  avvertirmi  della  sua 
morte? 

« l'asso  qualche  tempo  prima  ch'io  po- 
tessi richiamare  coraggio  bastante  per  an- 
darne al  balcone.  . . nulla  mi  avrebbe  im- 
baldanzita a far  ciò,  senza  la  mia  forte  con- 
vinzione che  egli  viveva  ancora,  e che  ci  sa- 
remmo riveduti ...  ma  quella  convinzione 
mi  diede  ardire  e mi  arrischiai,  quantunque 
col  cuore  palpitante.  Vi  era  un  piccolo 
schifo  con  una  persona  sola...  oli  Matilde, 
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era  desso  1 . . . io  lo  riconobbi  dopo  una  sì 
lunga  assenta,  e fra  le  ombre  delia  notte, 
cosi  bene  come  se  ci  fossimo  divisi  jcri  e 
ritrovati  alla  piena  luce  del  sole  ! Pali  con- 
dusse la  sua  barca  sotto  il  verone , e mi 
parlò;  io  male  so  qurllo  eli’ ei  dicesse  o 
eh'  io  rispondessi.  In  verità  io  potevo  appena 
parlare  a ragione  delle  lagrime,  ma  erano  la- 
grime di  gioja.  Noi  fummo  interrotti  dai  la- 
trati di  un  cane  a qualche  distanza,  e ci 
dividemmo,  non  senza  però  che  egli  mi  a- 
vesse  scongiurata  di  prepararmi  a rivederlo 
all’  istess’  ora  e nell’  istesso  luogo  questa 
sera. 

« Ma  dove  e a che  ci  condurrà  tutto  ciò? 
Posso  io  rispondere  a tal  dimanda  ’ No.  Il 
cielo  che  lo  ha  salvato  dalla  morte  e sottrat- 
to alla  cattività  ; che  ha  esentato  mio  padre 
ancora  dallo  spargere  il  sangue  di  uno  che 
non  avrebbe  toccato  un  capello  della  sua 
testa,  il  cielo  mi  guiderà  fuori  di  questo  la- 
birinto. Basta  per  me  ora  la  ferma  risolu- 
zione, che  Matilde  non  arrossirà  per  la  sua 
amica,  mio  padre  per  sua  figlia,  nè  il  mio 
amante  per  quella  in  cui  ha  posta  la  sua 
affezione.  « 


CAPITOLO  XVIII 

J Pittar?  roa  un  tanna  da  una  fiat- 
•Ire!..,  graziai ut  cnllnq  a io  ! » 

Molili  strepilo  per  nulla. 

Noi  dobbiamo  continuare  coi  nostri  estrat- 
ti delle  lettere  di  Miss  Mannering,  che  met- 
tono in  luce  il  buon  senso  naturale,  i prin- 
cipj  e i sentimenti  di  lei,  danneggiati  solo  da 
un’imperfetta  educazione  e dalia  follia  di 
un’  improvvida  madre . che  riputava  in  suo 
cuore  il  suo  sposo  un  tiranno,  finché  lo  temè 
come  tale,  e leggeva  romanzi  finché  diven- 
ne cosi  vaga  dei  complicati  intrecci  che 
contengono,  da  assumere  la  direzione  di  un 
aneddoto  della  sua  stessa  famiglia,  e da  co- 
stituire sua  figlia,  fanciulla  di  sedici  anni, 
come  l’eroiDa  principale  di  esso.  Ella  si 
compiaceva  nei  piccoli  misteri,  nei  raggiri, 
e nei  segreti , e tremava  nondimeno  dello 
sdegno  che  quelle  meschine  cabale  poteva- 
no eccitare  nella  mente  di  suo  marito.  Così 
ella  spesso  formava  un  piano  meramente 
per  piacere  o per  amore  di  contraddizione, 
si  ingolfava  in  esso  più  che  non  credeva, 
si  sforzava  di  disimpacciarsi  cou  nuove  arti 


o col  velare  i suoi  errori  colla  dissimu- 
lazione , si  trovava  avvolta  nelle  tele  che 
ella  stessa  avea  tessute,  ed  era  costretta  a 
condurre  a compimento,  per  timore  di  non 
essere  scoperta,  quelle  macchinazioni,  a cui 
aveva  da  prima  avuto  ricorso  per  semplice 
capriccio. 

Fortunatamente  il' giovine  che  ella  avea 
introdotto  così  imprudentemente  nel  suo 
intimo  consorzio,  e incoraggilo  ad  amare  sua 
figlia,  aveva  un  fondo  di  onore  e di  princi- 
pj,  che  rendevano  la  sua  presenza  meno  pe- 
ricolosa. che  Mrs.  Mannering  non  avrebbe 
potuto  sperare  o credere.  I,’  oscurità  della 
sua  nascita  poteva  sola  essergli  opposta  ; 
per  ogni  altro  riguardo, 

« Con  lucide  prospettive  egli  era  entrato 
nel  inondo,  con  un  puro  amore  della  virtù, 
un  alto  desiderio  di  fama;  gli  uomini  guar- 
davano alla  via  che  la  sua  mente  altera 
avrebbe  eletta , c tutti  predicevano  i suoi 
progressi.  » 

Ma  non  si  poteva  esigere  che  egli  resistes- 
se all’esca,  che  l’imprudenza  di  Mrs.  Man- 
nering gli  avea  posta  dinanzi,  o non  Si  af- 
fezionasse ad  una  donzella  le  cui  maniere 
e la  cui  bellezza  avrebbero  giustificata  la 
sua  passione,  anche  in  scene  dove  queste 
più  generalmente  si  trovano,  che  in  una  for- 
tezza remota  dei  nostri  stabilimenti  delle 
Indie.  Le  cose  che  seguirono  sono  state  in 
parte  riferite  dalla  lettera  di  Mannering;  e 
diffondersi  su  quello  che  è là  esposto  sa- 
rebbe un  abusare  della  pazienza  dei  nostri 
lettori. 

Noi  continueremo,  perciò,  coi  nostri  an- 
nunziati estratti  delle  epistole  di  Miss  Manne- 
ring  alla  sua  amica. 

SESTO  ESTRATTO 

a lo  I’  ho  veduto  di  nuovo . Matilde  . . . 
l’ho  veduto  due  volte,  lo  ho  adoperalo  ogni 
argomento  per  persuaderlo  che  questo  se- 
greto commercio  è pericoloso  ad  entrambi... 
l’ ho  anche  istigato  a perseverare  nei  suol 
progetti  di  fortuna  senza  pensare  più  a me, 
e a credere  la  pace  della  mia  ànima  come 
abbastanza  assicurala  dal  sapere  che  egli' 
non  è caduto  sotto  la  spada  di  mio  padre. 
Egli  mi  ha  risposto  . . . ma  come  posso  io 
ripetervi  le  sue  parole  ?...  egli  reclama  come 
suo  bene  quelle  speranze  che  mia  madre 
gli  permise  di  alimentare,  e voleva  indurmi 
alla  follia  di  un’unione  senza  il  consenso 
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ili  mio  pmlri*.  Mn  questo . Matilde , noi 
Farò  mai.  Ilo  resistito , ho  soggiogato  i 
sentimenti  ribelli  che  sorgevano  nel  mio 
cuore  per  sostentarlo;  e nondimeno  in  ipial 
guisa  escire  da  questo  sciagurato  laberinto 
in  cui  il  destino  e la  follia  ci  hanno  fatto 
entrare  ! 

« lo  ho  pensato  a ciò.  Matilde,  Ano  ad 
averne  le  vertigini. . . nè  so  trovar  miglior 
temperamento  del  dir  tutto  a mio  padre. 
Egli  lo  merita  perchè  la  sua  bontà  è a tutte 
prove,  e credo  di  avere  osservato  nel  suo 
carattere,  dopo  che  l’ ho  studiato  piò  da  vi- 
cino, che  il  suo  sdegno  non  è promosso  che 
quando  crede  di  essere  ingannato;  e sotto 
questo  rapporto  forse  i suoi  sentimenti  fu- 
rono male  intesi  da  una  che  gli  era  cara. 
Egli  ha  ancora  una  tinta  di  romanzo,  ed  io 
gli  ho  veduto  spargere  lagrime  al  racconto 
di  un’azione,  generosa,  di  un  tratto  d’ eroi- 
smo, o di  una  virtuosa  abnegazione,  lagri- 
me che  non  sarebbero  fluite  ad  un  raccon- 
to di  mero  infortunio.  Ma  Brown  mi  dice 
che  gli  è suo  nemico  personale...  e l’oscu- 
rità della  sua  nascita  può  essere  infatti  un 
inciampo  mortale.  Oh  Matilde,  io  spero  che 
niuno  dei  vostri  antenati  abbia  combattuto 
a Poitiers  o a Agincourt  ! Senza  la  venera- 
zione che  mio  padre  ha  per  la  memoria 
del  vecchio  Sir  Miles  Mannering,  io  gli  di- 
rei tutto  colla  metà  del  timore  che  dovrò 
ora  provare.  » 

SETTIMO  ESTRATTO 

« Ho  ricevuto  in  questo  istante  la  vostra 
lettera...  la  vostra  cara  lettera!  Vi  ringra- 
zio, mia  cara  amica,  del  vostro  amore  e dei 
vostri  consigli ...  io  non  posso  ricambiarli 
che  con  una  illimitata  confidenza.  » 

« Voi  mi  chiedete  quale  è l’origine  di 
Brown , perchè  la  sua  discendenza  debba 
essere  cosi  spiacevole  a mio  padre.  La  sua 
storia  è della  in  breve.  Egli  è di  nascita 
scozzese,  ma,  essendo  stato  lasciato  orfano,  la 
sua  educazione  fu  intrapresa  da  una  fami- 
glia di  parenti  stabiliti  in  Olanda.  Egli  fu 
allevato  pel  commercio  c mandato  giovanis- 
' situo  in  uno  dei  nostri  stabilimenti  dell’o- 
riente dove  il  suo  tutore,  avea  un  corrispon- 
dente. Ma  quel  corrispondente  era  morto, 
quando  egli  giunse  in  India,  ed  ei  non  ebbe’ 
altri  espedienti  che  di  entrare  come  ispettore 
in  un’altra  casa  di  commercio.  La  guerra 
che  divampò,  e le  strette  a mi  fummo  da  pri- 


ma ridotti,  apersero  le  fila  dell’  armata  a tutti 
i giovani  che  erano  disposti  ad  abbracciare 
quel  nioilo  di  vita  ; e Brown.  che  aveva  una 
gran  tendenza  a farsi  soldato . fu  il  primo  a 
lasciare  quella  che  avrebbe  poluto  essere 
strada  delle  ricchezze  per  eleggere  l’altra 
che  guidava  alla  gloria.  Il  resto  della  sua 
storia  vi  è noto  : ma  pensate  quale  sarebbe 

10  sdegno  di  mio  padre,  che  disprezza  il  com- 
mercio (sebbene,  fra  parentesi,  la  miglior 
parte  delle  sue  proprietà  fosse  conseguita 
in  questa  onorevole  professione  dal  mio  pro- 
zio>.  e che  ha  una  antipatia  particolare  per 
gli  Olandesi , pensate  con  quale  orecchio 
vorrebbe  accogliere  una  proposizione  di  ma- 
trimonio per  la  sua  Hglia  unica  per  parte 
di  un  Vanbeest  Brown,  allevato  per  carità 
nella  casa  di  Vanbeest  e Vanbruggen!  Oh 
Matilde,  egli  non  acconsentirà  mai ...  e cosi 
piena  di  pregindizj  io  sono,  che  io  pure 
qualche  volta  simpatizzo  coi  suoi  sentimenti 
aristocratici.  Mrs.  Vanbeest  Brown  ! Questo 
nome  ha  certo  poco  che  lo  raccomandi.  - 
Come  siamo  fanciulli  ! » 

OTTAVO  ESTRATTO 

« Tutto  è finito,  Matilde!  - lo  non  avrò 
mai  il  coraggio  di  dire  la  cosa  a mio  pa- 
dre... io  temo  anche  assai  ch’ei  non  l’ab- 
bia già  saputa  da  un  altro  lato,  lo  che  to- 
glierebbe tutto  il  merito  alla  mia  rivelazio- 
ne, e abbuierebbe  qualunque  raggio  di  spe- 
ranza avessi  potalo  connettervi.  Jeri  notte, 
Brown  venne  ai  solito,  e il  suo  flauto  sul 
lazo  annunziò  il  sno  avvicinarsi.  Noi  era- 
vamo convenuti  che  egli  continuasse  ad  n- 
sare  di  quel  segnale.  Questi  laghi  romantici 
attraggono  molti  visitatori,  che  alimentano 

11  loro  entusiasmo  visitando  queste  scene  a 
tutte  le  ore,  e noi  speravamo  che  se  Brown 
veniva  veduto  dalla  casa,  ei  potesse  passare 
per  uno  di  quegli  ammiratori  della  natura, 
che  sfogava  i suoi  sentimenti  col  mezzo 
della  musica.  I suoni  potevano  anche  ser- 
virmi di  scusa,  s’io  venivo  osservata  sul 
verone.  Mn  la  notte  srorsa  mentre  stavo 
pienamente  determinandomi  a confessar  tut- 
to a mio  padre,  e eh’  ci  combatteva  ardente- 
mente tale  progetto,  udimmo  aprirsi  dolce- 
mente la  finestra  della  biblioteca  di  Mr. 
Mervvn,  che  è sotto  la  mia  stanza,  lo  ac- 
cennai a Brown  di  ritirarsi,  e rientrai  imme- 
diatamente con  qualche  lieve  speranza  che 
il  nostro  colloquio  non  fosse  slato  notato. 
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* Ma  nimé.  Matilde,  tali  sperarne  svaniro- 
no, Insinché  ebbi  veduto  il  volto  di  Mr. 
Mervyn  a colazione  la  mattina  appres- 
so. Vi  era  tanta  malizia  e ironia  nei  suoi 
sguardi,  che  se  lo  avessi  osato  mi  sarei  mes- 
sa in  piti  collera  che  mai  non  provai  in 
tutta  la  inia  vita  : ma  bisogna  che  mi 
comporti  con  prudenza,  e i miei  passeg- 
gi sono  ora  limitati  al  suo  podere , dove 
il  buon  gentiluomo  puO  ambulare  al  mio 
lianco  senza  inconvenienti,  lo  P ho  sor- 
preso una  volta  o due.  in  atto  di  scrutare 
i miei  pensieri , e di  scandagliare  P espres- 
sione della  mia  flsonomia.  Kgli  mi  ha  par- 
lato di  flauti  più  di  una  volta,  e ha  fatto 
molti  elogi  alla  vigilanza  e alla  ferocia  dei 
suoi  cani , e alla  regolarità  colla  (piale  il 
guarda  caccia  fa  le  sue  ronde,  con  un  fu- 
cile carico.  Kgli  mi  ha  parlato  ancora  di 
lacci  e di  agguati  tesi.  In  non  voglio  affron- 
tare un  vecchio  amico  di  mio  padre  nella 
sua  stessa  rasa , ma  desidero  qualche  volta 
di  mostrargli  che  sono  figlia  del  mio  genitore, 
fatto  di  cui  Mr.  Mervyn  si  convincerà  cer- 
tamente se  mi  abbandono  al  mio  carattere 
per  rispondere  ni  suoi  assalti  indiretti.  Di 
una  cosa  io  sono  sicura  ...  e gli  pro- 
fesso gratitudine  per  ciò  . . . egli  non  ha 
detto  nulla  a Mrs.  Mervyn.  Iddio  mi  pro- 
tegga ! quante  lezioni  non  avrei  avute  sui 
pericoli  dell’ amore,  c quelli  di  respirare,  di 
notte  P aria  di  un  lago,  e il  rischio  di  raf- 
freddarsi e di  essere  il  trastullo  di  un  im- 
postore, e P utilità  invece  del  latte  la  sera,  e 
del  tener  ben  chiuse  le  finestre!  lo  scherzo, 
Matilde,  sebbene  il  mio  cuore  sia  abbastan- 
za tristo.  Non  so  che  cosa  farà  Brown  ; 
credo  però  che  il  timore  di  essere  scoperto 
metterà  un  termine  alle  sue  visite  notturne. 
Kgli  alloggia  in  un  albergo  sulla  sponda  op- 
posta del  lago,  sotto  il  nome,  mi  dice,  di 

Dawson insogna  convenire  che  ei 

non  sceglie  bene  i nomi  Kgli  non  ha 
lasciato  I’  esercito,  io  credo,  ma  non  dice 
nulla  delle  sue  vedute  presenti.  » 

« Per  colmare  le  mie  ansietà,  mio  padre 
è tornato  d’  improvviso,  e di  cattivissimo 
«more.  La  nostra  buona  albergatrice,  come 
ho  sapnto  da  una  conversazione  animatissi- 
ma fra  lei  e la  sua  governante,  non  si  a- 
qtettava  di  rivederlo  per  una  settimana  ; ma 
io  sospetto  che  il  suo  arrivo  non  dovesse 
torprendere  il  suo  amico  Mr.  Mervyn.  Kgli 
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fu  freddissimo  e riservato  con  me  . . ciò 
che  ha  annientato  il  coraggio  col  «piale  io 
avevo  risoluto  di  darmi  in  braccio  alla  sua 
generosilà.  Kgli  mi  ha  detto  per  iscusare 
la  sua  rollerà  e il  suo  cattivo  umore,  che 
non  ha  potuto  fare  P acquisto  di  un  domi- 
nio nel  sud-ovest  della  Scozia,  che  mollo 
gli  piaceva;  ina  io  non  credo  che  la  sua  equa- 
nimità possa  venire  cosi  facilmente  alterata. 
La  sua  prima  escursione  fu  falla  in  barca  con 
Mr.  Mervyn  per  attraversare  il  lago  e an- 
dare all’  albergo  che  vi  ho  menzionato.  Po- 
tete immaginare  il  terrore  col  quale  aspel- 
tai  il  suo  rilorno.  . . Se  egli  avesse  ricono- 
sciuto Brown,  chi  avrebbe  potuto  prevedere 
le  conseguenze  ! Kgli  tornò,  tuttav  ia,  sen- 
za aver  fatto  in  apparenza  alcuna  sco- 
perta. Mi  vien  dello,  che,  in  conseguenza 
di.  non  aver  potuto  acquistare  quel  domi- 
nio , egli  intende  di  prendere  ora  in  af- 
fitto una  casa  nelle  vicinanze  di  quello 
stesso  Kllangowan.  di  cui  sono  condannata 
a udir  parlar  tanto  . . . Kgli  par  credere  che 
quel  dominio  che  desiderava  si  grandemente 
possa  esser  presto  riposto  in  vendita,  lo 
non  vi  spedirò  questa  lettera  prima  di  co- 
noscere piò  chiaramente  le  sue  intenzioni.  » 
» Ho  avuto  un  colloquio  con  mio  padre 
in  cui  non  mi  ha  detto,  io  suppongo,  che  quel- 
lo che  voleva  eh’  io  sapessi.  Stamane,  dopo 
colazione , mi  ha  pregato  di  accompagnar- 
lo nella  libreria  ; Matilde  , i miei  ginocchi 
tremavano,  e non  è esagerazione  il  dire 
che  a stento  potei  seguirlo  in  quella  stanza, 
lo  temeva  non  so  che  . . . fin  dalla  mia 
infanzia  ho  veduto  tutti  tremare  al  suo 
cipiglio.  Kgli  mi  accennò  di  assidermi,  e 
non  mai  obbedii  piò  volentieri  ad  un  co- 
mando, perchè  in  verità  non  stavo  in  pie- 
di. Dopo  passeggiò  su  e giò  per  la  camera. 
Voi  avete  veduto  mio  padre,  e avete  notato, 
mi  rammento,  la  viva  espressione  del  suo  vol- 
to. I suoi  occhi  sono  piuttosto  chiari  per 
natura , ma  I’  agitazione  o la  collera  li  af- 
fosca  e li  rende  fierissimi  ; egli  ha  anche 
I’  abitudine  di  mordersi  le  labbra  quand’  è 
commosso,  lo  che  significa  una  lotta  fra  la 
foga  del  suo  carattere  e l’abitudine  di  do- 
minarla. Kra  quella  iu  prima  volta  che  ci 
trovavamo  soli  dopo  il  suo  ritorno  dalla 
Scozia,  e,  siccome  addimostrava  quei  segni 
di  agitazione,  io  poco  dubitava  che  non  stes- 
se per  entrare  sul  soggetto  che  piò  temevo.  »• 
• A mio  indicibile  conforto . trovai  che 
mi  era  ingannata  e che  , checché  sapesse 
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dei  sospelti  o delle  scoperte  di  Mr.  Mervyn, 
non  intendeva  di  conversare  con  me  sii 
quel  tenia,  l’avida  come  io  era,  io  mi  tro- 
vai mollo  sollevata,  sebbene,  se  avesse  real- 
mente esaminato  i rapporti  che  saran  giunti 
al  suo  orecchio,  la  realtà  sarebbe  forse  stata 
un  nulla  in  paragone  di  quello  che  può  aver 
imaginato.  .Ma  quantunque  i miei  spirili  si  al- 
zassero a quella  inaspettata  salvezza,  io  non 
ebbi  il  coraggio  di  provocare  la  discussione, 
e rimasi  in  silenzio  a ricevere  i suoi  co- 
mandi. 

« Giulia,  » egli  disse.  « il  mio  agente  di 
Scozia  mi  scrive,  che  ha  preso  per  me  in 
atlltto  una  casa  decentemente  ammobiliata 
c coi  comodi  necessari  l)<,r  la  mia  famiglia... 
essa  è a tre  miglia  di  distanza  da  quella 
che  intendevo  di  comprare.  » — Egli  quindi 
fece  una  pausa  e parve  aspettare  una  ri- 
sposta. 

« Qualunque  luogo  di  residenza  vi  con- 
venga, signore,  riescirà  piacevolissimo  anche 
a me.  » 

■ Umf!...io  non  intendo  però,  Giulia, 
che.  voi  abitiate  sola  in  quella  casa  nell’in- 
vemo.  » 

« .Mr.  e Mrs.  Mervyn.  pensai  fra  me.  Qua- 
lunque compagnia  vi  piaccia,  signore,  ‘ rispo- 
si ad  alla  voce. 

« Oli  vi  è un  po’  troppo  di  quello  spiri- 
to universale  di  sommissione;  disposizione 
eccellente  a mettersi  in  pratica,  ma  questo 
ripetere  costantemente  il  medesimo  gergo, 
mi  rammenta  quegli  eterni  inchini  dei  nostri 
schiavi  neri  dell’oriente.  In  breve,  Giulia,  io 
conosco  che  vi  piace  la  società,  e intendo 
di  invitare  una  giovine,  la  figlia  di  nn  amico 
morto,  a passare  alcuni  mesi  con  noi.  ‘ 

« Non  una  governante,  per  amor  del  cielo, 
papà , ‘ esclamai  io  senza  pensare  a quello 
che  dicevo,  il  timore  avendo  annichilita 
ogni  prudenza. 

« No,  non  una  governante.  Miss  Manne- 
ring.  » rispose  il  Colonnello  alquanto  fiera- 
mente. ■ ma  una  giovinetta  dal  cui  eccellente 
esempio,  educala  come  essa  fu  alla  scuola 
dell’ avversità,  credo  potrete  apprendere  l'ar- 
te di  governare  voi  stessa.  » 

« Il  rispondere  a quelle  parole  era  un 
entrare  in  un  terreno  troppo  pericoloso,  e 
vi  fu  quindi  -una  pausa.  » 

K Scozzese  la  fanciulla,  papà?  » 

« Sì,  » disse,  abbastanza  seccamente. 

* Ha  molto  l’ accento  del  paese,  signore?  » 

- Molto  diavolo  ! » rispose  con  ìmpeto  mio 


padre;  « credete  voi  ch’io  badi  se  un  «è 
proferito  per  e,  e un  »'.«  per  e»?  - lo  vi  dico, 
Giulia,  che  parlo  daddovero.  Voi  avete  una 
inclinazione  per  1’  amicizia,  cioè  per  formare 
dei  vincoli  che  chiamate  così.  - (Noti  era  ciò 
ben  duro  a udirsi,  Matilde?}.  - Ora  Inamo 
di  darvi  un'  opportunità  almeno  per  acqui- 
stare una  degna  amica,  ed  ho  perciò  riso- 
luto che  quella  donzella  divenga  un  mem- 
bro delia  mia  casa  per  alcuni  mesi,  e spero 
che  avrete  per  lei  tutti  i riguardi  che  son 
dovuti  alla  sventura,  e alla  virtù.  • 

« Certo,  signore.  - Ila  i capelli  rossi  la 
mia  Tutura  amica?  - 

• Egli  mi  vibrò  uno  dei  suol  sguardi 
severi;  voi  direte  forse  ch’io  lo  meritava; 
ma  io  credo  che  il  diavolo  mi  istighi  a fare 
quelle  dimande  in  tali  occasioni.  ■> 

• Ella  vi  è tanlo  superiore  in  bellezza, 
mio  amore,  quanto  in  prudenza , e in  affe- 
zione pei  suoi  amici.  » 

« Buon  Dio,  papà,  stimate  voi  tale  superio- 
rità una  raccomandazione  ? - Bene,  signore, 
veggo  che  prendete  la  cosa  troppo  sul  se- 
rio; chiunque  si  sia  la  donzella  io  son  certa, 
essendomi  raccomandala  da  voi,  che  non 
avrà  motivo  di  lagnarsi  della  mia  mancan- 
za di  attenzioni.  - (E  dopo  una  pausa)  - Ha 
ella  alcuno  con  sè?  Perché  sapete  che  do- 
vrò pensare  al  suo  servizio,  se  non  ha  do- 
mestici. » 

« N...  no...  no...  servi  propriamente  non 
ne  ha...  il  cappellano,  che  viveva  con  suo 
padre,  è un  eccellente  uomo,  e credo  che  vi 
sarà  luogo  per  lui  in  casa.  » 

■■  Il  cappellano,  papà?  Iddio  ci  benedica) 

« SI,  Miss  Mannering,  il  cappellano  ; vi  è 
qualche  cosa  di  strano  in  questa  parola’ 
Non  avevamo  noi  pure  un  cappellano  nella 
fortezza,  quando  stavamo  in  India?  » 

« Si,  papà,  ma  voi  eravate  allora  coman- 
dante. - 

« Tale  sarò  anche  ora.  Miss  Mannering.. 
nella  mia  famiglia  almeno.  •> 

« Certamente , signore  ...  ma  ci  leggerà 
egli  le  preghiere  della  chiesa  anglicana'  • 
L’ apparente  semplicità  colla  quale  io 
gli  mossi  questa  dimanda  turbò  la  sua  gra- 
vità. Animo,  Giulia,  egli  disse,  voi  siete 
una  fanciulla  maliziosa,  ma  io  non  otterrei 
nulla  a sgridarvi.  Di  quei  due  stranieri,  la 
donzella  è tale  che  voi  non  potrete  fare  a 
meno  di  amarla,  io  credo. ..  quanto  all  al- 
tra persona,  che  per  mancanza  di  un  mighor 
nome  ho  chiamato  cappellano,  gli  è un  de- 
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uno  nomo  sebbene  un  po’  ridicolo.  che  non 
si  avvedrà  inai  che  voi  lo  beffiate  se  non 
| ire  miete  a ridergli  in  Taccia.  » 

- Caro  papà,  mi  piace  molto  questa  parie 
del  suo  carattere.  - Ma,  vi  prego,  la  casa  do- 
ve andiamo  è situata  cosi  piacevolmente  co- 
me questa?  • 

* Non  tanto  forse  di  vostro  gusto . . . ivi 
non  sono  laghi  sotto  le  finestre,  e vi  trove- 
rete costretta  a contentarvi  della  musica  che 
vi  sarà  nell’  interno.  - 

■ Quest’  ultimo  coup  de  tnain  die'  tre- 
ma all’  arguto  scontro  dei  nostri  spiriti,  pe- 
rocché crederete  bene,  Matilde,  che  esso  mi 
tolse  tutto  il  coraggio  di  rispondere.  » 

« Nondimeno,  come  avrete  potuto  vedere 
da  questo  dialogo,  io  avevo  preso  malgrado 
mio  molta  franchezza.  Brown  vivo,  libero  e 
in  Inghilterra!  lo  posso  tollerare  ogni  an- 
sia, ed  ogni  imbarazzo.  Tra  due  giorni  noi 
lascrremo  questa  casa  per  andarne  alla  no- 
stra nuova  residenza.  Io  non  mancherò  di 
farvi  conoscere  quello  che  penso  di  quegli 
ospiti  scozzesi  che  io  non  ho  che  troppa 
ragione  di  credere  che  mio  padre  voglia 
introdurre  nella  sua  casa  come  una  coppia 
di  onorevoli  spie;  una  specie  di  Rozencrantz 
femmina,  e un  reverendo  (ìuildenstem,  una 
in  sottana  l’altro  in  casacca.  Quale  contra- 
sto colia  compagnia  che  avrei  bramato  di 
avere!  Al  mio  arrivo  nella  nuova  abita- 
zione scrìverò  tosto,  e informerò  la  mia 
cara  Matilde  degli  ulteriori  destini  della  sua 
Giulia  Mannering.  « 


CAPITOLO  XIX 

« Intorno  stanno  rulli  uri»  pendio,  c t/urr- 
, rie  noderose  le  adombrano  ; a quegli 

eterni  rezzi  scorre  un  Jlume  /amato, 
le  bellezze  della  naturo  vi  si  dispie- 
gano; gli  è imi  dolce  Tu  tra  Iti  cam- 
pestre  ! » 

Warton. 

Woodhourne,  abitazione  che  Mannering 
col  mezzo  di  Mr.  Mac-Morlan  avea  preso 
in  affitto  per  una  stagione,  era  un  vasto  e 
comodo  edilizio,  graziosamente  situato  al 
piede  di  una  collina,  coperta  di  piante,  che 
la  tutelavano  dai  venti  del  nord  e dell’est; 
la  facciata  dava  su  una  piccola  area  frasta- 
gliata di  cespugli  c di  alberi  antichi,  olire 
i quali  stendevansi  alcuni  campi  arabili  li- 
mitali dal  fiume  che  vedevasi  dalle  finestre 
della  casa.  Un  bel  giardino,  quantunque  un 
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po’ all’ antica  , una  ricca  picciormja , e ba- 
stante terra  per  provvedere  ai  bisogni  della 
famiglia,  rendevano  quel  luogo  per  ogni  ri- 
spetto conveniente,  come  diceva  la  scritta , 

» per  un  gentiluomo  agiato.  « 

Ivi,  dunque,  Mannering  si  risolse,  per  qual- 
che tempo  almeno,  vii  configgere  il  bastone 
elei  riposo.  Quantunque  proveniente  dalle 
Indie,  egli  non  amava  di  ostentare  le  sue 
ricchezze.  Infatti , era  troppo  altero  per 
potere  esser  vano.  Egli  risolse  , perciò , di 
porsi  sul  piede  di  un  gentiluomo  campa- 
gnuolo  di  bastanti  fortune,  senza  assumere 
o permettere  che  la  sua  famiglia  assumes- 
se nulla  di  quel  fasto,  che  era  allora  con- 
siderato come  un  caratteristico  di  un  na- 
bab.  1 

Egli  aveva  gli  occhi  sempre  aperti  sul 
dominio  di  Ellangownn,  che  Mac-Morlan  cre- 
deva Mr.  Glossin  fosse  costretlo  a vendere, 
alcuni  creditori  disputandogli  il  diritto  di 
ritenere  una  sì  gran  parte  del  denaro  del- 
P acquisto  nelle  mani,  ed  essendo  incerto  se 
egli  potesse  pagare.  In  tal  caso  Mac-Mor- 
lan  era  certo  che  egli  avrebbe  prontamen- 
te rinunziato  al  suo  contratto,  quando  gli  si 
fosse  offerto  un  prezzo  superiore  a quello 
che  aveva  stipulato.  Può  sembrar  strano  che 
Mannering  amasse  tanto  un  luogo  eh’  ei  non 
avea  veduto  che  una  volta  sola,  ed  anche 
per  s)  breve  tempo  nella  sua  giovinezza. 
Ma  gli  avvenimenti  colà  seguiti  avean  fatta 
una  grande  impressione  nella  sua  mente. 
Pareva  esservi  un  fato  che  collcgava  le  pa- 
gine più  notevoli  della  storia  della  sua  fa- 
miglia con  quelle  degli  abitanti  di  Ellango- 
wan,  cd  egli  sentiva  un  desiderio  misterioso 
di  possedere  quella  terrazza,  da  cui  avea 
letto  nel  libro  dei  cieli  gli  avvenimenti  straor- 
dinarj  compitisi  per  P unico  crede  maschio 
di  Bertram,  e che  corrispondevano  si  stret- 
tamente con  uno  che  pure  si  era  terribil- 
mente effettuato  nella  sua  famiglia.  Inol- 
tre, quando  una  tale  idea  si  fu  una  volta 
bene  impossessata  della  sua  fantasia , egli 
non  potè,  senza  gran  ripugnanza,  tollerare 
il  pensiero  che  i suoi  piani  fossero  stati 
scompaginati  da  un  miserabile  come  Glos- 
sin.  Così  l’amor  proprio  e l’immaginazio- 
ne operavano  di  concerto,  e insieme  uniti 
afforzavano  la  sua  risoluzione  di  comprare, 
se  era  possibile , quel  dominio. 

Rendiamo  giustizia  a Mannering.  Una  bra- 

li  Uomini  arricchitisi  nelle  Indie, 
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ma  di  alleviare  l’ infortunio  aveva  ancora 
avuto  parie  nella  sua  determinazione.  Egli 
aveva  considerato  il  vantaggio  che  t.iulia 
poteva  ricavare  dalla  compagnia  di  Lucia 
Berlram , sulla  schietta  prudenza  e il  huou 
senso  della  quale  si  poteva  cosi  sicuramen- 
te fidare.  Questa  idea  aveva  acquistato  anche 
più  impero  dopo  che  Mac-Morlan  gli  ebbe 
confidato,  sotto  il  suggello  solenne  della  se- 
gretezza, quale  fosse  stata  la  di  lei  condot- 
ta verso  il  giovine  Hazlewood.  Proporre  ad 
essa  di  divenire  abitatrice  nella  sua  famiglia, 
allontanandola  dalle,  scene  della  sua  giovi- 
nezza e dai  pochi  che  ella  chiamava  amici, 
sarebbe  stato  meno  delicato  ; ma  a Wood- 
bourne  ella  poteva  senza  difficoltà  decidersi 
a divenire  sua  ospite  per  una  stagione,  nè 
una  tale  proposta  aveva  nulla  di  umiliante 
per  lei.  Lucia  Berlram  dopo  qualche  esi- 
tanza accettò  P invito  di  risiedere  alcune 
settimane  con  Miss  Mannering.  Ella  sentiva 
troppo  bene,  perù,  che  per  quanto  la  deli- 
catezza del  colonnello  adombrasse  la  verità, 
il  suo  movente  principale  era  un  desiderio 
generoso  di  offrirle  il  suo  favore  e la  sua 
protezione,  che  le  sue  relazioni  nobili  e il 
suo  più  nobile  carattere  potevano  rendere 
di  molta  efficacia  in  quei  contorni. 

Nello  stesso  tempo  circa,  l'orfanella  ricevè 
una  lettera  da  Mrs.  Bertrain,  la  parente  acuì 
ella  aveva  scritto,  fredda  e sconsolata  quanto 
poteva  immaginarsi.  Essa  racchiudeva,  è ben 
vero,  una  piccola  somma,  ma  con  granili  rac- 
comandazioni di  economia,  c diceva  che  Miss 
Bertram  si  collocasse  in  qualche  quieta  fami- 
glia o a Kipplelringan  o nel  vicinato,  assi- 
curandola la  cugina  che  quantunque  i suoi 
mezzi  fossero  mollo  scarsi,  ella  non  aveva 
però  voluto  vedere  una  sua  congiunta  nella 
miseria.  Miss  Berlram  sparse  alcune  lagri- 
me a quella  agghiacciata  epistola  ; perocché 
al  tempo  di  sua  madre  quella  buona  da- 
ma era  stata  ospite  a Ellangowan  per  qua- 
si Ire  anni,  e non  era  stato  che  ad  una  ere- 
dità di  circa  quattrocento  sterline  all'  anno 
che  ella  si  era  accomiatata  da  quella  casa 
amica,  che  altrimenti  avrebbe  potuto  ave- 
re l’ onore  di  ricoverarla  fino  alla  morte 
del  suo  possessore.  Lucia  si  sentì  molto 
tentata  a rimandare  il  gretto  dono,  che  l'or- 
goglio alle  prese  coll'  avarizia  aveva  estor- 
to dalla  vecchia.  Ma  dopo  alcune  rifles- 
sioni, ella  si  contentò  di  scriverle  che  lo 
accettava  come  un  prestito  che  sperava  in 
breve  di  potere  ripagare,  e la  consultò  sul- 


l'Invito che  aveva  ricevuto  dal  colonnello 
e da  Miss  Mannering.  La  risposta  venne 
quella  volta  a corso  di  posta,  si  pavida  era 
Mrs.  Bertram  che  qualche  frivola  delicatez- 
za, o assurdità,  coin’  essa  la  chiamava,  potes- 
se indurre  sua  cugina  a rigettare  un'offerta 
cosi  lusinghiera,  e quindi  a rimanere  sem- 
pre a carico  dei  suoi  parenti.  Lucia  per- 
ciò non  aveva  alternative,  ammenoché  non 
avesse  preferito  di  continuare  ad  essere  di 
aggravio  ai  degni  Mac-Mortans.  che,  erano 
troppo  liberali  per  esser  ricchi.  Quegli  al- 
tri congiunti,  che  le  si  erano  offerti,  pareva- 
no averla  dimenticala,  fingendo  di  essere 
stali  offesi  che  ella  avesse  anteposto  ai  loro 
l’ invito  di  Mac-Morlan. 

Il  destino  di  Doininie  Sampson  sarebbe 
stato  ben  deplorabile,  se  dipeso  fosse  da  tut- 
l' altri  ebe  da  Mannering.  grande  ammiratore 
di  ogni  originalità,  perocché  una  separazio- 
ne da  Lucia  Bertram  gli  avrebbe  certamen- 
te infranto  il  cuore.  Mac-Morlan  aveva  dsto 
un  pieno  ragguaglio  dei  suoi  procedimenti 
verso  la  figlia  del  suo  benefattore.  Manne- 
ring  aveva  chiesto  se  Dominie  possedeva  an- 
cora quell' ammirabile  virtù  della  taciturnità 
per  cui  crasi  reso  famoso  a Ellangowan.  Mac- 
Morlan  gli  rispose  affermativamente.  « Fate 
sapere  a Mr.  Sampson,  » diceva  la  lettera 
seguente  del  colonnello,  « che  abbisognerò 
del  suo  ajuto  per  classificare  e mettere  in 
ordine  la  libreria  di  mio  zio.  il  vescovo,  che 
ho  ordinato  mi  si  spedisca  per  mare.  Ab- 
bisognerò ancora  di  lui  per  copiare  e ordi- 
nare certe  carte.  Fissate  il  suo  salario  a 
quello  che  stimale  conveniente.  Fate  che  il 
poveruomo  sia  ben  vestito,  e accompagni 
la  sua  giovane  signora  a Woodboume.  » 

L'  onesto  Mac-Morlan  ricevè  con  gran 
gioja  quel  mandato,  ma  ponderò  molto  su 
quella  parte  di  esso  che  riferivasi  al  vestire 
di  nuovo  il  degno  Dominie.  Egli  lo  guardò 
con  occhio  indagatore,  c non  era  che  trop- 
po palese  che  i suoi  abbigliamenti  di  allora 
divenivano  ogni  giorno  più  lagrimevoli.  Dar- 
gli del  denaro,  e dirgli  di  andare  a provve- 
dersi, sarebbe  stato  soltanto  un  porgergli  i 
mezzi  di  farsi  ridicolo  ; perocché  quando  lo 
strano  avvenimento,  seguiva  che  Mr.  Samp- 
son dovesse  comprare  un  nuovo  abito,  le 
addizioni  che  ei  faceva  al  suo  guardaroba, 
guidato  dal  suo  buon  gusto,  gli  tiravano  die- 
tro ugualmente  per  molti  giorni  tutti  i ra- 
gazzi del  villaggio.  Dall’altra  parte,  condur- 
gli un  sarto  perché  gli  pigliasse  le  misure 
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i-  eli  mandasse  i panni  falli  come  ad  un  col- 
legiale lo  avrebbe  probabilmente  offeso.  Al- 
la (Ine  Mae-Morlan  risolvette  di  consultare 
Miss  Berlram  e di  pregarla  di  incaricarsi  di 
quella  bisogna.  Ella  lo  assicurò  che,  sebbe- 
ne non  potesse  dare  alcun  consiglio  sugli 
abiti  di  un  uomo,  nulla  era  più  facile  che 
di  provvedere  a quelli  di  Dominie. 

■ A Ellangnwan.  » ella  disse,  » allorché  il 
mio  povero  padre  pensava  che  qualche  parte 
rlosli  abbigliamenti  di  Dominie  abbisognas- 
se di  essere  rinnovata  si  comandava  a 
un  domestico  rii  entrare  di  notte  Della  sua 
stanza,  perocché  egli  dorme  sodo  come  un 
ghiro,  di  togliere  il  vestimento  vecchio  e di 
lasciarvi  il  nuovo;  nè  alcuno  ha  mai  po- 
tuto avvedersi  che  Dominie  mostrasse  di  es- 
ser menomamente  conscio  del  mutamento 
operatosi  in  lui  in  tali  occasioni.  » 

In  conformità  degli  avvisi  di  Miss  Iter- 
tram  , Mac-Morlan  fece  venire  un  abile  ar- 
tista, che  dopo  aver  guardato  attentamente 
a Dominie.  intraprese  di  fargli  due  abiti,  uno 
nero  c uno  grigio  cupo,  promettendo  che 
gli  sarebbero  stali  tanto  bene  qnanlo  ad  un 
uomo  di  tale  eteroclita  struttura  (così  disse 
il  sarto  ) potevano  stare , usando  dei  soli 
mezzi  umani  delle  forbici  c degli  aghi.  Allor- 
ché quel  valentuomo  ebbe  compito  il  suo 
carico,  e eli  abiti  furono  in  casa,  Mac-Morlan 
risolvette  giudiziosamente  di  effettuare  il 
suo  proposito  a gradi  a gradi,  togliendo  una 
sera  1*  uno.  una  sera  1'  altro , degli  articoli 
che  dovevano  essere  rimpiazzati.  Avveden- 
dosi che  le  cose,  passavano  inosservate  egli 
si  avventurò  poi  a mutare  il  sottabito  e 
infine  il  vestimento  di  sopra.  Quando  ei 
fu  cosi  trasformati!  interamente,  e vesti- 
to per  la  prima  volta  dai  piedi  alla  testa 
in  modo  decente,  si  osservò  che  Dominie 
pareva  avere  qualche  nozione  indistinta  e 
confusa  che  un  gran  mutamento  era  acca- 
duto nel  suo  esterno.  Ogni  volta  che  i cir- 
costanti osservavano  che  il  suo  volto  si  com- 
poneva ad  una  dubbia  espressione,  accom- 
pagnata da  uno  sguardo  che  flssavasi  ora 
sulle  maniche  della  sua  giubba  , ora  sulla 
parte  che  copriva  il  ginocchio  delle  sue 
brache  dove  egli,  probabilmente,  cercava 
qualche  antica  macchia , o qualche  sdruci- 
tura, che  rassettata  con  un  filo  blu  in  cam- 
po nero  prendeva  un  po’  le  sembianze  di 
un  ricamo,  essi  avevano  subito  cura  di  .it- 
tirare la  sua  attenzione  in  qualche  altro  ca- 
nale. finché  i suoi  vestimenti,  a forza  di  pnr- 
Walteb  Scott  t vi.  I. 


tarli,  si  adattarono  al  loro  stampo.  - l.a 
sola  osservazione  che  gli  si  udisse  fare  su 
quel  soggetto  fu  che  « l’ aria  di  una  città, 
come  Kipplelringan , pareva  favorevole  al 
vestiario,  perocché  ei  stimava  il  suo  divenuto 
quasi  cosi  nuovo  come  il  primo  giorno  che 
se  lo  mise,  lo  che  fu  quando  andò  a dar 
l’esame  di  licenza  per  predicare.  •• 

Quando  Dominie  udì  per  la  prima  volta  la 
proposta  liberale  del  colonnello  Mannering, 
egli  volse  uno  sguardo  geloso  e incerto  a 
Miss  Bertram,  come  se  avesse  sospettato  che 
quel  progetto  includesse  la  loro  separazione; 
ma  allorché  Mr.  Mac-Morlan  si  fu  affrettato 
a spiegargli  che  ella  pure  sarebbe  stata  o- 
spite  per  qualche  tempo  a Woodbourne,  egli 
si  stropicciò  le  sue  smisurate  mani , e pro- 
ruppe in  una  specie  di  portentose  esclama- 
zioni, come  quelle  dell’Afrite  nel  racconto 
del  Califfo  di  Vatbek  Dopo  quell’ insolita 
esplosione  di  gioja,  egli  rimase  affatto  pas- 
sivo a tutto  il  resto  del  negoziato. 

Era  stato  convenuto  che  Mr.  e Mrs.  Mac- 
Morlan  dovessero  prender  possesso  della 
casa  alcuni  giorni  prima  dell’  arrivo  di  Man- 
nering, tanto  per  mettere  ogni  cosa  in  buon 
ordinp,  qnanlo  per  effettuare  il  trasporlo  della 
residenza  di  Miss  Bertram  dalla  loro  famiglia 
nella  sua,  con  quella  maggiore  delicatezza 
c facilità  che  fosse  possibile.  Per  conseguen- 
za, nel  principio  del  deeemhre,  questa  briga- 
ta era  eia  stabilita  a Woodbourne. 


CAPITOLO  XX 

>•  Geni"  qigtiM team  alto  a Inibir » 
con  tulle  le  hil/lioteche.  » 

BtlAttfill.  Villi  di  loltflMIll 

Il  giorno  in  citi  il  colonnello  Mannering 
<-  sua  figlia  erano  aspellali  a Woodboiirue, 
giunse.  L’ora  del  loro  arrivo  si  avvicinava, 
e ognuno  dei  membri  del  piccolo  crocchio 
raglinolo  entro  la  casa  aveva  i suoi  parti- 
colari molivi  di  timore.  Mac-Morlan  bra- 
mava naliiralmenle  di  assicurarsi  la  prote- 
zione e il  favore  di  un  uomo  delle  ricchez- 
ze e della  considerazione  di  Manncrine.  Egli 
era  conscio,  dalla  pratica  che  aveva  deeli 
uomini,  clic  Mannering . sebbene  generoso 
e benevolo,  avea  la  debolezza  di  aspettare 
e di  csiecre  la  più  grande  esattezza  e la  piò 
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minuta  precisione  nel  compimento  dei  suoi 
ordini.  Egli  stava  perciò  logorando  la  sua 
memoria  per  vedere  se  ogni  cosa  era  stata 
fatta  secondo  i desideri  e le  istruzioni  del 
colonnello,  e in  quell’incertezza  di  spiritò 
attraversò  la  casa  più  di  una  volta  dal 
granajo  alle  scuderie.  Mrs.  Mac-Morlan  si 
rivolgeva  in  un'  orbita  minore  e andava  dal- 
la sala  da  pranzo  alla  cucina,  e dalla  cu- 
cina alla  stanza  della  governante.  Tuttociò 
che  ella  temeva  era  che  l' indugio  del  pro- 
prietario non  danneggiasse  il  pranzo,  e non 
desse  una  cattiva  opinione  dei  suoi  talenti 
e della  sua  attività.  Dominie  stesso,  toglien- 
dosi dal  letargo  nel  quale  lo  riteneva  la  sua 
flemma  ordinaria,  aveva  guardato  due  volte 
dalla  finestra  che  dava  sul  viale  e aveva 
detto.  « perchè  tarda  tanto  la  loro  carroz- 
za » Lucia  la  più  tranquilla  di  tutti  si  ab- 
bandonava ai  suoi  pensieri  malinconici.  Ella 
slava  per  essere  affidata  alla  protezione,  alla 
benevolenza  si  potrebbe  dire  ancora,  di  uno 
straniero,  in  favore  del  quale  tutto  quello 
ebe  ella  aveva  veduto . tutto  quello  che  le 
era  stato  detto  la  preveniva,  ma  che  ella 
non  conosceva  che  assai  poco.  I momenti 
perciò  dell’aspettativa  scorrevano  lunghi  e 
pesanti. 

Alfine  uno  scalpito  di  cavalli  e un  suo- 
no di  ruote  si  udì.  I servi , che  erano  già 
arrivati . corsero  nella  sala  per  ricevere  il 
loro  signore  e la  loro  signora,  con  nua  impor- 
tanza e un  empressement,  che,  a Lucia,  che 
non  era-mai  stala  avvezza  alia  società,  o non 
avea  vedute  quelle  che  si  chiamano  maniere 
dei  grandi , riesci  di  qualche  allarme.  Mac- 
Morlan  andò  alla  porta  per  accogliere  il  si- 
gnore e la  signora  della  famiglia  e dopo 
pochi  momenti  essi  erano  nella  sala. 

Mannering.  che  aveva  viaggialo  al  solilo  a 
cavallo,  entrò  con  sua  figlia  solfo  il  braccio. 
Ella  era  di  statura  mezzana,  o piuttosto  pic- 
cola. ma  formata  con  molta  eleganza  : i suoi 
occhi  neri  e penetranti,  e i suoi  lunghissimi 
capelli  colore  di  ebano,  corrispondevano  colla 
vivacità  e la  svegliatezza  di  un  volto  in  cui 
stava  mista  un  po’ di  altura  e un  po’di  ti- 
midità, molta  acutezza,  e una  gran  propen- 
sione ai  sarcasmo.  « lo  non  l’amerò.  » pen- 
sò Lucia  Bertram,  dopo  un  primo  sguardo; 
» e nondimeno  credo  che  dovrò  farlo.  ■ fu 
il  pensiero  eccitato  dal  secondo. 

Miss  Mannering  era  coperta  di  pelliccie  e 
ciantellata  lino  alla  gola  per  ripararsi  dal 
freddo;  il  colonnello  portava  il  suo  gran 


soprabito.  Egli  si  inchinò  a Mrs.  Mac-Mor- 
lan, che  sua  figlia  pure  salutò  con  una  ri- 
verenza alla  moda,  non  tanto  umile  però  da 
esserle  di  disagio.  Il  colonnello  quindi  con- 
dusse sua  Itglia  da  Miss  Bertram.  e piglian- 
do quest'  ultima  per  mano,  con  un’  aria  di 
gran  gentilezza  e quasi  di  affezione  paterna, 
disse.  « Giulia,  questa  è la  donzella  che  i 
nostri  buoni  amici,  io  spero,  hanno  indotta 
ad  onorare  la  nostra  casa  con  una  lun- 
ga visita,  lo  sarò  lieto  se  potrete  rendere 
Woodbourne  cosi  piacevole  per  Miss  Bertram. 
come  Ellangowan  lo  fu  per  me  , quando 
io  venni  per  la  prima  volta  errante  in  questo 
paese.  » 

Giulia  si  inchinò  alla  sua  nuova  amica 
e la  prese  per  mano.  Mannering  si  volse 
poscia  a Dominie,  che  aveva  sempre  conti- 
nualo a fare  delle  riverenze  dopoché  erano 
entrati  in  quella  stanza,  e mouveva  le  gambe 
e piegava  il  dorso  rorne  un  automa  che  ge- 
suita a ripetere  lo  stesso  movimento  finché 
I’  artefice  non  io  ferma.  « Il  mio  buon  ami- 
co. Mr.  Sanipson  ...»  disse  Mannering  pre- 
sentandolo a sua  figlia,  e v ibrando  nel  tempo 
stesso  uno  sguardo  di  rimprovero  alla  don- 
zella. malgrado  che  egli  pure  avesse  qualche 
disposizione  a congiungersì  alla  sua  troppo 
palese  inclinazione  di  ridere;  • questo  genti- 
luomo. Giulia,  metterà  in  ordine  i libri  quan- 
do giungeranno , e spero  di  ricavare  gran 
profitto  dalla  sua  estesa  istruzione.  ■ 

• Sono  sicura,  papà,  che  questo  signore  ci 
renderà  dei  veri  servigi,  e,  per  dare  più  for- 
za ai  miei  ringraziamenti,  io  posso  guaren- 
tirlo che  il  suo  aspetto  non  mi  escirà  mai 
dalla  mente  dopo  l’ impressione  che  mi  ha 
fatta.  - Ma  Miss  Bertram,  » continuò  ella  in 
fretta,  perocché  il  ciglio  di  suo  padre  co- 
minciava a oscurarsi,  « noi  abbiamo  viag- 
giato molto. . . volete  permettermi  di  ritirar- 
mi perché  mi  assesti  pel  pranzo  .1  « 

Queste  parole  dispersero  la  compagnia, 
tranne  Dominie,  che  non  avendo  alcuna  idea 
di  vestirsi  altro  che  quando  si  alzava  dalle 
piume,  o di  spogliarsi  fuori  di  quando  an- 
dava a letto,  rimase  ruminando  un  proble- 
ma matematico,  finché  la  brigata  si  radunò 
di  nuovo  nella  sala  e di  là  passò  nella 
stanza  da  pranzo. 

Allorché  il  giorno  fu  finito  . Mannering 
prese  un’  opportunità  per  conversare  un  po- 
co con  sua  figlia  a parte. 

« Ghe  pensate  dei  vostri  ospiti.  Giulia  1 » 

• Oli.  Miss  Bertram  mi  piare  molto...  ina 
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l' altro  è il  più  strano  originale  eh’  io  abbia 
veduto. . .è  impossibile,  raro  padre,  il  guar- 
darlo senta  ridere.  » 

« Finché  sta  sotto  il  mio  tetto , Giulia , 
ognuno  deve  però  imparare  a farlo.  • 

* Mio  Dio,  papà,  neppure  i domestici  po- 
tran  conservare  la  loro  gravità.  ■ 

* Ebbene  essi  deporranno  le  loro  livree,  » 
disse  il  colonnello,  « e rideran  poscia  a loro 
talento.  Mr.  Sampson  è un  uomo  ch'io  sti- 
mo per  la  sua  semplicità  e la  benevolenza 
del  suo  carattere.  * 

« Oh.  io  sono  convinta  ancora  della  sua 
generosità,  » disse  la  vivace  donzella  ; « egli 
non  sa  porsi  una  cucchiajata  di  minestra 
in  bocca  senza  rovesciarne  una  parte  su 
tutto  quello  che  lo  circooda.  » 

■ Giulia,  voi  siete  incorreggibile  : ma  ri- 
cordatevi ebe  io  intendo  che  freniate  le  vo- 
stre beffe  su  questo  tema,  onde  non  offen- 
diate quell'uomo  degno,  nè  .Miss  Bertram. 
che  sentirebbe  l’ offesa  anche  più  di  Samp- 
son. Ora,  buona  notte,  mia  cara;  pensate 
che  sebbene  Mr.  Sampson  non  ha  fatto 
molti  sacriflzj  alle  Grazie,  vi  sono  molte  cose 
in  questo  mondo  più  veramente  meritevoli 
di  riso  che  la  goffaggine  dei  modi  o la  sem- 
plicità del  carattere.  » 

Due  giorni  appresso  Mr.  eMrs.  Mac-Morlan 
lasciarono  Woodbourne,  dopo  aver  preso  un 
affettuoso  congedo  dai  loro  antichi  ospiti. 
Il  restante  della  famiglia  quindi  si  compose. 
Le  donzelle  studiavano  e si  ricreavano  in- 
sieme. Il  colonnello  Manoering  provò  una 
piacevole  sorpresa  nel  vedere  che  Miss  Iter- 
tram  conosceva  perfettamente  il  francese, 
e l’ italiano,  grazie  all’ assiduità  di  Dominie 
Sampson.  cui  fatiche  indefesse  avevan  resoe- 
sperto  si  degli  antichi  che  dei  moderni  idiomi. 
Di  musica  ella  sapeva  poco  o nulla,  ma  la  sua 
nuova  amica  Intraprese  di  darle  lezione  -,  in 
compenso  di  che  ella  doveva  imparare  da 
Lucia  l’arte  del  cavalcare,  l’abitudine  del 
passeggiare,  e il  coraggio  necessario  a sfi- 
dare le  stagioni.  Manoering  era  attento  a 
dar  loro  ogni  sera  quei  libri  che  potevano 
unire  l’istruzione  col  diletto,  e,  leggendo 
«gli  ad  alta  voce,  con  molto  buon  gusto  ed 
espressione,  le  sere  invernali  scorrevano  pia- 
cevolmente. 

lina  società  presto  si  formò  dove  era- 
no tanti  allettamenti.  Molte  delle  famiglie 
del  vicinato  visitarono  il  colonnello  Man- 
nering.  ed  ei  scelse  fra  di  esse  quelle  che 
ronformavansi  meglio  al  suo  gusto  e alle 


sue  abitudini.  Cario  Hazlewood  teneva  un 
posto  distinto  nel  suo  favore,  ed  era  uno  dei 
visitatori  più  assidui.  Don  senza  il  consenso 
e I’  approvazione  dei  suoi  parenti,  perocché 
ninno  poteva  immaginare  le  conseguenze 
di  quelle  frequenti  gite  a Woodbourne,  e la 
bella  .Miss  Mannering.  di  una  gran  famiglia, 
piena  di  ricchezze,  era  un  partito  che  allet- 
tava. Abbagliati  da  tale  prospettiva,  essi  non 
pensavano  al  rischio,  che  avevano  temuto 
un  istante,  che  quel  giovine  inconsiderato 
potesse  affezionarsi  alla  povera  Lucia  Ber- 
tram. che  non  aveva  nulla  sulla  terra  che 
la  raccomandasse  tranne  un  volto  leggiadro,  ‘ 
una  buona  nascita,  e le  più  amabili  dispo- 
sizioni. Mannering  era  più  prudente.  Egli 
si  riguardava  come  il  tutore  di  àlias  Ber- 
tram, e,  se  non  credeva  necessario  di  rom- 
pere ogoi  vincolo  fra  lei  e un  giovine  per 
cui  essa  era  un  parlilo  convenientissimo  sotto 
tulli  i rapporti  eccetto  sotto  quello  della 
ricchezza,  adoperava  in  guisa  che  nessun  im- 
pegno serio . nessuna  spiegazione  potesse 
aver  luogo  fra  di  loro,  flou  a che  il  giovine 
non  avesse  acquistata  uua  esperienza  più 
grande  del  mondo , e non  fosse  giunto 
ad  una  età  in  cui  si  potesse  riguardarlo  co- 
me capace  di  decidere  da  se  stesso  di  una 
scelta  da  cui  dipende  la  felicità  della  vita. 

Mentre  gli  altri  abitanti  di  Woodbourne 
spendevano  cosi  il  loro  tempo,  Dominie  Samp- 
son si  occupava  in  corpo  e in  anima  ad 
ordinare  la  libreria  dell’  estinto  vescovo,  che 
era  stata  spedita  per  mare  da  Liverpooi,  e 
trasportata  da  trenta  o quaranta  carretti  dal 
porto  in  cui  era  stata  sbarcata.  Là  gioja  di 
Sampson  in  vedere  l’immenso  contenuto 
di  quelle  casse,  disposte  sul  suolo  di  un  va- 
sto appartamento , da  cui  ei  doveva  tra- 
sportarlo nelle  scansie,  supera  ogni  descri- 
zione. Egli  digrignava  i denti  come  un 
orco,  scuoteva  le  braccia  come  le  ali  di  un 
mulinoavento,  gridava,  prodigioso,  empien- 
do la  casa  della  sua  gioja.  « Ei  non  ave- 
va mai  veduto,  » disse,  » tanti  libri  raccolti 
insieme,  tranne  nella  biblioteca  del  collegio;  » 
e allora  la  sua  dignità  e il  suo  diletto  nel 
sopraintendere  a quella  collezione,  lo  inal- 
zavano, nella  opinione  sua,  quasi  al  rango  dei 
bibliotecario  deli’  accademia,  ebe  egli  aveva 
sempre  riguardato  come  il  più  grande  e il 
più  felice  uomo  della  terra.  Nè  i suoi  tra- 
sporti diminuirono  esaminando  il  contenuto 
di  quei  volumi.  Alcuni,  per  vero,  di  belle  let- 
tere. poemi,  drammi,  e memorie,  furono  da 
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lui  Bollali  con  indegno  con  un  « puah.’  » o, 
« frivolezze;  » ma  la  maggior  parte  della  rac- 
colta era  di  un  camltere  diverso.  I,’ estinto 
prelato,  uomo  di  profonda  erudizione  e gran 
teologo,  aveva  caricalo  gli  scadali  della  sua 
biblioteca  di  volumi  che  avevano  quei  ve- 
nerabili vestigi  di  antichità  descritti  cosi  fe- 
licemente da  un  poeta  moderno  : 

- Quei  libri,  di  cui  il  legno  forma  in  parte 
la  legatura,  han  doppie  fasce  di  cuojo  e la- 
mine di  metallo.  Quei  fogli  insieme  ristretti 
dormirono  per  molli  secoli,  la  ruggine  mac- 
chiò quelle  pasciute  pagine.  Sul  di  dietro 
'leggesi  in  carattere  d'oro  il  titolo  fastoso 
e modesto  di  quelle  opere.  ■ 

Libri  di  teologia  e di  controversia  eccle- 
siastica, commentari  e poliglotti,  la  collezione 
dei  padri  della  chiesa  e dei  sermoni,  ognu- 
no dei  quali  ne  avrebbe  fatto  dieci  dei  no- 
stri giorni  , libri  di  scienze  antiche  e mo- 
derne, edizioni  le  migliori  e le  piti  rare  dei 
classici,  tali  erano  le  opere  che  compone- 
vano la  venerabile  libreria  dell’  estinto  ve- 
scovo, e su  delle  quali  1'  occhio  di  Domi- 
nie  Sampsori  si  arrestava  con  delizia.  Kgli 
ne  fece  il  catalogo  nel  suo  miglior  caratte- 
re, formando  ogni  lettera  coll'accuratezza  di 
un  amante  che  scrive  alla  sua  amata  il  gior- 
no di  San  Valentino,  e le  pose  ognuna  sulla 
sua  scansia  colla  riverenza  con  cui  ho  ve- 
duto appressarsi  una  dama  alle  sue  porcel- 
lane della  china.  Nullameno,  con  lutto  il  suo 
zelo,  la  bisogna  sua  progrediva  lentamente. 
Kgli  apriva  spesso  un  volume  quand'  era  a 
metà  dellascaia  della  libreria,  trovava  qualche 
passo  interessante,  e.  senza  badare  alla  scon- 
venienza della  sua  situazione,  rimaneva  im- 
merso in  quella  affascinante  lettura  llnchè 
il  servo  tirandolo  pei  lembi  dell’  abito,  non 
veniva  a dirgli  che  il  pranzo  lo  aspettava. 

Allora  egli  correva  nella  sala,  ingozzava 
larghi  bocconi,  rispondeva  si  e no  a caso  a 
qualunque,  dimandn  gli  venisse  fatta,  e ri- 
mosse appena  le  mense  volava  di  nuovo  in 
libreria,  qualche  volta  col  tovagliolo  appeso 
al  collo  come  una  specie  di  ordine  cavalle- 
resco. 

« Gli  è cosi  che  Thalaha  passava  i giorni 
felicemente!  » 

Ed  avendo  ora  posto  i nostri  principali 
personaggi  in  una  situazione  che,  sebbene 
abbastanza  piacevole  per  loro,  è di  pochissi- 
mo interesse  pel  lettore,  noi  prenderemo  a 
narrare  la  storia  di  un  uomo  che  Ilo  qui 
è stato  soltanto  nominato , e che  ha  tutto 


quel  prestigio  che  il  mistero  e l’infortunio 
valgono  a dare. 


CAPITOLO  ni 

o Che  dici  tu  , uomo  faggio  ? Che  la 
potenza  dell' anitre  può  togliere  IV li 
gli  impedimenti  della  fortuna;  e ch< 
non  è tirano  di  vedere  C unione  di 
due  Mirri  degni , V orgotjlto  dell' in- 
• Ielle! in  accoppialo  con  quello  della 
nascita?  » 

< 

V.  Rrovvn. . . io  non  oso  scrivere  intera- 
mente il  suo  nome  tre  volle  misero...  era 
stalo  lino  dalla  sua  infanzia  il  trastullo  della 
fortuna;  ma  la  natura  gli  avea  data  quel- 
l'elasticità di  spirito  che  si  av  viva  di  più  ad 
ogni  caduta.  Kgli  era  alto  di  persona,  e lutto 
in  lui  mostrava  il  vigore  e l'attività  ; senza 
essere  regolare,  il  suo  volto  aperto  aveva 
l’ impronta  della  gajezza  e quando  si  ani- 
mava, la  sua  fisonomia  espressiva  diveniva 
anche  più  interessante.  I suoi  modi  annun- 
ziavano la  professione  militare,  che  egli  avea 
abbracciata  con  ardore,  e in  cui  aveva  ot- 
leuulo  il  grado  di  capitano,  la  persona  suc- 
ceduta a Mannering  nel  romando  avendo 
voltilo  riparare  all’  ingiustizia  che  Rrown 
avea  sostenuta  pei  pregiudizi  del  suo  an- 
tecessore. Ma,  tanto  questo,  quanto  la  sua 
liberazione  dalla  prigionia,  era  accaduto  dopo 
die  Mannering  avea  lasciata  l’India.  Rrown 
mollo  dopo  aveva  seguito  il  suo  reggimento 
clic  era  sialo  richiamalo  in  patria.  La  sua  pri- 
ma indagiue  avea  versato  allora  sulla  famiglia 
ili  Mannering,  o avendo  saputo  che  essa  era 
andata  verso  il  nord,  Cavea  seguila  con  in- 
tenzione di  ripigliare  le  sue  corrisponden- 
ze con  Giulia.  Gol  padre  . egli  non  credeva 
■li  dovere  usare  alcun  riguardo;  perocché 
ignorando  i velenosi  sospetti  che  gli  erano 
stali  stillali,  egli  lo  riguardava  come  un  ti- 
ranno oppressore,  che  aveva  abusalo  della 
sua  autorità  per  privarlo  di  un  giusto  avan- 
zamento, c che  lo  aveva  forzato  ad  un  con- 
flitto, senza  altra  ragione  che  le  attenzioni 
che  egli  usava  ad  una  vaga  giovane,  gradile 
a lei , permesse  c favorite  da  sua  madre. 
Egli  era  deciso  perdi)  di  non  desistere  che 
per  un  divieto  della  donzella  islessa,  cre- 
dendo che  la  ferita  che  aveva  ricevuta,  la 
prigionia  , e le  sventure  che  ne  erano  se- 
guite fossero  una  scusa  legittima  per  uua 
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tale  mancanza  di  riguardi  verso  il  colon- 
nello. I nostri  lettori  sanno  già  Ano  a qual 
punto  i suoi  piani  fossero  riesciti , allorché 
le  sue  visite  notturne  erano  state  scoperte 
da  Mr.  Mervyn. 

In  quella  spiacevole  circostanza,  il  capitano 
Rrown  lasciò  I'  albergo  in  cui  aveva  risie- 
duto sotto  il  nome  di  Davvson,  cosicché  i 
tentativi  del  colonnello  Mannerinu  per  di- 
scoprirlo e seguitarlo  furono  inutili,  li- 
eli  risolse  però  di  non  togliersi  dalla  sua 
impresa  finché  Giulia  gli  lasciava  un  rag- 
gio di  speranza.  V amore  che  egli  avea 
eccitato  nel  di  lei  seno  era  tale  che  essa 
non  poteva  nasconderglielo,  e con  tutto  il 
coraggio  di  una  cavalleria  romanzesca  egli 
si  determinò  alla  perseveranza.  Ma  noi  cre- 
diamo che  il  lettore  preferirà  di  conoscere 
il  suo  modo  di  pensare  e le  sue  intenzio- 
ni dalle  sue  stesse  comunicazioni  al  suo 
speciale  amico  e confidente,  il  capitano 
Itelaserre  , gentiluomo  Svizzero  che  aveva 
una  compagnia  nel  suo  reggimento. 

ESTRATTO. 

• Fate  che  abbia  presto  vostre  notizie , 
caro  Delaserre.  Rammentatevi  che  io  non 
posso  saper  nulla  del  nostro  reggimento 
fuorché  per  vostro  mezzo,  e che  bramo  di 
conoscere  quello  che  è accaduto  alla  cor- 
te marziale  di  Ayre,  e se  Elliot  ha  avuta  la 
maggioranza  ; ditemi  anche  se  il  recluta- 
mento segue  bene,  e come  piace  la  pro- 
fessione ai  giovani  ufiiziali.  Del  nostro  gen- 
tile amico,  il  luogotenente  colonnello,  non 
ho  bisogno  di  dimandar  nulla;  io  lo  vidi, 
passando  da  Nottingham , felice  in  seno  alla 
sua  famiglia.  Quale  fortuna  per  noi,  Filippo, 
per  noi  poveri  diavoli,  I’  avere  un  momento 
di  riposo  fra  il  campo  e la  tomba,  allor- 
ché possiamo  sottrarci  alle  malattie,  alle 
spade , al  piombo , e agli  effetti  di  un’  a- 
spra  vita!  Un  vecchio  soldato  in  ritiro  è 
sempre  un  uomo  amato  e rispettato.  Se 
brontola  qualche  volta,  ciò  gli  è perdonato... 
dove  un  legale,  un  medico,  o un  eccle- 
siastico si  lagnasse  di  guadagnare  troppo 
poco,  e di  non  avere  avanzamento,  cento 
bocche  gli  griderebbero  esserne  cagione  la 
sua  sola  incapacità.  Ma  il  più  stupido  ve- 
terano, che  per  la  trentesima  volta  fa  il  rac- 
conto di  un  assedio  e di  una  battaglia,  n 
descrive  qualche  avventura  immaginaria,  è 
udito  con  riverenza  e simpatia  quando 


aggrotta  le.  sue  rade  ciglia,  e parla  con  isde- 
gno  dei  ragazzi  che,  gli  son  stati  anteposti. 
E voi  ed  io,  Delaserre,  forestieri  entrambi . , . 
perofcché  qual  vantaggio  ritrarrei  io  dall’es- 
sere Scozzese  poiché,  quand’anche  potessi 
provare  la  mia  origine,  a stento  gii  Inglesi 
ini  riconoscerebbero  per  loro  compalriot- 
la . . . noi  possiamo  vantarci  di  aver  pagato 
il  nostro  avanzamento  col  nostro  sangue,  e 
conseguito  i nostri  gradi  colla  punta  della 
spada.  Gli  Inglesi  sono  un  popolo  molto 
saggio.  Mentre  lodano  se  stessi  e affetta 
no  di  sprezzare  tutte  le  altre  nazioni,  essi 
lasciano  aperte  le  porle , passando  per  le 
quali,  noi  stranieri  meno  favoriti  dalla  natu- 
ra, possiamo  giungere  a dividere  i loro  van- 
taggi. Essi  sono  sotto  qualche  rapporto  co- 
me quell’  arguto  trattore  che  vanta  ed  esal- 
ta la  bontà  e il  sapore  di  una  vivanda,  ehe 
brama  di  spacciar  presto.  In  breve  voi,  che 
la  vostra  orgogliosa  famiglia,  ed  io  cui  il 
rigore  della  sorte  han  fatto  ufiiziali  di  for- 
tuna, noi  possiamo  dire  con  piacere  che  se 
nell’  esercito  inglese  rimaniamo  a mezzo 
corso  sarà  soltanto  per  mancanza  di  dana- 
ro per  pagare  il  diritto  di  pedaegio,  e non 
perché  la  strada  ci  sia  stata  chiusa.  Se 
perciò  voi  potete  persuadere  al  piccolo  We- 
ischel  di  essere  dei  nostri,  per  amore  di  Dio. 
che  ci  compri  solo  un  brevetto  di  alfiere, 
viva  prudentemente , rammenti  il  suo  dove- 
re , e confidi  nel  destino  per  la  sua  promo- 
zione. 

“ Ora,  io  spero  che  morirete  di  curiosità 
di  sapere  il  fine  del  min  romanzo,  lo  vi  dissi 
che  avevo  stimato  conveniente  di  fare  una 
scorsa  di  alcuni  giorni  a piedi  fra  le  mon- 
tagne del  Weslmoreland.  con  Dudlcy,  gio- 
vine artista  inglese,  con  cui  ho  formato 
qualche  conoscenza.  E questi  un  bel  gio- 
vine, ch’io  vi  farò  conoscere,  Delaserre.  . . 
egli  dipinge  tollerabilmente,  disegna  bene, 
è di  piacevole  conversazione  e suona  a me- 
raviglia il  flauto.  Quantunque  con  tante 
doti,  egli  è modestissimo  e senza  alcuna 
pretesa.  Al  nostro  ritorno  da  quella  picco- 
la scorsa  seppi  che  il  nemico  era  venuto 
per  riconoscerci.  I,a  barca  di  Mr.  Mervyn 
aveva  attraversalo  il  lago,  mi  fu  detto  dal 
mio  albergatore,  collo  scudiere  in  persona, 
e un  altro  gentiluomo. 

« Che  specie  d’  uomo  era  questo,  alber- 
gatore? » 

« Era  un  uomo  di  aspetto  militare,  che  ve- 
niva chiamalo  colonnello.  I.o  scudiere  Mer- 
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vvn  mi  interrogo  minutamente  come  se 
fossi  stato  dinanzi  ai  tribunali,  lo  mi  im- 
maginavo ben  qualche  cosa  , Mr.  Dawsnn 
(io  già  gli  dissi  che  questo  era  il  mio  nome 
finto),  ma  non  gli  riferii  nulla  delle  vostre 
corse,  e delle  vostre  passeggiate  sul  lago 
a mezza  notte.  No  veramente,  e se  egli  è 
cianciatore  io  son  discreto,  e lo  scudiere 
Mervyn  mi  chiede  sempre  il  nome  di  quelli 
che  albergano  da  me,  e se  van  sul  lago  vi- 
cino al  suo  castello,  che  è la  quarta  stazione 
memorabile  di  questi  luoghi:  ma  loe  Hodges 
non  dice  nulla  ed  è astuto  quant’  egli.  » 

« Voi  converrete  dopo  di  ciò  eli'  io  non 
aveva  nulla  di  meglio  a fare  che  di  pagare 
la  lista  dell'  onesto  loe  Hodges  e di  par- 
tirmi, ammenoché  non  avessi  preferito  di 
farlo  mio  confidente,  cosa  alla  quale  non 
ero  punto  inclinato  Inoltre  io  seppi  che  il 
nostro  ci-devanl  colonnello  era  in  piena 
ritirata  per  la  Scozia  e vi  trascinava  con  sé 
la  povera  Giulia.  Io  appresi  da  quelli  che 
conducevano  il  bagaglio,  che  egli  porrà  i 
suoi  quartieri  d’ inverno  in  un  luogo  chia- 
mato Woodbourne  nella  provincia  di  ... . 
in  Iscozia.  Egli  stava  in  guardia.  ond'A  che 

10  lascerò  entrare  nelle  sue  trincee  senza 
nuovi  allarmi.  Ma  dopo  questo  , mio  buon 
colonnello  a cui  io  debbo  tanto,  state  ve  ne 
prego  sulle  vostre  difese. 

« lo  vi  protesto , Delaserre  , che  penso 
spesso  che  un  po'  di  spirito  di  contraddizione 
stimola  il  mio  amore,  lo  credo  che  pro- 
verei più  piacere  a costringer  quell’  uomo 
orgoglioso  e insolente  a udir  chiamare  sua 
figlia  Mrs.  Brown,  che  non  avrei  a sposarla 
col  suo  consenso . quand'  anche  mi  assicu- 
rasse tutte  le  sue  ricchezze,  quando  pure 

11  re  mi  permettesse  di  prendere  il  nome 
e gli  stemmi  di  Mannering.  Vi  è una  soia 
circostanza  che  mi  agghiaccia  un  poco . . . 
Giulia  è giovine  e romanzesca.  Io  non  vorrei 
farla  precipitare  a un  passo  che  i suoi  anni 
maturi  potessero  disapprovare,  no,  nè  vor- 
rei che  ella  mi  rimproverasse,  non  fosse 
che  con  un’occhiata,  di  averla  danneggiata; 
che  ella  potesse  dirmi,  come  tante  altre 
donne  han  detto  ai  loro  mariti,  che  se  le 
avessi  lasciato  il  tempo  di  riflettere  sarebbe 
stata  più  prudente,  e si  sarebbe  compor- 
tata meglio.  No , Delaserre , ciò  non  sarà. 
Questo  pensiero  mi  infesta  sempre,  perchè 
io  so  ette  una  fanciulla  nella  situazione  di 
Giulia  non  ha  una  idea  precisa  e distinta 
del  valore  dei  sagrìfiij.  Ella  conosce  le 


privazioni  solo  di  nome . e . se  credi  che 
I'  amore  in  una  capanna  possa  bastarle,  gli 
è in  una  capanna  ornata,  quali  se  ne  tro- 
vano soltanto  nelle  descrizioni  dei  poeti, 
o nel  parco  dei  gentiluomini  che  han  do- 
dicimila lire  di  entrata.  Ella  sarebbe  mal 
preparala  alle  deficienze  di  quel  vero  caso- 
lare Svizzero , di  cui  abbiamo  cosi  spesso 
parlato,  e alle  difficoltà  che  ci  circondereb- 
bero necessariamente  prima  di  giungere  a 
quel  porto.  Questa  cosa  merita  riflessione. 
Sebbene  la  bellezza  e la  tenerezza  di  Giulia 
abbiano  fatta  un’impressione  nel  mio  cuore 
che  non  può  cancellarsi,  io  voglio  essere 
sicuro  che  ella  conosca  perfettamente  i 
vantaggi  a cui  rinunzia,  prima  di  sagrìficarli 
alla  sua  affezione. 

« .Sono  io  troppo  presuntuoso,  Delaserre, 
quando  confido  che  anche  questo  esperi- 
mento terminerà  propizio  ai  miei  desideri? 
Sono  io  troppo  vano  allorché  suppongo  che 
le  poche  qualità  personali  che  possiedo, 
con  mezzi  meno  che  mediocri,  e la  risolu- 
zione di  consacrare  la  mia  vita  alla  sua 
felicità,  possono  bilanciare  ai  suoi  occhi  i 
vantagoi  ai  quali  ella  rinunzierebbe  per  me? 
Gli  abbigliamenti,  la  ricchezza,  tutte  le 
seduzioni  del  gran  mondo,  dovranno  vincerla 
sulla  prospettiva  della  felicità  domestica,  e 
la  reciprocanza  di  un  alleilo  inalterabile  ' 
lo  non  dico  nulla  di  suo  padre;  le  sue 
buone  e le  sue  cattive  qualità  sono  si 
stranamente  mescolate,  che  le  prime  ven- 
gono neutralizzate  dalle  ultime;  e il  dolore 
che  proverebbe  sua  figlia  per  la  perdita 
delle  une  sarebbe  assai  compensato  dal 
piacere  dì  sottrarsi  alle  altre:  la  necessità 
di  quella  separazione  fra  il  padre  e la 
figlia  non  è secondo  me  di  gran  peso.  Nel 
frattanto  io  non  perdo  coraggio,  lo  ho  tro- 
vato nella  mia  vita  troppi  ostacoli  e troppe 
difficoltà  per  potere  più  illudermi;  ma  le 
ho  superate  troppo  spesso,  e in  modo  trop- 
po maraviglioso,  per  lasciarmi  abbattere. 

« Bramerei  che  vedeste  questo  paese. 
Credo  che  queste  scene  vi  delizierebbero. 
Almeno  esse  mi  fan  sovvenire  delle  descri- 
zioni animale  che  mi  facevate  del  vostro 
paese  nativo.  Per  me  esse  hanno  in  gran 
parte  il  fascino  della  novità.  Quantunque 
nato,  come  mi  si  dice,  nelle  montagne  delia 
Scozia,  io  non  bo  di  esse  che  una  memoria 
confusa,  lo  mi  rammento  assai  meglio 
quello  che  provai  in  giovinezza  veggendo  le 
sterili  coste  della  Zelandia,  che  gli  oggetti 
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ch«  bin  dovuto  colpire  i miei  sguarnì  pri- 
mi di  quell’epoca.  Ma  io  credo  che  la  mia 
sorpresi,  che  procedeva  dal  contrasto  fra 
quel  luogo  e quello  in  cui  è scorsa  la  mia 
fanciullezza,  abbia  contribuito  a scolpire  nella 
mia  memoria  delle  ricordanze  incancellabili, 
quantunque  assai  deboli,  lo  mi  rammento 
cbe  quando  salimmo  per  la  prima  Yolta 
quella  celebre  montagna  del  Mysoro,  inlan- 
tochè  i nostri  compagni  non  provavano  che 
sorpresa  o maraviglia  alla  vista  di  quella 
maestosa  elevazione , io  dividevo  piuttosto 
i vostri  sentimenti  e quelli  di  Cameron,  la 
cui  ammirazione  per  quelle  roccie  selvagge 
era  mista  ad  un  piacere  desunto  da  giova- 
nili ricordanze.  Quantunque  io  sia  stato  e- 
duealo  in  Olanda,  una  montagna  azzurra  è 
un’amica  per  me,  e un  torrente  che  russe 
è come  il  suono  di  una  canzone  domestica 
thè  abbia  rollata  la  mia  infanzia,  lo  non 
ho  mai  sentito  tale  impulso  cosi  fortemen- 
te come  in  questa  terra  di  laghi  e di  mon- 
tagne. e sono  addoloratissimo  che  il  dovere 
vi  impedisca  di  accompagnarmi  nelle  mie 
numerose  escursioni  fra  questi  recessi,  lo 
ho  cercato  di  fare  qualche  abbozzo  ma  non 
»i  sono  riescilo.  Dudley  all’  incontro  dise- 
gna meravigliosamente,  con  quel  rapido  toc- 
co che  ha  qualche  cosa  di  magico,  mentre 
io  affaticandomi  e correggendo  sempre,  non 
riesco  alla  fine  a produrre  che  lina  cattiva 
caricatura,  lo  debbo  rimaner  fedele  al  mio 
flauto,  perocché  dì  tutte  le  belle  arti  la  mu- 
sica è la  sola  che  si  degni  di  sorridermi. 

> Sapevate  voi  che  il  colonnello  Manne- 
ring  fosse  un  disegnatore?  lo  credo  di  no, 
perchè  egli  sdegnava  di  mostrare  i suoi 
talenti  ad  un  subalterno.  Egli  disegna  be- 
nissimo, però.  Dopoché  ha  lasciato  Mervyn- 
Hall  con  Giulia.  Sir  Arturo  ha  mandato  a 
cercare  Dudley.  Egli  voleva,  da  quanto  pare, 
far  completare  una  raccolta  di  disegni  di 
mi  Mannering  ha  fatto  I primi  quattro,  e 
che  la  sua  partenza  precipitosa  l’ ha  costret- 
to ad  interrompere.  Dudley  mi  ha  detto  che 
non  ha  mai  veduto  cose  fatte  meglio,  e che 
'i  si  vede  la  mano  di  un  maestro;  in  calce 
di  ogni  disegno  vi  è una  piccola  descrizio- 
ne poetica.  Saul,  voi  direte,  è dunque  fra  i 
profeti 1 II  colonnello  Mannering  far  del 
verst!  Certo  quell’  uomo  si  deve  esser  preso 
tanta  pena  per  nascondere  i suoi  talenti, 
quanta  gli  altri  ne  prendono  per  mostrarli. 
Come  era  riservato  e selvaggio  fra  di  noi! 
Come  era  poco  disposto  ad  entrare  in  una 


conversazione  che  potesse  divenire  interes- 
sante per  tutti  ! E poi  la  sua  affezione  per 
quell’iudeguo  Archer  tanto  al  di  sotto  di 
lui  per  ogni  rapporto  ; e ciò  perchè  egli  era 
il  fratello  del  visconte  Archerfleld,  un  mi- 
serabile pari  di  Scozia  ! lo  credo  che  se  Ar- 
cher fosse  sopravvissuto  alle  sue  ferite  nello 
scontro  fatale  di  Cuildvboram,  egli  avreb- 
be detto  cose  che  avrebber  sparso  lume 
sulle  inconsistenze  del  carattere  di  quell’ uo- 
mo strano.  Egli  mi  ripetè  più  di  una  volta. 
i lo  potrei  dir  cose  che  altererebbero  l' opi- 
nione che  avete  formalo  del  nostro  antico 
colonnello.  • Ma  la  morte  lo  colse,  e se  a- 
veva  qualche  spiegazione  da  darmi,  come 
sembrava  accennare,  morì  prima  di  averle 
esternale. 

« lo  mi  propongo  di  fare  ulteriori  escur- 
sioni per  questo  paese  finché  il  freddo  mi 
accorda  qualche  giorno , e Dudley . buon 
camminatore  quasi  quanto  me,  mi  accom- 
pagnerà per  una  parte  delle  vie.  Noi  ci  di- 
videremo sulle  frontiere  della  Cumberlandia. 
egli  per  tornare  ai  suoi  alloggi  di  Mary- 
bone,  e adoperarsi  in  quella  che  chiama 
parte  commerciale  della  sua  professione. 
Non  può  esservi,  egli  dice,  un’esistenza  che 
ofTra  due  contrapposti  cosi  grandi  come 
quella  di  un  artista  un  po’  entusiasta,  fra  il 
momento  in  cui  egli  empie  il  suo  portafo- 
glio delle  sue  opere  e quello  in  cui  l’apre 
per  mostrarle  alla  stolta  indifferenza,  o alla 
critica  piò  offensiva  ancora,  di  compratori  alla 
moda.  ‘ Nell' estate.  * dice  Dudley,  ‘ io  sono 
libero  come  un  Indiano  selvaggio,  e fruisco 
della  mia  libertà  in  mezzo  alle  più  grandi 
scene  della  natura;  l’ inverno,  Imprigionato 
in  un  miserabile  granajo , son  condanna- 
to a piegarmi  ai  capricci  delle  persone,  che 
non  mi  riguardano  chp  come  uno  schiavo 
di  galera.  ‘ Io  gli  ho  promesso  di  fargli  fare 
la  vostra  conoscenza,  Delaserre;  voi  rimar- 
rete estatico  del  suo  talento , ed  egli  del 
vostro  entusiasmo  Svizzero  pei  torrenti  e 
le  montagne. 

» Allorché  mi  sarò  diviso  da  Dudley,  io 
potrh  facilmente  entrare  in  Iscozia.  attra- 
versando una  regione  selvaggia,  nella  parte 
superiore  della  Cumberlandia.  lo  seguirò 
tale  strada  per  dare  al  colonnello  il  tempo 
di  accamparsi  ; poi  anderò  a riconoscere  la 
sua  posizione.  Addio , Delaserre  ; troverò 
difficilmente  un’  altra  occasione  per  scri- 
vervi prima  del  mio  arrivo  in  Iscozia 
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« Innanzi,  innanzi,  avviviamo  fa  via  e 
sortiamo  allegramente  ni  di  là  delle 
t barre.  Col  more  in  /rata  ai  corre 
tutto  il  giorno  ; tot  more  in  mohn * 
fonia  n e apedah  dopo  un  miglio.  » 
Racconto  d’ Inferno. 

Il  lettore  immagini  una  bella  mattina  di 
novembre  in  una  stagione  rigida;  immagi- 
ni un’immensa  pianura  di  felci  terminata 
da  quella  catena  di  monti  scoscesi  su  cui 
dominano  lo  Skiddaw  c il  Saddleback;  cho 
ei  guardi  quella  strada  cieca  cosi  chiamata 
per  esser  tanto  poco  segnata  dai  passi  del 
viaggiatore  da  non  offrire  che  un  tappeto 
di  verzura  più  lievemente  ombrata  che  le 
nere  scope  che  la  limitano  dalle  due  parti, 
e che,  visibile  a qualche  distanza,  scompare 
allorché  vi  si  pone  sopra  il  piede.  Gli  è 
lungo  un  lai  sentiere,  mal  segnalo,  che  si 
avanza  il  personaggio  di  cui  ora  intendiamo 
trattare.  Il  suo  passo  fermo,  il  suo  porta- 
mento libero  e sicuro , hanno  un’  aria  mi- 
litare, in  armonia  perfetta  colle  sue  mem- 
bra ben  proporzionate  e,  la  sua  statura  di 
sei  piedi.  I suoi  abiti  sono  sì  semplici  c 
schietti  da  non  mostrare  affatto  il  suo  gja- 
do  ; essi  possono  esser  quelli  di  un  genti- 
luomo, che  viaggi  cosi  per  suo  diporto,  o 
quelli  di  un  semplice  particolare,  di  cui  for- 
mano l'abbigliamento  usuale.  Nulla  può  es- 
sere più  leggiero  del  suo  bagaglio.  I n vo- 
lume di  Shakspeare  in  ogni  saccoccia , un 
piccolo  involto  di  biancheria  appeso  allcspal- 
le,  un  bastone  di  quercia  in  mano  comple- 
tano l’equipaggio  del  nostro  pedone,  e in 
tale  equipaggio  lo  presentiamo  ai  lettori. 

Browu  si  era  diviso  quella  mattina  dal 
suo  arnicO'  Dudlev,  e cominciava  la  sua  pas- 
seggiala solitaria  verso  la  Scozia. 

Le  due  o tre  prime  miglia  furono  piut- 
tosto melanconiche,  per  la  mancanza  della 
compagnia  a cui  era  stato  da  ultimo  avvez- 
zo. Ma  quella  disposizione,  poco  naturale  in 
lui,  cede  ben  tosto  villa  influenza  del  suo 
buon  umore  ordinario,  eccitato  ancora  dal 
moto,  e dal  freddo  acuto  di  un’  aria  diac- 
ciata. Egli  fischiava  camminando  non  « per 
mancanza  ili  pensieri,  » ma  per  dar  sfogo  a 
quei  sentimenti  che  non  aveva  altro  modo 
per  esprimere.  Ogni  paesano  che  egli  incon- 
trava gli  faceva  un  saluto  amichevole,  o gli 
indirizzava  un’allegra  facezia;  quei  ruhe- 
sti  Cumberlandesi  ridevano  passandogli  ac- 
canto e dicevano;  « ecco  un  cuore  contento, 


Iddio  lo  benedica!  « La  forosella,  che  tor- 
nava dal  mercato,  volgeva  più  di  una  volta 
la  lesta  per  guardare  la  forma  atletica  dello 
straniero,  sì  bene  in  armonia  col  suo  saluto 
franco  e gioviale.  Un  piccolo  cane,  suo  com- 
pagno costante,  clic  gareggiava  di  buon  umo- 
re col  suo  padrone,  correa  dinanzi  a lui  fa- 
cendo mille  salti  sulle  ginestre,  poi  tornava 
per  saltargli  addosso  e per  assicurarlo  che 
ei  partecipava  ai  piaceri  del  viaggio.  Il  dot- 
tor lohnson  pensava  che  nella  vita  vi  fos- 
sero poche  sensazioni  più  gradevoli  di  quel- 
le che  procura  un  rapido  corso  in  carrozza: 
ma  quegli  che  in  sua  giovinezza  ha  gustata 
la  libertà  indipendente  di  una  passeggiata 
a piedi  in  un  paese  superbo  e con  un  bel 
tempo,  converrà  che  essa  olire  un  piacere 
ben  superiore  a tinello  del  gran  moralista. 
Ciò  che  aveva  in  parte  deciso  Brown  a sce- 
gliere quella  strada  poco  frequentata  che 
conduce  in  Iscozia  per  mezzo  alle  solitudi- 
ni orientali  della  Uumberlandia,  era  il  desi- 
derio di  visitare  gli  avanzi  del  celebre  mu- 
ro romano,  che  sono  in  quel  luogo  meglio 
conservati  che  in  ogni  altra  parte  della  sua 
estensione.  La  sua  educazione  era  stata  im- 
perfetta c senza  ordine  ; ma,  nè  le  vicissitu- 
dini di  una  vita  sparsa  di  ostacoli,  nè  i piaceri 
della  giovinezza,  nè  tampoco  quello  che  avea 
di  precario  la  sua  posizione  personale,  ave- 
vano potuto  dislorgiierlo  dalla  cura  di  col- 
tivare il  suo  spirito.  - Ecco  dunque  il  muro 
romano,  » egli  disse  arrampicandosi  su  una 
eminenza  che  dominava  tutta  quell’opera  ce- 
lebre dell’  antichità  : « qual  popolo  doveva 
esser  quello  i di  cui  lavori,  eseguiti  a una 
delle  estremità  del  suo  impero,  cuoprono 
una  tale  estensione  di  terreno,  e annunzia- 
no tanta  grandezza!  Nei  secoli  futuri,  allor- 
ché I’  arte  della  guerra  sarà  mutata,  a sten- 
to si  troverà  qualche  traccia  dei  lavori  di 
Vauban  e di  Coehorn,  mentre  le  ruine  di 
queste  costruzioni  maravigliose  continueran- 
no ad  eccitare  l’interesse  e lo  stupore  della 
posterità!  Le  loro  fortificazioni,  i loro  acque- 
dotti, i loro  teatri,  le  loro  fontane,  tutte  le 
loro  opere  pubbliche  hanno  il  carattere  gra- 
ve, solido  e maestoso  del  loro  linguaggio; 
mentre  i nostri  lavori  moderni  come  i no- 
stri moderni  idiomi,  non  pajonn  costrutti 
che  coi  lor  frammenti.  » Avendo  cosi  mo- 
ralizzato, egli  si  rammentò  che  aveva  fame, 
e proseguì  il  suo  cammino  verso  una  pic- 
cola osteria,  in  cui  si  proponeva  di  refocil- 
larsi. 
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L’ asteria,  che  nulla  era  di  meglio,  era  po- 
sta in  fondo  ad  una  piccola  valle  per  cui  pas- 
sava un  ruscelletto.  Essa  era  adombrata  da 
un  gran  frassino , contro  il  quale  appoggia- 
tasi un  mattonato  formante  una  specie  di 
stalla.  In  quell’antro  stava  un  cavallo  sel- 
lalo che  mangiava  il  suo  fieno.  Le  ca- 
panne in  quella  parte  della  Cumberlandia 
partecipano  della  rozzezza  che  caratterizza 
quelle  della  Scozia.  L’esterno,  della  casa 
prometteva  poco  per  l’ interno,  malgrado  la 
boria  di  un’insegna  in  cui  stava  dipinto  un 
boccale  di  ala  riversanlesi  da  sè  in  un  bic- 
chiere, e i bisticci  in  geroglifico  postivi  al 
di  sotto  che  esprimevano  la  promessa  di 
un  • buono  alloggio  per  uomini  e cavalli.  » 
Brown  non  era  un  viaggiatore  schizzinoso... 
egli  si  fermò  e andò  dentro  '. 

I.  t.  necessario  di  spiegare  al  lellore  I luoghi  descritti 
in  qoesto  rapitolo.  Vi  é.  o piuttosto  vi  rra,  presso  a Gil- 
slanda,  che  non  aveva  ancora  conseguita  la  sua  presente 
riputazione  di  un  altro  Spa,  un  piccolo  albergo  chiamalo 
Mumps  -s  Hall , cioè  V albergo  del  mendicatile.  Era  una 
osteria,  circondala  da  fratte,  in  eui  i villici  della  frontiera 
dri  due  paesi  si  fermavano  spesso  per  rinfrescarsi  e per 
rinfrescare  I loro  cavalli,  andando  alle  fiere  e ai  mercati 
tirila  Cumberlandia , o allorché  ne  ritornavano,  e soprat- 
tutto quelli  che  andavano  o venivano  in  Iscozia  per  mez- 
zo  a un  distretto  nudo  e solitario , senza  strada  e senza 
sentirne,  chiamato  enfaticamente  il  deserto  di  Bewcaslle. 
All' epoca  in  cui  le  avventure  riferilr  in  questo  romanzo 
suppongono!  accadale,  gli  assassini  avevano  già  investilo 
molle  volte  quelli  che  attraversavano  quel  distretto  sel- 
vaggio. r Mump*  '«-Hall  non  godeva  di  una  buona  riputa- 
zione, passando  per  I’  asilo  dei  banditi,  che  commettevano 
quelle  depredazioni. 

Un  vecchio  Scozzese  robustissimo,  chiamato  Armstrong 
o Filini,  conosciuto  col  soprannome  di  Fighting  * Charlie 
di  Liddesdalr,  rammentalo  ancora  a cagione  del  coraggio 
che  mostrò  orile  frequenti  acnramuccle  che  ebbero  luogo 
sulla  frontiera  cinquanta  o sessanta  anni  fa,  ebbe  l'av- 
ventura seguente  in  quel  deserto,  che  diede  l'idea  di  quella 
che  viro  riferita  nel  testo. 

Charlie  era  staio  «Ila  fiera  di  Stagshnw-bank,  ed  aveva 
seodulo  i suol  montoni  o le  sue  vacche,  o quello  che  vi 
aveva  portato,  e tornava  a Liddesdnle.  Non  vi  erano  allora 
Delle  provinrie  di  quelle  banche  in  cui  si  può  depositare  il 
danaro,  ciò  che  Incoraggiva  singolarmente  il  furto  in  quei 
paesi  selvaggi,  perocché  i viaggiatori  portavano  spesso  del- 
l'oro. I banditi  avevano  nelle  tiere  delle  spie  che  davano 
loro  a conoscere  qoelll  di  r i la  borsa  era  meglio  gu ar- 
sita , e quelli  che  per  tornare  a casa  prendevano  una  stra- 
da solitaria  e poco  frequentata,  quelli  In  breve  che  vale- 
vano di  piu  la  pena  di  essere  derubati,  e che  potevano 
(merlo  piu  facilmentr. 

Charlie  sapeva  benissimo  tutto  ciò,  ma  egli  aveva  un 
ottimo  pajo  di  pistole  e un  cuore  che  non  conosceva  la 
paura.  Egli  si  fprmò  a Murops's-Hall , malgrado  il  cattivo 
nome  di  quell'albergo.  Il  suo  cavallo  si  riposò  e prese 
degli  alimenti,  e Charlie  medesimo,  compagnone  di  umore 
alquanto  libero,  fece  il  galante  coll'  osleasa,  furba  matrlco- 
lata,  che  adoperò  in  tutte  le  guise  per  indurlo  a passare 
U notte  da  lei.  Il  viaggiatore  era  lontano  da  casa,  ella  di- 
tevi, e doveva  traversare  il  deserto,  dove  la  notte  lo  avreb- 
be sorpreso , prima  di  riesclre  al  ronline  di  Scozia,  che 
riguarda  vasi  come  piu  sicuro.  Ma  Fighting  Charlie  quon- 

* Combattente. 
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11  primo  oggetto  che  colpì  11  eoo  occhio 
in  cucina,  fu  un  uomo  grande  e robusto, 
che  portava  un’  ampia  giubba  come  i cam- 
pagnuoli,  il  padrone  del  cavallo  che  stava 
nella  stalla,  il  quale  si  occupava  nell'  ingolla- 
re larghe  fette  di  bue  gettando  di  tratto  in 
tratto  un’  occhiata  dalla  finestra,  per  vedere 
se  la  sua  bestia  si  comportava  egualmente 
bene.  Un  gran  fiasco  d’  ala  stava  vicino  al 
suo  vitto  a cui  egli  ricorreva  coi  debiti  in- 
tervalli. L’  ostessa  gli  arrostiva  il  pane.  Il 
fuoco,  come  è l’usanza  in  quei  paesi,  era 
posto  su  una  predella  in  mezzo  ad  un  im- 
menso camininetto,  sotto  la  cappa  del  quale 
stavano  due  seggiole.  In  una  di  queste  se- 
deva una  donna  altissima,  vestita  di  rosso, 
con  un  cappello  a tese  spalancate,  che  so- 
migliava a una  calderaja  o a una  mendica. 

tunque  si  fòsse  lasciato  trattenere  di  piu  che  la  prudenza 
non  voleva,  non  riguardava  Mumps's  Hall  come  un  luogo 
abbastanza  buono  per  passarvi  la  ootte.  Egli  parti  quindi, 
malgrado  le  promesse  di  una  ottima  cena  e le  parole  affa- 
scinanti di  Mrg,  c montò  sul  suo  cavallo,  dopo  aver  per 
bene  esaminate  le  sue  pistole,  ed  essersi  assicurato  culla 
bacchetta  che  erano  cariche. 

Egli  fece  circa  un  miglio  o due  di  gran  trotto  allorché 
il  deserto  diventando  piu  nero,  il  terrore  cominciò  a na- 
scere nel  suo  spirilo,  rammentandoci  la  bontà  insolita  di 
Meg,  che  non  potè  esimersi  dal  riguardare  come  un  pes- 
simo augurio.  Per  conseguenza  risolvette  di  ricarica- 
re le  sue  pistole,  temendo  non  si  fosse  Inumidita  la  pol- 
vere, ma  quale  fu  la  sua  sorpresa  allorché  non  vi  tro- 
vò nè  polvere  né  palle,  e vide  che  ogni  canna  era  stata 
con  cura  empita  di  stoppa  fino  all'altezza  che  avrebbe 
dovuto  occupare  la  carica.  La  polvere  dH  bacinetto  rima- 
sta inviolata  non  poteva  tradire  l' Insuflir lenza  di  quelle 
armi  che  nel  momento  medesimo  In  cui  vi  sarebbe  stato 
bisogno  di  farne  uso.  Charlie  proferì  con  tutto  il  cuore 
una  maledizione  sulla  sua  albergatrici*  e ricaricò  con  at- 
tenzione le  pistole  sue,  non  dubitando  che  sarebbe  stato  In- 
vestito nella  strada.  Egli  non  si  era  addentrato  di  molto 
nel  deserto,  che  non  era  frastagliato  da  sentieri  che  come 
quelli  che  son  desrrttli  nel  testo,  allorché  due  o tre  fur- 
fanti, travestiti  e armati,  esclrono  da  un  cespuglio.  Charlie 
se  ne  andava,  come  dice  lo  spagnuok),  rolla  barba  io  spaila, 
e un’occhiata  gli  fece  veliere  che  la  fuga  gli  era  Impos- 
sibile, perocché  due  altri  malandrini  stavano  di  dietro  a 
lui  a qualche  distanza.  Egli  non  perdé  tempo  a riflettere, 
e galoppò  arditamente  verso  i nemici  che  gli  stavano  di- 
nanzi. e clic  gli  gridavano  di  fermarsi  e di  gettare  la  bor- 
sa. Charlie  spronò  il  suo  cavallo  e presento  loro  una  pi- 
stola. « Al  diavolo  la  vostra  pistola,  » disse  il  primo  ladro, 
che  Charlie  anche  nel  suo  letto  di  morte  protestò  essere 
l' ostiere  di  Mumps’s-Hall.  « al  diavolo  la  vostra  pistola  ! 
lo  non  me  ne  curo.  » — « SI,  amicone,  » disse  la  profonda 
voce  di  Fighting  Charlie , « ma  la  stoppa  non  l’ intop- 
pa. » Egli  min  ebbe  bisogno  di  dirne  di  piu.  f furfanti 
sorpresi  di  trovare  un  uomo,  di  coraggio  conosciuto,  bene 
armato,  anziché  senza  difese,  fuggirono  da  tutte  le 
parti , ed  egli  continuò  la  sua  strada  senza  altre  mole- 
stie. 

L’ Autore  ha  udito  raccontare  questo  aneddoto  da  per- 
sone a cui  era  stato  riferito  dallo  stesso  Charlie;  egli 
ha  ancora  udito  dire  che  Mumps's-Hall  fu  in  seguito  il 
teatro  di  alcuni  misfatti  atroci  per  cui  gli  abitatori  di 
quella  casa  ebbero  a soffrire.  Ma  tutti  questi  sono  rac- 
conti di  almeno  un  mezzo  secolo  fa,  e il  deserto  è da  molli 
anni  cosi  sicuro  come  ogni  altro  luogo  dei  regno. 

45 


Digitized  by  Google 


3 2* 


GUIDO  MANNERING  CAP.  XXII 


Ella  attendeva  con  ardore  a fumare  con  una 
piccola  pipa  color  d'  ebano. 

Alla  dimanda  che  fece  Brown  che  gli  fos- 
se dato  da  mangiare,  l’ostessa  spanò  col 
suo  grembiule  infarinato  un  angolo  della 
tavola  di  abete,  pose  un  pialto  di  legno,  un 
coltello  e una  forchetta  dinanzi  al  viaggia- 
tore , gli  mostrò  l' enorme  peno  di  bue , 
gli  raccomandò  di  seguitare  il  buon  esem- 
pio di  Mr.  Dinmont,  e Analmente  gli  empiè 
un  bicchiere  di  ala  fatta  da  lei  stessa.  Brown 
non  perdè  tempo  in  fare  onore  ad  entram- 
be. Per  un  po’  di  tempo,  il  suo  compagno 
ed  egli  erano  troppo  occupati  per  prende- 
re molto  notizia  l’uno  dell'altro,  eccetto 
che  con  un  cenno  amichevole  ogni  qual- 
volta ognuno  di  essi  alzava  il  bicchiere  alla 
bocca.  Aitine , quando  il  nostro  pedone  at- 
teso ai  suoi  cominciò  a pensare  ai  bisogni 
del  piccolo  Wasp  ' , I’alTltlajuolo  Scozzese, 
che  tale  era  Mr.  Dinmont,  si  trovò  disposto 
ad  entrare  in  conversazione. 

* Un  bel  cagnuolo , signore ...  e buono 
anche  per  la  caccia,  io  credo . . . cioè  a dire 
se  è stato  ben  allevato,  perchè  ogni  cosa  da 
ciò  dipende.  » 

• Veramente,  signore,  » disse  Brown,  « la 
sua  educazione  è stala  alquanto  negletta  e 
la  sua  più  bella  qualità  è di  essere  un  com- 
pagno piacevole.  ■ 

■ Sì,  davvero?  fa  pietà,  vi  chieggo  per- 
dono,.. . fa  pietà. . . il  veder  negligere  l’edu- 
cazione si  delle  bestie  che  degli  uomini. 

10  ho  sei  mastini  a casa  oltre  due  cop- 
pie di  levrieri,  cinque  bull-dot/s  e molti 
altri  cani.  Vi  è il  vecchio  Pepper  e la  vec- 
chia Mostarda,  e il  giovine  Pepper  c la  gio- 
vine Mustarda,  e il  piccolo  Pepper  e la  pic- 
cola Mustarda.  5 Ioli  ho  educati  regolarmen- 
te, avventandoli  dapprima  contro  i topi,... 
quindi  contro  le  faine  e le  donnole,...  e 
da  ultimo  contro  le  volpi  e i leprotti ,...  co- 
sicché ora  non  temono  più  di  alcuna  be- 
stia portante  pelo.  » 

..  lo  non  dubito,  signore,  che  non  siano 
benissimo  allevali;  ma  avendo  tanti  cani 
par  non  abbiate  che  una  serie  di  nomi  as- 
sai limitata  per  loro?  » 

« Oh  gli  è un  mio  capriccio,  signore , di 
chiamarli  cosi  per  distinguere  la  loro  razza. 

11  Duca  medesimo  ha  mandato  lino  a Char- 
lies-llope  per  avere  un  Pepper  e una  Mu- 

I.  Vespa  , nome  del  cane. 

S.  Pupe  e Mostarda. 


starda  della  covata  di  Dandy  Dinmont.  SI , 
pel  Cielo,  signore,  egli  ha  mandato  Tarn 
Hudson  3 il  guardaboschi  ; ed  esso  ha  pas- 
sato un  giorno  da  me  a cacciar  le  volpi  e 
a far  gazzarra.  Gazzarra  un  giorno  che  era 
notte  ! • 

« Suppongo  che  la  selvaggina  sarà  ab- 
bondante da  voi?  » 

« Abbondante,  signore!,.,  io  credo  vi 
siano  più  lepri  che  pecore  nel  mio  fondo  ; 
e quanto  agii  uccelli  di  palude  o alle  fole- 
ghc,  ve  n’è  di  più  che  non  siano  piccioni 
in  un  colombajo.  — Avete  voi  inai  tirato 
ad  un  gallo  nero,  signore?  » 

« In  verità  non  ho  mai  avuto  il  piacere 
neppurdi  vederne,  tranne  nel  museo  di  Kes- 
wick.  » 

« Allora  io  dico  che  venite  dal  mezzo- 
giorno, e lo  desumo  anche  dal  vostro  ac- 
cento. Cli.  è strano  di  questi  Inglesi  che 
vengono  qui , che  tanti  pochi  ve  ne  siano 
che  abbiano  veduto  un  gallo  nero.  Voi  a- 
vete  l’aria  di  un  giovane  valente  e , ...  se 
volete  venire  da  me  ...  da  Dandy  Dinmont,  a 
Charlies-llope,  io  vi  farò  vedere  un  gallo 
nero,  e ucciderlo  anche,  e mangiarlo  an- 
che , signore.  » 

« Certo  la  miglior  prova  da  ciò  sarebbe 
di  averlo  mangialo,  signore;  e sarò  felice 
se  posso  trovare  il  tempo  di  accettare  il  vo- 
stro invito.  » 

..  Il  tempo,  signore?  cosa  v’impedisce  di 
venirne  con  me  ora?  Come  viaggiate?  » 

« A piedi  ; e se  quel  bel  cavallo  è vostro, 
mi  sarà  impossibile  il  venirne  con  voi  al 
paro.  - 

« No,  ammenoché  non  possiate  fare  quat- 
tordici miglia  all’  ora.  Ma  voi  potete  auda- 
re  questa  sera  Ano  a Riccarton,  dove  vi  è 
un  albergo  ; o se  preferite  di  fermarvi  da 
Ioekey  Grieve  a lleuch,  vi  sarete  accolto  be- 
nissimo, ed  io  vado  appunto  da  quelle  parti, 
e mi  fermerò  sull’  uscio  per  bere  una  taz- 
za e dirgli  che  venite.  Oppure,  aspettate . . . 
buona  donna,  potreste  prestare  a questo  gen- 
tiluomo il  galloway  di  vostro  marito  eh’  io 
vi  rimanderò  dimani  per  mezzo  di  uno  dei 
miei  garzoni?  » 

Il  galloway  non  avea  che  la  pelle  sulle 
ossa  ed  era  restio.  « Bene,  bene,  non  se  ne 
può  far  calcolo,  ma  venite  dimani  in  qualun- 
que modo.  — Ed  ora,  ostessa,  bisogna  ch’io 
monti  a cavallo  per  arrivare  a Liddell  pri- 

a.  Il  nome  vero  di  questo  veterano  dei  cacciatori  è ora 
riabilitalo. 
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ma  di  sera,  perocché  il  deserto  che  vi  cir- 
conda non  ha , come  sapete  , buona  ri- 
putazione. » 

• Oh  via,  Mr.  Dinmont,  non  sta  bene  a voi 
il  dare  un  cattivo  nome  al  paese,  lo  vi  as- 
sicuro che  non  vi  è stato  alcuno  assalito 
nel  deserto  dopo  Lawoey  Collodi,  il  merca- 
tante viaggiatore,  e che  Rowley  Overdees  e 
Jock  Penny  furono  appiccati  a Carlisle  due 
anni  fa,  perciò  non  vi  è alcuno  a Bewca- 
stle  ora  per  fare  una  tal  cosa...  noi  siamo 
tutti  gente  onesta.  » 

« Ah  , Tib , codesto  sarà  vero  quando  il 
diavolo  sarà  cieco  ed  esso  ha  ancora  buoni 
occhi.  Ma  udite,  buona  donna,  io  ho  fatto 
una  scorsa  per.  tutto  il  Galloway  e il  Dum- 
fries-Shire.  e sono  stato  nei  contorni  di  Car- 
lisle, e vengo  oggi  dalla  fiera  di  Staneshie- 
bank,  e non  vorrei  essere  derubato  così  vi- 
cino a casa  ; perciò  voglio  partire.  » 

■ Voi  siete  stato  a Calloway  e a Dum- 
fries?  » disse  la  vecchia  che  sedeva  fuman- 
do accanto  al  fuoco  e che  non  aveva  ancor 
detto  una  parola. 

> SI,  in  verità,  buona  comare,  e ho  fatto 
un'  assai  bella  scorsa.  » 

« Allora  conoscerete  un  luogo  chiamato 
Ellangowan  ? - 

- Ellangowan  che  fu  di  Mr.  Bertram. . . 
lo  conosco  benissimo.  Ho  udito  dire  che  il 
Laird  sia  morto  quindici  giorni  fa.  » 

■ Morto  ! » disse  la  vecchia  togliendosi 
la  pipa  dalla  bocca,  alzandosi  e nudando- 
gli incontro,  « morto  ! . . siete  voi  sicuro  di 
ciò?  » 

• In  verità,  lo  sono,  - disse  Dinmont,  « pe- 
rocché la  cosa  fece  gran  strepito  nel  paese. 
Egli  mori  quando  si  slava  per  vendere  le 
sue.  suppellettili , e ciò  interruppe  i mercati 
e molti  frustrali  rimasero.  Si  dice  che  egli 
fosse  l’ultimo  di  un’antica  famiglia  e ciò 
addolora... perocché  il  buon  sangue  diven- 
ta di  giorno  in  giorno  più  raro  in  Isco- 
zia.  » 

» Morto!  » replicò  la  vecchia,  che  i no- 
stri lettori  avran  di  già  riconosciuta  per  la 
loro  antica  conoscente  Meg  Merrilies,  « mor- 
to! ciò  pareggia  le  nostre  partite.  E dice- 
ste voi  che  egli  mori  senza  un  erede?  » 

• SI,  buona  donna,  ed  è questo  che  ha 
fatto  che  si  vendano  i dominj-,  perocché 
si  dice  che  non  avrebbero  potuto  essere  ven- 
duti se  vi  fosse  stato  un  figlio  maschio.  » 

• Venduti  ! » ripetè  la  zingana,  con  una 
specie  di  ululo  ; » e chi  osò  comprare  El- 


langowan, senza  essere  del  sangue  dei  Ber- 
tram? e chi  può  dire  che  il  figlio  non  ri- 
torni per  rivendicare  i suoi  titoli?  Chi  ardi 
comprare  i dominj  e il  castello  di  Ellan- 
gowan? » 

• lo  verità,  buona  donna,  fu  uno  di  que- 
gli scribi  che  comprano  tutto.  Esso  chia- 
masi, io  credo,  Glossin.  » 

• Glossin  !...  Cibbie  Glossin  ! . . quegli 
che  io  ho  portato  tante  volte  nel  mio  ca- 
nestro perocché  sua  madre  non  valeva  molto 
più  di  me . . . egli  presumere  di  comprare 
la  baronia  di  Ellangowan!  Iddio  ci  proteg- 
ga ...  gli  è questo  un  assai  tristo  mondo  ! 
lo  gli  ho  auguralo  del  male...  ma  nulla, 
nulla  di  simile.  Sciagurata  eh’  io  sono  ! io 
gemo  pensandovi  ! » Ella  rimase  un  mo- 
mento silenziosa,  opponendosi  però  colla 
mano  alla  partenza  dell’  affittajuolo  che  ad 
ogni  dimanda  stava  per  volgere  il  dorso,  ma 
che  per  compiacenza  si  fermava  vedendo 
l’ interesse  profondo  che  le  sue  risposte  pa- 
revano eccitare. 

« Si  vedrà,  se  ne  udirà  parlare ...  la  ter- 
ra e il  mare  non  taceranno  di  più  ! Sapre- 
ste dirmi  se  lo  Sceriffo  della  contea  è an- 
che quel  medesimo  che  era  in  carica  alcu- 
ni anni  fa?  » 

« No,  si  dice  che  egli  abbia  avuto  un  al- 
tro posto  a Edimburgo ...  ma , buon  giorno, 
buona  douna,  convicn  ch’io  vada.  ••  Ella  lo 
segui  fino  al  suo  cavallo,  e mentre  ne  ve- 
nivano assestate  le  briglie  e il  bagaglio , e 
assicurata  la  sella,  gli  fece  altre  dimande 
sulla  morte  di  Mr.  Bertram,  e il  destino  di 
sua  figlia,  a cui,  però,  non  potè  avere  ebe 
inadeguate  risposte  dall’onesto  alfittajuolo. 

« Avete  voi  visto  un  luogo  chiamato  Dern- 
cleugh,  a un  miglio  circa  dal  castello  di 
Ellangowan  ? » 

« SI,  buona  donna. . . gli  è un  luogo  sel- 
vaggio ove  stanno  i ruderi  di  molli  caso- 
lari distrutti,  lo  l’ ho  veduto  una  volta  clic 
andai  nel  paese  con  uno  che  voleva  pren- 
dere in  affitto  il  podere.  » 

« Un  tempo  fu  un  luogo  giocondo  ! » dis- 
se Meg,  parlando  fra  sé.  - « Avete  notato 
un  vecchio  salice  curvato?  Le  sue  radici 
sono  anche  in  terra,  e il  suo  tronco  frarido 
distende  un  ramo  che  protegge,  la  capanna 
abbruciata.  Molte  volte  io  ho  fatto  le  mie 
calze  assisa  su  uno  sgabello  all’ombra  di 
quei  salice.  » 

« Andiamo;  il  diavolo  l’ha  invasa  col 
suo  salice,  il  suo  sgabello,  e il  suo  Ellan- 
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gowan.  Per  amor  di  Dio,  donna,  lasciatemi 
partire.  Eccovi  sei  penci  per  comprare  un 
po’  di  liquore  : cessate  d’ infestarmi  con  que- 
ste vecchie  storie.  • 

* Vi  ringrazio,  buon  uomo. . . ed  ora  che 
avete  risposto  alle  mie  dimande  e non  mi 
avete  chiesto  perchè  ve  le  facevo,  vi  darò  un 
buon  consiglio,  ma  non  dovete  neppur  voi 
dimandarmi  Bchinrimenti.  Tib  Mumps  escirà 
fra  poco  per  presentarvi  la  tazza  della  staffa. 
Ella  vi  dimanderò  se  andate  per  la  collina 
di  YVillie  o per  Conscowthart-Moss.  Rispon- 
detele quel  che  vorrete,  ma  ( ella  aggiunse 
a voce  bassa  e con  enfasi),  badate  di  non 
prendere  la  via  che  le  avrete  detto.  » L’af- 
Ultajuolo  rise  e promise  di  fare  cosi . e la 
zingana  si  ritirò. 

» Seguiterete  il  suo  consiglio?  - disse 
Brown  , che  aveva  ascoltata  attentamente 
quella  conversazione. 

« Nò,  in  verità. . . badare  a quella  vaga- 
bonda! No,  avrei  più  paura  di  indicare  a 
lei  la  mia  strada  che  a Tib  Mumps.  sebbene 
non  vi  sia  da  fidarsi  molto  neppure  di  Tib, 
ragione  per  cui  vi  direi  di  non  passare  la 
notte  in  questa  casa.  » 

Un  momento  dopo  Tib,  l’ ostessa,  apparve 
colla  tazza  della  staffa  che  venne  vuotata. 
Ella  quindi,  come  Meg  aveva  predetto,  chiese 
se  avrebbe  preso  la  strada  della  collina  o 
della  pianura.  Ei  rispose  che  sarebbe  an- 
dato per  l’ ultima,  ed  avendo  salutato  Brown 
e ripetutogli  che  lo  aspettava  al  più  tardi 
il  mattino  appresso  a Gharlies-Hope , mise 
il  suo  cavallo  ad  un  buon  trotto. 


CAPITOLO  UHI 

« / patiboli  r le  battiture  tono  potè n- 
tiitimi  nelle  t'rad e maea/re.  • 
Racconto  irinvrrno. 

I,’ ammonimento  dell’ospitale  afHttajuolo 
non  era  stato  perduto  per  Brown.  Ma  men- 
tre ei  pagava  il  suo  conto  non  poteva  aste- 
nersi dal  (Issare  ripetutamente  Meg  Merrilies. 
Ella  aveva,  sotto  tutti  i rapporti,  le  stesse  ap- 
parenze di  strega  come  quando  noi  l'ab- 
biamo introdotta  per  la  prima  volta  al  ca- 
stello di  Ellangowan.  Il  tempo  aveva  inca- 
nutito i suoi  capelli  di  corvo,  e aggrinzilo  i 
suoi  selvaggi  lineamenti,  ma  la  sua  persona 
rimaneva  diritta,  e la  sua  alacrità  non  era 
diminuita.  Si  notava  in  quella  donna,  come 


in  altre  della  stessa  descrizione,  che  una  vita 
attiva , quantunque  non  laboriosa,  le  dava 
un  pieno  possesso  delle  sue  membra,  cosic- 
ché le  attitudini  in  cui  naturalmente  si  po- 
neva erano  libere , facili  e pittoresche.  In 
quel  momento  ella  stava  vicino  alla  finestra 
del  casolare,  e posta  in  modo  da  mostrare 
in  tutta  la  sua  luce  la  sua  alta  statura;  la 
sua  testa  tenevasi  un  poco  indietro,  onde  il 
largo  berretto  che  T adombrava  non  le  im- 
pedisse di  affissare  tenacemente  Brown.  Ad 
ogni  gesto  che  egli  faceva,  ad  ogni  accento 
che  proferiva,  ella  pareva  dare  un  guizzo 
quasi  impercettibile.  Dal  lato  suo  egli  era 
sorpreso  di  sentire  che  non  poteva  gettare 
uno  sguardo  su  quella  figura  singolare,  sen- 
za provare  qualche  emozione.  ■ Mi  sono  io 
sognato  una  tal  figura,  » egli  disse  fre  sé 
« o questa  donna  dai  lineamenti  feroci  e 
bizzarri  richiama  alla  mia  memoria  qualcu- 
na di  quelle  immagini  strane,  che  ho  vedute 
nelle  nostre  pagode  indiane  ? • 

Mentre  egli  ondeggiava  fra  queste  rifles- 
sioni, e !'  ostessa  sciorinava  tutto  il  suo  de- 
naro per  barattargli  una  mezza  ghinea,  la 
zingana  fece  d' improvviso  due  passi  e af- 
ferrò la  mano  di  Brown.  Egli  si  aspettava 
per  conseguenza  di  vederla  spiegare  la  sua 
perizia  nella  chiromanzia,  ma  ella  pareva 
agitata  da  altri  sentimenti. 

« Ditemi,  » ella  disse,  ditemi  in  nome 
di  Dio.  giovine,  quale  è il  vostro  nome,  e di 
dove  venite?  « 

> li  mio  nome  é Brown,  madre,  e vengo 
dalle  Indie  orientali.  » 

« Dalle  Indie  orientali!  » ella  disse,  la- 
sciando cadere  la  sua  mano  con  un  sospiro; 
« non  può  dunque  essere  ciò. . . io  sono 
una  pazza  che  tutto  quello  a cui  guardo  mi 
sembra  essere  la  cosa  che  vorrei  di  più  ve- 
dere. Ma  le  Indie  orientali!  non  può  esser 
ciò . . . Nondimeno,  chiunque  vi  siate,  voi  a- 
vete  un  volto  e una  voce  che  mi  rammen- 
tano imiei  passati  tempi.  Addio. . .affrettatevi 
nella  vostra  strada,  e se  vedete  qualcuno  dei 
nostri,  non  v'  immischiate  con  loro,  ed  essi 
non  vi  faranno  alcun  male.  » 

Brown  che  aveva  nel  frattanto  ricevuto 
il  resto  della  sua  moneta,  le  diede  uno  scel- 
lino, salutò  l’ostessa,  e prendendo  la  strada 
per  cui  era  andato  prima  l'affittgjuolo  si 
avanzò  alacremente,  col  vantaggio  di  essere 
guidato  dalle  orme  fresche  del  di  lui  ca- 
vallo. Meg  Merrilies  gli  guardò  dietro  un 
pezzo,  e quindi  borbottò  fra  sé.  » Bisogna 
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ch'io  rivegga  quel  giovine..  . bisogna  che 
io  rivegga  ancora  Ellangowan..-  II  l.aird  è 
morto . . . ebbene  la  morte  salda  tutti  i con- 
ti ...  egli  era  stato  un  tempo  un  buon  padro- 
ne. - l.o  Sceriffo  è partito  dal  paese  ed  io 
posso  appiattarmi  nei  boschi.  . . non  vi  è 
da  temere  la  cattura  1 o i ceppi...  Io  vo- 
glio rivedere  anche  una  volta  prima  di  mo- 
rire il  dolce  Ellangowan.  » 

Brown,  frattanto,  procedeva  a gran  passi 
terso  il  noni , attraversando  quello  spazio 
che  è chiamato  il  deserto  della  Cumberlan- 
dia.  Egli  passò  dinanzi  a una  rasa  isolata, 
verso  la  quale  l'aflittajuolo  che  lo  precede- 
va si  era  forse  avviato,  perocché  i passi  del 
suo  cavallo  erano  segnati  in  quella  direzio- 
ne. Ud  po'  piò  lungi  nuovi  vestigi  indica- 
vano che  egli  aveva  ripresa  la  strada.  Mr. 
Dinmont  aveva  probabilmente  fatto  una  vi- 
sita colà  per  alTari,  o per  piacere.  i<  Vorrei,  » 
pensò  Brow  n,  « che  il  buon  affittajuolo  vi  fosse 
rimasto  fino  al  mio  arrivo;  non  mi  sarebbe 
dispiaciuto  di  fargli  alcune  dimande  sulla 
via  che  sembra  diventare  ad  ogni  mo- 
mento più  selvaggia.  » 

Infatti,  la  natura,  come  se  avesse  destinato 
quel  paese  a servir  di  barriera  fra  due  na- 
zioni sempre  in  guerra , ba  impresso  su  di 
esso  un  carattere  di  solitudine  e di  desola- 
zione. Le  montagne  non  vi  sono  nè  alte 
nè  scoscese,  ma  la  terra  è tutta  felci  e pa- 
duli  ; le  capanne  povere  e piccole  stanno 
a grandissima  distanza  le  une  dalle  altre. 
Intorno  ad  esse  vedesi  generalmente  qual- 
che tentativo  di  coltivazione,  ma  un  pule- 
dro o due  di  mezzo  sangue  erranti  qua  e 
là,  colle  gambe  di  dietro  legate  per  evitare 
le  spese  di  una  scuderìa,  mostrano  che  la 
principale  risorsa  del  colono  è di  attendere 
alle  razze  dei  cavalli.  Il  popolo  anche  vi  è 
più  duro  e meno  ospitale  che  in  ogni  altra 
parte  della  Cumberlandia;  ciò  che  deriva  e 
dalle  sue  abitudini  e dal  numero  di  vaga- 
bondi e di  rei  che  cercano  in  quel  paese 
selvaggio  un  rifugio  contro  la  giustizia.  Gli 
abitanti  di  quel  distretto  erano  andati  tanto 
soggetti  in  un'  epoca  anteriore  all'  odia  e ai 
sospetti  dei  loro  vicini  più  civilizzati,  che  vi 
era,  e forse  vi  è ancora,  uno  statuto  nella 
corporazione  degli  operai  di  INewcastle,  che 
proibiva  ad  ogni  uomo  libero  di  quella  città 
di  prendere  ai  suoi  stipendj  un  uomo  nato 
in  quelle  regioni.  £ stato  detto  con  ragione, 

I.  Il  cmmp-ring. 


• Date  un  cattivo  nome  a un  cane  ed  ap- 
piccatelo ; » e può  aggiungersi  che  se  date 
a un  uomo,  o a una  razza  d’uomini,  un 
cattivo  nome,  essi  faranno  probabilmente 
qualche  cosa  che  meriti  I'  appiccatura.  Di 
ciò  Brown  aveva  udito  dire  qualche  cosa  e 
più  anche  sospettava  per  le  parole  corse 
fra  l’ostessa,  Dinmont  e la  zingana  ; ma 
egli  era  naturalmente  di  un  carattere  intre- 
pido, non  aveva  nulla  con  sè  che  potesse 
tentare  i ladri,  e sperava  di  valicare  il  de- 
serto finché  era  giorno.  In  quest’ultimo  par- 
ticolare però  ei  si  ingannava.  La  via  si 
trovò  essere  più  lunga  che  non  aveva  im- 
maginato, e l'orizzonte  cominciava  ad  affo- 
scarsi  allorché  appunto  egli  entrava  in  un 
esteso  felceto. 

Camminando  con  attenzione  e fermezza, 
il  giovine  ufBziale  si  avanzava  per  un  sen- 
tiero che  qualche  volta  si  abbassava  fra  due 
rotte  sponde  di  nera  sabbia,  qualche  volta 
passava  accanto  a profondi  fossi  pieni  di 
un  liquido  che  teneva  del  limo  e dell’acqua, 
e qualche  volta  era  sbarrato  da  cumuli  di 
selci  e di  pietre,  che  un  torrente,  o una  ca- 
duta d’ acqua  dei  monti  vicini,  avea  portate 
in  quella  terra  paludosa.  Egli  cominciava 
a pensare  come  un  uomo  a cavallo  potesse 
andare  per  una  via  siffatta  ; ma  le  orme  del 
puledro  di  Dinmont  erano  ancora  visibili. 
Ei  credè  anche  di  udirne  il  passo  a qual- 
che distanza,  e convinto  che  l’ afflttajuolo 
dovesse  valicare  più  adagio  di  lui  quella 
palude,  risolvette  di  affrettarsi  per  rag- 
giungerlo , e per  approfittare  della  cogni- 
zione che  egli  avea  del  paese.  In  quel  mo- 
mento il  suo  piccolo  cane  si  avventò  innanzi 
latrando  furiosamente. 

Brown  studiò  il  passo  vie  più,  e pervenuto 
alla  cima  di  una  piccola  eminenza  vide  il 
motivo  dell'  allarme  del  cane.  In  una  fossa, 
posta  circa  un  tiro  di  schioppo  al  disotto 
di  lui,  un  uomo,  che  egli  tosto  riconobbe  per 
Dinmont,  era  impegnato  con  altri  due  in 
una  lotta  disperata.  Egli  era  disceso  da  ca- 
vallo e si  difendeva  alla  meglio  col  troncone 
della  sua  frusta  pesante.  11  nostro  viaggia- 
tore .volò  in  suo  soccorso;  ma  prima  ch’ei 
lo  avesse  potuto  raggiungere,  un  colpo  sulla 
testa  aveva  abbattuto  I’  afllttajuolo,  e uno  dei 
ladri,  approfittando  della  Bua  vittoria,  con  al- 
tri furiosi  colpi  tirava  a terminarlo.  L’altro 
scellerato  facendosi  incontro  a Brown  chia- 
mò il  suo  compagno,  dicendogli  che  il  ca- 
duto era  » contento  » ciocché  forse  signi- 
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flcava  che  egli  non  poteva  più  resistere  nè 
lagnarsi.  Uno  dei  malandrini  era  armato  di 
un  coltellaccio,  l’altro  di  una  daga;  ma 
siccome  la  strada  era  molto  angusta,  - essi 
non  hanno  armi  da  fuoco,  » pensò  Brown, 
« ed  io  ne  posso  far  scontar  loro  delle 
belle.  » - Essi  si  affrontarono  dopo  di  ciò 
colle  più  alle  minaccie  dalla  parte  dei  la- 
dri. Questi  trovarono  nondimeno  che  il  loro 
nuovo  oppositore  era  tanto  forte  quanto  ri- 
soluto; c dopo  aver  ricambiato  due  o tre 
colpi,  uno  di  essi  disse,  « segui  la  tua  via 
per  la  pianura,  in  nome  del  diavolo,  noi 
non  abbiamo  a far  nulla  con  te.  » 

Brown  rifiutò  quella  composizione,  per 
non  abbandonare  in  loro  potere  il  disgra- 
ziato eh’ essi  stavano  per  Svaligiare  se  non 
anche  per  uccidere  ; e la  scaramuccia  era 
appunto  ricominciata  quando  Binmont,  ria- 
vendo inaspettatamente  i sensi,  si  alzò  e 
colla  sua  arme  alla  mano  corse  al  luogo 
dell’ azione.  Siccome  egli  era  un  antagoni- 
sta che  anche  solo  i malandrini  avean  sten- 
tato a sopraffare,  essi  non  vollero  allora  a- 
spettare  che  egli  congiungesse  le  sue  forze  a 
quelle  di  un  uomo  che  li  teneva  già  cosi 
occupati,  e fuggirono  a tutta  lena  per  la  pa- 
lude, inseguiti  da  Wasp , che  aveva  operato 
gloriosamente  durante  la  mischia,  infestando 
le  calcagna  del  nemico,  e spesso  producen- 
do una  momentanea  diversione  in  favore 
del  suo  padrone. 

« Diavolo , che  ottimo  cane  per  la  sel- 
vaggina è il  vostro,  signore!  » furono  le 
prime  parole  che  proferi  il  gioviale  affilta- 
juolo,  avanzandosi  colla  testa  insanguinata 
e riconoscendo  il  suo  liberatore  col  suo 
piccolo  seguace. 

« Io  spero,  signore,  che  non  siate  ferito 
pericolosamente?  » 

« Oh  è un  nonnulla ...  la  mia  testa  può 
sostenere  una  ferita...  nondimeno  non  li  rin- 
grazio , ma  voi  ringrazio  con  tutto  il  cuore. 
Ora,  mio  amico,  bisogna  che  mi  ajutiate  a 
riprender  la  mia  bestia,  e che  saliate  in 
groppa  di  dietro  n me , perocché  dobbiam 
fuggire  come  cerbiatti  prima  che  tutto  il 
clan  dei  mariuoli  ci  venga  addosso.  11  re- 
sto di  essi  non  deve  esser  lontano.  » Il 
galloway  fu  per  buona  fortuna  facilmente 
ripigliato,  e Brown  fece  qualche  scusa  di 
quel  soverchio  peso  che  imponeva  all’ani- 
male. 

« Al  diavolo  i vostri  timori,  mio  amico,  » 
rispose  il  proprietario,  « Dumple  portereb- 


be sei  persone  se  avesse  il  dorso  lungo  ab- 
bastanza... ma,  per  amor  di  Dio,  affrettatevi, 
salite , perocché  veggo  venir  qualcuno  di 
frale  felci,  che  non  è forse  prudeuza  l’a- 
spettare. ■ 

Brown  fu  pure  di  avviso  che  l' apparizio- 
ne di  cinque  o sei  nomini,  a cui  gli  altri 
scellerati  pareano  essersi  uniti,  e che  veni- 
vano attraversando  i paduli  verso  di  loro, 
dovesse  por  fine  ad  ogni  cerimonia  ; egli 
perciò  sali  en  croupe  a Dumple,  e quel  pic- 
colo e animoso  puledro  cominciò  a divorare 
la  via,  con  due  uomini  di  tal  mole  e forza 
sul  dorso,  quasi  stati  fossero  due  fanciulli 
di  sei  anni.  L’ affittajuolo,  che  parea  cono- 
scere perfettamente  i sentieri  di  quelle  so- 
litudini, eleggeva  con  gran  bravura  i più  so- 
lidi, opera  in  cui  era  ajutato  dalla  sagacitì 
del  galloway,  che  non  mancava  mai  di  pi- 
gliare il  passaggio  più  conveniente  nei  tra- 
gitti più  difficili.  Nondimeno,  anche  con 
questi  vantaggi,  la  strada  era  cosi  cattiva, 
ed  essi  venivano  così  spesso  distolti  dal 
suo  corso  retto  da  vari  impedimenti,  che 
non  avevan  guadagnato  molto  spazio  sui 
loro  persecutori.  • Non  temete,  » disse  l’in- 
trepido Scozzese  al  suo  compagno,  - se 
possiamo  superare  il  padnle  di  Withershin, 
la  strada  non  è più  cosi  empia,  e noi  li  fa- 
remo sgambettar  per  benino.  » 

Essi  in  breve  giunsero  al  luogo,  eli’ ei  di- 
ceva angusto  canale,  nel  quale  un’ acqua  li- 
macciosa parea  dormire  piucchè  sgorgare,  co- 
perta di  piante  di  valle  verdastre.  Dinmonl  di- 
resse il  suo  puledro  verso  un  passaggio  do- 
ve l'acqua  sembrava  fluire  con  più  libertà 
per  avere  un  fondo  più  compatto  -,  ma  Dum- 
ple si  arretrò  di  là,  chinò  la  testa  come  per 
riconoscere  più  da  vicino  il  luogo,  raschiò 
la  terra  con  uno  dei  suoi  piedi  dinanzi,  e 
rimase  quindi  cosi  immobile  come  se  fosse 
stato  di  marmo. 

« Non  faremmo  meglio.  « disse  Brown, 
« a smontare,  e ad  abbandonare  il  cavallo 
al  suo  destino,  o non  possiam  noi  costrin- 
gerlo ad  entrar  nel  guado?  » 

« No , no , » rispose  il  suo  condottiero, 
« non  bisogna  forzar  Dumple  a nessun  pat- 
to.. . egli  ha  più  buon  senso  di  molti  cri- 
stiani. » Cosi  dicendo,  allentò  le  redini  e 
le  lasciò  sciolte.  « Va'  ora , mio  garzone , 
piglia  la  tua  via. . . vediamo  dove  ci  con- 
durrai. • 

Dumple,  lasciato  in  libertà  di  sè  , trottò 
validamente  verso  un  altra  parte  del  canale, 
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meno  sicura,  pensò  Brown , in  apparenza, 
ma  che  la  sagacità  o l’ esperienza  della  be- 
stia raccomandava  come  migliore  , c dove 
con  poca  difficoltà  attinse  la  sponda  op- 
posta. 

• Son  contento  che  siamo  fuori  di  quel 
padule,  » disse  Dinmont,  » dove  sono  più 
stalle  per  cavalli  che  alberghi  per  uomini. . . 
noi  dobbiamo  ora  ad  ogni  costo  giungere 
alla  strallo  della  Vergine  e siamo  salvi.  » 
In  conseguenza  essi  raggiunsero  ben  presto 
una  specie  di  rozzo  marciapiede,  così  chia- 
mato per  essere  I’  avanzo  di  un’antica  stra- 
da romana  che  traversa  quelle  selvagge  re- 
gioni nella  direzione  del  nord.  Ivi  essi  po- 
terono cominciare  a fare  allora  da  nove  a 
dieci  miglia  all’  ora.  Dumple  non  cercando 
altro  ristoro  che  quello  di  andar  mutando 
il  trotto  nel  galoppo.  « Potrei  farlo  correre 
di  più,  » disse  il  suo  padrone,  « ma  noi 
siamo  due  ragazzi  dalle  gambe  lunghe  alla 
flnflne,  e sarebbe  una  barbarie  lo  sferzar 
Olimpie.  Non  v’  era  cavallo  simile  ad  esso 
a Staneshiehank  il  giorno  della  fiera.  » 

Brown  prontamente  assenti  alla  convenien- 
za di  aver  riguardo  ad  un  tal  cavallo  ed 
aggiunse,  che  essendo  essi  allora  assai  di- 
stanti dai  ladri,  egli  pensava  fosse  bene  che 
Mr.  Dinmont  si  allacciasse  la  testa  con  una 
pezzuola,  perchè  il  freddo  dell’  aria  non  ina- 
sprisse la  sua  ferita. 

• E perchè  far  ciò?  » rispose  l’ animoso 
affittajuolo  ; « il  meglio  è anzi  di  lasciar 
raggrumarsi  il  sangue  sulla  piaga...  ciò  salva 
dal  fastidio  degli  empiastri.  » 

Brown  che,  nella  sua  professione  militare, 
aveva  veduto  di  moltissime  ferite  inflitte, 
non  potè  però  far  a meno  di  notare,  « che 
ei  non  ne  aveva  mai  veduta  alcuna  così 
severa,  sostenuta  con  tanta  apparente  indift 
ferenza.  » 

• Clic  ! che  ! amico . . . non  menerò  mai 
rumore  per  una  scalfittura  nella  testa ...  ma 
noi  saremo  in  Iseozia  ora  fra  cinque  minu- 
ti, e dovete  venire  con  me  a Charlies- 
Hope ...  ciò  è ben  chiaro.  » 

Brown  accettò  volentieri  l’ ospitalità  che 
gli  era  olTerta.  I.a  notte  era  caduta  quando 
essi  giunsero  dinanzi  ad  un  bel  fiume  che 
trascorreva  per  un  paese  pastorale.  Le  mon- 
tagne erano  più  verdi  e più  irte  di  quelle 
che  Brown  aveva  ultimamente  passate,  e ì 
loro  fianchi . coperti  di  cespugli,  scende- 
>ano  fino  al  fiume.  Quantunque  esse  non 
presentassero  cime  elevatissime  nè  pitto- 


resche , e l’ occhio  non  fosse  attirato  nè 
da  boschi  nè  da  roccie  sulle  loro  chine 
uguali  e liscie , il  quadro  non  avea  meno 
un'  aria  di  solitudine  e di  grandezza  selvag- 
gia che  piaceva  all’  imaginazione.  Non  vi 
erano  nè  palizzate  nè  strade,  e quasi  nes- 
suna coltivazione ...  ma  pareva  una  terra 
che  un  patriarca  avrebbe  eletto  per  farvi 
pascere  i suoi  armenti.  Gli  avanzi  qua  e là 
di  una  torre  rumata  mostravano  clic  gli  an- 
tichi abitatori  di  quei  luoghi,  ben  diversi  da 
quelli  che  li  occupavano  allora,  erano  stati 
soprattutto  di  quei  ladroni,  le  di  cui  gesta 
son  rammentate  negli  Annali  della  storia 
delle  guerre  fra  1’  Inghilterra  e la  Scozia. 

Calando  per  un  sentiero  verso  un  guado 
a lui  familiare,  Dumple  attraversò  il  fiume, 
e quindi  afforzando  il  passo  trottò  circa  un 
miglio  vivamente  sulle  sue  sponde  , e si 
avvicinò  a due  o tre  basse  case  coperte 
di  stoppia,  poste  cogli  angoli  gli  uni  con- 
tro gli  altri,  con  gran  disprezzo  d’ ogni  re- 
golarità. Quella  era  la  fattoria  di  Charlies- 
Hope,  o,  per  usare  il  linguaggio  del  paese, 
•>  la  Città.  » 1 Un  furioso  latrato  si  alzò  al- 
l’appressarsi  dei  viaggiatori,  mosso  dalle  tre 
generazioni  dei  Pepper  e delle  Mustarde,  e 
dalla  quantità  dei  loro  alleati  di  cui  igno- 
riamo i nomi.  L’ affittajuolo  fece  udire  la 
sua  alta  voce,  che,  ben  conosciuta,  ristabilì 
tosto  l’ ordine ...  la  porta  si  aperse  e una 
fanciulla  mezza  ignuda,  a cui  spettava  il 
mugnimento  delle  capre,  si  presentò,  ma  ri- 
chiuse poi  tosto  l’ uscio  in  faccia  agli  arri- 
vanti onde  correre  nell’ interno  e gridare, 
« signora,  signora,  gli  è il  padrone  c un  al- 
tro uomo  è con  lui.  » Dumple,  rimasto  li- 
bero, s’avviò  alla  porta  della  sua  stalla  ed 
ivi  battè  colla  zampa  il  suolo  e guai  per 
essere  ammesso,  petizione  a cui  fu  risposto 
dai  suoi  conoscenti  dell’ interno.  In  mezzo 
a tal  parapiglia,  Brown  era  costretto  a pro- 
teggere Wasp  dagli  altri  cani,  che,  con  ar- 
dore più  corrispondente  ai  loro  nomi  2 che 
al  carattere  ospitale  del  loro  signore,  eran 
molto  disposti  a trattare  ruvidamente  l’in- 
trusore. 

Dopo  circa  un  minuto  un  vigoroso  villico 
andò  a spalmar  Dumple  e ad  aprirgli  le 
porte  della  stalla,  intantochè  Mrs.  Dinmont, 
donna  di  buonissima  fisonomia,  accoglieva 
suo  marito  con  sincera  cordialità.  « Eh  Diol 

1.  The  Tirum. 

2.  Pepe  e Mostarda*. 
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il  mio  uomo,  voi  siete  stato  ben  molto  tem- 
po lontano!  » 1 


I.  L’ Autore  ormerà  qui  che  il  carattere  di  D.mdie 
Dinmont  non  fu  desunto  da  alcun  Individuo.  Una  doli- 
na almeno  di  vigorosi  benestanti  (yeomcn)  del  Liddesdale 
eh'  egli  conobbe,  e da  cui  Tu  ospitato  durante  le  sue  escur- 
•Ioni  In  quel  paese  selvaggio,  a un’epoca  In  cui  esso  non 
era  accessibile  che  nel  modo  che  dice  il  testo,  possono 
pretendere  di  essere  il  prototipo  di  questo  rozzo  ma  fedele, 
ospitale , e generoso  affittajuolo.  Una  circostanza  però 
fece  che  si  desse  quel  nome  a un  Individuo  rispettabile  di 
quella  classe  ora  estinto.  Mr.  James  Davidson  di  Hindlce, 
colono  di  Lord  Douglas,  olire  quella  ruvida  onestà  , quella 
forza  corporea,  e quell' arditezza  che  si  trova  nel  carattere 
di  Dandie  Dinmont , aveva  il  ticchio  di  dare  a una  ce- 
lebre raz/a  di  cani  che  possedeva,  i nomi  generici  di  Mu- 
ltarti e di  Pepper  ( secondo  che  erano  di  pelo  giallo  o 
grigio  ) senz’  altra  distinzione  particolare  che  quella  nel 
testo  menzionata.  M.  Davidson  risiedeva  a Hindlee,  fat- 
toria solitaria , sul  lembo  delle  montagne  del  Tevloldale 
• sulle  frontiere  di  Liddesdale  dove  I (lumi  e I ruscelli  si 
dividono  secondo  che  portano  le  loro  acque  per  andare  ai 
mari  dell'oriente  o del  nord.  La  sua  passione  perla  cac- 
cia , qual  rh'ella  si  fosse,  ma  specialmente  quella  della 
volpe , fatta  come  vien  detto  in  uno  dei  seguenti  Capito- 
li , nell'  accudire  alla  quale  egli  era  perito  piu  che  lutti 
gli  abitanti  delle  montagne  del  mezzogiorno,  era  II  punto 
culminante  del  suo  carattere. 

Quando  il  Romanzo  su  cui  queste  note  vengono  scrìt- 
te divenne  popolare  , il  nome  di  Dandie  Dinmont  fu  ge- 
neralmente dato  a Davidson,  che  lo  ricevè  con  grandissi- 
mo buon  umore  , dicendo  solo  nel  designare  l'autore  col 
nome  che  gli  è dato  nel  paese  dove  il  suo  è si  comune... 
« che  lo  Sceriffo  non  avea  scrìtto  di  piu  su  di  lui 
che  sugli  altri , ma  scritto  avea  soltanto  sui  suoi  cani.  » 
Una  dama  Inglese  di  alto  rango,  e molto  amante  del- 
le mode,  bramando  di  avere  una  coppia  del  celebri  cani 
Muslarda  e Pepper,  esternò  il  sno  desiderio  in  una  lette- 
ra , che  fu  indirizzata  litteralmenle  a Dandie  Dinmont, 
colla  qual  mansione  generica  pervenne  a Mr.  Davidson, 
che  gloriandosi  di  essere  il  prototipo  del  nostro  personag- 
gio non  mancò  di  compiacere  ad  una  richiesta  che  faceva 
a lui  e ai  suoi  cani  favoriti  tanto  onore. 

Io  credo  che  non  si  dirà  che  offendo  la  memoria  di  un  ot- 
timo e degno  uomo  se  menziono  un  piccolo  caratteristico 
che  spiegossi  nell*  ultima  malattia  di  Mr.  Davidson.  Io 
uso  le  parole  dell' eccellente  ecclesiastico  che  lo  assistè  e 
che  ne  dava  un  ragguaglio  a un  reverendo  gentiluomo 
della  sua  religione  : 

« lo  lessi  a Mr.  Davidson  le  opportunissime  e interes- 
santi dottrine  che  gli  avevate  Indirizzate.  Egli  le  ascoltò 
con  uran  gravità  e mostrò  sempre  la  piu  profonda  solle- 
citudine per  la  salute  della  sua  anima.  Ei  mori  la  pri- 
ma domenica  dell’anno  1920;  un  colpo  apoplptlco  lo 
privò  in  un  istante  di  tutte  le  facoltà , ma  fortunatamente 
»uo  fratello  stava  accanto  al  suo  letto  perocché  ei  lo  avea 
rattenuto  dall'andare  alla  Camera  quel  giorno,  sebbene 
non  si  sentisse  peggio  del  solilo.  — Voi  avete  dunque  a- 
vnla  l'ultima  piccola  Muslarda  che  la  mano  di  Dandie 
Dinmont  educò. 

« La  sua  passione  dominante  era  tenacissima  anche  alla 
vigilia  della  sua  morte.  1 cani  di  Mr.  Baillie  aveon  snidata  una 
volpeda  un  covo,  che  dalle  sue  finestra  dominav  avi.  poche  set- 
timane prima,  e tosto  che  egli  udì  il  latrato  dei  mastini,  Il  suo 
occhio  scintillò;  egli  volle  alzarsi  e con  molta  di  Ili  col  là  andò 
alla  finestra  per  goder  ivi  dello  spettacolo  come  ei  lo  chiama- 
va. Quand’io  discesi  per  andarne  da  lui,  egli  disse, ..  che  ave- 
va veduta  In  volpe  ma  non  ne  aveva  vista  la  morie.  Se  fosse 
•tato  II  volere  della  Provvidenza,  • egli  aggiunse,  * io 
con  piacere  le  sarei  andato  dietro  ; ma  godo  di  essermi 
potuto  porre  alla  finestra,  e sono  riconoscente  di  quello 
che  ho  veduto,  che  mi  ha  fatto  mollo  bene.  Malgrado  que- 
ste eccentricità  idice  qui  il  liberale  e sensibile  ecclesiasti- 
co) lo  spero  sinceramente  e credo  eh*  egli  sia  Ito  in  un 
mondo  migliore  c fra  miglior  compagnia  e godimenti.  » 


CAPITOLO  XXIV 

• Il  Liddtll  ha  inteso  fino  ad  ora 
risuonar  le  sue  sponde  dei  lagm 
dei  paesani  amorosi  accoppiati  a, 
suoi  mormorii  in  concerti  Dorici 
aconosciuti  alla  poesìa. . . sebbene 
non  mai  ruscello  più  pura  svolte 
abbia  te  sur  linfe  peno  f Oceano. 

L'arte  di  manteoer  la  salute. 

GliaffiUajuoli  attuali  del  mezzogiorno  della 
Scozia  sono  più  innanzi  nella  civilizzazione 
dei  loro  padri,  e i costumi  che  sto  per  de- 
scrivere sono  adatto  scomparsi,  o sono  in 
molla  parte  medili  cali.  Senza  perdere  l’a- 
greste semplicità  dei  modi , essi  coltivano 
ora  arti  ignote  alle  precedenti  generazioni, 
non  solo  nel  miglioramento  progressivo 
delle  loro  terre  ma  in  tutto  quello  che  con- 
cerne te  dolcezze  della  vita.  I.e  loro  case 
sono  più  comode,  le  loro  abitudini  regolate 
di  guisa  da  uniformarsi  a quelle  delia  parte 
più  scelta  delle  società,  e il  più  bello  dei 
lussi,  il  lusso  detta  scienza,  ha  guadagnato 
molto  suolo  fra  le  loro  montagne,  durante 
gli  ultimi  treni'  anni.  Gli  eccessi  del  bere, 
la  maggiore  delle  loro  antiche  pecche,  di- 
vengono adesso  sempre  più  radi,  e,  intan- 
tochi  la  sincerità  della  loro  ospitalità  libe- 
rale continua  la  medesima,  essa  è,  general- 
mente parlando,  raffinala  nel  suo  carattere, 
c espurgata  di  quel  che  avea  di  soverchio. 

« Oh  diavolo,  moglie!  » disse  Dandie 
Dinmont,  sciogliendosi  dagli  amplessi  della 
sua  sposa,  ma  gentilmente,  e con  uno  sguar- 
do di  grande  affezione',  « diavolo,  Alile 

non  vedete  il  gentiluomo  forestiero?  » 

Ailie  si  volse  per  fare  le  sue  scuse.  « In 
verità  fui  sì  contenta  di  rivedere  mio  ma- 
rito, che  ...  Ma  gran  Dio!  die  avete  dunque 
entrambi  ? » . . . dimanda  mossa  perchè  essi 
erano  allora  nella  sua  piccola  sala  e il  lu- 
me mostrava  le  macchie  del  sangue  che  la 
ferita  testa  di  Dinmont  area  abbondantemen- 
te sparso  tanto  sugli  abiti  del  Suo  compa- 
gno che  sui  suoi.  « Voi  avete  combattuto 
di  nuovo,  Dandie,  con  qualcuno  di  quei  la- 
gliacode  di  Bewcastle!  Vergogna,  vergogna! 

Se  qualche  parte  di  questo  piccolo  racconto  può  ecci- 
tare un  sorriso,  esso  è però  coerente  col  rispetto  pi»  profonda 
che  dobbiamo  alla  semplicità  dell*  Infermo  e al  suo  giudizioso 
e benevolo  assistente,  • cui  non  dorrà,  speriamo,  che  abbiamo 
data  una  edizione  corretta  di  un  annettalo  che  ha  gene 
Talmente  circolalo.  La  razza  del  Pepper  e delle  Mustanie  e 
adesso  stimatissima,  non  solo  per  la  caccia,  ma  per  I*  in- 
telligenza e la  fedeltà.  Quelli  che,  come  l’autore,  po*- 
Mffiono  una  coppia  quei  cani,  li  riguardano  come  invidia 
buissimi  compagni. 
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do  uomo  ammogliato  con  una  famiglia  co- 
me la  vostra  dovrebbe  conoscer  meglio  quel 
che  vale  la  vita  di  un  padre  in  questo  mon- 
do. • - Le  lagrime  stavano  negli  occhi  della 
buona  donna  mentr’  ella  parlava. 

« Via!  moglie,  » disse  Dinmont  dandole 
un  bacio  in  cui  era  più  affezione  che  ceri- 
monia; » non  pensate  a ciò . . . non  pensate 
a ciò...  vi  è qui  questo  gentiluomo  che  vi 
dirà  come  io  era  entralo  da  I.ourie  Lowther, 
dove  avevo  bevuto  due  o tre  tazze,  e come 
dopo  esserne  escilo  mi  posi  nel  felceto  af- 
frettandomi di  tornare  a casa,  quando  due 
malandrini  sboccando  dagli  arbusti  mi  fu- 
rono addosso,  senza  eh’  io  me  l' aspettassi , 
mi  rovesciarono  da  cavallo  e mi  diedero 
un  colpo  nella  testa  che  mi  tolse  i sensi 
prima  anche  che  avessi  potuto  spazzolar  loro 
il  muso  col  mio  frustino.  E in  verità,  mia 
buona  Ailie,  se  questo  onesto  gentiluomo  uon 
sopravveniva  io  avrei  avuto  più  busse  che 
non  avessi  bramato,  e perduto  più  denaro  che 
non  potrei  risparmiare.  Così,  dopo  Dio,  gli 
è a lui  che  dovete  i vostri  ringraziamenti,  » 
Ciò  detto  egli  trasse  dalla  sua  saccoccia  un 
gran  portafoglio  di  cuojo  ben  sudicio  e disse 
a sua  moglie  di  chiuderlo  nel  suo  cassetto. 

• Iddio  benedica  questo  gentiluomo,  Iddio 
lo  benedica,  è il  voto  del  mio  cuore;  ma 
che  possiamo  noi  fare  per  lui,  se  non  è dar- 
gli la  tavola  e l'alloggio  che  non  rifiutia- 
mo neppure  al  più  misero  mendicante?  Però 
forse ...  (e  qui  il  suo  occhio  si  volse  al  por- 
tafogli, ma  con  un’ espressione  di  modestia 
che  rendeva  delicatissima  la  sua  proposta) 
forse  vi  può  essere  qualch’  altro  mezzo...  « 
Brown  vide  e stimò  al  suo  giusto  valore  il 
misto  di  semplicità  e di  generosità  ricono- 
scente che  racchiudevano  quelle  parole;  egli 
comprese  d’altronde  che  il  suo  vestiario,  in 
quel  momento  lacerato  e macchiato  di  san- 
gue , poteva  farlo  credere  un  uomo  degno 
di  pietà,  e forse  di  limosina,  e si  affrettò  a 
dire  il  suo  nome,  aggiungendo  che  era  Ca- 
pitano nel  reggimento  di  cavalleria  di . . . 
che  viaggiava  a piedi  per  suo  diporto,  per 
aver  più  indipendenza  e far  più  economia; 
e pregò  infine  la  sua  gentile  albergatrice  di 
voler  visitare  la  ferita  di  suo  marito,  che 
questi  non  gli  avea  consentito  di  esaminare. 
Mrs.  Dinmont  era  più  avvezza  a veder  delle 
ferite  nella  testa  del  suo  sposo  che  a tro- 
varsi dinanzi  a un  Capitano  dei  dragoni. 
Ella  perciò  guardò  alla  tovaglia  che  non  era 
mollo  bianca,  e,  ritardando  di  un  minuto  o 
Walter  Scott  Voi.  I. 


due  la  cena,  battè  sulla  spalla  di  suo  marito, 
e gli  disse  di  assidersi,  aggiungendo  ch'egli 
era  un  cervello  balzano,  che  si  ficcava 
sempre  nelle  dispute  altrui,  e le  attirava  so- 
pra di  sè.  > 

Quando  Dandie  Dinmont,  dopo  aver  fallo 
due  o tre  capriole,  e aver  danzato  una  giga 
montanara  per  mettere  in  ridicolo  i timori 
di  sua  moglie,  degnò  alfine  di  porsi  a sedere, 
e affidò  la  sua  testa  di  toro,  rotonda,  nera, 
ispida,  alle  di  lei  cure,  Brown  pensò  che 
egli  avea  visto  il  cerusico  del  reggimento 
accigliarsi  per  piaghe  assai  più  lievi.  La  buo- 
na donna  tuttavia  mostrò  di  non  essere  no- 
vizia nell’  arte  degli  ospedali  ; ella  tagliò 
dapprima  colle  sue  cesojc  le  ciocche  di  ca- 
pelli intrise  di  un  sangue  coagulato  che 
P impacciavano  , poi  mise  sulla  ferita  una 
pezzuola  satura  di  un  liquor  vulnerario,  sti- 
mato infallibile  in  tutti  quei  contorni,  (e  di 
cui  si  facea  gran  spaccio  nelle  fiere  );  quin- 
di assicurò  il  suo  empiastro  col  mrzzo 
di  una  benda,  e,  malgrado  la  resistenza  del 
paziente,  ricoperse  il  tutto  di  un  berretto  da 
notte,  per  farlo  star  fermo.  Ella  foce  un  fo- 
mento con  dell' acquavite  a certe,  contusioni 
ch’egli  avea  sulle  spalle  e sulla  fronte,  ope- 
razione che  il  ferito  non  permise  che  dopo 
che  la  sua  gola  ebbe  fatto  pagare  un  copio- 
so tributo  al  rimedio.  Mrs.  Dinmont  poscia 
semplicemente,  ma  gentilmente,  offerse  la 
sua  assistenza  a Brown. 

Egli  l’assicurò  che  non  abbisognava  di 
altro  che  di  un  po’  d’acqua  in  un  catino  e 
di  un  asciugatojo. 

« Ed  è cosa  a cui  avrei  dovuto  pensar 
più  presto,  » ella  disse,  » e me  n’  era  venu- 
ta l’idea,  ma  non  ardii  aprire  la  porta  per- 
chè ivi  sono  tulli  i fanciulli,  povere  crea- 
ture, che  non  anelano  che  di  vedere  il  loro 
padre.  » 

Queste  parole  spiegarono  il  rumore  e il 
guajto  che  si  udiva  all' uscio  della  piccola 
sala,  che  aveva  sorpreso  alquanto  Brown  , 
sebbene  la  sua  buona  albergatrice  lo  avesse 
solo  notato  col  porre  il  chiavistello  tostochè 
lo  aveva  udito  innalzarsi.  Ma  quando  ella 
aprì  la  porta  per  prendere  il  bacino  e l’a- 
sciugatojo,  ( perocché  ella  non  ebbe  il  pen- 
siero di  condurre  il  suo  ospite  in  un’altra 
stanza),  un’intera  tribù  di  spiritelli  dalla  te- 
sta bianca  si  avventò  nella  camera,  alcuni 
giungenti  dalla  stalla  dove  erano  stati  a tro- 
var Dumple  e a dargli  il  ben  venuto  e una 
parte  della  focaccia  della  loro  colazione, 
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altri  toltisi  dalia  cucina  dove  erano  stati  ad 
ascoltare  i racconti  e le  ballate  della  vec- 
chia Klspclh  ; i più  piccoli  mezzo  nudi  esci- 
vano  dal  ietto  : tutti  gridavano  che  voleva- 
no vedere  papà  e sapere  quello  che  aveva 
ad  essi  portato  dalle  varie  fiere  a cui  era 
stato.  Il  nostro  cavaliere  dalia  lesta  rotta 
li  abbracciò  e li  baciò  uno  dopo  l’altro,  poi 
distribuì  loro  dei  zufoletti.  delle  piccole  trom- 
be ingommate,  e del  pan  di  spezie,  e infine, 
quando  il  tumulto  della  loro  gioja  e delle 
loro  accoglienze  fu  divenuto  insopportabile , 
esclamò  al  suo  ospite ...»  Questo  è il  di- 
fetto della  massaja.  Capitano  . . . ella  lascia 
fare  ai  fanciulli  tutto  quello  che  vogliono.  » 

« Il  difetto  mio!  il  Signore  mi  ajuti,  » 
disse  Ailic.  che  in  quel  momento  entrava 
col  catino  e la  brocca,  <1  come  posso  io  im- 
pedirlo? - lo  non  avevo  altro  da  dare  a que- 
ste povere  creature!  > 

Dinmont  si  mise  allora  in  moto,  e,  acca- 
rezzando , minacciando , urtando  riesci  a 
fare  evacuare  la  stanza,  non  lasciandovi  che 
un  garzone  e una  fanciulla,  che  essendo  i 
primi  nati  della  famiglia,  potevano  compor- 
tarsi. come  egli  stesso  fece  osservare,  decen- 
temente. Per  la  stessa  ragione,  ma  con  mi- 
nori cerimonie,  tutti  i cani  furono  cacciati 
fuori,  eccetto  i venerabili  patriarchi,  il  vec- 
chio Peppcr  e la  .Mustarda  a cui  i gastiglii 
inflitti,  non  meno  che  gii  anni,  avevano  ispi- 
ralo sentimenti  cosi  ospitali,  che,  dopo  mu- 
tue spiegazioni  e rimostranze  fatte  in  forma 
di  grugnito,  ammisero  Wasp,  che  aveva  fino 
allora  stimato  prudente  lo  starsi  sotto  la 
sedia  del  sno  padrone,  a dividere  la  pelle 
diseccata  di  un  montone,  guarnita  ancora 
della  sua  lana,  usata  come  un  tappeto  di 
Bristol. 

I.’  attività  della  massaja  ( cosi  era  essa 
Chiamata  in  cucina,  mentre  buona  donna  ve- 
niva detta  in  sala  ),  aveva  già  costata  la  vita 
a due  polli  che,  per  mancanza  di  tempo,  fu- 
rono ben  tosto  cotti  sulla  gratella,  o il  bran- 
der,  come  Mrs.  Dinmont  lo  chiamava.  Un 
gran  prosciutto,  un  pezzo  di  carne  fredda, 
delle  ova,  del  burro,  delle  focaccie  di  farina 
d’ orzo  completavano  la  cena,  che  fu  annaf- 
fiata da  un’  ala  di  eccellente  qualità,  fatta 
nella  fattoria,  e da  una  bottiglia  di  acqua- 
vite chiusa  in  un  astuccio.  Pochi  soldati 
dopo  una  lunga  marcia , e una  scaramuc- 
cia di  più.  avrebbero  trovato  che  mancasse 
qualcosa  a un  tal  pasto;  perciò  Brown  fece 
i più  grandi  onori  ai  commestibili.  Intan- 


tochè  la  massaja  in  parte  ajutava,  in  parte 
Istruiva  una  grande  e vigorosa  ragazza  sua 
fantesca,  di  cui  le  gote  eran  rosse  come  il 
nastro  che  le  avvolgeva  i capelli , a togliere 
gli  avanzi  della  cena,  e a porre  sulla  tavola 
lo  zucchero  e l'acqua  calda  (che  la  po- 
vera donzella  avrebbe  dimenticati,  tanto  era 
intesa  a guardare  un  capitano  in  attività 
di  servizio) , Brown  prese  una  opportunità 
per  dimandare  al  suo  ospite,  se  non  era 
pentito  di  aver  negletto  i consigli  della  zin- 
gana. 

« Chi  Iosa,  » rispose  egli-,  * essi  sono  dia- 
voli maligni , e forse  avrei  evitato  un  aggua- 
to per  cadere  in  un  altro.  Nondimeno  non 
debbo  parlare  cosi,  perocché  se  un  giorno 
quella  avventuriera  viene  a Charlies-Hope 

10  le  darò  una  pinta  d’  acquavite  e una  lib- 
bra di  tabacco  per  passar  l’inverno.  Ei  sono 
diavoli  maligni  come  soleva  dire  il  mio  vec- 
chio padre  ...  ma  da  adoperar  peggio  dove 
son  peggio  trattati.  Al  postutto  vi  è del  bene 
e del  male  in  quegli  zingani.  » 

Questo  testo  ed  alcuni  altri  servirono  per 
votare  un’altra  pinta  d’ala  e un'altra  cAee- 
vcr  ( come  Dinmont  la  chiamava,  colla  frase 
del  paese  ) di  acquavite  e d’ acqua.  Brown 
quindi  rifiutò  risolutamente  di  6tare  di  più 
al  desco  per  quella  sera,  allegando  la  sua 
stanchezza  e gli  effetti  del  conflitto  . . . 
ben  conscio  che  sarebbe  stato  inutile  il  ri- 
mostrare al  suo  ospite  che  quelle  libazioni 
troppo  moltiplicate  avrebbero  potuto  nuo- 
cere alla  sua  ferita.  11  viaggiatore  fu  allora 
condotto  in  una  piccola  stanza  dove  trovò 
un  eccellente  letto  per  riposare  le  sue  mem- 
bra affrante  ; e le  lenzuola  confermarono 
l’asserzione  della  sua  albergatrice  che  non 
se  nc  poteva  trovare  in  nessun  luogo  delle 
migliori , poiché  il  lino  ne  era  stato  filato 
da  Kelly  e da  lei  medesima,  perchè  erano 
state  imbiancate  nella  sua  prateria,  insapo- 
nale nella  bella  acqua  del  suo  pozzo  : e che 
cosa  avrebbe  potuto  fare  una  donna  di  più, 
fosse  ella  pur  stata  regina? 

Esse  infatti  gareggiavano  di  bianchezza 
colla  neve,  e il  modo  con  cui  erano  state 
lavate  dava  loro  una  gratissima  fragranza. 

11  piccolo  Wasp.  dopo  aver  leccata  la  mano 
del  suo  padrone  per  dargli  la  buona  notte, 
si  accovacciò  ai  piedi  del  suo  letto  ; e i 
sensi  del  viaggiatore  si  immersero  ben  tosto 
in  un  grato  oblio. 
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* Sh  britanni,  abbandonatevi  ni  t'olito 
antico  avwrr  per  la  caccia,  inseguite 
un  za  pota  il  facinorosi  notturno 
che  devasta  i v ostri  poderi  ; costrin- 
fetetn  ad  etri  re  dalle  grotte  oscure 
e tortuose  in  cui  ti  cela,  <*  fate  tuo- 
nare su  di  lui  il  fulgor*  della  caccia,  u 
Le  nUgftìnl  «li  Thoapeon. 

Il  giorno  appresso  Brown  si  aliò  di  buon 
mattino,  ed  esc)  per  vedere  lo  stabilimento 
del  suo  nuovo  amico.  In  vicinanza  della 
casa  tutto  era  negletto  e incolto,  li  giar- 
dino facea  pietà  ; nessuna  eura  era  stata 
presa  per  renderlo  asciutto  o piacevole,  e 
vi  si  vedeva  una  mancanza  totale  di  quella 
simmetria  che  dà  un  aspetto  si  grato  alle  fat- 
torie inglesi.  Nondimeno  era  evidente  che 
quei  difetti  provenivano  dalla  mancanza  di 
buon  gusto,  o dall’Ignoranza  dei  proprio- 
tari,  piuttostochè  dalla  povertà  o dalla  ne- 
gligenza che  l’accompagnano,  l'na  stalla 
piena  di  belle  mucche  da  latte;  in  un  al- 
tra ilice!  giovani  torelli  delle  più  vaghe  for- 
me ; due  bei  giughi  da  cavalle;  dei  domestici 
attivi,  industriosi  e che  sembravano  con- 
tenti della  loro  sorte;  in  una  parola  un’aria 
d'abbondanza  sparsa  da  per  tutto,  indicava 
la  ricchezza  delPafiUtajuolo.  I.a  casa,  situata 
sopra  una  piccola  eminenza,  slava  alle  spon- 
de del  fiume,  in  sicuro  dalla  vicinanza  pe- 
ricolosa delle  acque  stagnanti.  A poca  di- 
stanza. Brown  vide  la  schiera  dei  fanciulli 
che  ridevano  e si  trastullavano  a fare  delle 
case  di  croia  intorno  ad  una  gran  quercia 
guarnita  d'edera,  chiamata  il  rifugio  di  Cliar- 
lies,  in  conseguenza  di  una  tradizione  su  un 
antico  filibustiere,  che  aveva  un  tempo  abi- 
tato quei  luoghi.  Fra  la  fatloria  e la  mon- 
tagna dove  erano  i pascoli,  vi  era  una  pro- 
fonda palnde.  chiamata  in  quel  paese  uno 
•torà,  che  aveva  pur  servilo  anticamente  di 
difesa  ad  una  fortezza,  di  cui  non  rimaneva 
più  alcun  vestigio,  ma  che  dicevasi  essere 
stata  abitata  dallo  stesso  eroe  terribile  a cui 
accennato  abbiamo.  Brown  si  sforzò  di  far 
conoscenza  eoi  fanciulli , ma  i piccoli  fur- 
bntelli  gli  sfuggivano  come  l’argento  vivo, 
quantunque  i dite  maggiori  si  fermassero  a 
«cardarlo  a mia  certa  distanza.  Il  viaggia- 
tore avviandosi  quindi  alla  montagna , at- 
traversò la  predetta  palude,  su  un  marcia- 
piede di  pietre  che  non  erano  le  più  larghe 
fil  le  più  solide  che  si  potessero  immagi- 
nare. Égli  si  arrampicava  ancora  sul  monte, 


quando  trovò  un  uomo  che  ne  discen- 
deva. 

Egli  riconobbe  presto  il  suo  degno  ospite, 
sebbene  un  inavd,  come  è colà  chiamato  il 
mantello  grigio  dei  pastori,  avesse  rimpiaz- 
zalo il  suo  abito  da  viaggio,  e un  berretto 
di  pelle  di  gatto  selvaggio  coprisse  In  sua 
testa  più  comodamente  che  non  avrebbe 
potuto  fare  un  cappello,  a cagione  delle  fa- 
scie  che  l'avvolgevano.  Brown,  avvezzo  a 
giudicar  gli  uomini  dal  loro  muscoli  e dai 
loro  nervi,  non  potè  tenersi  dall’  ammirare, 
in  mezzo  alle  nebbie  che  lo  cingevano,  la 
statura  di  Dandie , la  larghezza  delle  sue 
spalle  . e la  fermezza  del  suo  passo.  Din- 
ìnont  dal  lato  suo  pagava  internamente  lo 
stesso  tributo  di  ammirazione  a Brown,  di 
cui  esaminava  le  forme  alleticlie  con  più 
agio  che  non  avesse  ancor  fallo.  Dopo  i 
saluti  di  uso,  Brown  chiese  se  il  suo  ospite 
avea  patito  nulla  per  le  vicende  dell’  ante- 
cedente notte. 

« Le  ho  di  già  dimenticate,  » disse  l’in- 
trepido airitlajuolo,  « ma  credo  questa  mani- 
na, ora  che  son  fresco  e sobrio,  che  se  voi 
ed  io  fossimo  al  l.atch  di  Withershin,  ognu- 
no di  noi  con  un  buon  bastone  di  quercia, 
noi  non  fuggiremmo,  vi  fosse  pure  una  mezza 
dozzina  di  quei  furfanti.  » 

.Ma  siete  voi  prudente)  mio  buon  signo- 
re, » disse  Brown,  » non  prendendo  un’ora 
o due  di  riposo  di  più  dopo  tali  contusio- 
ni? » 

« Confusioni!  » rispose  l'afnttajuolo,  vol- 
gendo la  cosa  in  riso;  « mio  Dio,  Capitano, 
io  non  ho  mai  la  testa  confusa.  Una  volta 
sono  caduto  dalla  cima  della  rupe  di  Chri- 
stenbury;  ebbene,  senza  confondermi  perciò, 
mi  sono  alzalo  e ho  raggiunto  i miei  cani 
che  davano  dietro  alla  volpe.  No.  no.  io  non 
provo  mai  confusioni  che  quando,  di  trailo 
in  tratto,  bevo  un  po’  troppo.  Inoltre,  biso- 
gnava clic  facessi  una  ronda  questa  mattina 
per  vedere  come  stanno  le  pecore.  I pastori 
sono  negligenti,  si  perdono  in  trastulli,  ga- 
vazzano, e sono  in  fesla  sempre  quando  il 
padrone  è lontano,  io  ho  incontralo  Tom 
Todshaw  c alcuni  altri  dell’ altra  parte  ilei 
monte  ; essi  vanno  alla  caccia  della  volpe 
questa  mattina . . . volete  unirvi  a loro  ? lo  vi 
darò  Dumple,  e prenderò  per  me  la  vec- 
chia cavalla.  » 

« Ma  io  temo  di  dovervi  anzi  lasciare  que- 
sta mattina,  Mr.  Diminuii,  » rispose  Brown. 

a li  diavolo  noi  voglia.  » esclamò  l’af- 
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fittajuolo;  «voi  non  ci  abbandonerete  a nessun 
patto,  prima  che  siano  scorsi  almeno  quin- 
dici giorni.  No,  no,  degli  amici  come  voi 
non  si  trovano  tutte  le  notti  nei  felceti  di 
Bewcastle.  » 

Brown  non  aveva  intenzione  di  viaggiare 
rapidamente;  egli  accettò  dunque  volentieri 
in  parte  quell'  invito  cordiale,  e promise  di 
passare  una  settimana  a Charlies-Hope. 

Al  loro  ritorno  a casa,  dove  la  massa ja 
avea  preparala  un’ampia  colazione,  ella  udi 
della  proposta  caccia,  non  per  verità  appro- 
vandola, ma  senza  allarme  o sorpresa.  « Dan- 
die,  voi  siete  sempre  il  vecchio  antico. . . 
nulla  vi  renderà  prudente,  che  quando  sa- 
rete riportato  qualche  giorno  a casa  coi 
piedi  all'  innanzi.  » 

■ Taci,  ragazza,  » rispose  Dandie,  « tu  sai 
bene  che  dopo  tutte  le  mie  corse  io  son  pur 
sempre  quel  valente  di  prima. 

Così  dicendo,  egli  esortò  Brown  ad  asciol- 
ver presto,  perchè  liquefatto  il  gelo  le  orme 
della  salvaggina  si  sarebbero  perdute. 

Essi  si  misero  dunque  in  via  per  Otter- 
scope-scaurs,  l’ afllttajuolo  stando  dinanzi. 

In  breve  ebbero  lasciala  la  piccola  valle,  e 
si  ingolfarono  fra  montagne  assai  scoscese, 
ma  senza  precipizj.  1 fianchi  di  quelle  monta- 
gne mostravano  spesso  dei  letti  che  durante 
l'inverno,  odopo-grandi  pioggie,  erano  inon- 
dati dai  torrenti.  Le  nebbie  coprivano  ancora 
le  vette  delle  montagne  perdentisi  qua  c là 
fra  le  nuvole  del  mattino.  In  mezzo  a quei 
vapori  sollevati,  si  scorgevano,  cornea  traver- 
so di  un  velo  nero,  cento  ruscelli  che  scen- 
devano dai  monti,  e li  solcavano  come  fili 
d'argento.  Dinmout  trottava  colla  più  intre- 
pida fidanza  per  sentieri  scabri , accessi- 
bili soltanto  alle  capre;  alfine  essi  giunsero 
vicino  al  luogo  del  ritrovo,  e discorsero  altre 
persone  a piedi  e a cavallo  che  vi  si  di- 
rigevano egualmente.  Brown  non  capiva  co- 
me si  potesse  cacciare  la  volpe,  fra  monti 
impraticabili  ad  ogni  destriero  avvezzo  alia 
pianura,  e dove  il  cavaliere,  che  si  stoglieva 
dalla  via  solo  della  metà  della  larghezza  di 
un  yard,  si  esponeva  ad  essere  sepolto  in 
un  pantano,  o a cadere  in  una  voragine.  Co- 
tale meraviglia  non  iscemò  quand’  ei  fu 
giunto  al  luogo  dell’ azione. 

Dopo  avere  superato  a poco  a poco  una 
altura  lunga  e rapidissima,  essi  si  trovaro- 
no dove  una  montagna  dominava  una  val- 
le angustissima  e profonda.  Ivi  i cacciatori 
si  erano  radunali  con  un  apparecchio  che 


avrebbe  dato  i brividi  a un  membro  del 
Pjchelj-Hunt  ■ ; perocché,  I’  oggetto  della 
loro  riunioue  essendo  tanto  la  morte  di  un  ani- 
male nocivo  e distruttore , quanto  il  piacere 
della  caccia,  la  povera  volpe  avrebbe  avuto 
molli  minori  vantaggi  di  quando  viene  in- 
seguita in  una  pianura.  La  fortezza  della  sua 
abitazione,  tuttavia,  e la  natura  del  suolo  da 
cui  era  circondata  da  tutte  le  parti,  suppli- 
vano a quello  che  le  toglievano  i cacciatori 
poco  cortesi.  I lati  della  valle  erano  for- 
mati da  banchi  di  terra  tagliati  a picco,  e 
da  roecie,  e discendevano  fino  al  piccolo  ru- 
scello serpeggiante  ai  suoi  lembi , su  cui 
qua  e là  germogliavano  alcune  piante  stri- 
scianti e alcune  ginestre  spinose.  1 cacciatori 
a piedi  e a cavallo  si  schierarono  lungo  le 
rive  di  quella  valle,  che,  come  abbiamo  detto, 
era  angustissima  e profondissima  : ogni  at- 
fittajuolo  aveva  con  se  una  coppia  almeno 
di  quegli  enormi  e avventali  cani,  di  quella 
razza  che  aveva  servito  un  tempo  in  quei 
luoghi  alla  caccia  dei  daini,  ma  che  ora  è 
ben  degenerata,  per  essersi  incrociata  con 
razze  più  comuni.  Il  capo  caccia,  specie  di 
uflìziale  provinciale  del  distretto,  che  ha  una 
ricompensa  per  ogni  volpe  clic  uccide,  era 
già  al  termine  della  valle,  che  risuonava  dei 
latrati  di  molti  cani  educati  a quel  genere 
di  battaglie.  Dei  mastini , nel  numero  dei 
quali  era  tutta  la  generazione  delPeppere 
delle  Mustarde.  erano  già  stati  spediti  innan- 
zi, sotto  la  condotta  di  un  pastore.  Altri  ca- 
ni di  mezzo-sangue  e di  ogni  descrizione  la- 
travano in  coro.  Gli  spettatori,  posti  sulla 
cima  dei  monti  che  cingevano  la  valle,  te- 
nevano i loro  veltri  al  guinzaglio,  pronti  ad 
avventarli  sulla  volpe  se  per  sottrarsi  alla 
persecuzione  degli  altri,  essa  tentava  di  fug- 
gire da  quel  lato. 

Quello  spettacolo,  che  sarebbe  sembrato 
rozzo  ad  ogni  cacciatore  di  professione,  avea 
nondimeno  qualche  cosa  di  seducente.  Quel- 
li che  camminavano  sulle  vette  dei  monti 
non  avendo  che  il  cielo  di  dietro  parevano 
muoversi  per  aria.  1 loro  cani,  impazienti 
di  essere  ritenuti,  infiammati  dagli  abbaja- 
menti  che  udivauo  in  fondo  alla  valle,  sal- 
tellavano qua  e là,  mordendo  le  correggieche 
impedivano  loro  di  unirsi  ai  loro  compagni 
del  di  sotto,  ove  scorgevasi  un  quadro  non 
meno  piacevole.  La  lieve  nebbia  non  era 
interamente  dissipata,  in  guisa  che  spesso 

I.  Società  di  cacciatori. 
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l'occhio  non  poteva  discernere  i movimenti 
dei  cacciatori  che  in  mezzo  a un  velo  on- 
deggiante, che,  squarciandosi  talora  per  una 
brezza  improvvisa,  scopriva  tutto  a un  tratto 
la  pianura,  e lasciava  vedere  il  ruscello  dalle 
acque  azzurre,  serpeggiante  nel  suo  letto  so- 
litario. Allora  si  vedevano  pure  i pastori  che 
si  slanciavano  con  una  agilità  intrepida  di 
roccia  in  roccia  e che  istigavano  i cani  a 
prorompere;  gli  uni  e gli  altri  per  la  pro- 
fondità e la  distanza  non  parendo  che  pig- 
mei. I.e  nebbie  venivano  poi  ad  avvolgerli 
di  nuovo,  e non  si  poteva  più  segnare  il 
luogo  della  caccia  che  per  le  grida  degli 
uomini,  e i clamori  dei  cani,  che  escir  pa- 
revano dalle  viscere  della  terra.  Allorché 
la  volpe,  cosi  perseguitala  in  tutti  i suoi  a- 
sili.  era  costretta  a lasciare  la  valle,  c a cer- 
care un  ricovero  più  lontano,  quelli  che 
dalia  vetta  dei  monti  esaminavano  i suoi 
movimenti  scioglievano  i loro  levrieri,  che 
superandola  in  celerità,  ed  agguagliandola 
in  forza  e in  coraggio,  presto  uccidevano  la 
depredatrice  notturna. 

In  questa  guisa,  senza  alcuna  attenzione 
alle  regole  ordinarie  e agli  usi  della  caccia, 
ma  con  gran  piacere  dei  bipedi  e dei  qua- 
drupedi, quattro  volpi  vennero  in  quella  mat- 
tina ammazzate  ; ed  anche  Brown , sebbene 
avesse  veduto  le  cacce  superbe  degli  India- 
ni, e inseguito  avesse  le  tigri  su  un  elefante 
col  Nabob  di  Arcot,  confessò  che  si  era 
molto  divertilo.  Finito  il  diporto,  molti  cac- 
ciatori, secondo  le  usanze  ospitali  dei  paese, 
andarono  a pranzare  a Cbarlies-llope. 

Durante  il  loro  ritorno  a casa,  Brown  si 
trovò  per  un  poco  a fianco  del  capo  caccia 
e gli  fece  alcune  domande  sulla  sua  pro- 
fessione-, ma  quell’ uomo  pareva  volere  evi- 
tare i suoi  sguardi,  la  sua  compagnia,  e la 
sua  conversazione,  cosa  di  cui  Brown  non 
poteva  darsi  conto.  Cli  era  un  uomo  asciut- 
to , bruno,  alacre,  ben  fatto  per  la  dura  pro- 
fessione che  esercitava.  Il  suo  volto,  però, 
non  annunziava  nè  la  gajezza,  nè  il  buon 
umore  del  cacciatore;  egli  teneva  sempre 
gli  sguardi  a terra,  pnrea  imbarazzato  e schi- 
vava gli  occhi  di  quelli  che  troppo  lo  fisa- 
savano.  Dopo  alcune  osservazioni  senza  im- 
portanza sui  successi  di  quel  giorno,  Brown 
gli  fece  un  piccolo  dono,  e cavalcò  innanzi 
col  suo  ospite.  Essi  trovarono  che  la  mas- 
saja  aveva  pensato  al  loro  ritorno...  la  di- 
spensa e il  poilajo  aveano  supplito  al  ban- 
chetto, e la  cordialità  e la  gioja  facevano 


ammenda  di  tutte  le  deficienze  che  vi  era- 
no in  eleganza  e in  cerimonie. 


CAPITOLO  XXVI 

« Gli  Elliola  e gli  Armstrongs  si  ra- 
dunarono; magnanima  brigata!  » 
Ballata  di  Giovano!  Armstrong. 

Senza  parlare  delle  occupazioni  dei  due 
giorni  seguenti  e che  consisterono  nei  sol- 
lazzi ordinari  della  campagna,  la  caccia  e 
le  corse  a cavallo , cose  poco  interessanti 
pel  lettore,  noi  passeremo  a un  diporto  par- 
ticolare della  Scozia  e che  potrebbe  chia- 
marsi la  giostra  del  salmone.  Questa  caccia, 
in  cui  il  pesce  è inseguito  e trafitto  con  una 
lancia  a due  punte,  o con  una  specie  di  tri- 
dente, chiamato  watler , 1 è sopratutto  pra- 
ticata all'  imboccatura  dell’  Esk  e negli  altri 
fiumi  di  Scozia  dove  si  trova  il  salmone. 
Essa  viene  effettuata  di  giorno  e di  notte, 
ma  sopratutto  in  quest’  ultima,  in  cui  i pe- 
sci vengono  scoperti  col  mezzo  di  torcie,  o 
di  querciuoli  unti  e resinosi,  che  spandono 
una  forte  e parzial  luce  sull’  acqua.  Nella 
occasione  di  cui  trattiamo,  i cacciatori  prin- 
cipali, imbarcati  sopra  un  vecchio  battello 
stavano  in  un  luogo  dove  il  fiume,  ristretto 
dalle  palizzate  di  un  mulino,  rendeva  quella 
caccia  più  facile.  Gli  altri,  correnti  sulle 
sponde  e brandenti  le  loro  torcie  e le  loro 
lancie,  davano  idea  dei  baccanali  antichi; 
essi  inseguivano  i salmoni  clic  tentavano  di 
fuggire,  gli  uni  rimontando  il  fiume , gli  al- 
tri ficcandosi  sotto  radici  d’ alberi , fram- 
menti di  pietre  o rupi  enormi  ; ma  il  mo- 
vimento più  lieve  li  tradiva:  un'ala  che 
luccicava,  una  bolla  d'acqua  che  s’alzava, 
bastavano  per  additare  a quegli  esperti  pe- 
scatori il  luogo  dove  doveano  sprofondare 
le  loro  lancie. 

Per  quelli  che  erano  avvezzi  a quella  spe- 
cie di  pesca  essa  era  un  gran  divertimento, 
ma  Brown,  che  non  sapeva  come  servirsi  del- 
la sua  lancia,  si  stancò  ben  presto  dei  suoi 
vani  sforzi,  che  non  valevano  clic  a rintuz- 
zare la  sua  arma  contro  le  roccie  che  li- 
mitavano la  riva.  Egli  provava  anche  qual- 
che disgusto  veggendo  il  disgraziato  pe- 

1.  O bitter.  La  lancia  lunga  è usata  per  percuotere  ; ma 
ve  n'  i una  più  corta,  che  si  scaglia,  e eoo  cui,  un  esperto 
pescatore,  abbatte  il  pesce  con  maraviylìosa  dcslrrua. 
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set  dibattersi  contro  la  morte,  tirato  nella 
barca  ebe  inondava  del  suo  sangue.  Ei 
chiese  quindi  di  esser  posto  a terra,  c,  dal- 
l’ allo  di  un  heuyh,  o ripa  scoscesa  del  ca- 
nale, godè  di  quello  spettacolo  con  più  di- 
letto. Egli  pensava  al  suo  amico  Dudley, 
reggendo  l’ effetto  prodotto  da  quella  luce 
viva  e rossastra  sulla  sponda,  al  disottodella 
quale  scorreva  la  barca.  Ora  essa  diminui- 
va e pareva  come  una  stella  lontana  riflct- 
tentesi  sulle  acque,  simile  ancora  a quelle 
che,  secondo  le  leggende  del  paese,  il  kelpy 
marino  invia  per  attirare  le  sue  vittime  nei 
flutti  che  debbono  esser  loro  tomba:  ora 
divampava  più  fulgida,  più  viva,  più  cal- 
da. e scintillante . rendeva  le  roccia,  gli 
alberi , e le  sponde  visibili , mentre  pas- 
sava tingendole  del  suo  colore  e riponen- 
dole quindi  a poco  a poco  nelle  tenebre,  o iti 
un  pallido  crepuscolo,  a misura  che  seguiva 
il  suo  corso.  A quella  luce  ancora  vedevansi 
gli  uomini  delle  barche,  ora  colle  armi  alia- 
te, ora  curvi  in  alto  di  percuotere,  ora  at- 
tentamente immobili  coi  volti  coloriti  da 
una  tinta  di  sangue  fosco,  idonea  alle  re- 
gioni del  Pandemonio. 

Essendosi  ricreato  così  per  qualche  tem- 
po con  quegli  effetti  di  luce,  e di  ombre , 
Bruiva  s'avviò  verso  la  fattoria,  guardando 
per  istrada  agli  uomini  occupati  della  pe- 
sca, posti  per  lo  più  a tre  a tre,  uno  colla 
torcia,  gli  altri  colle  picche  in  mano,  parati 
ad  uccidere  il  pesce.  E avendo  veduto  un 
individuo  che  lottava,  per  condurlo  a pro- 
da , con  un  enorme  salmone  che  avea  fe- 
rito ma  che  non  potea  del  tutto  sollevare 
dall’  acque,  Itrown  si  fé’  presso  all'orlo  della 
sponda,  per  vedere  il  termine  di  quella  con- 
testazione. E’  unni  che  tenea  la  torcia  in 
quel  luogo  era  il  cacciatore  di  cui  avea 
notato  con  sorpresa  l’incerta  condotta.  « Ve- 
nite qui.  Signore!  venite  qui.  Signore!  guar- 
date che  pesce!  Esso  è in  verità  come  un 
mgjale.  » - Tale  fu  il  grido  degli  assistenti, 
allorché  alcuni  di  essi  videro  avanzarsi 
Brown. 

» Appagatale  bene  il  waster,  uomo!  ap- 
poggiale bene  il  i calieri . . . Tenetelo  giù... 
voi  non  avete  la  forza  di  un  gatto!...  > 
gridavano  quelli  dalla  riva,  consigliando  , 
incoraggiando,  e rimproverando  il  pescatore 
alle  prese  col  salmone,  il  quale  stava  a me- 
tà nell’acqua,  fra  il  ghiaccio  infranto,  e con- 
tendeva contro  la  forza  de!  pesce  c la  ra- 
pidità della  corrente,  non  sapendo  in  qual 


modo  assicurarsi  della  sna  preda.  Broun 
giungendo  all'orlo  della  ripa  esclamò... 
« Alzate  la  vostra  torcia , amico  capocac- 
cia! » poiché  egli  avea  già  conosciuto  il 
suo  bruno  volto  alla  calda  luce  che  l’ illu- 
minava. Ma  l' amico  non  appena  udì  la  sua 
voce,  e vide,  o piuttosto  arguì,  che  fosse 
Brown  che  si  appressava,  invece  di  levar 
la  torcia  la  lasciò  cadere  come  per  acci- 
dente nelle  onde. 

« Il  diavolo  ha  preso  Gabriele!  « disse 
quello  che  teneva  la  lancia,  vedendo  la  tor- 
cia ondeggiare  sull’  acqua  quasi  spenta,  « il 
diavolo  l'ha  preso!  lo  non  mi  impossesse- 
rò di  questo  salmone  senza  lume  ; se  io 
potessi  portarlo  a terra  non  mai  più  bel 
kippcr  sarebbe  stato  sopra  un  pajo  di 
cieekt.  « ' Alcuni  si  gettarono  nell’  acqua 
per  dargli  ajuto.  e il  pesce,  che  era  di  quasi 
cento  libbre , fu  tirato  a terra. 

i.a  condotta  del  capocaccia  colpi  Brown, 
sebbene  ei  non  ricordasse  punto  il  suo  volto, 
nè  potesse  immaginare  perchè  egli  schi- 
vasse cosi  palesemente  i suoi  sguardi.  Po- 
teva egli  essere  uno  di  quei  malandrini  che 
lo  avevano  assalito  alcuni  giorni  prima?  La 
supposizione  non  era  affatto  improbabile, 
quantunque  non  fosse  appoggiala  su  nulla 
che  potesse  far  riconoscere  la  sua  persona, 
o i suoi  lineamenti.  Ma  quegli  scellerati 
portavano  dei  gran  cappelli  a larghe  tese, 
delle  grandi  casacche  sciolte,  ed  egli  non 
aveva  potuto  tanto  osservare  le  loro  perso- 
ne da  dire  che  quell’uomo  fosse  con  essi. 
Egli  risolvè  di  parlare  su  quel  soggetto  al 
suo  ospite  Dinmont,  ma  delie  ragioni  parti- 
colari gli  fecero  pensare  che  sarebbe  stato 
meglio  il  differire  quegli  schiarimenti  Ano 
alle  ore  sobrie  del  mattino  appresso. 

I pescatori  tornarono  carichi  di  preda, 
con  più  di  cento  salmoni  ammazzati.  I mi- 
gliori vennero  offerti  ai  principali  aflìtlajuo- 
li , gli  altri  divisi  fra  i loro  pastori . i co- 
loni, i domestici,  c tutti  quelli  di  un  grado 
inferiore.  Quel  pesce,  asciugato  al  fumo  di 
di  torba  delle  loro  capanne,  formava  una 

I.  tl  rlrck  rii  cui  (|al  ni  parla  I*  In  calma  di  ferro  pen- 
dente dal  caminetto  di  unn  capanna  icoupw,  dove  « 
attacca  la  cahlnja  Allorché  In  <i  a uni  far  bollire.  Quell’ I- 
strumento  é anche  chiamalo  uncino.  Il  salmone  tiro  prt 
lo  pia  diserrato , appicca nrio\ rio  al  fumo  di  un  fuoco  di 
turba  dopo  che  è alalo  affettalo  e impinzato  di  Naie,  il  chr 
ai  dice  fare  un  rr'mt.  tl  salmone,  cosi  rondi/ionaln,  % ir»»r 
mangiato  crnii»  una  vivanda  delicatissima,  sullo  il  nome  di 
kippcr.  pietanza  alla  quale  il  dottore  Redolii  ha  data  la 
sua  sanzione  come  un  ingrediente  della  colazione  Scozze- 
se. — Vedi  il  bel  romanzo  intitolalo  Matrimonio. 
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saporita  addizione  ai  piatti  di  patate  e di  ci- 
polle che  componevano  la  parte  principale 
dei  loro  alimenti  nell’  inverno.  Nel  frattanto, 
mentre  una  distribuzione  liberale  di  ala  e 
di  whisky  veniva  fatta  fra  di  loro,  oltre  quello 
che  era  detto  un  antipasto  di  pesce  , . , 
cioè  due  o tre  salmoni,  messi  in  una  cal- 
dea e fatti  bollire  per  la  loro  cena,  Brown 
accompagno  il  suo  gioviale  ospite  e il  re- 
sto dei  suoi  amici  in  una  vasta  e affumicata 
cucina,  dove  quella  pietanza  saporita  era  po- 
sta sopra  una  tavola  di  quercia,  abbastanza 
massiccia  perchè  avesse  potuto  desinarvi 
Giovanni  Armstrong  e la  sua  allegra  comiti- 
va. In  breve  non  si  udirono  più  che  gli  stre- 
piti della  gioja,  degli  evviva  e delle  risa  cla- 
morose, miste  di  facezie  e di  bei  motti.  11 
nostro  viaggiatore  guardò  attentamente  in- 
torno per  vedere  il  bruno  viso  del  caccia- 
tore delle  volpi , ma  egli  non  v’  era. 

Alfine  egli  si  avventurò  a fare  una  di- 
manda su  di  lui.  <>  Miei  amici,  » egli  disse, 
■ è accaduto  un  accidente  a uno  di  voi,  che 
lia  lasciato  cadere  la  sua  torcia  nell’  acqua 
allorché  il  suo  compagno  lottava  con  quel 
gran  pesce.  » 

• l'u  accidente ! » ripetè  un  pastore,  al- 
zando gli  occhi  (quello  stesso  giovine  vi- 
goroso ebe  aveva  trafitto  il  salmone),  « egli 
meriterebbe  di  essere  frustato  per  aver  la- 
sciato cadere  il  lume  quando  la  lancia  di 
un  altro  avea  infilzato  il  pesce!  lo  sono 
convinto  che  Gabriele  ha  gettato  apposta  i 
roughies  1 * nell'acqua;  a lui  uou  piace  che 
altri  lo  superi  in  nulla.  » 

«Si,  » disse  uu  secondo,  « egli  è certo 
molto  vergognoso,  altrimenti  sarebbe  venuto 
qui  questa  sera.  Gabriele  ama  le  buone  cose 
al  pari  di  noi.  • 

• È egli  di  questo  paese?  » chiese  Brown. 

• No,  no,  è pochissimo  che  è in  ufllcio, 
ma  è un  eccellente  cacciatore.  Egli  venue 
dalia  contea  di  Dumfries.  » 

• E qual  è il  suo  nome , vi  prego?  » 

- Gabriele.  » 

• Ma  Gabriele  chi?  » 

« Oh  il  Signore  Io  sa;  noi  non  attendia- 
mo molto  ai  cognomi  qui;  un  nome  serve 
per  tutto  un  clan.  » 

« Voi  vedete.  Signore,  » disse  un  pastor 

I-  Allorché  per  cacciare  di  Dotte  sull*  acqua  ai  adoppi- 

no dei  pezzi  di  legno  acceso  o dei  rami,  questi  vengono 

chiamati  rouyhìrt  ; ina  quando  si  adoprauo  dei  cenci  lo- 
rappaci  Dello  spirilo,  essi  chiamaosi  hardt  probabilmente 
dal  francese. 


vecchio,  alzandosi  e parlando  con  gran  gra- 
vità, u die  le  genti  che  stanno  qui  sono  tutti 
Armslrongs  c Elliots;  s e gli  afflttajuoli  per 
distinguersi  prendono  il  nome  dei  luoghi 
dove  dimorano  ; cosi  per  esempio  Tom  di 
Todshaw,  Will  del  Fiat,  Hohbie  di  Sorbie- 
Irees,  e il  nostro  buon  ospite  presente  di  Char- 
lies-Hope.  Or  bene,  Signore,  voi  osserverete 
che  le  persone  di  una  classe  inferiore  vengono 
designate  con  degli  appellativi,  come  Glai- 
ket,  Christie  e Davie  di  Deukr,  o ancora, 
rome  quel  Gabriele , dal  suo  impiego  ; co- 
me per  esempio  Gabriele  dalla  volpe,  o 
il  cacciatore  Cabriele.  Non  è molto  che 
egli  sta  qui,  e credo  che  nessuno  lo  cono- 
sca sotto  altro  nome.  Ma  non  è bene  il  par- 
lare di  lui  dietro  le  spalle , perocché  è un 
valente  cacciatore,  quantunque  non  sia  forse 
così  destro  col  trailer  come  qualcuno  di  noi . » 
Dopo  alcuni  altri  discorsi  slegati,  ì pesca- 
tori superiori  si  ritirarono  per  chiudere  la 
sera  alla  loro  guisa,  lasciando  i loro  infe- 
riori abbandonarsi  alla  gioja,  che  la  loro 
presenza  avrebbe  frenata.  Quella  sera,  come 
tutte  quelle  che  Brown  avea  già  passate  a 
Charlies-Hopc,  si  spese  in  un’innocente  ga- 
jezza,  e fra  I piaceri  del  banchetto.  Questi  ul- 
timi avrebbero  potuto  essere  spinti  fino  al- 
I*  orgia  senza  le  buone  massaje  ; perocché 
parecchie  mistresses  del  vicinato,  (termine 
che  aveva  là  un  significato  ben  diverso  da 
quello  che  gli  si  dà  nel  gran  mondo)  3 si 
erano  radunate  a Charlies-Ilope,  per  assiste- 
re agli  avvenimentidiquella  memorabile  sera. 
Ora  trovando  che  si  riempiva  troppo  spes- 
so il  vaso  del  punch,  e che  vi  era  qualche 
pericolo  che  la  loro  graziosa  presenza  ve- 
nisse dimenticata,  esse  assalirono  valorosa- 
mente gli  infedeli  bevitori,  guidate  dalla  loro 
buona  signora  Ailie,  cosicché  Venere  scon- 
fisse presto  Bacco.  I suonatori  di  violino  e 

2.  La  distinzione  degli  individui  per  soprannomi,  allorché 
non  posseggono  nulla,  è «neh*'  in  aso  sulle  frontiere,  «1  è 
veramente  necessari»  pel  numero  di  persone  che  hanno 
un  istessn  nome.  NH  piccolo  villaggio  di  Luslrulher  vive- 
vano quattro  abitanti  chiamali  Andrea,  o Dandie,  Oli- 
ver. Easi  eran  distinti  come  Dandie  orientale,  llamlie  oc- 
cidentale , Dandie  dal  dito , e Dnndlc  11  mulo.  I due  pri- 
mi ricavavano  I loro  nomi  dall' abitare  l'uno  a oriente, 
l'altro  a occidente,  nelle  slmile  del  villaggio;  il  ter/o  «la 
una  certa  conformità  particolare  del  suo  pollice  ; il  quar- 
to dalle  sue  taciturne  ahi  (Udini. 

Narrasi,  come  una  famosa  facezia,  che  una  vecchia  men- 
dica. respinta  di  porta  in  porta  mentre  chiedeva  ricovero 
In  un  villaggio  di  Anuandale,  dimandò  nella  sua  dispera- 
zione se  Don  vi  fossero  cristiani  in  quel  luogo?  Al  che  gli 
uditori  credendo  che  Hla  chiede»»*  di  persone  cosi  no- 
lunule,  risposero;  « No.  no,  non  vi  sodo  Cristiani  qui  ; uoà 
siamo  tulli  Giacomi  e Giovanni. 

3.  HUlrrs&ea  vuol  dire  anche  amatiti. 
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di  cornamusa  quindi  comparvero,  e la  mi- 
glior parie  della  notte  si  passò  galantemente 
nel  danzare  a quella  musica. 

All' indimani  una  caccia  della  lontra,  e 
quell'  altro  giorno  una  caccia  della  donnola, 
fecero  scorrere  piacevolmente  il  tempo,  lo 
spero  che  il  nostro  viaggiatore  non  perderà 
la  slima  del  lettore , per  quanto  gran  cac- 
ciatore ei  possa  essere,  allorché  saprà  che 
in  quell'  ultima  occasione  il  giovine  Popper 
avendo  avuto  una  zampa  dinanzi  rotta,  e la 
Muslnrda  essendo  stata  quasi  strangolata,  egli 
chiese  a Mr.  Dinmont,  come  un  favore  per- 
sonale e particolare,  di  lasciare  la  povera 
donnola,  che  aveva  fatta  una  cosi  bella  di- 
fesa , ritirarsi  al  suo  covo , senza  ulteriori 
molestie. 

L’ adittajuolo,  che  avrebbe  probabilmente 
accolta  con  disprezzo  quella  richiesta  ve- 
nendogli da  ogni  altro,  si  contentò  solo  di 
esprimere  il  suo  stupore  a Brown.  « Ebbe- 
ne, » egli  disse,  « la  è una  cosa  assai  stra- 
na , ma  dappoiché  pigliate  le  sue  parli,  mi 
porti  il  diavolo  se  un  cane  l’ assalirà  piò 
durante  la  mia  vita.  Noi  la  noteremo,  e la 
chiameremo  la  donnola  del  capitano.  Sono 
ben  contento  di  potervi  far  piacere,  ma  co- 
me si  può  pigliare  interesse,  mio  Dio,  per 
una  bestia!  » 

Dopo  una  settimana  trapassata  in  questi 
rurali  diporti , e dopo  avere  esperimentata 
l’ ospitalità  più  cordiale  e più  aperta  del  suo 
buon  albergatore , Brnwn  fere  I suoi  addii 
alle  sponde  del  l.iddcll,  e alla  dimora  di 
Charlies-Hope.  1 fanciulli , di  cui  era  dive- 
nuto amico  e favorito,  gridarono  in  coro 
alla  sua  parteuza,  ed  ei  fu  costretto  a pro- 
mettere venti  volte  di  tornar  presto,  per  suo- 
nare col  flauto  le  arie  che  piacevano  loro 
tanto,  Gno  a che  le  avessero  imparale  a me- 
moria. « Tornate,  Capitano,  » disse  un  gar- 
zoncello stordito,  « c lenny  sarà  vostra  mo- 
glie. - lenny  aveva  quasi  undici  anni;  ella 
corse  a nascondersi  dietro  alla  mamma. 

« Tornate,  Capitano,  • balbettò  una  bam- 
bina di  un  lustro  appressando  la  bocca  per 
essere  baciala,  » sono  io  che  sarò  la  mo- 
glie vostra.  » 

■ Bisognerebbe  essere  di  una  creta  più  dura 
che  io  non  sono,  » pensò  Brown,  « per  la- 
sciare con  indifferenza  dei  cuori  cosi  buoni.  » 
La  massaja  venne  ancora,  colla  modestia 
della  donna,  c quella  semplicità  affettuosa 
che  distingueva  i tempi  antichi,  ad  offrire 
la  sua  gola  all'  ospite  che  partiva.  • Quello 


che  possiamo  fare  per  voi  è ben  poco,  a 
ella  disse,  « ma  nondimeno  se  vi  fosse  qual- 
che cosa.  . . * 

■ Ebbene,  mia  cara  Mrs.  Dinmont,  voi  mi 
incoraggite  a muovervi  una  dimanda . . . vor- 
reste avere  la  bontà  di  tessermi  un  mantello 
grigio , simile  a quello  che  porta  il  buon 
uomo?  » Nel  breve  tempo  del  suo  soggior- 
no, Brown  aveva  studiato  il  linguaggio  e i 
sentimenti  del  paese,  e sapeva  il  piacere  che 
avrebbe  cagionato  la  sua  dimanda. 

« Forza  sarebbe  che  non  vi  fosse  lana  fra 
di  noi,  » disse  la  buona  donna , lietissi- 
ma, « perché  non  ne  aveste  un  tanto  buono 
quanto  mai  tessitore  ne  fece.  Parlerò  dima- 
ni a Giovanni  Goodsire.  il  fabbricante  di  Ca- 
stletown.  Addio,  Signore;  e possiate  essere 
cosi  felice  come  desiderate  che  gli  altri  sia- 
no. E questo  un  augurio  che  non  bisogne- 
rebbe indirizzare  a certe  persone.  » 

Jo  non  dimenticherò  di  dire,  che  il  no- 
stro viaggiatore  lasciò  il  suo  fido  seguace 
Wasp  a Charlies-Hope  per  quella  stagione. 
Egli  prevedeva  che  sarebbe  stato  per  lui 
un  compagno  infesto,  caso  che  egli  avesse 
avuto  bisogno  di  nascondersi,  o di  adoperar 
con  segreto.  Ei  lo  confidò  perciò  alle  cure  del 
fanciullo  primogenito,  clie  gli  promise , ser- 
vendosi delle  parole  dell’antica  canzone,  di 
dargli  « un  po’  della  sua  cena,  un  po'  del 
suo  letto,  » e ch’ei  non  si  sarebbe  trov  ato  av- 
volto in  nessuna  di  quelle  pericolose  intra- 
prese, in  cui  la  razza  delle  Mostarde  e dei 
Popper  aveva  sofferte  frequenti  mutilazio- 
ni. Brown  si  accinse  quindi  al  suo  viaggio, 
dopo  aver  dato  un  addio  temporaneo  al  suo 
affettuoso  compagno. 

Vi  è uno  strano  pregiudizio  in  quelle  mon- 
tagne in  favore  del  cavalcare.  Ogni  aflìUa- 
juolo  cavalca  bene,  c cavalca  per  lutto  un 
giorno.  Probabilmente  l’estensione  dei  loro 
pascoli,  e la  necessità  di  sorvegliarli  rapi- 
damente, introdussero  prima  quel  costume , 
clic  un  antiquario  zelante  farebbe  rimontare 
ai  tempi  del  canto  dell’ultimo  Menestrello, 
allorché  ventimila  cavalieri  ragunavansi  alla 
luce  dei  fari.  1 Ma  il  fatto  è incontestabile; 

!.  Sari-io*  afTrtlAzionr  il  ululare  quieta  cìtaainnc  • 
Ma  il  lettore  comprenderà  che  fu  fatta  per  teoere  Inco- 
gnito I* autore  che  doterà  ben  crederai  non  avrebbe  alluso 
alle  »ue  opere.  Quota  spiegazione  si  adatta  ancora  a due 
o tre  altri  passi  di  questo  e degli  altri  romanzi  introdotti 
per  la  stessa  ragione. 

• tl  Canto  dell' ultimo  Menntretto  è come  oynum  s<s 
un  poema  di  tf 'alter  Scott. 
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essi  si  dilettano  di  andare  a cavallo  e sa- 
rebbe diOicile  il  persuaderli  che  si  possa 
viaggiare  a piedi  per  altre  ragioni  che  per 
economia  o per  necessità.  Per  conseguenza, 
Dinmont  volle  che  il  suo  ospite  pigliasse 
un  cavallo,  e lo  accompagnò  egli  stesso  lino 
alla  prima  città  del  Dumfries-shire,  ove  ave- 
va inviato  il  suo  bagaglio,  e di  dove  inten- 
deva di  continuare  il  suo  viaggio  fino  a 
Woodliourne,  residenza  di  Giulia  Mannering. 

Per  la  via,  Brown  interrogò  il  suo  com- 
pagno sul  carattere  del  capocaccia,  ma  ot- 
tenne pochi  schiarimenti,  essendo  egli  stato 
nominato  a quel  posto  mentre  Dinmont  cor- 
reva le  lìere  delle  montagne.  • Colui  mi 
par  bene  un  furfante,  * egli  disse,  « c oserei 
aggiungere  che  vi  è un  po' di  sangue  zin- 
gano  nelle  sue  vene  ...  ma  checché  ne  sia, 
egli  non  era  coi  malandrini  clic  ci  hanno 
aggredito  nel  felceto.  lo  ben  li  conoscerei 
se  li  rivedessi.  E quand’anche  egli  fosse 
della  schiatta  zingana,  tutti  non  son  diavoli 
in  essa...  se  azzecco  quella  vecchia  avven- 
turiera di  nuovo,  io  le  darò  di  che  comprare 
il  tabacco...  io  credo  alla  fin  fine  che  ella 
mi  avesse  dato  un  ottimo  consiglio.  » 

Allorché  finalmente  stettero  per  dividersi, 
il  buon  adittajuolo  tenne  a lungo  Brown  per 
mano,  e poi  gli  disse:  « Capitano,  le  lane 
son  stale  ben  vendute  quest’  anno  ; il  no- 
stro fitto  è pagato , e noi  non  sapremmo 
che  fare  del  resto  del  nostro  denaro,  allor- 
ché Ailie  abbia  avuto  la  veste  nuova,  e i 
fanciulli  dei  nuovi  abiti.  Ora  io  vorrei  porlo 
in  mani  sicure,  perocché  ciò  è meglio  che 
comprare  dello  zucchero  c dell'acquavite, 
ed  ho  udito  dire  che  voi  altri  gentiluomini 
dell'  armata  potete  qualche  volta  comprare 
il  vostro  avanzamento.  Se  cento  o dugenlo 
sterline  vi  giovassero  in  tale  occasione,  un 
pezzo  di  carta  sarebbe  per  me  come  la 
moneta , e potreste  prendere  tutto  il  tempo 
per  restituirmele.  La  cosa  mi  anderebbe  be- 
nissimo, ve  ne  assicuro.  » Brown  sentì  tutta 
la  delicatezza  di  quelle  parole,  e vide  bene 
rbe  volendo  fargli  un  servigio.  Dandie  sem- 
brava chiedergliene  uno;  egli  ringraziò  il 
suo  amico  cordialmente,  e lo  assicurò  che 
avrebbe  avuto  ricorso  senza  scrupoli  alla 
sua  borsa,  se  le  circostanze  glie  ne  facesse- 
ro sentire  la  necessità;  poi  si  divisero  con 
molle  espressioni  di  mutua  stima. 


, Walter  beoti  Voi.  I. 


CAPITOMI  XXVII 

« Se  v'i  i n U un  po’ di  misericordia, 
vulyimi  Ut  lesto,  perché  io  jtotut  mo- 
rir»'. « 

Giovanna  Baillc. 

Il  nostro  viaggiatore  prese  una  sedia  da 
posta  nel  luogo  dove  si  divise  da  Dinmont, 
coll’  intenzione  di  andare  a kippletriugan 
e d’ informarsi  dello  stato  della  famiglia 
di  Woodbourne,  prima  di  avventurarsi  a 
far  conoscer  clic  era  nel  paese  a Miss 
Mannering.  La  distanza  era  di  diciolto  o 
venti  miglia,  e la  strada  era  posta,  per  cosi 
dire,  in  mezzo  a’  campi.  Per  accrescere  gli 
inconvenienti  del  viaggio,  la  neve  cominciava 
a cadere  in  abbondanza,  il  postiglione,  tut- 
tavia, corse  per  parecchie  miglia,  senza  mo- 
strare nè  dubbi  nè  esitanze.  Non  fu  che 
quando  la  notte  fu  caduta  interamente,  che 
egli  dichiarò  di  temere  di  non  essere  su  la 
buona  strada.  La  neve  crescente  aumentava 
tanto  più  quei  timori  qunntocliè  oscuran- 
dogli la  vista  e imbiancando  ogni  cosa  in- 
torno a lui,  contribuiva  doppiamente  a far- 
gli perdere  la  conoscenza  di' egli  avea  del 
paese,  e a diminuire  le  eventualità  di  porsi 
nella  retta  via.  Brow  n allora  esci  dalla  car- 
rozza c geltò  gli  occhi  intorno  a sé,  senza 
altra  speranza,  come  può  ben  imaginarsi,  che 
di  scoprir  qualche  casa  in  cui  potesse  an- 
dar a chiedere  della  strada.  Non  ne  veg- 
gendo  alcuna , egli  disse  al  postiglione  di 
avanzarsi  sollecitamente.  Essi  stavano  in 
mezzo  a piantagioni  di  una  estensione  c di 
una  spessezza  mirabili,  ciò  che  fece  conget- 
turare al  nostro  viaggiatore  che  non  doves- 
sero esser  lontani  da  qualche  castello.  In- 
fine, dopo  un  miglio  circa  di  penoso  cam- 
mino , il  postiglione  si  fermò , c protestò 
che  i suoi  cavalli  non  volevano  più  muo- 
versi , nè  fare  un  passo  innanzi  ; ma  che 
vedeva , aggiunse , fra  gli  alberi  un  lume 
che  doveva  procedere  da  una  abitazione; 
c che  là  soltanto  si  sarebbe  potuto  sa- 
pere la  strada  che  bisognava  prendere. 
In  conseguenza  , egli  discese  da  caval- 
lo, imbarazzato  gravemente  dal  suo  lun- 
go e largo  mantello,  c da  un  pajo  di  sti- 
vali che  avrebbero  potuto  gareggiare  in 
solidità  eoi  settemplice  scudo  di  Ajace.  Sic- 
come egli  andava  a intraprendere  il  sub 
viaggio  d’  esplorazione  in  quelle  divise , 
Brown , non  polendo  frenare  la  sua  impa- 
zienza, si  scagliò  fuori  dalla  sedia,  gli  disse 
i7 
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di  rimanere  vicino  ai  cavalli  e che  sarebhe 
andato  egli  stesso  alla  casa , composizione 
alla  quale  l’allro  si  sottomise  volonlieris- 
simo. 

Il  nostro  viaggiatore  andava  a tentone 
lungo  la  palizzata  da  cui  emanava  la  luce, 
per  trovare  qualche  mezzo  di  avviciuarvi- 
si , e , dopo  un  certo  spazio  , vide  un’  a- 
pertura  nella  siepe,  e un  scntiere  che  con- 
duceva fra  le  piante  estesissime  in  quel  luo- 
go. Quel  sentiere  pareva  dirigersi  verso  la 
luce  che  era  l’ oggetto  delle  sue  ricerche,  e 
iirown  per  conseguenza  procede  in  quella 
direzione,  ma  ben  tosto  gli  alberi  gli  oscu- 
rarono ogni  cosa.  Il  sentiere,  che  da  prin- 
cipio pareva  largo  e ben  segnato,  diveniva 
poi  appena  visibile,  quantunque  la  bianchez- 
za della  lieve  riflettesse  un  po’ di  chiaro- 
re. Avviandosi  alla  meglio  che  potè  nelle 
parti  meno  alpestri  del  bosco,  egli  fece 
circa  nn  miglio  senza  scuoprire  di  nuovo  la 
luce  o nulla  che  somigliasse  ad  una  casa. 
Nullameno  ei  credè  che  fosse  bene  di  con- 
tinuare in  quella  direzione;  il  chiarore  che 
aveva  veduto,  troppo  splendido  per  essere 
un  igni! /o/iruj,  doveva  certo  procedere  dalla 
capanna  di  un  guarda-boschi.  Il  terreno  di- 
venne alfine  scosceso  e cominciò  a decli- 
nare rapidamente  ; e Iirown  credendo  di  se- 
guir quello  che  doveva  essere  stato  almeno 
un  tempo  un  sentiere  , allora  inegualissimo, 
fece  una  caduta  o due,  cagionale  dalle  fen- 


dal  contrasto  della  superficie  bianca  della 
terra,  stavano  ancora  rizzate.  Le  mura  dei 
Umidii  avevano  da  lungo  tempo  ceduto  alle 
devastazioni  del  tempo,  e posavano  in  cu- 
muli informi  che  copriva  la  neve,  tu  essi 
inciampava  ad  ogni  momento  il  viaggiatore. 
Egli  non  si  sgomenti  però;  traversò  il  ru- 
scello, dopo  parecchi  tentativi  penosi  e pe- 
ricolosi, attinse  il  lato  opposto,  sebbene  fos- 
se assai  erto,  e si  trovò  infine  dinanzi  al 
luogo  da  cui  veniva  la  luce. 

Essa  era  cosi  debole,  che  a stenlo  egli 
potè  riconoscere  lunatura  di  quell' edilizio 
Esso  sembrava  una  fabbrica  quadrata,  di 
grandezza  mezzana  della  quale  la  parte  su- 
periore era  interamente  in  ruina.  Forse 
quella  dimora  era  stata  anteriormente  l'a- 
silo di  qualche  piccolo  proprietario . o un 
luogo  di  rifugio  o di  difesa  in  caso  di  ne- 
cessità, per  un  personaggio  più  importante. 
La  volta  del  piano  inferiore  sussisteva  anco- 
ra, e formava  il  tetto  dell’  edilizio.  Broun  si 
avanzò  verso  il  luogo  da  cui  veniva  lo  splen- 
dore, che  era  una  lunga  c stretta  finestra,  o 
feritoja,  quali  se  ne  trovano  nei  castelli  anti- 
chi. Curioso  di  conoscere  l' interno  di  quella 
strana  dimora,  prima  di  penetrarvi,  egli  guar- 
dò per  quell' apertura,  e vide  una  scena  della 
più  gran  desolazione,  lln  gran  fuoco  era 
acceso  in  mezzo  alla  stanza,  e il  fumo  di 
cui  era  piena  esciva  per  un  buco  fallo  in 
mezzo  ai  soffitto.  Le  mura,  schiarile  da  una 


diture  del  suolo  che  la  neve  gli  impediva 
di  vedere.  Egli  cominciò  allora  a pensare 
di  ritornare  indietro,  tanto  più  che  la  neve, 
alla  quale  nella  sua  impazienza  non  aveva 
badato , cadeva  ognora  più  densa  e con  piò 
rapidità. 

Tuttavia  ei  volle  tentare  un  ultimo  sforzo  e 
si  avanzò  un  istante  ancora  a gran  passi;  allo- 
ra, consuograngiubbilo.il  lume  gli  ricompar- 
ve a breve  distanza,  e lo  giudicò  ad  uno  stesso 
-livello  con  lui.  Quest' ultima  congettura  era 
falsa,  perocché  la  strada  continuava  a di- 
scendere cosi  rapidamente,  che  egli  pensò 
ben  tosto  che  vi  fosse  uu  gran  concavo,  o 
un  precipizio,  fra  lui  e l’ oggetto  delle  sue 
ricerche.  l'roudendo  ogni  precauzione  per 
mantenersi  in  piedi , ei  seguitò  a calarsi 
finché  fu  giunto  al  fondo  di  una  diru- 
pata e angusta  valle,  in  mezzo  alla  quale 
fluiva  un  ruscelletto,  il  di  cui  corso  era  allo- 
ra quasi  interrotto  dalla  neve;  Egli  si  trovò 
quindi  imbarazzalo  fra  le  ruine  di  capanne, 
le  di  cui  travi  annerite , rese  piò  visibili 


fosca  luce,  parevano  appartenere  a una  ruma 
di  due  o tre  secoli  almeuo.  Una  o due  bot- 
ti , dei  bauli  infranti , e parecchie  calaste  di 
panni,  giacevano  confusamente  nell’  interno 
Ma  gli  abitanti  attirarono  principalmente 
l’attenzione  di  Brown.  Sopra  un  ietto  di 
paglia,  in  cui  stava  un  solo  lenzuolo,  posava 
un  uomo  tanto  immobile,  che  Brown  l’avreb- 
be preso  per  nn  cadavere,  se  fosse  stato  co- 


perto degli  abiti  che  annunziano  la  morie. 
Una  seconda  occhiata  gli  fece  vedere  che 
fra  breve  ei  non  sarebbe  più  clic  un  estin- 
to, perocché  intese  uno  di  quei  sospiri  re- 
chi , penosi , e interrotti , che  precedono  la 


separazione  dell’  anima  dal  corpo  tenari- 
ancora  delia  vita.  Una  donna  vestila  di  un 


lungo  abito  sedeva  sopra  una  pietra  a lai" 
di  quel  miserabile  letlo,  coi  gomiti  appoe 
giali  sulle  ginocchia,  ed  il  volto,  che  la  lu<f 
di  una  lampada  di  ferro  posta  di  dietro  a 
lui  non  rischiarava,  piegato  su  quello  or 
moribondo.  Di  tratto  in  tratto  ella  gli  l*5' 
gnava  le  labbra  con  un  liquore  eoiilenul" 
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in  un  vaso  a metà  infranto,  e negli  inter- 
valli cantava  a voec  sommessa,  c con  tuono 
monotono,  una  di  quelle  preghiere,  o piut- 
tosto uno  di  quei  faseini.  clic  iu  alcune  parti 
della  Scozia,  e nel  nord  dell’  Inghilterra,  il 
voteci  e gli  ignoranti  sogliono  recitare,  per 
ajutar  lo  spirito  a lasciare  In  mattina,  come, 
usavansi  nei  giorni  del  cnttolicismo  le  cam- 
pane. Ella  accompagnava  quei  canti  fune- 
bri con  un  ondeggiamento  di  corpo,  come 
se  avesse  voluto  segnare  la  misura  con  quel 
movimento,  l e parole  erano  presso  a poco 
così  : 

- Morente,  logoro,  perchè  indugiare,  per- 
ché continuare  a lottare  cosi  colla  creta’ 
Anima,  esci  dal  corpo;  odi!  la  messa  si 
canta.  » 

> I.a  santa  Madre  di  Dio  ti  ajuti  a lascia- 
re questa  spoglia  mortale;  i santi  lutti  ven- 
gano a soccorrerti  ; odi  ! il  mortorio  è co- 
minciato. » 

- Non  temere  le  nevi  copiose,  nè  la  piog- 
gia, e la  grandine,  e l’ autunno  in  furore  ; 
fra  breve  un  bianco  lenzuolo  cuoprirà  tutti 
i tuoi  sensi,  che  dal  loro  riposo  non  sorge- 
ranno mai  più.  a 

• Affrettati,  affrettali  a morire;  la  terra 
funge  presto,  e il  tempo  ha  le  ali  ; esala  il 
tuo  anelito;  gemi  anche  una  volta,  il  giorno 
sta  per  spuntare.  » 

La  cantatrice  si  fermò,  e il  moribondo  le 
rispose  con  uno  o due  gemiti  profondi,  che 
parevano  annunziare  il  termine  della  sua 
agonia.  « Non  può  essere,  » ella  borbottò 
fra  sè,  « egli  non  può  passare  con  questa 
idea  nella  mente  . . . essa  lo  trattiene  an- 
cora .... 

‘ Il  cielo  non  può  accoglierlo , la  terra 
rifiuta  di  celarlo.  * 1 * * * 

1.  I riti  misteriosi,  ai  quali  Meg  Merrilie*  si  abbandona, 
fomentinoti  al  suo  caratteri*,  come  regina  della  sua  razza. 
Tutti  vuino  che  gli  zingani  di  ogni  paese  si  attribuisco- 
no  il  dono  di  predire  l'avvenire;  ina  accade  spesso  che 
essi  vadano  soggetti  alle  superstizioni , di  cui  si  giovano, 
degli  altri.  Il  corrispondente  di  Black vvootf,  citato  nell*  in- 
troduzione di  questo  romanzo,  ci  da  qualche  ragguaglio 
Intorno  alla  loro  credulità. 

« Io  Im  sempre  udito  dire,  egli  dice  parlando  degli  zin- 
gatti  di  \elholm,  che  essi  sono  ruoli»  superstiziosi  e che 
guardano  con  molta  attenzione  la  forma  delle  nubi,  il 
volo  di  certi  uccelli,  e lo  spirare  del  venti,  prima  di  in- 
traprendere quale becosa.  Essi  sono  tornati  indietro  molte 
rotte  eoi  loro  bagagli,  i loro  asini,  e le  loro  famiglie,  per 
avere  incontrato  persoor  che  sembravano  loro  di  cattivo 
augurio  ; e non  si  poligono  inai  nelle  loro  emigrazioni 
estive  senza  avere  un  presagio  favorevole  pel  loro  ritor- 
no. Essi  abbruciano  gli  abiti  dei  loro  morti,  non  tanto 

per  timore  che  comunichino  loro  delle  infermità,  quan- 

to per  la  convinzione  che  portandoli  a libre  vi  ere  hi  aro  U 

biro  vita.  Essi  custodiscono  ancori  eoo  gran  cura  i ca 


au 

Bisogna  di’  io  apra  la  porta  ; » e alzando- 
si, ella  si  avanzò  verso  l’uscio  della  stan- 
za, attendendo  con  gran  cura  a non  vol- 
tare la  testa  indietro  ; e tirando  un  cate- 
naccio o due,  perocché,  malgrado  l’appa- 
renza miserabile  della  capanna,  la  porla  era 
ben  ebiusa , alzò  il  saliscendi  dicendo  : 

- Apriti  porta...  finisci  agonia,  vieni 
morie,  vita  scompari.  • 

Itrown,  che  nel  frattanto  si  era  mosso  dal 
suo  posto,  si  trovò  dinanzi  a lei.  allorché 
ella  aperse  la  porta.  Ella  si  tirò  uu  passo 
indietro,  ed  egli  entrò  riconoscendo  imman- 
tinente, ma  non  con  piacere,  quella  stessa 
zingana  che  aveva  veduta  a Bewcastle.  Ella 
pure  lo  riconobbe . e la  sua  attitudine  , il 
suo  volto,  c l’ansietà  che  da  tutta  lei  tra- 
spariva, le  davano  l’ aria  di  una  buona  maga 
di  una  novella,  ebe  avverte  uno  straniero  di 
non  entrare  nell’appartamento  pericoloso 
di  suo  marito.  Le  prime  parole  che  ella 
proferì , alzando  le  mani  in  forma  di  rim- 
provero, furono:  « Non  vi  avevo  io  detto, 
non  fate,  non  v’  immischiale.’  - Radale  al 
colpo  rosso!  5 voi  siete  venuto  in  una  casa 
dove  la  morie  non  è naturale.  » Così  di- 
cendo, ella  alzò  la  lampada  e ne  fe'  piovere 
la  luce  sul  moribondo,  i cui  lineamenti  duri 
e rubesli  erano  allora  contratti  dall’ultimo 
spasimo,  lina  benda  che  gli  avvolgeva  il  capo 
era  macchiala  di  sangue,  di  cui  inzuppato 
era  pure  il  lenzuolo  e la  paglia.  Era  fa- 
cile, infatti,  il  vedere  che  il  tapino  non  mo- 
riva di  morte  naturale.  Brown  si  arretrò  a 
quell’ orrendo  spettacolo,  e volgendosi  alia 


daveri.  giorno  e noli  e,  fino  al  momento  ili  seppellirli,  e ere 
dono  ebe  il  diavolo  abbia  in  guardia  l corpi  di  coloro  che 
Mil  letto  di  morie  han  sentita  I*  agopia,  e I terrori  del 
rimorso.  » 

Queste  pratichi;  non  sono  particolari  ai  soli  zingani . 
esse  si  <1  illusero  fra  le  infime  classi  della  Scozia,  ma 
non  si  trovano  piu  che  fra  le  genti  le  più  rozze  e le  piu 
ignoranti.  I.’  idea  popolare,  che  sV  prolunghi  la  lotta  fra 
I*  agonia  e la  morte,  lasciando  la  porla  chiusa,  era  nconH* 
come  una  certezza  itagli  avi  superstiziosi  degli  Scozzesi 
Essa  non  doveva  tampoco  però  essere  del  tutto  aperta, 
lasciar  la  porla  in  itpiroglw  era  il  modo  adottato  dalle 
vecchie,  versale  nei. misteri  della  morte  c delia  guardi.! 
dei  cadaveri.  In  tal  caso  l'anima  aveva  campo  di  «ciré, 
ed  era  nel  tempo  stesso  un  ostacolo,  ci  si  V*  detto,  per  im 
pedi  re  di  entrare  agli  spettri , che  altrimenti  avrebbero  po- 
tuto a (Tot  tarsi  nella  stanza.  Il  suolo  di  una  abitazione  era 
in  qualche  guisa  un  limite  sacro,  e il  soggetto  di  molle 
superstizioni.  Anche  in  oggi  ti  alza  sempre  ima  fidanzala, 
per  farle  varcare  la  soglia  della  casa  coniugale,  uso  che 
deriva  certo  dai  Romani. 

*2.  li  rnlpo  rotta  è un  colpo  che  si  riceve  gettandosi  fra 
due  romltallcnli  por  ferirli  o separarli.  Questo  colpo,  di- 
cesi  per  proverbio  il  piu  pericoloso  che  un  uomo  possa 
avere 
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/.insana  esclamò:  » Miserabile!  chi  ha  ucciso 
quell'uomo?  » 

• Quegli  3 cui  ciò  era  permesso,  » rispo- 
se Meq  Mcrrilies,  esaminando  con  occhio  at- 
tento e penetrante  i lineamenti  del  mori- 
bondo. • Egli  ha  avuto  una  lunga  lotta. . . 
ma  se  ne  va . . . io  sapeva  che  stava  per 
morire  quando  voi  entraste.  — Era  il  ran- 
tolo della  morte. . . ora  è spirato  ! » 

In  quel  momento  si  udirono  dei  suoni  in 
distanza,  come  di  voci.  « Vengono,  » ella 
disse  a Brown;  « aveste  tante  vite  quanti 
avete  capelli  in  testa,  siete  un  uomo  morto.  » 
Brown  si  guardò  intorno  per  trovare  qual- 
che arma,  ma  non  ve  ne  era  .alcuna.  Egli 
si  avventò  allora  alla  porta,  coll’ intenzione 
di  gettarsi  nel  bosco  e di  fuggire  da  un 
luogo  ch’ei  riguardava  come  un  antro  di 
banditi;  ina  Mcrrilies  lo  ritenne  con  una 
forza  maschile.  « Rimanete.  » ella  disse, 
« rimanete...  tacete  e siete  salvo ...  checché 
udiate  o veggiate,  non  vi  muovete,  c non  vi 
accadrà  nulla  di  male.  » 

Brown,  in  quelle  circostanze  disperale,  si 
risovvenne  del  suo  primo  incontro  con  quel- 
la donna,  e pensò  che  il  solo  mezzo  di  sal- 
varsi fosse  di  obbedirle.  Ella  l’obbligò  a di- 
stendersi sopra  un  cumulo  di  paglia  in  un 
angolo  della  stanza  in  faccia  al  cadavere;  lo 
coperse  con  cura,  e gettò  su  di  lui  due  o 
tre  sacelli  vecchi  che  là  si  trovavano.  Cu- 
rioso di  conoscere  quello  che  stava  per  ac- 
cadere, Brown  compose  dolcemente  conte 
potò  gli  oggetti  che  lo  celavano,  si  fece  un 
po’ di  spiraglio,  e aspettò  con  ansia  il  ter- 
mine di  quella  strana  e spiacevole  avven- 
tura. I.a  vecchia  zingana  intanto  stirava  le 
membra  del  defunto,  c metteva  in  linea  o- 
rizzontale  al  corpo  le  braccia.  « È meglio 
il  far  ciò,  » ella  borbottava,  prima  che  sia 
irrigidito.  » Ella  pose  sul  petto  del  cadavere 
un  piatto  di  legno  pieno  di  sale,  pose  una 
candela  dalla  testa  e una  dai  piedi , e le 
accese,  entrambe  ; poi  ripigliò  la  sua  can- 
zone. e aspettò  l’ avvicinarsi  di  coloro . le 
di  cui  voci  erano  state  udite  dal  di  fuori. 

Brown  era  soldato,  e valente  ancora,  ma 
era  pur  uomo , e in  quel  momento  i suoi 
timori  vinsero  il  suo  coraggio  tanto,  che  un 
sudor  freddo  gli  usciva  da  tutta  la  pelle. 
L’ idea  di  essere  tirato  fuori  dal  suo  misera- 
bile nascondiglio,  da  gente  che  facea  forse 
il  mestiere  dell'assassino,  senza  armi,  e sen- 
za alcun  mezzo  di  difesa,  non  giovando  forse 
le  sue  suppliche  che  a sollazzarli . le  sue 


grida  per  impetrar  soccorso  che  a morire 
nelle  loro  orecchie. . . la  sua  sicurezza  affi- 
data alla  compassione  precaria  di  un  esse- 
re associato  con  quei  malandrini,  e il  di  cui 
cuore  doveva  esser  chiuso  ad  ogni  senti- 
mento umano,  per  le  sue  abitudini  di  rapi- 
na e d' impostura.  . . 1’  amarezza  di  tutte 
queste  emozioni  quasi  lo  soffocava.  Egli  si 
sforzò  di  leggere  nei  lineamenti  neri  e ag- 
grinziti della  ziugana , allorché  la  luce  li 
schiariva,  qualche  cosa  che  facesse  presagire 
quei  sensi  di  pietà  che  le  donne , anche 
nell'ultimo  grado  dell’ abhiezione , posso- 
no di  rado  comprimere,  ma  non  vi  era  Bulli 
di  umano  in  quel  volto.  I,’ interesse,  quale 
che  si  fosse,  che  l’ induceva  a soccorrerlo 
non  derivava  da  uu  impulso  di  compassione, 
ma  da  un’  idea  segreta,  e probabilmente  biz- 
zarra, che.  egli  non  poteva  penetrare.  Essa 
basatasi  forse  sn  una  fantastica  somiglianza, 
come  quella  che  Lady-Macbeth  credè  tro- 
vare fra  il  sovrano  addormentato  e suo  pa- 
dre. Tali  erano  le  riflessioni  che  si  succe- 
devano rapidamente  nella  mente  di  Brown, 
mentre  ei  guardava  dal  suo  covo  quella 
donna  straordinaria.  Frattanto  la  masnada 
non  si  avvicinava , ed  ei  fu  quasi  tentalo  a 
tornare  al  suo  primo  intendimento  di  cer- 
car di  fuggire  dalla  capanna,  e malcdi  in- 
ternamente la  sua  irresolutezza,  che  gli  avea 
fatto  acconsentire  di  nascondersi  in  un  luogo 
dove  la  fuga  e la  resistenza  gli  erano  del 
pari  impossibili. 

Meg  Merrilies  parea  del  pari  in  guardia. 
Ella  ascoltava  tutti  i suoni  che  penetravano 
fra  le  antiche  mura,  quindi  si  rivolgeva  al 
cadavere,  c trovava  qualche  cosa  da  ricom- 
porre o da  alterare  nella  sua  posizione.  « f.  un 
bel  corpo,  » ella  borbottava  fra  sé , « e ben 
degno  di  essere  sepolto;  » e in  quella  or- 
renda occupazione  ella  parea  provare  una 
specie  di  piacere  di  professione,  entrando 
lentamente  in  tutti  i particolari  come  se 
colla  perizia  e i sentimenti  di  un  dilettante. 

I n mantello  colore  d’  onda  di  mare  abbru- 
nilo, eh’  ella  trasse  da  un  angolo,  venne  di- 
sposto per  pallio  dell’  estinto.  Ella  gli  lasciò 
il  volto  scoperto,  dòpo  avergli  chiusa  la  boc- 
ca e gli  occhi,  e ordinate  le  falde  del  pan- 
no in  guisa  da  nascondere  le  sanguigne 
bende  e dare  al  corpo , coni’  ella  borbottò, 
« una  più  decente  apparenza.  « 

In  quel  momento  tre  o quattro  uomini, 
che  al  volto  c alle  vesti  parevano  assassini, 
si  scagliarono  nelle  stanze.  Meg,  membro 
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ili  Satana,  come  osi  lasciare  la  porta  aper- 
ta? » fu  il  primo  saluto  della  brigata. 

a E chi  udì  inai  che  si  chiudesse  una 
porta  quando  un  uomo  dava  i tratti?...  co- 
me credete  che  l’anima  fosse  potuta  escire 
con  dei  chiavistelli  e delle  sbarre  quali 
son  quelle?  » 

« E egli  dunque  morto?  » disse  uno,  an- 
dando vicino  al  letto  per  guardare  al  ca- 
davere. 

• Si.  si...  morto  abbastanza,  » disse  un 
altro;  « ma  qui  vi  è quello  che  potrebbe 
farlo  risvegliare.  » Cosi  dicendo  egli  andò 
a prendere  da  un  angolo  un  barile  d’acqua- 
vite, mentre  Meg  si  affrettava  a preparare 
le  pipe  e il  tabacco.  Dall’attività  con  che 
ella  accudì  a ciò,  Brown  desunse  buona 
speme  della  sua  fedeltà  verso  il  suo  ospite. 
Era  palese  che  ella  bramava  d’ impegnare 
i banditi  nella  loro  orgia,  per  impedire  le 
scoperte  che  sarebbero  potute  accadere,  se, 
per  caso,  qualcuno  di  essi  si  fosse  di  trop- 
po avvicinato  al  luogo  in  cui  appiattavasi 
Brown. 


CAPITOLO  XXVIII 

■*  iVm  non  abbiamo  ni  tamia,  négro- 
najo,  ne  letta,  nt  porta;  noi  non  ab- 
biamo una  dolce  <■  umpagaa  congiun- 
ta a noi  da  nn  r incoio  sacro  che 
ammannisca  il  nostro  desco.  ÌSiutio 
ci  fa  carezze  nei  nostri  antri  tene- 
brosi e la  natte  è il  nostro  giorno; 
su  dunque,  su  dunque,  festosi  com- 
pagni ; spendiamola  come  meglio 
possiamo.  « 

Giovanna  Ballile 

Brown  potè  contare,  i suoi  nemici...  essi 
erano  cinque;  due  di  loro  vigorosissimi  uo- 
mini chepareano,  o erano,  marinnj,  o vaga- 
bondi che  assumevano  quel  carattere;  gli 
altri  tre,  un  vecchio  e due  garzoni,  sembra- 
vano meno  robusti,  e dai  loro  capelli  neri 
e dai  bruni  volti  si  sarebbero  delti  appar- 
tenere alla  tribù  di  Meg.  Essi  tji  davano 
f un  coll’  altro  la  coppa  nella  quale  bevevano 
il  loro  liquore.  « Questa,  al  suo  buon  viag- 
gio ! « disse  uno  dei  marinaj  bevendo  ; 
• egli  ha  scelta  però  una  brutta  notte  per 
fare  la  sua  corsa.  » 

Noi  omettiamo  qui  le  varie  bestemmio  colle 
quali  quegli  onesti  gentiluomini  condivano  i 
loro  discorsi , ritenendo  soltanto  quei  loro 
riempitivi  che  possono  essere  meno  offensivi. 


« Ei  non  teme  più  vento  nè  acqua . . . 
Egli  ha  avuto  più  di  una  volta  in  vita  sua 
i nembi  sul  dorso.  ■ 

- E ha  fatto  jeri  il  suo  ultimo  pellegri- 
naggio, » disse  un  altro  aspramente;  « ed 
ora  la  vecchia  Meg  può  pregare  per  lui  per- 
ché egli  abbia  un  vento  favorevole , come 
essa  Ita  già  fatto  altre  volte.  • 

« lo  non  pregherò  nè  per  lui  nè  per  tc. 
cane  ubbriaco  , « disse  Meg  ; « i tempi 
son  molto  cambiati  da  quelli  che  cor- 
revano quand’ero  fanciulla.  * Gli  uomini 
erano  uomini  allora  , e combattevano  nei 
campi  aperti  e non  di  notte  assassinando.  5 
E i nobili  avevano  il  cuor  mite  e sapevano 
dare  l’alimento  e la  bevanda  3 ai  poveri 
zingani;  e non  v’era  uno  di  noi,  da  Jolinnie 
Faa , il  nostro  rapo , 4 Uno  al  piccolo  Chri- 
stic  che  slava  nel  canestro  dell’  asino,  che 
avesse  rubato  loro  un  cencio.  '•  Ma  voi  non 
seguile  più  i nostri  antichi  precetti,  e non  è 
meraviglia  che  si  ponga  in  prigione,  c che  si 
appiccili  • si  spesso  qualcuno  di  noi.  Sì,  voi 
siete  cambiati. . . voi  mangiate  il  cibo  del 
massajo,  bevete  il  suo  liquore,  dormite  sulla 
sua  paglia,  7 nella  sua  cascina,  e per  ringra- 
ziarlo forzale  la  sua  porta  e gli  segate  la 
gola!  Perciò  vi  è del  sangue  sulle  vostre 
mani,  cani  che  siete...  più  che  non  ve  ne 
sarebbe  se  combatteste  lealmente.  Mirate 
in  qual  guisa  quindi  spirerete  . . . egli  si  è 
dibattuto,  ha  lottato  a lungo  colla  sua  ago- 
nia, e non  poteva  nè  vivere  nè  morire  ; ina 
voi...  metà  del  paese  accorrerà  per  voi  per 
alzarvi  il  patibolo.  « 

La  brigata  proruppe  in  un  gran  riso  a 
quella  profezia  di  Meg. 

« Ehi  vi  ita  fatto  tornar  qui,  vecchia  paz- 
za? » disse  uno  degli  zingani;  » non  po- 
tevate rimanere  dove  eravate,  e dir  la  buo- 
na ventura  nelle  pianure  di  Cumberlandia? 
Escile  e fate  la  guardia,  * vecchia  diavoles- 
sa, guardate  che  nessuno  ci  sctiopra,  voi 
non  siete  più  buona  ad  altro  ora.  - 

« Ali,  non  son  più  buona  che  da  ciò  ? » 
disse  la  matrona  sdegnata.  « lo  valevo  da 
più  in  quel  gran  combattimento  fra  la  no- 
stra schiera  e quella  di  Patrico  Salinoli  , se 

1.  Kinchm-morl. 

2.  In  (ho  darkmans. 

3.  Lap  and  panncl. 

4.  The  upriphl  man. 

».  A duci. 

«.  To  thè  climi. 

7.  Slrammel. 

s.  Bina  noi  and  Inur. 
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queste  tiracela  non  vi  avessero  soccorso 
! aggiunse  alzando  le  inani),  Giovanni  lìail- 
lic  vi  avrebbe  strozzalo , 1 aborto  miserabi- 
le che  siete!  » 

Vi  fu  qui  un’altra  risata  a spese  dell’e- 
roe che  aveva  avuto  quel  soccorso  dell'a- 
mazzone. 

« Prendete,  madre , » disse  uno  dei  ma- 
rinai, « bevete  a questa  tazza  e non  pensate 
più  a questo  cianciatore.  » 

Meg  lievi!  il  liquore,  e ritraendosi  da  più 
lunga  conversazione  si  assise  dinanzi  al  luo- 
go ove  era  nascosto  Brown,  in  tal  positura 
che  sarebbe  stato  molto  dimoile  ad  ognuno 
l'avvicinarsi  ad  esso  senza  farla  alzare.  I 
banditi  perù  non  mostrarono  alcuna  inclina- 
zione di  disturbarla. 

Essi  si  restrinsero  intorno  al  fuoco,  c ten- 
nero consulta  fra  di  loro;  ma  {tarlando  as- 
sai sommessamente  c in  gergo,  Brown  non 
potè  intender  molto  di  quello  che  dicevano. 
Egli  udì  soltanto  in  generale,  che  si  mostra- 
vano molto  sdegnati  contro  un  individuo. 
• Egli  avrà  la  sua  mercede,  » disse  uno,  e 
bisbigliò  quindi  qualche  cosa  pianissimo  al- 
l’ orecchio  del  suo  camerata. 

« lo  non  voglio  immischiarmi  in  ciò,  • 
rispose  l' altro. 

■ Vi  si  è dunque  fatto  il  cuore  di  galli- 
na, Jack?  » 

« No.  perdio,  ho  cuore  quanto  voi,  ma 
in  ciò  non  entro.  Fu  qualche  cosa  di  con- 
simile che  ruppe  ogni  commercio  quindici 
o venti  anni  fa.  Avete  udito  parlare  del 
«allo  dell’  assalitore?  » 

■ l.’ho  udito  (disse  il  primo,  indicando  con 
un  cenno  il  cadavere)  parlare  di  quella  co- 
sa. Dio,  coinè  egli  soleva  ridere  allorché  ci 
mostrava  il  modo  col  quale  l’ avea  fatto 
saltare  dalla  roccia!  » 

» SI,  ma  egli  pose  fine  anche  al  commer- 
cio , « disse  Jack. 

« Come  mai  avvenne?  «dimandò  l’altro 
bandito. 

« Come?  « replicò  Jack;  « il  popolo  si  sol- 
levò c non  volle  più  traffichi  e vi  furono 
tanti  mandati  di  arresti  che . . . » 

« Tutto  questo  sta  bene,  » disse  l’altro, 
« ina  credo  che  una  sera  noi  ripiglieremo 
P amico  e lo  acconcieremo  a dovere.  » 

« I.a  vecchia  Meg  è già  addormentata,  » 
scappò  su  uno;  « ella  diventa  timida  e ha 
paura  della  sua  ombra.  Ella  canterà  qual- 

i. Frnmmftgmn'd. 


cuna  delle  nostre  farse  3 se  non  ci  bada- 
te. » 

« Non  temete  nulla  , > disse  il  più  vec- 
chio degli  zingani  ; « Meg  è fedele  ; ella  e 
l’ultima  della  banda  che  potesse  tradirci.  Ma 
ella  ha  delle,  bisbetichczze  e talvolta  delle 
parole,  aspre.  » 

Essi  continuarono  a intrattenersi  in  un 
gergo  anche  più  oscuro,  accompagnandolo 
con  movimenti  di  testa  e con  gesti  signifi- 
canti per  loro,  ma  senza  esprimer  mai  di- 
stintamente, o in  un  linguaggio  chiaro,  il 
soggetto  della  loro  conversazione.  Alfine  ano 
di  essi  vedendo  Meg  profondamente  addor- 
mentata, o che  sembrava  esserlo,  dissemino 
dei  giovani  di  portare  il  nero  Pietro,  perchè 
potessero  spararlo.  Il  garzone  ambi  all’uscio, 
e recò  una  valigia  che  Brown  immantinente 
riconobbe  per  sua.  1 suoi  pensieri  ricorse- 
ro immediatamente  allo  sfortunato  postiglio- 
ne che  egli  avea  lasciato  nella  carrozza.  I.o 
avevano  ucciso  quegli  scellerati?  Questo  or- 
ribile dubbio  gli  attraversò  la  mente.  Egli 
era  come  in  un’  agonia , e la  sua  atten- 
zione diveniva  più  forte , mentre  i bandii! 
vuotavano  la  sua  valigia  , e ammiravano 
i difierenti  oggetti  del  suo  vestiario.  Egli 
ascoltava  ardentemente , per  ottenere  qual- 
che indizio  che  potesse  dichiarargli  la 
sorte  del  postiglione.  Ma  i furfanti  erano 
troppo  deliziali  della  loro  preda,  c troppo 
intesi  ad  esaminarlas  per  entrare  in  alcun 
particolare  riguardo  al  modo  con  cui  l’ave- 
vano acquistata.  I.a  valigia  conteneva,  oltre 
varie  cose  di  abbigliamento,  un  pajo  di  pi- 
stole , un  portafoglio  di  cuojo  con  alcune 
carte,  e un  po’  di  denaro.  In  ogni  altra  circo- 
stanza Brown  avrebbe  tollerato  diffìcilmen- 
te la  maniera  poco  cerimoniosa  colia  quale 
i ladri  si  dividevano  le  cose  sue,  e si  ricrea- 
vano a spese  del  proprietàrio.  Ma  il  mo- 
mento era  troppo  pericoloso,  perchè  ci  po- 
tesse avere  altro  pensiero  che  quello  della 
sua  conservazione. 

Dopo  un  esame  bastante  della  valigia . 
e un  equo  riparto  del  suo  contenuto,  i ban- 
diti attesero  più  caldamente  alla  loro  gran' 
occupazione  del  bere,  in  cui  spesero  la  mag- 
gior parie  della  notte,  e Brown  sperò  per 
qualche  tempo  che  ne  ingoiassero  tanto  ila 
divenire  insensibili,  e di  potere  allora  facil- 
mente evadere.  Ma  il  loro  mestiere  perico- 
loso richiedeva  delle  precauzioni  anche  in 

3.  Cioè  , farò  la  <pia. 
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mezzo  alle  Ioni  orgie,  ed  essi  fecero  pausa 
prima  di  essere  del  lutto  ubbriache  Tre  di  essi 
uoudimeno  si  disposero  a dormire  mentre  il 
quarto  vegliava.  Egli  fu  rimpiazzato  ili  quel- 
l' ufficio  da  un  altro  dopo  una  veglia  di  due 
ore.  Quando  la  seconda  guardia  fu  passata, 
la  sentinella  svegliò  tutta  la  compagnia  che. 
con  indicibile  diletto  di  Brown,  cominciò  ad 
aramannirsi  per  la  partenza,  affastellando  i 
vatj  oggetti  che  erano  ad  ognuno  toccali. 
Tuttavia  rimaneva  sempre  qualcosa  a fa- 
re. Due  di  loro,  dopo  aver  rovistato  per 
qualche  tempo,  con  non  piccolo  terrore  di 
Brown,  presero  una  vanga  e una  pala,  e un 
altro  una  falce  di  sotto  alla  paglia  in  cui 
giaceva  il  cadavere.  Con  quegli  istrumenti, 
due  di  essi  lasciarono  la  capanna,  e gli  al- 
tri tre.  due  dei  quali  erano  marinaj  fortis- 
simi, vi  rimasero  in  presidio. 

Dopo  lo  spazio  di  circa  mezz'ora,  uno  di 
quelli  clic  erano  partili  tornò,  e bisbigliò 
alcune  parole  agli  altri.  Essi  avvolsero  il 
cadavere  nel  mantello,  che  gli  avea  servito 
di  drappo  mortuario . e lo  portarono  con 
loro.  I.a  vecchia  sibilla  bì  scosse  allora  dal 
suo  sonno  tìnto  o vero.  Ella  prima  andò 
alla  porta,  come  per  accertarsi  della  parten- 
za dei  suoi  ultimi  ospiti,  quindi  tornò  e co- 
mandò a Brown,  con  voce  bassa  e compressa, 
che  la  seguisse  istantaneamente.  Egli  ob- 
bedì ; ma  lasciando  la  capanna  avrebbe 
volentieri  ripreso  il  suo  denaro,  o almeno 
le  sue  carte,  ma  essa  glielo  vietò  nel  modo 
il  piò  perentorio.  Egli  pensò  tosto  che  se 
ripigliava  qualche  cosa , il  sospetto  sarebbe 
raduto  su  quella  donna  che,  secondo  tutte 
le  probabilità  , gli  avea  salvata  la  vita. 
Egli  vi  rinunciò  dunque  e si  contentò  di 
prendere  una  daga , ehc  uno  dei  trauditi 
avea  gettalo  fra  la  paglia.  Ripostosi  in  pie- 
di, e in  possesso  di  quell’arme,  ei  si  sti- 
mava già  a metà  liberato  ila  quei  pericoli 
che  lo  circondavano.  Egli  si  sentiva  nondi- 
meno tutto  pesto  e intirizzito,  per  la  posi- 
tura diffìcile  e forzata  nella  quale  era  rima- 
sto tutta  quella  freddissima  notte.  Ma  se- 
guendo la  zingana  fuori  della  capanna,  l'a- 
ria fresca  del  mattino,  c l' azione  del  cam- 
minare, restituirono  la  lena  e la  solerzia  alle 
sue  stanche  membra. 

I.a  pallida  luce  di  un  mattino  d’inverno 
era  resa  più  viva  dalla  neve,  che  cuopriva 
la  terra,  e che  .un  freddo  acuto  avea  con- 
gelata. Rrown  setto  un  rapido  sguardo  sul 
paese  che  lo  circondava  per  potere  ricono- 


scere, quel  luogo.  La  piccola  torre,  di  cui 
soltanto  una  volta  rimaneva,  formando  il 
tristo  appartamento  in  cui  egli  uvea  passata 
quella  memorabile  notte,  sorgeva  sul  cocuz- 
zolo di  una  roccia  sporgente,  che  dominava 
il  ruscello.  Ad  esso  non  si  poteva  giungere 
che  da  un  lato,  cioè  pel  fiume  o la  valle 
che  v’  era  al  di  sotto.  Dalle  altre  parti 
le  sponde  erano  così  scoscese,  che  Brown 
conobbe  che  la  sera  innanzi  era  sfuggito  a 
più  di  un  pericolo  ; perocché  se  avesse  ten- 
tato di  fare  il  giro  dell'  edilìzio,  come  ne 
aveva  avuto  idea,  si  sarebbe  fiaccato  il 
collo.  Il  precipizio  era  così  angusto,  che  in 
molti  luoghi  gli  alberi  dei  due  lati  opposti 
si  toccavano.  Essi  erano  allora  carichi  di 
neve , invece  che  di  foglie,  e formavano  cosi 
una  specie  di  gelato  baldacchino  sul  ru- 
scello, che  sgorgava  nel  profondo  in  mezzo 
a monti  di  neve,  che  davano  alle  sue  acque 
un  colore  più  fosco.  In  un  luogo,  in  cui  la 
valle  era  alquanto  più  larga,  c in  cui  si  tro- 
vava uno  spazio  uguale  fra  il  ruscello  e le 
ripe  ardue  della  montagna , si  ammontic- 
chiavano le  ruinc  dei  casolari  in  cui  Brown 
si  era  smarrito  la  sera  antecedente.  Dei  tetti 
crollati,  di  cui  l’interno  era  annerito  dal 
fumo  di  torba,  sembravano  anche  più  luridi 
vicino  ai  cumuli  di  neve  che  il  vento  vi  uvea 
portato,  e ai  ghiacci  da  cui  erano  recinti. 

Brown  non  potè  gettare  che  uno  sguardo 
in  fretta  su  qilella  scena  d' inverno  e di  de- 
solazione, perocché  la  sua  conduttrice,  dopo 
essersi  fermata  un  momento  come  per  dar- 
gli campo  di  sfogare  la  sua  curiosità,  scese 
a gran  passi  dinauzi  a lui  il  sentiero , che 
conduceva  nella  valle.  Egli  concepì  qual- 
che sospetto,  reggendo  che  la  vecchia  pren- 
deva una  via  in  cui  stavano  già  alcune  or- 
me, che  ei  riputava  quelle  dei  lianditi,  che 
av  evan  passata  la  notte  nella  torre,  Unmomen- 
to  di  riflessione,  però,  lo  tranquillò.  Non  era 
credibile  che  quella  donna,  che  avrebbe  po- 
tuto darlo  senza  difese  in  mano  alla  sua 
banda,  avesse  aspettato  per  consumare  il 
suo  tradimento  ch’ei  fosse  nei  campi  aperti, 
armato,  e con  tante  eventualità  di  difendersi 
o di  fuggire.  Egli  seguì  dunque  la  sua  gui- 
da in  silenzio  e con  confidenza,  fìssi  attra- 
versarono il  piccolo  ruscello,  nell’  istesso 
luogo  dove  era  stato  valicato  da  quelli  che 
erano  andati  innanzi.  Le  vestigie  dei  piedi 
apparivano  fino  a un  certo  luogo,  dove  la 
valle  di  nuovo  si  restringeva,  poi  seguivano 
la  direzione  del  villaggio  minato.  Ma  la  zin- 
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gana  ti  distolse  altura  da  quella  strada , e 
prese  un  sentiero  disuguale  e alpestre  che 
conduceva  alla  roccia  che  dominava  il  vil- 
laggio. Sebbene  la  neve  nascondesse  in  molti 
luoghi  la  strada,  e rendesse  il  cammino  in- 
certo c mal  sicuro,  Meg  incedeva  con  un 
passo  fermo  e determinato  che  annunziava 
una  gran  conoscenza  del  paese  che  attraver- 
sava. Aliatine,  essi  pervennero  alla  cima  della 
ripa,  quantunque  per  un  passaggio  cosi  ar- 
duo e intricato,  clic  Brown,  sebbene  con- 
vinto che  fossp  quello  stesso  per  cui  si  era 
calato  la  notte  innanzi,  rimase  non  poco  sor- 
preso come  egli  fosse  potuto  riescìre  in  quel- 
l’opera, senza  rompersi  il  collo.  Là  comin- 
ciava una  pianura  di  un  miglio  o due  da 
un  lato,  e dall'altro  stavano  foltissime  pian- 
te per  un  assai  lungo  spazio. 

Meg  continuò,  tuttavia,  a camminare  sulla 
sponda  del  ruscello  da  cui  erano  montali, 
finché  udì  al  di  sotto  un  mormorio  di  voci. 
Indicando  allora  una  piantagione  di  alberi 
a qualche  distanza,  « La  strada  che  condu- 
ce a kipplctringan,  » ella  disse,  « è dall’al- 
tra parte  di  quel  recinto.  Affrettatevi  il  più 
che  potete;  la  vostra  vita  è più  preziosa  di 
quella  di  molti  altri.  Ma  voi  avete  perduto 
tutto ...  fermatevi.  » Ella  compulsò  un’im- 
mensa saccoccia  da  cui  cavò  una  sudicia 
borsa.  « La  vostra  famiglia  ha  fatto  a Meg, 
e ai  suoi,  molte  limosine.  . . ed  ella  è vis- 
suta abbastanza  per  restituirne  una  parte.  » 
Cosi  dicendo  pose  la  borsa  in  mano  a 
Brown. 

Essa  è pazza,  pensò  Brown,  ma  non  era 
il  momento  di  entrare  in  ispiegazioni.  pe- 
rocché i suoni  che  udiva  dal  ruscello  al  di 
sotto  derivavano  probabilmente  dai  banditi. 
» Come  vi  renderò  questo  denaro,  » egli 
disse . . o come  ricompenserò  il  servigio 
che  mi  avete  fatto?  » 

« Ilo  due  favori  da  chiedervi,  » rispose 
la  sibilla,  parlando  a bassa  voce  e in  fretta, 
« uno,  che  non  parliate  mai  di  quello  che. 
avete  veduto  questa  notte  ; l’altro,  che  non 
lasciate  questo  paese  senza  avermi  riveduta, 
e che  lasciate  una  parola  alle  Armi  di  Cor- 
don  per  indicarmi  dove  sarete -,  e quando 
vi  chiamerò,  foste  in  chiesa  o in  mercato, 
a nozze  o a funerali,  in  sabato  o in  Do- 
menica, in  tempo  di  gozzoviglia  o di  digiu- 
no, che  lasciale  ogni  altra  cosa  per  venire 
da  me.  » 

n Ciò  vi  farà  poco  bene  . madre.  » 

■ Ma  sarà  ben  più  utile  a voi.  ed  é quello 


a cui  penso,  lo  non  sono  pazza,  quantun- 
que abbia  sofferto  abbastanza  per  diventar- 
lo... io  non  sono  né  pazza,  né  delirante, 
nè  ubriaca...  io  conosco  quello  che  diman- 
do, e conosco  che  è stata  la  volontà  di  Dio 
di  preservarvi  da  strani  pericoli,  e di  far  di 
me  lo  strumento  che  vi  rimetta  nel  seggio  di 
vostro  padre.  Perciò  datemi  la  vostra  pro- 
messa, e rammentatevi  che  questa  notte  vi 
ho  salvata  la  vita.  » 

Vi  è qualche  rosa  certo  di  straordinario 
nei  suoi  modi,  pensò  Brown  ; ma  è piuttosto 
esaltazione  che  follia. 

« Bene,  madre,  poiché  mi  chiedete  una 
cosa  sì  poco  difficile,  io  ve  la  prometto,  lisa 
■ mi  darà  almeno  campo  di  restituirvi  aumen- 
tato il  vostro  denaro.  Voi  siete  una  credi- 
trice di  un  genere  poco  comune  certamente, 
ma ...  » 

« Partite,  partite  dunque,  » ella  disse, 
scuotendo  la  mano.  « Non  pensate  all’oro., 
che  vi  appartiene  ; ma  ricordatevi  quello 
che  direste  , e non  ardite  di  seguitarmi 
o di  guardarmi  dietro.  » Ciò  detto,  ella  si 
ingolfò  nella  valle , e discese  pel  precipizio 
con  grande  agilità,  tirando  dietro  a sé  nel 
suo  corso  i ghiacciuoli  e le  ghirlande  di 
neve. 

Malgrado  la  stia  proibizione,  Brown  cerco 
di  andare  su  un  punto  della  riva  da  cui 
potesse,  non  veduto,  guardare  nella  valle  al 
disotto,  e non  fu  senza  difficoltà  (perocché  si 
crederà  bene  che  la  maggior  precauzione  era 
necessaria)  che  egli  in  ciò  riesci.  Il  luogo 
in  cui  andò  per  quel  proposito  fu  la  punta 
di  una  roccia  sporgente,  che  si  alzava  a picco 
fra  gli  alberi.  Inginocchiandosi  sulla  neve, 
e allungando  il  capo  cautamente  innanzi, 
egli  potè  osservare  quello  che  accadeva  nel 
fondo  del  ruscello.  Egli  vide,  come  se  l’a- 
spettava, i suoi  compagni  dell’  ultima  notte, 
raggiunti  allora  da  due  o tre  altri.  Essi  a- 
vevano  scopata  la  neve  al  piè  della  roccia, 
e aperta  una  fossa  profonda,  che  dovea  ser- 
vire da  sepoltura.  Intorno  a quella,  essi  sta- 
vano, e vi  calavano  qualche  cosa  avvolta  in 
un  mantello  da  marinajo,  che  Brow  n subito 
conchiuse  dovesse  essere  il  corpo  dell’  uomo, 
che  aveva  veduto  spirare.  Essi  rimasero 
quindi  silenziosi  un  mezzo  minuto,  come 
commossi  dalla  perdila  del  loro  compagno, 
ma  se  questo  era  il  loro  sentimento,  non  a 
lungo  ne  subirono  l' influenza,  perocché  tutti 
si  adoperarono  ad  empiere  la  tomba;  c 
Brown  vegaendo  che  E ufficio  sarebbe  prc- 
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sto  Unito.  pensò  bene  di  appigliarsi  al  con- 
siglio della  ringoila,  e di  andare  colla  mag- 
gior celerità  possibile,  finché  giunto  Tosse 
all’  indicata  piantagione. 

Pervenuto  dietro  il  riparo  di  quegli  alberi, 
il  suo  primo  pensiero  Tu  di  guardare  alla 
borsa  della  zingana.  Figli  l’avea  accettata 
senza  esitanza,  quantunque  con  un  senti- 
mento di  degradazione  ispirato  dal  carattere 
della  persona  da  cui  le  era  stata  data.  Kssa 
il  toglieva  da  uno  stato  d'imbarazzo  grave, 
comecché  passeggero.  Il  suo  denaro  eccetto 
pochi  scellini  era  nella  valigia,  e quella  era 
io  mano  degli  amici  di  Meg.  Un  po’  di  tem- 
po era  necessario  per  scrivere  al  suo  agente, 
o anche  per  addirizzarsi  al  suo  buon  ospite 
a Charlies-Hope  che  volentieri  lo  avrebbe 
soccorso.  Nel  frattanto  egli  risolse  di  gio- 
varsi dei  sussidj  di  Meg,  confidando  di  avere 
uoa  proota  opportunità  per  restituirglieli  in- 
sieme con  un  bel  regalo.  « Non  sarà  che 
una  bagattella,  » disse  fra  sé,  « e debbo 
credere  che  la  buona  dama  avrà  qualcuno 
dei  miei  biglietti  di  banca  in  cambio.  « 

Con  queste  riflessioni  egli  aperse  la  bor- 
sa di  cuojo  , aspettandosi  di  trovarci  al  più 
tre  o quattro  ghinee.  Ma  quanto  non  rimase 
egli  sorpreso  trovando  che  essa  conteneva, 
oltre  una  gran  quantità  di  monete  d’ oro  di 
differenti  eonii  e di  varj  paesi,  l’ammontare 
unito  delle  quali  non  poteva  ascendere  a 
meno  di  1 00  sterline , parecchi  anelli  di 
prezzo,  parecchi  giojelli,  e,  da  quanto  seppe 
arguire  nella  rapida  ispezione  elle  potè  farne, 
di  altissimi  costi  ! 

Brown  rimase  tanto  stupito  quanto  imba- 
razzato dalle  circostanze  nelle  quali  si  tro- 
vava, possessore  come  era  alioradi  oggetti  di 
un  valore  ben  superiore  a eiò  che  aveva 
perduto,  ma  che,  secondo  ogni  apparenza,  era- 
no stati  acquistati  cogli  stessi  mezzi  di  de- 
predazione, eh’  ei  pure  avea  sperimentati.  Il 
suo  primo  pensiero  fu  di  andare  dal  più 
vicino  giudice  di  pace,  e di  porre  in  sua 
mano  il  tesoro  di  cui  era  divenuto  cosi 
inaspettatamente  depositario , narrando  nel 
tempo  stesso  le  sue  strane  vicende.  Ma  un 
momento  di  considerazione  mise  qualche  ob- 
biezione a quel  mudo  di  procedere.  In  primo 
luogo,  adoperando  in  quella  maniera,  egli 
violava  la  promessa  data  del  silenzio,  e poteva 
probabilmente  compromettere  la  sicurezza, 
forse  la  vita,  della  vecchia,  che  aveva  arri- 
schiala la  sua  per  salvarlo,  e che  dato  gli 
avea  spontaneamente  quel  tesoro.  . . gene- 
W altri  Scott  Voi.  I. 


rosità  ehe  poteva  i>er  tal  modo  divenire  la 
cagione  della  sua  mina.  A lai  cosa  non 
v’era  dunque  da  pensare.  Inoltre,  egli  era 
straniero,  e,  per  un  po’  di  tempo  almeno, 
non  atto  a consolidare  il  suo  carattere  e il  suo 
credito,  a soddisfazione  di  qualche  stupido, 
o ostinato,  magistrato  di  campagna.  « lo  vo- 
glio pensare  a lai  faccenda  più  gravemen- 
te, ••  egli  disse;  « forse  vi  sarà  un  reggi- 
mento aqquarticralu  in  questa  Contea,  nel 
qual  caso  il  mio  conoscimento  della  profes- 
sione, e la  relazione  che  ho  top  molti  ufll- 
ciaii  dell’esercito,  non  possono  mancare  di 
convalidare  la  mia  situazione  e il  mio  caratte- 
re con  più  evidenza,  che  non  ne  trasparireb- 
be a un  giudice  civile.  Allora  io  avrò  l'as- 
sistenza del  comandante  per  trarmi  d’ im- 
paccio, e per  oprar  di  guisa  da  coprire 
quella  infelice  demente,  il  cui  errore,  o pre- 
venzione, è stalo  di  cosi  buon  clfctto  per 
me.  Un  magistrato  civile  potrebbe  credersi 
obbligato  a fare  arrestare  lei  pure,  e le  con- 
seguenze, caso  eh’  ella  fosse  presa,  son  ma- 
nifeste. — No,  ella  si  è dilata  del  mio  ono- 
re, e,  fosse  anche  il  diavolo,  I'  onore  debbo 
mantenerle.  Ella  avrà  il  privilegio  di  una 
corte  marziale,  dove  il  punto  d'  onore  è la 
prima  legge.  D’altronde  io  posso  rivederla 
in  quel  luogo,  Kipple. . . Couple  . . . come  il 
chiamò  essa... e quivi  farle  la  restituzione  ; 
e,  se  la  legge  le  pon  le  unghie  addosso,  non 
avervi  io  avuto  parie.  Frattanto,  però,  io  mi 
mostro  sotto  un  bell’aspetto,  avendo  l'ono- 
re di  servire  Sua  Maestà  come  Capitano,  ed 
essendo  poco  meglio  che  un  manutengolo  di 
robe  rubate.  » 

Con  questi  pensieri,  Brown  prese  dal  te- 
soro della  zingana  tre  o quattro  ghinee,  per 
le  spese  immediate,  e legando  il  resto  nella 
borsa  si  risolvette  di  non  riaprirla  dnchè 
non  fosse  a tale  di  renderla  a chi  glie  l’a- 
vea data,  o di  porla  fra  le  maDi  di  qualche 
funzionario  pubblico.  Egli  pensò  poscia  alla 
daga , e il  suo  primo  impulso  fu  di  lasciar- 
la nella  piantagione.  Ma  quando  rifletté  al 
rischio  d’ imbattersi  con  quei  banditi , non 
potè  determinarsi  a dividersi  dalla  sua  orma. 
Il  suo  vestiario,  quantunque  semplice,  avea 
tanto  del  militare  da  non  {sconvenirgli  una 
buona  lama.  Inoltre,  sebbene  I’  uso  di  por- 
tar le  spade  quando  non  si  era  in  unifor- 
me fosse  a poco  a poco  divenuto  antiquato , 
non  era  esso  obblialo  cosi  interamente  da 
produrre  qualche  osservazione  particolare 
su  di  coloro  che  in  quell’  uso  perseveravano. 
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Ritenendo  perciò  l'arma  sua  di  difesa,  e po- 
nendo la  borsa  della  zingana  in  una  tasca 
privala , il  nostro  viaggiatore  procede  ala- 
cremente fra  gli  alberi,  in  cerca  della  strada 
promessa. 


CAPITOLO  aMX 

*•  Gli  è a tamia,  nel? innocenza  del- 
/’  età  , Ernia  , che  contratta  ab- 
biamo la  nostra  amicizia  ; astile 
9 insieme  tu  un  guanciale,  i nostri 
aghi  ricamavano  lo  stesso  flore; 
noi  cantavamo  un' ugual  canzone 
sullo  stesso  tuono  ; le  nostre  mani, 
le  nostre  voci , i nostri  moti,  i no- 
stri pensieri,  parevano  « medesimi .» 

Il  bagno  di  una  notte  d’  estate. 

Giulia  Mannering  a Matilde  Marchhont. 

« Come  potete  rimproverarmi,  mia  cara 
Matilde,  che  si  sia  raffreddata  la  mia  amici- 
zia, che  la  mia  affezione  cerchi  un  altro 
oggetto  ? E egli  possibile  che  io  dimentichi 
che  voi  siete  la  prediletta  del  mio  cuore, 
l’ amica  nel  seno  della  quale  ho  deposto 
tutti  i sentimenti,  che  la  vostra  povera  Giu- 
lia ardisce  confessare  a se  medesima!1  La 
vostra  ingiustizia  non  è minore  allorché  mi 
accagionate  di  negligervi  per  Lucia  Ber- 
tram.  In  vi  assicuro  che  ella  non  ha  le  qua- 
lità che  io  cercherei  in  una  confidente.  Ella 
è una  vezzosa  fanciulla  certo,  ed  iu  l'amo 
molto,  e confesso  che  le  nostre  conversazio- 
ni della  mattina  e della  sera  mi  han  lasciato 
minor  tempo  per  l’esercizio  della  mia  penna, 
che  non  chiedeva  la  regolarità  della  nostra 
corrispondenza:  ma  ella  è affatto  priva  di 
doti  amabili , eccetto  che  conosce  bene  il 
francese  e 1’  italiano  , che  ha  imparato 
dal  maestro  più  grottesco  che  mai  vedeste, 
e che  mio  padre  ha  preso  come  una  specie 
di  bibliotecario,  e eh’  ei  protegge,  io  credo, 
per  mostrare  il  suo  disprezzo  dell'  opinione 
del  mondo.  II  colonnello  Mannering  sem- 
bra essersi  fatta  l’ idea,  che  nulla  di  quello 
cbegli  appartiene,  o che  ha  dei  rapporti  con 
lui,  possa  essere  riguardato  come  ridicolo, 
lo  mi  ricordo  che  in  India  avendo  trovato 
un  piccolo  cane,  dalle  gambe  torte,  dal  dorso 
lungo  e disuguale,  con  orecchi  che  spazzo- 
lavano il  suolo,  egli  fece  di  quello  schifoso 
animale  il  suo  favorito . malgrado  tutto  ciò 
che  si  potè  dirgliene-,  e che  uno  dei  gran 
torti  che  egli  rimproverava  a Brown,  fu,  di 


avere  osato  criticare  le  zampe  bisbetiche 
e le  orecchie  cadenti  di  Bingo.  Sull'  onor 
mio.  Matilde,  io  credo  che  la  gran  stima  che 
ei  porta  a quest'  uomo,  il  più  goffo  di  tutti 
i pedanti,  si  basi  su  eguali  principj.  Codesta 
creatura  si  asside,  a tavola,  dove  impetra  una 
benedizione  col  tuono  d’ un  uomo  che  gri- 
da: chi  vuol  pesce,  dalla  strada;  getta  le  pie- 
tanze nella  sua  gola  a palate,  come  nn  bi- 
rocciajo  che  carica  la  sua  carretta,  e sembra 
non  avere  alcuna  conoscenza  di  quello  che 
inghiotte;  poi  bela,  con  tuono  del  pari  poco 
naturale , un  atto  di  ringraziamento , esce 
precipitoso  dalla  stanza , e va  ad  immer- 
gersi in  un  monte  di  rosicati  volumi  in  fo- 
lio, rozzi  al  pari  di  lui!  lo  potrei  soppor- 
tare abbastanza  bene  tale  creatura , se  a- 
vessi  qualcuno  con  cui  riderne;  ma  Lucia 
Bertram,  se  accenno  di  voler  celiare  su  quel 
Mr.  Sampson  (tale  è l’orrido  nome  di  quel- 
l’orrido uomo:,  si  mostra  cosi  trista,  che  mi 
toglie  tutta  la  forza  di  continuare,  e mio  pa- 
dre aggrotta  il  ciglio,  getta  fuoco  dagli  oc- 
chi, si  morde  le  labbra,  c mi  indirizza  qual- 
che volta  parole  assai  dure  e assai  dispia- 
centi. 

« Son  era  però  di  quella  creatura  ch'io 
intendevo  parlarvi;  vi  dirò  solo,  che  essendo 
istrutto  nelle  lingue  antiche  e moderne,  egli 
ha  cercato  di  insegnare  queste  ultime  a Lu- 
cia Bertram;  e se  il  greco,  il  latino,  1’  ebrai- 
co anche  forse,  non  le  sono  conosciuti , bi- 
sogna renderne  grazia  al  suo  buon  senso, 
o alla  sua  fermezza  nell'  opporsi  a tale  istru- 
zione. Così  ella  è realmente  molto  colta , e 
vi  assicuro  che  provo  una  sorpresa  ogni 
giorno  del  talento  che  mostra,  e del  piacere 
che  sembra  prendere  a rammentarsi  e ad 
ordinare  nella  sua  memoria  il  soggetto  delle 
sue  antiche  letture.  Noi  leggiamo  insieme 
ogni  mattina,  e comincia  a piacermi  l’ita- 
liano assai  più  che  quando  eravamo  tor- 
mentate da  quel  ridicolo  animale  Cicipici;... 
che  cosi  si  pronunzia  il  suo  nome  e non 
Sciscipisci . . . voi  vedete  che  divento  dotta. 

n Ma  forse  io  amo  più  Miss  Bertram  pei 
pregi  che  le  mancano,  che  per  le  cognizioni 
che  ha.  Ella  non  sa  nulla  di  musica,  e non 
conosce  della  danza  che  ciò  che  è comune 
qui  agli  infimi  paesani,  che.  fra  parentesi, 
ballano  con  gran  spirito  ed  ardore.  Perciò, 
io  divengo  maestra  a mia  vqlta,  ed  ella  ri- 
ceve con  grande  riconoscenza  le  lezioni  che 
le  do  di  pian  forte,  ed  io  le  ho  anche  fatto 
apprendere  alcuni  passi  di  I.H-Pique  , che 
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sapete  che  mi  riguardava  come  una  scolara 
di  belle  speranze. 

« Nella  sera,  il  babbo  ci  legge  spesso , e 
vi  assicuro  che  gli  è il  miglior  letlore  di 
poesia  che  mai  intendeste.  Egli  non  ha  nulla 
di  comune  con  coloro,  che  non  Tacendo  di- 
stinzione fra  la  lettura  e la  declamazione , 
inarcano  il  sopracciglio,  contraggono  il  volto, 
e gestiscono  come  se  fossero  in  pieno  co- 
stume sopra  un  teatro.  Il  modo  di  mio  pa- 
dre è affatto  diverso;  egli  legge  come  un 
uomo  ben  educato,  che  produce  effetto  col 
sentimento,  il  gusto,  le  inflessioni  della  voce, 
e non  coi  movimenti  o i versarci.  Lucia 
Bertram  sta  benissimo  a cavallo , ed  io  pos- 
so ora  accompagnarla,  essendomi  imbaldan- 
zita coll'esempio.  Noi  cavalchiamo  così  dei 
bei  tratti , in  onta  del  freddo.  Voi  vedete 
dunque,  da  tutto  1’  insieme,  che  io  non  ho 
tanto  tempo  per  iscrivervi  come  solevo  a- 
verne. 

• Inoltre,  mia  amica,  io  userò  della  scusa 
di  tutti  igli  stupidi  corrispondenti  , dicendo 
che  non  hu  nulla  da  dire.  Le  mie  speranze, 
i miei  timori,  le  mie  ansietà  intorno  a Brown , 
sono  meno  vive  poiché  so  che  egli  è in  li- 
bertà e che  sta  bene,  lo  debbo  convenire 
ancora  che  sono  un  po’  punta  del  non  ave- 
re più  ricevuto  da  lui  alcuna  novella.  La 
nostra  corrispondenza  era  forse  imprudente, 
ma  non  sarebbe  lusinghiero  per  me  che  Mr. 
Vanbeest  Broun  fosse  il  primo  a discoprirlo, 
e a romperla  quindi  lo  posso  assicurarlo  che 
noi  non  differiamo  mollo  d'opinione,  dove 
questa  fosse  la  sua,  su  tale  rapporto,  peroc- 
ché ho  spesso  pensato  che  mi  son  compor- 
tala assai  follemente  in  questa  faccenda. 
Nondimeno  ho  una  cosi  buona  idea  del 
povero  Brown,  che  non  posso  che  credere 
che  vi  è qualche  cosa  di  straordinario  nel 
suo  silenzio. 

. Per  tornare  a Lucia  Bertram,  credete, 
mia  cara  Matilde,  che  ella  nou  può,  e non 
potrà  mai,  gareggiare  con  voi  ai  miei  occhi; 
cosi  la  vostra  affettuosa  gelosia  è senza  fon- 
damento. Ella  è certo  una  vaghissima,  sen- 
sibilissima e amorosissima  fanciulla;  e credo 
che  vi  sarebbero  poche  persone  a cui  po- 
trei ricorrere  più  liberamente  per  avere 
delle  consolazioni , in  quelli  che  chiamausi 
i mali  reali  della  vita.  Ma  tali  mali  si  sof- 
frono di  rado,  e si  ha  bisogno  invece  di  un 
amico  che  simpatizzi  cogli  affanni  del  cuore. 
Il  cielo  sa,  e voi  sapete , mia  cara  Matilde, 
che  questi  affanni  non  richiedono  inen  vi- 
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vomente  i balsami  dell’ amicizia  che  i mali 
di  un  carattere  più  determinato.  Ora,  Lucia 
Bertram  non  ha  nulladi  quella  mite  condiscen- 
denza . . . affatto  nulla,  mia  cara  Matilde.  Se 

10  fossi  malata  di  febbre,  ella  starebbe  gior- 
no e notte  al  mio  capezzale  per  curarmi 
colla  più  indefessa  pazienza;  ma  colla  feb- 
bre del  cuore,  che  la  mia  Matilde  ha  blan- 
dita cosi  spesso,  ella  ha  tanta  simpatia  quanta 
ne  abbia  il  suo  vecchio  precettore.  E quello 
che  mi  provoca  di  più,  è,  che  questa  rigida 
puritana  ha  un  amante,  e che  la  loro  mutua 
affezione  (chè  mutua  la  credo),  ha  molto  del 
romanzesco  e dell’Interessante.  Ella  doveva 
essere  erede,  sapete,  di  grandi  ricchezze;  ma 
rimase  misera  per  la  prodigalità  di  suo  pa- 
dre, e la  scelleraggine  di  un  furfante  in  cui 
egli  si  aflìdò.  E uno  dei  più  bei  giovani  del 
paese  ne  è innamoralo;  ma  essendo  egli 
l’erede  di  un  vasto  dominio,  essa  rifiuta  le 
sue  proposte,  per  la  sproporzione  delle  loro 
fortune. 

« Ma  con  tutta  questa  moderazione,  abne- 
gazione, modestia,  Lucia  è però  sempre  una 
piccola  furba...  lo  son  sicura  che  ella  ama 

11  giovine  Hazlewood,  e sono  sicura  che  egli 

10  immagina,  echel’indurrebbc  probabilmen- 
te a confessarlo,  se  mio  padre  od  ella  gliene 
dessero  una  opportunità.  Ma  dovete  sapere 
che  il  colonnello  ha  sempre,  egli  medesimo, 
per  Miss  Bertram  quelle  piccole  attenzioni, 
che  forniscono  ad  un  giovine  amante,  nella 
situazione  di  Hazlewood,  le  migliori  occasio- 
ni per  dichiararsi.  Io  vorrei  che  il  mio  ca- 
ro papà  badasse  di  non  cadere  nel  laccio, 
come  succede  a tanti  che  vogliono  immi- 
schiarsi nelle  cose  degli  altri,  lo  vi  assicuro 
che  se  fossi  Hazlewood,  non  vedrei  senza 
qualche  sospetto  i suoi  complimenti,  e i suoi 
saloli,  e la  cura  che  ha  di  ben  disporle 

11  manto  e lo  sciallo  e di  offerirle  il  brac- 
cio; e veramente  mi  pare  che  Hazlewood 
qualche  volta  se  ne  ingelosisca.  Immaginale 
la  goffa  figura  della  vostra  povera  Giulia 
in  siffatte  occasioni.  Da  no  lato  mio  padre 
che  fa  l'amabile  colla  mia  amica;  dall’altro 
il  giovine  Hazlewood.  attento  ad  ogni  parola 
che  ella  proferisce,  ad  ogni  suo  sguardo; 
mentre  io  non  ho  la  soddisfazione  di  inte- 
ressare alcun  essere  umano...  non  pure  quel 
mostro  esotico  del  bibliotecario,  che  si  assi- 
de colla  bocca  aperta,  e fissa  i suoi  occhi 
di  bue  come  quelli  di  una  statua,  ammiran- 
do Miss  Bertram  I 

» Tutlociò  mi  rende  qualche  velia  con- 
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vulsa,  e un  po’  malvagia,  lo  ero  tanto  in- 
rilata  l'altro  giorno  di  vedere  che  mio  padre 
e gli  amanti  mi  mettevano  lungi  dai  loro 
pensieri,  e dalla  loro  società,  clic  diressi  con- 
tro llazlewood  un  assalto,  al  quale  non  po- 
teva sema  scortesia  rifiutarsi  di  rispondere. 
Insensibilmente  egli  si  riscaldo  direndendosi; 
e vi  assicuro,  Matilde,  che  ha  tanto  spirito 
quanta  leggiadria,  e mi  pare  che  non  lo  avessi 
nini  visto  in  rosi  bella  luce;  quando  in  mez- 
zo alta  nostra  conversazione  animata,  un  so- 
spiro dolcissimo  di  Miss  l.ncia  raggiunse 
le  mie  orecchie,  che  ne  rimasero  lusingale, 
lo  era  troppo  generosa  per  spingere  più 
lungi  la  mia  vittoria,  anche  se  non  avessi 
temuto  di  papà.  Fortunatamente  per  me,  egli 
era  allora  assorto  in  una  lunga  descrizione 
degli  usi  e dei  modi  di  una  certa  tribù  di 
Indiani,  che  vive  sulle  montagne,  e la  stava 
illustrando  sui  modelli  di  ricami  di  Miss 
Rcrlram,  di  cui  guastò  i tre  più  belli,  intro- 
ducendovi schizzi  di  costumi  orientali.  Ala 
io  credo  che  ella  non  pensasse  in  quel  mo- 
mento nè  alle  sue  vesti , nè  ni  turbanti  e 
ai  fregi  degli  Indiani.  .Nondimeno,  fu  bene 
per  me  che  egli  non  vedesse  tutto  il  merito 
della  mia  piccola  aggressione,  perocché  ha 
P occhio  arguto  come  un  falco , ed  è ne- 
mico giurato  anche  dell’  ombra  della  civet- 
teria. 

- Ebbene,  Matilde,  llazlewood  pure  udì 
quel  sospiro  a metà  soffocalo,  e si  penti  to- 
sto di  avere  prodigato  anche  per  un  mo- 
mento le  sue  attenzioni  a un  oggetto  che 
ne  è cosi  poco  degno  come  la  vostra  Giulia, 
e,  con  un'espressione  assai  comica  di  pen- 
timento , si  avvicinò  alta  tavola  da  lavoro  di 
Lucia.  Egli  fece  alcune  leggiere  osservazio- 
ni, e la  di  lei  risposta  fu  tale  che  ci  voleva 
1’  orecchio  esercitato  di  un  amante,  o di  un 
osservatrice  curiosa  come  era  io,  per  iscor- 
gervi  qualche  cosa  di  più  freddo  e di  più 
asciutto  che  di  ordinario.  Ma  essa  equiva- 
leva a un  rimprovero  al  mio  eroe  che  si 
accusava  da  sè,  ed  egli  rimase  perciò  co- 
sternato. Voi  eroderete  tiene  che  la  mia  ge- 
nerosità mi  indusse  a compiere  la  parte  di 
mediatrice,  lo  mi  mischiai  dunque  alla  con- 
versazione. col  tuono  calmo  di  chi  non  ha 
nulla  veduto,  ed  è affatto  disinteressato,  e li 
ricondussi  alla  prima  familiarità;  e dopo 
avere  servito  cosi  per  qualche  tempo  di  ca- 
nale di  comunicazione  per  trasmettere  le  pa- 
role dell'  uno  all’altro,  li  feci  sedere  dinan- 
zi a uno  scacchiere,  e andai,  al  mio  solilo. 


a tormentare  papà,  che  attendeva  sempre  a 
disegnare.  I cioncatori  di  scacco,  bisogna 
lo  sappiate,  eran  posti  vicino  al  caminet- 
to, coi  gomiti  appoggiati  sopra  una  piccola 
tavola  da  lavoro,  sulla  quale  stavano  lo  scac- 
chiere e le  pedine;  il  colonnello  all'  estremo 
opposto  della  sala,  era  presso  ad  una  tavola 
carica  di  libri  e di  lumi,  perocché  la  nostra 
sala,  secondo  la  moda  antica,  è grandissima, 
ha  parecchi  recessi,  ed  è addobbata  di  scure 
tappezzerie , rappresentanti  ciò  che  neppur 
l'artista  avrebbe  saputo  spiegare. 

« Lo  scacco  è un  giuoco  molto  interes 
sanie,  papà?  » 

« Si  dice  di  si.  .1  rispose  egli,  senza  ono- 
rarmi neppure  di  uno  sguardo. 

« Lo  credo  anch’  io  dall’  attenzione  che 
Air.  llazlewood  e Lucia  vi  pongono.  » 

Egli  alzò  la  testa  in  fretta,  e tenne  so- 
spesa la  matita  per  un  momento.  Forse  ci 
non  vide  nulla  che  potesse  eccitare  i suoi 
sospetti,  perocché  slava  per  rimettersi  a finire 
le  pieghe  di  un  turbante  di  un  Maratta  con 
gran  tranquillità , quando  io  l’interruppi, 
n Glie  età  ha  Sliss  Retram.  Signore?  » 

« Ghe  ne  so  io.  Miss?  La  vostra  età  circa, 
suppongo.  » 

- Ili  più,  crederei,  Signore.  Voi  mi  ripetete 
sempre  che  ella  fa  con  molto  più  decoro 
di  me  gli  onori  della  tavola  e del  té . . . 
Dio,  papà,  se  voi  le  deste  una  volta  per  sem- 
pre il  diritto  di  presiedervi!  » 

« Alia  cara  Giulia,  » rispose  il  papà.  « voi 
siete  una  gran  pazza,  o siete  più  disposta 
alla  malizia  che  non  avevo  ancora  credulo.  » 
Oh,  mio  caro  Signore,  prendete  la  cosa 
dal  miglior  lato...  non  vorrei  per  nulla  al 
mondo  essere  stimata  pazza.  » 

« Allora  perchè  parlare  come  se  lo  foste  ' » 
disse  mio  padre. 

« Oh.  mio  Dio,  Signore,  io  sono  sicura  che 
non  vi  è molta  follia  in  quello  che  ho  del- 
lo. . .tutti  sanno  che  voi  siete  un  bellissimo 
uomo  (un  sorriso  si  farea  in  lui  visibile), 
cioè  a dire  per  la  vostra  clà  'il  raggio  scom- 
parve ) che  non  è inoltrala,  e non  so  per- 
chè non  facciate  quello  che  potrebbe  ren- 
dervi felice,  lo  capisco  bene  che  non  sono 
che  una  fanciulla  spensierata,  e se  una  com- 
pagna più  grave  potesse  rendervi  più  con- 
tento. . . » 

« A’i  fu  un  misto  di  dispiacere  e di  austera 
affezione  nel  modo  con  cui  mio  padre  ini 
prese  la  mano  ; gli  era  un  rimprovero  se- 
vero che  mi  era  fatto  per  aver  voluto  cc- 
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liare  sui  suoi  sentimenti.  « Giulia,  » cali  dis- 
sa.  ■ io  sopporto  la  vostra  petulanza,  perchè 
credo  di  averla  in  qualche  modo  meritala, 
negligendo  di  sorvegliare  abbastanza  da  vi- 
cino la  vostra  educazione.  Nondimeno,  io 
non  vi  permetterli  di  abbandonarvici  sopra 
un  soggetto  cosi  delicato.  Se  non  rispettate 
i sentimenti  di  vostro  padre  verso  la  me- 
moria di  quella  che  avete  perduta,  abbiate 
riguardo  almeno  ai  titoli  sacri  della  sven- 
tura: c badate  che  la  più  lieve  celia  su  di 
ciò,  giungendo  alle  orecchie  di  Miss  Bertram, 
l' indurrebbe  a rinunziare  al  suo  asilo,  e ad 
andare,  senza  un  protettore,  in  un  mondo  che 
ella  ha  sperimentato  cosi  poco  benevolo.  » 
■ Che  potevo  io  dire.  Matilde'  lo  pian- 
si soltanto  di  cuore , chiesi  perdono , e 
promisi  di  essere  per  l’avvenire  una  buona 
ragazza.  Cosi  sono  di  nuovo  neutralizzata, 
perocché  non  posso  con  onore,  o bontà,  pun- 
gere la  povera  Lucia  intervenendo  con  Hazle- 
wood , sebbene  ella  abbia  cosi  poca  confi- 
denza in  me;  e neppur  posso,  dopo  il  grave 
ammonimento  di  mio  padre,  avventurarmi  a 
entrare  con  lui  di  nuovo  sopra  un  terreno 
cosi  tenero.  In  tal  guisa  io  passo  il  mio  tempo 
nel  bruciare  dei  piccoli  rotoli  di  carta,  e 
nello  schizzare  delle  teste  di  turchi  su  dei 
biglietti  di  visita,  di  cui  affumico  il  fondo... 
in  vi  assicuro  che  feci  la  notte  passata  un 
magnifico  Hyder-AUy. . . e suono  sul  mio 
sciagurato  gravicemhalo.  e comincio  dalle 
ultime  pagine  di  un  grave  libro,  e lo  leggo 
all'indietro.  - Al  postutto,  questo  silenzio 
di  Brown  mi  riesce  infestissimo.  Se  egli 
fosse  stato  costretto  a lasciare  il  paese,  sono 
sicura  che  mi  avrebbe  scritto...  è egli  pos- 
sibile che  mio  padre  abbia  intercettato  le 
sue  lettere?  No,  no...  ciò  è contrario  a tutti 
i suoi  principj...  io  non  credo  che  egli  a- 
prisse  una  lettera  indirizzata  a me  di  notte, 
per  impedirmi  pure  di  fuggire  dalla  finestra  la 
mattina...  Quale  espressione  mi  sono  io  la- 
sciata escire  dalla  penna!  lo  dovrei  vergo- 
gnarmene anche  con  voi,  Matilde,  e anche 
avendola  detta  per  ischerzo.  Ma  io  non  avrei 
mollo  merito  nell’ operare  come  intendo... 
Quel  Mr.  Vanbeest  Brown  non  è amante  tanto 
aniente  da  cercar  di  ottenere  l’ oggetto  della 
sua  passione  anche  con  passi  cosi  inconside- 
rati. Egli  dà  tutto  il  tempo  di  riflettere  a quel- 
lo che  convien  fare.  Tuttavia,  non  vuo' bia- 
simarlo senza  averlo  udito , nè  dubitare 
della  mnschii  fermezza  di  un  carattere  che 
ho  si  spesso  con  voi  esaltato.  S’egli  fosse 


capace  di  timore,  di  debolezza,  o d’ incostan- 
za , io  avrei  poco  da  piangere. 

« E perchè,  mi  direte  voi,  quand’io  con- 
to su  tal  fedeltà  ferma  e inalterabile  di  un 
amante,  perche  mi  curo  io  di  quello  che  fa 
Huzlewoud  , e delle  attenzioni  eh’  egli  usa 
od  un’  altra?  - Fo  a me  stessa  tal  dimanda 
cento  volle  al  giorno,  e ad  essa  non  do  che 
la  sciocca  risposta,  che  non  piace  di  vedersi 
negletta,  quand’anche  non  si  voglia  inco- 
raggire  una  seria  infedeltà. 

« lo  vi  scrivo  tutte  queste  inezie,  perchè 
dite  che  vi  divertono,  e stupisco  che  lo  pos- 
sano. lo  mi  rammento,  che  nei  nostri  viaggi 
segreti  nel  mondo  della  finzione,  voi  sem- 
pre ammiravate  il  grande  c il  romantico... 
racconti  di  cavalieri , di  nani . di  giganti , 
di  piangenti  donzelle,  d’indovini,  di  visioni, 
di  spettri  minaccianti,  e di  mani  sanguino- 
se,.. . dove  che  a me  piacevano  i raggiri  in- 
tralciati della  vita  domestica,  o,  iti  più,  tanto 
di  sopranaturale  quant’  è conciliabile  col  mi- 
nistero di  un  Genio  Orientala,  o di  una  be- 
nefica fata.  Voi  amavate  ail  imaginare  il 
corso  della  vostra  vita  sul  vasto  Oceano,  colle 
sue  terribili  calme,  e le  sue  ruggenti  tem- 
peste, i suoi  gorghi  e i suoi  flotti  ammon- 
ticchianlisi,. . . io  mi  piacevo  a figurarmi  la 
mia  navicella  sopra  un  lago,  o in  una  baja. 
di  cui  le  acque  fossero  commosse  da  una 
brezza  abbastanza  viva  per  richiedere  qual- 
che sagacità  dal  navigatore,  ma  non  per  ispi- 
rargli dei  gravi  sgomenti.  Cosicché  pesato 
il  tutto,  Matilde,  io  credo  che  voi  avreste  do- 
vuto avere  per  padre  il  padre  mio,  coll’  orgo- 
glio delle  sue  armi  e dei  suoi  antenati,  il  suo 
cavalleresco  punto  d’  onore,  i suoi  gran  ta- 
lenti, e i suoi  studi  astrusi  e mistici.  Voi 
avreste  dovuto  avere  ancora  Lucia  Bertrain 
per  amica,  i di  cui  maggiori,  con  nomi  che 
sfidano  del  pari  la  memoria  e l’ ortografia, 
ressero  questo  paese  romanzesco,  e la  di  cui 
nascita,  da  quanto  mi  vien  detto,  accadde 
in  circostanze  di  un  interesse  profondo  e 
particolare.  A voi  sarebbe  convenuta  pure 
la  nostra  dimora  Scozzese,  cinta  da  monta- 
gne, e le  nostre  passeggiate  romite  fra  mine 
visitate  dagli  estinti.  Ed  io  avrei  avuto  in 
cambio  i boschi  e i cespugli,  e le  case  verdi 
e i prati  di  Pine-park,  colla  vostra  buona, 
placida,  indulgente  zia,  la  sua  cappella  il 
mattino,  il  suo  piccolo  sunno  dopo  il  pranzo, 
la  sua  partila  di  whist  la  sera,  senza  dimen- 
ticare i suoi  pingui  cavalli  e il  suo  più  pin- 
gue auriga.  Badate  però  che  Brown  non  e 
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compreso  in  questo  baratto  proposto:  il  suo 
buon  umori’,  la  sua  vivaci*  conversazione,  e 
la  sua  franca  galanteria,  convengono  al  pia- 
no della  mia  vita;  come  le  sue  forme  atle- 
tiche, i suoi  bei  lineamenti,  e il  suo  valore 
converrebbero  ad  un  carattere  cavalleresco. 
Cosi,  non  potendo  noi  cambiare  interamente 
la  nostra  sorte,  credo  che  dovremo  appastar- 
ci di  quella  che  ci  fu  data.  » 


CAPITOLO  XXX 

« ,\ou  nccrttn  In  vostra  sfida  ; se  jutr- 
late  si  trancia  mente  in  barricherò  Ir 
mie  f toc  te  contro  di  voi.  fedele  la 
finestra  di  quella  baja ? Storta, .. . io 
non  mi  curo  di  tervire  il  buon  Duco 
di  Sor  folk.  » 

I. 'allegro  Diavolo  Edimonlon. 

Giulia  Mankering  a Matilde  Marchmont. 

« Son  stata  malata,  inia  cara  Matilde,  e 
sorgo  dal  letto  per  narrarvi  i strani  e.  spa- 
ventosi avvenimenti  che  sono  occorsi.  Ohimè! 
come  inale  possiamo  celiare  sull’  avvenire  ! 
lo  terminai  la  mia  ultima  lettera  molto  lie- 
tamente, con  alcune  osservazioni  facete  sul 
vostro  gusto  per  lo  straordinario  e il  ro- 
mantico nelle  opere  d’ imaginazione.  Come 
poco  mi  aspettavo  di  dover  raccontarvi  tali 
eventi  nel  corso  di  pochi  giorni  ! K l’ esse- 
re presente  a siffatte  scene  di  terrore  o il 
leggerle  descritte  è tanto  diverso,  mia  cara 
Matilde,  quanto  lo  è il  pendere  su  un  pre- 
cipizio rallentilo  ad  un  fragile  arbusto,  dal- 
l' ammirare  quello  stesso  precipizio  ritratto 
in  un  paesaggio  di  Salvatore.  Ma  io  non 
vuo’  anticipare  il  mio  racconto. 

« l.a  prima  parte  della  mia  storia  è ab- 
bastanza spaventosa.  sebbene  non  abbia  nulla 
che  riguardi  i miei  sentimenti.  Dovete  sa- 
pere che  questo  paese  è particolarmente  pro- 
pizio al  commercio  di  una  torma  di  dispe- 
rati dell’isola  di  Man.  che  è situata  in  fac- 
cia a noi  , ed  è a breve  distanza.  Quei 
contrabbandieri  son  molti . risoluti , e for- 
midabili. e sono  molte  volte  divenuti  il  ter- 
rore del  vicinato,  quaudo  si  è voluto  porre 
qualche  freno  ai  loro  traffichi.  I magistrati  del 
luogo  per  timidezza,  o motivi  anche  peggio- 
ri, son  divenuti  ritrosi  ad  agire  contro  di  loro, 
e l’impunità  li  ha  resi  più  intraprendenti 
e più  audaci.  Con  tutto  ciò , mio  padre , 
straniero  nel  paese,  e non  investito  di  al- 


cuna autorità  officiale,  non  aveva,  si  crede- 
rà facilmente,  a far  nulla.  Ma  è da  con- 
fessarsi che . com’ei  medesimo  dice  , egli 
nacque  quando  Marte  dominava  la  sua  cur- 
va ascendente , c che  le  mischie  e le  car- 
neficine vengono  a trovarlo  nei  lunghi  più 
ritirati  e pacifici. 

« Alle  undici  circa  dello  scorso  lunedi, 
mentre  llazlewood  e mio  padre  si  dispone- 
vano a partire  per  un  piccolo  lago,  a tre  mi- 
glia di  distanza,  onde  tirare  alle  anitre  sel- 
vatiche, e mentre  Lucia  ed  io  ordinavamo 
i nostri  lavori,  e pensavamo  agli  studi  del 
giorno,  fummo  sorpresi  da  uno  scalpito  di 
cavalli,  che  avvicinavasi  celermente  pel  via- 
le. La  terra  era  indurita  da  un  fortissimo  ge- 
lo . ciò  che  rendeva  il  rumore  delle  zam- 
pe più  distinto-  e più  echeggiante.  Dopo 
un  momento,  due  o tre  uomini,  armati,  a 
cavallo,  e conducenti  ognuno  al  guinzaglio 
un  puledro  carico  di  bagagli , apparvero 
sulla  spianata,  e,  senza  seguire  la  via  che  un 
po’  diverge,  si  diressero  apertamente  verso 
la  porta  della  rasa.  Essi  parevano  nella  più 
gran  sollecitudine,  e nella  confusione  mag- 
giore. e sovente  si  rivolgevano  indietro,  co- 
me nomini  tementi  una  viva  o terribile  per- 
secuzione. Mio  padre  e llazlewood  corsero 
alla  porta  per  chieder  loro  chi  erano  e che 
cosa  volevano.  Essi  risposero  che  erano  uffi- 
zioli della  dogana  che  avevan  preso  quei 
cavalli  carichi  di  merci  di  contrabbando  in 
un  luogo  distante  circa  tre  miglia:  che  i 
contrabbandieri  dopo  essere  stali  a prende- 
re un  rinforzo  li  inseguivano.  Coll’intenzio- 
ne manifesta  di  ripigliare  le  merci  e di  uc- 
cidere gli  ufficiali  che  avevano  voluto  fare 
il  loro  dovere:  infine  che  i loro  cavalli  es- 
sendo carichi,  c gl'  inseguitori  vincendoli  di 
celerità,  essi  si  erano  rifugiati  a \V oodbourne, 
persuasi  che  mio  padre,  che  aveva  servilo 
il  re,  non  rifiuterebbe  di  proteggere  ufficiali 
del  governo,  minacciati  di  morte  per  avere 
adempito  al  loro  dovere. 

« Mio  padre  a cui,  nei  suoi  sentimenti 
entusiastici  di  fedeltà  militare,  anche  un  rane 
sarebbe  di  molta  importanza, se  venisse  in  no- 
me del  sovrano,  diede  ordini  pronti  per  assi- 
curare le  merci  nella  sala,  e fece  armare  i 
domestici  per  difendere  la  casa,  se  ciò  fosse 
stato  necessario,  llazlewood  lo  secondò  con 
grande  ardore,  e fino  quell’ animale  esotico, 
che  chiamano  Sampson,  esci  dal  suo  antro 
e prese  un  fucile  da  caccia,  che  mio  padre 
avea  deposto  per  imbrandire  una  di  quelle 
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carabine,  colle  quali  si  inseguouo  le  tigri 
nell’ oriente.  Ma  lo  schioppo  scattò  nelle 
goffe  mani  del  povero  bibliotecario,  e per 
poco  ei  non  uccise  uno  dei  doganieri.  A 
quella  inaspettata  e involontaria  esplosione 
della  sua  arnia,  Dominic  (tale  è il  suo  so- 
prannome) esclamò,  ‘ Prodigioso!  ' che  è 
la  sua  solita  ejaculazione,  quand’  è maravi- 
gliato. Ma  nulla  potè  fonarlo  a dividersi  dal 
suo  fucile  scarico,  cosicché  si  dovè  accon- 
sentire a lasciarglielo,  colla  precauzione  però 
di  non  dargli  munizioni.  Nulla  di  lutto  ciò, 
come  ben  crederete  ( eccetto  l’ allarme  pro- 
dotto dallo  scoppio),  venne  per  allora  a mia 
notizia;  ma  narrandoci  poscia  quella  scena, 
liazlewood  ci  ricreò  alquanto,  col  valore  mal 
destro  ma  zelante  di  Dominie. 

« Quando  mio  padre  ebbe  fatto  ogni  pre- 
parativo per  la  difesa,  e la  sua  gente  si  fu 
posta  alle  finestre  coi  fucili,  egli  venne  a 
ordinarci  di  metterci  in  sicuro  dal  perico- 
lo... in  cantina  io  credo...  ma  noi  non  po- 
temmo essere  indotte  a muoverci.  Quantun- 
que morente  di  paura,  io  ho  tanto  del  suo 
carattere  che  preferii  di  vedere  il  pericolo 
che  ci  minacciava,  piuttosto  che  udirne  il 
rumore  intorno  a me . senza  conoscerne  la 
natura  o i progressi.  Lucia,  pallida  come 
una  statua  di  marmo,  cogli  occhi  lisi  in 
Hazlewood,  pareva  non  udir  pure  le  pre- 
ghiere che  ei  le  faceva  perchè  lasciasse  il 
dinanzi  della  casa.  Ma  in  verità  ammeno- 
ché la  porta  non  fosse  stata  atterrata,  noi 
eravamo  in  poco  rischio;  le  finestre  erano 
quasi  stipate  di  cuscini  e di  guanciali,  e,  ciò 
che  affliggeva  di  più  Dominie,  con  dei  volumi 
in  folio,  portati  in  fretta  dalla  biblioteca, 
cosicché  non  vi  erano  che  dei  piccoli  spazj 
perchè  gli  aggrediti  potessero  far  fuoco  su- 
gli assalitori. 

« Tutte  le  disposizioni  di  mio  padre  es- 
sendo fatte,  noi  rimanemmo  sedute,  in  una 
mortale  aspettazione,  nella  stanza  divenuta 
buja,  e gli  uomini  rimasero  in  silenzio  ai  loro 
posti,  pensando  probabilmente  con  ansietà 
al  pericolo  che  si  avvicinava.  Mio  padre,  che 
si  sentiva  nel  suo  elemento  in  tale  scena, 
andava  da  uno  all’  altro,  e reiterava  i suoi 
comandi,  che  nessuno  presumesse  di  far  fuo- 
co, finché  ei  non  ne  dava  il  segnale.  Hazle- 
wood, che  parca  desumere  il  coraggio  dai 
di  lui  occhi,  agiva  come  suo  ajutante  di 
campo , e spiegava  la  maggior  solerzia  nel 
recare  i suoi  ordini  da  un  luogo  all’altro, 
e nel  vederli  convenientemente  eseguiti.  Le 


nostre  forze,  cogli  stranieri  compresi , pote- 
vano salire  a circa  dodici  uomini. 

* Alfine  il  silenzio  di  quella  tremenda 
aspettativa  venne  interrotto  da  un  suono, 
che,  in  distanza,  somigliava  allo  scrosciare 
di  uti  fiume,'  ma  che  avvicinandosi  distin- 
guemmo essere  prodotto  da  una  banda  di 
cavalieri,  che  verso  di  noi  galoppavano.  Un 
pertugio  di  una  finestra  mi  permise  di  ve- 
dere appressarsi  il  nemico.  Lo  strepito  cre- 
sceva, e sempre  più  si  accostava,  e alfine 
trenta  uomini  a cavallo,  e anche  più,  si  sca- 
gliarono sulla  spianata.  Voi  non  avete  mai 
veduto  più  orridi  miserabili!  Malgrado  il 
rigore  della  stagione,  la  maggior  parte  di 
essi  era  in  camicia  e in  mutande,  con  dei 
fazzoletti  di  seta  annodali  intorno  alla  te- 
sta, e tutti  benissimo  armati  di  carabine,  di 
pistole,  e di  daghe,  lo.  «he  sono  figlia  di  un 
militare,  e che  fui  avvezza  a vedere  la  guerra 
fin  dalla  mia  infanzia,  non  rimasi  mai  cosi 
atterrita  in  vita  mia  come  dal  selvaggio  a- 
spetto  di  quei  banditi.  I loro  cavalli  fuma- 
vano per  la  celerità  della  corsa,  ed  essi  al- 
zarono grida  di  rabbia  e di  dolore  leggen- 
dosi frustrati  della  loro  preda.  Essi  si  fer- 
marono. tuttavia,  alla  vista  dei  preparativi 
fatti  per  riceverli,  e parvero  tenere  un  mo- 
mento di  consulta  fra  di  loro.  Alfine  uno 
della  banda,  che  si  era  annerito  il  volto  di 
polvere  per  non  essere  conosciuto,  si  avanzò 
con  un  fazzoletto  bianco  appeso  alla  punta 
della  sua  carabina,  e chiese  di  parlare  al 
colonnello  Mannering.  Mio  padre , con  mio 
infinito,  terrore,  spalancò  la  finestra  dietro 
cui  si  era  appostato,  e chiese  che  cosa  vo- 
lesse. “ Vogliamo  le  nostre  merci  che  ci  son 
state  rubate  da  quei  cani,  » disse  l' amico. 
« e il  no&lro  luogo-tenente  m’ impone  di  si- 
gnificarvi che  se  ci  son  rese,  ci  ritireremo 
senza  pareggiare  i nostri  conti  coi  furfanti 
che  ce  le  carpirono;  ma  se  no,  abbruciere- 
mo la  casa,  e avremo  il  sangue  del  cuore 
di  tutti  quelli  che  essa  rinserra.  » Egli  ri- 
petè più  di  una  volta  questa  minaccia  con- 
dendola con  una  fresca  varietà  di  impreca- 
zioni, e colle  più  orride  bestemmie  che  sa- 
pesse suggerirgli  il  suo  furore. 

« E chi  è il  vostro  luogo-tenente  ? » chie- 
se inio  padre. 

« Quel  gentiluomo  su  quel  cavallo  grigio,  » 
disse  il  furfante . « che  ha  un  fazzoletto 
rosso  intorno  alla  fronte.  » 

« Compiacetevi,  dunque,  di  dire  a quel 
gentiluomo,  che  se  egli  e i mariunli  che  son 
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coli  lui,  non  isgoinbrano  di  qui  al!'  istante, 
io  farò  fuoco  su  di  loro  senza  cerimonie.  » 
Cosi  dicendo , mio  padre  chiuso  la  finestra, 
e ruppe  la  conferenza. 

~ Non  appena  l’ambiasciatnre  ebbe  rag- 
giunta la  sua  banda,  che,  inondando  un  alto 
grido,  o piuttosto  un  ululo  selvaggio,  essi 
fecero  una  scarica  generale  contro  il  no- 
stro presidio.  I vetri  delle  finestre  andaro- 
rono  in  pezzi  da  tutte  le  parti , ma  le  pre- 
cauzioni elio  dissi  di  sopra  salvarono  i no- 
stri. Tre  scariche  consimili  ebbero  lungo, 
senza  che  con  un  sol  colpo  vi  fosse  rispo- 
sto. Mio  padre  allora  osservando  che  pren- 
devano delle  scuri  e delle  leve,  forse  per 
abbattere  la  porta , con  voce  forte  gridò , 
‘ Nessuno  faccia  fuoco  fuori  di  me  e di 
Hazlevvnod.  . . Hazlewood  mirate  all’ amba- 
sciatore. ' Egli  poi  prese  a bersaglio  1’  uo- 
mo che  stava  sul  cavallo  grigio,  che  cadde 
sotto  il  colpo.  Hazlewood  non  fu  meno  de- 
stro. Egli  rovesciò  a terra  I’  oratore  che  era 
smontato,  e si  avanzava  con  una  mannaja  in 
mano.  I.a  loro  caduta  scoraggi  gli  altri,  che 
cominciarono  a volgere  i loro  cavalli,  e po- 
chi spari  fatti  su  di  loro  li  sbaragliarono,  e 
fuggire  li  fecero  portando  con  sé  i loro 
compagni  feriti  o uccisi.  Noi  non  potemmo 
vedere  se  avessero  sofferte  maggiori  perdi- 
te. l'n  momento  dopo  la  loro  partenza  ve- 
demmo giungere,  con  mio  gran  conforto, 
una  banda  di  soldati,  che  sono  aqquarlierati 
in  un  villaggio  distante  alcune  miglia,  e che 
erano  marciati  al  primo  rumore  della  sca- 
ramuccia. l'na  parte  di  essi  scortò  gli 
atterriti  ufliziali  di  dogana  colla  loro  preda 
a un  vicino  porto  di  mare,  come  luogo  di 
sicurezza,  e alla  mia  ardente  preghiera,  due 
o Ire  file  di  loro  rimasero  con  noi  per  quel 
giorno  ed  il  seguente,  onde  tutelare  la  casa 
dalla  vendetta  di  quei  banditi. 

..  Tale  fu,  mia  cara  Matilde,  il  mio  primo 
allarme,  lo  non  debbo  dimenticare  di  dirvi, 
che  quei  miserabili  lasciarono  in  una  ca- 
panna, sul  lembo  della  strada  maestra,  l’uo- 
mo che  avea  il  volto  annerito  di  polvere, 
certo  perchè  non  era  in  stato  di  essere  tra- 
sportato. Egli  mori  una  mezz’  ora  dopo.  E- 
saminando  il  cadavere  si  vide,  che  era  quello 
di  un  furfante  del  vicinato,  molto  conosciuto 
conte  violatore  di  ogni  legge,  c contrabban- 
diere Noi  ricevemmo  molti  messaggi  di  con- 
gratulazione  dalle  famiglie  che  qui  risiedo- 
no, e si  convenne  generalmente  che  alcuni 
esempi  di  una  resistenza  cosi  energica,  do- 


merebbero di  molto  la  presunzione  di  quei 
malandrini.  Mio  padre  distribuì  ricompense 
lira  i suoi  domestici,  e mise  al  ciclo  il  co- 
raggio e il  sangtte  freddo  di  Hazlewood. 
Lucia  ed  io  avemmo  una  parte  dei  suoi  elo- 
gi, perchè  avevamo  sostenuto  il  fuoco  con 
fermezza , e infestato  uon  lo  avevamo  con 
urli  o rimostranze.  Quanto  a Dominio,  mio 
padre  approfittò  di  quell’  occasione  per  pro- 
porgli di  mutare  tabacchiera  con  lui.  L’o- 
nesto gentiluomo  fu  molto  lusingato  da 
quella  proposta,  e vantò  eccessivamente  la 
bellezza. della  sua  nuova  scatola.  « Essa  pa- 
reva, » egli  diBse,  « di  vero  oro  di  OQr.  » - In 
verità  sarebbe  ben  strano  che  cosi  non  sem- 
brasse. formata  essendo  appunto  di  quel  me- 
tallo; ma  per  render  giustizia  a quell’one- 
stà creatura,  io  credo  che  il  conoscimento 
del  suo  prezzo  reale  non  accrescerebbe  il 
sentimento  della  sua  gratitudine  verso  mio 
padre,  supponendo,  come  egli  fa,  che  sia  di 
peltro  dorato.  Egli  ha  avuto  un  duro  carico 
nel  dover  ricollocare  i volumi  adoperati  per  la 
barricata,  nell’ appianare  le  pieghe  e le  in- 
cartocciature , e nel  riparare  agli  altri  di- 
sastri che  han  sostenuti  durante  il  loro  ser- 
vizio nella  fortificazione.  Egli  ci  ha  portato 
alcuni  pezzi  di  piombo  e di  mitraglia  che 
quei  ponderosi  tomi  arcano  intercettato  du- 
rante l’azione,  e che  egli  estratti  aveva  con 
gran  cura;  e s’ io  fossi  di  buon  umore  vi 
darei  un  ragguaglio  comico  del  suo  stupore, 
all’apatia  colla  quale  noi  udivamo  il  rac- 
conto delle  ferite  e dello  mutilazioni  soffer- 
te da  un  Tommaso  d’ Aquino,  o dal  vene- 
rabile Crisostomo.  Ma  io  non  sono  in  vena, 
e ho  anche  un  incidente  più  interessante  da 
comunicarvi.  Mi  sento,  tuttavia,  già  così  stan- 
ca per  quello  che  ho  fin  qui  scritto,  che  non 
ripiglierò  la  penna  fino  a dimani.  Tratter- 
rò questa  lettera,  però , onde  non  aveste  a 
entrare  in  alcuna  ansietà  per  coDto  della 
vostra 

Giulia  Mannerikg.  • 
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« Questo  tf  un  bel  mondo!  Sapete  nulla 
di  quell’  opera  bello ? » 

Il  Re  Giovanni- 

Giulia  Mannering  a Matilde  Marciimont. 

■ Ripiglio  il  filo  della  mia  storia,  mia 
cara  Matilde,  dove  lo  interruppi  jeri. 


GUIDO  MANNEIIINC  CAP.  XXXI 


355 


■>  Per  due  o tre  giorni , noi  non  parlammo 
•l’altro  che  del  nostro  assedio,  e delle  sue 
probabili  conseguenze,  e facemmo  a mio  pa- 
dre. che  non  |tarve  molto  disposto  ad  arren- 
dervisi,  la  proposta  di  andare  a Edimburgo, 

0 almeno  a Dumfries,  dove  vi  è un’ottima 
società,  tino  che  il  cruccio  di  questi  banditi 
fosse  svaporato.  Egli  ci  rispose  con  gran 
compostezza,  che  non  voleva  lasciar  deva- 
stare la  casa  del  suo  proprietario,  nè  quello 
che  egli  possedeva  a \Voodbourne;  che,  con 
nostra  buona  licenza,  egli  era  stato  fino  allora 
stimato  capace  di  tutelare,  c di  proteggere  la 
sua  famiglia;  che  se  egli  rimaneva  tranquil- 
lamente nella  sua  casa , l’ accoglienza  che  i 
banditi  aveano  sperimentata  non  era  tale  da 
iovitarli  ad  una  seconda  visita;  ma  se  mo- 
strava qualche  segno  di  timore,  attirato  a- 
vrebbe  il  pericolo  di  cui  eravamo  sgomen- 
tate. Incoraggiti  dai  suoi  argomenti,  e dalla 
indifferenza  estrema  colla  quale  egli  tratta- 
va il  rischio  supposto , noi  cominciammo  a 
ripigliare  gli  antichi  spiriti  e a fare  le  nostre 
solite  passeggiate.  I gentiluomini  soltanto 
erano  qualche  volta  invitati  a prendere  i 
loro  fucili  quando  ci  seguitavano,  e io  os- 
servai che  mio  padre  atteso  per  parecchie 
notti  con  molto  studio  ad  avere  la  casa 
bene  assicurata  . e comandò  ai  domestici 
di  tener  pronte  le  armi  in  caso  di  necessità. 

- Ma  tre  giorni  fa  ci  accadde  un’avven- 
tura che  mi  allarmò  assai  più  dell’assalto 
dei  contrabbandieri. 

- lo  vi  ho  detto  che  vi  era  a qualche  di- 
stanza da  Woodboume  un  piccolo  lago,  dove 

1 gentiluomini  vanno  qualche  volta  a cac- 
ciare le  anitre  selvatiche.  Mi  avvenne  a co- 
lazione di  dire  che  mi  sarebbe  piaciuto  di 
vedere  quel  lago,  ora  gelato,  e i molti  patti- 
natori che  lo  vati  sempre  solcando.  Vi ‘è 
della  neve  in  terra,  ma  essa  è indurita  dal 
freddo,  e io  credei  che  Lucia  ed  io  potes- 
simo andare  fino  a tale  distanza,  tanto  più 
che  il  sentiere  che  vi  conduce  è ora  molto 
frequentato,  a cagione  dell'nllluenza  di  co- 
loro che  vi  si  riducono  per  sollazzarsi,  llazle- 
wood si  offerse  immantinente  di  accompa- 
gnarci , e noi  stipulammo  che  ei  dovesse 
prendere  il  suo  schioppo.  Egli  rise  molto  al- 
l’idea  di  andare  a caccia  sulla  neve,  ma  per 
calmare  i nostri  timori  comandò  ad  un  val- 
letto, che  riempie  talvolta  le  parli  di  guar- 
dacaccia, di  seguirci  col  suo  fucile.  Quan- 
to ai  colonnello  Mnnnering,  a cui  non  piac- 
ciono le  riunioni,  o le  viste  dei  volli  umani 

"'altrii  Scott  Voi.  I. 


messi  in  ispettaeolo,  ammenoché  non  si  tratti 
di  una  mostra  militare,  egli  rifiutò  di  essere 
della  partita. 

« Noi  ci  ponemmo  in  via  di  buonissima 
ora,  in  un  hello  e esilarante  mattino  agghiac- 
cialo, e sentimmo  i nostri  spiriti,  siccome  i 
nostri  nervi,  lusingati  dall’ elasticità  di  un’a- 
ria pura.  I.a  nostra  passeggiata  fino  al  lago 
fu  deliziosa,  o almeno  le  difficoltà  furono  tali 
da  divertirci  soltanto,  come  per  esempio  una 
sdrucciolevole  discesa  o una  fossa  agghiac- 
ciata da  valicare,  che  rendevano  l’ajuto  di 
llazlcwnod  assolutamente  necessario,  lo  non 
credo  che  a Lucia  piacesse  meno  quella 
passeggiata  a cagione  di  quei  piccoli  fa- 
stidi. 

« La  scena  sul  lago  era  superba.  Da  un 
lato  esso  è limitato  da  scoscese  rupi,  da  cui 
pendono  mille  enormi  ghiacci  che  scintilla- 
no al  sole;  dall’altro  vi  è una  piccola  fo- 
resta, che  olfre  quelle,  immagini  fantastiche 
che  presentano  i pini  allorché  hanno  i rami 
carichi  di  neve.  Sul  dorso  gelato  del  lago 
medesimo  stava  una  moltitudine  di  figure 
moventisi,  le  une  fuggenti  in  retta  linea  colla 
rapidità  della  rondine,  le  altre  descriventi  i 
più  graziosi  circoli,  ed  altre,  profondamente 
interessate  in  un  passatempo  meno  attivo, 
affollantisi  intorno  al  luogo  dove  gli  abitanti 
di  due  parrocchie  rivali  contendevano  pel 
primato  di  camminare  sul  ghiaccio, . . . ono- 
re di  non  piccola  importanza,  se  poteva  giu- 
dicarsene dall'  ansietà  espressa  tanto  dai  giuo- 
catori  che  dai  soprastanti.  Noi  facemmo  pas- 
seggiando il  giro  delle  acque , sostenute 
•la  llazlewood  che  ci  dava  il  braccio  a en- 
trambe. Egli  parlava,  ottimo  amico,  con 
gran  bontà  ai  vecchi  e ai  giovani,  e pareva 
meritamente  assai  popolare  fra  l’adunala 
folla.  Alfine  pensammo  a ritirarci. 

« Perchè  rammento  io  queste  inutili  cir- 
costanze?. . . Non  è.  lo  sa  il  cielo,  per  l’ in- 
teresse che  posso  ora  ad  esse  collegare.  . . 
nia  perchè,  come  un  uomo  che  annega,  il 
quale  afferra  ogni  più  piccolo  ramo,  io  pro- 
fitto di  ogni  scusa  per  differire  la  seguente 
e terribile  parte  del  mio  racconto.  Ma  se  essa 
deve  essere  esposta.,  .io  debbo  avere  alme- 
no la  compassione  di  un'  amica  in  questa 
dolorosa  calamità. 

« Noi  tornavamo  a rasa  per  un  sentiero 
che  traversava  un  bosco  di  abeti.  Lucia  avea 
lasciato  il  braccio  di  llazlewood ...  la  è sol- 
tanto l’ assoluta  necessità  che  l' induce  ad 
accettare  il  suo  soccorso,  lo  continuava  ad 
19 
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appoggiarmi  sull'altro  suo  braccio.  Lucia 
ci  seguiva  da  vicino , e il  domestico  slava 
due  o tre  passi  di  dietro  a noi.  Tale  era  la 
nostra  posizione  , quando  d’improvviso  . e 
come  se  fosse  escilo  di  sotterra.  Brown  ci 
stette  dinanzi  a una  vicina  voltata  della 
strada!  Kgli  era  molto  semplicemente,  do- 
vrei dire  rozzamente,  vestito,  c tutto  il  suo 
aspetto  avea  qualcliecosa  di  selvaggio  e di 
agitalo,  lo  mandai  un  grido  fra  la  sorpresa 
e il  terrore , . . Ilazlewood  fraintese  la  natu- 
ra del  mio  sgomento,  e.  quando  Brown  si 
avanzò  verso  di  me  come  per  parlare,  gli 
comaodó  imperiosamente  di  arretrarsi  e 
di  non  spaventarmi.  Brown  replicò  con  e- 
guale  asprezza  eli’  egli  non  aveva  bisogno 
di  prendere  lezione  da  lui  sul  modo  di  com- 
portarsi con  me  e con  altre  donzelle,  lo 
credo  che  Ilazlewood.  preoccupato  dal  pen- 
siero clic  quell' uomo  appartenesse  alla  ban- 
da dei  contrabbandieri,  e avesse  qualche  cat- 
tiva mira,  non  intendesse  che  imperfettamen- 
te la  sua  risposta.  Kgli  prese  il  fucile  dal 
servo  che  era  venuto  in  schiera  con  noi,  e, 
appuntandolo  a Brown,  gli  intimò  di  allon- 
tanarsi per  quanto  avea  cara  la  vita.  I miei 
urli,  perocché  il  terrore  m' impelli  di  prof- 
ferir parola , affrettarono  soltanto  la  cata- 
strofe. Brown  cosi  minacciato  si  scagliò  su 
Hazlewood,  lo  afferrò,  e riesci  quasi  a strap- 
pargli il  fucile,  allorché  la  scarica  segui  nel 
dibattimento,  e trapassò  una  spalla  di  ilazle- 
wood che  tosto  cadde,  lo  non  vidi  altro, 
perchè  tutte  le  cose  cominciarono  a girarmi 
dinanzi  agli  occhi,  e svenni;  ina,  secondo 
il  rapporto  di  Lucia,  lo  sciagurato  esecutore 
di  quell'  opera,  guardò  per  un  momento  da- 
vanti a sé.  finché  i di  lei  stridi  cominciaro- 
no a dar  l'allarme  alla  gente  del  lago,  che 
principiò  a mostrarsi.  Kgli  allora  saltò  una 
siepe  che  divideva  il  sentiero  dal  bosco,  e 
non  se  n’  è più  udito  parlare.  Il  domestico 
non  fece,  alcun  tentativo  per  fermarlo  o im- 
padronirsi di  lui,  e il  rapporto  eh’ ei  diede 
della  cosa  a quelli  che  vennero  da  noi,  lì 
indusse  piuttosto  ad  esercitare  la  loro  uma- 
nità nel  richiamarmi  in  vita,  che  a mostrare 
il  loro  coraggio  inseguendo  un  disperalo , 
descritto  dal  valletto  coni’  uomo  di  tremenda 
forza  personale  e completamente  armato. 

- Hazlewood  fu  trasportato  a casa,  cioè 
in  VVoodbourne,  in  sicurezza,  e spero  che  la 
sua  ferita  non  sarà  pericolosa,  quantunque 
molto  lo  addolori.  Ma  per  Brown  le  con- 
seguenze saranno  fatalissime.  Kgli  è già  l'og- 


getto del  cruccio  di  mio  padre,  ed  è ora  in- 
corso nelle  penali  delle  leggi  del  paese,  e 
gli  sta  sdpra  di  più  la  clamorosa  vendetta 
del  padre  di  Ilazlewood , che  minacciava  di 
muovere  cielo  e terra  contro  I’  autore  della 
ferita  di  suo  figlio.  Come  potrà  egli  ripa- 
rarsi dalla  vindice  attività  di  bali  persecu- 
zioni? come  difendersi,  se  preso,  contro  la 
severità  di  leggi  che,  mi  si  dice,  possono 
estendersi  anche  alla  sua  vita*  e come  posso 
io  trovar  mezzo  per  avvertirlo  del  suo  perico- 
lo? Poi  il  mal  celato  dolore  della  povera  Lu- 
cia, prodotto  dalla  ferita  del  suo  amante,  è 
un’altra  sorgente  di  amarezze  per  me,  ed 
ogni  cosa  che  mi  attornia  mi  Bembra  de- 
porre contro  l’ indiscrezione  che  ha  prodotta 
questa  calamità. 

« Per  due  giorni  sono  stata  in  verità  molto 
malata.  La  notizia  che  Hazlewood  si  riaveva, 
e che  I’  uomo  che  l’ avea  ferito  non  rinve- 
uivasi  da  alcun  lato,  senonchè  dicevasi  per 
certo  eh’  egli  era  uno  dei  capi  dei  contrab- 
bandieri, mi  fu  alquanto  di  conforto.  Il  so- 
spetto e le  persecuzioni  essendo  dirette  da 
quel  lato,  la  fuga  di  Brown  deve  riuscire  na- 
turalmente molto  facile,  e io  spero  ch'egli 
sia  di  già  evaso.  Ma  pattuglie  di  cavalieri 
e di  fanti  attraversano  il  paese  in  tutte  le 
direzioni,  e io  son  torturata  da  mille  con- 
fuse e non  autentiche  voci  di  arresti  e di 
scoperte. 

• Frattanto  il  mio  gran  sollievo  è il  ge- 
neroso candore  di  Ilazlewood  che  persiste 
a dichiarare . che , quali  che  si  fossero  le 
intenzioni  dell’ uomo  da  cui  fu  ferito  nel- 
l’avvicinarsi  a noi.  egli  è convinto  che  lo 
scoppio  segui  per  accidente  lottando,  e che 
a caso  egli  rimase  ferito.  Il  valletto  dall’al- 
tra parte  sostiene  che  il  fucile  fu  strappato 
dalle  mani  di  Hazlewood,  e deliberatamente 
appuntatogli  contro,  c Lucia  inclina  allastes- 
sa  sentenza.  Io  non  li  sospetto  di  volontaria 
esagerazione;  nondimeno  tale  è la  fallacia 
delle  umane  teslimonianze,  perocché  quello 
sgraziato  scoppio  segui  certamente  senza  che 
ve  ne  fosse  l’ intenzione.  Forse  sarebbe  il 
meglio  di  confidar  tutto  a Hazlewood . . . 
ma  egli  è molto  giovine  e sento  la  più  gran 
ripugnanza  a comunicargli  la  mia  pazzia,  lo 
pensai  una  volta  di  svelare  il  mistero  a Lu- 
cia, e cominciai  col  chiederle  se  si  rammen- 
tasse della  persona  e del  volto  dell' uomo  clic 
avevamo  s)  disgraziatamente  incontrato . . . 
ma  ella  proruppe  in  si  orrida  descrizione 
di  quel  bandito  da  strada,  come  il  riputava. 
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eh'  io  rimasi  priva  di  tulio  il  coraggio  e di 
ogni  disposizione  per  confessare  In  mia  af- 
fezione ad  un  uomo  dell’  aspetto  eh’  ella  gli 
attribuiva.  Bisogna  eh’  io  dica  che  Miss  Ber- 
Iram  è molto  influenzata  dalle  sue  preoc- 
cupazioni, perocché  vi  sono  pochi  uomini 
più  belli  del  povero  Brown.  lo  non  l’ave- 
va veduto  da  molto  tempo,  ed  anche  in 
quella  sua  strana  e subita  apparizione,  in 
quella  sventurata  circostanza,  e sotto  ogni 
svantaggio,  le  sue  forme  mi  pare,  pen- 
sandovi, che  avessero  migliorato  in  grazia, 
e i suoi  lineamenti  ili  dignità  espressiva. 
Ci  rivedremo  noi  più  mai  ? Chi  può  rispon- 
dere a tal  dimanda  ' - Scrivetemi  con  bontà, 
mia  cara  Matilde...  ma  quando  lo  fate  mai 
in  altro  mudo?...  nondimeno,  di  nuovo, 
scrivetemi  presto  e scrivetemi  con  bontà, 
lo  non  sono  in  situazione  da  approfittare 
di  consigli  o di  rimproveri,  nè  ho  il  mio 
solito  spirito  per  pararli  con  delle  belle,  lo 
provo  i terrori  di  un  fanciullo,  che  spensie- 
ratamente sollazzandosi  avesse  messo  in  mo- 
vimento un  macchinismo  portentoso  ; e che, 
mentre  mira  girar  le  ruote , volgersi  i ci- 
lindri , strisciar  le  catene , è tanto  stupito 
delle  forze  tremende  che  il  suo  debole  mi- 
nistero ha  poste  in  azione,  quanto  sgomen- 
tato dalle  conseguenze  eh’  egli  è costretto 
ad  aspettare , senza  avere  i mezzi  di  impe- 
dirle. 

• lo  non  debbo  omettere  di  dirvi  ebe  mio 
padre  è molto  mite  e affettuoso.  Lo  spaven- 
to che  ho  provato  basta  a scusare  la  mia 
agitazione  nervosa.  Le  mie  speranze  sono 
che  Brown  sia  fuggito  in  Inghilterra,  o forse 
in  Irlanda,  o nell’  isola  di  Man.  In  ognuno 
di  questi  casi  egli  può  aspettare  tranquilla- 
mente e con  pazienza  l’ esito  della  ferita  di 
Hazlcwood.  perocché  (grazie  al  cielo)  le  co- 
municazioni di  quei  paesi  colla  Scozia,  non 
sono  di  natura  da  dare  alcun  timore.  S’ egli 
in  questo  momento  fosse  preso , le  conse- 
guenze potrebbero  essere  terribili,  lo  lento 
di  afforzare  il  mio  spirito,  argomentando 
contro  la  possibilità  di  tale  sventura.  Oimè! 
quanto  presto  le  ainbascie  e i terrori,  reali 
e forti  , han  seguito  lo  stato  uniforme  e 
placido  di  esistenza,  del  quale  era  si  dispo- 
sta non  ha  molto  a lagnarmi!  Ma  io  non 
vuo’  infestarvi  di  più  colle  mie  querimonie. 
Addio,  mia  cara  Matilde  ! 

Giulia  M annerino.  » 


CAPITOLO  mn 

Uh  uomo  può  verter  come  vn  quelito 
mondo  tema  orchi.  Guarda  coi  tuoi 
orecchi.  Fedì  ciane  quel  giudice  lag - 
giù  avviluppa  quel  povero  ladrtt.  zi- 
te otta,  ma  tnmmrato...  Fa' laro  mu- 
tar luogo;  e,  cucu  : chi  è il  giudice , 
chi  il  ladro.*  » 

Il  Re  Li*nr. 

Fra  quelli  che  presero  il  più  vivo  interes- 
se per  cercar  di  scoprire  l’ uomo  che  aveva 
ferito  e atterrato  Carlo  Ilazlewood,  fu  Gil- 
berto Glossin,  Scudiere,  un  tempo  scrivano 
a...,  allora  Laird  di  Ellangowan,  e uno  dei 
venerabili  giudici  di  pace  della  Contea  di... 
I suoi  motivi  di  quello  zelo  in  quella  cir- 
costanza erano  molli;  ma  noi  crediamo  che 
i nostri  lettori,  da  quello  clic  già  conoscono 
di  tal  gentiluomo,  non  li  attribuiscano  a una 
bramosia  e a un  amore  intemperato  della 
giustizia  astratta. 

La  verità  è.  che  quel  rispettabile  perso- 
naggio si  sentiva  meno  contento  che  non 
se  lo  sarebbe  aspettato,  dopo  che  i suoi  rag- 
giri lo  avevano  messo  in  possesso  dei  doininj 
del  suo  benefattore.  I suoi  pensieri,  in  quei 
luoghi  dove  tante  cose  gli  si  presentavano 
per  rammentargli  i tempi  passati,  non  erano 
sempre  di  congratulazione  con  se  stesso  pel 
ben  riescito  suo  stratagemma.  E quando  pgli 
si  guardava  attorno,  sentiva  che  era  escluso 
dalla  società  dei  gentiluomini  del  paese,  al 
cui  rango  egli  imaginava  di  essersi  alzato. 
Egli  non  era  ammesso  ai  loro  clubs  ; e a 
quelle  riunioni  di  un  carattere  pubblico,  dalle 
quali  non  poteva  del  tutto  essere  escluso, 
si  trovava  attraversato  e riguardato  con 
freddezza  c disprezzo.  1 principj  e i pregiu- 
dizj  si  collegavano  nel  farlo  cosi  mal  ac- 
cetto; perocché  i nobili  del  paese  lo  disprez- 
zavano per  la  bassezza  della  sua  nascita,  e 
lo  odiavano  pei  mezzi  eh’  egli  avea  usati  per 
innalzarsi.  Col  popolo  in  generale  la  sua 
riputazione  era  anche  peggiore.  Esso  non 
voleva  dargli  nè  il  nome  territoriale  di  El- 
langowan, nè  fargli  il  solito  complimento  di 
Mr.  Glossin....  con  esso  egli  era  nudamen- 
te Glossin,  e si  incredibilmente  era  interes- 
sata la  sua  vanità  in  quella  leggiera  circo- 
stanza. che  si  seppe  che  egli  avea  data  una 
mezza  corona  ad  un  mendico  perchè  lo  a- 
veva  chiamato  tre  volte  Ellangowan.  chie- 
dendogli la  limosina.  Ei  perciò  sentiva  con 
profonda  amarezza  quella  mancanza  univer- 
sale di  rispetto , sopralntlo  allorché  para- 
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pmma  l’accoglienza  clic  Mr  Mac-Morlan . 
■inanimili tu-  mollo  meno  rimi  di  lui . c in 
una  posizione  meno  elevata,  riceveva  in  so- 
cietà ; amato  e rispettato  dal  ricco  e dal  po- 
vero. Mac-Morlan  metteva  le  fondamenta  di 
una  ricchezza  mediocre  ma  solida  colla  ap- 
provazione e la  stima  di  lutti  quelli  clic  lo 
conoscevano. 

I. lussili  mormorando  fra  se  contro  ipirlli. 
che  avrebbe  chiamato  volentieri  pregiudizj 
e prevenzioni  del  paese,  era  troppo  destro 
per  lagnarsene  apertamente.  Egli  compren- 
deva che  la  sua  elevazione  era  troppo  re- 
mile, c i mezzi  coi  quali  se  I'  era  procurata 
troppo  odiosi  perciò'  gli  fosse  perdonata  cosi 
presto.  Ma  col  tempo  egli  pensava  si  sareb- 
bero scemate  le  meraviglie,  c dispersa  ogni 
memoria  delle  sue  cattive  azioni.  Colla  sagaci- 
tà  di  un  uomo  che  deve  la  sua  fortuna  a una 
profonda  conoscenza  dette  debolezze  umane, 
egli  si  determinò  dunque  ad  attendere  l’oc- 
casione di  rendersi  utile  a quei  medesimi 
che  erano  piò  mal  disposti  contro  di  lui  ; 
confidando  ehe  i suoi  taienli , le  contese 
rhe  si  innalzavano  cosi  spesso  fra  i gentiluo- 
mini eanipagniinli,  circostanza  clic  rende  pre- 
ziosa l'assistenza  di  un  legista  esperto,  mille 
altri  avvenimenti  inline  da  rui  con  astuzia 
e pazienza  avrebbe  potuto  cavar  partito,  lo 
collocherebbero  in  un  grado  più  rispettabile 
e più  eminente  fra  i suoi  vicini.  In  una  pa- 
rola. egli  mirava  a conseguire  quell’impor- 
tanza che  ottiene  qualche  volta  un  uomo 
d’ affari  eloquente,  furbo,  raggiratore,  quan- 
do. stabilito  fra  dei  gentiluomini  di  provincia, 
egli  diviene,  come  dice  Ibirns, 

* Per  essi  lutti  la  voce  della  tromba.  1 
I.’ assalto  della  rasa  del  colonnello  Man- 
nering , seguilo  dalla  ferita  di  llazlewood 
parve,  a C.lossin  un’  occasione  favorevole  per 
mostrare  al  paese  quali  servigi  potrebbe  ren- 
dergli un  magistrato  attivo  ( perocché  egli 
era  stato  nominato  giudice  di  pace  da  qual- 
che tempo  ),  possedente  una  profonda  cogni- 
zione delle  leggi , e ehe  avesse  saputo  sni- 
dinre  i contrabbandieri  dai  loro  covi  più 
relati.  Codesto  era  a lui  più  facile  clic  ad 
ogni  altro,  lògli  aveva  avuto  in  altri  tempi 
delle  relazioni  intime  coi  principali  capi  di 
quei  facinorosi , si  era  associalo  ad  alcune 
delle  loro  imprese,  e i suoi  consigli  li  ave- 
vano sempre  coadiuvati.  Ma  poi  aveva  da 

I.  TUr  hmguf  •• f lite  hHinp,  In  lin£in  della  trnmlui,  •*  la 
ronl.i  di  infialiti  dell* nrjn  Htrnien  riti’  tifi  Miotto  all’  Ulni- 
rnfntn. 


molli  anni  rotto  ugni  vincolo  con  essi  : 
non  ignorava  clic  la  vita  dei  grandi  uomini 
di  quella  fatta  va  soggetta  a molte  eventua- 
lità, e clic  molti  motivi  li  obbligano  a cam- 
biar spesso  il  luogo  e la  scena  dove  far  ri- 
spondere i loro  taienli;  né  aveva  ragione 
di  eredere  elle  le  sue  ricerche  potessero 
compromettere  dei  vecchi  amici  che  avreb- 
bero forse  avuto  i mezzi  di  vendicarsi,  i.a 
sua  antica  partecipazione  a quei  traffichi 
non  poteva  impedirgli,  da  quello  eh’  ei  pen- 
sava. di  far  servire  la  sua  esperienza  al  bene 
pubblico,  o piuttosto  ai  trionfo  delle  sue  ve- 
dute personali.  Acquistare  la  buona  opinio- 
ne e il  favore  del  eolnnuello  Mannering,  non 
era  poco  per  1’  uomo,  che  era  mollo  dispo- 
sto a sottrarsi  alla  Convenzione  ; e ottenere 
il  favore,  del  vecchio  llazlewood  che  occu- 
pava la  prima  carica  nel  paese , era  anche 
più  importante.  Infine,  se  egli  riesciva  a 
scoprire,  ad  arrestare  e a convincere  i col- 
pevoli, egli  avrebbe  avuto  la  soddisfazione  di 
mortificare  c,  in  qualche  modo,  screditare 
Mac-Morlan,  a cui,  siccome  a sostituto  dello 
sceriffo  della  contea,  apparteneva  quella  spe- 
cie di  investigazione,  e che  avrebbe  certa- 
mente sofferto  nella  opinione  pubblica  se  le 
dimostrazioni  volontarie  di  Classili  fossero 
riesrite  più  efficaci  delle  sue. 

Influenzato  da  motivi  si  potenti,  c cono- 
scendo bene  tutti  gli  agenti  subalterni  della 
giustizia,  Glossin  mise  in  movimento  ogni 
molla  per  iscoprire  e arrestare,  se  era  pos- 
sibile, qualcuno  di  quei  banditi  che  avevano 
assalito  Woodbourne,  e più  particolarmente 
l’ individuo  che  aveva  ferito  Carlo  Hazlc- 
wood.  Egli  promise  grandi  ricompense  , 
suggerì  varj  piani,  usò  della  sua  influenza 
personale  su  quelli  che  da  molto  tempo 
conosceva  e che  favorivano  il  contrabban- 
do, dando  loro  a intendere  che  era  meglio 
il  sagriflcare  uno  o due  di  quei  furfanti,  clic 
incorrere  nell’  odio  di  avere  spalleggiati  iloro 
atroci  procedimenti.  Ma  per  qualche  tempo 
lutti  i suoi  tentativi  furono  vani,  il  basso 
popolo  del  paese  favoriva,  o temeva  troppo 
i contrabbandieri,  per  dare  alcun  ragguaglio 
contro  di  loro.  Alla  line  l’attivo  magistrato 
venne  informalo  ehe  un  uomo,  che  avea  gli 
abili  e l’aspetto  di  quello  che  aveva  ferito 
llazlewood.  aveva  alloggiato,  alla  vigilia  di 
quello  scontro,  alle  Armi  di  Gordon,  a Kip- 
pletringan.  Egli  non  perde  un  momento  e 
corse  subito  al  villaggio , per  interrogarv  i la 
nostra  antica  conoscente  Mrs.  Mae-Gandlish. 
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Il  lettore  si  rammenterà  che  Mr.  Glossin 
non  stava,  secondo  la  frase  di  quella  buona 
donna,  mollo  innanzi  nei  di  lei  libri.  Klla  an- 
dò perciò  di  mala  voglia  Della  sala  dov’  ei 
la  chiamava,  c gli  fece  un  inchino  nei  modu 
più  freddo  possibile.  Il  dialogo  seguì  quin- 
di cosi  : 

« Una  bella  mattina  d' inverno,  Mrs.  Mac- 
Candlish.  * 

« Si.  signore,  la  mattina  è abbastanza  bel- 
la. » rispose  asciuttamente  l’albergatrice. 

» Mrs;  Mac-Candlish,  vorrei  sapere  se  i 
giudici  di  pace  pranzeranno  qui  come  al 
solito  dopo  la  loro  seduta  di  lunedi?  » 

- Credo...  me  l'immagino...  come  al  so- 
lito, » (e  fece  un  movimento  per  lasciare  la 
stanza  ). 

« Fermatevi  anche  un  poco,  Mrs.  Mac- 
Candlish  . . . perchè  avete  tanta  fretta , mia 
buona  amica?  Ho  creduto  che  un  club  che 
si  radunasse  e che  pranzasse  qui  una  volta 
al  mese  sarebbe  una  cosa  molto  piacevole.  » 
u Certamente,  signore;  un  club  di  perso- 
ne rispettabili,  n 

• Già  già,  » disse  Glossin,  » m'intendo 
di  proprietarj,  di  gentiluomini  di  peso  nella 
contea.  Yuo’  vedere  che  si  effettui  un  tal 
progetto.  « 

l.a  piccola  tosse  secca  con  cui  Mrs.  Mac- 
Candlish  accolse  quella  proposizione,  non  in- 
dicava che  essa  le  fosse  infesta,  considerata 
astrattamente,  ma  inferiva  gran  dubbj  sul 
come  potesse  aver  luogo,  sotto  gli  auspic] 
del  gentiluomo  da  cui  era  esternata.  Non 
era  una  tosse  negativa,  ma  una  tosse  dubi- 
tativa, e come  tale  Glossin  l’intese;  ma  egli 
non  voleva  allora  sdegnarsi. 

« È sicura  la  strada,  Mrs.  Mac-Candlish? 
Avete  molli  viaggiatori,  m’immagino?  > 

« Abbastanza,  signore  ...  ma  credo  di  es- 
sere aspettata  al  banco.  » 

« No , no , fermatevi  un  momento  ; non 
lo  potrete  per  far  piacere  a un  antico  av- 
ventore? - Ditemi,  non  vi  rammentate  di  un 
giovine  alto  che  albergò  da  voi  una  notte, 
la  settimana  scorsa?  » 

« In  verità,  signore,  non  potrei  parlarne... 
io  non  bado  se  i viaggiatori  son  lunghi  o cor- 
ti . mi  basta  che  facciano  una  lista  lunga.  » 
« E se  non  la  fanno,  voi  sapete  Tarla  per 
loro,  non  è vero,  Mrs.  Mac-Candlish?. . .Ila 
ha  ha!  Ma  il  giovine  di  cui  vi  accenno  era 
circa  di  sei  piedi,  aveva  un  abito  scuro  coi 
bottoni  di  mobilio,  i capelli  di  un  castagno 
chiaro  e senza  cipria , gli  occhi  turchini  e 


un  naso  profilato:  viaggiava  a piedi  e non 
avea  servi  nè  bagaglio. . . voi  dovete  certo 
ricordarvi  di  un  tal  viaggiatore? 

« In  verità,  signore,  ■ rispose  Mrs.  Mac- 
Candlish,  vogliosa  di  eludere  le  sue  indagini, 
« io  non  posso  caricare  la  mia  memoria  di 
tante  cose... vi  è altro  da  fare  in  una  casa 
come  questa,  io  credo,  che  perdersi  a esa- 
minare i capelli  dei  viaggiatori,  i loro  occhi, 
o il  loro  naso.  « 

« Allora,  Mrs.  Mac-Candlish,  debbo  dirvi 
in  piane  parole,  che  quel  giovine  è sospet- 
tato di  aver  commesso  un  delitto:  e che 
gli  è in  conseguenza  di  lai  sospetti  che  io , 
come  magistrato,  vi  interrogo . . . onde  se  ri- 
fiutate di  rispondere  alle  mie  domande,  do- 
vrò forzarvi  a proferire  il  vostro  giura- 
mento. » 

» Sull'  onor  mio,  signore,  io  non  son  li- 
bera di  giurare  1 . . . noi  giurammo  all’  as- 
semblea di  Antiburgher. . . gli  è vero  che  ni 
tempi  del  buon  Mac-Candlish  (onesf  uomo) 
noi  stavamo  per  la  chiesa . mentre  egli  ufl- 
ziava,  lo  che  era  assai  decente  . . . ma  dopo 
che  egli  andò  in  un  luogo  migliore  di  Kip- 
plelringan,  io  sono  ritornata  ai  consigli  del 
degno  Mr.  Mac-Grainer.  E cosi  voi  vedete, 
signore,  che  io  non  posso  giurare,  senza  aver 
parlalo  al  ministro  . . . sperialmente  contro 
un  povero  giovane  abbandonato  clic  ha  at- 
traversato questo  paese,  straniero  e senza 
amici.  « 

» lo  dissiperò  i vostri  scrupoli,  forse,  sen- 
za che  infestiate  Mr.  Mac-Grainer , dicendo- 
vi che  l’ uomo  sul  quale  vi  interrogo  è quel- 
lo che  feri  il  vostro  giovine  amico,  Carlo 
llazlewond.  » 

« Bontà  divina!  chi  avrebbe  creduto  ciò 
di  lui?... No,  se  fosse  stato  per  debiti,  per 
una  contesa  con  quei  furfanti  di  doganieri, 
la  lingua  di  N'clly  Mac-Candlish  non  avreb- 
be mai  proferita  una  sillaba  a suo  carico. 
Ma  se  realmente  egli  ha  ferito  il  giovine 
llazlewond . . . però . ciò  non  posso  credere, 
Mr.  Glossin;  sarà  qualcuna  delle  vostre  gher- 
minelle... non  posso  creder  ciò  di  un  gio- 
vine di  sì  dolce  aspetto ...  no , no , sarà 
uno  dei  vostri  antichi  strattagemmi ...  voi 
volete  strapparmi  una  deposizione  contro  di 
lui.  • 

« Veggo  che  non  avete  confidenza  in  me, 
Mrs.  Mac-Candlish;  ma  guardate  queste  di- 

T.  Alcuni  del  non  rnnfnrmUti  i piti  .iutieri  rifiutano  iti 
prestare  uiuramenlo  dinanzi  ai  magistrati  civili. 
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chiarazioni , sottoscritte  dalle  persone  che 
videro  commettersi  il  delitto,  e giudicate  voi 
stessa  se  la  descrizione  del  malandrino  non 
è quella  del  vostro  ospite.  » 

Egli  le  diede  le  carte,  che  ella  lesse  con 
grande  attenzione  spesso  levandosi  gli  oc- 
chiali, per  alzar  gli  occhi  ai  cielo  o per  a- 
sciugarsi  una  lagrima , perocché  il  giovine 
llazlewood  era  un  favorito  speciale  della  buo- 
na donna.  « Bene.  bene.  » ella  disse  quan- 
d’ ebbe  finito  il  suo  esame,  - poiché  la  cosa  è 
cosi,  io  denunzierò  lo  scellerato.  Ma  ohi  come 
fallace  è il  mondo  ! lo  non  vidi  mai  alcuno 
che  di  più  mi  piacesse,  non  vidi  mai  un'a- 
ria più  dolce  e più  malinconica,  lo  lo  ri- 
putai un  gentiluomo,  tocco  da  qualche  sven- 
tura. Ma  io  lo  denunzierò  lo  scellerato!... 
Tirare  a Carlo  llazlewood  ...  e dinanzi  a 
delle  donzelle . . . povere  creature  !...  io  lo 
denunzierò.  » 

« Ammettete,  dunque,  che  quell’ uomo  al- 
loggiasse qui  la  notte  innanzi  di  quel  reo 
scontro.’  » 

« SI , signore,  e tutta  la  casa  era  di  lui 
incantata  ; gli  era  un  giovine  si  franco  e 
si  piacevole.  Non  fu  certo  per  la  sua  spesa, 
perch'egli  non  prese  che  una  costoletta  di 
montone,  un  fiasco  d’ ala.  e forse  uno  o due 
bicchieri  di  vino ...  e io  l’ invitai  a bere  il 
tè  con  me,  ma  non  glie  Io  misi  in  conto; 
ed  egli  non  cenò  perchè  disse  che  era  stan- 
co per  aver  viaggialo  tutta  la  notte  prima, 
lo  oso  affermar  ora  che  sarà  stalo  per  qual- 
ch' altra  furfanteria.  » 

« Poteste  voi  per  avventura  sapere  il  suo 
nome?  » 

« SI  bene  che  lo  seppi,  » disse  I’  ostessa, 
cosi  zelante  allora  in  isvelnr  lutto  come  lo 
era  stata  prima  in  tutto  nascondere.  « Egli 
mi  disse  che  il  suo  nome  era  Brown,  e mi 
disse  che  era  possibile  che  una  vecchia , 
una  specie  di  zingnna,  venisse  a chiedermi 
di  lui... Si,  si,  dimmi  con  chi  vai  e ti  dirò 
chi  sei  ! Ah  scellerato  !...  Ebbene,  signore, 
la  mattina  quando  se  ne  andò,  pagò  il  suo 
scotto  mollo  onestamente,  e diede  qualcosa 
alla  fantesca,  senza  dubbio  perchè  Grizv 
non  ha  nulla  da  me  fuorché  due  paja  di 
calze  nuove  all'  anno  e un  po'  di  strenne  pel 
Natale...»  Qui  Glossin  trovò  necessario  di 
intervenire  e di  ricondurre  la  buona  donna 
al  suo  soggetto. 

Egli  mi  disse,  dunque,  se  viene  una  per- 
sona di  tal  fatta  a chiedere  di  Mr.  Brown, 
voi  le  direte  che  sono  ilo  a vedere  i patti- 


natori del  Lago  L'reeran,  come  lo  chiamate, 
e che  tornerò  a pranzo...  Ma  egli  non  tor- 
nò più . . . sebbene  io  lo  aspettassi  cosi  fe- 
delmente, che  feci  io  stessa  una  pietanza  di 
cui  mostrava  voglia,  e un  ragù  di  teste  di 
merluzzo...  cosa  ch’io  non  soglio  far  tanto 
spesso,  Mr.  Glossiti...  Ma  poco  io  invaginava 
a qual  specie  di  pattinamento  egli  alludes- 
se... tirare  a Mr.  Carlo,  povero  agnello!  ■ 
Mr.  Glossin  avendo,  da  prudente  esamina- 
tore, permesso  alla  sua  interrogata  di  sfo- 
gare tutta  la  sua  sorpresa  e il  suo  sdetmo, 
cominciò  allora  a dimandarle,  se  la  persona 
sospettata  avea  lascialo  nessun  foglio  o nes- 
sun effetto  nell’  osteria. 

SI,  veramente,  mi  ha  lasciato  un  pic- 
colo involto  in  custodia , e mi  ha  dato  un 
po’ di  denaro  per  comprargli  una  mezza  doz- 
zina di  camicie  coi  manichetti  increspati,  in- 
torno a cui  si  adoprano  ora  le  mani  di  Pea 
Pasley...  esse  gli  serviranno  per  andare  alla 
forca  in  l.awn-markel  1 . scellerato  ! » 

Mr.  Glossin  chiese  quindi  di  vedere  quel- 
l’ involto , ma  l' ostessa  si  fece  allora  meno 
propensa. 

» Ella  non  sapeva...  ella  non  voleva  op- 
porsi che  la  giustizia  avesse  il  suo  corso... 
ma  quando  una  cosa  era  confidata  a qual- 
cnno  come  a lei . essa  ne  diveniva  cer- 
to responsabile . . . però  onderebbe  a chia- 
mare il  Diacono  Bearcliff,  e se  Mr.  Glossin 
voleva  fare  un  inventario  degli  oggetti  e 
darle  una  ricevuta  dinanzi  al  Diacono...  o, 
ciò  che  le  sarebbe  piaciuto  anche  di  più,  se 
P involto  poteva  sigillarsi  e porsi  fra  le  ma- 
ni del  Diacono  Bearcliff.  essa  sarebbe  stata 
assai  più  tranquilla ...  Non  era  per  nulla, 
ma  giustizia  dovea  farsi  a tutte  le  parti.  » 
La  sagaeità naturale  di  Mrs.  Mac-C-andlish, 
e i sospetti  eh’  ella  avea  su  Glossin  , non 
potendo  rimaner  vinti,  egli  fece  chiamare  il 
Diacono  Benrcliff  per  parlargli  di  quel  fur 
fante  che  « avea  tirato  a Mr.  Carlo  Hazle- 
wood.  » Il  Diacono  per  conseguenza  com- 
parve, colla  sua  parrucca  torta,  cosa  pro- 
veniente dalla  foga  colla  quale  alla  chiamata 
del  giudice  egli  l’avea  sostituita  al  berretto 
di  kilmarnoclv,  col  quale  usualmente  serviva 

I.  La  processione  dei  rei  al  patibolo  prendeva  antim 
mente  mirila  direzione , movendosi , remi1  dice  la  rnn/n 
ne  desìi  studenti  : « Dall' alto  del  merrnlo  della  crasi  pia 
mira  lino  .virare*»  occidentale  : dall’alto  della  Ione»  sca- 
la fino  alle  piccole  funi. 

« Up  lise  F-rtvvn- market 
Down  thè  W est  Bow , 
l’p  lise  lane  Indder . 

\nd  dwn  le  litlle  low 
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gli  avventori  della  sua  bottega.  Mrs.  Mac- 
Candlish  produsse  allora  l’ involto  datole 
dn  Brown  iu  cui  si  trovò  la  borsa  della  rin- 
trona. Osservando  il  valore  delle  varie  cose 
che  vi  si  racchiudevano , Mrs.  Mar-Candlish 
internamente  si  congratulò  delle  precauzioni 
che  aveva  prese  prima  di  darlo  a Glossili , 
mentre  egli,  con  un’apparenza  del  maggior 
disinteresse,  per  primo  proponeva  che  que- 
gli oggetti  Fossero  convenientemente  inven- 
tariati e depositati  in  inano  del  Diarnno 
BearclifT,  finché  potessero  essere  inandati 
all'  uffizio  della  Corona.  » A lui  non  piace- 
va. • egli  osservò,  « di  essere  personalmen- 
te responsabile  di  effetti  che  parevano  di 
grandissimo  valore,  e che  erano  certo  stati 
ottenuti  coi  mezzi  piò  nefandi.  » 

Celi  poscia  esaminò  la  carta  in  cui  la 
borsa  era  stata  avvolta.  Era  la  mansione  di 
una  lettera  indirizzata  a V.  Brown,  scudie- 
re, ma  il  contenuto  di  quella  era  stato  la- 
cerato. I.’  ostessa. . . allora  si  ansiosa  di  spar- 
ger luce  sulla  fuga  del  colpevole  come  pri- 
ma lo  era  stata  di  palliarla,  perocché  i varj 
oggetti  di  quella  borsa  erano  secondo  lei  un 
grande  argomento  che  non  tulio  era  schiet- 
to .. . Mrs.  Mac-Candlisb,  dico,  fece  intendere 
in  quel  momento  a Glossili,  che  il  di  lei  po- 
stiglione e il  suo  mozzo  di  stalla  avevano 
veduti  entrambi  lo  straniero  sul  ghiaccio 
quel  giorno  che  il  giovine  llazlewood  era 
stato  ferito. 

l’antico  conoscente  dei  nostri  lettori. 
Jock  Jahos.  fu  il  primo  chiamato,  e dichia- 
rò francamente  di  aver  veduto  e conversato 
sol  ghiaccio  quella  mattina  con  uno  stra- 
niero, clic,  gli  fu  detto,  aveva  albergato  alle 
Armi  di  Gordon  la  notte  innanzi. 

a Sopra  che  si  raggirò  la  vostra  conver- 
sazione? - disse  Glossin. 

- Raggirarsi  ?...  noi  non  facemmo  giri  di 
alcuna  sorte,  noi  procedevamo  in  linea  retta 
siti  ghiaccio  di  conserva.  » 

• Bene,  ina  di  che  parlaste  ? » 

- Oh  egli  mi  fece  delle  diinande  come 
sogliono  i forestieri.  » rispose  il  postiglione, 
dominato . pareva , da  quello  stesso  spirito 
subdolo  e non  comunicativo  che  aveva  la- 
sciato la  sua  signora. 

« Ma  intorno  a che  ? » chiese  Glos- 
sin. 

• Ah,  intorno  alla  gente  che  pattinava, 
intorno  al  vecchio  Jock  Stevenson  molto 
gagliardo  in  quel  diporlo,  intorno  alle  da- 
me re.  » 


• Quali  dame?  e che  dimandò  egli  di  loro, 
Jock?  ■*  disse  l’interrogatore. 

• Quali  dame?  oh  furono  Miss  Giulia  Man- 
ncring  e Miss  Lucia  Borlram,  che  voi  cono- 
scete bene.  Mr.  Glossiti...  e che  passeggia- 
vano sul  ghiaccio  col  giovine  Laird  d'HazIè- 
wood.  » 

« E che  gli  diceste  voi  di  esse?  » diman- 
dò Glossin. 

« Ebbene,  gli  dissi  che  pra  Miss  Lucia 
Bertram  di  Ellaugonau  che  avrebbe  dovuto 
avere,  dei  gran  possedimenti  nel  paese...  e 
che  era  Miss  Giulia  Maiuiering,  che  dovea 
sposarsi  col  giovine  Hazlewood...  ehe  guar- 
dasse cotn’  essa  gii  stava  sotto  ii  braccio. . . 
e poi  gli  dissi  quello  che  dice  lutto  il  pae- 
se...  che  gli  é un  valente  giovine.  » 

• Bene,  e che  rispose  egli  ? » 

« Oh  egli  guardò  le  giovani  dame  con 
occhi  di  fuoco,  e chiese  se  era  sicuro  il  ma- 
trimonio fra  Miss  Maiuiering  c il  giovine 
Hazlewood...  e io  gli  risposi  che  era  posi- 
tivo e assolutamente  certo,  come  ero  ben 
autorizzato  a rispondergli . . . perocché  la  mia 
cugina  in  terzo  grado.  Giovanna  Clavers  (è 
una  vuslra  parente,  Mr.  Glossin,  voi  dovete 
conoscer  Giovanna  da  molto  tempo  ) è affi- 
ne della  fantesca  di  Woodboume.  ed  ella  mi 
lia  detto  più  di  una  volta  elle  nulla  era  più 
probabile.  » 

« E che  disse  lo  straniero  quando  ebbe 
udito  lutto  ciò?  • dimandò  Glossin. 

« Clic  disse?  » ripetè  il  postiglione,  « non 
disse  nulla  . . . ei  li  guardò  immobilmente 
■neutre  passeggiavano  sul  ghiaccio  intorno 
al  lago,  come  se  avesse  voluto  mangiarli,  e 
non  distolse  mai  gli  ocelli  da  loro  ; egli  non 
disse  una  parola , non  guardò  neppur  più 
Bonspiel,  quantunque  fosse  il  miglior  patti- 
natore che  si  sia  mai  veduto ...  poi  si  ri- 
volse. prese  il  sentiero  del  bosco  di  abeti 
che  traversa  Woodboume.  e noi  non  lo  ve- 
demmo più.  ■> 

« Pensate  soltanto,  » disse  Mrs.  Mac- 
Gandlish,  « che  duro  cuore  bisogna  dire  che 
abbia,  per  ferire  un  povero  giovine  gentiluo- 
mo in  presenza  della  donzella  eh’  ei  deve 
sposare.  » 

» Oh  Mrs.  Mae-Gandlisli,  » disse  Glossin, 
■ i registri  dei  tribunali  provano  che  si- 
mili casi  non  son  radi ...  certamente  ei  vo- 
leva vendicarsi,  e la  vendetta  gli  sembrava 
tallio  più  dolce  quant’era  più  crudele.  « 
Iddio  abbia  pietà  di  noi,  » disse  il  Dia- 
cono BearclifT.  « noi  siamo  ben  fragili  creatu- 
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re,  allorché  ci  troviamo  abbandonati  a noi 
stessi  ! ...  si,  egli  aveva  dimenticato  quel  te- 
sto, ‘ I.a  vendetta  è mia,  c spetta  a me  di 
esercitarla.  * » 

« Rene,  a meraviglia,  «ignori,  » disse  Jabos, 
il  di  cui  spirito  rozzo  e senza  coltura,  ma 
penetrante , trovava  la  selvaggina  mentre 
gli  altri  stormivano  pel  bosco,  u bene  bene, 
voi  potete  però  tutti  ingannarvi ...  io  nou 
crederò  mai  clic  un  uomo  formi  il  progetto 
di  ucciderne  un  altro  prendendogli  prima  il 
fucile.  Iddio  ci  ajuli,  sono  stato  io  stesso 
assistente  del  guardacaccia  nell’Isola,  e vi 
assicuro  che  l’uomo  il  più  valcnte.delia Sco- 
zia non  mi  avrebbe  nuli  strappato  un  mo- 
schetto dalle  mani  che  io  non  gli  avessi  pri- 
ma ficcala  la  carica  in  corpo,  sebbene  sia  si 
mingherlino,  e non  allo  che  a stare  In  sella, 
o sul  dinanzi  di  una  carrozza. . . no,  no,  nes- 
sun uomo  al  mondo  si  sarebbe  avventurato 
a tanto,  lo  vuo’  scommettere  i miei  migliori 
stivali,  c son  nuovi,  e gli  ho  comprati  alla 
fiera  di  Kirkcudbrigbt,  che  non  é stato  che 
un  accidente,  un  puro  caso.  Ma  se  non  a- 
vete  nulla  di  più  da  dirmi,  credo  che  sarà 
meglio  che  vada  a veder  mangiare  le  mie 
bestie,  » e cosi  dicendo  si  partì. 

Il  mozzo,  che  lo  aveva  accompngnatn,  de- 
pose nello  stesso  senso.  Egli  e Mrs.  Mac- 
Candlish  furono  di  nuovo  interrogati  se 
Broun  aveva  delle  armi  in  quella  sciagura- 
ta mattina.  « Nessuna.  » essi  dissero.  « tran- 
ne una  daga  comune,  o una  lama,  che  gli 
pendeva  dal  fianco.  » 

* Più  vi  penso,  » disse  il  Diacono,  pren- 
dendo Glossin  per  un  bottone  ( perché  con- 
siderando quell’  intricato  soggetlo  egli  avea 
dimenticato  i nuovi  titoli  dell’uomo  a cui 
parlava  ; , « più  vi  penso  e la  cosa  mi  par 
meno  chiara , mastro  Gilberto  . . . peroc- 
ché non  è verosimile  che  egli  andasse 
ad  investire  un  uomo  con  sì  misere  ar- 
mi. » 

Glossiti  si  sciolse  dagli  artigli  del  Diacono 
e ruppe  le  discussioni,  quantunque  non  con 
asprezza , perocché  aveva  interesse  allora 
a guadagnarsi  una  buona  opinione  da  ogni 
specie  di  gente.  Egli  gli  dimandò  il  prezzo 
del  té  , dello  zucchero,  e.  disse  di  voler  fare 
le  sue  provvisioni  per  quell'anno;  ordinò  a 
lire.  Mac-Candlish  di  preparare  un  bel  ban- 
chetto per  cinque  amici,  che  egli  intendeva 
di  invitare  a pranzo  con  sé  alle  Armi  di 
Gordon  il  sabato  della  prossima  settimana; 
e infine  diede  una  mezza  corona  a Jock 


Jabos , che  il  mozzo  avea  deputato  per  te- 
nergli la  staffa. 

« Ebbene,  - disse  il  Diacono  a Mrs.  Mac- 
Gandlish,  accettando  un  bicchiere  di  birra 
che  essa  gli  aveva  olTerto  sul  banco,  « il  dia- 
volo non  è cosi  brutto  come  si  dipinge.  Gli 
è un  piacere  il  vedere  un  geutiluomo  inte- 
ressarsi alle  cose  del  paese  come  fa  Mr. 
Glossin.  > 

« Si,  è vero,  Diacono,  » rispose  l’ostessa. 
« e nondimeno  io  stupisco  che  i gentiluomini 
lascino  fare  quello  che  a loro  toccherebbe 
ad  un  par  suo.  Ma  finché  il  denaro  avrà 
corso,  Diacono,  non  si  baderà  all’ effigie  del 
Re  che  vi  sta  sopra.  » 

« lo  credo  al  postutto,  Mistress,  che  Glossin 
non  si  mostrerà  in  ciò  che  di  un  cattivo 
conio,  ■>  disse  Jabos,  traversando  il  piccolo 
passaggio  dinanzi  al  banco  ; « ma  ucl  frat- 
tanto ecco  una  buona  mezza  corona.  • 


capitolo  mni 

« Un  uomo  che  riguarda  fa  morie  tnl- 
lauto  > ume  un  sonno  di  ubriaco;  len- 
za pensieri,  indifferente  e scevra  da 
ogni  paura  del  franato,  del  jrretrnle 
o deli* avvenire  ; insensibile  ad  ogni 
fato,  in  cintolo  in  ogni  opera.  « 

Misura  per  misuro. 

Glossin  avea  fatto  un  processo  vertale 
minutissimo  delle  informazioni  che  avea  de- 
sunte dai  suoi  esami.  Esse  spandevano  poca 
luce  sull’  avvenimento  per  ciò  che  riguar- 
dava i suoi  propositi  ; ma  il  lettore , me- 
glio informato  di  lui,  con  quelle  investiga- 
zioni è venuto  in  chiaro  delle  cose  di 
Brown.  dopo  che  lo  lasciammo  nella  sua 
gita  verso  Kipplctringan,  c quando,  punto  da 
gelosia,  egli  si  temerariamente  e sfortunata- 
mente si  presentò  dinanzi  a Giulia  Manne- 
ring.  e per  poco  non  condusse  ad  un  fatai 
termine  la  querela  che  la  sua  opposizione 
avea  cagionata. 

Glossin  tornò  lentamente  verso  Ellango- 
wan,  meditando  su  quello  che  aveva  udito, 
e più  e più  convinto  che  il  proseguire  con 
attività  e buon  successo  le  indagini  di  quella 
misteriosa  hisoena.  era  un1  opportunità  per 
ottenere  la  grazia  di  llazlewood  e di  Man- 
nering  da  non  doversi  per  alcun  conto  ne- 
gligere. Forse  ancora  egli  senti  che  la  sua 
riputazione  come  legista  era  interessata  in 
condurre  a buon  fine  quel  difficile  processo. 
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Fu  dunque  con  gran  piacere  die  al  suo  ri- 
torno da  Kippletringan  al  castello,  egli  udì 
annunciarsi  in  fretta  dai  suoi  servi , « che 
Mac-Guffog,  il  commissario  di  pulizia,  e due 
o tre  altri  concorrenti  stavano  in  cucina,  con 
un  uomo  che  avevano  preso,  aspettando  suo 
onore.  » 

Egli  immantinente  balzò  giù  da  cavallo  e 
si  affrettò  di  entrare  in  casa.  » Mandatemi 
tosto  il  mio  scrivano,  lo  troverete  nella  pic- 
cola sala  verde,  dove  copia  un  rendiconto 
dei  miei  dominj.  Mettete  ogni  cosa  in  ordine 
nel  mio  studio,  e avvicinate  la  gran  poltro- 
na di  cuojo  al  tavolo,  ponendovi  anche  uno 
scahello  per  Mr.  Scrow.  — Scrow  (egli  ag- 
giunse volgendosi  allo  scrivano  che  entra- 
va) guardate  Sir  Giorgio  Mackcnzie  sui  De- 
litti ; apritelo  alla  sezione  Vis  pubica  et 
privata,  e fate  una  nota  al  passo  che  tratta 
del  portare  le  armi  proibite.  Ora  ajutateini 
a levarmi  la  mia  casacca,  appendetela  nel- 
l’ anticamera,  c dite  che  conducano  il  pri- 
gioniero. - lo  credo  che  siamo  in  porto... 
ma  aspettate,  mandatemi  prima  Mac-Guffog. 
- Ah  Mac-Guffog,  dove  trovaste  quel  garzo- 
ne? » 

Mac-Guffog,  uomo  vigoroso,  di  gambe  er- 
culee, col  collo  da  toro,  col  volto  acceso  co- 
me un  tizzone  ardente,  e gli  occhi  sbircianti 
prodigiosamente,  cominciò,  dopo  varie  con- 
torsioni in  via  di  saluti  al  giudice,  a nar- 
rare la  sua  storia,  accompagnandola  con  se- 
gni di  testa  significanti,  e con  un  socchiudi- 
meuto  or  della  destra,  or  della  sinistra  palpe- 
bra , che  chiariva  un’  intima  corrisponden- 
za di  idee  fra  il  narratore  e il  suo  princi- 
pale uditore.  « Vostro  onore  saprà  che  sono 
andato  nel  luogo  di  cui  vostro  onore  mi 
aveva  parlato;  quell’osteria  di  cui  è padro- 
na quella  donna,  che  vostro  onore  ben  co- 
nosce, sulla  sponda  del  mare.  — Che  diman- 
date qui?  ‘ mi  disse  ella;  ‘ siete  venuto  da  El- 
langowan  con  una  scopa  in  saccoccia?  ' 1 - 
Si,  * le  dissi  io,  ‘ un  diavolo  di  scopa  verrà 
di  là,  perchè  sapete,  dissi,  che  suo  onore 
medesimo  Ellangowan  in  altri  tempi . . . ‘ » 

• Bene  bene,  » disse  Glossili,  « lasciam 
le  minuzie , veniamo  all’  essenziale.  » 

• Veniamoci.  Noi  ci  mettemmo  dunque  a 
sedere  con  un  po’  d’ acquavite  che  le  avevo 
detto  di  voler  comprare  aspettando  che  egli 
reonssc.  » 

I.  Allusione  ai  voli  delle  «freghe  «ai  manichi  delle 
Jcope. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


« Che  venisse  chi?  » 

• Egli  ! « e additava  col  pollice  a ritroso 
la  cucina  dove  il  prigioniero  era  guardato, 
u Così  egli  aveva  il  suo  mantello  ravvolto 
d' attorno,  e giudicai  che  non  stesse  colle 
mani  in  mano  * ...  perciò  pensai  che  era 
meglio  parlare  con  proprietà,  c cosi  egli  mi 
credè  un  uomo  di  Man,  ed  io  mi  posi  sem- 
pre fra  lui  e lei,  per  tema  che  ella  non  lo 
avesse  sobillato.  E quando  cominciammo  a 
bere , io  scommisi  che  ei  non  avrebbe  in- 
gollato un  quarto  di  pinta  d’acqua  d’ Olan- 
da tutto  in  un  flato...  ma  egli  provò...  e 
allora  appunto  giunsero  Stlouuging  Jock  e 
Dick  Spur  e noi  gli  mettemmo  i rnanichetti, 
e lo  prendemmo  come  un  agnello...  e ora 
che  ha  dormito  un  poco,  è fresco  come  una 
margherita  di  maggio  per  rispondere  a quel- 
lo che  vostro  onore  vorrà  dimandargli.  » 
Questa  narrazione  fatta  con  una  maraviglio- 
sa  quantità  di  gesti  e di  versacci,  ottenne 
alla  conclusione  i ringraziamenti  e le  lodi 
che  il  narratore  si  aspettava. 

« Non  aveva  egli  armi?  » dimandò  il  giu- 
dice. 

« SI,  si,  essi  non  stau  mai  senza  schioppi 
e partigiane. 

« E carte?  » 

* Questo  fascio,  » consegnando  un  sudi- 
cio taccuino. 

« Discendete.  Mac-Guffog,  e aspettate  i miei 
ordini.  » I.’  uflziale  lasciò  la  stanza. 

Lo  strascico  delle  catene  si  udì  poscia 
immediatamente  per  le  scale,  e dopo  due 
o tre  minuti  un  uomo  coi  ceppi  ai  piedi 
e alle  mani  venne  introdotto.  Egli  era  qua- 
drato, nervoso,  e musculare,  e sebbene  la 
sua  capigliatura  irta  e grigiastra  mostrasse 
un’età  alquanto  avanzata,  e fosse  di  statura 
piuttosto  basso,  pareva  nondimeno  uomo 
contro  cui  pochi  avrebbero  voluto  lottare. 
Il  suo  volto,  duro  e selvaggio,  era  ancora 
infiammato,  e i suoi  occhi  balenavano  an- 
cora sotto  l’ influenza  della  forte  potazione 
che  era  stata  la  cagione  immediata  delia 
sua  cattura.  Ma  il  sonno,  quantunque  breve, 
che  Mac-Guffog  gli  aveva  permesso  di  gu- 
stare, e più  anche  il  sentimento  del  pericolo 
della  sua  situazione,  reso  gli  avevano  l'uso 
completo  delle  sue  facoltà.  Il  degno  giudice 
e il  suo  non  meno  stimabile  prigioniero  si 
guardarono  l'un  l’altro  intentamente  per 
un  lungo  tratto  senza  parlare.  Glossin  pa- 

3.  Cioè,  che  fosse  armalo. 
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rea  riconoscere  il  suo  rapi  ivo.  ma  sembrava 
non  trovare  il  modo  di  procedere  nelle  sue 
investigazioni.  Alla  line  egli  ruppe  il  silen- 
zio. * Siete  dunque  voi  Capitano?  voi  siete 
stato  straniero  per  molti  anni  su  queste  co- 
ste. » 

« Straniero?  » replicò  l’altro  « è cosa, 
panni,  abbastanza  strana...  perocché  mi  por- 
ti il  liavolo  s’io  venui  mai  qui  prima.  » 

••  Questo  non  passerà,  messer  Capitano.  » 

» Questo  bisogna  passi,  messer  giudice... 
inrallantemenlc. 

« E come  vi  piacete  dunque  di  nominar- 
vi per  ora,  ••  disse  Glossin,  * finché  io  faccia 
comparire  qualcun  altro  per  rinfrescarvi  la 
memoria  intorno  a chi  siete  o almeno  fo- 
ste. » 

« Chi  esser  io?...  liavolo  e malelizionel 
io  sono  Jans  Janson  di  Cuxhaven  ...  chi 
volete  ch’io  sia?  » 

Glossin  prese  da  un  armadio  vicino  un 
pajo  di  picciole  pistole  da  saccoccia,  che  egli 
caricò  con  inolia  ostentazione.  « Potete  ri- 
tirarvi, ■ egli  disse  al  suo  scrivano,  « c con- 
durre ogni  altro  con  voi.  Scrow...  ma  aspet- 
tate nell'anticamera,  in  luogo  da  udirvi  chia- 
mare. » 

Lo  scrivano  voleva  Tare  qualche  rimostran- 
za al  suo  patrono  sul  pericolo  di  rimaner 
solo  con  un  tal  disperato,  quantunque  inca- 
tenato da  non  poter  fare  nessun  moto  effi- 
cace; ma  Glossili  con  impazienza  gli  accen- 
nò che  se  ne  andasse.  Allorché  egli  ebbe 
lasciata  la  stanza,  il  giudice  fece  due  piccoli 
giri  per  l’ appartamento,  quindi  tirò  la  sua 
poltrona  di  fronte  al  prigioniero  come  per  e- 
saminarlo  bene,  montò  le  pistole  e le  mise 
dinanzi  a sé,  e disse  con  voce  ferina,  « Voi 
siete  Dirk  llattcraick  di  Flessinga,  lo  neghe- 
reste? » 

Il  prigioniero  volse  gli  occhi  istintivamen- 
te alla  porta,  come  se  avesse  temuto  che  qual- 
cuno li  ascoltasse.  Glossin  si  alzò,  aperse 
la  porla  onde  il  prigioniero,  dalla  sedia  in  cui 
slava,  potesse  vedere  che  non  ri  era  alcuno, 
quindi  la  richiuse,  tornò  nella  sua  poltro- 
na e ripetè  quanto  avea  detto,  <>  Voi  siete 
Dirk  llattcraick.  un  tempo  capitano  delia 
Yurigfrauw-Haagensluapeu, lo  neghereste?  * 

o Mille  tiavolif...  e se  lo  sapete  perchè 
uie  lo  dimandate,  > disse  il  prigioniero. 

« Perchè  stupisco  di  vedervi  nell’  ultimo 
luogo  appunto  dove  dovreste  essere,  se  aveste 
avuto  riguardo  alla  vostra  sicurezza,  » osser- 
vò freddamente  Glossin. 


- Tiavolo.'...  alla  propria  sicurezza  non 
bada  chiunque  cosi  mi  parla!  - 

* Che?  disarmalo  e In  ceppi!...  ben  detto, 
Capitano , * rispose  ironicamente  Glossin. 

« Ma.  Capitano,  le  bravate  sono  inutili...  voi 
non  uscirete  da  questo  paese  senza  dar  ra- 
gione di  un  piccolo  accidente  che  seguì  al- 
cuni anni  fa  al  promontorio  di  Warroch.  » 
Gli  occhi  di  Hatleraick  divennero  neri  co- 
me la  notte. 

« Per  parte  mia,  » continuò  Glossin,  ■ io 
non  ho  ragione  di  essere  duro  con  un  antico 
conoscente...  ma  son  costretto  a fare  il  mio 
dovere...  e vi  manderò  a Edimburgo  in  una 
sedia  da  posta  e a quattro  cavalli  in  questo 
medesimo  giorno.  » 

n Mille  folgori!  voi  non  farete  ciò!  » dis- 
se Hatleraick'  con  tuono  più  umile  e piò 
basso-,  » voi  pure  aveste  un  mezzo  carico 
in  cambiali  su  Vanbcest  e Vanbrnggen.  • 

« E passalo  tanto  tempo,  Capitano  Halte- 
raick,  • rispose  alteramente  Glossin.  che  in 
verità  ho  dimenticato  come  fui  ricompensa- 
to delle  ntie  fatiche.  » 

« Delle  vostre  fatiche?  del  vostro  silenzio 
vorrete  dire.  » 

■>  A quell’  epoca  attendevo  agli  affari,  • 
disse  Glossin,  « ma  me  ne  sou  distolto  da 
qualche  tempo.  » 

« SI,  ma  io  ho  in  idea  che  potrei  farviei 
tornare  alacremente  e rientrare  nel  vostro 
antico  corso,  « rispose  llirk  Hatleraick.  > Il 
diavolo  mi  porti,  il  mio  nomo,  se  non  inten- 
devo di  venirvi  a far  visita  e di  dirvi  qual- 
che cosa  che  vi  riguarda.  • 

» Del  fanciollo  ? » disse  ardentemente 
Glossin.  • 

« Yaw,  Mynheer  , » rispose  il  capitano 
con  freddezza. 

a Egli  non  vive...  vive  egli? 

« Beno  quanto  voi  ed  io,  » disse  Hatte- 
raick. 

« Buon  Dio!...  Ma  è almeno  in  India’» 
esclamò  Glossin. 

> Xo,  mille  diavoli,  è qui  ! sii  queste  pu- 
tride vostre  coste,  » rispose  il  prigioniero. 

••  Ma,  Hatlerdick,  questo...  se  questo  è vero, 
che  io  non  credo...  siamo  perduti  entrambi, 
perocché  egli  si  sovverrà  del  vostro  botl'as- 
sallo  ; e per  me  . . . produrrà  le  peggiori  con- 
seguenze! Ciò  ne  rovinerà  entrambi,  vi  dico.  • 
« lo  dico  a voi,  » disse  il  marinnjo,  • che 
non  rovinerà  che  voi  solo  . . . perocché  io 
sono  di  già  rovinato-,  e se  debbo  essere  ap- 
piccato per  questo  negozio,  rivelerò  ogni  rosa. 
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« Maledizione!  « disse  il  giudice  con  im- 
pazienza, » perchè  siete  tornato  come  un 
demente  su  queste  coste?  » 

« Perchè  tulio  l’oro  era  ilo,  e la  casa 
crollava,  e credevo  l’ avventura  già  dimen- 
ticata e sepolta  da  lungo  tempo,  » rispose 
il  degno  contrabbaudiere. 

« Aspettate...  che  cosa  può  farsi?  » disse 
Glossin  con  ansietà.  « Io  non  ardisco  scio- 
gliervi... ma  poirei  ordinar  le  cose  in  modo 
che  veniste  liberato  per  la  strada...  si  cer- 
to. . . scrivete  una  parola  al  luogotenente 
Brown...  e vi  farò  condurre  per  la  strada 
che  costeggia  il  mare.  » 

- No,  no,  ciò  non  può  farsi...  Brown  è 
morto  ucciso  . . . chiuso  nel  cataletto , il 
mio  uomo  ...  il  diavolo  ora  se  ne  pasco- 
la. ■ 

« Morto?...  ucciso?...  a Woodbourne, 
suppongo,  > replicò  Glossin. 

« Yaw,  Mynheer.  • 

Glossin  fece  pausa...  il  sudore  grondava 
dalla  sua  fronte  nell' agonìa  dei  suoi  senti- 
menti, mentre  l’indurito  miserabile  che  gli 
sedeva  di  fronte  masticava  freddamente  il 
suo  tabacco  e nc  sputava  Tumore  sulla  pre- 
della del  caminetto.  » Sarei  rovinato , » 
disse  Glossili  fra  sè,  « assolutamente  rovina- 
nato,  se  T erede  ricomparisse...  e poi,  quali 
conseguenze  deriverebbero  dalle  mie  rela- 
zioni con  questi  uomini?...  nondimeno  non 

vi  è che  poco  tempo  per  determinarsi 

Udite,  ilatteraick;  io  non  posso  mettervi  in 
! libertà ...  ma  posso  farvi  chiudere  in  un  luo- 
go da  cui  potrete  fuggire...  io  amai  sempre 
di  assistere  un  vecchio  amico,  lo  vi  metterò 
per  questa  notte  nell'antico  castello,  e darò 
ai  vostri  custodi  doppia  razione  di  grog. 
> Mac-Guffon  cadrà  nel  laccio  in  cui  vi  prese. 
Le  sbarre  della  finestra  di  quella  prigione, 
come  la  chiamano,  sono  in  uno  stato  com- 
passionevole -,  la  finestra  no"  è alta  più  di 
dodici  piedi  dal  suolo,  e la  uve  è grossa.  « 
« Ma  questi  arnesi,...»  disse  Ilatteraick 
guardando  i suoi  ceppi. 

« Aspettate,  » disse  Glossin,  appressan- 
dosi ad  un  cassetto  e togliendone  una  pic- 
cola lima,  • eccovi  un’amica,  e voi  cono- 
scete la  scala  per  la  quale  si  va  al  mare.  » 
Ilatteraick  scosse  i suoi  ferri  in  estasi,  come 
se  fosse  già  in  libertà,  e volle  stendere  la 
sua  mano  incatenata  verso  il  suo  protetto- 
re. Glossin  si  pose  il  dito  sulle  labbra,  vi- 
brando uno  sguardo  di  cautela  alla  porta, 
quindi  procedè  nelle  sue  istruzioni.  » Quan- 


do sarete  scappato  farete  bene  ad  andare  a 
Derncleugh.  » 

« Fulmini  ! quella  mina  è scoppiata.  •• 

« Demonio!...  ebbene  prenderete  allora 
il  mio  schifò  che  sta  sulla  costa  e partire- 
te. Ma  dovete  rimaner  nascosto  al  promon- 
torio di  Warroch  fino  ch’io  vengo.  » 

« Al  promontorio  di  Warroch?  » disse 
Hatteraick . di  nuovo  impallidendo  ; » nella 
caverna,  m’immagino?...  Mi  piacerebbe  più 
qualunque  altro  luogo...  m’è  infesto  quel 
posto. . . si  dice  per  certo  che  vi  ricompa- 
re... Ma  fulmini  e lampi!  non  l’ho  mai  te- 
muto vivo  e non  lo  temerò  estinto....  I,’  In- 
ferno m'  inghiotta!  Non  si  dirà  mai  che 
Dirk  Hatteraick  abbia  avuto  paura  di  un  ca- 
ne o di  un  diavolo!...  Vi  aspetterò  dunque 
colà?  » 

« SI,  si,  » rispose  Glossin,  « ora  bisogna 
che  richiami  I miei  uomini.  » E infatti  li 
chiamò.  • 

« Non  posso  cavar  nulla  dal  Capitano 
lanson,  com’ei  si  fa  chiamare,  Mac-Gnffog, 
ed  è ora  troppo  tardi  per  condurlo  alla  pri- 
gione della  Contea.  Non  vi  è una  stanza 
sicura  su  nel  vecchio  castello?  » 

» SI,  signore;  mio  zio,  il  constabile,  vi 
tenne  una  volta  per  tre  giorni  un  uomo  ai 
tempi  del  vecchio  Ellangownn.  Ma  dev’  es- 
sere ben  sconcia...  è più  di  15  anni  che  nes- 
sun vi  è entrato.  » 

• Lo  so;  ma  quest’uomo  non  vi  rimarrà 
molto  tempo. . . non  si  tratta  che  di  una 
notte...  è un  luogo  di  deposito,  finché  abbia 
subito  un  altro  interrogatorio.  Vi  è accan- 
to una  piccola  stanza;  voi  vi  accenderete 
del  fuoco  per  voi,  e vi  manderò  di  che  stare 
di  buona  voglia.  Ma  non  dimenticate  di  ser- 
rar bene  il  prigioniero;  e,  badatemi,  fate  a 
lui  pure  del  fuoco;  la  stagione  lo  esige. 
Forse  dimani  egli  potrà  provare  di  essere 
innocente.  » 

Con  queste  istruzioni,  e con  un'ampia 
provvigione  di  cibi  e di  liquori,  il  giudice 
mandò  le  sue  genti  a passar  la  notte  nel 
vecchio  castello,  colla  ferma  opinione  e spe- 
ranza che  esse  non  la  spendessero  nel  far 
la  guardia  o nel  dire  orazioni. 

Vi  era  poco  da  credere  poi  che  Glossin 
medesimo  dormisse  in  quella  notte.  La 
sua  situazione  era  all’  estremo  pericolo- 
sa , perocché  tutte  le  cattive  opere  di  una 
vita  passata  fra’  delitti  parevano  aggruppar- 
seglì  intorno  per  farlo  precipitare.  Egli  si 
mise  in  letto  e si  dimenò  fra  le  coltri  molto 
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tempo  in  vano.  Alla  One  si  addormentò, 
ma  solo  per  sognarsi  del  suo  benefattore... 
ora,  come  lo  aveva  veduto  l’ ultima  volta , 
col  paltor  della  morte  sulla  fronte,  ora  tor- 
nato in  tutto  il  vigore  e la  freschezza  della 
gioventù,  in  atto  di  cacciarlo  dalla  dimora 
dei  suoi  padri.  Quindi  egli  sognò  che  dopo 
aver  vagato  lungamente  pcrun  deserto,  giun- 
geva aitine  ad  uno  albergo  , da  cui  innal- 
zavamo cantici  di  gozzoviglia;  e clic,  en- 
trandovi, la  prima  persona  che  incontra- 
va era  Frani  Kennedy  , tutto  sparuto  e 
sanguinoso,  come  lo  aveva  visto  sulla  spiag- 
gia del  promontorio  di  Warroch.  ma  con  in 
mano  un  botri  di  putte  fumante.  Quindi 
la  scena  mutavasi  in  una  carcere,  dove 
egli  udiva  l>irk  Hatteraick  , che  parevagli 
fosse  stalo  condannato  nel  capo,  confessare 
i suoi  delitti  a un  ecclesiastico.  - « Dopo 
quell'  opera  sanguinosa , » diceva  il  peni- 
tente , u noi  ri  ritirammo  in  una  caverna 
vicina,  di  cui  F esistenza  era  nota  soltanto 
a un  uomo  del  paese  : noi  stuvam  dibatten- 
do che  cosa  dovessimo  far  del  fanciullo,  e 
pensavamo  di  darlo  agli  zingani,  quando  u- 
diinmo  le  grida  degli  inseguitori  che  si  ri- 
spondevano 1'  une  coll’ altre.  L'n  uomo  solo 
venne  dircltainente  alla  nostra  cava,  e fu 
quell’  uomo  che  ne  sapeva  il  segreto  ...  ma 
noi  I»  comprammo  con  una  metà  delle  mer- 
ci salvate.  Per  consiglio  suo  noi  portammo 
il  fanciullo  in  Olanda  ai  nostri  consorti  clic 
vennero  la  notte  seguente  a prenderci  dalla 
riva.  Quell’ uomo  era.. . » 

« iVo,  nego  !...  non  fui  io!...»  disse 
I- lussi  il  con  voco  strozzala:  e dibattendosi 
nel  suo  terrore  per  esprimere  più  distinta- 
mente quel  tiiego,  si  svegliò. 

Era  tuttavia  la  coscienza  che  fatto  andar 
soggetto  lo  aveva  a quella  fantasmagoria 
della  mente.  I.a  verità  era,  che,  conoscen- 
do molto  meglio  di  ogni  altro  gli  asili  dei 
contrabbandieri  , egli  era,  mentre  gli  altri 
cercavano  in  diverse  direzioni , andato  ad- 
dirittura alla  caverna  anche  prima  di  aver 
saputo  F omicidio  di  Kennedy  , eli’  egli  si 
aspettava  di  trovar  loro  prigioniero.  Egli 
ne  andò  a loro  coll’  idea  di  farsi  mediato- 
re, ma  li  trovò  in  preda  ai  terrori  che  se- 
guono il  delitto  -,  la  rabbia  che  li  avea  spinti 
all’omicidio  dava  luogo  nei  loro  cuori , ec- 
cetto in  quello  di  Hatteraick,  ai  timori  e ai 
rimorsi.  Glossin  a quell’epoca  era  povero 
e pieno  di  debili,  ma  possedeva  giù  tutta  la 
confidenza  di  Mr.  liertram.  e conscio  delle 


debolezze  del  suo  carattere  non  vide  difll- 
eollà  nell’ arricchirsi  a sue  spese,  purché  l’e- 
rede maschio  venisse  allontanato , nel  qual 
caso  il  dominio  diveniva  proprietà  assoluta 
del  debole  e prodigo  padre.  Stimolato  dal- 
l’ interesse  del  momento , e dalla  prospet- 
tiva di  ingrandirsi  in  seguito,  egli  accettò  i 
doni  che  i contrabbandieri  gli  offersero  nel 
loro  sgnmenlo,  e aderì,  o piuttosto  gli  inco- 
raggi nel  pensiero  che  conducessero  con  sé 
il  tiglio  del  suo  benefattore,  il  quale,  lasciato, 
aveva  bastanti  anni  per  poter  descrivere  la 
scena  di  sangue  di  cui  era  stato  testimonio. 

V unica  scusa  che  l' ingegno  di  Glossin  po- 
tesse porgere  alla  sua  coscienza,  fu  che  la 
tentazione  era  grande , e gli  era  venuta  al- 
l' improvviso , e gli  mostrava  nell’  avvenire 
dei  beni  a cui  aveva  laute  volle  agognato, 
togliendolo  dagli  impacci  pccuuiari  sotto  i 
quali  stava  per  soccombere.  Egli  si  sforzò 
anelie  di  persuadersi  ehe  hi  necessità  di  sal- 
vare la  propria  vita  autorizzava  la  sua  con- 
dotta. EgH  era  in  qualche  modo  in  potere 
di  quei  banditi,  e se  avesse  rifiutate  le  loro 
offerte,  i soccorsi  che  avrebbe  invocati,  quan- 
tunque poco  lontani,  sarebbero  giunti  trop- 
po tardi  per  sottrarlo  a quegli  uomini , a 
cui  un  omicidio  di  piò  sarebbe  tanto  poco 
costalo. 

Tormentato  dai  neri  presentimenti  di  una 
coscienza  colpevole,  Glossin  si  alzò  e si  mise 
alla  finestra.  I.a  srena,  che  abbiamo  già  de- 
scritta al  principio  di  qnesto  volume,  era 
allora  coperta  di  neve,  e la  splendida,  co- 
mecché trisla,  bianchezza  della  terra  dava 
al  mare  per  contrasto  una  tinta  livida  e 
oscura.  Un  paesaggio  coperto  di  neve,  seb- 
bene astrattamente  possa  chiamarsi  bello, 
ricava  un  apparenza  desolata  e selvaggia  dal 
freddo,  dall’ oscurità  e dalla  solitudine  della 
notte.  Gli  oggetti  che  meglio  conosciamo 
sono  scomparsi  o sono  cosi  stranamente 
variati  e trasformati,  ohe  ci  pare  di  guarda- 
re in  un  inondo  sconosciuto.  Ma  non  era 
da  tali  riflessioni  che  la  mente  di  quell'  uo- 
mo malvagio  era  occupala.  Il  suo  occhio 
stava  vollo  ai  contorni  giganteschi  e foschi 
del  vecchio  castello,  dove  in  una  delle  torri 
di  fianco,  di  grossezza  e di  altezza  enorme, 
splendevano  due  lumi , uno  dalla  finestra 
della  prigione,  dove  era  eonfinuto  Hatteraick. 
l’ altro  da  quella  dell'adiacente  appartamen- 
to, occupalo  dai  suoi  custodi.  « E egli  fug- 
gito o potrà  egli  farlo?...  Avran  vegliato 
quegli  uomini,  che  mai  non  vegliarono,  onde. 
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completare  la  mia  ruioa?..  . Se  il  mattino 
lo  trova,  colà  ei  sarà  messo  in  prigione; 
Mac-Morlan  o qualcun  altro  si  avvocherà 
l’ affare . . . egli  sarà  riconosciuto . . . convin- 
to...  e dirà  lutto  per  vendicarsi!  » 

Mentre  questi  strazianti  pensieri  scorreva- 
no rapidamente  per  la  mente  di  Glossin,  egli 
vide  oscurarsi  uno  dei  lumi,  come  per  un 
corpo  opaco  venuto  alla  finestra.  Qual  mo- 
mento interessante! .. . « Egli  si  è sciolto  dal- 
le sue  catene  !...  si  adopera  intorno  alle 
sbarre  della  finestra . . . esse  son  ridotte  in 
modo  da  non  potere  certo  opporre  resisten- 
za... Oh  Dio!  esse  son  cadute  al  di  fuori, 
le  ho  udite  risuonare  fra  le  pietre! ...  il  ru- 
more certo  li  sveglierà...!’ inferno  s’abbia 
quel  golfo  olandese!. ..  Il  lume  ricompare... 
essi  lo  han  strappalo  dalla  finestra,  e lo  stan 
legando  nella  stanza! . . . No,  egli  si  è sol- 
tanto ritirato  per  un  istante  all’ allarme  pro- 
dotto dalla  caduta  delle  sbarre . . . eccolo 
alla  finestra  di  nuovo ...  e il  lume  che  di 

nuovo  si  cela . . . ei  sta  per  escire  ! > 

l'n  rumor  sordo,  come  di  un  corpo  ca- 
dente da  una  certa  altezza  sulla  neve,  an- 
nunziò che  llattcraick  aveva  effettuata  la 
sua  fuga,  e poco  dopo  Glossin  mirò  una  fi- 
gura nera  come  un’  ombra  che  scorreva 
lungo  la  bianca  spiaggia  e che  andò  al  luo- 
go dove  stava  lo  schifo.  Nuova  cagione  di 
timore!  « Ei  non  potrà  da  se  solo  condur- 
re la  barca,  » disse  Glossin  frasè,  « biso- 
gnerà ch'io  vada  ad  ajutare  quel  miserabile. 
Ma  no.  essa  si  allontana  dalla  costa,  ed  ora, 
grazie  a Dio,  la  sua  vela  si  stende  al  chia- 
rore della  luna. ..si,  egli  ha  ora  il  vento  in 
poppa. . .piacesse  al  Signore  che  fosse  una 
tempesta  per  cacciarlo  in  fondo  ! » 

Dopo  quest’ ultimo  voto  cordiale,  egli  con- 
tinuò a guardare  il  progresso  della  barca 
che  si  avviava  al  promontorio  di  Warroch, 
finché  non  potè  più  discernere  la  vela  oscu- 
rata dalle  brune  onde  su  cui  scivolava.  Con- 
vinto allora  che  il  pericolo  immediato  fosse 
allontanato,  ei  ritornò  con  un  po’  più  di 
compostezza  al  suo  colpevole  guanciale. 


CAPITOLO  XXXIV 

« Perchè  non  mi  assistete , t non  mi  oju- 
tale  a etcirt  da  quest'  antro  impuro 
« macchiato  di  sangue  ? » 

Tito  Andronico. 

Il  mattino,  appresso  grande  fu  l’ allarme 


e la  confusione  degli  ufficiali,  allorché  sco- 
persero la  fuga  del  loro  prigioniero.  Mac- 
Guffog  comparve  dinanzi  a Glossin  colla 
mente  alterata  dall’acquavite  e dal  timore, 
ed  ebbe  una  severa  sgridala  per  aver  ne- 
gletto il  suo  dovere.  11  risentimento  del  giu- 
dice non  parve  rimanere  interrotto  che  dalla 
sua  ansietà  di  riavere  il  prigioniero,  e gli 
sgherri,  felici  di  sottrarsi  al  suo  cruccio  e 
ai  suoi  rimproveri,  furono  spediti  sulle  orme 
del  fuggiasco  in  tutte  le  direzioni,  eccetto 
che  in  quella  dove  avrebbero  potuto  trovar- 
lo. Glossin  raccomandò  loro  particolarmen- 
te di  visitare  con  cura  Dernclcugh.  dove 
spesso  si  rifugiavano  di  notte  vagabondi  di 
ogni  specie.  Avendo  cosi  disperso  i suoi  mir- 
midoni  in  varie  parti,  egli  stesso  si  affrettò, 
per  sentieri  romiti  in  mezzo  al  bosco  di 
Warroch , ad  andare  al  suo  concertato  col- 
loquio con  llatteraick.  da  cui  sperava  di  ap- 
prendere con  più  agio  dell’  antecedente  sera, 
le  circostanze  relative  al  ritorno  dell’erede 
di  Ellangowan  nella  sua  patria. 

Imitando  i passi  della  volpe  che  si  fa 
spesso  innanzi  e indietro  per  deludere  i cani, 
Glossin  cercò  di  arrivare  al  lungo  convenuto 
lasciandole  minori  tracciò  possibili  della  sua 
andata.  « Volesse  il  cielo  che  nevicasse,  ,>  egli 
disse  alzando  gli  occhi,  * e che  si  celassero 
queste  mie  orme.  Se  qualcuno  degli  uffi- 
zioli di  pulizia  le  scoprisse,  ei  le  seguirebbe 
all'odore  come  un  cane  da  caccia,  e ri  sor- 
prenderebbe. - Bisogna  eli’  io  discenda  sulla 
sponda  del  mare  e cerchi  di  strisciare  al 
di  sotto  delle  roccie.  » 

Per  conseguenza,  egli  discese  non  senza 
fatica  da  quella  ripa  scoscesa,  e si  avanzò 
fra  il  piede  delle  rupi  e il  mare  in  quel 
momento  crescente;  e ora  egli  alzava  gli  oc- 
chi per  vedere  se  si  osservavano  i suoi  mo- 
vimenti dall’alto  delle  roccie,  ora  li  rivol- 
geva con  inquietezza  al  mare  per  assicurarsi 
che  non  vi  era  nè  vascello , nè  barche  da 
cui  si  potesse  scoprirlo. 

Ma  anche  i suoi  timori  personali  rimase- 
ro per  un  momento  sospesi,  allorché  giunse 
al  lungo  dove  era  stato  trovato  il  corpo  di 
Kennedy.  Esso  veniva  contrassegnato  dal 
frammento  di  roccia  che  era  stato  preci- 
pitato dalla  rupe  di  sopra  , o col  corpo  o 
dopo  di  esso.  Quel  masso  era  allora  incro- 
stato di  piccole  conchiglie  e coperto  di  al- 
ghe marine,  ma  distinguevasi  ancora  per  la 
sua  forma  e la  sua  sostanza  dalle  altre  roc- 
cie clic  Lo  contornavano.  Si  crederà  facil- 
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mente  che  egli  noi)  avea  inai  diretto  le  sue 
passeggiate  verso  quel  luogo  dopo  la  fune- 
sta catastrofe;  essa  venne  allora  a ravvi- 
varsi nel  suo  spirito  con  tutte  le  circostan- 
ze orribili  che  l' avevano  accompagnala.  Kgli 
si  rammentò  con  quale  precauzione,  simile 
a un  reo,  era  escilo  dalla  caverna,  e si  era 
mescolato  al  gruppo  spaventato  che  cinge- 
va il  cadavere,  tremante  che  qualcuno  non 
gli  chiedesse  di  dove  veniva  ; e si  ram- 
mentò ancora  con  quale  spavento  interno 
avea  distolto  gli  occhi  da  quel  sanguinoso 
spettacolo.  Le  grida  disperate  del  suo  be- 
nefattore. « Mio  figlio!  mio  figlio!  » risuo- 
navano  di  nuovo  al  suo  orecchio.  « Buon 
Dio.  » egli  esclamò,  » c tutto  quello  che  ho 
guadagnato , vai  esso  le  pene  di  quel  mo- 
mento, e i mille  timori  e i mille  strazi  che 
hanno  dipoi  sempre  contristato  lamiavita!.. 
Oh  quanto  bramerei  di  posare  dove  posa 
quell’  infelice,  e che  egli  stesse  qui  pieno  di 
vita  e di  salute  ! Ma  questi  dolori  vengono 
troppo  lardi,  » 

Comprimendo  perciò  i suoi  sentimenti , 
egli  si  inerpicò  verso  la  caverna  ; essa  era 
così  vicina  al  luogo  dove  era  stato  ritrovato  il 
cadavere,  che  i contrabbandieri  avevano  po- 
tuto udire  dal  loro  nascondiglio  le  varie 
congetture  degli  assistenti  intorno  al  fato 
della  loro  vittima.  Nulla  d’altronde  era  più 
difficile  a scoprirsi  dell’  entrata  di  quel  loro 
asilo.  L’ apertura , non  più  larga  di  quella 
per  cui  stenta  a transitare  un  cane  da  volpe, 
era  fatta  nella  costa,  dietro  a un’enorme 
rupe  nera,  o piuttosto  pietra  verticale,  che 
serviva  a nasconderla  agli  sguardi  degli 
stranieri,  e a farla  conoscere  a quelli  che 
solevano  cercarvi  un  rifugio.  Lo  spazio  fra 
quella  pietra  e la  rupe  era  molto  angusto, 
ed  essendo  ingombro  di  sabbia  e di  altre 
materie,  che  le  maree  vi  deponevano,  le  ri- 
cerche più  minute  non  avrebbero  potuto 
far  scoprire  la  bocca  della  cava  , amme- 
noché sgomberata  non  si  fosse  di  tutto 
quello  che  innanzi  vi  stava.  Infine,  per  più 
sicurezza,  i contrabbandieri  che  frequenta- 
vano quell’antro,  dopo  esservi  entrati  chiu- 
devano l'apertura  con  del  musco  marino 
secco  e ben  pigialo,  che  pareva  esser  stato 
portato  là  dalle  onde.  Dirà  llatteraich  non 
avea  dimenticata  tal  precauzione. 

Glossin,  quantunque  uomo  audace  e ri- 
soluto, senti  mancarsi  il  cuore  e vacillarsi 
le  ginocchia,  mentre  si  apprestava  ad  en- 
trare in  quel  covo  segreto  di  iniquità,  onde 


conferire  con  un  bandito,  che  riputava  uno 
degli  uomini  più  pravi  e più  disperati.  • Ma 
egli  non  ha  interesse  di  nuocermi , • fu  la 
sua  riflessione  consolatrice.  Kgli  esaminò,  tut- 
tavia, le  sue  pistole  prima  di  rimuover  le  er- 
bo  e di  entrare  nella  caverna,  ciò  che  fece 
strisciando  sulle  mani  e sài  piedi.  Il  pas- 
saggio. che  da  prima  era  basso  e angusto 
e in  cui  non  si  potea  andare  che  carponi, 
si  apriva  dopo  un  certo  tratto  in  mia  volta 
arcata,  di  prodigiosa  grandezza.  Il  suolo,  che 
si  alzava  a gradi  a gradi,  era  coperto  della 
più  pura  sabbia.  Innanzichè  Glossin  si  fosse 
raddrizzato,  l’aspra ,c  compressa  voce  di  Ilat- 
teraick  grugnì  qualcosa  nei  recessi  della  ca- 
verna. 

■ Cielo  e fulmini  ! siete  voi?  » 

« State  cosi  fra  le  tenebre?  » 

« Tenebre?  diavolo!  sì,  » disse  Dirk  Hat- 
leraick,  « dove  prendere  un  lume?  » 

« Ne  ho  portato  uno  ; » e Glossin  tolse 
di  saccoccia  esca  e pietra,  e accese  una  pic- 
cola lanterna. 

« Ci  vuole  anche  un  po’  di  fuoco,  perchè, 
mi  porti  il  diavolo,  se  non  son  di  ghiaccio.  • 
a È , sicuro,  un  lungo  freddo  questo,  » 
disse  Glossin,  raccogliendo  alcuni  pezzi  di 
legna,  che  erano  stati  forse  nella  caverna 
fin  da  quando  llatleraick  vi  era  andato  l’ ul- 
tima volta. 

« Freddo?  neve  e ghiacci!  la  è ^na  per- 
dizione... io  mi  son  tenuto  in  vita  soltanto 
correndo  su  e giù  per  questa  dannata  volta, 
e pensando  ai  bei  momenti  che  abbiamo 
passati  qui.  ■ 

La  fiamma  cominciò  allora  a spandere 
un  giocondo  chiarore,  e llatleraick  appresso 
il  suo  volto  di  bronzo,  e stese  le  sue  mani 
dure  e nervose  sopr’essa,  coll’ avidità  di  un 
famelico  a cui  vien  dato  del  cibo.  La  luce 
rischiarava  i suoi  lineamenti  cupi  e selvag- 
gi , e il  fumo , eh’  ei  sopportava  fin  quasi 
alla  soffocazione,  tanto  era  il  suo  bisogno  di 
scaldarsi,  dopo  aver  fatto  un  circolo  intorno 
alla  sua  testa,  si  alzava  verso  la  volta  scura 
e ineguale  della  caverna,  dalla  quale  eseiva 
per  qualche  pertugio , o crepatura  venuta 
nella  roccia,  da  cui  entrava  l’aria  pura  in 
quell'antro  quaudo  il  (lutto  era  alto,  nel  qual 
tempo  l’ apertura  dal  lato  del  mare  era  pie- 
na d’ acqua. 

n Vi  ho  portato  anche  qualche  rosa  da 
colazione,  » disse  Glossin,  dandogli  alcune 
vivande  fredde  e un  fiasco  di  liquore.  Hat- 
teraick  afferrò  ardentemente  quest’  ultimo . 
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se  lo  pose  alla  bocca,  e,  dopo  aver  bevuto 
un  lungo  sorso,  esclamò  con  trasporto, 
n Buono!...  questo  è buono...  questo  ri- 
scalda il  fegato  ! » Quindi  proruppe  nel 
frammento  di  una  canzono  olandese, 

« Beviamo  birra,  beviamo  vino  ; nulla  re- 
sista a noi.  nè  porta  nè  finestre;  io  liberti- 
no, tu  libertino,  entrambi  in  ciò  siamo  mae- 
stri! 1 

« Ben  detto,  mio  valente  Capitano!  » gri- 
dò Glossili,  sforzandosi  di  prendere  quel  tuo- 
no d’ orgia  .... 

- Dateci  dell’acquavite  a secchi,  fate  che 
il  vino  scorra  a torrenti  ; noi  siamo  tre  va- 
lenti giovani,  tre  giovani  valenti  noi  siamo; 
tu  sulla  terra,  in  sull’ onde,  Tack  sulla  for- 
ca, Tack  sul  patibolo  ! » 1 

• Sta  bene,  mio  prode  camerata!  eccovi 
rinfrancato  ora  ! Parliamo  dunque  dei  no- 
stri affari.  » 

• Dei  rostri  affari,  se  vi  piace,  » disse 
Hntleraick;  « fulmini  e tempeste!...  i miei 
son  compiti  da  che  mi  son  partito  dalia 
carcere.  » 

- Abbiate  pazienza,  mio  buon  amico... 
io  voglio  convincervi  che  i nostri  interessi 
sono  i medesimi.  » 

Halteraick  tossì  in  un  modo  asciutto,  e 
Glossili  dopo  una  pausa  continuò, 

» Come  vi  lasciaste  fuggire  il  ragazzo?  * 

• Come?  Fulmini  e maledizioni!  ei  non 
era  stalo  affidato  a me.  11  luogotenente 
Brown  lo  mandò  da  suo  cugino,  che  con- 
duceva. a Middleburgh.  la  casa  di  Vanbeest 
e Vanbrnggen , e gli  fece  non  so  qual  rac- 
conto da  gazzetta,  eli’  egli  era  stato  preso  in 
una  scaramuccia  contro  1 maledetti  terraz- 
zani. . . ei  glie  lo  inviò  perchè  ne  facesse 
un  valletto,  lo  lasciarlo  fuggire. . . il  dan- 
nato bastardo  sarebbe  salito  su  un  patibolo 
prima  eh'  io  mi  fossi  curato  di  lui.  • 

« Rene , ei  fu  dunque  allevato  qual  do- 
mestico? » 

« No.  no  j il  furfante  si  guadagnò  il  cuore 
del  vecchio,  ed  ei  gli  diede  il  suo  nome,  e 
Io  crebbe  frai  traffichi,  e lo  spedi  in  India... 
lo  credo  ch’egli  avrebbe  voluto  rimandarlo 
qui,  ma  suo  nipote  gli  disse  ohe  il  commen- 
do libero  sarebbe  stato  rovinato  per  molto 
tempo,  se  quel  giovinastro  tornava  in  Sco- 
zia. » 

• Credete  che  il  giovine  sappia  ora  qual- 
cosa della  sua  origine?  » 

!.  Satifrn  Bier  and  Branlr-wrln,  ec. 

1.  Già  hy  paiJful»,  wlae  io  ri«vr»,  re. 


« Diavolo!  » rispose  Halteraick,  - corno 
potrei  io  dire  quello  che  ora  sa  ? Ma  ei  ne 
rammentò  una  parte  per  lungo  tratto.  Quan- 
do non  aveva  che  dieci  anni  , egli  in- 
dusse un  altro  membro  di  Satanasso,  un  al- 
tro bastardo  inglese  come  lui,  a rubare  lo 
schifo  del  mio  vascello...  la  barca  come  voi 
la  chiamale.  . . e a tornare  nel  suo  paese 
cnm’  ei  lo  nominava. ..  Maledizione  ! Prima 
che  potessimo  riprenderli,  essi  stavano  già 
fuori  del  canale,  erano  già  a Deurloo...  la 
barca  poteva  andar  a fondo.  » 

- Volesse  il  cielo  che  ciò  fosse  seguito... 
qunnd’egli  vi  slava!  » ejaculò  Glossin. 

n Ero  tanto  sdegnalo  con  quel  inorinolo 
che  lo  feci  saltar  dalla  tolda...  ma  nacche- 
re!... il  piccolo  demonio  nuotava  come  una 
anitra  : cosi  lo  feci  guazzare  per  un  mi- 
glio, onde  insegnargli  le  creanze,  e quindi 
lo  ripigliai  quando  stava  per  aunegare.  - 
Ma,  per  S.  Nicola!  ei  vi  acconcerà  i panni 
ora  che  è più  allo  di  un  barile  di  aringhe! 
Quando  non  avea  che  quella  misura,  egli 
avea  già  lo  spirilo  del  folgore  e del  lampo!  » 

« dome  ritornò  dall'India’  » 

« Che  ne  so  io?.,  . la  casa  laggiù  filili, 
ciò  che  ci  diede,  lo  credo,  una  bella  scossa 
a Middleburgh.  ..  così  essi  mi  spedirono  di 
nuovo  qui  per  vedere  che  cosa  potesse  farsi 
frai  miei  vecchi  conoscenti...  ritenendo  noi 
che  le  antiche  vicende  fosser  ben  trascorse 
e dimenticale.  Nei  miei  ultimi  due  viaggi, 

10  aveva  stabilito  dei  bei  traffichi  ; ma  Brown, 
quello  stupido  animale,  ha  urtato  nello  sco- 
glio facendosi  uccidere  dal  Colonnello.  » 

• Come!  non  eravate  voi  con  loro?  ■ 

« No,  in  verità  ! lo  non  temo  nulla. . . ma 
ero  troppo  dentro  terra  e potevo  essere 
riconosciuto.  » 

« E vero.  Ora  per  tornare  a quel  giovi- 
ne... » 

« Sì,  si,  fulmini  e maledizioni  ! è questo 

11  vostro  affare,  » disse  il  Capitano. 

a Copie  sapete  voi  ch’egli  sia  in  questo 
paese?  » 

• Oli!...  Gabriele  lo  vide  fra  le  monta- 
gne. » 

« Gabriele!  chi  è esso?  » 

« Uno  zingano  che,  circa  18  anni  fa,  fu 
cacciato  per  forza  a bordo  dello  slup  di 
guerra  del  dannato  Capitano  Pritchard.  Fu 
egli  che  fuggi,  « che  venne  ad  avvertirci 
che  il  Cane  ci  inseguiva,  nel  giorno  io  cui 
regolammo  i nostri  conti  con  Kennedy.  Egli 
ci  disse  che  Kennedy  ci  aveva  fatto  la  spia. 
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(ili  zingani  c Kennedy  avevano  inoltre  qual- 
che disputa  insieme.  Quel  Gabriele  andò  poi 
nelle  Indie  orientali  sullo  stegso  bastimento 
col  vostro  giovine,  e.  per  Lucifero!  lo  conob- 
be bene,  sebbene  l’altro  non  si  sovvenis- 
se di  lui.  Gabriele  si  nascondeva,  allorché 
egli  mostravasi,  perchè  è disertore  c ha  ser- 
vito di  più  contro  l’ Inghilterra  ; ed  egli  ci  ha 
fatto  sapere  positivamente  che  il  giovine  è 
qui . . . sebbene  di  ciò  c’  interessassimo  come 
di  una  punta  di  fune.  » 

••  Così,  dunque,  realmente  e seriamente 
parlando,  egli  è ora  in  questo  paese?  Hat- 
teraick  me  lo  dite  da  amico?  » chiese  Glos- 
sin  gravemente. 

« Folgori  e tempeste,  gaie!  Per  chi  mi 
pigliate?  » 

Per  un  impudente  bandito,  assetato  di  san- 
gue! pensò  Glossin  internamente  ; ma  dissè, 
» E chi  dei  vostri  fu  che  feri  il  giovine 
Hazlewood?  » 

« Stormi  e tempeste!  » disse  il  Capita- 
no, ••  ci  ritenete  insensati? ...  nessun  di 
noi,  il  mio  uomo... Viva  Dio,  il  paese  era 
anche  troppo  infiammato,  dopo  quel  pazzo 
ghiribizzo  di  Rrown  di  assaltare  quello  che 
chiamate  il  Castello  di  Woodbonrnc.  » 

■■  Ma  mi  fu  detto  esser  stato  Brown  che 
aveva  tirato  a Hazlewood,  « disse  Glossin. 

<■  Non  il  nostro  luogotenente,  ve  ne  as- 
sicuro . perch’  egli  stava  sei  piedi  sotto  terra 
a Derncleugh  il  giorno  innanzi  che  quella 
cosa  accadesse.  - Mille  diavoli,  uomo  ! pen- 
sale voi  eh'  ei  potesse  sorger  dal  feretro  per 
uccidere  un  altro?  » 

Un  lampo  cominciò  qui  a diffondersi  sulle 
confuse  idee  di  Glossin.  « Non  mi  diceste 
che  il  giovinastro,  come  il  nominate,  vive 
col  nome  di  Brown  ? » 

- Di  Brown?  i/<m\..Vanbeesl  Brown;  il 
vecchio  Yanbeest  Brown,  dei  nostri  Van- 
beest  e Vanbruggen,  gli  diede  il  suo  nome... 
glie  lo  diede.  » 

> Allora,  » disse  Glossin,  soffregandosi  le 
mani,  » è egli , pel  cielo,  che  ha  commesso 
questo  delitto!  « 

« E che  abbiamo  noi  a fare  con  ciò  ? » 
chiese  llalteraick. 

Glossin  tacque,  e,  fertile  nei  suoi  espe- 
dienti, presto  ebbe  ideato  uno  strattagemma, 
onde  si  avvicinò  al  contrabbandiere  con  aria 
di  confidenza.  « Voi  sapete,  mio  caro  Hat- 
leraiek,  che  è nostro  grande  Interesse  di  spac- 
ciarci di  quel  giovine.  » 

>■  L'mh!  » rispose  Dlrk  llalteraick. 


« No,  » continuò  Glossin... « non  è che 
io  volessi  fargli  alcun  male  personale... se... 
se ...  se  se  ne  può  far  senza.  Ora  egli  è 
soggetto  alla  giustizia,  tanto  per  portare  il 
nome  medesimo  del  vostro  luogotenente 
che  s’ impegnò  nella  lolla  di  Woodbourne, 
quanto  per  aver  tirato  al  giovine  llazle- 
wood  con  intenzione  di  ferirlo  o di  uccider- 
lo. » 

« SI,  si,  » disse  Dirk  llalteraick:  • ma 
che  utile  vi  porterà  codesto?  Egli  sarà  riposto 
in  libertà,  tostochè  avrà  indossale  le  sue 
vere  divise.  » 

« È vero,  mio  caro  Dirk;  avete  osser- 
vato assai  bene,  mio  amico  Hatteraick  ! Ma 
vi  è spazio  bastante  per  una  prigionia  tem- 
poranea, finché  abbia  fatto  venire  i suoi  do- 
cumenti dall'Inghilterra  o da  altri  luoghi, 
mio  buon  amico,  lo  conosco  le  leggi,  Ca- 
pitano Hatteraick;  e mi  incarico  io,  io  po- 
vero Gilberto  Glossin  di  Ellangowan,  giu- 
dice di  pace  per  la  contea  di ...  di  far  ri- 
fiutare tutte  le  sue  cauzioni,  quando  dovesse 
offrire  le  migliori  del  paese,  fino  a che  abbia 
subito  un  secondo  interrogatorio...  Ora,  do- 
ve credete  che  lo  farò  carcerare?  » 

« Uragani  e saette  ! che  me  ne  curo  io?  » 
« Aspettate,  mio  amico...  voi  dovrete 
molto  curarvene.  Sapete  voi  che  le  vostre 
merci,  che  furono  prese  e portate  a Wood- 
bourne, stanno  ora  nella  dogana  di  Porlan- 
ferry?  (piccola  città  di  pescatori)  Dunque 

10  porrò  quel  giovinastro...  » 

* Quando  l’avrete  preso?  » 

« Sì,  sì , quando  l’avrò  preso  ; non  istarò 
molto  a far  ciò.  - lo  lo  porrò,  dunque,  ncl- 
P ergastolo,  o Bridwell , che , come  sapete , 
è a fianco  di  quella  dogana.  » 

« loti',  so  perfettamente  dove  è quel  Pur- 
gatorio. ■ 

« Sarà  mia  cura  che  gli  abiti  rossi  siano 
dispersi  pel  paese;  voi  approdate  di  notte 
colle  ciurme  del  vostro  lugger,  pigliatele 
vostre  mercanzie,  e trasportate  il  giovinastro 
Brown  indietro  con  voi  a Flessinga.  Non 
farete  ciò?  « 

« Sì,  lo  porteremo  a Flessinga,  » disse 

11  Capitano,  « o...in  America?  » 

« Appunto,  appunto,  mio  amico.  > 

« 0...  a Jerico?  » 

« Via  ! Dove  vorrele.  » 

« Si,  o...  lo  farem  saltar  dalla  tolda?  • 
« No,  io  non  consiglio  violenze.  » 

« Ah  no,  no...  voi  le  lasciate  a me.  Tuo- 
ni e nembi  ! io  vi  conosco  da  un  pezzo. 
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Ma  uditemi;  clic  guadagnerà  Dirk  llatte- 
raick in  lutto  questo  negozio?  » 

" Coinè . non  è vostro  interesse  quanto 
mio.'  » disse  Glossin;  » inoltre  non  vi  li- 
berai io  questa  mattina?  <> 

« Koi  mi  liberaste!  Diavolo  c fulmini! 
Fui  io  clie  mi  liberai.  D’ altronde,  come  di- 
cevate jeri , è ben  trascorso  molto  tempo 
dopo  di  ciò,  ah,  ali,  ab!  » 

« Via  via,  non  celie  ; a me  non  dispiace 
un  bel  complimento ...  ma  è cosa  vostra 
quanto  mia.  » 

• Che  parlate  voi  di  rosa  mia?  non  siete 
voi  che  vi  siete  impadronito  di  tutto  lo 
stato  del  giovine?  Dirk  Hatterairk  non  ha 
mai  avuto  un  picciolo  delle  sue  rendite.  » 

. Zitto  zitto... vi  dico  che  sarà  affare  per 
entrambi.  ■> 

• Che,  mi  darete  dunque  la  metà  dei  red- 
diti? « 

« I.a  metà  dei  dominj?  vorreste  venirvi 
a stabilire  con  me  ad  Kllangowan  e pren- 
dere la  baronia  a testa  alzata?  » 

- Fulmini  del  cielo  ! no.  ma  potreste  dar- 
mi la  metà  del  valore... la  metà  dell’oro. 
Dimorare  con  voi?  no...  io  prenderò  una  bella 
casa  nel  sobborgo  di  Middleburgb  e avrò 
un  giardino  di  fiori  còme  un  borgomastro.  » 

> Si,  e un  leone  di  legno  alla  porta,  e 
una  sentinella  dipinta  nel  giardino  coti  una 
pipa  iu  bocca!. . . Ma,  udite,  llatteraick;  che 
vi  gioveranno  tutti  i tulipani,  i fiori,  c le 
case  di  piacere  dell’ Olanda,  se  sarete  ap- 
piccato qui  in  (scozia?  » 

llatteraick  mutò  volto.  * Diavolo  ! appic- 
cato? » 

« Appunto,  appiccato,  Meinhecr  Capitano.  Il 
diavolo  medesimo  non  potrebbe  impedire  che 
Dirk  llatteraick  fosse  appiccato  come  omi- 
cidiariu  e contrabbandiere,  se  il  giovine  El- 
la tigowan  venisse  a stabilirsi  in  questo  pae- 
se , e se  il  valente  capitano  fosse  qui  ripi- 
glialo nell'  atto  di  rinfrancare  il  suo  bel 
commercio!  Inoltre  si  parla  molto  di  pace, 
c non  sarebbe  impossibile  clic  le  loro  Alte 
Potenze  acconsentissero  a darvi  ai  loro  nuo- 
vi alleati,  quando  pure  rimaneste  tranquillo 
nella  terra  dei  vostri  padri.  » 

« Fulmini  e maledizione!  io... io  credo 
che  diciate  vero.  » 

- Aon,  • disse  Glossin , avvedendosi  di  aver 
fatta  la  desiderata  impressione,  » non  che 
rifiuti  di  essere  onesto,  » cd  egli  pose  nella 
mano  passiva  di  llatteraick  una  cedola  di 
qualche  valore. 

W.u.trr  Scott  Voi.  I. 


«.Sta  tutto  qui?  » disse  il  contrabban- 
diere; « voi  avete  avuto  il  prezzo  di  una 
mezza  carica  di  vascello  per  chiuder  gli  oc- 
chi su  una  nostra  avventura  che  pure  vi 
tornava  utile.  » 

« Ma,  mio  buon  amico,  voi  dimenticate 
che  in  questo  caso  riavrete  tutte  le  vostre 
merci.  - 

« Si,  a rischio  dei  nostri  colli... noi  pos- 
siate far  ciò  anche  senza  di  voi.  » 

« Ne  dubito,  capitano  llatteraick,  ■>  disse 
Glossin  asciuttamente,  « perchè  trovereste 
probabilmente  una  dozzina  di  abiti  rossi  alla 
dogana,  che  sarà  mia  cura,  se  ci  componia- 
mo, di  tener  lontani.  Animo,  animo,  io 
sarò  liberale  quanto  potrò,  ma  abbiate  voi 
pure  coscienza.  » 

« Mi  porti  il  diavolo!  codesto  mi  provoca 
più  d’ ogni  altra  cosa  !...  Voi  rubate  e as- 
sassinate, mi  incitate  a rubare  e assassinare 
e a mettermi  in  una  via  piena  di  misfatti, 
e quindi,  fulmini  c tempeste  ! mi  parlate  di 
coscienza! ...  Non  potreste  trovare  miglior 
modo  per  liberarvi  di  quello  sciagurato  gio- 
vine? » 

« No,  Meitiheer;  ma  amdandnio  a voi...  •• 

« A mr.  ..affidarlo  a una  miniera  di  pol- 
vere, a una  lama  tagliente  !..  .ma  non  im- 
porla, se  deve  essere  sia.  . . voi  però  avete 
bastante  buon  senso  per  congetturare  quello 
che  accadrà.  > 

« Oh,  mio  caro  amico,  io  spero  che  la  se- 
verità non  sara  necessaria,  » rispose  Glossin. 

« I.a  severità. ..  » disse  1’  amico,  con  una 
specie  di  grugnito.  « Vorrei  che  aveste 
avuto  i sogni  che.  ebbi  io  questa  notte,  in 
questa  maledetta  caverna,  quando  cercai  di 
dormire  su  quelle  asciutte  alghe.  - Prima 
fu  quel  dannato  doganiere,  colla  schiena 
rotta,  urlante  come  il  giorno  che  lo  feci 
sbalzare  dalla  roccia. . . ah , ah , avreste  giu- 
rato che  giaceva  sul  suolo  in  cui  voi  state, 
e si  dibatteva  come  una  rana  pesta ...  e 
quindi ...» 

« No,  mio  amico,  « disse  Glossin  inter- 
rompendolo, « che  significa  riandare  queste 
stravaganze?  - Se  or  non  avete  più  che  un 
cuore  di  gallina  tutto  è Gnito  per  entrambi.  » 

a lin  cuore  di  gallina?...  No.  Io  non  sou 
vissuto  tanto  per  arretrarmi  dinanzi  a un 
diavolo  o a un  uomo.  - 

« Bene,  dunque,  bevete  un  altro  sorso... 
il  vostro  cuore  è ancora  agghiaccialo.  - Ora 
ditemi,  sta  nessuno  delle  vostre  antiche  ciur- 
me con  voi? 

31 


Digitized  by  Google 


372  GUIDO  MANNERING  CAP.  XXXIV 


« Nessuno.. .lutti  morti,  fucilati,  appiccati, 
annegati , dannati.  Rrown  fu  1’  ultimo. . . 
tutti  morti,  tranne  lo  litigano  Gabriele  che 
acconsentirebbe  a lasciare  il  paese  per  un 
po’ di  denaro. ..e  tacerà  per  amor  suo... 
n la  vecchia  Meg,  sua  zia,  lo  farà  tacere  per 
non  esserne  danneggiata.  « 

« Quale  Meg?  » 

••  Meg  Merrilies,  la  vecchia  strega  zingana, 
lìglia  di  Satanasso.  » 

» Ella  vive  ancora?  » 

« Yaw.  » 

« Ed  é in  questo  paese?  ■■ 

« Ed  è in  questo  paese.  Ella  era  a De- 
rncleugh  l’ altra  notte , e vegliò  sul  cadavere 
di  Vanbeest  llrown  con  due  dei  miei,  c al- 
cuni dei  suoi  zingani.  » 

« Quest' è un  altro  rompicollo,  capitano! 
Credete  voi  che  non  parlerà?  » 

« No...  ella  non  dirà  parola. ..  ella  giurò 
pel  salmone  1 che  se  noi  non  facevamo  male 
al  fanciullo,  ella  non  avrebbe  mai  detto  co- 
me ei  fosse  venuto  in  nostro  potere.  Quan- 
tunque io  le  abbia  dato  una  botta  in  testa 
colla  mia  daga , e le  abbia  squarciato  un 
braccio,  cd  ella  sia  stata  per  quella  bisogna 
molto  tempo  trattenuta  nella  città  vicina,  la 
vecchia  Meg,  pel  diavolo!  ò stata  sempre 
sincera  come  l’acciajo.  » 

» Gli  è come  voi  dite,  » rispose  Glossin. 

- E nondimeno  se  ella  potesse  essere  portata 
in  /.elandia,  o a Amburgo,  o....o...in  qual- 
che allro  luogo,  comprendete  che  sarebbe 
meglio.  » 

llatteraick  balzò  in  piedi,  e squadrò  Glos- 
sin dalle  calcagne  alla  testa.  « lo  non  veg- 
go i piedi  del  becco,  » egli  disse,  « e nondi- 
meno costui  dev’  essere  veramente  il  diavolo  ! 

- Ma  Meg  Merrilies  è anche  più  affine  di 
Satanasso  che  voi  non  pensate ...  si,  ed  io  non 
ho  mai  subito  più  fiera  tempesta  di  quella 
che  ebbi  il  giorno  che  sparsi  il  suo  san- 
gue. No,  no,  io  non  vuo’ più  immischiarmi 
con  lei... ella  é una  strega  del  demonio... 
uua  vera  parente  del  diavolo ...  ma  a ciò 
spelta  a lei  il  pensare.  Fulmini  e tempeste  ! 
con  lei  non  m’impaccio. . .facria  ella  pure.  - 
Ma  per  il  resto. . .se  codesto  può  farsi  senza 
nuocere  al  commercio,  io  vi  libererò  presto 
del  giovinastro  dove  voi  mi  avvertiate  al- 
lorché ei  sarà  in  gabbia.  » 

Quei  due  degni  compagni  concertarono  in 

I II  giurammio  grande  c inviolabile  drlle  tribù  et- 

fJllli. 


breve  la  loro  impresa,  e convennero  sui  mez- 
zi di  corrispondere  insieme.  La  nave  di  Hat- 
teraick  potea  senza  pericolo  stare  vicino  alla 
rosta,  non  essendo  colà  in  quel  momento 
nessuno  dei  vascelli  del  Re. 


CAPITOLO  XXXV 

. « Poi  i irle  uh  di  coloro  che  rifiutano 
di  servir  Dio,  se  il  diavolo  lo  coman- 
da. — Perché  tinnì  remili  a /am 
servigio,  voi  ri  pi  fi  fio  le  per  ter!  fe- 
rali. » 

Otello. 

Allorché  Glossin  fu  ritornalo  a casa,  e- 
gli  trovò  fra  le  lettere  e carte  inviategli 
un  foglio  di  grande  importanza.  Esso  era 
sottoscritto  da  Mr.  Protocol . avvocalo  a E- 
dimburgo,  e indirizzatosi!  come  all’ agente 
del  fu  Mr.  Bertram  di  Ellangowan,  scudiere, 
e del  suoi  discendenti , per  annunziargli  la 
morie  improvvisa  di  Mrs.  Margherita  Ber- 
tram  di  Singleside,  e pregarlo  di  comunica- 
re quella  novella  ai  suoi  rlienti,  caso  che 
avessero  stimato  a proposito  di  farsi  rap- 
presentare negli  alti  relativi  alla  successio- 
ne che  stavano  per  aver  luogo.  Mr.  Glossin 
comprese  che  l’autore  di  quella  lettera  igno- 
rava la  rottura  che  era  seguila  fra  lui  e il 
suo  defunto  patrono.  Egli  sapeva  che  Lucia 
Bertram  avea  diritto  a quella  successione 
ma  v’  era  cento  da  scommettere  contro  uno 
che  la  vecchia  dama  aveva  per  capriccio  al- 
terala quella  destinazione.  Dopo  aver  stan- 
cala la  sua  fertile  immaginativa  per  (sco- 
prire se  quell'  avvenimento  non  poteva  pre- 
sentargli qualche  vantaggio  particolare,  egli 
non  polé  trovare  alcun  mezzo  per  rivolgerlo 
a suo  profitto,  cceettoehè.  nell’  appogsiarvisi 
per  ricuperare , o piuttosto  per  crearsi,  una 
riputazione , il  bisogno  della  quale  già  da 
qualche  tempo  sentiva,  e che  forse  avrebbe 
sentito  anche  più  profondamente.  Risogna 
che  in  mi  ponga  sopra  un  buon  terreno,  egli 
pensò , onde  se  qualcosa  riesce  a male  nel 
tentativo  di  Dirk  llatteraick , io  abbia  alme- 
no delle  prevenzioni  in  mio  favore.  - Inol- 
tre, per  rendere  giustizia  a Glossin,  malva- 
gio come  egli  era , provava  però  qual- 
che desiderio  di  compensare  un  poco  delle 
sue  perdite  Miss  Bertram  e indennizzarla, 
senza  suo  scapito . di  un  po’  del  male , che 
egli  aveva  fatto  alla  sua  fanóglia.  Egli  ri- 
solvette quindi  di  andare  >u  mattina  ap- 
presso di  buon’  ora  a Woodbourne. 
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Non  fu  senza  esitanza  che  egli  si  deter- 
minò a quel  passo,  sentendo  quella  ripu- 
gnanza naturale  ad  abboccarsi  col  colon- 
nello Mannering,  clic  la  frode  c la  scelie- 
raggine  sperimentano  a contatto  dell’  onore 
e della  probità.  Ma  egli  confidava  molto 
nel  suo  tornir  j aire . I suoi  talenti  erano 
naturalmente  acuti  e non  ristretti  alle  opere 
della  sua  professione.  Egli  avea  in  vari 
tempi  risieduto  per  molto  in  Inghilterra,  e 
i suoi  modi  erano  scevri  della  rozzezza  cam- 
pestre e.  della  pedanteria  di  professione  ; 
cosicché  egli  possedeva  gran  mezzi  di  ora- 
toria e di  gentilezza,  uniti  a un’impudenza 
a tutte  prove,  che  egli  allettava  di  nascondere 
sotto  una  certa  semplicità.  Confidente,  quin- 
di , in  se  medesimo , egli  comparve  a Wood- 
bourne  verso  le  dieci  della  mattina,  e fu 
ammesso  come  un  gentiluomo  venuto  per 
parlare  a Miss  Berlram. 

Egli  non  disse  il  proprio  nome  che  quan- 
do fu  giunto  alla  porta  della  sala  da  cola- 
zione, dove  un  domestico,  a sua  inchiesta, 
annunziò  che  Mr.  Glossin  bramava  di  fa- 
vellare a Miss  Bertram.  Lucia,  rammentan- 
dosi I’  ultima  scena  della  vita  di  suo  padre, 
divenne  pallida  come  la  morte,  e cadde  quasi 
dalla  sua  sedia.  Giulia  Mannering  corse  ad 
assisterla,  e insieme  lasciarono  la  stanza.  In 
essa  non  rimase  che  il  colonnello  Manne- 
ring,  Carlo  Hazlewood , coi  suo  braccio  ai 
collo,  e I Munirne,  il  cui  volto  squallido  e i 
cui  occhi  di  marmo  assunsero  un  aspetto 
assai  ostile  riconoscendo  Glossin. 

Quantunque  un  po'  vergognoso  dell’  elici- 
lo che  produceva  il  suo  arrivo,  l'onesto  gen- 
tiluomo si  avanzò  con  confidenza , e disse 
che  sperava  che  la  sua  presenza  non  fosse 
riuscita  rincrescevole  alle  dame.  Il  colon- 
nello Mannering  osservò  con  tuono  freddo 
e secco  che  egli  non  sapeva  a che  attri- 
buire l’ onore  di  una  visita  di  Mr.  Glossin. 

- Hem  ! hem  ! io  mi  presi  la  libertà  di 
venire  da  Miss  Bertram,  colonnello  Manne- 
ring,  per  parlarle  di  affari.  » 

« Se  potete  fare  le  vostre  comunicazioni 
a Mr.  Mac-Morlan,  suo  agente,  signore,  credo 
ciie  ciò  piacerà  di  più  alla  donzella.  » 

• Dimando  perdono,  colonnello  Manne- 
ring,  » disse  Glossin,  tentando  malamente 
di  essere  disinvolto,  « voi  siete  uomo  di  mon- 
do ...  vi  sono  alcuni  casi  nei  quali  è più 
prudente  per  (ulte  le  parti  di  trattare  senza 
intermediari  * 

• Allora,  » rispose  Mannering , con  aria 


ripulsiva,  « se  Mr.  Glossin  vuol  prendersi  il 
fastidio  di  esporre  in  una  lettera  l’ oggetto 
della  sua  visita,  io  guarantisco  che  Miss  Ber- 
lram la  leggerà  coll’  attenzione  conveniente. 

« ('.erto,  » balbettò  Glossin,  » ma  vi  sono 
casi  in  cui  una  conferenza  a riva  voce. . . 
Hem!  mi  avveggo ...  so ...  che  il  colonnello 
Mannering  ha  adottato  alcuni  pregiudizi  che 
possono  rendere  la  mia  visita  infesta-,  ma 

10  sottometto  al  suo  buon  senso  se  egli  ab- 
bia da  rifiutare  di  udirmi , senza  connscere 

11  motivo  per  cui  vengo,  o sapere  di  quali 
conseguenze  possa  essere  per  la  giovine 
dama  che  egli  onora  della  sua  protezione.  » 

« Certamente,  signore , io  non  ho  alcuna 
intenzione  di  far  ciò,  » rispose  il  colonnello. 

« lo  anderò  a consultare  Miss  Bertram  su  que- 
sto proposito,  e riporterò  a Mr.  Glossin  la 
sua  risposta,  se  egli  può  avere  il  tempo  per 
aspettarla.  » Ciò  detto  lasciò  la  stanza. 

Glossin  era  sempre  rimasto  in  piedi  in 
mezzo  all’  appartamento.  Il  colonnello  Man- 
nering non  aveva  fatto  il  più  piccolo  mo- 
vimento per  invitarlo  a sedere,  e in  piedi 
era  egli  pure  rimasto  durante  il  loro  breve 
colloquio.  Quand’egli  ebbe  lasciata  la  stanza, 
però,  Glossin  prese  una  sedia  e vi  si  abban- 
donò sopra  con  un’aria  fra  l’imbarazzo  e 
la  sfrontatezza.  Egli  sentiva  che  il  silenzio 
dei  suoi  compagni  lo  sconcertava  e l'oppri- 
meva, c risolvette  di  interromperlo. 

« Un  bel  giorno,  Mr.  Sampson.  » 

Dominie  rispose  con  qualche  suono,  in  cui 
vi  era  un  mugghio  di  acquiescienza  e un 
gemito  sdegnoso. 

« Voi  non  venite  mai  a vedere  i vostri 
antichi  amici  di  Ellangowan.Mr.  Sampson... 
Voi  vi  trovereste  ancora  molti  dei  vecchi 
affittajuoli.  lo  ho  troppo  rispetto  per  la  pas- 
sata famiglia  per  disturbare  gli  antichi  resi- 
denti, anche  sotto  pretesto  di  miglioramento. 
Inoltre,  non  è la  mia  maniera  di  operare... 
ciò  non  mi  piace...  io  credo,  Mr.  Sampson,  ebe 
la  Scrittura  condanni  particolarmente  quelli 
che  opprimono  il  povero  e cacciano  i ter- 
razzani. » 

« 0 che  divorano  le  sostanze  degli  orfa- 
ni , » soggiunse  Dominie.  « Anatema,  Ma- 
ran-atha  ! » Così  dicendo,  egli  sorse,  si  cac- 
ciò sotto  un  braccio  il  volume  in  folio  che 
era  stato  sfiorando,  fece  una  giravolta,  e mar- 
ciò fuori  della  stanza  a passo  di  granatiere. 

Mr.  Glossin  senza  turbarsi,  o almeno  tro- 
vando necessario  di  non  parer  turbato  , si 
volse  al  giovine  Hazlewood , che  pareva  intento 
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nella  lettura  di  una  gazzetta.  « Nessuna  no- 
tizia, signore  ? » Hazlewood  aliò  gli  occhi , 

10  guardi»,  c gli  diede  il  giornale  come  si 
fa  ad  uno  straniero  in  un  caffè,  quindi  si 
alzò  e stava  per  partire  dalla  camera.  « Vi 
chieggo  perdono,  Mr.  Hazlewood...  ma  non 
'o  astenermi  dal  rallegrarmi  con  voi  veden- 
dovi sì  presto  riavuto  da  quell’  infernale  ac- 
cidente. » A ciò  fu  risposto  con  una  specie 
di  inclinazione  del  capo . piccola  e rigida 
quanto  possa  immaginarsi.  Nondimeno  essa 
incoraggi  il  nostro  legista  a continuare.  « Vi 
assicuro.  Mr.  Hazlewood,  che  nessuno  ha  pre- 
so più  interesse  di  me  a quell’  avvenimento, 
e per  amore  del  paese  e per  la  mia  vene- 
razione particolare  per  la  vostra  famiglia, 
che  vi  occupa  un  posto  cosi  eminente;  cosi 
eminente  iu  fatti  che  Mr.  Featherhead  es- 
sendo diventato  vecchio,  ed  essendosi  sparsa 
voce,  dopo  1’  ultima  sua  controversia,  eh’  ei 
voglia  ritirarsi  dal  parlamento,  voi  fareste 
bene,  a prendere  per  tempo  le  vostre  mi- 
sure per  essergli  surrogato,  lo  vi  parlo  da 
amico,  Mr.  Hazlewood , c da  uomo  che  co- 
nosce eli  alTari  ; e se,  i miei  servigi  po- 
lessero  giovarvi...» 

» Vi  chieggo  perdono , signore , ma  io 
non  ho  alcun  progetto  in  mi  possa  essermi 
olile  la  vostra  assistenza.  » 

» Ah.  benissimo ...  forse  avete  ragione... 
nulla  \’è  che  incalzi,  e la  cautela  mi  piace 
in  un  giovine  genlilnomn.  Ma  io  parlavo 
della  vostra  ferita... io  credo  di  aver  avuto 
lume  su  quell’alTare. .. credo  d' averne  avu- 
to...e  se  non  farò  subire  nll’nmiro  conde- 
gno castigo  !...  » 

« Perdono  anche  una  volta,  signore;  ma 

11  vostro  zelo  va  più  lungi  che  non  bra- 
merei. lo  ho  ogni  ragione  di  credere  che 
quella  ferita  fosse  accidentale ...  al  certo 
non  premeditata.  Contro  l' ingratitudine  e 
il  tradimento  meditato,  se  trovaste  qualcuno 
colpevole  di  (ali  delitti . il  mio  cruccio  sa- 
rebbe come  il  vostro  ardente.  ..  Tale,  fu  la 
risposta  di  Hazlewood. 

Un  altro  rabbuilo,  pensò  Glossin;  bisogna 
che  Io  tenti  da  altro  lato.  « Benissimo,  si- 
gnore, nobilissimamcnle  detto!  lo  sentirei 
tanta  compassione  di  un  uomo  ingrato 
quanta  di  una  beccaccia. ..  F.  ora  che  par- 
liamo di  caccia  (questa  era  una  specie  di 
diversione  nel  dialogo  che  Glossin  avea  ap- 
presa dal  suo  antico  patrono),  io  vi  veggo 
spesso  collo  schioppo,  c spero  che  sarete 
presto  atto  a tenere  il  rampo  ? to  nolo  che 


voi  vi  limitale  sempre  deutro  i vostri  con- 
fini dalla  parte  di  llazleshaws,  lo  spero,  mio 
caro  signore,  che  non  vorrete  farvi  scrupolo 
di  inseguire  la  selvaggina  anche  sulle  terre 
di  Ellangowam  credo  che  in  esse  si  trovino 
anche  più  beccacele,  sebbene  e in  un  luogo 
e nell’allro  ve  ne  siano  in  abbondanza.  » 
Non  avendo  quest’  offerta  prodotto  che  un 
freddo  e forzato  inchino.  Glossin  si  vide 
costretlo  a tacere,  c si  trovò  alquanto  sol- 
levato dall’entrata  del  colonnello  Manne- 
ring. 

» Vi  ho  trattenulo  per  troppo  tempo,  io 
temo,  signore,  » egli  disse  indirizzandosi  a 
Glossin;  io  volli  indurre  Miss  Berlram  a 
vedervi,  dovendo,  secondo  me,  le  sue  ob- 
biezioni cedere  il  luogo  alla  necessità  di 
ascoltare  in  persona  quello , che  si  dice 
per  lei  d’ importanza  di  dover  eonosrerc. 
Ma  trovai  che  alcune  recenti  circostanze , 
non  facilmente  dimenticatoli,  l’han  resa  cosi 
ripugnanle  ad  ogni  colloquio  personale  ron 
Mr.  Glossin.  che  sarebbe  siala  crudeltà  l’in- 
sislere  : ed  ella  ha  incaricato  me  per  acco- 
gliere i suoi  comandi,  le  sue  proposte,  o, 
in  breve,  tutto  quello  chr  potesse  a lui  pia- 
cere di  significarle.  » 

» llem!  lieto  ! Mi  duole,  signore. . .son 
mollo  afflitto . colonnello  Manuering  , che 
Miss  Berlram  abbia  a supporre . . . che  dei 
pregiudizi,  i'1  breve... o l’idea  che  nulla  per 
parte  mia. . . » 

« Signore , » disse  l’ inflessibile  colon- 
nello, « dove  non  s’  alzano  accuse,  le  apo- 
logie o gli  schiarimenti  riescono  inulili.  A- 
vele  alcuna  difficoltà  di  partecipare  a me , 
come  tutore,  temporaneo  di  Miss  Berlram,  le 
circoslanze  che  credete  dovere  interessar- 
la? » 

« Alcuna,  colonnello  Mannering  ; ella  non 
poteva  eleggere  più  rispettabile  amico,  o al- 
cuno con  cui  io,  in  particolare,  bramassi 
più  ardenlemente  di  intrattenermi.  » 

Abbiale  la  bontà  di  venire  al  vostro 
soggetto,  signore,  se  vi  piace.  » 

ii  l.a  cosa  non  è sì  facile  come  riputa- 
te... ma  noti  importa  che  Mr.  Hazlewood 
lasci  la  stanza... io  voglio  tanto  bene  a Miss 
Bertrain,  che  bramerei  che  tutto  il  mondo 
fosse  qui  ad  ascoltarmi.  » 

■i  II  mio  amico  Mr.  Carlo  Hazlewood  non 
sarà  forse  ansioso.  Mr.  Glossin,  di  udire  quel- 
lo che  non  può  riguardarlo.  ..ed  ora  ch’egli 
ei  ha  lasciali  vi  prego  di  essere  breve  e 
chiaro  in  quello  che  avete  da  dire,  lo  sono 
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soldato,  signore,  e alquanto  impaziente  delle 
formule  e delle  introduzioni.  » Cosi  dicendo 
si  pose  nella  sua  poltrona,  e aspetlò  che.  Mr. 
Glossiti  parlasse. 

« Abbiate  la  bontà  di  leggere  questa  let- 
tera. » disse  Glossin,  daudogli  l’epistola  di 
Protocol,  come  il  mezzo  più  sollecito  per  met- 
terlo a giorno  del  suo  aliare. 

Il  Colonnello  la  lesse  e la  restituì  dopo 
a\cr  registrato  il  uome  dello  scrittore  nel 
suo  taccuino.  « Questo  non  parmi,  signore, 
richiedere  molte  discussioni .. .vedrò  quello 
che  v*è  a fare  per  l’interesse  di  Miss  Ber- 
tram.  * 

>■  Ma,  signore.  . . ina,  colonnello  Manne- 
ring,  « disse  Glossili,  « v’è  un’altra  cosa 
che  nessuno  fuori  di  me  può  spiegare.  Que- 
sta dama... questa  Mrs.  Margherita  Bertram, 
consta  a me  che  fece  un  lascilo  di  tutti  i suoi 
beni  a Miss  Cucia  fin  da  quando  ella  viveva 
col  mio  vecchio  amico,  Mr.  Bertram  di  El- 
langowan.  Dominie  ...  era  questo  il  nome 
col  quale  il  mio  estinto  amico  soleva  sem- 
pre chiamare  quell'uomo  rispettahile , Mr. 
Sampson  . . . Dntninie  ed  io  fummo  presenti 
a quell' alto.  Ktl  ella  aveva  bene  ogni  fa- 
coltà a quell'  epoca  per  fare  quelle  dispo- 
sizioni , essendo  già  in  possesso  dei  dominj 
di  Singleside,  sebbene  una  sua  sorella  mag- 
giore ne  avesse  l’usufrutto.  Era  ciò  prove- 
nuto . signore . dal  bizzarro  testamento  del 
vecchio  Singleside , che  in  tal  modo  aizzava 
l’uria  contro  l’altra  le  due  sue  tìglio  come 
due  gatte,  ha,  ha,  ha!  » 

- Ottimamente,  signore,  » disse  Manne- 
ring,  senza  il  più  lieve  sorriso  di  simpatia 

- ma  veniamo  al  proposito.  Voi  dite  che 
quella  dama  poteva  disporre  del  suo  stato 
in  favore  di  Miss  Bertram,  e che  lo  fece?  » 

» SI.  colonnello,  si.  » rispose  Glossin, 

- lo  credo  d’ intendermene  di  legge  ...  io 
ho  fatta  la  professione  molti  anni,  e,  sebbe- 
ne 1’  abbia  abbandonala  per  attendere  ad 
un  decente  patrimonio,  non  ho  ripudiata  una 
scienza,  che  è dichiarata  superiore  alle  case 
e alle  terre,  e la  legge  reputo  rome  dice  il 
nostro  poeta .... 

• Il  mezzo  più  eccellente  per  guadagnare 
i beni  sciupati  e spesi. 

a No,  no,  ini  piace  anche  lo  scatto  di  una 
frusta ...  e quel  po’  di  scienza  che  posseg- 
go è al  servizio  de’ miei  amici.  * 

Glossili  procedè  cosi,  credendo  di  aver  fatto 
un’  impressione  favorevole  in  Mannering.  Il 
Colonnello,  infatti,  riflelteva  che  quella  po- 


teva essere  una  crisi  importantissima  per 
le  fortune  di  Miss  Bertram,  e risolvette  che  la 
forte  inclinazione  che  provava  di  gettar  Glos^ 
sin  fuori  dall’  uscio , o dalla  finestra , non 
dovesse  intervenire  in  quel  negoziato.  Egli 
mise  un  freno  potente  al  suo  carattere,  e si 
determinò  ad  ascoltare  con  pazienza  almeno, 
se  non  con  compiacenza.  Egli,  perciò,  lasciò 
che  Mr.  Glossin  andasse.  (Ino  al  termine 
degli  elogi  che  facea  di  sé  stesso,  c gli  chie- 
se quindi  se  sapeva  dove  fosse  quell’atto? 

« lo  so . . . cioè  io  penso ...  io  credo  di 
poterlo  trovare. . .Vi  sono  dei  depositari  che 
in  siffatti  casi  esigerebbero  delle,  mercedi  "... 

••  Noi  non  nvrem  diverbi  intorno  a questo, 
signore,  » disse  il  Colonnello  traendo  il  suo 
portafogli. 

» Ma,  mio  caro  signore,  voi  mi  prendete 
cosi  alle  strette ...  lo  dissi  tu'  sono  tiri  rfc- 
pnsilarj  che  avrebbero  delle  pretese. ..  pel 
rimborso  delle  spese  dell'atto,  le  cure  per 
condurlo  a compimento,  ec.  ec.  Ma  io  per 
parte  mia  desidero  soltanto  di  provare  a 
Miss  Bertram  e ai  suoi  amici,  che  mi  sono 
comportalo  onorevolmente  verso  di  lei. 
Eccovi  quel  foglio,  signore!  Mi  sarebbe  stato 
di  gran  contento  il  porlo  fra  le  mani  di 
Miss  Bertram,  e il  farle  le  mie  congratula- 
zioni sull'avvenire  eh’ esso  sembra  aprirle. 
Ma  poiché  le  sue  prevenzioni  in  ciò  sono 
invincibili,  mi  rimane  solo  da  trasmetterle 
i miei  auguri  col  mezzo  vostro.  Colonnello 
Mannering.  e attestarle  ch'io  di  buon  grado 
farò  fede  della  legalità  di  questo  documento 
quando  sarò  chiamato.  Ho  I’  onore  di  darvi 
il  buon  giorno  , signore.  » 

Queste  panile  di  addio,  proferite  coll’ac- 
cento della  virtù  ingiustamente  oltraggiata, 
scossero  l’opinione  del  colonnello  Manne- 
ring.  Egli  segui  Glossin  per  due  o tre  passi, 
e si  accomiatò  con  più  civiltà  (come  che  pur 
sempre  con  freddezza  e cerimonia)  che  non 
glie  ne  avesse  mostrata  durante  la  sua  vi- 
sita. Glossin  lasciò  la  casa  un  po'  compia- 
ciuto dell'  impressione  eh’  egli  avea  fatta  , 
un  po’ mortificato  dall’accoglienza  fredda  e. 
sdegnosa  che  aveva  da  prima  sperimenta- 
ta. « Il  colonnello  Mannering  avrebbe  po- 
tuto essere  più  cortese,  egli  disse  fra  sè;  non 
si  trovano  tutti  i giorni  degli  uomini  che 
rechino  l’ annunzio  di  quattrocento  lire  ster- 
line all’  anno  di  entrala  a una  fanciulla,  che 
non  ha  un  soldo.  Si,  Singleside  deve  ora 
dare  quattrocento  lire  di  rendita,  come  Rei- 
lagenganbeg.  GilliOdget,  l.overless.  Liealone, 
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e Spinslerknowc  le  danno.  Molti  altri  al  mio 
posto  avrebbero  voluto  trarne  profitto ...  e 
nondimeno,  per  dire  la  verità,  dopo  averei 
molto  pensato,  io  non  veggo  come  ciò  mi 
fosse  stato  possibile.  » 

Non  appena  Glossili  fu  escilo,  che  il  co- 
lonnello mandò  a chiamare  Mr.  Mac-Morlan, 
e gli  mostrò  il  testamento,  chiedendogli  se 
era  verosimile  che  potesse  giovare  alla  sua 
amica  I.ueia  Bertram.  Mac-Morlan  lo  tra- 
scorse con  occhi  scintillanti  di  gioja,  si  stro- 
picciò parecchie  volte  le  mani , e alla  fine 
esclamò,  « Giovare  !...  la  è cosa  che  si  a- 
datta  come  un  guanto. . . nessuno  sa  far  me- 
glio di  Glossin,  allorché  ei  non  ha  qualche 
motivo  per  essere  malvagio.  Ma  (egli  ag- 
giunse mutando  volto  ) quella  vecchia  dia- 
volessa, scusate  l’ espressione,  può  aver  fatte 
altre  disposizioni.  » 

« Ah!  E come  potremo  verificarlo?  » 
a Qualcuno  bisogna  che  vada  per  Miss 
Bertram.  onde  assistere  agli  atti  della  suc- 
cessione. ■■ 

« Potete  voi  essere  il  suo  mandatario?  » 
disse  il  colonnello. 

Temo  di  no,  - rispose  Mac-Morlan, . bi- 
sogna ch’io  sia  presente  ad  un  processo  cri- 
minale dinanzi  alla  nostra  corte.  • 

Allora  andrò  io-,  » disse  il  Colonnello, 
■'  dimani  partirò.  Sampson  mi  accompagne- 
rà. ..  egli  fu  testimonio  di  quell' atto.  Ma 
avrò  bisogno  di  nn  legale?  » 

« Il  gentiluomo,  che  fu  ultimamente  Sce- 
riffo di  questa  contea,  è in  gran  credito  nel 
foro;  in  vi  darò  una  lettera  di  raccomanda- 
zione per  lui.  » 

« Quello  che  in  voi  mi  piace,  Mr.  Mac- 
Morlan.  - disse  il  colonnello.  « é che  andate 
sempre  direttamente  alla  meta.  Fatemi  su- 
bito questa  lettera...  vorremo  noi  annunzia- 
re a Miss  Lucia  l’eventualità  di  questo  re- 
tacelo? ■ 

Orto;  perché  bisogna  che  ella  vi  faccia 
un  mandato,  di  cui  stendo  ora  la  miòuta. 
Inoltre,  mi  fo  mallevadore  della  sua  pruden- 
za . e che  ella  riguarderà  tal  fatto  solo  co- 
me non  impossibile.  » 

Mac-Morlan  giudicava  bene.  Dal  conte- 
gno di  Miss  Bertram  non  si  potè  iudurre 
clic  ella  fondasse  soverchie  speranze  sulla 
prospettiva  che  così  inaspettatamente  se  le 
apriva.  Ella  dimandò  per  vero  a Mac-Mor- 
lan nel  corso  della  sera,  come  se  a caso, 
quali  potevano  essere  i redditi  annui  dei  do- 
minj  di  Hazlewood:  ma  dovrern  noi  perciò 


inferirne  come  cosa  certa,  che  ella  conside- 
rasse, se  una  ereditiera  di  quattrocento  lire 
all’  anno,  potesse  essere  partito  conveniente 
pel  giovine  Laird? 


CAPITOLO  XXXY1 

• Unirmi  una  tazza  di  vino,  perche  « 
animino  i miei  occhi.  Io  debbo  par 
lare  con  collera,  e lo  Jarò  mi  tutrn» 
del  re  Cambi tr.  » 

Enrico  IY.  Pari.  I 

Mannering,  con  Sampson  per  suo  compa- 
gno , non  perdè  tempo  a porsi  in  via  per 
Edimburgo.  Essi  viaggiarono  nella  carroz- 
za da  posta  del  colonnello,  che  conoscendo 
le  abitudini  distratte  di  Dominie  non  volle 
perderlo  di  vista,  e neppur  permise  die 
percorresse  la  strada  a cavallo,  perché  pro- 
babilmente qualche  furfante  di  stalliere  a- 
vrehhe  potuto  metterlo  in  sella  colla  lesti 
volta  alla  coda.  Perciò,  coll'ajuto  del  suo 
valletto  che  li  seguiva  cavalcando,  egli  sì 
sforzò  di  condurre  sano  e salvo  Mr.  Samp- 
son in  una  osteria  di  Edimburgo. ..peroc- 
ché a quei  giorni  non  vi  erano  alberghi., 
senza  altri  accidenti  che  quelli  prodotti  dal- 
l’avere esso  divagalo  due  volte  sulla  strada 
In  una  occasione  ei  fu  riscattato  da  Darne*, 
che  conosceva  la  sua  tempra,  quando  dopo 
essersi  impegnalo  in  uno  stretto  colloquio 
col  maestro  ili  scuola  di  MolTat  , sul  valor  di 
una  sillaba  in  un  verso  dell’  ode  settima  di 
Orazio,  del  libro  secondo , la  controversia 
ad  un'  altra  controversia  porto , riguardante 
il  significato  esatto  della  parola  Maloballii o, 
che  trovasi  in  quella  lirica  effusione,  bastia 
seconda  scappata  ebbe  luogo  per  Tintemi' 
suo  di  visitare  il  campo  di  Bullion-green. 
caro  al  suo  cuore  presbiterano.  Essendo  di- 
sceso di  carrozza  un  momento , egli  vide  il 
monumento  sepolcrale  dell'ucciso,  alla  di- 
stanza di  circa  un  miglio,  e fu  arrestalo  da 
Barnes  nel  suo  corso  sulle  montagne  di 
Pentland,  avendo  in  entrambe  quelle  circo- 
stanze dimenticato  il  suo  amico,  patrono,  e 
compagno  di  viaggio  così  interamente,  row 
se  egli  fosse  stalo  alle  Indie  Orientali.  Es- 
sendogli stato  detto  che  il  colonnello  Mao- 
nering  lo  aspettava,  egli  proferì  la  sua  so- 
lita ejaculazione  di  « Prodigioso  !...  io  bé- 
vevo obliato,  » 1 e ritornò  quindi  verso  la 

I.  Prodigio!»  ! — I wat  obli \ ioti». 
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carrozza.  Barnes  rimase  sorpreso  della  pa- 
zienza del  suo  signore  in  tulle  due  quelle 
occasioni,  sapendo  per  esperienza  come  po- 
co ei  tollerasse  le  negligenze , o gli  indugi  ; 
ma  Dominie  era  per  ogni  rapporto  un  perso- 
naggio privilegiato.  11  suo  patrono  ed  egli  non 
stavano  mai  neppur  per  un  momento  nella  via 
l'uno  dell’altro,  e pareva  chiaro  che  essi  fosse- 
ro stati  formati  per  essere  compagni  per  tutta 
la  vita.  Se  a Mannering  abbisognava  un  libro, 
Dominie  glie  lo  portava  ; se  bramava  di  fare 
una  somma  o una  sottrazione,  il  suo  ajuto 
era  egualmente  pronto  ; se  un  desiderio  gli 
veniva  di  rammentare  qualche  passo  parti- 
colare dei  classici,  ei  poteva  ricorrere  a Sam- 
pson  come  a un  dizionario:  e nondimeno, 
quella  statua  ambulante  non  era  nè  presun- 
tuosa allorché  di  essa  si  faceva  calcolo,  nè 
sdegnosa  di  vedersi  non  curata...  Per  un 
uomo  riservato,  altero,  e ritroso , come  era 
sotto  molti  rapporti  Mannering,  quella  specie 
di  catalogo  vivente,  e di  automa  animato, 
aveva  tutti  i vantaggi  di  un  erudito  servitor 
muto. 

Appena  arrivati  a Edimburgo,  e stabiliti 
nell’  ostello  di  Giorgio  vicino  a llrislo-port, 
condotto  allora*  del  vecchio  Cockburn  < io 
sono  vaghissimo  dei  particolari;,  il  colon- 
nello dimandò  una  guida  per  andare  da  Mr. 

. Plevdell,  l’avvocalo,  al  quale  doveva  dare  la 
lettera  di  Mr.  Mac-Morlan.  Egli  quindi  co- 
mandò a Barnes  di  tenere  d’  occhio  Do- 
minie, e si  fece  condurre  dal  giureconsulto. 

Gli  era  verso  il  fine  della  guerra  Ameri- 
cana. II  gusto  delle  case  comode,  ben  venti- 
late. e delle  mobilie  eleganti,  non  aveva  Tutto 
ancora  molti  progressi  nella  capitale  delia 
Scozia.  Alcuni  tentativi  cransi  elicti  unti  nella 
parte  meridionale  della  Città,  per  erigere 
delle  case  dentro  le  case,  come  dicevasi  en- 
( faticamente  ; c al  nord  la  città  nuova,  ora  si 
t estesa,  era  appena  principiata.  La  maggior 
parte  delle  persone  di  riguardo,  c partico- 
k larmente  i legisti,  abitavano  ancora  negli  an- 
j tri  o nelle  torri  della  Città  vecchia.  1 modi  pure 
) <li  alcuni  di  quei  veterani  del  foro  non  ave- 
vano subite  innovazioni.  Uno  o due  degli 
i avvocati  più  ejnerili  ricevevano  ancora  i loro 
dienti  nelle  taverne,  come  era  1’  usanza  ge- 
j nerale  cinquanl’uDni  fa;  e sebbene  le  loro 
abitudini  fossero  già  riguardate  come  anti- 
- quale  dai  giovani  giureconsulti,  pure  il  co- 
j stutne  di  mescer  vino  c orgia  ai  gravi  af- 

t fari , era  sempre  osservato  da  quei  vecchi 

legisti,  che  amavano  la  strada  antica,  o per- 


chè era  tale,  o perchè  erano  stati  Iroppo 
bene  avvezzi  in  essa  per  viaggiare  per  un’al- 
tra. Fra  questi  encomiatori  dei  passati 
tempi,  clic  con  ostentata  pertinacia  alTctta- 
vano  i modi  delle  passate  generazioni,  era 
quel  medesimo  Paolo  Pleydell,  scudiere,  uo- 
mo erudito  c degno  d’altronde,  ed  eccel- 
lente legale. 

Dietro  i passi  della  sua  Oda  guida,  il  co- 
lonnello Mannering,  dopo  aver  valicate  una 
o due  hujc  viuzze,  pervenne  all’  Highstreet, 
allora  rimbombante  di  voci  di  venditrici  di 
ostriche  e delle  campanelle  dei  bozzolari  ; 
perocché,  come  la  sua  guida  affermò,  le  otto 
erauo  appunto  suonale  all’orologio  di  Tron. 
F.ra  da  lungo  tempo  che  Mannering  non  era 
stato  nella  strada  di  una  affollata  metropoli, 
che  col  suo  strepilo  e i suoi  clamori,  il  suo 
movimento  commerciale  e la  sua  agitazione 
pei  piaceri  e la  licenza , la  sua  varietà  di 
lumi  e la  sempre  cangiante  forma  dei  suoi 
cento  gruppi,  oltre,  di  notte  specialmente,  uno 
spettacolo  che,  sebben  composto  dei  materia- 
li piò  volgari  allorché  vengono  separata- 
mente  considerati,  ha,  quando  stanno  uniti, 
un  effetto  potente  e vivissimo  soli’ immagi- 
nazione. I,’ altezza  straordinaria  delle  case 
venia  contrassegnala  dai  lumi,  die  splenden- 
do irregolarmente  nelle  facciate  ascendeva- 
no di  tanto  nei  piani  die  parevano  brillare 
in  mezzo  al  cielo.  Quel  coup  d'oeil,  die 
sempre  esiste  in  un  certo  grado,  era  allora 
più  imponente,  mercè  la  fila  uguale  degli 
edifizj  da  entrambi  i lati,  che  non  si  apri- 
vano che  nel  luogo  dove  il  Norlii  Bridge 
si  unisce  alla  strada  principale,  formando 
una  piazza  superila  e uniforme,  clic  si  esten- 
de dalla  facciata  dei  l.uckenboolhs  tino  al- 
l'entrata della  Canongate,  e che  corrispon- 
de in  larghezza  ed  altezza  alla  mole  non 
comune  degli  ostelli  che  la  circondano. 

Mannering  non  ebbe  molto  tempo  per  guar- 
dare e per  ammirare.  Il  suo  conduttore  gii 
fece  traversare  rapidamente  quella  bella  sce- 
na, c subito  si  ingolfò  con  lui  in  un'angusta  eil 
erta  strada.  Volgendosi  a destra,  essi  saliro- 
no con  precauzione  per  una  scala  di  cui  la 
pulizia , giudicandone  da  uno  soltanto  dei 
suoi  sensi,  riesci  mollo  infesta  alla  delica- 
tezza di  Mannering.  Allorché  furono  perve- 
nuti ad  un’  altezza  considerabile,  udirono  bat- 
tere fortemente  ad  una  porta,  posta  anche 
due  piani  ai  di  sopra  di  loro.  La  porta  si 
aperse  ; e tosto  si  intesero  gl’  irosi  c strazian- 
ti latrati  di  un  cane,  gli  ululi  di  una  don- 
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ila,  il  miagolare  ili  un  gatto  assaltato,  e In 
voce  roea  di  un  uomo  che  diceva  col  tuono 
più  imperativo,  « Qui  Mostarda!  Qui,  abbas- 
so , abbasso.  » 

■ Iddio  ci  salvi,  » disse  la  donna,  » se  egli 
avesse  sbranato  il  nostro  gatto,  Mr.  Pleydell 
non  me  l’ avrebbe  mai  perdonato  ! » 

• Non  è nulla,  mia  cara,  e un  gatto  non 
dev’ esser  preferito  ad  un  cliente...  Dunque 
egli  non  vi  è.  voi  dite?  >■ 

« No,  Mr.  Pleydell  non  e mai  in  casa  il 
sabato  sera,  » rispose  la  voce  della  femmina. 

Nè  la  domenica  mattina  tampoco,  » disse 
l’interrogante;  « io  non  so  quel  die  mi  deli- 
ba fare.  > 

Nel  frattanto  Mannering  era  giunto,  e tro- 
vò un  rampognitelo  forte  c vigoroso,  abbi- 
glialo di  una  cotta  di  color  misto  di  pepe 
e sale,  con  dei  gran  bottoni  di  metallo,  un 
cappello  coperto  di  tela  cerata,  degli  stivali 
e un  gran  frustino  sotto  il  braccio,  in  col- 
loquio con  una  rubesta  donzella,  che  teneva 
in  una  mano  il  catenaccio  della  porla  e nel- 
l'altra un  catino  pieno  d’acqua  di  sapone,  o 
ramslanr.  come  vien  chiamata . . . circostan- 
za che  a Edimburgo  indica  infallibilmente 
il  sabato  sera. 

» Mr.  Pleydell  non  è,  dunque,  in  casa,  mia 
buona  fanciulla?  ■ disse  Mannering. 

« Sì,  signore,  è in  casa  ma  non  è qui; 
egli  è sempre  fuori  il  sabato  sera.  » 

• Ma,  mia  buona  fanciulla,  io  sono  fore- 
stiero e ho  un  affare  che  preme. . . Volete 
dirmi  dove  posso  trovarlo?  >■ 

« Suo  onore,  » disse  la  guida,  « deve  es- 
sere a quest’  ora  alla  taverna  di  Clerihugh... 
Questa  donna  ve  lo  avrebbe  detto,  ma  ella 
crede  forse  che  vogliate  vedere  la  sua  casa.  » 

« Bene,  dunque,  andiamo  dove  gii  è...  io 
spero  clic  egli  vorrà  ascoltarmi  venendo  per 
cosa  importante.  » 

« Non  lo  so.  signore,  >■  disse  la  ragazza, 
><  a lui  non  piace  di  essere  annojato  il  sabato 
con  alTari ...  ma  egli  è sempre  cortese  coi 
forestieri.  » 

» Verrò  alla  taverna  aneli’  io , » disse  il 
nostro  amico  Dinmont,  « perocché  io  pure 
sono  forestiero  e debbo  pure  parlargli  di 
cose  gravi.  » 

» Andate , » disse  la  fantesca , « se  egli 
riceve  il  gentiluomo,  riceverà  anche  l’uomo 
semplice. ..  ma,  per  amor  di  Dio.  non  dite 
che  sono  stala  io  che  vi  ho  mandati.  » 

■ Non  sono  che  un  semplice  rampagnuolo, 
è vero,  ma  non  venen  per  farlo  lavorare 


per  nulla,  < disse  l’ afliltajuolo,  cou  onesto 
orgoglio,  e scese  in  fretta  le  scale,  seguilo 
da  Mannering  e dalla  sua  guida.  Mannering 
non  sapeva  astenersi  dall’ ammirare  il  conte- 
gno determinato  col  quale  il  forestiero,  cheto 
precedeva,  divideva  la  folla,  facendo  badar 
lontani,  col  solo  peso  e impeto  dei  suoi  mo- 
ti, sobrii  e ubriachi,  x Egli  non  farà  molti 
via  cosi , » disse  la  guida  ; « scommétterei 
una  corona  che  non  giungerà  al  termine 
della  strada  senza  aver  trovato  qualcuno 
con  cui  contendere.  » 

Quella  predizione,  però,  non  si  verifico 
Quelli  che  si  arretrarono  dinanzi  ai  peso 
colossale  di  Dinmont.  scandagliando  la  sua 
persona  e le  sue  forze,  lo  stimavano  appa- 
rentemente di  troppo  greve  tempra  per  po- 
tere essere  temerariamente  battuto,  e gli  la- 
sciavano seguir  la  sua  via  senza  disfidarlo. 
Seguendo  il  solco  da  lui  aperto,  Mannerin; 
si  avanzò  finché  l’ altro  fece  pausa,  e si  ri- 
volse per  dire  alla  guida,  » Credo,  andrò 
che  il  covo  sia  qui  ; » 

« Si,  si,  » rispose  Donald,  « l'antro  è co- 
desto.  x 

Dinmont  discese  con  gran  baldanza , 
quindi  si  volse  per  una  scura  galleria,  poi 
sul)  a tentone  una  scala,  e si  trovò  poscia 
ad  una  porta  aperta.  Mentre  egli  fischiava 
con  furore  per  chiamare  il  cameriere,  come 
se  fosse  stalo  uno  dei  suoi  merav  igliosi  cani 
Mannering  si  guardò  intorno,  e non  seppe 
concepire  come  un  gentiluomo,  di  una  pro- 
fessione liberale,  c avvezzo  alia  buona  com- 
pagnia, potesse  scegliere  un  tal  luogo  per 
ricrearsi.  Senza  parlare  dell’ entrala  che  era 
miserabile , la  casa  ancora  era  sudila  e 
cadeva  a brani.  Il  passaggio  in  cui  essi  sta- 
vano non  era  che  debolmente  illuminalo  da 
una  piccola  finestra,  clic  sempre,  ma  princi- 
palmente verso  sera,  dava  accesso  a una 
mescolanza  confusa  ili  odori  molto  ingrati. 
Corrispondente  a quella  finestra  stava  un'in- 
vetriata clic  rispondeva  in  cucina,  la  quale  non 
avea  comunicazione  coll’  aria  esterna,  ma  ri- 
ceveva di  giorno  un  poco  del  chiarore  oscu- 
ro c di  seconda  inano  che  la  finestra  op- 
posta ricavava  ila  una  slraduzzq  assai  stretta. 
In  quel  momento  l’ interno  della  cucina,  ri- 
schiarata da  vasti  fuochi,  era  un  vero  Pan- 
demonio, dove  uomini  e donne,  mezzo  nude, 
stavano  intenti  in  arroslire,  lessare,  e ab- 
brustolare  oslriche,  e mille  altre  dunnalt 
rose,  sulle  graticole  : la  padrona  del  luogo 
coi  suoi  sandali  slacciali  e i suoi  capelli 
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sciolti,  come  quelli  ili  Megèra,  scendenti  di 
sotto  al  suo  rotondo  berretto,  infiammali- 
dosi . gridando,  ricevendo  ordini , profferen- 
done cd  eseguendoli  in  una,  pareva  la  Maga 
preside  di  quella  cupa  e infuocata  regione. 

Alti  e ripetuti  scoppi  di  risa  che  prorom- 
pevano da  diverse  parti  della  casa  provava- 
no che  le  sue  fatiche  non  erano  sgradite , 
e non  mal  ricompensate  da  un  pubblico  ge- 
neroso. Con  una  tal  quale  difficoltà  un  servo 
riesci  a poter  mostrare  al  colonnello  Man- 
nering  e a Dinmont  la  stanza  dove  il  loro 
amico,  giureconsulto,  prendeva  le  sue  ebdo- 
madarie ricreazioni.  I.a  scena  che  essa  of- 
feriva, e particolarmente  la  postura  dell’av- 
vocato medesimo,  figura  principale  di  quel 
quadro,  empi  i suoi  due  clienti  di  stupore. 

Mr.  Pleydell  era  un  uomo  vivace,  di  sguar- 
do acuto,  in  cui  traspariva  l’astuzia  della 
professione,  c,  generalmente  parlando,  avea 
un  po’  dei  cerimoniali  dell’  arte  nei  suoi 
modi.  Ma  questi,  così  come  la  sua  parruc- 
ca a tre  code  e la  sua  nera  giubba,  ei  po- 
teva levarsi  in  un  sabato  sera,  allorché  cir- 
condato era  da  un’allegra  comitiva,  e dispo- 
sto a quelle  ch’ei  chiamava  le  sue  altitudini. 
Nell’ occasione  di  cui  trattiamo,  l’orgia  durava 
già  da  quattro  ore,  e alfine  sotto  la  direzione  di 
un  venerabile  bevitore,  che  aveva  partecipa- 
to ai  diporti  e ai  tripudj  gastronomici  di 
tre  generazioni,  la  pazza  compagnia  aveva 
cominciato  ad  abbandonarsi  all’antico  ed 
ora  dimenticato  sollazzo  dell’  High  Tinks. 
Questo  giuoco  si  faceva  in  vari  modi.  Spes- 
so i dadi  erano  gettati  dalla  brigata,  e quelli 
su  di  cui  cadeva  la  penale  erano  costretti 
ad  assumere  e a mantenere,  per  un  dato 
tempo,  un  certo  carattere  finto,  o a ripetere 
un  certo  numero  di  versi  fescennini  con 
un  ordine  particolare.  Se  essi  erano  incoe- 
renti coi  caratteri  loro  assegnali , o se  la 
loro  memoria  si  mostrava  infida  nella  ri- 
petizione, incorrevano  ammende,  che  erano 
ridotte  o a dover  ingozzare  una  tal  quan- 
tità di  liquore,  o a pagare  una  porzione  del- 
lo scotto.  A questo  diporto  si  abbandonava 
la  gioviale  compagnia,  quando  Mannering 
entrò  nella  stanza. 

L’avvocato  Mr.  Pleydell,  tale  quale  noi 
l’abbiamo  descritto,  era  stato  posto  in  trono 
come  un  monarca  in  una  poltrona,  posta  sulla 
tavola;  avea  la  testa  contornata  da  una  coro- 
na di  turaccioli  di  sughero,  la  parrucca  da 
un  lato,  gli  occhi  scintillanti  di  un’espres- 
sione fra  gaja  ed  olirà,  mentre  la  sua  corte 
Walter  Scott  Voi.  I. 


intorno  a lui  ripeteva  versi  del  genere  di 
questi  ; 

« Dove  i Gemuto  ora?  che  è avvenuto 
di  lui?  Gerunto  si  è annegato  per  non  sa- 
per nuotare.  » 

Tali  erano,  n Temi,  gli  antichi  diporti  dei 
tuoi  figli  Scozzesi  ! Dinmont  era  entrato  per 
primo.  Egli  stette  a bocca  spalancata  un 
momento  e quindi  esclamò,  - Gli  è desso, 
sicuramente.  . .Diavolo!  in  tal  modo  non 
l’aveva  mai  veduto!  » 

All’  annunzio  che  Mr.  Dinmont  e il  co- 
lonnello Mannering  bramavano  di  parlargli, 
P avvocato  Pleydell  volse  la  testa , e arrossi 
un  poco  quando  scorse  la  nobile  figura  del- 
P Inglese.  Egli  era  però  dell’  opinione  di 
Falstaff,  e Innanzi,  furfanti,  recitate  la  vo- 
stra commedia!  » saviamente  giudicando 
esser  quella  la  miglior  via  per  mostrarsi  af- 
fatto disimharazzato.  « Dove  sono  le  nostre 
guardie?  » esclamò  quel  secondo  Giustinia- 
no ; • non  vedete  un  cavaliere  forestiero 
giunto  da  lontane  parti  a questa  noslra  cor 
te  di  Holyrood ....  col  nostro  audace  bene- 
stante Andrea  Dinmont,  preposto  alla  guar- 
dia dei  nostri  reali  armenti  nella  foresta  di 
ledwood,  dove,  mercè  la  nostra  sovrana  sol- 
lecitudine per  l'amministrazione  della  giu- 
stizia, essi  pascono  rosi  sicuramente  come 
se  fossero  nei  recinti  di  Fife?  Dove  sono  i 
nostri  araldi,  i nostri  seguaci,  il  nostro 
Lyon,  il  nostro  Marchmount,  il  nostro  Car- 
rick , c il  nostro  Snowdown?  Fate  che  gli 
stranieri  si  assidano  alla  nostra  tavola , e.  sia- 
no trattati  come  si  addice  alle  loro  qualità, 
e alla  solennità  di  questo  nostro  gran  gior- 
no... dimani  udiremo  le  loro  notizie.  » 

« Perdono,  Altezza,  » disse  uno  della  bri- 
gata, » dimani  è domenica.  » 

a Domenica  è dimani?  allora  non  offèn- 
deremo le  corporazioni  della  chiesa  ..Lu- 
nedi essi  avranno  udienza.  « 

Mannering,  che  era  riinasto  da  prima  in- 
certo di  avanzarsi  o di  ritirarsi,  risolvette 
allora  di  partecipare  per  un  momento  alla 
bizzarria  di  quella  scena,  sebbene  si  rodesse 
internamente  con  Mac-Morlan,  che  lo  aveva 
mandato  a consultare  un  si  inatto  giurecon- 
sulto. Egli,  perciò,  s’ inoltro  di  alcuni  passi 
facendo  dei  profondi  inchini,  c chiese  licen- 
za di  deporrc  le  sue  credenziali  ai  piedi  del 
monarca  Scozzese,  ond'  ei  le  potesse  leggere 
con  tutto  il  comodo.  La  gravità  colla  quale 
egli  si  conformò  alla  bisbelichezza  di  quel 
momento,  e le  umili  e profonde  riverenze 
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colle  (|u;ili,  da  prima  rifiutò,  poi  accettò  un 
seggio  presentatogli  dal  maestro  delle  ceri- 
monie, gli  procurarono  tre  salve  di  applausi. 

■ Il  diavolo  mi  porti,  se  non  son  tutti  de- 
menti! » disse  Dinmont,  assidendosi  con  mi- 
nori formalità  in  fondo  alla  tavola  ; » essi 
hanno  anticipato  il  natale,  e fan  già  le  ma- 
scherate. » 

In  colmo  bicchiere  di  vino  fu  offerto  a 
Manncring.  che  lo  bevve  alla  salute  del  prin- 
cipe regnante.  « Voi  siete,  io  credo,  » disse 
il  monarca,  « quel  celebre  sir  Miles  Manne- 
ring,  si  rinomato  nelle  nostre  guerre  contro 
la  Francia,  e potreste  meglio  di  ogni  altro 
dirci  se  i vini  di  Guascogna  perdono  dei 
loro  profumi  nei  nostri  nordici  regni.  » 
Manncring  lusingato  da  quell'  allusione 
alla  fama  del  suo  illustre  antenato,  rispose 
che  egli  era  soltanto  un  parente  lontano  di 
quel  prevx  chevalier,  c aggiunse  che  secon- 
do Ini  quel  vino  era  superlativamente  buono. 

« Esso  è troppo  freddo  pel  mio  stoma- 
co, » disse.  Dinmont,  deponendo  il  bicchiere, 
( vuoto,  s’intende). 

« Ammenderemo  tal  difetto,  » rispose  il 
re  Paolo,  primo  di  tal  nome;  « Noi  non  ab- 
biamo oblialo  che  l'aria  densa  c umida  della 
nostra  valle  di  I.iddell  dimanda  più  Torli 
potazioni.  Senescalco,  versate  al  nostro  fe- 
dele agricoltore  una  tazza  di  acquavite;  essa 
si  atlemprcrà  più  alla  sua  natura.  ■ 

« Ed  ora , » disse  Mannering.  « dappoi- 
ché siamo  stati  si  godi  da  infestare  vostra 
maestà  in  uno  dei  suoi  momenti  di  ricrea- 
zione domestica,  noi  la  supplichiamo  di  dirci 
quando  ella  vorrà  onorare  di  una  udienza 
uno  straniero,  che  affari  importanti  hanno 
condotto  nella  sua  nordica  capitale.  » 

Il  monarca  aperse  la  lettera  di  Mac- 
Morlan,  e,  dopo  averla  rapidamente  scorsa, 
esclamò,  colla  sua  voce  e i suoi  modi  na- 
turali, « Lucia  Bertram  di  Kllangowan,  po- 
vera c cara  fanciulla!  » 

» Ammenda!  Ammenda!  « esclamarono 
da  dodici  voci;  » Sua  Maestà  ha  dimenti- 
calo il  suo  reale  carattere.  » 

« Non  di  un  jota!  non  di  un  jota!  » rispo- 
se il  re;  « mi  giudichi  questo  cortese  ca- 
valiere. Non  può  un  monarca  amare  una 
fanciulla  di  rango  inferiore?  Il  Ile  Gofetua 
e la  Fanciulla  Mendica,  non  fan  testo  al  mio 
assunto  ? » 

- Frasi  d’avvocato!  frasi  d’avvocato!... 
un’altra  ammenda,  - esclamò  la  nobiltà 
tumultuante. 


I nostri  regi  predecessori,  » continuò  il 
monarca,  alzaudo  la  sua  sovrana  voce  per 
dominare  quei  ribelli  clamori  , « i nostri 
reali  predecessori,  non  hanno  essi  avute  le 
loro  Giovanne  I.ogies  , le  loro  Bessie  Gar- 
michaeis  , le  loro  Olifanti , le  loro  Sandi- 
lande , e le  loro  Weirs?  e sarà  negato  a 
noi  di  nominare  pur  anche  una  fanciulla 
che  ci  compiaciamo  di  onorare?  No,  piut- 
tosto pera  lo  stalo  e la  sovranità  ! peroc- 
ché. come  un  altro  Carlo  Quinto,  noi  l’ ab- 
dicheremo , e cercheremo  nella  vita  privata 
quei  piaceri  clic  sono  negati  al  trono.  » 
Così  dicendo,  egli  si  strappò  la  sua  co- 
rona, c balzò  dal  suo  elevato  seggio  con  più 
alacrità  che  non  si  sarebbe  potuta  suppor- 
ne in  uomo  della  sua  età;  fece  portar  dei 
lumi,  un  ratino  d’acqua,  un  asciogalojo 
e il  thè  verde  in  un  altra  stanza,  e accennò 
a Mannering  che  ve  lo  accompagnasse.  In 
meno  di  due  minuti , egli  si  lavò  il  volto 
e le  mani,  si  compose  la  parrucca  allo  spec- 
chio, e,  con  somma  sorpresa  di  Mannering, 
parve  un  uomo  affatto  diverso  da  quello 
che  un  momento  innanzi  avea  veduto  in 
quel  fanciullesco  baccanale. 

« Vi  sono  delle  persone,  » egli  disse,  « Mr. 
Mannering,  dinanzi  a cui  bisognerebbe  guar- 
darsi di  fare  delle  follie... perchè  esse  han- 
no o troppa  malizia,  o troppo  poco  spirito, 
come  dice  il  poeta.  Il  migliore  complimen- 
to eh’  io  possa  fare  al  colonnello  Manne- 
ring  è di  mostrare  ch'io  non  mi  vergogno  di 
venirgli  innanzi  avendo, credo,  ben  meritala 
questa  sera  tutta  la  sua  indulgenza.  - Ma 
che  cosa  chiede  questo  robusto  valentuomo?  * 
Dinmont,  che  era  entrato  dietro  al  colon- 
nello nella  stanza,  salutò  razzolando  all* in- 
dietro la  terra  con  un  piede  e accompa- 
gnando quel  movimento  con  un'  inclinazione 
della  sua  testa.  <t  lo  sono  Dandie  Dinmont. 
signore  di  Gharlies-hope,  il  fattore  di  Lidde- 
silale  ...  mi  riconoscete  ?...  fu  per  me  die 
vinceste  quel  gran  processo  ..." 

« Qual  processo,  insensato?  » disse  il  legi- 
sta, « credete  che  io  mi  possa  ricordare  di 
lutti  i pazzi  che  vengono  ad  annoiarmi?  • 
« Buon  Dio , signore , fu  quel  gran  pro- 
cesso pel  diritto  di  pascolo  sul  Langtaehead  ! • 
disse  l'afflltajuolo. 

« Ebbene,  sii  maledetto,  non  ci  pensare: 
dammi  il  memoriale  e vieni  da  me  Lunedi 
alle  dieci  . > rispose  il  dotto  avvocato. 

- Ma , signore , in  non  ho  alcun  memo- 
riale distinto.  » 
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« Nessun  memoriale  distinto?  » disse  Plev- 
dell. 

- No,  signore,  nessun  memoriale,  - rispose 
Dandie,  « perocché  vostro  onore  mi  disse  al- 
tre volte,  Mr.  t’Ievdell,  dovete  rammentar- 
sene, che  preferivate  di  udire  noi  montana- 
ri a parlare  colle  parole  della  bocca.  » 

• Dannazione  alla  mia  lingua  se  ho  detto 
ciò,  » rispose  1’  avvocato;  « le  mie  orecchie 
ne  pacheranno  il  fio.  - Bene,  dite  in  due 
parole  quel  che  avete  a dire.,  .vedete  che 
quel  signore  aspetta.  » 

• Oh,  signore,  se  quel  gentiluomo  lo  vuo- 
le può  parlare  per  primo  ; é lo  stesso  per 
Dandie.  » 

• Ah,  insensato,  » disse  il  legista.  - non 
rapite  che  il  vostro  altare  è nulla  pel 
colonnello  Mannering,  ma  che  egli  può  non 
volere  queste  vostre  lunghe  orecchie  per 
udire  il  suo.  » 

• Ebbene,  signore,  come  vorrete  voi  ed 
egli . . . veniamo  alle  cose  mie,  » disse  Dandie, 
senza  essere  per  nulla  sconcertalo  dalla  roz- 
zezza di  quell’accoglimento.  ■ Noi  siam 
sempre  in  litigio  rapporto  ai  confini,  Jock 
di  Dawston-Cleugh  ed  io.  Voi  sapete  che  i 
nostri  limiti  sono  alla  cima  del  Touthoprigg 
al  di  lù  dei  Pomoragrains  ; perocché  i Po- 
moragrains,  e i Slackenspool,  e i Bloodvlaws, 
si  avanzano  fino  a quel  punto,  e dipendono 
dal  Peel  ; ma  al  di  là  dei  Pomoragrains,  ad 
una  gran  rupe  , trovasi  la  famosa  pietra 
chiamata  Charlies-Chuckie,  che  segna  i ter- 
mini fra  Dawston  Cleugh  e Charlies-hope. 
Ora,  io  dico,  che  la  linea  di  demarcazione 
accenna  al  vertice  della  montagna  di  dove 
calano  i venti  e le  acque  ; ma  lock  di 
Dawston  Cleugh  pretende  il  contrario,  e 
afferma  che  essa  è controssegnata  dall’anti- 
ca strada  che  va  per  Knot  Gate  a Keel- 
darward  ...  e ciò  fa  una  gran  differen- 
za. » 

• E qual  differenza  fa  ciò,  amico?  » diman- 
dò Plevdell.  « Quante  pecore  vi  si  potran  far 
pascere  ? » 

. Oh  non  molte,  » disse  Dandie,  grattando- 
si la  testa;  « son  luoghi  cosi  alti  e si  mal  col- 
locati . . . non  vi  si  potrebbe  forse  far  pa- 
scolare che  un  majale  o due , in  un  buon 
anno.  » 

« E per  tal  pascolo , che  può  costar  cin- 
que scellini  all’anno,  volete  gettar  dalla  fi- 
nestra un  centinaio  o due  di  lire  ster- 
line? » 

- Oh,  signore,  non  é pel  valore  del  pa- 
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scolo,  ••  rispose  Dinmont.  « gli  è per  giu- 
stizia. • 

« Mio  buon  amico,  » disse  Pleydell.  « la  giu- 
stizia, come  la  carità,  deve  cominciar  da  se 
stesso.  Non  siate  ingiusto  con  vostra  mo- 
glie e colla  vostra  famiglia,  o non  pensate 
più  a questa  faccenda.  » 

Dinmont  pur  sempre  indugiava  facendo 
scorrere  il  suo  cappello  fra  le  sue  mani. 
« Non  è per  questo,  signore ...  ma  io  non 
voglio  che  colui  mi  schernisca.  . . egli  pro- 
durrà una  ventina  di  testimonj  c forse  più... 
ma  io  sono  sicuro  che  altrettanti  giureran- 
no per  me,  tutta  gente  vissuta  a Charlies- 
hope,  a cui  non  piacerebbe  di  vedere  che 
la  terra  perdesse  i suoi  diritti.  » 

« Per  Bacco,  il  mio  uomo,  se  gli  è un  pun- 
to d’ onore,  n disse  il  giureconsulto,  « perché 
i proprietarj  non  se  lo  assumono  ? » 

« Io  non  so,  signore,  ^grattandosi  di  nuo- 
vo la  testa),  se  l'elezione  è seguita  l’ultima 
volta  senza  alcun  strepito  ; ma  i l.aird  son 
molto  amici,  e checché  noi  facciamo,  Jock 
ed  io,  non  possiamo  deciderli  a venire  alle 
prese  1’  uno  contro  l’ altro.  Ma  se  voi  crede- 
ste ebe  potessimo  ritenere  le  rendite ...» 

« No,  no,  questo  non  può  mai  farsi,  » disse 
Pleydell;  « il  cielo  vi  confonda,  perchè  non  pi- 
gliate dei  buoni  bastoni  e non  assestate  fra 
di  voi  la  bisogna?  » 

* Oh,  signore,  » rispose  l’affittajuolo,  « l’ab- 
biamo già  fatto  tre  volte,  due  sulla  terra, 
e una  alla  fiera  di  l.ockerby.  Ma  noi  siamo 
di  forze  eguali,  e la  cosa  non  può  determi- 
narsi. » 

- Allora  prendete  delle  buone  sciabole,  e 
andatevene  al  diavolo,  come  i vostri  padri 
han  fatto  prima  di  voi,  » disse  il  savio  giu- 
reconsulto. 

« Sta  bene,  signore-,  se  stimate  che  non 
sia  contro  la  legge,  gli  è tutt'  uno  per  Dan- 
die. » 

« Fermatevi,  fermatevi,  » esclamò  Pley- 
dell; « noi  vedremmo  un’  altra  volta  l'errore 
di  l.ord  Soulis.  Ascoltami,  amico,  e intendi- 
mi ; considera  per  quale  inezia  e follia  vai 
a metterti  in  un  processo.  » 

* Davvero,  signore?  » disse  Dandie  con 
tuono  scorato.  » Voi  non  volete  dunque 
incaricarvi  del  mio  affare  ? » 

« lo  no,  certamente.  Torna  a casa,  torna 
a casa,  bevi  una  pinta  e fa  la  pace.  » Dan- 
die non  pareva  che  a metà  soddisfatto,  e 
pur  sempre  si  soffermava.  » Hai  qualche  al- 
tra cosa  . amico1  » 
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••  Una  parola  sola,  signoro,  riguardo  all’  e- 
redilà  di  quella  dama  che  è moria , la  vec- 
chia Miss  Margherita  Itertram  di  Single- 
side.  » 

« Ah  che  potete  dirmi  di  lei?  » disse  1* av- 
vocato alquanto  sorpreso. 

■ Non  è che  noi  siamo  parenti  dei  Ber- 
tram,  » disse  nandie,  « essi  sono  troppo  gran- 
di per  noi. . . ma  Giovanna  i.illup,  che  era  fan- 
tesca del  vecchio  Singleside,  e che  era  ma- 
dre di  quelle  due  giovani  dame  che  sono 
ite . . . l' ultima  è morta  assai  vecchia , io  cre- 
do.. . Giovanna  l.iltup  aveva  avuto  le  orìgini 
a I.iddelwater,  ed  era  nienl’  altro  che  cugina 
in  secondo  grado  della  sorella  consanguinea 
di  mia  madre.  Ella  viveva  con  Singliside, 
ninn  dubbio,  quando  era  sua  governante,  ed 
era  quello  un  gran  dolore  c una  gran  mor- 
tificazione per  tutta  la  famiglia,  ma  egli  la 
sposò  e soddisfece  alla  chiesa. ..ed  ora  io 
vorrei  sapere  da  voi  se  noi  abbiamo  alcun 
diritto  a quella  eredità.  » 

■ Neppur  l'ombra.  » 

« Ebbene,  non  perciò  saremo  più  poveri,  » 
disse  Dandie,  • ma  ella  può  aver  pensato 
a noi,  se  le  fu  suggerito  di  far  testamento. 
Dunque,  signore,  io  ho  detto  quello  che  ave- 
vo da  dire ...  vi  auguro  la  buona  notte 
e ...  » mettendosi  la  mano  in  saccoccia. 

« No . no , mio  amico  : non  ricevo  mai 
onorari  il  sabato  sera,  soprattutto  quando 
non  mi  furono  dati  memoriali  . . . addio 
Dandie  ••  Dandie  fece  la  sua  riverenza  e 
parti. 
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« Quella  misera  farsa  wo»  areta  ite 
verità  , nè  arte,  per  allettare  l' im- 
maginazione a commuovere  il  more. 
Oscura  , ma  non  tremenda  , dolo- 
rosa , ma  abbietta  , non  si  vedrà 
sulla  scena  che  un  parapiglia  senza 
ragione  ; non  r*  era  nulla  di  tenero, 
nt  di  profondo.  Il  freddo  di  ghiaccio 
dell'opera  si  spanderli  in  ogni  luogo. » 

Il  neutro  della  Parrocchia. 

« Vostra  Maestà,  » disse  Mannering,  ri- 
dendo, •'  ha  solennizzata  la  vostra  abdica- 
zione con  un  atto  di  compassione  e di  ca- 
rità . . . Quell'  uomo  non  penserà  più  a liti- 
gare. » 

« Oh,  noi  crediate,  » disse  l’esperto  le- 
gista. n I.a  sola  rosa  che  ho  ottenuta,  è di 


aver  perduto  cliente  e sportule.  Egli  iuu 
si  darà  pace  finché  non  trofl  qualcuno  rhe 
lo  incoraggisca  a compiere  la  follia  a cui 
si  è determinato.  - No!  no!  io  vi  ho  solo 
mostrata  un'altra  debolezza  del  mio  carat- 
tere... io  dico  sempre  la  verità  il  sabato 
sera.  » 

« E qualche  volta  ancora  nella  settimana, 
suppongo,  disse  Mannering , continuando 
sul  medesimo  tuono. 

« Forse  sì  ; per  quanto  almeno  la  mia 
professione  può  consentirlo,  lo  sono . co- 
me dice  Anacleto,  abbastanza  onesto,  quan- 
do i miei  clienti  e i loro  sollecitatori  non 
si  servono  di  me  per  spacciare  nel  foro  le 
loro  doppie  menzogne.  Ma  oporlel  virrrr' 
la  ò una  trista  cosa.  - Ed  ora  veniamo  a noi. 
lo  ho  piacere  che  il  mio  vecchio  amico 
Mac-Morlan  vi  abbia  a me  indirizzato;  egli 
è un  uomo  attivo,  sincero  e d' ingegno:  fu 
per  lungo  tempo  Sceriffo  sostituto  della 
Contea  di . . . sotto  di  me,  e occupa  ancora 
quella  carica.  Egli  sa  l’ interesse  eh' io  por- 
to a quella  sfortunata  famiglia  di  Ellaneo- 
wan,  e alla  povera  Lucia,  lo  non  Elio  più 
veduta  dopo  la  di  lei  età  dei  ti  anni,  ed 
ella  era  allora  una  dolce  e vaga  fanciulla, 
sotto  la  tutela  di  un  ben  sciocco  padre.  Ma 
I*  affezione  che  sento  per  lei  è di  ben  più 
antica  data.  Io  fui  chiamato , Mr.  Manne- 
ring.  essendo  allora  Sceriffo  di  quella  Con- 
tea, a investigare  i particolari  di  un  omi- 
cidio che  era  stato  compiuto  vicino  a Ellan- 
gowan  il  giorno  in  cui  nacque  quella  po- 
vera creatura , c in  cui , per  una  strana 
coincidenza  eh’  io  fui  sventuratamente  inetto 
a porre  in  chiaro,  seguì  la  morte,  o il  rapi- 
mento, del  suo  unico  fratello,  fanciullo  di 
cinque  anni.  No,  Colonnello,  io  non  dimen- 
ticherò inai  la  desolazione  del  castello  di 
Ellangownn  in  quel  giorno!...  il  padre  quasi 
demente ...  la  madre  morta  per  un  [vario 
prematuro... l’infelice  bambina,  con  appe- 
na uno  rhe  le  badasse,  entrante  con  ansie 
e gemiti  in  questo  sciagurato  mondo,  in  un 
tal  momento  di  ineffabile  infortunio.  Noi 
legali  non  siam  di  ferro,  signore,  o di  bron- 
zo . come  voi  soldati  non  siete  d’ acciajo. 
Noi  stiamo  in  mezzo  ai  delitti  c alle  mise- 
rie della  società  civile,  come  voi  state  in 
mezzo  ai  delitti  e alle  miserie  della  guerra, 
e per  fare  il  nostro  dovere  in  entrambi  que- 
sti stati  è forse  necessaria  un  po’ d’apatia 
Ma  il  diavolo  porti  il  soldato  il  cui  cuore 
sa  esser  duro  come  la  sua  spada,  e la ,u> 
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dama  1 ghermisca  il  giureconsulto  die  rende 
di  bronzo  il  suo  petto,  anziché  la  sua  testa!... 
Ma  andiamo,  io  sto  perdendo  la  sera  del 
mio  sabato . . . volete  avere  la  bontà  di  con- 
fidarmi quelle  carte  che  si  riferiscono  agli 
affari  di  Miss  Bertram?..  .e  aspettate. ..  vo- 
lete accettar  dimani  un  pranzo  da  baccellie- 
re, con  un  vecchio  legale... Io  insisto  per- 
chè lo  facciate,  e vi  avverto  che  si  melton 
le  mense  alle  tre  in  punto... e vi  esorto  a 
venire  un’ora  prima.  I.a  vecchia  dama  deve 
essere  seppellita  lunedì;  si  tratta  della  cau- 
sa d’ un’  orfana , e possiam  prendere  un’  ora 
della  Domenica  per  parlare  di  questa  biso- 
gna...  sebbene  io  temo  non  possa  riescirsi  a 
nulla  s’ella  ha  alterato  il  suo  testamento... a 
meno  che  trascorsi  non  fossero  i sessanta  gior- 
ni , nel  qual  caso  se  Miss  Bertram  potesse 
provare  il  suo  carattere  di  ereditiera  , po- 
trebbe dirsi... 

« Ma  udite!  i miei  sudditi  sono  impa- 
zienti del  loro  intrrregnum. ..  io  non  vi  in- 
vito ad  unirvi  a noi.  Colonnello;  sarebbe  un 
abusare  della  vostra  compiacenza,  ameno  che 
non  aveste  speso  il  giorno  intero  con  noi,  e 
non  foste  passato  a gradi  a gradi  dalla  saviezza 
all’  allegria,  e dall’  allegria  alla . . . alla . . . 
alia  stravaganza.  - Buona  notte...  Enrico,  ri- 
conducete alla  sua  casa  Mr.  Manncring... 
Colonnello,  vi  aspetto  dimani  poco  dopo  le 
due.  » 

Il  Colonnello  ritornò  alla  sua  osteria,  sor- 
preso del  pari  dei  fanciulleschi  diporti  in 
cui  aveva  trovalo  il  suo  dotto  legista,  del 
candore  e del  buon  senso  ch’egli  aveva  in 
un  momento  evocato  per  accudire  alle  esi- 
genze della  sua  professione,  e del  tuono  di 
sensibilità  che  aveva  spiegato  parlando  del- 
l’ abbandonata  orfanella. 

La  mattina , mentre  il  Colonnello  e il  più 
placido  e silenzioso  di  tutti  i suoi  attinenti, 
Dominie  Sampson,  stavan  terminando  di  fa- 
re una  colazione,  che  Barnes  aveva  appre- 
stata e servita,  dopo  che  Dominie  si  era  ab- 
bruciato le  mani  per  averlo  voluto  tentare, 
Mr.  Plevdell  venne,  di  subito  introdotto  nella 
stanza,  l'na  piccola  parrucca  con  cura  pet- 
tinata, ogni  capello  della  quale  aveva  rice- 
vuto da  un  zelante  e valente  barbiere  la  sua 
quantità  di  cipria  conveniente;  un  abito 
nero  ben  spazzolato  . delle  scarpe  lucenti 
colle  fibbie  d’ oro  e una  fibbia  dello  stesso 
metallo  nella  cravatta;  dei  modi  piuttosto 

I !»rl  itifivnln. 


riservati  e cerimoniosi  che  petulanti,  ma  mo- 
stranti le  formule  della  civiltà,  non  quelle 
della  goffaggine  ; un  volto,  in  cui  le  espres- 
sive e alquanto  comiche  linee  erano  in  un 
completo  riposo. . . tutto  dava  a vedere  un 
essere  affatto  diverso  dal  bizzarro  spirito 
della  sera  innanzi,  lino  sguardo  acuto,  ma- 
ligno, e penetrante,  era  la  sola  particolarità 
che  richiamasse  l’individuo  della  notte  del 
sabato. 

« Son  venuto,  egli  disse,  inchinandosi 
con  molta  cortesia,  « a usare  della  mia  au- 
torità regia  in  vostro  favore,  in  cose  spiri- 
tuali come  temporali. . . debbo  io  accompa- 
gnarvi alla  Chiesa  Presbiterana  o alla  riu- 
nione Episcopale’...  Tros  Tyriusvc,  l’avvo- 
cato, sapete,  è di  entrambe  le  religioni,  n 
piuttosto  dovrei  dire  di  entrambi  i riti. . , 
o potrei  io  assistervi  nel  passare  altrimenti 
le  ore  meridiane?  Dovete  scusare  la  mia 
antiquata  importunità. . . io  nacqui  in  tempi 
in  cui  uno  Scozzese  sarebbe  stato  stimato 
inurbano,  se  avesse  lasciato  un  suo  ospite 
solo  un  momento,  eccetto  che  quando  dor- 
miva... ma  io  spero  che  vorrete  dirmi  del 
pari  se  vi  do  molestia.  » 

« No,  in  verità,  mio  caro  signore,  » ri- 
spose il  colonnello  Mannering io  godo 

di  potermi  mettere  sotto  la  vostra  direzione. 
Bramerei  molto  di  udir  qualcuno  dei  vostri 
predicatori  Scozzesi,  1 cui  talenti  han  fatto 
tanto  onore  al  vostro  paese...  i vostri  Blair, 
Robertson,  o Henry;  e accetto  con  tutto  il 
cuore  la  vostra  gentile  esibizione.  - Solamen- 
te, » traendo  l’avvocato  un  po’  in  disparte, 
c volgendo  gli  occhi  a Sampson,  « il  mio 
degno  amico  che  là  medita  è un  po’  distrat- 
to, e ha  bisogno  di  un  conduttore,  e il  mio 
servo,  Barnes,  che  suol  guidarlo  per  lo  più. 
non  può  assisterlo  bene  qui,  avendo  egli 
specialmente  esternata  la  sua  determinazio- 
ne di  andare  in  uno  dei  vostri  più  remoti 
e sconosciuti  santuari.  » 

L’occhio  dell’ avvocato  si  fissò  su  Dominie 
Sampson.  « E una  curiosità  degna  di  esse- 
re conservata...  e vi  troverò  un  degno  cu- 
stode. - Edite,  amico,  (al  valletto)  andate  da 
Luckie  Finlayson  in  Cowgate  perchè  vi  in- 
segni Miles  Marlin,  il  commesso,  che  deve 
esser  là  ora , e ditegli  che  bramo  di  par- 
largli. u 

La  persona  dimandala  tosto  arrivò,  « lo 
affiderò  il  vostro  amico  alle  cure  di  questo 
uomo,  » disse  Plevdell;  « egli  lo  seguirà, 
o lo  condurrà,  dovunque  ei  vuole  andare. 
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con  una  bella  indifferenza  alla  chiesa  o al 
mercato,  a una  assemblea  o a una  corte  di 
giustizia,  o ...  in  qualunque  altro  luogo, . . . 
e ve  lo  riporterà  sano  e salvo  a casa  a qua- 
lunque ora  indichiate;  cosicché  Mr.  Barnes 
sarà  libero  di  spendere  il  suo  tempo  come 
vuole.  » La  cosa  venne  così  stabilita,  e il  Co- 
lonnello commise  Dominie  alle  cure  di  qnel- 
l’uomo.  tutto  il  tempo  che  essi  sarebbero 
rimasti  a Edimburgo. 

n Ora,  signore,  se  vi  piace,  noi  andremo 
alla  chiesa  dei  frati  grigi,  a udire  il  nostro 
storico  di  Scozia,  del  Continente,  e dell’A- 
merica. » 

Essi  non  riescirono  in  quello  che  deside- 
ravano... egli  non  predicava  quella  mattina. 
« Non  ci  pensate,  » disse  il  giureconsulto, 
" abbiate  un  momento  di  pazienza,  e verre- 
mo ampiamente  indennizzati.  » 

« Il  collega  del  dottor  Robertson  ascese 
sul  pulpito  1 La  sua  apparenza  esterna 
non  prometteva  gran  cose.  Un  volto  di  un 
pallore  straordinario  contrastava  stranamen- 
te con  una  parrucca  nera  senza  un  granello 
di  cipria;  un  petto  stretto,  delle  reni  curve, 
delle  mani  che,  poste  come  archi  sul  per- 
gamo, parevano  sostenere  il  corpo  del  pre- 
dicatore, piuttosto  che  secondare  la  sua  fa- 
vella ...  nessuna  cotta,  non  pur  quella  di  Gi- 
nevra, un  collarino  strofinato,  e un  gesto  che 
sembrava  appena  volontario,  erano  le  prime 
cose  di  lui  che  colpivano  uno  straniero. 
« Questo  predicatore  pare  assai  goffo,  n 
bisbigliò  Mannering  al  suo  nuovo  amico. 

« Non  temete,  egli  è figlio  di  un  eccel- 
lente giureconsulto  Scozzese  1 ....  e mostre- 
rà il  suo  sangue , ve  lo  garantisco.  » 

Il  dotto  legista  prediceva  il  vero.  Un  di- 
scorso fu  pronunziato  pieno  di  vedute  nuove, 
sublimi,  e istruttive  della  storia  della  Scrit- 
tura. . . discorso  in  cui  il  calvinismo  della 
chiesa  di  Scozia  veniva  sagacemente  pun- 
tellato, e diveniva  la  base  di  un  sistema  di 
morale  pratica  che  non  coprisse  il  peccato- 
re del  mantello  di  una  fede  puramente  spe- 
culativa, o di  una  peculiarità  di  credenze, 
nè  lo  lasciasse  in  balla  ai  vortici  dell’  in- 
credulità e dello  scisma.  Nelle  sue  metafore 
e nei  suoi  argomenti  vi  era  qualche  cosa 
di  antiquato,  ma  ciò  serviva  soltanto  a dare 

l.  Era  questi  il  celebre  Dottore  F.rskine  distinto  rcclc- 
sianlico  pd  eccellente  uomo. 

*2.  Il  padre  del  Dottore  Krskine  fu  un  eccellente  avvo- 
cato e le  sue  Istituzioni  delle  leggi  di  Scozia  sono  ora  il 
le«ln  degli  «Indenti  della  Srienva  del  Foro. 


allo  stile  dell’  elocuzione  maggior  forza  e 
carattere.  La  predica  non  fu  letta...  un  bra- 
no di  carta  contenente  i sommi  capi  del  di- 
scorso veniva  talvolta  consultato,  e l’ espo- 
sizione, che  da  prima  sembrava  imperfetta 
e stentata,  diveniva  a misura  che  il  predi- 
catore si  infiammava  progredendo,  animata 
e distinta;  e sebbene  quel  discorso  non  po- 
tesse essere  portalo  come  un  saggio  cor- 
retto di  eloquenza  oratoria,  pure  Mannering 
aveva  di  rado  udita  tanta  istruzione,  tanta 
acutezza  metafisica,  ed  energia  di  argomenti, 
posta  in  servizio  del  cristianesimo. 

« Tali,  » egli  disse,  escendo  dalla  chiesa. 
« debbono  essere  stati  i predicatori,  i di  cui 
spiriti  intrepidi  e acuti , quantunque  in  al- 
cuni casi  senza  cultura,  ci  han  fatto  ottene- 
re la  riforma.  » 

» E nondimeno  quel  reverendo  gentiluo- 
mo, » disse  Plevdell,  « eh’  io  amo  a cagione 
di  suo  padre  e a cagion  sua.  non  ha  nulla 
di  quell'asprezza,  o di  quell’orgoglio  fari- 
saico, che  è stato  attribuito  ad  alcuni  dei 
primi  padri  della  chiesa  calvinista  di  Scozia. 
Il  suo  collega  ed  egli'  differiscono,  e sono 
a capo  di  due  partili  nella  chiesa,  per  ri- 
guardo a certi  particolari  della  disciplina 
ecclesiastica;  ma  senza  aver  mai  perduto  per 
un  momento  il  rispetlo  personale  o i riguardi 
che  si  dovevano  l’uno  all’altro,  o aver  per- 
messo che  la  malignità  intervenisse  io  una 
lotta  ferma,  costante,  e in  apparenza  co- 
scienziosa da  entrambi  i lati.  » 

« E voi,  Mr.  Plevdell,  che  pensate  voi  della 
loro  discrepanza?  » 

« Ma,  Colonnello,  io  spero  che  un  uomo 
onesto  possa  andare  in  cielo,  senza  occu- 
parsi affatto  di  ciò... inoltre,  inler  nos,  io 
sono  membro  della  sofferente  episcopale 
chiesa  di  Scozia...  l’ombra  di  un’ ombra  ora. 
e questo  fortunatamente ...  Però  mi  piace  di 
pregare  dove  pregarono  i miei  padri  prima 
di  me,  senza  perciò  pensare  più  male  del 
culto  presbiteriano,  perchè  non  ne  divido  le 
idee,  u E con  questa  osservazione  si  divi- 
sero fino  all’ora  del  pranzo. 

A giudicarne  dalla  meschina  entrata  della 
casa  del  giureconsulto  , Mannering  non  si 
aspettava  dì  avere  uno  splendido  banchetto. 
Essa  gli  parve  anche  più  trista  al  lume  del 
giorno  che  a quello  della  sera  innanzi.  Le 
case  dai  due  Iati  della  strada  erano  così 
poco  distanti,  che  gli  abitanti  avrebbero  po- 
tuto dalle  loro  finestre,  poste  di  fronte  le 
une  alle  altre , darsi  la  mano , e alcune 
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aneli*  comunicatami  fra  di  loro  con  galle- 
rie di  legno.  I.a  scala  non  era  ben  pulita; 
ed  entrando  nella  casa,  Mannering  notò,  con 
disgusto , la  strettezza  e l' oscurità  del  corri- 
dojo,  che  poneva  agli  appartamenti.  Ma  la 
biblioteca,  in  cui  fu  introdotto  da  un  dome- 
stico, avanzato  in  età,  di  volto  rispettabile, 
contrastava  completamente  con  quei  spia- 
cevoli esordj.  La  era  una  stanza  ben  pro- 
porzionala, fregiata  di  uno  o due  ritratti  di 
personaggi  celebri  della  Scozia,  fatti  da  Ia- 
mieson,  il  Vandykc  della  Caledonia,  e cir- 
condata da  libri,  le  migliori  edizioni  dei  mi- 
eliori  autori,  e in  particolare  da  un’  ammi- 
rabile collezione  dei  classici. 

• Ecco  i ferri  del  mio  mestiere,  » disse 
Pleydell.  « Un  avvocato  che  non  sa  nulla 
di  storia  o di  letteratura  è un  meccanico, 
un  vero  manuale;  se  egli  è un  po’  versato 
in  queste  cose,  egli  ha  forse  il  diritto  di 
credersi  un  architetto.  » 

Ma  Mannering  rimase  principalmente  in- 
cantato dalla  vista  di  cui  si  godeva  dalle 
finestre,  che  dominavano  queli’ incompara- 
bile prospettiva  che  si  stende  da  Edimburgo 
al  mare;  il  Frith  di  Forth,  colle  sue  isole; 
la  baja  che  termina  al  promontorio  di  Ber- 
wick.  e le  variate  sponde  di  Fife  al  nord, 
spiccanti  con  un  contorno  sinuoso  sul  puro 
c azzurro  orizzonte. 

Quando  Mr.  Pleydell  ebbe  abbastanza  go- 
duto della  sorpresa  del  suo  ospite,  egli  chia- 
mò la  sua  attenzione  sugli  affari  di  Miss 
Bertram.  « Io  avevo  qualche  speranza,  » 
egli  disse  , « come  che  debole,  di  trovare  il 
mezzo  per  istabilire  incontestabilmente  i suoi 
diritti  a questa  proprietà  di  Singleside  ; ma 
le  mie  ricerche  sono  state  vane.  La  vecchia 
dama  era  sicuramente  disponitrice  assoluta 
c incommutabile;  tutto  quello  di  cui  pos- 
siamo lusingarci  è che  il  diavolo  non  l’ab- 
bia tentata  di  alterare  queste  disposizioni 
legittime.  Voi  dovete  assistere  dimani  ai 
funerali  della  vecchia  donzella,  ai  quali  ver- 
rete invitalo,  avendo  avvertito  il  suo  agente 
che  siete  qui  per  parte  di  Miss  Bertram  ; e 
io  vi  rivedrò  poscia  alla  casa  che  ella  a- 
bilava,  per  essere  presente  all’  apertura  del 
testamento,  cosa  alle  volte  molto  lieta.  La 
vecchia  gatta  aveva  una  fanrinllelta , orfa- 
nella  di  qualche  parente,  che  viveva  con  lei, 
come  una  specie  di  fantesca,  lo  spero  che 
avrà  avuta  la  coscienza  di  lasciarle  qual- 
cosa, avuto  riguardo  alla  peine  forte  et  du- 
re alla  quale  l’assoggettò  durante  la  sua  vita.  » 


38S 

Tre  gentiluomini  giunsero  in  quel  momen- 
to, e furono  presentati  allo  straniero.  Erano 
persone  savie,  amabili,  e istruite  cosicché  il 
giorno  passò  molto  piacevolmente  ; e il  colon- 
nello Mannering  festeggiò,  lino  alle  otto  della 
sera,  labottiglia  dell’ospite,  che  era,  s' intende, 
un  magnum.  Al  suo  ritorno  all’osteria,  egli 
trovò  un  invito  ai  funerali  di  Miss  Margherita 
Bertram  di  Singleside,  che  doveva  essere 
sepolta  nel  cimitero  dei  frati  grigi  a un'ora 
dopo  mezzogiorno. 

All’ora  indicata,  Mannering  andò  a una 
piccola  casa  nei  sobborghi  del  sud,  dove 
trovò  il  luogo  del  convoglio  indicato,  come 
si  usa  in  Iscozia,  da  due  piagnoni  coperti 
di  lunghi  mantelli  neri,  coi  corrotti  al  cap- 
pello, e una  fascia  bianca,  tenenti  in  mano 
delle  mazze,  adorne  pure  di  bende  luttuose. 
Da  due  altri  personaggi  muti,  che  dai  loro 
volti  si  sarebbero  detti  soffrire  gli  spasimi 
più  atroci,  egli  fu  introdotto  nella  sala  da 
pranzo  dell’  estinta,  dove  la  comitiva  era  ra- 
dunata pel  funerale. 

L’uso,  ora  abolito  in  Inghilterra,  di  invi- 
tare tutti  i parenti  del  defunto  ai  funerali 
suoi,  esiste  ancora  in  Iscozia.  In  molte  oc- 
casioni, risulta  da  ciò  uno  spettacolo  singo- 
lare e meraviglioso,  ma  che  per  lo  più  de- 
genera in  vuote  formalità  e versarci,  allor- 
ché l’estinto  non  è stato  amato  in  vita,  c 
non  è compianto  dopo  la  sua  morte.  1 riti 
funebri  dell’  Inghilterra,  una  delle  parti  più 
belle  e più  imponenti  degli  ulllzj  della  chie- 
sa, potrebbero  in  siffatte  circostanze  attirare 
l’attenzione  degli  spettatori,  e indurli  a u- 
nirsi  di  spirito  e di  cuore  alle  preghiere 
che  si  innalzano;  ma  nel  rituale  Scozzesenulla 
può  produrre  un  tale  effetto,  e sé  gli  assi- 
stenti non  sono  veramente  addolorati , la 
noja,  un’  ipocrisia  mal  mascherata,  son  tutto 
quello  che  si  può  leggere  sui  loro  volti. 
Mrs  Margherita  Bertram  era  sfortunatamen- 
te una  di  quelle  persone,  che  non  sanno 
colla  bontà  del  loro  carattere  conciliarsi 
l’ affezione  generale.  Ella  non  aveva  parenti 
stretti , a cui  la  forza  sola  del  sangue  aves- 
se potuto  strappare  delle  lagrime,  e perciò 
ai  suoi  funerali  non  vedevansi  che  gli  ap- 
parali esterni  del  dolore. 

Mannering,  perciò,  in  mezzo  a quella  lu- 
gubre riunione  di  cugini  in  terzo,  quarto, 
quinto  e sesto  grado,  compose  il  suo  volto 
a quella  decente  solennità,  che  vedeva  su 
quelli  degli  altri . e parve  tanto  tristo  della 
morie  di  Mrs  Margherita  Bertram,  come  se 
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I'  estinta  donna  di  Singleside  fosse  stata  sua 
sorella  o sua  madre.  Uopo  un  momento  di 
pausa  maestosa  e profonda,  la  brigata  co- 
minciò a cianciare  in  piccoli  crocchi , som- 
messamente, perù,  come  se  nella  stanza  vi 
fosse  stato  un  moribondo. 

l.a  nostra  povera  amica,  » disse  un 
grave  gentiluomo,  aprendo  appena  la  bocca, 
per  tema  di  alterare  l’ indispensabile  tri- 
stezza dei  suoi  lineamenti,  e facendo  scor- 
rere i suoi  bisbigli  di  mezzo  alle  sue  lab- 
bra, die  teneva  compresse  quant’  era  possi- 
bile... « la  nostra  povera  amica  è almeno  vis- 
suta nella  copia  dei  beni  del  mondo.  » 

« Senza  dubbio,  » rispose  la  persona  a 
cui  si  era  rivolto,  con  ocelli  a metà  chiusi. 
« la  povera  Mrs  Margherita  fu  sempre  ottima 
massaja.  » 

" Nessuna  notizia  oggi.  Colonnello  Manne- 
ring  ? » disse  uno  dei  gentiluomini  con  cui 
egli  avea  pranzato  il  giorno  innanzi,  ma  in 
un  tuono,  colla  gravità  del  quale  egli  avreb- 
be potuto  annunziare  la  morte  di  tutta  la 
sua  generazione. 

« Nulla  di  particolare,  io  credo,  signore,  » 
rispose  Mannering  con  quella  cadenza  cim- 
erà. egli  osservò,  conveniente  nella  casa  del 
dolore. 

'•  Mi  si  dice,  ••  continuò  il  primo  parla- 
tore enfaticamente , e con  l' aria  di  chi  è 
bene  informato.  « mi  si  dice  che  vi  sarà 
una  composizione  • » 

••  E che  cosa  avrà  lu  piccola  Jenny  Cib- 
ano ? » 

« Cento  lire,  e la  vecchia  ripetizione.  - 
« Iten  poco,  povera  creatura;  ella  passo 
dui  giorni  assai  magri  colla  vecchia  dama. 
Ma  gli  e male  il  contare  sulle  ciabatte  de- 
gli estinti.  » 

» lo  temo.  » disse  il  politico,  die  stava 
vicino  a Mannering,  « die  non  abbiamo  Ani- 
to ancora  col  vostro  vecchio  amico  Tippoo 
Saiti  lo  credo  die  egli  farà  gran  danno 
alla  Compagnia,  e mi  si  assicura,  ma  voi  lo 
saprete  per  bene,  che  i fondi  delle  Indie 
Orientali  non  si  alzano.  » 

« Spero  die  fra  poco  si  alzeranno.  » 
e Mrs  Margherita,  » disse  uii  altro,  me- 
scolandosi alla  conversazione,  « aveva  alcuni 
erediti  in  India,  lo  lo  so  perchè  ne  tiravo 
i frulli  per  lei...  sarebbe  desiderabile,  tanto 
pei  curatori  quanto  pei  legatari,  die  il  Co- 
lonnello esternasse  il  suo  parere  sul  tempo 

l.  Mini>(.  ri:il<  . (ursr 


e il  mollo  di  venderti.  Per  me  giudico... 
ma  ecco  Mr.  Mortcloke,  clic  viene  ad  avver- 
tirci che  si  sta  per  alzare  il  corpo.  » 

Mr.  Mortcloke,  il  capo  del  convoglio,  giun- 
se infatti  con  un  volto  lungo  lungo  e un’a- 
ria di  afflizione  quale  il  suo  ufficio  gli  co- 
mandava, per  distribuire  alle  persone,  che 
dovevano  portare  il  drappo  funerario,  delle 
piccole  carte , indicanti  a ciascuna  il  posto 
che  dovea  occupare  accompagnando  il  ca- 
taletto. Siccome  quella  precedenza  è stabi- 
lita dai  gradi  di  parentela  coll’  estinto,  Mr. 
Mortcloke  ad  onta  della  sua  esperienza  con- 
sumata in  quelle  triste  cerimonie,  non  potè 
però  non  offendere  qualcuno.  Essere  paren- 
te di  Mrs  Bertram  gli  era  in  qualche  modo 
esserlo  delle  terre  di  Singleside,  e tutti  i 
cugini,  c secondi  cugini  presenti,  se  ne  mo- 
stravano mollo  gelosi.  Alcuni  mormorii  si 
fecero  quindi  intendere;  e il  nostro  amico 
Dinmont  espresse  il  suo  malcontento  un 
po’ più  forte,  essendo  inetto  a nascondere 
il  suo  cattivo  umore,  o a sfogarlo  nel  tuo- 
no adattato  alla  solennità.  « Io  credevo  che 
mi  avreste  data  da  portare  una  delle  sue  gam- 
be, » egli  esclamò,  con  voce  molto  più  al- 
ta che  non  si  addicesse  a quella  circostanza; 
- pel  cielo,  se  io  non  fossi  stato  un  povero 
anUlajuolo,  io  l’avrei  portata  come  tanti  gen- 
tiluomini che  sono  qui.  » 

Venti  sguardi  biechi,  venti  cipigli  minac- 
ciosi si  volsero  all’  intrepido  agricoltore,  che 
dopo  aver  esternato  il  suo  cruccio,  discese 
baldamente  le  scale  col  resto  della  com- 
pagnia, senza  badare  alle  critiche  di  color» 
che  le  sue  osservazioni  avevano  scandaliz- 
zati. 

E quindi  il  corteo  funebre  sì  avviò  ; di- 
nanzi stavano  le  due  sentinelle  clic  avevano 
guardata  la  porta,  coi  loro  bastooi  e le  loro 
bende  di  velo  di  un  bianco  alflocato,  in  ono- 
re della  castità  verginale  di  Mrs  Marghe- 
rita Bertram.  Sei  cavalli  sbancati,  veri  em- 
blemi essi  medesimi  della  morte , macel- 
lati di  gualdrappe  e fregiati  di  penne,  trae- 
vano a passi  contati  il  carro  funerario,  tulio 
coperto  di  stemmi  in  gramaglie,  verso  il  luo- 
go delle  sepolture,  preceduti  da  lamie  Duff, 
idiota,  clic  con  due  vasi  lacrimatorj  e una 
cravatta  di  carta  bianca,  accompagnava  tutti 
i mortorj,  e seguiti  da  sei  cocchi  in  lutto, 
pieni  della  brigata.  I.a  maggior  parie  di  co- 
loro r.he  la  componevano,  cominciarono  al- 
lora a dar  libero  corso  alla  loro  lingua,  e 
-a  discutere  con  un  ardore  ulte  non  era  più 
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palliato,  sul  valore  della  eredità,  e la  proba- 
bilità della  sua  destinazione.  1 pretendenti 
principali  mantenevano,  però,  un  silenzio 
prudente,  temendo  di  lasciare  apparire  delle 
speranze  che  potevano  essere  fallaci;  e l’a- 
gente, o uomo  d’affari,  che  sapeva  solo  esat- 
tamente come  stavano  le  cose,  si  rimaneva 
in  un'  importanza  misteriosa,  come  se  avesse 
voluto  far  durare  il  più  lungo  tempo  pos- 
sibile l’ansietà  c la  sospensione. 

Alfine  il  corteggio  funebre  arrivò  alle  por- 
te della  chiesa,  e di  là,  aprendosi  il  pas- 
so fra  due  o tre  dozzine  di  donne  oziose, 
che  tenevano  dei  fanciulli  in  collo,  e ac- 
compagnato da  una  ventina  di  ragazzi, 
che  correvano  facendo  urli  e baldoria  in- 
torno alla  squallida  processione,  perven- 
ne al  sepolcro  della  famiglia  di  Single- 
side.  Gli  era  un  recinto  quadrato  nel  cimi- 
tero dei  frati  grigi,  difeso  da  un  lato  da 
un  angelo , veterano  senza  naso  e con  una 
ala  sola,  che  aveva  il  merito  di  aver  man- 
tenuto il  suo  posto  per  un  secolo,  mentre  il 
cherubino  suo  camerata,  che  era  stato  messo 
io  sentinella  sul  corrispondente  piedestallo,, 
giaceva  informe  tronco  fra  la  cicuta,  l’ortica, 
c i dumi,  che  crescevano  lussureggianti  e 
superbi  intorno  alle  mura  del  mausoleo.  Una 
iscrizione,  logora  e coperta  di  musco,  infor- 
mava il  lettore,  che  nell’anno  1050,  il  Ca- 
pitano Andrea  Hcrtram,  primo  di  Singleside, 
disceso  dall’  antichissima  e onorata  casa  di 
Ellangowan,  aveva  fallo  costruire  quel  mo- 
numento per  sè  e pei  suoi  discendenti.  Un 
numero  ragionevole  di  falci,  di  oriuoli  a 
polvere,  di  teste  di  morto,  e di  ossa  incro- 
ciate, fregiava  il  seguente  saggio  di  poesia 
sepolcrale , fatto  in  memoria  del  fondatore 
del  mausoleo  : 

« Se  mai  uomo  possedè  il  cuore  di  Nata- 
mele e il  valore  di  Itezaleel , quegli  ei  fu, 
ben  lo  affermo,  che  giace  in  questo  letto.  1 » 

Ivi  dunque,  fra  la  terra  nera  pingue  e 
untuosa  in  cui  i suoi  avi  si  trovavano  con- 
vertiti, deposte  furono  le  spoglie  di  Mrs.  Mar- 
sherita  Bertram;  e,  come  soldali'reduci  da 
un  funerale  militare . i più  stretti  parenti , 
che  potevano  esser  stati  contemplati  nelle 
disposizioni  delia  dama,  stimolarono  i coc- 
chieri a far  andar  i loro  cavalli  con  tutta 
quella  celerità  di  cui  erano  capaci,  onde 


l.  Nathaniel's  iieart,  Buzaleel's  (inni]. 
!(  ever  any  liuti, 

Thwc  boltlly  do  1 say  hai!  ho 
wiio  lirtb  in  Uiis  bed. 


Walter  Scori  t«/  / 


porre  un  termine  alle  incertezze  sopra  un 
soggetto  si  interessante. 
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* Muori  e adotta 
gatto,  » 


un  collegio  o un 
Pope. 


Vi  è una  favola  narrata  da  Luciano  la 
quale  dice  che , mentre  una  toyna  di  scim- 
mie ben  istruite  da  un  ingegnoso  impresa- 
rio, stava  eseguendo  una  tragedia  con  gran- 
di applausi,  il  decoro  di  tutta  la  rappresen- 
tazione rimase  annullato,  e le  passioni  dfv 
gli  attori  divamparono  con  emulazione  mol- 
to viva  e indecente,  allorché  un  mal  arnese 
ebbe  gettato  una  manciata  di  noci  sul  pal- 
co. In  egual  modo,  la  crisi  avvicinantcsi  su- 
scitò fra  i pretendenti  sensi  di  una  na- 
tura molto  diversa  da  quella,  della  quale, 
sotto  la  sopraiutendenza  di  Mr.  Morlcloke, 
si  erano  poco  prima  sforzati  di  indiar  l'e- 
spressione. Quegli  occhi  clic  stavano  non 
molto  ionanzi  levati  al  cielo  con  devozione, 
o con  umiltà  anche  maggiore  solennemente 
confitti  a terra,  vibravano  allora  acutamente  e 
inquisitivamente  i loro  sguardi  al  di  là  delie 
porte,  negli  armadi,  negli  scrigni,  nelle  cas- 
sette, e in  tutti  i bizzarri  angoli  dell’ ostello 
di  una  vecchia  pulzella.  Nè  quelle  indagini 
eran  senza  interesse,  sebbene  non  si  ricscis- 
se  a scoprire  il  testamento,  che  tutti  cerca- 
vano. 

In  un  luogo  si  trovò  una  cedola  di  gii 
lire,  firmata  dal  ministro  della  cappella  dei 
non-conformisli,  con  menzione  che  i frutti 
erano  stati  pagati  il  giorno  di  .S.  Martino 
dell’nnno  precedente,  c avvolta  con  cura 
in  una  nuova  canzone,  sull’aria  vecchia 
« Sullo  acque  di  Charlie  ; in  un  altro  una 
curiosa  corrispondenza  amorosa  fra  l’ estinta 
e un  certo  O’Kean,  luogotenente  di  un  reg- 
gimento di  fanteria  ; e conserto  con  quelle 
lettere  slava  un  documento  die  tosto  spiegò 
ai  parenti  pcreltè  una  relazione,  die  non 
facea  presagir  nulla  di  bene,  fosse  stata  di 
subito  rolla,  ciò  essendo  un' obhligazioue 
del  luogotenente  di  gOO  lire , delle  quali 
nessun  frullo  di  sorta  pareva  esser  stato 
pagalo.  Ailre  cedole  e obbligazioni  di  mag- 
gior valore,  e Ormate  da  nomi  migliori  (mi 
intendo  commercialmente  di  quelli  ilei  de- 
gno teologo  e del  prode  soldato,  rinveimeisi. 
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ancora  nei  corso  di  cjuelle  investigazioni, 
come  pure  trovossi  ima  cassetta  di  monete 
di  ogni  nome  e forma,  e di  avanzi  di  giojelli 
d’  oro  e di  argento,  di  vecchi  orecchini,  di 
cardinoli!  di  tabacchiere,  di  lamine  d’oc- 
chiali ec.  oc.  oc.  Aiuti  testamento,  però,  mai 
discoprivasi  : e il  colonnello  Mannering  co- 
minciava per  bene  a sperare,  che  l’atto  che 
celi  avea  avuto  da  Glossiti  contenesse  le 
ultime  e definitive  disposizioni  della  vec- 
chia dama.  Ma  il  suo  amico  Plevdell,  che 
allora  sopravvenne,  lo  ammoni  di  non  ab- 
bandonarsi a tale  credenza. 

« lo  conosco,  » egli  disse,  « il  gentiluo- 
mo che  dirige  queste  ricerche,  e argomento 
dai  suoi  modi,  che  egli  ne  sa  più  di  noi  in- 
torno a tale  faccenda.  » Mentre  le  indagini 
procedono  tettiamo  nno  sguardo  a un  indi- 
viduo o due  della  compagnia,  che  vi  sem- 
brano di  più  interessali. 

Di  I >in  incin t , clic  col  suo  lungo  frustino 
sotto  il  braccio  spinge  la  sua  larga  faccia 
al  di  sopra  della  spalla  dell’  Inumile  d' of- 
frirci, gli  è inutile  il  parlare.  Quel  piccolo 
vecchio  magro  c in  compite  gramaglie,  è 
Mac-C.ascpiil.  un  tempo  di  f)ruim|uag,  che  si 
rttinò  per  avere  avuto  un  legato  di  due 
azioni  nella  banca  di  Ayr.  Le  sue  speranze, 
nella  presente  occasione,  si  fondano  sopra 
una  lontanissima  parentela,  sul  suo  studio 
di  mettersi  tutte  le  domeniche  in  chiesa 
nella  stessa  panca  colla  defunta,  c sulla 
compiacenza  colla  quale  egli  faceva  rego- 
larmente la  sua  partita  tutti  i sabati  sera, 
guardandosi  bene  di  non  vincer  mai.  Quel- 
l’altro  i di  cui  capelli  grigi  sono  racchiusi 
in  una  borsa  di  cuojo  più  grigia  ancora,  c 
di  rozzo  aspetto,  è un  tabaccajo,  alfine  della 
madre  di  Mrs  Bcrtram,  che  avendo  molli 
fondi  di  magazzino  quando  la  guerra  contro 
le  colonie  scoppiò,  triplicò  il  prezzo  delle 
sue  merci  per  tutti,  tranne  per  Mrs  Bcrtram, 
la  di  cui  scatola  di  tartaruga  veniva  ebdo- 
madariamente empita  col  miglior  rap/iè  al- 
l’antico prezzo  perchè  la  fantesca,  clic  ac- 
cudiva a quella  commissione,  era  sempre 
incaricala  dei  complimenti  di  Mrs  Bcrtram 
per  suo  cugino  Mr.  Quid.  Quel  giovine  che 
uon  ha  avuto  neppure  la  decenzu  di  levarsi 
i suoi  stivali  e i suoi  calzoni  «li  pelle  di 
daino,  avrebbe  potuto,  come  ogni  altro,  con- 
seguire le  buone  grazie  della  vecchia  a cui 
noti  spiaceva  uti  bel  garzone;  ma  dicesi 
clic  egli  perdesse  la  sua  fortuna  trascuran- 
do qualche  volta  di  andare  da  lei  quand’  era 


solennemente  invitato  a prendere  il  thè,  o 
qualche  volta  da  lei  mostrandosi  dopo  aver 
pranzato  con  compagnia  troppo  gioconda; 
due  volte  infine  egli  aveva  pestata  la  coda 
del  suo  gatto,  c uua  aveva  fatto  sdegnare  il 
suo  pappagallo. 

Agli  orchi  di  Mannering,  la  persona  più 
interessante  di  tutto  quel  crocchio  era  la 
povera  fanciulla,  che  era  stata  una  specie  di 
umile  compagna  dell’estinta,  e su  tirila  qua- 
le ella  avea  per  molti  anni  sfogato  il  suo 
cattivo  umore.  Condotta  per  le  formalità 
nell' appartamento  dalla  cameriera  preferita 
della  defunta,  ella  si  era  tosto  rifugiata  in 
un  canto  da  etti  considerava  con  sorpresa 
e spavento  quegli  stranieri,  che  osavano  ro- 
vistare quelle  cassette  e quegli  armadj,  che 
fin  dalla  sua  infanzia  ella  non  avea  riguardati 
che  con  un  religioso  tintore.  Quella  fan- 
ciulla era  veduta  di  mal  occhio  da  tutti  i 
competitori,  fuorché  dall’ onesto  Pinmont: 
gli  altri  credevano  di  trovare  in  lei  una  for- 
midabile rivale  le  cui  pretese  potessero  al 
meno  porre  ostacolo  c scemare  le  eventua- 
lità della  loro  successione.  Nondimeno  ella 
era  la  sola  presente  che  sembrasse  compian- 
gere realmente  la  defunta.  Mrs.  Bcrtram  era 
stata  la  sua  protettrice,  sebbene  per  motivi 
egoistici,  e la  sua  capricciosa  tirannia  era 
dimenticata  iu  quell’istante  in  cui  le  lagri- 
me inondavano  in  copia  le  gote  della  sua 
atterrita  e abbandonata  dipendente. 

« Vi  è moli’ acqua  salata  qui,  Drumqttag,  » 
disse  il  tabaccajo  all’ex  proprietario:  « ciò 
non  ne  fa  presagire  imita  di  bene.  Si  mostra 
di  rado  tanta  affiizione  senza  sapere  per- 
chè. » Mr.  Mac-Casquil  rispose  soltanto  con 
un  cenno , non  volendo,  in  presenza  ili  Mr 
Plevdell  c del  colonnello  Mannering,  ino- 
slrarsi  amico  o di  rango  uguale  a un  ven- 
ditore di  tabacco. 

« Sarebbe  strano  che  non  si  trovasse  alla 
fine  il  testamento,  amico,  » disse  all’  uomo  di 
affari  Dinmnnt,  che  cominciava  a inquietarsi. 

« Un  po’ di  pazienza,  se  vi  piace...  Mrs. 
Margherita  Bcrtram  era  uua  donna  buona 
c prudente. . . una  donna  buona,  prudente,  e 
savia,  clic  sapeva  sceglier  bene  i suoi  amiri 
c i suoi  esecutori  testamentari. ..  ella  avrà 
affidato  il  suo  ultimo  alto  o volontà,  o per 
dir  meglio  le  sue  disposizioni  innrlis  causa  , 
alle  mani  di  qualche  amico  sicuro.  » 

« Scommetterci  cento  contr’uno.  » disse 
Plevdell  all' orecchio  del  Colonnello,  ••  che 
egli  ha  in  saccoccia  il  testamento  ; » c in- 
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dirizzandosi  quindi  all’  uomo  della  legge  , 
« Andiamo,  signore,  finiamola  se  vi  piace... 
ecco  un  allo  fatto  parecchi  anni  fa,  che  di- 
spone della  proprietà  di  Singleside  in  favo- 
re di  Miss  Lucia  Bertram  di  Ellangowan.  * 
l.a  compagnia  spalancò  gii  occhi,  e rimase 
agghiacciata  di  terrore.  « lo  suppongo  che 
voi , Mr.  Protocol,  possiate  dirci  se  vi  sono 
disposizioni  posteriori?  » 

■ Vogliate  favorirmi,  Mr.  l'ieydell , • c 
cosi  dicendo  prese  P alto  dalle  mani  del 
dotto  avvocato,  e ne  percorse  il  contenuto. 

• K troppo  tranquillo,  » disse  Pie) dell, 

• è troppo  tranquillo . . . continuo  a dire  che 
egli  ha  un  altro  testamento  in  saccoccia.  > 

■ Perchè  non  lo  mostra,  dunque,  se  lo 
porti  il  diavolo  ? » disse  il  militare  , la  cui 
pazienza  non  tcnea  più  che  a un  filo. 

■ Perché..?  che  ne  so  io?  » rispose  il  le- 
gista... • Perché  il  gatto  non  uccide  il  topo 
appena  lo  piglia?  la  coscienza  del  proprio 
potere,  e la  smania  di  tormentare,  io  credo. 
-Bene.  Mr.  Protocol,  che  dite  di  quest’at- 
to’ » 

« Oh.  Mr.  Pleydell,  gli  è un  atto  ben  fat- 
to , autentico  c che  ha  tutte  le  formule  vo- 
lute dallo  statuto.  » 

« Ma  rivocato  o abrogalo  da  un  altro  di 
data  posteriore  che  voi  possedete,  eh?  » dis- 
se l’avvocato. 

« Qualche  cosa  di  questo  genere,  ve  lo 
ronfesso,  Mr.  Pleydell,  » rispose  1’  uomo  di 
affari,  traendo  un  fascio  di  carte  ravvolte 
con  un  nastro,  e sigillate  in  ogni  piega  e 
nodo  con  della  cera  nera.  *■  L’alto  che  voi 
producete,  Mr.  Pleydell,  e su  cui  vi  fondale, 
è datato  dal  t.  Giugno  <7...;  ma  questo...» 
rompendo  i suggelli,  e sciorinando  adagio 
adagio  il  documento , » é datalo  dal  120... 
no,  mi  inganno  dal  21  di  Aprile  di  questo 
anno,  ed  è quindi  di  10  anni  posterio- 
re. • 

• Le  streghe  se  ia  portino,  » disse  l'av- 
vocalo, improntando  questa  esclamazione  a 
sir  Tobia  Belch , « gli  è appunto  il  mese 
in  cui  la  ruina  di  Kllarigowan  divenne  pub- 
blica. Ma  udiamo  che  cosa  ella  ha  fatto.  » 

Mr.  Protocol  avendo  imposto  silenzio,  co- 
minciò a leggere  te  disposizioni,  con  voce 
lenta,  chiara,  da  uomo  d’affari.  Il  gruppo 
che  lo  contornava,  con  occhi  in  cui  le  spe- 
ranze andavausi  svegliando  c morendo , e 
che  poneva  tuffa  la  sua  attenzione  in  ben 
comprendere  le  volontà  della  leslalrice,  in 
mezzo  al  gergo  tecnico  in  cui  erano  state 


registrate,  avrebbe  fornito  uno  studio  degno 
a llogarlh. 

Quel  testamento  era  di  una  natura  ina- 
spettata. Esso  dava  in  pieno  retaggio  i do- 
minj  e le  terre  di  Singleside.  senza  eccezio- 
ne nè  riserva,  insieme  coi  beni  di  l.overless, 
Liealono,  Spinster-Knowe,  e il  cielo  sa  che, 

( qui  il  lettore  addolci  la  sua  voce  e P ab- 
bassò al  più  modesto  piano)  a Pietro  Pro- 
tocol, uomo  d’affari,  che  godeva  la  confiden- 
za piena' della  teslatrice,  nella  sua  capacità  e 
integrità,  «f  queste  furono  lepreeise  parole  che 
la  mia  degna  estinta  amica  volle  scrivessi),  » 
ma  in  fidecommesso  soltanto  (a  questo  pon- 
to il  lettore  riprese  la  sua  voce  eli  suo  siile,  e 
più  di  nn  volto,  di  cui  anche  Mr.  Morlloke 
avrebbe  potuto  invidiare  lo  squallido  allun- 
gamento, visibilmente  si  arrotondi  ).  in  fide- 
commesso e per  gli  usi,  fini,  e propositi  più 
giù  menzionati. 

In  quegli  usi,  fini,  e propositi,  slava 
la  crema  dell’affare.  Un  preambolo  prima 
veniva,  in  cui  era  stabilito  che  la  testatrice 
discendeva  in  linea  retta  dall’antica  casa  di 
Ellangowan,  il  suo  rispettabile  avolo  Andrea 
Bertram  primo  di  Singleside,  di  felice  me- 
moria, essendo  stalo  secondo  figlio  di  Alia- 
no Bertram,  quindicesimo  Barone  di  Ellan- 
gowan. In  seguito,  ella  diceva  che  Enrico 
Berlram,  figlio  ed  erede  di  Gottifredo  Ber- 
tram, signore  di  Ellangowan,  era  stalo  rapito 
nella  sua  infanzia  ni  suoi  parenti , ma  che 
ella,  testatrice,  era  ben  sicura  che  ei  viveri 1 
ancora  in  terre  straniere,  e che  per  la  prov- 
videnza del  cielo  sarebbe  stato  ristabili- 
to nei  dominj  dei  suoi  avi  . . . nel  qual 
caso  il  dello  Pietro  Protocol  era  tenuto  ed 
obbligato  . come  egli  lenevasi  e,  obhligavasi 
accettando  quel  documento,  a disfarsi  di 
quelle  terre  di  Singleside  ed  altre,  di  lutti 
gli  altri  effetti  compresi  nella  donazione 
(eccello  una  gratificazione  conveniente  per 
le  sue  fatiche  ) in  favore  e profitto  del  pre- 
detto Enrico  Bertram , allorché  tornato  ei 
fosse  nel  suo  paese  natale.  E mentre  ei 
continuava  a dimorare  in  terre  forestiere , o 
in  caso  eh’  ei  non  fosse  mai  ricomparso  in 
Iscozia.  Mr.  Pietro  Protocol,  fldccommissario. 
era  incaricato  di  distribuire  le  rendile  delle 
terre,  e i frutti  dei  capitali  (deducendo  sem- 
pre un’equa  gratificazione  per  le  sue  tati- 
che,  come  si  era  detto  più  sopra)  in  porzioni 
eguali  fra  quattro  stabilimenti  di  rarità  in- 
dicati nel  testamento.  Il  potere  di  ammi- 
nistrare, di  cedere  in  affitto,  di  prestare 
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o improntar  denaro,  in  breve  tutta  l’auto- 
rità padronale  era  confidata  al  degno  fl- 
decommissario,  e,  in  caso  della  Bua  morte, 
ad  un  altro  uomo  d’ altari , nominalo  puro 
nel  testamento.  Due  legati  poi  soltanto  vi 
erano,  uno  di  cento  lire  a una  camerista 
favorita:  un  altro  di  egual  somma  a Gian- 
netta Gibson  (che  l'atto  dichiarava  essere 
stata  allevata  per  carità  dalla  testatrice), 
onde  farle  apprendere  qualche  onesto  me- 
stiere. 

Una  disposizione  in  favore  delle  mani 
morte  chiamasi  in  Iscozia  una  mortifica- 
zione, e in  una  gran  città  di  quel  paese 
; Aberdeen,  se  ben  mi  rammento)  vi  è un 
ufllzlnle  municipale  clic  sorveglia  1’  esecu- 
zione di  quelle  disposizioni  di  utile  pubbli- 
co, e che  è quindi  chiamato  il  maestro  del- 
le mortificazioni.  Si  direbbe  che  questo  no- 
me abbia  avuto  la  sua  origine  dagli  efletti 
che  tali  disposizioni  sogliono  produrre  sui 
parenti  di  quelli  che  le  hanno  fatte.  Gran4 
de  almeno  fu  la  mortificazione  dell’ udienza, 
che,  nella  sala  dell’ estinta  Mrs.  Margherita 
Bertrnm,  udì  quell’ impensata  destinazione 
assegnata  alle  terre  di  Singleside.  Un  pro- 
fondo silenzio  successe  alla  lettura  di  quel- 
P atto. 

Mr.  l’leydell  fu  il  primo  a romperlo.  Egli 
chiese  di  vedere  il  testamento,  ed  essendosi 
convinto  che  era  stato  fatto  in  buona  forma, 
lo  restituì  senza  alcuna  osservazione,  dicen- 
do soltanto  a parte  a Mannering,  •<  Proto- 
col non  è un  furfante , io  credo  ; ma  la 
vecchia  ha  fatto  in  modo  che  se  non  lo  di- 
venta, non  sarà  per  mancanza  di  tentazio- 
ne. » 

« lo  penso  realmente,  » disse  Mr.  Mac- 
Casqnil  di  Drumqnag,  che,  avendo  inghiottito 
una  metà  del  suo  cruccio  si  era  deciso  a 
sfogare  il  resto,  « io  penso  realmente  che 
questo  sia  un  caso  ben  straordinario!  lo 
vorrei  ora  sapere  da  Mr.  Protocol , che  es- 
sendo solo  fldecommissario,  o con  dei  pote- 
ri illimitati,  deve  essere  stato  consultato  in 
questa  bisogna,  vorrei,  dico,  sapere,  come 
Mrs.  Berlram  poteva  credere  all’  esistenza 
di  un  fanciullo,  che  tutti  sanno  essere  stato 
ucciso  molti  anni  fa?  » 

« Davvero,  signore,  « disse  Mr.  Protocol, 
« io  non  saprei  come  spiegare  i suoi  mo- 
tivi più  eh’  ella  stessa  non  abbia  fatto.  I.a 
nostra  eccellente  amica  defunta  era  una 
buona  donna,  signore  ...una  donna  pia...  e 
poteva  aver  ragioni  per  credere  alla  esisten- 


za del  fanciullo  per  noi  inaccessibili . si- 
gnore. » 

« Al  diavolo,  » disse,  il  tabaccajo,  « io 
conosco  perfettamente  tali  ragioni.  Ecco  là 
Mrs.  Itebecca  (la  camerista)  che  mi  ha  detto 
cento  volte  nella  mia  bottega , che  nessuno 
sapeva  come  la  sua  signora  avrebbe  com- 
poste le  cose,  perchè  una  vecchia  strega  zin- 
gana  a Gilsland  le  aveva  cacciato  in  testa 
che  il  giovine...  Enrico  Bertram,  mi  pare?... 
sarebbe  un  giorno  tornato. .. Vorreste  ne- 
garmi ciò,  Mrs.  Itebecca?  sebbene  oso  dire 
che  vi  siete  dimenticata  di  ricordare  alla 
vostra  padrona  quello  che  mi  promettevate 
di  dirle,  quando  vi  regalavo  una  mezza  co- 
rona, ciò  che  è accaduto  più  di  una  volta. 
Ma  voi  non  oppugnerete  quello  ch’io  ora 
dico,  ragazza?  * 

« Xon  so  nulla  di  tutto  questo,  » rispose 
Bebeeca  ingrognila,  e alzando  gli  occhi  con 
tutta  la  fermezza  di  chi  è ben  determinato 
a non  aver  più  memoria  che  non  gli  piac- 
cia. 

••  Ben  detto,  Bebeeca  ! voi  siete  contenta 
di  quello  che  vi  è toccato  in  un  modo  o 
nell'altro,  » disse  il  tabaccajo. 

Il  nostro  bellimbusto  di  seconda  mano, 
perchè  di  prima  ci  non  era,  era  stato  (In 
allora  sferzando  i suoi  stivali  col  suo  frusti- 
no. e mostrandosi  come  un  enfant  gài',  a 
cui  è stata  tolta  la  cena.  I suoi  lagni,  tut- 
tavia, erano  prodotti  interiormente,  o al  più 
in  un  soliloquio  come  questo... Mi  duole, 
per  Dio , di  essermi  potuto  impacciare  ma- 
ledettamente con  costei...  Jo  venni  qui  una 
notte  a bere  il  thè,  e lasciai  King  e il  cor- 
ridore del  Duca  Will-Hack.  Vi  era  una  del- 
le più  belle  corse,  e,  per  Dio,  io  avrei  potu- 
to, restando  con  essi,  guadagnare  e ottenere 
il  permesso  di  entrare  io  pure  nell’ arrin- 
go... ma  pel  Ciclo  ch’ella  non  mi  ha  neppur 
lasciato  un  cento  di  lire  ! » 

» Noi  ci  incaricheremo  di  tutte  le  spese,  » 
disse  Mr.  Protocol,  che  non  voleva  accre- 
scere in  quel  momento  l' odio  congiunto  al 
suo  ufficio... « ed  ora,  signori,  mi  pare  che 
non  abbiamo  più  nulla  da  far  qui.  Dimani 
io  deporrù  il  testamento  della  mia  degna  c 
eccellente  amica  neeli  archivi  perchè  ognu- 
no possa,  volendo,  prenderne  copia,  o esa- 
minarlo a suo  agio  : » e cosi  dicendo  egli 
cominciò  a chiudere  le  cassette  e gli  ar 
madj,  con  più  sollecitudine  che  non  avesse 
osata  ad  aprirli.  ••  Mrs.  Rebecca,  voi  avrete 
la  compiacenza  di  tener  qui  tutto  in  ordine. 
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finché  ahhlam  trovato  da  aflìttnr  la  casa... 
Hi  son  state  fatte  delle  offerte  questa  mat- 
tina, nella  supposizione  che  a ciò  si  volesse 
pensare , e dove  io  fossi  stato  incaricato  di 
tutta  I’  amministrazione.  « 

Il  nostro  amico  Dinmont,  di  cui  le  spe- 
ranze eran  distrutte  siccome  quelle  degli 
altri,  si  era  sdrajato  con  dispetto  sulla  seg- 
giola a braccatoli  della  defunta,  che  non  si 
sarebbe  poco  scandalizzata  veggendo  quei 
colosso  del  genere  mascolino  in  tal  guisa 
occuparla.  Il  suo  passatempo,  in  quella  gia- 
citura, era  di  arrotolare  in  forma  di  un  ser- 
pente aggruppato  la  lunga  correggia  del  suo 
frustino,  e quindi,  lasciandola  andare,  di  far 
che  la  punta  ne  balzasse  in  mezzo  all’ap- 
partamento. I.e  prime  parole  che  egli  disse, 
quand’  ebbe  un  po’  digerita  la  sua  bile,  con- 
tennero una  dichiarazione  magnanima,  che 
egli  probabilmente,  non  sapeva  di  aver  prof- 
ferita con  si  alta  voce...  « Bene...  il  sangue, 
è più  denso  dell’  acqua...  io  non  le  rimpro- 
vero nè  i rniei  formaggi,  nè  i mici  prosciut- 
ti. » Ma  quando  il  fidecommissario  ebbe  in- 
dirizzato alla  compagnia  l’invito  di  partire, 
od  ebbe  detto  di  affittar  tosto  la  casa,  l’o- 
nesto Dinmont  saltò  in  piedi,  e fe’  strabiliare 
I presenti  con  questa  brusca  dimanda.  « E 
che  avverrà  dunque  di  questa  povera  fan- 
ciulla, Jenny  Gibson?  Quando  si  parlava  di 
eredare  era v am  tutti  della  famiglia;  or  non 
possiam  noi  uniti  far  qualche  cosa  per  lei?  » 
Quella  proposizione  parve  dispor  molti 
immediatamente  a schifare  di  dover  rispon- 
dere, sebbene  alla  mozione  di  Mr.  Protocol, 
essi  avessero  pure  indugiato,  come  intorno 
al  sepolcro  delle  loro,  frustrate  speranze. 
Drumqnag  disse,  o piuttosto  borbottò  qnal- 
checosa ...  clic  aveva  una  famiglia  del  suo;  e 
nella  sua  qualità  d’  uomo  di  buona  condi- 
zione volle  la  precedenza,  ed  esci  colla  mag- 
gior pressa  possibile.  Il  tabaccaio  si  alzò  auda- 
cemente per  combattere  la  proposta.  « Que- 
sta fanciulla  è di  già  trattata  abbastanza  be- 
ne, e Mr.  Protocol  deve  naturalmente  pren- 
derne cura,  come  esecutore  testamentario.  » 
Dopo  queste  parole,  profferite  con  tuono  fer- 
mo e deciso,  egli  pure  lasciò  la  stanza.  11 
bellimbusto  tentò  una  stupida  e grossolana 
facezia  sulla  raccomandazione  di  Mrs.  Rcr- 
tram  che  si  dovesse  insegnare  alla  povera  fan- 
ciulla un  mestiere  onesto  ; ma  il  colonnel- 
lo Mannering  ( verso  il  quale,  nella  sua  igno- 
ranza delle  buone  maniere,  ci  s’era  volto 
per  trovare  applauso)  gli  lanciò,  co’  suoi  oc- 
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chi  neri  e vivi,  uno  sguardo  ili  traverso,  che 
lo  agghiacciò  fino  al  fondo  del  cuore  -,  ed 
egli  pure  corse  alle  scale  ii  più  presto  che 
potè. 

Protocol,  che  veramente  era  una  buona 
pasta  d' uomo,  esternò  allora  la  sua  inten- 
zione di  incaricarsi  provvisoriamente  della 
fanciulla,  dichiarando  però  che  ciò  non  a- 
vrebbe  dovuto  riguardarsi  che  come  un 
atto  di  pura  carità  ; allorché  Dinmont  alla 
line  si  fece  innanzi,  e,  dopo  aver  scossa  la 
sua  prolissa  cappa,  come  un  cane  di  Terra- 
Nuova  scuote  la  sua  vellosa  criniera  escen- 
do  dall’ acqua,  ejaculò:  « Il  diavolo  mi 
porti  se  dovete  prendervi  alcun  fastidio  per 
lei,  Mr.  Protocol,  dove  ella  però  voglia  ve- 
nirne con  me  a casa  mia.  Ailie  ed  io,  ve- 
dete, non  sappiam  molto  a questo  mondo,  e 
ci  piacerebbe  che  le  nostre  figlie  sapessero 
un  po’  più  di  noi,  per  essere  come  le  fan- 
ciulle dei  nostri  vicini.  E,  vedete  voi,  Jen- 
ny non  può  far  a meno  di  non  conoscere 
le  buone  maniero,  c di  saper  leggere  nei  li- 
bri. e di  saper  cucire, . . . dopo  esser  vissuta 
tanto  tempo  con  una  gran  dama  come  l.u 
dy  Singleside;  o se  ella  non  sapesse  nulla 
di  tutto  ciò,  io  credo  clic  i nostri  figliuoli 
l’amerebbero  ancho  maggiormente.  Ed  io 
le  darò  tutto  quello  di  cui  abbisogna,  e di 
più  un  po’  di  danaro  per  le  sue  spese  per- 
sonali, cosi  che  le  sue  100  lire  possono  ri- 
manere in  mano  vostra,  Mr.  Protocol,  e ac- 
crescersi ogni  anno  dei  frutti  e di  quel  che 
io  le  verrò  allungando,  finch’  ella  abbia  tro- 
vato qualche  garzone  del  Liddcsdale  a cui 
manchi  qualcosa  per  comprare  un  armen- 
to. 1 - Che  dite  di  ciò,  fanciulla?  Io  vi  fer- 
merò un  posto  nella  vettura  di  Jelharl . 
che  è abbastanza  cattiva;  ma  dopo  vi  toc- 
cherà di  pigliare  un  cavallo  pel  Umestanc.. 
perchè  il  diavolo  non  trascinò  mai  carrozza 
nelle  valli  di  Liddes  3 ...  e di  più  sarò  ben 
contento  se  Mrs.  Rebecca  vi  accompagnerà, 
fanciulla,  e si  tratterrà  un  mese  o due  con 
noi  finché  ci  siamo  familiarizzati.  » 

Intanlochè  Mrs.  Rebecca  gli  facevo  un 
inchino,  e si  sforzava  di  indurre  la  povera 

1.  The  hirsel. 

2.  Le  Binde  del  Liddesdalc  al  giorni  di  Dandic  Dinmont 
può  dirsi  non  esistevano,  e a quella  provincia  si  ricuciva 
soltanto  trapassando  una  serie  di  spaventose  paludi.  Tren- 
t' anni  fa  l' autore  medesimo  fu  il  primo  che  condusse 
una  piccola  carrozza  scoperta  in  quelle  solitudini;  le  ec- 
cellenti strade  che  ora  vi  si  veggono  essendo  allora  ap- 
pena iniziate*.  Le  genti  rimasero  commosse  di  non  piccola 
maraviglia  veggendo  una  rosa,  che  molti  non  avevano  mai 
veduta  in  tutta  la  loro  vita. 
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orfanella  a fare  il  simigliante,  piuttosloché 
lagriinare.  c mentre  Damlie  alla  sua  rima 
maniera  le  stava  incoraggiando  entrambe, 
il  vecchio  l’icydell  ebbe  più  di  una  volta 
ricorso  alla  sua  tabacchiera.  « Gli  è per  me 
un  banchetto  squisito.  Colonnello,  ••  culi 
disse  riavendosi,  * il  vedere  un  uomo  di 
tal  fatta... io  lo  seconderò  com'egli  vuole... 
lo  assisterò  a rovinarsi ...  poiché  non  v’ è 
mezzo  di  farlo  recedere  da  tal  pazzia.  Qui, 
l.iddesdnle. . . Dandie. . .Charlies-hopc. . . co- 
me vi  chiamate?  » 

I . ' ailìttaj nolo  si  rivolse,  sommamente  de- 
liziato anche  da  quel  segno  d’attenzione; 
perocché,  subito  dopo  il  suo  proprietario, 
un  avvocato  di  grido  era  I*  uomo  che  più 
di  cuore  egli  onorava. 

- K cosi , non  volete  dunque  rinunziaro 
a quella  lite  relativa  ai  vostri  confini?  » 

« No . , . no,  signore ...  a niuno  piace  di 
decampar  dai  propri  diritti  e di  far  ridere 
a proprie  spese.  Ma  dappoiché  la  cosa  non 
garba  a Vostro  Onore,  ed  è forse  per  ami- 
cizia col  mio  avversario,  troverò  qualch’al- 
tro  avvocalo.  » 

« Ah. . .colonnello  Mannering,  non  velo 
avevo  io  detto!.  ..Bene,  il  mio  uomo,  poi- 
ché volete  fare  assolutamente  il  pazzo,  bi- 
sogna procurarvi  il  diporto  di  nn  processo 
alle  minori  spese  possibili,  e farvi  riescir 
vincitore  se  ciò  è da  noi.  - Fate  che  Mr. 
Protocol  mi  mandi  dunque  le  vostre  carte, 
e io  lo  consiglierò  sul  modo  di  condurre 
la  vostra  causa,  lo  non  veggo  alla  lln  fine 
perché  voi  pure  non  doveste  avere  i vostri 
processi  e i vostri  litigi  dinanzi  alla  Corte 
delle  sessioni,  come  i vostri  avi  avevano  i 
loro  combattimenti  a morte  e i loro  in- 
cendi? " 

» Certamente,  signore,  la  é cosa  naturale. 
Noi  avremmo  già  ripigliata  l' antica  usanza 
se  non  fosse  stato  per  le  leggi.  K dappoi- 
ché la  legge  ci  vincola,  ella  ancora  ci  sciol- 
ga. Inoltre,  un  uomo  è sempre  più  stimato 
nel  nostro  paese  allorché  è comparso  di- 
nanzi ai  giudici.  » 

» Ottimi  argomenti,  mio  amico!  Sia  dun- 
que; e inviatemi  i vostri  fogli.  - Venite.  Co- 
lonnello, noi  non  abbiamo  più  nulla  a far 
qui.  » 

" Dio,  noi  vedremo  ora  su  qual  tuono 
vorrà  cantare  Jock  di  Dawslon  Clengh  ! >• 
disse  Dinmont,  battendosi  una  coscia  colla 
maggiore  esultanza. 


CAPITOLO  .UNIX 

• lo  vado  ul  parlamento  ; t-«*i  vedete 
questo  succo.  -Se  «itele  qualche  causa 
che  di  la  dipenda,  siale  conciso,  po- 
nete uh  hc  a parte,  e pagale  U mire 
strenne.  >. 

Il  piccolo  Attornio  frante» 

» Potrete  voi  vincere  la  causa  di  quell’  o- 
uesto  uomo?  » disse  Mauneriug. 

« In  verità,  non  so  ; la  battaglia  non  è 
ancora  cominciata,  ma  egli  trionferà  di  Jock 
di  Dawslon,  se  ciò  dipende  da  me.  lo  debbo 
essergli  riconoscente;  perocché  la  nostra 
professione,  e ne  è questo  il  gran  male,  non 
ci  fa  veder  spesso  la  natura  umana  sotto 
il  suo  più  bell’aspetto.  1 litiganti  vengo- 
no da  noi  nei  primi  accessi  dell’  egoismo 
e della  collera  ; essi  producono  lutto  il 
loro  astio  e le  loro  prevenzioni;  e ne  fan- 
no apparire  le  punte , come  i maniscal- 
chi volgono  i chiodi  dei  ferri  dei  nostri  ca- 
valli quando  vi  è del  ghiaccio.  Molli  son 
venuti  da  me  che  avrei  volentieri  fallo  sbal- 
zare dalla  finestra;  ma  alla  fine,  io  capivo- 
che  avrei  operato  come  loro , se  fossi  stalo 
al  loro  posto,  cioè  a dire,  in  collera,  c per 
conseguenza  irragionevole.  Io  mi  sono  con- 
solato pensando  che,  se  la  nostra  professio- 
ne ha  più  spesso  di  ogni  altra  lo  spettaco- 
lo della  follia  c della  malvagità  umana,  egli 
è perche  essa  serve  loro  come  di  canale  per 
esalarsi  più  liberamente.  Nelle  società  civili 
la  legge  è il  caminetto  per  cui  esce  tutto 
il  fumo,  che  senza  di  quello  circolerebbe  e in- 
gombrerebbe la  casa,  infestando  gli  ocelli  di 
ognuno.  Non  ci  meravigliamo,  dunque,  se  il 
tubo  è qualche  volta  un  poco  sudicio.  Ma 
noi  ci  piglieremo  cura,  perchè  la  causa  del 
nostro  uomo  del  Liddesdale  sia  ben  condot- 
ta e ben  discussa,  onde  risparmiare  tutte 
ie  spese  non  necessarie,  e farlo  pazzo  al  mi- 
nor prezzo  che  si  può.  » 

« Vorreste  farmi  il  piacere,  » disse  Manne- 
ring  mentre  essi  stavano  per  dividersi,  » di 
pranzare  con  me  alla  mia  osteria?  Il  mio 
albergatore  mi  assicura  clic  ha  una  selvag- 
gina c un  vino  eccellente.  ■> 

« Selvaggina. .. eh  ? » rispose  l'avvocalo 
con  ardore,  poi  subito  aggiunse:  « Ma  no, 
gli  è impossibile. ..  e neppur  io  posso  invi- 
tarvi da  me.  Il  lunedi  e il  martedì  son 
giorni  sacri ...  e mercoldi  ho  una  causa  im- 
portantissima. . . Ma  fermatevi ...  il  tempo  è 
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freddo  , e se  voi  non  partile  e la  selvag- 
gina si  mantiene,  fino  a- giovedì...  » 

« Pranzerete  con  ine  quel  giorno?  « 

• Ve  lo  prometto.  » 

« Bene,  dunque,  rimarrò  per  una  settima- 
na, come  ne  avevo  pensiero,  e se  la  selvag- 
gina non  si  mantiene,  vedremo  che  cosa  al- 
tro il  nostro  oste  ne  sa  dare.  » 

• Oh  la  selvaggina  si  manterrò,  » disse 
Pleydell;  « ed  ora  addio...  eccovi  due  o tre 
lettere  di  raccomandazione:  recapitatele  se 
vi  piacciono  le  mansioni.  Io  le  scrissi  per 
voi  questa  mattina. ..addio.  Il  mio  scrivano 
ini  aspetta  per  cominciare  l’ informazione 
di  un  maledetto  processo.  » E Mr.  Pleydell 
se  ne  andò  con  gran  celerilà,  ingolfandosi 
sotto  molte  vòlte,  salendo  scale  coperte,  on- 
de giungere  all’  High-Slreel  per  nn  accesso, 
che,  paragonato  alla  strada  comune,  era  quel- 
lo che  è lo  stretto  di  Magellau  posto  a pa- 
radello col  passaggio  più  aperto,  ma  sinuoso, 
del  capo  di  Horn. 

Guardando  alle  lettere  commendatizie  che 
Pleydell  gli  aveva  date,  Mannering  vide  con 
diletto  che  -alcune  di  esse  erano  Indirizzale 
a vari  dei  più  distinti  letterati  della  Scozia. 

■ A David  Hume,  Scud.  ‘"A  Giovanni  Home, 
Scud.  ' Al  Dr.  Ferguson.  ‘ Al  Dr.  Black. 

‘ A Lord  Kaimes.  ‘ A Mr.  lluttoo.  ‘ A Gio- 
vanni Glerk , Scud.  di  Eldin.  ‘ A Adamo 
Smith , Scud.  ‘ Al  Dr.  Robertson.  » 

« Sull’onor  mio,  il  mio  amico  avvocato 
ha  una  bella  serie  di  conoscenti . . . questi 
son  nomi  ben  cantali  dalla  fama ...  un  in- 
diano 1 deve  preparare  il  suo  spirito  e aguz- 
zare un  po’  le'  sue  facoltà  prima  di  presen- 
tarsi in  una  tal  brigata.  » 

Mannering  non  mancò  di  approfittare  di 
quelle  lettere  ; e ci  duol  mollo  di  non  po- 
ter dare  al  lettore  un’  idea  del  piacere  e. 
dell’ istruzione  che  egli  trovò  in i un  circolo 
sempre  aperto  ai  forestieri  dotti  e sensati  ; 
e tale  quale  non  vi  fu  mai  forse  a nessuna 
epoca,  sotto  il  rapporto  della  superiorità  c 
della  varietà  dei  latenti. 

Il  giovedì,  Mr.  Pleydell  giunse  all’ osteria 
del  colonnello  Mannering.  La  selvaggina  era 
di  ottima  qualità,  il  claretto  eccellente  ; e il 
dotto  avvocato,  gran  dilettante  di  gastrono- 
mia, fece  distinti  onori  ad  culramhi.  Io  non 
so,  però,  se  anche  quel  buon  banchetto  gli 
diede  più  piacere  che  la  presenza  di  Doini- 
nie  Sampson,  da  cui.  col  suo  stile  giuridico 

I.  Alitile  .il  suo  <i;j‘dP,io  alle  In. li*1  Orientali. 


e spiritoso  egli  ritrasse  gran  ricreazioni  sì 
per  sé  che  per  uno  o due  amici  che  il  Co- 
lonnello avea  pure  invitati  in  quella  occa- 
sione. La  semplicità  grave  e laconica  delle 
risposte  di  .Sampsou  alle  dimande  insidiose 
del  legista,  pose  la  bonhomie  del  suo  carat- 
tere in  un  punto  di  vista  anche  più  lumi- 
noso che  Mannering  medesimo  non  avesse 
osservato.  Nella  medesima  occasione  egli 
spiegò  una  quantità  di  cognizioni  varie , 
astruse,  e generalmente  parlando,  inutili  ; e 
l’ avvocalo  dipoi  paragonò  la  sua  melile  al 
magazzino  di  un  facitore  di  pegni,  piena  di 
oggetti  di  ogni  fatta , ma  sì  confusamente 
ammonticchiati  e in  tal  disordine,  che.il  pro- 
prietario non  può  mai  metter  la  mano  sopra 
uuadata  cosa  nel  momento  clic  uè  ha  bisogno. 

Quanto  all’avvocato,  egli  diede  almeno 
tanto  esercizio  alla  metile  di  Sampsou  quanto 
fu  il  diletto  elio  ricavò  da  lui.  Allorché  l’uomo 
dei  Iribunali  cominciava  ad  eutrarc  nelle 
sue  altitudini,  c il  suo  spirilo,  naturalmente 
vivo  e mordace,  diveniva  più  ammalo  e più 
satirico , Dominio  lo  guardava  con  quella 
specie  di  sorpresa  che  deve  provar  l’ orso 
addomesticato,  allorché  per  la  prima  volta  la 
scimmia,  sua  futura  compagna,  si  trova  di- 
nanzi a lui.  Mr.  Pleydell  si  dilettava  a in- 
sinuare con  malignità,  in  mezzo  ad  un  dia- 
logo grave  e serio , qualche  proposizione 
che  egli  ben  sapeva  che  Dominie  non  avreb- 
be lasciata  passare.  Egli  quindi  contemplava 
con  giubbilo  squisito  lo  sforzo  interno  col 
quale  l’ uomo  onesto  ordinava  lo  sue  idee 
per  rispondere  , e tentava  di  mettere  in 
moviineulo  Uilla  la  pesante  artiglieria  del- 
la sua  erudizione , onde  demolire  la  propo- 
sizione scismatica,  o ereticale,  emessa.  Ma. 
all’improvviso,  prima  dell’ esplosione  delle 
sue  cariche,  il  nemico  avea  lasciato  il  suo 
posto,  e si  mostrava  in  altro  luogo  per  infe- 
stare il  Banco,  o la  retroguardia  di  Dominio. 
Spesso  questi  esclamava  « Prodigioso  ! ••  quan- 
do marciando  contro  il  nemico,  confidente 
nella  vittoria,  egli  trovava  il  campo  vuoto,  e 
gli  costava,  come  può  ben  supporsi,  non  poca 
fatica  il  voler  ristabilire  le  fazioni,  e Egli 
era,  disse  il  Colonnello,  « come  un  esercito 
di  Indiani,  formidabile  pel  numero,  ma  to- 
sto sperperato  ad  uua  dimostrazione  fatta 
di  investirlo  dai  lati.  » Nell’  insieme,  però. 
Dominie.  quantunque  un  po’  affaticalo  per 
quegli  sforzi  intellettuali  fatti  con  si  insoli- 
ta foga  e sempre  sotto  la  necessità  del  mo- 
mento, proclamò  quello  uno  dei  giorni  bian- 
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|iri  della  sua  vita,  e rammentò  dipoi  gem- 
elle Mr.  Pleydell,  come  una  persona  molto 
erudita  ed  amena.  1 

Gli  altri  convitati  a poco  a poco  si  erano 
ritirati,  e avevano  lasciati  eoli  Pleydell,  Do- 
minio e Manncring.  l.a  conversazione  di  que- 
sti tre  gentiluomini  si  volse  allora  sul  te- 
stamento di  Mrs.  Berlram.  « Ubi  mai,  » dis- 
se Pleydcll,  « potè  ficcare  in  testa  a quella 
v ecchia  ciuca  e restia,  di  diseredare  la  povera 
Lucia  Iter  tram,  sotto  il  pretesto  di  lasciare 
i suoi  beni  a un  ragazzo,  che  è da  tanto 
tempo  morto  e scomparso  ?...  vi  chieggo 
perdono,  Mr.  Sampson  ; avevo  dimenticato 
(pianto  vi  contristassero  queste  memorie... 
io  mi  rammento  di  avervi  interrogato  su 
ciò ...  e non  mai  ho  stentato  tanto  a far 
dire  a qualcuno  tre  parole  consecutive.  Voi 
potete  parlare.  Colonnello,  dei  vostri  Pita- 
gorici. o dei  vostri  Bramini  silenziosi...  ite, 
ite-,  io  vi  assicuro  che  questo  dotto  gentiluo- 
mo li  vince  tutti  in  taciturnità...  ma  le-pa- 
role  del  savio  sono  preziose,  e non  debbo- 
no essere  gettate  leggiermente.  » 

,,  Certo,  » disse  Dominie,  asciugandosi  gli 
occhi  col  suo  fazzoletto  a scacchi  blù,  * fu 
un  giorno  quello  bene  amaro  per  me;  si, 
un  giorno  di  dolore  da  non  potersi  soppor- 
tare ; ma  quegli  che  dà  il  fardello  dà  an- 
che la  forza  per  reggerlo.  » 

Il  colonneello  si  valse  di  quella  opportu- 
nità per  pregare  Mr.  Plcydeli  di  informarlo 
dei  particolari  relativi  alla  perdita  del  fan- 
ciullo, e l’ avvocato,  che  era  vago  di  favel- 
lare ili  soggetti  di  giurisprudenza  criminale, 
specialmente  quando  erano  collegati  colla 
sua  esperienza,  si  diffuse  pienamente  su  tutte 
te  circostanze.  « E quale  è la  vostra  opi- 
nione sul  risultato  intero  di  ciò?  » 

« Oh,  che  Kennedy  fu  assassinalo;  non 
è la  prima  volta  che  un  tal  caso  è accaduto 
su  quelle  coste,  fi  caso  contemplato,  con- 
trabbandiere versus  doganiere.  » 

« li  che  congetturate  sul  destino  del  fan- 
ciullo? 

■.  Obliò,  assassinato  ei  pure,  certamente,  » 
rispose  Plcvdcll.  « Egli  aveva  anni  bastanti 
per  dire  quello  elle  aveva  veduto,  e quei 
lui-fanti  spieiati  non  si  farebbero  scrupolo 
di  commettere nn  secondo  eccìdio  di  Betlem- 
me se  credessero  che  il  loro  interesse  lo 
dimandasse.  » 

i Pro-iti-gì-ous  : »•  la  pniHn  «m'Iuiiiiuiihk*  ora  'irli 
({ili-ilo  ili  AVm-t- fi- "Ut 1 f farrin,  nmrn*tì. 


Dominie  gemè  profondamente,  ed  cjaculò. 
« Enorme!  » a 

« Ma  si  trattava  di  zingani  ancora  in  quel- 
l’affare,  avvocalo,  » disse  Manncring,  « e da 
quello  che  ha  detto  dopo  il  funerale  quel- 
l’ uomo  di  basso  aspetto. . . ■ 

« L’ idea  di  Mrs.  Margherita  Bertrain  che 
il  fanciullo  vive  ancora  era  fondata  sul  rap- 
porto di  nna  zingana,  » disse  Pleydell,  en- 
trando nel  pensiero  del  Colonnello,  « io  vi 
invidio  questa  concatenazione  di  idee  . . . 
la  è una  vergogna  per  me  di  non  esserne 
venuto  alle  medesime  conclusioni.  Noi  vo- 
gliamo accudire  a ciò  tosto.  Qui,  garzone,  va 
da  Lucide  Wood  in  Cowgate;  ivi  troverai 
il  mio  scrivano  Driver;  egli  starà  girando 
ora  nell’High-links  ( perchè  noi  e i nostri 
subordinati,  Colonnello,  siamo  molto  regola- 
ri nelle  nostre  irregolarità);  digli  di  venir  qui 
subito,  ch’io  pagherò  le  sue  ammende.  » 

- E non  si  mostrerà  egli  nel  suo  carat- 
tere, dinanzi  a voi?  » chiese  Mannering. 

« Ah  non  parlarmi  più  di  ciò  se  mi  ami, 
Hai,  * disse  Pleydell.  Ma  noi  ritrarremo, 
se  è possibile,  qualche  notizia  della  terra  di 
Egitto.  Oh,  se  io  riescissi  a ghermire  il  filo 
piò  minuto  di  questa  intricala  matassa,  ve- 
dreste come  la  scioglierci.  Io  vorrei  strap- 
pare la  verità  ai  vostri  Boemi,  come  i fran- 
cesi li  chiamano,  meglio  clic  un  lUonitoire, 
o una  Plainte  de  TmrneUe;  io  so  come  va 
trattalo  un  testimonio  refrattario.  » 

Intanto  che  Mr.  Pleydell  stava  così  esaltan- 
do le  sue  cognizioni  della  sua  professione,  il 
valletto  rientrò  con  Mr.  Driver,  colla  bocca 
unta  ancora  di  un  pasticcio  di  montone , c 
il  labbro  superiore  ancor  velato  dall’ ultimo 
bicchiere  di  birra  da  due  soldi  che  aveva 
bevuto,  tanto  era  stato  grande  il  suo  ardore 
nell’ arrendersi  agli  ordini  del  suo  princi- 
pale. « Driver,  dovete  cscir  tosto,  e trovare 
la  donna  clic  era  cameriera  deila  vecchia 
Mrs.  Margherita  Berlram.  Chiedetene  da  per 
tutto,  e,  se  è necessario  ricorrete  a Protocol, 
a Quid  i|  tabaccajo.  o a qualunque  altro,  e 
abbiate  cura  di  non  mostrarvi  in  persona, 
ma  mandate  qualche  donna  vostra  cono- 
scente... io  oso  dire  clic  ne  conoscete  ali- 
bastanza,  che  volentieri  vi  renderanno  tal 
senizio.  Quando  P avrete  trovata,  impegna- 
tela a venir  da  me  domani  mattina  alle  olle 
precise.  * 

t F-nornxiiih  ! che  sla  cui  l*r«Mll-ai-ous  <•  Ka-erli-oo» 
wr 
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« Clic  le  dir»  i»  per  indurla  a venire?  » 
chiese  Capitante  di  campo. 

« Tutto  quello  che  vorrete.  ■■  rispose  il 
tpuKcoosulto.  « Spetta  egli  a me  l’ inven- 
tar bugie  per  voi . di  grazia  ' ma  Ihte  che 
ella  sia  in  praescnlia  dimani  alle  otto , co- 
me vi  ho  detto.  ••  ho  scrivano  sogghigno, 
fece,  un  inchino,  ed  usci. 

■ Cli  è un  garzone  molto  utile.  » disse 
l’avvocato,  « non  credo  che  vi  sia  l’ uguale 
per  condurre  un  processo.  Egli  scriverebbe 
sotto  la  mia  dettatura  tre  notti  di  seguito 
senza  dormire,  o , ciò  che  è il  medesimo, 
scrive  bene  e corretto  quando  è addormen- 
tato come  quando  è sveglio.  Di  più  gli  è 
un  giovine  ordinatissimo. . . alcuni  dei  suoi 
compagni  van  sempre  mutando  osteria,  di 
modo  che  bisogna  mandar  loro  dietro  venti 
messi  per  trovarli,  come  i capitani  dalla  te- 
sta nuda  attraversando  le  taverne  dell'Kast- 
Clieap  per  discoprire  Sir  Giovanni  Falstaff. 
Ma  egli  è la  costanza  medesima. . . egli  ha 
il  suo  seggio  al  fuoco  l’inverno,  c il  suo 
seggio  alla  finestra  l’estate,  nell’ osteria  di 
Luckie-Wood , fra  i quali  segai  son  poste  le 
sue  sole  emigrazioni  : ivi  egli  può  trovarsi 
sempre  allorché  ha  fatto  il  suo  dovere,  lo 
son  d’avviso  che  egli  non  si  svesta  mai,  e 
non  vada  mai  a letto  ...  la  birra  sola  gli 
lieu  vece  di  lutto.  Essa  è per  lui  cibo,  be- 
vanda, abiti.  Ietto,  tavola,  c lavatura.  » 

« Ed  è egli  sempre  in  islato  di  adempiere 
alle  sue  funzioni’  io  non  lo  crederci,  riflet- 
tendo ai  suoi  quartieri.  » 

■ Oh,  il  bere  non  gli  dò  mai  noja,  Colon- 
nello ; egli  scriverebbe  per  delle  ore  anche 
quando  non  può  più  parlare.  Sii  ricordo  che 
una  volta  fai  di  subito  chiamato  per  isten- 
dere  un  atto  (li  appello.  Io  aveva  pranzato, 
ed  era  un  sabato  sera,  e non  avevo  voglia 
di  attendere  a quel  negozio...  tuttavia  erano 
venuti  a trovarmi  alla  taverna  di  Clerihugh , 
e noi  ci  assidemmo  finch’  io  avessi  vuotata 
Per  mio  conto  una  pollastra  crestata  1 di 
claretto,  e quindi  mi  persuasero  a stendere 
la  carta.  Allora  mandammo  a cercar  Driver, 
c tutto  quello  clic  due  uomini  poterono  fa- 
ve fu'  di  portarlo  da  noi,  perocché  egli  era, 

I.  Li  pollastra  arenata  contentila  Ire  quartt  Ut  clnrrt- 
10.  lo  ho  mimo  una  di  ciucile  formlclnlill!  Ilasche  dal  pre- 
'«lo  Itomeli  a I ed  Icori!  Il,  molli  anni  Tei.  Kccja  era  di  cla- 
Bncc;  e II  vino  voleva  anticamente  circolare  In  quel  vaso  SO 
« coi  alava  scolpita  una  ("allena.  In  tempi  pica  vicini  Tu 
Olio  In  almo  nome  a acca  Icolliidla  di  vc-lro.  cli  un’enorme 
■ unendone.  radali  oggetti  non  son  piu  comuni  fra  i lee- 
Ulurl  degenerati  elei  moiri  giorni. 

Walt  e il  .Scott  Voi.  /. 
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quando  lo  rinvennero,  come  qualche  volta 
gli  accade,  senza  movimenti  e senza  favella. 
Ma  non  appena  una  penna  gli  fu  posta  fra 
le  itila,  c un  foglio  gli  slette  sciorinalo  in- 
nanzi , ed  udì  la  mia  voce , clic  si  mise 
a vergar  linee  come  un»  scriba... ed  ec- 
cetto che  eravamo  qualche  volla  obbligali 
a tuffargli  la  penna  nell’ inchiostro,  perché 
egli  non  vedeva  il  calnmajo.  io  non  scorsi 
mai  pergamena  di  carattere  più  leggiadro. 

« Sta  all’  indimani,  le  vostre  unite  produ- 
zioni come  vi  sembrarono?  » disse  il  Co- 
lonnello. 

« Per  Bacco,  eccellenti. . . non  v’eran  Ire 
parole  die  abbisognassero  di  essere  ammen- 
date ; 2 la  scrittura  fu  spedita  quel  giorno 
medesimo  colla  posta,  - .Ma  volete  venire  a 
far  colazione  da  me  dimani,  e a udire  l’e- 
same di  quella  donna?  » 

Asciolvete  un  po’ troppo  a buon’ora.  » 

zi  Non  potrei  fare  diversamente.  Se  non  . 
fossi  alla  sala  del  Palazzo  di  Giustizia  alle 
nove  in  punto,  la  voce  si  spargerebbe  clic 
mi  é venuto  un  colpo  d’apoplessia,  e me 

*J.  Il  ragguaglio  tlnlo  da  Mr.  Pleydell  di  aver  egli  in 
mezzo  ad  un'orgia  dettato  un  allo  di  appello,  fu  preso 
da  un  aneddoto  (narratomi  da  un  vecchio  geni llnoino)  del 
Presidente  Dundnsdi  Amislon  «padre  dell'altro  Presiden- 
te Arnislon,  e di  Lord  Melville).  Si  stimava  necessario, 
menlre  quel  distinto  avvocato  era  consigliere  del  Re,  di 
ottenere  la  sua  assistenza  per  un  caso  di  appello  , il  tina- 
ie, siccome  l’occasione  di  tali  scritture  era  assai  rada  . 
riputava*!  soggetto  della  piu  gran  delicatezza.  Il  solleci- 
tatore posto  in  mezzo  dall’  appellante  , seguito  ila  quello 
che  mi  disse  queste  cose,  e che  occupava  il  posto  di  suo 
sostituto,  andò  all' abitazione  del  Lord  Avvocalo,  vicino  a 
Fishmnrket,  io  penso.  F.ra  un  saltato  a mezzogiorno;  la 
Corte  era  stata  licenziala , il  Lord  Avvocato  si  era  mu- 
talo abiti  c si  poneva  gli  stivali,  c il  suo  domestico  coi 
cavalli  stava  poco  lontano,  in  via  tulli  per  Amislon. 

Fu  appena  possibile  di  indurlo  mi  udire  una  parola  di  af- 
fari. L' astuto  agente  però,  col  pretesto  di  fargli  una  o due 
dimando  die  non  I’  avrebber  rattenuto  neppur  me//’  ora, 
trasse  Sua  Signoria,  che  non  era  meno  eminente  boa  vi- 
vant che  avvocato  il’  impareggiabili  talenti,  a Ih- re  un 
sorso  ad  una  famosa  taverna  , dove  il  dotto  giureconsulto 
si  trovò  avvolto  a poco  a poco  in  un'  animata  discussione 
del  punti  legali  In  controversia.  Alfine  gli  venne  l' idea 
ch'egli  poteva  ben  anche  andare  ad  Aruiston  col  fresco 
della  sera.  I cavalli  si  ordinò  fossero  messi  nell.»  stalla, 
ma  non  dissellati.  Il  pranzo  fu  ordinato,  la  legge  fu  sban- 
dila per  un  momento,  e la  bottiglia  interamente  circolò. 
Alle  nove  della  sera  dopo  aver  onorato  Bacco  pertanto  tem- 
po, il  Lord  Avvocato  comandò  che  dissellati  venissero  i suoi 
cavalli . . . che  carta,  penna  e calamaio  portati  gli  fosse- 
ro. . .ed  egli  cominciò  a dettare  I’  atto  di  nppello  ...  « 
continuò  in  quell'  ufficio  lino  alle  quattro  della  mattina. 
Colla  posta  del  giorno  oppresso,  il  sollecitatore  mandò 
a Londra  quello  scritto,  capo  d'opera  del  suo  genere,  e 
incili,  il  mio  narratore  mi  assicuri'),  non  eran  cinque 
parole  da  correggere.  Io  non  credo,  perciò,  di  esser  stato 
inesatto  descrivendo  il  modo  col  quale  gli  antichi  Avvo- 
cali Scozzesi  univano  talvolta  il  cullo  di  Bacco  a quello 
di  Temi.  Quegli  che  questo  aneddoto  mi  riportò  fu  Ales- 
sandro Keilh,  Scud.  inumo  del  mio  amico,  l' attuale  Sir 
Alessandro  Keilh  «li  Knvclslone,  e apprendista  in  quei  tem- 
pi dello  scrittore  che  trattava  quella  causa. 
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ue  risentirei  per  lutto  il  resto  della  ses- 
sione. » 

« Itene,  mi  sforzerò  di  essere  da  voi  al- 
l’ora prescritta.  » 

La  compagnia  si  sciolse  (piindi  per  ipiclla 
sera. 

La  mattina,  il  colonnello  Manncring  ap- 
parve dall’ avvocato,  sebbene  maledicendo 
l’aria  cruda  di  un  mattino  di  Scoria  in  I >e— 
cembro.  Mr.  Pleydell  aveva  fatto  sedere  ac- 
canto al  fuoco  Mrs.  Itebecca,  le  aveva  dato 
una  lana  di  cioccolata,  ed  era  già  addentro 
in  conversare  con  lei.  « Oh,  no,  vi  assicu- 
ro. Mrs.  Itebecca,  non  v’è  alcuna  intenr.ione 
di  investire  il  testamento  della  vostra  signo- 
ra ; e vi  do  la  inia  parola  d’onore  che  il 
vostro  legato  è inviolabile.  Voi  lo  avete  me- 
ritalo colla  vostra  condotta  verso  la  vostra 
padrona,  e vorrei  fosse  stato  (lue  volte  tan- 
to. a 

“ Ebbene,  signore,  non  è giusto  cerio  di 
riferire  quello  che  uno  ha  detto. . . e voi 
udiste  come  quel  sucido  Mr.  Quid  mi  rim- 
proverò alcuni  piccoli  doni,  e ripetè  alcune 
parole  in  aria  che  dovevano  restare  fra  lui 
e me.  Se  io  parlassi  francamente  a Vostro 
Onore,  non  so  quel  clic  potrebbe  segui- 
tarne. » 

» lo  vi  assicuro,  mia  buona  Itebecca, 
il  mio  carattere  e la  vostra  età  e il  vostro 
aspetto  vi  son  mallevadori  se  anche  doveste 
parlar  così  liberamente  come  un  poeta  ero- 
tico. n 

« Kbbene,  se  Vostro  Onore  crede  ch’io 
sia  sicura...  la  storia  e questa:...  Dovete  sa- 
pere che  un  anno  circa  Ih,  o forse  non  tanto, 
la  mia  signora  fa  consigliata  di  andare  per 
un  po’ di  tempo  a Gllslnnd,  perocché  il  suo 
spirito  era  molto  prostrato  da  malinconia. 
Le  sventure  di  Kllangowan  cominciavano  a 
diventar  cosa  pubblica  , ed  ella  n’  era  molto 
trista.  . . perocché  altera  ella  era  della  suu 
famiglia.  Quanto  a Kllangowan  e ad  essa, 
erano  stati  qualche  volta  bene  insieme , 
qualche  volta  no.  . . ma  negli  ultimi  due  o 
Ire  anni  non  eran  più  andati  adatto  d’ac- 
cordo... avvegnaché  ei  le  chiedesse  sempre 
del  denaro,  cosa  che  a lei  spiaceva...  e da- 
tolo essa  il  ridimandasse , vicenda  del  pari  in- 
festa al  Laird.  Cosi,  dassezzo,  si  separarono 
del  tutto.  K allora  qualcuno  della  brigata 
a Cilsland  le  disse  che  i dnminj  stavano  per 
essere  venduti  ; ed  ella  parve  concepire,  da 
quel  momento  uu  grand’  odio  contro  Miss 
Lucia  Bcrtram.  perché  molte  volle  I’  udii  ad 


esclamare,  4 Oh  Becky,  Becky  ',  se  quell’ inu- 
tile boecon  di  fanciulla,  che  sta  a Kllango- 
wan, e che  non  può  tenere  il  suo  pazzo  pa- 
dre entro  alcun  limite  ...  se  ella  fosse  un 
maschio,  non  potrebbero  vendere  l’antico 
ostello,  il  retaggio  avito,  per  pagare  i debiti 
di  un  insensato  ‘. . . Kd  ella  insisteva  su  que- 
sta corda,  (indi’ io  n’era  fradicia  e malata 
anche  di  udirla  imprecare  contro  quella  po- 
vera giovinetta,  come  se  ella  pure  non  avesse 
voluto  essere  maschio  e avere  i dominj,  se  da 
lei  fosse  dipeso  il  mutar  sesso.  4 E un  giorno 
che  noi  passeggiavamo  a Cilsland  sotto  Ir 
roccie  ella  guardò  una  torma  di  ragazzi... 
i Agli  di  un  certo  Mac-Crosky...  ed  escla- 
mò. . . Non  è egli  strano  che  ogni  accatto- 
ne del  paese  abbia  un  figliuolo  e un  crede, 
e che  la  casa  di  Kllangowan  sia  senza  di- 
scendenti maschi? Vi  era  là  di  dietro  a 

noi  una  comare  zingana  che  l’ aveva  udi- 
ta... la  più  spaventosa  donna  che  mi  si  sìa 
mai  presentata.  - * Chi  é,  ‘ ella  disse , ‘ che 
osa  affermare  che  la  casa  di  Kllangowan 
perirà  senza  prole  maschile?  4 I.a  mia  padro- 
na si  volse...  ella  era  donna  di  coraggio,  e 
sempre  pronta  a risponderei  ‘ Sono  io  che 
lo  alterino,  ‘ ella  disse,  4 e che  lo  affermo  col- 
1’  anima  piena  di  amarezza.  ‘ Allora  la  zin- 
gana le  prese  la  mano:  4 lo  ben  vi  co- 
nosco, 4 ella  le  disse,  4 sebben  voi  non  mi 
conosciate ...  Ma  cosi  certo  come  che  quel 
sole  è nel  cielo , e cosi  certo  come  che 
quell’  acqua  corre  al  mare,  e cosi  certo  co- 
me che  vi  è un  occhio  che  ci  vede,  e un 
orecchio  che  ci  ascolta  entrambe...  Enrico 
Bertram,  che  si  disse  assassinalo  al  Promon- 
torio  di  Warrocli,  non  fu  colà  ucciso...  egli 
doveva  subire  delie  prove  terribili  fino  al 
suo  vcntunesim’anno,  come  gli  fu  predetto... 
Ma  se  vivete,  e eh’  io  viva , voi  ne  saprete 
di  più  di  lui  quest’  inverno , prima  che  la 
neve  sia  rimasta  due  giorni  sul  monte  di 
Singleside...  In  non  ho  bisogno  del  vostro 
denaro,  4 ella  aggiunse,  4 voi  credereste 
ch’io  volessi  affascinarvi  gli  occhi...  addio 
fin  dopo  alla  festa  di  S.  Martino  ; ... 4 e ci 
lasciò  immobili  di  stupore.  » 

« Era  essa  una  donna  molto  alta?  » di- 
mandò Mannering. 

« Aveva  i capelli  neri,  gli  occhi  neri,  e 
una  cicatrice  nella  fronte?  » aggiunse  l’av- 
vocato. 

I.  Veucggialivo  di  Reixxca - 

2-  Srct  truvo  nel  testo,  giuoco  di  |>*roic  cou  setter 
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• Era  In  più  alla  donna  di'  io  inni  ve- 
dessi , e i suoi  pappili  orano  neri  come  In 
notte,  fuorché  nei  luoghi  dove  orano  grigi, 
od  ella  aveva  una  cicatrice  nella  fronte  in 
cui  avreste  potuto  nascondere  un  dito.  Ni  li- 
no di  quelli  clic  l' limi  veduta  possono  di- 
menticarla, ed  io  sono  moralmente  convitila 
che  fu  per  quello  che  le  disse  quella  zin- 
eana,  che  la  mia  padrona  fece  il  suo  testa- 
mento, avendo  preso  in  avversione  la  gio- 
vine donzella  di  Ellangowan  ; ed  ella  l'amò 
nuche  meno  dopo  che  si  fu  impegnala  a 
mandarle  venti  lire,  perocché  disse  che  Miss 
Itertram  non  contenta  di  lasciar  passare  i 
tieni  di  Ellangowan  in  mani  forestiere  per 
essere  una  fanciulla  e non  un  maschio,  an- 
dava ancora  colla  sua  povertà  ad  essere  un 
aggravio  e un  disonore  pei  Singleside.  Ma 
io  spero  che  il  testamento  della  mia  padro- 
na sia  non  perciò  meno  valido,  perocché 
duro  mi  sarebbe  il  perdere  quel  po’  di  le- 
gato... io  servii  per  pochissima  paga,  e cre- 
do di  averlo  guadagnato.  ■ 

I.’ avvocato  dissipò  i suoi  timori  da  quel 
lato,  quindi  le  dimandò  di  Jenny  Gibson,  c 
intese  che  ella  aveva  accettata  1'  offerta  di 
Mr.  Dinrnont;  « ed  ho  fatto  lo  stesso  an- 
ch’io, poiché  fu  abbastanza  educato  per  in- 
vitarmi, » disse  Mrs.  Mehecca.  « 1 Itinmont 
sono  persone  decenti,  sebbene  la  mia  padrona 
non  amasse  di  parlar  molto  di  quel  ramo 
della  famiglia.  Ma  ella  bene  amava  i pro- 
sciutti di  Charlies-liope,  i formaggi,  e le 
folaghe  che  essi  le  mandavano , c i velli 
delle  pecore,  e le  loro  focaccie. . . SI.  ella 
amava  tutto  ciò  abbastanza.  » 

Mr.  l’leydell  accomiatò  allora  Mrs.  Re- 
becca. Ita  clic  ella  fu,  « Credo  di  cono- 
scere quella  zingana,  ■ disse  l’ avvocato. 

« Stavo  per  dirvene  altrettanto,  » rispose 
Mannering. 

« E il  suo  nome,  » disse  Pleydell . . . 

« E Meg  Merrilics,  » aggiunse  il  Golon- 
nello. 

« Come  sapete  ciò?  » chiese  l' avvocato, 
guardando  il  suo  amico  militare  con  una 
espressione  comica  di  sorpresa. 

Mannering  gli  rispose  che  egli  avea  co- 
nosciuta quelle  donna  a Ellangowan  venti 
anni  innanzi,  e informò  quindi  il  suo  dotto 
amico  di  tutti  i mirabili  particolari  di  quella 
sua  prima  visita  al  castello. 

Mr  Pleydell  ascoltò  con  grande  attenzio- 
ne, e quindi  disse:  « lo  mi  rallegravo  di 
aver  fatta  la  conoscenza  di  un  profondo  teo- 


logo nella  persona  del  vostro  cappellano,  ma, 
in  verità,  non  mi  aspettavo  di  trovare  un 
discepolo  di  Alhumazur.  n di  Messahala.  nel 
suo  patrono.  Mi  sta  in  mente,  però,  che  quel- 
la zingana  potesse  dircene  di  più  su  que- 
sta faccenda,  che  ella  non  ne  abbia  saputo 
coi  mezzi  dell’  astrologia  o della  seconda 
vista,  lo  l’ ebbi  fra  le  mani  una  volta  e non 
potei  cavarci  gran  cosa . ma  scriverò  a Mac- 
Morlan  che  muova  cielo  e terra  per  ritro- 
varla. Andcrò  volentieri  nella  contea  di... 
per  assistere  in  persona  al  suo  esame,  lo 
ho  ancora  la  carica  di  giudice  di  pace  in 
quel  luogo,  sebbene  non  sia  più  Sceriffo.  Non 
ho  mai  avola  in  vita  mia  una  cosa  che  mi 
stia  più  a cuore  come  di  sapere  la  verità  ri- 
guardo a quell’omicidio,  e al  destino  del 
fanciullo,  lo  scriverò  ancora  allo  Sceriffo 
della  contea  di  Rovini r gli,  c a un  attivo  giu- 
dice di  pace  della  Cumberlandia.  » 

<i  Spero,  quando  verrete  nel  nostro  paese, 
che  stabilirete  a Woodbourne  il  vostro  quar- 
tier  generale1  » 

« Certamente  ; io  temevo  che  voi  non  me 
lo  vietaste... ma  facciam  colazione  ora.  o ar- 
riverò troppo  tardi.  » 

Il  giorno  seguente  i nuovi  amici  si  divi- 
sero, e il  Colonnello  raggiunse  la  sua  fami- 
glia, senza  alcuna  avventura  degna  di  esse- 
re riferita  in  questi  capitoli 


CAPITOLO  XL 

» .Voi*  troverò  in  mai  npn*n.  mm  oh 
aailo  per  proteggermi , e le  mie  wii 
certe  mi  remai*  dietro  /tempre  come 
cani  affamati?  Sfortunato  giovine, 
qual  via  seguirai,  guai  via  arguirai 
per  evitare  la  morte?  Il  paese  si  tira 
de  intorno  a Ir.  » 

Le  donne  coniente 

Il  nostro  racconto  ci  richiama  ora  per  un 
momento  all’epoca  in  cui  il  giovine  llazle- 
vvnnd  fu  ferito.  Quell’accidente  non  appena 
segui , che  le  conseguenze  che  esso  poteva 
avere  per  Miss  Mannering  e per  lui  stesso, 
si  presentarono  allo  spirito  di  Brown.  Dal 
modo  con  cui  il  fucile  si  era  scaricato,  egli 
non  aveva  da  temer  molto  di  potere  essere 
riputato  colpevole.  Ma  un  arresto  in  un 
paese  forestiero,  e dove  era  privo  di  ogni 
mezzo  per  istahilire  i suoi  titoli  e la  sua 
professione , era  cosa  da  evitarsi.  Egli  per- 
ciò risolvette  di  fuggire  pel  momento  sulla 
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vicina  costa  d'Inghilterra,  e di  rimanere 
eoli  echio,  se  era  possibile,  finché  avessi- ri- 
cevuto lettere  dai  suoi  amici  del  reggimento, 
e Tondi  dal  suo  uomo  il' affari:  e quindi 
di  riassumere  il  suo  carallere,  e di  offrire  al 
giovine  llazlewood  e ai  suoi  amici  ogni  schia- 
rimento, o soddisfazione,  che  potessero  bra- 
mare. A questo  fine  egli  si  allontanò  a lun- 
ghi passi  dal  luogo  di  quel  disgraziato  scon- 
tro , e giunse  senza  ostacoli  al  villaggio 
che  abbiano  chiamato  Porlanferry,  (ma  die 
il  lettore  cercherebbe  invano  sotto  questo 
nome  nella  mappa  delle  contee  . lina  gran 
barca  scoperta  slava  appunto  per  mettere  alla 
vela  pel  porlo  di  Allonbv  in  Cumhcrlandia. 
Itrovvn  vi  entri»,  e risolvette  di  fare  di  quel 
porto  il  suo  asilo  provvisorio,  finché  avesse 
ricevuto  lettere  e.  denari  dall’  Inghilterra. 

Durante  quel  breve  tragitto,  egli  entrò  in 
conversazione  col  piloto,  clic  era  anche  pro- 
prietario della  barca,  vecchio  gioviale,  che 
molte  volte  avea  seguito  i trallìclii  del  con- 
trabbando, come  la  maggior  parte  dei  pe- 
scatori, su  quella  costa.  Dopo  aver  favellalo 
di  oggetti  di  poco  interesse,  Itrovvn  fece  ca- 
dere il  discorso  sulla  famiglia  di  Mannering. 
Il  niarinajo  aveva  inteso  parlare  di  quello 
clic  era  accaduto  a Woodbournc,  ma  disap- 
provava la  condotta  dei  contrabbandieri. 

« Siano  maledetti,  essi  si  attireranno  lutto 
il  paesp  in  lesta,  goffi  gaglioffi.  No,  no, 
quand’io  camminavo  per  quelle  strade,  io 
giuncavo  a condizioni  pari  cogli  uffiziali... 
ini  confiscavano  un  carico?. tanto  meglio 
per  loro.  . . ne  conducevo  sicuramente  in 
porlo  uno?. ..lauto  meglio  per  me... no,  no, 
gli  sparvieri  non  debbono  beccar  gli  spar- 
vieri. » 

- K quel  colonnello  Mannering?  » disse 
Brown. 

« In  verità,  egli  pure  non  è slato  mollo 
saggio  a immischiarsi  di  ciò...  non  che  io 

10  biasimi  di  aver  salvata  la  vita  ai  doga- 
nieri... ciò  era  giusto;  ma  non  si  addiceva 
a un  gentiluomo  il  combattere  contro  dei 
poveri  diavoli  per  alcuni  sacelli  di  tbè  e 
alcuni  barili  di  acquavite.  Tuttavia,  gli  è un 
uomo  ricco  e un  uffìziale,  e la  gente  di 
quella  fatta  fa  tulio  quel  che  vuole  contro 
i pari  nostri.  » 

« E sua  figlia,  » disse  Brown , col  cuore 
palpitante,  » sta  per  accasarsi  in  una  gran 
famiglia  , da  quel  clic  ho  inteso?  » 

» Che,  cogli  llazlewood  • « disse  il  pillilo 

11  No,  no.  le  non  sono  elio  rimiri-.  Tulle  le  do- 


meniche regolarmente  quel  giovine  ricon- 
duci- a casa  a cavallo  la  figlia  del  morto 
l.aird  di  Kllangowan,  e mia  figlia  Peggy,  che 
serve  a Woodbournc.  dice  che  ella  è sicura 
clic  il  giovine  llazlewood  pensa  lanloa  Miss 
Mannering  quanto  ci  pensale  voi.  » 

Censurandosi  amaramente  di  aver  potuto 
adottare  con  tal  foga  una  opinione  contra- 
ria. lìrown,  nondimeno,  mli  con  diletto  che 
i sospetti  della  fedeltà  di  (ìiulia.  su  di  eoi 
aveva  cosi  temerariamente  agito,  erano  prò 
babilineule  privi  di  fondamento.  Ma  quanto 
non  doveva  egli  aver  sofferto  nella  di  lei  opi- 
nione! O come  poteva  ella  giudicare  la  con- 
dotta. che  doveva  farlo  sembrare  tanto  in- 
r.urrvole  della  sua  tranquillità,  quanto  degli 
interessi  della  loro  affezione?  Le  relazioni 
di  quel  vecchio  colla  famiglia  di  Woodbour- 
nc parevano  offrirgli  un  mezzo  di  comuni- 
cazione sicuro,  del  quale  egli  si  determinò 
di  giovarsi. 

« Vostra  figlia  é cameriera  a Woodbour- 
nc? lo  ho  conosciuta  Miss  Mannering  in 
India,  e sebbene  ora  sia  in  una  posizione 
molto  inferiore,  ho  delle  grandi  ragioni  per 
credere  elio  ella  volesse  interessarsi  in  mio 
favore,  lo  ho  av  uhi  la  disgrazia  di  conten- 
dere con  suo  padre,  clic  era  il  inio  coman- 
dante nel  reggimento,  c sull  sicuro  clic  quella 
giovane  dama  si  sforzerebbe  di  riconciliarlo 
con  me.  Forse  vostra  figlia  potrebbe  darle 
una  lettera  che  trattasse  di  ciò,  senza  met- 
ter male  fra  suo  padre  e lei?  » 

Il  vecchio,  amico  di  ogni  specie  di  frode, 
rispose  subilo  che  la  lettera  sarebbe  stala 
data  segrelamcnte  e fedelmente,  e per  con- 
seguenza appena  furono  giunti  a Allonbv, 
lìrown  scrisse  a Miss  Mannering,  esprimen- 
dole il  pentimento  più  profondo  di  quello 
die  era  accaduto  por  la  sua  Imprudenza,  c 
scongiurandola  di  accordargli  il  permesso 
di  perorare  la  propria  causa  e di  ottenere 
grazia  della  sua  indiscrezione.  Egli  non  isti- 
mò  sicuro  di  entrare  in  alcun  particolare 
riguardo  alle  circostanze  da  cui  era  stato 
indotto  in  errore,  e si  studiò  di  esprimersi 
con  tale  ambiguità,  che  se  la  lettera  fosse 
radula  in  mano  di  qualche  inalinlenzionalo, 
difficile  dovesse  essergli  l’ intenderne  il  te- 
nore vero,  o di  scuoprire  l’autore.  Il  vec- 
chio si  incaricò  di  consegnare  fedelmente 
quella  lettera  a sua  figlia  a Woodbouriie  , 
c siccome  il  suo  commercio  avrebbe  fatto 
ritornar  prontamente  lui,  o la  sua  barca,  a 
Allonbv,  promise  di  incaricarsi  di  quella  ri- 
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sposta  clic  la  giovine  ilninu  avesse  voluto 
dargli. 

Il  nostro  viaggiatore  perseguitato  approdò 
ad  Allooby  e vi  cercò  una  dimora  conve- 
niente alla  sua  precaria  povertà,  c al  suo 
desiderio  di  passare  guani’  era  possibile 
inosservato.  A tal  (Ine  egli  assunse  il  no- 
me e la  professione  del  suo  amico  limile}', 
sapendo  trattare  abbastanza  il  pennello  per 
non  svegliare  sospetti  nel  suo  ospite  di 
colà.  Egli  annunzio  clic  il  suo  bagaglio 
giungerebbe  da  Wigton  ; e stando  ritiralo 
'luanto  poteva  aspettò  la  risposta  alle  let- 
tere die  egli  aveva  mandate  al  suo  agente, 
a Dclaserre , e al  suo  liiogolenetile  Colon- 
nello. Dal  primo  chiedeva  denaro;  il  secon- 
do scongiurava  che  fosse  andato  da  lui  in 
Iscozia,  e al  luogolcncnle  Colonnello  diman- 
dava un  certificato  del  suo  grado  c della 
sua  condotta  nel  reggimento,  onde  poter  sta- 
bilire iu  modo  incontestabile  il  suo  titolo 
come  udii  iole,  e la  sua  moralità.  Colpito  viva- 
mente dagli  inconveuienti  che  può  produrre 
la  mancanza  di  numerario , egli  scrisse  pure 
a bininoti t pur  chiedergli  in  prestito  una 
piccola  somma  per  alcuni  giorni,  tenendosi 
cerio  che,  per  essere  la  residenza  di  binmont 
a sole  sessanta  o settanta  miglia  di  distan- 
za, egli  avrebbe  ricevuto  in  breve  una  ri- 
sposta favorevole  alla  sua  inchiesta,  a cui 
non  si  era  indotto,  egli  diceva,  che  per  es- 
sere stato  derubato  dopo  la  sua  partenza, 
(.blindi  con  impazienza  bastante,  ma  senza 
alcun  timor  grave,  egli  aspettò  i riscontri  di 
queste  varie  lettere. 

Ora  deve  osservarsi,  per  iscusa  dei  suoi 
corrispondenti , che  il  servizio  delle  poste 
era  a quell’ epoca  assai  meli  celere  che  noi 
sia  dopo  le  ingegnose  invenzioni  di  Mr.  Pal- 
mer; e per  riguardo  all'  onesto  Dinmont  in 
particolare , siccome  egli  non  riceveva  per 
lo  più  che  una  lettera  ogni  tre  mesi  (amme- 
noché quando  era  impegnato  in  qualche 
processo,  nei  quali  casi  mandava  regolar- 
mente alla  posta),  la  sua  corrispondenza  ri- 
maneva sovente  per  un  mese  o due  sul  ban- 
co del  maestro  di  posta,  fra  i libcrcoletti,  il 
pan  pepato  . le  piccole  focaccie,  le  ballate, 
secondo  il  mestiere  che  il  detto  maestro  pra- 
ticava. Inoltre  vi  era  un  uso  a quell’epoca, 
non  del  tutto  abolito,  di  far  viaggiare  una 
lettera  da  una  città  all’altra,  cosicché  inve- 
ce di  percorrere  per  esempio  trenta  miglia 
prima  di  giungere  al  suo  destino,  De  faceva 
dugento,  ciò  clic  aveva  il  triplice  vantaggio 


di  dar  uria  per  bene  alle  epistole,  di  aggiun- 
gere alcuni  penci  alle  entrate  dell’ uffizio,  e 
di  esercitare  la  pazienza  dei  corrispondenti. 
Grazie  a tutte  queste  circostanze,  bromi  ri- 
mase parecchi  giorni  in  Allonby  senza  ri- 
cevere risposte  di  sorta,  e il  suo  gruzzolo, 
quantunque  usato  colla  maggiore  parsimo- 
nia, cominciava  assai  a stremarsi,  allorché 
un  giovine  pescatore  gli  consegnò  la  lettera 
seguente  : 

« Voi  avete  operato  colla  più  crudele  in- 
discrezione ; voi  mi  avete  mostralo  quanto 
poco  io  posso  credere  alle  vostre  dichiara- 
zioni che  la  mia  pace  e la  mia  felicità  vi 
sono  care;  e la  vostra  imprudenza  ha  ca- 
gionata quasi  la  morte  di  un  giovine  di 
onore  e.  del  più  gran  merito.  Debbo  io  dir- 
ne di  più?.  . . debbo  io  aggiungere  che  io 
pure  son  stata  molto  malata  in  conseguenza 
della  vostra  violenza  e dei  suoi  effetti?  E 
oimé  ! dir  debbo  anche  che  io  ho  pensato 
con  ansietà  ad  essi,  riguardo  a eiò  che  in 
voi  produrranno,  sebbene  voi  mi  abbiate  da- 
to cosi  poca  causa  per  farlo?  Il  C.  é as- 
sente per  alcuni  giorni;  Mr.  II.  si  è quasi 
riavuto;  ed  ho  ragione  di  credere  che  il 
biasimo  si  volge  sopra  chi  non  l’ ha  meri- 
tato. Nondimeno  non  vi  avventurate  a ve- 
nir qui.  Noi  abbiamo  sperimentato  accidenti 
troppo  violenti  c terribili  per  poter  rinno- 
vare una  corrispondenza  cito  così  spesso  ci 
ha  minacciato  delle  più  terribili  catastrofi. 
Addio,  perciò,  e credete  che  nessuno  può  de- 
siderare più  vivamente  la  vostra  felicità  di 
G.  M.  » 

Questa  lettera  conteneva  una  di  quelle 
specie  di  avvisi  che  spesso  sono  dati  col- 
l’ intenzione  precisa  di  far  fare  direttamente 
l’opposto  di  quello  che  è consigliato.  Così 
almeno  pensò  Brovvn , che  chiese  losto  al 
giovine  pescatore  se  egli  veniva  da  Porlan- 
fcrry. 

« SI,  » disse  il  garzone;  « io  sono  il  fi- 
glio del  vecchio  Willie  Johnstonc.  ed  ebbi 
quella  lettera  da  mia  sorella  Peggy.  clic  è 
imbianchilrice  a Woodbourne.  » 

- Mio  buon  amico,  quando  fate  vela?  » 
« Col  riflusso  di  questa  sera.  - 
« lo  ritornerò  con  voi;  ma  non  braman- 
do di  andare  a Portanferry,  vorrei  mi  po- 
neste a terra  in  qualche  parte  della  costa.  » 
« Potremo  farlo  facilmente,  - disse  il  ra- 
gazzo. 

Sebbene,  il  prezzo  delle  provvigioni,  ec. 
fosse  allora  assai  moderato  . il  fido  e le 
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spese  della  sua  Invola,  insieme  coll  quelle 
cagionale  dal  dover  mutar  abili,  tanto  per 
sicurezza  (pianto  per  no  "insto  riguardo  alla 
sua  apparenza  esterna , posero  la  borsa 
di  llrown  in  acque  assai  basse,  beli  lasciò 
l' ordine  all’  uffizio  della  posta . che  le  sue 
lettere  gli  fossero  spedite  a kippletringan, 
dove  si  risolse  di  andare  per  ridimandare 
il  tesoro  die  aveva  lasciato  a Mrs.  Mac- 
Landlish.  beli  comprese  ancora  clic  era  suo 
dovere  il  mostrarsi  nel  vero  suo  stato,  to- 
sloché  qualche  documento  avesse  che  di 
quello  stato  fosse  guarante,  e,  come  uffi- 
ziale  al  servizio  del  re,  venire  ad  ogni  schia- 
rimento che  fosse  necessario  col  giovine 
llazlewood.  Se  egli  non  è un  caparbio  in- 
sensato. egli  pensò,  ei  deve  convenire  che 
il  modo  col  quale  agii  fu  la  conseguenza 
necessaria  della  sua  petulante  condotta. 

Ed  ora  eccolo  di  nuovo  imbarcato  nello 
stretto  di  Solwav.  Il  vento  fu  avverso,  se- 
guito da  un  po’  di  pioggia,  ed  essi  lottaron 
contro  quegli  elementi  senza  esser  molto 
assistiti  dal  riflusso.  La  barca  era  molto 
carica  di  merci  (una  parte  probabilmente 
di  contrabbando  ),  e sprofondatisi  di  molto 
nel  mare.  Brown,  che  era  stato  educato  da 
marinajo,  ed  era  forte  negli  escrcizj  più  a- 
tletici , fu  di  un  soccorso  valido,  remando  o 
sbando  al  timone,  o dando  consigli  per  gui- 
dar la  barca,  cosa  che  diveniva  sempre  più 
difficile  crescendo  il  vento,  ed  avendo  a so- 
praffare un  rapidissimo  flutto.  Alla  One , 
dopo  aver  passata  tutta  la  notte  nello  stret- 
to, coll’alba  furouo  in  vista  di  mia  bella 
baja  sulla  costa  Scozzese.  Il  tempo  era  al- 
lora calmato.  I.a  neve  clic  per  alcuni  gior- 
ni era  caduta,  scomparsa  del  tutto  era  ai 
buffi  della  fresca  brezza  della  notte  prece- 
dente. I.e  montagne  più  lontane  per  vero 
conservavano  i loro  bianchi  mantelli  ; ma 
tutta  la  pianura  era  sgombra,  meno  alcune 
pezze  che  indicavan  qua  e là  dove  avea  in- 
fierito il  temporale.  Anche  sotto  quelle  di- 
vise invernali,  la  costa  era  molto  piacevole. 
I.a  linea  che  la  limitava,  con  tutte  le  sue 
varie  curve,  haje,  e addentellamenli.  fuggi- 
va dinauzi  all'occhio  da  cutrambi  i lati, 
(•(imponendo  quei  contorni  graziosi,  facili, 
e frastagliati,  che  l'occhio  si  diletta  di  con- 
templare. E le  forme  bizzarre  delle,  roccie 
accrescevano  la  bellezza  e la  varietà  di  quel 
quadro,  qui  terminato  da  un  arduo  picco  che 
saliva  al  cielo,  là  da  una  dolce  china  che 
bagnava  i piedi  nel  mare.  Parecchi  ediflzj  di 


vario  genere  sparsi  pei  campi  riflettevano  i 
raggi  invernali  di  un  sole  di  Dccembre;  ei 
boschi,  sehben  sfrondati,  ravvivavano  e illeg- 
giadrivano il  paesaggio.  Brown  provò  quelle 
emozioni  forti  e elettrizzanti , clic  il  buon 
gusto  e la  sensibilità  desumon  sempre  dalle 
bellezze,  della  natura,  allorché  si  presentan 
d’ improvviso  agli  occhi  dopo  la  monotonia 
e- lo  squallore  di  un  viaggio  notturno.  For- 
se... pcrorchè  chi  può  presumere  di  analiz- 
zare quell’  ineffabile  sentimento  clic  avvince 
un  uomo  nato  in  un  paese  alpestre  alle  sue 
native  montagne?...  forse  qualche  ricordan- 
za giovanile,  serbante  il  suo  effetto  anche 
molto  tempo  dopo  che  la  causa  era  obblia- 
ta,  si  mesceva  in  quell’  onda  di  piacere  colla 
quale  egli  affisava  la  scena  che  gli  stava  di- 
nanzi. * 

« E qual  è,  » disse  Brown  al  barcajuolo, 
..  il  nome  di  qyel  bel  Promontorio  che  sì 
avanza  nel  mare,  coi  suoi  fianchi  in  pendio 
e le  sue  cime  coperte  di  boschi,  e che  for- 
ma il  lato  destro  della  baja?  » 

« La  punta  di  Warroch,  • rispose  il  ra- 
gazzo. 

» E quell’antico  castello,  amico  mio,  con 
quella  casa  moderna  postavi  proprio  al  di- 
sotto? Pare  a questa  distanza  un  grande  e- 
diflzio.  » 

« Quell’  è la  vecchia  piazza  . signore  -,  e 
l’altra  che  v’é  al  basso  è la  piazza  nuova. 
Noi  vi  metteremo  a terra  colà  se  lo  vole- 
te. » 

« Ne  sarò  lieto;  visiterò  quelle  ruine  pri- 
ma di  continuare  il  mio  viaggio.  * 

« SI,  gli  è un  antico  e bel  luogo,  - dis- 
se il  pescatore;  « e quella  gran  torre  è un 
eccellente  faro,  e si  scorge  cosi  da  lontano 
come  Ramsay  nel  Man,  e la  punta  di  Ayr... 
qui  si  comliatlcva  molto  una  volta.  » 

Brown  sarebbe  voluto  entrare,  in  maggio- 
ri particolari,  ma  un  pescatore  è di  rado  an- 
tiquario. Le  sue  batcaro/esr/ie  nozioni  lo- 
cali erano  compendiate  in  quello  ch'egli 
avea  di  già  detto,  « che  era  un  grande  ed 
eccellente  faro,  e che  si  era  molto  combat- 
tuto colà  un  tempo.  » 

••  Ne  saprò  di  più,  » disse  Brown  fra  sé, 
- allorché  sarò  approdato.  » 

La  barca  continuò  il  suo  corso  avvian- 
dosi direttamente  ai  luogo  dove  il  castello 
era  situato,  che  dominava  dalla  vetta  della 
sua  rupe  le  onde  sempre  agitate  della  sot- 
toposta baja.  « lo  credo,  « disse  il  mari- 
najo, « che  potrete  sbarcar  qui  coi  piedi 
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così  asciutti  come  se  entraste  nelle  porte 
di  un  palazzo.  Vi  è un  luogo  dove  un  tem- 
ilo essi  attaccavano  le  loro  berline  e le  loro 
galere,  come  le  chiamavano-,  ivi  troverete 
una  piccola  angusta  scala  che  guida  in  ci- 
ma alla  rupe.  Più  di  una  volta  al  chiaro  di 
luna  ho  fatto  colà  approdare  le  mie  merci.  » 
Mentre  ei  cosi  parlava,  superarono  una 
punta  di  roccia,  c trovarono  un  piccolo  por- 
to formato  in  parte  dalla  natura , in  parte 
dagli  indefessi  lavori  degli  antichi  abitanti 
dal  castello,  che,  come  osservò  il  pescato- 
re, l’avean  trovato  necessario  per  protegger 
le  loro  barche  e i loro  schifi , sebbene  non 
potesse  dar  ricetto  a alcun  vascello  un  po- 
co grave.  Lo  due  punte  di  roccia  che  ne 
formavan  l’entrata,  eran  così  vicine  l’una 
all’ altra,  che  una  sola  barca  alla  volta  pote- 
va penetrarvi.  Da  entrambi  i lati  si  vede- 
vano ancora  due  immensi  anelli  di  ferro, 
piantati  profondamente  nel  macigno  della 
roccia.  Kra  quei  dpe  anelli,  secondo  la  tra- 
dizione, facevasi  scorrere  ogni  sera  una  pe- 
sante catena,  raccomandata  a un  gigantesco 
chiavistello,  per  sicurezza  del  porto  e del- 
Yarmada  che  conteneva.  Coll’ajuto  della 
mannnja  e dello  scalpello  un  brano  di  roc- 
cia era  stato  convertito  in  una  specie  di  quai. 
la  roccia  era  durissima,  e quell’assunto  così 
difficile,  che,  secondo  il  pescatore,  un  lavo- 
ratore che  vi  accudiva,  poteva  portar  la  sera 
a casa  nel  suo  berretto  tutti  i frantumi  che 
aveva  potuto  staccare  nel  corso  del  giorno. 
Quel  piccolo  quai  comunicava  con  una  roz- 
za scala,  già  molte  volte  menzionata , che 
discendeva  dall’  antico  castello.  Si  poteva 
ancora  andare  dalla  sponda  al  quai  iner- 
picandosi per  le  roccie. 

• Voi  non  potete  sbarcar  in  miglior  luo- 
go, » disse  il  ragazzo,  « perchè  i Butti  son 
alti  a Shellicoat-stone,  e se  noi  avessimo 
solo  un  filo  asciutto  lo  deporremmo  qui.  — 
No!  no!  ( rispondendo  a un’ esibita  di  de- 
naro) voi  avete  travagliato  pel  vostro  pas- 
saggio. e travagliato  meglio  di  tutti  noi.  Buon 
giorno:  vi  auguro  ogni  bene.  » 

Cosi  dicendo  prese  il  largo  per  andar  a 
sbarcar  il  suo  carico  dal  lato  opposto  della 
baja;  e Brown,  con  un  fardelletto  in  mano, 
contenente  gli  articoli  indispensabili  per  ve- 
stirsi eh’  egli  era  stato  costretto  a comprare 
a Allonby,  fu  lasciato  sulle  roccie  al  disotto 
delle  ruine. 

E cosi , inconscio  come  il  più  assoluto 
straniero.  « iu  circostanze  che.  se  non  di- 


sperate , erano  pel  momento  molto  imba- 
razzanti; senza  un  amico  entro  il  circolo 
di  parecchie  centinaja  di  miglia  ; accusato 
di  un  grave  delitto,  e,  ciò  che  era  quasi 
fatale  coinè  tutto  il  resto  , essendo  ornai 
senza  un  soldo,  l’errante  giovine  sventu- 
rato, per  la  prima  volta  dopo  tanti  anni,  si 
avvicinò  agli  avanzi  del  castello  dove  i suoi 
avi  avevano  esercitato  un  potere  quasi  re- 
gale. 


CAPITOLO  XLl 

« Si,  mura  tappezzate  di  edera,  torri 
unii  più  difese,  io  vi  rivisito  coperto 
di  vergogna ! Dove  sono  ora  tutti  t 
vostri  trofei  ? I > vostre  affollate  cor- 
ti , i banchetti , i tumulti,  che  chia- 
rivano la  grandezza  delta  min  casa, 
i omaggia  dei  vicini  Baroni  ? • 

Iji  Madri?  misteriosa- 

Brown,  che  noi  chiameremo  col  suo  vero 
nome  di  Bertram  ora  che  ha  rimesso  il  pie- 
de nei  dominj  dei  suoi  padri,  entrò  nel  ca- 
stello di  Ellangowan  per  una  porticciuola 
che  sembrava  essere  stata  assicurata  in  al- 
tri tempi  colle  più  gran  cure,  ed  errò  da  uua 
stanza  all’altra,  sorpreso  della  massiccia  so- 
lidità di  alcune  parti  dell’  edilizio,  della  roz- 
za e stupenda  magnificenza  di  altre,  e.  della 
vastità  del  tutto.  In  due  di  quelle  stanze, 
vicine  l’una  all’altra,  egli  vide  segni  che 
provavano  che  erano  state  abitate  di  fresco. 
Nella  più  piccola  egli  scorse,  delle  bottiglie 
vuote,  degli  ossi  a metà  rosi , e dei  pezzi  di 
pane  secco.  Nell’altra,  che  era  a volta,  ed 
era  diresa  da  una  forte  porta  allora  aperta, 
osservò  una  gran  quantità  di  paglia;  e in 
entrambe  poi  era  stato  acceso  del  fuoco  poco 
tempo  prima.  Quanto  poco  egli  avrebbe 
potuto  indovinare  che  quelle  circostanze  tri- 
viali si  congiungevano  intimamente  ad  av- 
venimenti da  cui  dipendeva  la  sua  prospe- 
rità, il  suo  onore,  e forse  la  sua  vita  ! 

Dopo  avere  appagata  la  sua  curiosità  scor- 
rendo in  fretta  l’ interno  del  castello,  Ber- 
tram esci  dalla  porta  principale  che  si  apri- 
va sulla  campagna,  e si  fermò  per  guardare 
il  nobile  paesaggio  che  essa  dominava.  Es- 
sendosi invano  sforzato  di  indovinare  la  po- 
sizione di  Woodboume,  ed  avendo  quasi  ri- 
conosciuta quella  di  Kippletringan , egli  si 
rivolse  per  gettare  un  ultimo  sguardo  sulle 
superbe  ruine  che  aveva  attraversate.  Egli 
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ammirò  l'effetto  maestoso  c pittoreseo  delle 
grandi  torri  rotonde  che  fiancheggiavano  e 
rendevano  più  augusta  l’alta  e bruna  volta 
per  la  quale  si  penetrava  nel  castello.  Gli 
stemmi  dell’  antica  famiglia  scolpiti  sopra  la 
porta  erano  tre  teste  di  lupo  poste  diagonal- 
mente sotto  P elmo  e la  cresta,  formata  es- 
sendo quest’  ultima  da  un  lupo  accovacciato, 
trafitto  da  un  quadrello.  Da  entrambi  i lati 
stava  a sorreggerli  un  selvaggio  di  gran- 
d uzza  naturale,  citilo  c coronato,  per  usare 
il  linguaggio  araldico . e tenente  in  mano 
una  quercia sradicala,  cioè  a dire,  colle  ra- 
dici all'aria. 

E i potenti  baroni  che  avevano  questi 
stemmi,  pensò  Iterlram,  seguendo  il  solito 
corso  di  idee  che  affluiscono  nella  mente  a 
siffatte  scene,  hanno  i loro  posteri  ancora 
possessori  di  queste  terre,  clic  essi  si  ado- 
perarono a fortificar  tanto?  o vagano  que- 
sti, ignoranti  anche  forse  della  gloria  e della 
potenza  dei  loro  maggiori,  mentre  i loro  do- 
minj  ereditarj  sono  in  mano  di  una  razza 
di  stranieri  ’ Perchè,  egli  continuò,  insisten- 
do nella  successione  d’ idee  che  quella  sce- 
na evocava,  pendìi'  vi  sono  degli  spettacoli 
che  svegliano  in  noi  pensieri  che  direbbersi 
sogni,  memorie  vaghe  e confuse  dell’infan- 
zia, quali  il  mio  vecchio  bramino  Moonsbie 
le  avrebbe  attribuite  alla  riconlanza  di  una 
esistenza  precedente?  È egli  che  le  visioni 
che  ci  presentano  i nostri  sogni,  ondeggian- 
do confusamente  nella  nostra  memoria,  son 
rianimate  dalla  presenza  degli  oggetti  reali, 
che  corrispondono  alle  larve  che  tali  visio- 
ni hanno  offerto  alla  nostra  immaginazione? 
Allorché  ci  troviamo  per  la  prima  volta 
in  una  società,  non  ei  accade  egli  spesso 
di  provare  un  sentimento  misterioso  c mal 
definito,  che  fa  eh*  nè  il  luogo,  nè  le  per- 
sone, nè  il  soggetto  della  conversazione,  non 
sono  interamente  nuovi  per  noi , e che  po- 
tremmo quasi  prima  esporre  i discorsi  die 
non  hanno  ancora  avuto  luogo?  Ecco  l’ef- 
fetto eh’  io  provo  veggendo  queste  ruine  ; nè 
posso  io  distogliermi  dall'  idea  che  queste 
torri  inassiccic,  e questa  bruna  porta  adden- 
trata sotto  quegli  archi,  e rischiarata  appe- 
na dalla  luce  della  corte  al  di  là,  non  mi 
sono  del  tutto  straniere.  Questi  oggetti  sa- 
rebbero essi  stati  familiari  alla  mia  infanzia, 
e dovrei  io  trovare  vicino  ad  essi  quegli 
amici  di  cui  il  mio  cuore  conserva  una  te- 
nera come  che  debole  memoria,  e che  fan- 
ciullo ancora  cambiai  in  padroni  sì  spieta- 


ti? Nondimeno  Brown,  che  io  non  credo  ab- 
bia voluto  ingannarmi,  ini  ha  detto  che  ero 
stato  rapito  sulla  costa  dell’  Est,  dopo  un 
combattimento  in  cui  mio  padre  aveva  per- 
duta la  vita,  e io  rammento  ancora  un’  or- 
rida scena  che  afforza  quell’ asserzione.  » 
Per  un  caso  singolare  il  luogo  in  cui  il 
giovine  Iterlram  si  era  fermato  per  veder 
meglio  il  castello  era  appunto  quello  in  cui 
suo  padre  era  morto.  Esso  era  contrasse- 
gnato da  una  gran  quercia  antica,  la  sola 
che  vi  fosse  sulla  spianala  e che  essendo 
il  lungo  delle  esecuzioni  dei  baroni  di  El- 
langowan,  era  chiamata  l'altiero  della  giu- 
stizia. Per  un  altro  caso,  e la  coincidenza 
era  notabile,  Glossin  era  quella  mattina  in 
conferenza  con  una  persona  che  egli  soleva 
consultare  rapporto  ai  ristauri  e agli  ingran- 
dimenti considerabili  clic  intendeva  di  fare 
alla  nuova  casa  di  Ellangowan,  in  cui  in- 
tendeva di  usare  le  ruine  del  castello,  non 
avendo  piacere  in  veder,  ciò  che  gli  ram- 
mentava sì  al  vìvo  la  grandezza  degli  anti- 
chi proprietarj.  Perciò  egli  era  venuto  sulla 
sponda  del  mare,  seguito  dall’  ispettore  in 
un’altra  occasione  da  noi  menzionato,  che 
in  caso  di  necessità  soleva  compiere  ancora 
le  parti  di  architetto.  Quanto  ai  piani,  Glos- 
sin li  avrebbe  fatti  da  sè.  Bertrain  volgeva 
loro  il  dorso  quand’  essi  salivano,  ed  egli 
era  affatto  nascosto  dai  rami  dell'  albero,  co- 
sicché Glossin  non  si  avvide  della  sua  pre- 
senza finché  non  gli  fu  a due  passi. 

« SI,  Signore,  come  vi  ho  detto  spesso,  il 
castello  vecchio  è un  quadrato  perfetto  di 
pietre,  e sarebbe  bene  1’  atterrarlo  poiché 
non  serve  che  di  antro  ai  contrabbandieri.  » 
In  quel  momento  Bertram  gli  si  volse  vici- 
nissimo, e disse,  » Vorreste  voi  distruggere 
questo  bel  castello  antico,  Signore  ? » 

Il  suo  volto,  la  sua  persona,  la  sua  voce, 
erano  cosi  esattamente  quelle  di  suo  padre 
nei  suoi  bei  giorni,  che  Glossin,  udendo  la 
sua  esclamazione,  e vedendo  quella  appari- 
zione improvvisa  in  forma  del  suo  benefat- 
tore, e cosi  presso  al  luogo  in  cui  era  spi- 
rato, pensò  quasi  che  il  morto  fosse  risor- 
to. - Egli  si  fe’  indietro  due  o tre  passi  va- 
cillando, come  se  avesse  ricevuto  di  subito 
una  ferita  mortale  : ma  in  breve  però  si 
riebbe,  richiamato  in  sè  dal  tremendo  pen- 
siero che  non  era  un  abitante,  dell'  altro 
mondo  che  gli  slava  innanzi,  ma  un  uomo 
oltraggiato,  clic  la  più  piccola  goffaggine  dal 
lato  suo  porrebbe  in  chiaro  dei  suoi  diritti 
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dandogli  i mezzi  di  farli  valere.  Pure  le  sue 
idee  erano  cosi  confuse  dulia  commozione 
provala,  die  la  sua  prima  dimanda  rivelò 
il  suo  spavento. 

• In  nome  di  Dio,  come  veniste  qui?  » 
disse  Glossili. 

■ Come  venni  qui?  » ripetè  Berlram,  sor- 
preso dalla  solennità  dell’  inchiesta  : « io 
soiio  sbarcato  un  quarto  d’ora  fa  nel  picciolo 
porto  che  è sotto  il  castello,  e ho  speso  un 
momento  d'  ozio  in  visitare  queste  belle 
ruine.  lo  mi  lusingo  di  non  essere  stato 
indiscreto?  • 

> Indiscreto,  Signore? ...  no,  Signore,  >i 
disse  Glossin,  riavendo  un  po' il  flato;  e bi- 
sbigliò quindi  alcune  parole  all’  orecchio  del 
suo  compagno,  die  tosto  lo  lasciò  e discese 
verso  la  casa.  » Indiscreto,  Signore  ?...  no, 
Signore ...  voi,  o qualunque  altro  gentiluomo, 
potete  liberamente  appagare  la  vostra  cu- 
riosità. o 

• Vi  ringrazio,  Signore,  * disse  Bertram. 
• Mi  dicono  che  questa  si  chiama  la  piazza 
vecchia?  - 

• Si,  per  distinguerla  dalla  ouova  che  è 
la  casa  dove  io  sto.  - 

Glossili,  deve  notarsi,  durante  il  seguen- 
te dialogo,  era  da  un  lato  bramosissimo 
di  sapere  quali  memorie  il  giovine,  Ber- 
trani  aveva  ritenute  delle  scene  della  sua 
infanzia,  e dall'altro  si  sentiva  costretto  ad 
essere  estremamente  cauto  nelle  sue  rispo- 
ste per  non  isvegliare , con  qualche  nome , 
frase,  o aneddoto,  le  associazioni  delle  suo 
idee  aneora  sonnacchiose.  Egli  sofTrl,  dun- 
que, durante  tutta  quella  scena  le  angoscie 
che  tanto  meritava  ; nondimeno  1’  orgoglio 
e l’interesse,  come  la  fortezza  degli  India- 
ni dell’America  del  Nord,  gli  davano  lena  per 
sostenere  le  torture  che  gli  facevano  prova- 
re i rimorsi  di  una  coscienza  rea,  l'odio,  il 
timore,  ed  il  sospetto. 

« Bramerei  di  sapere- il  nome.  Signore,  » 
disse  Bertram,  • della  famiglia  a cui  queste 
superbe  ruine  appartengono?  » 

- Esse  soli  mie,  Signore  ; il  mio  nome  è 
Glossin.  » 

• Glossin...  Glossin?  » ripetè  Bertram,  co- 
me se  la  risposta  fosse  stata  alquanto  di- 
versa da  quella  che  egli  aspettava;  « vi 
chieggo  perdono,  Mr.  Glossin;  io  vado  sog- 
getto a delle  grandi  distrazioni.  - Posso  io 
dimandarvi  se  questo  castello  è posseduto 
da  molto  tempo  dalla  vostra  famiglia?  » 

• Esso  fu  costrutto,  io  credo,  sono  alcuni 

Walter  Scott  Voi.  I. 


secoli,  da  una  famiglia  chiamata  Mac-Din- 
gawaie,  » rispose  Glossin,  sopprimendo  per 
ragioni  ovvie  il  nome  più  familiare  di  Ber- 
tram. che  poteva  suscitare  quelle  memorie 
eh’  egli  voleva  comprimere,  e cercando  di 
eludere  con  ima  risposta  evasiva  la  doman- 
da relativa  al  tempo  del  possedimento. 

« E" come  leggete  voi  il  motto  a metà  can- 
cellato, Signore,  disse  Bertram,  « che  è 
su  quella  laminetta  ohe  attraversa  gli  stem- 
mi? « 

« lo... io... io  veramente  non  so,  * ri- 
spose Glossili. 

« lo  credo  di  poterlo  decifrare.  H nostro 
diritto  fa  la  nostra  forza.  1 » 

Mi  pare  sia  qualche  cosa  di  questo  gene- 
re, » disse  Glossin. 

« Posso  io  dimandarvi.  Signore,  se  gli  è 
il  motto  della  vostra  famiglia  ! » 

« N . . . n . . . no. . .no. . . non  è il  nostro. 
Egli  è,  io  stimo,  il  motto  degli  antichi  pos- 
sessori. ..Il  mio  è. ...il  mio  è. ..io  ho  avuto 
qualche  corrispondenza  con  Mr.  Cumming 
dell’ uffizio  del  Leone  a Edimburgo  rapporto 
al  mio.  Egli  mi  scrisse  che  i Glossin  anti- 
camente avevano  per  divisa,  1 Quel  che  si 
piglia  si  possiede.  » * 

« Se  vi  fosse  qualche  incertezza.  Signore, 
e se  io  fossi  nel  caso  vostro,  - disse  Ber- 
tram, « sceglierei  il  motto  antico  che  mi  par 
migliore.  » 

Glossin,  che  aveva  in  quel  momento  la 
lingua  confitta  al  palato , rispose  soltanto 
con  un  cenno. 

- Gli  è strano,  - disse  Bertram , fissando 
gli  occhi  all’  arco  della  porta  e agli  stem- 
mi, e indirizzandosi  ora  a Glossin , ora  par- 
lando come  con  se  stesso,  « gli  è strano  co- 
me la  memoria  qualche  volta  si  fa  giuoco 
con  noi.  I frammenti  di  un’ antica  profezia, 
o canzone,  o ballata,  o non  so  clic,  mi  ritor- 
nano in  mente  veggendo  quel  motto...  a- 
spettate...  la  è una  strana  congerie  di 
suoui  ; 

« La  tenebra  si  rischiarerà,  e all’offesa 
sarà  fatta  ragione,  allorché  Bertram  nei  suoi 
diritti  c nella  sua  forza  si  imbatterà . . . • 
« lo  non  posso  ricordarmi  l’ultimo  ver- 
so... ma  dice  su  qualche  vetta...  vetta  è la 
rima,  ne  son  sicuro  ; ma  non  posso  trovare 
la  parola  precedente.  » 

« Sia  maledetta  la  tua  memoria,  » hor- 

I.  Onr  Righi  mokes  olir  MigHt. 

).  Hr  i rho  laf.es  il,  makeé  il. 
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bollò  Glossin,  » essa  non  ti  serve  che  trop- 
po ! > 

Vi  sono  ancora  degli  altri  versi  collegati 
con  queste  reminiscenze  dell’  infanzia  , » 
continuò  il  giovine.  « Di  grazia,  Signore,  non 
v'  è una  canzone  in  questa  parte  del  mondo 
su  una  figlia  del  re  dell’ isola  di  Man  fug- 
gente con  un  cavaliere  di  Scozia  ? « 

« lo  sono  P uomo  del  mondo  meno  pro- 
prio a potere  essere  consultato  sulle  ballate 
antiche,  » rispose  Glossin. 

ii  Io  cantavo  quella  canzone  da  cima  a fondo 
quando  ero  fanciullo,  » disse  Bertrum.  « Do- 
vete sapere  eh’  io  lasciai  la  Scozia,  che  è il 
mio  paese  nativo,  molto  giovine,  e quelli 
che  mi  allevarono  fecer  di  tutto  per  soppri- 
mere in  me  le  ricordanze  della  mia  patria, 
perchè,  senza  dubbio,  un  desiderio  fanciul- 
lesco mi  induceva  a voler  fuggire  dalle  loro 
mani.  » 

« Cosa  molto  naturale,  » disse  Glossin, 
ma  proferendo  queste  parole  come  se  in 
onta  di  tutti  i suoi  sforzi  egli  non  avesse 
potuto  aprir  la  sua  bocca  di  piò  di  un  quar- 
to di  dito,  cosicché  i suoi  suoni  inarticolati 
non  erano  che  un  murmorio  confuso  molto 
diverso  dal  tuono  fermo  e distinto  della 
sua  voce  ordinaria.  Il  suo  aspetto  e i suoi 
gesti,  durante  tutta  quella  conversazione,  pa- 
revano stremare  anche  la  sua  forza  e la  sua 
statura;  cosicché  ei  non  sembrava  più  che 
P ombra  di  se  medesimo,  ora  mettendo  in- 
nanzi un  piede,  ora  1'  altro,  ora  rimanendo 
immobile , e stringendosi  nelle  spalle , ora 
brancicando  i bottoni  della  sua  giubba,  ora 
incrociando  le  mani ...  in  breve  egli  era 
l’immagine  di  un  vile  e abietto  furfante, 
che  trema  di  essere  scoperto.  Quelle  sem- 
bianze sfuggivano  a Bertram.  assorto  nelle 
sue  meditazioni.  Infatti,  sebbene  egli  si  in- 
dirizzasse a Glossin,  gli  era  molto  meno  a 
lui  che  badava  che  alla  confusione  inespli- 
cabile dei  suoi  sentimenti  e delle,  sue  me- 
morie. " Sì,  » egli  disse,  « io  ho  conser- 
vato il  mio  linguaggio  fra  marinaj,  molti  dei 
quali  parlavano  inglese,  e quando  ero  solo 
in  un  angolo  solevo  cantare  quella  ballata 
dal  principio  al  line ...  ora  non  ne  rammen- 
to più  una  parola...  ma  ne  rammento  l’aria, 
sebbene  non  sappia  coDgctturare  perchè  mi 
ritorni  adesso  sì  fortemente  nella  memoria.  » 
Egli  trasse  il  suo  flauto  di  saccoccia,  e 
innalzò  una  semplice  melodia.  Quell’  aria 
svegliò  certe  memorie  analoghe  in  una  don- 
zella che  lavava  patini,  a metà  della  scesa. 


ad  una  bella  fonte,  che  aveva  un  tempo 
provvisto  d’acqua  il  castello.  Ella  tosto  emise 
il  cantico  a cui  quei  suoni  si  riportavano: 

» Son  queste,  » ella  cantò,  « le  rive  del 
Forth,  o sono  le  lande  del  Dee,  o i bei  bo- 
schi di  Warroch  che  sì  volentieri  avrei  ri- 
veduti? » 

« Pel  rielo , » disse  Bertram  , « ecco  la 
ballata!  Bisogna  ch’io  ne  impari  le  parole 
da  quella  ragazza.  » 

Maledizione!  pensò  Glossin;  s' io  nonio 
impedisco  tutto  è perduto.  Oh  il  diavolo 
si  pigli  tutte  le  ballate  e quelli  che  le 
fanno , e quelli  che  le  cantano , e quella 
dannata  sgualdrina  ancora  colla  sua  zam- 
pogna! « Avrete  tempo  bastante  per  ciò 
in  qualche  altra  occasione , egli  disse 
ad  alta  voce;  « ora...  (perocché  egli  vede- 
va il  suo  emissario  che  ritornava  per  la 
spiaggia  con  due  o Ire  nomini  ) ora  dob- 
biamo avere  una  conversazione  più  grave 
insieme.  » 

« Che  cosa  volete  intendere,  Signore?  ■ 
disse  Bertram  volgendosegli  bruscamente, 
offeso  dal  tuono  di  cui  egli  aveva  fatto  uso. 

« Ma,  Signore,  quanto  a ciò ...  io  credo 
che  vi  chiamiate  Brown  ? » disse  Glossin. 

* E che  ne  inferite,  Signore?  » 

Glossin  si  guardò  sopra  una  spalla  per 
vedere  come  era  vicina  la  sua  brigata  e la 
scorse  avanzarsi  in  fretta.  « Vanbcest  Brown? 
se  non  erro.  » 

■ E che  ne  inferite,  Signore  ? » disse  Ber- 
tram con  meraviglia  e dispiacere  crescenti. 

« In  tal  caso.  » disse  Glossin,  osservan- 
do che  i suoi  amici  gli  stavano  già  presso... 

« in  tal  caso  io  vi  arresto  In  nome  del  re!  » 
- Nel  tempo  medesimo  egli  stese  la  mano 
verso  il  collo  di  Bertram,  mentre  due  dei 
suoi  aguzzini  gli  afferravano  le  braccia:  egli 
si  sciolse,  nondimeno,  da  loro  con  uno  sfor- 
zo violento  in  cui  atterrò  il  più  tenace, 
e sguainando  la  sua  daga  si  pose  sulla  di- 
fensiva. mentre,  che  quelli  che  avevano  spe- 
rimentata la  sua  forza  si  arretravano  dalla 
sua  presenza,  e guardavano  da  una  rispet- 
tosa distanza.  « Notale  bene,  » egli  disse 
nel  tempo  stesso,  <>  ch’io  non  intendo  di 
resistere,  a un'autorità  legale-,  mostratemi 
un  mandato  di  qualche  magistrato  che  vi 
autorizzi  a questo  arresto,  ed  io  obbedirò 
quietamente;  ma  ninno  che  ami  la  propria 
vita  si  avventuri  a venirmi  vicino  flnch’  io 
non  sappia  per  qual  delitto . e con  quale 
autorità,  vengo  arrestalo  » 
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Glossin  ordinò  allora  a uno  degli  ufficiali 
di  mostrare  il  mandalo  per  l’arresto  di  Van- 
beest  Hrown,  accusato  di  aver  tirato  malva- 
giamente e consciamente  a Carlo  Hazle- 
wood,  il  più  giovine  degli  llazlewood,  con 
intenzione  di  ucciderlo , ed  anche  di  altri 
delitti  e di  cattivi  portamenti,  il  quale  pre- 
so doveva  esser  condotto  dinanzi  al  più  vi- 
cino magistrato  per  essere  esaminato.  Il 
mandato  essendo  regolare,  e il  fatto  quale 
ei  non  poteva  negarlo,  Bertram  abbassò  la 
sua  arma,  e si  diè  in  mano  agli  ufficiali,  che, 
seagiiandosigli  sopra  con  impeto  corrispon- 
dente alla  loro  prima  pusillanimità  stavano 
per  caricarlo  di  catene,  allegando  la  forza 
t il  furore , eh’  egli  aveva  mostrati , come 
scusa  di  quella  sevizia.  Ma  Mossili  senti  ver- 
gogna o sgomento  di  quell’insulto  non  ne- 
cessario, e comandò  che  il  prigioniero  fosse 
trattato  con  tutta  1’  urbanità  ed  anche  li  ri- 
spetto consistente  rolla  sicurezza.  Pavido, 
nondimeno,  d’ introdurlo  m casa  sua,  dove 
maggiori  ricordanze  se  gli  sarebbero  risve- 
gliate, e ansioso  nel  tempo  stesso  di  palliare 
l' opere  sue  colla  sanzione  di  un  altro  ma- 
gistrato , egli  fe’  ammannir  la  sua  carrozza 
(che  la  carrozza  aveva  da  qualche  tempo) 
f impose  che  si  desse  ogni  spezie  di  refl- 
ziamenti  al  prigioniero  c agli  uficiali . che 
tarano  posti  in  una  delle  stanze  del  vec- 
chio castello , finché  si  fosse  potuto  traspor- 
tare l’accusato  dinanzi  al  giudice  che  doveva 
interrogarlo. 


CAPITOLO  XLII 

• Ft ite  entrare  i testimoni  . . Tu  che 
presiedi  ulta  giustizia  piglia  il  tuo 
posto;  e tu.  tuo  compagno  di  equità, 
assiditi  al  suo  fianco . . . Foi  siete  del 
tribunale...  sedete  voi  pure.  « 

Il  re  Lear. 

Mentre  si  slava  preparando  il  cocchio  , 
Uossin  ebbe  a scrivere  una  lettera  che  gli 
fe’perdcre  non  poco  tempo.  Essa  era  diret- 
ta al  suo  vicino,  come  ci  si  piaceva  a chia- 
marlo, sir  Roberto  llazlewood  di  llazlewood, 
capo  di  un’  antica  e potente  fazione  della 
tODtea,  e in  cui,  dopo  la  decadenza  degli 
hllangowan , si  era  a poco  a poco  concen- 
ìrala  la  loro  autorità  e influenza.  Il  rap- 
presentante di  qnella  casa  era  un  vecchio 
che  amava  furiosamente  la  sua  famiglia,  clic 
componevasi  di  un  unico  figlio  e figlia . ed 


era  stoicamente  indifferente  al  falò  di  tutto 
il  resto  del  genere  umano.  Dopo  di  ciò 
egli  operava  da  galantuomo  perchè  temeva 
le  censure  del  mondo  ; e per  lo  stesso  mo- 
tivo era  generalrnenle  giusto.  Di  una  vanità 
eccessiva,  per  tutto  quello  che  riguarda- 
va l'importanza  e la  nobiltà  della  casa, 
questa  disposizione  in  lui  si  era  di  mollo 
afforzata  dopo  che,  con  un’eredità,  gli  era 
venuto  il  (itolo  di  Baronetto  di  Nova  Sco- 
sta ; ed  ei  detestava  la  memoria  della  famiglia 
di  Kilangowan,  sebbene  allora  una  memoria 
soltanto,  perchè  un  certo  Barone  di  quella 
casa,  narrava  una  tradizione,  aveva  costretto 
il  fondatore  della  famiglia  di  llazlewood  a 
tenergli  la  staffa  mentri  ci  saliva  a caval- 
lo. In  lutto  il  suo  contegno  campeggiava 
l’orgoglio  e la  smania  di  parere  poteute,  « 
parlando  egli  affettava  una  florida  elocuzio- 
ne, che  spesso  diventava  ridicola  per  l’ac- 
cumulamento di  tre  o quattro  epiteti  coi 
quali  caricava  le  sue  sentenze. 

A questo  personaggio  Glossin  stava  allora, 
scrivendo  con  quello  Mite  adulatorio  che 
poteva  soddisfare  la  sua  vanità  e il  suo  or- 
goglio di  famiglia;  e il  contenuto  della  sua 
lettera  era  il  seguente  : 

« Mr.  Gilberto  Glossin  » ( egli  anelava  di 
aggiungervi  di  Eilangowan,  ma  la  prudenza 
prevalse,  ed  ei  soppresse  il  suo  nome  ter- 
ritoriale), « Mr.  Gilberto  Glossin  ha  l’ onora 
di  offrire  i suoi  piò  rispettosi  ossequi  a sir 
Roberto  llazlewood,  e di  avvertirlo  che  egli 
è stato  questa  mattina  abbastanza  fortunato 
per  fare  arrestare  l’ individuo  che  ferì  Mr, 
C.  llazlewood.  Siccome  sir  Roberto  Hazie- 
wond  avrà  probabilmente  piacere  di  far  egli 
stesso  1’  esame  di  questo  reo,  Mr.  G.  Clos- 
sin  lo  farà  trasportare  all'  albergo  di  Kip- 
pletringan,  o al  castello  di  llazlewood,  come 
può  più  piacere  a sir  Roberto.  E col  per- 
messo di  sir  Roberto  llazlewood,  Mr.  C. 
Glossin  lo  seguirà  in  uno  di  questi  due  luo- 
ghi, recando  con  sè  le  prove  e le  dichiara- 
zioni ch’egli  è stalo  tanto  avventurato  da  po- 
ter raccogliere  su  quell’ atroce  misfatto.  - 

Indirizzala , 

« A Sir  Roberto  Hazletcood  di  Hazleicood , Baronetto. 

■ Castello  di  Hazhscood  ec.  ec. 

EH.»  G.r» 

Martedì. 

Questa  lettera  fu  inviata  da  Glossin  col 
mezzo  di  un  servo  a cavallo,  a cui  venne  rac- 
comandato di  andare  colla  maggior  sollecitu- 
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dine.  Poco  dopo  egli  ordinò  a due  uflìziali  di 
giustizia  di  salire  in  carrozza  con  Bertram,  ed 
egli  stesso  li  segui  a lento  passo  cavalcando, 
fino  al  luogo  dove  la  strada,  dividendosi,  con- 
duceva da  un  lato  a kippletringan,  dall'  altro 
al  castello  di  llazlewood.  Ivi  egli  aspettò  il 
ritorno  del  suo  inessaggiero  onde  decidere 
quale  strada  doveva  prendere,  dalla  risposta 
del  Baronetto.  Una  mezz’ora  circa  dopo,  il 
suo  servo  tornò  colla  seguente  epistola  licn 
piegata,  e suggellata  cogli  stemmi  di  Ha- 
zlewood,  in  mezzo  ai  quali  vedevasi  il  titolo 
di  .Vaco  Scozia. 

« Sir  Roberto  llazlewood  di  Hazlewood 
ricambia  a Mr.  G.  Glossi n i suol  compli- 
menti, e lo  ringrazia  pei  fastidi  clic  si  è pre- 
so in  unu  cosa  riguardante  la  sicurezza  della 
famiglia  di  sir  Rorberto.  Sir  R.  II.  prega 
Air.  G.  G.  di  avere  la  bontà  di  condurre  il 
prigioniero  uel  castello  di  Hazlewood  per  es- 
sere esaminato,  portando  seco  le  prove,  o 
dichiarazioni,  di  cui  egli  parla.  K qnaudo 
tutto  sarà  fluito,  se  Mr.  G.  G.  non  è altrove 
impegnalo,  sir  Roberto  e Lady  llazlewood 
gli  dimandano  il  favore  di  rimanere  con  loro 
a pranzo. 

Indirizzata , 

« .4  Mr.  Gilberto  G 'lottiti  , re. 

Castello  di  llazlewood. 

Martedì. 

Così,  pensò  Glossin,  ecco  un  dito  già  pas- 
sato, e troverò  un  mezzo  per  introdurre  tutta 
la  mano.  Ala  bisogna  prima  che  io  mi  li- 
beri di  questo  disgraziato  giovine.  - lo  cre- 
do di  potere  allucinare  sir  Roberto.  Egli 
è stupido  e orgoglioso,  e seguirà  le  mie  sug- 
gestioni, sulla  penale  da  infliggere,  creden- 
do di  agire  di  suo  molo  proprio.  Così  avrò 
Svantaggio  di  essere  il  magistrato  vero,  sen- 
za l'odio  della  responsabilità. 

Mentre  .egli  accarezzava  queste  speranze 
e aspettazioni,  la  carrozza  si  avvicinava  al 
castello  di  Hazlewood  per  un  bel  viale  di  vec- 
chie quereie  che  adombravano  l’ antico  edi- 
lìzio, simile  ad  una  abbazia.  La  era  una  va- 
sta dimora  costruita  in  varj  tempi,  una  parte 
della  quale  era  stata  veramente  uti  priorato, 
alla  soppressione  dei  quali,  ai  tempi  della 
Regina  Maria,  il  capo  della  famiglia  avea 
ottenuto  in  dono  dalla  Corona  la  casa  e le 
terre  circostanti.  Essa  era  ben  situata  in  un 
parco  spazioso  sulle  sponde  del  fiume  clic 
abbiamo  già  menzionato.  Il  paesaggio  all'in- 


torno era  di  un  genere  austero,  solenne,  e 
uu  po' melanconico,  lo  che  ben  si  accordava 
coll’arcliitettnra  della  casa.  Tutto  sembrava 
tenuto  nel  migliore  ordine  possibile,  e an- 
nunziava il  grado,  e V opulenza  del  proprie- 
tario. 

Allorché  la  carrozza  di  Mr.  Glossin  si  fer- 
mò alla  porta  del  castello , sir  Roberto  guar- 
dò da  una  finestra  il  nuovo  equipaggio  ehr 
arrivava.  Secondo  le  sue  opinioni  aristo- 
cratiche, la  era  una  gran  presunzione  in 
quel  norus  homo,  in  quel  Mr.  Gilberto  Glos- 
sin, non  molto  prima  cancelliere  a..., l’ardire 
di  far  uso  di  lai  comodi  ; ma  la  sua  collera  si 
mitigò  osservando  che  i panni  delia  carroz- 
za non  portavano  che  la  semplice  cifra  di 
due  G.  Bisogna  dire,  però,  che  quella  mo- 
destia apparente  non  dovevasi  che  alla  len- 
tezza di  Air.  Cumming,  dell’  ufizio  del  Leo- 
ne, 1 che  essendo  stato  in  quel  tempo  in- 
caricato di  scoprire  e di  matricolare  gli 
stemmi  di  due  commissari  dell'America  del 
Nord,  di  tre  pari  Irlandesi  alle  camere  di 
Inghilterra,  e di  due  gran  mercatanti  della 
Giammaica.  non  aveva  potuto,  coli’  usata  sol- 
lecitudine, creare  un'arma  gentilizia  pel  nuo- 
vo Laird  di  Ellangowan.  Ala  quella  dimora 
fu  vantaggiosa  a Glossin  nell’  opinione  del 
superbo  Baronetto. 

Intantochè  gli  uflziali  di  giustizia  tratte- 
nevano il  loro  prigioniero  in  una  specie  di 
vestibolo.  Air.  Glossin  fu  introdotto  in  quella 
che  chiamavasi  la  gran  sala  di  quercia,  vasta 
stanza,  superbamente  inverniciata,  e adorna 
dei  biechi  ritratti  degli  antenati  di  sir  Ro- 
berto Hazlewood.  Il  visitatore,  che  aveva  la 
coscienza  intera  della  bassezza  della  sua  na- 
scila e del  poco  suo  merito,  sentì  la  sua 
inferiorità,  e colla  profondità  dei  suoi  in- 
chini. e la  servilità  del  suo  portamento,  mo- 
strò che  il  Laird  di  Ellangowan  era  rica- 
duto per  allora  nelle  abitudini  antiche  e di 
sommissione  del  quondam  aggregato  dei  tri- 
bunali. Egli  si  sforzava  ben  di  persuadersi 
che  secondava  solo  l’orgoglio  del  vecchio 
Baronetto  per  rivolgerlo  in  suo  vantaggio, 
ma  i suoi  sentimenti  erano  di  un’altra  na- 
tura, ed  ei  sentiva  l'influenza  di  quei  me- 
desimi pregiudizi  che  pretendeva  di  beffare. 

Il  Baronetto  accolse  il  suo  visitatore  con 
quella  condiscendente  gentilezza  che  valeva 
ad  asseverare  la  sua  incontestata  superiorità, 
e a mostrare  la  generosità  e la  cortesia  colle 

1.  Cioè,  dtila  commissione  araldica- 
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gnali ei  poteva  distogliersene , discendendo 
Uno  a parlare  familiarmente  con  uomini 
volgari.  Egli  ringraziò  Glossili  per  le  sue 
attenzioni  in  una  cosa  io  cui  * il  giovine 
Hazlewood  era  tanto  interessato,  » e,  addi- 
tando i suoi  ritratti  di  famiglia,  aggiunse 
con  un  sorriso  grazioso,  « In  verità,  Mr. 
Glossin,  quei  venerabili  gentiluomini  'i  son 
grati  al  par  di  me  delle  pene,  fatiche,  cure, 
e fuslidj  che  vi  siete  presi  per  loro  io 
questa  bisogna;  ed  io  non  dubito  che  se 
potessero  parlare  si  unirebbero  a me,  Si- 
gnore, per  ringraziarvi  del  favore  che  avete 
fatto  alla  casa  di  liazletvood,  interessandovi 
ed  essendo,  cosi  sollecito  e zelante  pel  gio- 
vine gentiluomo,  che  deve  perpetuare  il  loro 
nome  e In  loro  famiglia.  • 

Glossin  fece  tre  riverenze,  abbassandosi 
sempre  di  più  in  più,  una  in  onore  del  ca- 
valiere che  gli  era  diritto  dinanzi,  l’altra 
per  rispetto  verso  i pacifici  personaggi  che 
slavano  pazientemente  appesi  alle  pareti,  e 
la  terza  per  deferenza  pel  giovine  gentiluo- 
mo, che  continuar  doveva  il  nome  e la  fa- 
miglia. Uoturier  come  egli  era,  sir  Roberto 
fu  lusingato  da  quell’  omaggio  , e procedè 
in  un  tuono  di  benigna  familiarità:  « Ed 
ora,  Mr.  Glossin,  mio  eccellente  amico,  mi 
permetterete  di  giovarmi  dei  vostri  lumi  nel- 
le materie  legali  nella  condotta  di  questo 
affare,  lo  non  son  mollo  avvezzo  a compie- 
re le  parti  di  giudice  di  pace  ; ciò  si  addice 
meglio  ad  altri  gentiluomini,  i cui  affari  do- 
mestici e di  famiglia  richieggono  meno  co- 
stante soprintendenza,  attenzione,  e sorve- 
glianza dei  miei.  » 

Mr.  Glossin  rispose  che  i suoi  deboli  ta- 
lenti erano  a disposizione  di  sir  Roberto 
Hazlewood  ; ma  che  sir  Roberto  liazlewood 
era  troppo  dotto  perchè  egli  potesse  lusin- 
garsi di  essergli  necessario,  o in  nessun 
modo  utile. 

» Mio  buon  Signore,  voi  intenderete  che 
io  voglio  dire  che  io  manco  un  poco  della 
conoscenza  pratica  dei  particolari  ordinari 
della  giustizia,  lo  fui , è vero,  educato  pel 
foro,  e potevo  forse  gloriarmi  un  tempo  di 
aver  fatto  qualche  progresso  nelle  dottrine 
speculative  , astratte,  e astruse  del  nostro 
codice  municipale;  ma  adesso  vi  è così  poca 
opportunità  per  un  uomo  ricco  e di  buona 
nascita  per  pervenire  alle  eminenze  di  Temi, 
alle  quali  giungono  avventurieri,  parati  tanto 
a perorare  per  Intuì  Nokes,  quanto  pel  pri- 
mo nobile  della  terra,  ch’io  rimasi  davvero 


disgustato  giovanissimo  della  pratica.  I.a 
prima  causa  che  mi  fu  data  da  esaminare 
mi  fece  dispetto-,  si  trattava,  Signore,  di  una 
vendita  di  sego  fra  un  heccajo  e un  fahliri- 
cator  di  candele,  e mi  avvidi  che  si  crede- 
va che  io  volessi  infarcirmi  la  bocca  non 
solo  coi  loro  nomi  volgari,  ma  con  tutti  i 
termini  tecnici,  e le  frasi,  e il  linguaggio 
peculiare  di  quelle  sconeie  arti.  Sull’onor 
mio,  mio  buon  Signore,  non  ho  mai  potuto 
dappoi  sopportar  I’  odore  di  una  candela  di 
sego.  » 

Dolorando,  come  pareva  si  addimaudasse, 
il  basso  uso  a cui  volevano  degradarsi  i 
talenti  del  baronetto  in  quella  sciagurata 
occasione,  Mr.  Glossin  si  offerse  di  farle  fun- 
zioni di  clerco.  o di  assessore,  o di  far  tutto 
quello  in  cui  potesse  esser  stimato  più  giove- 
vole. « E per  darvi  un’  idea  genarale  della 
cosa,  non  sarà,  io  credo,  in  primo  luogo,  dif- 
ficile di  provare  il  fatto  principale,  cioè  clic 
questi  fu  l’ individuo  che  scaricò  il  disgra- 
ziato schioppo.  Se  egli  lo  negasse,  rio  ver- 
rebbe convalidato,  io  suppongo,  da  Mr.  llazle- 
wood.' » 

« Il  giovine  Hazlewood  non  è oggi  a casa, 
Mr.  Glossin.  » 

« Allora  prenderemo  il  giuramento  del 
domestico  che  lo  accompagnava,  » disse 
Glossin  prontamente;  « ma  in  verità  io  non 
credo  che  il  fatto  possa  essere  contestato. 
Temo  piuttosto  che,  dal  modo  troppo  indul- 
gente e favorevole  con  cui  ho  udito  dire 
che  Mr.  Hazlewood  ha  voluto  rappresentare 
la  cosa,  l’aggressione  possa  essere  riguar- 
data come  accidentale,  V ingiuria  falla  come 
senza  intenzione,  cosicché  il  mariuolo  potes- 
se essere  rimesso  tosto  in  libertà  per  com- 
piere altri  tnaleflzj.  » 

« Io  non  ho  l’ onore  di  conoscere  il  gen- 
tiluomo che  occupa  ora  il  posto  di  avvoca- 
to del  Re,  « rispose  gravemente  sir  Rober- 
to ; « ina  io  spero.  Signore. ..  io  credo  che 
egli  vorrà  considerare  il  solo  fatto  di  aver 
ferito  il  giovine  Hazlewood  di  Hazlewood , 
anche  per  inavvertenza  ( per  vedere  la  cosa 
sotto  l’ aspetto  più  mite,  più  gentile,  più  pro- 
pizio ed  improbabile),  come  un  delitto  che 
verrà  troppo  facilmente  espiato  dalla  pri- 
gionia, e che  merita  la  deportazione.  » 

» Certo,  sir  Roberto,  » disse  il  suo  assen- 
ziente giudice  confratello.  « sono  interamen- 
te del  vostro  avviso;  ma,  non  so  come  sia, 
io  ho  veduto  clic  i tribunali  di  Edimburgo, 
ed  anche  gli  ullziali  della  Corona,  si  piccano 
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di  una  estrema  imparzialità  nelle  cose  della 
giustizia,  senza  alcun  riguardo  al  grado  e 
alle  famiglie;  ed  io  temerei...  » 

« Come,  Signore,  senza  riguardo  al  grado 
e alle  famiglie?  Potreste  voi  dirmi  che  una 
tal  dottrina  sia  professata  da  uomini  di  buo- 
na nascila  e di  una  educazione  legale  .'  No, 
Signore;  quegli  che  ruba  una  ciancinfruscola 
nella  via  commette  un  furto  , ma  il  furto 
diventa  sacrilegio  se  il  delitto  è commesso 
in  chiesa  ; cosi,  secondo  le  giuste  gradazio- 
ni delia  società,  la  colpabilità  di  un  misfatto 
si  accresce  a tenore  della  nobiltà  dell’indi- 
viduo verso  cui  è stato  meditato,  compito, 
•seguito.  » 

Glossin  si  inchinò  profondamente  a que- 
sta dichiarazione  ex  cathedra , ma  osservò 
che,  nel  peggior  caso,  o quando  le  licen- 
ziose dottrine  accennate  dovessero  prevale- 
re, « la  legge  poteva  in  altro  modo  gher- 
mire Mr.  Vanbeest  Brown.  » 

« Vanbeest  Brown!  così  si  chiama  costui? 
Buon  Dio!  e il  giovine  Hazlewood  di  Hazle- 
wood  avrà  quasi  perduta  la  vita,  avrà  avuta 
la  clavicola  della  sua  spalla  destra  slocalis- 
sima  e Inceratissima,  avrà  sentito  nell’ arro- 
tino alcuni  pezzi  di  piombo  o di  palle,  co- 
me dichiara  in  termini  precisi  il  rapporto 
del  medico  di  famiglia,  e tutto  ciò  per  un 
«scuro  miserabile  che  si  chiama  Vanbeest 
Brown  ! » 

* In  verità,  sir  Roberto,  la  è una  cosa  alla 
quale  si  può  a stento  pensare  ; ma,  chieden- 
do diecimila  perdoni,  per  riassumere  quel- 
lo eh’  io  stavo  per  dire,  una  persona  dello 
stesso  nome  è,  come  appare  da  questi  fogli, 
'producendo  il  taccuino  di  Dirà  Hatteraick), 
del  numero  di  quelle  che  empievano  il  va- 
scello dei  contrabbandieri,  che  commisero 
tante  violenze  a Woodhourne,  ed  io  non  du- 
bito che  non  sia  lo  stesso  individuo  ; locchè 
tuttavia  il  vostro  acuto  senno  potrà  facil- 
mente discoprire.  » 

„ fi  il  medesimo,  mio  buon  Signore,  deve 
certamente  esserlo . . . sarebbe  un  fare  ingiu- 
ria anche  all’ infimo  popolo,  il  supporre  che 
vi  possano  essere  due  persone  condannate 
a portare  un  nome  cosi  straziante  per  le 
orecchie,  come  quello  di  Vanbeest  Brown.  » 

- fi  vero,  sir  Roberto,  gli  è incontestabile, 
non  può  esservi  in  ciò  un'ombra  di  dubbio. 
Ma  di  più,  quest’  ultima  circostanza  vi  spie- 
gherà i motivi  della  nuova  violenza  a cui 
quell'  uomo  si  condusse.  Voi  scoprirete  il  mo- 
tivo del  suo  delitto,  sir  Roberto. .. voi.  diro. 


lo  scoprirete  senza  difficoltà,  badando  all’e- 
same ; per  mia  parte,  io  non  posso  tenermi 
di  sospettare  che  la  molla  non  sia  stala  un 
desiderio  di  vendetta  pel  valore  col  quale 
Mr.  Hazlewood,  memore  della  magnanimità 
dei  suoi  famosi  antenati , difese  la  dimora 
di  Woodbourne  contro  questo  furfante  e i 
suoi  compagni  scellerati.  » 

« Scandaglierò  il  tutto,  mio  buon  Signo- 
re, » disse  il  dotto  Baronetto.  « Nondime- 
no fin  d’ora  suppongo  che  adotterò  la  so- 
luzione, o spiegazione  di  questo  indovinello, 
enimma,  o mistero,  che  voi  avete  in  qualche 
modo  cosi  rischiarato.  Si , deve  esser  stata 
una  vendetta.,  .e  buon  Dio  di  chi,  e con- 
tro chi?... Concepita,  progettata,  alimentala, 
contro  il  giovine  Hazlewood  di  Hazlewood  , 
e in  parte  effettuata,  eseguita,  compita,  dalla 
mano  di  un  Vanbeest  Brown  ! Sono  questi 
giorni  lzen  terribili,  mio  degno  vicino  (que- 
st’epiteto  indicava  un  rapido  avanzamento 
nelle  buone  grazie  del  Baronetto  ),  giorni  in 
cui  i baluardi  della  società  sono  annientati 
fin  dalle  fondamenta,  e in  cui  il  rango,  clic 
forma,  si  direbbe , l’ ornamento  e la  grazia 
dell’ edilizio,  è mischiato  e confuso  colle  par- 
ti più  vili  dell’architettura.  Oh.  mio  buon 
Mr.  Gilberto  Glossin,  ai  miei  tempi.  Signore, 
l’uso  delle  spade,  e delle  pistole,  e di  tali 
altre  armi  onorevoli , era  riservato  alla  no- 
biltà e ai  patrizj,  e le  dispute  del  volgo  si 
definivano  colle  armi  che  la  natura  gli  ha 
date,  o coi  bastoni  srerpati,  tagliati,  o in- 
franti dai  boschi  vicini.  Ma  ora.  Signore,  la 
scarpa  ferrata  del  villico  incalza  il  sandalo 
del  cortigiano.  1 l.e  infime  classi  haii  le  loro 
contese , Signore,  e i loro  punti  d'  onore,  e 
le  loro  vendette,  per  cui  si  riportano  ad  ar- 
bitri assai  fatali.  Ma  animo,  animo!  non  per- 
diamo il  tempo.  . . occupiamoci,  di  questo 
soggetto,  di  questo  Vanbeest  Brown,  e finia- 
mola su  di  lui  almeno  pel  presente.  * 


CAPITOLO  MHI 

• Egli  mi  orerà  minacciato,  ma  l'in- 
giuria ricadde  tu  di  lui . come  una 
bomba  mal  diretta  coi  pince  nel  tetto 
quello  che  l"  accende  Condimmo  io 
spero  che  la  tua  ferita  non  sia  tanto 
pericolata  eh’  ti  nnn  patta  guarirne.  ■ 
La  Ila  fanciulla  dell’ albergo. 

Il  prigioniero  comparve  quindi  dinanzi  ai 
due  reverendi  magistrati.  Glossin , in  parte 

I Parole  di  Stmkzprare. 
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per  dei  rimorsi,  e in  parte  per  non  dipar- 
tirsi dalla  sua  prudente  risoluzione  di  lasciar 
dirigere  in  apparenza  a sir  Roberto  Hazle- 
w noti  tutto  U interrogatorio,  teneva  gli  oc- 
chi confitti  alla  tavola,  e si  occupava  in  leg- 
gere e ordinar  le  carte  relative  aU’afTare, 
profferendo  solo  di  tratto  in  tratto  un’  arguta 
parola,  come  sollecitatore,  quando  vedeva  che 
il  principale,  e,  apparentemente  più  attivo 
giudice,  abbisognava  di  un  sentore.  Quanto  a 
sir  Roberto  llnzlewood,  egli  volle  dispiegare 
l'austerità  della  giustizia,  congiunta  alla  di- 
gnità personale  appartenente  al  Baronetto 
di  un'antica  famiglia. 

• l.à,  ('(installili , fatelo  star  là  in  fondo 
alla  tavola.  - Degnatevi  di  guardarmi  in  vol- 
to, Signore,  e rispondete  ad  alta  voce  alle 
dimaude  che  sto  per  farvi.  » 

« Posso  io  chiedere  in  primo  luogo,  Si- 
gnore, chi  è che  si  piglia  il  fastido  di  in- 
terrogarmi? » disse  il  prigioniero;  « peroc- 
ché gli  onesti  gentiluomini  che  mi  han  con- 
dotto qui  non  si  son  compiaciuti  di  darmi 
alcun  schiarimento  su  questo  punto.  » 

• K di  grazia,  Signore,  « rispose  sir  Ro- 
berto, « che  hanno  a fare  il  mio  nome  e 
le  mie  qualità  colle  inchieste,  ch’io  sto  per 
muovervi?  » 

• Nulla,  forse.  Signore,  » disse  Berlram, 
• ma  possono  influir  molto  sulla  mia  di- 
sposizione a rispondervi.  » 

n Ebbene,  Signore,  allora  saprete  che 
state  dinanzi  a sir  Roberto  Hazlewood  di 
Hazlewood,  e a un  altro  giudice  di  pace  di 
questa  Contea...  c ciò  deve  bastarvi.  » 

Siccome  questa  dichiarazione  produsse  un 
effetto  meno  forte  nel  prigioniero,  ch’ei  non 
avea  congetturalo,  sir  Roberto  proemiò  allo 
sue  investigazioni  con  un  cruccio  crescente 
verso  l’ oggetto  di  esse. 

• Il  vostro  nome  è Vanbcest  Brown,  Si- 
nore?  » 

■ Appunto,  * rispose  il  prigioniero. 

• Sta  bene. . . e con  qual  nitro  titolo  di 
più  potrern  designarvi,  Signore?  » chiese  il 
giudice. 

• Con  quello  di  capitano  dei  dragoni  al 
servizio  di  Sua  Maestà,  o rispose  Berlram. 

11  Baronetto  strabili  di  meraviglia;  ma  ri- 
pigliò lena  ad  uno  sguardo  d’ incredulità 
che  gli  vibrò  Glossin,  e all'udire  il  com- 
presso sibilo  eh’  egli  mandò,  come  per  sor- 
presa e disprezzo.  « lo  credo,  mio  amico,  » 
disse  sir  Roberto , « che  vi  troveremo,  pri- 
ma che  ci  dividiamo,  un  titolo  più  umile.  » 


« Se  ciò  potete.  Signore,  rispose  il  pri- 
gioniero, « io  volentieri  mi  sottometterò  a 
quel  qualunque  castigo  che  una  tale  impo- 
stura meriterebbe.  » 

« Bene,  Signore,  si  vedrà,  » continuò  sir 
Roberto.  « Conoscete  voi  il  giovine  Hazlc- 
wood  di  Hazlewood?  ■ 

« Io  non  vidi  che  ima  volta  il  gentiluo- 
mo che  mi  si  dice  porli  questo  nome,  e mi 
duole  fosse  in  spiacevoli  circostanze.  » 

« Voi  volete  confessar,  dunque,  » disse  il 
Baronetto,  « di  aver  inflitta  nel  giovine  Hazle- 
wood di  Hazlewood  quella  ferita,  che  mise 
in  pericolo  la  sua  vita,  che  di  molto  lacerò 
la  clavicola  della  sua  spalla  destra , e de- 
pose, come  dichiara  il  medico  della  famiglia, 
alcuni  pezzi  di  palla  o di  piombo  nell’acro- 
mio?  » 

« Oh,  Signore,  » rispose  Berlram,  « io  pos- 
so dir  soltanto  che  sono  del  pari  ignorante 
che  addolorato  del  molto  male  che  ho  fatto 
a quel  giovine  gentiluomo,  io  l’ incontrai 
in  un  angusto  sentiero  dov’egli  passeggiava, 
con  due  dame  e un  domestico,  e,  prima 
cb’  io  potessi  passarli,  o indirizzarmi  a loro, 
quel  giovine  Hazlewood  prese  il  fucilo  dal 
suo  domestico,  me  lo  spianò  contro,  e mi 
comandò  col  più  altero  tuono  di  arretrar- 
mi. lo  non  era  disposto  nè  a sobbarcarmi 
alla  sua  autorità,  uè  a lasciarlo  in  possesso 
dei  mezzi  di  offendermi,  ch’ei  pareva  dispo- 
sto ad  usare  con  tale  avventatezza,  lo,  per- 
ciò, me  gli  gettai  addosso  per  disarmarlo;  e, 
in  quella  che  stavo  per  compiere  il  mio 
proposito,  la  schioppettata  andò  accidental- 
mente , e , con  mio  dolore  di  allora  e di 
poscia,  inflisse  al  giovine  gentiluomo  un 
gastigo  più  severo  ch’io  non  bramassi,  seb- 
bene senta  con  piacere  che  non  sia  mag- 
giore di  quello  che  la  sua  follia  non  pro- 
vocata dovesse  meritare.  » 

« E cosi.  Signore , » disse  il  Baronetto, 
con  ogni  muscolo  del  volto  enfiato  per  la 
sua  dignità  offesa,  ••  voi,  Signore,  ammettete 
che  fu  vostro  intento,  Signore,  e vostro 
proposito,  Signore,  ed  unico  e vero  oggetto 
dell’  aggression  vostra.  Signore,  di  disarma- 
re il  giovine  Hazlewood  di  Hazlewood  del 
suo  schioppo,  Signore,  o del  suo  fucile,  o 
del  suo  archibugio,  o,  sia  pur  qual  si  vuole 
il  nome  che  volete  dargli , Signore , sulla 
strada  maestra  del  re.  Signore? ...  Io  cre- 
do che  questo  basti , mio  degno  vicino! 
Io  credo  ch’ei  sia  già  condannato?  » 

• Voi  siete  di  gran  lunga  miglior  giudi- 
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ce  di  me.  sir  Roberto,  » disse  Glossln,  col 
suo  tuono  piA  insinuante;  « ma  se  mi  av- 
\entnrnssi  ad  accennarlo,  vi  era  qualcosa  re- 
lativa a quei  contrabbandieri.  » 

- Avete  ragione,  buon  Signore.  - E d' al- 
tronde, Signore,  voi.  Vanbeest  Itrown,  che 
vi  dite  Capitano  al  servizio  di  Sua  Maestà, 
non  siete  nè  più  nè  meno  che  un  cencioso 
Luogotenente  di  contrabbandieri!  » 

« In  verità.  Signore,  » disse  Rertram, 
« voi  siete  vecchio,  e in  qualche  strano  er- 
rore, altrimenti  io  mi  sdegnerei  molto  con 
voi.  » . 

• Vecchio,  Signore!  strano  errore,  Signo- 
re ! » disse  sir  Roberto  arrossando  di  sdegno. 
- Io  protesto  e dichiaro. ..  Avete,  Signore, 
alcuna  lettera,  o documento,  che  possa  far 
fede  del  vostro  preteso  titolo , del  vostro 
stalo,  del  vostro  ufficio?  ■ 

■ Aon  ho  nulla  per  ora,  Signore,  » ri- 
spose Rertram  : « ma  col  corso  di  una  po- 
sta o due...  » 

« E come  avviene,  Signore,  » continuò 
il  Baronetto,  » se  siete  Capitano  al  servizio 
di  Sua  Maestà,  come  avviene  che  viaggiate 
in  Iscozia  senza  lettere  di  raccomandazione , 
credenziali,  bagagli,  o nulla  che  appartenga 
al  vostro  preteso  grado,  stato,  c condizione, 
come  dissi  testé?  » 

« Signore,  • rispose  il  prigioniero,  » eb- 
bi la  disgrazia  di  essere  derubato  di  tutti  i 
miei  effetti.  » 

« Oh  I voi  siete,  dunque  il  gentiluomo  che 
prese  una  sedia  di  posta  da...  a Kippletrin- 
gan,  che  piantò  il  postiglione  in  mezzo  alla 
strada,  e clic  mando  due  dei  vostri  complici 
per  malmenare  il  garzone  e prendere  il  ba- 
gaglio ? » 

« lo  era,  Signore,  in  una  sedia  quale  voi 
dite,  fui  costretto  a discendere  nella  neve, 
e perdei  la  via  sforzandomi  di  trovare  la 
direzione  di  Kippletringan.  I.a  padrona  del- 
P albergo  vi  informerà  che  giungendo  là,  la 
mattina  appresso,  le  mie  prime  indagini  fu- 
rono sul  garzone.  » 

« Allora  permettetemi  di  dimandarvi  dove 
spendeste  la  notte...  non  nella  neve  presu- 
mo? voi  non  immaginerete  che  ciò  passi, 
sia  ricevuto,  accreditato?  - 

« Chieggo  licenza,  » disse  Bertram  ram- 
mentandosi la  promessa  che.  aveva  fatta  alla 
zingnna,  « chiegeo  licenza  di  esimermi  dal 
rispondere  a questa  dimanda.  » 

• L’avrei  supposto,  » disse  sir  Roberto, 
n Non  foste  voi  quella  notte  nelle  ruine  di 


Derncleugh?. ..  nelle  ruine  di  Derncleugh, 
Signore?  » 

• lo  vi  ho  detto  che  non  intendo  di  ri- 
spondere a questa  indagine,  » rispose  Ber- 
tram. 

« Ebbene,  Signore,  allora  siete  già  con- 
dannato, Signore,  « disse  sir  Roberto,  « e sa- 
rete mandato  in  prigione,  Signore,  che  gli  è 
il  tutto.  Signore.  - Abbiate  la  bontà  di  guar- 
dar questi  fogli  : siete  voi  il  Vanbeest  Brown 
qui  menzionalo?  » 

Deve  notarsi  die  Glossili  aveva  insinuato 
fra  te  carte  alcuni  scritti  che  realmente  ap- 
partenevano a Bertram.  e che  erano  stati 
trovati  dagli  ufficiali  nel  vecchio  antro  dove 
era  stata  manomessa  la  sua  valigia. 

« Alcune  di  queste  carte,  » disse  Ber- 
tram guardandole,  « son  mie,  ed  erano  nel 
mio  portafoglio  allorché  fu  rubato  dalla  se- 
dia di  posta.  Le  son  note  di  poco  valore, 
e veggo  die  son  state  con  cura  scelte  co- 
me non  offerenti  alcuna  evidenza  del  mio 
grado,  o carattere,  che  molli  di  quegli  altri 
fogli  avrebbero  potuto  stabilire  pienamente. 
Esse  Bon  mischiate  con  couti  di  vascello  ed 
altri  fogli  appartenenti,  apparentemente,  a 
una  persona  dello  stesso  nome. 

•>  E vorrai  tu  persuadermi,  amico,  » chie- 
se sir  Roberto,  « che  vi  siano  dur  persone  in 
questo  paese,  e nel  tempo  islesgo,  del  tuo 
aspro,  strano,  e spiacevolissimo  nome?  • 

■■  In  verità  non  veggo,  Signore,  perchè,  in 
quella  guisa  che  vi  è un  vecchio  Hazlew  ood  e 
un  giovine  Hazlewood.  non  potesse  esservi 
un  vecchio  e un  giovine  Vanbeest  Brown.  E 
per  parlare  seriamente,  io  sono  stato  edu- 
cato in  Olanda,  e so  che  questo  nome  per 
quanto  aspro  possa  suonare  alle  orecchie 
inglesi ...» 

Glossiti,  conscio  che  il  prigioniere  stara 
per  entrare  in  un  terreno  pericoloso,  inter- 
venne , sebbene  I’  interruzione  non  fosse 
necessaria  per  divertir  l’ attenzione  di  sir 
Roberto  Hazlewood , divenuto  immobile  e 
senza  favella  per  isdegno  alla  presuntuosa 
comparazione  involta  nelle  ultime  parole 
di  Bertram.  Le  vene  della  sua  gola  e delle 
sue  tempie  eran  gonfie  come  per  iscoppiare. 
ed  ei  sedeva  coll’  aria  sconcertata  e colle- 
rica di  un  uomo  che  ha  ricevuto  un  insulto 
mortale  da  un  lato,  a cui  non  può  volgersi 
per  rispondere  senza  rimettere  del  proprio 
decoro.  Mentre  che,  con  fronte  abbassata  e 
con  occhio  furioso,  celi  tirava  l' alito  lenta- 
mente e maestosamente,  e poscia  il  riget- 
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lava  con  profonda  c solenne  dimostrazione. 
Glossili  venne  in  suo  soccorso.  « Io  crede- 
rei ora.  sir  Roberto,  colla  più  gran  sommis- 
sione. che  questa  sia  cosa  finita,  lino  dei 
constabili , oltre  la  prova  evidente  pia  pro- 
dotta è disposto  a giurare  che  la  spada,  di 
cui  fu  privato  questa  mattina  il  prigioniero 
(mentre  l'usava,  diciamolo  di  volo,  per  re- 
sistere ad  un  mandalo  legale),  era  stata  per- 
duta da  lui  in  un  combattimento  fra  gli  ufli- 
zialiei  contrabbandieri,  un  po’ prima  dell’ as- 
salto di  Woodbourne.  E nondimeno,  egli 
aggiunse,  * non  vorrei  desumeste  da  ciò  al- 
cuna conseguenza  troppo  temeraria  ; forse 
il  giovine  potrà  spiegare  come  venisse  in 
possesso  di  quell' arma. 

« A ciò  ancora.  Signore,  » disse  Ber- 
tram,  mi  sarà  concesso  di  non  rispon- 
dere. » 

Ma  vi  è un’  altra  circostanza  da  diluci- 
dare, sempre  col  consenso  di  sir  Roberto,  » 
disse  Glossin.  « Questo  prigioniero  ha  dato 
a Mrs.  Mac-Candlish  di  Kippletringan  un 
involto  contenente  molte  monete  d' oro  di 
vario  conio,  e parecchi  altri  oggetti  di  mol- 
lo prezzo.  Forse,  sir  Roberto,  voi  stimerete 
conveniente  il  dimandare  come  egli  posse- 
desse cose  che  si  di  rado  si  veggono?  » 

« Voi,  Signore.  Mr.  Vanbeest  Itrown,  Si- 
gnore, voi  udite  la  dimanda,  Signore,  che  vi 
fa  questo  gentiluomo  ? » 

■ lo  ho  delle  ragioni  particolari  per  non 
voler  dir  nulla  a tale  inchiesta,  » rispose 
Bertram. 

* Allora  io  temo,  Signore,  » disse  Glossin , 
che  aveva  portate  le  cose  al  punto  che  de- 
siderava. « che  il  nostro  dovere  ci  costringa 
a segnare  un  mandato  di  arresto.  » 

« Come  volete,  Signore,  » rispose  Bertram; 
■ badate  però  a quel  che  fate.  Pensate  che 
io  vi  avverto  che  sono  Capitano  del  reggi- 
mento...di  Sua  Maestà,  e che  son  tornato 
non  ha  molto  dall’  India,  e che  perciò  non 
posso  avere  alcun  vincolo  coi  contrabban- 
dieri di  cui  parlate  ; che  il  mio  luogotenen- 
te Colonnello  è ora  a Nottingham , il  Mag- 
giore, cogli  uilìziali  del  mio  corpo,  a King- 
ston sul  Tamigi,  lo  mi  olTro  ad  entrambi 
di  essere  trattato  colla  più  grande  ignominia 
se  col  ritorno  della  posta  di  Kingston  e di 
Nottingham  non  posso  stabilire  questi  punti. 
0,  se  voi  lo  preferite,  scrivete  all’ agente  del 
reggimento,  e. • 

■ Tutto  ciò  sta  mollo  bene,  Signore,  » dis- 
se Glossin,  cominciando  a temere  che  la 
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fermezza  di  Bertram  non  facesse,  qualche 
impressione  in  sir  Roberto,  che  sarebbe  mor- 
to quasi  di  vergogna  commettendo  un  tal 
solecismo,  come  di  mandare  un  capitano  di 
cavalleria  in  carcere.  « Tutto  ciò  sta  mollo 
bene.  Signore,  ma  non  vi  è alcuna  persona 
più  vicina  a cui  possiate  riportarcene?  » 

« Due  persone  soltanto  vi  sono  in  questo 
paese  che  conoscono  qualcosa  di  me,  » ri- 
spose il  prigioniero.  « L’ una  è un  sem- 
plice afllttajunlo  del  Liddesdale,  chiamato 
Dinmont  di  Charlies-hope,  sebben  perù  non 
sappia  nuli’  altro  di  più  di  me,  di  quello  che 

10  gli  dissi , e che  ora  a voi  dico.  » 

« Oli  ciò  è bene  abbastanza,  sir  Roberto!  » 
disse  Glossin.  « lo  suppongo  che  egli  vo- 
glia condurmi  innanzi  quel  suo  villano  per 
farmi  attestare,  giurando,  la  sua  propria  cre- 
dulità, sir  Roberto,  ha,  ha,  ha!  » 

« E qual  è il  vostro  secondo  testimonio, 
amico?  » disse  il  Baronetto. 

« Un  gentiluomo  che  ho  qualche  ripu- 
gnanza a nominare  per  certe  ragioni  pri- 
vale : ma  sotto  di  cui  servii  qualche  tempo 
in  India,  e che  è troppo  uomo  d’  onore  per 
rifiutare  di  far  fede  del  mio  carattere  se  a 
lui  mi  riportassi  come  a soldato  e a gen- 
tiluomo. » 

« E chi  è questo  tremendo  testimonio,  di 
grazia,  Signore?  » disse  sir  Boberto,  « qual- 
che quarlier  mastro  o sergente  a mezza  pa- 
ga , suppongo  ? » 

« Gii  è il  colonnello  Guido  «annerine 
del  reggimento  di...  nel  quale,  come  vi  dissi, 
ho  una  compagnia.  » 

Il  colonnello  Guido  Mannering!  pensò 
Glossin  , chi  diavolo  l’ avrebbe  immagina- 
to? 

> Il  colonnello  Guido  Mannering!  » ripetè 

11  Baronetto,  molto  scosso  nella  sua  opinio- 
ne. « Mio  buon  Signore.  » aggiunse  a parte  a 
Glossin,  questo  giovine,  con  un  nome  or- 
rendamente plebeo,  ed  una  sicurezza  molto 
modesta,  ha  nondimeno  qualcosa  del  tuono, 
dei  modi,  e del  sentire  di  un  gentiluomo, 
di  uno  almeno  che  sia  vissuto  netta  buona 
società. ..Si  danno  ora  colla  più  gran  non- 
curanza, libertà,  e spensieratezza,  i brevetti 
in  India...  stimo  che  faremo  meglio  ad  a- 
spettare  il  ritorno  del  colonnello  Mannering; 
egli  è ora,  io  credo,  a Edimburgo.  » 

« Voi  siete  sotto  ogni  rapporto  il  miglior 
giudice,  sir  Roberto,  » rispose  Glossin,  « sot- 
to ogni  rapporto,  lo  vorrei  soltanto  sotto- 
mettervi, che  io  dubito  che  abbiamo  il  di- 
56 
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ritto  di  licenziare  quest’uomo  aopra  un’as- 
serzione che  egli  non  può  appoggiare  con 
alcuna  prova,  e che  noi  ci  esporremmo  ad 
una  gran  responsabilità  tenendolo  in  una 
custoilia  privata,  senza  commetterlo  alla  pub- 
blica carcere.  Certamente,  però,  voi  siete  il 
miglior  giudice,  sir  Koberto... ed  io  vorrei 
soltanto  dire  che  io  fui,  non  ha  molto,  seve- 
ramente biasimato , per  aver  ritenuto  una 
persona  in  un  luogo  eh’  io  stimavo  perfetta- 
mente sicuro,  e sotto  la  guardia  dei  propri  ufil- 
ziali . I .'uomo  fuggi  nondimeno;  ed  io  non  dubi- 
to che  lamiariputazionedi  prudenzae  di  circo- 
spezione, conte  magistrato,  non  abbia  alquan- 
to sotTerlo....  io  dico  soltanto  ciò...  manti 
unirò  con  voi  in  qualunque  determinazione, 
sir  Koberto,  stimiate  più  conveniente.  « Mr. 
Glossin  sapeva  bene,  però,  che  quelle  parole 
bastavano  a decidere  il  suo  collega,  a cui 
l’ orgoglio  non  impediva  di  adottare  le  idee 
degli  altri.  Cosi  sir  Roberto  Hazlewood  rias- 
sunse la  materia  nel  seguente  discorso,  c- 
messo  in  parte  sulla  supposizione  che  il  pri- 
gioniero fosse  un  gentiluomo,  in  parte  sulla 
credenza  opposta,  ch’ei  fosse  un  furfante 
scellerato. 

■ Sir,  Mr.  Vanbeest  Krown...io  vorrei 
chiamarvi  capitano  Brown  se  vi  fosse  la  più 
piccola  ragione,  o causa,  o argomento,  per 
supporre  che  siete  capitano,  o che  avete 
una  compagnia  nel  rispettabilissimo  corpo 
che  menzionate,  o anche  in  qualunque  altro 
corpo  al  servizio  di  Sua  Maestà,  intorno  alla 
qual  circostanza  dichiaro  di  non  proferire 
alcun  positivo,  stabilito,  o inalterabile  giu- 
dizio , dichiarazione  , o opinione,  lo  dico 
perciò.  Signore  Mr.  Brown,  che  noi  ci  siamo 
risoluti,  avuto  riguardo  alla  spiacevole  situa- 
zione in  cui  vi  trovate,  essendo  stato  deru- 
balo come  dite,  asserzione  intorno  a cui  so- 
spendo la  mia  opinione,  e possedendo  una 
specie  di  tesoro,  e una  daga  col  manico  di 
bronzo,  sul  modo  di  avere  ottenuto  i quali 
oggetti  uon  volete  darci  alcun  schiarimen- 
to... io  dico,  Signore,  che  ci  siamo  determi- 
nati, e abbiamo  risoluto  e decretato  di  farvi 
mettere  in  una  carcere,  o piuttosto  di  asse- 
gnarvi in  essa  un  appartamento,  onde  aspet- 
tare il  ritorno  del  colonnello  Mannering  da 
Edimburgo.  » 

« Col  vostro  permesso,  sir  Roberto,  » dis- 
se Glossin,  « posso  io  dimandarvi  se  gli  è 
vostro  proposito  d’ inviare  questo  giovine 
gentiluomo  alla  prigione  dello  contea.’.  .. 
perocché  se  questa  non  fosse  la  vostra  sta- 


bilita intenzione,  mi  prenderei  la  libertà  di 
accennarvi  che  ci  sarebbe  meno  durezza  a 
mandarlo  al  Bridewell  di  Portanferry,  dove 
potrebbe  essere  guardato  senza  pubblico  Bean- 
dolo; circostanza’che,  sul  dubbio  che  la  sua 
dichiarazione  possa  esser  vera,  è molto  da 
computarsi.  » 

« Senza  dubbio,  vi  è un  distaccamento  di 
soldati  a Portanferry  per  proteggere  le  mer- 
ci della  dogana;  e così,  considerato  tutto,  e 
visto  che  quel  luogo  è piacevole  per  essere 
un  tal  luogo,  io  dico,  pesato  quanto  era  da 
pesarsi,  che  noi  comanderemo,  o piuttosto 
autorizzeremo  l'arresto  di  questa  persona 
nella  casa  di  lavoro  di  Portanferry.  » 

Il  mandato  fu  fatto  su  tal  tenore,  e Ber- 
tram  venne  informato  che  la  mattina  ap- 
presso sarebbe  stato  condotto  alla  sua  pri- 
gione, sir  Roberto  avendo  ordinato  che  ei 
non  vi  fosse  trasferito  fra  le  tenebre , per 
tema  che  qualcuno  noi  liberasse.  Durante 
l’intervallo  egli  doveva  essere  rattenuto  al 
castello  di  Hazlewood. 

Non  sarà  una  prigionia  cosi  dura,  egli 
pensò,  come  fra  i selvaggi  dell’India,  né  du- 
rerà tanto.  Ma  il  diavolo  si  porti  il  vecchio 
e stupido  pedante,  e il  suo  più  astuto  com- 
pagno , che  gli  parla  sempre  sotto  voce . . . 
essi  non  san  comprendere  il  racconto  sem- 
plice di  un  uomo  allorché  loro  è fatto. 

Frattanto  Glossin  prese  congedo  dal  Ba- 
ronetto, con  mille  rispettosi  inchini  e umili 
scuse  per  non  accettare  il  suo  invito  di 
pranzo,  dichiarando  che  si  avventurava  a 
sperare  che  gli  sarebbe  stato  permesso  di 
tornare  per  olfrire  i suoi  omaggi  a lui,  a 
Lady  Hazlewood,  e al  giovine  Mr.  Hazlewood. 

» Certo,  certo,  Signore,  » disse  il  Baro- 
netto, con  gran  garbatezza.  « lo  credo  che 
la  nostra  famiglia  non  sia  mai  stata  inci- 
vile coi  nostri  vicini  ; e quando  verrò  dalle 
vostre  parti,  mio  buon  Mr.  Glossin,  vi  con- 
vincerò di  ciò  venendo  a battere  così  fa- 
miliarmente alla  vostra  porta  come  è con- 
sistente... cioè  a dire  come  può  sperarsi  o 
aspettarsi.  > 

« Ed  ora,  » disse  Glossin  fra  sé,  > bisogna 
trovare  Dirà  Hatteraick  e la  sua  gente  . . . 
bisogna  fare  allontanare  i soldati  della  do- 
gana e giuncar  quindi  la  gran  carta.  Tutto 
dipenderà  dalla  sollecitudine.  Quale  fortuna 
che  Mannering  sia  stato  ritenuto  a Edim- 
burgo! 11  suo  conoscimento  di  questo  gio- 
vine è una  terribile  aggiunta  ai  miei  peri- 
coli , •...  qui  egli  permise  al  suo  cavali' 
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di  allentare  il  passo.  « E se  tentassi  di 
compormi  coll’ erede? ...  gli  6 certo  eh’  ei 
sarebbe  obbligato  a pagarmi  una  bella  som- 
ma per  la  restituzione,  ed  io  potrei  disto- 
gliermi da  Hatteraick...  Ma  no,  no,  no!  vi 
erano  troppi  occhi  su  di  me;  Hatteraick 
stesso,  e lo  tingano  marinajo,  e quella  vec- 
chia strega...  No,  no!  bisogna  eh’  io  m’at- 
tenga al  mio  piano  originale.  » E con  que- 
sto egli  spronò  di  nuovo  i fianchi  del  suo 
destriero,  e corse  di  gran  trotto  a mettere  in 
movimento  le  sue  macchine. 


CAPITOLO  XLIV 


« Una  prigione  i un  soggiorno  di  af- 
fanni, un  luogo  dorè  nessuno  miglio- 
ra , u Mi  pietra  del  paragone  sincera 
per  sperimentare  un  amico,  una  tom- 
ba per  un  virente.  Qualche  volta  la 
i il  soggiorno  dell’  innocenza,  qual- 
che volta  quello  del  delitto,  qualche 
rotta  un  antro  di  banditi  e di  ma- 
rinali , e di  uomini  onesti  insieme 
con  essi.  » 

Iscrizione  su!la  prigione  di  Edim- 
burgo. 

All’ indimani  per  tempissimo,  la  carrozza 
rhe  aveva  condotto  Bertram  al  castello  di 
Hazlevood.  stava,  colle  sue  due  guardie  bie- 
che e silenziose,  ammannita  per  guidarlo  alla 
sua  prigione  di  Portanferrv.  Quell’ edilizio 
era  unito  all’altro  della  dogana  stabilita  in 
quel  piccolo  porto  di  mare,  ed  entrambi 
erano  situati  si  presso  alla  spiaggia,  che  era 
stalo  necessario  per  difenderli  un  largo  e 
solido  baluardo  di  grosse  pietre,  disposte  in 
pendio  dal  lato  dei  flutti,  che  spesso  ascen- 
devano fino  a loro  e andavano  ad  infran- 
gervisi.  La  facciata  era  circondata  da  un 
allo  muro,  che  racchiudeva  un  piccolo  cor- 
tile, in  cui  i miserabili  abitatori  dell’edilizio 
potevano  talvolta  far  degli  esercizi  e pren- 
der aria.  La  prigione  serviva  di  casa  di  cor- 
rezione, e qualche  volta  di  succursale  anche 
alla  carcere  della  conica,  che  era  vecchia  e 
mal  situala  rapporto  al  distretto  di  Kipple- 
tringan.  Mac-Guffoa,  l'uffiziale  da  cui  Bcr- 
tram  era  stalo  preso  da  prima,  e che  allora 
l’accompagnava,  era  custode  di  quella  scia- 
gurata dimora.  Egli  fece  fermare  la  car- 
rozza vicino  alla  porta  esterna,  e discese 
egli  stesso  per  battere.  Il  rumore  del  suo 
martello  attirò  venti  o trenta  ragazzi  cen- 
ciosi, che  si  ricreavano  a far  navigare  delle 


barche  e delle  fregate  di  loro  invenzione 
sulle  piccole  pozze  d'acqua  salata  che  il 
mare  avea  lasciate  ritirandosi,  e che  abban- 
donando tutto  accerchiarono  il  cocchio  per 
vedere  il  disgraziato  che  stava  per  escire 
• dai  bell’  equipaggio  nuovo  di  Glossin  » e 
passare  in  una  carcere.  La  porta  del  cor- 
tile, dopo  un  gran  strepito  di  catene  c di 
sbarre,  fu  alfine  aperta  da  Mrs.  Mac-CufTog, 
terribile  virago,  donna  forte  e risoluta,  atta 
a mantener  l’ ordine  fra  i suoi  litigiosi  ospi- 
ti e ad  amministrare  la  disciplina  della 
casa,  come  era  chiamata,  duranle  1’  assen- 
za di  suo  marito,  o nelle  sue  ubriacature. 
La  voce  aspra  di  quella  amazzone,  che  ga- 
reggiava in  rozzezza  colia  straziante  musica 
dei  suoi  catenacci  e dei  suoi  chiavistelli,  pre- 
sto disperse  da  tutte  le  parti  i piccoli  per- 
digiomi , che  si  erano  affollati  intorno  alla 
sua  soglia , e indirizzandosi  al  suo  amabile 
consorte: 

« Spicciati,  uomo,  e fa’ entrare  il  timone: 
noi  puoi?  > 

« Taci  e va’ a!  diavolo...  » rispose  il  suo 
grazioso  marito,  aggiungendo  un  pajo  d’epi- 
teti assai  energici , ma  che  ci  dispensere- 
mo dal  ripetere.  Quindi,  indirizzandosi  a 
Bertram,... 

« Ebbene,  mio  giovine,  discendete,  o dob- 
biamo ajutarvi? 

Bertram  smontò  di  carrozza,  e,  ghermito 
dal  constabile  appena  ebbe  posto  piede  a 
terra,  fu  trascinato,  sebbene  non  resistes- 
se. al  di  là  della  soglia,  fra  te  continuate 
grida  dei  piccoli  sans^-ulottes,  che  slavano 
a una  conveniente  distanza  da  Mrs.  Mac- 
Cuffog.  Appena  egli  ebbe  valicato  il  limita- 
re fatale,  la  portinaia  riserrò  le  catene,  cac- 
ciò i chiavistelli , e , volgendo  con  ambe  le 
mani  un'immensa  chiave,  la  tolse  dalla  top- 
pa, e la  pose  in  una  gran  bisaccia  di  panno 
rosso. 

Bertram  stava  allora  nel  pìccolo  cortile 
già  menzionato.  Due  o tre  prigionieri  vi 
passeggiavano,  e sembravano  aver  desunto 
il  più  gran  sollievo  dallo  sguardo  momen- 
taneo che  l’apertura  della  porla  avea  per- 
messo loro  di  lanciare  al  di  là  di  una  scon- 
cia strada.  Nè  potrà  ciò  stimarsi  sorpren- 
dente, allorché  si  consideri  che,  tranne  in 
tali  occasioni,  la  loro  vista  era  limitata  ai 
cancelli  di  ferro  delie  loro  prigioni , agli 
alti  e neri  muri  del  cortile,  al  cielo  di  so- 
pra a loro,  e al  pavimento  sotto  i loro  pie- 
di ; monotonia  di  vedute,  che,  per  usare 
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l’espressione  del  poeta,  « si  aggrava  come 
piombo  sull' occhio  fastidito,  * e sviluppa 
in  alcuni  una  nera  e dura  misantropia,  in 
altri  quel  languor  dell’ anima,  che  induce 
1’  uomo,  giti  racchiuso  in  una  tomba  viva,  a 
desiderare  un  sepolcro  anche  più  tranquillo 
e segregalo. 

Allorché  furono  entrati  nel  cortile,  Mac- 
GulTog  permise  che  Berlram  respirasse  un 
momento,  e osservasse  i suoi  compagni  di 
infortunio.  Quand'  egli  ebbe  girato  intorno 

10  sguardo,  su  volti  in  cui  il  delitto,  la  di- 
sperazione, e le  passioni  più  ignobili  ave- 
vano posto  il  loro  stemma;  sul  dissipatore 
e il  baro,  il  ladro  e il  fallito  doloso,  « l’i- 
diota vaneggiarne,  c il  pazzo  gajo,  » clic  un 
meschino  spirito  di  economia  aveva  con- 
gregati in  quell’ orrenda  abitazione,  egli  senti 

11  suo  cuore  preso  da  un’inesprimibile  avver- 
sione di  tollerare,  anche  per  un  momento,  il 
contagio  della  loro  compagnia. 

■■  lo  spero,  amico,  » egli  disse  al  custo- 
de , che  voi  mi  assegnerete  una  carcere  a 
parte?  » 

» E che  me  ne  verrà?  ■ 

» fili  io  non  posso  esser  ritenuto  qui  che 
un  giorno  o due,  e snrebhe  per  me  molto 
spiacevole  il  dover  stare  colla  brigala  che 
qui  si  trova.  » 

« E che  me  ne  cale  di  ciò  ? » 

« Allora,  amico,  per  riportarmi  ai  vostri 
sentimenti,  » disse  Berlram,  « io  ricompen- 
serò come  inerita  una  tale  indulgenza.  » 

n Si , ma  quando,  Capitano?  quando  e co- 
me’ questa  è la  questione,  o piuttosto  le  due 
questioni,  « disse  il  carceriere. 

« Quando  sarò  libero,  e avrò  ricevuto  i 
fondi  che  aspetto  dall’  Inghilterra,  » rispose 
il  prigioniero. 

Mac-GulTog  scrollò  il  capo  con  incredu- 
lità. 

« Perchè , amico,  voi  non  potete  esser 
convinto  ch’io  sia  realmente  un  malfatto- 
re! » disse  Berlram. 

« Che  ne  so  io , » disse  I’  altro  ; « ma 
se  lo  liete  non  siete  certo  uno  dei  più  scal- 
tri, ciò  è chiaro  come  la  luce.  » 

« E perché  dite  che  non  sono  uno  dei 
più  scaltri?  » 

« Perchè  non  v’  è che  un  cervello  fesso, 
che  un  baggeo,  che  avesse  lascialo  loro  il 
denaro  che  deponeste  alle  armi  di  Gordon!  « 
disse  il  constabile.  » Il  diavolo  mi  porti , 
ma  io  avrei  voluto  riscattarlo  dai  loro  ar- 
tigli! Non  v'era  ragione  perché  foste  spo- 


glialo della  vostra  pecunia,  e mandalo  in 
carcere  senza  una  moneta  per  pagare  il  vo- 
stro mantenimento;  essi  avrebbero  potuto 
tener  il  resto  degli  oggetti  per  documenti 
del  processo.  Ma  perchè,  da  stordito , non 
chieder  le  ghinee?  lo  vi  feci,  nondimeno, 
molli  cenni  c occhietti  per  tutto  l’esame; 
ma  al  diavolo,  se  volgeste  mai  la  testa  dalla 
mia  parte  ! » 

■*  Bene,  amico.  » rispose  Bertram,  « s’io 
ho  diritto  di  reclamare  quella  proprietà,  la 
reclamerò:  e vi  è ben  più  che  abbastanza 
per  soddisfare  ogni  inchiesta  clic  poteste 
farmi.  » 

« Questo  non  so,  » disse  Mae-GufTog;  « voi 
potreste  rimaner  qui  molto.  E allora  bisogne- 
rà pagare  il  credito  che  trovaste  per  sopra- 
mercato. Ma  però  siccome  sembrate  un  buon 
giovine,  quantunque  mia  moglie  mi  dica  eh'  io 
mi  rovino  colla  mia  troppa  condiscendenza, 
se  mi  fate  un  ordine  su  quel  denaro  per  le 
mie  competenze...  io  oso  dire  che  Giossiu 
Io  pagherà...  so  qualche  cosa  su  una  cer- 
ta fuga  da  Ellangowan . . . si,  si,  egli  avrà 
piacere  di  farmi  servizio,  e mi  tratterà  da 
amico.  » 

» Ebbene,  » rispose  Bertram,  se  non 
mi  viene  in  un  giorno  o due  del  denaro 
da  altra  parte  avrete  l’ordine  clic  chiedete.  ■ 

« A meraviglia,  disse  Mac-Gullog,  « e 
allora  sarete  servito  come  un  principe.  Ma 
ascoltatemi,  amico,  perchè  non  avessimo  po- 
scia da  contendere;  ecco  il  prezzo  ch’io 
chieggo  sempre  a quelli  che  vogliono  allog- 
giare a parte. ..  Trenta  scellini  la  settimana 
per  la  stanza,  e una  ghinea  pei  mobili;  una 
mezza  ghinea  per  settimana  per  un  letto  da 
una  persona  sola...  e a me  non  viene  il 
tutto,  perchè  bisogna  ch’io  dia  una  mezza 
corona  a Donald  Laider  clic  è qui  per  aver 
rubato  dei  montoni,  e che,  secondo  la  regola, 
dovrebbe  dormire  con  voi.  Egli  mi  chiederà 
della  paglia  fresca,  e forse  un  po’  di  whisky. 
Ma  non  importa.  » 

- Sta  bene,  amico,  continuale.  » 

« Quanto  al  cibo  e alla  bevanda  avrete 
quello  che  gli  è di  meglio,  e io  non  chieg- 
go mai  di  più  del  venti  per  ceuto  ai  diso- 
pra del  prezzo  degli  alberghi  per  piacere  ad 
un  gentiluomo ...  e ciò  è ben  poco,  per  tutte 
le  corse  e le  fatiche  che  deve  fare  la  fan- 
tesca. E poi,  se  siete  malinconico  verrò  a 
passare  un’  ora  della  sera  con  voi,  e vi  lu- 
terò a bere  la  vostra  bottiglia.  - lo  ne  ho 
bevuta  più  d’  una  con  Glossin,  amico,  con 
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quello  che  vi  prese,  quantunque  egli  sia  ora 
giudice  di  pace,  lo  debbo  quindi  prevenirvi 
che,  se  volete  del  fuoco,  perocché  le  notti  sou 
fresche,  oppure  il  lume,  gli  è questo  un  ar- 
ticolo mollo  caro,  essendo  contro  le  regole. 
Ora  vi  ho  detto  quasi  lutto;  non  ho  nulla 
da  aggiungere,  sebbene  vi  sia  sempre  qual- 
che spesa  straordinaria.  » 

• A meraviglia,  amico;  io  mi  riporto  alla 
vostra  coscienza,  supposto  che  questa  parola 
abbia  qualche  senso  per  voi...  io  non  pos- 
so fare  altrimenti.  » 

• .No,  no,  Signore,  » rispose  il  cauto  car- 
ceriere, « io  non  vi  permetto  di  dire  cosi... 

10  non  vi  costringo  in  nessun  modo ...  se 

11  prezzo  non  vi  piace,  scioglietevi  dal  con- 
tratto... io  non  isforzo  alcuno;  io  vi  spie- 
gavo soltanto  quel  che  voleva  la  civiltà  ; ma 
se  voi  preferite  la  via  ordinaria  della  casa, 
gli  è luti’ uno  per  me... io  avrò  meno  im- 
picci, ed  ecco  ogni  cosa.  » 

• No,  mio  amico,  io  non  ho  nessuna  vo- 
giiadi disputare,  come  potrete,  credo,  imma- 
ginar facilmente,  sopra  questi  decreti,  » ri- 
spose Itertram.  « Venite,  conducetemi  nella 
mia  stanza,  perché  bramo  di  rimanere  un 
poco  solo.  - 

« Si,  si,  andiamo,  capitano,  » disse  il  fur- 
fante, con  una  contorsione  di  volto,  che  egli 
intendeva  di  qualificare  per  un  sorriso  ; 
« andiamo,  e per  mostrarvi  se  ho  una  co- 
scienza come  dite,  mi  porti  il  diavolo  se  vi 
dimanderò  più  di  sei  soldi  al  giorno  per  la- 
sciarvi discendere  nel  cortile,  dove  potrete 
passeggiare  Ire  grosse  ore,  e trastullarvi  a 
vostro  talento.  » 

Con  queste  graziose  premesse,  egli  intro- 
dusse itertram  nella  casa,  e gli  mostrò  una 
scala  di  pietra,  ripida  e stretta,  in  cima  alia 
quale  era  una  porla  massiccia,  foderata  di 
ferro  e tempestata  di  chiodi.  Al  di  là  di  quel- 
la porla  vi  era  un  angusto  passaggio,  o corri- 
'ojo,  che  aveva  Ire  celle  da  ogni  lato,  mise- 
rabili antri,  con  letti  di  ferro  e paterazzi 
di  paglia.  Ma  al  termine  di  esso  vi  era 
una  piccola  camera  di  più  decente  apparen- 
za, cioè  a dire,  che  aveva  meno  l’aria  di 
una  segreta,  perocché,  senza  l'enorme  ser- 
ratura c i grossi  chiavistelli  della  porta,  sen- 
za le  sbarre  inassiccie  della  finestra,  si  sa- 
rebbe potuto  paragonarla  alla  più  cattiva 
stanza  del  più  cattivo  albergo.  » La  era 
quella  destinata  come  ad  una  specie  d’ in- 
fermeria pei  prigionieri,  la  cui  salute  richie- 
deva qualche  indulgenza;  e infatti  Donald 


Laider,  che  doveva  dividere  quella  stanza 
con  Bertram,  era  stato  cacciato  da  uno  dei 
due  letti  che  vi  stavano,  per  andare  a spe- 
rimentare se  la  paglia  fresca  e il  whisky 
non  avrebbero  avuto  più  virtù  per  guarire 
una  febbre  intermittente.  Quella  espulsione 
era  stala  fatta  per  forza  da  Mrs.  Mac-Guflog, 
mentre  suo  marito  parlamentava  con  Ber- 
tram nel  cortile,  avendo  la  buona  dama  un 
presentimento  distinto  del  modo  con  cui  si 
sarebbe  necessariamente  concluso  il  trattato. 
Apparentemente  quella  cacciata  non  si  era 
effettuata  senza  qualche  forte  pugno,  peroc- 
ché una  delle  colonne  che.  sostenevano  il 
cielo  del  letto  era  infranta , e le  cortine 
pendevano  in  mezzo  alla  stanza,  come  una 
bandiera  squarciata  nel  furor  della  mischia. 

« Non  badate  a questi  inconvenienti,  ca- 
pitano, » disse  Mrs.  Mae-Guffog,  che  li  ave- 
va seguiti  nella  stanza;  poi  volgendo  il  dorso 
al  prigioniero  con  tanta  gentilezza  quanta 
quell'opera neammetteva,  ella  si  sciolse  una 
giarrettiera,  e se  ne  valse  per  rassettare  e riac- 
comodare la  colonna  del  letto  ; dopo  ciò, 
essa  impiegò  piò  spille  del  suo  abbigliamen- 
to che  la  decenza  non  avesse  acconsentito, 
per  afforzare  le  corline,  e indite  rivolse  i 
materazzi  del  letto,  sui  quali  stese  una  co- 
perta ben  traforala.  >■  Foco  ora  qualche  cosa 
di  proposito,  » ella  disse , « ed  ecco  il  vostro 
letto,  capitano.  » aggiunse  indicando  un  gran 
volume  di  materazzi  posti  su  una  tavola  di 
quattro  piedi,  che  con  tre  soli  poggiava  f at- 
tesa l' ineguaglianza  del  suolo  di  molto  ab- 
bassatosi, perocché  la  casa  sebben  nuova 
era  stata  costruita  per  appalto) , il  quarto 
rimanendo  sospeso  per  aria,  come  quello  di 
quegli  elefanti  che  si  veggono  sugli  sportelli 
delle  carrozze.  « Quello  è il  vostro  letto 
eolie  lenzuola;  ina  se  vi  abbisognassero  del- 
le coperte,  dei  guanciali,  delle  camicie,  della 
biancheria  da  tavola,  gli  è a me  che  dovre- 
ste indirizzarvi,  perocché  questo  è fuori  dei 
conti  del  marito  ( Mac-Guflbg  nel  frattanto 
aveva  lasciato  la  stanza,  per  isfuggire  pro- 
babilmente ai  reclami  che  poteva  far  na- 
scere quella  nuova  esazione),  ed  egli  non 
entra  mai  in  cose  di  questo  genere.  » 

« In  nome  di  Dio,  » disse  Bertram,  ••  da- 
temi lutto  quello  che  è necessario,  e falerni 
quel  conio  che  volete.  » 

« A meraviglia,  a meraviglia,  ciò  è presto 
stabilito;  noi  nou  vi  tasseremo  di  troppo, 
sebben  viviamo  così  vicini  alla  dogana.  Va- 
do a provvedervi  del  fuoco  c il  pranzo;  ma 
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il  pranzo  d' oggi  sarà  cattivo,  perché  non  a- 
spctlavamo  una  si  bella  e si  gentile  com- 
pagnia. » Cosi  dicendo,  e con  tutta  la  fretta, 
Mrs.  Mac-Guffog  andò  a cercare  un  canestro 
di  carbone;  dopo  averne  empito  la  grata 
rugginosa,  che  non  avea  sentito  il  fuoco  da 
molti  mesi,  senza  lavarsi  le  mani  ella  si  mise 
a dispiegare  le  contrattate  biancherie  ( oimè 
quanto  differenti  da  quelle  di  Ailie  Dinmont), 
borbottando  fra  sé,  mentre  adempiva  a quel- 
l’ufllcio,  per  una  sua  irosità  inveterata,  e sem- 
brando lagnarsi  di  dovere  apprestare  anche 
quelle  cose , che  le  sarebbero  pur  state  pa- 
gate. Alla  fine,  tuttavia,  ella  si  diparti  dicen- 
do fra  i denti,  « che  avrebbe  voluto  piutto- 
sto montar  la  guardia,  che  servire  quei  bel- 
limbusti si  difficili  a contentarsi,  e si  pieni 
di  ghiribizzi.  » 

Quando  ella  fu  ita,  Bertram  si  vide  ridotto 
all’  alternativa  di  passeggiare  per  la  sua  pic- 
cola stanza  per  fare  dell’esercizio,  o di  guar- 
dare il  mare,  per  quanto  glie  lo  permette- 
vano le  sbarre  sudicie  e fitte  della  finestra, 
o di  leggere  le  facezie  stupide  e le  trivia- 
lità, che  la  disperazione  avea  trascritte  sui 
muri  a metà  imbiancati.  I suoni  che  gli  fe- 
rivano l’orecchio  erano  del  pari  spiacevoli. 
Gli  era  il  rumor  tristo  della  marea,  che  allora 
si  ritirava,  o di  tratto  in  tratto  una  porta 
che  si  apriva  e si  chiudeva,  con  tutti  gli  ac- 
compagnamenti rochi  e scordati  dei  chiavi- 
stelli e dei  cardini,  che  si  univano  sovente 
alla  nojosa  monotonia  dei  flutti.  Qualche 
volta  ancora  egli  udiva  l’aspro  grugnir  del 
carceriere,  o gli  strilli  della  sua  compagna, 
invasa  quasi  sempre  da  collera,  da  cruccio, 
da  malcontento.  Altre  ancora,  il  grosso  ma- 
stino incatenato  nel  cortile  rispondeva  con 
furiosi  latrati  agli  insulti  dei  prigionieri  ozio- 
si, che  si  ricreavano  a farlo  arrabbiare. 

Alla  fine  il  tedio  di  quella  solitudine  fu  in- 
terrotto dall'entrata  di  una  sconcia  fantesca, 
che  fece  alcuni  preparativi  pel  pranzo,  co- 
prendo con  una  tovaglia  lurida  una  schifosa 
tavola.  Un  coltello  e una  forchetta,  logori, 
ma  non  per  esser  stati  nettati , fiancheggia- 
vano un  piatto  di  majolica  appannato;  un 
vaso  da  mostarda  quasi  vuoto,  posto  da  un 
lato  del  desco , si  armonizzava  con  una  sa- 
liera. contenente  una  materia  di  una  natura 
grigiastra , o piuttosto  nerastra , messa  dal- 
P altro  quelle  due  masserizie  di  terra  cotta 
mostravano  seeni  troppo  evidenti  di  recente 
servizio.  Poco  dopo,  la  stessa  donna  portò  un 
piatto  di  fette  di  manzo,  cotte  nella  padella, 


alle  quali  era'  mischiata  una  quantità  di  gras- 
so, che  nuotava  in  un  oceano  d’ acqua  tie- 
pida; ella  pose  vicino  a quella  vivanda  sa- 
porita un  pezzo  di  pan  nero,  e chiese  che 
cosa  il  gentiluomo  desiderava  di  bere.  L’ap- 
parenza di  quel  banchetto  non  era  molto 
seducente;  ma  Bertram  volle  ammendaria 
ordinando  del  vino,  che  egli  trovò  abbastan- 
za buono,  e coll’  ajuto  di  un  po’  di  formag- 
gio compose  il  suo  desinare.  Allorché  il-pa- 
sto  fu  finito,  la  fanciulla  gli  fece  i compli- 
menti del  suo  padrone,  che  se  a lui  piaceva 
sarebbe  andato  a passar  seco  la  sera.  Ber- 
tram chiese  di  essere  scusato,  e impetrò,  in- 
vece della  sua  graziosa  compagnia,  dei  lumi, 
della  carta,  e quanto  occorreva  per  iscrive- 
re. Il  lume  comparve,  sotto  la  forma  di  una 
lunga  candela  di  sego  rotta , curvantesi  so- 
pra un  candelliere  di  stagno  tutto  untuoso: 
quanto  ai  materiali  per  iscrivere,  il  prigio- 
niero fu  avvertito  che  li  avrebbe  avuti  il 
giorno  appresso,  se  voleva  mandar  fuori  a 
comprarli.  Bertram  pregò  allora  la  fanciul- 
la di  dargli  un  libro , e appoggiò  la  sua 
dimanda  con  uno  scellino;  in  conseguenza 
di  che,  dopo  una  lunga  assenza,  ella  ritornò 
con  due  cattivi  volumi  del  Calendario  di 
Newgate,  che  le  aveva  prestalo  Sam  Silver- 
quill.  apprendista  ozioso,  imprigionato  per 
falsificazioni.  Avendo  deposto  i libri  sulla 
tavola,  ella  si  ritirò,  e lasciò  Bertram  a me- 
ditare sopra  un’opera,  che  non  era  male  in 
rapporto  colla  sua  trista  situazione. 


CAPITOLO  XLV 

« Ma  te  tu  dovetti  esser  tratto  con  igno- 
minia a qu'-tl’atbrro  infame,  un  ami- 
co non  ti  mancherebbe  per  xubrre  con 
te  i decreti  del  tuo  fatai  destino.  » 
Shrnstonc. 

Immerso  nelle  cupe  riflessioni  che  gli 
erano  naturalmente  ispirate  dalla  sua  or- 
renda lettura  e dalla  sua  dolorosa  posizio- 
ne, Bertram  per  la  prima  volta  in  vita  sua 
credè  di  doversi  abbandonare  al  più  gran 
scoraggiamento.  « lo  mi  sono  trovato  in  si- 
tuazioni ben  peggiori  di  questa , - egli  dis- 
se;...» più  pericolose,  perocché  qui  non 
vi  sono  pericoli;  più  tremende  per  l’av- 
venire, perocché  la  mia  attuale  prigionia 
deve  essere  necessariamente  breve;  più  in- 
tollerabili pel  presente,  giacché  qui  almeno 
ho  del  fuoco , degli  alimenti , e un  asilo. 
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Nondimeno  scorrendo  questi  sanguinosi  rac- 
conti di  delitti  e di  miseria,  in  un  luogo  cosi 
corrispondente  alle  idee  che  essi  svegliano, 
e udendo  questi  suoni  lugubri,  io  mi  sento 
più  disposto  alla  tristezza  che  mai  non  fos- 
si in  vita  mia.  Ma  io  non  mi  vi  darò 
in  preda  . . . vattene  tu,  volume  di  misfat- 
ti e di  infamie!  » egli  aggiunse  gettando 
il  libro  sul  suo  giaciglio  ; « una  prigione 
di  Scozia  non  abbatterà  nel  primo  giorno 
un  coraggio,  che  la  penuria,  i climi,  le  ma- 
lattie, e la  cattività  in  terre  straniere,  nonhan 
potuto  far  flettere,  lo  ho  combattuto  a lun- 
go colla  fortuna,  ed  ella  non  mi  atterrerà 
ora,  se  io  posso  impedirlo.  » 

Facendo  allora  un  violento  sforzo,  egli  vol- 
le considerare  la  sua  situazione  sotto  una 
luce  più  favorevole.  Delaserrc  doveva  esser 
presto  in  Iscozia;  i certificati  del  suo  co- 
mandante dovevano  presto  arrivare;  se  anche 
doveva  indirizzarsi  a Mannering,  chi  poteva 
dire  che  il  risultato  non  fosse  una  conci- 
liazione fra  di  loro?  Egli  aveva  spesso  os- 
servato. e se  ne  rammentava  allora,  che  quan- 
do il  suo  antico  colonnello  prendeva  le  par- 
ti di  qualcuno,  non  era  mai  a metà,  e che 
egli  pareva  amare  tanto  più  coloro  a cui 
più  servigi  aveva  resi.  Nel  caso  di  allora,  un 
favore  che  poteva  esser  chiesto  con  dignità 
e conceduto  con  prontezza,  valer  poteva  ad 
una  riconciliazione.  Da  ciò  i suoi  sentimenti 
si  volsero  naturalmente  a Giulia;  e,  senza 
misurare  troppo  esattamente  le  distanze  che 
vi  erano  fra  un  soldato  di  fortuna  (che  aspet- 
tava dagli  attestati  del  di  lui  padre  la  sua 
liberazione),  e la  ricca  ereditiera  di  tutti  i 
beni  di  quel  padre,  egli  costruì  i più  bei 
castelli  in  aria,  abbellendoli  coi  colori  ri- 
denti di  una  sera  d’estate,  allorché  le  sue 
meditazioni  vennero  interrotte  da  un  batter 
precipitoso  alla  porta  esterna,  a cui  fu  ri- 
sposto dagli  abbajamenti  del  tremendo  e af- 
famato mastino,  che  stava  acquartierato  nel 
cortile  come  un  rinforzo  del  presidio.  Dopo 
molte  scrupolose  precauzioni,  la  porta  ven- 
ne aperta,  e qualcuno  entrò.  1 chiavistelli 
furon  tirati,  le  catene  levate,  e un  cane,  che 
era  corso  a precipizio  su  per  le  scale , fu 
udito  a guaire  e a gemere  alla  porta  della 
stanza.  Fra  breve,  il  greve  piede  e la  grossa 
voce  di  Mac-Guffog,  che  sembrava  indicare 
la  via,  si  intesero. ..  « Di  là,  di  là;  badate 
al  gradino; . . . quella  è la  camera.  » - L’u- 
scio di  Bertram  si  dischiuse,  e,  con  sua  gran 
sorpresa  e gioja,  il  suo  cagnuolo,  Wasp,  si 


417 

slanciò  nell’appartamento,  c lo  coprì  delle 
sue  carezze , seguito  dalla  massiccia  forma 
del  suo  amico  di  Charlies-hope. 

« Ebbene  ! ebbene  ! » ejaculò  l’ onesto  af- 
flttajuoio.  guardando  la  miserabile  dimora 
e le  meschine  mobilie  del  suo  ospite... 
« Che  vuol  dir  ciò?  che  vuol  dir  ciò?  » 
« Un  giuoco  della  fortuna,  mio  buon  ami- 
co, » disse  Bertram,  alzandosi  e stringen- 
dogli cordialmente  la  mano;  « ecco  il  tutto.  « 
“ Ma  che  vi  sarebbe  da  fare  per  voi  ?.. . 
o che  può  farsi  per  voi?  » disse  T onesto 
Dandie...  « è egli  per  debiti,  o perchè?  » 
« No,  no,  non  è per  debiti,  » rispose 
Bertram;  « e se  avete  tempo  di  sedere,  vi 
dirò  tutto  quello  ch’io  so  di  questa  fac- 
cenda. » 

« Se  ho  tempo?  » disse  Dandie,  con  un 
accento  che  suonava  come  una  derisione... 
« Perchè  diavolo  sarei  io  venuto  qui , il 
mio  uomo,  se  non  fosse  per  sapere  come 
va  tal  negozio?  Ma  non  vi  dispiacerà,  io 
credo,  di  mangiare  un  boccone;...  è già 
tardi...  e io  ho  detto  alla  gente  dell'alber- 
go, dove  ho  messo  Dumple,  di  mandarmi 
qui  la  mia  cena,  cosa  di  cui  è contento  il 
degno  Mac-GulTog. . . Io  ho  disposto  tutto 
ciò...  Ora  udiamo  la  vostra  storia...  Zitto, 
Wasp,  ragazzo!  Come  il  poveretto  è con- 
tento di  rivedervi  ! h 

Il  racconto  di  Bertram  essendo  ristretto 
all’accidente  di  llazlewood  , e all’ equivoco 
corso  fra  lui  e un  contrabbandiere  del  suo 
nome,  che  aveva  preso  parte  all’assalto  di 
Woodbourne,  fu  presto  fatto.  Dinmont  ascol- 
tò attentissimamentc.  « A meraviglia,  » egli 
disse , « questo  non  è certo  un  affare  di- 
sperato ...  il  giovine  ferito  è già  risanato  ; 
e che  sono  due  o tre  pezzi  di  piombo  in 
una  spalla?  Se  gli  aveste  cavato  un  occhio, 
sarebbe  stato  un’altro  caso.  Ma  eh!  quanto 
bramerei  che  il  nostro  vecchio. Sceriffo  Pley- 
dell  Tosse  ancora  qui  !...  Pel  Cielo  ! egli 
sarebbe  l’uomo  da  metterli  al  dovere,  e par- 
lerebbe loro  con  tuono  elio  non  avreste  mai 
udito!  » 

> Ma  ora  ditemi , mio  eccellente  amico, 
come  sapeste  eh’  io  era  qui  ? » 

« In  modo  strano  abbastanza,  il  mio  gio- 
vine, » disse  Dandie,  « ma  io  ve  lo  dirò 
dopo  che  avremo  cenalo,  perocché  potreb- 
be essere  improvvido  il  parlarne , mentre 
quella  tozza  ragazza  va  innanzi  e indietro.  » 
La  curiosità  di  Bertram  rimase  in  qual- 
che modo  calmata  dal  venir  della  cena  che 
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il  suo  amico  aveva  ordinata,  la  quale,  seb- 
licii  grossolana,  aveva  quell’ appetente  net- 
tezza di  cui  tanto  mancava  la  cucina  di  Mrs. 
Mac-Cuffog.  Dinmont,  dopo  aver  detto  che 
egli  avea  cavalcato  tutto  il  giorno  dopo  la 
colazione,  senza  aver  più  assaggialo  nulla 
che  valesse  la  pena  » di  esser  nominato,  » 
la  qual  frase  si  riportava  a circa  tre  libbre 
di  montone  freddo  arrostito,  eli'  egli  avea 
inghiottite  alla  sua  stazione  meridiana,... 
Dinmont.  dico,  assonnò  prodemente  le  no- 
bili vivande,  e,  coinè  uno  degli  eroi  di  Ome- 
ro . poco  parlò,  o in  bene  o in  male,  lìti- 
che placata  non  fu  la  rabbia  delia  sete  e 
della  fame.  Alla  fine,  dopo  un  gran  sorso 
di  ala  casalinga,  egli  cominciò  dall’ osser- 
vare. « In  verità,  in  verità,  questa  gallina,» 
guardando  le  deplorabili  reliquie  di  quel 
che  era  stalo  l’onor  del  pollajo,  « non  era 
cattiva  per  esser  stala  allevata  in  una  città, 
sebbene  siano  assai  migliori  i nostri  grazio- 
si pollastri  di  Charlies-hope ...  ed  io  godo 
veggendo  ebe  la  nojosa  burla  a cui  siete 
andato  soggetto  non  vi  abbia  tolto  l’appe- 
tito, Capitano.  » 

« AITÒ,  Mr.  Dinmont,  il  mio  pranzo  non 
fu  tanto  squisito  da  danneggiar  la  mia  rena.» 

» Neppur  io  il  direi,  ueppur  io  il  dirci,  » 
disse  Dandie ...»  Ma,  ragazza,  ora  che  ci  a- 
vete  data  l’acquavite,  l’acqua  calda,  e lo 
zucchero,  c che  tutto  sta  bene,  potete  an- 
darvene, chiudendo  la  porta,  perché  avrem- 
mo a parlar  d'  affari.  » La  fanciulla  in  con- 
seguenza si  ritirò , c serrò  l’ uscio  della 
stanza,  a cui  mise  per  precauzione  un  gran 
catenaccio  dal  di  fuori. 

Appena  ella  fu  escita,  Dandie  andò  a ri- 
conoscere i posti,  origliò  alla  chiavatura,  co- 
me se  avesse  voluto  sentir  respirare  una 
lontra,  ed  essendosi  assicurato  che  non  vi 
era  alcuno  che  ascoltasse,  tornò  alla  tavolai 
ed  empiendosi  il  bicchiere  per  divenir  gajo, 
eom’ei  diceva,  attizzò  il  fuoco,  e cominciò 
la  sua  storia  con  un  tuono  sommesso  di 
gravità  e di  importanza  in  lui  non  molto 
abituale. 

» Voi  saprete,  Capitano,  ch’io  son  stato 
a Edimburgo  per  due  o tre  giorui , onde 
assistere  ai  funerali  di  un’amica  che  abbiamo 
perduta,  e forse  per  avere  il  prezzo  della 
mia  cavalcata:  ma  vi  sono  degli  inganni  in 
tutto,  e chi  può  ovviarvi?  lo  avevo  inoltre 
un  piccolo  processo,  ma  non  si  tratta  di  ciò 
ora.  In  breve , io  composi  le  mie  cose  e 
me  ne  tornai  a casa.  All’  indimani , alla  punta 


del  giorno,  io  andai  a vedere  i miei  armenti, 
c,  strada  facendo,  mi  prese  voglia  di  arrivar 
lino  a Tout-hope.  dove  sono  i limiti  pei 
quali  io  e Jock  di  Dawston  contendiamo. 
Or  bene,  in  quella  appunto  oli’  io  vi  giun- 
gevo. io  vidi  dinanzi  a me  un  uomo  che 
conobbi  non  essere  dei  nostri  pastori  (e  gli 
è un  brutto  luogo  per  incontrarci  tuli’ altri), 
e avanzatomi  vidi  che  era  Tod  Gabriele,  il 
cacciatore  di  volpi.  Allora  io  gli  dissi,  piut- 
tosto sorpreso,  * Oli,  uomo,  che  state  facen- 
do in  questi  dirupi  senza  i vostri  cani?  Vor- 
reste senza  cani  snidiare  la  volpe?  ‘ Ed  egli 
mi  rispose,  * No,  massajo,  ma  io  cercavo 
di  vedervi.  ‘ » 

« ‘ Sì . ‘ » diss’  io,  « * avreste  bisogno  di 
soccorsi?  vorreste  qualcosa  per  passare  1*  in- 
verno? ‘ » 

« ‘ ,\o,  no , ‘ » egli  disse,  « ‘ non  è questo 
che  cerco;  ma  voi  prendete  molto  interesse 
alla  sorte  di  quel  capitano  Brown  che  stava 
con  voi,  non  è vero?  ‘ » 

« ‘ Sì , in  verità,  Gabriele,  ‘ » gli  dissi  ; 
« ‘ e che  v’  è di  nuovo  di  lui,  garzone?  ‘ » 
« Egli  rispose,  ‘ Vi  sono  alcuni  che  si 
pigliano  di  lui  anche  maggior  interesse  che 
voi  non  facciate,  e alcuni  a cui  debbo  ub- 
bidire ; «on  è dunque  del  tutto  di  senno 
mio  ch’io  vengo  qui  a dirvi  di  lui  alcune 
cose , che  non  vi  piaceranno.  » 

« • In  verità,  nulla  mi  piacerà,  • ‘ io  dissi, 
« • che  a lui  non  piaccia.  1 » 

« ‘ E allora,  4 » egli  soggiunse,  o ' vi  nojerà 
l’ udire  che  egli  sarà  condotto  in  prigione 
a Portanferry,  se  non  prende  la  miglior  cura 
di  sè,  perchè  vi  è un  mandato  per  arrestarlo 
appena  ritorni  da  Allonbv.  Adesso,  massajo, 
se  vi  cale  di  lui , correte  a Portanferry,  c 
non  lasciate  erescer  l’erba  sotto  le  zampe 
del  vostro  cavallo  ; e se  lo  trovate  colà  in 
prigione,  state  con  lui  notte  e giorno,  per 
un  di  o due,  perchè  avrà  bisogno  di  amici 
di  polso  e di  coraggio;  se  a questo  avviso 
non  badate,  non  avrete  da  pentirvi  che  una 
volta,  ma  sarà  per  tutta  la  vita.  » 

« ‘ Ma,  Iddio  ci  commiseri,  il  mio  uomo, 4 » 
io  dissi , « 4 come  apprendeste  ciò?  Vi  è un 
bello  spazio  da  qui  a Portanferry.  4 » 

« 4 Non  pensale  a codesto,  4 » mi  rispose. 
« 4 quelli  che  ci  recarono  queste  notizie  caval- 
carono notte  e giorno,  e voi  dovete  partir  to- 
sto. se  volete  fare  un  po’di  bene...  io  non  ho 
nuli’ altro  da  dirvi.  4 » Ciò  detto  si  assise  per 
terra  e scivolò  giù  per  la  china  dove  male 
avrei  potuto  seguirlo  colla  mia  bestia:  c io 
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ritornai  a f.liarlies-liope  a dir  lutto  alla 
donna,  perchè  io  era  incerto  su  quello  che 
dovevo  fare.  Sarebbe  strano,  io  pensai,  che 
me  ne  andassi  a pellegrinare  pel  consiglio 
di  un  tal  vagabondo.  Ma,  Dio!  appena  la 
massaja  vi  mise  la  gola,  e mi  disse  quale 
onta  sarebbe  stata  s' io  vi  avessi  lasciato  in 
qualche  pericolo,  polendo  ajutarvi  ; e fu  ve- 
nula la  vostra  lettera  per  confermare  ogni 
cosa,  eh’  io  corsi  al  mio  scrigno  a prender 
tulle  le  mie  cedole , dove  aveste  potuto  aver- 
ne bisogno,  e tutti  i garzoni  volarono  a sel- 
lar Dumple.  Per  gran  fortuna  io  aveva  por- 
tata con  me  l’altra  bestia  a Edimburgo,  co- 
sicché Dumple  era  fresco  come  una  rosa. 
Così  io  mi  posi  in  via,  e VVasp  con  me. 
perchè  in  verità  avreste  creduto  eh' ci  sa- 
pesse dove  andavo,  povero  animale;  e qui 
mi  trovo,  dopo  aver  trottate  sessanta  miglia 
circa.  Ma  Wasp  ne  cavalcò  ben  trenta  con 
ine  sulla  sella , e la  cara  bestinola  si  don- 
dolava come  un  bambinello  quand’io  galop- 
pavo o caracollavo.  » 

In  questo  strano  racconto  Bertrain  vide 
patentemente,  supponendo  verace  l’ avviso, 
che  si  trattava  per  lui  di  un  pericolo  più 
forte  e più  imminente  die  nascer  non  po- 
tesse da  una  prigionia  di  pochi  giorni.  Nel 
tempo  slesso,  era  evidente  del  pari  che  qual- 
che amico  sconosciuto  si  adoperava  in  suo 
favore.  • Non  mi  ilicesle  che  quel  Gabriele 
era  di  sangue  zingano?  » egli  dimandò  a 
llimnont. 

• Tale  fu  sempre  creduto,  » rispose  Din- 
moni,  o e io  stimo  ciò  vero  ; perchè  quella 
sente  sa  sempre  dove  trovar  quelli  che  cer- 
ca , c quando  il  vuole  sa  lanciare  una  no- 
vella da  un  angolo  del  paese  all'altro  come 
si  lancia  una  palla.  Ma  mi  dimenticavo  di 
dirvi,  che  si  fanno  delle  perquisizioni  seve- 
re per  quella  vecchia  che  vedemmo  a Bew- 
castle;  lo  Sceriffo  ha  appostato  gli  sgherri 
per  lei  sulle  alture  di  Lime-stane,  e giù  al- 
l'Eremo e a l.iddell.  e da  per  lutto,  e una 
ricompensa  nulla  meno  che  di  cinquanta 
lire  sterline  le  viene  offerta  se  ella  si  mo- 
stra; e il  giudice  Forster,  nella  Cumberlan- 
dia,  ha  emesso  un  mandato  di  cattura  con- 
tro di  lei . da  quel  che  mi  si  dice;  e le  sue 
spie  la  cèrcan  dovunque , e possono  anco 
entrar  nelle  case.  Ma  ella  non  sarà  presa 
da  loro  a meno  che  noi  voglia.  » 

* E come  è venuto  ciò?  dimandò  Bcr- 
tram. 

■ Oh  , io  noi  so  ; oso  dire  sin  una  stol- 
Walter  Scott  Voi.  I. 


tozza,  ma  essi  pretendono  eh'  eli’ abbia  rac- 
colto del  seme  di  felce,  e possa  trasportarsi 
dovunque  vuole,  come  look  l’uccisore  di 
giganti  di  cui  parla  la  ballata , eoi  suo  a- 
bito  di  tenebre  e il  suo  volo  celerissimo. 
Comunque  si  sia,  ella  è come  una  specie  di 
regina  fra  gli  zingani  ; ella  ha  più  di  cento 
anni,  dice  In  gente,  e venne  in  paese  con 
quelle  bande  che  l’inondarono  all'epoca 
della  caduta  degli  Stuardi.  Cosi,  se  ella  non 
può  celarsi  da  sè,  ella  conosce  persone  che 
ben  la  nasconderanno,  non  ne  dubitate.  Ah 
se  avessi  saputo  che  era  Meg  Merrilies  quando 
la  scontrai  da  Tibb  Mumps,  io  avrei  più  pen- 
sato come  le  parlavo.  » 

Berlram  ascoltò  con  grande  attenzione  quel 
racconto,  di  cui  parecchie  circostanze  col- 
limavano così  bene  con  quello  che  egli  stes- 
so aveva  veduto  della  sibilla  zinganu.  Dopo 
un  momento  di  considerazione,  egli  pensò 
che  non  sarebbe  stalo  un  mancar  di  fede 
il  dire  quello  che  aveva  veduto  a Derncleugh, 
ad  un  uomo  che  teneva  Meg  in  tal  riveren- 
za, "come  Dlnmont.  Ei  gli  espose  la  sua  av- 
ventura perciò,  interrotto  spesso  da  escla- 
mazioni come,  u Ebbene  trovate  la  sua  si- 
mile! » oppure,  « Al  diavolo  se  non  vi  è 
qualche  cosa  sotto  ! » 

Quando  il  nostro  amico  di  Liddesdale  eb- 
be udita  la  narrazione  da  cima  a fondo,  egli 
scosse  la  sua  gran  lesta  nera...  « Bene,  io 
sosterrò  che  vi  è del  buono  c del  cattivo 
in  questi  zingani,  e se  essi  lian  commercio 
col  diavolo,  la  è cosa  loro  e non  nostra.  - 
lo  ben  conosco  che  ella  sa  comporre  un  ca- 
davere a meraviglia.  Quei  demoni  di  con- 
trabbandieri, allorché  qualcuno  di  toro  è uc- 
ciso in  una  mischia,  mandano  a cercare  una 
comare  come  Meg  per  seppellire  il  corpo,  c 
in  ciò  si  sta  tutta  la  loro  pompa  funeraria. 
Poi  essi  gettano  le  spoglie  sotto  terra  senza 
alcun  riguardo,  come  se  fossero  cani.  Ma 
sogliono  insister  molto  su  quell’ usanza,  e, 
quando  stan  per  morire,  bisogna  che  lina  vec- 
chia vada  a cantar  loro  delle  preghiere,  delle 
ballale,  dei  fascini,  come  essi  li  chiamano , 
piuttosto  che  avere  intorno  un  ministro  che 
implori  il  cielo  con  loro.  Gli  è un  antico  uso 
fra  di  loro,  e io  credo  che  l' uomo  che  mori 
fosse  uno  di  quelli  che  era  rimasto  ferito, 
allorché  abbruciarono  Woodbournc.  » 

• Ma,  mio  buon  amico.  Wondhourne  non 
è stato  abbruciato,  » disse  Berlram. 

« Ebbene,  lanto  meglio  per  coloro  che  lo 
aiutano,  » rispose  l’ afnitujuoln.  « l.a  voce 
57 
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era  corsa  fra  di  noi  che  non  uc  rimaneva 
pietra  sopra  pietra.  Ma  ad  ogni  modo  coli 
vi  fu  un  combattimento,  e sarei  per  dire 
un  bel  combattimento.  Potete  dunque  cre- 
dermi , che  quell'  uomo  dovè  essere  ucciso 
colà,  e che  furono  gli  zingani  che  presero 
)a  vostra  valigia,  quando  trovarono  la  sedia 
di  posta  in  meno  alla  neve.  Essi  non  po- 
tevano passare  senza  pigliarla ...  la  si  con- 
faeeva  alle  loro  mani  come  il  collo  di  una 
bottiglia.  » 

» Ma,  se  quella  donna  è sovrana  fra  di  loro, 
perchè  non  potè  ella  proteggermi  aperta- 
mente, e farmi  restituire  quello  che  mi  era 
stato  tolto?  « 

« Oh,  chf  Io  sa?  se  essa  ha  il  diritto  di  co- 
mandar loro,  essi  han  quello  di  fare  quel  che 
loro  piace,  quando  lo  vogliono.  Poi,  quan- 
do vi  sono  dei  contrabbandieri  con  loro,  essa 
ha  forse  meno  autorità...  e ve  n’è  quasi 
sempre.  - lo  ho  adito  dire  che  gli  zingani 
sanno  quando  i contrabbandieri  debbono 
arrivare , dove  debbono  sbarcare,  meglio  di 
quelli  a cui  essi  vendono  le  loro  mèrci. 
IV  altronde,  ella  è un  po’  pazza,  ha  qualche 
cosa  di  straordinario  nel  cervello:  siano  le 
sue  profezie  vere  o false,  di  certo  ella  vi  cre- 
de , e nella  sua  condotta  obbedisce  sempre 
a qualche  singolare  ispirazione.  Cosi  ella 
non  prende  mai  la  via  più  breve  per  an- 
dare ad  un  pozzo.  Ma  che  diavolo  di  (rista 
storia  è la  vostra  fra  le  ruinc,  I morti  e i 
moribondi!  io  non  ne  lessi  mai  alcuna  si- 
mile nei  nostri  libri  di  racconti!...  Ma  si- 
lenzio , odo  venir  il  carceriere.  « 

Mac-GulTog  infatti  interruppe  i loro  di- 
scorsi coll’  aspra  armonia  dei  suoi  catenacci 
e delle  sue  chiavi,  e mostrò  il  suo  largo 
volto  alla  porta.  « Venite,  Mr.  Dininont,  ab- 
buoni chiuso  per  farvi  piacere  un’  ora  più 
tardi  ; dovete  ora  andare  ai  vostri  quar- 
tieri. >• 

« Quartieri,  uomo?  io  intendo  di  passar 
qui  la  notte.  Vi  è un  altro  letto  nella  stan- 
za del  capitano.  » 

« Gli  è impossibile,  » rispose  il  carce- 
riere. 

> lo  dico  che  è possibile,  e che  non  mi 
muoverò  . . . bevete  una  tazza.  » 

Mac-Guffog  bevve,  e riassunse  le  sue  obbie- 
zioni. « Ma  gli  è contro  le  regole,  signore; 
voi  non  avete  commesso  alcun  malefizio.  » 

« lo  vi  rompprò  la  tesla,  » disse  l’ atleta 
del  l.iddesdale,  « se  dite  una  parola  di  più , 
e questo  sarà  un  malefizio  bastante  per  dar- 


mi il  diritto  di  alloggiare  con  voi  in  qua- 
lunque modo.  ■■ 

« Ma  io  vi  dico,  Mr.  Dimnont,  » insistè  il 
carceriere,  « che  gli  è contro  le  regole,  e 
che  mi  esporrei  a perdere  il  mio  posto.  » 
« Bene,  Mac-GulTog,  » disse  Dandie,  - io 
ho  due  cose  da  dirvi.  Voi  sapete  eb’  io  so- 
no abbastanza  ricco,  e che  non  farei  fug- 
gire un  prigioniero.  » 

« E come  lo  so  io?  » rispose  il  carce- 
riere. 

■ Oh,  se  non  lo  sapete,  u disse  il  risoluto 
aflitlajiiolo,  « voi  sapete  che  i vostri  altari 
vi  conducono  spesso  dalle  nostre  parti  ; ora, 
se  mi  lasciate  passare  quietamente  la  notte 
col  capitano,  vi  pagherò  doppio  fitto  per  la 
stanza;  ma  se  dite  di  no,  state  certo  che  la 
prima  volta  che  metterete  il  piede  nel  l.id- 
desdale, io  vi  applicherò  nella  schiena  la 
più  bella  tempesta  di  bastonate,  che  abbiate 
mai  ricevuta  in’vostra  vita.  » 

« A meraviglia,  a meraviglia,  niassajo,  » 
disse  Mac-Guftog,  « un  uomo  ostinalo  deve 
andar  per  la  sua  via  : ma  se  i giudici  mi 
chiamano  io  saprò  con  chi  farla  : » e aven- 
do sigillata  questa  osservazione  con  uno  o 
due  profondi  giuramenti,  egli  se  ne  andò  a 
letto,  dopo  avere  con  gran  cura  assicurate 
tutte  le  porte  della  carcere.  La  campana 
della  città  suonava  le  nove  allorché  si  con- 
cludeva quella  cerimonia. 

» Sebbene  sia  anche  presto,  » disse  l’af- 
Httajuolo,  che  aveva  osservato  che  il  suo 
amico  era  pallido  e stanco,  « io  credo  che  fa- 
remo meglio  a coricarci . capitano,  se  non 
preferiste  di  bere  un  altro  fiasco.  Ma,  in  ve- 
rità, voi  non  siete  bevitore;  nè  il  sono  io, 
ammenoché  non  sia  in  pellegrinaggio,  o a 
tavola  cun  degli  amici.  > 

Bertram  acconsenti  volentieri  alla  mozio- 
ne del  suo  fedele  amico:  ma  gettando  gli 
occhi  sul  letto,  senti  una  gran  ripugnanza  a 
porsi  svestito  Ira  le  terse  lenzuola  di  Mr. 
Mac-GutTog. 

■■  lo  son  del  vostro  avviso,  capitano  , » 
disse  Dandie.  n Pare  che  tutti  i carbonqj 
del  Sanquhar  siano  stati  in  questo  letto.  Ma 
il  mio  grosso  mantello  mi  riparerà  da  ogni 
cosa.  - Così  dicendo  egli  si  gettò  sul  fra- 
gile letto,  con  una  forza  che  lo  fece  tutto 
scricchiolare,  e dopo  pochi  momenti  diede 
segni  sensibili  di  essere  addormentato.  Her- 
tram  si  levò  l’abito  c gli  stivali,  e si  pose 
sull’altro  dormitorio.  l.a  stranezza  del  suo 
destino,  e il  mistero  che  sembrava  circon- 
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darlo,  mentre  ei  pareva  perseguitato  e pro- 
tetto da  amici  e nemici  segreti,  appartenen- 
ti ad  una  classe  con  cui  non  avca  avuto 
mai  legami,  occuparono  per  qualche  tempo 
i suoi  pensieri.  I.a  stanchezza,  tuttavia,  com- 
pose a poco  a poco  la  sua  mente,  e in  bre- 
ve egli  era  tenacemente  addormentato  come 
il  suo  compagno.  E in  questo  dolce  stato 
di  oblio  noi  li  lascereino,  per  far  conoscere 
al  lettore  alcuni  altri  avvenimenti  che  se- 
guivano presso  a poco  nel  tempo  medesimo. 


CAPITOLO  XLVI 

« Ditemi  di  dure  vi  venne  qui  nto  stra- 
no or  viso  ? a che  trattenerne  su  que- 
sto squallida  pianura  mi  vostri  au- 
qurj  profetici  ) . . . Portole , ve  lo  ca- 
ntando. » 

Machrth. 

I.a  sera  del  giorno  in  cui  accadde  l’esame 
di  Bertram,  il  colonnello  Mannering  giunse 
a Woodbournc  da  Edimburgo.  Egli  trovò  la 
sua  famiglia  nel  consueto  stato,  lo  che  forse, 
riguardo  almeno  a Giulia,  non  sarebbe  se- 
guito, se  ella  avesse  saputo  le  notizie  del- 
U arresto  di  Brown.  Ma  siccome  durante 
l’ assenza  del  Colonnello  le  due  giovani 
dame  erano  vissute  molto  ritirate , quella 
circostanza  fortunatamente  non  pervenne 
a Woodbourne.  Una  lettera  aveva  già  av- 
vertita Miss  Bertram  della  perdita  di  ogni 
speranza  rapporto  all’  eredità  della  sua  pa- 
rente. Qualunque  tristezza  quella  novella  le 
avesse  cagionata,  il  suo  accoramento  non 
le  impedì  di  unirsi  alla  sua  amica  per  fare 
al  Colonnello  U accoglienza  più  cordiale,  vo- 
lendo provargli  quanto  era  sensibile  alla  sua 
bontà  paterna.  Ella  gli  attestò  anche  il  suo 
dispiacere,  perchè  egli  avesse  fatto  per  lei 
in  una  tale  stagione  un  viaggio  cosi  inutile. 

« Inutile  per  voi.  mia  cara,  ■ disse  il  Co- 
lonnello, « e me  ne  dolgo  sinceramente  : ma 
per  me,  bo  imparato  a conoscere  a Edim- 
burgo alcuni  uomini  del  più  gran  merito, 
ed  ho  speso  il  tempo  della  mia  lontananza 
con  molto  diletto  ; cosicché  da  questo  lato 
non  ho  da  lagnarmi  di  nulla.  Anche  il  no- 
stro amico  Dominie  ne  ritorna  tre  volte  più 
dotto,  avendo  aguzzato  il  suo  spirito  in  va- 
rie controversie  coi  genj  della  metropoli 
del  Nord.  • 

••  Certamente,  » disse  Dominie,  con  molta 
compiacenza,  « io  ho  lottato  e non  son  ri- 


masto battuto , sebbene  il  mio  avversario 
fosse  fortissimo  nella  sua  arte.  » 

« Io  suppongo,  » disse  Miss  Mannering, 
« che  quella  contestazione  vi  sia  riescila  al- 
quanto faticosa,  Mr.  Sampson?  » 

« Alquanto,  alquanto,  giovine  dama... 
quantunque,  avessi  cinto  i miei  lombi , e 
resistessi  da  valoroso.  » 

« l’osso  assicurare,  » disse  il  Colonnello , 
« che  non  vidi  mai  pugna  più  calda.  Simile 
alla  cavalleria  Maltratta , il  nemico  assa- 
liva da  tutte  le  parti , e non  offriva  un  bel 
bersaglio  alle  artiglierie;  ma  Mr.  Sampson 
se  ne  stava  ai  suoi  cannoni  nulla  ostante, 
c tirava  ora  al  nemico , ora  alla  polvere  che 
esso  aveva  alzata  ; ma  noi  non  abbiamo  il 
tempo  di  raccontare  le  nostre  geste  questa 
sera...  dimani  a colazione  ne  parleremo.  » 
I.' indimani,  però,  Dominie  non  comparve 
alla  colazione.  Egli  era  escito , disse  un 
domestico,  di  bnonissim’  ora.  Ma  gli  accade- 
va così  spesso  di  dimenticare  il  suo  pasto, 
che  la  sua  assenza  non  turbò  la  famiglia.  La 
custode  di  casa,  matrona  presbiterana,  se- 
guente le  usanze  antiche  e che  nutriva  la 
più  alta  stima  per  le  cognizioni  teologiche 
di  Sampson.  soleva  in  fai  rasi  far  che  le  sue 
distrazioni  non  gli  recassero  nocumento,  e 
rammentargli  al  suo  ritorno  i suoi  bisogni 
sublunari,  fornendogli  quello  che  poteva  pla- 
carli:  Di  rado  però  accadeva  che  egli  si  as- 
sentasse per  due  banchetti  di  seguilo  come 
avvenne  nell’occasione  di  cui  trattiamo.  Noi 
dobbiamo  spiegare  la  cagione  di  questo  av- 
venimento straordinario. 

La  conversazione  che  Mr.  Pley dell  aveva 
tenuta  con  Mr.  Mannering , rapporto  alla 
perdita  di  Enrico  Bertram,  aveva  svegliato 
tutte  le  penose  sensazioni  che  quell’ avve- 
nimento aveva  cagionate  a Sampson.  L’af- 
fettuoso cuore  del  povero  Dominie  gli  avea 
di  già  rimproverato,  che  ia  sua  negligenza 
in  lasciare  il  fanciullo  alle  cure  di  Frank 
Kennedy,  era  stata  la  causa  prossima  del- 
l’ omicidio  dell’uno,  della  perdila  dell'altro, 
della  morte  di  Mrs.  Bertram,  e della  mina 
della  famiglia,  del  suo  protettore.  Gli  era 
un  soggetto  sul  quale  ci  non  conversava 
mai ...  se  però  il  suo  modo  di  parlare  po- 
teva chiamarsi  un  conversare  . . . ina  che 
era  spesso  presente  alla  sua  immaginazio- 
ne. La  specie  di  convinzione  si  chiaramente 
espressa  nel  testamento  di  Mrs.  Bertram, 
avca  eccitato  nel  cuore  di  Dominie  una  dol- 
ce speranza,  che  perù  si  convertì  in  una  an- 
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sietà.  veggendo  la  poca  opinione  che  Pley- 
dell  ne  aveva.  Cerlamenle,  pensava  Samp- 
son , esili  è un  uomo  di  erudizione  c ben 
conscio  delle  pravi  materie  legali;  maglie 
anche  un  uomo  di  molta  bizzarra  leggerez- 
za e incocrenza  ; e perché  deve  egli  dire,  co- 
me ex-cathedra , che  è fallace  la  speranza 
esternata  dalla  degna  Mrs.  Margherita  di 
Singleside  ’... 

Tuttodì),  dico,  Dominie  lo  pensava;  pe- 
rocché se  egli  avesse  dovuto  proferire  la 
metà  di  un  tal  discorso,  le  sue  mascelle  sa- 
rebbero state  male  per  un  mese,  all’inso- 
lita fatica  di  un  esercizio  cosi  continuato. 
Il  risultato  di  quelle  cogitazioni  fu  di  an- 
dare a visitare  la  scena  della  tragedia  al 
promontorio  di  Warroch,  dove  egli  non  era 
stato  da  molti  anni . . . dove  non  era  pii) 
stato  dopo  il  fatale  accidente  seguitovi.  Quel 
passeggio  era  lungo,  perocché  il  promonto- 
rio di  Warroch  stava  sull'animo  lembo  dei 
dominj  di  Kllangownn,  situati  fra  quel  luo- 
go e Woodbourne.  Inoltre.  Dominie  si  smar- 
rì piu  di  una  volta,  e trovò  ruscelli  conver- 
tili in  torrenti  dal  liquefarsi  delle  nevi,  che 
egli,  onest’  uomo,  credea  di  vedere,  come  in 
estate,  rigagnoli  sotto  il  sole. 

Alla  fine,  però,  egli  giunse  al  bosco  a cui 
tendeva,  e lo  attraversò  con  cura,  limandosi 
il  cervello  per  rammentare  ogni  circostanza 
della  catastrofe.  Si  crederà  di  leggieri"  che 
l'influenza  della  situazione  locale,  con  tutte 
le  idee  che  vi  si  associavano,  non  potè  far- 
gli adottare  conclusioni  differenti  da  quelle 
che  formate  aveva  nel  momento  medesimo 
di  quegli  avvenimenti.  » Con  molti  sospiri, 
e molti  gemiti  « il  povero  Dominie  tornò 
quindi  dal  suo  disperato  pellegrinaggio,  e ri- 
prese la  via  di  Woodbourne  mentre  che  il 
suo  stomaco,  straziato  dal  bisogno,  l’induceva 
spesso  a chieder  se  aveva  o no  fatto  colazione 
quella  mattina’.. .Cosi  ora  pensando  alla  per- 
dita del  fanciullo,  ora  distratto  per  forza  dal 
suo  appetito  che  gli  offriva  per  soggetto  di 
meditazioni  delle  fette  di  bue,  del  pan  col 
burro,  etc..  egli  prese  una  strada  differente  da 
quella  clic  aveva  presa  la  mattina,  e passò 
dinanzi  ad  una  piccola  torre  in  ruina . o 
piuttosto  ni  vestigi  di  una  torre  , chiamata 
dai  paesani  il  Kaim  ili  Dernclengh. 

Il  lettore  può  rammentarsi  la  descrizione 
clic  abbiam  fatta  di  quelle  mine  nel  venti- 
settesimo rapitolo,  siccome  il  luogo  in  cui 
il  giovine  lierlrain . proietto  da  Meg  Merri- 
lies,  fu  testimonio  della  morte  del  luogote- 


nente di  Hatteraick.  I.a  tradizione  popolare 
aggiungeva  terrori  soprannaturali  allo  spa- 
vento naturale  che  ispirava  la  solitudine  di 
quel  luogo,  terrori  che  gli  zingani,  che  ave- 
vano cosi  a lungo  abitato  in  quei  contorni , 
propalati  avean  forse,  o anche  inventali, 
pei  loro  vantaggi  particolari.  Si  diceva  che 
durante  il  tempo  dell'indipendenza  Galve- 
giana,  un  certo  ttanlon  Mac-Dingavvaie,  fra- 
tello del  capo  regnante,  Knartli  Mac-Dinga- 
waie,  aveva  assassinato  il  suo  germano  e si- 
gnore, onde  usurpare  il  trono  a suo  nipote 
ancora  fanciullo,  e che  essendo  inseguito 
dalla  vendetta  dei  lidi  alleati  c seguaci  della 
famiglia,  che  assunta  avean  la  causa  dell’e- 
rede'legittimo,  era  stato  costretto  a ritirarsi 
con  alcuni  dei  suoi,  che  egli  uvea  involti  nel 
suo  delitto,  in  quella  inespugnabile  torre, 
domata  il  Kaim  di  Derncleugh.  <)ove  egli  si 
era  difeso,  finché  forzato  dalla  fame  avea  da- 
to fuoco  alla  piazza,  ed  egli  e il  piccolo  pre- 
sidio si  erano  uccisi  colle  spade,  piuttosto 
clic  cadere  in  mano  dei  loro  esasperali  ne- 
mici. Quella  tragedia,  che.  considerando  i 
fieri  tempi  in  cui  sì  diceva  seguita,  poteva 
avere  qualche  fondamento  di  verità,  era  sta- 
ta condita  di  molte  leggende  superstiziose  e 
diaboliche,  cosicché  la  maggior  parte  dei  vil- 
lici di  quei  contorni,  allorché  erari  sorpresi 
dalla  notte  , preferivano  di  fare  un  assai 
lungo  circuito  , piuttostoché  passare  vicino 
a quelle  mura  visitate  dagli  estinti.  I lumi . 
che  vedevansi  spesso  in  quella  torre,  ren- 
dez-vous dei  contrabbandieri  che  talvolta  vi 
affluivano,  erano  riguardati,  coll’ autorità 
di  quei  racconti  di  stregherie,  in  modo  co- 
modo in  una  per  le  parti  private  che  con- 
cernevano, e soddisfattone  pel  pubblico. 

Ora  è a confessarsi  che  il  nostro  amico 
Sampson , sebbene  sommo  erudito  e mate- 
matico, non  si  era  addentralo  tanto  in  fi- 
losofia da  dubitare  dell'  esistenza  delle  stre- 
ghe o delle  apparizioni.  Nato,  infatti,  in  un 
tempo  quando  il  non  credere  alle  streghe 
era  interpretato  come  un  partecipare  alle 
loro  pratiche  infernali , la  fede  in  tali  leg- 
gende era  stata  infusa  nella  mente  di  Do- 
minie come  cosa  indivisibile  dalle  sue  cre- 
denze religiose,  e forse  sarebbe  stalo  del 
pari  difficile  l’indurlo  a mettere  in  contro- 
versia le  une  come  le  altre.  Con  questi  sen- 
timenti. e in  un  giorno  di  densa  nebbia  . 
che  stava  già  v olgendo  al  suo  termine  , Sam- 
pson non  potè  passare  vicino  al  Kaim  di  Dern- 
cleiigh  senza  provare  un  tacito  orrore. 
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Quale  quindi  fu  la  sua  meraviglia,  quan- 
do, lambendo  la  porta...  quella  porta  che 
supponevasi  esser  stata  colà  posta  da  uno 
degli  ultimi  l.aird  di  Ellangowan  per  impe- 
dire agli  improvvidi  pellegrini  di  andar  ad 
abitare  in  quella  vòlta  satanica...  quella 
porta,  che  credevasi  sempre  chiusa,  e di 
cui  la  chiave  dicevasi  popolarmente  fosse 
deposta  nel  Presbitero  ...  quella  porta,  quel- 
la fatai  porta,  di  subito  si  apri,  e la  figura 
di  Meg  Merrilies , ben  conosciuta . schben 
non  più  vista  da  molti  anni,  stette  innanzi 
agli  occhi  dell’atterrito  Dominie  1 Ella  si 
pose  in  mezzo  al  sentiero  per  cui  egli  do- 
veva passare,  intercettandogli  così  intera- 
mente la  via,  eli’  ei  non  poteva  evitarla  fuor- 
ché tornando  indietro , cosa  alla  quale  il 
suo  coraggio  non  gli  permise  pur  di  pen- 
sare. 

« lo  sapeva  che  sareste  venuto  qui,  » ella 
disse,  colla  sua  aspra  e profonda  voce  : • io 
so  quel  che  cercale;  ma  bisogna  che  vi  pe- 
ritiate davanti  a me.  n 

• Indietro,  indietro  ! » disse  con  Sgomen- 
to Dominie...  « Indietro!...  Conjuro  te, 
scelestissima...  n equissima ...  spurcissima... 
iniquissima . . . atque  miserrima  . . . conjuro 
te!!!...* 

Meg  rimase  immobile  contro  questa  tre- 
menda salva  di  superlativi , che  Sampson 
emetteva  dal  profondo  dei  precordi,  e le 
avventava  con  voce  di  folgore.  « E egli 
pazzo,  » ella  disse,  « colle  sue  vociferazio- 
ni? » 

ii  Conjuro.  » continuò  Dominie.  * abjuro, 
contestar,  atque  viriliter  impero  libi  !...  » 

« Ma  di  che  temete,  in  nome  di  Satana,  col 
vostro  gergo  francese,  che  farebbe  amma- 
lare un  cane  ! Ascoltate  , lunga  antenna , 
quel  che  sto  per  dirvi,  o ve  ne  pentirete 
finché  rimarrà  di  voi  membro  congiunto  a 
membro! . . . Dite  al  colonnello  Mannering 
eh’  io  so  eh’  egli  mi  cerca.  Egli  sa . ed  io 
so . che  il  sangue  sarà  deterso,  che  il  per- 
duto sarà  trovato,...  » 

• • E il  diritto  e la  potenza  di  Bcrtram  si 
> riuniranno  sulle  alture  di  Ellangowan!  ‘ » 
Si , eccovi  una  lettera  per  lui  ; io  stava 
per  inviargliela  in  altro  modo.  - lo  non  so 
scrivere  ; ma  ho  chi  scrive  c legge  per  me, 
chi-per  me  corre  e cavalca.  - Ditegli  che  il 
tempo  è venuto,  che  il  fato  si  compie,  c la 
ruota  si  volge.  Raccomandategli  di  consul- 
tare le  stelle  come  le  consultò  un  tempo. 
Vi  ricorderete  di  tutto  ciò?  » 


« Ne  dubito  davvero,  donna,  » disse  Do- 
minie, « perocché  le  tue  parole  mi  rendono 
perplesso,  e la  mia  carne  freme  ascoltan- 
doti. • 

« l.e  mie  parole  non  possono  farvi  alcun 
male,  bensì  molto  bpne.  » 

« Indietro  ! io  non  desidero  un  bene  che 
mi  venga  con  lai  mezzi  illeciti.  » 

• Insensato  che  sei,  • disse  Meg,  ovati 1 
zandosi  verso  di  lui  con  un  cipiglio  di  sde- 
gno, che  facea  scintillare  i suoi  neri  occhi 
come  lampade  di  sotto  ai  suoi  cigli  aggrot- 
tati ...  « Insensato  ! se  volessi  farli  male , 
non  potrei  io  gettarti  dall’alto  di  quella 
rupe,  e se  ne  saprebbe  di  più  intorno  alla 
tua  morte  che  non  se  ne  sapesse  su  quella 
di  Frank  Kennedy?  Odi  tu  quel  ch’io  di- 
co, codardo?  « 

« In  nome  di  tutto  quel  che  è sacro,  » 
disse  Dominie,  arretrandosi,  e appuntando 
la  sua  lunga  canna  da  passeggiare,  col  po- 
mo di  peltro,  come  un  giavellotto  contro  la 
supposta  strega,  • in  nome  di  tutto  quello 
che  é sacro,  scompari  ! lo  non  voglio  esser 
toccato,  donna...  vattene,  ne  è di  mezzo  la 
tua  vita!...  Desisti,  dico. ..io  son  forte... 
Mira,  io  resisto!  ...  » Qui  il  suo  discorso 
rimase  troncato;  perocché  Meg,  armata  di 
una  potenza  soprannaturale  ( come  Dominie 
asseverò),  si  scagliò  su  di  lui,  parò  un  col- 
po della  sua  canna  ch'ei  le  av'ea  vibrato, 
e lo  trasportò  sotto  la  vòlta , « cosi  facil- 
mente, » egli  disse,  « come  io  trasporterei 
un  atlante  di  Kitchen.  • 

« Siedi  qui , » ella  disse,  cacciando  con 
violenza  il  predicatore,  già  a metà  soffoca- 
to, sopra  una  sedia  rotta....  « siedi  qui,  e 
ripiglia  il  flato  c i sensi,  nero  majale  di 
chiesa  che  sei...  Sei  tu  pazzo  o digiuno?  » 

• Digiuno...  di  tutto  fuorché  di  peccati,  » 
rispose  Dominie,  che,  ricuperando  la  voce , 
e trovando  che  i suoi  esorcismi  non  vale- 
vano che  ad  inasprir  l’ indomabile  strega, 
pensò  meglio  di  affettar  compiacenza  c som- 
missione, internamente  ripetendo,  però,  i 
terribili  scongiuri  ch’egli  non  osava  più  prof- 
ferire ad  alta  voce.  Ma  essendo  il  di  lui 
cervello  affatto  inetto  a seguire,  nel  me- 
desimo tempo,  il  corso  di  due  diverse  idee, 
avveniva  che  una  parola  o due  del  suo  e- 
sercizio  mentale  qualche  volta  gli  sfuggisse , 
e si  mischiasse  coi  suoi  discorsi  in  un  mo- 
do abbastanza  ridicolo,  specialmente  per  i 
brividi  che  sorprendevano  in  ognuna  di  quel- 
le congiunture  il  pover  uomo,  pav  ido  degli 
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effetti  che  quella  cosa  poteva  produrre  nei 
sentimenti  irritabili  della  strega. 

Meg  nel  frattanto  si  era  avvicinata  ad  una 
gran  caldaja  nera  che  bolliva  sopra  una 
fiamma  accesa  in  mezzo  alla  stanza,  e al- 
zando il  coperchio,  un  odore  si  diffuse  per 
la  vòlta,  che  se  i vapori  della  caldaja  di  una 
strega  possono  di  qualche  cosa  essere  gua- 
ranti,  dava  a presagire  migliori  cose  che 
il  brodo  infernale,  che  lai  vasi  usualmente 
suppònponsi  contenere.  Infatti  gli  era  il  fu- 
mo di  un  eccellente  stufato  composto  di  fo- 
laghe , lepri , pernici , e uccelli  di  palude 
cotti  insieme  con  patate , cipolle , porri,  c 
che  dalla  misura  in  cui  v'  erano  parevano 
essere  preparati  per  una  dozzina  almeno  di 
uomini.  * Dunque  non  avete  mangialo  nul- 
la oggi?  » disse  Meg,  mettendo  una  buona 
porzione  di  quella  vivanda  in  un  piatto,  e 
condendola  saporitamente  di  sale  e pepe,  i 
« Nulla,  » rispose  Domine  ...  * scelestis- 
sima!... cioè  a dire  buona  donna.  » 

« Ebbene.  » ella  disse,  mettendogli  di- 
nanzi il  piatto,  « ecco  quello  che  vi  riscal- 
derà il  cuore.  » 

« Non  ho  fame...  malefica...  vuo’ dire... 
Mrs.  Mcrrilies  ! » perocché  egli  disse  fra  di 
sè , « il  sapore  è buono  ma  la  vivanda  è 
stata  cucinata  da  una  Cannila  o un’Erilloe.  » 
- Se  non  mangiate  subito,  se  non  vi  saziate 
col  pane  e il  sale,  io  vi  darò  a mangiare  con 
questo  cuccliiajo  ancora  ardente,  per  amore 
o per  forza.  Apri  la  bocca,  peccatore,  e in- 
ghiottii » 

Sampson  atterrilo  dagli  occhi  di  lucertola, 
dai  pollici  di  rana,  e dai  mille  rettili  della 
caldaja.  aveva  determinato  di  non  avventu- 
rarsi a tanto;  ma  l’odore  dello  stufato  trion- 
fò a poco  a poco  della  sua  ostinazione , fa- 
cendogli venire  l’ acqua  in  bocca,  e le  mi- 

I Dobbiamo  ricornre  di  nuovo  agli  articoli  del  Mngnz- 
«ino  di  Blarkwnod,  Aprile  1817. 

« Agli  animi  raion  delle  buone  vivande.  In  cucina  degli 
zingnni  par  deliba  esser  poco  raccomandata.  Io  posso  as- 
sicurarvi però  che  il  cuoco  di  un  nobile  molto  distinto, 
uomo  che  non  legge  neppure  I romanzi  senza  avere  in 
vista  i progressi  della  scienza  culinaria  , hn  aggiunto 
all’  llmmiarh  dei  C.nurmttndt,  una  certa  Potage  à la  Meg 
Merrilte * de  Darnclettgh , consistente  di  salvagginn  c di 
polli  di  ogni  fatta,  cotti  a modo  di  zuppa  con  dei  vegeta- 
bili. che  gareggia  in  sapore  e in  sostanza  colle  migliori 
vivande  dei  nuziali  di  Camacho;  e clic  il  Barone  di  Brad- 
wardino  * avrebbe  certo  annoverato  fra  le  Epnlne  lati- 
tiare».  « 

I.' artista  a cui  si  allude  in  questo  passo  è il  Sig.  Flo- 
rence. cuoco  di  Knrico  e («irlo,  già  duchi  di  Buccinici), 
distintissimo  nella  sua  professione. 

* fedi  il  Hamlet/. 


naccie  della  strega  lo  decisero  a satollarsi. 
I.a  fame  e il  timore  sono  eecellenli  casui- 
sti. 

■■  Saul,  » diceva  la  Fame.  « mangiò  rolla 
strega  di  Fndor.»...  « E,  » aggiungeva  il  Timo- 
re, « il  sale  che  ella  ha  sparso  su  questa  pie- 
tanza mostra  chiaramente  che  non  è un  ci- 
bo stregato,  in  cui  tal  condimento  non  en- 
tra mai.  » - « Inoltre,  » aggiunse  la  Fame, 
dopo  la  prima  cucchiojata,  « la  è cosa  sapo- 
rita ed  eccellente.  » 

« Vi  piace  questa  vivanda1  » dimandò 
l’ ostessa. 

« Sì , - rispose  Dominie  , » e ti  ringra- 
zio... sceleratissima'...  m'intendo...  Mrs. 
Margherita.  • 

« Allora  mangiate  Onchè  siete  sazio:  ma 
se  sapeste  di  dove  viene  questa  carne,  voi 
non  ne  mungereste  forse  con  tanto  appe- 
tito. » Sampson  si  lasciò  cadere  il  rucchinjo 
nell’atto  che  se  l’ appressava  pieno  alla  boc- 
ca. « E bisognato  più  di  un  chiaro  di  luna 
per  raccogliere  tutto  ciò,  » continuò  Meg, 
« e quelli  che  debbono  mangiare  a questo 
banchetto,  poco  si  curano  delle  leggi  della 
caccia.  - 

Sta  tutto  qui?  - pensò  Sampson  ripiglian- 
do il  suo  cucchiajo  e virilmente  apprestan- 
dosi a divorare-,  « io  non  perderò  il  mio  cibo 
per  un  tale  argomento.  - 

- Ora  volete  bere?  » 

» l.o  voglio,  » disse  Sampson...  conjuro 
te...  cioè  vi  ringrazio  cordialmente,  - pe- 
rocché, pensava  egli,  non  vi  perdo  nulla,  non 
un  soldo,  non  una  lira  ; e bevve  alacremen- 
te, alla  salute  della  strega,  una  capace  tazza 
di  acquavite.  Allorché  ebbe  posta  quella  pie- 
tra sull’  eccellente  banchetto  di  Meg,  egli  si 
senti,  siccome  disse,  « potentemente  inco- 
raggilo, c non  temè  più  di  alcun  maleOzio.  » 

« Vi  rammenterete  ora  del  mio  messag- 
gio, » disse  Meg  Mcrrilies;  « veggo  dai  vo- 
stri occhi  che  siete  altro  uomo  da  quello 
che  eravate  venendo  qui.  » 

« Me  ne  rammenterò,  Mrs.  Margherita,  » 
rispose  Sampson  audacemente;  - io  gli  con- 
segnerò questa  epistola  sigillala,  e gli  ag- 
giungerò a voce  tutto  quello  che  vorrete.  » 

- Allora  non  sarà  cosa  lunga , - disse 
Meg.  Ditegli  di  consultare  gli  astri  que- 
sla  notte,  e di  fare  tutto  quello  che  io  gli 
accenno  in  questa  lettera,  se  egli  brama, 

* ‘ Che  il  diritto  e la  potenza  di  Borirai» 
si  riuniscano  sulle  allure  di  Ellangowan.  * • 
lo  P ho  veduto  due  volte  senza  che  egli 
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ini  vedesse;  io  so  quand’è  venuto  in  que- 
sto paese  per  la  prima  volta,  c so  che  cosa 
ve  lo  conduca.  Su  escile!  voi  siete  rimasto 
anche  troppo  ...  seguitemi.  » 

Sampson  segui  perciò  la  sibilla , che  lo 
guidò  per  circa  un  quarto  di  miglio  attra- 
versando boschi,  per  una  strada  più  corta 
eh’  ei  non  avesse  potuto  trovare;  essi  quin- 
di giunsero  alla  pianura,  e Meg  continuò  a 
camminare  dinanzi  a lui  di  gran  passo,  fin- 
ché giunta  fu  alla  vetta  di  una  piccola  emi- 
nenza , che  dominava  la  strada. 

« Qui,  » ella  disse,  « fermatevi  qui.  Guarda- 
te come  il  sole  tramontante  squarcia  quella 
nube  che  l’ ha  oscurato  per  tutto  il  corso  del 
giorno  ; guardate  il  luogo  dove  cadono  i 
primi  suoi  raggi ...  gli  é sopra  la  torre  di 
Donagild  ...  la  più  vecchia  torre  del  castello 
di  Ellangowan  ...  ciònon  è pernulla! -Guar- 
date quali  tenebre  stanno  sul  mare  là  die- 
tro a quella  barca  che  è nella  baja. . . non 
questo  per  nulla  è pure.  - Gli  è qui  in  que- 
sto luogo  ch’io  stava,  » ella  disse,  rizzan- 
dosi tanto  da  spiegar  tutta  intera  la  sua 
straordinaria  altezza,  e stendendo  il  suo 
lungo  braccio  nervoso,  e la  sua  scarna  ma- 
no*, • gli  i qui  in  questo  luogo  eh'  io  sta- 
va quando  predissi  all’ultimo  l.aird  di  El- 
langowan quello  che  stava  per  accadere  alla 
sua  casa...  e fu  vana  quella  predizione?... 
no,  ella  si  compì  interamente!  - Gli  è qui 
eli’  io  ruppi  la  verga  di  pace  sopra  di  lui. .. 
e qui  sto  di  nuovo,  per  pregare  Iddio  di  be- 
nedire c di  far  prosperare  I’  erede  legittimo 
di  Ellangowan,  che  presto  rientrerà  nei  suoi 
dominj  ; e sarà  il  miglior  l.aird  che  Ellan- 
gowan abbia  avuto  in  questi  trecento  anni, 
lo  non  vivrò  per  vederlo,  forse;  ma  molti 
occhi  giocondi  lo  vedranno  allorché  i miei 
saranno  chiusi.  Ed  ora,  AbeleSampson.se 
mai  amaste  la  famiglia  di  Ellangowan.  cor- 
rete dal  Colonnello  inglese  col  mio  messag- 
gio, come  se  la  vita  e la  morte  dipendes- 
sero dalla  vostra  celerità  ! » 

Cosi  dicendo,  ella  si  volse  subitamente  dal 
meravigliato  Dominie,  c rientrò  a rapidi  e 
lunghi  passi  nel  bosco  da  cui  era  escila,  nel 
punto  dove  esso  più  avanzavasi  sul  loro  sen- 
tiero. Sampson  le  guardò  dietro  per  un  mo- 
mento, con  uno  stupore  completo;  poi  obbe- 
dendo ai  suoi  ordini  si  avventò  verso  Wood- 
bqurne,  con  un  passo  per  lui  affatto  insolito, 
esclamando  tre  volle,  ■■  Prodigioso!  prodi- 
gioso! pro-di-gio-so  ! » 
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« y»n  è follia  quel  c/i**  tinti;  metlrlr 
mi  alla  prm-n  e ripeterò  tallo;  In  de- 
nteala noi  potrebbe.  • 

Amido. 

Mentre  Mr.  Sampson  attraversava  il  ve- 
stibolo del  castello  con  occhi  smarriti,  Mrs. 
Allan,  la  buona  custode,  che,  colla  riverente 
attenzione  che  si  nutre  d’ordinario  in  Iscn- 
zia  pel  clero,  aspettava  il  suo  ritorno,  esci 
per  incontrarlo.  « Ebbene,  che  è ciò,  Mr. 
Sampson,  gli  è peggio  clic  mai!...  voi  sof- 
frite alla  fine  con  questi  lunghi  digiuni... 
nulla  è più  dannoso  per  lo  stomaco,  Mr. 
Sampson!...  se  almeno  vi  foste  posto  qual- 
che focaccia  in  saccoccia,  o aveste  detto  a 
Barnes  che  vi  tagliasse  una  fetta  di  pane.  » 

» Arretrati!  « disse  Dominie,  ricorrendo 
sempre  colla  mente  al  suo  colloquio  con 
Meg  Mcrrilies,  e avviandosi  alla  sala  del 
pranzo. 

« 6 inutile  che  v’  entriate;  le  mense  sono 
state  rimosse  é già  un’ora,  e il  Colonnello 
beve  la  sua  bottiglia;  ma  venite  nella  mia 
stanza;  ho  un  boccone  che  il  cuoco  prepa- 
rerà in  un  momento.  » 

« Exorciso  le.'  » disse  Sampson,  « cioè 
ho  pranzato.  » 

« Pranzato!  è impossibile...  con  chi  a- 
vreste  pranzato,  voi  che  non  andate  mai  in 
alcun  luogo.1  » 

« Con  Belzebù,  io  credo,  » disse  il  mini- 
stro. 

« Oh,  di  certo  egli  è stregato,  ■ disse  la 
custode,  lasciandolo  andare;  * egli  è stregato 
o è pazzo,  e in  ogni  caso  non  v’è  che  il 
Colonnello  che  possa  condurlo  a buon  ter- 
mine. .. Come  ci  mi  guardava!  Misericor- 
dia! Gli  è ben  tristo  il  vedere  a che  guidi 
la  scienza  ! » E con  questa  esclamazione  di 
compassione,  ella  si  ritirò  per  accudire  ai 
suoi  affari. 

E’  oggetto  della  sua  pietà  entrava  intanto 
nella  sala  da  pranzo , dove  la  sua  comparsa  ca- 
gionò un  gran  stupore.  Egli  era  infangato  fino 
alle  spalle , e il  pallor  naturale  delle  sue 
gote  sentiva  due  volte  di  più  del  solito  del 
cadavere,  pel  terrore,  la  stanchezza,  c la 
perturbazione  della  mente.  * Che  significa 
ciò,  in  nome  di  Dio.  Mr.  Sampson?  » disse 
Mannering,  che  vide  lo  sgomento  di  Miss 
Bertram,  nell’  osservare  il  suo  amico  sem- 
plice ma  affezionato. 

« F.xorcieo,  » disse  Dominie. 
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« Come,  Signore?  » replicò  il  meraviglia- 
to Colonnello. 

« Vi  chieggo  perdono,  onorato  Signore! 
ma  ( miei  spiriti ...» 

« Sono  andati  un  po’  a zonzo,  io  credo... 
Di  grazia.  Mr.  Sampsou,  ricomponetevi  e di- 
temi quello  che  ciò  significa.  » 

Sampson  stava  per  rispondere,  ma  tro- 
vando ancora  la  sua  formula  latiua  di  e- 
sorcismo  sulla  punta  della  sua  lingua,  ebbe 
la  prudenza  di  chiudere  la  bocca , e diede 
al  Colonnello  la  lettera  che  gli  avea  con- 
segnata la  zingana.  Mannering  ne  ruppe  il 
suggello  e la  lesse  con  gran  sorpresa.  « Que- 
sto sembra  uno  scherzo,  » egli  disse , « e 
un  goffo  scherzo.  » 

« Non  è di  persona  scherzosa,  però,  » dis- 
se Mr.  Sampson. 

« E chi  ne  ò l' autore  ? » chiese  Manne- 
ring. 

Dominie,  che.  mostrava  spesso  una  gran 
delicatezza  in  quelle  cose  che  concerneva- 
no Miss  Bertram,  rammentò  le  triste  circo- 
stanze collegate  con  Meg  Merrilics,  guardò 
le  giovani  dame,  c rimase  silenzioso.  <■  Vi 
raggiungeremo  fra  un  momento  alla  tavola 
del  thè,  Giulia,  » disse  il  Colonnello;  « veg- 
go che  Mr.  Sampson  desidera  di  parlare  a 
me  solo.  - Ed  ora  che  esse  se  ne  sono 
andate,  qual'  è,  in  nome  del  cielo,  Mr.  Sam- 
pson , il  significato  di  tutto  ciò?  » 

« Può  essere  un  messaggio  del  cielo,  * 
disse  Dominie.  « ma  venne  da  una  posliera 
di  Belzebù.  Fu  quella  strega,  Meg  Merrilies, 
che  avrebbe  dovuto  essere  abbruciata  sopra 
una  botte  di  pece  venti  anni  fa,  come  me- 
retrice, ladra,  strega,  e zingana.  » 

« Siete  sicuro  che  fosse  lei?  » disse  il 
Colonnello , con  grande  interesse. 

« Sicuro , onorato  Signore  !...  in  verità 
ella  non  è tale  da  potersi  dimenticare . . . 
una  simile  a Meg  Merrilies  non  può  veder- 
si in  alcuna  terra.  » 

Il  Colonnello  percorse  la  stanza  a rapidi 
passi  in  grandi  cogitazioni.  « Mandar  qual- 
cuno per  prenderla  ...  ma  Mac-Morlan 
è troppo  distante,  e sir  Boberto  llazlewood 
non  è che  un  pazzo  pomposo  ; inoltre  l’ e- 
ventualilà  di  non  trovarla  in  quel  luogo,  o 
il  capriccio  di  tacere,  che  prima  ebbe,  se  do- 
vesse tornarle  . . . no,  dovessi  essere  stimato 
un  pazzo,  io  non  disprezzerò  i consigli  che 
ella  mi  dà.  Molti  della  sua  classe  comin- 
ciano per  essere  impostori  e terminano  di- 
ventando entusiasti , o tenendo  una  specie 


di  condotta  dubbiosa,  ignari  quasi  se  ingan- 
nino se  stessi  o gli  altri.  - Il  mio  partito  è 
preso;  e se  i miei  sforzi  saranno  infruttuosi, 
non  si  dirà  che  ho  seguito  troppo  le  mie 
abitudini  di  saviezza.  » 

Con  questo,  egli  suonò  il  campanello,  e 
detto  a Barnes  di  andar  con  lui  nel  suo  gabi- 
netto, gli  diede  alcuni  ordini,  di  cui  il  let- 
tore saprà  poscia  il  risultato.  Ora  noi  dob- 
biamo partecipargli  un  incidente,  che  si  col- 
legò pure  alle  vicende  di  quel  memorabile 
giorno. 

Carlo  Hazlewood  non  si  era  avventuralo 
a fare  alcuna  visita  a Woodbourne  durante 
l’assenza  del  Colonnello.  Infatti,  tutta  la 
condotta  di  Mannering  gli  avea  dato  a cre- 
dere che  avrebbe  fatto  bene  ad  astenersene; 
e l’ascendente  che  il  vittorioso  soldato  e il 
nobile  gentiluomo  avea  ottenuto  su  quel  gio- 
vine era  tale,  che  egli  in  nessun  modo  si 
sarebbe  arrischiato  ad  offenderlo.  Egli  vide, 
o credè  di  vedere,  Dei  modi  generali  del  Co- 
lonnello, un’approvazione  del  suo  affetto  per 
Miss  Bertram.  Ma  egli  vide  ancora  la  scon- 
venienza di  tenere  una  corrispondenza  pri- 
vala. che  I suoi  parenti  potessero  non  ap- 
provare, ed  ei  rispettò  quella  barriera  in- 
terposta fra  di  loro  si  per  la  stima  che 
avea  di  Mannering.  quanto  per  essere  egli  il 
protettore  liberale  e zelante  di  Miss  Bcr- 
tram.  » No , » egli  disse  fra  sè , » io  non 
esporrò  la  mia  l.ucìa  a dovere  abbandonare 
un  asilo  in  cui  vive  tranquilla,  prima  di  po- 
terle offerire  una  casa  che  le  appartenga.  » 

Con  questa  valorosa  risoluzione,  che  egli 
mantenne,  sebbene  il  suo  cavallo,  per  una 
abitudine  costante,  volgesse  il  capo  verso  il 
viale  di  Woodbourne  , e quantunque  egli 
stesso  passasse  dinanzi  a quell’  ostello  due 
volte  in  un  giorno,  Carlo  llazlewood  resistè 
alla  forte  tentazione  di  andarvi,  anche  per 
chiedere  come  stavano  le  giovani  dame,  e se 
ei  poteva  servirle  in  nulla  durante  1’  assen- 
za del  colonnello  Mannering.  Ma  nella  se- 
conda occasione  egli  senti  quella  inclinazio- 
ne cosi  forte,  che  risolvette  di  non  esponisi 
una  terza  volta,  e contentandosi  con  inviare 
inchieste  e atigurj  a Woodbourne,  risolvette 
di  fare  una  v isita  promessa  da  molto  tempo 
ad  una  famiglia  alquanto  distante,  e di  ri- 
tornare , in  modo  da  essere  uno  dei  primi 
visitatori  di  Mannering,  per  allegrarsi  con 
lui  sul  suo  felice  arrivo  dalla  sua  distante  e 
pericolosa  spedizione  di  Edimburgo.  Berciò, 
egli  andò  per  la  sua  bisogna,  ed  avendo  or- 
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dinaie  le  cose  in  guisa  da  sapere  in  poche 
ore  il  momento  del  ritorno  del  Colonnello, 
egli  finalmente  si  decise  ad  accomiatarsi  da- 
gli amici  con  cui  avea  speso  quel)' inter- 
vallo di  tempo,  coll' intenzione  di  pranzare 
a Woodbourne  dove  era,  può  dirsi,  di  fami- 
glia ; e questa  ( perocché  egli  pensava  più 
profondamente  alla  cosa  che  non  fosse  ne- 
cessario) si  lusingava  dover  sembrare  una 
maniera  semplice,  naturale  e gentile  di  com- 
portarsi. 

Il  destino,  però,  di  cui  gli  amanti  tanto  si 
lagnano,  era,  in  quel  caso,  contrario  a Carlo 
Hazlewood.  I ferri  del  suo  cavallo  abbiso- 
gnavano di  essere  cambiati , in  conseguenza 
del  gelo  ehe  cominciava  a fare.  I.a  signora 
della  casa  in  cui  stava,  rimase  nella  sua 
stanza  fino  a una  tardissima  ora  di  cola- 
zione. Il  suo  amico  anche  insistè  per  fargli 
vedere  una  nidiata  di  piccoli  cani,  che  una 
sua  terriera  favorita  avea  partoriti  quella 
mattina.  Il  color  dei  peli  avea  suscitato  qual- 
che dubbio  intorno  alle  paternità,  questione 
importante  di  legittimità,  a decider  la  quale 
fu  invocala  l'opinione  di  Hazlewood,  come 
arbitro  fra  il  suo  amico  e il  di  lui  vallet- 
to , e che  recò,  nelle  sue  conseguenze,  qua- 
li dei  piccoli  dovevano  essere  annegati , e 
quali  salvati.  Inoltre,  il  l.aird  medesimo  al- 
lentò la  partenza  del  nostro  giovine  amante 
per  molto  tempo,  sforzandosi  con  rettorica 
lunga  e superflua,  di  far  sapere  a sir  Ro- 
berto Hazlewood,  col  mezzo  di  suo  figlio, 
le  sue  peculiari  idee  rispetto  alla  linea  di  una 
strada  progettata.  Gli  è grandemente  di  ver- 
gogna per  i'  intelletto  del  nostro  giovine  a- 
mante,  che,  al  decimo  reiterato  ragguaglio 
di  quella  cosa,  ei  non  potesse  vedere  il 
vantaggio  che  si  otteneva  colla  proposta  via 
passante  per  Lang-hirst , Windy-knowe  , 
Goodhousepark,  Hailziecroft,  e quindi  incro- 
ciante  il  fiume  al  guado  Simon  avviandosi  a 
Kippletringan  ; piutlostochè  colla  linea  meno 
beila  scelta  dall’  Ingegnere  Inglese,  che  dovea 
trapassare  in  mezzo  ai  beni  di  Hazlewood , e 
tagliare  a un  miglio , o quasi , dalla  abita- 
zione. distruggendo  la  piacevolezza  c la  pri- 
vatezza , come  diceva  l' oratore , di  quel 
bel  suolo. 

In  breve,  l’ ammonitore  ( che  aveva  inte- 
resse a far  costruire  il  ponte  vicino  quanto 
era  possibile  ad  un  suo  feudo)  non  riesci 
in  aìcun  suo  sforzo  per  attirarsi  l' attenzio- 
ne del  giovine  Hazlewood,  finché  non  ebbe 
osservato  per  caso  che  la  strada  proposta 
Walter  Scott  Voi.  f. 


era  sostenuta  da  « quel  Mr.  Glossin , » 
che  pretendeva  di  farsi  uno  dei  capi  della 
contea.  In  un  momento  il  giovine  Hazle- 
wood divenne  attentissimo  e interessato;  ed 
essendosi  assicurato  della  via  che  Glossin 
appoggiava,  assicurò  il  suo  amico  che  non 
sarebbe  stata  colpa  sua  se  suo  padre  non 
ne  favoriva  ogni  altra  fuori  di  quella.  Ma 
queste  varie  interruzioni  consumarono  la 
mattina.  Hazlewood  montò  a cavallo  almeno 
tre  ore  più  tardi  che  non  si  era  proposto, 
c,  maledicendo  le  belle  signore,  le  levrie- 
re , i cagnuoli  e i progetti  di  strade,  si  vide 
rattenuto  oltre  il  termine  in  cui  avrebbe  po- 
tuto con  convenienza  andare  a Woodbourne. 

Egli  avea  sorpassata,  perciò,  la  voltala  del- 
la strada  che  conduceva  a quell’  ostello,  de- 
signato soltanto  dalla  lontana  apparenza  del 
fumo  turchino  alzantesi  contro  il  pallido 
cielo  di  una  sera  invernale  , quando  credè 
di  scorgere  Dominie  che  prendeva  una  scor- 
ciatoia pel  bosco  avviandosi  verso  .casa. 
Egli  lo  chiamò,  ma  in  vano;  perocché  quel- 
l’ onesto  gentiluomo , non  mai  suscettivo 
molto  di  impressioni  estranee , si  era  in 
quel  momento  diviso  da  Meg  Merrilies,  ed 
era  troppo  profondamente  assorto  in  medi- 
tare sui  di  lei  vaticini  per  poter  rispondere 
all’ appello  di  Hazlewood.  Egli  fu  quindi  co- 
stretto a lasciarlo  procedere  senza  interro- 
garlo sulla  salute  delle  giovani  dame,  o fargli 
nessun' altra  inchiesta  oziosa,  a cui  per  buona 
fortuna  avrebbe  potuto  ottenere  una  risposta 
nella  quale  entrato  fosse  il  nome  di  Miss 
Bertram.  Ogni  ragione  di  sollecitudine  gli 
era  allora  tolta,  e.  allentando  le  redini  sul 
collo  del  suo  cavallo,  egli  permise  all’  ani- 
male di  ascendere  a suo  agio  un  discosceso 
senliere  posto  fra  due  alte  spondo  di  sab- 
bia, che,  sorgendo  eminentissimo,  domina- 
va, alla  fine,  tutto  il  paese  circostante. 

Hazlewood,  nondimeno,  era  si  lungi  dal 
guardar  con  amore  quella  prospettiva,  seb- 
bene essa  avesse  la  raccomandazione  che 
una  gran  parte  di  quella  tetra  era  di  suo 
padre  , e doveva  necessariamente  divenir 
sua,  che  la  sua  testa  si  volgeva  ad  ogni  mo- 
mento indietro  verso  i caminetti  di  Wood- 
bourne, quantunque  ad  ogni  passo  che  fa- 
ceva il  suo  cavallo,  la  difficoltà  di  valersi 
de*  suoi  occhi  in  quella  direzione  divenisse 
maggiore.  Dalle  contemplazioni  in  cui  era 
assorto,  ci  fu  d’ improvviso  riscosso  da  una 
voce  troppo  aspra  per  poter  dirsi  femmini- 
na, e troppo  stridula  in  una,  per  esser  di 
58 
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uomo...  « Che  cosa  vi  ha  trattenuto  si  a 
lungo  per  la  strada?...  Debbono  altri  adun- 
que adoperarsi  per  voi?  » 

Egli  guardò  : la  parlatrice  era  di  persona 
altissima,  aveva  un  gran  fazzoletto  ravvolto 
intorno  al  capo,  da  cui  sfuggivano  qua  e là 
grigie  ciocche  fantastiche  di  capelli,  un  lun- 
go mantello  rosso,  e un  bastone  in  mano, 
al  termine  del  quale  stava  una  punta  come  di 
lancia. . . era.  in  breve,  Meg  Merrilies.  Hazle- 
wood  non  aveva  mai  veduta  prima  quella  mi- 
rabile figura;  egli  raccolse  le  redini,  stupito 
al  suo  comparire,  e si  fermò  ad  un  tratto. 
• lo  credo,  » ella  continuò,  « che  quelli 
che  s'interessano  alla  casa  di  Ellangowan 
non  debbano  dormire  questa  notte;  tre  uo- 
mini aon  stali  a cercarvi,  e voi  ve  ne  an- 
date a casa  per  coricarvi  nelle  vostre  piu- 
me.. . Credete  voi  che  se  il  giovine  l,aird 
cade  . la  sorella  possa  prosperare  ? No . . . 
no .'  • 

« io  non  v’  intendo,  buona  donna,  » disse 
llazlewood;  « Se  voi  parlate  di  Miss...  io 
intendo  di  qualcuno  della  famiglia  estinta 
di  Ellangowan  , ditemi  quello  ch'io  posso 
fare  per  loro.  » 

« Della  famiglia  estinta  di  Ellangowan?  » 
ella  rispose  con  gran  veemenza  ; « della  fa- 
miglia estinta  di  Ellangowan!...  e quando 
vi  fu  mai,  o vi  sarà  una  famiglia  di  Ellan- 
gowan, che  il  prode  nome  non  porli  degli 
audaci  Bertram  ? » 

■■  Ma  che  cosa  volete  inferire,  buona  don- 
na? » 

» lo  non  sono  una  buona  donna... tutto 
il  paese  sa  eh’  io  sono  abbastanza  cattiva,  e 
forse  esso  ed  io  ci  doliamo  eh’  io  non  sia-mi- 
gliore.  Ma  io  posso  fare  quello  che  molte 
buone  non  potrebbero  e non  oserebbero.  Io 
posso  assiderare  il  sangue  nelle  vene  di  co- 
lui che  vive  nell' opulenza  dopo  avere  immi- 
serito l’ orfanello,  dopo  aver  voluto  soffo- 
carlo nella  sua  culla.  Ascoltatemi ...  la 
guardia  è stata  tolta  dalla  dogana  di  Por- 
tanferrv,  e trasportata  al  castello  di  Hazle- 
wood per  ordine  di  vostro  padre , perche 
egli  teme  che  la  sua  casa  non  sia  investita 
questa  notte  dai  contrabbandieri  ;. . . non  vi 
è alcuno  che  intenda  di  offenderlo;  egli  ha 
buon  sangue,  sangue  gentile...  io  non  parlo 
di  lui  in  particolare , ma  non  vi  è alcuno 
che  pensi  eh’  ei  valga  la  pena  di  mischiarsi 
con  lui.  Rimandate  i cavalieri  subito  al  loro 
posto,  quietamente  e prudentemente  ...  essi 
avran  forse  da  fare  questa  notte. . . avran 


da  fare  ...  i fucili  lampeggieranno  e le  spade 
scintilleranno  al  chiaror  della  luna.  » 

« Buon  Dio!  che  volete  dire?  » disse  il 
giovine  llazlewood  ; « le  vostre  parole  e i vo- 
stri modi  mi  persuaderebbero  che  siete  de- 
mente, e vi  ò nondimeno  uno  strano  ordine 
in  quello  che  dite.  » 

« lo  non  sono  demente , • esclamò  la 
zingana;  a io  sono  stata  imprigionata  come 
demente...  flagellata  come  demente  ...  ban- 
dita come  demente...  ma  demente  non  sono. 
Ascoltate,  Carlo  llazlewood:  odiate  voi  co- 
lui che  vi  feri?  » 

« No,  donna,  iddio  me  ne  guardi  ; il  mio 
braccio  è guarito,  e io  ho  sempre  detto  che 
il  colpo  andò  a caso,  lo  avrei  piacere  di 
poterlo  dire  anche  a quel  giovine.  » 

« Allora  fate  quel  ch’io  v’insegno,  » dis- 
se Meg  Merrilies,  » e gli  farete  più  bene  ebe 
mai  male  egli  non  vi  facesse  ; perocché  se 
egli  fosse  lasciato  in  balla  di  quelli  che  lo 
detestano,  ei  sarebbe  un  cadavere  sangui- 
noso prima  di  dimani,  o un  uomo  bandito... 
ma  vi  è qualcuno  lassù.  — Fate  com’  io  vi 
dico  ; rimandate  i soldati  a l’ortanferry.  Vi 
è tanto  da  temere  pel  castello  di  Hazlewood 
quanto  per  quello  di  Cruffel-fell.  » Ed  ella 
svanì  colla  sua  solita  celerità. 

Sembrerebbe  che  l’ apparenza  di  quella 
donna,  e il  misto  di  frenesia  e di  entusiasmo 
che  erano  nei  suoi  modi,  mancassero  di  rado 
di  produrre  le  più  forti  impressioni  sopra 
coloro  a cui  ella  si  indirizzava.  Le  sue  pa- 
role, quantunque  strane,  erano  troppo  aperte 
c intelligibili  per  dirla  pazza,  e troppo  bi- 
sbetiche e veementi  in  una,  per  essere  det- 
tate da  uno  spirito  sano.  Ella  pareva  ope- 
rare sotto  l' influenza  di  una  immaginazio- 
ne piuttosto  fortemente  eccitata  che  disor- 
dinata; ed  è meraviglioso  quanto  in  lai  casi 
è palpabile  la  differenza  prodotta  sulla  mente 
dell’uditore.  Ciò  può  dar  ragione  dell’at- 
tenzione con  cui  i suoi  avvisi  misteriosi  e 
strani  erano  uditi  e seguiti.  Gli  è certo  al- 
meno, clic  il  giovine  llazlew  ood  rimase  molto 
scosso  dalla  sua  subita  comparsa,  e dal  suo 
tuono  imperativo.  Egli  cavalcò  a Hazlewood 
di  celere  passo.  Era  già  notte  da  qualche 
tempo  allorché  ei  vi  giunse,  e arriv  ando  vide 
una  conferma  di  quello  che  la  sibilla  gli 
uvea  detto. 

Trenta  cavalli  di  dragoni  stavano  sotto 
un  portico  vicino  alle  cucine,  legati  insieme 
colle  loro  briglie.  Tre  o quattro  soldati  ve- 
gliavano come  guardie,  mentre  gli  altri  pas- 
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saggiavano  dinanzi  alla  casa  colle  loro  gran- 
di sciabole  e i loro  pesanti  stivali.  Hazle- 
wood  chiese  all’  ullìziaie  che  li  comandava 
di  dove  erano  venuti. 

• Da  Portanferry.  » 

« Vi  avete  lasciata  alcuna  guardia?  » 

« No , ci  siam  portati  tutti  qui  per  ordine 
di  sir  Roberto  llazlewood  onde  difendere 
la  sua  casa  contro  un  assalto  minacciato 
dai  contrabbandieri.  > 

Carlo  llazlewood  andò  tosto  in  traccia  di 
suo  padre,  e avendogli  fatto  i suoi  omaggi 
dopo  il  suo  ritorno,  gli  dimandò  per  qual 
motivo  aveva  mandato  a prendere  una  scorta 
militare.  Sir  Roberto  assicurò  suo  figlio  che 
dalle  informazioni,  novelle,  e notizie  che  gli 
erano  state  comunicate  e partecipate,  egli 
aveva  ogni  ragione  di  opinare,  credere,  ed 
essere  convinto,  che  un  tremendo  assalto  si 
sarebbe  in  quella  notte  tentato  e consumato 
contro  il  castello  di  llazlewood,  da  una  torma 
di  contrabbandieri,  zingani,  ed  altri  dispe- 
rati. 

» Perchè,  mio  caro  Signore,  > disse  suo 
tiglio,  « la  furia  di  costoro  dovrebbe  dirigersi 
contro  la  nostra  casa,  piuttostochè  contro 
ogni  altra  del  paese?  » 

« Io  supporrei  piuttosto,  esarei  di  avviso,  Si- 
gnore, o di  opinione,  Signore,  «rispose  sir  Ro- 
berto, « con  tutti  i riguardi  dovuti  alla  vostra 
saviezza  ed  esperienza,  che  in  questi  tempi  e 
occasioni  la  vendetta  di  tali  persone  è di- 
retta o volta  contro  i personaggi  più  impor- 
tanti e più  distinti  per  grado,  talenti,  nascita, 
e situazione,  che  hanno  interrotto,  represso , 
punito  i loro  misfatti,  i loro  tentativi  ille- 
gittimi, illeciti  e colpevoli.  » 

II  giovine  llazlewood , che  conosceva  il 
debole  di  suo  padre,  rispose  che  la  cagione 
della  sua  sorpresa  era  posta  non  dove  te- 
meva sir  Roberto,  ma  che  egli  soltanto  si 
meravigliava  che  essi  avessero  potuto  pen- 
sare ad  investire  una  casa  dove  erano  tanti 
servi,  e dove  ad  un  segnale  fatto  ai  vicini 
potevano  venire  i maggiori  soccorsi;  qgli 
aòtri unse  che  temeva  assai  che  la  riputazio- 
ne della  famiglia  non  Scapitasse,  nell’ aver 
tolto  i soldati  dalla  loro  guardia  della  do- 
gana per  proteggerla,  come  se  essa  non  fos- 
se abbastanza  forte  per  difendersi  in  ogni 
occasione  ordinaria.  Egli  fe’  anche  compren- 
dere che  i loro  nemici  avrebbero  fatto  tema 
eterno  di  facezie  una  precauzione  che  fos- 
se stata  inutile. 

Sir  Roberto  Hazlewood  rimase  alquanto 


confuso  a questa  intimazione,  perocché,  co- 
me tutti  gli  uomini  di  cervello  ottuso,  egli 
odiava  cordialmente  e paventava  il  ridicolo. 
Egli  si  raccolse  e mostrò  una  specie  di  pom- 
poso imbarazzo,  come  se  avesse  bramato  di 
far  credere  ch’ei  disprezzava  l’opinione 
pubblica,  che  tanto  invece  temeva. 

« In  verità,  avrei  creduto,  » egli  disse, 
« che  l’ ingiuria  che  è già  stata  fatta  alla  mia 
casa,  nella  persona  vostra,  come  erede  e rap- 
presentante della  famiglia  di  Hazlewood,  do- 
po di  me... avrei  creduto  e pensato,  dico, 
che  ciò  mi  avrebbe  giustificato  abbastanza 
agli  occhi  delle  persone  più  rispettabili  e 
migliori  del  paese,  di  aver  preso  queste  pre- 
cauzioni onde  prevenire , impedire,  e ren- 
der vana  una  ripetizione  di  offese.  » 

■ In  verità,  Signore,  » dissecarlo,  « io 
debbo  rammentarvi  quello  che  vi  ho  detto 
spesso,  eh’  io  son  sicuro  che  la  scarica  del 
fucile  fu  accidentale.  » 

« Non  fu  accidentale,  Signore , » rispose 
suo  padre  in  collera,  « ma  voi  sarete  più 
savio  dei  vostri  maggiori.  » 

« Realmente , Signore , » rispose  Hazle- 
wood > in  una  cosa  che  mi  concerne  cosi 
intimamente ...» 

• Signore,  essa  non  vi  concerne  che  in 
secondo  grado . . . cioè  non  vi  concerne  af- 
fatto, in  quanto  all’  esser  voi  un  giovine 
senza  cervello,  che  si  diletta  a contraddire 
suo  padre  ; ma  concerne  il  paese.  Signore  ; 
e la  contea,  Signore  ; e il  pubblico,  Signore; 
e il  regno  di  Scozia,  per  quanto  gli  interes- 
si della  famiglia  di  Hazlewood,  Signore;  son 
collegati,  e congiunti,  e posti  in  pericolo 
per  voi,  e a cagion  vostra  Signore.  - E il 
malfattore  è in  sicura  custodia,  e Mr.  Glos- 
sin  pensa ...» 

» Mr.  Glossin,  Signore?  » 

« SI,  Signore,  il  gentiluomo  che  ha  com- 
prato Eilangowan ...  voi  sapete  di  chi  io 
parlo,  credo?  » 

» Lo  so,  Signore,  » rispose  il  giovine,  « ma 
non  mi  sarei  mai  aspettato  di  udirvi  citare 
una  tale  autorità.  Quel  mariuolo  ...  che  tutti 
conoscono  per  un  sordido  sì  abbietto,  si  rag- 
giratore, e eli'  io  sospetto  anche  di  qualche 
cosa  di  più. . . E voi,  voi,  mio  caro  padre, 
da  quanto  tempo  date  il  nome  di  gentiluo- 
mo ad  un  tal  furfante?  » 

» Ma,  Carlo,  io  non  mi  intesi  gentiluomo 
nel  senso  preciso  e ristretto,  nella  signifi- 
cazione rigorosa  della  parola,  a cui  senza 
dubbio  essa  dovrebbe  essere  limitata  ; ma 
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io  volevo  usarla  relativamente,  come  per  de- 
signare il  rango  a cui  si  è sollevato  e alia- 
lo.. . come  per  denotare,  in  una  parola,  una 
specie  di  uomo  onesto,  ricco,  e stimabile.  » 

« Permettetemi  di  dimandarvi,  Signore,  » 
disse  Carlo,  « se  fu  per  gli  ordini  di  quell'uo- 
mo  che  la  guardia  venne  tolta  da  Portan- 
ferry?  » 

« Signore,  » rispose  il  Baronetto,  « io 
non  credo  che  Mr.  Glossin  presumesse  di 
dare  ordini,  o anche  consigli,  ammenoché 
richiesto,  in  una  cosa  in  cui  la  casa  Ilazle- 
wood  e di  Hazlewood  la  casa...  mi  intendo 
con  una  di  queste  frasi  la  dimora  di  pietra 
della  mia  famiglia,  c coll'altra  tipicamente , 
melaforicamente , c parabolicamente  la  fa- 
miglia stessa...  io  dico  dunque,  in  cui  la 
casa  di  Hazlewood  e di  Hazlewood  la  casa 
fossero  si  da  vicino  interessate.  » 

* Suppongo  però,  Signore,  » disse  suo  fi- 
glio, « che  Glossili  abbia  approvata  tale  mi- 
sura.1 » • 

« Signore,  » rispose  suo  padre,  « io  ripu- 
tai giusto , conveniente  e proprio  di  con- 
sultarlo come  il  magistrato  più  vicino,  to- 
stochè  la  notizia  del  minacciato  oltraggio 
mi  venne  all’  orecchio  ; e sebbene  egli  ri- 
fiutasse per  deferenza  e rispetto,  come  si 
addice  alle  nostre  situazioni  relative,  di  con- 
correre nell'ordine,  egli  interamente  appro- 
vò perù  le  mie  disposizioni.  » 

In  quel  momento  si  udì  un  cavallo  che 
veniva  di  gran  galoppo  pel  viale.  Dopo  po- 
chi minuti  la  porta  si  aperse  c Mr.  Mac- 
Morlan  si  presentò.  « Vi  prego  di  scusarmi 
se  v’importuno,  sir  Roberto,  ma...» 

* Permettetemi,  Mr.  Mac-Morlan,  » disse 
sir  Roberto,  con  un  grazioso  saluto,  riceven- 
dolo ; « questa  non  è importunità , Signore, 
perocché  il  vostro  ufficio  di  sostituto  dello 
Scerillo,  obbligandovi  di  vegliare  alla  pace 
della  contea  ( e proponendovi  voi  certo  di 
proteggere  in  particolare  la  casa  di  Hazle- 
wood), vi  dà  il  diritto  riconosciuto,  am- 
messo, e incontestabile,  Signore,  di  entrare 
nell’  ospizio  del  primo  gentiluomo  di  Scozia, 
anche  senza  essere  invitato. . . presumendo 
sempre  che  chiamato  vi  siate  dai  doveri 
della  vostra  carica.  » 

» Sono  infatti  i doveri  della  mia  carica, 
disse  Mac-Morlan,  che  aspettava  con  impa- 
zienza l’opportunità  di  parlare,  » che  mi 
rendono  qui  importuno.  » 

« Non  v'è  importunità,  » ripetè  il  Ba- 
ronetto, stringendogli  graziosamente  la  mano. 


« Ma,  concedetemi  di  dirvi,  sir  Roberto,  « 
disse  il  sostituto  dello  SceriiTo , « che  io 
non  vengo  qui  per  rimanere,  ma  pér  richia- 
mare questi  soldati  a Portanferry,  e assicu- 
rarvi eh’  io  rispondo  della  salvezza  della  vo- 
stra casa.  » 

• Ritirare  la  guardia  dal  castello  di  Hazle- 
wood ! » esclamò  il  proprietario,  con  dispia- 
cere e sorpresa;  « e voi  risponderete  per 
esso  ! Ma,  di  grazia,  chi  siete  voi.  Signore, 
perché  io  debba  prendere  la  vostra  garan- 
zia, malleveria,  cauzione,  assicurazione  of- 
ficiale o personale,  per  la  salvezza  del  ca- 
stello di  Hazlewood?...  Io  penso.  Signore,  e 
credo,  Signore,  e son  di  avviso,  Signore,  che 
se  anche  un  solo  di  questi  ritratti  di  fami- 
glia fosse  lacerato,  o distrutto,  o guasto,  mi 
sarebbe  difficile  il  riparare  a tal  perdita  colla 
guarentigia  che  voi  cosi  gentilmente  mi  of- 
ferite. » 

« In  tal  caso  ne  sarei  dolente,  sir  Rober- 
to,.» rispose  lo  schietto  Mac-Morlan;  « ma 
spero  che  non  avrò  da  rimproverarmi  di  es- 
sere stato  cagione  di  perdita  cosi  irrepara- 
bile, perocché  posso  assicurarvi  che  nessun 
assalto  sarà  tentato  contro  Hazlewood,  e che 

10  ho  ricevuto  degli  avvisi  che  mi  portano 
a credere  che  questa  voce  fu  sparsa  unica- 
mente per  fare  allontanare  i soldati  da  Por- 
tanferry. Gli  è dunque  sotto  questa  ferma 
credenza  e convinzione,  che  nella  mia  qua- 
lità di  Sceriffo  e di  capo  della  pulizia  della 
contea,  io  ordino  ad  essi  tutti,  o alla  mag- 
gior parte,  di  ritornare  indietro.  E mi  duo) 
molto,  che,  per  la  mia  assenza  momentanea, 
abbiam  perdute  già  parecchie  ore  , e che 
non  possiamo  arrivare  che  assai  tardi  a 
Portanferry.  » 

Siccome  Mr.  Mac-Morlan  era  il  magistrato 
superiore,  ed  esprimeva  in  modo  perentorio 
la  risoluzione  di  far  rispettare  i suoi  diritti, 

11  Baronetto,  quantunque  altamente  ofTeso, 
non  potè  che  dirgli,  » Sta  bene.  Signore , 
sta  bene.  No  , Signore , pigliateli  tutti  con 
voi,.,  io  non  voglio  che  nessuno  di  essi 
rimanga  qui,  Signore.  Noi,  Signore,  possiamo 
proteggerci  da  noi,  Signore.  Ma  voi  avrete 
la  bontà  di  osservare,  Signore , clic  agile  a 
vostro  proprio  rischio.  Signore,  e pericolo, 
Signore,  e responsabilità,  Signore,  se  qualche 
cosa  seguisse  o accadesse  al  castello  di  Haz- 
lewood, Signore,  o agli  abitanti,  Signore,  o 
alla  mobilia,  o alle  pitture,  Signore.  » 

« Io  agisco  col  mio  miglior  senno,  die- 
tro le  notizie  che  ho  avute,  sir  Roberto,  » 
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disse  Mac-Morlan,  « e io  debbo  pregarvi  di 
crederlo,  e di  perdonarmi  per  conseguenza. 
Vi  chieggo  di  osservare  che  non  è tempo 
da  cerimonie...  che  è già  molto  tardi.  » 

Ma  sir  Roberto,  senza  degnarsi  di  ascol- 
tare le  sue  scuse,  si  adoperò  immediata- 
mente con  molto  strepito  ad  armare,  e ad 
ordinare  i suoi  domestici.  Carlo  Hazlewood 
anelava  di  accompagnare  i soldati  che  sta- 
vano per  andare  a Portanferry,  e che  si  era- 
no allora  raccolti  sotto  la  direzione  e la 
guida  di  Mr.  Mac-Morlan,  come  civile  ma- 
gistrato. Ma  sarebbe  stato  un  offendere  e 
un  contristare  veramente  suo  padre,  il  la- 
sciarlo in  un  momento  in  cui  egli  riputava 
sé  e la  sua  casa  in  pericolo.  Con  malcon- 
tento e disgusto  compresso,  il  giovine  llazle- 
wood  guardò,  perciò,  da  una  finestra  finché 
udì  l’ ufficiale  comandare...  « dalla  diritta 
di  fronte,  in  fila,  m-a-rch!  A quattro  innan- 
zi , di  trotto  ! « 

Tutta  la  schiera  postasi  ad  un  passo  ve- 
loce e uniforme  si  pcrdè  in  breve  fra  gli 
alberi,  e il  rumore  delle  ferrate  zampe  dei 
cavalli  mori  in  breve  in  distanza. 


CAPITOLO  XLVIII 

" Con  i sbarre  e con  grimaldelli  noi 
abbiamo  sconficcate  le  serrature;  uni 
siamo  entrati  nella  prigione  interna 
dove  giaceva  ff'illie  di  Muntoli! . » 
Antica  ballala  delle  frontiere. 

Noi  ritorniamo  a Portanferry,  e a Bcr- 
tram  c al  suo  onesto  e cordiale  amico,  che 
lasciammo  abitatori  innocentissimi  di  un 
luogo  costruito  pel  delitto.  I sonni  dell'  af- 
fittajuolo  erano  placidi  quanto  era  possibile. 

Ma  il  primo  sonno  greve  di  Bertram  tra- 
passò assai  prima  della  mezza  notte,  nè  potè 
egli  più  ricuperare  quello  stato  di  oblio.  Al- 
U incertezza  e ai  disagi  della  sua  mente  , si 
aggiungeva  una  febbre  che  gli  opprimeva 
il  cuore.  Questa  era  cagionata  dall'  aria 
Ueusa  c mal  sana  dell’  angusta  stanza  in  cui 
dormivano.  Dopo  aver  sopportato  per  qual- 
che tempo  il  peso  di  quell’  atmosfera  che 
lo  soffocava,  egli  si  alzò  per  aprire  la  fine- 
stra della  camera  e procurarsi  così  un  mu- 
tamento di  aria.  Oimè  ! al  suo  primo  tenta- 
tivo egli  si  accorse  che  era  in  una  carcere, 
e che  quella  dimora  essendo  stata  eretta  per 
sicurezza,  non  per  agi,  i mezzi  di  rinnovar 


l’aria  non  erano  lasciati  a disposizione  dei 
suoi  miserabili  abitanti. 

Venuto  meno  in  quell’  assunto,  egli  stette 
vicino  qualche  tempo  alla  tenace  finestra. 

Il  piccolo  Wasp,  sebbene  esausto  dalla  fa- 
tica del  suo  viaggio  nel  giorno  precedente, 
si  alzò  pure  e andò  ai  piedi  del  suo  padro- 
ne, stropicciandogli  il  suo  velloso  manto 
contro  le  gambe  , ed  esprimendogli , con 
mormorii  inarticolati,  il  diletto  che  provava 
di  essere  di  nuovo  con  lui.  Cosi  accompa- 
gnato, c aspettando  che  l’accesso  febbrile 
che  allora  infiammava  il  suo  sangue  fosse 
calmato  e si  convertisse  in  un  bisogno  di 
dormire,  Bertram  rimase  qualche  tempo  con- 
templando il  mare. 

Il  riflusso  era  allora  quasi  pieno,  e le 
onde  flagellavano  aspramente  la  base  del- 
l’ edilizio.  Di  tratto  in  tratto  anche  un’  onda 
impetuosa  veniva  a infrangersi  contro  la 
specie  di  baluardi  che  tutelavano  la  casa,  e 
s’  avventava  con  maggior  violenza  e rumore 
contr’  essi  di  quelle  che  irrompevano  sulle 
sabbie  soltanto.  A grande  distanza , e al 
dubbio  chiarore  di  una  luna  opaca  e spesso 
celala  dalle  nubi,  si  vedeva  l’ Oceano  solle- 
vare la  moltitudine  dei  suoi  flutti  nelle  sue 
innumerevoli  complicazioni  , svolgendoli , 
incrociandoli,  mescolandoli  gli  uni  agli  altri. 

« Spettacolo  imponente  e terribile,  » disse 
Bertram  fra  sè,  » immagine  di  quelle  vicis- 
situdini del  destino  che  mi  hanno  attraver- 
sato e trabalzato  pel  mondo  fin  dalla  mia 
infanzia'.  Quando  cesserà  questa  incertezza, 
e quando  mi  sarà  concesso  di  avere  un  asilo 
tranquillo , dove  io  possa  coltivare  in  quie- 
te , e senza  timore  e sgomenti,  quelle  arti 
della  pace  da  cui  le  mie  sventure  mi  han- 
no fin  qui  si  penosamente  distolto?  L'orec- 
chio della  immaginazione,  dicesi,  sa  discer- 
nere la  voce  delle  ninfe  marine  e dei  tri- 
toni fra  il  romoreggiante  scrosciare  dell’O- 
ceano; potessi  anch’io  fare  cosi,  e qualche 
Proteo  o Sirena  sorgesse  da  questi  flutti  in 
tempesta,  per  spiegarmi  l’enimma  strano 
del  Fato  in  cui  mi  trovo  avvolto!  - Fortuna- 
to amico!  » egli  aggiunse,  guardando  il  letto 
dove  Dinmont  avea  adagiata  la  6ua  pesante 
persona,  « le  tue  cure  si  limitano  all’an- 
gusto circolo  di  una  occupazione  salutifera 
e prosperosa!  Tu  puoi  deporle  a senno  tuo, 
e godere  il  profondo  riposo  del  corpo  e 
dell’  anima  clic  un’  illibata  fatica  ti  ba  pre- 
parato! » 

In  quel  momento  le  sue  riflessioni  furono 


Digitized'by  Google 


432 


GUIDO  MANNERING  CAP.  XLVIII 


interrotte  dal  piccolo  Wasp,  che,  tentando 
di  saltare  accanto  alla  finestra,  cominciò  a 
gemere  e a latrare  furiosamente.  Quel  ru- 
more giunse  alle  orecchie  di  Dinmont,  ma 
sema  dissipar  l’illusione  che  lo  avea  tra- 
sportato da  quel  misero  albergo  all’  aria 
libera  delle  sue  verdeggianti  colline.  « In- 
nanzi , Jarrow  , il  mio  uomo  ...  più  ol- 
tre... più  oltre,  > egli  borbottò  Trai  denti, 
imaginando,  certo,  di  parlare  al  suo  can 
dell’  armento,  e di  esortarlo,  in  frasi  pasto- 
rizie, contro  qualche  intrusore  nei  pascoli. 
L’ abbajamento  continualo  del  cagnuolo  eb- 
be a risposta  il  latrar  iroso  del  mastino  della 
corte,  che  era  stato  per  molto  silenzioso  , 
eccetto  che  quando  la  luna  esciva  di  subito 
dalie  nubi  in  cui  emetteva  una  nota  breve 
e profonda.  In  quel  momento,  i suoi  clamori 
si  fecero  incessanti  e feroci,  e parevano  essere 
prodotti  da  cagioni  diverse  dell’  abbacare  di 
Wasp , che  gli  avea  dato  prima  l' allarme, 
e che,  con  molto  stento,  il  suo  padrone  avea 
costretto  a sopprimere  il  suo  cruccio  in  un 
basso  e collerico  grugnito. 

Alla  fine  Bertram , la  cui  attenzione  era 
allora  del  tutto  eccitata , credè  di  vedere 
una  barca  in  mare,  e udi  veracemente  un 
suono  di  remi  e di  voci  umane,  misto  col 
rombo  dei  flutti.  Qualche  pescatore  sorpre- 
so dalla  notte,  egli  pensò,  o forse  qualcuno 
di  quei  disperati  contrabbandieri  dell’isola 
di  Man.  Essi  son  ben  arditi  però  ad  avvi- 
cinarsi tanto  alla  dogana,  dove  devono  es- 
sere sentinelle.  La  è una  gran  barca,  una 
barca  lunga , e piena  di  gente  ; probabil- 
mente appartiene  alla  commissione  dei  do- 
ganieri. - Bertram  fu  confermato  in  questa 
ultima  opinione,  osservando  che  la  barca 
volea  prender  terra  su  un  piccolo  guai  che 
si  addentrava  nel  mare  dietro  alla  dogana, 
e che,  saltando  fuori  un  dopo  l’ altro,  gli 
nomini  della  ciurma  in  numero  di  venti 
trascorrevano  silenziosi  su  una  breve  spia- 
nata che  divideva  la  dogana  dal  Bridewell, 
e scomparivano  dalla  sua  vista  lasciando 
soltanto  due  di  loro  a custodire  la  barca. 

Il  rumore  dei  remi  di  quegli  uomini  dap- 
prima , e poi  i suoni  compressi  delle  loro 
voci,  avevano  destato  lo  sdegno  della  vi- 
gilante scolta  del  cortile,  che  aveva  poscia 
alzala  la  sua  voce  profonda  in  sì  orridi  e 
continui  ululati  da  svegliare  il  suo  bruto 
signore,  can  selvaggio  quasi  quanto  lui.  I.e 
sue  grida  dalla  finestra,  « Che  c’è  Tearum, 
che  hai,  animale?...  taci,  maledizione, 


taci!  > non  ispenscro  gli  abbaiamenti  di 
Tearum , che  impedirono  in  parte  ai  suo 
padrone  di  udire  i suoni  di  allarme  che  la 
sua  vigilanza  feroce  stava  per  provocare. 
Ma  la  compagna  del  Cerbero  a due  gambe 
era  dotata  di  udito  più  aguzzo  di  suo  ma- 
rito. Ella  pure  si  era  posta  allora  alla  fi- 
nestra ; « Mentecatto , discendi  c sciogli  il 
cane,  » ella  disse,  « sforzano  la  porta  della 
dogana,  e il  vecchio  imbecille  Hazlewood 
ha  levata  la  guardia.  Ma  tu  non  hai  maggior 
cuore  d'un  gatto.  » E l’Amazzone  discese 
per  adempiere  ella  stessa  a quell’  ufficio  , 
mentre  il  suo  consorte , più  pavido  delle 
sommosse  interne,  che  delle  tempeste  al  di 
fuori,  andava  di  cella  in  cella  a vedere  se 
gli  abitanti  di  ognuna  di  esse  erano  debi- 
tamente assicurati. 

Queste  ultime  cose,  da  noi  riferite  al  let- 
tore, accadevano  dinanzi  alla  casa,  e non 
erano  per  conseguenza  che  imperfettamente 
udite  da  Bertram,  la  cui  stanza,  come  già 
esponemmo,  guardava  dalla  parte  di  dietro 
dell’ edilizio  sul  mare.  Egli  udi,  però,  un 
movimento  e un  tumulto  che  non  parevano 
accordarsi  colia  rigida  guardia  di  una  pri- 
gione nell'ora  della  mezza  notte,  e colle- 
gando ciò  coll' arrivo  di  una  barca  armata 
in  quella  morta  ora,  non  potè  che  supporre 
qualche  cosa  di  straordinario  che  stava  per 
accadere.  In  questa  opinione  , egli  scosse 
Dinmont  per  una  spalla...  « Eh!...  eh!... 
eh!...  Ailie,  donna,  non  è ancor  tempo  di 
alzarsi , > borbottò  I’  addormentato  nomo 
delle  montagne.  Scosso  più  fortemente  tut- 
tavia, ei  si  riebbe,  si  stropicciò  le  orecchie  e 
chiese,  • In  nome  della  Provvidenza,  che 
c’è?  - 

« Gii  è quello  che  non  posso  dirvi,  > ri- 
spose Bertram  ; « ma  o la  casa  ha  preso 
fuoco,  o qualche  avvenimento  straordinario 
sta  per  seguirvi.  Sentite  voi  un  odor  di  fu- 
mo? Non  udite  quale  strepito  di  porte  che 
vengono  dischiuse  dentro  la  casa,  di  aspre 
voci,  di  schiamazzi  e di  grida  al  di  fuori? 
Sull’  onor  mio  è accaduto  qualche  rosa  di 
grande . . . Alzatevi , per  amore  del  cielo,  e 
mettiamoci  in  guardia.  • 

Dinmont  sorse  all’idea  del  pericolo,  in- 
trepido e determinato  come  qualunque  dei 
suoi  avi,  allorché  vedevano  risplendere  il 
faro  della  guerra.  « In  verità,  capitano,  que- 
sto non  è un  bel  luogo  ! il  giorno  non  si 
può  escire.  la  notte  non  vi  si  può  riposare. 
Diavolo,  in  quindici  giorni  io  vi  logorerei 
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il  cuore.  Ma,  ci  ajuli  il  cielo,  che  strepito  è 
codesto?...  Vorrei  bene  che  avessimo  un 
qualche  lume.  - Wasp , Wasp,  ritto  bestiuo- 
la... zitto,  mio  buon  amico , e lasciaci  udi- 
re quello  che  accade.  Ma  il  diavolo  1’  ha  in- 
vaso; vorrai  tu  tacere?  » 

Essi  cercarono  invano  tra  le  ceneri  i mez- 
zi di  accendere  la  loro  candela,  e il  rumo- 
re al  di  fuori  continuava  sempre.  Dinmont 
a volta  sua  corse  alla  finestra,  • Ci  salvi 
il  cielo,  capitano!  venite  qui!  - Hanno 
abbattute  le  porte  della  dogana.  » 

Bertram  corse  alla  finestra  e vide  chia- 
ramente una  folla  mista  di  contrabbandieri 
e di  banditi  di  ogni  specie,  alcuni  con  delle 
torcie  accese,  altri  portando  pacchi  e ba- 
rili verso  la  barca  che  stava  nella  rada,  a 
cui  due  o tre  altre  barche  di  pescatori  si 
erano  unite.  Essi  stavano  caricando  ognuna 
di  queste,  mentre  una  o due  altre  avevan  già 
fatto  vela.  • Ciò  si  spiega  da  sé,  » disse 
Bertram , « ma  temo  che  qualche  cosa  di 
peggio  non  sia  accaduto.  Sentite  voi  pure 
un  gran  puzzo  di  fumo,  o è la  mia  fanta- 
sia? » 

« Fantasia?  » rispose  Dinmont,  « vi  è del 
fumo  come  in  un  forno,  l’el  cielo,  se  essi 
dau  fuoco  alla  dogana  la  fiamma  si  span- 
derà qui  e brucieremo  come  botti  di  pece. 
Sarebbe  trista  di  dover  arder  vivi  per  nulla, 
come  stregoni  ! - Mac-Cufibg,  mi  udite  ! . . . 
( dispiegando  tutta  I'  acutezza  deila  sua  vo- 
ce ) « se  vi  cale  di  salvare  un  osso  sano , 
apriteci , amico,  apriteci.  » 

Il  fuoco  cominciava  allora  a salire,  e den- 
se nubi  di  fumo  svolgevansi  dinanzi  alla  fine- 
stra in  cui  stavano  Bertram  e Dinmont.  Qual- 
che volta,  secondo  il  capriccio  del  vento, 
un  cupo  velo  di  vapori  nascondeva  ogni  co- 
sa ai  loro  occhi  ; qualche  volta  un  chiaror 
rosso  illumionva  la  terra  e il  mare,  e river- 
berava intRo  sui  bruni  e fieri  volti  di  coloro 
che  con  immane  attività  stavano  caricando 
le  barche.  I,’ incendio  alfine  trionfò  e pro- 
ruppe in  guizzi  di  fiamme  da  tutte  le  fine- 
stre dell’acceso  edilizio,  mentre  che  enor- 
mi lizzi  venivano  scagliati  dal  vento  contro 
la  vicina  carcere,  e un  tappeto  di  nero  fu- 
mo si  stendeva  su  tutto  il  vicinato.  I.e  grida 
di  una  ciurma  furiosa  rimbombavano  ogno- 
ra di  piò  ; perocché  ai  contrabbandieri  nel 
loro  trionfo  si  era  unita  la  canaglia  di  tutte 
le  piccole  città  circostanti,  riscossa  c in  ri- 
volta completa  malgrado  l’ ora  avanzata  : al- 
cuni per  partecipare  al  bottino,  e la  mag- 


gior parte  per  quell’amore  del  male  e dei 
tumulti  comune  nell’  infimo  popolo. 

Bertram  cominciò  a sentirsi  gravemente 
agitato  sul  loro  destino.  Non  si  udiva  al- 
cun movimento  nella  casa;  pareva  che  il 
carceriere  avesse  disertato  il  suo  ufficio,  e 
lasciata  la  prigione  coi  suoi  miseri  abitanti 
in  balla  dell’  incendio  che  si  avanzava  verso 
di  loro.  Nel  frattanto  un  nuovo  e feroce  assal- 
to si  udiva  contro  la  porta  esterna  dell’erga- 
stolo, che  battuta  con  mannaje  e con  isbar- 
re  di  ferro  fu  presto  sforzata.  Il  custode,  tanto 
codardo  quanto  insolente,  colla  sua  moglie 
più  fiera,  erano  fuggiti  ; i loro  servi  cede- 
rono  prontamente  le  chiavi.  I prigionieri 
redenti,  celebrando  la  loro  liberazione  co- 
gli urli  di  gioja  piò  selvaggi,  si  mescolaro- 
no colla  ciurma  che  era  venuta  a riscat- 
tarli. 

In  mezzo  alla  confusione  che  ne  segui, 
tre  o quattro  dei  principali  contrabbandieri 
corsero  alla  stanza  di  Bertram,  con  torcie 
accese  e armati  di  daghe  e di  pistole.  * /Va- 
co lo,  » disse  il  conduttore,  - qui  è la  nostra 
meta!  » e due  di  essi  presero  Bertram,  ma 
uno  bisbigliò  al  suo  orecchio,  « Non  resistete 
fino  che  non  siete  nella  strada.  » Lo  stesso 
individuo  trovò  un  momento  per  dire  a 
Dinmont,  « Seguite  il  vostro  amico  ed  aju- 
tatelo , quando  ne  vedrete  l’ istante.  ». 

Nella  pressa  di  quel  momento,  Dinmont 
obbedì  e gli  andò  dietro.  I due  contrab- 
bandieri trascinarono  Bertram  pel  corri- 
tojo  giù  per  le  scale,  per  mezzo  al  cor- 
tile illuminato  allora  dal  chiarore  del  fuoco, 
e lo  guidarono  nell’  angusta  strada  in  cut 
si  apriva  la  porta,  e dove,  nella  confusione, 
gli  uomini  di  quella  masnada  erano  in  qual- 
che modo  separati  gli  uni  dagli  altri.  Un 
rumore  crescente,  come  di  un  corpo  di  ca- 
valli che  si  avanzava , parve  accrescere,  il 
tumulto.  « Fulmini  e tuoni,  che  è ciò?  » 
disse  il  capo.  » State  uniti  garzoni,  badale  al 
prigioniero  ».  Ma,  malgrado  il  suo  comando, 
i due  clic  tenevano  Bertram  erano  gli  ultimi 
della  partita. 

I suoni  e i segni  della  violenza  si  udi- 
rono dinanzi  a loro.  Il  popolo  traeva  fu- 
riosameute  agitato,  gli  uni  cercando  di  di- 
fendersi, gli  altri  dì  scappare;  delle  schiop- 
pettate venivano  tirate,  e le  larghe  sciabole 
dei  dragoni  cominciavano  a scintillare  sopra 
la  lesta  degli  ammottinati.  « Ora,  » disse 
a voce  sommessa  l’uomo  che  teneva  il  brac- 
cio sinistro  di  Bertram , quel  medesimo  che 
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gli  avea  già  parlato,  « scioglietevi  da  colui  e 
seguitemi.  » 

liertram  spiegando  di  subito,  e con  effi- 
cacia, la  sua  forza,  facilmente  si  disimpacciò 
dagli  artigli  dell'  uomo  che  lo  teneva  colla 
mano  destra  pel  collo.  11  bandito  volle  spia- 
nare una  pistola,  ma  fu  atterralo  da  un  pu- 
gno di  Dinmont,  che  anche  un  bue  avrebbe 
difficilmente  ricevuto  senza  eguale  umilia- 
zione. « Seguitemi  tosto,  • disse  l’incognito 
amico  ; e si  ingolfò  per  una  straduzza  che 
scorreva  in  linea  diversa  dalla  strada  prin- 
cipale. 

Niuna  persecuzione  accadde.  I.’attenzio- 
ne  dei  contrabbandieri  era  stata  altro- 
ve, e assai  spiacevolmente,  attirata,  dalla 
subita  comparsa  di  Mac-Morlan  e dalla 
banda  dei  cavalli.  L’alta  e maschia  voce 
del  magistrato  provinciale  si  udiva  accla- 
mante l’atto  di  ribellione,  e imponente,  « A 
tutti  quelli  che  Btavano  cosi  illecitamente 
radunati  di  disperdersi.  » Quell’  interru- 
zione infatti  sarebbe  venuta  in  tempo  per 
prevenire  quell’attentato,  se  per  istrada  il 
magistrato  non  avesse  ricevuto  un  falso 
av  viso  , che  I’  induceva  a credere  che  i 
contrabbandieri  volessero  sbarcare  nella  baja 
di  Ellangowan.  Egli  perde  quasi  due  ore 
per  quella  falsa  notizia,  che  non  è man- 
canza di  carità  il  supporre  che  Gtossin , 
tanto  interessato  nell’ esito  di  quella  im- 
presa notturna,  si  fosse  adoprato  di  porre 
sulla  via  di  Mac-Morlan,  giovandosi  del 
sapere  che  i soldati  avean  lasciato  il  ca- 
stello di  llazlewood  , rosa  che  a un  orec- 
chio ansioso  come  il  suo  doveva  presto 
giungere. 

Intanto  Bertram  seguiva  la  sua  guida  ed 
era  a volta  sua  seguito  da  Dinmont.  Le 
grida  della  folla.  Io  scalpito  dei  cavalli,  gli 
spari  delle  pistole,  risuonavano  sempre  più 
deboli  alle  loro  orecchie  ; quando  al  ter- 
mine della  nera  strada  trovarono  una  sedia 
di  posta  con  quattro  cavalli.  * Siete  là,  in 
nome  di  Dio  ? - disse  la  guida  al  postiglio- 
ne, che  stava  vicino  ai  cavalli. 

« Sì , in  verità  vi  sono  , » rispose  lock 
Jabos , « e vorrei  essere  in  qualunque  altro 
luogo.  » 

« Aprite  lo  sportello,  dunque....  salile, 
Signori  ....  fra  poro  sarete  in  luogo  si- 
curo ....  e (a  Bertram)  rammentatevi  la 
vostra  promessa  alla  zingana  ! » 

Deciso  di  obbedire  passivamente  ad  un 
uomo  che  gli  avea  reso  un  servizio  si  se- 


gnalato, Bertram  entrò  nella  sedia  come  gli 
era  detto.  Dinmont  lo  segui  ; Wasp,  che  era 
venuto  sempre  vicino  a loro,  vi  saltò  nel 
tempo  stesso , e il  cocchio  si  diparti  colla 
celerità  maggiore.  » Mi  protegga  il  cielo,  » 
disse  Dinmont,  « ma  questa  avventura  è ben 
strana!  - Affò,  ch’io  spero  che  nessun  male 
ce  ne  venga ....  ma  qnal  sorte  avrà  Dura- 
pie?  - Io  vorrei  piuttosto  essere  sul  dorso 
suo  che  nel  cocchio  di  un  Duca;  Iddio  lo 
benedica.  » 

Bertram  osservò  che  di  quel  rapido  passo 
non  potevano  andare  a gran  distanza,  senza 
cambiare  cavalli,  eche  bisognava,  peraraore 
o per  forza,  fermarsi  (Ino  a giorno  nel 
primo  albergo  in  cui  si  fossero  abbattuti,  o 
almeno  venire  in  chiaro  dello  scopo  dei 
loro  viaggio  ; che  Mr.  Dinmont  potrebbe 
quindi  prendere  delle  misure  relativamente 
al  suo  fido  destriero,  che  forse  era  in  salvo 
nelle  stalle  dove  ei  fovea  lasciato.  « Animo, 
animo,  Dandie,  non  vi  penso  più.  Ma  se  noi 
fossimo  fuori  di  questa  dannata  carrozza 
credo  che  costoro  non  ci  condurrebbero  che 
nei  luoghi  che  a noi  piacessero.  » 

Mentre  eh’  ei  parlava  cosi , la  sedia  tutto 
a un  tratto  voltandosi  lasciò  loro  scorgere 
in  distanza  il  villaggio  in  fiamme,  perocché 
l’incendio  essendosi  appreso  ad  un  fondaco 
di  spiriti  si  alzava  allora  in  tremule  co- 
lonne di  una  luce  sfolgorante.  Essi  non  eb- 
bero molto  tempo  per  ammirare  quello  spet- 
tacolo, perocché  un’altra  voltata  li  pose  in 
un'angusta  strada  fiancheggiata  da  alberi, 
dove  la  sedia  continuò  il  suo  corso , in 
mezzo  quasi  a tenebre  complete,  ma  con 
foga  eguale. 


CAPITOLO  XLI^| 

a Ln  notte  (rattorte  in  canti  e tuoni, 
e f ala  pareva  ad  ogni  momento 
migliore  ». 

Tom  dt  Shnntrr. 

Noi  dobbiamo  ora  ritornare  a Woodbour- 
ne,  che,  il  lettore  lo  rammenterà,  lasciam- 
mo nel  momento  appunto  che  il  colonnello 
dava  alcuni  comandi  al  suo  domestico  di 
confidenza.  Allorché  egli  ritornò,  la  sua  aria 
distratta,  un’ausietà  e un’espressione  inso- 
lita di  gravi  pensieri  colpi  le  donzelle  a cui 
si  uni  nella  sala.  Mannering,  però,  non  era 
uomo  da  lasciarsi  interrogare  neppur  da 
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quelli  che  più  amava,  sulle  cagioni  dell’  a- 
gitazione  mentale  che  esprimevano  quei  se- 
gni. L’  ora  del  thè  giunse,  e la  brigala  par- 
tecipava a quel  reflciamento  in  silenzio, 
quando  una  carrozza  si  fermò  alla  porta,  e 
il  campanello  annunziò  una  visita.  ••  Certo,  « 
disse  Mannering,  • gli  è ben  presto  di  pa- 
recchie ore.  » 

Vi  fu  una  breve  pausa,  allorché  Barnes, 
aprendo  la  porta  della  sala,  annunziò  Mr. 
Pleydell.  L’ avvocato  entrò  col  suo  abito 
nero  ben  spazzolato , la  sua  parrucca  bene 
incipriata,  i suoi  inanichetti  di  pizzo,  le  sue 
calze  di  seta  nera,  le  sue  scarpe  ben  lu- 
centi colle  fìbbie  d’ oro,  e ogni  altra  cosa  in- 
flne  che  mostrava  le  cure  che  egli  si  era 
prese,  prima  di  presentarsi  a delle  dame. 
Egli  fu  bene  accolto  da  Mannering,  che  gli 
strinse  cordialmente  la  mano.  « Voi  siete 
l’uomo  ch’io  bramavo  di  più  di  vedere  in 
questo  momento.  ■ 

« Veramente,  » disse  l’avvocato,  « io  vi 
avevo  detto  che  avrei  presa  la  prima  op- 
portunità; cosi  mi  sono  avventurato  a la- 
sciare la  corte  per  una  settimana  nel  tempo 
delle  sessioni.. . .sagrifìzio  non  piccolo.... 
ma  avevo  l' idea  di  potere  essere  qui  utile,  e 
dovevo  assister  qui  ad  un  processo  nel  tempo 
medesimo.  Volete  ora  presentarmi  a queste 
giovani  dame?  - Ah  ve  n’è  una  che  avrei 
dovuto  conoscer  subito  alla  sua  somiglianza 
di  famiglia!  Miss  Lucia  Bertram,  mia  ami- 
ca , son  molto  felice  di  rivedervi.  » Ed  egli 
l’abbracciò,  e le  diede  un  bacio  cordiale 
sopra  entrambe  le  gote , cosa  a cui  Lucia  si 
sottomise  con  rassegnazione  arrossando. 

« On  n amile  pas  dans  un  si  beau  che- 
min  »,  continuò  il  gajo  e vecchio  gentiluo- 
mo-, e,  mentre  il  Colonnello  gli  presentava 
Giulia,  si  prese  la  stessa  libertà  colle  guan- 
cie  di  quella  bella  donzella.  Giulia  rise,  si 
fe'  di  fuoco,  e si  disciolse.  « Chieggo  mille 
perdoni,  » disse  l'avvocato,  con  un  inchino 
che  non  era  nè  golfo , nè  di  professione  ; 
« l’età  e gli  usi  antichi  danno  dei  privilegi, 
e io  non  so  se  sia  più  afflitto  di  aver  tanti 
titoli  per  reclamarli , o felice  di  ritrovare 
un’  occasione  per  porli  in  pratica  così  piace- 
volmente. » 

« Sull’onor  mio.  Signore,  » disse  Miss  Man- 
nering, ridendo,  « se  fate  delle  scuse  cosi  lu- 
singhiere comincieremo  a dubitare  che  ab- 
biate realmente  diritto  ai  privilegi  che  re- 
clamate. » 

« Posso  assicurarvi,  Giulia,  » disse  il  Colon- 
Walteh  Scott  Voi.  I. 


nello,  « che  avete  ragione  ; il  mio  amico,  l’av- 
vocalo, è una  persona  pericolosa;  l’ultima 
volta  che  ebbi  il  piacere  di  vederlo,  egli 
stava  a colloquio  con  una  bella  donna  che 
gli  avea  concesso  un  téte-à-téte  alle  otto 
della  mattina.  » 

« SI,  Colonnello,  » disse  l’ avvocato,  » ma 
dovreste  aggiungere,  che  io  doveva  più  alla 
mia  cioccolata  che  al  mio  merito  quel  fa- 
vore prezioso  di  una  persona  di  condotta 
si  sobria  come  Mrs.  Rebecca.  » 

« E questo  dovrebbe  rammentarmi,  Mr. 
Pleydell,  » disse  Giulia,  - di  offrirvi  il  thè... 
supponendo  sempre  che  abbiate  pranzato.  » 
« Tutto  quel  che  vorrete  dalle  vostre  mani, 
Mìsb  Mannering,  ••  rispose  il  galante  giurecon- 
sulto ; » si,  ho  pranzato . . . vale  a dire  co- 
me si  pranza  in  un  albergo  di  Scozia.  » 

« Ed  è abbastanza  male , » disse  il  Colon- 
nello, mettendo  la  mano  sul  campanello  ; 
» permettetemi  di  ordinarvi  qualche  cosa.  » 
« A dire  il  vero,  » rispose  Mr.  Pleydell, 
» non  v'  è bisogno;  io  mi  sono  di  già  occupato 
di  questa  faccenda,  perocché  dovete  sapere 
che  mi  son  fermato  un  momento  in  cucina 
per  deporre  i miei  gravi  stivali  un  po’  lar- 
ghi per  le  mie  asciutte  tibie,  » e guardava 
con  compiacenza  le  sue  gambe,  molto  belle 
ancora  per  la  sua  età,  « e ho  avuto  un 
po’ di  conversazione  col  vostro  Barnes,  gio- 
vine intelligente,  che  suppongo  essere  il 
custode;  ora  gli  è stato  concluso  fra  di 
noi  ....  loia  re.  perspecta  ....  dimando 
perdono  a Miss  Mannering  di  queste  parole 
latine  ....  che  la  vecchia  cuciniera  ag- 
giunga alla  vostra  leggiera  cena  di  fami- 
glia il  refìziamento  più  sostanziale  di  un 
pajo  d’anitre  selvatiche.  Io  le  ho  comuni- 
cate ( sempre  colla  più  profonda  sommis- 
sione) le  mie  povere  idee  rapporto  alla 
salsa,  che  colle  sue  collimavano  esattamen- 
te ; e,  se  il  permettete , aspetterò  che  quelle 
vivande  sian  pronte  prima  di  mangiare  nulla 
di  solido.  » 

« E noi  anticiperemo  1’  ora  della  nostra 
cena , » disse  il  Colonnello. 

« Con  molto  piacere  » , disse  Pleydell , 
« purché  ciò  non  mi  faccia  perdere  la 
compagnia  delle  Dame  di  un  momento  solo. 
Io  sono  del  parere  del  mio  vecchio  amico 
Buruet  ; 1 amo  la  coena , il  banchetto  de- 

I.  Il  Burnel , Il  coi  uusln  pel  pasti  della  sera  degli  an- 
tichi è citalo  da  Mr.  Pleydell,  fa  quell’  eccellente  nomo, 
mt- titilli  co  illustre  , Lord  Monboddo,  le  cui  cornac  rum  m- 
rnn  presto  dimenticale  ria  coloro  che  fruirono  della  sua 
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gli  antichi , il  pasto  piacevole  e l’ allegra 
taira  che  deterge  dalla  mente  i ragliateli, 
che  gli  affari  o le  disgrazie  vi  han  tessati 
nel  corso  del  giorno  >.  » 

La  vivacità  dei  modi  c del  contegno  di 
Mr.  Pleydell , e la  sicurezza  colla  quale  ei 
si  disponeva  a godere  dei  suoi  piccoli  tri- 
pudi epicurei,  ricrearono  le  donzelle,  ma 
specialmente  Miss  Mannering,  che  Imme- 
diatamente porse  all'avvocato  l’attenzione 
più  lusinghiera  : e più  cose  piacevoli  furon 
dette  da  entrambi  i lati  durante  II  servizio 
del  thè  le  quali  noi  non  abbiam  tempo  di 
riportare. 

Tostocbè  quella  bisogna  fu  finita,  Man- 
nering  guidò  il  giureconsulto , pigliandolo 
sotto  il  braccio , in  un  piccolo  studio  che 
confinava  colla  sala,  e dove,  secondo  l’uso 
della  famiglia,  vi  eran  sempre,  di  sera,  lumi 
e un  buon  fuoco. 

» lo  veggo,  » disse  Mr.  Pleydell,  «che 
avete  qualcosa  da  dirmi  rapporto  alla  fa- 
miglia di  F.llangowan  ....  È essa  cosa  terre- 
stre o celeste?  che  dice  il  mio  marziale  Albu- 
mazar?  Avete  calcolato  il  corso  degli  even- 
ti? Avete  consultato  le  vostre  Effemeridi, 
il  vostro  Almochoden,  il  vostro  Almnten?  » 

« No , in  verità , avvocato , » rispose 
Mannering,  n voi  siete  il  solo  Tolommeo  a 
cui  intendo  di  ricorrere  in  questa  occasio- 
ne ; . . . novello  Prospero  * , io  ho  in- 
franta la  mia  verga,  e ho  gettato  il  mio 
libro  entro  abissi  imperscrutabili,  lo  ho  però 
grandi  notizie,  nullaostante.  Meg  Merrilies, 
la  nostra  Sibilla  Egiziana,  è comparsa  a 
Dominie  oggi  stesso,  e,  da  quanto  con- 
getturo, ha  atterrito  non  poco  l’onest’  uo- 
mo ». 

« Veramente!  » 

ritmica  ospitalità.  Comi*  giudice  Scorrine , pali  prew»  || 
(itola  dai  suoi  domimi  di  famiglia.  La  sua  fllotolia,  come 
è noto,  ora  «li  un  carattere  fan  tasi  irò  e alquanto  |.i//.irro; 
ma  la  sua  Istruzione  era  profonda,  ed  esli  possedeva  un'e- 
loquenza particolare,  che  fra  sovvenire  agli  ascoltanti 
dell'ot  coturni Hm  dei  boschetti  dell’ Accademia.  Entusia- 
sta delle  abitudini  classiche,  i suol  banchetti  eran  sempre 
di  sera  , e vi  circolava  sempre  un  eccellente  bordò  ghir- 
landato di  rose  . che  in  copia  stavano  pur  sparse  sulla 
tavola  alla  maniera  di  Orazio.  La  miglior  sopirla . sia  per 
rango  o per  ingegno,  travasasi  sempre  nella  strada  di  S. 
Giovanni,  nella  Canongate.  Il  conversare  di  quell' eccel- 
lente vecchio,  Il  suo  spirilo  nobile,  allo,  cavalleresco, 
l'erudizione  r P ingegno  col  quale  ei  soslrncv  a i suoi  biz- 
zarri paradossi  , la  tempra  mite  e liberale  della  ospitali- 
tà sua,  devono  rendere  quelle  noeta  coenatqut  care  a tutti 
quelli  che  , come  P Autore  i quantunque  allora  assai  gio- 
vane), ebbero  l'onore  di  assidersi  ni  suo  desco. 

1.  Abbinili  tradotto. alla  lettera.  Vedi  i Cobinb»  che  i 
bu*ine»x  sono  stali  *pinnìn//  nel  beni**  oc. 

2.  Vedi  !u  Tempesta  di  Shakespeare. 


« SI , ed  ella  mi  ha  fallo  l’ onore  di 
aprir  meco  una  corrispondenza,  supponen- 
domi cosi  profondo  nei  misteri  aslrologici 
come  qnando  ci  trovammo  la  prima  volta. 
Ecco  la  sua  pergamena , portatami  da  Do- 
minie. 

Pleydell  si  mise  gli  occhiali.  « lina  per- 
gamena ben  sucida , davvero  ....  e le  let- 
tere sono  da  lapida  o da  epigrafe  3 , co- 
me qualcuno  chiama  il  vostro  vasto  carat- 
tere testuale , e per  forma  e perpendicolarità 
somigliano  le  costole  di  un  mnjalelto  arro- 
slo  ...  a stenlo  le  decifro.  » 

« Leggete  forte,  » disse’ Mannering: 

« Se  posso,  » rispose  l’avvocato.  ••  Voi 
siete  vn  buon  cercatore,  ma  un  cattivo  ri- 
trovatore: voi  vi  siete  posto  a sostenere  una 
casa  cadente,  ma  con  uno  gnja  previsione 
rh' essa  sarebbe  sorta  di  nuovo.  Date,  mano 
all'opera  che  si  appressa,  come  l’occhio  deste 
al  destino  che  era  lontano.  Abbiale  pronta 
una  carrozza  questa  sera  alle  dieci,  al 
termine  del  Crooked  Dijkes  di  Porlanferryi 
fair  che  guidi  a Wnodbourne  quelli  che 
si  presenteranno , dicendo:  SIETE  la’,  IH 
nome  ni  mo.  - Aspettate,  vi  è anche  della 
poesia.  . . . 

' Le  tenebre  si  schiariranno , e l’ offesa 
otterrà  ragione,  quando  il  drillo  e la  po- 
tenza di  ilerlram  si  riuniranno  suite  al- 
lure di  Ellungotvan.  ‘ 

Una  epistola  misteriosa  in  verità,  e chiusa 
con  dei  versi  degni  della  Sibilla  Cumana.... 
E che  avete  fatto?  » 

« Ah!  » disse  Mannering  con  un  po’ di 
ripugnanza,  » io  non  volli  perdere  un’op- 
portunità di  schiarire  questo  affare.  Quella 
donna  è forse  insensata,  e queste  effusioni 
possono  procedere  meramente  da  visioni 
della  sua  fantasia;  ....  ma  voi  eravate  d’av- 
viso eh'  ella  nc  sapesse  di  più  di  quella 
strana  storia  che  mai  non  disse.  » 

« E cosi  mandaste  una  carrozza  al  luogo 
indicato?  » disse  Pleydell. 

« Voi  riderete  di  me  se  confesso  che  lo 
feci,  » rispose  il  Colonnello. 

« Chi,  io?  » replicò  l’avvocato  » No, 
in  verità;  credo  fosse  la  cosa  più  saggia  che 
potevate  fare.  » 

« SI,  » rispose  Mannering,  lieto  di  essere 
sfuggito  ai  ridicolo  che  temeva,  « voi  sa- 
pete che  il  peggio  che  possa  accadere  è di 
pagare  il  nolo  della  carrozza  ....  io  man- 

3.  Uncini. 
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dai  una  sedia  da  posta  con  quattro  cavalli 
da  Kippletringan , dando  istruzioni  corri- 
spondenti alla  lettera  . . . . i cavalli  avran- 
no una  stazione  lunga  e fredda  nelle  strade 
di  notte,  se  la  nostra  notizia  è falsa.  » 

- Non  credo  che  ciò  sarà,  disse  l’av- 
vocato. « Quella  donna  ha  recitata  una 
parte,  e ha  Unito  per  crederla  una  realtà; 
o,  se  ella  è un’  impostore,  senza  un’ombra 
di  illusione  che  veli  la  sua  furfanteria,  ella 
però  può  sempre  credersi  tenuta  ad  ope- 
rare in  conformità  del  suo  carattere  .... 

10  so  che  nulla  potei  estrarre  da  lei  coi 
modi  comuni  degli  iuterrogatorj  ; e la  più 
sensata  cosa  che  possiam  fare  è di  darle  il 
campo  di  emettere  le  rivelazioni  a suo  mo- 
do. Ora  avete  altro  da  dire,  o tornar  dob- 
biamo dalle  donzelle?  • 

« 11  mio  spirito  è molto  conturbato,  » 
rispose  il  Colonnello , « e . . . ma  non  ho 
.diro  da  dire . . . soltanto  conterò  i minuti 
finché  torna  la  carrozza;  voi,  però,  non 
potete  provare  la  stessa  ansietà.  » 

« Ah  no. ..  l’ abitudine  è il  tutto,  » disse 

11  giureconsulto,  uomo  di  più  esperienza... 
u io  va’  interesso  molto,  certamente,  ma  cre- 
do di  poter  sopravvivere  a questo  spazio , 
se  le  Signore  vogliono  farci  un  po’ di  mu- 
sica. » 

. Col  sussidio  ancora  delle  anitre  fra  po- 
co? » aggiunse  Mannering. 

« Si , si , Colonnello  ; l' ansia  di  un  av- 
vocato intorno  all’  esito  della  causa  più  in- 
teressante di  rado  ha  danneggiato  il  suo 
sonno  o la  sua  digestione.  1 E nondimeno  io 
anelerò  di  udire  il  rumore  di  quelle  ruote 
al  loro  ritorno.  - 

Cosi  dicendo,  egli  sorse  e si  avviò  nella 
contigua  sala,  dove  Miss  Mannering,  a sua 
inchiesta,  si  assise  al  suo  gravicembalo.  Lu- 
cia Bcrtram  uni  la  sua  voce  melodiosa  ai 
suoni  della  sua  amica,  e Giulia  poscia  ese- 
guì nel  modo  più  perfetto  alcune  suonate 
di  Scarlatti.  11  vecchio  avvocato,  che  sapea 

I.  Gli  è Corsa  vpfo,  come  osserva  l' avvocalo  Playddl, 
che  le  inquietudini  di  un  avvocalo  per  una  cairn,  sup- 
ponendolo da  qualche  tempo  esercitante  ia  professione , 
difficilmente  turbano  la  sua  quiete  o il  suo  stomaco.  I clien- 
ti , nudamene,  alimentali  talvolta  con  vaghezza  diversa 
sentenza.  Mi  fu  detto  da  un  ottimo  giudice,  orn  estinto, 
di  un  gentiluomo campajwuolo,  che,  Indirizzandosi  al  suo 
consigliere  (quello  che  queste  cose  mi  riferì),  allora  av- 
vocato di  gran  grido,  nella  mattina  del  giorno.  In  culla 
causa  stava  per  essere  discussa , disse,  con  una  bonhomk 
Singolare.  « Bene,  Milord  (il  suo  consigliere  era  Lord 
avvocato),  il  terribile  giorno  è alfine  venuto.  Io  non  ho 
potuto  dormire  un  momento  pensandovi  ...  nè,  oserei 
dire.  Vossignoria  pur  anche.  - 


sfiorare  un  po’  il  violoncello,  ed  era  membro 
della  società  musicale  dei  duellanti  di  Edim- 
burgo, rimase  cosi  incantalo  di  quel  modo 
di  passare  la  sera,  eh’  io  dubito  se  egli  pure 
una  volta  pensasse  alle  anitre  selvaggie  fin- 
ché Barnes  non  venne  ad  annunziare  che 
la  cena  era  pronta. 

« Dite  a Mrs.  Allan  di  tener  qualche  cosa 
preparata,  » disse  il  Colonnello...  « io  aspet- 
to.. . cioè'  io  spero . . . che  venga  qualcun 
altro  questa  sera  ; tùie  che  i domestici  stia- 
no alzati,  e non  chiudano  la  porla  del  viale 
finché  non  lo  comando.  > 

« Dio!  Signore,  » disse  Giulia,  « chi  po- 
tete aspettare  a quest’ora?  » 

« Alcune  persone. ..  certi  stranieri  debbo- 
no venirmi  a parlar  di  affari  questa  sera,  » 
rispose  suo  padre,  non  senza  imbarazzo,  pe- 
rocché male  avrebbe  sopportato  una  delu- 
sione, che  avrebbe  posto  in  ridicolo  il  suo 
discernimento  ; « ma  ciò  non  è però  certo.  » 

« Bene,  noi  non  perdoneremo  loro  di  ve- 
nirci a disturbare,  » disse  Giulia,  « ammeno- 
ché non  rechino  cosi  buon  umore  e tanta 
amabilità,  come  il  mio  amico  e ammirato- 
re, chè  cosi  egli  ha  voluto  chiamarsi,  Mr. 
Pleydell.  » 

Ah,  Miss  Giulia,  « disse  Pleydell,  offren- 
dole il  suo  braccio  con  aria  di  galanteria 
per  condurla  nella  sala  da  mangiare,  . vi 
fu  un  tempo  . . . quand’  io  ritornai  da 
Utrecht  nell’  anno  1738 ...» 

« Vi  prego,  non  parliamo  di  ciò,  » rispo- 
se la  giovine  donzella , « noi  vi  amiamo 
molto  più  quale  voi  siete... Utrecht,  in  no- 
me del  cielo! ...  Dopo  quel  tempo  io  scom- 
metterei che  voi  non  vi  siete  occupato  che 
in  cancellare  i segni  della  vostra  educazio- 
ne olandese.  » 

« Oh,  perdonatemi,  Miss  Mannering,  » dis- 
se l’avvocato,  « gli  Olandesi  son  mollo  più 
forniti  di  galanteria  che  i loro  leggieri  vicini 
non  vogliano  ammettere.  Essi  sono  costanti 
come  un  orologio  nelle  loro  attenzioni.  » 

« Ciò  mi  annojerehbc,  » disse  Giulia. 

« Di  un  buon  umore  imperturbabile , » 
continuò  Pleydell. 

» Peggio,  sempre  peggio,  « disse  la  gio- 
vine. 

■ E poi,  » aggiunse  il  vecchio  beau  gor- 
gon, « allorché  il  vostro  adoratore  vi  ha  per 
sei  volte  trecenlosessantacinque  giorni  po- 
sto il  vostro  mantello  sulle  spalle,  il  vostro 
scalda  piedi  dinanzi,  ha  trascinato  la  vostra 
piccola  slitta  sul  ghiaccio  in  inverno,  e il 
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vostro  carrozzino  d’ estate  nella  polvere,  voi 
potete  tutto  a un  tratto,  senza  motivi  nè 
schiarimenti,  al  termine  di  duemila  e cen- 
tonovanta  giorni,  ciò  che,  dietro  un  calcolo 
fatto  in  fretta  e non  badando  agli  anni  bi- 
sestili, rappresenta  la  durata  della  sua  corte 
assidua,  accomiatarlo,  senza  curarvi  affatto 
dell’  effetto  che  quel  rigore  produrrà  sul- 
l'anima sensibile  di  Mynbeer.  » 

* Bene,  » rispose  Giulia,  « quest’ ultima  è 
veramente  una  buona  raccomandazione  per 
gli  Olandesi,  Mr.  Pleydell ...  il  cristallo  e i 
cuori  perderebbero  tutto  il  loro  prezzo  nel 
mondo  se  fossero  meno  fragili.  » 

« Quanto  a ciò.  Miss  Maunering,  gli  è cosi 
difficile  di  trovare  un  cuore  che  si  infranga, 
come  un  vetro  che  noi  faccia;  e gli  è per 
questo  motivo  eli’  io  insisterei  sul  valore 
del  mio...  se  non  vedessi  da  alcuni  minuti 
Mr.  Sarnpson  cogli  occhi  chiusi  e le  mani 
congiunte,  aspettante  il  (Ine  della  nostra 
conversazione,  per  cominciare  l’atto  di  gra- 
zia. - E per  dire  il  vero  l’ aspetto  di  quelle 
anitre  selvaggie  è molto  appetente.  » Cosi 
dicendo  il  degno  avvocato  si  assise  a tavola, 
e obliò  la  sua  galanteria  per  un  poco  onde 
onorare  le  buone  cose  che  gli  stavano  in- 
nanzi. Sulla  più  di  lui  si  seppe  per  qualche 
tempo,  eccetlochè  egli  osservò  che  le  ani- 
tre erano  arrostile  a meraviglia,  e che  la 
salsa  di  .Mrs.  Allan,  composta  di  claretto,  di 
cedro,  e di  pepe  indiano,  era  al  di  sopra 
di  ogni  lode. 

« Veggo,  » disse  Miss  Maunering,  « che 
ho  una  formidabile  rivale  nelle  grazie  di  Mr. 
Pleydell  anche  nella  prima  sera  che  egli  si 
è dichiarato  mio  ammiratore.  » 

“ Perdonatemi,  bella  donzella,  - risposo 
l’avvocalo,  - il  vostro  palese  rigor  solo  ini 
ha  indotto  a commettere  il  solecismo  di 
mangiare  una  buona  cena  in  vostra  presen- 
za; come  potrei  io  sopportare  i vostri  sde- 
gni senza  avvivare  le  mie  forze.’  Per  l’istes- 
so  motivo,  e non  altro,  vi  chieggo  il  per- 
messo di  bere  un  bicchiere  di  vino  con  voi.  ■> 
« Questa  pure  è l’usanza  di  Utrecht,  io 
suppongo  , Mr.  Pleydell  ? » 

« Perdonatemi,  Signora,  » rispose  l’av- 
vocato; « i Francesi  stessi,  modello  di  ogni 
galanteria,  chiamano  i loro  trattori  restnu- 
rateurs,  alludendo,  certamente,  al  confor- 
to che  essi  recano  agli  amanti  sconsolali 
posti  in  fondo  dalla  severità  delle  loro  a- 
mate.  I miei  casi  abbisognano  di  tanti  sol- 
lievi, ch’io  vi  prego,  Mr.  Sarnpson,  di  darmi 


quell’ altr’ ala,  senza  pregiudizio  della  torta 
per  cui  mi  rivolgerò  poscia  a Miss  Bertram... 
Staccate  F ala,  Signore,  anziché  tagliarla . . . 
Mr.  Barnes  vi  assisterà,  Mr.  Sarnpson. . . vi 
ringrazio,  Signore...  Mr.  Barnes  un  bicchier 
di  birra , se  vi  piace.  » 

Intantochè  il  vecchio  gentiluomo,  allegrato 
dalla  vivacità  c dalle  attenzioni  di  Miss  Man- 
nering,  si  abbandonava  cosi  al  suo  buon 
umore  per  ricreazione  di  lei  e propria, 
l’impazienza  del  Colonnello  Mannering  co- 
minciava a varcare  ludi  i limili.  Egli  avea 
rifiutato  di  mettersi  a tavola  gotto  il  prete- 
sto che  non  cenava  mai;  e attraversava  la 
sala  in  cui  stavano  con  passi  frettolosi  e 
impazienti , ora  avvicinandosi  alla  finestra 
per  guardare  alle  strade,  ora  ascoltando  con 
ardore  se  qualche  remoto  suono  di  carroz- 
za si  udisse  nel  viale.  Alla  One,  non  polendo 
resistere  alla  sua  impazienza,  egli  lasciò  la 
stanza,  prese  il  suo  cappello,  e il  suo  man- 
tello, e si  avviò  pel  viale  come  se  con  ciò 
avesse  potuto  affrettare  l’arrivo  di  quelli 
che  aspettava.  « Veramente  io  desidererei,  » 
disse  Miss  llerlrani,  « che  il  Colonnello  Man- 
nering non  si  avventurasse  ad  escire  a tali 
ore  di  notte.  Avrete  udito,  Mr.  Pleydell,  la 
mischia  terribile  che  qui  avemmo.  » 

« Oh,  coi  contrabbandieri?  » rispose  l’av- 
vocato,... « essi  sono  mici  antichi  amici,  lo 
ne  feci  giustiziare  più  d'  uno  mollo  tempo 
fa , qunnd'  ero  Sceriffo  di  questa  contea.  ■ 
<■  E poi  del  terrore  che  ci  cagionò  alcu- 
ni giorni  dopo  la  vendetta  di  uno  di  quei 
miserabili?  » aggiunse  Miss  Bertram. 

« Allorché  il  giovine  llazlewood  fu  feri- 
to ...  io  udii  parlare  anche  di  questo.  » 

« Immaginatevi  , mio  caro  Mr.  Pley- 
dell, » continuò  l.ucia,  « lo  spavento  che 
Miss  Mannering  ed  io  provammo,  allorché 
uno  scellerato,  lauto  terribile  per  la  sua  for- 
za che  per  la  ferocia  dei  suoi  lineamenti,  si 
scagliò  sopra  di  noi!  » 

• Dovete  sapere,  Mr.  Pleydell,  » disse 
Giulia,  non  potendo  frenare  il  suo  risenti- 
mento a quel  biasimo  involontario  del  suo 
amante,  « che  il  giovine  Hazlewood  è così 
bello  agli  occhi  delle  donzelle  di  questo 
paese,  che  esse  stimano  ogni  altro  uomo  or- 
rendo vicino  a lui.  » 

Oh,  oli!,  pensò  Pleydell,  che  per  la  sua 
professione  era  avvezzo  a notare  i gesti  e i 
tuoni;  vi  ò qualche  cruccio  fra  le  mie  gio- 
vani amiche.  - « Bene,  Miss  Mannering,  io 
non  ho  più  veduto  il  giovine  llazlewood 
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dopo  la  sua  infanzia;  così  queste  donzelle 
possono  aver  ben  ragione  ; ma  io  debbo  as- 
sicurarvi,  in  onta  del  vostro  disprezzo,  che 
se  volete  vedere  dei  begli  uomini  bisogna 
che  andiate  in  Olanda  ; il  più  leggiadro  gio- 
vane che  io  abbia  veduto  fu  un  Olandese, 
malgrado  che  si  chiamasse  Vanbost  o Van- 
buster,  o con  qualch’ altro  barbaro  nome  di 
tal  fatta.  Egli  non  sarà  più  certo  ora  cosi 
vago.  » 

Toccò  a Giulia  allora  di  confondersi  un 
poco  all'  eventualità  menzionata  dal  suo 
dotto  ammiratore,  ma  in  quel  momento  il 
Colonnello  rientrò.  • Aon  odo  ancor  nulla,  » 
egli  disse;  « nullameno  per  adesso  non  ci 
separeremo.  Dov’  è Dominie  Sampson?  » 

« Qui,  onorato  Signore.  » 

« Che  libro  avete,  Mr.  Sampson?  » 

« Gli  è l’erudito  De-I.yra,  Signore...  io 
vorrei  chiedere  a suo  onore,  Mr.  Pleydell, 
col  suo  permesso,  il  suo  giudizio  sopra  un 
passo  molto  contestato.  » 

« Non  sono  in  vena,  Mr.  Sampson,  » ri- 
spose Pleydell;  « vi  è qui  un  metallo  più  at- 
trattivo ...  io  non  dispero  di  impegnare  que- 
ste due  giovani  donzelle  a cantare  una  ro- 
manza , o una  canzone,  nella  quale  mi  ar- 
rischierò a fare  le  parti  di  basso.  - Mandate 
al  diavolo  De-Lyra,  amico;  tenetelo  per  un 
momento  più  propizio.  » 

Dominie  avvilito  chiuse  il  suo  ponderoso 
volume,  molto  maravigliando  fra  di  sé  co- 
me un  uomo , che  possedeva  l’ erudizione 
dell’avvocato,  potesse  abbandonarsi  a si  fri- 
voli diporti.  Ma  il  legista  , indifferente  alla 
sua  alta  fama  di  sapienza,  che  egli  danneg- 
giava, si  empi  un  gran  bicchiere  di  borgo- 
gna, e,  dopo  alcuni  preludi  fatti  con  voce 
che  aveva  perduto  alquanto  della  sua  nati- 
va freschezza,  invitò  coraggiosamente  le  don- 
zelle a cantar  con  lui,  « .Voi  siam  tre  po- 
veri Marina] , « e compiò  la  sua  parte  con 
gran  successo. 

« Non  temete  voi  di  fare  appassire  le  vo- 
stre rose  coricandovi  cosi  tardi,  mie  giovani 
dame?  » disse  il  Colonnello. 

« No,  no,  Signore,  » rispose  Giulia;  » 
il  vostro  amico,  Mr.  Pleydell,  ci  minaccia  di 
diventar  dimani  discepolo  di  Mr.  Sampson, 
cosi  dobbiamo  approfittare  questa  sera  della 
nostra  conquista.  » 

Ciò  condusse  a un  altro  esperimento  mu- 
sicale, e poi  a una  vivace  conversazione. 
Alla  fine,  quando  il  solitario  suono  di  un’o- 
ra ebbe  da  lungo  squillato  all’  orecchio 


d’ ebano  della  notte,  e l' altro  tocco  si  stava 
rapidamente  avvicinando,  Mannering,  la  cui 
ansietà  si  era  da  molto  convertita  in  isco- 
raggimento  e disperazione,  guardò  il  suo 
oriuolo,  e disse,  - Ora  non  dobbiamo  più 
pensarvi  »...  Ma  quello  che  accadde  allora 
richiede  un  capitolo  a parte. 


CAPITOLO  L 

Il  Giudica.  « Questo  conferma  ogni  cir - 
costanza  detta  zingano Nmt  senza 
amici , ni  orfano  tu  sei ...  io  sono  tuo 
padre,  questa  i tua  madre,  questo 
tuo  zio...  questo  il  tuo  primo  cugino, 
e questi  son  tutti  tuoi  parenti  stret- 
tii u 

Il  Critico. 

Mentre  Mannering  riponeva  il  suo  oriuolo, 
egli  udì  un  romor  sordo  in  distanza.  « E 
una  carrozza  certamente...  no,  non  è che 
lo  stormire  del  vento  fra  i rami  senza  fo- 
glie. Venite  alla  fiuestra , Mr.  Pleydell.  » 
L’avvocalo,  che,  col  suo  prolisso  fazzoletto 
di  seta  io  mano,  si  stava  diffondendo  con 
Giulia  su  qualche  soggetto  ch’ei  stimava 
interessante,  obbedì  nullameno  all’appello, 
avvolgendosi  però  prima  il  fazzoletto  intor- 
no ai  collo,  onde  premunirsi  contro  l’aria 
fredda.  Il  suouo  delle  ruote  divenne  allora 
molto  sensibile,  e Pleydell,  come  se  avesse 
riserbala  tutta  la  sua  curiosità  a quel  mo- 
mento, corse  fuori  nel  vestibolo.  Il  Colon- 
nello comandò  a Barnes  di  condurre  le  per- 
sone che  venivano  uella  carrozzi!  in  una 
stanza  separata , non  sapendo  ancora  chi 
potessero  essere.  Ma  la  carrozza  si  fermò 
alta  porta  prima  che  quel  comando  avesse 
potuto  esser  comunicalo.  Un  momento  dopo 
si  udì  Mr.  Pleydell  a gridare,  » Ecco  il 
nostro  amico  del  Liddesdale,  con  un  valente 
garzone  dell’istesso  calibro.  » La  sua  voce 
colpi  Dinmout,  che  lo  riconobbe  con  piace- 
re e sorpresa  uguali.  « Oli , se  gli  ò vostro 
onore,  tutto  sta  a meraviglia.  » 

Ma  mentre  l’ aftìttnjuoto  si  fermava  per 
fare  una  riverenza,  lierlram  abbagliato  dal 
chiarore  subitaneo  dei  lumi , stordito  della 
sua  situazione , entrò  , senza  sapere  quasi 
quello  che  facesse,  per  la  porla  aperta  della 
sala,  e si  abballò  nel  Colonnello  che  gli  veniva 
incontro.  L’appartamento  era  troppo  bene 
illuminalo  perchè  tosto  non  si  riconosces- 
sero, e il  giovine  rimase  tanto  imbarazzato 


Digitized  by  Google 


Gl’IDO  MANNERING  CAP.  L 


AW 

dall’  apparenta  di  coloro  a cui  cosi  inaspet- 
tatamente si  presentava,  come  essi  lo  furono 
della  sua  vista  cosi  poco  immaginata.  Gli 
è a rammentarsi  che  ognuno  dei  presenti 
aveva  le  sue  ragioni  particolari  per  guar- 
dar con  terrore  a quello  che  di  primo  a- 
spetto  sembrava  una  apparinone  dell’altro 
mondo.  Mannering  vedeva  dinanzi  a sèi' uo- 
mo che  credeva  di  avere  ucciso  in  india; 
Giulia  mirava  il  suo  amante  in  una  situa- 
zione molto  strana  e pericolosa;  e Lucia 
Bertram  riconosceva  il  feritore  del  giovine 
llazlewood.  Bertram,  che  attribuì  lo  stupore 
e l'immobilità  degli  sguardi  del  Colonnello 
al  dispiacere  di  quella  sua  intrusione,  si  af- 
fretti) a dire  che  essa  era  involontaria,  e che 
egli  era  stato  trasportato  colà  senza  sapere 
dove  lo  conducessero. 

u Mr.  Brown,  io  credo!  » disse  il  Colon- 
nello Mannering. 

« SI,  Signore,  » rispose  il  giovine  mo- 
destamente, ma  con  fermezza,  « quel  me- 
desimo che  vedeste  in  India,  e che  osa 
Sperare  che  quello  che  sapete  di  lui  non 
sia  tale  da  dovergli  impedire  di  chiedervi 
che  vogliate  far  fede  del  suo  carattere,  co- 
me gentiluomo  e uomo  d’  onore.  » 

« Mr.  Brown ...  di  rado  . . . non  mai . . . 
fui  tanto  sorpreso;.  ..certamente,  Signore, 
per  tutto  quello  che  ebbe  luogo  fra  di  noi, 
voi  avete  diritto  di  contare  su  una  mia  fa- 
vorevole testimonianza.  » 

In  quel  momento  critico  entrarono  l’av- 
vocato e Dinmont.  Il  primo  vide  con  mera- 
viglia il  Colonnello  che  si  riaveva  dalla  sua 
gran  sorpresa,  Lucia  Bertram  che  stava  per 
cadere  in  deliquio  pel  terrore,  e Miss  Man- 
nering in  un’  ansietà  di  ‘dubbi  e di  appren- 
sioni, che  ella  si  sforzava  invano  di  nascon- 
dere o di  sopprimere.  « Che  significa  tutto 
ciò?  » egli  disse;  • questo  giovine  ha  egli 
recata  con  sé  la  testa  della  Gorgone?... 
Lasciale  ch’io  lo  vegga.  - Pel  Cielo!  » egli 
borbottò  fra  sé , « è il  ritratto  vivente  del 
vecchio  Ellangowan  !...  Si,  le  stesse  maschie 
forme  e bei  lineamenti , con  un’  espressio- 
ne molto  più  d’ingegno  nel  volto...  Sì!... 
la  strega  ha  mantenuta  la  sua  parola.  » Quin- 
di appressandosi  tosto  a Lucia,  « Guardate 
quel  giovine.  Miss  Bertram,  mia  cara,  avete 
mai  veduto  alcuno  che  gli  somigli?  > 
Lucia  avea  soltanto  avventurato  uno  sguar- 
do su  quell’  oggetto  di  terrore,  in  cui  però, 
dalla  sua  altezza  e dal  suo  portamento,  area 
riconosciuto  il  supposto  assassino  del  gio- 


vine Hazlewood  ; convinzione  che  esclude- 
va, per  conseguenza,  le  più  propizie  asso- 
ciazioni di  idee  che  avrebbero  potuto  su- 
scitarsi in  un  esame  più  attento.  « Non  mi 
chiedete  nulla  intorno  a lui,  Signore,  » ella 
disse,  volgendo  altrove  gli  occhi  ; « fatelo 
escire.  per  amor  del  Cielo  ! egli  ne  ucciderà 
tutti  ! » 

« Ucciderne!  dov’  è un  forcone?  » disse 
l’avvocato,  con  qualche  sgomento-,  « male 
son  follie!  noi  siamo  in  tre  uomini  senza 
f domestici,  e vi  è qui  I'  onesto  Liddesdale, 
che  vale  per  una  dozzina  almeno ...  noi  ab- 
biamo la  major  vù  dal  nostro  lato . . . tut- 
tavia, qui,  mio  amico  Itandie. . . Davie... 
come  vi  chiamate?... State  fra  quel  giovine 
e noi  per  garanzia  delle  dame.  » 

« Signore!  Mr.  Pleydell,  - disse  l'aflìt- 
tajuolo  con  meraviglia,  - gli  è il  capitano 
Brown  ; non  conoscete  il  Capitano  ? » 

« No;  se  è un  vostro  antico,  noi  siamo 
abbastanza  sicuri,  » rispose  Pleydell,  « ma 
stategli  vicino.  » 

Tutto  questo  ebbe  luogo  con  tale  rapidità, 
che  passò  prima  che  llominie  fosse  rinve- 
nuto da  una  sua  distrazione;  chiudendo  po- 
scia il  libro  che  era  stato  studiando  in  un 
canto,  e,  avanzandosi  per  vedere  i nuovi 
ospiji,  egli  esclamò,  affisando  Bertram,  « Se 
la  tomba  può  rendere  gli  estinti,  quest' è il 
mio  caro  e onorato  padrone!  » 

« Noi  abbiam  ragione  alla  fin  One,  pel 
Cielo!  lo  era  sicuro  di  aver  ragione,  » disse 
il  legista  ; « egli  è l' imagine  scolpita  dT  suo 
padre.  Andiamo,  Colonnello,  a che  pensate 
che  non  date  il  benvenuto  ai  vostri  ospiti? 
lo  penso...  io  credo...  io  confido  che  ab- 
biam ragione  . . . non  vi  fa  mai  tanta  somi- 
glianza. Ma  pazientiamo  . . . Dominie , non 
dite  una  parola ...  - Sedete  , giovine  gen- 
tiluomo. • 

« Chieggo  perdono,  Signore;  s’ io  sono, 
come  intendo , nella  casa  del  Colonnello 
Mannering  , bramo  prima  di  sapere  se  la 
mia  presenza  accidentale  qui  l’offende,  o 
s’io  sono  il  benvenuto?  » 

Mannering  fece  tosto  uno  sforzo.  « Il  ben- 
venuto?! certamente,  sopratutto  se  potete 
dirmi  in  qual  modo  valgo  a servirvi,  lo  cre- 
do di  aver  qualche  torto  da  riparare  con 
voi. ..  spesso  l’ho  sospettato  ; ma  la  vostra 
apparizione  subitanea  e inaspettata,  colle- 
gala con  momorie  assai  penose,  m’ impedi- 
rono di  dirvi  da  prima,  come  ora  fo , che 
qualunque  sia  la  cosa  che  mi  ha  procurato 
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l’ onore  di  questa  visito,  essa  mi  riesce  mol- 
to ancella.  » 

Bertram  s’ inchinò  con  aria  fredda  ma 
civile,  ringraziando  Mannering  della  sua  gra- 
ve cortesia. 

• Giulia,  mia  amica,  farete  meglio  a ri- 
tirarvi. Mr.  Brown,  scuserete  mia  figlia;  vi 
sono  delle  circostanze,  lo  veggo,  che  parlano 
alla  sua  imaginazione.  » 

Miss  Mannering  sorse  e si  ritirò  dopo  di 
ciò  ; pure  passando  accanto  a Bertram  non 
potè  storsi  dal  dirgli , « Insensato  ! un  al- 
tra volta!  a ma  parlando  in  guisa  da  non 
potere  essere  udita  che  da  lui  solo.  Miss 
Bertram  accompagnò  la  sua  amica,  molto 
sorpresa,  ma  senza  azzardare  un  secondo 
sguardo  sull’  oggetto  del  suo  terrore.  Vi  era, 
ella  vedeva,  qualche  errore,  e non  voleva 
accrescerlo  denunziando  lo  straniero  come 
un  assassino.  Egli  era  conosciuto,  ella  vide, 
dal  Colonnello , e accollo  da  genliluomo  ; 
certamente,  o egli  non  era  la  persona  che 
ella  sospettava,  o Hazlewood  aveva  ragione 
nell’  affermare  che  quel  colpo  era  stalo  ac- 
cidentale. 

Il  restanle  della  compagnia  non  avrebbe 
composto  un  cattivo  gruppo  per  un  abile 
pittore.  Ognuno  era  troppo  assorto  nelle 
proprie  sensazioni  per  attendere  a quelle 
degli  altri.  Bertram  all’improvviso  si  trovava 
nella  casa  di  un  uomo  eh’  egli  era  alterna- 
tivamente disposto  ad  odiare  come  suo  ne- 
mico personale,  e a rispettare  come  padre 
di  Giulia  ; Mannering  lottava  fra  il  suo  allo 
senso  della  cortesia  e dell’ ospitalità,  la  sua 
gioja  vedendosi  mondo  del  delìtio  di  aver 
tolta  una  vita  in  una  mischia  privata,  e i 
pristini  impeli  di  abborrimento  e di  anti- 
patia, che  rivivevano  nella  sua  altera  mente 
alla  vista  dell'  oggetto  contro  cui  intratte- 
nuti li  avea;  Sampson,  sorreggendo  le  sue 
tremanti  membra  coll’  appoggiarsi  al  dorso 
di  una  sedia,  flggeva  in  Bertram  gli  occhi 
con  un' ineffabile  espressione  di  ansietà  con- 
vulsa, che  commoveva  tulio  il  suo  volto; 
Dinmont,  avviluppato  nella  sua  vellosa  e 
lunga  gualdrappa , e simile  ad  im-^jranile 
orso  ritto  sulle  zampe  di  dietro,  guardava 
tutta  quella  scena  con  dei  grandi  occhi  ro- 
tondi che  attestavano  il  suo  stupore. 

L’ Avvocato  solo  era  nel  suo  elemento , 
astuto,  pronto,  investigativo;  egli  già  cal- 
colava le  prospetlive  di  un  brillante  succes- 
so in  una  causa  strana,  misteriosa,  piena 
di  eventi , e nessun  giovine  sovrano , bol- 
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lente  di  speranze,  e alia  testa  di  un  pro- 
de esercito,  potè  provare  diletto  maggiore 
allorché  andò  per  la  prima  volta  ad  accam- 
parsi. Egli  raggranellava  le  idee  con  gran- 
de vigoria,  e prese  sopra  di  sé  tutto  lo 
schiarimento  di  quell’ affare. 

« Animo,  animo,  gentiluomini,  sedete-, 
tutto  questo  negozio  ini  appartiene  «.dovete 
lasciare  ch’io  componga  le  cose  per  voi. 
Sedete,  mio  caro  Colonnello  , e lasciatemi 
fare:  sedete,  Mr.  Brown,  aut  t/uoctiwi/ue 
alio  nomine  vocaris . . . Dominio,  mettetevi 
al  vostro  posto  . . . avvicinale  la  vostra  se- 
dia, onesto  I.iddesdale.  » 

« Io  non  so,  Mr.  Pleydell,  » disse  Din- 
mont , guardando  alla  sua  ruvida  veste , 
quindi  ai  bei  apparati  della  stanza , - se 
non  starei  meglio  in  qualch’ altro  luogo,  e 
se  non  abbia  a lasciarvi  finché  mi  chiama- 
ste... io  non  son  ben  montato.  « 

Il  Colonnello,  che  intanto  avea  ricono- 
sciuto Dandie,  andò  da  lui  tosto  e gli  fece 
le  piò  cordiali  accoglienze  , assicurandolo, 
che  da  quel  che  di  lui  avea  veduto  a Edim- 
burgo, potea  desumere  che  il  suo  rozzo  ve- 
stito e i suoi  grossolani  stivali  avrebbero 
onorata  anche  la  sala  di  un  re. 

« No,  no,  Colonnello,  noi  altri  paesani 
siam  gente  semplice,  ma  certo  io  godrò  di 
ogni  evento  lieto  del  Capitano,  e son  sicu- 
ro che  tulio  anderà  bene,  incaricandosene 
Mr.  Pleydell.  » 

« Avete  ragione  Dandie . . . avele  parlalo 
come  un  oracolo  dell’  llietand  '...  ed  ora, 
tacete.  Bene,  vi  siete  tutti  assisi,  alfine; 
prendete  un  bicehier  di  vino,  finch’io  co- 
mincio melodicamente  il  mio  catechismo. 
Ed  ora,  » volgendosi  a Bertram,  « mio  ca- 
ro giovine,  sapete  voi  chi  o quale  siale  ? » 

In  onta  della  sua  confusione  il  catecu- 
meno non  potè  astenersi  dal  ridere  a un 
tal  principio,  e rispose,  • In  verità,  Siguo- 
re,  prima  credeva  di  saperlo;  ma  confesso 
che  queste  ultime  circostanze  mi  han  reso 
alquanto  incerto.  « 

« Dunque  diteci  chi  prima  vi  credevate 
di  essere.  » 

u Oh,  io  aveva  l'abitudine  di  riputarmi  e 
di  farmi  chiamare  Vanbeest  Brown,  che  servi 
come  cadetto  o volontario  il  colonnello  Man- 

1.  Non  sarà  forse  imitile  di  dire  ai  lettoci  meridionali , 
che  quella  regione  montuosa  posta  Mille  frontiere  Scoi- 
xeni  (lud-otrtl)  chiamasi  Hieland  , sebbene  differisca  to- 
talmente da  quella  serie  di  monti  piu  alpestri  e piu  estesi 
del  Nord,  accentati  usualmente  Hieland. 
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nering  quand’  egli  comandava  il  reggimento 
di ...  nella  qual  carica  io  non  gii  rimasi  sco- 
nosciuto. » 

« lo,  - disse  il  Colonnello,  « posso  far 
fede  dell'identità  di  Mr.  Brown;  e aggiun- 
gere, quello  che  la  sua  modestia  può  avere 
obliato,  eli’ egli  si  distinse  come  giovine  di 
ingegno  e di  coraggio.  » 

« Tanto  meglio,  mio  caro  Signore,  » dis- 
se Mr.  Pleydell;  « ma  questo  sta  pel  ca- 
rattere in  generale  . . . Mr.  Brown  deve  dir- 
ci dove  nacque.  » 

« In  Iscuria,  io  credo,  ma  non  so  in  qual 
parte.  » 

« Dove  fu  educato?  » 

« In  Olanda,  certamente.  » 

• Rammentate  nulla  della  vostra  vita  in- 
fantile prima  di  aver  lasciata  la  Scoria?  » 

« Cose  assai  imperfette;  pure  ho  una  for- 
te idea , forse  più  profondamente  stabilita 
In  me  dai  susseguenti  patimenti,  di  esser 
stato  nella  mia  fanciutlerra  l’ oggetto  di  mol- 
te cure  e di  motta  afTerione.  lo  ho  una  me- 
moria confusa  di  un  uomo  di  mite  aspetto 
ch’io  solevo  chiamar  padre,  e di  una  si- 
gnora malaticcia,  e che  io  penso  debba 
esser  stata  la  mia  genitrice;  ma  la  è una 
rimembranra  annebbiata  e indistinta,  lo 
rammento  ancora  un  uomo  alto  , magro, 
buono,  vestito  di  nero,  che  soleva  insegnar- 
mi n leggere  e passeggiava  con  me;...  e 
io  credo  clic  l’ultima  volta...  » 

Qui  Dominie  non  potè  di  più  frenarsi. 
Mentre  ogni  nuova  parola  serviva  a provare 
che  il  figlio  del  suo  benefattore  gli  stava 
innanzi , egli  avea  fatto  ì maggiori  sforzi 
per  sopprimere  le  sue  emozioni  ; ma  quando 
le  giovanili  memorie  di  Bertram  si  volsero 
al  suo  tutore  e ai  suoi  insegnamenti,  egli 
fu  costretto  a dare  sfogo  ai  suoi  sentimen- 
ti. Egli  si  alzò  con  impeto  dalla  sua  sedia, 
e colle  mani  incrociate , con  membra  tre- 
manti. c con  un  torrente  di  lagrime  gri- 
dò, > Enrico  Bertram  !...  guardami . . . non 
era  io  quello?  * 

« Si!  « disse  Bertram,  balzando  dal  suo 
seggio  come  se  una  luce  improvvisa  gli  a- 
vessc  stenebrata  la  mente,...  » si...  questo 
era  il  mio  nome!...  e questa  è la  voce  e la 
figura  del  mio  buon  maestro  antico!  » 
Dominie  si  gettò  fra  le  sue  braccia , lo 
strinse  mille  volte  al  seno  in  un  trasporlo 
convulsivo,  che  commoveva  tutto  il  suo 
corpo,  mandò  singulti  soppressi,  c,  alfine, 
per  usare  il  linguaggio  enfatico  della  scrit- 


tura , alzò  la  voce  e pianse  abbondante- 
mente. . . Il  Colonnello  Mannering  ebbe  ri- 
corso al  suo  fazzoletto;  Pleydell  fece  dei 
versacci  e asciugò  le  lenti  dei  suoi  occhiali-, 
e l'onesto  Ilinmont,  dopo  due  grandi  in- 
teriezioni inarticolate,  esclamò,  « Diavolo 
d' uomo  ! ei  mi  ha  costretto  a far  quello 
che  non  avevo  più  fatto  dopo  la  morte  del- 
la mia  vecchia  madre  ! » 

« Su,  su,  » disse  alfine  l’avvocato,  « si- 
lenzio in  tribunale.  - Noi  dobbiam  conten- 
dere con  un  avversario  forte;  e non  per- 
deremo tempo  a raccogliere  i nostri  mate- 
riali, perché,  da  quanto  arguisco,  vi  sarà 
forse  qualcosa  da  fare  prima  dell'alba.  * 

- Farò  sellare  un  cavallo , se  volete  , » 
disse  il  Colonnello. 

« No , no , vi  è tempo  . . . tempo  abba- 
stanza ...  ma  andiamo , Dominie , io  vi  ho 
concesso  uno  spazio  conveniente  per  espri- 
mere i vostri  sensi.  Bisogna  eh’  io  vi  ponga 
tin  termine . . . dovete  lasciarmi  continuare 
il  mio  esame.  • 

Dominie  obbediva  per  abito  a chiunque  gli 
voleva  comandare;  egli  tornò  nella  sua  se- 
dia , si  stese  il  suo  fazzoletto  a scacchi  sul 
volto , a somiglianza  . suppongo , del  velo 
del  pittor  Greco,  e,  da'  movimenti  delle  sue 
mani  congiunte,  apparve  per  qualche  tempo 
assorto  nell’  atto  di  un  ringraziamento  men- 
tale. Egli  alzava  di  tratto  in  tratto  gli  oc- 
chi di  sotto  alla  benda  come  per  assicurarsi 
che  la  sua  dolce  apparizione  non  si  era  di- 
sciolta  in  aria...  poi  li  richiudeva  di  nuovo 
per  riassumere  il  suo  atto  interno  di  devo- 
zione, finché  si  senti  obbligato  a prestar  la 
sua  attenzione  all’avvocato,  dall’ interesse 
che  le  sue  inchieste  eccitavano. 

« Adesso,  » disse  Mr.  Pleydell,  dopo  pa- 
recchie minute  indagini  concernenti  le  ri- 
cordanze delle sne  vicende  giovanili,  n ades- 
so, Mr.  Bertram,  perocché  credo  che  per 
l’avvenire  dovrem  chiamarvi  col  vostro  vero 
nome,  vorrete  avere  la  bontà  di  dirci  ogni 
particolare  che  possiate  rammentarvi  relati- 
vamente al  modo  con  cui  lasciaste  la  Scozia?  » 

« Per  dire  la  verità,  Signore,  quantunque 
le  memorie  di  quel  giorno  siano  in  me  pro- 
fonde, pure  il  terrore  ne  ha  (Ino  a un  certo 
punto  confuso  o cancellato  i contorni.  Mi 
rammento  soltanto  che  io  passeggiava,  non 
mi  ricordo  ben  dove ...  in  un  bosco,  mi 
pare. . . » 

« Oli  si,  fu  nel  bosco  di  Warroch  , mio 
caro,  » disse  Dominie. 
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« Tacete,  Mr.  Sampson,  » disse  l’ avvo- 
cato. 

• S),  fu  in  un  bosco,  > continuò  Bertram, 
le  di  cui  idee  oscure  e quasi  perdute  rivi- 
vevano a poco  a poco  nella  sua  memoria; 
« e vi  era  qualcuno  con  me . . . questo  de- 
gno e affezionato  gentiluomo,  io  credo.  > 

« Oli  si,  si,  Enrico,  Iddio  ti  benedica... 
era  io  stesso.  » 

• Tacete,  Dominie,  e non  interrompete  l’in- 
terrogalo, » disse  Pleydell.  « E cosi.  Signo- 
re ? • a Bertram. 

« E così,  Signore,  » prosegui  Bertram, 
« come  uno  di  quei  mutamenti  di  un  so- 
gno mi  parve  di  essere  a cavallo  dinanzi 
alla  mia  guida.  » 

k No,  no,  » esclamò  Sampson,  « io  non 
misi  mai  le  mie  membra,  per  non  dire  le 
tue,  in  tal  pericolo.  » 

« Suil’onor  mio,  ciò  è intollerabile  ! - Do- 
minio, se  dite  ancora  una  parola  prima  di 
averne  da  me  il  permesso,  io  leggerò  tre 
versi  nel  libro  della  magia  nera,  raggirerò 
tre  volle  la  mazza  intorno  alia  mia  testa, 
disfarò  tutti  gli  incantesimi  di  questa  notte, 
e costringerò  Enrico  Bertram  a ritornare 
Vanbeest  Rrown.  » 

• Onorato  e degno  Signore.,  » borbottò 
Dominie.  • io  umilmente  vi  chieggo  perdo- 
no . . . non  fu  che  un  verbvm  volani.  » 

« Bene . nolens  t ohns.  frenate  la  vostra 
lingua,  » disse  Pleydell. 

« Tacete  , ve  ne  prego , Mr.  Sampson,  » 
disse  il  Colonnello,  « gli  è delle  piò  grandi 
conseguenze  per  l'amico  che  avete  ritrovato, 
che  lasciate  Mr.  Pleydell  a seguire  il  suo 
esame.  » 

• Son  muto,  » disse  il  rimprocciato  Do- 
miate. 

« All’Improvviso,  » continuò  Bertram, 
• due  o tre  uomini  si  scagliarono  su  di 
noi  e ci  cacciarono  giù  da  cavallo,  lo  poco 
mi  rammento  dopo  di  ciò,  se  non  è che  cer- 
cai di  fuggire  in  mezzo  a una  mischia  di- 
sperala, e che  caddi  nelle  braccia  di  una 
donna  altissima  che  esc)  dai  cespugli,  e mi 
protesse  per  qualche  tempo  ...  il  resto  è 
tutto  confusione  e terrore...  una  cupa  me- 
moria di  una  spiaggia,  e di  una  caverna,  e 
di  una  forte  bevanda,  che  mi  fece  dormire 
per  molto  tempo.  In  breve,  io  non  mi  ri- 
cordo più  nulla  Uno  al  momento  in  cui  mi 
vidi  maltrattato,  mal  pasciuto,  a bordo  di  un 
vascello  di  merci  in  qualità  di  mozzo , e poi 
scolaro  in  Olanda,  sotto  la  protezione  di  up 
Walter  Scott  Voi.  I. 


vecchio  trafficante,  che  mi  aveva  preso  a 
voler  bene.  » 

» E che  vi  disse  della  vostra  famiglia  il 
vostro  protettore’  » domandò  Pleydell. 

« Pochissimo , » rispose  Bertram , « e 
vietandomi  di  chiedergliene  mai  di  piò.  Mi 
fu  fatto  credere  che  mio  padre  prendeva 
parte  nei  contrabbandi  che  si  fanno  sulla 
costa  orientale  della  Scozia,  e che  egli  era 
stato  ucciso  in  una  scaramuccia  contro  gli 
ufflziali  della  dogana;  che  i suoi  corrispon- 
denti in  Olanda  avevano  un  vascello  sulla 
costa  a quel  tempo,  e che  una  parte  delle 
ciurme  si  era  trovata  impegnata  in  quel 
combattimento;  che  essi  mi  avevano  preso 
a bordo  con  loro  per  compassione,  veden- 
domi privo  d’appoggi  per  la  morte  di  mio 
padre.  Divenendo  adotto  vi  erano  molte  cose 
in  questo  racconto  che  mi  sembravano  in- 
conciliabili colle  mie  memorie  ; ma  che  po- 
teva io  fare  ? io  non  avevo  mezzi  per  ri- 
schiarare i miei  dubhj,  nè  un  solo  amico 
a cui  potessi  comunicarli,  e che  giovar  mi 
potesse  de’  suoi  consigli.  Il  resto  della  mia 
stona  è noto  al  colonnello  Mannering;  io 
andai  in  India  per  essere  commesso  in  una 
casa  Olandese  ; i negozj  andarono  male. . . 
io  mi  consacrai  alla  professione  militare,  e 
spero  di  non  averla  fin  qui  disonorata,  n 
« Voi  siete  un  vaiente  giovine,  ne  fo  ga- 
ranzia, ••  disse  Pleydell  ; « e poiché  vi  è 
mancato  un  padre  per  tanto  tempo,  vorrei, 
con  tutto  il  cuore , poter  rivendicare  io 
stesso  tale  paternità.  Ma  quello  scontro  col 
giovine  Hazlewood. . . » 

« Fu  meramente  accidentale,  » disse  Ber- 
tram. « lo  viaggiavo  in  Scozia  per  mio  pia- 
cere, e dopo  essere  stato  una  settimana  col 
mio  amico  Mr.  Dinmont,  con  cui  ebbi  la 
buona  fortuna  di  formare  una  conoscenza 
pure  accidentale. ..  • 

• l.a  fortuna  fu  mia,  » disse  Dinmont; 
e due  malandrini  mi  avrebbero  infranto  il 
cranio  se  egli  non  mi  avesse  ajutato.  » 

« In  breve,  dopo  che  ci  fummo  divisi  alla 
città  di...  mi  fu  rapito  il  mio  bagaglio  dai 
ladri,  e fu  mentre  risiedevo  a Kippletringan 
ch’io  mi  imbattei  accidentalmente  in  quel 
giovine  gentiluomo.  In  quella  che  io  mi  av- 
vicinava per  offrire  i miei  omaggi  a Miss 
Mannering,  ch'io  aveva  conosciuta  in  India, 
Mr.  Hazlewood,  immaginando  che  la  mia 
apparizione  non  fosse  delle  più  rispettabi-- 
li,  mi  comandò  alteramente  di  stare  indietro, 
e fece  cosi  nascere  la  lotta,  in  cui  ebbi  la- 
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sventura  di  infliggergli  involontariamente 
una  ferita.  Ora,  Signore,  che  ho  risposto  a 
tutte  le  vostre  dimande ...  • 

No,  no,  non  a tutte,  » disse  Pieydell, 
stringendo  argutamente  un  occhio;  « vi  sono 
alcune  altre  inchieste  che  riporterò  a di- 
mani ; perocché  è tempo,  penso,  di  chiudere 
la  seduta  per  questa  sera,  o piuttosto  per 
questa  mallina.  » 

« Ebbene  dunque,  Signore,  » disse  il  gio- 
vine, « per  variare  la  frase,  dappoiché  ho  ri- 
sposto a tutte  le  dimande  che  avete  voluto 
farmi  questa  notte,  sarete  cosi  buono  da  dir- 
mi chi  siete  voi  che  prendete  tanto  inte- 
resse alle  mie  cose,  e chi  mi  riputate , poi- 
ché il  mio  arrivo  ha  prodotta  tanta  com- 
mozione. » 

» Per  me.  Signore,  » rispose  il  legista.  « so- 
no Paolo  Pleydeli , avvocato  al  tribunale 
Scozzese;  quanto  a voi,  non  è cosi  facile  di 
dire  per  ora  distintamente  chi  siale  ; ma  io 
confido  di  poter  salutarvi  in  breve  col  ti- 
tolo di  Enrico  Rertrain,  rappresentante  di 
una  delle  più  antiche  famiglie  della  Scozia, 
ed  erede  per  sostituzione  dei  doininj  di  Kl- 
lungowan...  Si,  » egli  continuò,  chiudendo 
gli  occhi  e parlando  fra  di  sé,  > bisognerà 
passare  sopra  suo  padre,  riguardarlo  come 
erede  del  suo  avolo  l.uigi,  l’autore  delta  so- 
stituzione .. . il  solo  nomo  savio  della  sua 
famiglia  di  cui  io  abbia  inteso  parlare.  » 

Tutti  si  erauo  alzati  per  andarsi  a cori- 
care, allorché  il  colonnello  Mannering  si 
appressò  a Rertrain,  rimasto  pieno  di  mara- 
viglia alle  parole  deH'awocato.  « Mi  congra- 
tulo con  voi,  » egli  disse,  « della  prospettiva 
che  il  destino  vi  ha  aperta,  lo  fui  un  an- 
tico amico  di  vostro  padre , e mi  trovai 
nella  dimora  di  Ellangowan,  cosi  inopina- 
tamente come  voi  ora  siete  nulla  mia  , la 
notte  appunto  in  cui  nasceste,  lo  non  sa- 
pevo tale  circostanza  allorché  ....  ma  io 
spero  che  ogni  memoria  trista  verrà  di- 
menticata fra  di  noi.  Credetemi,  la  vostra 
apparizione  qui  come  Mr.  Brown,  mi  ha  sol- 
levalo dalle  più  dolorose  sensazioni  ; e il 
vostro  diritto  al  nome  di  un  antico  amico 
mi  rende  la  vostra  presenza  in  questo  luo- 
go come  Mr.  Bertram  doppiamente  accetla.  » 

n E i miei  parenti?  « dimandò  Bertram. 

« Non  vivono  più...  e i beni  della  fami- 
glia sono  stati  venduti , ma  credo  potranno 
ricuperarsi,  lo  sarò  ben  lieto  di  fornirvi  tut- 
ti i mezzi  che  vi  potessero  mancare  a far 
volere  i vostri  diritti.  • 


« No,  ciò  spetta  a me,  » disse  P avvoca- 
to ; la  è la  mia  vocazione,  Hai,  e io  ne  ca- 
verò denaro.  » 

« lo  son  ben  sicuro  che  non  conviene  a 
me,  » osservò  Dinmont,  « il  parlare  fri  gen- 
tiluomini come  voi  siete;  ma  se  occorre  del 
denaro  a sostenere  la  lite  del  capitano,  pe- 
rocché si  dice  che  senza  esso  nessuna  causa 
gira  sulla  ruota.  . . « 

• Eccetto  che  il  sabato  sera,  * disse  Pley- 
deli. 

« SI,  ma  quando  vostro  onore  rifiuta  le 
strenne  rifiuta  ancora  le  cause  ; perciò  non 
verrò  più  a infestarvi  il  sabato  sera.  Ma,  co- 
me dicevo,  io  ho  on  po'  di  denaro  nel  splett- 
chan  > a disposizione  del  Capitano,  peroc- 
ché tanto  Alile  che  io  lo  abbiamo  assegna- 
to a quest’  uso.  » 

« No , no , l.iddesdale . . . non  v'  è biso- 
gno, non  v’è  bisogno  di  ciò...  tieni  il  tuo 
denaro  per  provvedere  alla  tua  fattoria.  > 

« Provvedere  alla  mia  fatloria?  Mr.  Pley- 
deli, vostro  onore  sa  molle  cose,  ma  non  sa 
che  sla  la  fattoria  di  Charlies-hope ...  essa 
è si  ben  fornita  di  già,  che  noi  ne  ricaviamo 
seicento  lire  all’anno...  che  ne  dite?  ■ 

« Non  ne  potete  dunque  pigliare  un’altra?  » 
« Non  so ...  il  Duca  non  ne  ha  delle  va- 
canti, ed  egli  non  può  voler  licenziare  gli 
antichi  aflìllajooli ; d'altronde,  io  non  vor- 
rei arrichirmi  col  whislling,  * e levare  le 
rendile  ai  miei  vicini.  » 

» Come!  neppure  al  tuo  vicino  Dawston 
di  Devilstone ...  come  chiami  quel  luogo?  » 
« Che!  a Jock  di  Dawston?  no  in  verità. 
Egli  è un  ostinata  e un  liligatore  * rappor- 
to ai  contini,  e più  di  una  volta  ci  siamo 
bastonati,  ma  il  dinvolo  mi  porti  se  volessi 
fare  tale  offesa  anche  a Jock  di  Dawston.  * 
« Sei  un  onesl’uomo,  » disse  l’avvocato, 
« vaitene  in  letto.  Tu  dormirai  più  profon- 
damente, ne  fo  fede,  di  molti  che  si  mettono 
un  abito  ricamato  il  giorno,  e la  notte  un 
berretto  colla  frangia  d’ oro.  Colonnello,  io 
vi  veggo  bene  occupato  del  vostro  Knf»nt 
trouvé.  Barnes  mi  venga  a chiamare  dimani 
alle  sette,  perocché  il  mio  domestico  ha  il 
sonno  duro;  e oso  dire  che  il  mio  scriva- 

I.  Lo  tpteuchan  é un  piccolo  mcco  per  II  Intacco,  usa- 
lo qualche  tolta  come  tarsi». 

S.  Il  urhiaUiNg  accade  allorché  uno  degli  affltlajooli  di 
un  «ran  dominio  dà  al  proprietario,  o ai  suoi  agenti,  tali 
a»  visi  da  cagionare  agli  altri  aWtlAjonli  suoi  \ ici ni  la  per- 
dita delle  loro  rendile  , lo  che  è temilo  per  una  gronde 
Indegnità. 

3.  Camtleary , fntheous. 
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no.  Driver,  ba  subito  il  fato  di  Clarenza,  ed 
è annegato  a quest’ora  in  una  botte  deila 
vostra  ala;  perocché  Mr.  Allan  si  impegnò  di 
tenerlo  allegro,  e presto  avrà  scoperto  quello 
che  gli  occorre  per  ciò.  Buona  notte,  Colon- 
nello... buona  notte,  Dominie  Sampson... 
buona  notte,  Dinmont  l'onesto...  buona  not- 
te, infine,  a voi  nuovo  rappresentante  dei 
Bertram,  dei  Mac-Dingawaies,  dei  Knarths, 
degli  Arlbs,  dei  GolTredi,  dei  Dionigi,  degli 
Orlandi , e , ultimo  e più  caro  titolo,  erede 
dei  dominj  e della  baronia  di  Ellangowan, 
in  forza  della  sostituzione  e dei  provvedi- 
menti fatti  da  Luigi  Bertram,  scudiere,  in 
cui  nome  qui  siete.  » 

Così  parlando  il  vecchio  gentiluomo  prese 
il  suo  lume,  e lasciò  la  stanza;  e la  com- 
pagnia si  disperse  dopo  che  Dominie  ebbe 
più  di  una  volta  abbracciato  e strette  le 
mani  del  suo  ‘ piccolo  Enrico  Bertram  , ‘ 
come  egli  continuava  a chiamare  il  giovi- 
ne soldato,  che  aveva  sei  piedi  di  altezza. 


CAPITOLO  LI 

« La  mia  immaffìnariove  non  ti  arre- 
tra, tn  tatto  ciò,  che  a Bertram;  io 
non  predilla,  io  non  vivrò  ir  Bertram 
i ntinio . » 

Tutlo  è bene,  quel  che  a ben  riesce. 

All’ora  che  egli  avea  indicata  la  prece- 
dente sera,  l’instancabile  avvocato  stava  se- 
duto ad  un  buon  fuoco,  con  un  pajo  di  can- 
dele di  cera  sulla  tavola , un  berretto  di 
velluto  in  testa,  e un’  ampia  zimarra  intorno 
alla  persona,  intentissimo  a ordinare  i suoi 
memoranda  di  prove  e imlizj  concernenti 
l’omicidio  di  Frank  Kennedy.  Un  espresso 
era  ancora  stato  spedito  a Mr.  Mac-Morlan, 
onde  esortarlo  ad  andarne  a Woodbourne 
per  un  affare  d’ importanza.  Dinmont  affati- 
cato per  le  vicende  dell'  antecedente  sera,  e 
trovando  i comodi  di  Woodbourne  molto 
preferibili  a quelli  di  Mnc-Guffog,  non  aveva 
gran  fretta  di  alzarsi.  L’impazienza  di  Ber- 
tram l'avrebbe  messo  di  buon  mattino  in 
molo,  ma  il  colonnello  Mannering  gli  aveva 
detto  che  sarebbe  andato  a fargli  visita  nelle 
sue  stanze,  onde  egli  non  le  poteva  lasciare. 
Per  quel  colloquio,  egli  si  era  vestilo  coi 
panni  che  Barnes  gli  avea  dati,  per  ordine 
del  suo  padrone,  e aspettava  allora  con  an- 
sietà la  visita  promessagli  dal  suo  ospite. 
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Dopo  breve,  un  lieve  picchio  annunziò  il 
Colonnello,  con  cui  Bertram  ebbe  un  dialo- 
go lungo  e piacevole.  Ognuno  però  celava 
all’  altro  una  circostanza.  Mannering  non  sa- 
peva indursi  a rivelare  la  sua  predizione 
astrologica;  e Bertram,  per  molivi  che  pos- 
sono facilmente  immaginarsi , non  diceva 
nulla  del  suo  amore  per  Giulio.  Sotto  ogni 
altro  rapporto  il  loro  conversare  fu  franco 
e grato  ad  entrambi,  e il  Colonnello  fini 
anche  per  addimostrare  una  specie  di  cor- 
dialità. Bertram  misurò  attentamente  la  sua 
condotta  su  quella  del  Btio  ospite,  e parve 
piuttosto  accogliere  con  riconoscenza  e pia- 
cere le  sue  gentilezze,  che  sollecitare  per 
conseguirle. 

Miss  Bertram  era  nella  sala  della  cola- 
zione quando  Sampson  v’  entrò  col  volto 
tutto  raggiante  di  sorrisi;  circostanza  si 
strana,  che  la  prima  idea  di  Lucia  fu,  che 
qualcuno  lo  avesse  allucinato  con  qualche 
impostura,  che  posto  lo  avesse  in  quell’al- 
legria. Essendo  stato  seduto  per  un  po’  di 
tempo,  girando  gli  occhi  e spalancando  la 
bocca  come  la  gran  testa  di  legno  alle  mo- 
stre di  Merlin,  egli  alfine  cominciò...  • E 
che  ne  pensate  di  lui,  Miss.  Lucia?  » 

• Pensar  di  chi , Mr.  Sampson  ? » chiese 
la  giovine  donzella. 

• Di  Enr...  no...  di  quegli  che  ben  sa- 
pete? » dimandò  di  nuovo  Dominie. 

« Che  ben  so?  » rispose  Lucia,  inetta  af- 
fatto a comprendere  quel  ch'ei  diceva. 

« Si,  dello  straniero,  vuo’  dire , che  ven- 
ne jer  sera  in  carrozza  colla  posta ...  di 
quegli  che  tirò  al  giovine  llazlewood ...  ha, 
ha,  ha!  » irruppe  Dominie,  con  un  riso 
che  parve  un  nitrito.  » 

• In  verità,  Mr.  Sampson,  » disse  la  sua 
pupilla,  « avete  scelto  uno  strano  soggetto 
di  ricreazione,  lo  non  penso  nulla  di  quel- 
l’uomo; spero  solo  che  quell'oltraggio  sia 
stato  accidentale,  e che  non  vi  sia  più  luo- 
go a temerne  una  ripetizione.  » 

« Accidentale!  bo!  ho!  ha!  » di  nuovo 
disse  Sampson  scrosciando. 

« Davvero,  Mr.  Sampson,  » disse  Lucia, 
alquanto  punta,  « siete  molto  lieto  contro 
1’  uso  vostro  questa  mattina.  » 

« Sì,  certo  lo  sono!  ha,  ha,  ho!  Fa-ce- 
to ...  1 ho,  ho,  ha!  » 

« SI  insolitamente  faceto , mio  caro  Si- 
gnore, » prosegui  la  donzella,  « che  bra- 

|.  Fa- ce- li  ooa- 
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merci  piuttosto  di  conoscere  il  motivo  della 
vostra  allegria , che  di  essere  ricreata  sol- 
tanto dai  suoi  effetti.  • 

« Lo  conoscerete,  Miss  Lucia,  » rispose 
il  povero  Abele ...  « Vi  ricordate  vostro  fra- 
tello ? » 

« Buon  Dio!  come  potete  dimandarme- 
lo?... niuno  sa  meglio  di  voi,  ch'ei  fu  per- 
duto il  giorno  stesso  ch'io  nacqui.  » 

« È vero,  è vero,  » rispose  Dominie,  at- 
tristandosi a quella  ricordanza;  « io  era 
molto  distratto...  si,  si,.,,  è troppo  vero... 
Ma  voi  vi  rammentate  il  vostro  degno  pa- 
dre? » 

« Potreste  dubitarne,  Mr.  Snmpson?  non 
son  molle  settimane  dacché. . . » 

» Vero,  vero  ...  si.  troppo  vero,  » disse 
Dominie . mutando  il  suo  riso  houyhnhnm 
in  un  moto  isterico  del  diaframma.  « non 
sarò  più  faceto  sotto  l’impero  di  tali  me- 
morie ...  ma  guardate  quel  giovine  ! » 
Bertram  entrava  in  quel  momento.  « Sì, 
guardatelo  bene...  è l’imagine  viva  di  vo- 
stro padre  ; e avendovi  Iddio  privata  dei 
vostri  cari  parenti ...  Oh  miei  figli,  amatevi 
l’uno  coll'altro!  » 

« Gli  è in  verità  il  ritratto  di  mio  pa- 
dre, « disse  Lucia,  divenendo  pallidissima; 
Bertram  corse  a sostenerla...  Donfinie  andò 
in  traccia  d’acqua  da  aspergerle  il  volto... 
(che  nella  sua  foga  ei  prese  dall' avvam- 
pante urna  del  thè)...  quando  fortunatamen- 
te il  colore  ritornandole  l’esentò  dall'ap- 
plicazione di  quell’  improvvido  rimedio.  « lo 
vi  scongiuro  a dirmi.  Mr.  Sampson,  » ella 
disse,  con  voce  interrotta  ma  solenne,  « è 
questo  mio  fratello?  » 

■ SI...  si!...  Miss  Lucia,  gli  è il  piccolo 
Enrico  Bertram.  quant’è  vero  che  quel  Sole 
di  Dio  è nel  Cielo  ! » 

• E questa  è mia  sorella  ? • disse  Ber- 
tram, dando  sfogo  a tutta  quell’affezione  di 
famiglia,  che  per  tanto  tempo  avea  dormic- 
chialo net  suo  seno,  per  mancanza  di  un 
oggetto  su  cui  diffondersi. 

• SI...  si!...  la  è Miss  Lucia  Bertram,  > 
ejaculò  Sampson , « la  quale  mercè  i miei 
poveri  soccorsi  troverete  esperta  nelle  lin- 
gue di  Francia,  d’Italia,  e anche  di  Spa- 
gna.. . in  saper  leggere  e scrivere  la  sua 
lingua  nativa,  e nell’  aritmetica,  e nel  tener 
i registri  a partita  semplice  e doppia...  io 
non  dirò  nulla  dei  suoi  talenti  per  orlare, 
cucire,  modellare,  e governare  una  casa,  I 
quali,  per  dare  a ognuno  il  suo  avere,  ella 


non  acquistò  da  me,  ma  dalla  custode... 
nè  mi  fo  uu  merito  tampoco  della  sua  abi- 
lità nel  suonare  gli  istrumenti  da  corde,  a 
cui  le  istruzioni  di  una  onorevole  dainina 
virtuosa,  modesta,  e molto  faceta  in  una... 
Miss  Giulia  Mannering  ...  non  han  per  poco 
contribuito  ...  Svum  cuique  Iribuilo.  » 

« Voi  dunque,  » disse  Bertram  a sua  so- 
rella, * siete  tutto  quello  che  mi  rimane  !- 
Jer  sera,  ma  più  pienamente  questa  mat- 
tina, il  colonnello  Mannering  mi  ha  raggua- 
glialo delle  nostre  sventure  di  famiglia,  seb- 
ben  senza  dirmi  che  avrei  trovata  qui  mia 
sorella.  > 

« Questo,  » disse  Lucia,  « volle  lasciare 
a questo  gentiluomo  di  dirvi,  uno  dei  più 
benevoli  e più  fedeli  amici  che  alleviarono 
la  lunga  infermità  di  mio  padre,  che  il  vi- 
dero morire , e che  fra  i nembi  della  for- 
tuna non  disertarono  i suoi  orfanelli.  » 

« Iddio  lo  benedica  per  ciò!  • disse  Ber- 
tram, stringendo  la  mano  a Dominie,  « egli 
merita  l’amore  col  quale  ho  sempre  riguar- 
data anche  quell' oscura  e imperfetta  ombra 
della  sua  memoria  che  la  mia  infanzia  in- 
trattenne. » 

« E Iddio  benedica  voi  entrambi,  miei 
cari  figli,  » disse  Sampson  ; » se  non  fosse 
stalo  per  amor  vostro , io  sarei  stato  con- 
tento (tale  essendo  il  piacer  del  Gielo)  di 
riposare  la  mia  testa  sulla  zolla  accauto  al 
mio  benefattore.  » 

« Ma  io  spero,  « disse  Bertram,  « io  ho 
fidanza  che  lutti  vedremo  dei  giorni  mi- 
gliori. Tutti  i nostri  mali  sarati  risarciti, 
dappoiché  il  Gielo  mi  ha  dato  i mezzi  e de- 
gli amici  per  far  trionfare  i miei  diritti.  • 

« Amici  per  vero!  » ripetè  Dominie,»  e 
dativi,  come  voi  ben  dite,  da  Quegli  a cui 
io  , fanciullo  v’  inscenai  di  rivolgervi , sic- 
come nlla  sorgente  di  ogni  bene.  Qui  abbia- 
mo il  gran  colonnello  Mannering  reduce 
dalle  Indie  Orientali , uomo  di  guerra  fin 
dalla  nascita,  ma  non  uomo  di  molla  eru- 
dizione , considerando  i pochi  mezzi  che 
ha  avuti  per  ottenerla  ; e qui  abbiam  , di 
più,  il  sommo  avvocato  Mr.  Pleydell  , che 
è pure  uomo  altamente  erudito  , sebbeu  si 
abbassi  qualche  volta  a celie  indegne  di 
lui  ; e abbiamo  Mr.  Andrea  Dinmout , che 
io  non  chiamerò  uomo  di  scienza,  ma  che, 
come  i patriarchi  antichi,  conosce  a mera- 
viglia tutto  quello  che  si  riferisce  alle  lane 
e agli  armenti  . . . Infine,  vi  sono  io  , che 
avendo  avuto  per  istruirmi  maggiori  oppor- 


Google 


*47 


GUIDO  MANNERING  CAP.  LI 


(unità  dei  predetti  esimi  personaggi , non 
te  ho,  se  mi  si  addice  il  parlar  cosi , ne- 
glette , per  quanto  le  mie  povere  facoltà 
erano  atte  ad  approfittarne.  Certamente,  pic- 
colo Enrico,  noi  dobbiam  presto  riprendere 
i nostri  studj.  lo  voglio  cominciare  dalle 
fondamenta ...  Si , io  voglio  riformar  tutta 
la  vostra  educazione,  dallo  studio  vero  della 
grammatica  inglese  sino  a quello  degli  idio- 
mi Ebraico  e Caldeo.  » 

Il  lettore  osserverà,  che,  in  questa  occasio- 
ne, Sninpsnn  fu  infinitamente  più  profuso  di 
parole  che  mai  mostrato  non  si  fosse.  La  ra- 
gione era,  che,  riacquistando  il  suo  discepolo, 
il  suo  spirito  ricorse  tosto  ali’epoea  della  loro 
anione,  ed  egli  ebbe,  nella  sua  confusione 
di  idee,  il  più  forte  desiderio  di  ripigliare 
col  giovine  Bertram  le  sue  lezioni  di  lettura 
e di  scrittura.  Ciò  era  tanto  più  ridicolo, 
quanto  che  verso  Lucia  non  assumeva  eguali 
poteri  di  insegnamento.  Ma  ella  era  cre- 
sciuta sotto  i suoi  occhi,  e le  sue  cognizio- 
ni aumentandosi  coi  suoi  anni,  ella  si  era 
a poco  a poco  redenta  dalla  tutela  del  buon 
precettore,  che,  pel  suo  spirito  e i suoi  modi, 
rimaneva  sotto  molli  rapporti  alquanto  al 
di  sotto  di  lei.  Abbandonandosi  dunque  alla 
dolce  illusione  che  gli  cagionava  la  pro- 
spettiva del  suo  potere  rinascente,  contro  la 
sua  abitudine  egli  si  mostrò  prodigo  di  pa- 
role ; e siccome  è raro  che  si  parli  più  che 
non  si  suole  senza  rivelare  i propri  senti- 
menti segreti,  egli  fece  intendere  chiara- 
mente a quelli  che  l’ascoltavano,  che  se  si 
sottometteva  a tutte  le  opinioni,  a tutti  gli 
ordini  che  gli  venivano  dati,  non  avea  pur 
meno  l’ intimo  convincimento  che  sull'arti- 
colo dell’  e-ru-di-zio-ne,  ( gli  è cosi  che  egli 
proferiva  questa  parola)  egli  era  mollo  su- 
periore solo  a tutti  gli  altri  insieme.  Allora, 
però,  quelle  esortazioni  eran  volte  ad  orec- 
chie disattente,  poiché  il  fratello  e la  sorella 
eran  troppo  profondamente  assorti  In  diman- 
darsi e ricever  notizie  concernenli  le  loro  fortu- 
ne antiche,  per  badar  moltoal degno  Dominie. 

Quando  il  colonnello  Mannering  ebbe  la- 
sciato Bertram,  egli  andò  nel  gabinetto  di 
Giulia  e fece  escire  la  sua  cameriera.  « Mio 
caro  padre , » ella  disse  allorché  egli  entrò, 
■ voi  avete  dimenticato  le  nostre  vigilie 
della  notte  scorsa,  e mi  avete  a mala  pena 
dato  tempo  di  pettinarmi,  sebbene  conoscia- 
te come  i capelli  mi  si  dovessero  essere 
scomposti  dopo  i maravigliosi  avvenimenti 
che  seguirono.  ~ 


« Gli  è coll’  interno  della  vostra  testa  che 
ho  a fare  ora,  Giulia;  fra  pochi  minuti  la- 
scerò  le  cure  dell’  esterno  alla  vostra  Mrs. 
Mincing.  » 

« Mio  Dio,  papà,  » rispose  Miss  Manne- 
ring,  « pensate  al  disordine  delle  mie  idee  e 
dite,  se  il  potete,  di  ordinarle  1 in  pochi  mi- 
nuti! Se  Mincing  operasse  del  pari  nel  suo 
dipartimento,  elianti  strapperebbe  una  metà 
della  chioma.  » 

« Bene  dunque,  esponetemi,  » disse  il 
Colonnello,  » dove  sta  il  disordine,  e io  lo 
sbroglierò  colla  debita  gentilezza.  « 

« Oh,  da  per  tutto,  » disse  la  donzella, 
« il  tutto  è un  sogno  assai  bizzarro.  » 
o A meraviglia,  io  mi  farò  quindi  a spie- 
garvelo.  « El  le  diede  allora  un  breve  sun- 
to delle  vicende  e dell'  avvenire  di  Ber- 
tram , che  Giulia  ascoltò  con  un  interes- 
se che  invano  si  sforzava  di  nascondere. 
« Ora , » conclnse  suo  padre , « son  dive- 
nute più  chiare  le  vostre  idee  su  tal  sog- 
getto? « 

« Più  confuse  che  mai , mio  caro  padre,  » 
disse  Giulia.  « Qui  abbiamo  un  giovine  che, 
dopo  essere  Btato  riputato  morto , come  il 
gran  viaggiatore  Aboulfouaris,  ritorna  dalle 
Indie  per  abbracciare  sua  sorella  Canzada, 
e il  suo  savio  fratello  Hour.  lo  credo  di 
errare  però . . . Canzada  era  sua  moglie  . . . 
ma  Lucia  può  rappresentar  l’ una,  e Domi- 
nie l’altro.  Poi  viene  quel  vivace  pazzo  di 
avvocato  Scozzese  come  una  pantomima  al 
termine  di  una  tragedia ...  àia  qual  pia- 
cere sarà  per  me  che  Lucia  ritorni  ricca!  » 
- Adesso  io  penso , » disse  il  Colonnello, 
« che  la  parte  più  misteriosa  di  questo  ne- 
gozio sia  che  Miss  Giulia  Mannering,  che 
doveva  conoscere  le  inquietudini  di  suo  pa- 
dre pel  destino  di  quel  giovine  Brown,  o 
Bertram,  come  dobbiamo  ora  chiamarlo,  lo 
abbia  incontrato  quando  ebbe  luogo  la  fe- 
rita di  Hazlewood,  e non  ne  abbia  mai  detto 
una  parola  a suo  padre,  ma  abbia  permes- 
so che  si  facesse  ogni  indagine  contro  quel 
gentiluomo  come  s’ei  fosse  stato  un  vaga- 
bondo, o un  assassino.  » 

Giulia,  che  avea  raccolto  tutto  il  suo  co- 
raggio per  sostenere  quel  dialogo  con  suo 
padre,  perdé.  ogni  presenza  di  spirito;  ella 
piegò  il  capo  in  silenzio  dopo  aver  tentalo 
invano  di  dire  che  ella  non  avea  ricono- 
sciuto Brown,  allorché  si  era  in  lui  imbat- 
tuta. 

I.  To  comò,  di  petliaarlr. 
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« Voi  non  rispondete? ...  Sta  bene,  Giu- 
lia, « continuò  suo  padre  gravemente,  ma 
con  bontà;  » permettetemi  di  dimandarvi, 
se  è questa  I'  unica  volta  che  abbiate  veduto 
Brown,  dopo  il  suo  ritorno  dalle  Indie?... 
Voi  continuate  a tacere.  Io  debbo  quindi 
naturalmente  supporre  che  non  è la  prima 
volta ...  Sempre  ugual  silenzio.  Giulia  Man- 
nering,  volete  avere  la  bontà  di  risponder- 
mi? Fu  quello  il  giovine  stesso  che  veniva 
sotto  le  vostre  Qnestre  e conversava  con  voi 
durante  la  vostra  dimora  a Mervyn-haii? 
Giulia ...  io  vi  comando ...  io  vi  supplico  di 
essere  sincera.  » 

Miss  Mannering  alzò  la  testa,  « lo  sono 
stata,  Signore. ..io  credo  di  essere  ancora... 
molto  pazza;  e la  è forse  un’espiazione  più 
che  sufliciente  eh’  io  debba  trovarmi  dinan- 
zi a voi  con  quel  gentiluomo,  che  è stalo, 
se  non  la  causa  interamente,  almeno  il  com- 
plice della  mia  follia.  • Qui  ella  si  fermò. 

> lo  debbo  dunque  giudicare,  > disse 
Mannering,  « ch’ei  fosse  I' autore  delie  se- 
renate di  Mervyn-hall  ? > 

Vi  era  qualcosa  in  questo  allusivo  muta- 
mento di  epiteto  che  diede  a Giulia  uu  po’ 
più  di  coraggio.  « Egli  io  era,  Signore;  e 
se  ho  fatto  male,  come  ho  pensato  spesso, 
ho  almeno  qualche  scusa.  » 

« E quale  è essa  ? > disse  il  Colonnello, 
parlando  in  fretta  e con  un  po’ d’ asprezza. 

» lo  non  mi  avventurerò  a nominarla.  Si- 
gnore... ma...  » Ella  aperse  uu  piccolo 
armadio  e gli  diede  alcune  lettere.  • Vi 
prego  di  leggerle  onde  vediate  come  co- 
minciò la  nostra  relazione  e da  chi  fu  in- 
coraggila. • 

Mannering  si  appressò  alla  finestra...  il 
suo  orgoglio  gli  vietava  di  allontanarsi  di 
più...  egli  lesse  alcuni  passi  di  quelle  let- 
tere con  occhio  incerto  e mente  agitata... 
il  suo  stoicismo,  però,  venne  in  tempo  ad 
ajutarlo  ; quella  QlosoOa,  che,  radicata  nel- 
l'alterigia, reca,  nondimeno,  spesso  i frutti 
della  virtù.  Egli  ritornò  verso  sua  Dglia  con 
aspetto  cosi  fermo  quanto  i suoi  sentimenti 
gli  permettevano  di  assumere. 

« Vi  è qui  una  grande  apologia  per  voi, 
Giulia,  da  quanto  posso  giudicarne,  dopo  aver 
gettata  un’  occhiata  a queste  lettere ...  voi 
avete  obbedito  almeno  a vostra  madre.  Ri- 
portiamocene ad  un  proverbio  Scozzese  che 
Domioie  citava  l’altro  giorno,  ' 11  passato 
sia  passato,  e la  gioja  ci  sorrida  per  l'av- 
venire. ‘ lo  non  vi  rimprovererò  di  aver 


mancato  meco  di  confidenza ...  voi  giudica- 
vate delle  mie  future  intenzioni  dalle  mie 
opere,  di  cui  fin  qui  non  avete,  però,  certo 
ragione  di  lagnarvi.  Tenete  queste  lettere... 
esse  non  furono  scritte  per  me,  e io  non  ne 
vorrei  leggere  di  più  di  quello  che  ho  fatto, 
a vostra  inchiesta  e per  vostra  discolpa.  Ed 
ora  siara  noi  amici?  O piuttosto  mi  inten- 
dete? a 

« Oh  mio  caro,  mio  generoso  padre,  » 
disse  Giulia,  gettandosi  nelle  sue  braccia, 
« perchè  non  vi  ho  io  meglio  conosciuto?  • 

« Basta  cosi  Giulia,  » disse  il  Colonnel- 
lo ; « noi  siam  stati  entrambi  degni  di  bia- 
simo. Quegli  che  è troppo  altero  per  voler 
possedere  senza  cercarla  l’ affezione  e la 
confidenza,  alle  quali  crede  di  aver  diritto, 
si  espone  ad  esserne  privato  e lo  merita 
forse.  Gli  è abbastanza,  che  l' essere  più  ca- 
ro, quello  che  tanto  ancor  piango,  sia  disce- 
so nel  sepolcro  senza  avermi  conosciuto  ; 
ch’io  non  perda  almeno  la  confidenza  di 
una  figlia,  che  deve  amarmi,  se  veramente 
sè  ama.  » 

a Oh  niun  pericolo. . .niun  timorei  • ri- 
spose Giulia  -,  • eh’  io  abbia  la  vostra  appro- 
vazione e la  mia,  e non  v’  è legge  tanto  se- 
vera che  possiate  impormi,  a cui  io  non  sia 
pronta  ad  assoggettarmi.  » 

« Ottimamente,  mia  cara,  » egli  disse,  ba- 
ciandole la  fronte,  « io  spero  che  non  esigerò 
da  voi  cose  mollo  eroiche.  Rapporto  alla  rela- 
zione con  quel  giovine  gentiluomo,  io  mi  a- 
spctto  iu  primo  luogo  che  ogui  corrispondenza 
clandestina ...  che  nessuna  fanciulla  può  ali- 
mentare, anche  per  un  momento,  senza  ab- 
bassarsi agli  occhi  proprj,  e a quelli  del  suo 
amante...  io  chieggo,  dico,  che  ogni  corri- 
spondenza clandestina,  di  qualunque  fatta, 
cessi,  e che  voi  inviate  Mr.  Bertram  da  me 
per  saperne  il  motivo.  Voi  bramerete  natural- 
mente di  conoscere  quali  saranno  i risultati 
di  tal  condotta.  Prima  di  tutto  io  voglio  os- 
servare il  carattere  di  quel  giovine  genti- 
luomo più  studiosamente,  che  le  circostanze, 
e forse  le  mie  prevenzioni , non  mi  permise- 
ro un  tempo  di  fare...  io  sarò  lieto  ancora 
di  veder  stabiliti  i suoi  titoli  e la  sua  na- 
scita. Non  che  io  mi  curi  ch'egli  riacquisti 
i dominj  di  Ellangowan,  sebbene  cosa  sif- 
fatta non  possa  essere  veduta  con  indiffe- 
renza che  in  un  romanzo  ; ma  certamente 
Enrico  Bertram.  erededi  Ellangowan,  in  pos- 
sesso o no  dei  beni  dei  suoi  avi,  è un  per- 
sonaggio moi'o  diverso  da  Yanbeest  Brown, 
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figlio  non  si  sapeva  di  chi.  i suoi  padri,  da 
quanto  dite  Mr.  Pleydell,  hanno  un  posto 
distinto  nella  storia,  per  aver  seguito  le  ban- 
diere dei  principi  del  loro  paese,  mentre  1 
nostri  combattevano  a Crecy,  e a Poitiers. 
In  breve,  io  non  do  nè  rifiuto  la  mia  ap- 
provazione', ma  conto  che  vogliate  ricom- 
prare i vostri  errori  passati:  e siccome  sven- 
turatamente voi  non  potete  ora  più  ottenere 
che  il  consenso  di  un  parente  solo,  spero 
che  mi  accorderete  quella  confidenza,  di  cui 
il  mio  ardente  desiderio  di  assicurare  la  vo- 
stra felicità  vi  fa  un  obbligo  sacro.  » 

La  prima  parte  di  questo  discorso  aveva 
un  poco  contristata  Giulia  ; il  merito  compa- 
rativo degli  avi  di  Bertram  e dei  Mannering 
aveva  eccitato  un  sorriso  segreto , ma  la 
conclusione  doveva  naturalmente  commuo- 
vere un  cuore  pieno  di  affezione  e di  gene- 
rosità. « No,  mio  caro  padre,  » ella  disse, 
stendendogli  le  mani,  « ricevete  il  mio  giu- 
ramento che  da  questo  momento  voi  sarete 
il  primo  consultato  rapporto  a ciò  /die  avrà 
luogo  per  l’avvenire  fra  Brown ...  vuo’ dire 
Bertram ...  e me:  e che  nessun  impegno  ver- 
rà da  me  assunto , senza  che  vi  venga 
immediatamente  comunicalo , e che  otten- 
ga la  vostra  approvazione.  Posso  io  diman- 
darvi... se  Mr.  Bertram  continuerà  a sog- 
giornare a Woodbourne  ? » 

« Certo,  ■ disse  il  Colonnello,  « finché  i 
suoi  affari  lo  renderanno  necessario.  » 

« Allora,  Signore,  voi  comprenderete  da 
quel  che  è passato,  che  egli  vorrà  qualche 
spiegazione  della  mia  ritrosia ...  del  non 
dargli  più  gli  incoraggimenli  che  può  cre- 
dere gli  abbia  dati.  » , 

« lo  credo,  Giulia , » rispose  Mannering, 
* che  égli  rispetterà  il  mio  tetto,  e sentirà 
un  po’  di  gratitudine  forse  dei  servigi  che 
bramo  di  rendergli,  nè  perciò  insisterà  in 
una  condotta  di  cui  potessi  con  ragione  la- 
gnarmi ; e io  confido , che  voi  gli  vorrele 
far  comprendere  quel  che  è dovuto  ad  en- 
trambi. » 

* V’intendo,  padre  mio,  e sarete  fedel- 
mente obbedito.  » 

« Vi  ringrazio,  mia  cara;  le  mie  inquietudi- 
ni ( baciandola  ) non  riguardavano  che  voi.  - 
Ora  asciugate  quelle  lagrime, 1 e venite  a far 
colazione.  > 


I.  Fole  scomparir  quei  testimoni  dai  vostri  occhi.  Cosi 
H lesto. 


CAPITOLO  LI! 

« Sceriffo,  vi  do  la  mia  parola  che  di- 
mani, a ora  di  pranzo,  io  ve  lo  man- 
derò per  rispondere  a voi , o a qua- 
lunque altro,  di  ogni  accusa  che  gli 
i stata  apposta.  » 

Prima  parte  dell*  Enrico  IV. 

Dopo  le  varie  scene,  come  possono  ve- 
ramente dirsi . seguite  fra  gli  individui  della 
famiglia  di  Woodbourne  , e riferite  da  noi 
nel  precedente  capitolo,  la  brigata  alfine  si 
radunò  per  asciolvere.  Dandie  eccettualo,  che 
aveva  consultato  il  suo  gusto  per  le  vivan- 
de, e forse  per  la  compagnia,  bevendo  una 
tazza  di  thè  con  Mrs.  Allan,  afforzata  da  due 
cucchiajate  di  cognac,  e resa  migliore  da 
varie  larghe  fette  di  bue.  Una  specie  d’i- 
stinto gli  diceva  che  avrebbe  potuto  man- 
giare due  volte  di  più,  e due  volte  di  più 
parlare  con  quella  buona  donna  e con  Bar- 
nes, che  coi  padroni  nella  sala:  e infatti  il 
banchetto  fu  più  gajo  che  quello  delle  per- 
sone riunite  alla  tavola  del  Colonnello,  in 
cui  regnava  un  imbarazzo  quasi  generale. 
Giulia  non  osava  alzar  la  voce  per  chiede- 
re a Bertram  se  voleva  un'altra  tazza  di  thè. 
Bertram  si  sentiva  confuso,  mangiando  il  suo 
pane  col  burro  sotto  gli  occhi  di  Mannering. 
Lucia  piena  della  gioja  di  aver  ritrovato  suo 
fratello,  cominciava  a pensare  alla  di  lui  con- 
tesa con  Hazlewood.  11  Colonnello  provava 
l’ansietà  penosa,  naturale  in  una  mente  al- 
tera, allorché  riflette  che  ogni  sua  azione 
più  piccola  è sottoposta  agli  allenti  com- 
mentari degli  altri.  L’ avvocato  anche,  sten- 
dendo il  butirro  sul  suo  pane  aveva  un  aspet- 
to di  insolita  gravità,  derivato  forse  dalla 
severità  dei  suoi  studj  mattutini.  Quanto  a 
Dominié,  egli  era  estatico  ! Egli  guardava 
Bertram...  guardava  Lucia...  sorrideva ...  so- 
spirava... gemeva...  commetteva  mille  so- 
lecismi in  fatto  di  forme . . . versò  tutta  la 
crema { error  non  tristo)  sul  piallo  di  zuppa, 
con  cui  soleva  asciolvere  ogni  giorno . . . 
gettò  il  fondo  della  sua  tazza  di  thè  nella 
zuccheriera,  credendo  certo  di  versarlo  nel 
vaso  destinato  a quell'uso,  e concluse  collo 
spargere  l’ acqua  bollente  sui  cane  favorito 
del  Colonnello,  Il  vecchio  Platone,  che  ri- 
cevè la  libazione  con  un  ululo,  che  fece 
poco  onore  alla  sua  filosofia. 

L’impassibilità  del  Colonnello  rimase  scos- 
sa a quell’ ultima  goffaggine.  « Sull’onor 
mio , Mr.  Sampson,  voi  dimenticate  la  dif- 
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ferenza  che  vi  è fra  Platone  e Senocra- 
te.  » 

• Il  primo  era  capo  degli  Accademici,  l’al- 
tro degli  Stoici,  » rispose  Dominie,  un  poco 
offeso  dalla  supposizione. 

■■  SI,  mio  caro , ma  era  Senocrate , non 
Platone,  che  negava  resistenza  del  male.  • 
••  Avrei  creduto,  n disse  Pleydell,  » che 
il  rispettabilissimo  quadrupede,  che  è escilo 
dalla  stanza  librandosi  sopra  Ire  zampe,  fos- 
se piuttosto  della  scuola  dei  Cinici.  » 

« ISen  detto ...  Ma  ecco  la  risposta  di  Mac- 
Morlun.  » 

Essa  era  sfavorevole.  Mrs.  Mac-Morlan 
inviava  i suoi  più  doverosi  complimenti , 
ma  suo  marito  era  stato,  ed  era,  tratte- 
nuto da  alcuni  tristi  avvenimenti  occorsi 
l'antecedente  notte  a Portanferry,  e dal- 
le necessarie  indagini  eh’  essi  aveano  susci- 
tate. 

« Che  dobbiamo  ora  fare,  avvocalo?  » 
disse  il  Colonnello  a Pleydell. 

- lo  avrei  bramato  che  Mac-Morlan  fosse 
venuto,  » disse  il  legista;  « egli  è un  uo- 
mo intelligente,  e avrebbe  operato  dietro  i 
miei  consigli.  Ma  cercheremo  di  far  senza 
di  lui.  Il  nostro  amico  qui  dev’  esser  creato 
sui  juris . . . egli  è per  ora  un  prigioniero 
fuggitivo  ; la  legge  ha  una  goffa  pretesa  su 
di  lui  ; egli  deve  esser  posto  reclus  in  cu- 
ria , che  è il  primo  oggetto.  Pel  qual  pro- 
posito, Colonnello,  io  vi  accompagnerò  nel- 
la vostra  carrozza  al  castello  di  Ilazlewood. 
La  distanza  non  ò grande;  noi  offriremo  la 
nostra  malleveria  ; e io  spero  di  poter  fa- 
cilmente far  vedere  a Mr . . . gli  dimando 
perdono  ...  a sir  Koberto  Hazlewood,  la  ne- 
cessità di  accettarla.  » 

« Con  tutto  il  cuore,  » disse  il  Colonnel- 
lo; e suonando  il  campanello  diede  gli  ordi- 
ni necessarj.  « E poscia  che  v’  è da  fare?  » 
« Andremo  da  Mac-Morlan,  e cerchere- 
mo di  ottener  maggiori  prove.  • 

« Prove  I » disse  il  Colonnello,  « la  cosa 
è chiara  come  la  luce  dei  giorno ...  qui  sono 
Mr.  Sampson,  e Miss  Bertram,  e voi  mede- 
simo, che  potete  dichiarare  il  giovine  gen- 
tiluomo l’immagine  vera  di  suo  padre;  ed 
eglKstesso  rimembra  tutte  le  più  minute 
circostanze  che  precederono  la  sua  partenza 
da  questo  paese . . . Che  altro  è necessario 
per  la  convinzione?  ■ 

« Per  la  convinzione  morale  nulla  di  più, 
forse,  i disse  l’ esperto  giureconsulto,  « ma 
molto  per  le  prove  legali.  Le  ricordanze  di 


Mr.  Bertram  sono  sue  ricordanze  soltanto, 
e perciò  non  possano  valere  in  suo  favore; 
Miss  Bertram,  il  dotto  Mr.  Sampson,  ed  io, 
possiam  dir  solo,  che  chiunque  conobbe 
l’antico  Ellangowau  deve  convenir  tosto 
che  questo  gentiluomo  è il  suo  identico  ri- 
tratto... ma  questo  noi  rende  Aglio  d' El- 
langowao,  e non  gli  dà  i suoi  dominj.  » 

• E qual  cosa  lo  potrà  ? » dimandò  il  Co- 
lonnello. » 

« l’na  prova  incontestabile.  - Vi  sono  quei 
zingani ...  ma  oimè  ! essi  vengon  riputati 
quasi  insani  all'occhio  della  legge  ...  validi 
a pena  a far  testimonianza,  e Meg  Merrilies 
inetta  affatto  a ciò,  pei  vari  ragguagli  che 
ella  un  tempo  diede  di  questa  cosa,  e per 
i suoi  impudenti  nieghi  di  conoscer  nulla 
del  fatto  quando  io  stesso  1’  esaminai  intor- 
no ad  esso.  » 

« Che  può  farsi  dunque?  » disse  il  Co- 
lonnello. 

. Dohbiam  vedere,  » disse  il  savio  legale, 
. quali  prove  possono  ottenersi  dall'Olanda, 
dalle  persone  fra  cui  il  nostro  giovine  ami- 
co fu  educato.  Ma  il  timore  di  esser  chia- 
mate in  giudizio  per  l’ omicidio  dell’  assali- 
tore le  renderà  mute  ; o se  parlano,  saran 
sempre  forestieri  o banditi  fuori  -della  leg- 
ge. In  breve,  veggo  dei  gran  dubbi.  » 

■ Con  vostra  licenza,  dottissimo  e ono- 
rato Signore.  • disse  Dominie,  « io  confido 
che  Quegli  che  ha  reso  il  piccolo  Enrico 
Bcrlram  ai  suoi  amici , non  lascerà  la  sua 
opera  imperfetta.  » 

« Lo  credo  come  voi , Mr.  Sampson , * 
disse  Pleydell;  « ma  dobbiamo  usare  dei 
(rostri  mezzi;  e temo  avremo  più  difficoltà 
in  procurarceli  che  non  avevo  da  prima 
pensalo.  Però  un  cuor  debole  mai  non  ot- 
tenne una  donzella  vaga ...  e,  sia  detto  di 
volo  ( soggiunse  a parte  a Miss  Mannerìog 
mentre  Bertram  era  impegnato  con  sua  sorel- 
la), ecco  l’Olanda  riscattata  agli  occhi  vostri! 
Quai  bei  giovani  non  debbon  escire  da  Ley- 
den  e da  Utreclit,  ve  lo  dimando,  allorché 
garzone  si  venusto  può  esser  mandato  fuori 
dalle  miserabili  palestre  di  Middleburgh?  * 

« Gli  è vero,  » disse  Dominie,  geloso 
della  riputazione  del  collegio  Olandese,  * gli 
è vero,  Mr,  Pleydell,  ma  debbo  farvi  nota- 
re che  io  stesso  gettai  le  basi  della  sua  edu- 
cazione. ». 

« Nulla  in  contrario,  mio  caro  Dominie,  » 
rispose  l’avvocato,  « e ciò  dà  ragione,  cer- 
to , deli’ esser  egli  sì  avanzato  nelle  gra- 
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rie  * ...  ma  ecco  la  vostra  carrozza,  Colon- 
nello. Addio,  miei  giovani; Miss  Giulia,  con- 
servatevi il  cuore  flnch’  io  ritorno . . . guar- 
date che  nulla  pregiudichi  i miei  diritti , 
mentre  sono  non  volens  agere.  » 

Il  loro  ricevimento  al  Castello  di  Hazle- 
wood fu  più  freddo  e più  cerimonioso  del 
solito;  perocché  il  Baronetto,  in  generale, 
mostrava  gran  rispetto  pel  colonnello  Man- 
nering;  e Mr.  Pley dell , oltre  all'essere  un 
uomo  di  buona  famiglia  e da  tutti  stimato, 
era  un  vecchio  amico  di  sir  Koberto;  ma 
in  quell’  occasione  egli  parve  asciutto  e im- 
barazzato nelle  sue  maniere.  « Egli  avreb- 
be volentieri,  > disse,  « accettata  la  mal- 
leveria, sebben  I’  offesa  fosse  stata  diretta- 
mente commessa,  fatta,  e compiuta  contro 
il  giovine  Hazlewood  di  llazlewood;  ma  il 
giovine  avea  preso  un  nome  finto,  ed  era 
di  quella  specie  di  persone  che  non  posso- 
no essere  liberate,  sciolte,  o restituite  alla 
società  ; e perciò ...» 

» lo  spero,  sir  Roberto  Hazlewood,  » dis- 
se il  Colonnello  , « che  voi  non  vogliate 
dubitare  della  mia  parola  . quando  io  vi 
assicuro  che  egli  servì  sotto  di  me  come  ca- 
detto in  India?  » 

« No.  no  davvero.  Ma  voi  lo  dite  ca- 
detto: egli  dichiara,  manifesta,  e sostiene 
che  era  capitano,  o duce  di  una  schiera  nel 
vostro  reggimento.  » 

» Egli  fu  promosso  dopo  eh’ ebbi  rinun- 
ziato al  comando.  » 

« Ma  ne  avrete  udito  parlare?  » 

« No.  Io  tornai  dall’  India  per  ragioni  di 
famiglia,  e dopo  di  allora  non  ho  più  bra- 
mato di  sapere  alcuna  particolarità  del  reg- 
gimento ; il  nome  di  Brown , d’ altronde,  è 
così  comune,  che  avrei  potuto  vedere  la  sua 
promozione  nei  giornali  senza  notarla.  Ma 
in  un  giorno  o due  verran  lettere  dei  suoi 
uffìziali  superiori,  n 

« Mi  si  dice  ed  informa,  però,  Mr.  Pley- 
dell,  » rispose  sir  Roberto,  sempre  esitando, 
* che  egli  non  intende  di  conservare  questo 
nome  di  Brown,  ma  che  vuol  reclamare  i 
dominj  di  Ellangowan  con  quello  di  Ber- 
tram.  » 

« SI;  chi  dice  ciò?  » chiese  l'avvocato. 

« Oh  , » disse  il  militare,  • chiunque  siasi 
che  dica  ciò,  dà  questo  un  diritto  per  te- 
nerlo in  prigione?  » 

• Silenzio,  Colonnello,  » disse  il  legista  ; 


I.  Giuoco  di  parole  fra  le  frazie  teologiche  e I bei  mo- 
di delie  eocwrtè. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


« io  son  certo  che  se  si  provasse  che  egli  è 
un  impostore,  voi  non  più  di  me  vorreste 
favorirlo.  Da  amico,  sir  Roberto,  diteci  chi 
vi  informò  di  tal  cosa.  » 

« Una  persona , Mr.  Pleydell , » rispose 
il  Baronetto,  « che  è particolarmente  inte- 
ressata in  investigare , scandagliare,  e ri- 
schiarare questa  bisogna  fluo  al  fondo , . . 
voi  mi  scuserete  se  non  uè  dico  di  più.  » 
« Certamente,  » rispose  Pleydell;  « e 
quella  persona  dice?...» 

» Essa  dice,  che  il  piano  di  cui  vi  parlo 
è stato  combinato  fra  dei  zingani,  contrab- 
bandieri, egiziani,  e altri  vagabondi,  e che 
quel  giovine,  che  è un  bastardo,  o un  figlio 
naturale  dell'  ultimo  Ellangowan,  è un  im- 
postore, che  essi  producono  per  la  sua  gran 
somiglianza  con  suo  padre.  » 

» E vi  fu  un  tal  figlio  naturale,  sir  Ro- 
berto ? » chiese  1’  avvocato. 

« Certamente;  e io  l’ho  positivamente  co- 
nosciuto. Ellangowan  lo  aveva  posto  come 
mozzo,  o marinajo,  a bordo  di  un  vascello 
di  guerra,  o di  un  yacht  della  dogana,  col 
mezzo  del  commissario  Bertram  suo  parente.  » 
« Bene,  sir  Roberto,  » disse  l’avvocato, 
prendendo  la  parola  di  bocca  al  soldato  im- 
paziente; » voi  mi  dite  delle  cose  ben  nuove; 
io  le  esaminerò,  e.  se  son  vere , il  colonnello 
Mannering  ed  io  non  proteggeremo  certo 
quel  giovine.  Nel  frattanto,  siccome  noi  ci 
obblighiamo  .entrambi  di  rappresentarlo  per 
rispondere  a tutte  le  querele  che  gli  fosse- 
ro mosse,  voi  operereste  mollo  illegalmente 
e compromettereste  la  vostra  responsabilità 
rifiutando  la  nostra  cauzione.  » 

« Ma,  Mr.  Pleydell  , » disse  sir  Roberto, 
che  conosceva  l’alto  peso  dell' opinione  dei- 
P avvocato,  « voi  conoscete  meglio  di  me 
queste  cose,  e poiché  promettete  di  abbando- 
nar quel  giovine ...» 

« Se  è riconosciuto  per  un  impostore,  » 
aggiunse  con  qualche  enfasi  il  legista. 

» SI,  certo...  a questa  condizione  accetterò 
la  vostra  cauzione;  quantunque  questa  mat- 
tina uno  dei  miei  vicini,  uomo,  posso  dirlo, 
obbligante,  servizievole  e civile,  che  ha  pure 
molta  esperienza  d’affari,  mi  abbiadalo  l’av- 
viso, il  consiglio,  di  non  venirne  a ciò.  Fu 
da  lui  eh’  io  seppi  che  quel  giovine  era  stato 
liberato,  ed  era  escilo,  o piuttosto  fuggito, 
dalla  sua  carcere.  - Ma  dove  troveremo  qual- 
cuno per  far  l’atto  che  dovete  sottoscrive- 
re? » 

• Qui , » disse  l’ avvocato  suonando  il 
61 
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campanello , « mandatemi  il  mio  scrivano  , 
Mr.  Driver...  spero  che  non  vi  offenderete 
se  detto  io  stesso  la  scrittura.  > Essa  venne 
fatta  a tenore  di  ciò  e sottoscritta . e dopo 
che  il  giudice  ebbe  rilasciato  un  mandato 
regolare  per  la  liberazione  di  Bertram,  alias 
Brown.  i visitatori  si  ritirarono. 

Ognuno  dei  due  si  gettò  nel  suo  angolo 
della  carrozza,  e non  disse  nulla  per  qual- 
che tempo.  11  Colonnello  ruppe  per  primo 
il  silenzio  : • Voi  dunque  intendete  di  ab- 
bandonare quel  povero  giovine  al  primo  as- 
salto ? » 

« Chi,  io?  » rispose  l’avvocato;  « io  non 
abbandonerei  un  capello  della  sua  testa, 
quando  pur  dovessi  per  salvarlo  andare  a 
perorare  dinanzi  alla  corte  sovrana ...  ma 
che  avremmo  noi  guadagnato  coll’  intavola- 
re una  discussione , e collo  scoprire  i no- 
stri piani  a quel  vecchio  asino?  Gli  è ben 
meglio  eh’  ei  possa  dire  al  suo  istigatore 
Glossin , che  noi  siamo  indifferenti  o tepidi 
in  questa  bisogna.  Inoltre  bramavo  di  cono- 
scere le  disposizioni  del  nemico.  » 

« A meraviglia!  • disse  il  soldato,  « lo 
veggo  dunque  che  la  legge  ha  i suoi  strat- 
tagemmi come  la  guerra.  Bene,  e come  tro- 
vate la  loro  linea  di  battaglia 1 > 

« Ingegnosa,  » disse  Mr.  Plevdell,  « ma 
credo  disperata . . . essi  prendono  troppe 
precauzioni  ; fallo  ordinario  in  tali  occa- 
sioni. a 

Durante  questi  discorsi  la  carrozza  scor- 
reva rapidamente  verso  Woodhourne . senza 
che.  nulla  occorresse  loro  degno  di  essere 
menzionato  al  lettore,  eccetto  il  loro  incon- 
tro col  giovine  llazlewond.  a cui  il  Colon- 
nello narrò  la  strana  storia  del  ritorno  di 
Bertram,  che  egli  udì  con  diletto,  e cavalcò 
quindi  innanzi  per  offrire  a Miss  Bertram 
le  sue  felicitazioni  sopra  un  avvenimento 
cosi  bello  e cosi  Inaspettato. 

Ritorniamo  alla  brigata  di  Woodbourne. 
Dopo  la  partenza  di  Mannering,  la  conver- 
sazione si  raggirò  principalmente  sulle  for- 
tune della  famiglia  di  Ellangowan,  i suoi 
dominj.  e il  suo  potere  antico.  « Fu  dunque 
sotto  le  torri  dei  miei  padri , » disse  Ber- 
trarn.  « che  io  approdai  alcuni  giorni  fa,  in 
circostanze  molto  simili  a quelle  di  un  va- 
gabondo? Quelle  torri  a metà  minate,  e quei 
bruni  archi  svegliarono  in  me  anche  allora 
pensieri  del  più  profondo  interesse,  e rimem- 
branze ch’io  non  poteva  decifrare.  Io  vo- 
glio rivisitarli  di  nuovo  con  altri  sentimenti. 


e,  confido,  con  altre  e ben  migliori  speran- 
ze. • 

« Non  vi  andate  per  ora,  » disse  stia  so- 
rella. « I.a  casa  dei  nostri  maggiori  è aries- 
so I’  abitazione  di  un  miserabile  , perfido 
quanto  pericoloso,  le  cui  arti  e la  cui  sceb- 
leraggine  effettuarono  la  ruma  e infransero 
il  cnore  del  nostro  infelice  padre.  - 

« Voi  accrescete  la  mia  voglia,  » rispose 
suo  fratello,  ..  di  trovarmi  a fronte  con  quel 
malvagio,  anche  nell’antro  che  egli  ha  per 
sè  costruito,  lo  credo  di  averlo  già  veduto.  » 

« Ma  dovete  considerare.  » disse  Giulia, 
« che  siete  ora  sotto  la  custodia  mia  e di  Lu- 
cia, e siete  responsabile  a noi  di  ogni  vo- 
stro movimento.  Considerate  che  non  è per 
nulla  eh'  io  son  stata  per  dodici  ore  l’ a- 
mante  di  un  legale,  e io  vi  assicuro  che  sa- 
rebbe follia  il  tentare  ora  di  andare  ad 
Ellangowan.  Il  più  a cui  posso  consentire 
è che  passeggiamo  in  corpo  fino  al  termine 
del  viale  di  Woodbourne,  e di  là  forse  ci 
indurremo  ad  accompagnarvi  fino  a una 
certa  eminenza,  da  cui  potrete  bearvi  cotta 
prospettiva  lontana  di  quelle  nere  torri,  che 
commossero  si  vivamente  la  vostra  imma- 
ginazione simpatica.  » 

La  proposta  fu  tosto  accettata;  e le  don- 
zelle avendo  preso  i loro  mantelli  andaro- 
no per  la  via  menzionata  sotto  la  scoria  del 
capitano  Bertram.  I.a  era  una  piacevole 
mattinata  invernale,  e la  fredda  brezza  ser- 
viva soltanto  a rinfrescare  non  ad  asside- 
rare le  vaghe  passeggiatrici.  Un  vincolo  di 
parentela  segreto,  sebben  non  confessato,  o- 
niva  le  due  donzelle  -,  e Bertram  ora  ascol- 
tando i ragguagli  interessanti  della  sua  fa- 
miglia, ora  riferendo  le  sue  avventure  in 
Europa  e in  India,  ricambiava  il  piacere  che 
riceveva.  Lucia  andava  altera  di  suo  fra- 
tello, tanto  per  l’audacia  e maschia  tempra 
dei  suoi  sentimenti , quanto  pei  pericoli  che 
egli  aveva  incontrati , e il  coraggio  con  cui 
li  aveva  superati.  E Giulia,  mentre  medita- 
va sulle  parole  di  suo  padre , non  poteva 
esimersi  dallo  sperare  che  lo  spirito  indi- 
pendente,  che  era  sembrato  a suo  padre 
presunzione  nell' umile  e plebeo  Brown,  uon 
avesse  il  fascino  dell’ardire,  della  nobile 
condotta,  e dell’  allo  sangue,  nell’  erede  deb 
l’antica  casa  di  Ellangowan. 

Essi  giunsero  alfine  alla  piccola  eminenza, 
o monticello.  chiamato  Gibbiesknowe,  nella 
parte  più  alta  di  quei  distretti. . .luogo  mol- 
te volte  menzionato  in  questa  storia,  che 
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«lava  sui  lembi  del  dominio  di  Eltangowan. 
Esso  dominava  una  bella  varietà  di  monti 
e di  vaili  frastagliate  di  boschi , i cui  rami 
nudi  in  quella  stagione  faceano  spiccare  il 
color  generale  del  paesaggio  con  una  tinta  di 
un  rosso  cupo-,  mentre  in  altri  luoghi  la 
prospettiva  era  più  formalmente  intagliata 
da  file  di  piante,  fra  cui  gli  abeti  di  Scozia 
spiegavano  tutta  la  varietà  della  loro  fosca 
verdura.  Alla  distanza  di  due  o tre  miglia 
stava  la  baja  di  Ellangowan,  le  cui  onde  si 
svolgevano  sotto  l’ influenza  del  vento  occi- 
dentale. Le  torri  del  rumato  castello,  vedute 
al  di  sopra  di  ogni  altro  oggetto  circostante, 
ricevevano  un  colore  più  gajo  dal  sole  in- 
vernale. 

• Ecco , » disse  Lucia  Bertram , additan- 
dole in  lontano,  « ecco  il  seggio  dei  nostri 
antenati.  Dio  sa,  mio  caro  fratello,  eh’  io 
non  asogno  per  voi  quel  potere  esteso  che 
i signori  di  quelle  ruine  dicesi  abbiano  a- 
vuto  sì  a lungo,  e,  qualche  volta,  troppo  a- 
busandone.  Ma  oh  ! ch’io  potessi  vedervi 
in  possesso  di  tali  reliquie  della  loro  ric- 
chezza, che  valessero  ad  assicurarvi  un’ono- 
revole indipendenza,  e ad  abilitarvi  a pro- 
teggere i vecchi  e miseri  servi  delln  nostra 
famiglia,  che  la  morte  del  nostro  povero 
padre...  » 

• Avete  ragione,  mia  cara  Lucia,  ■ rispose 
il  giovine  erede  di  Ellangowan  ; « e io  spero 
coll'assistenza  del  cielo,  che  ci  ha  fin  qui 
condotti,  e con  quella  di  questi  buoni  ami- 
ci, che  per  generosità  di  cuore  si  sono  in- 
teressati per  me,  io  spero  che  le  mie  triste 
avventure  debbano  avere  un  tal  termine.  - 
Ma , come  soldato,  io  debbo  guardare  con 
commozione  quella  logora  dimora  di  pietre 
cadenti;  e se  quel  tenebroso  scellerato,  che 
ne  6 ora  in  possesso,  osa  muovere  uu  selcio 
di  essa...  » 

Egli  fu  interrotto  da  Dinmont  , che 
giunse  frettoloso  per  la  loro  strada,  non 
visto  finché  non  fu  a due  passi  da  loro: 
« Capitano,  Capitano!  siete  richiesto... 
Siete  richiesto  da  quella  che  ben  sape- 
te. » 

E immediatamente  Meg  Merrilies,  come 
emergendo  di  sotto  terra,  ascese  il  basso 
mante,  e stette  innanzi  ad  essi.  « Vi  ho  cer- 
cato in  casa,  » ella  disse,  « e non  ho  tro- 
vato che  lui  (additando  Dinmont};  ma  voi 
avete  ragione,  ed  io  ebbi  torto.  Gli  è qui 
che  dovevamo  incontrarci,  in  questo  luogo, 
dove  i miei  occhi  videro  vostro  padre  per 


l’ ultima  volta.  Rammentatevi  la  vostra  pro- 
messa e seguitemi.  » 


CAPITOLO  LUI 

« La  dama  era  bramosissima  di  favel- 
lare al  re  in  modo  gentile  ; Pia  il  re 
Arturo  attorto  nei  tuoi  dolori  non  te 
rispondeva.  Qual  uomo  sei  tu , disse 
la  donna,  per  non  voler  parlarmi ? 
Sire,  io  posso  far  cessar  le  tue  pene 
sebbene  sia  brulla  a rimirare,  u 

Il  matrimonio  di  sir  Gawaiar. 

La  bella  fidanzata  di  sir  Gawaine,  men- 
tre stette  sotto  l’ influenza  del  fascino  della 
sua  malvagia  madrigna,  era  probabilmente 
più  decrepita,  e,  come  suol  dirsi  comune- 
mente, più  brutta  di  Meg  Merrilies;  ma  io 
dubito  che  ella  possedesse  quella  sublimiti 
selvaggia,  che  un' immaginazione  infiammata 
comunicava  a' lineamenti,  marcati  ed  espres- 
sivi nel  loro  carattere  particolare,  e ai  ge- 
sti di  una  persona  che,  considerato  il  suo 
sesso , poteva  essere  chiamata  gigantesca. 
Perciò  i cavalieri  della  Tavola  Rotonda  non 
si  arretrarono  con  più  terrore  dell'  appari- 
zione dell’orrenda  dama  posta  fra  « una 
quercia  e un  verde  alloro,  » che  Lucia  Ber- 
tram  e Giulia  Mannering  non  facessero  al- 
l’ aspetto  di  quella  sibilla  galvegiana  sui  con- 
fluì di  Ellangowan. 

« Per  amor  di  Dio,  » disse  Giulia,  traendo 
la  sua  borsa,  « date  qualcosa  a questa  terri- 
bile donna,  e fate  che  se  ne  vada.  » 

« Noi  posso,  » disse  Bertram,  « io  non 
debbo  offenderla.  « 

- Che  cosa  vi  trattiene  ? » disse  Meg,  esal- 
tando l’aspro  e rozzo  tuono  della  sua  cupa 
voce;  « Perchè  non  mi  seguite?...  Deve  la 
vostra  ora  suonar  due  volte?.,.  Vi  ram- 
mentate il  vostro  giuramento?...  fosse  in 
chiesa  o in  mercato,  a nozze  o a funera- 
li,... • ed  ella  alzò  il  suo  dito  scarno  in 
modo  minacciarne. 

Bertram  si  volse  alle  sue  atterrite  com- 
pagne. « Scusatemi  per  un  momento;  io 
mi  sono  impegnato  con  promessa  di  segui- 
re questa  donna.  » 

« Buon  Dio!  impegnato  con  una  pazza,  » 
disse  Giulia. 

« 0 cou  una  zingana,  che  avrà  la  sua 
banda  nel  bosco  pronta  per  trucidarvi!  » 
disse  Lucia. 

• Questo  non  fu  un  favellare  da  figlia  di 
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Ellangowan,  » disse  Meg,  aggrottando  il  ci- 
glio verso  Miss  Hertram.  « Quelli  che  te- 
mono il  male  sono  quelli  che  fanno  il  male.  » 

■ Infine,  bisogna  ch’io  vada,  » disse  Ber- 
tram,  « gli  è assolutamente  necessario  -,  a- 
spettalcmi  qui  cinque  minuti.  » 

« Cinque  minuti?  • disse  lazingana,  « cin- 
que ore  non  vi  basteranno.  » 

« L’ udite1  » disse  Giulia  -,  • per  amor  del 
cielo,  non  andate!  » 

« l.o  delibo,  lo  debbo...  Mr.  Dinmont 
vi  ricondurrà  a casa.  » 

• No,  » disse  Meg , « egli  deve  venire 
con  voi  ; gli  è perciò  che  è qui.  Egli  vi  as- 
sisterà col  cuore  e col  braccio  ; e ben  gli 
sta,  perchè  impacciarvi  nella  sua  contesa  a- 
vrebbe  potuto  costarvi  caro.  » 

« E vero,  I.uckie,  è vero,  » disse  l’in- 
trepido alllttajuolo,  e io  non  mi  arretrerò 
dal  fianco  del  capitano  ; io  mostrerò  che 
non  l’ ho  dimenticato.  » 

* Oh  si , » gridarono  nel  tempo  slesso  le 
due  donzelle,  « Mr.  Dinmont  venga  con  voi, 
se  volete  obbedire  assolutamente  a un  or- 
dine cosi  strano.  » 

« Gli  è quanto  debbo,  » rispose  Berlram, 
" ma  voi  vedete  ch’io  son  ben  guardato... 
Addio  per  poco  ; tornate  a casa  il  piò  pre- 
sto che  potete.  » 

Egli  strinse  la  mano  di  sua  sorella,  e pre- 
se un  addio  più  affettuoso  dagli  occhi  di 
Giulia.  Immobili  quasi  di  sorpresa  e di  ti- 
more, le  donzelle  guardarono  con  occhio 
inquieto  la  via  che  seguivano  Dertrani , il 
suo  compagno,  e la  loro  straordinaria  guida. 
L’alta  figura  di  questa  muoveva  per  la  bru- 
ghiera invernale  con  passi  sì  rapidi,  sì  lunghi, 
e si  fermi,  che  ella  pareva  piuttosto  scivolare 
che  andare.  Berlram  e Dinmont , entrambi 
altissimi,  parevano  più  piccoli  di  lei  a cagio- 
ne dei  suoi  abiti  prolissi,  e del  suo  gran  ber- 
retto. Ella  attraversava  i campi,  senza  cer- 
care il  sinuoso  sentiero  pel  quale  i passeg- 
gierà schivavano  le  ineguaglianze  e i cumuli 
che  vi  erano  in  varj  luoghi.  Cosi  quelle  fi- 
gure, diminuendo  nell’ allontanarsi,  scompa- 
rivano spesso  dall'occhio,  allorché  scende- 
vano nei  profondi  evitati,  e di  nuovo  mo- 
stravansi,  valicali  quei  piccoli  burroni.  Vi 
era  qualche  cosa  di  spaventoso  e di  so- 
prannaturale, si  sarebbe  detto,  nel  corso  ra- 
pido e diritto  che  ella  segnava , incurevole 
di  ognuno  di  quegli  impedimenti  che  so- 
gliono far  deviare  ogni  viaggiatore  dalla 
retta  strada.  Ella  procedeva  quasi  cou  ce- 


lerità, e in  iiuea  cosi  uniforme,  come  un  uc- 
cello per  l’aria.  Alfine  essi  giunsero  a quei 
boschetti  naturali  che  si  diramavano  agli  orli 
delle  praterie,  e giungevano  fino  ai  rigagnoli 
e alle  valli  di  Derncieugh , e si  perderemo 
interamente  di  vista. 

« Ciò  è ben  straordinario,  » disse  Lucia, 
dopo  una  pausa,  volgendosi  alla  sua  com- 
pagna. • Che  può  egli  aver  a fare  con  quella 
vecchia  strega?  » 

« Cosa  terribile,  » rispose  Giulia,  « e che 
quasi  mi  riporta  a quei  racconti  di  maghe, 
incantatrici , e geni  maligni , di  cui  ho  udito 
in  ludia.  Colà  si  crede  ai  fascini  degli  oc- 
chi, e dicesi  che  quelli  che  ne  son  dolati 
possono  forzare  la  volontà,  e segnare  i mo- 
vimenti delle  loro  vittime.  Che  può  aver  in 
comune  vostro  fratello  con  quella  spaven- 
tosa donna,  perchè  egli  debba  lasciarci,  ma- 
nifestamente contro  il  voler  suo,  per  obbe- 
dire ai  di  lei  romandi?  » 

« Almeno  , » disse  Lucia , « lo  possiam 
riputar  salvo  da  offese , perocché  ella  non 
avrebbe  mai  detto  a quella  fedel  creatura 
di  Dinmont,  della  cui  forza,  coraggio,  e in- 
trepidezza Enrico  ci  narrò  tanto,  di  seguir- 
lo in  una  spedizione  in  cui  intendesse  di 
far  qualche  male  alla  persona  del  suo  ami- 
co. - Ora  torniamocene  a casa  per  aspettare 
il  Colonnello...  forse  Berlram  riederà  prima 
di  Hii  ; ad  ogni  modo  il  Colonnello  giudi- 
cherà di  quello  che  v’è  da  fare.  » 

Appoggiandosi  quindi  1’  una  al  braccio 
dell’  altra . ma  inciampando  spesso  , fra  il 
timore  e la  commozione  dei  loro  nervi,  esse 
pur  pervennero  al  principio  del  viale,  dove 
udirono  dietro  a loro  lo  scalpito  di  un  ca- 
vallo. Esse  trasalirono  , perocché  le  loro 
orecchie  eran  deste  ad  ogni  suono,  e mi- 
rarono , con  loro  gran  piacere , il  giovine 
Hazlewood.  « Il  Colonnello  sarà  qui  fra 
poco,  «egli disse;  « io  galoppai  innanzi, per 
offrire  i miei  omaggi  a Miss  Berlram  , fa- 
cendole le  congratulazioni  più  sincere  pel 
lielo  evento  seguito  nella  sua  famiglia,  lo 
anelo  di  essere  presentato  a)  capitano  Hcr- 
tram,  e di  ringraziarlo  della  ben  meritata 
lezione  eh’  egli  diede  alla  mia  temerità  e 
indiscrezione.  •• 

« Egli  ci  ha  lasciato  ora  appunto,  - dis- 
se Lucia , « e in  un  modo  che  ci  ha  spa- 
ventate mollissimo.  » 

In  quel  momento  si  avanzava  la  carroz- 
za del  Colonnello,  e,  vedute  le  donzelle, 
ei  si  fermò  e discese  col  suo  dotto  amico  per 
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unirsi  a loro.  Esse  gli  comunicarono  tosto 
i motivi  del  loro  nuovo  sgomento. 

« Meg  Merrilies  un’ altra  volta!  » disse 
il  Colonnello!  « ella  è certo  una  persona 
molto  misteriosa  e inesplicabile;  ma  io  cre- 
do eh’  ella  avesse  qualche  cosa  da  comuni- 
care a Bertram,  che  non  voleva  che  da  noi 
si  sapesse.  » 

> Il  diavolo  si  porti  la  vecchia  pana,  » 
disse  l' avvocalo;  « ella  non  vuol  mai  che 
le  cose  prendano  il  loro  corso,  proul  de 
lege,  ma  vuol  sempre  cacciarvi  il  suo  remo 
a modo  suo? ...  lo  temo,  dalla  direzione  che 
essi  han  preso,  che  non  vadano  ad  Ellan- 
gov.an  . . , quel  furfante  di  Glossin  ci  ha  già 
mostrato  quali  scellerati  egli  ha  a sua  di- 
sposizione. lo  bramo  che  l'onesto  Lidde- 
sdale  possa  essere  una  guardia  sufficiente.  » 

« Se  il  volete , » disse  llazlewood , « io 
sarò  molto  lieto  di  andare  nella  direzione 
ebe  essi  han  seguita,  lo  son  tanto  conosciu- 
to in  paese,  che  dubito  che  un  qualche  ol- 
traggio possa  farsi  in  mia  presenza , ed  io 
mi  terrò  a tal  cauta  distanza  da  non  parer 
di  spiare  Meg,  o da  interrompere  nessuna 
comunicazione  eli'  ella  possa  aver  da  fare.  » 

« Sull’  onor  mio,  » disse  Plcydell  ( a par- 
te ),  « per  essere  un  rampollo,  che  mi  ram- 
mento di  aver  veduto  non  molti  anni  fa  con 
un  volto  di  siero  c un  sacchetto,  io  credo 
che  il  giovine  Hazlewood  sia  diventato  un 
valente  garzone,  lo  temo  più  qualche  nuo- 
vo attentato  di  oppressione  legale,  che  una 
violenza  manifesta,  e da  ciò  la  presenza  di 
questo  giovine  ratlerrebbe  tanto  Glossin 
quanto  i suoi  sicari.  - Via  dunque,  mio  gio- 
vine. . .spronate.  ..spronate  ...  voi  li  trove- 
rete nei  contorni  di  Uerncleugh,  o probabil- 
mente nel  bosco  di  Warroch.  - 

Hazlewood  volse  il  suo  cavallo.  « Tornan- 
do, venite  a pranzo  da  noi,  llazlewood,  • 
gridò  il  Colonnello.  Egli  s'inchinò,  punse 
il  suo  destriero,  e si  mise  al  galoppo. 

Passiamo  ora  a Bertram  e a Dinmont,  che 
seguitavano  ad  andar  dietro  alla  loro  mi- 
steriosa guida  per  boschi  e valli,  fra  le  aperte 
campagne  e il  rovinato  villaggio  di  Dern- 
cleugli.  Stando  dinanzi , ella  non  si  vol- 
se mai  per  guardare  i suoi  seguaci , tran- 
ne che  per  rimproverarli  della  loro  lentezza, 
sebbene  il  sudore,  in  onta  della  stagione  , 
grondasse  dalle  loro  fronti.  Altre  volle  ella 
parlava  seco  medesima  con  frasi  rotte,  co- 
me queste...»  Gli  è per  rifabbricare  l' au- 
lica casa ...  gli  è per  mettere  la  pietra  an- 


golare ...  e non  l'aveva  io  avvertito?...  lo 
gli  dissi  che  ero  nata  per  farlo  quand’  an- 
che ne  fosse  dovuta  andar  di  mezzo  la  te- 
sta di  mio  padre...  Gli  era  mio  destino... 
a ciò  intesi  in  gabbia  e io  ceppi,...  fui 
espulsa...  non  mi  mutai  per  mutar  di  ter- 
re. . . fui  sferzata . . . marchiata la  mia 

risoluzione  rimase  inconcussa  e addentro 
troppo  perchè  la  frusta  o il  ferro  rovente 
giunger  potessero  Qno  a lei ...  e adesso 
l’ ora  è venuta.  » 

« Capitano,  » disse  Dinmont,  in  una  spe- 
cie (11  bisbiglio,  • desidero  ch’ella  non  sia 
una  strega!  Le  sue  parole  non  sembrano 
venire  dal  lato  di  Dio  o esser  come  quelle 
degli  altri.  Si  dice  nel  mio  paese  clic  vi 
siano  siffatte  genti.  » 

« Non  temete,  min  amico,  » bisbigliò  Ber- 
tram rispondendogli. 

« Temere!  non  ho  un  capello  che  ci  pen- 
si, » disse  l’intrepido  affiUqjuolo  ; • sia  ella 
il  diavolo  n una  strega,  ciò  è tultuno  per 
Dandie  Dinmont.  * 

« Silenzio , buon  uomo,  » disse  Meg.  guar- 
dando neramente  al  disopra  della  propria 
spalla  ; « vi  par  egli  questo  il  tempo  e il 
luogo  in  cui  voi  possiate  parlare?  » 

« Ma,  itiia  buona  amica,  • disse  Bertram, 
« come  io  non  dubito  punto  della  vostra 
schiettezza  e benevolenza  che  ho  sperimen- 
tate , in  ricompensa  voi  dovreste  porre  qual- 
che confidenza  in  me.  lo  desidererei  di  sa- 
pere "dove  ci  conducete.  » 

« Non  v’  è che  una  risposta  a ciò,  Enri- 
co Bertram,  » disse  la  sibilla.-»  lo  ho 
giurato  che  la  mia  lingua  non  parlerebbe  mai, 
ma  non  dissi  mai  che  il  mio  dito  non  a- 
vrebbe  accennato.  Incedete  e trovate  la  vo- 
stra fortuna,  o tornate  indietro  e perdete- 
la... gli  è quanto  posso  dire.  » 

« Andate  oltre,  dunque,  » disse  Bertram; 

• io  non  vi  farò  più  dimande.  a 

Essi  discesero  nella  valle,  nel  medesimo 
luogo  presso  a poco  dove  Meg  si  era  un’al- 
tra volta  divisa  da  Bertram.  Ella  si  fermò 
un  istante  sotto  l'alta  roccia  dove  aveva  as- 
sistito alla  inumazione  del  cadavere,  e calcò 
coi  piedi  le  zolle  che,  in  onta  di  tutte  le  cure 
prese,  mostravano  ancora  I segni  di  esser 
state  di  recente  rimosse.  « Qui,  • ella  disse, 

• riposa  un  uomo  che  fra  poco  avrà  forse 
dei  compagni.  » 

Ella  attraversò  quindi  il  ruscello  e giunse 
al  villaggio  rumato,  dove,  arrestandosi  con 
un'  espressione  di  affetto  particolare , e in 
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lei  insolito,  dinanzi  ad  una  delle  capanne 
che  ancora  ai  alzavano , ella  disse , con 
tuono  meno  virulento,  sebben  solenne  come 
prima,  ••  Vedete  voi  queste  mura  annerite, 
questo  tetto  crollato  a metà?...  qui  per  qua- 
rant'  anni  scintillò  la  damma  del  mio  fo- 
colare ...  qui  misi  al  mondo  dodici  Agli  ma- 
schi e femmine  ...  dove  sono  essi  ora.’... 
dove  son  le  foglie  che  stavano  su  quel  vec- 
chio frassino  il  giorno  di  san  Martino?...  il 
vento  del  nord  lo  ha  sfrondato ...  ed  io 
pure  priva  di  tutto  rimango.  - Vedete  quel 
salice  ?...  non  è che  un  corrotto  tronco 
ora...  ma  io  mi  sono  assisa  ai  suoi  rezzi 
molti  giorni  di  estate  allorché  esso  spiega- 
va le  sue  ggje  ghirlande  sopra  le  acque 
mormoranti.  - lo  mi  sono  assisa  qui  e,  » ele- 
vando la  sua  voce,  « qui  vi  bo  tenuto  sulle 
mie  ginocchia,  Enrico  liertram,equi  ho  can- 
tato molte  canzoni  dei  baroni  antichi  e delle 
loro  guerre  sanguinose...  Esso  non  rinver- 
dirà più  , e Meg  Merrìlies  non  alzerà  più 
canti,  siano  essi  tristi  o giocondi.  Ma  voi 
nulla  dimenticherete  e riedificar  farete  le 
vecchie  mura  per  amor  suo...  e farete  che 
vi  abiti  qualcuno,  troppo  pio  per  temere  gli 
abitanti  di  un  altro  mondo  . . . perocché  se 
mai  i morti  tornarono  fra  i vivi,  lo  sarà  ve- 
duta in  questo  casolare  molte  notti,  dopo 
che  queste  mie  peste  ossa  saranno  net  ca- 
taletto. » 

li  misto  di  insania  e di  entusiasmo  ap- 
passionalo con  cui  ella  proferì  queste  ulti- 
me parole,  col  suo  braccio  destro  nudo  e 
disteso,  il  suo  sinistro  piegato  e amman- 
tato della  sua  tonaca  di  un  rosso  cupo,  l’a- 
vrebbero  resa  uno  studio  degno  della  no- 
stra Siddons  stessa.  « Ed  ora,  » ella  disse 
ripigliando  il  tuono  breve,  severo  e forte  a 
lei  familiare...  « all’opera ...  all’opera.  » 

Ella  quiudi  si  avanzò  verso  il  promonto- 
rio su  cui  era  situato  il  Kaim  di  Derncleugh, 
trasse  una  gran  chiave  di  saccoccia,  e aperse 
la  porta.  E’  interno  di  quel  luogo  era  in 
miglior  ordine  dell'ultima  volta.  « Ho  am- 
marinilo il  tutto  con  decenza,  » ella  disse; 
• io  giacerò  forse  qui  morta  prima  di  not- 
te... Allora  vi  saran  pochi  per  assistere  ai 
funerali  di  Meg,  perocché  molti  dei  nostri 
biasimeranno  quello  che  ho  fatto,  e quello 
che  sto  per  fare  ! » 

Essa  poscia  additò  una  tavola  su  cui  sta- 
vano alcune  vivande  fredde,  disposte  con  più 
mondezza  che  non  se  ne  potesse  aspettare 
dalle  abitudini  di  Meg.  « Mangiate,  » ella 


disse,  <<  mangiate;  voi  ne  avrete  bisogno  per 
questa  notte.  • 

Uertram  per  compiacerla  mangiò  un  boc- 
cone o due;  e Dinmont,  il  cui  appetito  era 
inconcusso  anche  fra  la  meraviglia,  le  ap- 
prensioni, o dopo  il  pasto  del  mattino,  fece 
al  desco  la  sua  solita  Agora.  Ella  quindi 
offerse  a ognuno  di  essi  un  bicchiere  di 
spirito,  che  Bertram  bevve  diluito,  e il  suo 
compagno  schietto. 

« E voi  non  prenderete  nulla,  Luckie?  » 
disse  Dinmont. 

« Io  non  ne  avrò  bisogno,  » rispose  la 
loro  misteriosa  albergatrice.  - Adesso,  - ella 
aggiunse,  « vi  vogliono  delle  armi. ..non 
bisogna  che  andiate  colle  mani  nude... 
ma  non  le  usate  temerariamente . . . fatelo 
prigioniero,  ma  salvategli  la  vita...  la  giu- 
stizia abbia  quello  che  le  appartiene  ...  egli 
deve  parlare  prima  di  morire.  ■ 

• Olii  v’  è da  far  prigioniero?...  chi  ha  da 
parlare?  » chiese  Bertram  con  meraviglia,  ri- 
cevendo un  pajo  di  pistole,  che  essa  gli  die- 
de , e che,  dopo  esame,  ei  trovò  cariche  e 
montate. 

« l,e  pietre  son  buone,  » ella  disse,  • e 
la  polvere  è asciutta...  io  ben  mi  intendo 
di  queste  cose.  » 

Quindi,  senza  rispondere  alle  sue  diman- 
de,  ella  armò  pure  Dinmont  di  una  gran 
pistola,  poi  disse  loro  di  scegliere  un  basto- 
ne da  un  fascio  di  legni  di  bruito  aspetto, 
che  ella  andò  a cercare  in  un  angolo.  Ber- 
tram prese  un  ramo  nodoso,  e Dinmont  una 
clava  che  avrebbe  servito  ad  Ercole.  Essi  dopo 
di  ciò  lasciarono  la  capanna  insieme,  e,  nel 
farlo,  Bertram  si  valse  di  una  occasione  per 
dire  a Dinmont  sommessamente,  « Vi  è qual- 
che cosa  d’ inesplicabile  in  tutto  ciò ...  ma 
noi  non  useremo  queste  armi  fuorché  per 
necessilà  c per  nostra  legittima  difesa... 
badate  di  fare  come  mi  vedrete  fare. 

Dinmont  rispose  con  un  cenno  di  an- 
nuenza,  ed  essi  continuarono  a seguire  per 
asciutto  e per  bagnato,  per  prati  e per  pa- 
ludi, le  orine  della  loro  conduttrice.  Essali 
guidò  nel  bosco  di  Warroch  per  lo  stesso 
sentiero  battuto  dall’estinto  Ellangowan,  al- 
lorché corse  a Derncleugh  a cercare  suo  0- 
glio,  nella  sera  fatale  dell’omicidio  di  Ken- 
nedy. 

Quando  Meg  Merrilies  si  trovò  fra  quegli 
alberi,  fra  i quali  il  vento  marino  di  inver- 
no Aschiava  aspro  e acuto , ella  parve  far 
pausa  un  momento  come  per  riconoscere  la 
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via.  n Bisogna  che  andiamo  pel  sentiero 
identico , » ella  disse,  e continuò  ad  avan- 
zarsi. ma  piuttosto  sinuosamente  e con  mille 
giri  contrarj,  che  secondo  il  suo  primo  muo- 
vere fermo  e diretto.  Alla  fine  essa  li  con- 
dusse, fra  i labirinti  del  bosco,  ad  una  pic- 
cola spianala  di  circa  un  quarto  di  jugero, 
circondata  da  alberi  e cespugli,  che  vi  forma- 
vano un  confine  selvaggio  e irregolare.  An- 
che in  invento  gli  era  un  luogo  riparato  e 
quasi  inaccessibile;  ma  quando  la  primave- 
ra l’ adornava  delle  sue  verzure,  quando  la 
terra  era  smaltata  di  fiori,  e i cespi  circo- 
stanti brillavano  come  lo  smeraldo , e le 
ginestre  che  si  alzavano  al  di  sopra  di  molli 
alberi  piovevano  i loro  lunghi  rami  gm-rniti 
di  foglie  , come  per  intercettare  i raggi 
del  sole,  gli  era  un  asilo  conveniente  ad 
un  giovine  poeta  per  comporvi  i suoi  pri- 
mi sonetti,  o a due  amanti  per  farvi  la  pri- 
ma confessione  della  loro  mutua  tenerezza. 
Apparentemente,  però,  esso  svegliò  in  quei- 
l’ istante  sentimenti  molto  diversi.  l.a  fronte 
di  Berlram , quando  egli  ebbe  mirato  quel 
luogo,  divenne  cupa  e trista.  Meg,  dopo  aver 
detto  fra  sè , - Ecco  l’ area  ! » lo  guardò 
con  una  terribile  occhiata  di  traverso:  « Vi 
rammentate  di  questo  luogo?  » 

« Sì,  n rispose  Berlram,  « sebbene  imper- 
fettamente. « 

« Ah,  n continuò  la  sua  guida,  > gli  è qui  che 
cadde  da  cavallo  1'  uomo. . . io  era  dietro  a 
quel  cespuglio  di  spini  in  quel  momento. 
Quanto  egli  si  dibattè  e come  impetrò  mi- 
sericordia... ma  egli  era  fra  le  mani  di  co- 
loro che  mai  non  conobbero  tal  parola!  - 
Ora  vi  mostrerò  il  sentiero  che  percorrem- 
mo insieme  l’ultima  volta ...  l’ ultima  volta 
che  lo  passaste  eravate  in  queste  braccia.  » 

Ella  li  menò  dopo  di  ciò  per  una  via  lun- 
ga e a meandro,  quasi  stipala  di  piante,  fin- 
ché senza  alcuna  percettibile  discesa,  essi 
di  subito  si  trovarono  sulla  sponda  del  ma- 
re. Meg  allora  procedè  rapidissima  fra  i 
flutti  e le  roccie , e si  fermò  dinanzi  ad 
un  gran  rudere  di  rupe,  staccato  dalla  sua 
massa.  « Ecco,  ■ ella  disse,  cou  voce  bassa 
e appena  intelligibile,  « ecco  dove  fu  tro- 
vato il  cadavere.  » 

« E la  caverna,  » disse  Berlram,  con  lo 
stesso  tuono , - è qui  vicina. . . è ad  essa 
che  ci  guidale?  » 

« Si,  » disse  la  zingana  con  voce  de- 
cisa! • Rinfrancate  entrambi  i vostri  cuo- 
ri... seguitemi  come  me  carpone...  io  ho 


posto  le  legne  da  bruciare  in  modo  da  na- 
scondervi. Bimanete  dietro  di  esse  per  un 
istante,  finch'io  dico.  L'ora  e l’uomo  son 
giunti ; quindi  scagliatevi  su  di  lui,  toglie- 
tegli le  armi,  e legatelo  in  guisa  da  fargli 
escire  il  sangue  dalle  unghie  delle  dila.  » 

- Ciò  farò  sull’anima  mia,  » disse  Enri- 
co , « se  è P uomo  eh'  io  suppongo  . . . 
lansen.  » 

« Si , lansen  Hatleraick,  con  venti  altri 
nomi  che  si  appropria.  - 

« Dinmont,  voi  dovete  starmi  alle  spalle 
ora.  » disse  Berlram,  « perocché  quell’uomo 
è un  demonio.  • 

■ Non  ne  dubitale,  » rispose  il  forte  af- 
fittajuolo,  « ma  bramerei  di  poter  rammen- 
tarmi un  boccone  di  orazioue,  prima  di  en- 
trare dietro  alla  strega  nella  buca  che  ella 
spalanca...  Sarebbe  tristo  il  lasciare  questo 
benedetto  sole,  e quest’aria  libera,  per  esser 
manomesso  e ucciso  come  un  rospo  sco- 
vato in  un  antro  simile  a questo.  Ma  sa- 
ranno valenti  cani  quelli  che  strozzeranno 
Dandie;  quindi,  come  dissi,  mi  porti  il  dia- 
volo se  vi  abbandono.  » Ciò  fu  proferito 
col  piò  basso  accento  possibile.  L’entrata 
era  allora  aperta.  Meg  vi  scivolò,  appoggian- 
dosi alle  mani  e alle  ginocchia.  Berlram  la 
segul;eDintnont,  dopo  aver  dato  un'occhiata 
patetica  alla  luce  del  giorno,  la  cui  beatitu- 
dine stava  per  abbandonare,  formò  la  retro- 
guardia. 


CAPITOLO  LIV 

« Muori,  pmftla,  come  predienti  ; per 
ciò,  come  per  le  altre  cote,  fui  io  de- 
signa/*. » 

Enrico  VI.  parte  HI. 

I.’affiltnjuolo,  che,  come  ahbiam  detto  era 
l'ultimo  della  partita,  fu  spaventosamente  ar- 
restato da  una  mano  che  gli  alTerrò  una 
gamba,  mentre  ei  trascinava  le  sue  lunghe 
membra  dietro  di  sè,  silenzioso  e turbato, 
per  l’angusta  e bassa  entrata  di  quel  pas- 
saggio sotterraneo.  Il  cuor  di  bronzo  del- 
l’audace campagnuolo  si  sbigottì  quasi,  e a 
stento  ei  soppresse  uno  strido,  che,  nella  po- 
stura e situazione  indifesa  che  essi  occupa- 
vano, avrebbe  potuto  costare  a tutti  loro  la 
vita.  Egli  si  contentò,  tuttavia,  di  disimpac- 
ciare il  suo  piede  dalla  cattura  di  quel  se- 
guace inaspettato.  > Tacete,  » gli  disse  una 
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voce  di  dietro  lasciandolo;  « sono  un  ami- 
co ...  Carlo  Hazlewood.  » 

Queste  parole  furono  proferite  con  voce 
bassissima,  ma  produssero  rumore  bastante 
per  far  trasalire  Meg  Merrilies,  che  condu- 
ceva la  vanguardia,  e che,  essendo  già  giunta 
al  luogo  dove  la  caverna  si  espandeva,  al- 
zata si  era  sui  suoi  piedi.  Ella  cominciò, 
come  per  confondere  qualunque  orecchio 
che  stesse  ascoltando,  a borbottare,  a decla- 
mare, e a cantare  ad  alta  voce,  e nell’istes- 
so  tempo  a muovere  dei  rami  secchi,  che 
erano  stali  accumulati  nella  caverna. 

„ Qui. . . pazza. . .figlia  del  diavolo,  » bisbi- 
gliò 1'  aspra  voce  di  Dirà  Halteraick  dall’in- 
terno del  suo  antro,  ••  che  fai  tu  costà?  » 
« Preparo  i rami  asciutti  per  garantirvi 
dal  vento  freddo,  disperato  uom  da  nulla. 
Voi  state  bene  ora  e a niente  vi  apponete  ; 
sarà  ben  differente  fra  poco.  » 

» Mi  avete  portata  l’acquavite,  e qualche 
notizia  della  mia  gente?  ■ disse  Dirk  Hat- 
teraick. 

- Eccovi  un  fiasco.  La  vostra  gente  è di- 
spersa . . . disfatta . . . fuggita . . . tagliata  in 
pezzi  dagli  abiti  rossi.  • 

« T tavolo'.. . questa  rosta  mi  è fatale.  » 

« Voi  avrete  piò  ragione  per  dirlo.  * 
Durante  questo  dialogo,  Bertram  e Dinmont 
erano  entrati  nella  cava  e si  erano  rizzali. 
La  sola  luce  che  rischiarasse  le  pareti  nere 
c disuguali  era  una  quantità  di  carbone  ac- 
ceso in  una  grata  di  ferro,  simile  a quelle 
che  si  usano  nella  pesca  notturna  del  sal- 
mone. Su  quelle  bragie  Halteraick  gettava 
di  tratto  in  tratto  una  manciata  di  foglie 
secche  o di  ramicelli;  i quali  anche  abbru- 
ciando non  bastavano  ad  illuminare  I'  estesa 
caverna  ; e,  siccome  il  suo  abitatore  prin- 
cipale stava  dal  lato  della  grata  più  remo- 
to all’ingresso,  non  era  facile  per  lui  lo  sco- 
prire distintamente  gli  oggetti  che  vi  erano 
in  quella  direzione.  Gli  intrusori  perciò,  il  cui 
numero  si  era  inaspettatamente  aumentato 
fino  ai  tre,  stavano  dietro  alla  catasta  di  ra- 
mi con  poco  pericolo  di  essere  osservati.  Din- 
mont aveva  avuto  la  presenza  di  spirito’ di 
tenere  Indietro  Hazlewood  con  una  mano 
finché  ebbe  susurrato  a Bertram , « l'n 
amico... il  giovine  Hazlewood.  » 

Non  era  tempo  quello  di  stringer  conoscen- 
za, ed  essi  tutti  stettero  immobili  come  le  roc- 
cie  circostanti,  riparati  dalla  catasta,  proba- 
bilmente posta  colà  per  intercettare  il  freddo 
vento  di  mare,  senza  togliere  del  tutto  l’a- 


ria. I rami  erano  stali  così  male  connessi, 
che,  guardando  fra  di  quelli  verso  la  luce 
della  grata,  essi  potevano  facilmente  vedtre 
quello  che  accadeva  nelle  sue  vicinanze,  seb- 
bene una  luce  anche  più  forte  di  quella  che 
spandeva  non  avrebbe  permesso  alle  perso- 
ne che  stavano  in  fondo  alla  caverna  di 
scorgerli  nella  posizione  che  occupavano. 

Quella  scena,  indipendentemente  dal  suo 
particolare  interesse  morale,  e dal  pericolo 
personale  che  vi  era  collegato,  aveva,  per 
l' effetto  della  luce  e delle  ombre  sugli  og- 
getti strani  che  vi  stavano,  un'  apparenza 
ineffabilmente  tremenda.  La  caverna  non 
era  rischiarata  che  da  quella  luce  rossastra 
che  sparge  il  carbone  in  islalo  d’ignizione, 
accresciuta  di  tratto  in  tratto  da  una  fiam- 
ma passeggierà  più  o meno  viva,  secondo 
che  le  materie  che  Halteraick  gettava  nella 
grata  erano  più  o meno  in  islato  di  arde- 
re. Qualche  volta  una  nube  nera  di  fumo 
soffocante  si  alzava  fino  al  tetto  della  ca- 
verna, poi  divampava  come  a stento  un 
guizzo  di  luce,  che,  dopo  avere  errato  in- 
torno a quella  colonna  di  vapori,  diveniva 
d’  improvviso  più  sfolgorante  e più  vivida, 
allorché  alcuni  rami  più  asciutti,  o qualche 
brano  di  pino  resinoso,  convertivano  il  fumo 
in  fiamma.  A quelle  fantastiche  irradiazioni 
poteva  vedersi  più  o meno  distinta  la  for>- 
ma  di  Halteraick,  i cui  lineamenti  fieri  e 
selvaggi,  resi  allora  più  spaventosi  dal  luogo 
in  cui  stava,  e dalla  tristezza  del  suo  spirito, 
si  assortivano  bene  rolla  nera  e rotta  volta 
che  si  alzava  al  di  sopra  di  lui  in  rozzo 
arco.  La  figura  di  Meg  Merrilies,  movente 
intorno  a lui,  qualche  volta  in  luce,  qual- 
che volta  parzialmente  oscurata  dal  fumo, 
o dalle  tenebre,  contrastava  fortemente  col 
volto  di  Halteraick,  che,  seduto,  stava  piega- 
to sulla  fiamma,  e che  nella  sua  ferma  posi- 
tura era  sempre  visibile  agli  spettatori,  mentre 
quello  della  donna,  simile  ad  uno  spettro, 
mostravasi  e scompariva. 

Bertram  senti  bollirsi  il  sangue  alla  vista 
di  Halteraick.  Egli  se  lo  rammentò  bene 
sotto  il  nome  di  lansen,  che  il  contrabban- 
diere aveva  adottato  dopo  la  morte  di  Ken- 
nedy; e rammentò  ancora  che  quel  lansen 
e il  suo  compagno  Brown,  quel  medesimo 
che  era  stato  ucciso  a Woodbonrne,  erano 
stati  i tiranni  brutali  della  sua  infanzia.  Riu- 
nendo le  sue  memorie  imperfette  a quello 
che  gli  avevano  detto  Maunering  e Pleydell. 
Bertram  dedusse , che  quell’  uomo  era  stato 
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l'autore  principale  dell’atto  di  violenza  che 

10  aveva  strappalo  dalla  sua  famiglia  e dal 
suo  paese,  ed  espostolo  a tante  disavventure 
e dolori.  K mille  riflessioni  esasperanti  sor- 
sero entro  il  suo  petto;  e a stento  potè  te- 
nersi dal  precipitarsi  sopra  llatteraick  c dal 
fargli  saltare  le  cervella. 

Ma  quella  cosa  non  sarebbe  stata  senza 
pericoli.  La  fiamma,  alzandosi  e spegnendosi, 
mentre  illuminava  le  forme  vigorose  e il 
petto  quadro  dello  scellerato,  splendeva  pure 
sopra  due  paja  di  pistole  che  teneva  alla 
cinta,  e sull’elsa  della  sua  daga:  non  v’era 
da  dubitare  che  la  sua  disperazione  non 
fosse  adeguata  alla  sua  forza  personale  , e 
ai  suoi  mezzi  di  resistenza.  Quei  mezzi  erano 
per  vero  inefficaci  contro  due  uomini  come 
Bertram  e Dinmont , senza  contare  l’ ina- 
spettato soccorso  di  Hazlewood,  che  era  però 
disarmato  e di  minor  vigoria;  ma  dopo  un 
momento  di  riflessione  Bertram  comprese  che 
non  vi  sarebbe  stato  nè  buon  senso  nè  co- 
raggio nel  prevenire  gli  ufflzj  del  carnefice , 
e che  era  di  molta  importanza  l’impadro- 
nirsi di  Hatteraick  vivo.  Egli  represse,  per- 
ciò, il  suo  sdegno,  e aspettò  quel  che  stava 
per  seguire  fra  il  malandrino  e la  zingana 
sua  guida. 

« E come  state  ora?  » disse  la  voce  a- 
gpra  e scordata  della  donna.  « Non  ve  l’a- 
veva io  detto  quel  che  vi  sarebbe  accadu- 
to... si,  accaduto  in  questa  caverna,  dove 
vi  ricoveraste  dopo  il  misfatto  ? » 

• Fulmini  c tempeste!  Strega  del  diavo- 
lo ! > rispose  Hatteraick , « tenetevi  le  vo- 
stre antifone  d’ inferno  finché  ne  siate  ri- 
chiesta. Avete  veduto  Glossin?  ■ 

- No,  - rispose  Meg  Merrilies,  • voi  fal- 
liste il  colpo,  spargitore  di  sangue!  e non 
avete  nulla  da  aspettarvi  dal  tentatore.  > 

« Pel  demonio  ! - esclamò  lo  scellerato, 
« s’ io  l' avessi  per  la  gola  !...  e che  ho 
dunque  da  fare?  » 

■ Da  fare1  • rispose  la  zingana;  « da  mo- 
rire da  uomo  o da  essere  appiccato  come 
un  cane!  » 

• Sii  maledetta,  strega  di  Satanasso!... 

11  canapo  che  deve  appiccarmi  non  è stato 
ancora  seminato.  » 

• Fu  seminato,  è cresciuto , tagliato , fi- 
lato. Non  vi  dissi  io,  quando  voleste  rapire 
il  fanciullo  Enrico  Bertram  in  onta  delle 
mie  preghiere,... non  vi  dissidio  ch’ei  sa- 
rebbe ritornato,  dopo  aver  subito  i suoi  de- 
stini in  terre  straniere  fino  al  suo  ventune- 
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simo  anno?...  Non  dissi  io  che  l’antico 
fuoco  si  ridurrebbe  a una  scintilla,  ma  che 
si  riaccenderebbe  poi  di  nuovo?  » 

« Bene  sta,  madre,  voi  lo  diceste,  » disse 
llatteraick,  con  un  tuono  quasi  di  dispera- 
zione; « e,  fulmini  e tempeste!  credo  che 
mi  diceste  il  vero...  quel  giovine  Kllango- 
wan  è stato  un  martirio  per  me  tutta  la 
mia  vita!  ed  ora,  per  quel  dannato  stratta- 
gemma  di  Glossiti,  le  mie  ciurme  son  state 
tagliate  in  pezzi , le  mie  barche  son  distrut- 
te, e oso  dire  il  mio  lugger  è preso  ...  non 
v’ erano  rimasti  bastanti  uomini  a bordo  per 
governarlo,  meno  ancora  per  difenderlo... 
ogni  fradicia  navaccia  avrebbe  potuto  far- 
lo suo.  E chi  lo  possiede  adesso,  ditemi?... 
Uragani  e nembi  ! Non  mi  attenterò  mai  piò 
di  tornare  a Flessinga.  » 

« Non  ne  avrete  bisogno,  » disse  la  zin- 
gana. 

« Che  fate  colà,  » disse  il  suo  compagno, 
« e perchè  dite  cosi?  » 

Durante  questo  dialogo,  Meg  aveva  u- 
nite  alcune  stoppe.  Prima  di  rispondere  alla 
dimanda  che  le  era  fatta , ella  lasciò  ca- 
dere una  bragia  sulle  stoppe  che  aveva  in- 
nanzi asperse  di  qualche  liquore  spiritoso, 
perchè  presero  tosto  fuoco,  e alzarono  una 
piramide  di  vivissima  luce  fino  alla  cima 
della  vòlta.  Mentre  quella  ascendeva,  Meg 
rispose  alla  inchiesta  dello  scellerato  con 
voce  ferma  e forte:  - * Perchè  l' ora  cC uo- 
mo son  giunti.'  » 

Allo  stabilito  segnale,  Bertram  e Dinmont 
escirono  dal  loro  nascondiglio  e si  scaglia- 
rono sopra  Hatteraick.  Hazlewood,  inconscio 
del  piano  del  loro  assalto,  andò  un  po’  più 
tardi.  Lo  scellerato,  che  tosto  si  accorse  di 
esser  stato  tradito,  fe’  cadere  la  sua  prima 
vendetta  su  Meg  Merrilies,  contro  cui  sca- 
ricò una  pistola.  Ella  cadde,  con  un  tal  gri- 
do tremendo  e straziante , che  partecipò 
dell’  ululo  dell’  angoscia,  e del  suon  del  riso 
quand’è  al  suo  colmo  e soffoca  quasi  chi 
il  prova.  » Io  sapeva  che  ciò  sarebbe  se- 
guito, ■ ella  disse. 

Bertram,  nella  sua  fretta , inciampò  per 
l’ inegual  suolo  della  caverna  ; inciampo  for- 
tunato, perocché  la  seconda  palla  di  Hatte- 
raick fischiò  su  di  lui  con  mira  si  ferma  e 
si  sicura,  che,  s’ei  fosse  stato  ritto,  gli  a- 
vrebbe  sfracellate  le  cervella.  Prima  che  il 
contrabbandiere  avesse  potuto  cavare  un’al- 
tra pistola,  Dinmont  lo  ghermi,  e si  sforzò 
con  gran  lena  di  tenergli  le  braccia.  Tale 
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però  era  la  vigoria  di  quel  miserabile,  unita 
agl’ impeti  della  disperazione,  che.  in  outa 
della  forza  gigantesca  colla  quale  l' adì llnj  no- 
lo lo  prese,  egli  lo  atterrò  sulle  stoppe  bru- 
cianti , e riesci  quasi  a cavare  una  terza 
pistola  che  avrebbe  potuto  essere  fatale  al- 
l’ onesto  Dinmont,  se  Bortram  e Hazlewood 
facendo  ogni  lor  possa  non  avessero  ab- 
battuto llatteraick.  disarmatolo,  e legatolo. 
Duella  mischia,  sebbene  abbia  richiesto  qual- 
che tempo  nella  narrazione,  segui  in  meno 
che  uti  minuto.  Quando  fu  bene  assicurato, 
dopo  uno  o due  tentativi  convulsivi  e di  di- 
sperazione , il  malandrino  rimase  perfetta- 
mente immobile  e silenzioso.  « Eccolo  preso 
come  un  lepratto,  • disse  Dinmont;  « bene 
sta.  io  non  l’ amo  meno  per  ciò.  » 

I.’  onesto  Dandie  fece  questa  osservazione 
levandosi  di  dosso  i pezzi  di  stoppa  ardente 
che  gli  si  erano  attaccati  alla  sua  grossa  giub- 
ba e alla  sua  vellosa  chioma  color  d’ebano, 
di  cui  piò  d’una  ciocca  era  bruciala  nel 
dibattimento.  « Egli  è quieto,  ora,  » disse 
Berlram  ; « stategli  al  fianco,  e non  gli  per- 
mettete di  muoversi,  inlantnchè  in  veggo  se 
questa  povera  donna  è viva  o morta.  » Col- 
l’ajnlodi  Hazlewood,  egli  alzòMeg  Merrilies. 

« lo  sapeva  eh’  egli  avrebbe  fatto  ciò.  » 
ella  borbottò,  » ed  era  anche  in  tal  modo 
che  doveva  farlo.  » 

La  palla  era  entrata  nel  petto  al  disotto 
della  gola.  All’  esterno  non  scorgevasi  molto 
sangue;  ma  Rertram.  avvezzo  a veder  ferite 
di  fucile,  stimò  quello  un  sintomo  dei  più  al- 
larmanti. « Buon  Dio!  che  faremo  per  que- 
sta povera  donna?  » egli  disse  a Hazlowood, 
le  circostanze  togliendo  la  necessità  di  pre- 
vie spiegazioni  e di  presentazioni  dell'uno 
all’altro. 

<•  Il  mio  cavallo  è legalo  su  nel  bosco.  » 
disse  Hazlewood.  » lo  vi  ho  tenuto  dietro 
due  ore...  io  correrò  a prendere  qualche 
soccorso.  Intanto,  difendete  la  bocca  della 
caverna  contro  ognuno,  flnch’  io  ritorno.  » 
Detto  ciò  partì.  Rertram.  dopo  aver  fasciata 
come  meglio  potè  la  ferita  di  Meg  Merrilies, 
si  appostò  vicino  alla  entrata  dell’  antro  con 
una  pistola  montata  in  mano;  Dinmont  con- 
tinuò a guardare  Hatleraick  , tenendolo 
stretto  pel  petto  con  una  forza  da  Ercole. 
Un  silenzio  mortale  regnò  nella  caverna,  in- 
terrotto solo  dai  lenti  e soppressi  gemili 
della  donna  ferita,  c dall’  alitar  faticoso  del 
prigioniero. 
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■ Perché  sebbene  , sedotto  e fotta  tra- 
viare, tu  abbia  viaggiato  matto,  mot- 
to errato,  il  tao  Dio  ti  lia  tenuto 
gli  occhi  sopra  in  tutto  il  tuo  cor- 
sa, e ha  vertuto  tutti  i passi  che  po- 
tevano portarti  al  precipizio.  » 

La  sala  ili  Giustizia. 

Dopo  lo  spazio  di  circa  tre  quarti  d’ ora, 
che  l’ incertezza  e il  pericolo  della  loro  si- 
tuazione triplicò  quasi,  la  voce  del  giovine 
llazlewood  fu  intesa  al  di  fuori.  « Son  di 
ritorno,  » egli  gridò,  « con  una  scorta  suf- 
ficiente. » 

« Entrate  dunque,  » rispose  Bertram,  lie- 
to non  poco  di  vedersi  sollevato  dalla  sua 
guardia.  Hazlewood  allora  si  fece  innanzi,  se- 
guito da  due  o tre  compaesani,  uno  dei  quali 
agiva  come  ufllziale  di  pace.  Essi  alzarono 
llatteraick,  e lo  portarono  nelle  loro  brac- 
cia (in  dove  la  vòlta  Io  permise,  quindi  lo 
distesero  sul  suo  dorso  e lo  trascinarono 
come  poterono,  perchè  nulla  valse  a indurlo 
a coadiuvare  in  qualche  modo  da  sè  a quel 
trasporto.  Egli  stava  silenzioso  e inerte  in 
mano  loro  come  un  cadavere,  inetto  ad  op- 
porsi, ma  per  niuna  maniera  secondante  la 
loro  operazione.  Quand’ei  fu  alla  luce  del 
giorno,  c drizzato  in  piedi  fra  tre  o quat- 
tro assistenti,  che  erano  rimasti  al  di  fuori 
della  caverna,  ei  parve  stupefatto  e abba- 
gliato dal  subito  mutamento  dalie  tenebre 
al  chiarore  a cui  era  posto.  Mentre  alcuni 
altri  attendevano  a rimuovere  Meg  Merrilies, 
quelli  clic  erano  restali  con  Hatleraick  ten- 
tarono di  farlo  sedere  su  un  frammento  di 
roccia  clic  stava  vicino  al  mare.  Un  forte 
fremito  agitò  per  un  istante  il  suo  volto  di 
bronzo,  inlantochè  egli  si  opponeva  al  loro 
proposito.  « Non  là...  Fulmini!...  voi  non 
mi  farete  seder  là?  » 

Queste  furono  le  sole  parole  ch’ei  prof- 
ferì ; ma  il  loro  significato , e il  tuono  di 
profondo  orrore  col  quale  furono  articolate, 
valse  a mostrare  quello  che  aveva  luogo  nel 
suo  spirilo. 

Allorché  Meg  Merrilies  fu  pure  tolta  dal- 
la caverna,  con  tutte  le  cure  che  le  circo- 
stanze ammettevano , si  consultò  dove  si 
dovesse  trasportarla.  Hazlewood  aveva  man- 
dato a prendere  un  cerusico,  e propose  che 
ella  fosse  condotta  nel  frattanto  nella  capan- 
na piò  vicina.  Ma  la  paziente  esclamo  con 
grande  ardore,  « No,  ito,  no!  Al  Kaitn  di 
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Derueleugh. . .al  Kaim  di  Derncleugh . . .non 
è che  là  che  lo  spirilo  potrà  liberarsi  dalla 
carne.  » 

» Bisogna  compiacerla,  io  credo,  » disse 
Berlram:  ■ la  sua  immaginazione  commos- 
sa aggraverà  altrimenti  la  febbre  della  fe- 
rita. n 

Essi  la  portarono  perciò  alla  torre,  l.un- 
go  la  via  la  sua  mente  parea  spaziare  più 
sulla  scena  occorsa  che  sulla  sua  morte  vi- 
cina. ■ Erano  in  tre  contro  di  lui...  io  non 
ne  guidai  che  due...  chi  era  il  terzo?... 
Era  egli  slesto  tornato  per  compiere  la  sua 
vendetta  ! - 

Era  palese  che  l'inaspettata  apparizione 
di  Harlewood  , la  cui  persona  pel  colpo 
di  Halleraick  ella  non  aveva  avuto  tempo 
di  riconoscere,  aveva  prodotto  un  forte  ef- 
fetto sulla  sua  immaginazione.  Ella  spesso 
vi  ricorreva.  Hazlewood  spiegò  a Bertram 
il  suo  inaspettato  arrivo,  dicendogli  che  li 
aveva  tenuti  di  vista  per  qualche  tempo  die- 
tro la  direzione  di  Mannering  ; che  veden- 
doli entrare  nella  caverna  vi  si  era  ingol- 
fato dopo  di  loro,  intendendo  di  annunzia- 
re se  stesso  e il  suo  messaggio,  quando  la 
sua  mano  abbattendosi  fra  1’  oscurità  nella 
gamba  di  Dinmont,  aveva  quasi  prodotta 
una  catastrofe , che  nulla  altro  per  vero 
fuorché  la  presenza  di  spirito  c la  fortezza 
dell'audace  adìttajuolo  avevano  potuto  al- 
lontanare. 

Allorché  la  zingana  giunse  alla  capanna, 
ella  ne  trasse  la  chiave;  e allorché  furono 
entrali,  e stavano  per  deporla  sul  letto,  ella 
disse  con  tuono  affannoso,  « No,  no!  non 
cosi;  coi  piedi  all’ oriente;  » e parve  con- 
tenta quando  essi  la  volsero  come  ella  vo- 
leva, e la  posero  nell’  attitudine  conveniente 
a un  cadavere. 

« Non  v’è  alcun  ecclesiastico  in  questi 
luoghi,  » disse  Bertram,  « per  assistere  alle 
preghiere  di  questa  donna  infelice?  » 

lln  gentiluomo,  il  ministro  della  parroc- 
chia, che  era  stato  precettore  di  Carlo  Hazle- 
wood, era  stato  avvertito,  come  molti  altri, 
dalla  voce  pubblica  clic  l’ uccisore  di  Ken- 
nedy era  stato  preso  nel  luogo  stesso  dove 
il  delitto  aveva  compiuto  molti  anni  innan- 
zi, e.  che  una  donna  era  mortalmente  ferita. 
Per  curiosità,  o piuttosto  per  quel  sentimen- 
to del  suo  dovere  che  lo  spingeva  a cor- 
rere ad  ogni  scena  di  dolore,  quel  gentiluomo 
si  era  avviato  al  Kaim  di  Derncleugh,  e al- 
lora si  presentò.  Il  cerusico  giunse  nel  me- 


desimo tempo,  e stava  per  iscandagliare  la 
ferita;  ma  Meg  rifiutò  i soccorsi  di  entram- 
bi. « I,'  uomo  non  può  far  nulla  per  gua- 
rire il  mio  corpo  o salvare  la  mia  anima, 
(.asciatemi  dire  quel  che  ho  da  dire,  poi 
fate  quel  che  volete;  io  non  tollero  contrad- 
dizioni. -àia  dove  è Enrico  Bertram?  » - 
Gli  assistenti,  a cui  quel  nome  era  stato  per 
molto  tempo  straniero,  si  guardarono  gli  uni 
cogli  altri.  - « SI,  » ella  disse,  con  tuono 
più  forte  e più  aspro,  » dico  Enrico  Iter- 
tram  di  Ellangowan.  Toglietevi  dal  lume 
perchè  io  lo  vegga.  » 

Tutti  gli  occhi  si  volsero  a Bertram,  che 
si  avvicinò  al  letto  dell’  infelice.  La  mori- 
bonda gli  prese  una  mano.  « Guardatelo,  » 
ella  disse,  « voi  tutti  che  vedeste  suo  padre 
o il  suo  avolo,  e dite  s’  ei  non  è In  loro 
immagine  viva?  » Un  mormorio  si  alzò  dal- 
la folla...  la  somiglianza  era  troppo  forte 
per  potere  essere  negata.  « Ed  ora  udite- 
mi ...  e lasciate  che  quell’  uomo,  » additan- 
do llatteraick,  che  stava  seduto  fra  le  sue 
guardie  sopra  una  cassa,  a qualche  distan- 
za... « lasciate  che  ei  neghi  quello  ch’io 
affermo,  se  lo  può.  Questo  è Enrico  Berlram, 
figlio  di  Gottifredo  Bertram,  barone  un  tem- 
po di  Ellangowan  : questo  è il  giovine  che 
fanciullo  Dirk  llatteraick  rubò  nel  bosco  di 
Warroeh,  il  giorno  in  cui  egli  uccise  l’as- 
salitore. lo  era  colà  come  uno  spirilo  er- 
rante... perocché  io  anelava  di  veder  quel 
bosco  prima  che  abbandonassimo  il  paese,  lo 
salvai  la  vita  del  fanciullo,  e molto,  molto 
pregai  e supplicai  perchè  a me  lo  lascias- 
sero... Ma  essi  lo  portarono  via,  ed  egli  è 
stato  per  molto  tempo  in  mare,  ed  ora  è 
ritornato  per  rivendicare  il  suo  retaggio: 
e chi  potrebbe  resistergli  ?...  Io  giurai  di 
mantenere  il  segreto  fino  al  suo  ventunesi- 
mo anno  ...  io  sapeva  che  egli  doveva  scon- 
tare il  suo  fato  fino  a quel  giorno...  io  fui 
fedele  al  mio  giuramento...  ma  feci  un  al- 
tro voto  con  me  stessa,  eie  se  vivevo  per 
vedere  il  giorno  del  suo  ritorno,  ricollocato 
lo  avrei  sul  seggio  di  suo  padre,  quando 
pure  ad  ogni  passo  avessi  dovuto  vedermi 
ai  piedi  un  cadavere.  Questo  giuramento 
ho  ancora  mantenuto,  e cadavere  per  prima 
io  mi  giaccio  ...  Colui  (additando  llatteraick) 
sarà  fra  breve  il  secondo,  nè  altri  ve  ne  sa- 
ranno. » 

L’ecclesiastico  si  interpose,  osservò  che 
gli  era  male  che  quella  deposizione  non 
fosse  regolarmente  fatta  e trascritta,  e il  ce- 
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rusico  insistè  sulla  necessità  di  visitare  la 
ferita  prima  di  logorare  con  dimande  le  di 
lei  forze.  Allorché  essa  vide  che  muoveva- 
no Hatteraick  per  sgombrare  la  stanza,  e la- 
sciare che  il  cerusico  facesse  le  sue  opera- 
zioni, ella  gridò  ad  alta  voce,  alzandosi  in 
pari  tempo  sul  letto,  « Itirk  Hatteraick,  voi 
ed  io  non  ci  incontreremo  più  finché  non 
giamo  dinanzi  al  tribunale  del  gran  Giudi- 
ce... Volete  confessare  quello  che  ho  detto, 
o oserete  negarlo  ? » Egli  volse  la  sua  fron- 
te indurila  verso  di  lei,  con  uno  sguardo  di 
sfida  mula  e inflessibile.  « Itirk  Hatteraick, 
oserai  tu  negare  col  mio  sangue  sulle  mani 
una  sola  parola  di  quello  che  moribonda 
ho  proferito?  » Egli  la  guardò  colla  stessa 
espressione  di  durezza  e di  ferocia  indo- 
mabile, c mosse  le  labbra,  ma  senza  artico- 
lare alcun  suono.  « Allora  addio,  » ella 
disse,  ■ e possa  il  Signore  perdonarti!  la 
tua  mano  ha  convalidata  la  tua  testimo- 
nianza. - Quando  vivevo  ero  la  pazza  zin- 
gana  errante,  che  era  stata  frustala,  bandi- 
ta, e marchiata...  che  aveva  limosinato  di 
porta  in  porta,  ed  era  stala  cacciata  come 
una  belva  di  parrocchia  in  parrocchia. ..e 
chi  avrebbe  allora  atteso  ai  suoi  racconti?... 
Ma  ora  sono  una  donua  che  muore , e le 
mie  parole  non  cadranno  a terra,  nè  la  ter- 
ra coprirà  il  sangue  che  hai  sparso!  » 

Ella  qui  si  fermò,  e tutti  lasciarono  la  ca- 
panna eccetto  il  cerusico,  c due  o tre  don- 
ne. Dopo  un  brevissimo  esame,  egli  scrol- 
lò il  capo,  e cede  il  suo  posto  all' ecclesia- 
stico. 

Una  carrozza,  che  tornava  vuota  a Kip- 
pletringan,  era  stata  messa  a requisizione 
sulla  strada  da  un  conslabile,  che  aveva  pre- 
visto che  essa  sarebbe  stata  necessaria  per 
trasportare  Hatteraick  in  carcere.  Il  condut- 
tore, intendendo  quel  che  accadeva  a Dern- 
cleugh,  lasciò  i suoi  cavalli  in  custodia  di  un 
cencioso  ragazzo,  confidando,  gli  è a sup- 
porsi, piuttosto' negli  anni  e nella  discre- 
zione delle  bestie  che  in  quella  del  loro 
guardiano,  e si  mise  a correre  per  vedere, 
come  egli  diceva,  * qual  farsa  si  stava  las- 
sù compiendo.  » Egli  arrivò  nel  momento 
appunto  in  cui  i paesani  e gli  aflìttajuoli , 
il  cui  numero  cresceva  da  un  istante  al- 
l’ altro,  stanrhi  di  guardare  la  Sera  faccia 
di  Hatteraick,  avev  ano  riv  olta  la  loro  atten- 
zione sopra  Bertram.  Quasi  tutti,  specialmen- 
te i vecchi  clic  avevano  veduto  Ellangowan 
nei  suoi  più  bei  giorni,  sentirono  c confer- 


marono la  giustizia  della  dichiarazione  di 
Meg  Merrilies.  Ma  gli  Scozzesi  sono  un  po- 
polo cauto  ; essi  ricordarono  che  vi  era  un 
altro  in  possesso  dei  dominj,  e si  limitaro- 
no ad  esprimersi  i loro  sentimenti  a voce 
sommessa.  Il  nostro  amico  Jock  labos,  il 
postiglione,  si  aperse  la  via  fino  in  mezzo 
al  circolo;  ma  non  appena  ebbe  gettato  gli 
occhi  sopra  Bertram,  ch'ei  si  arretrò  colpito 
di  maraviglia  , esclamando  solennemente , 

« Quant'  è vero  che  vivo,  gli  è il  vecchio  El- 
langowan escilo  dalla  tomba!  » 

Questa  dichiarazione  pubblica  di  un  te- 
stimonio disinteressalo  fu  la  scintilla  che 
doveva  far  divampare  l'entusiasmo  popolare, 
che  proruppe  in  tre  grida  distinte.  « Ber- 
tram per  sempre  !...  Lunga  vita  all’  erede  di 
Ellangow  an  !...  Iddio  lo  rimetta  nei  suoi 
beni,  per  vivere  in  mezzo  a noi  come  i suoi 
padri  fecero  un  tempo  ! ■ 

•>  lo  son  stalo  per  settanl'  anni  sulle  sue 
terre,  » disse  uno. 

« lo  e i miei  vi  siamo  stati  settanl’  an- 
ni e poi  altri  settanta,  « disse  un  altro; 
« io  debbo  conoscere  l'occhio  di  un  Ber- 
tram. » 

« lo  e la  mia  famiglia  vi  siamo  da  tre- 
cento anni,  » disse  un  altro  vecchio,  » e 
venderei  la  mia  ultima  vacca  per  vedere  il 
giovine  Eaird  ristabilito  nei  suoi  diritti.  • 
l.c  donne,  clic  bramano  sempre  il  mera- 
viglioso, soprattutto  quando  un  bel  giovine 
vi  si  mesce,  aggiunsero  le  loro  stridule  ac- 
clamazioni allo  strepito  generale,  • Sia  be- 
nedetto... è il  vero  ritratto  di  suo  padre!... 
i Bertram  sono  stati  sempre  il  baluardo  del 
paese.  » 

« Oh,  se  la  sua  povera  madre,  che  morì 
di  dolore  per  averlo  perduto,  fosse  vissuta 
duo  a questo  giorno!  » esclamò  qualche 
voce  femminile. 

• Ma  uoi  lo  sosterremo  con  ogni  potere,  - 
gridarono  altri,  * e prima  che  Glossin  ri- 
manganella  piazza  di  Ellangowan,  noi  strac- 
cieremo su  di  lui  le  nostre  unghie.  - 
Altri  si  alTollarono  intorno  a Diminuii, 
che  non  era  lento  a raccontare  quel  che  sa- 
peva del  suo  amico,  c a gloriarsi  dell'  ono- 
re che  aveva  avuto  contribuendo  a farlo  ri- 
conoscere. Siccome  egli  era  conosciuto  da 
parecchi  dei  principali  afilttajuoli  presenti, 
la  sua  testimonianza  diede  un  motiv  o di  più 
un'entusiasmo  generale.  In  breve,  fu  uno 
di  quei  momenti  di  viva  commozione,  in  cui 
la  freddezza  Scozzese  si  fonde  come  neve,  e 
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il  torrente  scatenato  trascina  seco  dighe  e 
ripari. 

Quelle  subite  grida  interruppero  le  ora- 
zioni dell’ ecclesiastico  ; e Meg,  che  era  in 
udo  di  quei  vaneggianti  accessi  di  assopi- 
mento, che  precedono  il  termine  della  vita, 
trasalì  d'improvviso...  * Udite?...  udite?... 
egli  è riconosciuto  !...  è riconosciuto!  io  non 
viveva  che  per  questo.  - Io  sono  uua  donna 
colpevole;  ma  la  mia  maledizione  lo  ab- 
battè , la  benedizione  mia  lo  ha  rialzato  ! 
Adesso  vorrei  aver  parlato  di  più.  Ma  gli  è 
impossibile.  Fermatevi ...»  ella  continuò, 
allungaudo  la  sua  testa  verso  il  raggio  di 
luce  che  penetrava  per  l’ angusta  fenditura 
che  serviva  da  finestra,  « non  è egli  colà?... 
toglietevi  dalla  luce,  e lasciate  eh’  io  lo  veg- 
ga anche  una  volta.  Ma  la  tenebra  è nel 
mio  occhio,  » ella  aggiunse  ricadendo  su- 
pina, dopo  aver  vibrato  uno  sguardo  arden- 
te che  si  perdè  nel  vuoto...  « tutto  è finito 
ora  ...  Passa  spirito,  vieni  morte!...  » 

E adagiatasi  e distesasi  sul  suo  letto  di 
paglia,  ella  spirò  senza  un  gemito.  L’eccle- 
siastico e il  cerusico  trascrissero  con  cura 
lutto  quello  che  ella  aveva  detto,  dolendosi 
profondamente  di  non  averla  esaminala  più 
minutamente,  ma  convinti  entrambi  moral- 
mente della  verità  delle  sue  dichiarazioni. 

Hazlewood  fu  il  primo  ad  allegrarsi  con 
Bertram  sulla  prossima  eventualità  di  essere 
egli  rimesso  in  possesso  dei  suoi  beni  e dei 
suoi  titoli.  Il  popolo  circostante,  che  seppe 
da  lahos  che  Bertram  erà  l’ uomo  che  lo 
aveva  ferito , rimase  colpito  dalla  sua  gene- 
rosità, e aggiunse  il  di  lui  nome  a quello  di 
Bertram  nelle  sue  esultanti  acclamazioni. 

Alcuni  chiesero,  però,  al  postiglione  come 
avesse  riconosciuto  solo  allora  Bertram , a- 
vendolo  egli  di  già  veduto  a Kippletringan? 
al  che  egli  diede  una  risposta  assai  natu- 
rale... « Cbi  poteva  pensare  allora  a El- 
langowan  ?...  fu  la  voce  diffusasi  adesso,  che 
il  giovane  Laird  era  stato  trovato,  che  mi 
mise  a tale  di  scorgere  la  sua  somiglian- 
za... .Non  v’  era  da  ingannarsi,  una  volta  in 
traccia  di  essa.  » 

La  ferocia  di  llattcraick  durante  l’ ultima 
parte  di  questa  scena  parve  rimanere  in 
qualche  modo  scossa.  Ei  fu  visto  ad  ag- 
grottare il  ciglio...  a tentar  di  alzare  le  sue 
mani  legate  per  calcarsi  il  cappello  sulla 
froDle ...  a guardare  con  sdegno  e impa- 
zienza la  strada,  come  ansioso  del  carro  che 
doveva  portarlo  lungi  da  quel  luogo.  Alfi- 


ne Mr.  Hazlewood , pavido  che  il  fermento 
popolare  non  irrompesse  sul  prigioniero,  dis- 
se ch’el  fosse  messo  sulla  carrozza  da  po- 
sta, e cosi  condotto  alla  città  di  Kippletrin- 
gan, per  esservi  lasciato  a disposizione  di 
Mac-Morlan  : nel  tempo  medesimo  egli  man- 
dò un  espresso  per  avvertire  quel  gentiluo- 
mo di  quanto  era  accaduto.  « Ora,  » egli  ag- 
giunse con  Bertram,  « io  sarei  ben  felice 
so  voleste  accompagnarmi  al  castello  di 
Hazlewood  ; ma  siccome  penso  che  ciò  non 
possa  piacervi  tanto  ora,  come  spero  debba 
fare  fra  qualche  giorno , voi  mi  permette- 
rete di  ritornare  con  voi  a Woodboume.  Ma 
voi  siete  a piedi.  » 

« Oh  se  il  giovine  Laird  volesse  prende- 
re il  mio  cavallo!...  0 il  mio...  0 il  mio,  » 
dissero  una  mezza  dozzina  di  voci ...»  0 
il  mio;  egli  fa  dicci  miglia  all’ora  senza  fru- 
starlo o spronarlo , ed  è del  giovine  Laird 
fino  da  questo  momento,  se  egli  brama  di 
prenderlo  come  un  herezeld,  1 come  lo  chia- 
mavano un  tempo.  » Bertram  accettò  vo- 
lentieri il  cavallo,  ma  in  prestito,  e ringra- 
ziò la  folla  adunata  dei  suoi  lieti  auguri,  al 
che  ella  rispose  con  grida  e voti  di  affe- 
zione. 

Mentre  il  proprietario  contento  spediva 
un  ragazzo  a cercare  « la  sella  nuova,  » 
un  altro  a toglier  del  » fieno  secco  per  ben 
pascere  l’animale,  » un  terzo  a improntare 
da  Dan  Dunkieson  le  « sue  staffe  argenta- 
le, » ed  esprimeva  il  suo  cruccio  perchè  non 
vi  fosse  tempo  bastante  per  ben  nutrire  la 
bestia,  « onde  il  giovine  Laird  ne  potesse  co- 
noscere tutto  il  valore , » Bertram , preso 
l’ecclesiastico  pel  braccio,  entrò  nella  ca- 
panna, echiuse  tosto  dietro  di  loro  Lapor- 
ta. Egli  guardò  in  silenzio  per  alcuni  mi- 
nuti il  corpo  di  Meg  Merriiies,  cnm’  esso  po- 
sava dinanzi  a loro,  ii  di  cui  volto  affoscato 
dalla  morte  manteneva  ancora  quel  carat- 
tere fiero  ed  energico,  che  le  aveva  conser- 
vato in  vita  la  sua  superiorità  come  con- 
duttrice della  banda  selvaggia  fra  cui  era 
nata.  11  giovine  soldato  si  asciugò  le  lagri- 
me, clic  involontariamente  gli  vennero  agli 
occhi  veggendo  quegli  avanzi  di  una  donna 

I.  Questa  parola  nn  po’ aspra  è posta  In  bocca  di  qual- 
cuno del  \ ecciti  nflitt.ijtioli-  Negli  antichi  patti  feudali 
T lirre/eld  era  una  convenzione  per  In  quale  il  miglior 
Cavallo,  o qualche  nitro  animale,  sulla  terra  dei  a assalii 
divtnh n di  proprietà  del  Signore.  Il  stilo  vestigio  di 
questa  usanza  e quello  che  chiamasi  la  «asina,  specie  di 
onorario  pagato  allo  sceriffo  della  contea  allorché  impos- 
sessa l vassalli  della  corona. 
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che  poteva  «tirsi  esser  morta  vittima  delta 
sua fedelliiper  lui  e perla  di  lui  famiglia.  E- 
gli  ipiinili  prese  la  mano  dell'  ecclesiastico,  e 
gli  chieso  solennemente  se  ella  aveva  po- 
tuto accordare  alle  sue  preghiere  quell’  at- 
tenzione addicevole  ad  una  moribonda. 

« Mio  caro  Signore,  » disse  il  buon  mi- 
nistro, • io  spero  che  questa  povera  donna 
abbia  avuto  bastante  sentimento  per  com- 
prendere ed  unirsi  alle  mie  preghiere.  Ma 
confidiamo  umilmente  che  saremo  giudicati 
in  ragione  delle  nostre  nozioni  religiose  e 
morali.  In  qualche  modo  ella  poteva  essere 
riguardata  come  una  pagana  ignorante,  an- 
che in  seno  alla  chiesa  cattolica:  però  gli 
errori  e le  colpe  di  una  vita  passata  nelle 
tenebre  furono  controbilanciali  da  esempi 
di  affezione  disinteressala,  ascendenti  quasi 
all’  eroismo.  A Lui,  che  sa  solo  pesare  i no- 
stri delitti  c i nostri  peccati  coi  nostri  ten- 
tativi verso  la  virtù,  affidiamola  con  timore, 
ma  non  senza  speranza.  » 

« l’osso  io  chiedervi , « disse  Bertram , 
« di  vegliare  perchè  i funerali  di  questa 
povera  donna  siano  fatti  con  decenza?  lo 
ho  in  mano  alcune  cose  che  le  apparten- 
gono .. . ad  ogni  modo,  farò  fronte  io  a 
tutte  le  spese  ...  e potrete  chiedere  di  me  a 
Woodboumc.  » 

Dinmont,  che  era  stato  provveduto  di  un 
cavallo  da  uno  dei  suoi  conoscenti , gridò 
in  quel  momento  che  tutto  era  pronto  pel 
loro  ritorno;  e Bertram  e Hazlewood,  dopo 
una  breve  esortazione  alla  folla  , divenuta 
allora  di  parecchie  centinaia  d’individui,  di 
esser  moderata  in  quella  gioja,  avvegnaché 
un  ardore  sfrenato  avrebbe  potuto  nuocere 
al  giovine  l.aird,  com’essa  il  chiamava,  si 
accomiatarono  fra  i plausi  universali. 

Passando  vicino  alle  rumate  capanne  di 
Dernrlengh,  Dinmont  disse:  « Io  son  sicu- 
ro, che  quando  voi  sarete  rientrato  in  pos- 
sesso dei  vostri  beni . Capitano , non  di- 
menticherete di  eriger  colà  un  bel  casolare? 
Mi  porti  il  diavolo  se  noi  facessi  io  stesso, 
se  la  cosa  non  stesse  in  migliori  mani.  - 
Però  io  non  vorrei  abitarvi , dopo  quel  che 
ella  disse,  lo  vi  metterei  invece  la  vec- 
chia Elspeth.  la  vedova  del  becchino ...  le 
penti  come  lei  son  avvezze  ai  morti , alle 
ombre , e a tutte  le  cose.  » 

l'n  breve  ma  solerte  cavalcare  li  portò 
a Woodboume.  I.e  notizie  delle  loro  peste 
vi  cran  già  arrivate,  c tutti  gli  abitanti  del 
vicinalo  andarono  loro  incontro  pel  viale  con 


gridi  di  congratulazione.  « Se  mi  rivedete 
vivo,  » disse  Bertram  a Lucia,  che  prima 
corse  a lui,  sebbene  gli  occhi  di  Giulia 
l’avessero  già  prevenuta,  • dovete  ringra- 
ziarne questi  buoni  amici.  » 

Con  un  rossore  che  esprimeva  in  pari 
tempo  piacere,  gratitudine  e modestia,  Lu- 
cin  s’inchinò  a Hazlewood,  ma  a Dinmont 
ella  stese  francamente  la  mano.  L’onesto  af- 
fltlajunlo,  nell’esaltazione  della  sua  cioja, 
portò  la  libertà  più  oltre  che  quell’atto  non 
autorizzava,  perocché  egli  stampò  i suoi  rin- 
graziamenti sulle  labbra  della  donzella,  e 
rimase  poi  tosto  scosso  dalla  goffaggine  della 
sua  condotta.  - Per  l’amor  di  Dio.  Signora, 
vi  chieggo  perdono,  » egli  disse  ; - io  ob- 
ldiava  che  non  siete  una  mia  figlia ...  il 
Capitano  è cosi  buono;  ciò  fa  che  uno  si 
dimentichi  di  se  stesso,  » 

Il  vecchio  Pleydcll  in  quella  si  avanzò: 
« Se  guiderdoni  di  tal  fatta  si  danno  ora,  » 
egli  disse... 

■ Fermatevi,  fermatevi,  Mr.  Pleydell , » 
disse  Giulia,  « voi  foste  pagato  anticipata- 
mente... rammentatevi  della  scorsa  notte.» 

« Oh  mi  confesso  In  pari,  » disse  il  le- 
gista : • se  però  dimani  concludendo  il  mio 
esame  di  Dirk  llaltoraick  non  avrò  diritto  a 
doppie  mercedi  tanto  da  voi  che  da  Miss 
Bertram ...  Pel  cielo  io  lo  farò  ben  flette- 
re !...  Voi  lo  vedrete . Colonnello,  e voi,  mie 
schizzinose  Miss,  se  non  potrete  vederlo, 
l’ udirete.  » 

« Sempre  quando  ci  piaccia  il’  udirlo,  av- 
vocato, » rispose  Giulia. 

« E voi  pensate,  » disse  Pleydell,  « che 
se  posso  scommetter  due  contr'  uno  che  noi 
vorrete  ?...  Ma  la  curiosità  non  v’  inse- 
gna ella  l’uso  dei  vostri  orecchi?  » 

« lo  dichiaro,  avvocato,  « rispose  la  vi- 
vace donzella,  « che  ardili  baccellieri  come 
siete  voi  c’ insegnerebbero  piuttosto  l’uso 
delle  nostre  dita.  » 

n Serbatele  pel  cembalo , amor  mio , » 
disse  l’ avvocato.  « Sarà  meglio  per  tutti.  ■ 
Mentre  queste  oziose  parole  correvano, 
il  colonnello  Mannering  presentò  a Bertram 
un  nomo  di  semplice  e buon  aspetto  , av- 
volto in  una  grigia  veste  e sottoveste,  con 
calzoni  di  pelle  e stivali.  « Questo,  inio  ca- 
ro Signore,  è Mr.  Mae-Morlan.  » 

« A cui,  » disse  Bertram,  stringendogli 
cordialmente  la  mano,  « mia  sorella  andò 
debitrice  di  un  ricovero  , allorché  venne 
abbandonala  da  tutti  i suoi  amici  e parenti.  * 
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Dominie  gì  fé’  innanzi , ghignò,  ululò,  fe- 
ce uno  strepito  diabolico  tentando  di  par- 
lare, e Analmente,  non  potendo  comprimere 
la  sua  emozione , corse  altrove  a sollevare 
piangendo  i sentimenti  del  suo  cuore. 

Noi  non  ci  faremo  a descrivere  l’espan- 
sione e l’ esultanza  di  quella  sera  fortunata. 


CAPITOLO  L VI 

■ Simile  all’ abborrita  saturnia,  sco- 
perta mentre  Itipudia  fra  gli  ogget- 
ti rubati,  i il  furfante,  le  cui  frodi 
segrete  vengono  poste  in  chiaro!  » 

Il  Conte  B.t siilo 

Il  giorno  appresso  a buon’ora  vi  fu  un 
gran  commovimento  a Woodbourne,  a ca- 
gione dell’esame  che  seguir  doveva  a Kip- 
plctringan.  Mr.  Plevdell,  dagli  inlcrrogatorj 
antecedentemente  fatti  sull'oscuro  caso  del- 
la morte  di  Kennedy  , come  pure  per  la 
deferenza  generale  che  otteneva  la  sua  sa- 
gacità  in  professione,  fu  pregato  da  Mr.  Mac- 
Morlan , da  sir  Roberto  Hazlewood . e da 
un  altro  giudice  di  pace  che  si  unì  a loro, 
di  prendere  il  seggio  di  presidente,  e di  di- 
rigere le  investigazioni.  11  colonnello  Man- 
nering  venne  invitato  ad  assistere  al  pro- 
cesso. L’esame  fu  privalo,  sotto  altri  rap- 
porti essendo  anteriore  alle  discussioni. 

L’ avvocato  riassunse  e interrogò  di  nuo- 
vo gli  antichi  chiamati.  Egli  quindi  prese 
nota  dall’  ecclesiastico  c dal  cerusico  delle 
dichiarazioni  di  Meg  Merrilies  moribonda. 
Essi  dissero,  che  ella  distintamente,  positi- 
vamente, e ripetutamente  si  era  confessata 
testimone  oculare  della  morte  di  Kennedy, 
ucciso  da  llatleraick  e da  due  o tre  altri 
della  sua  ciurma  ; che  la  di  lei  presenza 
era  stata  accidentale;  che  ella  credeva  che 
il  loro  sdegno  vedendolo,  allorché  essi  sta- 
vano per  perdere  il  loro  vascello  a cagio- 
ne dei  ragguagli  da  lui  dati,  avesse  prodot- 
to il  delitto;  che  ella  aveva  aggiunto  che 
vi  era  un  altro  testimonio  di  quell’ omicidio, 
che  però  aveva  riAutato  di  prendervi  parte, 
ancor  vivo  ....suo  nipote  Gabriele  Faa;  c 
che  ella  aveva  accennato  che  una  terza  per- 
sona era  stala  complice  dopo,  non  prima , 
del  fallo;  ma  qui  le  sue  forze  le  erano  man- 
cale. Né  essi  ohbliarono  di  riferire  la  sua 
dichiarazione,  che  ella  aveva  salvato  il  fan- 
ciullo, e che  esso  era  stalo  strappato  a lei 


dai  contrabbandieri  per  essere  portato  in 
Olanda.  - Tutti  questi  particolari  vennero 
minutamente  registrati. 

Dirk  llatleraick  fu»  quindi  condotto  den- 
tro tutto  incatenato  ; precauzione  stimata 
necessaria  per  esser  egli  già  un’  altra  vol- 
ta fuggito.  Fu  richiesto  del  suo  nome  ; 

non  rispose Della  sua  professione  ; con 

tinuò  a tacere  . . . Parecchie  altre  dimande 
gli  furono  fatte,  a nessuna  fc'  motto.  l’Iey- 
dell  pulì  le  lenti  dei  suoi  occhiali,  ed  esa- 
minò il  prigioniero  con  grande  attenzione. 

■ Un  amicone  d’aspetto  ben  truculento, 
egli  bisbigliò  a Manneriug;  - ma,  come  di- 
ce Doghcrry , io  accudirò  validamente  al- 
l’ opera  con  lui.  - Ehil  fate  entrar  Soles... 
Soles  il  calzolajo.  - Soles,  vi  rammentate  di 
aver  misurate  alcune  orme  di  piede  impres- 
se nel  fango  nel  bosco  di  VVarroch,  nel... 
Novembre  17...  per  inio  ordine?  « Soles 
si  ricordava  di  ciò  perfettamente.  « Guar- 
date questo  foglio  . . . é esso  il  ragguaglio 
che  deste  di  quelle  misuro?...  » Soles  veriA- 
cò  quel  documento...  « Ebbene,  vi  è un 
pajo  di  scarpe  su  quella  tavola;  esaminatele 
e vedete  se  corrispondono  a nessuna  delle 
misure  da  voi  notate,  o II  calzolajo  obbe- 
dì, e dichiarò,  « che  rispondevano  esatta- 
mente alla  pedata  più  larga.  » 

« Noi  proveremo,  » disse  l’avvocato,  a 
parte  a Mannering  , • che  quplle  scarpe  , 
che  furono  trovate  nelle  ruine  di  Dern- 
cleugh  . appartenevano  a Broun  , I’  uomo 
che  uccideste  sulla  spianata  di  Woodbourne. 
- Adesso,  Soles,  misurate  accuratamente  il 
piede  di  quel  prigioniero,  » 

Mannering  teneva  gli  occhi  Asi  sopra  Hat- 
teraick.  e potè  scorgere  un  tremore  visibile. 

■ Corrispondono  queste  misure  con  nessu- 
na delle  orme  ? ■ 

Il  calzolajo  guardò  la  nota,  quindi  al  suo 
regolo...  poi  constatò  la  misuca  prima  con 
una  seconda.  « Corrispondono,  « egli  disse, 
« senza  diversità  di  un  capello,  a una  pe- 
dala più  grassa  e più  corta  della  prima.  » 

Il  genio  di  llatleraick  qui  lo  abbandonò... 
« Tiarn/n  ! n egli  esclamò.  « come  poteva- 
no esservi  impronte  sulla  terra  se  facea  un 
gelo  duro  come  il  cuore  di  un  taracelo  di 
Memel  ? » 

• La  sera,  ve  lo  concedo,  capitano  Hàt- 
teraick,  « disse  Plevdell.  « ma  non  il  dopo 
pranzo...  volete  far  grazia  di  dirmi  dove 
eravate  il  giorno  che  rammentate  così  be- 
ne? » 
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llatteraick  conobbe  il  buo  errore , e di 
nuovo  aggrottò  il  suo  duro  volto  ad  un  si- 
lenzio ostinato  ...  « Registrate  la  sua  osser- 
vazione, ad  ogni  modo , » disse  Pleydcll 
allo  scrivano. 

In  quel  momento  In  porta  si  aperse,  e, 
con  gran  sorpresa  di  quasi  tutti  i presen- 
ti , Mr.  Gilberto  Glossin  comparve.  Quel 
degno  gentiluomo  a furia  di  scandagliare  e 
di  spiare  aveva  potuto  sapere  che  egli  non 
era  stato  nominato  nelle  ultime  dichiara- 
zioni di  Mcg  Merrilies  , circostanza  dovuta 
non  certo  ad  alcuna  disposizione  favorevole 
verso  di  lui . ma  agli  indugi  frapposti  ad 
esaminarla  regolarmente , e al  rapido  so- 
pravvenire della  morte.  Egli  quindi  si  sti- 
mò al  coperto  d’ ogni  testimonianza,  tranne 
quelle  che  emerger  potevano  dalle  confes- 
sioni di  Hattcraick  ; a prevenir  le  quali 
egli  risolvette  di  improntare  una  faccia  fran- 
ca, e di  unirsi  ai  suoi  confratelli  della  giu- 
stizia durante  1’  esame.  - lo  potrò,  egli  pen- 
sò , far  capire  al  malandrino  che  la  sua 
sicurezza  è posta  uel  tenere  il  suo  segreto 
e il  inio  ; e la  mia  presenza , inoltre , sarà 
una  prova  della  mia  Qducia  e innocenza. 
.Se  debbo  perdere  i dominj , debbo ...  ma 
spero  che  ciò  non  avvenga.  » 

Egli  entrò  facendo  un  profondo  saluto  a 
sir  Roberto  Hazlevrood.  Sir  Roberto,  che 
aveva  cominciato  a sospettare  che  il  suo 
plebeo  vicino  si  fosse  valso  di  lui  come 
della  zampa  del  gatto , piegò  il  capo  rigi- 
damente. prese  tabacco,  e guardò  da  un’al- 
tra parte. 

« Mr.  Gorsand,  » disse  Glossin  all’altro 
giudice  di  pace , « vostro  umilissimo  ser- 
vitore. » 

« Vostro  servitor  umile  , Mr.  Glossin , » 
rispose  Mr.  Gorsand  asciuttamente,  compo- 
nendo il  suo  volto  regis  ad  exemplar , cioè 
a dire,  alla  maniera  del  Baronetto. 

« Mac-Morlan,  mio  degno  amico,  > con- 
tinuò Glossin,  « come  state . . . sempre  ze- 
lante pei  vostri  doveri  ? » 

• limfl  » disse  l’onesto  Mac-Morlan,  po- 
co badando  ai  complimento  o al  saluto. 

« Colonnello  Mannering  (un  profondo  in- 
chino leggiermente  ricambiato  ),  e Mr.  Pley- 
dell  (altra  riverenza  profonda),  io  non  mi 
aurei  lusingato  di  trovarvi  con  dei  poveri 
giudici  di  provincia  in  quest’  epoca  delle 
sessioni.  » 

Pleydell  prese  tabacco , e lo  affisò  con 
uno  sguardo  critico  e astuto  ...  - lo  gli  in- 


segnerò, » egli  disse  a parte  a Mannering. 
« il  valore  dell’antico  precetto,  Pie  aerei- 
lem  in  consilium  ante  qua  vi  voceris.  • 

« Ma  forse  io  son  qui  di  troppo,  Signo- 
ri? » disse  Glossin,  che  dovè  avvedersi 
della  freddezza  di  quelle  accoglienze.  - «È 
già  cominciata  la  discussione?  - 
« Per  parte  mia,  » disse  Mr.  Pleydell, 
« lungi  dal  riguardare  la  vostra  venuta  co- 
me un’  intrusione,  Mr.  Glossin,  io  non  ebbi 
mai  tanto  piacere  di  vedervi  in  vita  mia: 
sopratutto  pensando  che  noi  avremmo  do- 
vuto ad  ogni  modo  chiedervi  il  favore  del- 
la vostra  compagnia  nel  corso  del  gior- 
no. » 

« Beue,  dunque.  Signori,  « disse  Glossin, 
appressando  la  sua  sedia  alla  tavola,  e co- 
minciando a rooittar  fra  le  carte,  « dove 
siamo  ?...  fin  dove  siamo  giunti? . . . dove 
sono  le  dichiarazioni  ? » 

« Scrivano,  datemi  tutti  qnei  fogli , » dis- 
se Mr.  Pleydell ....  « lo  ho  una  maniera 
strana  di  ordinare  i miei  documenti , Mr. 
Glossin  ; quando  un  altro  vi  si  mesce  io  mi 
confondo. ..ma avrò  mestieri  della  vostra  as- 
sistenza fra  poco.  • 

Glossin  ridotto  così  all’  inerzia,  gettò  uno 
sguardo  a Dirk  llatteraick  , ma  non  potè 
scorger  altro  sul  suo  fosco  cipiglio  che  mali- 
zia e odio  contro  tutti  i presenti.  « Signori,  » 
disse  Glossin , * è egli  bene  di  tener  quel 
povcr  uomo  cosi  pesantemente  incatenato, 
allorché  egli  non  fu  preso  che  per  subire 
un  esame?  » 

Ciò  fu  detto  per  far  comprendere  al  pri- 
gioniero che  egli  aveva  un  amico.  « Egli  è 
fuggito  un'altra  volta,  » disse  Mac-Morlan 
seccamente,  e Glossin  fu  costretto  a tacere. 

Bertram  venne  poscia  introdotto,  e,  a con- 
fusione dì  Glossin , fu  salutato  nel  modo 
più  amichevole  da  tutti  i presenti  , anche 
da  sir  Roberto  Hazlcwood.  Egli  pspose  le 
memorie  della  sua  infanzia  con  quel  can- 
dore e quella  riserva  che  erano  i migliori 
garanti  della  sua  buona  fede,  o Questa  pece 
una  questione  civile  piuttostochè  crimina- 
le, » disse  Glossin,  alzandosi  : « e siccome 
non  potete  ignorare,  Signori,  che  la  prete- 
sa parentela  di  questo  giovine  può  avere 
le  più  grandi  conseguenze  pei  miei  interessi 
chieggo  il  permesso  di  ritirarmi.  » 

“ No , mio  buon  Signore , » disse  Mr 
Pleydell,  * noi  non  possiamo  per  alcun  mo- 
do esentarvi.  Ma  perchè  dite  pretesa  la  pa- 
rentela di  questo  giovine?...  lo  non  inten- 
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do  di  dispreizare  le  vostre  ragioni  se  ne 
avete  ; ina. . . » 

« Mr.  Pieydell , » rispose  Clossin  , « io 
son  pronto  sempre  ad  operare  apertamen- 
te, c credo  di  poter  svolgere  questa  ma- 
tassa. - Onesto  giovine,  eh’  io  reputo  un  fi- 
glio naturale  dell’ultimo  Ellangowan,  ha 
vagato  pel  paese  alcuue  settimane  sotto  dif- 
ferenti nomi,  complottando  con  una  mal- 
vagia vecchia  demente,  clic,  ho  saputo,  è 
rimasta  da  poco  uccisa  in  una  contesa,  e 
con  altri  zingani,  calderaj,  egiziani,  e per- 
sone di  tal  fatta,  non  che  con  un  tozzo  e 
stupido  nflittajuolo  del  l.iddesdale,  eccitante 
i suoi  cousorti  a ribellarsi  ai  loro  Signori, 
il  che,  come  sir  Roberto  Hazlewood  sa...  » 

- Non  per  interrompervi,  Mr.  Clossin,  » 
disse  Pleydel , « ma  voi  dite  che  questo 
giovine  è?...  » 

•<  Ah,  io  dico.  » rispose  Clossin,  « e cre- 
do elle  quel  gentiluomo  (guardando  Matte- 
rai ck  ) sappia,  che  questo  giovine  è un  fi- 
glio naturale  dell’estinto  Kllangowan . avuto 
da  lui  da  una  donna  chiamata  Giannetta 
f.ighloheel,  clic  poscia  sposò  Hcwit  il  ma- 
rinajo,  che  abitava  nelle  vicinanze  di  An- 
nali. Il  suo  nome  è Goltifredo  Rertram 
lf#nit,  e con  questo  nome  entrò  a bordo 
della  Reai  Carolina,  yacht  della  dogana.  » 

« Si?  » disse  Pieydell.  » la  è cosa  molto 
verosimile!...  ma.  senza  fermarci  ad  alcune 
differenze  d’occhi,  di  tinta,  ec... compia- 
cetevi di  avanzarvi.  Signore.  » - Un  giovi- 
ne inarinajo  si  avanzò.  - » Questo,  » con- 
tinuò l’avvocato.  » è il  vero  Simone  Puro... 
questo  è Goltifredo  Bertram  Hewit,  giunto 
jer  sera  da  Antigua  per  la  via  di  Liverpool, 
luogotenente  di  un  vascello  Indiano,  e in 
posizione  di  far  bene  nel  mondo  sebbene 
vi  venisse  alquanto  irregolarmente.  » 

Mentre  alcune  parole  ricambiavansi  fra 
gli  altri  giudici  e quel  giovine , Pieydell 
prese  dalle  carte  che  stavano  sulla  tavola 
il  vecchio  taccuino  di  Halteraiek.  Uno  sguar- 
do inquieto  del  contrabbandiere  indusse 
l' astuto  legale  a credere  che  vi  fosse  in 
esso  qualcosa  d’ interessante.  Egli  perciò 
continuò  l’esame  dei  fogli,  ponendo  il  tac- 
cuino sulla  tavola , ma  tosto  si  avvide  che 
l’ansietà  del  prigioniero  si  era  calmala.  Vi 
deve  essere  in  questo  portafogli  qualche  co- 
sa d’ importante,  pensò  Pieydell  ; e di  nuo- 
vo si  mise  a scandagliare  quel  libretto , 
finché  scoperse  una  piccola  fenditura  fra  il 
cartone  e la  pelle  da  cui  cavò  tre  pezzetti 
Walter  Scott  Voi.  I. 


di  carta.  Pieydell  allora  volgendosi  a Clos- 
sin , gli  dimandò  se  egli  aveva  assistilo  alle 
ricerche  fatte  pel  cadavere  di  Kennedy,  e 
pel  figlio  del  suo  benefattore,  nel  giorno  in 
cui  erano  scomparsi. 

« No  ...  cioè ...  si,  » rispose  Clossin  col- 
pito nella  coscienza. 

« È strano , » disse  l’ avvocato  , « che , 
congiunto  come  eravate  colla  famiglia  di 
Eliangowan,  io  non  mi  ricordi  che  siale 
mai  stato  esaminato,  o che  siate  mai  com- 
parso dinanzi  a me,  mentre  quelle  investi- 
gazioni seguivano  ! » 

« Io  fui  chiamato  a Londra,  - rispose 
Clossin,  « per  un  affare  importantissimo,  il 
mattino  dopo  quel  tristo  avvenimento. 

« Scrivano , disse  Pieydell , « notale 
questa  risposta.  - lo  suppongo,  Mr.  Clossin, 
che  l’ affare  di  cui  dite,  fu  di  negoziare  que- 
ste tre  cambiali  emesse  da  voi  contro  i Si- 
gnori Vanbcesl  c Yanbruggeu , e accettate 
da  Dirk  llatleraick  in  loro  nome,  nel  gior- 
no stesso  dell’assassinio,  io  mi  congratulo 
con  voi  dell’ esser  esse  state  regolarmente 
scontale,  come  vedo  che  furono.  Parmi  che 
avrebbe  potuto  dubitarsene.  » Clossin  si  av- 
vili. « Questi  documenti  irrefragabili,  » con- 
tinuò Mr.  Pieydell,  « convalidano  la  descri- 
zione della  vostra  condotta  in  quell’occa- 
sione fatta  da  un  uomo  chiamato  Gabriele 
Ffia,  che  abbiamo  ora  in  custodia,  e che 
fu  presente  a tutte  le  trattative  fra  voi  e il 
degno  prigioniero...  Avete  nessun  schiari- 
mento da  dare?  » 

« Mr.  Pieydell,  » disse  Glossili  con  gran 
compostezza,  « io  credo,  se  voi  foste  il  mio 
avvocato , che  non  mi  consigliereste  a ri- 
spondere, nell'impeto  del  momento,  ad  una 
accusa  che  gli  esseri  più  abbietti  del  gene- 
re umano  sembrano  parati  a stabilire  con 
uno  spergiuro.  » 

« Il  consiglio  mio,  » disse  l’avvocato, 
“ avrebbe  norma  dall'  opinione  che  avessi 
della  vostra  innocenza  o del  vostro  delitto. 
Nel  caso  vostro,  io  penso  che  scegliate  la 
miglior  strada;  ma  vi  prevengo  che  siete 
arrestato.  » 

« Arrestato?  perchè  Signore?  » rispose 
Glossin.  « Per  un'accusa  di  assassinio?  <■ 

« No;  per  aver  solo  avuto  arte  e parte 
in  trafugare  il  fanciullo.  » 

« Gli  è un  delitto  che  ammette  la  mal- 
leveria. » 

« Perdonatemi,  » disse  Pieydell,  « gli  è 
un  playium  e il  plagitnn  è fellonìa.  “ 
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•>  Vogliate  scusarmi,  Mr.  Pleydell;  vi  è 
soltanto  un  esempio  dì  ciò,  Torrence  e Wal- 
diu.  Esse  erano , ve  ne  rammentate , due 
donne  che  visitavano  i sepolcri,  e che  ave- 
vano promesso  ad  alcuni  giovani  cerusici 
di  dar  loro  il  corpo  di  un  bambino.  Per 
non  mancare  ai  loro  impegni,  e contentare 
gli  studenti,  esse  rapirono  un  fanciullo  vivo, 
lo  uccisero , e ne  venderono  il  corpo  per 
Ire  scellini  e sei  penci.  Esse  furono  appic- 
cate. ma  per  l’uccisione,  non  pel  plagium. 1 
Le  vostre  leggi  civili  vi  han  spinto  un  poco 
tropp'  oltre.  » 

« Bene,  Signore  ; ma  nel  frattanto , Mr. 
Mac-Morlan  bisogna  che  vi  ponga  nella  pri- 
gione della  contea,  se  questo  giovine  per- 
siste nelle  sue  deposizioni.  1 Amali,  condu- 
cete con  voi  Mr.  Glossin  c llatleraick,  e te- 
neteli in  diverse  stanze.  » 

Gabriele,  lo  zingano,  fu  quindi  introdotto, 
ed  espose  chiaramente  com’egli  avea  diser- 
tato il  vascello  del  capitano  Pritchnrd,  eco- 
ine  si  era  unito  ai  contrabbandieri  dorante 
la  mischia;  dichiarò  come  Dirk  llatleraick 
avea  dato  fuoco  allu  sua  nave  allorché  Ta- 
cca vista  disalberata,  e come,  proletlo  dal 
fumo,  era  fuggito  egli  e le  soe  ciurme,  re- 
cando con  sé  una  parte  del  cnrico  nella 
caverna  dove  si  erano  proposti  di  rimanere 
fino  al  cader  della  notte,  llatleraick  mede- 
simo, il  suo  compagno  Vanlieest  Brown,  c 
Ire  altri,  di  cui  il  dichiarante  era  uno,  cran 
quindi  andati  nel  bosco  adiacente  per  par- 
lare con  alcuni  amici  del  vicinato.  Essi  ave- 
vano scontrato  d'improvviso  Kennedy;  e 
llatleraick  e llrovvn.  consci  ch’egli  era  l'au- 
tore del  loro  disastro,  avevano  risoluto  di 
assassinarlo.  Egli  affermò  di  averli  veduti 
prendere  per  forza  il  doganiere , e trasci- 
narlo nei  boschi,  ma  che  egli  pon  aveva 
preso  parte  a quell’  assalto,  nè  era  stato  pre- 
sente al  modo  come  era  terminato.  Tornalo 
alla  caverna  per  un’  altra  strada,  egli  aveva 
trovato  di  nuovo  Hatteraick  e i suoi  com- 
plici ; e il  capitano  stava  per  dare  un  rag- 
guaglio come  egli  e Brown  avessero  cacciato 
Kennedy  giù  dalla  roccia,  e fossero  riesciti 
a staccare  e a far  piombare  su  di  lui  un 
frammento  di  macigno,  allorché  Glossin  era 
di  subito  comparso.  Di  tutto  il  trattato  col 
quale  llatleraick  comprò  la  sua  segretezza, 
egli  era  stato  testimonio.  Riguardo  al  gio- 
vine Bertram,  ci  potea  parlare  di  tutti  i suoi 

I-  I (uirllcolnri  e 1’wilo  di  qu«*l  processo  sono  un  ana- 
cronismo; srguito  coin’ è ai  nostri  giorni. 


passi  finché  era  andato  in  India,  dopo  di 
che  lo  aveva  perduto  di  vista , e lo  aveva 
poscia  improvvisamente  riveduto  nel  l.idde- 
sdale.  Gabriele  Faa  aggiunse,  che  egli  ne 
avea  mandato  tosto  avviso  a sua  zia  Meg 
Merrìlics,  come  pure  ad  llatleraick,  che  sa- 
peva che  erano  sulla  costa;  ma  che  sua 
zia  lo  aveva  molto  censurato  per  quell’  ul- 
timo ragguaglio.  Egli  concluse  dichiarando, 
che  sua  zia  gli  aveva  detto  che  ella  avreb- 
be fatto  di  lutto  per  sostenere  allora  i di- 
ritti di  Ellangowan.  quand’anche  per  ciò  a- 
vesse  dovuto  farsi  delatrice  contro  Dirk  llat- 
teraick;  e che  molli  della  sua  banda  T ave- 
vano ajutata,  come  pure  aveva  fatto  egli,  nel- 
l’opinione ch’ella  fosse  dotata  di  ispirazio- 
ni soprannaturali.  A quel  fine  egli  aveva 
saputo  che  sua  zia  aveva  dato  a ltertrain  il 
tesoro  della  tribù  di  cui  ella  era  custode. 
Tre  o quattro  zingani  per  comando  espres- 
so di  Meg  Merrilies  si  erano  mescolati  alia 
folla,  allorché  la  dogana  era  stata  investita, 
onde  liberare  Bertram,  cosa  che  il  dichia- 
rante stesso  aveva  effettuata.  Egli  disse  che, 
obbedendo  ai  dettati  di  Meg , essi  non  di- 
scutevano nè  la  loro  ragionevolezza,  nè  la 
loro  convenienza;  il  rispetto  in  cui  ella  era 
tenuta  dalla  sua  tribù  impedendo  ogni  fti- 
samina.  Dopo  ulteriori  interrogazioni , il  te- 
stimonio aggiunse  che  sua  zia  aveva  sem- 
pre detto  che  Enrico  Bertram  portava  in- 
torno al  collo  qualche  cosa  che  valeva  a 
far  riconoscere  la  sua  nascita.  Gli  era  un 
talismano,  ella  diceva,  clic  un  dotto  di  Oxford 
aveva  fatto  per  lui,  ed  ella  avea  persuaso  i 
contrabbandieri  che  il  privarlo  di  quello  a- 
vrebbe  prodotto  la  perdita  della  loro  nave. 

Bertram  allora  mostrò  una  piccola  borsa 
di  velluto,  che  ei  disse  aver  portata  al  collo 
fin  dalla  più  tenera  infanzia,  e che  egli  avea 
conservata,  prima  per  una  riverenza  super- 
stiziosa, e poi  per  la  speranza  che  essa  po- 
tesse giovargli  uu  giorno  alla  scoperta  dei 
suoi  parenti.  Aperta  quella  borsa  si  trovò 
che  conteneva  un  astuccio  di  seta  turchina 
dal  quale  venne  cavato  un  oroscopo.  Guar- 
dando quel  foglio,  il  colonnello  Mannering 
dichiarò  tosto  che  lo  scritto  era  suo,  e diede 
le  prove  più  forti  e più  soddisfacenti  che 
il  possessore  di  esso  doveva  essere  neces- 
sariamente il  giovine  erede  di  Ellangowan, 
confessando  di  essersi  egli  prima  mostrato 
in  quel  paese  sotto  le  sembianze  di  Astro- 
logo. 

« Adesso,  » disse  l'ievdell,  « trascrivete 
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i mandati  di  arresto  contro  Hatteraick  e 
Glossin  ; essi  rimarranno  in  prigione  Ano 
che  siano  giudicati.  Me  ne  duole,  ” egli  ag- 
giunse. a per  Glossin.  » 

• Quanto  a me,  » disse  Mannering,  « ei 
mi  pare  assai  meno  degno  di  pietà  del  suo 
compagno.  I.’  altro  almeno  è audace,  sebben 
sia  duro  come  un  selcio.  » 

« Gli  è naturalissimo,  Colonnello,  » disse 
l’ avvocato,  « che  voi  sentiate  interesse  pel 
bandito  ed  io  pel  furfante ...  gli  è un  gu- 
sto di  mestiere. ..ma  vi  assicuro,  che  Glos- 
sin sarebbe  stato  un  eccellente  avvocato,  se 
non  avesse  avuto  troppa  inclinazione  per 
la  parte  malvagia  della  professione.  » 

« La  maldicenza  direbbe,  » osservò  Man- 
neriug.  » che  non  per  ciò  sarebbe  stato  le- 
gista peggiore.  » 

a La  maldicenza  mentirebbe  come  suol 
far  sempre,  » rispose  Pleydell.  « La  legge  è 
come  il  laudano;  gli  è più  facile  l’usarla 
da  ciarlatano  che  da  esperto  medico.  » 
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« Inetto  a vivere  o a morire  ...  oh  cuo- 
re di  marmo!  andate  con  lui,  amici, 
conducetelo  al  patibolo.  » 

Misura  per  misura. 

La  prigione  della  contea  di . . . era  una 
di  quelle  torri  antiche  che  Ano  ad  alcuni 
anni  fa  disonorarono  la  Scozia.  Allorché  i 
prigionieri  e le  loro  guardie  vi  giunsero  , 
Hatteraick,  di  cui  erano  note  la  forza  e l’in- 
traprendenza, fu  posto  in  quella  che  chia- 
inavasi  la  camera  dei  condannati.  La  era 
una  vasta  stanza  vicino  al  tetto  della  pri- 
gione. Una  sbarra  rotonda  di  ferro,  della 
grossezza  del  braccio  di  un  uomo  al  di  so- 
pra del  gomito,  l’ attraversava  orizzontalmen- 
te all’altezza  di  sei  piedi  circa  dal  suolo; 
e le  sue  estremità  erano  profondamente  con- 
fitte nel  muro  da  entrambe  le  parti.  Le 
gambe  di  Hatteraick  al  di  sopra  della  ca- 
viglia furono  ristrette  fra  anelli  di  ferro,  at- 
taccati a una  catena  lunga  quattro  piedi, 
che  da  un  lato  si  congiungeva  alla  sbarra 
di  cui  abbiamo  parlato.  > Si  comprende  che 

I.  Questo  motii)  <11  assicurarsi  dei  prigionieri  Acuiva 
universalmente  praticato  fu  Iseoilit  dopo  la  condanna. 
Allorché  un  uomo  aveva  odila  la  sua  senlm*a  di  morte,  e- 
41  era  messo  ni  Gad  , come  era  chiamato,  cioè  racco- 
Mandato  alta  sbarra  nel  modo  menzionalo  nel  testo.  Co- 
ncita pratica  sawistè  in  Edimburgo  finché  le  antichecarce- 


un  prigioniero  cosi  legato  poteva  passeg- 
giare da  un  angolo  all' altro  della  stanza 
per  tutta  la  lunghezza  della  sbarra,  ma  non 
poteva  allontanarsi  di  più  che  non  consen- 
tiva la  catena.  Allorché  i suoi  piedi  furono 
cosi  assicurati,  il  carceriere  gli  tolse  le  ma- 
nette, e lo  lasciò  quasi  in  piena  libertà  sotto 
altri  rapporti.  Un  giaciglio  di  paglia  fu  mes- 
so vicino  alla  sbarra,  onde  l’ incatenato  pri- 
gioniero potesse  adagiat  isi  a suo  senno,  an- 
che in  quella  trista  posizione. 

Glossin  giunse  alla  prigione  poro  dopo 
Hatteraick.  Per  un  riguardo  al  suo  grado 
e alla  sua  educazioue,  egli  non  fu  inceppalo, 
ma  posto  in  una  camera  decente  sotto  la 
custodia  di  Mac-CufTog,  che  dopo  la  distru- 
zione dell’  ergastolo  di  Portanferry  aveva 
agito  ivi  come  semplice  portachiavi.  Allor- 
ché Glossin  fu  chiuso  in  quella  stanza,  ed 
ebbe  agio  e solitudine  baslanti  per  calco- 
lare tulio  il  prò  e il  contro  della  sua  situa- 
zione, ei  dovè  riguardare  il  giuoco  come 
disperato. 

• I dominj  son  perduti,  » egli  disse,  « non 
v’  è più  da  pensarvi  ; e fra  Pleydell  e Mac- 
Morlan  i miei  diritti  verranno  ridotti  a nulla. 
La  mia  riputazione ...  ma  se  ottengo  la  vita 
e la  libertà  mi  arricchirò  di  nuovo,  e di 
nuovo  coprirò  di  lustro  la  mia  esistenza,  lo 
non  seppi  dell’assassinio  dell’assalitore  che 
dopo  il  fatto,  e sebbene  avessi  qualche  parte 
del  contrabbando,  ciò  non  è fellonia.  Ma  il 
furto  del  fanciullo...  gli  è qui  che  la  cosa 
mi  concerne  più  da  vicino.  Vediamo...  Quel 
Bertram  era  allora  un  ragazzo...  la  sua  te- 
stimonianza non  può  valere  ...  l’ altro  testi- 
monio è un  disertore . uno  zingano , e un 
bandito...  Meg  Merrilies,  sia  maledetta,  è 
morta.  Ma  quelle  cedole  infernali!  Hatte- 
raick le  portò  con  sé,  io  credo,  per  avere  i 
mezzi  di  minacciarmi,  o di  estorcermi  del 
denaro.  Bisogna  eh’  io  tenti  di  vedere  quel 
furfante;...  bisogna  eh’ io  gli  dica  di  tener 
sodo;  ch’io  lo  induca  a dar  qualche  altro 
colore  alla  cosa.  » 

Colla  mente  assorta  in  piani  di  nuovi  in- 
ganni, per  cuoprire  le  scelleraggini  passate, 
egli  spese  il  tempo  ordinandoli  e combi- 
nandoli, finché  venne  l' ora  della  cena.  Mac 
GuA'og,  come  portachiavi,  entrò.  Egli  era, 
coinè  sappiamo,  un  conoscente  antico  ed  in- 
timo dei  prigioniero  che  stava  allora  sotto 
<1:  lui.  Dopo  avergli  dato  un  bicchiere  di 
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acquavite,  e averlo  scandagliato  con  uno  o 
due  discorsi  lusinghieri,  Clossin  gli  richiese 
che  gli  facesse  avere  un  colloquio  con  Dirk 
Hatteraick.  « E impossibile  ! affatto  impos- 
sibile! gli  è contro  gli  ordini  espressi  di 
Mr.  Mac-Morlan,  e il  Capitano  (gli  è cosi 
clft  in  Iscozia  vien  chiamato  il  cnpo  car- 
ceriere) non  me  lo  perdonerebbe  più.  « 

« Ma  come  dovrebbe  saperlo?  » disse 
Olossin,  facendo  scorrere  una  coppia  di  ghi- 
nee nella  mano  di  Mac-Ouffog. 

Il  portachiavi  pesò  l’ oro  e vibrò  uno 
sguardo  acuto  a Clossin.  « SI,  sì,  Mr.  Olos- 
sin, voi  conoscete  gli  tisi  del  luogo.  - Ascol- 
tate... all’ora  clic  si  chiudono  le  porte  ri- 
tornerò e vi  farò  salire  nella  sua  carcere... 
Ma  voi  sarete  costretto  a passarvi  tutta  la 
notte,  perchè  io  ho  obbligo  di  portar  le 
chiavi  al  Capitano  che  le  tiene  Ano  a gior- 
no , e non  potrò  farvi  uscire  che  dimani 
mattina.  Allora  io  verrò  a fare  la  mia  vi- 
sita una  mezz’ora  prima  del  solito,  e voi 
potrete  discendere  e tornare  nella  vostra 
stanza  innanzi  che  il  Capitano  faccia  la  sua 
ronda.  » 

Quando  le  dieci  furono  suonate  al  cam- 
panile vicino . Mac-Guffog  arrivò  con  una 
piccola  lanterna  mula.  Egli  disse  sommes- 
samente a Clossin,  « Cavatevi  le  scarpe,  e 
seguitemi.  » Escilo  ch’ei  fu  dalla  stanza, 
Mac-Cuffog,  per  far  credere  che  adempieva 
ai  suoi  doveri  ordinarj,  gridò  ad  alta  voce, 
e come  parlando  a un  prigioniero,  « Buo- 
na notte.  Signore,  » c chiuse  la  porta,  cac- 
ciandovi i chiavistelli  con  tino  strepilo  osten- 
tato. Egli  quindi  guidò  Clossin  ad  una  scala 
ritta  e angusta,  in  cima  a cui  nprivasi  la 
camera  del  condannato:  questa  egli  dischiu- 
se, e dando  a Clossin  la  lanterna  gli  ac- 
cennò di  entrare,  poi  mise  i catenacci  alla 
porta  dietro  di  lui  colla  stessa  accuratezza 
affettata. 

Nella  vasta  e oscura  stanza  in  cui  egli  fu 
in  tal  modo  introdotto , Clossin  non  potè 
per  qualche  tempo  scorgere  nulla.  Alla  fine 
egli  discersc  in  barlume  il  giaciglio  posto 
accanto  alla  gran  sbarra,  e su  quello  la 
figura  di  un  uomo.  Clossin  si  avvicinò. 
« Dirk  Hatteraick!  « 

.«  Fulmini  e tempeste!  è la  sua  voce,  » 
disse  il  prigioniero  mettendosi  a seder  sul 
letto,  e facendo  stridere  le  sue  catene  con 
quel  movimento.  » Allora  il  mio  sogno  è 
vero!  - Vattene  e lasciami...  sarà  meglio 
per  te.  » 


« Che  ! mio  buon  amico , " disse  Glos- 
sin,  « l'idea  di  poche  settimane  di  prigionia 
varrà  ad  abbattere  il  vostro  spirilo?  » 

« Si,  » rispose  il  bandito  cupamente,  « al- 
lorché non  ne  debbo  essere  sollevato  che 
dalla  forca!...  Lasciatemi  solo...  ite  per  le 
vostre  faccende,  e toglietemi  quella  lampada 
dagli  occhi  ! » 

- Via!  mio  caro  Dirk,  non  temete,  » disse 
Clossin  ...  - io  ho  un  bel  piano  per  salvarci 
tutti.  » 

« All’inferno  coi  vostri  piani!  » rispose 
il  suo  complice,  * sono  essi  che  mi  bau 
fatto  perdere  il  vascello,  le  merci,  e la  vi- 
ta; e io  mi  sognava  in  questo  momento 
che  Meg  Mcrrilies  vi  trascinava  qui  pei  ca- 
pelli, e che  mi  dava  il  lungo  coltello  a scat- 
to che  ella  soleva  portare  ...  voi  non  sapete 
quel  che  ella  diceva.  Fulmini  e tempeste! 
sarebbe  in  voi  saviezza  il  non  tentarmi  ! » 

« Ma,  Hatteraick,  mio  buon  amico,  alzatevi 
solo  e parlatemi,  » disse  Clossin. 

- Noi  voglio  ! » risposo  quel  fiero  ca- 
gnescamente...  voi  avete  cagionato  tutte  le 
mie  disgrazie  , voi  non  voleste  che  Meg  te- 
nesse il  fanciullo  ; ella  lo  avrebbe  reso  al- 
lorché esso  avesse  lutto  dimenticato. 

« Oh,  Hatteraick,  siete  voi  impazzito!  • 
«,  Inferno  ! volete  negare  che  lutto  quel 
maledetto  tentativo  di  Portanferry,  che  mi 
costò  vascello  e ciurme,  non  fosse  da  voi 
immaginato  per  un  vostro  fine  personale’  ■ 
« Ma  le  merci  voi  sapete ...  » 
n II  diavolo  se  le  fosse  portale , disse 
il  contrabbandiere,  « noi  ne  avremmo  prese 
delle  altre:  ma,  maledizione  ! perdere  il  va- 
scello, e i miei  bravi  compagni,  e la  mia 
vita,  per  un  dannalo  furfante  codardo,  che 
compie  sempre  le  sue  frodi  col  braccio  de- 
gli altri  ! Non  mi  parlate  di  più...  sono  pe- 
ricoloso. • 

« Ma,  Dirk... ma,  Hatteraick.  ascoltate  solo 
alcune  parole.  » 

« Fulmini  ! no.  » 

« Solo  una  frase.  « 

« Mille  maledizioni ...  no  ! - 
o Allora  vattene  all' inferno,  ostinato  bru- 
to olandese!  » disse  Clossin  perdendo  la 
pazienza , e dandogli  un  calcio. 

a Fulmini  e tempeste!  » disse  Hatteraick 
balzando  in  piedi  e afferrandolo;  « tu  lo 
vuoi,  dunque?  « 

Clossin  lottò  e resistè,  ma  la  furia  dell’as- 
salto fu  tanta  e giunse  sì  impensata,  che  egli 
cadde  sotto  lla'lcraick,  e la  parie  posteriore 
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del  suo  eolio  battè  con  fona  spaventosa 
sulla  sbarra  di  ferro.  I.a  mortai  mischia 
continuò.  La  stanza  posta  al  di  sotto  di 
quella  di  liatteraick,  essendo  quella  di  Glos- 
sin,  era  per  conseguenza  vuota  ; ma  gli  abi- 
tatori dell’altro  piano  più  basso  sentirono 
lo  strepito  della  caduta  di  Olossin,  seguito 
da  un  dibattimento  e da  gemiti.  Però  in  quel 
soggiorno  orribile  i lamenti  e le  grida  era- 
no cose  troppo  ordinarie  perchè  si  potesse 
prestare  a ciò  molta  attenzione. 

All’  indimani , fedele  alla  sua  promessa, 
giunse  Mac-Guffog ...  « Mr.  Clossin,  » egli 
disse,  con  voce  sommessa. 

* Chiama  più  forte,  rispose  Dirk  Hat- 
teraick. 

» Mr.  Clossin,  venite  per  amor  di  Dio!  » 

« Difficilmente  potrà  farlo  senza  soccor- 
si , » disse  liatteraick. 

« Che  state  cianciando  lassù,  Mac-Guffog?  » 
gridò  il  Capitano  dal  disotto. 

••  Venite,  per  amor  di  Dio,  Mr.  Clossin!» 
ripetè  il  portachiavi. 

In  quel  momento,  il  carceriere  comparve 
con  un  lume.  Quale  non  fu  la  sua  sorpresa, 
ed  anche  il  suo  orrore  , reggendo  il  corpo  di 
Clossin  attraverso  alle  sbarre  penzoloni,  in 
una  positura  che  toglieva  ogni  idea  eh’  ei 
potesse  esser  vivo.  Hatteraick  stava  placi- 
damente adagiato  sul  suo  giaciglio  alla  di- 
stanza di  un  mezzo  braccio  dalla  sua  vit- 
tima. Nell' alzare  Glossin,  si  conobbe  che 
egli  era  morto  da  alcune  ore.  Il  suo  corpo 
mostrava  strani  segni  di  violenza.  La  spina 
dove  si  congiunge  al  cranio  aveva  sofferto 
molto  dalla  sua  prima  caduta.  Vi  erano  im- 
pronte distinte  di  soffocazione  nella  sua  gola, 
che  corrispondevano  col  color  nerastro  del 
suo  volto.  Il  capo  era  rivoltato  all' indietro 
sopra  le  spalle,  come  se  il  collo  fosse  stato 
contorto  con  una  forza  disperata.  Pareva 
che  il  suo  implacabile  antagonista  avesse 
ghermita  con  impeto  di  morte  la  gola  del 
disgraziato,  e non  l’avesse  lasciata  finché 
un  alito  di  vita  vi  era  rimasto.  La  lanter- 
na , pesta  e affranta,  posava  sotto  il  cada- 
vere. 

Mac-Morlan  era  in  città,  e andò  tosto  a 
esaminare  il  corpo  morto.  « Che  cosa  con- 
dusse qui  Clossin?  » egli  chiese  a Haltc- 
raick. 

« Il  diavolo  ! » rispose  lo  scellerato. 

« E che  gli  faceste?  » * 

» Lo  mandai  all’inferno  prima  di  me!  » 
disse  il  miscredente. 


» Miserabile,  • disse  Mac-Morlan , « voi 
avete  coronata  una  vita  passata  senza  una 
sola  virtù,  coll’  omicidio  del  vostro  sciagurato 
complice?  » 

« Virtù  ! » esclamò  il  prigioniero,  « ful- 
mini! lo  fui  sempre  fedele  ai  miei  commit- 
tenti... diedi  conto  sempre  fino  all’ultimo 
soldo  dei  miei  carichi.  Edite!  fatemi  avere 
una  penna  e un  calamajo  ; io  vuo’  esporre 
il  tutto  alla  nostra  casa  ; c lasciatemi  solo 
un  pajo  d’ore,  siete  contento?...  Fate  che 
portin  via  anche  quella  carogna,  fulmini  e 
tempeste  ! » 

Mac-Morlan  stimò  il  meglio  il  compiacere 
quello  scellerato  ; gli  fece  dare  l’ occorrente 
per  iscrivere  e il  lasciò  solo.  Allorché  la 
porta  venne  riaperta,  si  trovò  che  quell’  in- 
trepido malandrino  aveva  prevenuta  la  giu- 
stizia. Egli  aveva  annodata  una  funicella 
strappata  dal  letto,  e l' aveva  raccomandata 
a un  osso,  reliquia  del  suo  pranzo  del  gior- 
no innanzi,  ch’egli  avea  conficcato  in  una 
fenditura  fra  due  crepature  della  muraglia 
alla  maggior  altezza  a cui  era  potuto  ascen- 
dere montando  sulla  sbarra.  Avendo  calato 
il  nodo,  egli  aveva  avuta  la  fermezza  di  ri- 
manervi appeso  come  inginocchiato,  e di 
mantenere  quella  positura  finché  la  risolu- 
zione non  era  più  necessaria.  La  lettera  da 
lui  scritta  ai  suoi  committenti,  sebbene  si 
raggirasse  principalmente  sui  loro  traffichi, 
racchiudeva  molte  allusioni  al  giovinastro 
Ellangovvau,  com’  ei  lo  chiamava,  c confer- 
mava pienamente  tutto  quello  che  Meg  Mer- 
rilies  e suo  nipote  avevano  detto. 

Esposta  la  catastrofe  di  quei  due  mise- 
rabili, mi  rimane  solo  da  aggiungere  che 
Mac-Culfog  fu  cacciato  dal  suo  impiego,  ad 
onta  della  sua  dichiarazione  (ch’ei  s’of- 
ferse di  sostenere  con  giuramento),  ch’egli 
aveva  a meraviglia  chiuso  Glossin  nella  sua 
stanza  la  notte  in  cui  trovò  la  morte  in 
quella  di  Hatteraick.  Il  suo  detto,  però,  fu 
creduto  dal  degno  Mr.  Skriegh,  e da  altri 
amanti  del  meraviglioso,  che  pensano  anco- 
ra che  il  Nemico  del  genere  umano  unisse 
in  quella  notte  quei  due  miserabili , con 
mezzi  soprannaturali , onde  essi  potessero 
colmare  il  vaso  dei  loro  delitti,  e averne  il 
guiderdone  coll’uccisione  e il  suicidio. 
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« Per  concludere ...  il  termine  di 
tutto.  » 

Il  Decano  Swlft. 

Glossin  essendo  morto  senza  eredi,  e sen- 
za aver  pagato  tutto  il  prezzo  del  dominio 
di  Ellangowan , questo  di  nuovo  cadde  nelle 
mani  dei  creditori  di  Mr.  Goltifredo  Ber- 
tram  , di  cui  i diritti  erano  però  dubbi , 
quando  Enrico  Bertram  potesse  provare  il 
suo  carattere  di  erede  sostituito.  Il  gio- 
vine gentiluomo  affidò  i suoi  affari  a Mr. 
Pleydell  e a Mr.  Mac-Morlan  con  una  clau- 
sola sola,  che,  quand’  anche  avesse  per  ciò 
dovuto  ritornare  in  India,  egli  voleva  che 
ogni  debito  legittimamente  contralto  da  suo 
padre  venisse  pagato.  Mannering,  che  udì 
quella  dichiarazione,  gli  strinse  amichevol- 
mente la  nmno,  e da  quel  momento  regnò 
una  perfetta  intelligenza  fra  di  loro. 

I beni  di  Miss  Margherita  Bertram , e i 
soccorsi  liberali  de  Colonnello  , misero  fa- 
cilmente il  nuovo  proprietario  in  istato  di 
far  fronte  a tutto,  tanto  piò  che  l’astuzia 
e le  indagini  dei  suoi  amici  legali  scoper- 
sero, specialmente  sul  conto  di  Glossin,  tan- 
te frodi  e macchinazioni  da  stremare  di  assai 
il  debito  totale,  in  quelle  circostanze  i cre- 
ditori non  esitarono  a riconoscere  i titoli 
di  Bertram,  e a cedergli  la  casa  e le  terre 
dei  suoi  avi.  Tutta  la  brigata  di  Woodbour- 
ne  assistè  alla  solennità  che  ebbe  luogo  nel 
prendere  il  possesso  fra  le  grida  dei  coloni 
e del  vicinato;  e si  ansioso  era  il  colon- 
nello Mannering  di  veder  effettuati  certi  mi- 
glioramenti, eh'  egli  avea  raccomandati  a Ber- 
tram, ch’ei  si  stabili  a Ellangowan  con  tutta 
la  sua  famiglia,  sebbene  quel  soggiorno  fos- 
se allora  molto  meno  comodo  di  Wood- 
bourne. 

II  cervello  del  povero  Dominio  si  smarrì 
quasi  nella  gioja  di  ritornare  alla  sua  anti- 
ca abitazione.  Egli  corse  su  per  le  scale 
facendo  tre  gradini  alla  volta,  per  andarne 
ad  un  piccolo  stanzino,  sua  cella  e dormi- 
torio nei  giorni  passati , e che  il  fruire  di 
una  camera  molto  piò  bella  a Woodbourne 
non  avea  mai  sbandito  dalla  sua  memoria. 
Ivi  un  tristo  pensiero  di  subito  commosse 
l'onest’uomo...  i libri!...  tre  stanze  di  El- 
langowan non  valevano  a contenerli.  Men- 
tre questa  fosca  riflessione  gli  ottenebrava 
la  mente,  ci  senti  chiamarsi  da  Mannering 
per  assistere  a un  calcolo  relativo  alle  pro- 


porzioni di  una  dimora  vasta  e splendida, 
da  erigersi  sull'area  del  Nuovo  Ellangowan, 
in  uno  stile  corrispondente  alle  magnificen- 
ze delle  ruine  che  vi  stavano  vicine.  Fra  i 
vari  ambienti  del  piano,  Dominie  osservò, 
che  uno  dei  piò  spaziosi  veniva  chiamato 
Biblioteca;  e a fianco  si  vedeva  una  sim- 
metrica cameretta  , nominata  Stanza  di 
Mr.  Sam/ison.  - « Prodigioso  , prodigioso  , 
pro-di-gio-so  ! » gridò  l' estatico,  esilarato 
Dominie. 

Mr.  Pleydell  avea  lasciato  i suoi  amici 
promettendo  di  fare  ad  essi  una  nuova 
visita  nelle  ferie  del  Natale.  Allorché  egli 
giunse  ad  Ellangowan  tutta  la  famiglia  era 
al  passeggio,  tranne  il  Colonnello , che  era 
occupalo  in  piani  di  ediflzj  e di  giardini,  in 
cui  sentiva  molto  addentro,  e dei  quali  gran- 
demente si  dilettava. 

« Ah!  « disse  l’avvocato,  « siete  qui! 
Dove  son  le  signore?  Dov'è  la  bella  Giu- 
lia?... « 

Passeggia  col  giovine  Haziewood , con 
Bertram,  c il  capitano  Delaserre,  amico  soo, 
venuto  non  ha  mollo.  Essi  sono  iti  a Dern- 
cleugh  per  stabilirvi  la  pianta  di  una  ca- 
panna. Ma  avete  terminalo  il  processo?  • 

> Con  un  colpo  di  mano,  » rispose  l'av- 
vocato, « la  causa  del  nostro  giovine  è stata 
portata  alla  Cancelleria.  Noi  lo  abbiam  fatto 
dichiarare  erede  dai  mazzieri.  » 

. Dai  mazzieri  ? chi  sono  essi  ? » 

• Ah  ! una  specie  di  giudiziale  Saturna- 
lia.  Dovete  sapere  che  uuo  dei  requisiti  per 
esser  mazziere,  o assessore,  della  nostra  Cor- 
te suprema,  è quello  di  non  saper  nulla.  » 

• A meraviglia.  » 

» Ora  la  nostra  legislazione  Scozzese,  per 
burla  io  credo,  ha  costituito  quegli  uomini 
di  nessuna  scienza  in  una  corte  spedale, 
per  decidere  le  questioni  di  parentela  e di 
discendenza,  come  quella  appunto  di  Ber- 
tram; che  sono  per  lo  piò  involute  fra  le 
piò  gravi  e maggiori  difficoltà.  » 

> Al  diavolo!  Mi  par  cosa  assai  sconve- 
niente, » disse  Mannering. 

« Oh,  noi  abbiamo  un  rimedio  pratico 
per  le  teorie  assurde.  Uno  o due  dei  giu- 
dici agiscono  in  tali  occasioni  come  solle- 
citatori e relatori  coi  loro  compagni.  Voi 
poi  sapete  quello  clic  dice  Cujacio,  4 Mul- 
ta sunt  in  moribus  dissentanea , multa  sine 
*atione.  4 1 Checché  però  ne  sia,  quella  corte 

I.  L’om  singolare  a cui  qui  ai  accenna  è ora  in  ffrnn 
parte  tolto. 
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.Saturnali»  ha  aderito  alla  nostra  bisogna  ; 
e quindi  noi  abliiam  bevuto  da  Walker  una 
gloriosa  quantità  di  claretto.  Mac-Morlan 
strabilirà  vedendo  il  decreto.  » 

■ Aon  temete,  » disse  il  Colonnello,  o noi 
sosterremo  il  cozzo,  e allegreremo  di  più 
tutta  la  coutea  dalla  mia  amica  Mrs,  Mac- 
Candlish.  » 

• E sceglierete  loek  labos  per  vostro  ca- 
vallerizzo? » disse  l’avvocato. 

<i  Forse.  » 

- Ma  dov’  è Dandie,  il  formidabile  Sire  del 
Liddesdale!  » chiese  il  legista. 

« È tornato  ai  suoi  monti,  promettendo 
perù  a Giulia  di  fare  una  disresa  in  estate, 
eolia  massaja.  coni’ ai  la  chiama,  e non  so 
quanti  figliuoli.  » 

« Ah , i ricciulclli  furfanti  ! lo  verrò  a 
giuocar  con  loro  a galla  cieca  e a piglia- 
piglia.  - Ma  che  è questo?  » aggiunse  Pley- 
dell,  prendendo  i piani  delle  fabbriche;... 
« una  torre  nel  centro  a imitazione  di  quella 
dell’aquila  di  Caernarvon ...  corps  de  logiS... 
diavolo!  ali...  ali? ...  oh,  la  casa  prenderà 
sul  dorso  il  dominio  di  Ellangowan , e se 
ne  fuggirà  con  esso!  » 

••  No,  no,  noi  lo  aggraveremo  con  alcuni 
sacchetti  di  monete  d’oro  Indiane,  » disse  il 
Colonnello. 

« Ah  ! spira  il  vento  da  tal  lato?  Allora 
suppongo  che  quel  giovine  cane  mi  rubi  la 
mia  amante  Giulia?  » 

« Vi  apponete,  avvocato.  » 

><  Questi  furfanti,  questi  post-nati,  ci  tol- 
gono il  meglio  ad  ogni  momento,  a noi 
della  vecchia  scuola,  » disse  Mr.  Pleydell. 

u Ma  ella  rinunzierà  il  suo  affetto,  c pren- 
derà per  sostituta  in  ciò  Cucia.  • 

n A dirvi  il  vero,  io  temo  che  da  questo 
lato  ancora  rimarrete  sconfitto,  » rispose  il 
Colonnello. 

* Veramente?  « 

« Vi  è stato  qui  sir  Roberto  Hazlewood,  » 
disse  Mannering,  « per  far  visita  a Bertram, 
e ha  pensato,  stimato , e opinato ...» 

« Per  carità!  esentatemi  dalle  tirate  del 
baronetto  ! » 

« Ebbene,  mio  amico,  » continuò  Man- 
nering; « per  dirla  in  breve  egli  ha  cre- 


duto che  poiché  il  dominio  di  Singleside 
sta  fra  due  suoi  feudi,  ed  è quattro  o cin- 
que miglia  lontano  da  Ellangowan,  una  spe- 
cie di  vendita,  di  cambio,  o di  composizio- 
ne poteva  aver  luogo,  conveniente  ad  en- 
trambe le  parti.  » 

« Bene,  e Bertram?...  » 

• Bertram  ha  risposto  che  egli  riguar- 
dava la  disposizione  primitiva  di  Mrs.  Mar- 
gherita Bertram  come  l’ordinamento  più 
proprio  nelle  circostanze  della  famiglia,  e 
che  perciò  i beni  di  Singleside  appartene- 
vano a sua  sorella.  » 

« Furfante  ! » disse  Pleydell,  forbendo  i 
suoi  occhiali,  i<  ei  mi  ruba  il  cuore  come 
le  amanti.  - Et  puis  ? » 

« E poi,  sir  Roberto  si  è ritirato  dopo 
molti  discorsi  gentili;  ma  quindi  ha  ripreso 
il  campo  di  gran  forza,  col  suo  cocchio  a 
sei,  la  sua  sottoveste  di  scarlatto  ricamata , 
e la  sua  miglior  parrucca...  da  gran  para- 
ta , come  dice  il  libro  dei  ragazzi.  » 

« E che  ha  Baputo  aggiungere?  » 

« Oh  ! ha  parlalo  con  grandi  formule  di 
un’affezione  di  Carlo  Hazlewood  per  Miss 
Bertram.  » 

« Ah,  ah;  egli  rispetta  il  piccol  Nume 
Cupido  allorché  lo  vede  accovacciato  sulla 
Torre  di  Singleside.  E dovrà  la  povera  Lu- 
cia abitare  con  quel  vecchio  pazzo  e con 
sua  moglie,  che  non  è che  il  cavaliere  stes- 
so in  sottana?  » 

« No  ...  abbiam  provvisto  a ciò.  La  casa 
di  Singleside  verrà  ristaurata  pei  giovani,  e si 
chiamerà  d’ or  innanzi  Monte-llazlewood.  » 
« E voi , Colonnello , continuerete  a ri- 
manere a AVoodbourne  ? » 

» Solo  finché  questi  piani  saran  stati  po- 
sti ad  effetto.  Guardate,  ecco  lo  schizzo  del 
mio  Bungalow,  con  tutti  i comodi  per  vi- 
vere romito  e solo  quando  me  ap  venga  il 
talento.  » 

« Ed  essendo  situato,  come  discernp,  vi- 
cino alla  porta  del  vecchio  Castello,  voi  po- 
trete far  riparare  la  torre  di  Donagild  per 
la  contemplazione  notturna  dei  corpi  cele- 
sti .'  Bravo  Colonnello  ! » 

« No,  no,  mio  caro  avvocato!  Qui  fini- 
sce 1’ ASTROLOGO.  » 
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Località  Galvegiche  c personaggi  a cui  si  crede  siasi  voluto  alludere 
in  questo  Romanzo 


Un  vecchio  proverbio  Inglese  dice,  che 
Tom  il  pazzo  è conosciuto  da  più  persone 
che  egli  non  ne  conosca;  e l’influenza  di 
questo  adagio  pare  estendersi  a tutte  le  ope- 
re composte  sotto  gli  influssi  di  ogni  pia- 
neta proprio  ai  sogni  dell’immaginazione. 
I lettori  han  fatte  molte  allusioni  su  que- 
sto romanzo,  di  cui  l’autore  non  avrebbe 
sospettata  la  possibilità.  Kgli  deve  riguar- 
dare, perù,  come  un  gran  complimento,  che, 
nell’ aver  descritto  accidenti  puramente  im- 
maginari, ei  sia  stato  tanto  fortunato  in  av- 
vicinarsi alla  realtà,  da  far  credere  che  le  sue 
pitture  fossero  di  oggetti  esistenti.  Gli  è 
perciò  con  piacere  che  egli  nota  alcuni 
brani  di  racconti  locali  e di  tradizioni,  che 
si  è detto  coincidere  coi  personaggi , finti 
gli  incidenti,  e le  scene  di  Guido  Manne- 
ring. 

Il  prototipo  di  Dirk  liatteraick  riguarda- 
si come  preso  da  un  capitano  di  nave  olan- 
dese chiamato  Yawkins.  Quell’  uomo  era 
ben  conosciuto  sulle  coste  del  Galloway  e 
del  Dumfries,  come  proprietario  unico  e ca- 
itano  di  un  Buckkur,  o vascello  contrab- 
andiere , chiamato  il  Principe  Nero.  Essen- 
do famoso  per  la  sua  perizia  nautica  e la 
sua  intrepidità,  la  sua  nave  era  spesso  sti- 
pendiata, e i suoi  servigi  usati  dalle  compa- 
gnie dei  contrabbandi  francesi , olandesi  , 
scozzesi,  e dell'isola  di  Man. 

l'n  uomo  notissimo  sotto  il  nome  di  Bu- 
ckkar  thè,  per  esser  stato  un  celebre  con- 
trabbandiere di  quest'articolo,  e anche  sotto 
quello  di  Bogle-Bush , luogo  della  sua  re- 
sidenza. assicurò  a uno  dei  miei  amici,  che 
me  lo  disse,  Mr.  Train,  che  egli  avea  ve- 
duto molte  volte  da  circa  dugenlo  uomini 
di  Eingtovv  adunarsi  e penetrare  nell'in- 
terno del  paese  carichi  di  merci  proibite. 

In  quei  giorni  placidi  pel  contrabbando 
il  prezzo  fissato  per  portare  una  cassa  di 
thè,  o una  balla  di  tabacco,  dalla  costa  di 


Galloway  a Edimburgo,  era  di  quindici  scel- 
lini, e un  uomo  con  due  cavalli  si  assumeva 
quattro  di  tali  pacchi.  Quel  traffico  fu  in- 
teramente distrutto  dalla  famosa  l.egge  di 
Mr.  Piti,  che,  scemando  i pesi  della  dogana, 
abilitò  gli  onesti  mercatanti  a competere 
coi  contrabbandieri.  Quella  legge  fu  chia- 
mata nel  Galloway  e nella  provincia  di 
Dumfries,  da  coloro  clic  dei  contrabbandi 
vivevano,  - Uno  statuto  di  fuoco  e fame.  » 
Sicuro  di  trovare  su  quella  costa  una 
assistenza,  Yawkins  faceva  imprese  cosi  ar- 
dite che  il  suo  nome  solo  era  il  terrore  de- 
gli  affiliali  della  dogana.  Egli  si  valeva  di 
quello  sgomento  che  la  sua  presenza  ecci- 
tava. l'un  notte  che , solo  sulla  riva , egli 
facea  la  guardia  a una  gran  quantità  di 
merci  , una  forte  banda  di  doganieri  ne 
andò  da  lui.  Eungi  dallo  schivare  l’ assalto, 
Yawkins  si  scagliò  innanzi  gridando,  « Ve- 
nite miei  ragazzi;  Yawkins  vi  conduce.  ■ 
Gli  uffizioli  della  dogana  rimasero  intimiditi 
e abbandonarono  la  loro  preda,  quantunque 
difesa  unicamente  dal  coraggio  e dall’astu- 
zia di  un  uomo  solo.  Sul  suo  elemento 
Yawkins  era  del  pari  fortunato,  l’na  volta 
egli  stava  sbarcando  le  sue  merci  sul  lago 
di  Manxman,  vicino  a Kirkcudhright,  quan- 
do due  barche  della  dogana  ; il  Pigmeo,  e 
il  Nano  ) comparvero  in  vista  da  due  dif- 
ferenti coste,  una  veniente  dalle  Isole  di 
Fleet,  l'altra  dalla  punta  di  Roeberry,  e di 
Muckle  Ron.  E'  intrepido  contrabbandiere 
levò  tosto  l’ancora  e passò  fra  le  due  bar- 
che, ma  cosi  vicino,  che  potè  gettare  il  suo 
cappello  a bordo  di  una  c la  sua  parrucca 
su  quello  dell’  altra;  alzò  un  barile  sul  suo 
albero  maestro,  per  mostrare  il  commercio 
che  faceva,  e fuggi  a forza  ili  vele , senza 
aver  ricevuto  alcun  danno.  Quella  fuga  me- 
ravigliosa, ed  altre  di  egual  genere,  accredi- 
tarono fra  il  popolo  P opinione  supersti- 
ziosa. che  Yawkins  aveva  assicurato  il  suo 
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celebre  Buckkttr,  paleggiando  col  diavolo  di 
dargli  un  decimo  del  suo  carico  ad  ogni 
viaggio.  A chi  andasse  quel  decimo,  possia- 
mo congetturarlo.  Il  Buckkar  fu  forse  chia- 
malo il  Principe  Nero  in  onore  del  formi- 
dabile assicuratore.- 

Il  Principe  Nero  soleva  scaricare  le  sue 
merci  a Luce,  Balcarry,  e altrove  sulla  co- 
sta; ina  il  suo  luogo  prediletto  era  all' en- 
trata del  Dee  e del  Uree,  vicino  al  vecchio 
castello  di  Hueberry,  sei  miglia  circa  al  di 
soli»  di  kirkcudbright.  Vi  è una  caverna 
vastissima  nelle  vicinanze  di  Rueberry,  che, 
per  essere  stata  visitala  frequentemente  da 
Yawkins,  e dalle  sue  supposte  relazioni  coi 
contrabbandieri  «Iella  sponda,  chiamasi  ora 
la  caverna  di  Dirk  llalteraick.  Gli  stranieri 
che  visitano  quél  luogo  romanticissimo  son 
cnndotli  a vedere  un  tremendo  precipizio, 
che  porla  il  nome  di  Salto  dell’  Assalitore, 
e che  é quel  medesimo,  dieesi,  da' cui  Ken- 
nedy fu  avventato. 

Meg  Merrilies  è riguardata  nel  Dalloway 
come  debitrice  della  sua  origine  alle  tradi- 
zioni concernenti  la  celebre  Flora  Marshal, 
una  delle  regie  consorti  di  Willie  Marshal 
più  comunemente  denominalo  il  Caini  di 
Barullion,  re  degli  zingani  delle  basse  terre 
dell’  occidente.  Onci  potentato  era  ei  me- 
desimo meritevole  di  storia  per  le  seguenti 
particolarità.  Fi  nacque  nella  parrocchia  di 
Kirkmichnel  , circa  al  1671;  ed  essendo 
morto  a Kirkcudbright,  il  2.1  Novembre  1792, 
deve  esser  stato  quindi  nel  suo  centoven- 
tunesimo  anno  di  età.  Non  può  dirsi  che 
questa  insolita  lunghezza  di  vita  fosse  illu- 
strala da  alcuna  bella  dote.  Willie  era  stato 
arruolalo,  o si  era  messo  nell’.armuta,  sette 
volte,  e l’uvea  disertala  altrettante,  senza 
contare  l’ esser  egli  per  Ire  volle  fuggito 
dal  servizio  navale.  Egli  si  ammogliò  legit- 
timamente 17  volle;  e malgrado  di  questa 
porzione  ragionevole  di  conforti  matrimo- 
niali. nel  suo  centesimo  anno  era  padre  di 
quattro  figli,  frullo  di  allctti  meno  ortodossi. 
Kgli  sussistè  verso  il  termine  della  sua  lun- 
ga esistenza  di  una  pensione  che  gli  dava 
l’avolo  dell’attuale  conte  di  Selkirk.  Willie 
Marshal  è sepolto  nella  chiesa  di  Kirkcud- 
bright. dove  si  vede  accora  il  suo  monumen- 
to, fregiato  di  uno  stemma  bene  inquartalo, 
di  due  coma  di  ariete,  cioè,  e due  cuccliinj 
di  legno. 

Nella  sua  giovinezza  cali  passeggiava  per 
lo  piti  la  sera  sulla  strada  maestra,  onde 
sgravare  i viaggiatori  del  peso  delle  loro 
borse.  Una  volta  il  Unird  di  llarullioo  sva- 
ligiò il  laird  di  llaraallv . in  un  luogo  tra 
f.'arsphairn  e Daltnellinglon.  Il  suo  intento 
«OD  potè  compiersi  -enza  tea  severa  lotta. 
in  cui  l<>  i'  gatto  perde  >1  suo  berretto  . e 
fu  rostro  lo  a fuggire  lasciandolo  -ulta  -*ra- 
W.VI.TKR  C.OTT  IV.  f. 


da  Un  rispettabile  afllttaj uolo  passando  vide 
quel  berretto,  lo  prese,  e imprudentemente 
se  lo  mise  in  capo,  in  quel  momento,  Bar- 
gally  tornava  con  alcuni  assistenti,  e,  rico- 
noscendo il  bei  retto,  disse  che  l'aflldajuolo 
di  Ban  oberick  era  il  ladro,  e lo  prese  in 
custodia.  Essendovi  qualche  somiglia  za  fra 
le  due  parli,  Bargally  persistè  nella  sua  ac- 
cusa. e sebbene  l’illibatezza  del  carattere 
dell’  afliitqjuolo  fosse  prova  a,  o ammessa,  la 
sua  causa  veline  ventila  ti.  Il  In  ni  herredo 
slava  sulta  tavola  del  tribunale;  Bnrsallv 
giurò  che  era  quello  che  portava  l’uoniò 
die  lo  ave;  derubato:  ed  egli  eri  altri  de- 
posero ebe  essi  avevano  Irova’o  l’accusato 
sul  luogo  dove  il  delitto  era  sialo  compitilo, 
con  q lei  berretto  in  lesta.  I.a  cosa  si  met- 
teva male  pel  prigioniero,  e l'opinione  del 
giudice  pareva  sfavorevole,  ma  vi  era  un 
uomo  alla  corte  che  ben  conosceva  citi  ave- 
va commesso  e chi  non  aveva  commesso 
il  delitto.  Era  quesi  il  Cairri  rii  Bartillion. 
che,  av  ventandosi  alla  tavola  vicino  al  luogo 
nove  slava  Bargnllv,  prese  di  subì  o il  ber- 
retto, se  lo  pose  in  capo,  e guardando  liso 
il  l.aird,  gli  dimandò  con  voce  che  si  attirò 
l’attenzione  della  corte  edei  mille  uditori... 
« Guardatemi.  Signore,  e ditemi,  col  giura- 
mento che,  avete  proferito ...  se  io  non  soli 
l’uotr.o  che  vi  ha  derubalo  fra  Cnrspliairn 
e Dalmrllingtou  ? » Bargally  rispose  etiti 
gran  meraviglia.  * Bel  cielo!  siete  quello,  u 
- u Voi  vedete  che  specie  di  memoria  ha 
questo  gentiluomo.  » disse  il  dife  sore  vo- 
lontario: « egli  giura  dal  berrebo,  senta  ba- 
dare al  volto  che  vi  e sotto.  Se  voi  mede- 
simo ve  lo  meliele  in  teg  a , Milord  . egli 
giurerà  che  Vostra  Signoria  fu  quella  ette 
Io  svaligiò  fraCarsphairn  e Dalnielliiiglon.  » 
i ’afliltajuoln  ili  Banloherick  ve  ne  n.i.ini- 
mamente  assolo,  e cogl  Willie  Marshal  sal- 
vò ingegnosa:-. ente  uu  innocente  sema  porsi 
egli  ste.-so  ad  alcun  rischi dappoiché  la 
testimonianza  ili  Bareally  mostratasi  trop- 
po incerta  per  potervisi  fondare. 

Mentre  che  il  re  degli  zingani  stava  cosi 
lodevolme  ite  occupalo,  la  sua  reai  consorte 
dilava . dicesi,  di  rubare  il  cappuccio  n|- 
l’ abito  ili  un  giudice:  per  la  quale  inso- 
lenza. insieme  colla  stia  colpa  presuntiva 
■li  esser  zingana,  ella  fu  mandala  alla  ‘u  va 
Inghilterra,  da  cui  non  ritornò  mai  più. 

tira,  n ugni  posso  co.  cedere  che  l’idea 
di  Meg  Ah'rrilies  fos  e nella  sua  prima  cou- 
ee/ioue  desun'a  da  Flora  Marshal  . avendo 

10  già  ile  lo  che  essa  fu  ri  ra'ta  d-  Giovan- 
na orilo:  e non  a . .indo  In  scusa  del  lairtl 

11  tiaraallv  per  apporre  lo  slesso  fello  a due 
individui  diversi,  .iti  ameno  io  so  - he  • coti- 
leu  o eli  Meg  .e  ga  considerata  come  rap- 
presi an'e  della  setta  e della  sua  classe  in 
ceti -nle . di  Flora  --nini  di  altre. 

«1 
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Gii  altri  esempi  in  cui  i miei  lettori  Galvegi- 
ri  noi  hanno  reso  a se  stessi  grato,  assegnando 
« a esseri  aerei  un’  abitazione  locale  ed  un  no- 
me , - verrai)  pure  sanzionati,  per  quanto 
P autore  potrà  farlo,  lo  credo  che  il  faceto 
lue  Miller  rammenti  un  caso  al  mio  con- 
forme ; quando  il  custode  di  un  museo,  mo- 
strando , min’ ci  dice,  la  vera  spada  con 
cui  lìalaam  volle  uccidere  il  suo  asino,  fu 
interrotto  da  uno  dei  visitatori  che  gli  fece 
sovvenire  che  Balaam  nini  aveva  spada  ma 


ne  desiderava  soltanto  una.  « È vero,  Si- 
gnore, » rispose  l’ arguto  Cicerone  ; » ma 
questa  è appunto  quella  spada  di  cui  egli 
aveva  desiderio.  » L’autore,  per  fare  un’ap- 
plicazione di  tal  racconto,  deve  soltanto  ag- 
giungere, che.  sebbene  ignori  la  coinciden- 
za, che  vi  è fra  le  finzioni  del  romanzo  e al- 
cune circostanze  reali,  egli  è ridotto  a cre- 
dere di  avere  affatto  inconsciamente  pensato, 
o sognato,  di  queste  ultime,  mentre  stava 
componendo  Guido  VI  anneri  ne 
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■■  lo  conobbi  Anseimo.  Egli  era  .istillo  c pru- 
»»  dente;  la  saviezza  e la  perspicacia  si  dividei  ano 
»>  V impero  di  lui  ; ma  egli  era  bizzarro  come  un 
» fanciullo  male  allevato,  c si  ricreava  con  quei 
» trastulli  che  ai  fanciulli  pur  piacciono  , o con 
>•  libri  di  favole  adorni  di  rami , o collo  stridere 
* di  medaglie  rugginose,  o coll' egregia  melodia  di 
n qualche  anlico  canto  comporlo  per  allietare  h* 
» culla  del  Re  Pepino,  » 
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Quest’  opera  compie  u:a  serie  di  roman- 
zi, destinata  ad  illustrare  i costumi  della 
Scozia  in  tre  epoche  difTerentì.  Waverley  ab- 
braccia 1’  età  dei  nostri  padri , Guido  Mnn- 
nering  quella  della  nostra  giovinezza , e 
1’  Antiquario  si  riferisce  agli  ultimi  dicci 
anni  del  secolo  decimottavo.  Io  ho,  nei  due 
ultimi  racconti  specialmente,  scelto  i mìei 
pri  cipali  personaggi  in  quella  classe  della 
società  che  è P ultima  a sentire  P influenza 
di  quella  civilizzazione  universale,  che  assi- 
mila di  tanto  i costumi  delle  varie  nazioni. 
Nell’  isiessa  classe  ho  fatto  seguire  alcune 
scene,  in  cui  mi  sono  sforzalo  di  descrive- 
re gli  elTetti  delle  passioni  più  forti  e più 
potenti;  prima,  perchè  gli  ordini  inferiori 
della  società  son  meno  avvezzi  a compri- 
mere i propri  sentimenti;  poi,  perché  pen- 
so come  il  mio  amico  Wordsworth,  ' che 
essi  li  esprimono  generalmente  nei  termi- 
ni piti  foni  ed  energici.  Ciò  si  noia  special- 
mente  fra  i villici  del  mio  paese,  classe  di  cui 
son  stato  mollo  tempo  familiare.  L’  anlica 
forza  e la  semplicità  del  loro  linguaggio, 
intinto  spesso  dell'  eloquenza  orientale  del- 
la Scrittura  nella  bocca  di  quelli  dolali  di 
buon  intelletto,  rende  patetico  il  loro  dolore, 
e dignitoso  il  loro  risentimento. 

Io  so  a stato  più  sollecito  di  descrivere 
minuta  .lente  cosi  unii , che  di  ordire  un 
racconto  con  arte,  e non  ho  che  a dolermi 
di  esser  s ato  incapace  di  riunire  queste 
due  quali  à richieste  in  un  buon  romanzo. 

I a furfan  eria  deli'Adepo  nelle  seguenti 
pagine  secibrerà  forzata  e i'-iprobaliile;  a 
noi  abbiamo  a ulo  esempi  rerena  della 
forza  di  una  creduli  à superstiziosa  mo’lo 
maggiori,  e il  lettore  può  e ser  cero  clic 
qiic.-.a  parte  del  racconto  è fondala  sopra 
un  fatto  reale. 

o debbo  ora  soltanto  esprimere  la  mia 
gratitudine  al  pubblico  per  la  buona  acco- 
glienza che  ha  fatto  ad  opere  che  non  aie- 
var.o  che  un  po’ di  verità  di  colorito  per 
raccontar  darsi,  e accomiatarmi  lispetlosa- 
ttenic,  corr-e  un  uomo  che  probabilmente 
no:,  implorerà  più  il  suo  favore. 

j.  li  ùtmnsn  poeta  del  InaSi 


All’ avvertimento  che  sta  qui  sopra,  pre- 
posi già  alla  prima  edizione  dell’  Antiqua- 
rio è necessario  di  aggiungere  in  questa  ri- 
stampa alcune  parole  tolte  dall'  Introduzio- 
ne delle  Cronache  della  Canongate,  relative 
al  carat  ere  di  tonatila.!  ©ldbtirk. 

o lo  posso  qui  dire  in  generale,  che,  sellite- 
ne abbia  sempre  creduto  che  fosse  permesso 
di  dipinger  * personaggi  siorici,  i non  ho 
mai  in  alcun  raso  violato  il  rispetto  dovu- 
to alla  vita  privata.  Gli  era  infatti  impossi- 
bile che  caratteri  ici  propri  di  persone  tan- 
to vive  clic  morte,  con  cui  ho  avuto  com- 
mercio in  società,  non  dolessero  ricorrermi 
alla  penna,  in  opere  come  Waverley  e quelle 
che  la  seguitarono.  Ma  io  mi  son  sempre 
studialo  di  generalizzare  le  pitture  in  guisa 
che  non  sembrassero  .eli’  insieme  che  pro- 
dotti della  fa  usia,  quantunque  possedenti 
qualche  somiglianza  eon  individui  reali  Nul- 
limeno,  io  debbo  co  t Cessare  che  i miei  sforzi 
in  quest’  uliiino  particolare  »on  son  sempre 
riesciti  a bene.  Vi  sono  uomi  ' il  cui  ca- 
rattere è tanto  individualo,  che  non  se  tic 
può  ritrarre  le  principali  li  tee.  senza  che 
tulio  il  uers  maggio  non  vi  stia  dinanzi. 
Cosi  il  Innathnn  Oldhuck  dell’  Antiquario  fu 
in  parte  fu  dato  sui  cara!  ere  di  un  amico 
amico  della  mia  giovinezza,  a cui  io  dot  citi 
la  conoscenza  di  Shakspeare.  ed  altri  me- 
si mabili  favori  ; ma  io  pensai  di  aver  - cosi 
bene  adombrata  la  somiglia;  za  . eh’  ti  noti 
potesse  essere,  riconosciuto  da  nessun  in- 
dividuo ora  vivo,  lo  mi  ingannai,  peri.,  e 
compromisi  quello  che  brama.o  si  riguar- 
dasse come  un  segreto,  perocché  poscia  sep- 
pi che  un  rispettabilissimo  gen.iiuomo  uno 
dei  pochi  amici  sopra*,  «isso  i a mio  padre, 
critico  acuto,  a c a detto,  di'  apparire  del- 
l’opera. che  egli  sapeva  infallibilmente  chi 
ne  era  I’  amore,  riconoscendo  nell' Antiqua- 
rio traccie  ilei  carattere  di  n a uico  intimo 
della  famiglie  di  mio  padre  « 

In  dpbh  quindi  pregare  il  lednr.*  di  non 
supporre,  che  il  rispettabile  min  amico  estirv- 
.n  somigliasse  a Mr.  Uldbuck,  sia  nelle  sue 
anie  genealogiche,  o nell’  istoria  attribuita 
ni  personaggio  ideale.  Non  vi  è un  s.do 
incidente  nel  romanzo,  che  sia  stalo  desunto 
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dalla  sua  vita  reale,  eccetto  il  fatto  della  sua 
residenza  in  una  casa  antica,  vicino  a un 
fiorente  jiorlo  di  mare,  e una  scena,  di  cui 
per  caso  l’autore  fu  testimonio,  fra  lui  e.  la 
direttrice  di  uua  diligenza,  simile  alquanto 
a quella  che  comincia  la  storia  dell’  Anti- 
quario. In  carattere  eccellente,  congiunto 
ad  un  po'  di  causticità  ; originalità  , istru- 
zione. spirito,  più  risaltanti  per  quelle  sin- 
golarità proprie  di  un  vecchio  celibatario  ; 
un’argutezza  di  mente,  avvivata  talvolta  dalla 
bizzarria  dell’  espressione,  erano,  secondo 
l'autore,  le  sole  qualità  per  cui  la  creatura 
della  sua  immaginazione  ritraesse  del  suo 
benevolo  ed  eccellente  vecchio  amico. 

I.a  parte  efficace  eseguita  dal  Mendico, 
nel  racconto  seguente,  induce  l'autore  a 
stendere  alcune  osservazioni  su  quel  carat- 
tere. come  esisteva  un  tempo  in  (scozia, 
sebbene  a stento  ora  se  ne  trovi  qualche 
vestigio. 

Vi  erano  molti  di  quei  vecchi  mendicanti 
Scozzesi,  che  non  potevano  essere  confusi 
con  quella  classe  d’ uomini  interamente  de- 
gradati, che  praticano  ora  il  mestiere  di  va- 
gabondi. Alcuni  di  loro,  che  avevano  l’ abi- 
tudine di  percorrere  certi  distretti  partico- 
lari, erano  usualmente  bene  accolti,  tanto 
nella  sala  dell’  affittaiolo,  che  nelle  cucine 
dei  gentiluomini  campagnuoli.  Marlin,  l’au- 
tore delle  Reliquiae  Divi  Snudi  Andreae, 
scritte  nel  16*3,  dà  il  seguente  ragguaglio  di 
una  classe  di  uomini  di  quell’  ordine  nel  se- 
colo decimosetlimo,  con  parole  che  potreb- 
bero indurre  un  antiquario  come  Mr.  Old- 
buck  a compiangere  la  sua  estinzione.  Ei 
li  suppone  discesi  dagli  antichi  Bardi,  e con- 
tinua...» Essi  sono  chiamati  dagli  altri, 
e si  chiamano  da  se  medesimi.  Jockies,  e se 
ne  vanno  mendicando;  essi  hanno  anche 
I’  abitudine  di  recitare  il  Sloggoruo  ( parola 
di  riunione  o grido  di  guerra)  della  più 
parte  dei  veri  c antichi  nomi  della  Scozia, 
appoggiandosi  alla  loro  vecchia  esperienza 
e alle  loro  osservazioni,  lo  ho  parlato  con 
alcuni  di  essi,  e ho  trovalo  che  hanno  ra- 
gione e discrezione.  Un  di  loro  mi  disse, 
che  essi  erano  allora  appena  in  dodiei  in 
tutta  l’ isola-,  ma  ch’ei  si  rammentava  quan- 
do ve  ne  era  una  frotta,  e quando  egli  era 
uno  dei  cinque  che  solevano  trovarsi  a S. 
Andrea.  ■> 

Questa  razza  di  Jockies  (come  è qui  de- 
scritta) è spenta,  io  credo,  da  molto  tempo 
iu  Iscozia:  ma  il  vecchio  mendico  ricorda- 
tissimo, vissuto  anche  ai  miei  tempi,  simile 
al  llaccorh , o allo  storpio  viaggiatore  di 
Irlanda,  doveva  meritare  l’ospitalità  che  gli 
venia  accordata  con  qualche  cosa  di  più 
che  la  nuda  esposizione  delie  sue  miserie, 
('•li  era  spesso  un  compagnone  garrulo  e fa- 
telo, pronto  ai  frizzi , e non  rattenuto  al 


vibrarli  da  rispetto  di  alcuno,  il  suo  man- 
tello rattoppato  dandogli  il  privilegio  degli 
antichi  buffoni.  Essere  hvon  scorzatore,  cioè 
a dire  possedere  il  talento  della  conversa- 
zione, era  necessario  nel  mestiere  di  un 
pover  uomo  della  classe  più  stimala  ; e Burns. 
che  si  dilettava  tanto  all' udirli  parlare, 
sembra  avere  riflettuto  con  austera  fermezza 
sulla  possibilità  di  divenire  egli  stesso  un 
giorno  o l’altro  membro  della  loro  società 
vagante.  Nelle  sue  opere  poetiche,  egli  allu- 
de a ciò  spesso,  forse  per  indicare  che  non 
riguardava  l’ effettuazione  di  quel  pensiero 
come  del  tutto  impossibile.  Cosi,  nella  bella 
dedica  dei  suoi  scritti  a Gavin  Hamilton , 
egli  dice,. .. 

« E quando  non  sottoporrò  più  il  cavallo 
all’aratro,  allora,  grazie  a Dio,  potrò  mendi- 
care. » 

Nella  sua  epistola  a Davie,  poeta  confra- 
tello, egli  dichiara  pure  che  al  termine  della 
loro  carriera,... 

« li  peggio  alla  fin  fine  sarà  di  mendi- 
care. » 

• E dopo  aver  notato  , che . . . 

« Gli  è ben  duro  il  coricarsi  la  sera  su 
un  mattonato  o un'  umida  paglia  . colle 
ossa  peste  c il  sangue  alBocato-,  » il  poe- 
ta, dotato  di  uno  spirito  veramente  liri- 
co, conclude,  che  il  loro  godimento  delle 
bellezze  della  natura  può  ben  controbilan- 
ciare gli  stenti  e le  incertezze  anche  della 
vita  di  un  mendicante.  In  una  delle  sue 
lettere  in  prosa,  non  mi  ricordo  più  a chi. 
egli  definisce  più  nettamente  questa  idea,  e 
vi  insiste  come  non  incompatibile  colle  sue 
abitudini  e le  sue  facoltà. 

La  vita  di  un  mendico  Scozzese  del  se- 
colo decimottavo  parendo  non  esser  stata 
veduta  con  molto  orrore  da  Roberto  Burns. 
l’ autore  non  può  credere  che  gli  si  rimpro- 
vererà di  aver  dato  al  carattere  di  Edie 
Ochiltrcc  qualche  cosa  di  poetico  e una  di- 
gnità personale,  che  lo  alzano  al  di  sopra 
degli  individui  della  sua  classe  miserabile. 
Quella  classe  aveva  infatti  alcuni  privilegi, 
l'n  ricovero,  qual  che  si  fosse,  veniva  tosto 
concesso  a quegli  uomini  in  una  delle  case 
esterne . e la  solila  limosina  ( awmous  ) di 
una  manciata  d’orzo  (chiamata  gou-pen  ì 
non  era  loro  rifiutata  neppure  dai  più  po- 
veri coloni.  Il  mendico  la  poneva,  secondo 
la  sua  qualità,  in  certi  succhi  che  avea  in- 
torno, c cosi  ei  portava  con  sè  la  parte  prin- 
cipale della  sua  sussistenza  che  egli  non 
aveva  che  da  dimandare  per  ottenere.  Nelle 
case  dei  nobili,  il  suo  pasto  si  migliorava 
con  fette  di  carne  pesta  o talvolta  con  una 
moneta  da  due  soldi  di  Scozia,  o un  pen- 
ny  ' Inglese,  che  veniva  adoperato  per  com- 

I.  Altra  moneta. 
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prare  il  tabacco  o il  whisky.  Infatti  que- 
gli indolenti  peripatetici  soffrivano  molto 
meno  i mali  reali  o la  mancanza  degli  ali- 
menti , che  i poveri  paesani  da  cui  riceve- 
vano la  limosina. 

Se  oltre  queste  qualità  personali  il  men- 
dico era  per  avventura  un  Bedesman  del  Re, 
o un  abito  azzurro,  egli  apparteneva  in  vir- 
tù di  ciò  alla  aristocrazia  del  suo  ordine,  ed 
era  stimato  un  personaggio  di  grande  im- 
portanza. 

Quei  Bedesman  erano  un  ordine  di  po- 
veri a cui  i Re  di  Scozia  solevano  distribui- 
re certe  limosine  conforme  agli  ordini  della 
chiesa  cattolica,  e che,  in  ricompensa,  dove- 
vano pregare  per  la  salute  della  famiglia 
reale  e per  quella  dello  Stato.  Quell’  ordine 
sussiste  ancora.  Il  suo  numero  è uguale,  al 
numero  di  anni  che  ha  sua  Maestà  ; e un 
Abito  Azzurro  di  più  vieti  registrato  nei 
cataloghi  ad  ogni  regio  anniversario.  In 
qnell’ epoca  fortunata,  ogni  Bedesman  riceve 
un  nuovo  mantello,  o veste  di  panno  ruvi- 
do, di  colore  blu  chiaro,  con  un  fermaglio 
di  peltro,  che  gli  dà  il  privilegio  generale 
di  chiedere  la  limosina  per  tutta  la  Scozia, 
ogni  legge  contro  i mondici,  gli  accattoni, 
ed  ogni  altra  specie  di  pezzenti  non  aven- 
do vigore  contro  quella  classe  distinta. 
Col  suo  mantello,  ognuno  riceve  una  borsa 
di  cuojo,  contenente  tanti  scellini  Scozzesi, 
(vidclicet  soldi  steriini)  quanti  anni  ha  il 
Sovrano  ; lo  zelo  della  loro  intercessione 
er  la  lunga  vita  del  Re,  gll-è  a' supporsi, 
ovendo  di  molto  essere  stimolata  dal  loro 
interesse.  Nella  stessa  occasione  uno  del 
cappellani  reali  fa  una  predica  ai  Bedesmen, 
i quali  compongono  ( come  ebbe  a dire  uno 
di  quei  reverendi  gentiluomini)  l’ uditorio 
più  inquieto  e disattento  del  mondo.  Ciò 
in  parte  nasce  forse  dall'opinione  dei  Be- 
desinan , di  essere  essi  pagati  per  le  loro 
preghiere,  non  per  ascoltare  quelle  degli  al- 
tri. O,  più  probabilmente,  nasce  da  quell' im- 
pazienza naturale , sebbene  sconveniente  in 
uomini  di  un  carattere  cosi  venerabile,  dive- 
der giungere  il  termine  del  cerimoniale  del- 
l’anniversario regio,  che  si  chiude  per  lo 
più  per  essi  con  un  lussureggiante  banchet- 
to di  pane  ed  ala  ; quella  rappresentazione 
religiosa  e morale  finendo  a tenore  del  pre- 
cetto del  Grigio  Eremita  di  lohnson  al  suo 
proselito .... 

« Vieni,  mio  garzone,  beviamo  della  bir- 

ra. » 

Delle  carità  concesse  a quei  vecchi  Be- 
desmen in  danari  e in  vesti  vi  son  molti 
ricordi  nei  conti  del  Tesoriere.  I.’ estratto 
*eguente,  datomi  gentilmente  da  Mr.  Mac- 
&onald  dell'  uffizio  del  Registro,  interesserà 
doloro  il  cui  gusto  è alfine  a quello  di  Jo- 
nathan Oldbuck  di  Monkbarns. 


ABITI  AZZURRI. 

Per  conto  di  sir  Roberto  Melvill  di  Mur- 
dorcarntj,  Tesoriere  Deputato  di  Giaco- 
mo VI,  vi  sono  i seguenti  pagamenti : 

jRt»  «590. 

« Rem,  a Mr.  Pietro  Young,  clemosinie- 
ro,  24  abiti  di  panno  blu,  da  esser  dati  a 
xxiiij  vecchi,  secondo  le  loro  età;  prezzo 

ec Inde,  ij  c.  j li. 

» Rem.  per  xvi  drappi  di  traliccio,  prez- 
zo di  cadauno  ec.  ...  Inde,  viu  11. 

« ltem,  xxtv  borse,  e in  cadauna  borsa 
xxtv  scellini  ec.  . . . Inde,  xxviu  li. 

k ltem,  prezzo  di  cadauna  borsa, . . . un 
d Inde. , VIU  s. 

• Rem,  per  fattura  dei  detti  abiti. .. . viij  li 

Per  conto  di  Giovanni,  Conte  di  Mar,  Gran 
Tesoriere  di  Scozia , e di  sir  Gedeone 
Murray  di  Elibank,  Tesoriere  deputato, 
gli  abiti  Azzurri  veggonsi  ancora.  . . . 
così : 

Juxu  «617, 

« ltem,  a Giacomo  Murray,  mercante,  per 
xv  teli  di  vesti  turchine  da  esser  compar- 
tite ad  altrettanti  nomini  entranti  nel  nume- 
ro degli  anni  di  StRTMaestà  ec...  vj  c.  xiu  li. 
« Rem,  agli  artefici  di  Giacomo  Aikman 

sartore xiu  s.  un  d. 

« Rem , per  un  telo  e mezzo  di  numi 

1 vj  d.  vjj  s.  li.  IJ. 

■ Rem,  agli  operai  per  aver  portato  i 
sopradetti  abiti  dal  prenominato  Giacomo 
Aikman  al  palazzo  di  Santa-Croce . . xviij  s. 

* ltem,  per  fattura  dei  xv  abiti  suddetti 

a xij  s.  I’  uno Inde  xxx  li. 

« Rem,  per  cinquantuna  borse  degli  stes- 
si poveri li.  5. 

« ltem,  a sir  Pietro  Young.  li  5.  da  es- 
ser poste  in  cadauna  di  dette  borse  pei  det- 
ti poveri 1 c.  xxx  li.  i s. 

« Rem,  allo  stesso  sir  Pietro,  da  esser 
distribuite  in  pane  e vino  fra  i detti  pove- 
ri  j vi  li.  il. 

« Rem,  al  medesimo  sir  Pietro  per  altri 

poveri s c.  li. 

« Rem,  nell’ultimo  giorno  di  Juuij  al 
dottor  Young,  Decano  di  Winchester,  Eli- 
mosiniero  Deputalo  di  Sua  Maestà,  venti- 
cinque lire  sterline,  da  esser  date  ai  poveri 
lungo  la  via  di  Sua  Maestà. . Inde,  iij  c.  li.  - 
Mi  rimane  soltanto  da  dire,  che,  sebbene 
l’istituzione  dei  Bedesmen  del  Re  sussista 
ancora,  essi  possono  ora  di  rado  vedersi 
per  le  strade  di  Edimburgo , il  loro  abito 
strano  dando  ad  essi  un  carattere  partico- 
lare. 
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Avendo  così  avvertilo  del  genere  e della 
specie  alla  quale  Kdie  Ochiltree  appartiene. 
l’ autore  aggiungerà  elle  l’individuo  che  egli 
ha  avuto  in  vista  fu  Andrea  Gemmells,  an- 
tico mendicante  del  carattere  descritto,  che 
molti  anni  fa  era  assai  conosciuto,  e deve 
essere  ancora  rammentato,  nelle  valli  di 
fiala,  Tweed.  Kt: rick , Yarrow.enel  paese 
circostante. 

I.’  autore  in  sua  giovinola  ha  venuto 
molte  volle  e ha  conversato  eoo  Andrea, 
ma  non  può  ricordarsi  se  egli  avesse  il 
grado  di  Abi.o  Azzurro.  Gli  era  un  vec- 
chio di  volto  mirabile , al  issimo , e che 
avea  qualche  cosa  di  marziale  nei  suoi 
modi  c nel  suo  fa  ellare.  I suoi  linea- 
menti erano  pieni  di  intelligenza  , e ave- 
vano min  grande  espressione  di  sarcasmo. 

I suoi  movimenti  erano  sempre  cosi  gra- 
ziosi. diesi  sarebbe  quasi  sospettalo  che  ei 
li  avesse  studiali;  perocché  egli  avrebbe 
.potuto  in  ogni  occasione  servire  di  modello 
ad  un  artista,  si  nobili  crai.0  le  sue  più  co- 
muni altitudini.  Andrea  Gemmells  si  serviva 
poco  del  gergo  della  sua  professione  ; i suoi 
bisogni  si  limitavano  al  cibo  e ad  un  ric  .- 
vero.  o ad  una  piccola  moneta  che  egli 
sempre  chiedeva,  e che  parevo  ricevere  ra- 
me se  gli  fosse  stala  dovuta.  Egli  cantava 
delle  belle  canzoni,  narrava  delle  belle  sto- 
rie e poteva  mostrare  tu'to  l’ acume  dei 
bulloni  di  Shakspenre  nelle  loro  più  belle 
celie,  quantunque  se  un  usare  rotile  essi  il 
mantello  dell’ insa  ia.  Gli  era  tanto  il  timo- 
re die  ispiravano  le  satire  di  Andrea,  quan- 
to u.l  sentimento  di  benevolenza  o di  carità, 
die  il  faceano  ceno  di  essere  bene  accol  o, 
dovunque  andasse.  Infatti  una  beffa  di  An- 
drea Gemmells,  specialmente  contro  un  per- 
sonaggio importante,  scorreva  per  lutto  il 
rircolo  di’  ci  frequentava  cosi  sicuramente 
nome  ii  bon  mot  di  un  uoni  ■ di  un  carat- 
tere faceto  stabilito  circola  nel  mondo  ele- 
gante,. Si  rammentano  ancora  molli  dei  suoi 
scherzi,  i quali,  generalmente  (tarlando,  son 
troppo  locali  e pedonali  per  essere  qui  e- 
sposti. 

Andrea  aveva  un  carattere  die  gli  pra 
proprio  fra  la  sua  tribù,  da  quello,  almeno 
che  Ilo  udito  dire.  Egli  era  sempre  paralo 
a eiuocare  alle  carte  o ai  dadi  con  chiun- 
que bramasse  quella  ricreazione,  dotale  ca- 
ratteristico appartiene  più  al  saltimbanco 
.vagabondo  dell’  Irlanda,  chiamalo  in  quel 
paese  carrow , che  al  mendico  Scozzese. 
Ila  il  reverendo  dottor  Roberto  Douglas, 
ministre  ili  Gala-hiels.  assicuro  l’autore  che 
l'ultima  volta  che  egli  vide  Andrea  Gem- 
inells,  egli  era  impegnato  in  un  giuoco  di 
i urte  con  un  gentiluomo  di  nascita,  di  ric- 
chezze. e di  gran  riputazione.  I*er  mantene- 
re In  dovuta  gradazione  delle  classi,  la  par- 


tila si  faceva  a una  finestra  aperla  del  ca- 
stello. i)  l.aird  seduto  sulla  sua  poltrona  nel- 
l' interno,  il  mendico  su  uno  sgabello  nel 
cortile;  ed  essi  giuncavano  sul  davanzale 
della  finestra,  l.a  somma  arrischiala  in  quel 
giuoco  era  grandissima.  I.’ autore  dimostran- 
do qualche  sorpresa,  il  dottor  Douglas  os- 
servò, che  il  latini  era  senza  dubbio  un  no- 
mo originale  o un  umorista;  ma  che  molte 
persone  rispettabili,  come  egli,  non  avrebbero 
credu  o elle  vi  fosse  in  quei  tempi  nulla 
di  straordinario  nel  passare  un’ora,  o giuo- 
cando  o conversando , con  Andrea  Gem- 
mclls. 

Quel  mendico  singolare  aveva  general- 
mente, o supponevasi  avesse,  con  sé  tanto 
denaro  quanto  ne  sarebbe  valsa  la  sua  viva 
agli  occhi  dei  nostri  moderni  assassini  di 
strada.  In  una  occasione , un  gentiluomo 
c .impagnuolo , riguardalo  comunemente  co- 
me mollo  avaro,  abbattendosi  in  Andrea, 
disse  che  gii  dispiaceva  molto  di  non  avere 
denaro  in  saccoccia,  perché  altrimenti  gli 
uv  rebbe  dato  una  moneta  da  sei  peuci  : 
« l’osso  scontarvi  una  cambiale,  se  il  vole- 
te, laini,  » rispose  Andrea. 

Come  molli  di  quelli  die  son  divenuti  i 
capi  della  loro  professione,  Aodrea  deplora- 
va spesso  la  degradazione  a cui  ne  era  ve- 
nuta la  mendicità  . i suoi  tempi.  Come  me- 
stiere. egli  diceva,  esso  era  decadalo  di  qua- 
ranta lire  sterline  all’anno  dacché  egli  lo 
praticava.  I.  un' altra  occasione,  egli  osser- 
vò che  il  mendicare  nei  tempi  moderni  non 
po  eva  più  essere  professione  da  gentiluo- 
mo , e che  se  egli  avesse  avuto  venti  tigli 
non  si  sarebbe  facilmente  indotto  ad  alle- 
varne alcuno  nel  suo  stato.  Quando  ndme 
quel  lauditi  or  tnnporis  adì  terminasse  le 
sue  corse,  l’autore  non  lo  lui  mai  saputo 
con  certezza;  ma  probabilmente  come  ilice 
Bums , . . . 

« Egli  morì  come  ii  povero  cavallo  di 
un  carrettiere  sull’ orlo  di  qualche  fossa. 

I.' autore  aggiungerà  ni  libro  ritratto  del 
genere  stess-  di  quello  di  Edie  Ochiltree  e di 
Andrea  Gemmells;  considerando  queste  illu- 
strazioni come  una  specie  di  galleria  aper- 
ta a lutto  ciò  elle  può  far  conoscere  le  an- 
tiche costumanze,  o divertire  il  lettore. 

I contemporanei  dell'autore  all' universi- 
tà di  Edimburgo  si  rammenteranno  proba- 
bilmente della  figura  gracile  e smagrita  rii 
un  venerabile  vecchio  Bedesman,  che  slava 
sul  porto  di  Potler-row.  ori  demolito,  e clic, 
senza  proferire  tuia  sillaba  chinava  gentil- 
mente la  ‘està  e stendeva  il  suo  cappello 
ma  colla  minore  impor  unità  possibile,  ad 
ogni  individuo  che  passava.  Quell’ uomo  ot- 
teneva col  suo  silenzio  e il  suo  aspetlu  e- 
hlcnualo  e fiacco  . che  d Iacea  parere  un 
pellegri  :o  venuto  du  lottane  terre,  qnezli 
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stessi  tributi  che  erano  accordati  all’ umore 
sarcastico  e al  contegno  imponente  di  An- 
drea Ceramella.  Si  diceva  allora,  che  egli 
fosse  in  istato  di  mantenere  suo  tiglio  agli 
studj  di  teologia  in  quell’università  mede- 
sima, alle  porte  della  quale  il  padre  men- 
dicava. Il  giovine  era  modesto  e dedito  al- 
V applicazione  ; di  guisa  che  uno  studente 
della  medesima  età,  e i di  cui  parenti  erano 
di  una  classe  piuttosto  infima,  commosso  dal 
vederlo  escluso  dalla  compagnia  degli  altri 
scolari,  allorché  il  segreto  della  Bua  nascila 
venne  sospettato,  si  sforzò  di  consolarlo  u- 
sandogli  di  tratto  in  tratto  qualche  cortesia. 
Il  vecchio  mendicante  fu  riconoscente  di 
quelle  attenzioni  a suo  Aglio,  e un  giorno 
in  cui  passava  il  benevolo  studente,  egli  si 
fece  innanzi  più  del  solito  come  per  inter- 
cettargli il  cammino.  Lo  scolare  trasse  un 
mezzo  penny,  che  egli  credè  fosse  l’ oggetto 
per  cui  si  avanzava  il  mendico  , ma  invece, 
con  sua  sorpresa  udì  ringraziarsi  delle  genti- 
lezze che  aveva  addimostrate  a lemmie,  e nel- 
l'istesso  tempo  senti  un  invito  cordiale  di  an- 
dare a mangiare  con  loro  la  domenica  succes- 


siva una  spalla  di  montone  e delle  patate, 
chiuso  con  queste  parole,  -•  mettetevi  una 
camicia  bianca,  perchè  vi  sarà  molta  gente.  » 
Lo  studente  fu  molto  tentato  di  accettare 
quella  proposta  ospitale,  come  molti  nel  caso 
suo  avrebbero  probabilmente  fatto,  ma  sic- 
come i suoi  motivi  avrebbero  potuto  esse- 
re male  interpretati,  egli  stimò  più  prudente, 
considerando  il  carattere  e le  circostanze 
del  vecchio,  di  non  annuire  alla  cortesia. 

Ecco  i pochi  caratteristici  della  mendicità 
Scozzese,  destinati  a sparger  luce  sopra  un 
Romanzo,  in  cui  un  carattere  di  tal  fatta  com- 
pie una  gran  parte.  Noi  concludiamo,  che 
crediamo  di  aver  giustiDcato  il  diritto  di  Edie 
Ocbiltree  all’importanza  che  gli  è assegnata, 
mostrando  che  abbiam  conosciuto  un  men- 
dico che  giuocava  alle  carte  con  un  perso- 
naggio distinto,  e un  altro  che  dava  dei  pranzi . 

Io  non  so  se  si  debba  qui  osservare,  che 
quando  l’Antiquario  comparve,  esso  fu  ac- 
colto meno  bene  dei  suoi  predecessori,  seb- 
bene col  volgere  del  tempo  ei  sorgesse  ad 
eguale,  e a popolarità  anche  superiore,  con 
alcuni  lettori. 


•ow».  3*# 
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idente  era  il 
mattino  di  un 
soave  giorno 
di  estate,  allor- 
ché, verso  la 
fine  del  seco- 
lo decimqtta- 
vo , un  giovi- 
ne di  aspetto 
gentile  viag- 
giando verso  il 
Nord-Est  della 
Scozia,  aveva 
preso  un  po- 
sto in  una  di  quelle  carrozze  pubbliche  che 
vanno  da  Edimburgo  a Queensferry , luogo, 
dove,  come  Io  indica  il  uome  > , e come  è 
noto  od  ogni  mio  lettore  del  Nord,  trovasi  una 
barca  per  passare  lo  stretto  del  Korth.  La  car- 
rozza era  destinata  a contenere  regolarmente 
sei  viaggiatori,  oltre  quelli  che  il  cocchiere  po- 
teva raggranellare  per  la  via,  e che  andavano 
a stivare  i posti  dei  legittimi  possessori.  Le 
cartelle,  che  davano  diritto  ad  un  seggio  in 
quella  carrozza  poco  comoda,  erano  distri- 
buite da  una  vecchia  di  aspetto  aguzzo,  con 
on  pajo  d’ occhiali  su  un  naso  sottilissimo , 
che  abitava  in  un  « laigh  shop,  > anglice, 
in  una  cantina,  che  si  apriva  nell'  High-street, 
e in  cui  si  scendeva  per  una  scala  ripida 
e stretta.  In  quel  profondo  ella  vendeva 
nastro,  filo,  aghi,  lana,  tela,  ed  altri  arti- 
coli femminili , a quelli  che  avevano  il  co- 
raggio e la  valentia  di  inabissarsi  nella  sua 
dimora , senza  rompersi  il  capo , o senza 

I.  Ferry  passaggio.  Quetn,  Regina  - Sarebbe  il  Patto 
della  Regina. 


a Fate  venire  una  carrozza;  una  carrozza  tia  chiamala, 
e r uomo  che  la  chiama  aia  il  cktamatore , e nel  chiamar- 
la altro  non  chiami  che  una  carrozza  , una  carrozza  , 
una  carrozza  ! Oh  Mommi  Dei  una  carrozza  I ■» 

Ch  ronon  hoton  I hologos 

rovesciare  nessuna  di  quelle  merci,  che  am- 
monticchiate da  entrambi  i lati  di  quella 
scala,  indicavano  la  professione  laggiù  pra- 
ticata. 

L’affisso,  scritto  a mano  e incollato  su 
una  tavola  di  legno  sporgente,  per  annun- 
ziare che  la  diligenza  di  Qneensferry,  o la 
Mosca  di  llawes, 3 partiva  a mezzogiorno  pre- 
ciso, il  martedì  quindici  luglio  17...  onde 
assicurare  ai  viaggiatori  il  passaggio  del 
guado  colla  marea  montante,  era  simile  a 
un  bullettino  ; perocché,  sebben  quell'ora 
fosse  suonata  all’orologio  di  San  Gilcs  e 
ripetuta  da  quello  di  Tron,  nessuna  carroz- 
za appariva  nel  luogo  indicalo.  Gli  è vero, 
che  due  cartelle  soltanto  erano  siate  ven- 
dute, ed  é possibile  che  la  dama  della  casa 
sotterranea  avesse  un’  intelligenza  col  suo 
Automedonte,  che  in  tai  casi  un  po’  d'in- 
dugio avesse  luogo  per  l’eventualità  di  em- 
piere i posti  vacanti . . . o forse  lo  stesso 
Automedonte  era  stato  impiegato  in'  qual- 
che funerale,  ed  era  trattenuto  dalla  neces- 
sità di  spogliare  la  sua  carrozza  dei  suoi 
lugubri  addobbi . . . o anche  si  era  fermato 
per  bere  una  mena  pinta  di  più  col  suo 
amico  intimo  il  mozzo... o...  in  breve,  ei 
non  compariva. 

Il  giovine  gentiluomo,  che  cominciava  ad 
impazientirsi,  fa  dopo  breve  raggiunto  da 
un  compagno  in  quella  piccola  miseria  della 
vita  umana l'uomo  die  aveva  preso  l’al- 

tro posto.  Quegli  che  sta  per  imprendere 
un  viaggio *si  distingue  in  generale  facil- 
mente dai  suoi  concittadini.  Gli  stivali,  il 

•2.  Gii;)  mata  forse  cosi  dalla  sua  instabilità. 
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mantello,  l’ ombrello,  il  piccolo  involto  che 
ha  in  mano,  il  cappello  calcato  sulla  fronte, 
il  suo  passo  determinato,  le  sue  brevi  ri- 
sposte ai  saluti  degli  oziosi  suoi  conoscenti, 
son  tutti  segni,  da  cui  l’esperto  viaggiatore 
di  posta  o di  diligenza  può  riconoscere  da 
lungi  il  suo  commilitone  di  strada,  allorché 
esso  si  avanza  in  fretta  per  giungere  al  luo- 
go del  ritrovo.  Cli  è allora,  che,  con  una 
saviezza  mondana,  il  primo  corre  a prendere 
il  miglior  posto  Della  carrozza,  c a dispor- 
re convenientemente  il  suo  bagaglio,  prima 
dell’arrivo  dei  suoi  competitori.  Il  nostro 
giovine , che  aveva  poca  prudenza  di  ogni 
fatta,  e che,  per  la  mancanza  del  cocchio, 
non  poteva  neppur  valersi  della  sua  priorità 
nell’ elezione,  si  divertiva  invece  coll’ inda- 
gare le  occupazioni  e il  carattere  del  per- 
sonaggio giunto  in  quel  momento. 

Gli  era  un  uomo  di  buon  aspetto,  di  60 
anni  e forse  più,  ma  la  sua  bruna  tinta  e 
il  suo  fermo  passo  annunziavano,  che  il  tem- 
po non  avea  stremate  le  sue  forze,  o la  sua 
salute.  11  suo  volto  era  del  più  vero  tipo 
di  Scozia,  molto  marcato,  e alquanto  aspro 
nei  lineamenti,  con  occhio  acuto  e penetran- 
te , e una  (Isonomia  in  cui  la  gravità  abi- 
tuale veniva  avvivata  da  uno  sprazzo  di  u- 
more  ironico.  Il  suo  abito  era  semplice  e 
di  un  colore  conveniente  ai  suoi  anni , c 
alla  sua  gravità;  una  parrucca  ben  petti- 
nata e incipriata,  sormontata  da  un  piccolo 
cappello  a lese  alzate,  gli  dava  qualche  cosa 
di  un’  aria  di  professione.  Egli  poteva  esse- 
re un  ecclesiastico,  nullameno  il  suo  aspetto 
era  più  d’uom  di  mondo  che  di  un  mem- 
bro ordinario  della  chiesa  di  Scozia,  e la 
sua  prima  esclamazione  mise  la  cosa  fuor 
di  dubbio. 

Egli  giunse  con  passo  frettoloso,  e,  get- 
tando uno  sguardo  di  sgomento  all'  orolo- 
gio della  chiesa,  quindi  al  luogo  dove  avreb- 
be dovuto  essere  il  cocchio,  gridò , « Dia- 
volo portami . . . son  venuto  troppo  tardi!  » 

11  giovine  lo  sollevò  dalla  sua  ansietà,  di- 
cendogli che  la  carrozza  non  era  ancora  com- 
parsa. Il  vecchio  gentiluomo,  conscio  appa- 
rentemente di  non  essere  egli  pure  stato  esat- 
to, non  si  sentì  da  prima  il  coraggio  di  imper- 
versare contro  la  mancanza  dei  cocchiere,  fi- 
gli prese  un  pacchetto,  contenente,  pareva, 
un  gran  volume  in  folio,  da  un  fartbiullo  clic  lo 
nvea  seguito,  e,  battendogli  leggiermente  la 
mano  sulla  testa,  gli  disse  di  ritornarsene,  e di 
direa  Mr.  B...  che  se  egli  avesse  saputo  di  aver 


tanto  tempo,  avrebbe  messo  un'altra  parola 
o due  nel  loro  contratto,... quindi  ammoni 
il  fanciullo  di  attendere  alle  sue  faccende, 
assicurandolo  che  sarebbe  divenuto  garzone 
tanto  valente  quanto  alcun  altro  che  mai 
spolverasse  un  libro  in  dodicesimo.  Il  fan- 
ciullo indugiò,  colla  speranza  forse  di  avere 
un  penny  per  comprare  i balocchi;  ma  nulla 
ottenne.  Il  nostro  vecchio  depose  il  suo 
pacco  sopra  uno  dei  pali  che  stavano  a capo 
della  scala,  e,  guardando  il  viaggiatore  arri- 
vato prima,  aspettò  in  silenzio  per  circa 
cinque  minuti  l’ arrivo  della  diligenza. 

Alla  fine,  dopo  aver  gettato  uno  o due 
impazienti  sguardi  ai  progressi  della  sfera 
dell’orologio,  e dopo  averla  paragonata  con 
una  vecchia  e pesante  ripetizione  d' oro  che 
si  era  tolta  di  sAcoccia  ; dopo  avere  com- 
posto il  volto  per  dare  la  dovuta  enfasi  a 
una  o due  esclamazioni  di  collera,  egli  chia- 
mò la  vecchia  della  caverna. 

• Buona  donna...  come  diavolo  si  chia- 
ma?... Mrs.  Macleuchar  ! » 

Mrs.  Macleuchar,  che  ben  sapeva  di  esser 
ridotta  alle  difensive  nell’ assalto  clic  stava 
per  aver  luogo,  non  fu  sollecita  ad  affretta- 
re la  discussione  col  rispondere  subitamente. 

• Mrs.  Macleuchar...  buona  donna,  » con 
voce  alta  . . . quindi  a parte  . « Vecchia 
strega,  ella  è sorda  come  uno  dei  suoi 
pali . . . Mrs.  Macleuchar  , dico!  « 

« Sto  servendo  un’  avventora.  - In  verità, 
cuor  mio,  non  ve  lo  darò  a un  soldo  di 
meno  di  quel  che  vi  dico.  » 

« Donna  , * ripetè  il  viaggiatore,  « cre- 
dete che  vorremo  star  qui  tutto  il  giorno, 
finché  abbiate  frodata  quella  povera  fantesca 
della  sua  paga  di  un  mezzo  anno?  » 

• Frodata!  » ripetè  Mrs.  Macleuchar, 
lieta  di  mettere  la  contesa  sopra  un  terre- 
no difensibiie;  « disprezzo  le  vostre  parole, 
Signore  ; voi  siete  uno  scortese . e vorrei 
che  non  steste  li  per  calunniarmi  a capo 
della  mia  scala.  » 

• Questa  donna.  » disse  il  vecchio,  guar- 
dando con  malizia  il  suo  futuro  compa- 
gno di  viaggio  , » non  intende  le  formule 
speditive.  - Donna,  » volgendosi  di  nuovo 
all’antro  , « io  non  impugno  il  tuo  carat- 
tere, ma  vorrei  sapere  cosa  è avvenuto  della 
tua  carrozza?  « 

« Che  cosa  volete?  » rispose  Mrs.  Ma- 
clcnrhar  divenendo  di  nuovo  sorda. 

« Noi  abbinili  preso  posto , Madama . » 
disse  il  giovine  straniero,  - nella  vostra  dili- 
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genia  per  Qucensferry.  » - « Che  dovrebbe 
essere  a quest’  ora  a metà  della  strada,  » 
continuò  il  vecchio  viaggiatore  più  impa- 
ziente. di  cui  divampava  la  collera  mentre 
parlava  : n ed  ora  è probabile  che  manche- 
remo della  marea,  ed  io  ho  affari  importan- 
ti sull’altra  sponda...  e la  vostra  dannata 
carrozza...  » 

« La  carrozza?... Iddio  ci  guidi,  Signori, 
non  è essa  ancora  veglila?  • rispose  la  vec- 
chia, il  cui  tuono  stridulo  di  cruccio  si  era 
convertilo  in  una  specio  di  grugnito  apolo- 
getico. « Aspettate  voi  la  carrozza?  » 

« E che  altro  ci  tratterrebbe  qui  a bru- 
ciare al  sole  sull’  orlo  di  questa  vostra  ca- 
verna... donna  senza  fede,  eh?  » 

Mrs.  Macleuchar  cominciò  allora  a salire 
la  sua  scala  a trappola  (che  tale  avrebbe  po- 
tuto chiamarsi,  quantunque  costruita  di  pie- 
tra ),  finché  il  suo  naso  venne  ad  un  livello 
col  pavimento;  allora,  dopo  aver  forbiti  i 
suoi  occhiali,  per  guardare  a quello  che 
ella  sapeva  bene  non  si  sarebbe  trovata, 
esclamò , con  uno  stupore  improntalo  a 
meraviglia,  • Iddio  ci  guidi!...  si  vide  mai 
nulla  di  simile  ! » 

• SI.  donna  nbbominevole,  « gridò  il  viag- 
giatore. « molti  han  viste  cose  simili,  e 
tutti  vedran  le  simili  coloro  che  hanno  a 
fare  col  vostro  diabolico  sesso;  » quindi 
passeggiando  con  grand'  ira  dinanzi  all’  u- 
scio  della  botlsga , ogni  volta  che  passa- 
va e ripassava , come  un  vascello  che  av- 
venta la  sua  scarica  venuto  di  fronte  a una 
fortezza  nemica,  egli  lanciava  un  nembo  di 
lagni,  di  minacele,  e di  rimproveri  sulla  con- 
fusa Mrs.  Macleuchar.  Diceva  che  avrebbe 
presauna  sedia  di  posta...  una  carrozza  di 
piazza...  quattro  cavalli...  ch’ei  doveva  es- 
sere sulla  sponda  del  nord  entro  il  giorno... 
e che  tutte  le  spese  del  suo  viaggio,  oltre 
i danni,  diretti  e provenienti,  cagionati  da 
quell'indugio,  sarebbero  accumulati  sulla 
testa  consacrata  di  Mrs.  Macleuchar. 

Vi  era  qualche  cosa  di  cosi  comico  nel 
suo  cruccio  collerico,  che  il  viaggiator  gio- 
vine, che  non  avea  tanta  fretta  di  partire, 
non  potè  starsi  dal  non  divertirsene  , spe- 
cialmente apparendo  manifesto,  che  di  trat- 
to in  tratto  il  vecchio  gentiluomo , sehben 
sdegnatissimo  , non  sapea  esimersi  dal  ri- 
siere della  sua  stessa  veemenza.  Ma  quando 
Mrs.  Macleuchar  cominciò  pure  ad  unirsi 
in  quelle  risa,  egli  tosto  mise  un  termine 
alla  sua  intempestiva  allegria. 


« Donna,  » egli  disse,  « è questo  il  tuo 
annunzio?  « mostrandole  un  foglio  stampato, 
tutto  gualcito:  « Non  esprime  esso  che,  a 
Dio  piacendo,  come  ipocritamente  voi  dite, 
la  Mosca  di  Hawes,  o la  Diligenza  di  Queen- 
sferry,  sarebbe  partita  oggi  alle  dodici  ; e 
non  son  ora,  o falsissima  creatura,  passate 
di  un  quarto  le  dodici,  senza  che  tal  mosca 
o diligenza  si  sia  veduta?  - Sai  tu  le  conse- 
guenze di  ingannar  cosi  i galantuomini  con 
bugiardi  annunzi? -Sai  tu  che  la  cosa  po- 
trebbe essere  sottoposta  allo  statuto  di  frode 
e lesione?  Rispondi;  e per  una  volta  nella 
tua  lunga,  inutile  e malvagia  vita,  fa’ che 
sia  colle  parole  della  verità  e della  since- 
rità... hai  tu  la  carrozza?...  £ essa  in  rerum 
natura?...  o è questo  vile  avviso  un  mero 
tranello  per  gli  incauti , onde  far  perder 
loro  il  tempo,  la  pazienza,  e tre  scellini  di 
moneta  sterlina  di  questo  regno  ?...  Hai 
tu,  dico,  tal  carrozza?  si  o no?  » 

« Oh  caro  Signore,  sì  ; i vicini  conosco- 
no bene  la  diligenza  verde  rigala  di  rosso... 
con  tre  ruote  gialle  e una  nera.  » 

« Donna,  la  tua  minuta  descrizione  non 
gioverà  ...  può  essere  soltanto  una  menzo- 
gna circostanziata.  » 

« Oh  uomo,  uomo  ! » disse  l’ oppressa 
Mrs.  Macleuchar,  del  tutto  sfluita  di  esser 
stata  si  a lungo  il  bersaglio  della  sua  ret- 
torica,  « ripigliatevi  i vostri  tre  scellini  e 
andatevene.  > 

« Un  momento,  un  momento,  donna... 
tre  scellini  potranno  essi  trasportarmi  a 
Queeusferry,  a tenore  del  tuo  traditore  pro- 
gramma?... o compenseranno  essi  il  danno 
che  io  incontrerò  per  aver  lasciato  i miei 
affari  in  sospeso,  o mi  rimborseranno  del 
danaro  che  sarò  costretto  a profondere  se 
mi  fermo  un  giorno  al  mezzogiorno  del 
guado  per  aspettar  la  marea?...  Mi  baste- 
ranno essi,  dico,  per  pagare  una  barca  di  cui 
il  prezzo  ordinario  è di  cinque  scellini?  » 
Qui  i suoi  argomenti  furono  interrotti  da 
un  rumor  sordo,  che  si  conobbe  essere  quel- 
lo della  carrozza  che  si  aspettava,  e che  a- 
vanzavasi  con  tutta  la  celerità  di  cui  erano 
capaci  le  due  rozze  che  vi  stavano  dinanzi. 
Mrs.  Macleuchar  vide  con  un  ineffabile  pia- 
cere il  suo  tormentatore  stabilito  nella  car- 
rozza ; ma  anche  partendo  egli  mise  il  capo 
fuori  dello  sportello  per  rammentarle,  con 
parole  che  andaransi  perdendo  fra  lo  stre- 
pito delle  ruote,  che,  se  la  diligenza  non 
giungeva  al  guado  a tempo  per  approfittare 
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della  marea,  ella,  Mrs.  Macleuchar,  sarebbe 
stala  responsabile  di  tutte  le  conseguenze 
che  ne  sarebbero  derivale. 

I.n  carrozza  aveva  già  fatto  un  miglio  o 
due  prima  che  lo  straniero  si  fosse  messo 
completamente  in  calma,  come  riesciva  ma- 
nifesto dalle  dolorose  eiaculazioni" solla  trop- 
po grande  probabilità , o anche  certezza,  di 
non  trovare  la  marea.  A poco  a poco,  tut- 
tavia, la  sua  collera  si  calmò  ; egli  si  asciu- 
gò la  fronte,  appianò  il  suo  cipiglio,  e,  scio- 
gliendo il  pacco  che  avea  in  mano,  trasse 
il  suo  in-folio  su  cui  guardava  di  tratto 
in  trailo  coll’ occhio  incantato  di  un  dilet- 
tante, ammirando  la  sua  altezza  e il  suo  stato, 
e assicurandosi,  colla  minuta  indagine  di 
ogni  carta,  che  il  volume  era  illeso  ed  in- 
tero dal  frontespizio  all’ultima  pagina.  Il 
suo  compagno  di  viaggio  si  prese  la  libertà 
di  chiedergli  quale  era  il  soggetto  dei  suoi 
studj,  e il  vecchio,  gettandogli  un’ occhiata 
alquanto  critica  come  se  lo  avesse  giudica- 
to inetto  a gustare , o forse  a intendere 
la  sua  risposta,  gli  disse  che  quel  libro  era 
r Itinerarium  Septentrionale  di  Sandy  Gor- 
don. opera  destinata  ad  illustrare  le  mine 
Romane  in  Iscozia.  L’interrogante,  senza 
mostrarsi  atterrito  da  quel  dotto  titolo,  conti- 
nuò a fare  varie  domande,  che  mostravano 
che  aveva  saputo  approfittare  di  una  buona 
educazione,  e che,  sebben  non  molto  versato 
nelle  antichità,  conosceva  però  abliastanza 
i classici  per  renderlo  ug  uditore  intelli- 
gente e interessalo  allorché  di  quelle  veniva 
discorso.  Il  vecchio  viaggiatore  scorgendo 
con  piacere  la  capacità  che  avea  il  suo  tem- 
poraneo compagno  di  intenderlo  e di  ri- 
spondergli, si  sprofondò  volentieri  in  un 
mare  di  discussioni,  concernenti  urne,  vasi, 
altari  votivi,  campi  romani,  e regole  di  ca- 
strametazione. 

Il  piacere  di  quei  discorsi  produsse  un 
effetto  così  salutare  che,  sebbene  il  viaggio 
venisse  due  volte  ritardato  da  circostanze, 
ognuna  delle  quali  cagionò  un  indugio  più 
lungo  di  quello  che  aveva  fatta  cader  tutta 
la  sua  collera  sulla  sfortunata  Mrs.  Maclcu- 
rhar,  il  nostro  Antiquario  non  mostrò  il 
suo  malcontento  che  con  alcune  esclama- 
zioni di  impazienza,  che  parevano  riferirsi 
più  all’ interruzione  delle  sue  disquisizioni 
che  alle  dimore  del  suo  cammino. 

La  prima  di  quelle  fermate  fu  prodotla 
dall'  essersi  rotta  una  molla,  che  una  mez- 
z’ora bastò  appena  a riparare.  Alla  secon- 


da l’Antiquario  medesimo  contribuì,  se  an- 
che non  ne  fu  la  cagione  principale  ; pe- 
rocché, osservando  che  uno  dei  cavalli  ave- 
va perduto  un  ferro  di  una  delle  sue  zampe 
dinanzi,  avvertì  il  cocchiere  di  quell'  impor- 
tante accidente.  « E Jamie  Martingale  che 
si  è incaricato  dì  ferrare  i cavalli  e di  ali- 
mentarli, > rispose  lohn,  • ed  io  non  deb- 
bo fermarmi,  nè  soffrire  alcun  danno  per 
questa  specie  di  cose.  » 

« E quando  te  ne  onderai...  m’intendo 
al  luogo  in  cui  meriti  di  andare,  furfante,... 
chi  credi  che  si  incaricherà  di  togliertene? 
Se  non  ti  fermi  subito,  e non  conduci  alia 
più  vicina  officina  quel  povero  animale,  io 
ti  farò  punire,  se  si  trova  un  giudice  di  pa- 
ce nel  Mid-Lothian;  > e,  aprendo  lo  spor- 
tello. ei  saltò  giù  dalla  carrozza,  mentre  il 
cocchiere  obbediva  ai  suoi  ordini  borbottan- 
do che,  « se  i gentiluomini  non  trovavano 
marea,  non  dovevano  accagionarne  che  loro 
soli,  poiché  egli  non  desiderava  che  di  an- 
tere avanti.  » 

Mi  piace  cosi  poco  di  analizzare  la  com- 
plicazione delle  cause  che  influiscono  sulle 
opere,  che  non  mi  avventurerò  ad  affermare 
che  I'  umanità  del  nostro  Antiquario  verso 
la  povera  bestia  non  fosse  in  qualche  modo 
afforzata  dal  suo  desiderio  di  mostrare  al 
suo  compagno  un  campo  pitto,  o trincea 
rotonda,  soggetto  su  cui  era  stato  dottamen- 
te discutendo , e di  cui  un  saggio  « assai 
curioso  e perfetto,  > trovasi  per  avventura 
a un  cento  passi  di  distanza  dal  luogo  dove 
quell’  interruzione  era  seguila.  Ma  s’ io  fossi 
costretto  a porre  a nudo  i motivi  del  mio 
degno  amico  (che  tale  era  il  gentiluomo 
dall’abito  semplice,  dall’ impolverata  par- 
rucca, e dal  cappello  rialzato),  direi  ebe, 
sebbene  egli  non  avesse  certo  in  nessun 
raso  permesso  al  cocchiere  di  continuare 
il  viaggio  mentre  un  cavallo  era  inetto  al 
servizio,  e che  sofferto  avrebbe  coll'  essere 
adoperato,  pure  il  modo  piacevole  con  coi 
il  vecchio  viaggiatore  trovò  di  poter  passare 
quel  tratto  di  tempo  esentò  certo  l’ uomo 
dalla  frusta  da  violenti  rimproveri  c da  in- 
giurie sdegnose. 

Quelle  interruzioni  allentarono  di  tanto 
il  loro  viaggio,  che,  quando  essi  discesero  la 
montagna  che  sta  sopra  llawes  ( cosi  chia- 
masi l' albergo  posto  sul  lato  meridionale 
di  Queensferry),  l’occhio  esporlo  dell' Anti- 
quario conobbe  tosto  dall’  estensione  della 
sabbia  bagnata,  e dai  numero  di  pietre  ne- 
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re  e di  sassi  coperti  di  alga  che  vedevansi 
sui  lembi  della  riva,  che  l’ora  della  marea 
era  passata.  Il  giovine  viaggiatore  si  aspet- 
tava un  impeto  di  sdegno;  ma,  sia,  come 
dice  Croaker  nell’  Uomo  di  buona  tempra , 
che  il  nostro  eroe  fosse  esausto  pei  lagni 
già  emessi  su  i suoi  infortunii,  in  guisa  da 
non  sentirli  più  allorché  essi  realmente  ac- 
cadevano , sia  che  la  compagnia  in  cui  si 
trovava  gli  piacesse  abbastanza  per  impe- 
dirgli di  mormorare  delle  circostanze  che 
ritardavano  il  suo  viaggio,  certo  i ch’ei  si 
sottomise  alla  sua  sorte  con  molta  rasse- 
gnazione. 

- Al  diavolo  la  diligenza  e la  vecchia  stre- 
ga a cui  appartiene!... La  Diligenza,  dissi? 
Avresti  dovuto  chiamarla  l’Infingarda... 
Mosca!  ella  l’intitola?...  SI  davvero;  essa  si 
muove  come  una  mosca  in  mezzo  a un  ra- 
gnatelo,  direbbe  un  Irlandese.  Ma,. però,  il 
tempo  e la  marea  non  aspettano  alcuno  ; e 
cosi,  mio  giovine  amico,  noi  faremo  bene  a 
mangiar  qualche  cosa  in  questo  albergo  di 
llawes,  che  è abbastanza  decente,  e io  sarò 
lieto  di  Unire  il  ragguaglio  che  vi  stava  dan- 
do della  differenza  che  vi  è fra  il  modo  di 
formare  i castra’ staliva  e i castra  aesti- 
va , cose  confuse  da  troppi  dei  nostri  sto- 
rici. Misericordia,  se  essi  si  fossero  presa  la 
pena  di  esaminarli  coi  loro  occhi,  anziché 
seguirsi  ciecamente  gli  uni  gli  altri!...  Bene, 
noi  staremo  comodamente  a Hawcs;  e d’al- 
tronde, alla  fln  fine,  avremmo  dovuto  pran- 
zare in  qualche  luogo,  e sarà  più  piacevole  il 
veleggiare  col  riflusso  e colla  brezza  della 
sera.  • 

Con  questa  disposizione  Cristiana  di  pren- 
der tutto  per  il  meglio,  i nostri  viaggiatori 
discesero  a llawes. 


CAPITOLO  II 

• Signore,  io  tono  qui  intuitalo ! Ogni 
giorno  uh  misero  brano  di  montone 
lecco  da  poter  convertirti  in  polvere, 
cotto  poscia  con  birra  e con  latte 
uniti!  Gli  è contro  alle  mie  abitudini 
e ai  benestere  di  etti  fruisco.  Il  vino 
è la  parola  che  rallegra  il  cuor  del- 
r uomo , e la  mia  cosa  i quella  del 
vino.  Borgogna,  grida  il  mio  vallet- 
to , allegri  c si  beva  il  Cipro,  ecco 
le  mie  usanze.  » 

Il  oaovo  albergo  di  Ben-Ionson. 

Calandosi  dall’  ardua  pedana  della  dili- 
genza dinanzi  all’albergo,  il  vecchio  viag- 


giatore fn  salutalo  dall'  oste,  uomo  piogue , 
gottoso,  e bolso,  con  qnel  misto  di  fami- 
liarità e di  rispetto,  che  gli  albergatori  Scoz- 
zesi delia  vecchia  scuola  solevano  assumere 
coi  loro  avventori  più  stimati. 

« Buon  Dio , Monkbarns  ( nominandolo 
col  suo  titolo  territoriale,  il  più  gradito  sem- 
pre alle  orecchie  di  un  proprietario  Scoz- 
zese), siete  voi?  lo  non  avrei  creduto  di  ve- 
der qui  vostro  onore  prima  del  termine  della 
sessione  di  estate.  » 

« Vecchio  diavolo  cianciatore,  » rispose 
il  suo  ospite,  con  un  accento  scozzese  che 
predominava  quando  era  in  collera,  sebben 
negli  altri  casi  non  fosse  molto  notabile , 
« cianciatore  vecchio  idiota  impotente,  che 
ho  io  a fare  colle  sessioni,  colle  oche  che  vi 
affluiscono,  o i falchi  che  apprestano  per 
esse  i loro  vanni?  » 

È vero,  è vero,  » disse  l’osle,  che  in- 
fatti parlava  soltanto  dietro  una  memoria 
confusa  della  prima  educazione  del  forestie- 
re, e che  sarebbe  stalo  dolentissimo  che  non 
lo  si  fosse  creduto  esattamente  informato 
del  suo  stato  e della  sua  professione,  o 
di  quella  di  qualunque  altro  suo  avvento- 
re, « È verissimo ...  ma  credevo  che  ave- 
ste qualche  lite  da  sorvegliare...  ne  ho  una 
anch’io...  un  processo  fatale  che  mio  pa- 
dre mi  lasciò,  e che  suo  padre  aveva  a lui 
lasciato.  Si  tratta  del  nostro  cortile ...  ne 
avrete  forse  udito  trattare  al  Parlamento, 
Hutcbinson  contro  Mackilchinson ...  gli  é 
un  litigio  notissimo  ...  è stato  quattro  volte 
dinanzi  ai  quindici,  ' e,  mi  porti  il  diavolo, 
se  il  più  savio  di  loro  ne  ha  capito  qual- 
che cosa.  Esso  é stalo  rimesso  alla  camera 
superiore. ..Oli!  la  è una  bella  cosa  il  vedere 
quanto  é lunga  e cauta  la  giustizia  in  que- 
sto paese!  » 

■ Tacete,  vecchio  pazzo,  » disse  il  viag- 
giatore, ma  con  buonissimo  umore,  • e dite 
quello  che  darete  a questo  giovine  gentiluo- 
mo ed  a me  per  pranzare.  » 

« Ah,  vi  è dei  pesce,  Benza  dubbio...  cioè 
a dire,  della  trota  di  mare  e del  merluzzo,  > 
disse  Mackitchinson . piegando  la  sua  sal- 
vietta , « e vi  sono  delle  costole  di  montone, 
e delle  torte  coll'uva,  benissimo  conservate... 
e . . . qualunque  altra  cosa  potrete  deside- 
rare. » 

u Cioè  a dire,  che  non  vi  è altro?  Bene 
bene,  il  pesce,  il  montone,  e le  torte  ba- 

1.  Il  numero  del  Giudici. 
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steranno.  Ma  non  imitale  i cauti  indugi 
che  iodate  nelle  corti  di  giustizia.  Fate  che 
non  vi  siano  dimore  fra  la  camera  inferio- 
re e la  superiore.  Voi  m’intendete?  » 

« No,  no,  » disse  Mackitchinson,  che  a 
furia  di  leggere  con  ogni  attenzione  dei  vo- 
lumi interi  del  giornale  delle  sessioni  si  era 
fatto  donno  di  alcune  frasi  legali . . . « il 
pranzo  sarà  servito  quamprimum,  e ciò  pc- 
remptorie.  » E,  col  riso  lusinghiero  di  un 
oste  che  tanto  promette,  ei  li  lasciò  in  un 
salotto  selciato  di  sabbia  e adorno  dei  rami 
delle  Quattro  Stagioni. 

Siccome,  in  onta  delle  sue  millanterie,  i 
gloriosi  indugi  della  legge  non  furono  sen- 
za imitazione  nella  cucina  dell’  albergo , il 
nostro  giovine  viaggiatore  ne  ebbe  un’  op- 
portunità per  escire  e fare  alcune  dimande 
agli  abitanti  della  casa  sulla  condizione  e lo 
stato  del  suo  compagno.  I.e  informazioni  che 
egli  ottenne,  quantunque  poco  autentiche,  e 
generali,  gli  fecero  conoscere  però  la  storia, 
il  nome,  e la  posizione  del  gentiluomo,  che 
noi  cercheremo,  con  poche  parole,  di  pre- 
sentare più  accuratamente  ai  nostri  lettori. 

lonathan  Oldcnbuck , o Oldinbuck,  per 
una  contrazione  popolare  detto  Oldbuck,  1 * 
di  Monkbarns,  era  il  secondogenito  di  un 
gentiluomo,  posseditore  di  un  piccolo  fondo 
nelle  vicinanze  di  un  prosperoso  porto  di 
mare  sulla  costa  Nord-Est  della  Scozia,  che 
per  varie  ragioni  chiameremo  Fairport.  * 
Essi  vi  erano  stabiliti  da  parecchie  genera- 
zioni , come  proprietarj  nella  contea,  e in 
molle  provincie  dell'  Inghilterra  sarebbero 
siati  riguardati  come  una  famiglia  di  qual- 
che importanza.  Ma  la  contea  di ...  era  pie- 
na di  nobili  di  più  antica  prosapia  e di 
maggiori  ricchezze.  Inoltre  tutti  i gentiluo- 
mini del  vicinato  dell’ ultima  generazione 
erano  stati,  quasi  senza  eccezione,  giacobiti, 
mentre  i proprietarj  di  Monkbarns , come 
i borghesi  della  città  presso  a cui  erano 
posti,  erano  stati  fermi  sostegni  della  suc- 
cessione protestante.  I,a  famiglia  di  cui  par- 
liamo aveva,  però,  una  genealogia  di  cui  glo- 
riavasi  come  quelle  che  la  disprezzavano  e 
che  belle  faceansi  delle  loro  origini  Sasso- 
ni , Normanne,  o Celtiche.  Il  primo  Olden- 
buck,  che  si  era  stabilito  in  quella  terra  po- 
co dopo  la  riforma,  discendeva , essi  dice- 
vano , da  uno  di  coloro  che  inventarono 
la  stampa  in  Germania,  e aveva  lasciato  la 

1.  Vecchio  daino. 

2.  Bel  porlo. 


sua  patria  a cagione  delie  persecuzioni  mos- 
se a quelli  che  professavano  la  religione 
riformata.  Egli  aveva  trovato  un  rifugio  nella 
città,  vicino  acuì  dimoravano  i suoi  posteri, 
tanto  più  facilmente  quanlochè  egli  solTriva 
per  la  causa  protestante,  nè  meno  in  ciò 
gli  valeva  l’aver  recato  con  sè  denaro  ba- 
stante per  comprare  il  piccolo  fondo  di 
Monkbarns,  venduto  allora  da  un  prodigo 
Laird,  al  padre  del  quale  era  stato  dato,  con 
altri  beni  della  chiesa,  al  momento  delia  dis- 
soluzione di  un  monastero  ricco  e potente 
a cui  era  appartenuto.  Gli  Oldenbuck  erano, 
perciò,  sudditi  fedeli  in  tutti  i casi  di  insur- 
rezione ; e siccome  mantenevano  buona  in- 
telligenza col  borgo,  accadde  che  il  Laird  di 
Monkbarns,  che  viveva  nel  1745,  fosse  no- 
minato prevosto  della  città  durante  quel- 
l’anno fatale,  e mostrasse  molto  valore  nella 
causa  del  re  Giorgio,  pel  servizio  del  quale 
fece  anche  delle  spese,  di  cui,  secondo  la 
consueta  liberalità  di  tutti  i governi  verso 
i loro  amici,  non  fu  mai  rimborsato.  A forza 
di  sollecitazioni,  nondimeno,  e di  credito  nel 
borgo,  egli  riesci  ad  ottenere  un  posto  nel- 
le dogane,  ed  essendo  uomo  frugale  e attento, 

‘ si  trovò  abilitato  ad  accrescere  di  molto  il 
suo  patrimonio.  Egli  aveva  soltanto  due  fi- 
gli, di  cui,  come  accennammo.il  Laird  di  al- 
lora era  il  più  giovine,  e due  figlie,  una  delle 
quali  fioriva  ancora  nelle  dolcezze  del  ce- 
libato, e l’altra,  che  era  molto  più  giovane, 
aveva  fatto  un  matrimonio  d’amore  con  un 
capitano  del  quarantaduetimo,  che  non  ave- 
va altri  beni  che  il  suo  brevetto  e una  ge- 
nealogia montanara.  La  povertà  turbò  un’  u- 
nione  che  l’amore  avrebbe  altrimenti  resa 
felice,  e il  capitano  M’Intyre  per  utile  di 
sua  moglie,  e di  due  figli , un  maschio  e 
una  femmina,  si  vide  costretto  ad  an- 
dare a cercar  fortuna  alle  Indie  Orientali. 
Essendogli  stata  comandata  una  spedizione 
contro  llyder  Ally,  il  distaccamento  ai  quale 
egli  apparteneva  fu  tagliato  in  pezzi,  e la 
sua  sfortunata  moglie  non  potè  mai  sapere 
s'ei  fosse  perito  in  battaglia  o ucciso  in 
prigione,  o se  fosse  sopravvissuto  in  una 
cattività,  che  il  carattere  del  tiranno  India- 
no rendeva  senza  speranza.  Ella  soccombè 
sotto  il  doppio  peso  dell’  incertezza  e del 
dolore , e lasciò  un  figlio  ed  una  figlia  a 
carico  di  suo  fratello,  il  Laird  di  cui  trat- 
tiamo. 

I-a  storia  di  questo  proprietario  stesso  non 
sarà  lunga.  Essendo,  come  dicemmo,  secon- 
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dogenito,  suo  padre  lo  destinò  a prender 
parte  in  imprese  commerciali  rondone  da 
alcuni  parenti  di  sua  madre.  l)a  ciò  la  mente 
di  lonatban  si  ribellò  nel  modo  più  deter- 
minato. Egli  Tu  allora  messo  come  appren- 
dista da  un  giureconsulto,  o avvocato,  dove 
profittò  tanto,  che  si  trovò  in  breve  al  cor- 
rente di  tutte  le  formule  di  investiture  feu- 
dali, e mostrò  tal  piacere  nel  conciliare  le 
loro  contradizioni , e nel  tracciare  la  loro 
origine,  che  il  suo  principale  ebbe  speran- 
za che  un  giorno  o l’ altro  ei  dovesse  esse- 
re un  abile  notajo.  Ma  egli  si  fermò  sulla 
soglia,  e,  sebiiene  acquistasse  qualche  co- 
gnizione dell’origine  e del  sistema  delle  leg- 
gi del  suo  paese,  non  potè  mai  essere  in- 
dotto a farne  un  uso  pratico  e lucrativo. 
Né  era  per  una  inconsiderata  negligenza 
dei  beni  che  accompagnano  il  possedimen- 
to del  denaro  che  egli  deluse  cosi  le  spe- 
ranze del  suo  principale.  « Foss'  egli  spen- 
sierato o leggiero,  o rei  *uoe  prodigus , » 
diceva  il  suo  istruttore  , « io  saprei  come 
comportarmi  seco.  Ma  egli  non  spende  mai 
uno  scellino  senza  esaminare  attentamente 
le  monete  con  cui  lo  cambia,  fa  valere  un 
rei-penei  più  che  ogni  altro  ragazzo  non 
sappia  una  mezza  corona , e pondera  per 
dei  giorni  su  una  vecchia  e nera  copia  di 
qualche  atto  del  parlamento,  piuttosto  che 
andare  ai  sollazzi  o alla  borsa;  e nullame- 
no  ei  non  sa  accordare  uno  di  quei  giorni 
ad  un  piccolo  altare  di  routine,  che  gli  fa- 
rebbe guadagnar  20  scellini...  misto  strano 
di  frugalità,  d’ industria,  e di  trascurata  in- 
dolenza ...  io  non  so  che  farmi  di  lui.  » 
Ma  coll' andar  del  tempo  il  pupillo  ebbe 
i mezzi  di  fare  quello  che  gli  piaceva:  pe- 
rocché suo  padre  essendo  morto,  fu  dopo 
breve  seguito  dal  primogenito,  alacre  cac- 
ciatore e pescatore,  che  si  parti  da  questa 
vita  in  conseguenza  di  un’  infreddatura  pre- 
sa in  quei  diporti,  cacciando  alle  anitre 
nei  paduli  chiamati  Kittlcfltting-moss,  seb- 
bene quella  notte  medesima  avesse  bevuto 
una  bottiglia  d’ acquavite  per  tenere  il  fred- 
do lontano  dal  suo  stomaco,  lonathan.  per- 
ciò, gli  succedette,  ed  ebbe  così  i mezzi  di 
vivere  senza  doversi  applicare  a quell’  odialo 
mestiere  della  legge.  I suoi  desiderj  erano 
moderatissimi  ; e siccome  le  rendite  del  suo 
piccolo  fondo  erano  cresciute  col  migliorarsi 
delle  terre  , esse  eccederono  in  breve  di 
molto  i suoi  bisogni  e le  sue  spese:  e,  quan- 
tunque tropno  indolente  per  guadagnar  dena- 
W.vlteb  Scott  Voi.  I.  - 


ro , egli  non  era  per  alcun  verso  insensi- 
bile al  piacere  di  mirarne  dell'  accumulato. 

I borghesi  della  città  vicino  a cui  abitava 
lo  guardavano  con  una  specie  di  invidia , 
come  un  uomo  che  affettava  di  tenersi  fuo- 
ri dal  posto  eh’ essi  occupavano  in  società, 
e i cui  studj  e piaceri  parevano  ad  essi  in- 
comprensibili. Una  specie  di  rispetto  eredi- 
tario, però  sempre,  pel  l.aird  di  Monkbarns, 
accresciuto  dal  sapere  eh’  egli  era  uom  di 
danaro,  gli  lasciava  godere  di  una  tal  quale 
importanza  fra  quella  classe  dei  suoi  vicini. 
I nobili  campagnuoli  gli  stavano  in  genera- 
le al  di  sopra  per  ricchezze,  e al  di  sotto 
per  talento , ed  eccetto  uno  con  cui  viveva 
in  molta  intimità,  avevano  pochi  rapporti  con 
Mr.  Oldbnck  di  Monkbarns.  A lui  non  man- 
cava, però,  la  solita  dolcezza  della  compagnia 
del  ministro  e del  medico  quando  la  desi- 
derava, e si  formava  delle  occupazioni  e dei 
piaceri  corrispondendo  cogli  uomini  più  dot- 
ti del  suo  tempo,  che  come  lui  si  piacevano 
a misurare  delle  trincee  in  ruina,  a fare  il 
piano  di  castelli*  demoliti . a leggere  iscri- 
zioni illegibili,  ed  a scrivere  dei  saggi  sulle 
medaglie,  in  ragione  di  12  pagine  per  ogni 
lettera  dell’  epigrafe.  Egli  aveva  contratta 
una  certa  irritabilità  di  carattere  provenien- 
te in  parte,  dicevasi  nel  borgo  di  Fairport, 
da  una  delusione  amorosa  provata  in  gio- 
vinezza per  cui  era  divenuto  misogamo,  co- 
me egli  medesimo  dichiarava,  ma  più  par- 
ticolarmente perchè  era  guastato  dalle  cure 
che  avevano  per  lui  la  sua  nubile  sorella, 
e la  sua  orfana  nipote  che  egli  aveva  av- 
vezzate a riguardarlo  come  il  più  grande 
uomo  della  terra , e di  cui  soleva  glo- 
riarsi come  delle  sole  donne  che  egli  avesse 
mai  vedute  ben  educale  e sottomesse  al 
freno  dell’obbedienza;  sebbene  debba  con- 
fessarsi, che  Miss  Urizzy  Oldbuck  s’ impun- 
tasse qualche  volta  quand’  ei  teneva  le  re- 
dini troppo  serrate.  11  resto  del  suo  carat- 
tere apparirà  da  questa  storia,  e noi  termi- 
niamo con  piacere  il  carico  fastidioso  delle 
recapilolazioni. 

Durante  il  pranzo,  Mr.  Oldbuck,  spinto  dal- 
la stessa  curiosità  che  aveva  provato  il  suo 
compagno  di  viaggio,  fece  qualche  indagine, 
che  la  sua  età  e il  suo  stato  gli  permette- 
vano, in  un  modo  più  diretto  per  sapere  il 
nome,  le  qualità,  e la  destinazione  del  suo 
giovine  compagno. 

Il  giovine  gentiluomo  disse  che  il  suo 
nome  era  I.ovel. 
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• Che  ! il  gatto,  il  topo,  e il  nostro  cane 
Lovel?  > Era  egli  disceso  dal  favorito  del 
re  Riccardo?  • 

« Egli  non  aveva  alcuna  pretesa,  » disse 
il  giovine,  « di  riputarsi  un  cane  di  quella 
razza;  suo  padre  era  un  nobile  del  Nord 
dell'  Inghilterra.  Quanto  a lui , egli  anda- 
va allora  a Fairport  ( la  città  vicina'  di 
Monkbarns),  e se  trovava  quel  luogo  piacevo- 
le poteva  forse  rimanervi  alcune  settimane.  » 

■ L’escursione  di  Mr.  Love)  era  dunque 
soltanto  di  piacere?  • 

« Non  interamente.  * 

» Forse  per  affari  con  qualche  mercatan- 
te di  Fairport?  • 

■ In  parte  per  affari,  ma  che  non  avevano 
alcun  rapporto  col  commercio.  » 

A ciò  egli  pausò  ; e Mr.  Oldbuck  avendo 
spinto  le  sue  dimande  fin  dove  la  civiltà  lo 
permetteva,  fu  costretto  a mufare  la  conver- 
sazione. L’Antiquario  sebbene  non  nemico 
dei  buoni  banchetti,  era  contrario  a tutte 
le  spese  non  necessarie  nei  viaggi;  e,  aven- 
dogli il  suo  compagno  accennato  di  prende- 
re una  bottiglia  di  vino  di  porto , egli  fece 
una  pittura  orrenda  della  mistura  che  disse 
vendevasi  usualmente  sotto  quel  nome,  e,  af- 
fermando che  il  pone  era  più  schietto  e meglio 
adattato  alla  stagione,  stese,  la  mano  al  cam- 
panello per  ordinarne  gli  ingredienti.  Ma 
Markitchinson  aveva  decretato  in  mente  sua 
quei  che  berrebbero,  e comparve  con  un 
immenso  fiasco,  chiamato  in  (scozia  ma- 
gnvm,  coperto  di  sabbia  e di  ragnatcli,  ga- 
ranti della  sua  antichità. 

« Pone  ! » egli  disse,  afferrando  quel  ge- 
neroso suono  mentre  entrava  nella  sala, 
« il  diavolo  mi  porti  se  berrete  una  goccia 
di  pone  oggi  qui,  Monkbarns,  e se  potrete 
comporre  ii  vostro  conto  con  esso.  » 

« Che  volete  dire,  impudente  mariuolo?  » 

• SI,  sì,  non  importa...  ma  vi  rammen- 
terete la  celia  che  mi  faceste  l’ ultima  volta 
che’ veniste  qui?  » 

« Io  una  celia  a voi  ! « 

• Si,  voi  stesso,  Monkbarns.  Il  Laird  di 
Tamlowrie,  e sir  fiilberto  Grizzlecleugh,  e il 
vecchio  Rossballoh,  e il  prefetto , erano  en- 

I.  Durante  il  restio  di  Riccardo  III  amarre  il  seguente 
distico  : 

« K ni , a rat,  and  Lovrl  nur  dog, 

Rute  all  Englnnri  under  a hng.  • 

Ciò  che  significa  « un  topo  , un  gatto,  e IavcI  II  nostro 
cane . reggono  I*  Inghilterra  sotto  un  porco.  » IJ  topo  rat 
era  RatclirTe,  il  gatto  cat  Catesliy , e Lovel  era  un  nome 
comune  dei  cani. 


trati  per  passar  qui  la  sera,  e voi,  con  qual- 
cuna delle  vostre  storie  del  mondo  antico, 
a cui  la  mente  dell’uomo  non  può  resiste- 
re , li  trascinaste  là  in  fondo,  a vedere  ii  vec- 
chio campo  Romano ...  Ah  signore!  ■ volgen- 
dosi a Lovel,  « egli  farebbe  discendere  gli 
uccelli  dagli  alberi  coi  racconti  che  espone 
delle  genti  da  lungo  morte .. . e non  per- 
dei io  it  consumo  di  sei  pinte  di  buon  cla- 
retto, perocché  al  diavolo  se  qualcuno  di  loro 
si  sarebbe  mosso  prima  di  averle  vuota- 
te? » 

• L’  udite,  l’impudente  furfante  ?»  disse 
Monkbarns,  ridendo  però  nell’  istesso  tempo; 
perocché  il  degno  ostiere,  come  soleva  van- 
tarsene, conosceva  la  misura  del  piede  di 
ogni  ospite  quanto  ogni  calzolajo  di  quella 
parte  del  Solwiy  ; o bene,  bene,  ci  potete 
mandare  una  bottiglia  di  porto.  » 

• Porto  ? no,  no  ! dovete  lasciar*  il  porlo 
e il  (ione  ai  pari  nostri;  gli  é il  claretto 
che  è degno  di  voi , Signori  ; e oso  dire 
che  nessuno  degli  antichi , di  cui  parlate 
tanto,  bevé  mai  dell’  nno  o deli’  altro.  » 

• 1.0  sentite  com’è  assoluto  il  malandrino: 
Ebbene,  mio  giovine  amico,  bisognerà  che 
per  una  volta  preferiamo  il  Falerno  al  t tir 
Sabinum.  » 

11  sollecito  ostiere  estrasse  tosto  il  turac- 
ciolo, versò  il  vino  in  un  vaso  di  conve- 
niente capacità,  e,  dichiarando  che  esso  pro- 
fumino tutta  la  stanza,  lasciò  i suoi  ospiti 
a ricrearsene. 

Il  vino  di  Mackitchinson  era  realmente 
buono,  e produsse  il  suo  effetto  sullo  spiri- 
to dell’  ospite  più  vecchio,  che  narrò  alcune 
belle  storie,  vibrò  alcuui  arguti  frizzi,  ed  en- 
trò alfine  in  una  dotta  polemica  concernen- 
te gli  antichi  autori  drammatici  ; terreno 
su  cui  trovò  il  suo  nuovo  conoscente  cosi 
forte,  che  egli  alla  fine  cominciò  a sospet- 
tare che  li  avesse  studiati  per  professione. 
« Un  uom  che  viaggia  parte  per  piacere 
parte  per  affari?...  Oh  il  teatro  concilia  en- 
trambe le  cose  ; la  è una  fatica  per  gli  ni- 
tori e offre,  o si  stima  debba  offrire,  piacere 
agli  spettatori.  Egli  sembra,  è vero,  per  modi 
c educazione  al  di  sopra  della  classe  dei 
giovani  che  seguono  quella  carriera  ; ma  io 
mi  rammento  di  aver  udito  dire,  che  il  pic- 
colo teatro  di  Fairport  doveva  aprirsi  colla 
recita  di  un  giovine  gentiluomo  esordiente. 
- Se  questo  fossi  tu,  Lovel?. . .Lovel?  *1. 
Lovel  o Bel  vii  le  sono  appunto  i nomi  che  i 
giovinastri  assumono  in  tali  occasioni . ■ 
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soli*  onor  mio,  me  ne  duole  per  questo  ra- 
gazzo. » 

Mr.  Oldbuek  era  per  abitudine  economo, 
ma  senza  viltà;  il  suo  primo  pensiero  fu 
di  esimere  il  suo  compagno  dalle  spese  di 
quel  banchetto,  che,  nella  sua  situazione, 
egli  supponeva,  potevano  più  o meno  riuscir- 
gli infeste.  Ei  perciò  prese  un’opportunità 
per  comporre  in  privato  le  cose  con  Mr. 
Haekitchinson.  II  giovine  viaggiatore  si  dolse 
di  quella  sua  liberalità  e vi  aderì  soltanto 
per  deferenza  ai  suoi  anni  e ai  suo  carattere. 

Il  mutuo  piacere  che  provavano  nella  loro 
reciproca  compagnia  indusse  Mr.  Oldbuek 
a proporre,  e Lovel  ad  accettare  volentieri, 
un  piano  per  andare  insieme  fino  ai  termi- 
ne del  loro  viaggio.  Mr.  Oldbuek  mostrò 
il  desiderio  di  pagare  due  terzi  del  nolo  di 
una  sedia  da  posta,  dicendo  che  per  lui  era 
necessario  uno  spazio  in  quelle  proporzio- 
ni ; ma  a ciò  Mr.  Lovel  risolutamente  si 
rifiutò.  I.a  loro  spesa  fu  dunque  egualmen- 
te divisa,  eccetto  quando  Lovel  facea  scor- 
rere uno  scellino  nella  mano  di  un  bor- 
bottante postiglione:  perocché  Oldbuek , te- 
nace delle  antiche  usanze,  non  stendeva  mai 
le  spe  mercedi  al  di  là  di  18  penci  per  ogni 
posta.  In  lai  modo  viaggiarono,  finché  giun- 
sero a Fairport,  a cui  riescirono  alle  due 
del  giorno  seguente. 

Lovel  probabilmente  si  aspettava  che  il 
suo  compagno  lo  avesse  invitalo  a pranzo 
dopo  il  loro  arrivo;  ma  Mr.  Oldbuek,  che 
dubitava  che  le  cose  non  fossero  bene  in 
ordine  in  casa  sua  per  ricevere  un  ospite 
inaspettato,  e che  aveva  forse  qualche  altra 
ragione , si  astenne  da  quella  cortesia.  Egli 

10  pregò  soltanto  che  lo  andasse  a trovare 

11  più  presto  che  potesse  nella  mattina,  lo 
raccomandò  ad  una  vedova,  che  aveva  l’op- 
pigionasi  sulle  sue  stanze,  e ad  una  per- 
sona che  imbandiva  una  decente  tavola;  av- 
vertendo però  entrambe  a parte,  che  egli 
conosceva  soltanto  Mr.  Lovel  come  un  pia- 
cevole compagno  di  viaggio  in  una  sedia 
di  posta,  e che  non  intendeva  di  far  fronte 
ai  debiti  che  avesse  potuti  contrarre  men- 
tre risiedeva  a Fairport.  il  volto , e i modi 
dei  giovine  gentiluomo,  per  non  dir  nulla 
di  un  ben  guernito  bau  II  e,  che  presto  gli 
giunse  per  mare  al  suo  indirizzo  a Fairport, 
ebbero  probabilmente  tanto  peso  in  suo  fa- 
vore quanto  la  limitata  raccomandazione 
del  suo  compagno  di  viaggio. 


CAPITOLO  ni 

■ Egli  jmtrdfva  una  quantità  di  cote 
antiche  e veramente  tingo  lari:  elmi 
d' aeciajo  ragginoti,  cotte  di  maglia 
formate  di  ferro,  fr aitanti  a provve- 
dere di  chiodi  per  un  anno  » tre 
• Loudont  ; cazzeruol <■  r saliere  di  le- 
gno più  vecchie  del  diluvio.  » 

Barn». 

Dopo  essersi  stabilito  nei  suo  nuovo  ap- 
partamento a Fairport,  Mr.  Lovel  pensò  ad 
arrendersi  ali' invilo  del  suo  compagno  di 
viaggio.  Egli  noi  fece  prima  perchè  con 
tutto  il  buon  umore  e l’ istruzione  del  vec- 
chio gentiluomo,  vi  era  stato  qualche  cosa 
nel  suo  linguaggio  e nei  suoi  modi  verso  di 
Ini,  che  davano  a credere  ad  nn’aria  di  su- 
periorità, che  la  differenza  di  età  non  gli 
pareva  giustificare  del  tutto.  Egli  aspettò 
dunque,  che  il  suo  bagaglio  fosse  giunto  da 
Edimburgo  onde  vestirsi  secondo  la  moda 
dei  giorno,  e rendere  il  suo  esterno  corri- 
spondente al  grado  in  società  che  esso  mo- 
strava , o al  quale  credeva  di  avere  di- 
ritto. 

Fu  il  quinto  di  dopo  il  suo  arrivo,  che, 
avendo  fatto  le  necessarie  dimande  sulla 
strada,  egli  andò  per  offrire  i suoi  omaggi 
a Monkbarns.  Un  sentiero  che  guidava  su 
un'aprica  collina,  e fra  dne  o tre  prati.  Io 
condusse  a quella  casa  che  stava  sulla  parte 
opposta  della  collina  stessa,  e godeva  una 
bella  vista  delia  baja  e dei  vascelli  che  vi 
erano  ancorati.  Divisa  dalla  città  dal  mon- 
licello,  che  pure  la  riparava  dal  vento  di 
Nord-Ovest , quella  casa  aveva  un  aspetto 
solitario  e di  isolamento.  L’esterno  aveva 
poco  che  la  raceomandasse.  La  era  un’an- 
tica dimora  irregolare,  alcune  parti  della 
quale  erano  appartenute  a una  cascina,  o 
a una  ramila  fattoria,  occupata  dall’  econo- 
mo , o dal  maggiordomo  del  monastero , 
quando  quel  luogo  era  in  possesso  dei-frati. 
Gii  era  ivi  ebe  la  comunità  metteva  il  gra- 
no eh’  essa  riceveva  dai  snoi  vassalli  come 
un  tributo  territoriale;  perocché,  secondo 
la  prudenza  del  loro  ordine , tutti  i redditi 
del  convento  erano  in  generi  ; e da  ciò,  co- 
me compiacevasi  a dire  il  nostro  l.aird,  era 
venuto  il  nome  di  Monkbarns.  ' Gii  abitanti 
laici  che  succederono  avevano  fatte  varie 
addizioni  agli  avanzi  della  casa  dell’econo- 
mo , in  ragione  dei  comodi  di  cui  abbiso- 

l.  Monk,  monaco,  Barn,  cascina,  fenile,  nja. 
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gnavano  le  loro  famiglie  -,  c , siccome  ciò 
crasi  effettuato  tanto  con  disprezzo  delle 
convenienze  interne  che  della  regolarità  ar- 
chitettonica del  di  fuori,  il  tutto  area  l’ im- 
pronta di  un  casolare  che  si  fosse  di  subito 
fermato  in  mezzo  ad  una  danza  campestre 
condotta  da  Orfeo  o da  Anfione.  1/ edilizio 
era  contornato  da  alte  fratte  di  lasso  e di 
alloro  spinoso,  alcune  delle  quali  mostra- 
vano ancora  la  perizia  dell' artista  topia- 
rio, ! c rappresentavano  delle  bizzarre  pol- 
trone, delle  torri,  e delle  ligure  di  S.  Gior- 
gio col  drago.  Il  gusto  di  Mr.  Oldburk  non 
avea  annientato  quei  monumenti  di  un’arte 
ora  sconosciuta , ed  egli  era  tanto  meno 
tentato  di  farlo,  quantochè  ciò  avrebbe  spez- 
zato il  cuore  del  vecchio  giardiniere.  Un 
alto  alloro  fronzuto  era,  però,  rispettato  dalle 
forbici;  e su  un  seggio  del  giardino,  all’om- 
bra di  esso,  l.ovel  mirò  il  suo  vecchio  ami- 
co, cogli  occhiali  sul  naso  e la  sua  borsa 
al  fianco,  intentamente  assorto  nella  lettura 
della  Cronaca  di  Londra,  cullato  dall*  estiva 
brezza  fra  le  mormoranti  foglie,  e dal  lon- 
tano scrosciar  dell'  onde  infraugenlisi  sul 
lido. 

Mr.  Oldbuck  si  alzò  tosto  e si  avanzò  a 
ricevere  il  suo  conoscente  con  una  cordiale 
stretta  di  matto.  « Sull’  onor  mio  , » egli 
disse,  « cominciavo  a credere  che  aveste 
cambiato  proposito,  e aveste  trovato  gli  abi- 
tanti di  Fairport  cosi  stupidi  da  giudicarli 
indegni  dei  vostri  talenti , e che  vi  foste 
accomiatato  alla  francese , come  fece  il  mio 
vecchio  amico  e confratello  antiquario , 
Mac-Cribb,  allorché  se  ne  parti  con  una 
delle  mie  medaglie  Assire.  » 

« Spero,  mio  buon  Signore,  che  non  mi 
sarei  attirato  un  tal  rimprovero.  » 

u Sarebbe  stato  eguale,  permettete  che 
ve  lo  dica,  se  ve  ne  foste  andato  senza  dar- 
mi il  piacere  di  rivedervi.  Avrei  voluto  piut- 
tosto -che  mi  pigliaste  il  mio  medesimo  Ot- 
tono di  rame.  - Ma  venite,  laseiate  che  io 
v’introduca  nel  mio  sanclum  sancì orv m , 
nella  mia  cella,  posso  chiamarla,  perocché, 
eccetto  due  oziose  pettegole  della  razza  fé- 
minile  ( con  queBta  frase  sprezzante , im- 
prontata dal  suo  confratello  antiquario  , il 
cinico  Antonio  Wood,  Mr.  Oldbuck  soleva 
denotare  il  bel  sesso  io  geuerale,  e sua  so- 

I.  .4 n topiaria,  I’  arie  di  tonar  le  sirpl  r di  dar  loro 
drllr  fornir  fantaillchr.  L'n  por  ma  ialino,  intitolato  Art 
topiaria,  contirnr  un  curioso  ragguaglio  dr I modo  con  cui 
i|uc«t'artr  va  praticata. 


reila  e sua  nipote  in  particolare),  che,  con 
certi  insufiicieuti  pretesti  di  parentela  si  sono 
stabilite  in  casa  mia,  io  vivo  qui  da  cenobita 
come  il  mio  predecessore,  lohn  di  Cinteli, 
la  cui  tomba  vi  mostrerò  fra  non  molto.  » 
Cosi  dicendo,  il  vecchio  gentiluomo  si  a- 
vanzò  per  primo  verso  una  bassa  porta; 
ma  innanzi  che  v’  entrasse  si  fermò  su  due 
piedi  per  additare  alcuni  vestigi  di  quella 
eh'  ei  chiamava  un’  iscrizione,  e scrollando 
il  capo  nel  dichiararla  del  lutto  illegibile, 
« Ah  se  voi  sapeste,  Mr.  l.ovel.  il  tempo  e 
le  fatiche  che  quegli  avanzi  cancellati  di 
lettere  mi  costano!  Nessuna  madre  soffri 
mai  tanto  partorendo  un  tiglio  ...  e ciò  con 
nessun  fruito...  sebbene  io  sia  quasi  certo 
che  quei  due  ultimi  segni  spiegano  ie  figure 
o lettere,  LV.  e possono  farci  congetturar 
bene  sulla  data  dell’edilizio,  dappoiché  sap- 
piamo. aliunde,  ch’osso  fu  fondato  dall’ A- 
bate  Valdimiro  alla  metà  circa  del  secolo 
decimoquarto ...  e non  dubito  che  degli 
occhi  migliori  dei  miei  non  potessero  sco- 
prire l’ ornamento  che  è nel  centro.  • 

« Mi  pare,  • disse  Lovel,  per  secondare 
un  po’  f umore  del  vecchio,  ■ che  abbia  co- 
me f apparenza  di  una  mitra.  » 

« Dichiaro  che  avete  ragione  ! che  avete 
ragione!  io  non  me  n! era  mai  accorto... 
vedete  che  vuoi  dire  aver  degli  occhi  gio- 
vani... una  mitra,  una  mitra,  ciò  collima 
sotto  ogni  rapporto.  • 

La  somiglianza  non  era  molto  maggiore 
di  quella  della  nube  di  Polonio  a una  bale- 
na, o a un  merlo;  ma  essa  bastò  per  metter 
sottosopra  il  cervello  dell’ Antiquario.  « l'na 
mitra,  mio  caro  Signore,  ■ egli  continuò, 
precedendolo  per  un  labirinto  di  corritoj  in- 
comodi e oscuri,  e accompagnando  la  sua 
dissertazione  con  certi  avvertimenti  ncces- 
sarj  al  suo  ospite...  « Una  mitra,  mio  caro 
Signore,  conviene  ai  nostro  Abate  conte  a 
un  Vescovo ...  egli  era  abate  mitrato,  e al 
principio  dei  chirografi ...  badate  a quei  tre 
gradini...  so  che  Mac-Cribb  lo  nega,  ma 
gli  è cosi  certo  come  eh’  egli  prese  il  mio  An- 
tigono, senza  dimandarmene  il  permesso... 
voi  scorgerete  il  nome  dell’abate  di  Trot- 
cosey,  Abbas  Trotlocositnsis , in  principio 
dei  chirografi  del  parlamento  dei  secoli  de- 
cimoquarto  e decimoquinto ...  ci  si  vede 
poco  qui,  e quel  dannato  sesso  lascia  sem- 
pre i suoi  vasi  sulla  via . . . occhio  ora  a 
queir  angolo . . . ascendete  dodici  gradini  c 
siete  salvo  ! » 
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Mr.  Oldbuck  era  intanto  giunto  in  cima 
ad  una  scala  a lumaca,  che  conduceva  nel 
suo  appartamento,  e aprendo  una  porla , e 
sollevando  un  tappeto  che  la  copriva,  la  sua 
prima  esclamazione  fu,  « Che  state  qui  fa- 
cendo , femmine  malnate 1 » lina  fantesca 
coi  piedimudi,  e abbastanza  sporca,  sorpresa 
sull’ odioso  fatto  di  mettere  ordine  al  .tan- 
eturn  sanctorum,  gettò  il  suo  strofinaccio 
dalla  polvere,  e fuggi,  per  una  porta  opposta, 
dagli  occhi  del  suo  adirato  signore.  Una 
giovane  di  buona  fisonomia,  che  Biava  sor- 
vegliando quella  operazione,  sostenne  il  coz- 
zo , ma  con  qualche  timidità. 

* In  verità,  zio,  la  vostra  stanza  non  era 
in  {stato  di  essere  veduta,  ed  io  vi  era  ve- 
nuta soltanto  perchè  Jenny  rimettesse  ogni 
cosa  al  suo  posto.  » 

* E come  osate  voi,  o Jenny,  prendervi 
la  libertà  d’  immischiarvi  "nelle  mie  cose 
private?  (Mr.  Oldbuck  odiava  tanto  le  pa- 
role mettere  in  ordine  quanto  il  dottore 
Orkhorne,  o ogni  altro  dotto  di  professione). 
Andate  a cucire,  scimmia,  e fate  che  non  vi 
ritrovi  piò  qui  nn’  altra  volti  per  quanto 
avete  care  le  vostre  orecchie.  - lo  vi  assi- 
curo. Mr.  Lovel,  che  le  ultime  escursioni  di 
queste  pretese  amiche  della  pulizia  sono 
state  quasi  tanto  fatali  alla  mia  collezione 
quanto  la  visita  di  Hudibra  a quella  di  Si- 
drofel;  e posso  dire  io  pure  che  dopo  mi 
son  mancale . , . 

* Le  mie  tavole  di  rame  e gli  almanac- 
chi snpr’ esse  incisi;  i miei  dadi  di  Napior, 
i miei  calcoli,  e le  mie  costellazioni  di  pie- 
tra, la  mia  mosca,  la  mia  pulce,  e la  mia 
farfalla  che  comprai  per  ben  contemplare...  ‘ 
« E così  via  via , come  continua  il  vec- 
chio Butler.  » 

La  giovinetta,  dopo  aver  fatto  un  inchino 
a Lovel,  prese  il  momento  di  fuggire  men- 
tre egli  numerava  le  sue  perdite.  « Voi  ri- 
marrete soffocato  qui  dalla  quantità  di  pol- 
vere che  esse  hanno  alzata.  » continuò  l’An- 
tiquario; « ma  io  vi  .assicuro  che  questa  pol- 
vere era  antichissima,  pacifica,  quietissima 
un’  ora  fa,  e sarebbe  rimasta  cosi  molli  anni 
se  quelle  zingane  non  fossero  venule  a di- 
sturbarla. come  disturbano  lutto  quello  che 
è a questo  mondo.  » 

Ci  volle,  infatti,  qualche  tempo  prima  che 
Lovel  potesse  discernere  in  mezzo  a quella 
densa  atmosfera,  in  quale  specie  di  antro 
il  suo  amico  avesse  costruito  il  suo  gabi- 
netto. La  era  una  stanza  alla,  di  mezzana 


larghezza,  mal  rischiarata  da  finestre  vicine 
alla  soffitta,  anguste  e coperte  da  una  rete 
di  ferro.  Uno  dei  lati  era  occupalo  tutto 
da  scansie,  troppo  poche  in  ragione  dei  vo- 
lumi che  vi  stavano  sopra  , i quali  erano 
perciò  ammonticchiati  in  due  o tre  file . 
mentre  un’  altra  gran  quantità  stipava  il 
pavimento  e le  tavole,  fra  un  caos  di  map- 
pe, di  incisioni,  di  pezzi  di  pergamena,  di 
involti  di  carte,  di  parli  di  vecchie  armatu- 
re, spade,  daghe,  elmi  e targhe  Scozzesi. 
Dietro  al  seggio  di  Mr.  Oldbuck  ( antica  pol- 
trona di  cuojo  che  il  frequente  uso  fattone 
aveva  reso  lucente  ) stava  un  grande  ar- 
madio di  quercia,  ornato  ad  ogni  angolo  di 
cherubini  Scozzesi,  colle  loro  piccole  ale  di 
anitra  spiegate , fra  cui  mostravano  i loro 
tozzi  e grotteschi  volti.  Il  di  sopra  di 
quell'armadio  era  coperto  di  busti,  e di 
lampade  e patere  Romane , mescolate  con 
una  o due  ligure  di  bronzo.  Le  mura  del- 
la stanza  erano  in  'parte  addobbate  di 
vecchie  e oscure  tappezzerie , rappresen- 
tanti la  memorabile  storia  delle  nozze  di 
sir  Gawaine,  in  cui  piena  giustizia  era  fatta 
alla  bruttezza  dell’ avversa  dama,  sebbene, 
giudicandone  dal  suo  viso,  il  gentil  cavalie- 
re avesse  meno  ragione  di  essere  disgusta- 
lo di  quell' imeneo,  a cagione  della  disu- 
guaglianza delle  doti  esterne,  che  il  roman- 
ziere non  ci  ha  fatto  intendere.  Il  resto 
della  camera  era  fregiato,  o riparato,  da  una 
oscura  fodera  di  quercia  a cui  stavano  ap- 
pesi due  o tre  ritratti  d’ uomini  armali,  eroi 
della  storia  di  Scozia,  prediletti  da  Mr.  Old- 
buck, e un  numero  eguale  di  rappresen- 
tanti della  sua  famiglia  in  parrucche  anno- 
date, e abiti  ricamati.  Una  vasta  e antica  ta- 
vola, pure  di  quercia,  era  coperta  di  mil- 
le fogli , papiri , libri , e cose  senza  nome, 
oggetti  che  noti  parevano  aver  nulla  che 
li  raccomandasse,  se  se  ne  eccettua  la  rug- 
gine e l’antichità  che  essa  mostra.  In  mezzo 
a quegli  avanzi  di  volumi  antichi  e di  uten- 
sili, con  una  gravità  simile  a quella  di  Mar- 
co fra  le  mine  di  Cartagine,  slava  accovac- 
ciato un  gran  gatto  nero,  ehc,  ad  un  occhio 
superstizioso,  avrebbe  potuto  dar  l’ idea  del 
geni us  loci,  del  demone  tutelare  dell’ap- 
partamento. Il  pavimento,  siucome  la  tavola 
e le  sedie,  era  inondato  dallo  stesso  mare 
magnum  di  arnesi  di  ogni  fatta,  dove  sareb- 
be stato  tanto  impossibile  di  trovare  un  par- 
ticolare oggetto  di  cui  si  fosse  abbisognalo, 
come  di  servirsene  dopo  averlo  trovato. 
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In  mezzo  a quella  confusione  non  era 
facile  l’avvicinarsi  ad  una  sedia,  senza  in- 
ciampare in  qualche  in-folio  prostrato , e 
senza  esporsi  anche  alla  più  trista  disavven- 
tura di  rovesciare  qualche  antico  vaso  Bri- 
tanno o Romano.  E quando  alla  sedia  si 
era  giunti,  bisognava  sgombrarla  con  cura 
dai  rami,  che  potevano  patirne  danno,  o da- 
gli antichi  speroni  e fibbie,  che  dovevano 
certo  cagionarne  a quegli  che  l’avesse  trop- 
po presto  occupata.  Di  ciò  l' Antiquario  fece 
accorto  particolarmente  Lovel,  aggiungendo 
che  il  suo  amico,  il  reverendo  dottore  Hea- 
vysterne  dei  Paesi-Bassi,  si  era  fatto  molto 
male  per  essersi  assiso  subitamente  e in- 
cautamente sopra  tre  antichi  ferri,  che  era- 
no stati  trovati  di  fresco  in  una  palude,  vi- 
cino a Rannockburn,  e che  dopo  essere  stati 
destinali  da  prima  da  Roberto  Bruce  a la- 
cerare i piedi  dei  cavalli  inglesi,  eran  ve- 
nuti cosi  in  processo  di  tempo  a offendere 
le  parli  deretane  di  un  dotto  professore  di 
Utrecht. 

Essendosi  alfine  assiso  senza  catastrofi,  e 
bramando  di  conoscere  gli  strani  oggetti 
che  lo  attorniavano,  e su  di  cui  il  suo  ospi- 
te era  del  pari  desideroso  di  diffondersi, 
una  gran  mazza  fu  presentata  a I.ovel,  con 
un  pungolo  di  ferro,  rinvenuta  pochi  giorni 
prima  in  un  campo  di  Monkbarns,  presso  a 
un  antico  cimitero.  Essa  somigliava  in  modo 
da  confonderla  ad  uno  di  quei  bastoni  che 
portano  ordinariamente  i mietitori  delle 
montagne  nelle  loro  annue  peregrinazioni; 
ma  Mr.  Oldbuck  era  molto  tentato  di  cre- 
dere che,  siccome  la  sua  forma  era  singolare, 
potesse  esser  stata  una  di  quelle  mazze  con 
cui  i monaci  armavano  i loro  vassalli  in- 
vece di  strumenti  più  marziali,  e per  cui,  egli 
osservò,  i coloni  erano  chiamati  Colve-ear- 
les,  o Kolb-kerh,  cioè.  Clavigeri,  o portatori 
di  mazze.  Per  la  verità  di  quel  costume  egli 
citò  le  cronache  di  Anversa  e quelle  di 
San  Martino;  contro  le  quali  autorità  Lovel 
non  ebbe  nulla  da  opporre,  non  avendo  mai 
udito  parlarne  fino  a quel  momento. 

Mr.  Oldbuck  mostrò  quindi  certa  specie  di 
manette  che  avevano  servito  a torturare  gli 
osservatori  della  Convenzione,  e un  collare 
che  aveva  il  nome  di  un  uomo  convinto  di 
fùrto,  e che  era  stato  condannalo,  come  di- 
ceva l’ iscrizione,  a servire  un  barone  del 
vicinato  invece  del  castigo,  come  aggiunse 
Oldbuck,  allora  usato  in  Scozia,  che  consi- 
ste nel  mandare  i colpevoli  ad  arricchire 


l’ Inghilterra  col  loro  lavoro,  e ad  arricchir 
se  stessi  colla  loro  perizia.  Le  cose  bizzarre  e 
gli  oggetti  che  die’a  veder  poscia  furono  molti 
e varj  ; ma  gli  era  principalmente  dei  suoi 
libri  eh’  ei  si  gloriava,  ripetendo  con  com- 
piacenza, nell’ additare  le  stipate  e polverose 
scansie,  i versi  del  vecchio  Chauaer... 

‘ Egli  avrebbe  più  amato  di  avere  ac- 
canto al  suo  capezzale  venti  libri  legati  in 
rosso  o in  nero,  di  Aristotile,  o della  sua 
filosofia,  che  abiti  doviziosi,  arpe,  o salteri.  ‘ 

Ei  recitò  questi  versi  espressivi  , scrol- 
lando la  testa,  e dando  ad  ogni  suono  gut- 
turale il  vero  accento  anglo-sassone,  di- 
menticato ora  nelle  parti  meridionali  di 
questo  regno. 

La  sua  collezione  era,  infatti,  curiosa,  e 
avrebbe  potuto  eccitare  l’invidia  di  un  di- 
lettante. Nondimeno  essa  non  era  stata 
fatta  colle  enonni  spese  dei  tempi  moderni, 
ebe  avrebbero  bastato  ad  atterrire  il  biblio- 
mane più  antico,  e più  determinato,  che 
noi  crediamo  fosse  il  famoso  Don  Chisciot- 
te delia  Mancia,  poiché  fra  gli  altri  leggieri 
segni  di  un  intelletto  infermo,  il  suo  storico 
fedele,  Cid-Hamet  Benengeli,  narra  che  egli 
avea  cambiato  dei  prati,  e dei  poderi  in  li- 
bri in-folio  e in-quarto  di  cavalleria.  In 
quella  specie  di  prodezza,  il  buon  cavaliere 
errante  è stato  imitato  da  Lordi , Scudie- 
ri, e Baronetti  dei  nostri  giorni,  sebbene 
non  abbiamo  ancora  udito  che  alcuno  di 
essi  abbia  riputato  un’  osteria  un  castello, 
o abbia  messo  la  lancia  in  resta  contro  un 
mulino  a vento.  Mr.  Oldbuck  non  andava 
sulle  orme  di  questi  facitori  di  collezioni  che 
tanto  spendono;  ma  prendendo  piacere  al- 
l’incontro nelle  ricerche  penose  a cui  r ob- 
bligava la  sua  biblioteca , risparmiava  il 
denaro  usando  il  tempo  e le  fatiche.  Egli 
non  era  un  incoraggitore  di  quella  razza 
ingegnosa  di  mezzani  peripatetici,  che,  fram- 
mettendosi fra  l’oscuro  padrone  di  una  bot- 
tega e l’avido  scienziato,  approfittano  del 
pari  dell'  ignoranza  del  primo  e delle  co- 
gnizioni e del  gusto  che  l’altro  paga  sì  caro. 
Quando  siffatta  gente  era  menzionata  di- 
nanzi a lui,  egli  mancava  di  rado  di  fare 
osservare  a qual  punto  era  necessario  di  af- 
ferrar di  volo  l’ oggetto  della  propria  curio- 
sità, e narrava  il  suo  aneddoto  favorito  di 
Dneie  f intabarrato , relativo  al  libro  del 
Givoco  degli  tracchi  di  Caxton.  E quell’ a- 
neddoto  egli  volle  pure  riferire  a Ixvrel.  - 
n Davy  Wilson,  » egli  disse,  « chiamato  co- 
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inanemente  Davy  l’ intabaccato,  a cagione  del 
grand’  uso  che  Iacea  del  tabacco,  potea  ve- 
ramente denominarsi  il  principe  degli  scor- 
ridori, per  le  scoperte  eh’  ei  sapeva  fare  nei 
corrimi  oscuri , nelle  cantine,  nei  granai,  in 
ogni  bugigattolo,  di  volumi  rari.  Egli  avea 
l'odorato  di  un  levriere,  Signore,  e la  tena- 
cità di  un  can  da  presa.  Egli  avrebbe  fiu- 
tata una  vecchia  ballata  in  lettere  gotiche 
in  mezzo  ai  fogli  di  un  volume  di  giurispru- 
denza. e trovata  un  editto  princcps  sotto  la 
maschera  di  un  Corderius.  L’ intabaccato 
Davie  comprò  il  Giuoco  degli  scacchi,  stam- 
pato nel  1474,  il  primo  libro  di  tipi  inglesi, 
in  una  bottega  di  Olanda,  per  circa  due  gro- 
schen,  o due  penci  della  nostra  moneta.  Egli 
lo  vendè  a Osborne  per  venti  sterline,  e un 
numero  di  libri  equivalenti  a quella  somma, 
ed  anche  più.  Osborne  rivendè  quell’  inìmi^ 
labile  volume  al  dottor  Askew  per  sessanta 
ghinee.  Alla  vendita  del  dottor  Askew , » 
continuò  il  vecchio  gentiluomo  infiamman- 
dosi mentre  parlava , « quell’  inestimabile 
tesoro  brillò  in  tutta  la  sua  luce,  e fu  com- 
prato dal  sovrano  medesimo  per  170  ster- 
line ! Se  si  potesse  trovarne  ancora  una 
copia.  Iddio  solo  sa.  » egli  gridò  con  un 
profondo  sospiro,  e alzando  le  mani,  « Id- 
dio sa  a quale  prezzo  salirebbe  ; e nondi- 
meno esso  fu  comprato  in  origine  , mercè 
le  ricerche  e la  perizia,  per  due  miserabili 
penci!  1 Fortunato,  tre  volte  fortunato,  o in- 
tabaccato Davie!  c fortunati  i tempi  in  cui 
I’  industria  poteva  essere  cosi  ricompen- 
sata! » 

« Ed  aneh'  io , Signore , » egli  segui  a 
dire,  ..  sebbene  molto  inferiore  per  indu- 
stria. discernimento  e presenza  di  spirito, 
a quel  grand’  uomo,  potrei  mostrarvi  alcune 
poche,  alcune  pochissime  cose  che  ho  rac- 
colte, non  a furia  di  denaro  come  ogni  ric- 
co può  fare . . . sebbene,  come  dice  il  mio 
amico  l.uciano,  esso  talvolta  non  valga  che 
ad  illustrare  l’ignoranza  del  compratore... 
ma  consegnile  in  modo  che  mostra  che  io 
m’intendo  un  po’di  tali  materie.  Mirate  que- 
sto fascio  di  ballate;  non  ven’è  una  che 
sia  posteriore  al  1700.  e.  alcune  di  esse  son 
di  100  anni  piò  antiche!  lo  riescii  a far- 
mele dare  da  una  vecchia,  a cui  a’ reno  più 
care  che  il  suo  libro  dei  salmi.  Tabaeco  , 

J.  Quwlo  nw«ltl..»o  di  bibliomani*  è Mitralmente  vfm; 
f l'anfort*  n-wt  In  bisogno  di  din*  ai  suni  confratelli  di 
Roisburiib  «•  'li  Bannaljne  clic  Da'ld  Wilson  non  è un 
personaggio  imngioario. 


Signore,  tabacco  e la  Sirena  completa  - , 
furono  l’equivalente!  Per  quell’ esemplare 
mutilato  dei  Lagni  della  Scozia,  io  assistei 
a un  orgia  di  12  bottiglie  di  ala  forte  del 
suo  ultimo  e dotto  possessore,  che  per  ri- 
conoscenza  me  lo  lasciò  in  testamento.  Quei 
piccoli  Elzeviri  sono  attestati  e trofei  di 
molte  passeggiate  notturne  e mattutine  per 
la  Cowgate,  la  Canongate,  il  Bow  e il  Viale 
di  Santa  Maria...  dovunque  infine  si  trova- 
no botiegaj  e libraruzzi,  rivenduglioli  e spac- 
ciatori di  ferri  vecchi.  Quante  volte  mi  son 
fermato  a contendere  per  un  mezzo  penny, 
per  timore  ebe  aderendo  troppo  presto  al 
prezzo  dimandato,  il  venditore  non  avesse 
a sospettare  l’importanza  che  ammettevo 
io  stesso  all’articolo!...  quante  volte  ho 
tremato  che  non  sopraggiungesse  qualche 
passeggierò  per  disputarmi  l'oggetto  al  quale 
anelavo,  guardando  ogni  povero  studente 
di  teologia , che  si  fermava  per  sfogliare  i 
libri  della  bottega,  come  un  dilettante  rivale, 
o un  avido  librajo  travestito!  - E poi,  Mr. 
i.ovel,  la  soddisfazione  segreta  colla  quale  si 
paga  l’ oggetto  compralo , e Io  si  mette  in 
saccoccia,  affettando  una  fredda  indifferen- 
za mentre  la  mano  freme  di  piacere  !... 
Quindi  abbagliar  gli  occhi  dei  nostri  emuli 
e 'rivali  più  ricchi  mostrando  loro  un  teso- 
ro come  questo  ...(e  apriva  un  piccolo  vo- 
lume affumicato,  della  misura  circa  di  un 
alfabeto)...  e godere  delia  loro  sorpresa  ed 
invidia,  mascherando  la  propria  superiorità 
e le  proprie  cognizioni  sotto  un  velo  di  mi- 
steriosa riserva...  Quelli,  mio  giovine  ami- 
co, quelli  sono  i lucidi  momenti  della  vita, 
che  compensano  delle  fatiche,  e delle  pene, 
e dell’ attenzione  assidua  che  la  nostra  pro- 
fessione su  tutte  le  altre  cosi  particolar- 
mente dimanda!  » 

I.ovel  si  diverti  molto  udendo  il  vecchio 
gentiluomo  parlare  in  tal  guisa,  e sebbene 
incapace  di  comprendere  tutto  il  merito  di 
quello  che  vedeva,  egli  ammirò  quanlo  poteva 
aspettarsi  i varj  tesori  che  Oldbuck  gli  veniva 
mostrando.  In  un  luogo  erano  delle  edizioni 
stimatissime  per  essere  le  più  antiche,  e ac- 
canto ad  esse  altre  non  meno  stimate  per  es- 
ser le  ultime  e le  migliori  ; in  un  altro  luogo 
slava  un  libro  prezioso  perchè  aveva  le  cor- 
rezioni finali  dell’ autore,  in  un  altro  (stra- 
no a dirsi!)  un  altro  non  meno  prezioso 
perchè  non  le  aveva.  Uno  era  in  grande 
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riputazione  per  essere  in-folio,  un  altro  per 
essere  in  dodicesimo;  alcuni  per  essere  alti, 
altri  per  esser  bassi  ; il  merito  di  questo  con- 
sisteva nel  frontespizio,  il  merito  di  quello 
nell'ordinamenlo  delle  lettere  della  parola  fi- 
nis. Infine  pareva  che  non  vi  fosse  distinzione 
particolare,  per  quanto  leggiera  o insignifi- 
cante, che  non  valesse  a dar  pregio  ad  un 
volume,  purché  la  qualità  indispensabile  del- 
la scarsità,  o della  rarità,  vi  fosse  collegata. 

Nè  meno  interessante  era  la  collezione 
contenente ...  I.e  ultime  parole...  Il  san- 
guinoso omicidio  . . . o la  meravigliosa  me- 
raviglia delle  meraviglie  nel  suo  primitivo 
stato  di  sdruscitura,  come  era  stata  annun- 
ziata per  le  strade,  e venduta  per  il  misero 
prezzo  di  un  penny,  sebbene  valesse  allora 
il  peso  di  quel  penny  in  oro.  Su  quelle  o- 
pere,  l' Antiquario  si  diffuse  con  trasporto , 
e lesse,  con  voce  esaltata,  i pomposi  titoli, 
tanto  in  ragione  del  contenuto  quanto  lo 
sono  gli  animali  dipinti  sull’  insegna  della 
bottega  di  un  saltimbanco  ad  una  fiera  a 
quelli  che  stanno  dentro.  Mr.  Oldbuck  per 
esempio  si  vantava  specialmente  di  posse- 
dere uno  scritto  unico  intitolato,  « Nuove 
slrane  e meravigliose  di  Chipping-Norton, 
della  contea  di  Oxon,  di  certe  terribili  ap- 
parizioni vedutesi  per  ariail  26  Luglio  161Ì), 
a nove  ore  e mezzo  della  manina,  e conti- 
nuate fino  alle  undici,  durante  il  qual  tempo 
si  scorsero  parecchie  spade  fiammeggianti, 
strani  movimenti  nelle  sfere  superiori,  un 
insolito  scintillare  delle  stelle,  colla  descri- 
zione del  modo  con  cui  il  cielo  si  è aper- 
to. e delle  singolari  cose  che  vi  si  son  mo- 
strate. insieme  ad  altre  circostanze  prodi- 
giose, di  cui  non  si  è mai  udito  parlare  in 
alcun  secolo,  a gran  meraviglia  di  quelli  che 
ne  son  stati  testimoni  e secondo  il  raggua- 
glio che  ne  fu  dato  in  una  lettera  a un 
certo  Mr.  Colley,  risiedente  a Smithfield,  e 
che  è stalo  attestato  da  Tommaso  Brown  , 
Elisabetta  Greenaway,  e Anna  Gutheridge, 
spettatori  e testimonj  delle  terribili  appari- 
zioni suddette.  E se  qualcuno  desidera  di  as- 
sicurarsi di  più  della  verità  di  tal  Relazione, 
ch’ei  si  volga  a Mr.  Nighlingale,  all’albergo 
dell’Orso  in  Simithfield  e otterrà  ogni  sod- 
disfazione. ' » 

« Voi  ridete  di  ciò,  » disse  il  proprieta- 
rio della  collezione,  « ed  io  vi  perdono.  Con- 
vengo che  i fascini  che  ci  allettano  non  son 
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si  eloquenti  agli  occhi  dei  giovani  come 
quelli  di  una  bella  donna  ; ma  voi  divente- 
rete più  savio , e vedrete  con  più  aggiusta- 
tezza quando  porterete  gii  occhiali.  - l‘ure, 
aspettate,  io  ho  un  oggetto  di  antichità  che 
voi  forse  di  più  apprezzerete.  » 

Così  dicendo,  Mr.  Oldbuck  aperse  una  cas- 
setta e ne  cavò  un  mazzo  di  chiavi  ; poi 
alzò  un  tappeto  che  celava  la  porta  di  nn 
piccolo  gabinetto,  in  cui  discese  per  quattro 
gradini  di  pietra,  e dopo  aver  rovistato  fra 
bottiglie  e pentole  esci  con  due  alti  bicchie- 
ri di  piede  largo,  e a forma  di  campana,  co- 
me quelli  che  si  veggono  nei  quadri  di  Te- 
niers,  e con  una  piccola  bottiglia  di  quello 
che  egli  chiamava  vin  di  razza  delle  Cana- 
rie, recando  insieme  una  focaccia,  che  te- 
neva su  un  sottile  piallo  di  argento  di  la- 
voro antico  e squisito.  « Non  dirò  nulla  del 
piatto,  • egli  osservò,  • sebbene  dicesi  fosse 
fatto  dal  vecchio  pazzo  Fiorentino,  Benve- 
nuto Celimi.  Ma,  Mr.  Lovel,  i nostri  antichi 
bevevano  il  Canarie ...  voi  che  ammirate  il 
dramma,  sapete  dove  se  ne  parla.  - lo  bevo 
al  buon  successo  delle  vostre  opere  a Fain- 
port.  Signore!  » 

« F.d  io,  Signore,  all’  accrescimento  dei  vo- 
stri tesori,  senza  maggior  fatica  per  parte 
vostra  che  non  se  ne  esiga  a rendere  un 
acquisto  più  prezioso.  » 

Dopo  una  libazione  sì  idonea  al  genere  di 
divertimento  in  cui  si  erano  occupati,  l.ovel 
si  alzò  per  accomiatarsi,  e Mr.  Oldbuck  si 
apprestò  ad  accompagnarlo  per  una  parte 
della  strada,  e a mostrargli  qualche  cosa  de- 
gna di  esser  vista  nel  suo  ritorno  a Fair- 
port. 


CAPITOLO  IV 

«t  II  vecchio  astuto,  varcando  le  distan- 
ze, venne  a inchinarsi  n me  cmt  mille 
saluti,  direndn:  Gentil  Signore,  a rrrsle 
la  cortesia  di  dar  ricovero  ad  nu  po- 
vero idiota  qual  io  mi  »"no  3 •• 

L’uomo  di  Galtt’fltmik. 

I nostri  due  amici  mossero  per  un  pic- 
colo orl%,  dove  i vecchi  pomi  carichi  di 
frulli  mostravano , come  occorre  spesso  in 
vicinanza  dei  monasteri,  che  i giorni  dei  frali 
non  erano  stati  spesi  sempre  nell’  indolen- 
za, ma  consacrali  spesso  all’  orticoltura  e al 
giardinaggio.  Mr.  Oldbuck  non  mancò  di 
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fare  osservare  a Lovel  che  i piantatori  di 
quel  giorno  possedevano  il  moderno  segre- 
to di  impedire  alle  radici  degli  alberi  frut- 
tiferi di  scompaginare  le  zolle  e di  costrin- 
gerle a stendersi  in  una  direzione  laterale 
col  mezzo  di  selciate  che  stabilivano  su  que- 
gli alberi  e che  interponevano  fra  le  loro 
fibre  e la  profondità  dei  suolo.  « Quel  vec- 
chione, » egli  disse,  • che  rimase  abbattu- 
to l'estate  scorsa,  e che,  sebbene  a metà 
curvato  verso  terra,  è tuttora  coperto  di 
frutte,  era  stato  munito  di  una  barriera  si- 
mile, fra  le  sue  radici  e il  suolo  ingrato.  Vi 
è su  quell’ altro  albero  un  aneddoto;  i suoi 
frutti  chiamansi  i pomi  dell'Abate  ; la  mo- 
glie di  un  barone  vicino  ne  era  si  ghiotta 
che  essa  veniva  spesso  a visitare  Monkba- 
rns  per  avere  il  piacere  di  coglierli  sulle 
fronde.  11  marito,  uomo  geloso,  sospettò  for- 
se che  un  guBto  cosi  simile  a quello  della 
nostra  madre  Uva  pronosticasse  una  caduta 
eguale.  Trattandosi  dell'onore  di  una  no- 
bile famiglia,  io  non  dirò  altro  su  di  ciò,  e 
mi  limiterò  a rammentar  solo  che  i dominj 
di  Lochard  e di  Cringlecut  pagano  ancora 
annualmente  una  tassa  di  sei  sacchi  d’orzo, 
per  detergere  il  delitto  del  loro  temerario 
possessore,  che  nei  suoi  sospetti  mondani 
osò  violare  il  ritiro  in  cui  l’Abate  si  crede- 
va ricevesse  la  sua  penitente.  Ammirate  quel 
piccolo  campanile  che  si  innalza  su  quel  por- 
tico tappezzalo  di  edera... ivi  era  un  hospi- 
lium,  hospitale,  o hospitamenlum  ( peroc- 
ché gli  è scritto  in  tutte  queste  varie  ma- 
niere negli  atti  e nei  chirografi  antichi), 
in  cui  i frati  ricevevano  i pellegrini ...  io 
so  che  il  nostro  ministro  ha  detto  nel  Rag- 
guaglio Statistico,  che  V hospitium  era  situa- 
to o sulle  terre  di  liaitweary , 1 o su  quelle  di 
Half-starvet  ; J ma  egli  erra,  Mr.  Lovel. ..ecco 
la  porta  chiamata  ancora  Porta  del  Pellegri- 
no, e il  mio  giardiniere  scavando  la  terra  per 
procurarsi  del  sedano  invernale,  trovò  molte 
pietre  intagliate,  alcune  delle  quali  ho  spe- 
dito ai  miei  dotti  amici,  e a varie  società 
di  antiquari  di  cui  sono  indegnamente  mem- 
bro. Ma  non  voglio  dirne  di  più  per  adesso; 
vuo’ riserbare  qualche  cosa  per  un’altra  visi- 
ta, e noi  abbiamo  un  oggetto  ora  dinanzi  ai 
nostri  occhi  degno  di  tutta  la  nostra  cu- 
riosità. » 

Nel  dir  cosi  egli  camminava  innanzi  di 
passo  gagliardo,  e dopo  avere  attraversato 

I,  Fermati  ateneo. 

2 Mc2ìv  affamalo. 

Walter  Scott  Voi.  !. 


uno  o due  lussureggianti  pascoli  pervenne 
ad  un  campo  di  ginestra  aperto  e sali  quin- 
di sopra  un  piccolo  monticello.  « Questo,  » 
egli  disse,  « Mr.  Lovel,  è veramente  un  luo- 
go notabile.  » 

■ Vi  è una  bellissima  vista,  » disse  il 
suo  compagno,  guardando  d’ intorno  a sé. 

« È vero,  ma  non  è per  la  prospettiva 
che  vi  ho  condotto  qui;  non  vedete  altro 
di  grande?...  nulla  sulla  superficie  della 
terra?  » 

« Ah  si;  veggo  qualche  cosa...  come  una 
fossa  segnata  indistintamente.  » 

« Indistintamente!... perdonatemi,  Signo- 
re, ma  tale  indistinzione  deve  essere  nelle 
vostre  facoltà  visive...  nulla  può  esser  me- 
glio marcato ...  gli  è bene  1’  agrjer,  o val- 
ium, colla  sua  corrispondente  diga  o fossato. 
Indistintamente!  il  ciel  vi  ajuti;  mia  nipo- 
te, la  ragazza,  oca  di  testa  leggiera,  quale  il 
sesso  ne  offre,  ha  veduto  subito  i segni  di 
questa  fossa.  Indistinta  ! oh  il  posto  impor- 
tante di  Ardoch,  o quello  di  Iturnswark 
nell’ Annandale,  son  più  chiari  senza  dub- 
bio, perchè  erano  fortezze  stazionarie;  men- 
tre questo  non  fu  che  un  accampamento 
momentaneo.  Indistinta  ! dovete  pensare 
che  i villani,  gli  idioti,  i zotici,  han  cacciato 
l’aratro  in  queste  terre,  e,  come  bestie  e 
ignoranti  selvaggi,  han  cancellato  due  lati 
del  quadrato,  e danneggiato  di  molto  il  ter- 
zo  ; ma  voi  vedete  che  il  quarto  lato  è an- 
cora intatto!  » 

Lovel  si  sforzò  di  scusarsi,  e di  spiegare 
la  sua  incauta  frase,  allegando  la  sua  ine- 
sperienza. Ma  egli  non  vi  riesci  interamente 
da  principio.  La  sua  prima  espressione  era 
stata  troppo  franca  e naturale  per  non  al- 
larmare l'Antiquario,  ed  egli  non  potè  facil- 
mente riaversi  dall'  urto  eh’  essa  gli  diede. 

« Mio  caro  Signore,  » continuò  il  vecchio. 
« i vostri  occhi  non  sono  senza  esperienza; 
e io  suppongo  che  distinguiate  una  fossa 
da  un  terreno  eguale.  Indistinta!  ah  l’in- 
fimo popolo,  il  più  piccolo  monello  che  sii 
condurre  una  giovenca,  la  chiama  il  Kaim  di 
Kinprunes  ; e se  ciò  non  significa  un  cam- 
po antico,  io  non  so  davvero  cosa  signifi- 
chi. » 

Lovel  aderì  di  nuovo,  ed  avendo  alflue 
calmata  la  vanità  irritata  e sospettosa  del- 
l’Antiquario, egli  procedè  nel  suo  ufficio  di 
cicerone.  « Avete  a sapere,  » egli  disse, 
« che  i nostri  antiquari  Scozzesi  sono  stati 
mollo  divisi  rapporto  alla  situazione  locale 
67 
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dell'  ultima  battaglia  fra  Agricola  e I Cale- 
doni.  Alcuni  sostengono  che  essa  segui  ad 
Ardocli  nello  Strathallan , altri  a Innerpef- 
frey , alcuni  a Haedykes  nel  Mearns , altri 
portano  il  teatro  di  quella  azione  nel  nord 
Ano  a Blair  nell’  Athole.  Ora,  dopo  tutte 
quelle  discussioni,  » continuò  il  vecchio  gen- 
tiluomo, con  uno  dei  suoi  sguardi  più  acuti 
e di  maggiore  compiacenza,  - che  pense- 
reste, Mr.  Lovel ...  io  dico,  che  pensereste... 
se  la  memorabile  scena  di  quel  conflitto 
fosse  stata  appunto  nel  luogo  chiamato  il 
Kaim  di  Kinprunes,  proprietà  dell' oscuro  e 
umile  individuo  che  in  questo  momento  vi 
favella?  «-Quindi, essendosi  fermato  un  po- 
co per  dar  tempo  al  suo  compagno  di  ria- 
versi dalla  sorpresa  che  dovea  suscitargli 
una  notizia  cosi  importante,  egli  riassunse 
la  sua  disquisizione  con  tuono  più  alto.  v Sì, 
mio  buono  amico,  io  mi  ingannerei  ben  di 
molto  se  questo  luogo  non  corrispondesse 
a tutti  i segni  che  indicano  il  celebre  tea- 
tro di  quell’ azione.  Fu  vicino  ai  monti  Gram- 
pian ...  eccoli  là  innalzanti  le  loro  cime  fra 
le  nubi , e contendenti  ad  esse,  i limiti  del- 
l' orizzonte  !...  fu  in  conspectv  ciani*, . . . 
in  vista  della  flotta  Romana;  e quale  am- 
miraglio Romano  o Britanno  poteva  deside- 
rare una  baja  più  bella  di  quella  che  avete 
a destra?  Gli  è da  stupire  come  siam  cie- 
chi talvolta  noi  altri  antiquari  ; Sir  Roberto 
Sibbald,  Saunders  Gordon,  il  generale  Roy, 
il  dottor Stukely, ...ciò  è sfuggito  ad  essi  tut- 
ti. - lo  non  ne  volevo  parlare  prima  di  es- 
sermi assicurato  del  terreno , che  apparte- 
neva al  vecchio  lohnnie  Howie,  Laird  dal 
berretto  1 qui  conAnantc,  ed  avemmo  molte 
conferente  insieme  prima  di  poterci  inten- 
dere. AlAne...  mi  vergogno  quasi  a dirlo... 
ini  decisi  a dargli  un  ugual  numero  di  jugeri 
dei  miei  buoni  campi  da  grano  per  questo 
sterile  terreno.  Ma  gli  era  un  interesse  na- 
zionale; e quando  la  scena  di  un  avveni- 
mento cosi  celebre  divenne  mia,  io  fui  bene 
indennizzato.  - Chi  è quello  il  cui  patriot- 
tismo non  si  sveglierebbe,  come  dice  il  vec- 
chio lohnson  , sulle  pianure  di  Maratona  ? 

10  cominciai  a far  scavare  questo  suolo  per 
vedere  che  cosa  vi  si  poteva  discoprire;  e 

11  terzo  giorno.  Signore , trovammo  una  pie- 
tra. che  ho  trasportala  a Monkbarns  per  farla 
scolpire  con  del  cemento  di  Parigi;  essa  rap- 
presenta un  vaso  da  sagriflzj , colle  lettere 

I.  Un  lairtl  «lai  brrrellfj  cignificn  un  piccolo  proprieta- 
rio ctoc  i!  vwllnrio , c l(*  abitudini  ili  un  nfliltniuo!o. 


A.  D.  L.  L. , che  non  è molto  difficile  lo 
spiegare  così;  Agricola  Dicavi l Libens  La- 
beni.  » 

« Certamente , Signore , dacché  gli  an- 
tiquari Olandesi  dicono  che  Caligola  fu  il 
fondatore  dei  fari,  sulla  sola  autorità  delle 
lettercC.  C.  P.  F.,che  essi  interpetrano  Cajas 
Caligala  Pharum  Fedi.  « 

n fi  vero,  ed  è stata  rammentata  come 
una  sana  spiegazione.  Veggo  che  faremo 
qualche  cosa  di  voi  anche  prima  che  ab- 
biate gli  occhiali,  malgrado  che  trovaste  in- 
distinte al  primo  sguardo  le  orme  di  quel 
bel  campo.  » 

« Col  tempo,  Signore,  e con  una  buona 
istruzione...  » 

« Voi  diverrete  più  abile  . . . non  ne  du- 
bito. Alla  vostra  prima  visita  a Monkbarns 
voi  leggerete  il  mio  meschino  Saggio  sulla 
Castramelazione  , con  alcune  osservazioni 
particolari  sui  vestigi  delle  antiche  fortiA- 
cazioni  ultimamente  scoperte  dall’  autore 
nel  Kaim  di  Kinprunes.  Credo  di  aver  di- 
mostrato il  modo  sicuro  per  conoscere  le 
cose  antiche,  lo  premetto  alcune  regole  ge- 
nerali su  quel  punto,  sulla  natura,  cioè,  delle 
testimonianze  che  possono  accogliersi  in  tali 
casi.  Frattanto,  compiacetevi  di  osservare 
per  esempio,  ch’io  avrei  potuto  afforzarmi 
del  famoso  verso  di  Claudiano. 

« lite  Caledoniis  posait  qui  castra  pruinis  » 
perocché  pruinis,  quantunque  interpretato 
per  brina  bianca , a cui  confesso  che  andia- 
mo alquanto  soggetti  su  questa  costa  del 
nord-est,  può  anche  signiflcare  una  località 
come  Prime* ,-  Castra  Pruinis  posila  sa- 
rebbero quindi  il  Kaim  di  Kinprunes.  Ma 
io  abbandono  ciò.  perchè  capisco  che  i ca- 
villatori potrebbero  valersene  per  mettere  i 
miei  Castra  ai  tempi  di  Teodosio,  che  ta- 
lentiniano  non  mandò  in  Brettagna  che 
nell’anno  367,  o circa.  No,  mio  buon  a- 
mico,  io  me  ne  appello  agli  occhi  della 
gente...  non  è qui  la  porta  Decumana?  e là. 
senza  gli  strazi  dell’orrido  aratro,  come  un 
mio  dotto  amico  lo  chiama,  sarebbe  la  Por- 
ta Pretoriana.  - Alla  sinistra  voi  vedrete  al- 
cuni lievi  segni  della  porta  sinistra,  e 
alla  diritta,  un  lato  della  porta  dextra  quasi 
intero.  - Poniamoci,  dunque,  qui  noi.  su  que- 
sto tumulo,  che  mostra  i fondamenti  di  edi- 
Ozj  rumati,  ...il  punto  centrale ...  il  praeto- 
rium,  indubitatamente,  del  campo.  Da  que- 
sto luogo,  ora  appena  distinguibile  dal  re- 
sto della  fortlOcazioue,  per  la  sua  lieve  eie- 
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«azione  e le  sue  zolle  più  verdi,  noi  pos- 
siamo imaginarci  che  Agricola  abbia  guar- 
dato all’  oste  immensa  dei  Caledoni , che 
occupava  il  declivio  del  monte  opposto , 
l’infanteria  alzantesi  fila  dietro  Ola,  e la 
forma  del  terreno  si  prestava  perchè  si  di- 
spiegasse con  tutto  il  buo  vantaggio;  la  ca- 
valleria e i cocinarii,  con  cui  intendo  i car- 
rettieri . . .altra  specie  di  gente  che  quei  vo- 
stri eleganti  di  Bond-street  che  guidan  quat- 
tro puledri,  io  penso,...  scorrenti  lo  spazio 
più  livellalo  al  disotto...  » 

« E mirate  allora,  I.ovel. .. mirate. ..mi- 
rate quel  poderoso  esercito  scendente  dai 
dirupi , le  cui  corazze  dorate  scintillano 
come  scaglie  di  serpenti;... l’inceder  loro 
somiglia  al  ruggire  di  una  tempesta  . . . 
Mirateli,  mirateli,  poi  Roma  non  mirale 
più!...  » 

SI , mio  caro  amico,  da  questa  strofa  ap- 
pare probabile...  anzi  è quasi  certo,  che 
Giulio  Agricola  vide  quello  che  il  nostro 
Beaumonl  ha  cosi  ammirabilmente  descrit- 
to!... Da  questo  stesso  Praetorium...  » 

Una  voce  alzatasi  dietro  a lui  interruppe 
la  sua  esaltata  descrizione...  « Praetorian 
qui , Praetorian  là , io  mi  ricordo  quando 
fu  costrutto.  • 

Entrambi  si  volsero  in  un  medesimo  tem- 
po , Lovel  con  sorpresa , Oldbuck  con  sor- 
presa e sdegno,  a si  scortese  interruzione. 
Un  uditore,  eh’ essi  non  avean  nè  visto  nè 
sentito,  si  era  avvicinato  a loro,  mentre  l’ e- 
nergia  dell’  Antiquario  prorompeva  in  una 
declamazione  entusiastica,  e Lovel  gli  por- 
geva un’  attenzione  voluta  dalla  civiltà.  Esso 
aveva  l’apparenza  di  un  mendicante.  Un 
cappello  di  vaste  dimensioni  a tese  alzate; 
una  lunga  barba  bianca,  che  si  mescolava 
coi  suoi  capelli  grigi;  un  volto  vecchio  di 
anni,  ma  notabile  per  la  soa  espressione, 
e che  I'  aria  aperta  alla  quale  era  conti- 
noameate  esposto  aveva  colorilo  di  un  bru- 
no cupo;  un  prolisso  abito  turchino  con  una 
medaglia  di  peltro  sul  braccio  destro  ; due 
o tre  sacchi,  osaccoccie,  pendenti  dalle  spal- 
le per  tenervi  i vari  generi  di  vitto,  che  egli 
aveva  in  elemosina  da  quelli  che  erano  po- 
co più  ricchi  di  Ini,...  tutto  ciò  denotava 
in  pari  tempo  la  professione  (Ji  mendico 
e uua  di  quelle  privilegiate  classi , che  si 
chiamano  in  Iscozia  Bedcsmen  del  Re,  o,  vol- 
garmente, Abili  Azzurri.  » 

« Che  cosa  è che  dite,  Edie?  » disse  Old- 
buck, sperando  forse  che  le  sue  orecchie 


lo  avessero  ingannato  ; « ni  cne  cosa 
vate  ? » 

« Di  questi  avanzi  di  edilizio,  Vostro  Ono- 
re, » rispose  1"  intrepido  Edie;  « io  mi  ram- 
mento quando  fu  fabbricato.  « 

« li  diavolo  vi  porti,  vecchio  pazzo  -,  ciò 
accadde  prima  che  nasceste,  e sussisterà  an- 
che molto  tempo  dopo  che  sarete  stato  ap- 
piccato. » 

« Appiccato  o annegalo,  qui  o là,  morto 
o vivo,  io  mi  rammento  dell’  origine  di  que- 
sta fabbrica.  » 

■ Voi...  voi...  voi  !...  ° disse  l’Antiqua- 
rio, balbettando  fra  la  confusione  e la  col- 
lera, « voi  vecchio  errante  vagabondo,  che 
diavolo  potete  saperne.'  » 

- Oh,  io  ne  so  abbastanza,  Monkbarns,  e 
qual  profitto  me  ne  verrebbe  dal  dirvi  una 
menzogna ...  lo  so  che  circa  20  anni  fa , 
io , ed  altri  valenti  garzoni  come  me , in- 
sieme coi  muratori  che  scavarono  la  lunga 
fossa  che  si  estende  Uno  al  viale,  e due  o 
tre  pastori  forse,  ci  mettemmo  qui  all  ope- 
ra e fabbricammo  un  recinto  di  cui  vedete 
gli  avanzi,  e che  voi  chiamate  il ...  il...  Prae- 
torian...  c tutto  ciò  per  potervi  danzare  alle 
nozze  del  vecchio  Aiken  Drurn , c noi  vi 
danzammo  allegramente,  sebbene  il  tempo 
fosse  piovoso.  Per  la  verità  di  ciò,  Monkba- 
rns, se  voi  fate  frugare  fra  quei  ruderi,  co- 
me sembra  che  abbiate  cominciato,  trovere- 
te, se  non  l’ avete  già  trovata,  una  pietra  su 
della  quale  uno  dei  muratori  per  fare  una 
beffa  allo  sposo  aveva  inciso  un  cucchiajo 
da  pignatta  in  cui  aveva  segnato  le  quat- 
tro lettere  A.  D.  L.  I cioè  a dire  Aiken 

Drum  Lang  badie  1 , perocché  Aiken  era 
uno  dei  più  gran  mangiatori  di  cavoli  che 
fossero  nella  contea  di  Fife.  » 

Questa,  pensò  Lovel,  è una  famosa  con- 
troparte della  storia  di  Guarda  il  tuo  lato. 
Egli  quindi  si  avventurò  a gettare  un’  oc- 
chiata al  nostro  Antiquario,  ma  subitamen- 
te se  ne  distolse  per  la  gran  compassione. 
Imperocché,  gentil  lettore,  se  tu  hai  mirato 
il  volto  di  una  donzella  di  16  anni,  il  cui 
romanzo  di  amore  siasi  dileguato  per  una 
intempestiva  scoperta,  o quello  di  un  fan- 
ciullo di  10  anni,  il  cui  edilizio  di  carte  è 
stato  abbattuto  da  un  maligno  compagno, 
io  posso  assicurarti  che  lonatlian  Oldburk 
di  Monkbarns  non  aveva  l' aria  nè  meno 
confusa  nè  meno  malcontenta. 

1.  Aiken  Drum,  Lunao  Ctlechlaj".  t aurato  il  leni*  di  una 
rnnzunr  Sci»»**»*. 
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* Vi  è qualche  errore  in  codeslo,  » egli  disse 
con  impeto,  volgendo  il  dorso  al  mendicante 

Il  diavolo  mi  porti  se  è dal  lato  mio,  . 
rispose  il  tenace  accattone  ; ..  io  non  in- 
ganno mai  ; gli  inganni  fruttano  inganni, 
orse,  Monkbarns,  il  giovine  gentiluomo  che 
e con  vostro  Onore  ha  poca  stima  di  un 
cialtrone  par  mio;  e,  nondimeno,  scommet- 
o eh  io  potrei  dirgli  dove  era  ieri  sull’ im- 
brunire, se  non  che  gli  dorrebbe  forse  di 
udirne  parlare  in  compagnia.  » 

Tutto  il  sangue  di  l.ovel  gli  sali  alle  gote, 
colorendole  di  quella  viva  porpora  delven- 
udue  anni. 

* Non  badato  a quel  vecchio  furfante,  » 
disse  Mr.  Oldbuck;  « e non  crediate  ch'io 
vi  slum  meno  a cagione  della  vostra  pro- 
fessione; non  vi  sono  che  gli  stolti,  i paz- 
zi . e gli  uomini  pregiudicati,  che  potessero 


farlo.  Voi  vi  rammentate  quello  che  dice 
i vecchio  Tullio  nella  sua  orazione  prò 
Archili  poeta,  rapporto  a uno  della  vostra 
confraternita...  Quis  nostrum  tam  animo 
agresti  ac  duro  fuit  ...ut...  ut...  ho  di- 
menticato il  latino,  ma  il  significato  è que- 
sto...  Chi  di  noi  sarebbe  tanto  rozzo  e tanto 
barbaro  da  non  piangere  alla  morte  del 
gran  Moscio,  alla  quale,  in  onta  dell’inol- 
trata sua  età,  eravamo  si  lungi  dal  pensare 
che  speravamo  piuttosto  che  un  uomo  così 
perfetto,  cosi  supcriore  nella  sua  arte,  sa- 
rebbe andato  esente  dalla  sorte  che  assog- 
getta alla  morte  tutte  le  cose?  Così  il  prin- 
cipe degli  oratori  parli»  del  teatro  e di  quelli 
che  vi  agiscono.  » 

I.e  parole  del  vecchio  giunsero  alle  orec- 
chie ili  Lovel,  ma  senza  recare  al  suo  spi- 
nto alcuna  idea  precisa,  perocché  egli  stava 
allora  meditando  con  quali  mezzi  il  vec- 
chio mendico,  che  continuava  a guardarlo 
con  un  aria  di  intelligenza  e di  malizia  pro- 
vocatrice, fosse  riescilo  a immischiarsi  nella 
conoscenza  dei  suoi  altari.  Egli  si  mise  la 
mano  in  saccoccia,  come  il  modo  più  pronto 
per  fargli  intendere  che  bramava  la  segre- 
tezza e assicurarsi -della  sua  discrezione;  e, 
meutre  gli  dava  uu’ elemosina  più  in  pro- 
porzione dei  suoi  timori  che  della  sua  ca- 
rità, lo  guardò  con  un  aspetto  significante, 
clic  il  mendico,  Qsonomisla  di  professione’ 
parve  intendere  perfettamente.  — . Non  pen- 
sale a me.  Signore,  io  non  sono  un  dicitore 
di  storie;  ma  vi  sonovnel  mondo  altri  oc 
chi  oltre  i miei,  » rispose  egli,  intascando 
il  dono  di  Lovel,  ma  con  un  tuono  da  essere 


udito  da  lui  soltanto,  e un’espressione  che 
riempiva  ampiamente  il  vacuo  da  lui  lascia- 
to. Quindi  volgendosi  a Oldbuck ...»  Io 
vado  al  presbiterio,  Signoae,  e se  vostro  Ono- 
re ha  qualche  ambasciata  per  quel  luogo, 
o per  sir  Arturo,  io  ritornerò  stasera  pas- 
sando dal  castello  di  Knockwlnnock. 

Oldbuck  trasalì  come  escendo  da  un  so- 
gno; e,  con  tuono  sollecito,  che  mostrava  il 
suo  cruccio,  e il  desiderio  di  nasconderlo, 
egli  disse,  gettando  il  suo  tributo  nel  cap- 
pello untuoso,  spelato,  e senz’orli  di  Edie: 
" Andate,  andate  a Monkbarns. . . fate  che 
vi  diano  da  pranzo ...  o fermatevi  ; se  an- 
date al  presbiterio,  o a Knockvvinnock,  non 
importa  che  diciate  nulla  di  questa  vostra 
sciocca  storia.  » 

44  Chi,  io?  » disse  il  mendico.,. . Iddio  be- 
nedica vostro  Onore,  nessuno  ne  saprà  mai 
una  parola  da  me,  non  più  che  se  queste 
ruine  fossero  qui  dai  tempi  del  diluvio.  Ma, 
mio  Dio,  mi  si  assicura  che  vostro  Onore  ha 
dato  jugero  per  jugero  delle  sue  buone  ter- 
re a lohnnie  llovvie  per  questa  sterile  lan- 
da! Ora,  se  egli  vi  ha  mai  ingannato  rap- 
porto a quelle  ruine  tanto  da  farvi  credere 
che  fossero  un’opera  antica,  io  son  d’avvi- 
so che  il  contratto  non  tenga,  e verrà  an- 
nullato se  potrete  decidervi  a farlo  giudi- 
care dalla  legge , dicendo  che  siete  stato 
frodato.  » 

« Furfante  provocatore,  » borbottò  fra  i 
denti  lo  sdegnato  Antiquario,  « io  farò  co- 
noscere per  ciò  al  suo  dorso  la  sferza  del 
boja?...  » E quindi  con  voce  più  alta... 

> Non  ci  pensate,  Edie. ..gli  è tutto  un  er- 
rore. - 

« In  verità,  lo  credo,  » continuò  il  suo 
tormentatore,  che  sembrava  compiacersi  nel- 
l’ irritare  l’invelenita  sua  piaga,  « in  verità, 
l’ho  sempre  credulo,  e non  è molto  ch’io 
dicevo  a Luckie  Gemmélls,  4 Pensate  voi, 
Luckie,  che  suo  Onore,  Monkbarns,  avrebbe 
fatto  la  sciocchezza  di  dare  delle  fertili 
terre,  che  valgono  almeno  cinquanta  scel- 
lini il  jugero,  per  un  arido  campo  che  non 
costa  una  lira  di  Scozia?  No,  no,  ‘ io  aggiun- 
gevo, ‘ siale  sicura  che  il  I.aird  è stato  ingan- 
nato da  quell’ astuto  diavolo  malandrino  di 
lohnnie.  ‘ - 4 Ma  Iddio  ci  ajuti,  come  può  es- 
sere avvenuto  ciò,  ‘ ella  rispose, 4 se  il  I.aird 
è così  dotto  nei  libri  che  non  vi  è il  suo  pari 
nel  paese,  e lohnnie  Howie  ha  appena  senso 
bastante  per  chiamare  le  sue  vacche  fuori 
della  stalla? 4 - 4 Andiamo,  andiamo, 4 io dis- 
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si,  ' voi  adirete  eh’  egli  lo  ha  allucinato  con 
qualcuna  delle  sue  vecchie  storie  dell' altro 
mondo.. . perocché  voi  sapete  bene,  Laird, 
che  un’altra  volta  scambiaste  un  bottone 
in  una  moneta  antica,  e...  » 

s Vattene  al  diavolo,  • disse  Oldbuck  ; e 
poi  con  tuono  più  dolce,  come  quegli  che 
era  conscio  che  la  sua  riputazione  stava 
in  mano  del  suo  antagonista,  aggiunse... 
• Spicciatevi  di  andare  a Monkbarns,  e 
quando  ritorno  vi  manderò  una  bottiglia 
d’ala  in  cucina.  » 

a II  cielo  ne  rimeriti  vostro  Onore!  » 
Queste  parole  furono  proferite  col  vero 
guaire  di  un  mendicante;  e mettendosi  il 
suo  bastone  ferrato  dinanzi,  egli  cominciò 
a muoversi  nella  direzione  di  Monkbarns... 
« Ma  vostro  Onore,  » disse  poi  rivolgen- 
dosi, ■ si  fc'mai  restituire  il  denaro  che 
dieden  quel  merciajuolo  ambulante  per  quel 
bottone?  » 

• Sii  maledetto,  vattene  pei  tuoi  affari.  » 

« Via,  via.  Signore,  Iddio  benedica  vo- 
stro Onore  !...  io  spero,  nondimeno,  che  fa- 
rete bastonare  lohnnie  llowie,  e eh’  io  vi- 
vrò abbastanza  per  vederlo.  » E cosi  di- 
cendo, il  vecchio  accattone  se  ne  andò,  sol- 
levando Mr.  Oldbuck  da  memorie  che  non 
erano  in  alcun  modo  piacevoli. 

« Ohi  è quel  vecchio  sì  ardito?  » disse 
1-ovel,  quando  il  mendico  non  fu  più  a por- 
tata di  udirlo. 

• Oh,  uno  dei  flagelli  del  paese...  lo  son 
sempre  stalo  contrario  alle  lasse  pei  poveri 
e agli  ergastoli ...  ma  credo  che  Unirò  per 
votare  per  essi,  onde  farvi  chiudere  quel 
furfante.  Un  bile  ospite  vi  conosce  in  bre- 
ve come  la  sua  scodella,  e diventa  con  voi 
così  familiare  come  quegli  animali  dome- 
stici e amici  dell’  uomo  , che  si  uniscono 
ordinariamente  a quelli  della  sua  profes- 
sione. Chi  è egli  ?...  oh  ha  fatto  tutti  i 
mestieri  ...  è stalo  soldato,  cantatore  di  bal- 
late, calderajo  ambulante,  ed  ora  è mendi- 
co. Egli  è guastato  du  tutti’  i pazzi  nobili 
che  ridono  delle  sue  celie,  e ripetono  i bei 
motti  di  Edie  Ochiltrec  così  esattamente  co- 
me quelli  di  loc  Miller.  » 

• l.a  libertà  di  cui  sembra  usare  pare 
esser  l’anima  dei  suo  spirilo,  » osservò 
Lovel. 

« Oh  si,  è libero  abbastanza,  » disse  l’An- 
tiquario ; ••  egli  inventa  generalmente  qual- 
che dannata  menzogna  improbabile  per  pro- 
vocare la  gente,  come  la  sciocchezza  di  cui 


parlava  ora . . . non  già  che  prima  di  pub- 
blicare il  mio  Saggio  io  non  voglia  esami- 
nare a fondo  la  cosa.  » 

« In  Inghilterra,  » disse  Lovel,  * un  s) 
fatto  mendico  sarebbe  presto  messo  alla  ra- 
gione. » 

« SI,  i vostri  sagrestani  e i vostri  cani  di 
pulizia  baderebbero  poco  alla  vena  del  suo 
umore!  Ma  qui,  sia  maledetto,  egli  è una 
specie  di  peste  privilegiata...  una  delle  ul- 
time mostre  dell’  antico  mendico  di  Scozia, 
che  percorreva  uno  spazio  particolare,  ed 
era  il  portatore  di  notizie,  il  mAestrello,  e 
qualche  volta  lo  storico  del  distretto.  Quel 
furfante,  per  esempio,  sa  più  vecchie  ballate 
e tradizioni  di  ogni  individuo  di  questa  e di 
quattro  parrocchie  vicine.  E al  postutto,  » egli 
continuò,  raddolcendosi  a misura  che  descri- 
veva le  belle  doli  di  Edie,  « quel  cane  non 
manca  di  buon  umore.  Egli  ha  sostenuto 
la  sua  trista  sorte  con  spirito  inconcusso,  e 
sarebbe  crudele  il  rifiutargli  il  conforto  di 
ridere  dei  suoi  superiori.  Il  piacere  di  a- 
vermi  mistificato,  come  i vostri  allegri  zer- 
bini direbbero,  gli  sarà  pascolo  e bevanda 
per  un  giorno  o due.  Ma  bisogna  eli’ io  ri- 
torni e gli  tenga  l’occhio  sopra,  altrimenti 
ei  spargerebbe  ia  sua  dannata  storia  senza 
senso  per  una  metà  del  paese.  » 

Cosi  dicendo,  i nostri  eroi  si  divisero,  Mr. 
Oldbuck  per  tornare  al  suo  hospitium  di 
Monkbarns,  e Lovel  per  seguitare  la  sua  via 
a I'airport,  dove  giunse  senza  allre  avven- 
ture. 


CAPITOLO  V 

Lancinoli')  Gobbo.  « Guardatemi  ora : 
ora  solleverò  le  acque.- u 

II  mercante  di  Venezia. 

Il  teatro  di  Fairport  era  aperlo , ma  nes- 
sun Lovel  vi  agiva,  ni  alcuna  cosa  nella 
condotta,  o nelle  abitudini  di  quel  giovine, 
autorizzava  le  congetture  di  Mr.  Oldbuck,  che 
il  suo  compagno  di  viaggio  fosse  un  can- 
didato aspirante  ai  pubblico  favore.  L’ An- 
tiquario non  mancava  di  chiedere  regolar- 
mente le  notizie  di  quei  piccolo  teatro  a un 
vecchio  barbiere  che  assestava  le  tre  sole 
parrucche  della  parrocchia,  che,  in  onla 
delle  lasse  e della  durezza  dei  tempi,  si  som- 
mettessero  ancora  all’operazione  della  cipria 
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e della  arricciatura,  e che,  perciò,  divideva 
il  suo  tempo  fra  i tro  avventori  che  la  mo- 
da gli  aveva  lasciati . . . Mr.  Oldbuck  si  in- 
formava regolarmente,  io  dico,  da  un  tal 
personaggio  di  quello  che  accoderà  al  pic- 
colo teatro  di  Fairport,  aspettando  di  udire 
ogni  giorno  la  comparsa  di  Mr.  I.ovel;  nella 
quale  occasione,  il  vecchio  gentiluomo  ave- 
va risoluto  di  fare  onore  al  suo  giovine  a- 
mico , e , non  soltanto  di  andare  alla  rap- 
presentazione, ma  di  condurvi  con  sé  le  sue 
femmine,  a,  il  sesso,  come  lo  chiamava.  Ma 
il  vecchio  fiiacobbe  Caxon  non  gli  recava 
alcuna  novella  che  potesse  determinarlo  al 
passo  decisivo  di  prendere  un  palco. 

Ei  gli  disse,  al  contrario,  che  vi  era  un 
giovine  a Fairport,  che  era  un  enimma  per 
tutta  la  città  ( parola  con  cui  egli  intende- 
va tutte  le  comari,  che,  non  avendo  affari 
del  proprio,  spendevano  il  loro  tempo  ba- 
dando a quelli  degli  altri);  che  egli  non 
cercava  alcuna  compagnia  e sembrava  piut- 
tosto evitar  quella  che  l’ apparente  gentilez- 
za dei  suoi  modi  e una  certa  curiosità  ave- 
vano indotto  molti  ad  offrirgli  ; che  nulla 
poteva  essere  più  regolare,  o somigliar  meno 
a quella  di  un  avventuriere,  della  sua  ma- 
niera di  vivere,  che  era  semplice,  ma  bì  ben 
regolata  che  tutti  quelli  che  avevano  a fare 
con  lui  altamente  io  encomiavano. 

Queste  non  sono  le  virtù  di  un  eroe  da 
teatro,  pensò  Oldhuck;  e,  sebbene  per- 
tinace per  abitudine  nelle  sue  opinioni,  ei 
sarebbe  stato  costretto  ad  abbandonar  quel- 
la che  in  quel  caso  aveva  formata , sen- 
za un  passo  del  rapporto  di  Uazon  che  gli 
comunicò  che  il  giovine  gentiluomo  era  sta- 
lo udito  qualche  volta  a parlare  fra  di  sè 
e a camminare  per  la  sua  stanza,  come  fan- 
no appunto  i teatranti. 

Nulla,  perù,  eccetto  questa  circostanza,  ven- 
ne a confermare  le  supposizioni  di  Mr.  Old- 
buck, e rimase  una  questione  alla  ed  incerta 
che  cosa  potesse  fare  a Fairport  un  giovine 
bene  educato,  senza  avervi  nè  amici,  nè  pa- 
renti, uè  unici  di  alcuna  fatta,  li  vindi  porto 
e il  whist  non  sembravano  avere  alcun 
vezzo  per  lui.  Egli  avea  rifiutato  di  pran- 
zare alla  tavola  dei  volontari,  che  erano 
stati  incorporati,  ed  evitato  di  unirsi  in  alcu- 
no dei  conviti  dell’ una  o dell'altra  delle 
due  fazioni  che  dividevano  Fairport,  come 
altri  luoghi  ben  più  importanti.  Egli  era 
troppo  poco  aristocratico  per  voler  far  parte 
del  regio  club  dei  Veri  Azzurri , e troppo 


poco  democratico  per  fraternizzare  con  una 
società  filiale  di  soi-disant,  Amici  del  Po- 
polo, cho  quel  borgo  avea  pure  la  fortuna 
di  possedere.  I caffè  erano  la  sua  avversio- 
ne; e,  mi  duole  a dirlo,  simpatia  eguale 
avea  ancora  per  le  tavole  del  thè.  In  breve, 
dacché  tal  nome  era  alla  moda  nei  roman- 
zi , vale  a dire  da  gran  tempo , non  v’  era 
mai  stato  un  Mr.  l.ovel  di  cui  si  sapesse 
tanto  poco , e che  venisse  cosi  universal- 
mente descritto  con  nozioni  negative. 

Una  di  tali  negative,  però,  era  importan- 
te ...  nessuno  sapeva  nulla  di  cattivo  di  Lo- 
vel.  Infatti,  se  qualche  cosa  vi  fosse  stata 
sarebbe  divenuta  presto  pubblica;  perchè  il 
desiderio  naturale  di  sparlare  del  nostro  vi- 
cino non  sarebbe  stato  frenato  in  quel  caso 
da  alcun  sentimento  di  affezione  per  un  es- 
sere cosi  insocievole.  Sotto  un  rapporto  solo 
egli  cadde  qualche  volta  in  sospetto.  Sicco- 
me faceva  un  libero  uso  del  suo  pennello 
nelle  sue  passeggiate  solitarie,  e avea  ritrat- 
te parecchie  viste  del  porto  in  cui  il  faro, 
ed  anche  la  batteria  dei  quattro  cannoni 
erano  introdotte  , alcuni  amici  zelanti  del 
pubblico  fecero  circolare  sommessamente 
una  voce  , che  quel  misterioso  straniero 
fosse  di  certo  una  spia  francese.  I.o  Scerif- 
fo andò  a trovare,  perciò,  Mr.  Lovel  ; ma 
nel  colloquio  che  ne  seguì,  parve  ch’ei  to- 
gliesse ogni  dubbio  al  magistrato,  dappoiché 
ei  gli  permise  di  rimanere  non  6olo  tran- 
quillo nel  suo  ritiro , ina  si  disse  che  lo 
invitò  due  volte  a pranzo,  inviti  che  furon 
dall’altro  civilmente  rifiutati.  Sulla  natura 
di  quegli  schiarimenti,  il  magistrato  manten- 
ne, però,  un  segreto  prorondo  non  solo  col 
pubblico,  ma  col  suo  sostituto,  col  suo  scri- 
vano, con  sua  moglie,  e le  sue  due  figlie, 
che  componevano  il  suo  consiglio  privato 
in  ogni  circostanza  per  lui  officiale. 

Tutti  questi  particolari  essendo  fedelmen- 
te riportati  da  Mr.  Caxon  al  suo  patrono  a 
Monkbarns,  valsero  molto  ad  innalzare  Lovel 
nell’opinione  del  suo  antico  compagno  di 
viaggio.  Oli  è un  ragazzo  modesto  e di  buon 
senso,  egli  disse  fra  sè,  che  sdegna  di  en- 
trare nelle  pazzie  e nelle  goffaggini  di  quel- 
l' idiota  gente  di  Fairport.  - Bisogna  ch’io 
faccia  qualcosa  per  esso  .. . che  gli  dia  un 
pranzo  ...  e scriverò  a sir  Arturo  di  venire 
a Monkbarns  a fargli  compagnia... Consul- 
tiamo prima  il  sesso.  » 

Per  conseguenza,  dopo  quella  consulta, 
un  messaggiero  speciale , nienl'  altri  che 
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Caxon  medesimo,  ebbe  il  comando  di  pre- 
pararsi a fare  una  passeggiala  al  castello 
di  Knockwinock  con  una  lettera,  « Per  l’o- 
noralo sir  Arturo  Wardour,  di  Knock  Win- 
nock,  Baronetto.  « Il  contenuto  era  questo: 

• Caro  sir  Arturo, 

■ Martedì  17  dei  corrente,  styla  nono,  do 
un  banchetto  cenobitico  a Monkbarns,  e vi 
prego  di  assistervi  alle  quattro  precise.  Se  la 
mia  bella  nemica.  Miss  Isabella,  può  e 
vuole  onorarci  della  sua  compagnia,  le  mie 
femmine  non  saranno  che  troppo  altere  di 
avere  il  soccorso  di  una  tale  ausiliario,  nella 
causa  della  resistenza  che  fan  sempre  ai  le- 
gittimi diritti  e alla  legittima  supremazia. 
Se  no,  io  manderò  le  femmine  al  presbiterio 
per  oggi.  Ho  fatto  la  conoscenza  di  un  gio- 
vine che  bramo  di  presentarvi;  gli  è un 
giovine  dotato  di  più  buon  senso  che  non  ne 
appartenga  a questi  tempi  frivoli ...  che  ri- 
verisce i vecchi,  e ha  belle  nozioni  dei  clas- 
sici ...  e siccome  deve  sentire  un  disprezzo 
naturale  per  gli  abitanti  di  Fairport.  io  de- 
sidero di  procurargli  il  piacere  di  una  com- 
pagniasensata e giudiziosa  quale  è la  vostra. 
Sono . caro  sir  Arturo , ec.  ec.  ec.  » 

• Vola  con  questa  lettera,  Caxon,  » disse 
il  vecchio  , dandogli  la  sua  epistola,  signa- 
ta  tttque  sigillata,  « vola  a Knockwinnock,  e 
portami  una  risposta.  Va’  cosi  presto  come 
se  il  consiglio  della  città  radunalo  aspet- 
tasse il  prevosto,  e il  prevosto  aspettasse 
la  sua  nuova  parrucca  incipriata.  * 

• Ah  Signore,  » rispose  il  messaggiero, 
con  un  sospiro  profondo , - quei  giorni  son 
da  gran  tempo  passali.  Al  diavolo,  se  on 
prevosto  di  Fairport  ha  più  portato  parruc- 
ca dall' epoca  del  vecchio  lervie...  ed  egli 
aveva  una  dannata  fantesca  che  glie  la  pet- 
tinava ella  stessa,  con  del  sego  c una  spaz- 
zola da  banco.  Ma  io  ho  visto  i tempi,  Monk- 
barns, in  cui  il  consiglio  della  città  di  Fair- 
port avrebbe  fatto  senza  scrivano,  o senza 
acquavite,  piuttosto  che  mostrarsi  senza  una 
decente  parrucca,  bene  impolverala,  bene 
assestata  sulla  testa.  Cimò,  Signore,  v’é  egli 
a stupire  che  le  Comuni  siano  malcontente, 
e si  sollevino  contro  la  legge,  allorché  si 
veggono  i magistrati,  i prefetti,  i decani,  c 
il  prevosto  medesimo , con  teste  cosi  calve 
come  quelle  di  legno  che  ho  in  bottega?  » 

• E provviste  di  egual  senno  al  di  den- 
tro, Caxon.  Ma  animo . . . voi  avete  un  mo- 
do eccellente  di  vedere  le  pubbliche  cose,  e 
oso  dire  che  avete  accennata  la  cagione  del 
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nostro  malcontento  popolare  cosi  bene  come 
avrebbe  potuto  fare  il  prevosto  medesimo. 
Ora  andatevene  dunque,  Caxon.  » 

E Caxon  si  mise  in  via  per  la  sua  pas- 
seggiata di  tre  miglia. 

• Ei  zoppicava ...  ma  il  suo  cuore  era 
fermo;  più  presto  che  non  poteva  gii  era 
impossibile  di  andare.  » 

Mentre  che  gli  è occupato  del  suo  viag- 
gio e del  suo  ritorno,  non  sarà  fuor  di  luo- 
go l’informare  il  lettore  della  casa  in  cui 
recava  la  sua  ambasciata. 

Noi  abbiam  detto  che  Mr.  Oidbuck  stava 
poco  in  relazione  coi  nobili  del  vicinato, 
eccetto  che  con  un  solo.  Questi  era  sir  Ar- 
turo Wardour,  baronetto,  di  antica  schiatta 
c di  ricchezze  grandi,  ma  disordinate.  Suo 
padre,  sir  Antonio,  era  slato  Giacobita,  ed 
aveva  mostrato  tutto  l’entusiasmo  di  quella 
fazione  mentre  poteva  essere  servita  soltan- 
to con  parole.  Nessuno  premeva  un  arancio  1 
con  gesto  più  significante;  ninno  sapeva 
proporre  più  destramente  un  brindisi  sedi- 
zioso, senza  cadere  sotto  gli  statuti  penali  ; e 
sopratutto,  niuno  beveva  al  buon  successo 
della  causa  con  più  ardore  e devozione.  Ma 
all’ avvicinarsi  dell’esercito  montanaro,  nel 
1745,  parve  che  lo  zelo  del  degno  baronetto 
divenisse  un  po’  più  moderato,  quando  ap- 
punto il  calor  suo  era  di  maggiori  conse- 
guenze. Egli  parlava  molto,  per  verità,  di  en- 
trare in  campo  pei  diritti  della  Scozia  e 
di  Carlo  Stuard  ; ma  la  sua  sella  da  guerra 
non  stava  bene  che  a uno  dei  suoi  cavalli, 
ed  era  appunto  quello  che  non  poteva  abi- 
tuarsi a vedere  il  fuoco.  Forse  l'onorevole 
proprietario  simpatizzava  coi  timori  di  quel 
sagace  quadrupede,  e cominciava  a credere, 
che  quello  che  era  tanto  paventato  dal  ca- 
vallo non  potesse  essere  molto  proficuo  al 
cavaliere.  Ad  ogni  modo,  intanto  che  sir 
Antonio  Wardour  parlava,  beveva  ed  esitava, 
l’ intrepido  prevosto  di  Fairport  {che,  come 
dicemmo,  era  padre  del  nostro  Antiquario) 
esci  dal  suo  antico  borgo,  capitanando  una 
legione  di  borghigiani  whigs , e , in  nome 
di  Giorgio  II,  si  impossessò  ad  un  tempo 
ilei  castello  di  Knockwinnock  , dei  quattro 
cavalli  da  carrozza,  c della  persona  dei  pro- 
prietario. Sir  Antonio  fu  poco  dopo  man- 
dalo alla  Torre  di  l.ondra,  per  un  decreto 
del  segretario  di  stato,  e con  lui  andò  suo 
figlio,  Arturo,  allora  giovanissimo.  Ma  sicco 

1.  Da  ora ng e.  Allusione  Alla  Cast  Sovrana  di  questo 
nome. 
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me  nulla  indicava  un  allo  aperto  di  tradi- 
mento, padre  e figlio  furon  presto  rimessi 
in  libertà,  e tornarono  alla  loro  casa  di  Kno- 
ckwinnock  per  bervi  più  che  mai  alla  sa- 
lute della  famiglia  esiliata,  e parlare  dei  pa- 
timenti che  avevan  sostenuti  per  la  causa 
reale.  Ciò  divenne  tanto  abituale  in  sir  Ar- 
turo, che,  anche  dopo  la  morte  di  suo  padre, 
il  cappellano,  non  conformista,  soleva  pre- 
gare regolarmente  per  la  ristaurazione  del 
legittimo  sovrano,  per  la  caduta  dell’  usur- 
patore, e per  essere  liberati  dai  loro  crude- 
li e sanguinari  nemici , sebbene  ogni  idea 
di  opposizione  seria  alla  casa  di  Annover 
fosse  dovunque  svanita,  e quella  liturgia  se- 
diziosa si  mantenesse  più  come  cosa  di  for- 
ma che  per  avere  un  distinto  significato. 
f,a  verità  di  ciò  era  si  patente,  che,  verso 
l’anno  1770,  in  occasione  di  una  elezione 
contestata  nella  contea , il  degno  cavaliere 
ejaculò  bravamente  il  giuramento  di  abbiura- 
zionc  e di  obbedienza,  onde  giovare  a un 
candidato  che  l’interessava;...  per  tal  mo- 
do rinunziando  all’erede,  per  la  rislaura- 
zione  del  quale  egli  implorava  il  cielo  tutte 
le  settimane,  e riconoscendo  l’ usurpatore, 
pel  cui  abbattimento  non  aveva  mai  ces- 
sato ili  pregare.  K per  far  risaltare  quel  tri- 
sto esempio  dell’ incocrenza  umana,  sir  Ar- 
turo continuava  a fare  orazioni  per  la  casa 
di  Stuard,  anche  dopo  che  quella  famiglia 
si  era  estinta,  e quando  nel  suo  realismo 
teorico  egli  si  compiaceva  a riguardarla  pure 
come  viva,  non  era  però  meno,  in  ogni  oc- 
casione di  servigio  reale  e di  condotta  pra- 
tica, suddito  zelante  c devoto  di  Giorgio  III. 

Sotto  altri  rapporti,  sir  Arturo  Wardour 
viveva  come  la  maggior  parte  dei  nobili  in 
Iseozia . . . andando  alla  caccia  e alla  pe- 
sca.. . dando  e ricevendo  pranzi . . . assi- 
stendo alle  corse  e alle  riunioni  della  con- 
tea...e  facendola  da  luogotenente  edeputato 
in  tutti  gli  atti  pubblici.  Ma,  avanzando  ne- 
gli anni , essendo  divenuto  infingardo  o i- 
iietto  ai  diporti  campestri , egli  vi  supplì 
col  leggere  di  tempo  in  tempo  la  storia  di 
Scozia  ; ed  avendo  a poco  a poco  preso  ad 
amare  le  antichità,  sebbene  il  suo  gusto  non 
fosse  nè  profondissimo,  nè  molto  corretto, 
egli  divenne  amico  del  suo  vicino  Mr.  Old- 
buck  di  Monkbarns  e si  uni  a lui  nelle  sue 
numismatiche  ricerche. 

VI  erano  però  dei  punti  di  discrepanza 
fra  quei  due  umoristi  che  talvolta  produ- 
cevano la  discordia.  Sir  Arturo  come  an- 


tiquario aveva  una  fede  illimitata;  e Mr.  Old- 
buck  ( malgrado  l’affare  del  Praetorium  al 
Kaim  di  Kinprunes)  era  molto  più  scrupo- 
loso nell’adottare  le  leggende  per  moneta 
corrente  e autentica.  Sir  Arturo  si  sarebbe 
stimato  colpevole  del  delitto  di  lesa  maestà 
se  avesse  dubitato  dell’esistenza  di  un  solo 
individuo  di  quella  formidabile  lista  di  cen- 
toquattro  re  di  Scozia  ammessi  da  Boezio, 
e resi  classici  da  Bucanano , in  virtù  di 
cui  Giacomo  VI  reclamava  il  governo  del 
suo  antico  regno,  e i di  cui  ritratti  pen- 
devano ancora  dalle  pareti  della  gallerìa 
di  Helyrood.  Oldbuck  invece,  uomo  sot- 
tile e sospettoso  e che  poco  rispettava  il 
diritto  divino  dell'eredità,  cavillava  su  quel 
catalogo  sacro,  e affermava  ehe  quella  se- 
guenza  di  posteri  di  Fcrgus  che  empie  tutte 
le  pagine  della  storia  di  Scozia,  aveva  cosi 
poca  realtà  e sostanza  come  le  apparizioni 
luminose  dei  discendenti  di  Ranquo  nella 
caverna  di  Ecale  '. 

Un  altro  punto  delicato  era  la  riputazio- 
ne della  Regina  Maria  di  cui  il  cavaliere 
era  validissimo  sostenitore,  e che  lo  scudie- 
re impugnava  in  onta  delle  sue  bellezze  e 
delle  sue  sventure.  Quando  sciaguratamen- 
te la  loro  conversazione  radeva  sopra  tem- 
pi più  recenti,  i soggetti  di  discordia  occor- 
revano quasi  ad  ogni  pagina  della  storia. 
Oldbuck  era  per  principj  un  fermo  presbi- 
terano,  un  duce  efficace  della  chiesa  e un 
amico  dei  principj  rivoluzionari , e della 
successione  protestante;  mentre  sir  Arturo 
era  il  rovescio  della  medaglia.  Essi  conve- 
nivano, gli  è vero,  nei  sentimento  di  amore 
c di  obbedienza  al  sovrano  che  ora  occupa 
il  trono  J,  ma  gli  era  quello  il  solo  punto 
di  contatto  che  avessero.  Seguivano  spesso 
quindi  fra  di  loro  dispute  molto  vive,  nelle 
quali  Oldbuck  non  sapeva  frenar  sempre  il 
suo  umor  caustico,  intantochè  il  baronetto 
trovava  dal  lato  suo  che  il  discendente  di 
uno  stampatore  tedesco,  i di  cui  padri  ave- 
vano cercata  la  vii  compagnia  di  miserabili 
borghigiani , obliava  di  molto  se  stesso,  e si 
pigliava,  discutendo,  delle  libertà  inescusabi- 
li, considerato  il  grado  e l’antica  origine  del 
suo  antagonista.  La  memoria  dell’  ingiuria 
fatta  a suo  padre  dal  padre  di  Mr.  Oldbuck 
allorché  esso  venne  ad  impadronirsi  dei 
cavalli  dell’ ostello  e della  torre  fortifìrata 

I.  Vedi  il  Maciulli  di  Shak*prnrr. 

S.  11  Irtlort*  comprenderà  che  alludiamo  al  regno  del 
fu  Giorgio  111,  noti m grattato  Sovrano. 


307 


L’  ANTIQUARIO  CAI1.  V 


soleva  talvolta  congiungersi  al  resto  per  in- 
fiammare le  gote  e gli  argomenti  del  ba- 
ronetto. E infine  Mr.  Oldbuck,  die  sotto 
certi  rapporti  riguardava  il  suo  degno  ami- 
co e compare  presso  a poco  come  un  paz- 
zo, finiva  spesso  per  fargliela  rapire  un  poco 
più  chiaro  che  la  civiltà  non  avrebbe  vo- 
luto. In  lai  casi  essi  si  dividevano  di  so- 
vente molto  irritati  e con  una  specie  di  ri- 
soluzione di  evitarsi  per  l’avvenire. 

« Ha  col  mattino  sopraggiungevano  le 
placide  riflessioni,  ed  allora  di  nnovo  si 
slringevan  la' mano.  » 

E siccome  ognuno  comprendeva  che  la 
compagnia  dell’altro  per  abitudine  gli  era 
divenuta  essenziale,  la  pace  veniva  fatta 
prontamente  fra  di  loro.  In  tali  occasio- 
ni Oldbuck , considerando  che  la  petulan- 
za del  Baronetto  era  come  quella  di  un 
fanciullo,  mostrava  pel  consueto  la  supe- 
riorità del  suo  buon  senso  facendo  per  com- 
passione i primi  passi  verso  la  riconcilia- 
zione. Ma  accadde  una  volta  o due  che 
l'orgoglio  aristocratico  del  cavaliere  di  an- 
tica schiatta  prendesse  un  volo  troppo  of- 
fensivo pei  sentimenti  del  rappresentante 
dei  tipografo.  In  quei  casi  la  rottura  fra 
quei  due  originali  sarebbe  stala  eterna,  se 
non  vi  fosse  intervenuta  coi  suoi  bene- 
voli sforzi  la  figlia  del  Baronetto.  Miss  Isa- 
bella Wardour,  che,  con  un  figlio  allo- 
ra assente  e al  servizio  militare  in  terre 
straniere,  componevano  tutto  quello  che  gli 
reslava  della  sua  famiglia.  Ella  ben  sapeva 
quanto  fosse  necessaria  alle  ricreazioni  e 
al  sollievo  di  suo  padre  la  compagnia  di 
Mr.  Oldbuck,  e di  rado  ella  si  interponeva 
senza  buon  esito,  allorché  l'aspra  irritabilità 
dell’uno,  o In  boria  dell'altro  rendevano 
indispensabile  la  sua  mediazione.  Sotto  la 
mite  influenza  di  Isabella,  suo  padre  dimen- 
ticava le  ingiurie  fatte  alla  Begina  Maria,  e 
Mr.  Oldbuck  perdonava  le  bestemmio  che 
laceravano  la  memoria  del  re  Guglielmo. 
Siccome,  però,  ella  soleva  in  generale  pren- 
dere scherzando  le  parli  di  suo  padre  in 
quelle  controversie,  Oldbuck  si  era  avvezzato 
a chiamare  Isabella  la  sua  bella  nemica,  seb- 
bene infatti  egli  avesse  più  stima  di  lei  che 
di  ogni  altra  del  suo  sesso,  di  cui,  come  ab- 
biamo veduto,  non  era  ammiratore. 

Vi  era  fra  quei  due  degni  gentiluomini 
un  altro  punto  che  aveva  alternativamente 
un'  influenza  attrattiva  o ripulsiva  sulla  loro 
intimila.  Sir  Arturo  aveva  sempre  bisogno 
Walter  Scott  Voi.  I. 


di  denaro;  Mr.  Oldbuck  non  era  sempre 
disposto  a prestarne.  Mr.  Oldbuck.  per  con- 
trario, voleva  sempre  essere  rimborsato  con 
esattezza,  e sir  Arturo  non  era  sempre,  e 
neppure  spesso  in  stato  di  soddisfare  quel 
desiderio  ragionevole;  e nelle  composizioni 
che  accadevano  fra  persone  di  tendenze  si 
opposte,  piccoli  diverbi  talvolta  avevan  luo- 
go. Nullameno  uno  spirito  di  mutuo  accordo, 
tutto  contemplato,  dominava  tra  loro;  ed  essi 
procedevano  come  cani  accoppiati  con  qual- 
che difficoltà,  e mostrandosi  talvolta  i denti, 
ma  senza  assolutamente  appuntarsi,  o gher- 
mirsi alla  gola. 

Una  piccola  contestazione  del  genere  di 
quelle  di  cui  abbiamo  parlato,  proveniente  da 
affari  privati  o da  politica,  aveva  diviso  le  case 
di  Knockwinnock  e di  Monkhams,  quando 
l'emissario  di  quest’  ultima  giunse  per  adem- 
piere al  suo  messaggio.  Il  Baronetto  stava 
seduto  uel  suo  antico  salotto  gotico,  le  cui 
finestre  rispondevano  da  un  lato  sul  mobile 
oceano , dall’  altro  sul  lungo  e angusto  viale 
del  castello,  e ora  volgeva  una  carta  di  un 
volume  in-folio,  ora  annojato  gettava  uno 
sguardo  sulle  foglie  di  un  verde  cupo  fra  cui 
si  rompevano  i raggi  dei  sole,  o sul  fusto 
liscio  e forbito  degli  aiti  e fronzuti  tigli  di 
cui  il  viale  si  componeva.  Quand’  ecco,  oh 
vista  allegra!  una  figura  viva  gli  apparve 
e fece  nascere  le  solite  inchieste Chi  è 
egli?  e quale  può  essere  il  suo  messaggio  ’ 
il  vecchio  abito  di  un  grigio  biancastro , 
l’andar  zoppicante,  il  cappello  con  falda 
mezzo  sollevata  mezzo  ripiegata  annunzia- 
rono il  negletto  facitore  di  parrucche,  e 
non  lasciarono  da  investigare  che  il  se- 
condò punto.  Esso  fu  in  breve  chiarito  da 
un  servo  che  entrò  nella  sala ....  « lina 
lettera  da  Monkbarns,  sir  Arturo.  » 

Sir  Arturo  prese  il  foglio  colla  debita 
importanza  e dignità. 

« Conducete  il  vecchio  in  cucina , e da- 
tegli qualcosa  a mangiare.  » disse  la  gio- 
vinetta, che  con  occhio  di  compassione  avea 
notato  i suoi  radi  capelli  grigi , e il  suo 
passo  staDco. 

« Mr.  Oldbuck,  figlia  mia,  ci  iuviia  a pran- 
zo martedì  17,  » disse  il  Baronetto,  pausan- 
do; - egli  pare  davvero  essersi  dimentica- 
to che  non  si  comportò  ultimamente  con 
me  con  quella  civiltà  che  si  sarebbe  potuta 
aspettare.  » 

« Caro  padre,  voi  avete  fanti  vanlaggi  sul 
povero  Mr.  Oldbuck,  che  non  è maraviglia 
6$ 
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che  qualche  volta  ei  se  ne  sdegni;  ma  io 
so  che  egli  ha  molto  rispetto  per  la  vostra 
persona  e per  la  vostra  compagnia,  e che 
nulla  lo  contristerebbe  di  più  che  il  man- 
carvi di  riguardi  reali.  » 

* È vero,  è vero.  Isabella  ; e bisogna  es- 
sere indulgenti  pensando  alla  sua  origine: 
qualche  cosa  degli  orsi  di  Germania  gli 
sta  ancora  nelle  vene  ; un  resto  di  opposi- 
zione repubblicana  o avversa  al  rango  sta- 
bilito e ai  privilegi.  Voi  osserverete  che  egli 
non  ha  mai  alcun  vantaggio  su  di  me  di- 
scutendo, se  non  quando  si  giova  di  quella 
specie  di  erudizione  da  cavillatore  che  egli 
possiede,  di  date,  nomi  e fatti  insulsi,  nojo- 
sa  e meschina  accuratezza  di  memoria  che 
egli  deve  intieramente  alla  sua  discendenza 
da  un  meccanico.  » 

« Essa  gli  sarà,  perù,  utile  nelle  sue  inve- 
stigazioni storiche,  o Signore,  » disse  la  gio- 
vinetta. 

» Si,  ma  lo  conduce  ancora  a un  modo 
incivile  e assoluto  di  disputare;  e nulla  è più 
irragionevole  dell’ udirgli  vilipendere  anche 
la  bella  traduzione  di  Ettore  Boezio  fatta  da 
Bellcnden,  ch’io  ho  il  piacere  di  possedere, 
e che  è un  in-folio  gotico  di  gran  prezzo; 
e far  ciò  sull'autorità  di  non  so  qual  rancida 
pergamena  ch'egli  ha  salvata  dal  destino 
che  avria  meritalo  di  esser  fatta  in  brani  per 
servizio  di  un  sartore.  E,  inoltre,  quell’a- 
bito di  accuratezza  minuta  e nojosa  ingenera 
una  inaDiera  mercantile  di  trattar  gli  affari, 
cosa  al  disotto  di  un  proprietario  di  terre 
la  cui  famiglia  ha  vedute  due  o tre  gene- 
razioni... Io  non  so  se.  vi  sia  giovane  di 
mercante  in  tutto  Fairport  che  sappia  far 
meglio  di  lui  uno  specchio  di  beni  e inte- 
ressi. » 

« Ma  voi  accetterete  il  suo  invito,  Signo- 
re? » 

• Oh  , si ...  si  ; noi  non  abbiamo  altri 
impegni , io  credo.  Chi  sarà  il  giovine  di 
cui  parla?  Di  rado  egli  fa  conoscenze  nuo- 
ve ; ed  ei  non  ha  alcun  parente  di  cui  io 
abbia  mai  udito  discorrere.  » 

« Probabilmente  qualche  parente  di  suo 
cognato,  il  capitano  M’ Intyre.  » 

« Potrebbe  darsi;  si,  accetteremo;  i M’In- 
tyres  sono  di  un’antichissima  famiglia  delle 
montagne.  Potete  rispondere  al  suo  bigliet- 
to coll’affermativa.  Isabella;  per  me  non 
ho  ozio  bastante  da  spacciar  del  Caro  Si- 
gnore. . 

Essendosi  cosi  composta  quell’importante 


bisogna,  Miss  Wardour  scrisse,  eh'  ella  of- 
feriva i suoi  e i convenevoli  di  sir  Arturo, 
e.  che  essi  avrebbero  avuto  l’onore  di  an- 
darne da  Mr.  Oldbuck;  che  Miss  Wardour 
si  sarebbe  approfittata  di  quell’  occasione 
per  rinnovare  le  sue  ostilità  contro  Mr.  Old- 
buck, a cagione  della  sua  lunga  assenza  da 
Knockwinnock.dove  le  sue  visite,  erano  sì  gra- 
dite. » Con  quel  placebo  ella  conchiuse  il 
suo  scritto,  che  il  vecchio  (avori,  refocillato 
e ripresa  lena,  si  preparò  a portare  alla  casa 
dell’  Antiquario. 


CAPITOLO  VI 

Moth-  « Per  fToden  , Dio  de'  Sa  non*  , do 
cui  venne  il  nome  al  tnercoldi , 
che  tignifira  appunto  giorno  di 
tf^ode n.  la  verità  è casa  eh * io  bo- 
ti errò  tempre  fino  al  giorno  in  cui 
scenderò  nel  sepolcro ...» 

L'ordinario  di  Carwrigt. 

Il  nostro  giovine  amico.  Love!,  che  avea  ri- 
cevuto un  invito  conforme  al  precedente,  pun- 
tuale all’ora  del  ritrovo,  giunse  a Monkbams 
cinque  minuti  circa  prima  delle  4 del  17  di 
Luglio.  Il  giorno  era  stato  caldissimo,  e al- 
cune grosse  gocciole  di  acqua  erano  di  trat- 
to in  tratto  cadute,  sebbene  quella  minac- 
ciosa pioggia  si  fosse  allontanata. 

Mr.  Oldbuck  lo  ricevè  alla  porta  del  Pel- 
legrino tutto  vestito  di  bruno,  colle  calze 
di  seta  grigia,  e.  una  parrucca  incipriata 
con  tutta  la  perizia  del  veterano  Cavon , 
che.  avendo  fiutato  il  pranzo,  si  era  preso 
cura  di  non  finire  il  suo  ufficio  sinché  l’ora 
del  mangiare  non  era  vicina. 

« Voi  siete  il  benvenuto  nel  mio  simpo- 
sio, Mr.  I.ovel;  ora  lasciate  che  vi  preseuti 
ai  mio  Clogdogdo,  come  Tom  Otter  lo  chia- 
ma; alle  mie  femmine  sciagurate  e buone 
da  nulla...  malae  bestiae,  Mr.  Lovel.  » 

« M’ingannerei  pur  assai,  Signore,  se  non 
stimassi  le  dame  troppo  immeritevoli  della 
vostra  satira.  » 

« Pace.  Mr.  Lovel,  pace,  tilley-val- 
ley  ■ ....  che,  sia  detto  di  volo,  un  commen- 
tatore fa  derivare  da  (itlivillilium  , e un 
altro  da  Inlletj-ho...  ma  tilley-valley,  io  dico, 
colle  vostre  cortesie.  Voi  non  le  troverete 
che  mostre  del  sesso...  Ma  eccole.  Mr.  Lo- 
vel, e per  andar  con  ordine  vi  presento  per 

I Pace. 
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prima  la  mia  discretissima  sorella  Griselda, 
che  sprezza  la  semplicità,  come  pur  la  pa- 
zienza, collegata  al  povero  antico  nome  di 
Grizel;  e la  mia  squisitissima  nipote  Maria, 
la  cui  madre  era  chiamata  Mary,  e qualche 
volta  Molly.  1 

La  donna  attempata  era  vestita  di  seta  e 
raso,  e portava  un  edilizio  in  testa  simile 
a quelli  che  veggonsi  nell'  album  delle  da- 
me del  1770...  una  superba  mostra  di  ar- 
chitettura... poco  dissimile  da  un  castello 
gotico  moderno , di  cui  i ricci  potevano 
rappresentare  le  torri , le  spille  nere  i 
chevavx  de  J rise , e le  blonde  le  ban- 
diere. 

Il  volto,  che,  come  quello  delle  antiche 
statue  di  Vesta,  era  cosi  coronato  di  torri, 
era  largo  e lungo,  screziato  nel  naso  e nelle 
gote,  e aveva  sotto  altri  rapporti  tal  somi- 
glianza ridicola  colla  flsonomia  di  Mr.  Io- 
nathan  Oldbuck.  che,  se  non  fossero  com- 
parsi tutti  e due  in  una  volta  come  Seba- 
stiano e Viola,  nell’ultima  scena  della  do- 
dicesima notte, 1 Lovel  avrebbe  potuto  cre- 
dere che  il  viso  che  avea  dinanzi  fosse  quel- 
lo del  suo  vecchio  amico  mascherato  da 
donna.  Una  veste  di  un’antica  stoffa  dorata 
adornava  la  persona  straordinaria  a cui  ap- 
parteneva queir  unica  téle,  che  suo  fratello 
soleva  dire  essere  più  idonea  ad  un  turbante 
di  Mahound  o a un  Termagante , che  alle 
divise  di  una  creatura  ragionevole,  o di  una 
gentil  donna  cristiana.  Due  braccia  lunghe 
e ossose,  guarnite  al  gomito  di  pizzi  in  tri- 
plice schiera,  stavano  piegate  in  cróce  di- 
nanzi a lei,,  e portavano  lunghi  guanti  di 
un  colore  vermiglio,  che  le  facea  somigliare 
alquanto  a due  enormi  gamberi.  Un  pajo 
di  scarpe  di  tacco  altissimo,  e una  corta 
mantelletta  di  seta  gettata  con  disinvolta 
negligenza  sulle  sue  spalle,  completavano 
l’esterno  di  Miss  Griselda  Oldbuck. 

Sua  nipote,  quella  medesima  che  I.ovel 
aveva  veduta  di  volo  durante  li  sua  prima 
visita,  era  una  vaga  giovinetta  vestita  gen- 
tilmente secondo  la  moda  del  giorno,  con 
un’aria  di  espièglerie  che  le  si  addiceva  a 
meraviglia,  e che  le  veniva  forse  dall’  umor 
caustico  particolare  della  famiglia  di  suo 
zio , addolcito  però  nella  trasmissione. 

Mr.  I.ovel  offe  ree  i suoi  omaggi  a entram- 
be le  dame,  e gli  fu  risposto  dalla  vecchia 

I-  In  Inglese.  Maria  e Mary,  Maria;  Molly,  vM/rgnia- 
li»o  che  ammollite?  , che  addolcite t. 
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con  uno  di  quei  prolungati  inchini  del  1760, 
epoca  gloriosa... 

« In  cui  la  benedizione  della  tavola  oc- 
cupava una  mezz’ora  di  spazio,  e le  genti 
si  allegravano  il  venerdi  mangiando  un  cap- 
pone . . . > 

e dalla  giovine  con  una  riverenza  moderna, 
che,  simile  alla  festiva  benedizione  di  un 
prete  attuale,  fu  di  durata  molto  più  breve. 

Mentre  tali  saluti  si  ricambiavano,  sir  Ar- 
turo, colla  sua  bella  figlia  sotto  il  braccio, 
avendo  licenziala  la  sua  carrozza,  compar- 
ve alla  porta  del  giardino , e presentò  con 
tutte  le  formolo,  i suoi  rispetti  alle  dame. 

• Sir  Arturo  , » disse  1’  Antiquario , « e 
voi,  mia  bella  avversaria,  lasciate  ch’io  vi 
faccia  conoscere  il  mio  giovine  amico  Mr. 
I.ovel,  gentiluomo  che,  durante  la  febbre 
scarlattina  che  è ora  epidemica  in  questa 
nostra  isola,  ha  la  virtù  e la  decenza  di  mo- 
strarsi sotto  un  abito  di  colore  onesto  ».  Voi 
vedete,  perù , che  la  tinta  di  moda  compare 
sulle  sue  gote  se  non  nelle  sue  vestimenla. 
Sir  Arturo  permettete  che  vi  presenti  un 
giovine  gentiluomo  che  dopo  maggior  co- 
noscenza troverete  grave,  saggio,  gentile, 
erudito,  amabile,  dotto  in  tutti  i misteri  più 
reconditi  del  palco  scenico  e dei  camerini, 
dai  giorni  di  Davie  Uindsay  fino  a quelli 
di  Dibdin  ...  egli  arrossisce  di  nuovo,  lo  che 
è un  segno  di  grazia.  » 

« Mio  fratello.  Signore.  » disse  Miss  Gri- 
selda indirizzandosi  a I.ovel,  « ha  una  ma- 
niera bisbetica  di  esprimersi;  nessuno  bada 
a quello  che  dice  Monkbarns . . . perciò  vi  pre- 
go di  non  confondervi  per  queste  follie;  ma 
voi  avrete  avuto  molto  caldo  venendo  qui 
con  questo  sole  ardente . . . volete  qualche 
cosa?...  un  bicchiere  di  vin  di  balsamo?  » 
Innanzi  che  I.ovel  avesse  potulo  rispondere, 
l’ Antiquario  si  interpose.  « Al  diavolo,  stre- 
ga, vorresti  avvelenare  i miei  ospiti  colle 
tue  decozioni  infernali?  Non  ti  rammenti 
tu  come  andasse  coll’ecclesiastico  che  in- 
ducesti a bere  quella  perfida  bevanda?  » 

« Oh  via,  via,  fratello  ...Sir  Arturo,  udi- 
ste mai  nulla  di  simile?. . . egli  vuole  far  tutto 
da  sè,  o altrimenti  inventa  tali  frasche... 
Ma  ecco  Jenny  che  va  a suonare  il  vecchio 
campanello  per  ammonirci  che  il  pranzo  è 
pronto.  » 

Rigido  nella  sua  economia.  Mr.  Oldbuck 

3.  L'Antiquario  al  Unir  rolla  /ebbre  tear  lattina  ni  vestili 
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non  teneva  servi  maschi.  Ciò  egli  palliava 
col  pretesto  che  il  sesso  mascolino  era  trop- 
po nobile  per  essere  impiegato  in  quegli 
atti  di  servitù  personale  che  in  tutti  i tem- 
pi primitivi  della  società  erano  sempre  im- 
posti alle  donne.  « Perchè,  » diceva  egli , 

„ il  ragazzo  Tom  Itintherout  che,  a istiga- 
zione della  mia  saggia  sorella,  io.  con  sa- 
viezza eguale,  avevo  preso  al  mio  servizio... 
perchè  mi  rubava  egli  i pomi,  pigliava  i 
nidi  degli  uccelli . rompea  bicchieri , e mi 
trafugava  da  ultimo  i miei  occhiali,  se  non 
per  aver  sentilo  quella  nobile  emulazione  che 
arde  nel  petto  del  sesso  mascolino  e che 
poi  lo  condusse  in  Fiandra  con  un  moschet- 
to in  spalla  dove  certamente  sarà  promosso 
al  grado  di  alabardiere,  o si  alzerà  anche 
fino  ad  un  glorioso  patibolo  ? E perchè  que- 
sta fanciulla,  sua  vera  sorella,  Jenny  Rin- 
therout  segue  la  stessa  via  con  passo  quie- 
to e sicuro...  calzata  o scalza...  col  silen- 
zioso andare  di  un  gatto  e la  docilità  di 
un  cagnuolo  ? Perchè,  se  non  perchè  ella 
è nella  sua  vocazione?  I.e  donne  ci  servano, 
sir  Arturo  ...  ci  servano , dico . « . la  è la 
sola  cosa  che  sappiano  fare.  Tulli  gli  an- 
tichi legislatori  da  Licurgo  a Macometto  , 
chiamato  per  corruzione  Maometto,  conven- 
nero nel  metterle  nel  loro  posto  proprio 
o subordinato,  e furono  soltanto  quei  cer- 
vellacci dei  nostri  vecchi  avoli  cavallereschi 
che  eressero  in  principesse  dispotiche  le 
loro  Dulcinee.  - 

Miss  Wardour  protestò  altamente  contro 
si  scortese  dottrina;  ma  in  quella  il  cam- 
panello invitò  a pranzo. 

« Mi  sia  lecito  di  adempiere  a tutti  gli 
utfirj  della  gentilezza  con  sì  bella  antago- 
nista. » disse  il  vecchio  gentiluomo  offe- 
rendole il  braccio.  « lo  so.  Miss  Wardour, 
che  Macometto  (volgarmente  Maometto)  era 
imbarazzato  sol  modo  di  chiamare  i suoi 
Mussulmani  alia  preghiera.  Egli  rifiutò  le 
campane,  perchè  i cristiani  ne  facevano  uso; 
le  trombe,  perchè  erano  il  seguale  dei  Gue- 
hri  ; e finalmente  adottò  la  voce  umana,  lo 
ho  avuto  duhbj  eguali  intorno  al  modo  di 
annunziare  il  mio  pranzo.  I gongi,  » ora  alla 
moda,  mi  parevano  una  invenzione  affatto 
pagana,  c la  voce  del  sesso  femminile  io  ri- 
fintai come  del  pari  aspra  e dissonante  ; 
perciò  contrariamente  al  detto  Macometto, 
n Maometto,  ho  ripigliato  la  campana.  Essa 

l.  Strumento  ChiiMft»  di  metallo  w eul  si  Italie  eoo 
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ha  una  proprietà  locale,  poiché  era  il  se- 
miale del  convento  per  annunziare  il  banchet- 
to del  refettorio , ed  ha  il  vantaggio  sulla 
lingua  del  primo  ministro  di  mia  sorella, 
Jenny,  che  sebbene  non  cosi  strepitante  nè 
acuta,  essa  cessa  di  vibrare  appena  si  ab- 
bandona la  corda  ; dove  che  noi  sappiamo, 
per  una  trista  esperienza,  che  il  tentare  di 
far  lacere  Jenny  gli  è uno  svegliare  soltanto 
il  flojìpio  di  Miss  Oldbuck  e di  Maria  M'In- 
lyrc  per  unirsele  in  coro.  - 

Terminando  questo  discorso  egli  giunse 
nella  sala  da  pranzo  che  Dovei  non  aveva 
ancora  veduta;  essa  era  foderata  di  un  as- 
sito e conteneva  alcuni  dipinti  curiosi.  Ea 
tavola  era  servita  da  Jenny  ; ma  una  vecchia 
sopraintendenle.  una  specie  di  dispensiera 
femmina,  stava  accanto  alla  credenza  ed  eb- 
be a soffrire  parecchi  rimproveri  da  Mr. 
Oldbuck,  c alcune  ammonizioni,  meno  di- 
rette, ma  anche  più  aspre,  da  sua  sorella. 

Il  pranzo  era  tale  qual  si  addiceva  a un 
Antiquario  di  professione,  comprendendo 
molte  saporite  vivande  alla  Scozzese  bandite 
ora  dalla  tavola  degli  eleganti.  Vi  era  la 
squisita  oca  di  Solan,  di  cui  l’odore  è cosi 
forte  che  non  vien  mai  cotta  nell’  intemo 
delle  case.  Sciaguratamente  ella  era  sangui- 
nante in  quella  occasione,  cosicché  Oldbuck 
minacciò  quasi  di  gettare  1’  untuoso  uccello 
aquatico  in  faccia  alla  negligente  massaja,  che 
aveva  agito  come  sacerdotessa  presentando 
quell’ odorifera  offerta.  Ma  per  buona  sorte 
ella  era  stata  più  fortunata  nel  ragù  2 che  ven- 
ne unanimemente  dichiarato  inimitabile.  « lo 
sapeva  che  saremmo  riesciti  qui,  » disse  Old- 
luick  con  esultanza,  « perocché  Davie  fib- 
bie, il  giardiniere  ( vecchio  bacelliere  come 
sono  io),  ha  cura  che  le  birbe  femmine  non 
disonorino  i nostri  vegetabili.  Ecco  del  pe- 
sce colla  salsa,  e delle  teste  di  merluzzo... 
Confesso  che  le  nostre  donne  san  fare  ec- 
cellentemente questo  piatto;  esso  procura 
loro  il  piacere  di  garrire  per  una  mezz'ora 
almeno  due  volte  la  settimana  colla  vecchia 
Mnggy  Mucklebackit,  nostra  pescivendola.  Il 
posticcio  di  uccelli,  Mr.  Lovel,  è fatto  dietro 
una  ricetta  lasciatami  dalla  mia  morta  avo- 
la di  felice  memoria ...  E se  volete  arri- 
schiarvi a bere  un  bicchier  di  vino , lo  tro- 
verete degno  di  chi  professa  le  massime  del 
vecchio  re  Alfonso  di  rastiglia:... Bruciate 
legni  vecchi ...  leggete  libri  vecchi ...  beve- 
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le  fino  vecchio...  e conversale  con  vecchi 
amici,  sir  Arturo...  e con  amici  giovani  an- 
cora, Mr.  I.ovel.  » 

• E quali  notizie  ci  recate  da  Edimburgo, 
Monkbarns;  > disse  sir  Arturo,  » come  va  il 
mondo  nella  città  affumicata  ? 1 » 

• Il  inondo  è pazzo,  sir  Arturo,  pazzo... 
frenetico  affatto  . . . senza  speranza  che  gli 
possano  giovare  i bagni  di  mare,  i rudimenti 
del  cranio,  o le  bevande  di  elleboro.  La 
specie  peggiore  di  frenesia,  la  frenesia  mi- 
litare, ha  invaso  uomini,  donne,  e fanciulli.  » 

« E uè  è ben  tempo,  io  credo,  » disse 
Miss  Wardour,  - allorché  siamo  minacciati 
da  un’invasione  del  di  fuori,  c da  un’  in- 
surrezione interna.  » 

« Oh,  io  ero  certo  che  risareste  unita  agli 
abili  scarlatti  1 contro  di  me ...  le  donne, 
come  i gallinacci,  son  sempre  soggiogate  dai 
cenci  rossi ...  Ma  che  dice  sir  Arturo,  che 
pensa  sovente  agli  eserciti  stanziali  e al- 
l'oppressione germanica?  » 

• Oh,  io  dico,  Mr.  Oldbuck,  • rispose  il 
cavaliere,  « che,  per  quanto  io  sono  atto  a 
giudicarne,  noi  dobbiamo  resistere  cum  loto 
torpore  regni  ...come  corre  la  frase,  se  non 
ho  atfatto  dimenticato  il  mio  latino...  con- 
tro un  nemico  che  viene  a proporci  una  spe- 
cie di  governo  Whig,  un  sistema  repubbli- 
cano, e che  è ajutato  e sostenuto  dalla 
peggiore  specie  di  fanatici  che  siano  nel  re- 
gno. lo  ho  preso  alcune  misure,  ve  ne  as- 
sicuro, quali  si  addicono  al  mio  grado  nella 
comunità  ; ed  ho  ordinato  ai  constabili  di 
impossessarsi  di  quel  vecchio  furfante  men- 
dico, Edie  Ochiltree,  che  diffonde  voci  sini- 
stre, e propaga  il  mal  contento  contro  la 
chiesa  e lo  stato  per  tutta  la  parrocchia. 
Egli  disse  apertamente  al  vecchio  Caxon, 
che  il  berretto  di  Willie  llowie  copriva  più 
buon  senso  che  le  tre  parrucche  della  par- 
rocchia.. credo  sia  facile  l’intendere  quel 
che  vuol  dire...  Ma  il  furfante  apprenderà 
migliori  maniere.  » 

« Oh  no,  mio  caro  padre,  - esclami)  Miss 
Wardour  , « non  il  vecchio  Edie  che  da 
tanto  tempo  conosciamo ...  io  vi  assicuro 
che  quel  constabile  che  eseguisse  un  tal 
mandato  non  avrebbe  più  la  mia  grazia.  » 

■ Ah,  ah,  » disse  l’Antiquario,  « voi,  sir 
Arturo,  che  siete  un  si  fermo  tory,  avete  ali- 
mentato net  vostro  seno  un  bel  rampollo 
di  whig.  Ma  Miss  Wardour  da  se  sola  ha- 
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alerebbe  a ridurre  all’  inerzia  ima  sessione 
intera. . . una  sessione  dico?  un'assemblea 
generale  o una  convocazione  di  tutto  il  re- 
gno... Ella  è una  Boadicea . . . una  Amazo- 
ne,  una  Zenobia.  » 

« E nondimeno  con  tutto  il  mio  coraggio, 
Mr.  Oldbuck,  sou  ben  lieto  di  udire  che  tutto 
il  nostro  popolo  si  metta  sotto  le  armi.  » 

«■  Sotto  le  armi.  Iddio  abbia  pietà  di  voi! 
avete  voi  mai  letta  la  storia  di  Suora  Mar- 
gherita, che,  drllata  da  una  testa  che,  benché 
vecchia  ora  o alquanto  grigia,  ha  più  buon 
senso  e più.  intelligenza  politica  che  non  se 
ne  trovi  ai  tempi  nostri  in  tutto  un  sinodo? 
Vi  rammentate  il  sogno  della  Nudrice  in 
quell’ opera  squisita,  che  ella  racconta  in 
tanta  angoscia  a Dubbie  Bubblc?...  Allorché 
nella  sua  visione  ella  voleva  afferrare  un 
pezzo  di  drappo,  ecco  che  esso  splendeva 
coinè  un  gran  cannone  di  ferro,  e quando 
ella  stendeva  la  mano  per  prendere  una  co- 
nocchia, essa  diveniva  una  pistola  che  se  le 
drizzava  al  volto.  La  mia  visione  a Edimburgo 
è stala  alquanto  consimile.  Ib  andava  a con- 
sultare il  mio  avvocalo;  egli  era  vestito  da 
dragone  coll’elmo  e il  cinturino,  c slava 
per  montare  sopra  un  cavallo,  che  il  suo 
scrivano  abbigliato  da  bersagliere  faceva  an- 
dare innanzi  e indietro  davanti  alla  sua 
porta,  lo  passai  dal  mio  agenle  per  garrir- 
lo di  avermi  mandato  a parlare  con  un  tal 
pazzo;  egli  si  era  messo  in  lesta  la  penna 
che  in  giorni  più  saggi  teneva  fra  le  dila, 
e rappresentava  un  ufiìziale  di  artiglieria.  Il 
mio  rnerciajo  si  valeva  delle  bacchclle  del 
tamburo  invece  della  sua  auna  per  misura- 
re le  sue  masserizie.  Il  commesso  del  ban- 
chiere incaricato  di  verificare  i miei  conti 
di  cassa  si  sbagliò  tre  volte  essendo  turbato 
dalla  memoria  dei  comandi  militari  dell’e- 
sercizio della  mattina,  lo  ero  malato  e man- 
dai a prendere  un  cerusico... 

« Egli  venne,  ma  il  valore  gli  avea  infiam- 
mato così  gli  occhi,  e una  tale  scimitarra 
gli  brillava  al  fianco,  che,  per  gli  Dei.'  con 
tali  arnesi  io  giudicai  eh’  ei  fosse  venuto  per 
assassinarmi  non  per  guarirmi  !... 

lo  ebbi  ricorso  a un  medico,  ma  egli  pure 
esercitava  un  genere  d’omicidj  più  generale  di 
quello  al  quale  si  é convenuto  in  ogni  tem- 
po che  la  sua  professione  lo  autorizzava. 
Ed  ora  che  sono  ritornato  qui.  anche  i no- 
stri saggi  vicini  di  Fairport  si  sono  intinti 
dello  stesso  umore  valoroso,  lo  odio  i fu- 
cili quanto  un'  anitra  selvatica  ferita . . . de- 
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testo  i tamburi  al  par  dei  quacqueri,...  ed 
eccoli  sulla  piazza  della  città,  che  non  ces- 
sano di  far  strepiti  e scariche,  ed  ogni  fu- 
cilata ed  ogni  strepilo  mi  penetra  in  fondo 
all'anima.  » 

« Caro  fratello  non  parlate  cosi  dei  vo- 
lontari... essi  hanno  il  più  bell' uniforme, 
e si  sou  bagnati  due  volte  lino  alle  ossa 
la  settimana  scorsa...  Io  li  ho  incontrali 
mentre  marciavano  in  tristo  corteo , e vi 
fu  più  d'uno  che  pigliò  la  tosse  quel  gior- 
no. - Credo  che.  le  fatiche  che  sostengono 
meritino  ben  la  nostra  gratitudine.  » 

« Ed  è per  ciò  che  mio  zio,  » disse  Miss 
M’ Inljre,  « mandò  loro  20  ghinee  per  aju- 
tarii  nelle  spese  dei  loro  equipaggi.  » 

« Fu  perchè  comprassero  della  liguorizia 
e dello  zucchero  candito,  » disse  il  cinico, 
fu  per  incoraggirc  il  commercio  della 
piazza , e rinfrescar  la  gola  degli  uflziali , 
che  cran  divenuti  rochi  servendo  il  loro 
paese.  » 

« Badate,  Monkbarns!  noi  Uniremo  per 
mettervi  fra  i Vecchi  neri  presto  o tardi.  » i 
• No,  sir  Arturo  , io  non  sono  che  un 
placido  maldicente,  lo  non  voglio  che  il 
privilegio  di  borbottar  qui , in  questo  mio 
angolo , senza  dover  unire  la  mia  voce  al 
gran  coro  della  palude  ...  /Vi  qui! a Hey,  ni 
pongo  Hcy ...  io  non  fo  i Re  nè  li  disfo , 
come  dice  Saucio , ma  prego  di  cuore  per 
il  nostro  Sovrano , pago  le  tasse  e i bal- 
zelli, e maledico  qualche  volta  l'  esattore... 
Ma  ecco  il  formaggio  di  latte  ehe  viene 
proprio  ili  tempo;  gli  è un  miglior  dige- 
stivo che  non  sia  la  politica.  » 

Quando  il  pranzo  fu  finito , e le  ultime 
bottiglie  furon  poste  in  tavola.  Mr.  Oldbuck 
propose  un  brindisi  alla  salute  del  Re,  che 
fu  volentieri  accettato  da  l.ovel  e dal  Ba- 
ronetto . il  giacobitismo  di  quest’  ultimo 
essendo  allora  soltanto  una  specie  di  co- 
gitazione speculativa..'. l’ombra  di  un’om- 
bra. 

Dopo  che  le  signore  ebber  lasciata  la 
stanza , 1'  ospite  e Sir  Arturo  entrarono  in 
parecchie  squisite  polemiche,  in  cui  Lovel , 
o per  l’astnisa  erudizione  che  richiedeva- 
no, o per  quatcli’ altra  ragione,  prese  sol 
piccola  parte,  finché  da  ultimo  fu  di  subito 
riscosso  dalla  profonda  meditazione  in  cui 
s'era  immerso,  da  un  appello  fatto  inaspet- 
tatamente al  suo  giudizio. 

I.  I firmici  flrjlr  al lti.nl ila. 


• lo  starò  a quello  che  dice  Mr.  l.ovel: 
egli  è nato  nel  nord  dell’  Inghilterra , e 
conoscerà  forse  il  luogo.  » 

Sir  Arturo  credè  inverosimile  che  un  gen- 
tiluomo si  giovine  avesse  potuto  mollo  ba- 
dare a una  cosa  di  quella  fatta. 

Son  di  contrario  avviso,  • disse  Oldbuck. 
« Che  ne  dite  , Mr.  Lovel  ?...  Parlate  pel 
vostro  onore , giovine.  » 
l.ovel  fu  costretto  a confessarsi  nella  ri- 
dicola situazione  di  chi  ignorava  del  pari  il 
tenore  della  conversazione  e la  controver- 
sia. che  aveva  occupata  la  compagnia  per 
un’  ora. 

« Iddio  ajuti  questo  ragazzo , la  sua  te- 
sta se  n’è  ita  a diporto  !...  Io  dubitavo  rhe 
ciò  avvenisse  ammettendo  fra  noi  le  fem- 
mine. . .e  congetturavo  che  non  si  potesse 
cavar  una  parola  di  buon  senso  da  un  gio- 
vine neppur  sci  ore  dopo.  Ascoltatemi  dun- 
que : vi  fu  una  volta  un  popolo  chiamato 
Pila  . . . » 

u Più  propriamente  Pitto,  • l’ interruppe 
il  Baronetto. 

« lo  dico  Pikar , Pihar , Piochtar  Pia- 
ghter,  o Prughtar , » vociferò  Oldbuck  ; 
« esso  parlava  un  dialetto  Colico...» 

• Celtico  genuino , » saltò  su  di  nuovo  il 
cavaliere. 

» (lotico!  Gotico,  lo  sosterrò  Ano  alla 
morte  ! » asseverò  in  riscontro  lo  scu- 
diere. 

« Oh  Signori,  » disse  Lovel,  • mi  pare 
che  questa  disputa  possa  esser  facilmente 
rischiarata  dai  fllologhi,  se  vi  è qualche  a- 
vanzo  di  quel  linguaggio.  » 

« Non  ve  n'è  più  che  una  parola,  • 
disse  il  Baronetto,  « ma  in  onta  dell'osti- 
nazione di  Mr.  Oldbuck  essa  decide  la  que- 
stione. » 

» SI,  in  mio  favore,  » disse  Oldbuck; 
« Mr.  Lovel  voi  ne  Biete  giudice. ..io  ho  il 
dotto  Pinkerton  dal  mio  lato.  » 

« lo,  dal  mio,  l'infaticabile  ed  erudito 
Chalmers.  » 

• Gordon  collima  colla  mia  opinione.  » 
« Sir  Roberto  Sibbald  colla  mia.  » 

k lune»  è con  me  ! » urlò  Oldbuck. 

» Kitson  mi  seconda!  » tuonò  il  Baro- 
netto. 

• In  verità  Signori,  » disse  Lovel,  « pri- 
ma che  schierare  le  vostre  forze  e oppri- 
mermi col  peso  delle  vostre  autorità , io 
volentieri  conoscerei  la  parola  in  contro- 
versia. » 
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« ii em  ai , » dissero  entrambi  i disputanti 
in  una  volta. 

■ Che  significa  caput  valli,  » disse  sir 
Arturo. 

• l.a  cima  del  muro,  » disse  Oldbnck. 

Vi  fu  una  pausa  profonda.  - « l.a  è una 

base  alquanto  angusta  per  erigerci  sopra 
una  ipotesi , » osservò  I'  arbitro. 

• No.  no,  » disse  Oldbuek  ; » gli  uomini 
combattono  meglio  in  un  campo  stretto... 
la  larghezza  di  un  dito  vai  quanto  quella  di 
un  miglio  in  siffatte  contese.  » 

« Oli  è assolutamente  Celtico , » disse  il 
Baronetto;  - non  v’ è montagna  delle  Alte 
terre  che  non  cominci  per  Ben.  » 

« Ma  che  dite  del  Val,  Sir  Arturo... non 
è assolutamente  il  vali  ( muro  ) dei  Sas- 
soni? » 

« Cii  è il  valium  Romano,  » disse  Sir 
Arturo;  « i Pitti  han  presa  questa  parte 
delia  parola.  » 

• No,  affé,  no;  se  preser  qualche  cosa 
sarà  stato  il  vostro  Ben  che  aver  potevano 
dai  Britanni  loro  vicini  del  Slrath  Cluyd.  » 

• I Piki,  o Pitti,  » disse  Lovel,  « deb- 
bono avere  avuto  un  dialetto  ben  povero  , 
dappoiché,  nella  sola  parola  del  loro  voca- 
bolario che  di  loro  ci  resti,  e che  consiste 
di  due  sillabe , essi  son  stati  evidentemente 
costretti  a prenderne  una  da  un  allro.idio- 
ma;  e mi  sembra,  con  sommissione.  Si- 
gnori, questa  controversia  non  dissimile  da 
quella  che  facea  combattere  i due  cavalieri, 
vuo’ dir  lo  scudo  da  un  lato  bianco  dal- 
l’altro nero.  Ognun  di  voi  reclama  una 
mezza  parola,  e par  rinunziare  all’altra. 
Ma  quel  che  mi  colpisce  di  più  è la  pover- 
tà della  lingua  che  ha  lasciato  si  deboli  ve- 
stigi di  se  stessa.  » 

• Voi  siete  in  errore,  » disse  Sir  Artu- 
ro; « gli  era  un  idioma  ricco  ed  era  quello 
un  popolo  grande  e potente. . .che  eresse 
dne  campanili,  uno  a Brcchin,  uno  a Aber- 
nelhy.  Le  fanciulle  Pitie  del  sangue  regio 
eran  tenute  nel  Castello  di  Edimburgo  onde 
fu  chiamato  Castrum  Puellarutn.  » 

• Leggenda  da  ragazzi,  - disse  Oldbuek, 
• inventata  per  dar  dell’ importanza  al  ses- 
so perfido.  Fu  chiamato  il  Castello  delle 
Vergini,  quasi  lucus  a non  lucendo,  per- 
ché resistè  ad  ogni  assalto,  cosa  che  non 
fan  mai  le  femmine.  » 

« Vi  è una  lista  di  Re  Pitti,  » insistè 
Sir  Arturo,  > ben  autenticata  da  Crenlhe- 
minachcryme  (di  cui  non  si  sa  con  certez- 


za in  qual  tempo  regnasse)  fino  a Draster- 
stone,  colla  morte  del  quale  fin)  quella  di- 
nastia. Una  metà  di  essi  ha  il  patronimico 
Celtico  Mae  preposto...  Mac,  id  est  JUius... 
che  rispondete  a ciò,  Mr.  Oldbuek  ? Vi  è 
Drust  Macmorachin , Trynel  Maclachlin  (pri- 
mo di  questo  antico  clan  come  può  giudi- 
carsi) e Gormack  Macdonald.  Alpino  Mac- 
metegus.  Drust  Mactallargam  ( qui  fu  in- 
terrotto da  un  impeto  di  tosse),  ugh,  ugh, 
ugh . . . Colargio  Macchan  . . . ugh  . ugh  . . . 
Macchanan . . . ugh . . . Macchananail . . . Ken- 
neth . . . ugh ugh . . . Macfecedilh , Eachan 

Macfungus. . . e venti  altri  nomi,  Celtici  af- 
fatto, che  potrei  ripetere,  se  questa  dannata 
tosse  non  m’infestasse.  » 

» Prendete  uu  bicchier  di  vino.  Sir  Ar- 
turo, e trangugiate  questa  nota  di  nomi 
barbari  che  farebbero  paura  al  diavolo... 
1'  ultimo  di  tali  nomi  è il  solo  intelligibile... 
essi  son  tutti  della  tribù  di  Macfungus . . . 
monarchi  venuti  come  funghi  ; fatti  germo- 
gliare dal  cervello  balzano,  dalla  follìa  e 
dalla  menzogna  di  qualche  ladro  bardo  Mon- 
tanaro. » 

n Sono  sorpreso  di  udirvi,  Mr.  Oldbuek; 
voi  conoscete,  o dovreste  conoscere,  che 
il  catalogo  di  questi  potentati  fu  copiato,  da 
Enrico  Maule  di  Melgum,  dalle  Cronache 
di  I.ock-Lcven  e di  S.  Andrea,  e registra- 
to da  lui  nella  sua  breve  ma  bella  storia 
dei  Pitti,  stampata  da  Roberto  Freebairn 
di  Edimburgo  , e venduta  da  esso  nella  sua 
bottega  a ridosso  del  Parlamento,  nell’anno 
di  grazia  1705,  o 6,  non  sono  sicurissimo 
della  data... ma  io  ne  ho  una  copia  a casa 
vicino  al  mio  esemplare  in  12."  degli  Atti 
Scozzesi,  e sta  assai  bene  sulle  scansie  con 
essi... Che  rispondete  a ciò,  Mr.  Oldbuek?  » 
n Rispondere?  Oh  io  mi  rido  di  Enrico 
Maule  e della  sua  storia , » rispose  Old- 
buck.  « e aderisco  alla  sua  richiesta  di 
trattarla  come  merita.  » 

« Non  ridete  di  chi  vai  più  di  voi.  » 
disse  Sir  Arturo,  con  alquanto  di  sprezzo. 

« Non  credo  di  farlo.  Sir  Arturo,  riden- 
domi di  lui  o della  sua  storia.  » 

« Enrico  Maule  di  Melgum  era  un  gen- 
tiluomo, Mr.  Oldbuek.  » 

« Non  credo  che  avesse  alcun  vantaggio 
sii  di  me  su  questo  rapporto,  » rispose 
I’  Antiquario  con  aspro  accento. 

« Permettetemi . Mr.  Oldbuek . . . egli  era 
un  gentiluomo  di  una  gran  famiglia  e di 
un'antica  prosapia,  e perciò...» 
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« il  discendente  di  uno  stampatore  di 
Vestfalia  dovrebbe  parlar  di  lui  con  riveren- 
za? Questa  può  essere  la  vostra  opinione , 
Sir  Arturo,  ma  non  è la  mia.  lo  son  d'av- 
viso che  la  mia  discendenza  da  quell’  in- 
dustre  e operoso  tipografa , Wolfbrhnd  01- 
denbuck,  clic,  nel  mese  di  Decembre  1493, 
sotto  il  patronato,  come  ci  dice  il  colofo- 
no , di  Sebaldo  Scheyter  e di  Sebastiano 
Kammermaister,  fece  l’edizione  della  gran 
Oronaca  di  Nuremberga.  ..io  son  d’avviso, 
dico,  che  la  mia  discendenza  da  quel  som- 
mo ristauratore  delle  scienze  sia  più  d’ o- 
nore  a me  come  uomo  di  lettere,  che  se 

10  avessi  annoverato  nella  mia  genealogia 
tutti  i litigiosi  antichi  Baroni  Gotici  dalla  te- 
sta di  manzo  e il  pugno  di  ferro,  che  data- 
no dai  giorni  di  Crenlheminachcryme...non 
uno  dei  quali,  credo,  sapesse  scrivere  il  suo 
nome.  » 

* Se  con  questa  osservazione  volete  sher- 
tare  i miei  antenati , ■ disse  il  cavaliere , 
prendendo  un  tuono  di  superiorità  e di  com- 
postezza, - io  Ito  il  piacere  di  informarvi  che 

11  nome  del  mio  avolo  Gamelyn  di  Guar- 
dover,  Milete,  è leggiadramente  scritto  di 
sua  mano  nella  copia  più  antica  del  cata- 
logo di  Itagman.  » 

« Ciò  che  non  vale  che  a provare  ch’ci 
fu  uno  dei  primi  a dar  l’esempio  di  una 
bassa  sommissione  a Eduardo  I.  Che  pote- 
te voi  dire  in  favore  della  lealtà  immaco- 
lata della  vostra  famiglia.  Sir  Arturo,  dopo 
un  tal  tradimento?  » 

« Basta  cosi,  Signore,  » disse  Sir  Arturo 
balzando  in  piedi  fieramente,  e spingendo  in- 
dietro la  sua  sedia,  « io  baderò  per  l’av- 
venire in  qual  modo  onoro  della  mia  com- 
pagnia un  uomo  che  si  mostra  cosi  ingrato 
alla  mia  condiscendenza.  » 

- In  ciò  farete  quello  che  più  vi  piace- 
rà. Sir  Arturo;  io  spero  che  non  sentendo 
tutta  la  estensione  degli  obblighi  che  vi  a- 
vevo  per  aver  visitata  la  mia  povera  casa, 
sarò  scusato  di  non  aver  spinta  la  mia  gra- 
titudine fino  alla  servilità.  » 

» Molto  bene...  molto  bene,  Mr.  Oldbuck... 
vi  "auguro  la  buona  sera.  - Mr.  A... A... 
A..  .Shovel . . , auguro  a voi  pure  una  buo- 
na sera.  » 

E Sir  Arturo  crucciato  esci  dalla  stanza, 
come  se  lo  spirito  di  tutta  la  Tavola  Ro- 
tonda avesse  infiammato  il  suo  petto,  e tra- 
versò a lunghi  |iassi  il  labirinto  di  corri- 
doi che  ronduceva  alla  sala. 


« Udiste  mai  un  asino  di  testa  più  gros- 
sa ? » disse  Oldbuck,  apostrofando  brevemen- 
te Eovel;  « ma  non  bisogna  eh’ io  lo  lasci 
partire  in  tal  matto  ghiribizzo.  » 

Cosi  dicendo  egli  corse  dietro  al  barone 
che  si  allontanava,  e di  cui  segui  le  traccie 
ai  rumore  delle  porte  eh’  egli  apriva  e chiu- 
deva con  violenza,  cercando  quella  che  do- 
veva condurlo  nella  sala  del  thè.  « Voi  vi 
farete  male,  » gridò  l’Antiquario;  « qui  am- 
bulai in  tenebria  ncscit  quo  vachi... voi 
cadrete  giù  per  la  scala.  » 

Sir  Arturo  era  giunto  in  mezzo  alle  te- 
nebre, di  cui  l’ effetto  calmante  è ben  co- 
nosciuto dalle  nudrici  e dalle  governanti, 
clic  debbono  custodire  fanciulli  bisbetici.  Esse 
fecero  allentare  i passi  allo  sdegnato  Baro- 
netto se  non  calinarouo  H suo  risentimento, 
e Mr.  Oldbuck,  meglio  al  fallo  del  locale , lo 
raggiunse  mentre  ei  poneva  la  mano  sul 
saliscendi  dell’  uscio  della  sala. 

■ Fermatevi  un  minuto,  Sir  Arturo,  » disse 
Oldbuck,  opponendosi  alla  sua  impetuosa  en- 
trata; non  siate  tanto  sollecito,  mio  buono 
e vecchio  amico... confesso  che  fui  un  po’a- 
spro  con  voi  rapporto  a Sir  Gamelyn . . . oh 
gli  è uno  dei  miei  vecchi  conoscenti,  amico, 
uno  dei  miei  favoriti . . . egli  fu  il  compagno 
di  Bruce  e di  Wallace ...  e io  giurerei  sopra 
una  .biblioteca,  che  egli  non  sottoscrisse  la 
pergamena  del  Ragman  che  coll’  intenzione 
legittima  e giustificabile  di  circonvenire  il 
falso  meridionale. . .la  era  un’ astuzia  Scoz- 
zese , mio  buon  cavaliere . . . cent’  altri  ne 
praticarono. . .animo  animo,  obiianza  e per- 
dono ..  .confessate  che  abbiam  dato  a que- 
sto giovine  il  diritto  di  riguardarci  come 
vecchi  pazzi.  » 

• Parlate  per  voi,  Mr.  fonathan  Oldbuck,» 
disse  Sir  Arturo,  con  molta  maestà. 

• Sia  sia. . . gli  ostinati  debbono  seguire 
il  loro  corso.  » 

In  questa  la  porta  si  aperse,  e l’ altero  Sir 
Arturo  entrò  nella  sala  seguito  da  Eovel  e 
da  Mr.  Oldbuck;  tutti  c tre  erano  un  po’tur- 
bati.  « 

« Vi  ho  aspettato.  Signore,  » disse  Miss 
Wardour,  » per  proporvi  di  andare  a passeg- 
giare insieme  incontro  alla  carrozza  poiché 
la  sera  è così  bella.  » 

Sir  Arturo  acconsenti  tosto  a quella  pro- 
posta che  conveniva  così  bene  all’  irritazio- 
ne in  cui  si  trovava;  e,  secondo  l’uso  or- 
dinario nei  litigi,  avendo  rifiutato  il  caffè 
c il  thè  clic  gli  veniva  offerto,  prese  sua  fi- 
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glia  sotto  il  braccio , e,  dopo  un  saluto  ce- 
rimonioso alle  dame,  e uu  asciuttissimo  a 
Oldbuck,  se  ne  andò. 

. Credo  che  Sir  Arturo  sia  di  nuovo  en- 
trato in  isdegno,  » disse  Miss  Oldbuck. 

« Al  diavolo  il  suo  sdegno  ! egli  è più 
assurdo  di  una  femmina  . . . Che  ne  dite, 
Love!  ?...  Oh  , il  garzone  se  ne  è pur 
ito.  • 

« Kgli  si  accomiatò,  mio  zio,  mentre  Miss 
Yardour  si  assestava  per  partire  ; ma  io  non 
credo  che  voi  l’ osservaste.  » 

• Il  demonio  s'abbia  tutta  questa  gente! 
Ecco  quello  che  si  guadagna  colle  cure,  i 
fastidj  e gli  impacci  sofferti  per  riceverli  a 
pranzo,  senza  contare  ancora  la  spesa.  - Oh 
Segrd,  Imperatore  di  Etiopia!  » aggiunse  egli, 
sollevando  con  una  mano  una  tazza  di  thè, 
e un  volume  dello  Scorazzatore  coll’  al- 
tra... perocché  gli  era  usualmente  suo  co- 
stume di  leggere  mentre  mangiava  o beve- 
va in  presenza  di  sua  sorella,  pratica  che 
serviva  in  una  a mostrare  il  suo  disprezzo 
per  la  compagnia  del  bel  sesso,  e la  sua  ri- 
soluzione di  approfittare  di  ogni  momento 
per  istruirsi...  ■ OhSeged,  Imperatore  di  Etio- 
pia! tu  parlasti  con  saviezza. . . niuno  può 
presumere  di  dire  : Questo  sarà  un  giorno 
di  felicità.  » 

Oldbuck  continuò  i suoi  studi  per  quasi 
un’ora,  senza  essere  interrotto  dalle  donne 
che  con  profondo  silenzio  attendevano  a 
qualche  opera  del  loro  sesso.  Alla  fine  si 
udi  un  lieve  e modesto  battito  alla  porla 
della  sala.  « Sei  tu,  Cason?... entra,  entra, 
amico.  » 

il  vecchio  aperse  la  porta,  e,  allungando 
il  suo  magro  volto  cosparso  di  pochi  ca- 
pelli grigi , e una  manica  della  sua  bianca 
giubba  disse,  con  un  tuono  di  voce  miste- 
rioso e sottomesso , « ho  bisogno  di  parlar- 
vi, Signore.  » 

» Entra  dunque,  vecchio  pazzo , e di’ quel- 
lo che  hai  da  dire.  ■ 

« Io  non  vorrei  spaventare  queste  dame,  » 
disse  1’  ex-arriccialore. 

« Spaventare!  » rispose  l’Antiquario,  « che 
vuoi  tu  dire?. ..non  badare  alle  dame.  Hai 
veduto  un  altro  spettro  a Humlockknowe? 

« No,  Signore  ; non  è uno  spettro  questa 
volta,  » rispose  Caxon ...  « ma  io  non  son 
tranquillo.  » 

« Hai  mai  sentito  dire  che  alcuno  lo  fos- 
se? » rispose  Oldbuck  ; • e per  qual  diritto 
un  miserabile  vecchio  facitore  di  parrucche 
Walter  Scott  Voi.  I. 


quale  tu  sei  avrebbe  lo  spirito  più  tran- 
quillo che  il  resto  del  genere  umano?  » 

« Non  è per  me,  Signore;  ma  la  notte 
minaccia  di  essere  terribile;  e sir  Arturo  e 
Miss  Wardour,  povera  fanciulla...» 

x Ebbene,  essi  debbono  aver  scontrata  la 
carrozza  in  cima  al  viale  o poco  più  su  ; 
e saran  già  a casa  da  lungo  tempo.  » 

» No,  Signore  ; essi  non  han  presa  la  stra- 
da maestra  per  andare  incontro  alla  car- 
rozza; essi  sono  andati  per  le  sabbie.  » 
Questa  parola  fu  un  colpo  elettrico  per 
Oldbuck.  « Per  le  sabbie!  » egli  esclamò; 
x è impossibile!  » 

x Oimè,  Signore,  gli  è quello  ch'io  dissi  al 
giardiniere;  ma  egli  afferma  di  averli  ve- 
duti voltare  pel  Musselcraig  ...  in  verità,  io 
gli  dissi,  se  da  cosa  è cosi,  Davie,  io  temo 
cbe. . . » 

« Un  almanacco!  un  almanacco!  » disse 
Oldbuck,  alzandosi  molto  spaventato.  • Non 
questa  inezia,  » egli  aggiunse,  gettando  via  un 
piccolo  lunario  tascabile  che  sua  nipote  gli 
avea  dato . . . » Gran  Dio!  la  mia  povera 
cara  Miss  Isabella!.. . Trovatemi  subito  l’al- 
manacco di  Fairport.  » Esso  fu  recato,  con- 
sultato, e accrebbe  di  molto  la  sua  agitazio- 
ne. « Vuò  andare  io  stesso. ..chiamate  il 
giardiniere  e il  bifolco. . .dite  loro  che  por- 
tino funi  e scale... dite  che  trovino  mag- 
giori ajuti  per  la  via. . .salgano  ia  cima 
delle  rupi  e ne  seguitino  il  corso , e li 
avvertano  colle  loro  grida. . .andrò  io  stesso. 

» Di  clic  si  tratta?  » chiesero  Miss  Oldbuck 
e Miss  M’Intyre. 

« La  marea!... la  marea!  » rispose  l’An- 
tiquario paralizzato. 

• Se  noi  mandassimo  Ienny....ma  no, 
vi  correrò  io  medesima , » disse  la  don- 
zella, dividendo  tutti  i terrori  di  suo  zio... 
x correrò  io  medesima  da  Saunders  Muckle- 
backit  e gli  dirò  di  escire  colla  sua  barca.  » 
» Grazie,  mia  cara,  questa  è la  parola  più 
saggia  che  sia  stata  fin  qui  proferita. . .cor- 
rete! correte!  - Andare  per  le  sabbie!  » 
aggiunse  prendendo  il  suo  bastone  e il  suo 
cappello;  x si  intese  mai  tale  pazzia!  > 
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CAPITOLO  VII 

« Etti  ti  compiacquero  un  momento 
a contemplare  lo  ipetlacolo  spavento- 
so  c nuovo  del  vailo  mare.  Le  ncque 
ritirandosi  avevo n concetta  loro  da 
prima  di  seq aitare  le  creicintr  spon- 
de ; ma  in  breve  ette  tornarono  per 
mradere  la  strada  che  percorrerà  no, 
e diminuire  di  momento  in  momen- 
to lo  spazio  che  loro  reti  ara,  » 
Crabtw 

La  notizia  di  Davie  Dibblc,  che  aveva  spar- 
so uno  sgomento  si  generale  a Monkhams, 
non  era  che  troppo  vera.  Sir  Arturo  e sua 
figlia  avevano  seguilo  in  principio,  come  si 
erano  proposti,  la  gran  strada;  ma  quan- 
do furon  giunti  in  capo  al  viale  limitato 
da  fratte,  che  serviva  di  luogo  di  passeggio 
alla  casa  di  Monkharns.  essi  discersero  a 
poca  disianza  dinanzi  a loro  Lovel,  che  an- 
dava a passi  lenii,  come  se  avesse  deside- 
ralo di  essere  da  essi  raggiunto.  Miss  War- 
dour  disse  allora  a suo  padre  di  battere  un 
altra  via . ed  essendo  il  tempo  bellissimo,  di 
tornarsene  per  le  sabbie,  che  stendendosi  al 
di  sotto  di  una  catena  di  roccie  pittoresche, 
offrivano  in  tutti  i tempi  un  passaggio  più 
gradevole  fra  Knockwimioek  e Moiikbarns 
che  la  strada  maestra. 

Sir  Arturo  acconsenti  volentieri.  * Sa- 
rebbe cosa  spiacevole.  » egli  disse,  « l’ essere 
raggiunti  da  quel  giovine,  elle  Mr.  Oidbuck  si 
è preso  la  libertà  di  presentarci.  » Con  tutta 
la  sua  civiltà  dei  tempi  anlirhi.  Sir  Arturo 
non  possedeva  quella  disinvoltura  colla  qua- 
le ai  nostri  giorni  si  può  troncare  ogni  re 
lozione  con  una  persona  con  cui  si  è passata 
una  settimana,  tostochè  tal  conoscenza  di- 
venta importuna.  Egli  si  risolvette,  dunque, 
a mandare  un  ragazzetto,  col  dono  di  un 
soldo,  ineonlro  al  cocchiere  per  prevenirlo 
di  ricondurre  la  carrozza  a Knockwinnock 

Accudito  a ciò,  e partito  che  fu  il  picro- 
io messaggere , il  cavaliere  e sua  figlia  la- 
sciarono la  strada  aperta,  e seguitarono  un 
sentiero  sinuoso  tracciato  sopra  vette  di  sab- 
bia. coperte  di  giunchi  e di  dumi,  che  li 
condusse  in  breve  sulle  sponde  dell’oceano. 
La  marea  non  era  allora  cosi  distante  come 
essi  avevano  creduto;  ma  ciò  in  principio 
non  li  spaventò , perocché  vi  erano  appena 
dieci  giorni  in  tutto  l'anno  in  cui  essa  si 
appressasse  tanto  alle  roccie  da  non  lasciar- 
vi un  sentiero  asciutto.  Nutlameno . in  pri- 
mavera , o anche  quando  dei  venti  violenti 
acceleravano  il  flusso  ordinario,  il  mare  co- 


priva interamente  quella  strada,  c la  tradi- 
zione aveva  conservata  memoria  di  parec- 
chi avvenimenti  funesti  accaduti  in  quelle 
circostanze.  Tali  pericoli , però  , erano  oc- 
corsi così  di  rado,  che  venivan  riguardati 
come  poco  probabili,  e quei  racconti,  al 
pari  di  altre  leggende,  serv  ivano  piuttosto  a 
ricreare  le  veglie  invernali,  che  a impedire 
di  percorrere  le  sabbie  per  andare  da  Kno- 
ckwinnock a Monkharns. 

Camminando  al  fianco  di  buo  padre,  e go- 
dendo della  freschezza  del  cammino  sopra 
una  sabbia  compatta  e umida.  Miss  Wardour 
non  potè,  nondimeno,  astenersi  dall’ osserva- 
re, che  I’  ultimo  fiotto  si  era  alzato  a un  se- 
gno molto  superiore  alle  traccie  elle  ordi- 
nariamente solca  lasciare.  Sir  Arturo  fece 
la  medesima  osservazione,  senza  che  però 
alcun  timore  venisse  a colpire  lo  spirito 
dell’uno  o dell’altra.  Il  sole  calava  il  suo 
disco  immenso  sui  confini  del  vasto  oceano, 
e indorava  le  forme  bizzarre  delle  nubi  fra 
le  quali  aveva  viaggiato  tutto  il  giorno , e 
che  allora,  ammonticchiate  da  tutte  le  parli, 
parevano  annunziare,  i disastri  che  accom- 
pagnano la  decadenza  di  un  impero  , o la 
morte  di  un  monarca.  Il  suo  splendore  mo- 
ribondo spandeva,  però,  pur  sempre  una  fo- 
sca magnificenza  su  quella  congerie  formi- 
dabile di  vapori,  e dava  a qnella  massa  ae- 
rea le  forme  fantastiche  di  piramidi  e di 
torri,  di  cui  le  une  rifiettevano  una  luce  do- 
rata. mentre  le  altre  erano  coperte  di  tinte 
purpuree,  o di  un  rosso  bruno  e cupo.  Il 
vasto  mare  stendendosi  sotto  quel  padiglio- 
ne pomposo  c svarialo  riposava  in  una  cal- 
ma quasi  spaventosa,  e faeea  rifulgere  i rag- 
gi sfolgoranti  dell'aslro  al  suo  tramonto, 
e il  pittoresco  colorito  delle  nobi  fra  le  qua- 
li si  coricava.  Vicino  alla  riva  i flutti  ribol- 
livano e formavano  onde  biancheggianti  di 
spuma,  elle  impercettibilmente,  ma  con  ra- 
pidità si  avanzavano  ognor  più  sopra  le  sab- 
bie. 

Colla  mente  tutta  assorta  in  quella  ma- 
gnifica scena,  o forse  agitata  da  qualche 
altro  oggetto,  Miss  Wardour  procedeva  in 
silenzio  a lato  del  Raronctto,  che  la  sua  di- 
gnità di  fresco  offesa  non  disponeva  a con- 
versare. Srunendo  il  dedalo  della  spiaggia, 
essi  traversarono  T una  dopo  l’ altra  mol- 
te scoscendiliire,  e si  trovarono  sotto  l’ im- 
mensa catena  di  roccie  da  cui  essa  è iti 
qualche  parte  tutelala.  Irle  scogliere  cito  si 
stendevano  sott’acqua  e di  cui  l’esistenza 
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non  era  indicata  che  da  nna  punta  nuda 
che  appariva  qua  e là,  e dalla  spuma  deile 
onde  che  vi  si  infrangevano  contro,  rende- 
vano la  bgja  di  Knockwinuock  molto  temu- 
ta ai  piloti  e ai  padroni  di  navi.  Le  roccie 
che  segnavano  la  spiaggia , e che  sor- 
gevano all'  altezza  di  due  o trecento  pie- 
di, offrivano  nelle  loro  crepature  a un  nu- 
mero influito  di  uccelli  di  mare  un  a- 
silo,  che  non  parea  potere  esaere  violato 
dalla  rapacità  dell’  uomo.  Molte  di  quelle 
tribù  selvaggie,  coll’istinto  che  fa  loro  cer- 
care la  terra  prima  che  prorompa  la  tem- 
pesta, si  misero  a volare  intorno  ai  loro  nidi, 
con  quel  grido  penetrante  e doloroso  che 
rivela  lo  spavento  e le  catastrofl.  il  disco 
del  sole  si  era  tutto  a un  tratto  oscurato 
prima  di  discendere  interamente  sotto  l’o- 
rizzonte,  e tenebre  subitanee  e precoci  ave- 
van  velalo  il  lungo  crepuscolo  di  una  sera 
di  estate.  Il  vento  non  tardò  ad  alzarsi,  ma 
fece  udire  gemiti  tristi  e lugubri , e com- 
mosse il  seno  dell’oceano  qualche  tempo 
prima  di  invadere  la  terra.  La  massa  delle 
acque  divenuta  fosca  e minacciosa,  cominciò 
a solcarsi  profondamente;  le  sue  onde  solle- 
vate s'ingrandirono,  e formarono  montagne 
di  spuma  che  copersero  gli  scogli  e la 
spiaggia,  col  rumore  che  fa  il  tuono  in  di- 
stanza. 

Atterrita  da  quel  mutamento  di  tempo 
subitaneo.  Miss  Wardour  si  strinse  a suo 
padre  e premè  fortemente  il  suo  braccio. 
« Vorrei,  » ella  disse  a voce  bassa,  e come 
se  avesse  temuto  di  esprimere  il  suo  ter- 
ror  crescente,  « vorrei  clic  avessimo  conti- 
nuato a seguire  la  gran  strada,  o che  aves- 
simo aspettato  n Monkbarns  l’arrivo  della 
carrozza.  » 

Sir  Arturo  guardò  intorno  a sé,  ma  non 
vide,  o non  volle  vedere  alcun  segno  di 
tempesta  vicina.  Kssi  sarebbero  giunti  a 
Knockwinuock,  egli  disse,  molto  prima  del 
prorompere  dell’  uragano.  Ma  la  sollecitu- 
dine colla  quale  egli  camminava,  e a cui 
Isabella  poteva  a stento  uniformarsi,  indi- 
cava abbastanza  che  egli  credeva  che  tutti 
i loro  sforzi  fossero  necessari  per  avverare 
quella  predizione  consolante. 

Kssi  erano  allora  vicini  al  centro  di  una 
baja  angusta,  ma  profonda,  formata  da  due 
roccie  scoscese  e inaccessibili,  le  di  cui 
punte  sporgevano  nel  mare  come  i corni 
di  una  mezza  luna.  Nessuno  dei  due  ardi- 
va di  comunicare  all’altro  il  timore,  che 


cominciava  a provare,  che  i progressi  rapidi 
della  marea  non  gli  impedissero  di  superare 
il  promontorio  che  stava  dinanzi  a loro,  o 
di  riprendere  la  strada  che  ve  li  aveva  con- 
dotti. 

Mentre  si  spingevano  innanzi,  anelando 
senza  dubbio  di  mutare  la  linea  curva,  che 
li  costringeva  di  adottare  la  sinuosità  della 
baja,  in  un  sentiero  più  aperto  e più  di- 
retto, quantunque  meno  conforme  alle  re- 
gole della  bellezza,  Sir  Arturo  discerse  sulla 
spiaggia  una  figura  umana  clic  si  avanzava 
incontro  a loro.  - Ringraziamo  Iddio!  » egli 
esclamò,  « noi  potfemo  voltare  da  Halket- 
Head  ; quell'  nomo  deve  esservi  passato  ; » 
e cosi  egli  si  abbandonava  alla  speranza 
dopo  avere  compresso  il  suo  terrore. 

• Ab  si,  ringraziamo  Iddio,  ” ripetè  sua 
figlia  appena  sensibilmente,  nel  suo  intera 
no  esprimendo  la  gratitudine  che  ella  forte 
sentiva. 

La  figura  che  si  avanzava  verso  di  loro 
facea  ad  essi  molti  segni,  che  l’oscurità  del- 
l’aria, il  vento,  e una  pioggia  minuta,  im- 
pedì ad  essi  di  vedere  o di  comprendere 
distintamente.  Qualche  tempo  prima  che 
si  fossero  scontrati,  Sir  Arturo  riconobbe  il 
vecchio  mendico  dall'  abito  azzurro . Edie 
Ochiltree.  Si  dice  che  nel  momento  in  cui 
il  pericolo  diventa  comune,  anche  i bruti 
depongono  le  loro  animosità  e la  loro  an- 
tipatia. La  spiaggia  che  stava  sotto  a llalket- 
liead  diminuendo  rapidamente  per  l’avan- 
zarsi del  flutto,  sospinto  da  un  vento  di  nord- 
ovest, era  un  campo  neutro,  dove  anche  il 
giudice  di  pace  c l’errante  vagabondo  pote- 
vano trovarsi  con  mutua  benevolenza. 

« Tornate  indietro!  tornate  indietro!  » e- 
sclaniò  il  mendico,  » perchè  non  siete  tor- 
nati quando  ve  ne  ho  fitto  cenno?  » 

« Noi  credevamo,  » rispose  sir  Arturo  con 
grande  agitazione,  « che  avremmo  avuto  il 
tempo  di  pervenire  a llalkel-llead.  » 

« Ilalket-Ilead  ! Il  mare  cuopre  in  que- 
sto momento  Halket-Head,  e si  slancia  di 
là  come  un'  altra  caduta  di  Fyers  ! Gli  è 
tutto  quello  che  ho  potuto  fare  venti  mi- 
nuti fa  traversandolo ...  l’ acqua  vi  giunge- 
va a tre  piedi  alla  volta.  Forse  noi  potre- 
mo ritornare  per  la  punta  di  Rallyburgh. 
Iddio  ci  protegga;  la  è la  nostra  sola  speran- 
za. Proviamo.  » 

« Mio  Dio,  mia  figlia!  »... -Mio  padre,  mio 
caro  padre!  » esclamarono  il  padre  eia  figlia, 
mentre  che  il  terrore  dando  loro  forza  e 
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agilità  tornarono  indietro  cercando  di  su- 
perare la  punta  che  forma  l’estremità  me- 
ridionale della  baja. 

« Ilo  saputo  che  eravate  qui,  dal  ragazzo  che 
avete  mandalo  incontro  alla  carrozza,  udisse  il 
mendico,  avanzandosi  con  passo  vigoroso  die- 
tro a Miss  Wardour,  « e non  ho  potuto  pensare 
senza  fremere  al  pericolo  che  correva  que- 
sta giovine  e delicata  donzella  sempre  si 
buona  pei  cuori  afflitti  che  cercano  un  ri- 
fugio in  lei.  lo  ho  dunque  scandagliato 
l’avanzarsi  della  marea,  e ho  detto  che  se 
potevo  giungere  in  tempo  per  avvertirvi 
di  ritornare , tutto  potfebhc  ancora  andar 
bene.  Ma  io  temo  di  essermi  ingannato,  pe- 
rocché qual  mollale  ha  mai  veduto  il  mare 
correre  così  furiosamente  come  ora?  guar- 
date laggiù  la  roccia  di  Hatton...al  mio 
tempo  io  l’ ho  sempre  veduta  alzar  la  sua 
cima  al  di  sopra  dell’acqua-,  ebbene,  essa 
è ora  sommersa.  » 

Sir  Arturo  gettò  uno  sguardo  dal  lato  che 
indicava  il  vecchio.  Egli  vide  che  un’  im- 
mensa roccia,  che  generalmente  anche  nelle 
maree,  più  alte  si  alzava  con  mole  simile  a 
quella  di  un  gran  vascello,  era  affatto  sot- 
t' acqua , senza  che  nulla  additasse  il  suo 
luogo  tranne  il  ribollire  e il  rifluire  delle 
onde  che  lodavano  e si  spezzavano  contro 
quell’ostacolo  sodo-marino. 

« Affrettatevi,  affrettatevi,  min  buona  don- 
zella, » continuò  il  vecchio,  « affrettatevi  e 
arriveremo  forse  anche  in  tempo!  Prendete 
il  mio  braccio. . .esso  è ora  vecchio  c fra- 
gile , ma  ha  sostenuto  più  di  un  nembo. 
Prendete  il  mio  braccio,  mia  bella  donzella! 
Vedete  laggiù  quel  punto  nero  in  mezzo  alle 
onde  spumanti?  Questa  mattina  esso  era 
alto  come  l’albero  di  un  brick-,  gli  è ben 
piccolo  ora,  ma  finché  presenterà  tanta  su- 
perficie quanta  ne  ha  il  mio  cappello,  io 
non  dispererò  che  possiam  dar  la  volta  da 
Rall.vhurgh.  malgrado  lo  stato  in  cui  ci  tro- 
viamo. » 

Isabella  accedo  in  silenzio  l’aiuto  dal 
vecchio  che  sir  Arturo  non  era  in  istato  di 
offrirle,  l.e  onde  si  avanzavano  allora  lauto 
sulla  spiaggia,  che  essi  erano  stati  costret- 
ti a mulnre  il  sentiero  compatto  e ugua- 
le che  avevano  in  principio  seguito  sulla 
sabbia,  per  un  sentiero  alpestre  che  costeg- 
giava il  precipizio  c che  anche  io  alcune 
parli  attraversava  i lunghi  più  difficili  so- 
pra i suoi  orli.  Sarebbe  sialo  assolutamente 
impossibile  a sir  Arturo  e usua  figlia  lo  sco- 


prire una  via  fra  quegli  scogli,  se  non  fos- 
sero stati  guidati  e incoraggiti  dal  mendico 
che  vi  bì  era  già  trovato  in  altre  maree, 
sebben  però  mai,  egli  confessò,  in  una  notte 
cosi  terribile. 

La  era  infatti  una  spaventosa  notte.  Il 
muggito  delle  onde  si  mesceva  alle  grida 
degli  uccelli  di  mare,  e suonava  come  una 
squilla  funebre  all’  orecchio  delle  tre  vittime, 
che  sospese  fra  due  oggetti  dei  più  magni- 
fici c dei  più  tremendi  della  natura,  un  mare 
in  furia  e un  precipizio  senza  fondo,  se- 
guivano la  loro  strada  penosa  e pericolo- 
sa, spesso  battuti  dai  flutti  spumanti  e gi- 
ganteschi, che  sorgevano  sulla  spiaggia  al 
di  sopra  di  quelli  che  li  aveano  preceduti. 
Ad  ogni  minuto  il  loro  nemico  guadagna- 
va visibilmente  del  terreno  sopra  di  loro. 
Nondimeno  non  potendo  decidersi  ad  ab- 
bandonare un'ultima  speranza  di  salute,  essi 
si  affisavano  alla  roccia  nera  che  aveva  loro 
additata  Ochiltrec.  Gli  era  ancor  facile  il 
distinguerla  fra  le  onde,  e continuò  ad  es- 
serlo Ano  a che,  seguitando  la  loro  incerta 
strada,  essi  pervennero  ad  una  voltata,  dove 
un  monte  di  macigno  venne  tutto  a un 
tratto  a nasconderla  ai  loro  occhi.  Privali 
del  solo  fanale  sul  quale  avessero  contato, 
essi  si  videro  allora  in  preda  alla  doppia 
angoscia  dell’incertezza  e del  terrore.  Si 
sforzarono  di  avanzarsi  tuttavia  ; ma  quan- 
do giunsero  al  luogo  da  cui  avrebbero  po- 
tuto scorgere  la  rupe,  essa  non  era  più  vi- 
sibile. Quei  segnale  di  salute  si  era  perdu- 
to fra  mille  flutti  biancheggianti  che,  irrom- 
pendo sulla  punta  del  promontorio,  si  arro- 
vesciavano come  vasti  lenzuoli  di  neve,  alza- 
tisi prima  come  l’ albero  di  un  vascello  di 
guerra,  per  flagellare  la  bruna  punta  del  pre- 
cipizio. 

II  vecchio  impallidì.  Isabella  mandò  un 
debole  grido.  « Dio  abbia  pietà  di  noi,  > 
disse  solennemente  la  sua  guida;  parole  che 
ripetè  con  accento  doloroso  sir  Arturo  . . . 
• Mia  figlia , mia  figlia  !...  morire  di  tal 
morte!  » 

• Mio  padre,  mio  caro  padre!  ■■  esclamò 
sua  figlia  abbracciandolo. . . » e voi  pure,  che 
avete  perduta  la  vostra  vita  per  salvare  le 
nostre!  » 

« Ciò  non  vai  la  pena  di  essere  conia- 
to, » disse  il  vecchio.  « lo  sott  vissuto  ab- 
bastanza per  essere  stanco  della  vita;  e 
qui  o là...  in  una  fossa,  in  un  monte  di 
neve,  o nel  gorgo  di  un’onda,  che  im- 
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porta  come  il  vecchio  mendico  sari  Ani- 
to? » 

« Buon  uomo,  » disse  sir  Arturo,  « non 
avreste  alcun  espediente?... alcun  ajulo?... 
Io  vi  farò  ricco  ...  vi  darò  un  podere... 
io  ...  » 

« I.e  nostre  ricchezze  saran  presto  eguali,  » 
disse  il  mendico,  contemplando  la  lotta  del- 
le acque...»  esse  lo  sono  di  già;  perocché 
io  non  ho  terre  e voi  dareste  i vostri  cam- 
pi fertili  e la  vostra  baronia  per  una  can- 
na quadrala  di  rupe  che  rimanesse  all'a- 
sciutto per  dodici  ore.  » 

Mentre  che  si  ricambiavano  queste  paro- 
le si  erano  fermati  sul  più  alto  della  roccia 
a cui  fossero  potuti  giungere;  perocché  pa- 
reva che  ogni  tentativo  ulteriore  per  avan- 
zarsi non  valesse  che  ad  anticipare  il  loro 
fato.  Uà  dunque  non  rimaneva  ad  essi  più 
che  di  aspettare  i progressi  lenti  ma  sicuri 
dell'  elemento  furioso,  simili  in  ciò  in  qualche 
modo  a quei  primi  martiri  della  chiesa,  che 
esposti  da  tiranni  pagani  alle  bestie  feroci , 
erano  costretti  a contemplare  per  qualche 
tempo  V impazienza  e la  rabbia  che  commo- 
vevano quelle  Aere,  intantochè  attendevano 
che  il  segnale  dato  per  aprire  le  loro  gabbie 
permettesse  ad  esse  di  avventarsi  sulle  loro 
vittime. 

Nondimeno  quella  pausa  terribile  diede 
a Isabella  il  tempo  di  raccogliere  tutte  le 
facoltà  di  uno  spirito  naturalmente  fermo 
e coraggioso,  e che  ripigliò  forza  in  quella 
congiuntura  orrenda.  « Dovremo  abbando- 
nare la  vita,  » ella  disse,  » senza  una  lotta? 
Non  v’è  un  sentiero,  per  quanto  pericoloso, 
pel  quale  possiamo  giungere  al  promonto- 
rio, o ad  un  punto  abbastanza  alto  per  rima- 
nervi Ano  a giorno,  o almeno  Anchè  ci  ven- 
ga qualche  soccorso?  La  nostra  situazione 
deve  essere  conosciuta,  e lutto  il  paese  ver- 
rà in  nostro  ajuto.  » 

Sir  Arturo  che  udì,  ma  quasi  senza  inten- 
derla, la  dimanda  di  sua  Aglia,  si  volse,  però, 
come  per  istinto  dal  lato  del  mendico,  quasi 
che  le  loro  vite  fossero  state  fra  le  sue  mani. 
Ochiltree  rifletté.  « Un  tempo,  » egli  disse, 
» io  mi  inerpicavo  arditamente  sulle  roccie, 
e ho  rapilo  più  di  un  nido  di  falco  an- 
che fra  queste  nere  "scogliere. . .ina  è già 
molto,  molto,  e v" era  mestieri  di  corde;  che 
nessun  mortale  avrebbe  potuto  far  senza 
di  ciò . . .‘e  quando  pure  ne  avessi  una  ora, 
non  ho  più  l’occhio  così  giusto,  il  piede 
cosi  sicuro,  la  mano  così  ferma  come  a 


quel  tempo.  Come  dunque  potrei  io  salvar- 
vi? ...  ma  vi  era  allora  un  sentiero  da  que- 
sta parte,  quantunque  però,  se  lo  vedeste, 
preferireste  forse  di  rimanere  dove  siete... 

Il  Signore  sia  benedetto,  » egli  gridò  poi  im- 
provvisamente, « vi  é qualcuno  ora  che  di- 
scende dalla  roccia!  » Quindi  alzando  la  voce 
con  tutta  la  sua  forza  verso  quegli  la  di  cui 
intrepidità  sprezzava  tuli  pericoli,  si  mise  a 
dargli  tutte  le  istruzioni,  che  la  sua  antica 
pratica  e la  memoria  delle  circostanze  locali 
presentavano  al  suo  spirito.  « Di  qui , di 
qui,  » egli  cominciò  a gridare...  « sta  bene... 
attaccate  bene  la  corda  intorno  al  corno  di 
Crummie:  la  é quella  pietra  che  voi  vede- 
te così  nera;  volgetesela  intorno  due  volte; 
bene  sta...  ora  avanzatevi  un  po' più  a o- 
riente. . .anche  un  po’ Ano  a quell’ altro 
sassoi  vi  era  là  un  tempo  la  radice  di  una 
quercia.,  .fermatevi  là,  mio  giovine,  ripiglia- 
te Baio,  e riposatevi  ; il  Signore  vi  benedi- 
ca, non  siate  troppo  sollecito.  A meraviglia; 
ora  convien  giungere  a quell’  altra  larga  pie- 
tra verdastra  chiamata  il  grembiule  di  Bes- 
sy,  e poi  penso  che  col  vostro  ajulo  e con 
quello  della  corda  arriverò  Ano  a voi;  in 
seguilo  potremo  sollevare  la  giovine  e suo 
padre.  » 

I.’avventurierc,  seguendo  i precetti  del 
vecchio  Edie,  gli  gettò  uno  dei  termini  del- 
la corda,  che  il  mendico  annodò  intorno  al 
corpo  di  Miss  Wardour,  avviluppandola  da 
prima  con  cura  nel  suo  mantello  azzurro 
per  guarantirla  quanto  era  possibile  da  ogni 
ingiuria;  poi  valendosi  egli  stesso  della  fune 
attaccata  dall’altra  parte,  cominciò  a i- 
nerpicarsi  per  la  rupe:  intrapresa  pericolosa 
e atta  a dare  le  vertigini,  ma  che  dopo  a- 
verlo  esposto  a cadere  una  o due  volte,  lo 
condusse  inflnc  sano  e salvo  sulla  larga 
pietra  quadrata  vicino  al  nostro  amico  Lo- 
vel.  I.e  loro  forze  riunite  pervennero  a sol- 
levare e a deporre  Isabella  nel  luogo  in 
cui  essi  stavano.  Lovel  scese  quiudi  per  soc- 
correre sir  Arturo,  intorno  al  quale  allac- 
ciò la  corda,  poi,  risalendo  nel  loro  posto 
di  rifugio,  riesci,  coll'ajuto  di  Ochiltree  e gli 
sforzi  che  fece  sir  Arturo  per  ajularsi  da  sé, 
a metterlo  in  sicuro  dall’ invasione  dei  flutti. 

La  certezza  di  essere  stati  tolti  a una 
morte  vicina  e inevitabile  ebbe  i suoi  soliti 
elTetti.  Il  padre  c la  Aglia  si  gettarono  nel- 
le braccia  l'uno  dell'altro,  si  baciarono  e 
piansero  di  gioja,  quantunque  la  loro  salute 
fosse  accompagnata  dalla  prospettiva  di  pas- 
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sarc  una  notte  tempestosa  sul  culmine  di 
una  rupe,  che  aveva  appena  bastante  spazio 
per  sostenere  quattro  individui,  che,  treman- 
ti di  freddo,  c avvicinandosi  gli  uni  agli  altri, 
stavano,  come  gli  uccelli  di  mare  che  li  cir- 
condavano, su  quel  luogo,  che  doveva  esse- 
re per  loro  un  asilo  contro  l’elemento  di- 
struttore che  muggiva  al  di  sotto.  I flutti 
spumanti  che  giungevano  a poco  a poco  in 
modo  spaventoso  al  piede  del  precipizio, 
dopo  avere  inondata  la  spiaggia  da  cui  si 
erano  tolti  alcuni  momenti  prima , si  alza- 
vano di  tratto  in  tratto  fino  al  luogo  del 
loro  momentaneo  rifugio,  e col  fragore  che 
tramandavano  battendo  le  roccie  partano 
richiedere  i fuggitivi  con  voce  di  folgore, 
come  vittime  che  erano  loro  destinate.  La 
era  per  vero  una  notte  estiva;  ma  pareva 
poco  probabile  che  un  corpo  cosi  delicato 
come  quello  di  Miss  Wardour  potesse  resi- 
stere fino  a giorno  a quell' inondazione  di 
spuma  di  cui  ella  era  tutta  intinta;  e Io 
strepito  della  pioggia,  che  cadeva  allora  con 
forza,  accompagnata  da  lunghi  e violenti  fi- 
schi di  vento,  accresceva  l’ orrore  e i pericoli 
della  loro  situazione. 

• l.a  fanciulla...  la  povera  fanciulla...  "disse 
il  vecchio;  » io  ho  passato  molte  notti  simi- 
li, ma.  Iddio  ci  protegga,  come  la  potrà  essa 
sopportare!  » 

1 suoi  timori  vennero  comunicali  a bassa 
voce  a l.ovel,  perocché,  per  quella  specie  di 
istinto  che  fa  che  gli  spiriti  fermi  e intra- 
prendenti si  intendano  e,  per  cosi  dire,  si 
riconoscano  nel  momento  del  pericolo,  essi 
si  sentivano  1'  uno  per  I’  altro  una  mutua 
confidenza.  - « Mi  arrampicherù  su  per  la 
rupe  da  cui  scesi,  » disse  l.ovel;  « vi  è anche 
luce  di  giorno  bastante  per  vedere  la  via; 
salirò  e chiamerò  soccorso. 

« Fatelo,  fatelo,  per  amor  del  cielo!  » 
disse  sir  Arturo  ardentemente. 

• Avete  smarrito  il  senno.’  » chiese  il  men- 
dico; « Francie  di  Fowlsheugh,  il  garzone  più 
intrepido  del  paese  per  salir  roccie  e pren- 
der gli  uccelli  entro  i loro  nidi,  si  fiaccò  il 
collo  sul  Dunbuy  di  Slaines.  F.hbene,  egli 
non  si  sarebbe  avventurato  a salire  l’ llalket 
dopo  la  caduta  del  sole.  (Ili  è per  grazia 
di  Dio , ed  anche  per  miracolo , che  voi 
non  siete  in  mezzo  ni  flutti  dopo  tutto  quel- 
lo che  avete  arrischiato,  lo  non  credevo 
rhe  vi  fosse  uomo  clic  potesse  discendere 
dalle  roccie  come  avete  fatto,  lo  non  so  se 
io  pure  ne  sarei  s'ato  capace,  a quest’ora, 


con  un  tal  tempo,  quand’anche  avessi  avuto 
tutta  la  forza  e l’ agilità  della  mia  giovinez- 
za... Ma  cercare  di  rimontare  adesso  sarebbe 
un  tentare  la  Provvidenza. 

« lo  non  ho  nulla  da  temere,  » disse  Lovel, 
» io  ho  notato  tutti  i luoghi  scendendo,  e vi 
si  vede  quanto  basta  per  valersene  un’altra 
volta,  lo  son  sicuro  di  giungere  senza  pe- 
ricoli. Fermatevi  qui,  mio  buon  amico,  vici- 
no a sir  Arturo,  e alla  donzella. 

« He  voi  andate,  » disse  il  bedesman  riso- 
lutamente, - mi  porti  il  diavolo  se  non  vengo 

10  pure,  perocché  insieme  avremo  anche  a 
far  molto  per  giungere  in  cima  alla  rupe. 

« No , no , fermatevi  qui  vicino  a Miss 
Wardour ..  .voi  vedete  «he  sir  Arturo  é af- 
fatto esausto. 

« Fermatevi  voi  allora,  che  onderò  io,  » dis- 
se il  vecchio;  « la  morte  perdoni  al  grano 
verde  e si  pigli  il  maturo. 

« Rimanetevi  entrambi,  ve  ne  prego,  • disse 
Isabella  debolmente-,  « io  sto  bene  e posso 
passar  qui  la  notte  benissimo.  ..io  mi  sen- 
to rinfrancata.  » Cosi  dicendo  la  voce  le 
mancò...  ella  chinò  la  testa,  e sarebbe  caduta 
dalla  rupe  se  non  fosse  stata  sostenuta  da 
l.ovel  e da  Ochiltree,  rhe  la  posero  metà 
adagiata,  metà  seduta,  accanto  a suo  padre, 
che  oppresso  da  stenti  fisici  c morali  cosi 
grandi  e insoliti  si  era  già  assiso,  in  una 
specie  di  stupore. 

« Gli  è impossibile  il  lasciarli...»  disse 
l-ovel  » Che  faremo '...  Udite  ! Udite!... 
Non  ascolto  io  un  grido? 

« CU  è il  grido  di  un  Taminie  Norie,  » 1 
rispose  Ochiltree,  « io  lo  conosco  bene.  » 

« No , pel  cie|p , » rispose  l.ovel,  » la  é 
una  voce  umana.  » 

Un  grido  distante  si  fece  intendere  di 
nuovo,  e,  malgrado  lo  strepilo  degli  elemen- 
ti, e lo  stridere  degli  uccelli  da  cui  erano 
attorniati,  giunse  distintamente  fino  a loro. 

11  mendico  e Lovel  vi  risposero  dando  alla 
loro  voce  tuttn  la  estensione  che  fu  ad  essi 
possibile,  il  primo  scuotendo  anche  il  fazzo- 
letto di  Miss  Wardour  alla  cima  del  suo  basto- 
ne per  indicare  il  luogo  in  cui  essi  erano. 
Sebbene  le  grida  venissero  ripetute,  tra- 
scorse qualche  tempo  prima  che  fossero  in 
risposta  direttala  loro,  ciò  che  lasciò  gli 
sfortunati  incerti  se  nel  bruno  crepuscolo 
e nella  tempesta  crescente  essi  avessero 
fatto  avvertili  i sopravenienli,  rhe  forse  va- 

I.  Animale  d'  acqua 
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licavano  allora  il  precipizio,  del  posto  in 
cui  avean  trovato  rifugio.  Al  One  essi  rice- 
vettero una  risposta  diretta  e regolare,  e il 
loro  coraggio  fu  sostenuto  dalla  certezza 
che  potevano  farsi  adire , se  non  unirsi 
agli  amici  che  venivano  a soccorrerli. 


CAPITOLO  Vili 

« K'è  una  rupe  la  cui  alta  e curva 
cima  domina  terribilmente  il  mare 
che  rinterra  ; conducetemi  all'orlo 
di  etto  e io  porrò  termine  ai  rs- 
ttri  mali.  » 

Il  Rf  Lear. 

Il  rumore  delle  voci  umane,  che  venivano 
dal  di  sopra  di  loro,  presto  aumentò  e lo 
splendore  delle  torcie  si  congiunse  al  debo- 
le chiarore  del  crepuscolo,  che  la  tempesta 
aveva  pure  lasciato.  Si  fece  qualche  tenta- 
tivo per  stabilire  una  certa  communicazione 
fra  i soccorritori  e i pazienti  che  continua- 
vano a rimanere  nel  loro  luogo  precario 
di  sicurezza  ; ma  il  muggito  dell’  uragano 
limitava  le  loro  intelligenze  a grida  inarti- 
colate, conte  quelle  degli  abitanti  alati  di 
quei  luoghi  selvaggi,  che  ululavano  in  coro, 
atterrili  dai  suoni  reiterali  delle  voci  umane, 
si  di  rado  intese  fra  quei  precipizi. 

.Sull’orlo  dell’abisso  un  gruppo  inquieto 
si  era  formato.  Oldbnek  stava  innanzi  a tut- 
ti ed  era  il  più  ardente;  egli  spingeva  la  sua 
testa  , sulla  quale  il  suo  cappello  e la  sua 
parrucca  erano  attaccali  con  un  fazzoletto, 
al  di  sopra  della  voragine,  con  un’aria  di  de- 
terminazione che  tacca  tremare  i suoi  più  ti- 
midi compagni. 

« tladate,  badale, Monkbaros,  «gridò Cavoli, 
tenendo  i lembi  dell’abito  del  suo  patrono 
e tirandolo  con  quanta  forza  aveva,  « per 
l’amore  di  Ilio  badate. -Sir  Arturo  è giù  an- 
negato, e se  voi  pure  cadete  nel  precipizio 
non  vi  sarà  più  nella  parrocchia  che  la  par- 
rucca del  ministro. 

« Radale,  » esclamava  Hurklebackit.  vec- 
chio pescatore  e contrabbandiere.  « badate... 
Steenie , Steenie  Wilks  ci  porta  le  corde... e 
io  vi  assicuro  che  li  faremo  in  breve  ap- 
prodare. Monkbarns,  se  volete  tirarvi  in  di- 
sparte. 

» lo  li  veggo,  • disse  Oldbuck , « laggiù  su 
quella  piatta  pietra...  olà  olà  olà.  « 

. lo  pure  li  veggo  » disse  Mucklebackit , 


« essi  stanno  accoccolati  come  gamberi  in  un 
tempo  di  nebbia.  Ma  credete  che  li  aiute- 
rete rimanendo  11  a gridare  come  un  vecchio 
cuculo  durante  la  tempesta  ?...  Steenie  , 
mio  garzone,  posa  qui  l’albero...  lo  li  al- 
zerò come  alziamo  un  barile  di  gengevero, 
o d’acquavite;  prendi  il  palo,  fa' un  buco 
per  l’albero,  assesta  sicuramente  la  poltrona 
colle  funi , assicurala  bene  con  tutte  le  tue, 
forze.  » 

1 pescatori  avevano  portato  con  loro  l’al- 
bero di  una  barca,  c siccome  allora  una  par- 
te delle  genti  del  paese  era  accorsa  per 
zelo,  o per  curiosità,  esso  fu  in  breve  con- 
dilo solidamente  in  terra,  l'na  pertica  at- 
taccata in  croce  alla  parte  superiore  dell’al- 
bero , con  una  corda  stesa  in  tutta  la  sua 
lunghezza,  e alle  estremità  della  quale  ven- 
ne posto  un  gravissimo  peso,  formò  una  spe- 
cie di  bilancia  che  dava  i mezzi  di  calare  una 
poltrona  solidamente  legata,  dno  alla  pic- 
cala spianata  di  roccia  dove  gti  infelici  si 
erano  rifugiati.  I.a  loro  gioja  udendo  i pre- 
parativi che  si  facevano  per  riscattarli  fu  di 
molto  temperata  quando  videro  per  qual 
mezzo  precario  dì  trasporto  essi  dovevano 
traversare  le  regioni  dell’aria.  I.a  poltrona 
ondeggiava  a una  tesa  circa  al  di  sopra  del 
luogo  che  occupavano,  obbedendo  ad  ogni 
insulto  della  tempesta  e del  .vento,  e dipen- 
dendo interamente  dalla  fortezza  di  una  cor- 
da, che,  In  mezzo  all’ oscurità  sempre  cre- 
scente, non  pareva  più  che  un  filo  imper- 
cettibile. Oltre  il  pericolo  di  confidare  una 
creatura  umana  agli  spazi  vuoti  dell’aere 
in  una  macchina  si  fragile,  vi  era  il  pericolo 
più  terribile  ancora  che  la  sedia,  e quel- 
lo che  1’  occupava , fossero  avventati  dal 
vento  o dal  bilanciamento  della  fune  con- 
tro gl’  ispidi  fianchi  del  precipizio.  Ma 
per  diminuire  quant’era  possibile  quel  ri- 
schio, 1'  esperto  marinajo  avea  calalo  rolla 
poltrona  un’altra  corda,  che  essendovi  attac- 
cata e tenuta  dalle  persone  rimaste  al  di 
sotto,  potea  servire  di  fune  regolatrice  e ren- 
dere il  trasporto  più  facile  e più  sicuro. 
Nullameno.  per  commettersi  in  una  tal  mac- 
china in  mezzo  all’  impeto  dell’  uragano  , 
fra  I venti  c la  pioggia,  con  una  roccia  i- 
naccessihile  sopra  la  testa,  e un  immane  a- 
bisso  sotto  i piedi . era  necessario  quel  co- 
raggio che  non  può  nascere  che  dalla  dispe- 
razione. Per  quanto  minacciosa  fosse  però 
da  tutti  i lati  la  prospettiva,  e per  quanto 
incerto  e pericoloso  sembrasse  (pici  mez- 
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io,  Love)  e il  vecchio  mendico,  dopo  ave- 
re consultato  un  momento  insieme,  e dopo 
che  il  primo  con  uno  sforzo  vigoroso  e a 
rischio  della  propria  vita  si  fu  assicurato 
della  solidità  della  corda , convennero  che 
il  meglio  era  di  attaccare  Miss  Wardour 
alla  poltrona  e di  andarsi  alle  cure  e all’ af- 
fezione di  quelli  che  venivano  in  suo  soccor- 
so, per  trasportarla  sana  e salva  sulla  cima 
della  roccia. 

« Mio  padre  vada  primo,  » esclamò  Isa- 
bella ; ■ per  amor  di  Dio,  miei  amici,  mettete 
egli  prima  in  salvo.  » 

« Ciò  non  può  essere,  Miss  Wardour,  • 
disse  Love);  « la  vostra  vita  deve  esser  in- 
uanzi  assicurata ...  la  corda  che  sostiene  il 
vostro  peso  potrebbe... 

« lo  non  ascolterò  alcuna  suggestione  di 
egoismo.  > 

« Ma  bisogna  che  cediate,  mia  buona  fan- 
ciulla, > disse  Ochiltree,  • perocché  la  vita  di 
tutti  noi  da  ciò  dipende.  E poi,  quando  sare- 
te lassù,  potrete  definir  loro  la  nostra  situa- 
zione... Sir  Arturo  non  credo  che  ne  fosse 
capace.  » 

Colpita  dall’aggiustatezza  di  quel  ragiona- 
mento, ella  gridò:  ■ C-'>  è vero:  sono  pron- 
ta e disposta  ad  affrontare  il  pericolo.  Che 
ora  dirò  io  ai  nostri  amici  lassù?  » 

« Di  badare,  che  la  corda  non  tocchi  la 
superficie  della  roccia,  poldi  abbassare  la  pol- 
trona e di  alzarla  con  mano  ferma , e senza 
deviare  ; noi  ne  daremo  il  segnale  con  delle 
grida.  » 

Colla  tenera  sollecitudine  che  mostra  un 
(ladre  per  sua  figlia,  Lovel  attaccò  Miss  War- 
dour, valendosi  del  suo  fazzoletto , della  sua 
cravatta,  e della  cintura  di  cuojo  del  mendico, 
al  dossale  e ai  bracciuoli  della  poltrona,  as- 
sicurandosi di  ogni  nodo,  mentre  Ochiltree 
cercava  di  calmare  sir  Arturo  che  gridava: 
« Che  volete  fare  di  mia  figlia? . . . che  state 
facendo?...  non  la  separate  dame...  Isa- 
bella rimanete  con  me , ve  lo  comando!  » 

« Per  amor  di  Dio,  sir  Arturo,  tacete  e 
ringraziate  Iddio  che  vi  siano  genti  più 
saggie  di  voi  per  condurre  tutta  questa  fac- 
cenda, » disse  il  mendico  stanco  delle  e- 
sclamazioni  irragionevoli  del  povero  Baro- 
netto. 

« Addio  mio  padre,  » mormorò  Isabella... 
• addio,  miei  amici;  » e chiudendo  gli  occhi, 
come  Kdic  le  avea  raccomandato,  diede  il 
segnale  a Lovel  ed  egli  a quegli  che  stava- 
no di  sopra.  Ella  si  alzò  mentre  la  corda 


che  Lovel  reggeva  al  di  sotto  assicurava  il 
movimento  regolare  della  poltrona  sulla  quale 
ella  sedeva.  Lovel  col  cuore  palpitante  ten- 
ne gli  occhi  fissi  sui  veli  che  sventolavano 
del  suo  abito  bianco,  finché  quella  macchina 
fu  giunta  a livello  dell'  orlo  del  precipizio. 

« Fermatevi  un  poco  ora,  ragazzi,  » gridò 
il  vecchio  Mucklebackit,  che  aveva  la  dire- 
zione di  tutta  quell'opera,  » girate  un  po’ la 
pertica...  bene  sta...  eccola  sana  e salva 
sulla  terra.  » 

Un  alto  grido  di  trionfo  annunziò  il  buon 
successo  di  quell’  impresa  agli  altri  che 
stavano  ai  di  sotto  e che  vi  risposero  con 
una  lieta  acclamazione.  Monkbarns  nel- 
I’  estasi  della  sua  gioja  si  levò  la  sua  gran 
giubba  per  avvolgerne  la  giovinetta,  e si 
sarebbe  anche  tolta  la  sua  sottoveste  se  non 
gli  fosse  stato  impedito  dal  prudente  Caxon. 
« Badate,  voi  vi  ucciderete  con  un  tal  freddo... 
ci  vorranno  più  di  quindici  giorni  per  gua- 
rire dall’  emicrania  che  cagionerà  una  tal 
notte  a vostro  Onore.  Ma  no,  così  non  ser- 
virete nè  voi  nè  nessuno ...  La  carrozza  è 
vicina,  non  è egli  meglio  che  due  di  questi 
uomini  vi  portino  la  giovinetta  ? • 

• Avete  ragione,  • disse  l’Antiquario, 
rimettendosi  il  suo  abito,  ■ avete  ragione, 
Caxon , non  è questa  una  notte  da  passare 
all'  aria  aperta.  - Miss  Wardour  lasciate 
ch’io  vi  guidi  alla  carrozza.  » 

« No,  per  tutto  il  mondo,  finché  non  veg- 
go mio  padre  in  salvo.  >■  E con  poche  chia- 
re parole,  che  mostravano  quanto  la  sua 
risoluzione  avesse  sormontato  anche  il  timo- 
re mortale  di  rischio  sì  grande,  ella  spiegò 
la  natura  della  situazione  di  quelli  che  si 
trovavano  di  sotto,  e il  desiderio  di  Lovel  e di 
Ochillree. 

« È giusto,  è giusto.,  .io  pure  sono  impa- 
ziente di  vedere  il  figlio  di  Sir  Gamelyn  di 
Guardover  sulla  terra  asciutta,  lo  credo  che 
ora  egli  acconsentirebbe  a sottoscrivere  il 
giuramento  di  abiura  e la  pergamena  di  Rag- 
inan  di  più , e riconoscerebbe  anche  la  regina 
Maria  per  quel  che  fu  in  realtà,  onde  trovar- 
si accanto  alla  mia  bottiglia  di  vecchio  porto 
da  cui  si  è separato  quando  era  appena  ma- 
nomessa. Ma  egli  è in  salvo  ora,  ed  eccolo 
che  viene...  (perocché  la  sedia  era  stata  di 
nuovo  abbassata  e sir  Arturo  vi  era  stato 
legato  senza  conoscer  quasi  quello  che  gli 
facessero).  ..ecco  egli  viene... fermatevi  un 
momento,  ragazzi. . . badate,  badate  una  ge- 
nealogia di  cento  secoli  è appesa  ad  una  cor- 
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da  dì  dieci  soldi . . . Tutta  la  baronia  di 
Knockwinnock  dipende  da  tre  trecce  di  ca- 
napa . . . retpice  finn»,  respice  funein  : guar- 
date a!  fine,  guardate  alla  corda.  Siate  il 
ben  venuto,  mio  vecchio  amico,  siate  il  ben 
venuto  sulla  terra  ferma,  sebbene  io  non  pos- 
sa dire  sulla  terra  calda  e sulla  terra  secca... 
Viva  una  corda  contro  cinquanta  piedi  d’ac- 
qua , quantunque  non  nel  senso  del  vii  pro- 
verbio . . . dannazione  a quella  frase. . . meglio 
sus.  per  funem  che  jmj.  per  eoli.  » 

Mentre  Oldbuck  stava  ciò  dicendo,  sir  Ar- 
turo. giunto  senza  disgrazie,  veniva  tenera- 
mente abbraccialo  da  sua  figlia,  che  assu- 
mendo l’autorità  che  le  circostanze  richie- 
devano, ordinò  che  lo  si  trasportasse  in  car- 
rozza, promettendo  di  seguirlo  dopo  alcuni 
minuti.  Ella  continuò  a fermarsi  sulla  roccia, 
appoggiandosi  al  braccio  di  un  vecchio  vil- 
lico, desiderosa  certo  di  veder  giungere  io 
salvo  quelli  di  cui  ella  aveva  diviso  il  peri- 
colo. 

« Chi  vi  è qui,  » disse  Oldbuck,  mentre 
la  macchina  saliva  un’  altra  volta,  « chi  vi  è 
sotto  quei  cenci?  » Poi  riconoscendo  i linea- 
menti abbronziti  e i capelli  grigi  del  vecchio 
Ochiltree,  • Oh,  » egli  aggiunse . « sei  tu, 
vecchio  schernitore?  via  saremo  amici... 
ma  chi  diavolo  è il  quarto  della  partita?  » 
« lino  che  ci  vale  entrambi,  Monkbaros:  il 
giovine  straniero  chiamato  l.ovel,  che  si  è 
comportato  in  questa  beata  notte  come  se 
avesse  tre  vite  da  spendere  e ne  volesse 
dar  due  piuttosto  che  mettere  in  pericolo 
quelle  degli  altri.  Siate  attenti,  miei  amici, 
se  vi  è cara  la  benedizione  di  un  vecchio; 
pensate  che  non  vi  è piò  alcuno  ora  laggiù 
per  sostenere  la  corda. . .Badate  all'Orec- 
chio del  gatto,  al  Corno  di  Crummie  >.  » 

- Badate  davvero,  - ripetè  Oldbuck;  « oh  gli 
è il  mio  rara  ai'iz...il  mio  cigno  nero... 
la  mia  fenice  dei  compagni  in  una  sedia  di 
posta... badate  a lui,  Mucklcbackit.  » 

« Vi  pongo  tanta  cura  quanta  se  fosse 
una  vecchia  cassa  d’  acquavite  ; nè  potrei 
fare  di  più,  se  pure  i suoi  capelli  fossero 
come  quelli  di  lohn  Harlowe.  - Su,  garzo- 
ni, tirate  come  va  fatto.  » 

l.ovel  correva  per  verità  pericoli  assai  più 
grandi  di  ognuno  dei  suoi  precursori.  Il  suo 
peso  non  era  bastatile  a rendere  la  sua  a- 
scensione  ferma  in  mezzo  a tal  turbine,  ed 
egli  balzava  qua  e là  come  un  pendolo  a- 

i.  Itomi  di  rapi. 
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gitalo,  a rischio  mortale  di  essere  schiaccia- 
to contro  le  roccie.  Ma  egli  era  giovine , 
attivo,  e ardito,  e coll'aiuto  del  bastone 
del  mendico  che  avea  ritenuto  per  di  lui 
consiglio,  riesci  a tenersi  lontano  dal  preci- 
pizio e dalle  rupi  sporgenti,  accanto  acuì 
dovea  passare.  Ondeggiando  in  uno  spazio 
immenso,  come  una  penna  leggera , con  un 
moto  da  stordirlo , o da  cagionargli  le  ver- 
tigini, egli  conservò  nondimeno  la  presenza 
di  spirilo  e la  libertà  di  operare  che  gli  e- 
rano  cosi  necessarie,  e non  fù  che  quando 
si  trovò  in  salvo  sulla  cima  della  rupe  che 
provò  un  momentaneo  stordimento.  Riaven- 
dosi da  quel  mezzo  deliquio,  egli  girò  nr- 
denlemente  gli  occhi  intorno  a sé.  I.’ og- 
getto che  egli  avrebbe  voluto  vedere  si  al- 
lontanava in  quel  momento.  Le  bianche  ve- 
sti di  Isabella  erano  appena  discernibili 
mentre  ella  seguiva  il  sentiere  che  suo  pa- 
dre aveva  preso.  Ella  noti  aveva  voluto  la- 
sciar quei  luogo  finché  uon  avea  veduto  in 
salvo  l'ultimo  dei  suoi  compagni  di  pati- 
menti. e finché  la  voce  aspra  di  Muckle- 
backit  non  i'ebbe  fatta  certa  che  il  giovi- 
ne era  giunto  con  tutte  le  sue  membra,  e 
che  aveva  soltanto  il  cervello  un  po’ allu- 
cinato. Ma  l.ovel  ignorava  anche  che  ella 
avesse  preso  alla  sua  sorte  quel  po’ di  in- 
teresse ; e benché  non  vi  fosse  nulla  in  tal 
sentimento  che  di  ben  dovuto  a quello  che 
l’ avea  soccorsa  in  tal  pericolo,  egli  non  a- 
vrebbe  creduto  di  conseguirlo  a prezzo  trop- 
po caro  affrontando  risebi  maggiori  ancora 
di  quegli  a cui  si  era  esposto.  Al  mendico 
ella  avea  detto  di  andar  a passar  la  notte 
a Knockwinnock.  Egli  se  ne  era  scusato. 

« Fate  che  io  vi  vegga  dunque  dimani.  » 

il  vecchio  promise  di  obbedirle.  Oldbuck 
gli  mise  qualcosa  in  mano. .. Ochillrec  vi 
guardò  al  chiarore  delle  torcie  c glie  ne 
rese.  « No,  no,  io  non  prendo  mai  oro,  Monk- 
banis;  e poi  dimani  potreste  pentirtene.  - 
Volgendosi  quindi  al  gruppo  dei  pescatori 
e dei  paesani,  « Chi  di  voi,  amici,  mi  darà 
da  cena  e un  po' di  paglia  asciutta? 

« lo,  io,  io,  » risposero  con  ardore  molte 
voci. 

• Ebbene,  poiché  è cosi,  e poiché  non 
posso  dormire  che  in  un  sol  luogo,  onderò 
questa  sera  da  Snunders  Mucklebackit  ; egli  ha 
sempre  qualche  cosa  di  buono  alle  sue  cene. 
Quanto  a voi,  miei  giovani , lo  vivrò  forse 
abbastanza  per  rammentare  un  di  o l’ altro  » 
ognun  di  voi  eh’  ei  mi  ha  promesso  un  asilo 
70 
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e un’  elemosina.  « Dicendo  queste  parole 
se  ne  andò  col  pescatore. 

Oldbuck  si  impossessò  fortemente  di  Lo- 
vel.  « Al  diavolo  se  tornate  questa  notte 
a Fairport,  il  mio  giovine,... voi  dovete 
venirne  con  me  a Monkbarns . . . Oh  amico, 
voi  vi  siete  comportato  da  eroe,  da  vero  Sir 
Guglielmo  Wallace  sotlo  tutti  i rapporti.  Ani- 
mo, mio  buon  giovine,  venite  sotto  il  mio  brac- 
cio. . . io  non  sono  un  puntello  molto  solido  con 
un  tal  vento...  ma  Caxon  ci  aiuterà...  I A,  vec- 
chio idiota,  stagli  dall’  altra  parte ...  E come 
diavolo  discendeste  su  quell’  interna]  Grem- 
biule di  Bessy,  come  essi  lo  chiamano? . . . 
Sia  maledetta  quella  Bessy  e il  grembiule 
suo. . . ella  ha  disteso  quel  vii  pennone,  o 
quella  bandiera  femminile,  come  il  resto  del 
suo  sesso,  per  trascinare  i suoi  adoratori  a 
morte  e a mina.  » 

* lo  mi  sono  avvezzato  a salire  le  roccie, 
e ho  veduto  molti  cacciatori  superare  quel 
passo.  ■ 

« Ma  come,  in  nome  di  tutto  quel  che  è 
santo,  come  faceste  a scoprire  il  pericolo  di 
quel  petulante  Baronetto  e della  sua  figliuola 
degna  di  maggior  lode?  » 

« Li  vidi  dall’orlo  del  precipizio.  » 

« Dall’  orlo  !...  umf. . . E chi  vi  spinse 
famosa  pendere  pronti  de  rupe ? . . . sebbene 
dumosa  non  sia  l’ epiteto  proprio.  - Chi  dia- 
volo, dico,  vi  spinse  sull’orlo  dell’abisso?  • 

* Oh  gli  è che  mi  piace  a veder  conden- 

sarsi e prorompere  una  tempesta. ..  o,  se- 
condo il  vostro  linguaggio  classico,  Mr.  Old- 
buck , suave  mari  magno ...  ec.  Ma  eccoci 
alla  voltata  di  Fairport.  Vi  auguro  la  buona 
notte.  • , 

■ Non  vi  allontanerete  di  un  passo , di 
un  cubito,  di  un  dito,  di  un  shathmont,  co- 
me potrei  dire;  il  significato  della  qual  pa- 
rola ha  confuso  molti  che  si  credevano  an- 
tiquarj.  lo  so  però  che  dovremmo  dire  s al- 
tana invece  di  shathmont.  A voi  è noto  che 
lo  spazio  concesso  dagli  statuti  pel  passo  del 
salmone  in  una  chiusa  è appunto  quello  che 
è necessario  ai  movimenti  di  un  grosso  ma- 
jale.  Ora  io  posso  provarvi  che  in  quella 
guisa  che  si  fa  uso  degli  oggetti  terrestri 
per  stabilire  le  misure  sotto-marine,  cosi  è 
a credersi  che  i prodotti  dell’  acqua  siano 
stuli  considerati  corno  norme  nelle  misure 
della  terra.  - Shathmont .. . salmone...  voi 
vedete  1’  unione  che  vi  è fra  questi  suoni  ; 
cavate  due  A e due  t,  aggiungete  un  l e un 
e , e avete  composta  la  cosa . . . Bramerei 


che  le  derivazioni  degli  antiquarj  non  aves- 
sero mai  chiesto  maggiori  concessioni.  • 

« Ma,  mio  caro  signore,  bisogna  davvero 
ch’io  vada  a casa...  io  sono  intinto  fin  nelle 
ossa.  • 

« Avrete  la  mia  veste  da  camera,  giovine, 
e le  mie  pantofole,  e prenderete  la  febbre 
degli  antiquarj  come  si  piglia  la  peste  por- 
tando abiti  infetti...  no,  io  so  quel  che  vo- 
lete dire...  voi  temete  di  essere  di  aggravio 
al  vecchio  baccelliere.  Ma  non  vi  sono  gli 
avanzi  di  quei  glorioso  pasticcio  di  polli... 
che , meo  arbitrio , è migliore  freddo  che 
caldo ...  e quella  bottiglia  del  mio  vecchio 
Porto , del  quale  quello  stolido  Baronetto 
( a cui  non  posso  perdonare  dacché  ba  evi- 
tato di  rompersi  il  collo)  non  avea  bevuto 
che  un  bicchiere,  quando  il  suo  debole  cer- 
vello cominciò  a vagare  dietro  a Gamelyn 
di  Guardover?  » 

Cosi  dicendo  egli  trascinò  Lovel  fino  alta 
porta  del  Pellegrino  di  Monkbarns,  la  cui 
soglia  non  era  forse  stata  mai  valicata  da 
due  pedoni  più  stanchi;  perocché  la  fatica 
sostenuta  da  Monkbarns  era  cosi  contraria 
alle  sue  abitudini  da  sflaccarlo  , e il  suo 
compagno,  più  giovine  e più  robusto,  avea 
patito  agitazioni  di  spirito  che  abbattuto  lo 
aveano  anche  di  più  degli  esercizi  straordi- 
nari del  suo  corpo. 


CAPITOLO  IX 

« Se  fitte  valente,  » ella  disse,  - potrete 
elitre  Neutro  mpite : la  camera  vili • 
tata  dagli  tpiriti  t tempre  quella  cke 
è tenuta  meglio  nella  caia . Se  quindi 
il  voitro  coraggi»  può  tot  temer  la 
vista  di  tappeti  cheli  alzano , di  ca- 
tene che  strisciali »;  te  la  vostra  ma 
gnauima  lingua  ha  potenza  di  par- 
lare quando  intorno  al  initro  letto 
li  aggirerà  C orrido  ipettro  ; te  osate 
chiedergli  perchè  lascia  la  tuo  tom- 
ba, io  vi  additerò  la  mitra  camera 
e le  coltre  lenzuola  ben  aereizzale.  • 
Vera  Storia. 

Essi  giunsero  alla  sala  in  cui  avevano 
pranzato,  e furono  clamorosamente  ben  ar- 
colti  da  Miss  Oldbuck. 

- Dov’è  la  femmina  più  giovine?  • di- 
mandò l' Antiquario.  ■ 

« in  verità,  fratello,  in  tutto  questo  disor- 
dine Maria  non  ha  voluto  lasciarsi  guidare 
da  me . . . ella  è voluta  partire  per  la  rupe 
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di  lialket,  e stupisco  che  non  l' abbiate  ve- 
duta. » 

• Ah  ...  che...  che  dite  sorella?...  la  fan- 
ciulla è voluta  escire  in  una  notte  come 
questa  per  andare  a tlalkel? ...  Buon  Dio,  le 
sventure  di  questa  notte  non  son  dunque 
ancora  finite!  « 

« Ma  voi  non  mi  lasciate  il  tempo  di 
parlare,  Monkbnrns...  voi  siete  cosi  impe- 
rativo, cosi  impaziente...  ■ 

« Tacete,  donna,  » disse  con  impeto  l’Anti- 
quario agitalo,  « dov’  è la  mia  cara  Maria?  • 

« Dove  dovreste  essere  anche  voi,  Monk- 
bnrns... lassù  nel  suo  caldo  letto.  » 

- I.’ avrei  giuralo,  <•  disse  Oldbuck  riden- 
do, ma  evidentemente  molto  sollevato,  « l’a- 
vrei giurato.  Quella  piccola  infingarda  poco 
si  curava  che  ci  annegassimo  tutti ...  ma 
che  diceste  che  ella  era  escila?  » 

« Voi  non  mi  avete  lasciato  finire,  Monk- 
barns...  ella  è bene  escita  e non  è rientra- 
ta col  giardiniere  se  non  quando  è stata 
certa  che  nessuno  di  voi  era  caduto  nel 
precipizio,  e quando  ha  veduta  Miss  War- 
dour  sana  e salva  nella  sua  carrozza.  Gli  è 
appena  un  quarto  d'ora  che  ella è entrala, 
perocché  stan  per  suonare  le  dieci,  e la  po- 
vera fanciulla  era  cosi  intrisa  che  le  ho  me- 
scolato un  bicchiere  di  sherry  nella  sua 
acqua.  » 

« Avete  fatto  bene,  Grizel,  avete  fatto  be- 
ne... niente  di  meglio  delle  femmine  per  vez- 
zeggiarsi l’una  coll’altra.  Ma  udite,  mia  ve- 
nerabile sorella  ...  nè  trasalite  alla  parola 
venerabile  ; essa  include  molte  qualità  de- 
gne di  lode,  indipendentemente  dall’ età  che 
è pure  tanto  da  onorarsi,  sebbene  sia  l’ul- 
timo titolo  pel  quale  le  donne  volessero  es- 
sere onorate.  Ma  badatemi;  fateci  portar 
le  reliquie  del  nostro  pasticcio  e della  bot- 
tiglia di  Porto.  » 

• Il  pasticcio. .. il  Porto... oh  caro  fra- 
tello, non  v’  erano  più  clic  le  ossa  e appena 
una  goccia  di  vino.  - 

Il  volto  dell’ Antiquario  si  annuvolò,  seb- 
bene ei  fosse  troppo  educato  per  esprimere 
dinanzi  a uno  straniero  il  suo  cruccio  per 
la  mancanza  delle  viv  aude  sulle  quali  aveva 
coniato.  Ma  sua  sorella  comprese  quegli 
sguardi  di  collera.  » Oli  caro  Monkbarns,  a 
che  vale  lo  sdegnarsi  ? - 

- lo  non  mi  sdegno,  femmina.  » 

■ Ma  perché  mostrarsi  cosi  cupo  per  al- 
cuni ossi  scarnati?  se  volete  sapere  la  veri- 
tà, vi  dirò  che  il  ministro,  degno  uomo,  è 


venuto  questa  sera,  ed  era  pieno  d’inquie- 
tudine senza  dubbio  sulla  vostra  situazione 
precaria,  come  ei  la  chiamava  (perocché 
sapete  che  il  cielo  gli  ha  dato  il  dono  delia 
parola),  e non  è voluto  partire  di  qui  se 
prima  non  ha  saputo  con  certezza  come 
sarebbe  andata  la  cosa  per  voi  altri  tutti.  Egli 
ha  fatto  le  riflessioni  più  belle  sulla  rasse- 
gnazione che  si  deve  avere  pei  decreti  della 
Provvidenza;  uomo  degno,  oh  come  ha  par- 
lato! • 

Oldbuck  replicò  coll’islcsso  tuono,  « t o- 
mo degno!...  io  credo  che  non  gli  sareb- 
be dispiaciuto  dr  veder  passare  i miei  do- 
minii  alla  mia  erede  femmina ...  e mentre 
egli  era  assorto  nell'  uffizio  cristiano  di  con- 
solarvi dei  mali  futuri,  il  pasticcio  e il  mio 
buon  Porto  sono  scomparsi,  non  è cosi?  - 
« Caro  fratello,  come  potete  pensare  a tali 
frivolezze  dopo  esservi  salvato  da  un  pre- 
cipizio? > 

« Piacesse  al  cielo,  Grizel.  che  la  mia 
cena  si  fosse  dei  pari  salvata  dalla  voragine 
dello  stomaco  del  ministro.  Tutto  fu  inghiot- 
tito , credo?  » 

« Via,  Monkbarns,  voi  parlate  come  se  fos- 
simo affatto  sprovvisti  di  cibi  in  casa...  non 
dovevo  io  offrire  a quell’  onest’  uomo  qual- 
che refiziamento  dopo  ebe  era  venuto  dal 
presbiterio  fin  qui?  » 

Oldbuck  metà  cantò,  metà  fischiò  il  ter- 
mine di  un'antica  canzone  scozzese: 

• Ob  prima  essi  mangiarono  i puddinga 
bianchi,  poi  mangiarono  i neri,  e il  mas- 
sajo  disse  fra  sé:  mi  porli  il  diavolo  se  non 
mungerebbero  me  pure.  » 

Sua  sorella  si  affrettò  a farlo  tacere,  pro- 
ponendogli alcuni  altri  avanzi  del  pranzo. 
Egli  parlò  di  una  bottiglia  di  vino,  ma  rac- 
comandò di  preferenza  un  bicchier  d’ acqua- 
vite, che  era  veramente  eccellente.  Siccome 
nessuna  istanza  potè  indurre  l.ovel  a met- 
tersi il  berretto  da  notte  di  velluto  e la 
veste  fiorata  da  camera  del  suo  ospite,  Old- 
buck, che  pretendeva  di  essere  un  po’ al  fat- 
to dell’  arte  medica,  insistè  perchè  egli  an- 
dasse a letto  il  più  presto  possibile , e 
disse  di  mandare  un  messaggiere  ( l’ infati- 
cabile Cavoli  ) a Fairport  appena  aggior- 
nasse per  prendergli  degli  abiti  e della  bian- 
cheria. 

Udendo  che  il  giovine  straniero  dovea 
passar  colà  la  notte , Miss  Oldbuck  fu  col- 
pita da  tal  sorpresa,  che  senza  la  preponde- 
ranza della  macchina  ebe  ingombrava  la  sua 
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testa,  quale  noi  l'abbiamo  descritta , i suoi 
capelli  grìgi  si  sarebbero  drizzati  e rovesciato 
avrebbero  tutto  quell’ edilìzio. 

« Iddio  abbia  pietà  di  noi,  » esclamò  la 
stupita  pulcella. 

« Che  vi  è ora,  Grizel?  » 

« Di  che  parlavate  testò,  Monkbarns?  » 

« Di  che  parlavo?  non  mi  adiste?  io  ho 
bisogno  di  andarmi  a coricare  ed  anche 
questo  povero  giovine ...  fategli  dunque  pre- 
parar subito  un  letto.  » 

• Un  letto?  Ci  guardi  Iddio,  • gridò  di 
nuovo  Grizel. 

« Che  significa  tutto  ciò  ? Non  vi  son 
forse  letti  e stanze  bastanti  nella  casa?  Non 
era  anticamente  un  hospilinm,  in  cni,  oso 
dirlo,  si  alloggiavano  tutte  le  sere  venti  pel- 
legrini almeno? 

■>  Oh  caro  Monkbarns,  chi  Ba  quello  che 
vi  facessero  tanto  tempo  fa  ? ma  ai  nostri 
giorni...  i letti,  si  i letti  per  verità  vi  so- 
no...  e le  camere  anche ...  ma  voi  sapete 
che  nessuno  vi  ha  piò  dormito,  Iddio  co- 
nosce da  quanto  tempo,  e che  alle  camere 
non  è piò  stato  dato  aria.  Se  noi  lo  aves- 
simo saputo , Maria  ed  io  saremmo  andate 
al  presbiterio . . . Miss  lieckie  ci  vede  sem- 
pre con  piacere  ( ed  anche  il  ministro,  suo 
fratello  ) ...  Ma  ora  il  Signore  ci  proteg- 
ga... . 

« Non  vi  è la  camera  verde,  Grizel?  » 

• SI,  si,  e ben  disposta  ancora,  quantun- 
que nessuno  vi  abbia  più  abitato  dopo  il  dot- 
tore Heavysterne  ; ma. . . » 

« Ma  che  ? » 

• Ma  dovete  rammentarvi  la  notte  cb’ei 
vi  passò,  nè  vorrete  esporre  questo  giovine 
ad  una  notte  simile.  » 

Lovel  udendo  quell'alterco  dichiarò  che 
sarebbe  andato  a casa  a piedi,  piuttosto  che 
dar  loro  il  più  piccolo  incomodo . . . che  il 
moto  gli  avrebbe  fatto  bene , . . . che  el  cono- 
sceva perfettamente  di  giorno  o di  notte 
la  strada  di  Fairport — che  la  tempesta  era 
scemata,  e cosi  via  via;  aggiungendo  tutto 
quello  che  la  civiltà  potea  suggerire  come 
scusa  per  sottrarsi  ad  una  ospitalità  che 
pareva  di  più  disturbo  pel  suo  ospite  che 
ei  non  avrebbe  immaginato.  Ma  i (Ischi 
del  vento , e il  rumore  che  facea  la  piog- 
gia flagellando  le  finestre,  insieme  col  pen- 
siero delle  fatiche  alle  quali  era  stalo  espo- 
sto tutta  la  sera,  avrebbero  trattenuto  Old- 
buck  dal  consentire  alla  partenza  del  suo 
giovine  amico,  quand’anche  esso  gli  avesse 


ispirato  minore  interesse.  Inoltre  egli  te- 
neva ad  onor  suo  il  mostrare  che  non  si 
lasciava  governare  dalle  femmine.  « Sedete, 
sedete,  giovine,  • gli  ripetè  egli  parecchie 
volte  ; « io  acconsento  a non  cavar  mai  più 
un  turacciolo  se  voi  ed  io  ci  dividiamo  cosi , 
ed  ecco  appunto  una  bottiglia  di  ala  forte 
vero  a» no  Domini . . . non  di  quelle  vostre 
decozioni  di  assia  quassia,  ma  fatta  nella 
fattoria  di  Monkbarns.  Giovanni  di  Girnel 
non  aperse  mai  un  miglior  (lasco  per  al- 
cun menestrello  errante,  o pellegrino,  venuto 
colle  notizie  più  fresche  di  Terra  Santa.  E 
per  rimuovere  dalla  vostra  mente  ogni  de- 
siderio di  partire,  sappiate  che,  facendolo, 
la  vostra  riputazione  di  valente  cavaliere  è 
perduta  per  sempre.  Giovine,  la  è una  vera 
vicenda  il  dormire  nella  stanza  verde  a 
Monkbarns  . . . Sorella,  fatela  ammannire . . . 
E sebbene  l' audace  avventuriere  Heavyster- 
ne non  abbia  sognato  che  pene  e spasi- 
mi in  quella  stanza  incantata,  non  è una 
ragione  perchè  un  campione  prode  come 
voi,  alto  due  volte,  e pesante  non  pur  la 
metà  del  Dottore , non  debba  affrontarne  gli 
incantesimi  e distruggerli.  • 

• Oh  si  tratta  di  una  stanza  visitata  dai 
morti,  mi  immagino?  » 

« Appunto,  appunto . . . ogni  casa  in  que- 
sto paese,  di  qualche  antichità,  ha  i suoi  spi- 
riti e le  sue  camere  visitate  dagli  estinti,  e 
voi  non  dovete  supporci  meno  favoriti  dei 
nostri  vicini.  Essi  però  cominciano  per 
verità  ad  essere  un  po’  fuori  di  moda,  lo 
mi  ricordo  i tempi  in  cui  se  vi  foste  per 
messo  di  dubitare  della  realtà  di  uno  spet- 
tro in  un  vecchio  ostello  correvate  il  rischio, 
come  dice  Amleto,  di  diventare  uno  spettro 
voi  stesso.  Si,  se  voi  aveste  contestata  re- 
sistenza del  cappuccino  rosso  nel  castello 
di  Glenstirym,  il  vecchio  sir  Pietro  Pepper- 
hrand  vi  avrebbe  chiamato  nella  sua  corte, 
vi  avrebbe  forzato  a snudar  la  spada,  e se 
non  foste  stato  il  più  forte  nella  mischia,  vi 
avrebbe  infilzato  come  un  catenaccio  all’  in- 
ferriata del  suo  castello  baroniale.  lo  una 
volta  mi  sottrassi  per  miracolo  a un  siffat- 
to litigio  -,  ma  mi  umiliai  c feci  le  mie  scuse 
al  cappuccino  rosso;  perocché  neppure  in 
giovinezza  io  son  mal  stato  amico  della  mo- 
nomachia,  o del  duello,  e ho  voluto  passeg- 
giar piuttosto  col  prete  che  col  cavaliere, 
nè  mi  curo  di  quel  che  si  creda  del  mio 
valore ...  grazie  a Dio  ora  son  vecchio,  e 
posso  abbandonarmi  alla  mia  irritabilità  sen- 
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za  doverla  poi  sostenere  colla  punta  del 
brando.  » 

Qui  Miss  Oldbuck  rientrò  con  un  aspetto 
molto  grave.  « Il  letto  di  Mr.  Lovel  è pre- 
parato, fratello . . . lenzuola  terse,  asciutte. . . 
fuoco  nel  camminetto...  lo  vi  assicuro,  Mr. 
l.ovel  (rivolgendosi  a lui),  che  non  vi  fu 
alcun  fastidio ...  e spero  che  avrete  un 
buon  riposo  ...  Ma.  . . » 

« Voi  BÌete  risoluta,  » disse  l’:Antiquario, 
• di  far  quel  che  potete  perchè  ciò  non  segua.  * 
> Io?...  io  son  sicura  di  non  averdetto 
nulla,  Monkbanis.  » ' 

« Mia  cara  signora,  » disse  Lovel,  ■ per- 
mettetemi di  chiedervi  la  cagione  della  cor- 
tese ansietà  rhe  provate  a mio  riguardo.  » 
- Oh  a Monkbarns  non  piace  che  si  parli 
di  ciò...  ma  sa  bene  egli  stesso  che  la  stan- 
za gode  di  un  cattivo  nome.  Gli  è noto  che 
in  essa  dormiva  il  vecchio  Rab  Tuli,  il  can- 
celliere della  città,  allorché  ebbe  quella  co- 
municazione meravigliosa  relativamente  al 
gran  processo  che  pendeva  fra  noi  e i feu- 
datari di  Musselcraig.  Gi  vollero  dei  monti 
d’oro.  Mr.  tovel,  perchè  i processi  allora 
come  adesso  non  si  alimentavano  senza  di 
ciò,  e il  Monkbarns  di  quel  tempo,  nostro 
degno  avolo,  Mr.  Lovel,  stava  per  perdere 
per  mancanza  di  una  certa  carta. . . Monk- 
barns sa  bene  che  carta  era,  quantunque  non 
voglia  ajutarmi  a dirlo..  . non  importa,  la 
era  una  carta  di  gran  valore  per  la  lite , 
e senza  della  quale  eravamo  rovinati.  Eb- 
bene, la  causa  era  stata  evocata  dinanzi  ai 
quindici,  come  suol  dirsi ...  e il  vecchio 
Rab  Tuli,  il  cancelliere,  venne  a far  l’ ulti- 
ma ricerca  del  foglio  di  cui  abbisognava  pri- 
ma che  l’ avolo  mio  partisse  per  Edimburgo 
onde  terminare  la  lite ...  nè  gli  rimaneva, 
quindi,  che  pochissimo  tempo.  Quel  Rab  non 
era  che  un  povero  uomo,  da  quanto  ho 
udito ...  ma  era  cancelliere  di  Fairport,  e gli 
eredi  Monkbarns  lo  avevano  sempre  impie- 
gato a cagione  delle  loro  relazioni  colla 
città,  come  voi  sapete...  » 

« Sorella  Grizel,  questo  è abbominevole,  » 
P interruppe  Oldbuck  ; « io  sostengo  che 
avreste  avuto  il  tempo  di  evocar  le  anime 
di  tutti  gli  abati  di  Trotcosey  cominciando 
da  Valdimiro,  mentre  siete  stata  sminuzzan- 
do questa  introduzione  alla  storia  di  un 
solo  spettro...  Imparate  ad  essere  succinta 
nei  vostri, racconti...  Imitate  lo  stile  con- 
ciso del  vecchio  Aubrey,  molto  esperto  di 
queste  materie,  e che  ne  riportava  gli  esem- 


pi sul  suo  giornale  alla  maniera  dei  nego- 
zianti ; ex  empii  grafia ...  A Cirenccstor,  5 
Marzo,  1670,  vi  fu  un’apparizione...  Diman- 
dato se  gli  era  uno  spirito  buono  o cattivo, 
non  rispose  nulla,  ma  tosto  scomparve  la- 
sciando uno  strano  profumo  e una  vibra- 
zione armoniosa.  - Vide  le  sue  Miscellanee, 
pag.  18,  da  quanto  posso  rammentarmene, 
e a metà  circa  della  pagina.  » 

« Oh  Monkbarns,  oh  uomo  ! credete  che 
tntti  siano  cosi  dotti  come  voi? ...  Ma  a voi 
piace  di  far  parer  goffa  la  gente ...  ciò  fate 
spesso  con  sir  Arturo  ed  anche  col  ministro.  » 
« La  natura  mi  ha  prevenuto  in  entram- 
bi questi  casi,  Grizel,  ed  anche  in  un  altro 
che  non  nominerò...  ma  prendete  un  bic- 
chier d’ala,  Grizel,  e continuate  la  vostra 
storia,  perchè  è tardi.  » 

» Jenny  vi  sta  scaldando  il  letto,  Monk- 
barns, e bisogna  che  aspettiate  che  ella 
abbia  finito...  Ebbene  io  ho  lasciato  alla  ri- 
cerca che  il  nostro  degno  avolo,  il  Monk- 
barns di  allora,  faceva  coll’ajuto  del  vecchio 
Rab  Tuli.  Ma  essi  ebbero  un  bel  cercare; 
non  poterono  trovar  nulla  che  loro  vales- 
se, e cosi  dopo  che  ebbero  rovistato  più 
di  un  vecchio  portafoglio  di  cuoio,  e tran- 
gugiata molta  polvere,  Rab  prese  la  sua  stilla 
di  pone  per  sciacquarsi  il  gorgozzule ...  non 
vi  son  mai  stati  gran  bevitori  in  questa 
casa,  Mr.  Lovel...  ma  quell’uomo  era  cosi 
avvezzo  ad  andare  a bere  coi  cornmissarj  e 
i decani,  quando  si  univano  per  gli  interes- 
si del  paese  ( ed  era  quasi  tutte  le  sere  ), 
ch’ei  non  poteva  più  addormentarsi  senza 
di  ciò.  Per  dirla  in  breve,  ei  bevè  il  suo 
pone  e andò  a coricarsi  ; alla  metà  della 
notte  egli  fu  svegliato  in  modo  si  terribile, 
si  terribile,  che  dopo  si  dice  non  fosse  più 
lo  stesso  uomo,  e mori  di  una  paralisi  in 
quel  medesimo  giorno  quattr’anni  dopo... 
Egli  credè  dunque  di  udire  a metà  della 
notte  un  fremere  delle  cortine,  Mr.  Lovel,  e 
si  mise  a guardare,  pover  uomo,  fantastican- 
do che  fosse  il  gatto  ...  Ma  egli  vide ...  Dio 
buono,  tutta  la  carne  mi  frizza  narrando  que- 
sta storia,  e l’ avrò  ben  narrata  venti  vol- 
te.. . egli  vide,  dico,  al  chiaro  di  luna,  un 
vecchio  gentiluomo  di  buon  aspetto , diritto 
vicino  alle  Sue  lenzuola,  vestito  stranamente, 
con  molti  bottoni  e nastri  sul  suo  abito;  e 
quella  parte  delle  sue  spoglie  che  non  è 
permesso  a una  dama  di  nominare  1 era 

I.  I cnlroni. 
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ampia  e lunga,  e simile  a quella  che  por- 
tano i marinai  olandesi.  Egli  aveva  anche 
la  barba  e i balli  sul  labbro  di  sopra  rial- 
zati da  ogni  lato,  e di  una  lunghezza  ter- 
ribile. Rab  diede  altri  particolari,  ma  sono 
ora  dimenticali  perchè  è una  storia  vecchia... 
Ora  Rab  era  un  onest’uomo,  quantunque 
facientc  gli  affari  di  una  provincia,  e fu  me 
no  atterrilo  che  non  si  sarebbe  potuto  im- 
maginarlo ...  Egli  chiese  all'apparizione  che 
cosa  voleva...  ma  lo  spirito  gli  rispose  in 
una  lingua  ignota...  Allora  Rab  dice  che 
provò  di  parlargli  in  Erso,  perchè  in  sua 
giovinezza  era  venuto  dal  paese  di  Glenli- 
vnt...  Ma  ciò  non  giovò...  Ebbene,  egli 
si  sovvenne  in  quella  stretta  di  due  o tre 
parole  latine  che  usava  nel  far  gli  Atti  della 
Città,  e non  ebbe  appena  provalo  di  dirle 
allo  spirito,  che  ei  l'inondò  di  un  tal  dilu- 
vio di  latino  che  il  povero  Rab  Tuli,  che 
non  era  molto  erudito,  rimase  lutto  confu- 
so. Nullameno,  egli  era  molto  ardito,  e si 
ricordò  del  nome  latino  dell’  atto  di  cui  ab- 
bisognava, a forza  di  udire  lo  spettro  a gri- 
dar sempre  Carter,  carter...  • 

> Carta,  se  non  volete  snaturar  la  lin- 
gua , » gridò  Oldbuck  ; « se  il  mio  avolo 
non  aveva  imparato  altri  idiomi  nell’altro 
mondo,  almeno  non  doveva  aver  dimentica- 
to il  Ialino  pel  quale  era  stato  cosi  cele- 
bre in  questo. 

• Bene  bene  , carta,  sia  pur  così , ma 
quelli  che  mi  narrarono  il  fatto  dicevano 
carter.  - Egli  gridava  dunque  sempre  car- 
ta, se  veramente  era  carta,  e fece  segno 
a Rab  di  seguitarlo.  Rab  Tuli  avea  un  cuor 
ila  Montanaro:  ei  scese  dal  letto,  prese  i pri- 
mi abiti  che  trovò,  e andò  dietro  alla  larva 
in  so  e in  giù  (Ino  al  luogo  che  noi  chiamia- 
mo il  colombajo.  La  è una  specie  di  tor- 
ricciuola  all’  angolo  della  casa  vecchia,  dove 
vi  era  ima  quantità  di  vecchi  bauli  e di 
vecchie  scatole;  là  lo  spettro  gettò  Rab  a 
calci  in  quel  vecchio  armadio  gotico  che 
mio  fratello  ha  nel  suo  gabinetto,  vicino  alla 
biblioteca,  e poi  scomparve  come  il  fumo 
di  una  pipa,  lasciando  il  povero  Rab  in  un 
miserissimo  stato.  » 

« Tcnves  secessil  in  aura »,  » disse  Old- 
buck. « In  verità,  signore,  uiantit  odor . . . 
ma  quello  che  è certo  è che  l’atto  richie- 
sto fu  trovato  in  una  cassetta  di  quel  mo- 
bile dimenticato,  che  conteneva  parecchie 
pergamene  molto  curiose,  con  cura  suggel- 
late e messe  in  ordine,  e che  sembra  ap- 


partenessero al  mio  avolo,  il  primo  proprie- 
tario di  Monkbams.  L’atto  trovato  in  mo- 
do si  strano  fu  il  chirografo  originale  di 
erezione  dell’  Abbazia,  delle  terre  abaziali  e 
di  Trotcosey,  comprendente  Monkbarns  ed 
altre,  in  una  Signoria  Sovrana  in  favore  del 
primo  Conte  di  Glengibber , protetto  di  Gia- 
como Sesto.  Esso  è sottoscritto  dal  Re  a 
Westminster,  il  17  Cenngjo,  A.  D.  1613... 
0...13.  £ inutile  ripetere  il  nome  dei  testi- 
moni. » 

« Vorrei  piuttosto,  - disse  Lovel,  la  cui 
curiosità  si  era  svegliata,  « vorrei  piuttosto 
conoscere  la  vostra  opinione  sui  modo  con 
cui  quell'  atto  venne  scoperto.  • 

• Oh  s' io  avessi  bisogno  di  un  patrono 
per  la  mia  leggenda  ne  troverei  uno  in  8. 
Agostino,  che  narra  la  storia  di  un  defunto 
comparso  a suo  figlio  perseguitato  per  un 
debito  già  pagato,  e che  gli  indicò  dove  ne 
avrebbe  trovata  la  ricevuta.  1 Ma  io  sou 

I.  La  Ircurmlft  di  Mr*  GriMldi  Oidlmck  tu  totu  in  parie 
da  un  avvenimeoln  straordinario  seguilo  7u  anni  rirr.t  fa 
nel  mezzogiorno  della  Scozia,  e di  cui  le  circostanze  nono 
coni  fuori  del  comune  che  merita  di  essere  riportato  io 
questo  luogo.  Mr.  R.  ..di  BowIaiiiI  , gentiluomo  proprietà- 
rio  dell»  Nnlle  df  fiala  , era  perseguitalo  per  una  gran 
«omnia  che  si  diceva  dovesse  ad  una  nobile  famiglia.  Mr. 
R. . . . credeva  fermamente  che  suo  padre  sa  esse  pagato 
quel  debito,  e che  la  persecuzione  eli*  ri  sosteneva  fosse 
senza  fondamento.  Ma  dopo  molte  ricerche  falle  fra  le  carte 
di  suo  patire,  negli  atti  pubblici,  e pretto  tutte  le  persone 
die  avevano  Imitati  affari  per  lui,  nessun  documento  polca 
trovarsi  valevole  a tutelarlo.  L’epoca  si  avvicinava  in  cui 
in  legge  slava  per  colpirlo  , ed  egli  si  era  determinato  di 
nndnre  ad  Edimburgo  il  giorno  appresso,  e di  comporsi 
alla  meglio  col  suol  pretesi  creditori.  Coricatosi  con  que- 
sta risoluzione  e colta  mente  piena  di  quelle  vicende,  egli 
ebbe  il  seguente  sogno.  Suo  padre , morto  già  da  molli 
anni,  parve  clic  gli  comparisse,  e che  gli  chiedesse  perchè 
era  cosi  alterato  di  spirilo.  Tali  apparizioni  in  sogno  non 
sorprendono.  Mr.  R.... credè  di  dover  intorniare  suo  padre 
della  causa  del  suo  dolore,  aggiungendo  che  il  pagamento  di 
una  gran  somma  gli  riesci  a. q tanto  piu  spiacevole,  quan- 
tochè  egli  si  teneAa  certo  che  essa  non  tosse  doAUta,  seb- 
bene non  potesse  trovare  alcun  attestato  per  convalidare 
la  sua  convinzione.  « Avete  ragione,  mio  figlio,  »•  rispose 
I'  ombra  dei  padre;  « io  scontai  quel  debito  pel  quale  voi 
aiete  ora  perseguitato.  Le  carte  relalìAe  a quell' a (Tare 
sono  in  mano  di  Mr. . . . avvocato  che  non  esercita  ora 
piti  la  professione,  e che  dimora  a Inveresk,  vicino  a Edim- 
burgo. Fu  egli  di  cui  io  mi  valsi  saldando  quel  conto. 
Gli  è possibile,  » continuo  l'ombra,  « die  Mr...  abbia  di- 
menticata una  cosa  passata  già  da  tanto  tempo;  ma 
voi  potrete  richiamargliela  olla  memoria,  dicendogli  che. 
quando  io  andai  per  pagargli  il  suo  avere,  si  trinarono  gravi 
difficolta  per  cambiare  una  moneta  d’oro  portoghese,  e 
die  fummo  costretti  perciò  ad  andare  a bere  in  una  ta- 
verna. » 

Mr.  R.  ...  si  svegliò  la  mai! ina  con  queste  parole  in 
testo,  e credè  bene  di  andare  a Inveresk  prima  di  entra- 
re in  Edimburgo.  Giunto  ivi  chiese  dell*  avvocato  men- 
zionato nel  sogno,  uomo  vecchissimo,  e senza  dir  nulla 
dell’ apparizione  gli  dimandò  se  si  ricontava  di  aver  Imi- 
lato  quell’ affare  pel  suo  estinto  padre.  Il  vece  li  io  dappri- 
ma non  seppe  sovvenirsi  di  nulla,  ma  failogli  parola  del- 
la monda  d'oro  portoghese  lutto  gli  tornò  in  niente:  allo- 
ra egli  andò  a cercare  le  carte  di  cui  si  trattava  e le  trovò, 
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piuttosto  dell’ avviso  di  Lord  Bacone,  che 
dice  che  l’ immaginazione  ha  molta  parte 
in  miracoli  di  lai  Fatta.  Vi  è sempre  stato 
qualche  racconto  ozioso  su  quella  stanza, 
dove  si  diceva  che  ritornava  lo  spirito  del 
mio  trisavolo  Aldobrando  Oldcnbuck... la  è 
una  vergogna  che  nella  lingua  inglese  noi 
non  abbiamo  una  maniera  meno  ridicola 
di  esprimere  questa  relazione  di  parentela, 
di  cui  abbiamo  cosi  spesso  occasione  di 
parlare.  1 Egli  era  straniero , e portava  il 
suo  abito  nazionale,  di  cui  la  tradizione  ci 
ha  lasciata  una  descrizione  esatta,  e infatti 
vi  è un’  incisione  che  lo  riguarda,  che  cre- 
devi di  Reginaldo  Elslracke,  in  cui  è rappre- 
sentato mentre  preme  colla  sua  mano  stes- 
sa i torchi  da  cui  escìrono  i fogli  della  sua 
rara  edizione  della  Confessione  di  Augsburgo. 
Egli  era  tanto  buon  chimico  quanto  buon 
meccanico  , e una  di  queste  due  doti  ba- 
stava in  quel  tempo  nei  suo  paese  per  farlo 
riguardar  come  possessore  almeno  della 
magia  bianca.  Quel  vecchio  cancelliere  su- 
perstizioso aveva  udito  tutto  ciò,  probabil- 
mente lo  credeva,  e in  sonno  l’ immagine  e 
il  pensiero  del  mio  avo  gli  richiamò  quello 
del  suo  armadio,  che  colla  doverosa  atten- 
zione che  si  ha  per  le  cose  antiche,  e per 
la  memoria  dei  nostri  maggiori , era  stato 
cacciato  nella  piccionaja  perchè  non  im- 
pacciasse. Aggiungete  un  quantum  sufficit 
di  esagerazione,  e avrete  la  chiave  di  tutto 
il  mistero.  » 

> Oh  fratello,  fratello  ! Ha  il  dottor  Hea- 
vysterne,  fratello...  il  cui  sonno  fu  si  terri- 


cosicché  Mr.  IL  . . . potò  portare  a EdirolMirgo  1 docu- 
menti Decessali  a vincer  la  causa  che  stava  per  perdere. 

L'autore  ita  udito  spesso  questa  storia,  narratagli  da 
persone  che  potevano  meglio  di  lotte  conoscere  il  fatto,  e 
che  non  erano  tali  da  lasciarsi  ingannare  nè  da  inganna- 
re. Egli  non  potè,  perciò,  non  crederlo,  per  quanto 
straordinarie  ne  sembrino  le  circostanze.  Il  carattere  di 
tali  sogni  non  è spesso  che  una  fortuita  coincidenza,  e 
dall'altra  parte  pochi  supporranno  che  le  leggi  della  na- 
tura si  sospendano,  e che  una  comunicazione  fra  I vivi 
e I morti  pema  istituirsi  per  risparmiare  a un  nomo  al- 
cune centinaja  di  lire.  La  teoria  dell*  autore  è,  quindi,  che 
quH  sogno  fu  soltanto  una  ripetizione  di  informazioni  che 
Mr.  R. . . . avea  ricevute  da  suo  padre  in  vita,  ma  che  da 
prima  ei  non  rammentò,  col  sentimento  in  genere  che  il 
debito  era  stato  pagato.  Non  è straordinario  il  vedere 
degli  uomini  che  durante  il  sogno  riannodano  il  model- 
le Idee  che  svegliali  avenno  perdute. 

Può  aggiungersi  che  questa  memorabile  v icenda  fu  segni- 
ti! da  triste  conseguenze  per  Mr.  R. . . ; la  cui  salute,  e la 
cui  mente  furono  di  poi  danneggiate  dall’ attenzione  che 
ejtli  si  credi  in  obbligo  di  dover  prestare  alle  visioni  not- 
turne. 

I.  A proposito  del  tritando,  per  cui  il  testo  dice  great- 
grcat-grcat-'jrandfalher  , ossia  , gran-gran -gran-gran- 
monito. 


bilmente  interrotto  che  dichiarò  che  non 
avrebbe  passata  un’altra  notte  nella  came- 
ra verde  per  guadagnar  tutto  Monkbarns. 
cosicché  Maria  ed  io  fummo  costrette  a ce- 
dergli la  nostra...  > 

• Crizel,  il  dottore  era  un  buono  e onesto 
tedesco,  di  molto  merito  nella  sua  profes- 
sione, ma  amante  del  mistico  come  quasi 
tutti  i suoi  compatrioti).  Voi  ed  egli  non 
avevate  fatto  altro  in  tutta  la  sera  che  discor- 
rere di  tali  storie,  ed  egli  vi  aveva  narrato 
le  vicende  di  Mesmer,  di  Shropfer,  di  Ca- 
gliostro, e di  altri  moderni  che  pretendono 
di  aver  scoperto  il  modo  di  evocar  gli  spi- 
riti, e di  trovar  tesori , per  compensarvi  dei 
vostri  racconti  deila  camera  verde ...  e con- 
siderando che  l’ Illustrissimus  aveva  man- 
giata una  libbra  e mezzo  di  carne  di  Sco- 
zia per  cena,  aveva  fumato  sei  pipe,  e bevuto 
ala  e acquavite  in  proporzione,  non  mi  ma- 
raviglio che  egli  abbia  avuto  delle  visioni.  - 
Ma  tatto  è ora  pronto.  Permettetemi  di  ac- 
compagnarvi Ano  al  vostro  appartamento, 
Mr.  Lovel ...  io  eon  sicuro  che  avete  biso- 
gno di  riposo ...  e spero  che  il  mio  avolo 
senta  troppo  i doveri  dell’  ospitalità  per  non 
venire  a sturbare  un  sonno  che  avete  trop- 
po meritato  colla  vostra  magnanima  e ge- 
nerosa condotta.  » 

Cosi  dicendo,  l’ Antiquario  prese  un  can- 
deliere massiccio  di  argento  di  forma  an- 
tica, il  quale , fece  egli  osservare,  era  stato 
fatto  col  metallo  trovato  nelle  montagne  di 
Harz,  ed  aveva  appartenuto  a quello  stesao 
personaggio  che  aveva  fornito  loro  un  sog- 
getto di  conversazione.  Esposto  ciò,  egli  an- 
dò innanzi  per  molti , oscuri  e tortuosi  cor- 
ritoi,  ora  salendo  , ora  scendendo,  finché 
giunse  alla  camera  del  suo  giovine  ospite. 


CAPITOLO  X 

« Quando  la  notte,  in  assenza  detta  lu- 
na, ha  coperto  i cieli  del  tuo  velo  fu- 
nebre ma  ptìtteggiero,  nell'ora  in  cui 
i mortali  dormono,  in  cui  gli  estinti 
vegliano  ed  escono  dai  loro  sepolcri, 
nessuna  apparizione  sanguinosa  mi 
persegue,  nessun  pallido  spettro  vie- 
ne ad  atterrirmi  nel  mio  Mio , ma 
oimè,  la  mia  metile  contempla  un*  im- 
magine anche  più  dolorosa,  la  larva 
della  mia  felicità  perduta  per  sempre.- 

W.  R.  Speuaer 

Allorché  essi  arrivarono  alla  camera  ver- 
de, come  era  chiamata,  Oldbuck  pose  il  can- 


Digitized  by  Google 


530 


L'  ANTIQUARIO  CAP.  X 


deliere  sopra  una  tavola,  dinanzi  ad  un  gran 
specchio  vicino  a cui  stava  un  quadro  nero 
del  Giappone  e molte  scatole  di  polvere 
profumate,  e si  guardò  intorno  con  una  leg> 
pierà  espressione  di  confusione.  « lo  vengo 
di  rado  in  questa  stanza,  » egli  disse,  * e non 
mai  senza  un  sentimento  di  tristezza...  non 
pei  racconti  ridicoli  che  vi  ha  fatti  Grizel, 
ma  per  le  memorie  di  un'  affezione  giova- 
nile che  non  fu  felice.  Gli  è in  momenti 
come  questi,  Mr.  l.ovel,  che  noi  ci  accorgia- 
mo degli  effetti  del  tempo.  1 medesimi  og- 
getti sono  dinanzi  a noi ...  quelle  cose  ina- 
nimate che  noi  abbiam  contemplale  fra  le 
hishetichezze  dell'  infanzia , nell'  impetuosa 
giovinezza,  nella  cogitabonda  e intraprenden- 
te virilità  ...  esse  son  rimaste  le  stesse  ; ma 
quando  le  riguardiamo  di  nuovo  nella  fredda  e 
insensibile  vecebiaja.  possiamo  noi,  cambiali 
come  siamo  di  carattere,  di  desideri,  di  sen- 
timenti, . . . mutati  nella  forma,  nelle  mem- 
bra, nelle  forze, . . . possiamo  noi  chiamarci 
gli  stessi o non  dobbiamo  piuttosto  ricor- 
darci con  una  specie  di  meraviglia  che  noi 
fummo  un  tempo  esseri  cosi  differenti,  cosi 
diversi  da  quelli  che  ora  siamo?  Il  filosofo, 
che  si  appellava  da  Filippo  infiammalo  di 
vino  a Filippo  sobrio,  non  sceglieva  giudice 
tanlo  diverso  come  se  si  fosse  appellalo  da 
Filippo  giov  ine  a Filippo  vecchio,  lo  riman- 
go commosso  dai  sentimenti  si  bene  espres- 
si in  un  poema  che  ho  udito  leggere:  1 

« I miei  ocelli  sono  intenebrati  di  lagri- 
me fanciullesche,  il  mio  cuore  è fortemente 
agitato,  io  odo  il  suono  che  udii  nella  mia 
prima  infanzia;  questa  illusione  riinan  dun- 
que ancora  alla  vecehiaja?...e  nondimeno 
ia  ragion  fredda  geme  meno  per  quello  che 
gli  anni  ci  tolgono  che  per  quello  che  essi 
ci  lasciano.  » 

« Or  bene,  il  tempo  cura  tutte  le  ferite,  e 
sebbene  le  cicatrici  rimangano  e possano 
qualche  volta  essere  dolorose,  lo  spasimo 
provato  allorché  esse  ci  vennero  inflitte  non 
si  sente  più.  » - Cosi  dicendo,  egli  strinse 
cordialmeute  la  maoo  a Lovel , gli  augurò 
la  buona  notte,  cd  esci. 

l.ovel  potè  contare  ogni  passo  dei  suo 
ospite,  mentre  si  allontanava  pei  corritoi,  e 
udire  tutte  le  porte  che  si  chiudevano  die- 
tro a lui  con  rumore  ognora  più  sordo  e 
più  lontano.  Allorché  ogni  strepito  fu  ces- 

l.  ppihAltllmenlr  (p  hnltnlp  Uriche  di  Word»» orili  non 
i rano  Mule  Ancora  pubblicale. 


saio,  ed  ei  si  trovò,  persosi  dire,  separalo 
dai  vivi,  prese  il  lume  e guardò  la  stanza. 
II  fuoco  ardeva  allegramente  -,  Mrs.  Grizel 
aveva  avuto  cura  che  gli  si  lasciasse  delia 
legna,  caso  che  avesse  voluto  alimentar- 
lo , e se  la  camera  oou  aveva  un  aspetto 
gajo,  non  vi  mancava  almeno  nulla  per  star- 
vi comodamente.  Le  mura  erano  coperte 
di  tappeti  che  le  officine  di  Arras  avevano 
prodotti  nel  sedicesimo  secolo,  e che  il  dot- 
to tipografo,  sì  spesso  menzionalo,  avea  re- 
cati con  sé,  come  mostra  delie  arti  del  con- 
tinente. Il  soggetto  di  essi  era  una  caccia  ; e 
siccome  i rami  fronzuti' degli  alberi  di  ima 
foresta  disegnata  sui  drappo  formavano  il 
colore  predominante,  la  stanza  aveva  acqui- 
stato il  nome  di  camera  verde.  Molte  bie- 
che figure,  vestite  alia  fiamminga  antica,  con 
giubbe  slacciate  e piene  di  nastri,  mantelli 
corti  e calze  fino  al  ginocchio,  stavano  occu- 
pate in  tenere  al  guinzaglio  levrieri,  o masti- 
ni , o in  eccitarli  contro  gli  animali  di  cui 
andavano  in  traccia.  Altri  con  lande,  spade 
e fucili  di  forme  bizzarre,  investivano  cervi, 
o cinghiali,  che  avean  messo  in  termine  di 
morte.  1 rami  della  deusa  foresta  erano  co- 
perti di  uccelli  di  varie  fatte,  ognuno  di- 
pinto coi  colori  delle  sue  penne.  Ei  pareva 
che  l’ artista  Fiammingo  fosse  stato  animato 
da  quell'  immaginazione  feconda,  da  quella 
ricchezza  di  invenzione  che  distingue  il  no- 
stro vecchio  Chaucer,  e Oldbuck  avea  perciò 
fatto  incidere  in  lettere  gotiche  i seguenti 
versi  tolti  da  quell'  antico  cd  eccellente  poe- 
ta, in  una  specie  di  bordo  che  egli  aveva 
aggiunto  alla  tappezzeria: 

■ Là  si  veggono  alle  quercie,  alte  come 
pini,  sotto  cui  si  stende  un'erba  fresca.  Ogni 
albero  si  innalza  prosperoso,  diviso  dal  suo 
compagno,  pieno  di  vigoria,  carico  di  foglie 
verdi  e rosse,  clic  indora  il  sole  nascente.  • 
E in  un  altro  canto  stavano  pur  questi 
versi  del  medesimo  autore  : 

> Molti  cervi , e molti  daini  mi  scherza- 
no intorno,  guidati  dai  becchi  o dai  capri 
selvaggi;  gli  scoiattoli  accoccolati  al  rezzo 
delle  verdi  piante,  infrangono  le  noci,  e se  ne 
pascono  esultando.  - 
II  letto  era  di  un  verde  cupo  e svapo- 
rato, ma  tale  da  corrispondere  colla  tappez- 
zeria, quantunque  fallo  da  una  mano  piò 
moderna  c meno  esperta.  Le  larghe  e pe- 
santi poltrone  a dossale  di  ebano,  ben  rim- 
pinzate, erano  ricamate  alla  stessa  maniera, 
e un  vasto  specchio,  sull’  antico  camminetto. 
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dava  ragione  di  un  altro  più  piccolo  che 
serviva  per  abbigliarsi,  e che  era  del  pari 
antiquato. 

«Si  dice,  » pensò  I.ovel,  guardando  la  stan- 
za e le  mobilie,  « dhe  i morii  eleggono  spes- 
so la  camera  migliore  della  casa  colla  quale 
hanno  a fare;  e io  debbo  confessare  che 
lo  spirito  dello  stampatore  della  confessione 
di  Augsburgo  non  è di  più  cattivo  gusto  de- 
gli altri.  > Ma  egli  trovò  cosi  difficile  di  (is- 
sare la  sua  mente  sulle  storie  che  gli  erano 
state  dette  intorno  ad  una  stanza  a cui  pa- 
revano tanto  adattarsi , che  si  dolse  qua- 
si della  mancanza  di  quei  sentimenti  di  ti- 
more e di  curiosità,  eccitati  dalle  leggende 
dicase  soprannaturali,  da  cui  le  triste  realtà 
della  sua  passione  disperata  per  allora  lo 
staccavano.  Perocché  in  quel  momento  ei 
non  provava  che  le  emozioni  espresse  in 
quei  versi , 

■ Ah  crude!  fanciulla,  come  tu  hai  mutato 
la  tempera  della  mia  anima!  Il  mio  cuore 
per  te  da  tutti  strappato  diventa  come  te 
inumano  ! » 

Egli  si  sforzò  di  evocare  i sentimenti  che 
in  altri  tempi  sarebbero  stati  affini  alla  sua 
situazione,  ma  il  suo  cuore  non  avea  luogo 
per  tai  divagamenti  della  fantasia.  La  me- 
moria di  Miss  Wardour,  determinata  di  non 
riconoscerlo  allorché  costretta  a tollerare 
la  sua  compagnia,  e ferma  nel  proposito  di 
fuggirlo,  sarebbe  bastata  ad  occupare  esclu- 
sivamente la  sua  immaginazione.  Ma  a ciò  si 
univano  pensieri  più  commoventi , se  an- 
che meno  penosi ...  la  miracolosa  maniera 
con  cui  ella  era  stata  salvata...  il  fortunato 
ajuto  eh’  egli  aveva  potuto  darle . . . Non- 
dimeno qual  era  stata  la  sua  ricompensa?... 
Ella  aveva  lasciata  la  rupe  mentre  il  suo 
destino  era  tuttavia  incerto,  mentre  era  dub- 
bio se  il  suo  salvatore  avrebbe  conservata 
una  vita  eh’  egli  avea  esposta  per  lei  cosi  li- 
beralmente. - Certo  la  gratitudine,  almeno  , 
esigeva  un  po’ più  d’interesse...  Ma  no... 
ella  non  poteva  essere  egoista,  o ingiusta... 
tale  non  era  il  suo  carattere.  Elia  voleva 
solo  sopprimere  ogni  speranza,  e,  forse  an- 
che per  compassione  di  lui , estinguere  una 
passione  ch’ella  non  avrebbe  mai  potuto 
dividere. 

Ma  questo  modo  di  ragionare,  degno  di 
un  amante,  non  era  tale  da  riconciliarlo  al 
suo  fato,  perocché,  quanto  più  amabile  la 
sua  fantasia  gli  presentava  Miss  Wardour  , 
tanto  più  egli  si  sentiva  inconsolabile,  do- 
\V alter  Scott  Voi.  I. 


vendo  rinunziare  alle  lusinghe,  concepite. 
Egli  sapeva  bene  che  poteva  distruggere 
sotto  alcuni  rapporti  i di  lei  pregiudizi;  ma 
fino  all’  ultimo  egli  si  determinò  a persiste- 
re nel  proposito  formato  di  assicurarsi  che 
ella  bramava  degli  schiarimenti,  onde  non 
mostrarsi  importuno.  E guardando  la  cosa 
da  tutti  i iati  egli  nou  poteva  persuadersi 
di  untrire  una  passione  disperata.  Vi  era 
stata  qualche  confusione  e una  gran  sor- 
presa nei  di  lei  sguardi , allorché  Oldbuck 
io  avea  presentato,  e,  forse,  dopo  maturo 
esame , I'  una  era  stata  assunta  per  coprir 
l’altra.  Egli  non  voleva  rinunziare  a un  af- 
fetto che  gii  avea  già  costato  tanti  dolori. 
Piani,  in  ragione  del  suo  cervello  romanti- 
co, s’incalzavano  gli  unì  cogli  altri  nella  sua 
testa,  volatili  e irregolari  come  gli  atomi 
che  si  aggirano  in  un  raggio  di  sole , e , 
molto  tempo  dopo  eh’  ei  si  fu  coricato,  con- 
tinuarono ad  impedirgli  il  sonno  di  cui  tan- 
to abbisognava.  Quindi,  affaticato  dall’in- 
certezza e dalle  difficoltà  da  cui  ognuno  dei 
suoi  propositi  era  accompagnato,  egli  si  deci- 
se al  penoso  Bforzo  di  vincere  il  soo  affetto  , 
di  espellere  l’amore  dal  suo  cuore,  « co- 
me il  leone  scuote  le  gocciole  di  rugiada 
dalla  sua  criniera,  » e dì  riprendere  gli  studi, 
e la  carriera  che  quell’  amore  cosi  mal  ri- 
compensato  gli  aveva  fatto  interrompere  per 
tanto  tempo.  In  quest’  ultima  risoluzione 
egli  tentò  di  afforzarsi  con  ogni  argomento 
che  U orgoglio  siccome  la  ragione  seppe 
suggerirgli.  • Elia  non  supporrà,  » egli  dis- 
se, « che  prevalendomi  di  un  servizio  acci- 
dentale reso  a lei  e a suo  padre , io  voglia 
cercare  di  attirar  sopra  di  me  un’  attenzio- 
ne alla  quale  essa  non  mi  crede  alcun  ti- 
tolo. Io  non  voglio  vederla  più.  Io  ritorne- 
rò nel  paese,  dove  se  non  son  donne  più 
belle,  ve  ne  sono  almeno  delle  ugualmen- 
te belle,  e delle  meno  altere  di  Miss  War- 
dour. Dimani  io  partirò  da  queste  spiag- 
gie  del  nord  e da  colei  che  è fredda  c im- 
placabile come  il  loro  clima.  » Quando  egli 
ebbe  per  qualche  tempo  pensato  a questa 
eroica  risoluzione,  cedé  alfine  alla  stanchez- 
za, e,  in  onta  della  sua  collera,  del  suoi  dub- 
bi , e della  sua  ansietà,  si  addormentò. 

Di  rado  avviene  che  il  sonno , che  segue 
agitazioni  cosi  violenti,  sia  o profondo,  o re- 
frigerante. Quello  di  Lovel  fu  turbato  da 
mille  visioni  strane  e confuse.  Ora  gli  pa- 
reva d’ essere  un  uccello,  ora  un  pesce , e 
volava  come  l’uno,  nuotava  come  l’ altro... 
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qualità  che  gli  sarebbero  state  mollo  ne- 
cessarie alcune  ore  prima.  Poi  Miss  War- 
dour  era  una  sirena,  o un  uccello  di  para- 
diso; suo  padre  un  tristone,  o un  gabbia- 
no; e Oldbuck,  alternativamente  un  porco 
marino , o uno  smergo.  Queste  piacevoli 
immaginazioni  erano  accompagoaté  da  tutte 
le  divagazioni  ordinarie  di  un  sogno  feb- 
brile; l'aria  rifiutava  di  sorreggere  il  visio- 
nario, l’ acqua  pareva  abbruciarlo ...  le  roc- 
cie  contro  cui  era  gettato  gli  simigliavano 
guanciali  di  piume . . . tutto  quello  che  egli 
intraprendeva  gli  falliva  in  qualche  modo 
strano  e inaspettato ...  e tutto  quello  che 
si  attirava  la  sua  attenzione,  allorché  voleva 
esaminarlo  più  d' appresso,  subiva  qualche 
metamorfosi  meravigliosa  e strana,  mentre 
il  suo  spirito  continuava  sempre  in  qualche 
modo  ad  esser  conscio  della  delusione  da 
cui  tentava  di  riaversi  destandosi . . . sinto- 
mi insani  tutti,  che  quelli  che  sono  infe- 
stati dalle  visioni  notturne,  che  i dotti  chia- 
mano EQalte,  troppo  bene  conoscono.  Alfi- 
ne quella  scucita  fantasmagoria  prese  una 
forma  più  regolare,  se  pure  l’ immaginazio- 
ne di  Love!  (che  non  era  la  facoltà  di  cui 
fosse  meno  provvisto)  non  ordinò  al  suo  sve- 
gliarsi insensibilmente  , e senza  avvederse- 
ne, una  scena  di  cui  il  suo  sonno  non  gli 
avea  presentato  che  un  abbozzo  confuso.  0 
gli  è possibile  che  la  sua  agitazione  febbri- 
le lo  aju tasse  a formare  quella  visione. 

Ma  lasciando  queste  discussioni  ai  dotti, 
noi  diremo  che  dopo  una  successione  di 
strane  immagini,  simili  a quelle  che  abbia- 
mo più  su  descritte  , il  nostro  eroe , che 
tale  bisogna  lo  dichiariamo,  ripigliò  tanta 
cognizione  delle  località , da  rammentarsi 
dove  era,  e tutti  gli  apparati  della  camera 
verde  si  ritrassero  ai  suoi  occhi  sonnacchio- 
si. E qui  anche  una  volta  mi  sia  permes- 
so di  protestare  che,  se  in  questa  astuta  e 
scettica  generazione  rimane  qualcuno  che 
abbia  conservata  abbastanza  intatta  la  buo- 
na fede  antica  per  credere  che  quello  che 
sta  per  seguire  fosse  una  visione  piuttosto 
che  un  sogno,  io  non  vorrò  impugnare 
le  sue  dottrine.  Egli  fu  dunque,  o si  imma- 
ginò di  essere,  ad  occhi  aperti  nella  ca- 
mera verde,  e in  atto  di  fissare  la  fiamma 
passeggierà  e scintillante  che  alzavano  di 
tratto  in  tratto  gli  avanzi  delle  bruciaglie 
del  caminetto,  a misura  che  cadevano  sul 
cumulo  di  bragie  formato  dalle  legne  già 
arse.  Insensibilmente  la  leggenda  di  Aldo- 


brando  Oldenbuck , e le  sue  misteriose  vi- 
site agli  abitanti  della  camera  , ricorsero 
alla  sua  mente  , e con  esse , come  spesso 
accade  in  sogno,  un’  aspettazione  ansiosa  e 
pavida,  che  manca  di  rado  di  presentare  al- 
l’ immaginazione  l’ oggetto  dei  nostri  timori. 
Vampe  più  lucide  sfolgorarono  nel  cami- 
netto con  chiarore  sì  intenso  da  illuminare 
tutta  la  stanza.  Le  tappezzerie  si  commos- 
sero stranamente  sopra  i muri , finché  le 
oscure  figure  che  vi  stavano  dipinte  comin- 
ciassero ad  animarsi.  I cacciatori  suonava- 
no i loro  comi ...  il  cervo  parea  fuggire , 
il  cinghiale  difendersi , e le  mute  assalir 
l'uno  e inseguir  l’altro -,  i gemiti  del  daino 
strazialo  dai  cani  furiosi,  le  grida  degli  uo- 
mini, e lo  scalpito  dei  cavalli  parevano  in 
una  attorniarlo...  mentre  ogni  gruppo  riem- 
piva con  tutto  l’ardore  della  caccia  l’uf- 
ficio in  cui  l’ artefice  Cavea  rappresentato 
impegnato.  Lovel  guardava  quella  strana 
scena  senza  meraviglia  (che  di  rado  essa 
entra  nei  sogni  ),  ma  con  un’  inquieta  sen- 
sazione di  terrore.  Alfine  una  sola  figura  fra 
tutte  quelle  dei  cacciatori,  nel  momento  in 
cui  egli  le  guardava  con  piu  attenzione,  par- 
ve staccarsi  dagli  arazzi,  e avvicinarsi  al  suo 
letto.  A misura  che  si  appressava  quel- 
la figura  parea  alterarsi.  Il  corno  che  avea 
in  mano  diveniva  un  volume  chiuso  da  fer- 
magli di  rame;  il  suo  berretto  da  caccia 
prendeva  la  forma  di  quegli  acconciamenti 
da  testa  di  pelle  con  cui  Itembrandt  ha  a- 
dornato  i suoi  borgomastri  ; il  suo  abito 
fiammingo  rimaneva,  ma  i suoi  lineamenti 
non  più  agitati  dal  bollor  della  caccia  si 
componevano  a quell’espressione  severa  c 
imponente,  che  parea  dovere  adattarsi  a quel- 
li del  primo  proprietario  di  Monkbams,  qua- 
le era  stato  descritto  a Lovel  dai  suoi  di- 
scendenti nel  corso  della  sera  innanzi.  Men- 
tre questa  metamorfosi  avveniva,  lo  strepito 
e il  movimento  cessavano  fra  gli  altri  per- 
sonaggi della  tappezzeria  nell’  immaginazio- 
ne del  visionario,  esclusivamente  occupa- 
to allora  della  figura  che  aveva  davanti. 
Lovel  tentò  di  interrogare  quel  tremendo 
personaggio  usando  di  un  esorcismo  idoneo 
alla  circostanza  ; ma  la  sua  lingua  come 
avviene  nei  sogni  spaventosi  gli  rifiutò  il 
suo  uffizio,  e rimase  paralizzata  e immobile 
contro  il  suo  palalo.  Aldobrando  alzò  il 
dito,  come  per  impor  silenzio  all’ospite  ar- 
dito venuto  nella  sua  stanza,  e cominciò  de- 
liberatamente ad  aprire  il  venerabile  volu- 
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me  che  (enea  nella  mano  sinistra.  Allorché 
ebbe  Tatto  ciò,  egli  ne  svolse  in  fretta  le 
carte  per  un  po'  di  tempo,  e quindi  raddriz- 
zandosi  in  tutta  la  sua  altezza,  e tenendo 
il  libro  spiegato  additò  un  passo  nella  pa- 
gina ch’egli  aveva  aperta.  Sebbene  la  lin- 
gua fosse  ignota  al  nostro  visionario,  il  suo 
occhio  e la  sua  attenzione  furono  fortemen- 
te colpiti  da  una  linea  che  il  personaggio 
volea  fargli  notare,  le  parole  della  quale  sem- 
bravano rispleudere  di  una  luce  sopranna- 
turale , e che  rimasero  scolpite  nella  sua  me- 
moria. Nel  momento  iu  cui  la  lana  chiuse 
il  suo  volume,  i suoni  di  una  musica  delizio- 
sa empierono  l’ appartamento.'..  Lovel  tra- 
sali e si  svegliò  del  tutto.  La  musica  però 
continuò  a farsi  udire,  nè  cessò  ch’ei  non 
avesse  distintamente  conosciuto  la  misura 
di  una  vecchia  aria  Scozzese. 

Egli  ifi  mise  a sedere  sul  letto,  e cercò 
di  cacciare  dalla  sua  testa  i fantasmi  che 
lo  aveano  turbato  in  quella  notte  faticosa. 
1 raggi  del  sole  mattutino  penetravano  per 
gli  sportelli  a metà  chiusi  della  Qnestra  e 
spandevano  una  chiara  luce  nella  stanza. 
Egli  guardò  alle  tappezzerie,  ma  i gruppi 
diversi  dei  cacciatori  che  vi  erano  tessuti 
in  seta  vi  rimanevano  cosi  immobili  quanto 
avevano  potuto  renderli  i chiodi  che  assicu- 
ravano 1'  arazzo  leggiermente  agitato  dal 
vento  mattinale  , che , entrando  per  una 
crepatura  della  finestra,  sllorava  la  sua  su- 
perficie. Lovel  saltò  giù  dal  suo  letto,  e, 
avvolgendosi  in  una  zimarra  che  gli  era 
stata  provvidamente  fornita  , si  avvicinò 
alla  finestra  che  dava  sul  mare,  le  cui  onde 
mugghianti  annunziavano  che  esso  era  an- 
cora agitato  dalla  tempesta  della  sera  in- 
nanzi, quantunque  la  mattina  fosse  calma  e 
serena.  La  finestra  di  una  torricciuola,  che 
sporgeva  da  un  angolo  del  muro  ed  era  vi- 
cina alla  stanza  di  Lovel,  era  mezzo  aperta, 
e da  quella  parte  egli  udì  di  nuovo  In  mu- 
sica clic  aveva  probabilmente  interrotto  il 
suo  sonno.  Cessando  di  appartenere  a una 
visione  essa  aveva  perduto  molto  dei  suoi 
fascini,  e non  era  più  che  un’  aria  sufficien- 
temente bene  eseguila  sopra  un  piano  for- 
te... perocché  tale  è il  capriccio  dell’  im- 
maginazione relativamente  alle  belle  arti. 
Una  voce  di  donna  cantava  con  gusto  e 
semplicità  le  strofe  seguenti,  che  appartener 
pareano  a un  inno,  o a una  canzone: 

« Perchè  rimanere  su  quelle  ruine  ; vec- 
chio canuto  e austero?  Rammenti  tu  la  loro 


antica  gloria  , o mediti  come  essa  pas- 
sò? » 

« Non  mi  conosci  tu  ? » gridò  la  voce 
profonda;  • st  a lungo  goduto  , si  spesso 
mal  usato,  ad  ora  ad  ora  dal  tuo  volubile 
orgoglio,  bramato,  negletto  e ripudiato?  « 
« Dinanzi  al  mio  alilo,  come  paglia  ac- 
cesa, si  annienta  l’uomo  e le  sue  maravi- 
glie ; gli  imperi  si  mutano  e spariscono  ; 
si  fondano,  fioriscono  e decadono. 

■ Redimiti  . .■.  lo  spazio  è breve  . . . fin- 
ché un  po’  d' arena  rimane  nel  mio  oriuo- 
lo  ; rammenta  che  non  avran  più  misura 
le  tue  gioje  o i tuoi  dolori,  allorché  il  Tem- 
po si  dividerà  da  te  per  sempre!  » 

Mentre  questi  versi  venivano  cantati,  Lovel 
era  ritornato  nel  suo  letto  ; essi  svegliarono 
in  lui  una  serie  di  pensieri  romantici  e 
piacevoli  quali  la  sua  mente  li  amava,  e ri- 
mettendo al  giorno  aperto  la  scelta  ancor 
dubbia  della  risoluzione  eh’  ci  stava  per 
prendere,  si  abbandonò  al  dolce  languore 
cagionato  dalla  musica,  e non  fu  svegliato 
che  molto  tardi  dal  vecchio  Caxon,  che  era 
entrato  nella  sua  stanza  per  adempiere  agli 
uffizi  di  valletto. 

• Ilo  spazzolato  il  vostro  abito,  Signore,  - 
disse  il  vecchio,  veggendo  Lovel  desto;  « il 
garzone  l'ha  portato  questa  mattina  da  Fair- 
port,  poiché  quello  che  avevate  jeri  era  ap- 
pena asciutto  quantunque  fosse  rimasto  tut- 
ta notte  vicino  al  fuoco  della  cucina;  ed  ho 
nettate  le  vostre  scarpe,  io  suppongo  che 
non  avrete  bisogno  ch’io  annodi  i vostri 
capelli,  perocché  tutti  i giovani  Signori  li 
portano  corti  ora,  » egli  aggiunse  con  un 
debole  sospiro,  « ma  ho  preso  meco  i ferri 
da  arricciare  per  conformarli  un  po'  alla 
fronte,  se  volete,  prima  di  andar  dinanzi  alle 
dame.  » 

Lovel,  che  nel  frattanto  si  era  di  nuovo 
alzato,  rifiutò  i servizi  di  professione  dei 
vecchio,  ma  accompagnò  il  niego  con  un 
dono  che  addolci  interamente  la  mortifica- 
zione di  Caxon. 

« Gli  è peccato  ch’ei  non  voglia  far  arric- 
ciare e impolverare  i suoi  capelli,  > disse 
l’antico  parrucchiere,  quand^  si  trovò  di 
nuovo  in  cucina,  nella  quale  sotto  un  pre- 
testo o un  altro  passava  tre  quarti  dei  suoi 
ozj...  cioè  a dire  tutto  il  suo  tempo...  ■ gli 
è gran  peccato,  perocché  egli  è un  giovine 
leggiadro.  » 

« Volete  tacere,  vecchio  cuculo , » disse 
Jenny  Rintherout  : « vorreste  insudiciare  i 
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suoi  bei  capelli  bruni  col  vostro  sporco 
olio,  e quindi  infarcirli  come  la  parrucca 
del  vecchio  ministro?...  Voi  vorrete  far  co- 
lazione piuttosto,  mi  immagino?.. . eccovi 
una  bella  scodella  di  zuppa,  e fareste  me- 
glio a mangiarla  col  latte  rappreso,  che  oc- 
cuparvi della  testa  di  Mr.  Lovel.  Voi  sare- 
ste capace  di  guastare  la  più  bella  capi- 
gliatura della  contea  e della  città  di  Fair- 
port  colla  vostra  smania  insensata.  » 

Il  povero  barbiere  sospirò  pensando  al 
disprezzo  in  cui  la  sua  arte  era  cosi  gene- 
ralmente caduta,  ma  Jenny  era  una  persona 
troppo  importante  perchè  egli  si  arrischias- 
se ad  offenderla  con  una  contraddizione  ; 
cosi,  assidendosi  quietamente  in  cucina,  egli 
inghiottì  la  sua  umiliazione  e il  contenuto 
della  scodella,  in  cui  stava  una  mezza  lib- 
bra di  farina  d' orzo  sostanzialmente  bollita 
alla  Scozzese. 


CAPITOLO  XI 

« Qualche  polla  egli  crede  che  il  cielo 
gli  mandate*  quella  visione  e tulle 
le  altre  che  la  seguitarono;  qualche 
rolla  egli  le  reputa  giuochi  di  una 
fantasia  travolta,  memorie  confuse 
di  cose  avvenutegli  il  giorno. 

Noi  dobbiamo  ora  pregare  il  lettore  di 
venir  nella  sala  della  colazione  di  Oldbuck, 
che,  disprezzando  le  moderne  usanze  del  thè 
e del  cafTè,  preferiva,  more  majorvtn,  una 
fetta  di  manzo  freddo  e un  bicchiere  di  quel 
liquido  chiamato  mum,  specie  di  ala  stoma- 
tica fatta  di  frumento  e di  erbe  amare,  di 
cui  la  generazione  attuale  conosce  soltanto 
il  nome  per  essere  ricordato  negli  atti  delle 
rendite  del  Parlamento,  insieme  a quello  del 
cedro  e di  altri  liquori  soggetti  alle  tasse. 
Lovel,  che  si  trovò  impegnato  ad  assaggiar- 
ne, a stento  si  ritenne  dal  dichiararlo  dete- 
stabile ; una  però  vi  riesci,  poiché  vide  che 
avrebbe  gravemente  offeso  il  suo  ospite,  il 
quale  faceva  fare  ogni  anno  quel  liquore 
con  cure  particolari,  valendosi  di  una  ricetta 
lasciatagli  da  quell’ Aldobrando  Oldenbuck 
cosi  spesso  menzionato.  La  gentilezza  delle 
dame  forni  a Lovel  una  colazione  più  con- 
forme al  gusto  moderno,  e,  mentre  ch’ei 
ne  prendeva  la  sua  parte,  fu  assalito  da  que- 
stioni indirette  sul  modo  onde  avea  passa- 
ta la  notte. 

• Noi  non  possiamo  rallegrarci  con  Mr. 


Lovel  questa  mattina  sulla  sua  buona  cera, 
fratello... e,  quantunque  egli  non  voglia  con- 
venire di  aver  avuta  una  cattiva  notte , 
egli  è certo  mollo  pallido,  e quando  giunse 
qui  era  fresco  come  una  rosa.  » 

« Ma,  sorella,  pensate  che  questa  vostra 
rosa  è stata  sbattuta  dai  venti  e dal  mare 
jeri  sera  come  un  cespo  di  spini;  e come 
diavolo  vorreste  che  avesse  ritenuto  il  suo 
colore?  » 

« lo  mi  sento  certo  anche  un  po’  stan- 
co, » disse  Lovel , « ad  onta  degli  eccel- 
lenti comodi  che  ho  qui  trovati.  » 

« Ah  Signore,  » esclamò  Miss  Oldbuck,  guar- 
dandolo con 'un  sorriso  signiflcante,  o che 
ella  intendeva  almeno  che  lo  fosse,  « voi 
per  cortesia  non  volete  convenire  di  essere 
stato  disturbato.  > 

« In  verità.  Madama.  » rispose  Lovel,  « io 
non  ho  avuto  nulla  che  mi  abbia  molestato  : 
perocché  molesta  non  vorrei  chiamare  la 
musica  con  cui  qualche  fata  amabile  mi  ha 
beato.  » 

« lo  temeva  bene  che  Maria  non  vi  sve- 
gliasse colle  sue  canzoni;  ella  non  sapeva 
eh’  io  aveva  lasciato  nn’  apertura  nella  vo- 
stra finestra,  perocché,  oltre  lo  spettro,  vi  è 
anche  il  fumo  nella  camera  verde  allorché 
spira  un  gran  vento.  Ma  io  presumo  che  que- 
sta notte  avrete  udito  ben  altre  cose  che  le 
arie  di  Maria.  Oh  gli  uomini  devono  essere 
assai  arditi  per  sopportare  tali  cose  ; quanto 
a me,  s’ io  dovessi  subir  prove  di  egual  natu- 
ra.. . cioè  a dire  fuori  di  natura. . . io  co- 
mincerei  a gridare  io  modo  da  fare  alzare 
tutta  la  casa , quale  che  ne  fosse  la  conse- 
guenza ...  e oso  dire  che  il  ministro  ne 
farebbe  altrettanto,  come  io  gli  ho  espres- 
so... lo  non  conosco  che  mio  fratello  Monk- 
barns,  che  sapesse  resistere  a siffatte  appa- 
rizioni , se  pur  non  conto  anche  voi , Mr. 
Lovel.  » 

« Un  nomo  deli'  istruzione  di  Mr.  Old- 
buck, Signora,  » rispose  ii  giovine,  • non 
si  sarebbe  esposto  all’ inconveniente  del  gen- 
tiluomo Montanaro  di  cui  parlavate  jeri  se- 
ra. > 

« Ah,  ah , voi  comprendete  ora  dove  sta  la 
difficoltà . . . nella  lingua 1 Ma  egli  ha  un  modo 
proprio  di  discorrere  che  basta  ad  espellere 
tulli  gli  spettri  dalla  Contea  di  Gedeone 
(intendeva  forse  Midiao)  come  dice  Mr. 

I.  (vedrei)*  e Midian . «I  pronunziano  In  Inglese  giggian 
e miggian , dalla  guai  somigliànzà  di  suoni  l'equivoco 
della  Miss  OMWuck. 


Google 


L’ ANTIQUARIO  CAP.  XI  533 


Blatlergowl . . . soltanto  non  si  deve  essere 
scortesi  neppur  colle  ombre.  Ma  se  qual- 
cuno deve  dormir  di  nuovo  in  quella  stan- 
za, sono  decisa,  fratello,-di  adoprare  quella 
ricetta  che  mi  avete  mostrata  un  giorno 
nel  vostro  libro  , quantunque,  in  verità,  io 
pensi  che  per  carità  cristiana  sarebbe  me- 
glio far  ristaurare  il  tutto.  La  camera  è un  po- 
co umida  e poco  illuminata  ; ma  noi  abbia- 
mo cosi  di  rado  degli  ospiti. . . • 

• No,  no.  sorella:  l’ umidità  e le  tenebre 
son  peggio  che  gli  spettri...  i nostri  sono 
spiriti  di  luce...  e preferirei  che  aveste  ri- 
corso allo  scongiuro.  » 

» Lo  farei  volentieri,  Monkbarns,  scri- 
vessi gli  ingredienti,  come  il  mio  libro  di 
culinaria  li  chiama ...  Vi  entra  della  ver- 
bena e del  mentastro. . .me  ne  ricordo... 
Davie  Dibble  saprà  ciò,  sebben  dia  forse  al- 
le cose  dei  nomi  latini ...  e poi  del  pep- 
percorn  (pepe  grosso)  ne  abbiamo  in  quan- 
tità. . 

• Hypericon  , pazza  ! » tuonò  Oldbuck  ; 
• credete  voi  che  si  tratti  qui  di  una  salsa 
piccante,  o vi  immaginereste  che  uno  spi- 
rito, perchè  è formato  d'aria,  possa  essere 
cacciato  da  una  ricetta  contro  vento?... 
Questa  mia  savia  Grizel,  Mr.  Lovel,  si  ram- 
menta ( con  quale  accuratezza,  potete  giu- 
dicarne ) di  un  fascino,  di  cui  io  le  parlai 
una  volta,  e che  avendo  colpita  la  sua  te- 
sta superstiziosa,  vi  è rimasto  meglio  im- 
presso di  ogni  altra  cosa  ch'io  avessi  potuto 
insegnarle  in  questi  dieci  anni.  Ma  v’èpiù 
d'nna  vecchia  come  lei. . . » 

« Vecchia  ! Monkbarns,  • disse  Miss  Old- 
buck,  essendo  un  po’ dal  suo  tuono  sotto- 
messo, - veramente  voi  siete  men  che  civile 
a mio  riguardo.  » 

« Non  son  che  giusto,  Grizel  : nondime- 
no io  includo  nella  stessa  categoria  molti 
nomi  sonori,  da  lambisco  a Aubrey.  che  han 
sciupato  il  loro  tempo  immaginando  rimedi 
contro  mali  chimerici.  Ma  io  spero,  mio  gio- 
vine amico,  che  affascinato , o non  affasci- 
nato... protetto  dalla  potenza  dell' hyperi- 
con , 

« Con  verbena  e con  mentastro  che  do- 
mano il  volere  delle  streghe  .... 
o esposto  di  nuovo  inerme  alle  escursioni  del 
mondo  invisibile,  voi  disprezzerete  una  secon- 
da volta  i terrori  della  camera  incanlata  e 
accorderete  un  altro  giorno  ai  vostri  amici 
fedeli  e leali. 

« l.o  desidererei  di  cuore,  ma.  . . » 


« Nessun  ma,  io  ho  stabilito  che  ciò  sia.  » 

■ Vi  son  molto  tenuto,  mio  caro  Signore, 
ma...  • 

« Che  ! voi  tornate  coi  vostri  ma  ! io  odio 
i ma  ; io  non  conosco  forma  di  espressio- 
ne in  cui  essi  possano  apparire  amabili,  ec- 
cetto quando  sì  riferiscono  al  vino.  1 Ma  è 
per  me  una  combinazione  di  lettere  più  odiosa 
dello  stesso  no.  No  è simile  a un  franco  e 
aperto  garzone,  un  po' aspro,  che  dice  quei 
che  pensa,  senza  ambagi.  Ma  è una  specie 
di  congiunzione  artificiosa , un  pretesto , 
un’  ipocrisia,  che  viene  a strapparvi  la  taz- 
za nel  momento  in  cui  ve  l’ appressate  alle 
labbra. . . 

• Abbominio  al  ma,  esso  avvelena  tutto 
il  bene  che  1’  ha  preceduto  ! esso  è simile 
al  carceriere  che  guida  un  atroce  malfat- 
tore. » 

« Bene  dunque,  » rispose  Lovel,  incerto 
ancora  in  quel  momento  di  quello  che  a- 
vesse  a risolvere,  • voi  non  collegherete  la 
memoria  del  mio  nome  a una  particella  cosi 
villana ...  io  credo  di  dover  lasciar  presto 
Fairport...  e poiché  siete  cosi  buono  per 
desiderarlo  prenderò  l'opportunità  di  passar 
qui  un  altro  giorno.  » 

« E voi  ne  sarete  ricompensato,  mio  gio- 
vine. Prima  vedrete  la  tomba  di  Giovanni 
di  Girne),  poi  ce  n’andremo  pian  piano 
lungo  le  sabbie,  dopo  esserci  informati  delio 
stato  della  marea  ( perocché  noi  non  vo- 
gliamo aver  più  avventure  alla  Wilkins,  nè 
opere  alla  Giuro,  o alla  Gawrie),  fino  al 
castello  di  Knokwinnock  per  chiedere  noti- 
zie del  vecchio  cavaliere,  e della  mia  bella 
nemica ...  lo  che  non  è che  un  tratto  di 
educazione,  e poi. . . • 

« Vi  chieggo  perdono,  mio  caro  Signore, 
ma  forse  fareste  meglio  ad  aggiornare  la 
vostra  visita  a dimani ...  io  son  straniero, 

10  sapete.  » 

« E perciò  più  obbligato  alle  cerimonie, 
suppongo.  Ma  perdono  se  mi  valgo  di  una 
parola  che  non  spetta  forse  che  a un  col- 
lettore di  anticaglie,  lo  sono  un  uomo  della 
vecchia-  scuola , 

« Di  quel  bel  tempo,  in  cui  pieni  di  ebrez- 
za i giovani  volavano  di  contea  in  contea 
per  danzare  una  giga  colle  loro  belle , e 
sperare  umilmente  ch’esse  non  pigliassero 

11  raffreddore.  » 

« Oh  se...  se.,  se  voi  credete  che  ciò  mi 

I.  In  inglese  ma  fa  bvt,  e Itarilr  di  vino  buit.  L"  aulorr 
selleria  su  questa  soratgl.aiua  di  parole. 
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convenga...  ma  io  penso  che  farei  meglio 
a restare.  « 

« No,  no,  mio  buon  amico,  io  non  son 
si  indiscreto  da  insistere  sopra  una  cosa  che 
vi  dispiaccia . > . mi  basta  di  vedere  che  vi 
è qualche  remora,  qualche  causa  di  tratte- 
nimento, qualche  ostacolo  che  io  non  ho 
diritto  di  scandagliare...  Ma  voi  siete  forse 
anche  stanco?  Ebbene,  io  troverò  il  modo 
di  intrattenere  il  vostro  intelletto,  senza  af- 
faticare le  vostre  membra,  lo  pure  non  so- 
no amante  degli  esercizi  violenti...  una 
passeggiala  nel  giardino  una  volta  il  gior- 
no basta  ad  un  essere  pensante.. . non  vi 
è che  un  pazzo,  o un  cacciatore  di  volpi, 
che  possa  richiedere  di  più.  - Ora  veggia- 
mo.  da  che  cominceremo  noi  ?.. . dal  mio 
Saggio  sulla  Castrametazione . ; . no,  io  lo 
riservo  in  petto,  ed  il  nostro  cordiale  dopo 
il  mezzogiorno ...  io  vi  mostrerò  piuttosto 
la  controversia  sui  poemi  di  Ossian  che  vi 
è fra  Mac-Cribb  e me.  lo  sto  coll'  acuto  Cir- 
cadiano*. . egli  coi  difensori  dell'autentici- 
tà. I,a  controversia  è cominciata  con  pa- 
role dolci  e cortesi,  ma  diventa  più  aspra 
e ardente  a misura  che  ci  avanziamo . . . 
essa  partecipa  già  un  po’  dello  stile  del  vec- 
chio Scaligero.  - lo  temo  che  quel  furfante 
del  mio  avversario  non  venga  a scoprire 
quella  storia  di  Ochiltree ...  ma  alia  peg- 
gio, io  ho  una  dura  risposta  da  dargli  su 
quell’ Antigono  che  svaporò ...  Io  voglio  mo- 
strarvi la  sua  ultima  epistola , e il  modo 
com’  io  la  riscontro...  vedrete,  in  verità,  che 
all  è un  ciurmatore.  « 

Cosi  dicendo,  l’Antiquario  aperse  un  ar- 
madio, c cominciò  a rovistare  fra  una  quan- 
tità di  carte  di  varia  genere  antiche  e mo- 
derne. Ma  la  era  la  disgrazia  di  quel  dotto 
gentiluomo,  come  quella  di  tanti  altri  dotti 
e indotti,  che  egli  spesso  sperimentava  in 
quelle  occasioni  quello  che  Arlecchino  chia- 
ma l’ embarras  des  richestes ...  in  altre  pa- 
role l' abbondanza  della  sua  raccolta  gli  im- 
pediva spesso  di  trovare  la  cosa  che  egli 
cercava.  « Maledette  carte  !...  io  credo,  » 
disse  Oldbuck , cacciandole  qua  e là,  « io 
credo  eh’  esse  si  facciano  delle  ali  per  volar 
via,  come  farfalle...  ma  frattanto  ecco,  guar- 
date questo  piccolo  tesoro.  » Nel  dir  que- 
ste parole  egli  mise  fra  le  mani  di  Lovel 
una  cassetta  di  quercia,  guarnita  ai  quattro 
angoli  di  piastrelle  d’ argento.  « Pigiate  quel 
bottone,  » egli  disse,  osservando  che  il  gio- 
vine cercava  la  molla;  l.ovel  lo  fece,  la 


cassetta  si  aperse,  c mostrò  un  sottile  vo- 
lume in  quarto  legato  curiosamente  in  zi- 
grino nero.  « Ecco,  Mr.  l.ovel . . . ecco  l’ o- 
pera  di  cui  io  vi  parlai  la  notte  scorsa... 
il  raro  in  quarto  della  Confessione  di  Aug- 
sburgo,  fondamento,  e baluardo  in  uno  della 
riforma,  trascritta  dal  dotto  e venerabile  Me- 
Untone,  difesa  dall’  Elettore  di  Sassonia  , 
e dagli  altri  prodi  cuori  che  sostennero  la  lo- 
ro fede  anche  contro  un  polente  e vittorio- 
so imperatore,  e stampata  dal  poco  meno 
venerabile  e 1 degno  di  lode  Aldobrando 
Oldenbuck.  mio  fortunato  progenitore,  du- 
rante i tirannici  tentativi  di  Filippo  Secon- 
da per  sopprimere  la  libertà  civile  e reli- 
giosa. Si,  Signore...  per  aver  stampata  que- 
st'opera, quell’ uomo  sommo  fu  cacciato  dal 
suo  ingrato  paese,  e costretto  a recare  i 
suoi  Dei  penati  qui  a Monkbarns,  fra  le 
ruine  del  dominio  papale.  Guardale  alla 
sua  venerabile  effigie,  Mr.  l.ovel,  e rispettate 
l’onorata  occupazione  in  cui  esso  si  mo- 
stra , lavorando  personalmente  sui  torchi, 
onde  diffondere  l’ istruzione  cristiana  e po- 
litica. . . E vedete  qui  il  suo  molto  favorito, 
che  esprime  la  sua  indipendenza  e la  con- 
fidenza che  avea  in  sé,  che  sdegnava  di  do- 
ver nulla  al  patronato  che  meritato  non 
fosse e che  esprime  ancora  quella  fer- 

mezza di  mente  e tenacità  di  proposito  rac- 
comandate da  Orazio.  Egli  era  infatti  un  uo- 
mo che  sarebbe  rimasto  inconcusso  quan- 
d’anche tutto  il  suo  edilizio  editorio,  stam- 
pa, torchi,  cilindri,  forme,  caratteri  grandi 
e piccoli,  fossero  andati  in  pezzi  intorno  a 
lui. . . Leggete,  dico,  il  suo  motto . . . peroc- 
ché ogni  stampatore  avea  il  suo  motto,  o 
divisa,  quando  quell’arte  illustre  venne  dap- 
prima praticata.  Quello  del  mio  avolo  era 
espresso,  come  vedete,  colla  frase  Teutonica, 
Kunst  macht  Gunit,  cioè  a dire,  la  perizia, 
o la  prudenza,  nel  valerci  dei  nostri  talen- 
ti , o delle  nostre  doti  naturali , si  attirerà 
favore  e protezióne  anche  dove  lo  impedis- 
se il  pregiudizio,  o l'ignoranza.  > 

• Ed  è ciò , » disse  Lovel,  dopo  un  mo- 
mento di  silenzio  cogitabondo,  « ed  è que- 
sto il  significato  di  queste  parole  tedesche?  - 

« Senza  alcun  dubbio ...  voi  ne  scorgete 
la  giusta  applicazione  a un  sentimento  di 
merito  interno  e di  eccellenza  in  un'  arte 
utile  e onorevole.  - Ogni  stampatore  a quei 
giorni,  come  vi  ho  già  detto,  aveva  la  sua 

I.  Il  lettore  vorrà  ricordar»!  leggendo  tulio  questo  pa- 
ragrafo che  I’  autore  è protestante. 
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divìsa , la  sua  impresa,  come  potrei  chia- 
marla, nel  modo  stesso  di  quei  diavoli  di 
cavalieri  di  quel  secolo,  che  correvano  alle 
giostre  e ai  torneamentì.  il  mio  avolo  si 
gloriava  tanto  della  sua  come  se  ei  l' aves- 
se dispiegata  su  un  campo  dì  battaglia  con- 
quistato, sebbene  essa  fosse  l’emblema  della 
diffusione  dei  lumi,  non  dell'  effusione  del 
sangue.  E nondimeno  vi  è una  tradizione 
di  famiglia  che  porta  eh’  ei  la  eleggesse  per 
una  circostanza  assai  romantica.  » 

« E quale  fu  essa,  mio  buon  Signore?  » 
chiese  il  suo  giovine  amico. 

* Oh,  debbo  confessare  che  è una  storia 
che  danneggia  un  po’  la  riputazione  di  pru- 
denza e di  saviezza  del  mio  avolo  vene- 
rando. . . Sed  semel  insanivimus  omnes.  .. 
ognuno  ba  fatto  il  pazzo  qualche  volta.  Si 
dice  che  il  mio  avolo,  mentre  era  appren- 
dista dal  discendente  del  vecchio  Fusi , 
che  la  voce  popolare  ha  mandato  al  demo- 
nio sotto  il  nome  di  Faust , fu  attirato  da 
un  miserabile  cencio  di  femminuccia  figlia 
del  suo  principale,  chiomata  Berta.  . . Essi 
ruppero  gli  anelli,  o fecero  qualche  altra 
scema  cerimonia,  come  si  suole  in  tali  mat- 
te occasioni,  per  impegnare  la  loro  fede,  e 
Aldobrando  andò  a percorrere  la  Germa- 
nia. come  si  addiceva  a un  onesto  artefice 
( hand-werker ),  perocché  tale  era  l’uso  dei 
meccanici  a quel  tempo,  di  fare  un  giro  per 
l’impero,  e praticare  la  loro  arte,  per  un 
certo  tratto,  in  ognuna  delle  piò  eminenti 
città,  prima  di  stabilirsi  definitivamente  per 
tutta  la  vita.  CU  era  quello  un  uso  savio-, 
perocché  tali  viaggiatori  essendo  accolti  co- 
me fratelli  in  ogni  città  da  coloro  del  loro 
mestiere,  essi  erano  sicuri  di  acquistare  delle 
cognizioni , o di  comunicarne.  Quando  il 
mio  avolo  tornò  a Norimberga,  si  dice  che 
egli  trovò  il  suo  antico  padrone  morto,  di 
fresco,  e due  o tre  galanti  giovani,  dì  quei 
Agli  certo  ruinaU  di  antiche  prosapie,  che 
corteggiavano  la  Yvng-fraw,  Berta,  il  cui  pa- 
dre si  narrava  le  avesse  lasciata  una  dote 
che  poteva  bilanciare  sedici  quarti  blasoni- 
ci. Ma  Berta,  che  non  era  la  peggior  mo- 
stra del  sesso,  aveva  fatto  voto  di  non  spo- 
sare che  quello  che  potesse  fare  agire  no- 
bilmente i torchi  del  suo  genitore.  Siccome 
la  perizia  e il  sapere  a quel  tempo  erano 
rariemaravigliosi,  quest'espediente  la  liberò 
dai  suoi  pretendenti,  che  erano  tanto  alti  a 
sostenere  un  bastone  di  compositore  quan- 
to una  verga  da  mago . . . qualcuno  dei  più 


volgari  tipografi  tentarono,  niuno  riuscì . . . 
Ma  io  vi  annojo.  » 

« No,  no,  continuate,  Mr.  Oldbuck  ; io  vi 
ascolto  col  più  grande  interesse.  » 

• Ah!  non  è che  follia,  al  postutto . . . tut- 
tavia... Aldobrando  giunse  sotto  gljtabiti  co- 
munali, come  diremmo,  di  uno  stampatore 
viaggiante . . . quelli  stessi  con  cui  aveva  tra- 
versala la  Germania,  e conversato  con  Lutero, 
Melantone,  Erasmo  ed  altri  eruditi  uomini, 
che  non  disprezzavano  i suoi  lumi,  e il  po- 
tere che  egli  aveva  di  diffonderli,  quantun- 
que -nascosti  sotto  si  rozzo  vestiario.  Ma 
quello  che  apparve  rispettabile  agli  occhi 
della  saviezza,  della  religione,  della  istru- 
zione, e della  filosofia,  sembrò  abietto,  co- 
me si  poteva  facilmente  immaginare,  e di- 
sgustoso a quelli  di  una  femminetta  stolta 
e affettata,  e Berta  rifiutò  di  riconoscere  il 
suo  antico  amante  sotto  l’abito  lacerato,  il 
berretto  di  pelle,  il  grembiule  di  cuojo,  e 
le  scarpe  ferrate  deli’  artigiano,  o del  mec- 
canico viaggiatore.  Egli  reclamò  il  suo  pri- 
vilegio, tuttavia,  di  essere  ammesso  ad  un 
esperimento;  e quando  tutti  gli  altri  cor- 
teggiatori ebbero  ricusato  di  farlo,  o com- 
posto tale  opera  che  neppure  il  diavolo 
È avrebbe  letta,  se  anche  da  ciò  fosse  dipeso 
il  suo  perdono,  tutti  gli  occhi  si  volsero  allo 
straniero.  Aldobrando  si  avanzò  allora  gra- 
ziosamente, ordinò  i tipi  senza  ommissione  di 
una  sola  lettera , di  un  punto , di  un  accen- 
to, o di  una  virgola,  li  mise  sotto  i torcili 
non  facendo  nascere  alcun  disordine,  e cavò 
il  suo  primo  foglio  chiaro  e scevro  di  mende 
come  se  fosse  stata  una  terza  prova  ! Tutti 
plaudirono  il  degno  successore  dell’ immor- 
tale Faust ...  la  ragazza  arrossi , e conobbe 
quale  era  stato  il  suo  errore  nel  fidare  più 
negli  occhi  che  nell'Intelletto,  e il  fidanzato 
prescelto  elesse  dipoi  per  sua  impresa  e di- 
visa lè  congrue  parole  1 La  virtù  guida  al 
favore.  • - Ma  che  cosa  avete?...  voi  siete 
in  una  cupa  meditazione!...  Animo,  io  vi 
avevo  ben  detto  che  questa  era  una  con- 
versazione assai  leggiera  per  degli  esseri 
pensanti ...  ed  ora  io  ho  messa  la  mano 
sulla  mia  Ossianica  contestazione.  » 

• Dimando  perdono,  > disse  Lovel,  » io  vi 
apparirò  certo  molto  frivolo  e mutabile,  Mr. 
Oldbuck,  ma  voi  sembraste  esser  d’avviso 
che  la  civiltà  esigesse  di'  io  andassi  da  Sir 
Arturo?  » 

« Psa  ! psa  ! io  farò  le  vostre  scuse , e 
se  dovrete  lasciarci  cosi  presto,  come  dite, 
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che  importa  come  stiate  nelle  buone  grazie 
di  suo  Onore  ? - Ed  io  vi  avverto  che  il 
Saggio  sulla  Castrametazione  è un  po’  pro- 
lisso , e occuperà  il  tempo  che  ci  rimarrà 
dopo  pranzo;  così  perdereste  la  controversia 
Ossianica  se  non  consacrassimo  ad  essa  que- 
sta mattina ...  Noi  anderemo  laggiù,  sotto 
quel  mio  pergolato  sempre  dorilo,  sotto  il 
mio  sacro  alloro  spinoso,  e là  fronde  super 
viridi  noi  leggeremo 

« Cantiamo  1’  alloro  e la  sua  verzura , 
chè  l’amore  e l'amicizia  non  han  la  vita 
di  un  giorno.  » • 

« Ha  diavolo,  » continuò  il  vecchio  gen- 
tiluomo, • guardandovi  meglio,  comincio  a 
credere  che  siate  di  differente  opinione. 
Amen,  con  tutto  il  cuore... io  non  contendo 
contro  le  bisbetichezze  di  alcuno,  se  non  mi 
Feriscono  direttamente;  e se  lo  fanno...  ho 
un  pungolo  anch’io.  - Che  dite?...  nel  lin- 
guaggio del  mondo  e dei  vili  mondani,  se 
potete  abbassarvi  Ano  a così  umile  sfera, 
staremo  o anderemo  ? » 

« Ebbene,  nel  linguaggio  dell’egoismo,  che 
è certo  quello  del  mondo . . . andiamo  ad 
ogni  modo.  > 

« Amen,  amen,  dice  il  conte  Marshall , » 
rispose  Oldbuck  , mutando  le  sue  pantofole 
in  un  pajo  di  robuste  scarpe  coi  eutikim 
di  panno  nero,  com'ei  li  chiamava.  E la 
passeggiata  non  fu  interrotta  che  da  una 
lieve  deviazione  alla  tomba  di  Giovanni  Gir- 
nel , ricordato  come  l’ ultimo  prefetto  del- 
l’Abbazia che  avesse  risieduto  a Monkbarns. 
Sotto  una  vecchia  quercia,  che  sorgeva  in 
vetta  a un  monticello  scendente  piacevol- 
mente a mezzogiorno,  e da  cui  si  dominava 
in  lontano  il  mare  e la  rupe  di  Mussel,  sta- 
va una  pietra  coperta  di  musco,  postavi  in 
memoria  dell’estinto  prefetto.  Essa  aveva 
un’  iscrizione  che  Mr.  Oldbuck  (quantunque 
molti  ne  dubitassero  ) diceva  significasse 
così  : 

« Qui  giace  il  dotto  Giovanni  Girnel;  la 
terra  ne  ha  la  corteccia,  il  cielo  la  sostan- 
za. Al  suo  tempo  le  galline  covavano , e di 
60  anni  egli  era  caro  ai  fanciulli.  Egli  di- 
videva la  sua  birra  in  cinque  parti,  quattro 
per  la  santa  chiesa,  diceva,  ed  una  pei  po- 
veri mortali.  » 

* Voi  vedete  come  era  modesto  l’ autore 
di  questa  iscrizione  sepolcrale. . . egli  ci  di- 
ce che  1’  onesto  Giovanni  faceva  cinque 
parti  della  sua  birra  invece  di  quattro . . . 
eli'  ei  dava  la  quinta  agli  infelici,  e le  altre 


quattro  le  metteva  a disposizione  dell’abate 
e del  capitolo . . . che  al  suo  tempo  le  gal- 
line covavano  sempre  gli  uovi,  e che  il  dia- 
volo poteva  ringraziarlo  se  esse  mangiava- 
no un  quinto  delle  rendite  dell' abbazia;  e 
che  il  focolare  dell’  onesl'  uomo  non  man- 
cava mai  di  fanciulli...  addizione  al  mira- 
colo, di  cui  essi,  come  io,  non  avremmo  po- 
tuto dar  conto.  Ma  venite . . . lasciamo  Gio- 
vanni di  Girnel,  e avanziamoci  sulle  sabbie, 
dove  il  mare,  simile  a un  nemico  respinto, 
si  ritira  ora  dalla  terra  su  cui  combattè 
contro  di  noi  jeri  Bera.  » 

Così  dicendo,  egli  andò  verso  la  spiaggia. 
Vicino  ad  essa  stavano  quattro  o cinque 
capanne,  abitate  dai  pescatori,  le  cui  barche 
erano  ancorate  nella  marina.  Sotto  l’ influen- 
za dei  raggi  di  un  sole  ardente,  un  vapore 
di  pece  mescolava  il  suo  odore  a quello 
che  esalavano  gli  avanzi  dei  pesci  e le 
altre  immondezze,  generalmente  accumulate 
intorno  alle  capanne  di  Scozia.  In  mezzo  a 
quella  atmosfera  infetta,  di  cui  non  pareva 
avvedersi,  una  donna  di  età  mezzana,  e il  di 
cui  volto  sembrava  aver  sfidato  mille  tem- 
peste, assettava  una  rete  alla  porta  di  una 
di  quelle  capanne.  I.a  sua  testa  era  avvolta 
in  un  fazzoletto  ; e un  abito  appartenuto  un 
tempo  ad  un  uomo  le  dava  un'aria  maschile, 
che  era  convalidata  ancora  dalla  sua  forza, 
dall'alta  sua  persona,  e dall’aspra  sua  voce. 
> Di  che  abbisogna  vostro  Onore  oggi?  » 
ella  disse,  o piuttosto  urlò,  a Oldbuck,  > di 
merluzzo  o di  aringhe? ...  di  cane  o di  sal- 
mone? » 

« Quanto  pel  merluzzo  e il  salmone  ? * 
chiese  l'Antiquario. 

« Quattro  scellini  bianchi  e sei  peuci,  » 
rispose  la  Nqjade. 

. Quattro  diavoli  e sei  dei  loro  folletti  ! » 
gridò  l'Antiquario,  « mi  credete  pazzo,  Mag- 
gio? » 

« E credete  voi,  » rispose  la  virago,  met- 
tendosi le  mani  sui  fianchi,  • che  il  mio  uo- 
mo e i miei  Agli  possano  andar  per  mare, 
con  un  tempo  come  quello  di  ieri  e di 
oggi . . . per  un  mare  come  è adesso ...  e 
dar  per  nulla  il  loro  pesce,  ed  essere  anche 
mal  giudicati,  Monkbarns?  Non  è il  pesce 
che  voi  comprate ...  è la  vita  degli  uo- 
mini. » 

« Guardate,  Maggie,  io  sarò  buono  con 
voi. . . io  vi  darò  uno  scellino  dei  due  pe- 
sci, o sei  penci  per  ognuno  separatamen- 
te ...  c se  tutto  il  merluzzo  vi  è così  ben 
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pagato,  io  credo  che  il  vostro  uomo , come 
voi  lo  chiamate,  e i vostri  figli,  faranno  un 
buon  viaggio.  » i 

« 11  diavolo  infranga  la  loro  barca  piut- 
tosto contro  la  roccia  di  Bell!  sarebbe  il  più 
bel  viaggio  che  potessero  fare.  Uno  scellino 
di  questi  due  bei  pesci!  Vi  fu  mai  nulla 
di  più  strano  ! » 

« Ebbene,  ebbene,  vecchia  pazza,  portate 
quel  pesce  a Monkbams,  e vedete  quel  che 
mia  sorella  vi  offrirà.  * 

• No,  no  , Monkbams,  al  diavolo ...  io 
preferisco  di  dover  trattare  con  voi;  pe- 
rocché, sebbene  voi  siate  abbastanza  econo- 
mo, Miss  (.risei  ha  la  mano  ancora  più  ser- 
rata... lo  ve  li  darò  ( e il  diceva  con  (nono 
addolcito)  per  tre  scellini  e sei  penci.  * 

« Diciotto  pebei,  o nulla.  » -I 

- Dieiotio  penci!  ( con  un  alto  grido  di 
meraviglia,  che  decadde  in  una  specie  di 
guaito  irato,  allorché  il  compratore  si  volse 
come  per  andarsene)..',  voi  non  volete 
dunque  il  pesce?...  (quindi  con  voce  più 
forte,  mentre  lo  vedeva  muoversi) ...  io  ve 
li  darò  con...  con...  eon  una  mezza  dozzina 
di  gamberi  per  far  la  salsa,  per  Ire  scellini 
e una  dramma  d'acquavite.  • 

. « Mezza  corona  allora,  Maggic,  e una 
dramma.  » 

• Via,  via,  vostro  Onore  vuol  sempre  le 
cose  a suo  modo-,  ma  una  dramma  d’ ac- 
quavite vai  denaro  oro  che  le  officine  son 
chiuse.  • 

• E spero  di  non  vederle  più  riaperte  ai 
miei  giorni,  » disse  Oldhuck. 

• SI  si,  gli  è facile  a vostro  Onore  e alle 
genti  della  sua  specie  di  parlare  cosi-,  voi  al- 
tri, a cui  nou  manca  nulla,  che  siete  ben 
alloggiati,  ben  pasciuti,  ben  vestiti,  e che 
vi  assidete  comodamente  vicino  ad  un  ca- 
minetto ben  fornito  di  legna.  Ma  se  vi  man- 
casse il  fuoco,  gli  alimenti,  e gli  abiti  ; se 
ti  sentiste  bagnati  e morenti  di  freddo,  e, 
ciò  che  è ancor  peggio , col  cuore  gonfio 
di  tristezza,  quando  pnr  non  aveste  che  due 
soldi  in  saccoccia  sareste  ben  lieti  di  acqui- 
stare con  essi  un  cordiale,  che  vi  infon- 
desse gajezza  cd  animo,  e vi  tenesse  vece 
di  fuoco,  d’abiti  c di  cena,  fino  ali’ indi- 
mani. - 

« Quel  che  esponete  non  è che  troppo 
vero,  Maggie;  ma  ditemi,  vostro  marito  si  è 
egli  messo  in  mare  questa  mattina,  dopo 
le  sue  fatiche  della  scorsa  notte  ? » 

• In  verità  sì,  Monkbams  ; egli  è partito 

Walter  Scott  Voi.  /. 


questa  mattina  alle  quattro,  quando  il  mare 
era  ancor  gonfio  come  nn  lievito,  pel  vento 
di  jer  sera,  c la  nostra  piccola  barca  dan- 
zava sui  flutti  come  un  turacciolo  di  su- 
ghero. • 

V Bene  sta/.,  gli  è un  uomo  industrioso. 
Portate  il  pesce  a Monkbams.  » 

» Vado ...  o piuttosto  manderò  la  picco- 
la Jenny,  che.  cammina  piò  presto;  ma  nu- 
derò anch’io  per  chiedere  ia  dramma  di 
acquavite  a Miss  Crizel  e dirle  che  siete 
vói  che  mi  Inviate.  » 

Urna  speelé  di  piccolo  animale,  che  si  sa- 
rebbe riputato  una  sirena,  e che  stava  guaz- 
zando in  nn  padole  in  mezzo  alle  roccie, 
fa  chiamato  a terra  dalla  voce  acuta  di  sua 
madre.  Questa  avendola  assestata  ' era  una 
bambina  ) decentemente  , secondo  lei , ciò 
che  ella  fece  aggiungendo  nn  piccolo  man- 
tello rosso  a una  veste  che.  prima  la  cuo- 
priva  sola,  e le  scendeva  appena  ai  ginoc- 
chi, mandò  la  fanciulla  con  un  canestro  che 
conteneva  il  pesce,  e una  raccomandazione 
di  Monkbams,  perché  lo  si  preparasse  per 
il  pranzo.  « Ci  sarebbe  voluto  molto  tem- 
po, > disse  Oldbuek,  con  gran  compiacen- 
za, « prima  che  le  femmine  avessero  concluso 
un  mercato  simile  con  questa  vecchia  arpia, 
quantnnque  qualche  volta  le  oda  contende- 
re per  un’  ora  sotto  la  finestra  dei  mio  stu- 
dio, come  tre  smerghi  che  strìdono  aspet- 
tando il  temporale.  Ma  venite,  continuiamo 
ia  nostra  via  verso  Knockwinnock.  » 


CAPITOLO  XII 

■ Ui i mendico  ? . . . gli  è il  nolo  «otto 
libero  delta  vostra  repubblica  ; più 
indipendente  di  ogni  Scozzese  indi- 
pendente ; egli  non  mmerva  leggi, 
non  ha  autorità,  non  religione,  fuor 
di  quello  che  gli  insegnano  le  sue 
antiche  rosltimnnzf  o che  ti  cotti- 
lui  tee  da  ni ; ni  i meenlici  non  per- 
ciò ribelli,  v 

Brame. 

Col  permesso  del  lettore,  noi  preverremo 
il  passo  fermo,  ma  un  po’  lento,  dell’Anti- 
quario, che  ad  ogni  istante  si  volgeva  verso 
il  suo  compagno  per  fargli  osservare  qual- 
che cosa  dei  paese , o per  diffondersi  su 
qualche  tema  prediletto  con  più  enfasi  che 
non  consentiva  l’esercizio  di  quel  passeg- 
gio ; ed  egli  fece  pause  così  frequenti  che 
la  loro  gita  si  trovò  di  molto  ritardata. 
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Malgrado  le  fatiche  e i pericoli,  della  ae- 
ra prima , Miss  Wardour  aveva  pollilo  al- 
zarsi alla  sua  ora  solita  e ripigliare  le  sue 
occupazioni  abituali,  dopo  aver  calmata  la 
sua  inquietudine  intorno  allo  sialo  di  suo 
padre.  Sir  Arturo  non  provava  altra  Indi- 
sposizione che  quella  cagionatagli  da  una 
grande  agitazione,  e da  una  insolita  fatica, 
ma  pure  essa  bastava  a farlo  stare  in  ca- 
mera. 

Isabella  ricorreva  a stento  agli  avveni- 
menti del  giorno  innanzi.  Essa  doveva  la 
sua  vita  e quella  di  suo  padre  alla  sola 
persona  a cui  ella  temeva  di  più  di  avere 
delle  obbligazioni,  perocché  gii  era  difficile 
di  abbandonarsi  a suo  riguardo  all’espres- 
sione di  una  riconoscenza  naturale,  senza 
incoraggire  delle  speranze  che  potevano  di- 
venir funeste  a entrambi.  « Perchè,  » diceva 
ella,  « sono  io  destinata  a ricever  tali  servigi, 
prestati  con  tanto  rischio,  da  un  uomo  di 
cui  mi  son  sempre  sforzata  di  sopprimere 
la  passione  romantica?  Perchè  doveva  la 
sorte  dargli  tal  vantaggio  su  di  me?  e per- 
ché, oh  perchè  soprattutto,  un  sentimento 
mal  compresso  nel  mio  debole  cuore  mi 
spira  esso  una  gioja  segreta  ch’egli  abbia 
ottenuto  quel  vantaggio?  » 

Mentre  Miss  Wardour  si  rimproverava  co- 
si la  sua  incoerenza,  ella  vide  avanzarsi  pel 
viale,  non  il  suo  giovine  liberatore,  che  ella 
temeva  tanto,  ma  il  vecchio  mendico,  che 
aveva  avuta  cosi  gran  parte  nel  dramma  della 
sera  precedente. 

Ella  fece  venire  la  sua  cameriera.  « Dite 
a quel  vecchio  di  salire.  » 

La  cameriera  tornò  dopo  an  minuto.  « Ei 
non  vuol  venire  a nessun  patto,  Signora... 
dice  che  le  sue  scarpe  ferrate  non  stettero 
mai  sopra  un  tappeto  in  vita  sua,  nè,  a Dio 
piacendo,  mai  vi  staranno.  Lo  debbo  fare 
entrare  nella  stanza  dei  domestici?  > 

« No,  fermatevi,  ho  da  parlargli . . . Dove 
è egli?  • perocché  ella  lo  aveva  perduto 
di  vista , mentre  ei  si  era  avvicinato  alla 
casa. 

« Sta  assiso  al  sole,  nella  panca  di  pie- 
tra del  cortile,  vicino  alla  finestra  della  pri- 
ma sala.  > 

« Ditegli  che  mi  aspetti . . . scenderò  nella 
sala,  e gli  parlerò  dalla  finestra.  » 

Essa  discese,  infatti,  e trovò  il  mendico 
mezzo  seduto , mezzo  adagiato  sulla  panca 
attigua  ^lla  finestra.  Edie  óchiltree,  quan- 
tunque vecchio  e accattone,  aveva  apparen- 


temente la  coscienza  interna  dell’  impressio- 
ne favorevole  che  stava  collegata  colla  sua 
aita  statura,  i suoi  imponenti  lineamenti,  i 
suoi  capelli , e la  sua  lunga  barba  bianca. 
Si  notava  in  lui,  che  tutte  le  sue  attitudini 
mostravano  quasi  sempre  con  vantaggio  i 
suoi  doni  naturali,  in  quei  momento,  egli 
era  a metà  piegato,  il  suo  volto  era  grinzo, 
ma  fresco  e animato,  ei  teneva  l'occhio 
rivolto  al  cielo,  aveva  al  fianco  il  suo  ba- 
stone e la  sua  saccoccia.  L'espressione  di 
sagacità  naturale,  e di  causticità  ironica, 
mentre  coi  suoi  occhi  grigi  e penetranti 
egli  guardava  il  cielo  o la  corte,  ne  avreb- 
be fatto  un  modello  per  l’ artista  die  avesse 
voluto  rappresentare  un  vecchio  filosofo 
delia  setta  dei  cinici,  meditante  sulla  frivo- 
lezza delle  occupazioni  degli  uomini,  sulla 
poca  solidità  dei  beni  che  essi  posseggono 
in  questo  mondo,  e drizzando  gli  sguardi 
all’  uniea  sorgente  da  eoi  può  derivare  una 
felicità  perpetua,  la  giovinetta , allorché  si 
presentò  colla  sua  persona  leggiera  c ele- 
gante, allorché  si  presentò,  diciamo,  all’ tn- 
ferriala  ehe  tutelava,  secondo  l’ usanza  an- 
tica, tutte  le  finestre  basse  del  castello,  diede 
a quella  scena  un  interesse  di  un  genere 
differente.  Un’  immaginazione  romanzesca 
avrebbe  potuto  figurarsi  allora  una  don- 
zella prigioniera,  esponente  le  sue  disavven- 
ture a un  pellegrino , onde  egli  eccitasse  il 
valore  di  tutti  i cavalieri,  che  incontrerebbe 
nelle  sue  corse  erranti , ad  andare  in  soc- 
corso della  bella  oppressa. 

Dopo  che  Miss  Wardour  ebbe  esternato, 
nei  termini  più  graditi  al  mendico,  quei  rin- 
graziamenti che,  disse  egli,  erano  molto  al 
di  là  di  quanto  meritava,  ella  cominciò  ad 
esprimersi  in  un  modo , che  stimò  più  ido- 
neo a provargli  la  sua  riconoscenza.  ■ Ella 
non  sapeva  ancora,  » osservò,  « quali  erano  le 
intenzioni  positive  di  suo  padre  rapporto  al 
loro  liberatore;  ma  certo  sarebbero  state 
di  natura  da  assicurarlo  per  tutta  la  vita , 
e,  nel  caso  che  egli  fosse  voluto  rimanere 
al  castello,  ella  avrebbe  dato  gli  ordini...- 

Il  vecchio  sorrise  e scrollò  il  capo.  • lo 
sarei  un  fardello  e un  disonore  pei  vostri 
servi  eleganti,  mia  donzella,  e non  son  stato 
ancora  a carico  di  nessuno,  nè  alcuno  ho 
fatto  arrossire.  » 

■ Sir  Arturo  darebbe  gii  ordini  più  se- 
veri. . . » 

« Voi  siete  ben  buona , non  ne  dubito , 
ma  vi  sono  delle  cose  che  un  padrone 
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può  comandare  ed  altre  sulle  quali  non  può 
nulla,  lo  credo  bene  eh’  egli  vieterebbe  ad 
essi  di  mettermi  le  mani  addosso,  e,  in  veri- 
tà, non  penso  che  alcuno  vi  si  avventuras- 
se... che  egli  ordinerebbe  loro  di  darmi  la 
zuppa  e il  mio  brano  di  carne;  ma  credete 
voi  che  gli  ordini  di  sir  Arturo  potessero 
impedir  loro  di  sfogarsi  colla  lingua,  o re- 
primere le  loro  occhiate  di  dispreizo!  che 
egli  potesse  costringerli  a darmi  la  mia 
porzione  di  vivande  con  quell’  aria  benevola 
che  ne  rende  la  digestione  cosi  fatile,  o 
ripararmi  da  quei  sarcasmi , o da  quei  di- 
scorsi insultanti  che  fan  piò  male  che  le 
parole  più  dure?...  Poi  io  sono  li  vecchio 
più  poltrone  che  mai  vivesse;  io  non  so 
assoggettarmi  ad  ore  Asse  per  mangiare,  o 
per  dormire,  e per  dire  onestamente  la  ve- 
rità sarei  di  un  cattivissimo  esempio  in  una 
casa  ben  regolata.  » 

« Rene  dunque,  Edie.  che  pensereste  di 
una  piccola  capanna  pulita  con  nn  bel  giar- 
dino, un  pranzo  giornaliero,  e nulla  da  fare 
tranne  zappare  un  poco  il  giardino  quan- 
do ne  aveste  voglia?  » 

« E quante  volte  accadrebbe  ciò,  mia  don- 
zella? forse  una  sola  fra  la  Purificazione  e 
il  san  Giovanni-,  e quando  pure  non  avessi 
a occuparmi  di  nulla,  quando  pur  fossi  co- 
me sir  Arturo,  non  potrei  tollerare  di  restar 
sempre  nel  medesimo  luogo,  di  veder  tutti 
i giorni  e tutte  le  notti  le  stesse  travi  e 
la  stessa  soffitta  sopra  il  mio  capo.  D'al- 
tronde io  ho  un  umor  acido  che  può  con- 
venire abbastanza  a nn  mendico  vagabon- 
do, delle  parole  del  quale  nessuno  si  cara; 
ma  voi  sapete  che  sir  Arturo  ha  le  sue  bi- 
sbetichezze,  e se  mi  accadesse  di  riderne,  o 
di  beffarle,  voi  vi  sdegnereste  con  me,  e al- 
lora non  avrei  più  che  da  appiccarmi.  » 

• Oh  voi  siete  un  essere  privilegiato , a 
disse  Isabella  ; « noi  vi  daremo  ogni  ra- 
gionevole libertà.  Farete  bene,  quindi,  a la- 
sciarvi guidare  da  me/e  a pensare  alla  vo- 
stra età.  • 

« Ma  non  sono  ancora  tanto  vecchio,  • 
disse  il  mendico,  « e jeri  sera,  dopo  aver  eser- 
citato un  po’  le  mie  membra,  son  divenuto 
alacre  come  un’anguilla.  Indire,  che  farebbe 
tutto  il  paese  circostante  perdendo  Ed  le 
Ocbillree?  Pensate  bene,  che  gli  è lui  che 
porta  tutte  le  notizie  e i racconti  da  una 
fattoria  all’  altra  ; che  dà  il  pan  pepato 
alle  fanciulle,  ajuta  i giovani  a riassettar 
i loro  violini , le  massaje  a sanar  le  loro 
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cazzeruole  -,  che  fa  delle  spade  di  giunco  e 
dei  berretti  da  granatiere  pei  loro  figlioolì: 
che  sa  guarir  le  vacche  e i cavalli  ; che  può 
dir  più  canzoni  e storie  da  sé  solo  che  tutta 
la  baronia  insieme,  e che  reca  seco  la  gioja 
dovunque  va.  No , siiti'  onor  mio , buona 
donzella,  non  posso  abbandonare  la  mia  vo- 
cazione; sarebbe  una  disgrazia  pubblica.  » 

« Ebbene,  Edie,  se  l’ idea  che  avete  della 
vostra  importanza  è tanto  grande  da  non 
poter  esser  scossa  neppur  dalla  prospettiva 
dell*  indipendenza. • 

« Mia  Signora,  mia  Signora,  io  sono  più 
indipendente  come  mi  trovo,  lo  non  chieggo 
nello  case  che  quella  carne  di  cui  abbiso- 
gno in  un  pasto,  qualche  volta  anche  una 
boeeonata,  e se  mi  è rifiutata  in  un  luogo 
son  certo  di  ottenerla  in  un  altro.  Non  si 
può  dir,  dnnque,  ch’io  dipenda  da  alcuna 
In  particolare,  ma  dal  paese  In  genere.  » 

« Allora , promettetemi  almeno  che  se 
avanzando  negli  anni,  divenendo  meno  allo 
alle  vostre  corse  , sentiste  il  desiderio  di 
stabilirvi  in  un  modo  sicuro,  promettetemi 
che  me  lo  darete  a conoscere;  e per  ora 
prendete  questo.  » 

• No,  no,  mia  donzella-,  io  non  posso 
prendere  tanto  denaro  in  una  volta;  gii  è 
contro  le  nostre  regole;  e poi  si  dice,  quan- 
tunque non  sia  forse  civile  in  me  il  ripe- 
terlo, che  il  denaro  sta  per  divenir  raro  in 
casa  di  sir  Arturo,  e che  egli  si  è lasciato 
rovinare  da  tutte  quelle  escavazioni  che  ha 
voluto  fare  per  trovare  delle  miniere  di  ra- 
me e di  piombo.  » 

Isabella  sentiva  da  qualche  tempo  delle 
inquietudini  segrete  dello  slesso  genere-,  ma 
ella  rimàse  atterrita  udendo  che  si  parlava 
cosi  pubblicamente  delle  ristrettezze  di  suo 
padre,  come  se  la  maldicenza,  che  si  piace 
sopratutto  di  annoverar  gli  errori  dell'  uo- 
mo dabbene,  e di  godere  della  caduta  del 
potente  o del  ricco,  avesse  potuto  lasciarsi 
sfuggire  un  soggetto  che  le  andava  tanto  ai 
versi.  Miss  Wardour  emise  un  profondo  so- 
spiro... « Non  importa,  Edie,  » gli  disse  ella: 
• in  onta  di  tutto  quello  di  coi  si  porla,  ci 
rimane  ancora  abbastanza  per  pagare  i no- 
stri debiti,  e quello  che  abbiam  contratto 
con  voi  è uno  dei  più  sacri.  Accettate,  dun- 
que, da  me  questa  somma.  » 

« Perchè  poi  fossi  derubato  e assassinalo 
qualche  notte  fra  città  e città?  o,  ciò  che 
non  sarebbe  molto  meglio,  perchè  io  viva 
continuamente  nei  timore  che  questo  mi  ac- 
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cada?  Iq  iioimouo...  (aggiunse  abbassando  la 
voce,  e guardando  acutamente  d’ intorno  a 
aè)  io  nun  sono  d'altronde  del  tutto  sprov- 
veduto; e quando  pur  dovessi  morire  sul- 
l’ orlo  di  una  fossa,  si  troverà  fra  le  fodere 
di  questo  vecchio  abito  azzurro  di  che  sep- 
pellirmi decentemente  come  un  cristiano, 
e vi  sarà  una  strenna  pei  garzoni  e per  le 
fanciulle  oude  celebrino  i miei  funerali.  Il 
vecchio  mendico  ha  pensato  alla  sua  inu- 
mazione; che  ci  vuole  di  più?.  Se  si  ve- 
desse un  povero  diavolo  della  mia  specie 
barattare  una  ghinea,  dii  sarebbe  tanto  paz- 
zo da  volergli  fare  mai  più  la  carità?  La 
notizia  di  ciò  si  spargerebbe  pel  paese  co- 
me il  fuoco  ; si  direbbe  che  il  vecchio  Edie 
ha  fatto  questa  o quella  cattiva  azione,  e avrei 
un  bel  dimandare,  nessuno  mi  darebbe  più 
neppure  un  miserabile  osso  nonché  un  soldo.» 

« Non  v’ è dunque  nulla  ch’io  possa  fare 
per  voi?  » 

» Si , io  verrò  sempre  qui  a dimandar  la 
mia  limosina  come  soglio,  e sarò  qualche 
volta  ben  contento  di  avere  una  presa  di 
tabacco;  ma  bisogna  che  voi  parliate  ai  con- 
stabile, o agli  ufficiali,  onde  non  mi  badino. 
Forse  avrete  anche  la  1 tonili  di  dire  una 
parola  al  mugnajo  Sandie  Netherstanes  per- 
chè egli  incateni  il  suo  grosso  cane.  Non 
vorrei,  però,  eh’ ei  malmenasse  quella  pove- 
ra bestia,  ebe  non  fa  che  il  suo  dovere  ab- 
baiando dietro  a un  vecchio  accattone  quale 
sono  io.  Avrei  anche  da  pregarvi  di  un'  altra 
cosa,  ma  fbrse  troverete  che  gii  è troppo  ar- 
dire in  un  par  mio  il  parlarvi  di  ciò.  » 

« Di  ehe  si  tratta,  Edie?... se  la  cosa  vi 
riguarda,  ed  è in  mio  potere,  sarà  fatta,  n 

« Essa  riguarda  voi  sola,  è in  vostro  po- 
tere, e se  pur  doveste  sdegnacene  dovrei 
nondimeno  dirsela-,  voi  siete  molto  bella, 
molto  buona,  troppo  buona  per  non  essere 
sensibile.  Credetemi,  dunque,  non  discacciate 
più  il  giovine  Lovei  come  faceste  qualche 
tempo  fa  nel  viale  di  Brierybanà,  dove  io  vi 
vidi  e vi  udii  entrambi,  sebbene  voi  altri 
non  ve  ne  accorgeste.  Siate  meno  severa 
con  quel  giovine  che  vi  ama  assai;  gii  è 
a lui  solo,  e non  a me,  ehe  sir  Arturo  e 
voi  doveste  jer!  sera  la  vita.  • 

Egli  proferì  queste  parole  a voce  som- 
messa, ma  distintamente,  e senza  aspettare 
rispoeta  si  avanzò  verso  una  porta  bassa 
che  guidava  alle  sale  dei  domestici,  ed  en- 
trò cosi  nella  casa. 

Miss  Wardour  rimase  un  momento  o due 


nella  stessa  posizione  in  cui  ella  aveva  a- 
sceltale  le  ultime  e straordinarie  parole  del 
vecchio , appoggiandosi , cioè . alle  sbarre 
delia  Qnestra  , nè  potè  risolversi  a dir 
nulla  su  un  soggetto  cosi  delicato , fin- 
ché il  mendico  noti  fu  scomparso.  GH  era 
infatti  difficile  il  decidere  quel  che  aveva 
da  fare.  Ella  si  doleva  molto  pensando  che 
il  segreto  del  colloquio  e deila  conversa- 
zione, che  ella  aveva  avuto  col  giovine  stra- 
niero , fosse  in  potere  di  un  uomo  che 
apparteneva  all’  ultima  classe  in  cui  nna 
giovine  donzella  avesse  voluto  scegliere  un 
confidente,  di  un  uomo  che  faceva,  per  cosi 
dir»,  nel  paese  professione  di  cianciatore. 
Ella  non  aveva,  per  vero,  ragione  di  sospet- 
tare che  ii  vecchio  potesse  mai  dir  nulla 
volontariamente  per  offenderla,  ben  meno 
ancora  per  nuocerle  ; ma  la  libertà  sola 
colla  quale  ei  le  avea  parlato  su  quel  sog- 
getto indicava  abbastanza  la  mancanza  di 
quella  delicatezza,  che  nod  poteva  infatti  pre- 
tendersi di  trovare  in  lui.  Dopo  di  ciò,  ella 
avea  luogo  a temere  che  un  sì  caldo  parti- 
giano della  libertà  non  si  facesse  gran  scru- 
polo di  dire , o di  fare,  per  essa,  la  prima 
cosa  die  potesse  passargli  per  la  testa.  Que- 
sta idea  l'atterrì  e la  tormentò  tanto,  che 
ella  avrebbe  quasi  desiderato,  quali  che  ne 
fossero  siate  le  conseguenze,  di  non  aver 
ricevuto  i soccorsi  c i servigi  di  Lovei  e 
di  Ochiltree  la  sera  innanzi. 

Mentre  versava  in  questa  agitazione  di 
spirito,  ella  vide  entrar  d’ improvviso  nella 
corte  Oldbuck  e Lovei.  Ella  si  ritirò  im- 
mediatamente dalla  finestra  per  non  essere 
veduta,  e stette  in  distanza  osservando  l’An- 
tiquario ehe  si  era  fermato  in  faccia  all'e- 
dilizio, c che,  inteso  a mostrare  i diversi 
stemmi  dei  suoi  antichi  proprietari,  parea 
dare  a Lovei  molte  notizie,  certo  curiosis- 
sime ed  erudite,  ma  che  dallo  sguardo  di- 
stratto del  suo  uditore  Isabella  indovinò  fa- 
cilmente dover  andare  perdute.  La  necessità 
di  prendere  una  risoluzione  diveniva  incal- 
zante ; ella  chiamò  un  domestico,  e gli  or- 
dinò di  fare  entrare' i due  visitatori  nella 
sala,  mentre  che  per  un’  altra  scala  ella  an- 
dò nelle  sue  stanze,  per  riflettere,  prima  di 
mostrarsi , alla  coudotta  che  doveva  adot 
tare.  I sopraggiunti,  secondo  l’ordine  che 
ella  aveva  dato,  furono  introdotti  nella  salii 
destinata  ai  ricevimenti. 
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CAPITOLO  XIII 

« Vi  Ju  uw  tempo  in  cui  io  fi  aM»r- 
rivo,  c,  nondimeno,  non  i già  eh'  io 
ti  ami.  La  tua  compagnia,  che  mi 
..  zi*  era  mere  sciata , posso  ora  sopportar- 

lo .. . ma  non  itpernrc  maggiori  ri- 
compense. m 

Come  vi  pince. 

La  Unta  di  Miss  Isabella  Wardour  era 
molto  vi«a  quando,  dopo  gli  indugi  neces- 
sari all’ordinamento  delle  sue  idee,  ella  si 
presentò  nella  sala. 

« Son  ben  contento  che  siate  venuta,  mia 
bella  nemica,  » disse  l’Antiquario,  salutan- 
dola con  molta  cordialità,  « perchè  io  ho 
avuto  qui  nel  mio  giovine  amico  un  udito- 
re dei  più  ribelli , o almeno  negligenti , 
mentre  tentavo  di  istruirlo  della  storia  dei 
castello  di  Knockwinnock.  lo  credo  che  il 
perìcolo  della  notte  scorsa  abbia  confuso  le 
idee  del  povero  garzone.  Ma  voi  Miss  Isabel- 
la, voi,  pare  dal  vostro  aspetto  che  siate 
stata  jeri  sera  nel  vostro  elemento  naturale, 
e in  una  occupazione  delle  più  gradite.  Il 
vostro  colore  è anche  migliore  di  quando 
onoraste  jeri  il- mìo  hotpitium. . . E sir  Ar- 
turo come  sta,  il  mio  buono  e vecchio  a- 
mico?  » r 

« Abbastanza  bene,  Mr.  Oldbuek;  ma  io 
temo  che  egli  non  sia  in  istato  di  ricevere 
le  vostre  congratulazioni , o di  offrire . . . 
di  offrire...  a Mr.  Lovel  i suoi  ringrazia- 
menti per  la  nobile  azione  da  lui  compiu- 
ta. » 

• Me  lo  immagino  bene. . . è necessario 
un  buon  guanciale  di  piuma  per  ripesarvi 
la  testa  dopo  esser  stato  si  aspramente  ada- 
giato sul  maledetto  Grembiule  di  Bessy.  » 

« lo  non  avevo  l’ intenzione  di  importu- 
nare, » disse  Lovel  guardando  a terra,  e 
parlando  con  esitanza  e con  agitazione  com- 
pressa, • io  non  avevo  l'intenzione  di  im- 
portunare sir  Arturo,  o Miss  Wardour,  colia 
mia  presenza,  che  dev’essere  certo  toro  in- 
festa... richiamando  ad  essi  triste  memorie. 

« Non  crediate  mio  padre  cosi  ingiusto  e 
cosi  sconoscente,  « disse  Miss  Wardour. 
• lo  oso  dire,  » ella  continuò  partecipan- 
do alla  confusione  di  Lovel...  « io  oso  dire.., 
io  son  sicura ...  che  mio  patire  sarebbe  fe- 
lice di  mostrare  la  sua  riconoscenza  in  qua- 
lunque modo ...  in  qualunque  modo  Mr. 
Lovel  potesse  stimar  proprio.  » 

* t.lie diavolo,  • interruppe  Oldbuek,  « che 
specie  di  reticenza  è questa?..,  SuU’onar 


mio,  essa  mi  fa  sovvenire  del  nostro  mini- 
stro che , da  vecchio  pazzo  e cerimonioso 
come  è,  avendo  voluto  bere  un  giorno  al- 
l’adempimento dei  desideri  di  mia  sorella, 
credè  necessario  di  dovere  aggiungere  que- 
sta clausula  restrittiva.  ..purché.  Signora, 
siano  virtuosi.  Animo,  lasciamo  tutte  queste 
assurdità...  oso  lusingarmi  che  sir  Arturo 
ci  riceverà  fra  pochi  giorni... E quali  notizie 
dei  regni  sotterranei  delle  tenebre  e delle 
aeree  speranze?  che  dice  io  spirito  nero 
delle  miniere  ? sir  Arluro  ha  veduto  qualche 
buon  risultato  delie  sue  uliime  ricerche  in 
Glen-Withershins?  > 

Miss  Wardour  scrollò  il  capo.  « Tristi 
risultati,  temo,  Mr.  Oldbuek;  ma  ecco  là  un 
saggio  che  ne  è stato  mandato.  » 

• Ah  le  mie  povere  cento  lire  sterline, 
che  sir  Arturo  mi  persuase  di  cambiare  in 
un’  azione  in  quella  seducente  impresa . . . 
con  esse  si  sarebbe  comprata  tutta  la  rac- 
colta di  un  porlinajo  di  mineralogia. . . ma 
vediamo.  » 

Cosi  dicendo , egli  si  assise  ad  una  tavola 
nel  fondo  della  sala,  su  cui  alcuni  prodotti 
minerali  erano  posti , e cominciò  ad  esa- 
minarli borbottando,  e facendo  esclamazio- 
ni di  disprezzo  tutte  le  volte  che  ne  pren- 
deva uno  e lo  rimetteva  al  suo  luogo. 

Nel  frattanto,  Lovel,  rimasto  in  una  spe- 
cie di  téte-à-titc  con  Miss  Wardour,  pre- 
se 1’  opportunità  per  indirizzarle  con  bassa 
ed  interrotta  voce  alcune  paròle.  « Spero 
che  Miss.  Wardour  vorrà  bene  attribuire  a 
circostanze  quasi  irresistibili  questa  intru- 
sione di  un  uomo  che  ha  ragione  di  cre- 
dersi ....  cosi  sgradito  visitatore.  » 

« Mr.  Lovel,  » rispose  Miss  Wardour,  collo 
stesso  tuono  di  precauzione,  « io  spero  (die 
voi  ...  . io  son  sicura  che  voi  non  vorre- 
te abusare  dei  vantaggi  che  vi  han  fatto  ot- 
tenere i servigi  che  ci  avete  resi,  i quali, 
per  ciò  che  riguarda  mio  padre,  non  posso- 
no mai  essere  abbastanza  riconosciuti  o ri- 
compensati  . .1.  Se  Mr.  Lovel  potesse  ve- 
dermi senza  che  la  sua  pace  ne  rimanesse 
turbata  ....  potesse  vedermi  come  un’  a- 
mica,  una  sorella,  nessuno  sarebbe.  ..  .; 
e,  da  quello  che  ho  udito  dire  di  Mr.  Lo- 
vel, avrebbe  diritto  di  esser  ricevuto  qui 
con  più  piacere;  ma.,..  • 

Lovel  ripetè  internamente  1'  anatema  di 
Oldbuek  contro  la  maledetta  preposizione 
ma.  « Perdonatemi  se  vi  interrompo.  Miss 
Wardour  ....  voi  non  avete  à temere  che 
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«i  importuni  sopra  un  soggetto  pel  quale 
sono  stato  già  severamente  garrito  ....  ma 
non  aggiungete  alla  severità  di  nou  divide- 
re i miei  sentimenti,  il  rigore  di  obbligar- 
mi a ripudiarli.  » 

« lo  sono  molto  confusa,  Mr.  I.ovel,  » ri- 
spose la  donzella,  « della  vostra ....  non 
vorrei  usare  unn  parola  troppo  forte. . . del- 
la vostra  pertinacia  romanzesca  e senza 
speranze  ...  Gli  è per  voi  stesso  ch’io  pe- 
roro in  questo  momento,  onde  riflettendo  che 
il  vostro  paese  reclama  i vostri  servigi  e i 
vostri  talenti , voi  cessiate  di  abbandonare 
la  vostra  immaginazione  alle  illusioni  peri- 
colose di  nna  affezione  mal  collocata,  per- 
dendo un  tempo  che  meglio  speso  vi  gui- 
derebbe agli  onori  e alle  distinzioni.  Per- 
mettetemi di  dirvi  che  fareste  una  savia  ri- 
soluzione ...» 

« Basta,  Miss  Wardour,  veggo  pienamente 
a che  ....  » 

« Mr.  Love),  voi  siete  offeso.. .e  credete 
ch’io  soffro  della  pena  che  vi  cagiono.  Ma 
posso  io,  volendo  esser  giusta  con  me,  lea- 
le con  voi,  fare  altrimenti? . . . Senza  il  con- 
senso di  mio  padre  io  non  incoraggirò  mai 
le  speranze  di  alcuno,  e voi  medesimo  com- 
prendete quanto  sia  impossibile  che  egli  ap- 
provi i sentimenti  dei  quali  mi  onorate 
e.. . . » 

« No,  Miss  Wardour,  » rispose  Lovcl,  con 
tuono  supplice  e appassionato  ; « non  ne  dite 

di  più non  basta  che  distruggiate  ogni 

speranza  nella  nostra  situazione  attuale? . . . 
non  spingete  più  oltre  la  crudeltà ....  a 
che  dirmi  qual  sarebbe  la  vostra  condotta 
se  le  obbiezioni  di  sir  Arturo  potessero  es- 
ser rimosse?  » 

Gli  è infatti  vano,  Mr.  Lovel,  » disse  Miss 
Wardour,  « perchè  il  rimuoverle  è impossi- 
bile ; e io  desidero  soltanto . come  amica 
vostra,  e come  quella  che  vi  deve  la  vita 
sua  e quella  di  suo  padre,  di  supplicarvi  di 
comprimere  questa  sfortunata  affezione. . . . 
di  lasciare  un  paese  che  non  offre  guider- 
done ai  vostri  talenti,  e di  ripigliare  l' ono- 
rata professione,  che  pare  abbiate  abbando- 
nata. » 

Bene,  Miss  Wardour-,  i vostri  desideri 
saranno  appagati  - . . . pazientate  con  me 
anche  un  mese,  e se  nel  corso  di  esso  io 
non  posso  riescire  a farvi  approvare  i mo- 
tivi del  mio  soggiorno  a Fairport , dirò  ad- 
dio a questo  paese,  siccome  a tutte  le  mie 
speranze  di  felicifà.  » 


• No,  Mr.  Lovel  ; molti  anni  di  una  feli- 
cità meritala,  fondata  sopra  uua  base  più 
ragionevole  dei  vostri  attuali  desideri,  vi 
stanno,  io  spero,  dinanzi... Ma  gli  è tem- 
po di  finire  questa  conversazione,  lo  non 
posso  costringervi  ad  adottare  il  mio  con- 
siglio ...  io  non  posso  chiudere  la  porta 
della  casa  di  mio  padre  in  faccia  all’  uomo 
che  ha  salvata  la  sua  e la  mia  vita.  Non- 
dimeno, quanto  più  presto  Mr.  Lovel  potrà 
rassegnarsi  alla  perdita  di  speranze  si  leg- 
giermente formate,  tanto  più  egli  sorgerà 
nella  mia  stima. . . e,  nei  frattanto,  per  suo 
bene,  come  per  mio,  egli  mi  scuserà  se  gli 
vieto  l’ intrattenersi  d'  ora  innanzi  sopra  un 
tema  cosi  doloroso.  » 

Un  domestico  in  quel  momento  annun- 
ziò, che  sir  Arturo  bramava  di  parlare  con 
Mr.  Oldbuck  nella  sua  stanza. 

« Lasciate  ch’io  vi  conduca,  » disse  Miss 
Wardour,  che  temeva  apparentemente  una 
continuazione  del  suo  colloquio  con  Lovel. 
e che  guidò  l'Antiquario  nella  camera  di 
suo  padre. 

Sir  Arturo  stava  coricato  nel  suo  letto,  col- 
le gambe  avvolte  in  panni  lani.  • Ben  venuto, 
Mr.  Oldbuck,  » egli  disse;  « io  spero  che 
ve  ne  siate  cavato  meglio  di  me  da  quel- 
1’  inclemenza  di  jeri  sera?  » 

« In  verità,  sir  Arturo,  io  non  vi  Rii  tan- 
to esposto... io  tenni  la  tara  firma. . . voi 
vi  commetteste  liberamente  alla  fredda  aria 
notturna  nel  più  litterale  di  tutti  i sensi.  Ma 
tali  avventure  convengono  meglio  a un  pro- 
de. cavaliere  che  a un  umile  scudiere . . . 
alzarsi  sulle  ali  dei  venti  notturni... sprofon- 
darsi nelle  viscere  della  terra  . . . Quali  no- 
tizie della  nostra  sotterranea  Buona  Speran- 
za ...  la  terra  incognita  di  Glen-Witber- 
shins?  • 

« Nulla  di  buono  ancora,  » disse  il  Baro- 
netto, volgendosi  frettolosamente,  come  se 
trafitto  dalla  gotta;  - ma  Dousterswivel  non 
dispera.  » 

« Non  dispera?  » disse  Oldbuck  ; « io  lo 
fo,  col  suo  beneplacito. ..sapete  che  il  vec- 
chio dottore  H ...  n 1 mi  ha  detto,  allor- 
ché sono  stato  a Edimburgo,  che  dalle  mo- 
stre che  gli  abbiamo  sottoposte,  egli  giudi- 
ca che  non  troveremo  mai  tanto  rame  da 
far  pure  un  pajo  di  fibbie  da  sei  soldi . . • 
e non  credo  che  vi  sia  molta  differenza  di 
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qualità  da  quello  che  ho  veduto  sulla  tavola 
della  sala.  » 

• L’erudito  dottore  non  sarà  infallibile, 
suppongo? ...  • 

• No  ; ma  egli  è ano  dei  nostri  primi  chi- 
mici ; e questo  vostro  filosofo  errante . . . 
questo  Dousterswivel  è,  io  ho  in  idea,  uno 
di  quei  dotti  avventurieri,  descritti  da  Kir- 
cher:  Arie-m  habent  sine  arte,  par  lem  sine 
parte,  quorum  medium  est  mentiri,  vita 
eorum  snendicatum  ire-,  cioè  a dire,  Miss 
Wardour  ...» 

« Non  è necessaria  la  traduzione,  » disse 
Miss  Wardour  ; • io  comprendo  il  significato 
all’ ingrosso. ..ma  spero  che  Mr.  Douster- 
swivel si  mostrerà  meno  indegno  della  no- 
stra confidenza.  » 

• Io  ne  dubito  non  poco,  » disse  l’Antiqua- 
rio -,  « e noi  siamo  in  brutte  acque  se  ei  non 
discuopre  questa  infernal  vena,  che  ha  pro- 
fetizzata da  due  anni.  • 

« Voi  non  avete  in  ciò  grande  interesse, 
Mr.  Oldbuck , » disse  il  Baronetto. 

» Grande,  grandissimo,  sir  Arturo  . . i e 
nondimeno  per  amore  qui  della  mia  bella 
nemica  acconsentirei  a perder  tutto,  purché 
voi  non  ci  rimetteste  più  di  me.  » 

Vi  fu  un  penoso  silenzio  di  alcuni  mo- 
menti ; perocché  slr  Arturo  era  troppo  al- 
tero per  convenire  della  dispersione  dei  suoi 
sogni  dorati,  sebbene  egli  non  potesse  più 
oltre  celare  a se  stesso  che  tale  sarebbe  stata 
la  conclusione  di  quell’  avventura.  « Ho  sa- 
puto, » egli  disse  alfine,  « che  il  giovine  gen- 
tiluomo, alla  cui  prodezza  e presenza  di  spi- 
rito dovemmo  tanto  la  scorsa  notte,  mi  ha 
favorito  di  una  visita ...  Mi  duole  di  non 
poter  vedere  nè  lui  nè  alcun  altro  in  que- 
sto momento,  tranne  un  vecchio  amico  però, 
come  siete  voi , Mr.  Oldbuck.  » 

Un’  inclinazione  dell'irta  spina  dorsale 
dell’Antiquario  servi  di  ringraziamento  a 
quella  preferenza. 

«Voi  imparaste  a conoscer  quel  giovine 
a Edimburgo,  io  credo?  » 

Oldbuck  espose  le  circostanze  della  loro 
relazione. 

« Oh,  allora,  mia  figlia  conosce  da  più  tem- 
po Mr.  Lovel  di  voi , » disse  il  Baronetto. 

o Davvero  ! io  noi  sapeva , » rispose  Old- 
buck alquanto  maravigliato. 

« lo  vidi  Mr.  Lovel , » disse  Isabella  in- 
colorandosi lievemente,  « la  primavera  scor- 
sa da  mia  zia,  Mrs.  Wilmot.  » 

« Nell’  Yorkshire?  ...  e qual  carattere  a- 


veva egli  allora,  o come  era  occupato?  » di- 
mandò l’Antiquario ...»  e perchè  non  mostra- 
ste di  ravvisarlo  quand’  io  ve  lo  presentai?  » 

Isabella  rispose  alla  interrogazione  meno 
difficile  e passò  sopra  1’  altra.  » Egli  aveva 
un  grado  nell’  armata,  e aveva  servito,  cre- 
do, con  gloria;  egli  era  molto  rispettato 
come  un  giovine  amabile  e di  belle  spe- 
ranze. 

• E,  di  grazia,  tale  essendo  il  caso,  » in- 
sistè l’Antiquario,  non  disposto  ad  ottenere 
una  risposta  sola  per  due  dimande,  « per- 
chè non  parlaste  con  quel  giovine  subito 
qnando  lo  incontraste  in  casa  mia? ...  Io 
vi  credeva  superiore  a quel  meschino  or- 
gogliuccio del  sesso,  Miss  Wardour.  » 

• Vi  era  una  ragione  per  ciò,  » disse 

sir  Artnro  con  dignità  ; « voi  conoscete  le 
opinioni. . . . i pregiudizi  forse  li  chiamere- 
ste  della  nostra  casa,  sulla  purità  della 

nascita  ; quel  giovine  pare  sia  figlio  illegit- 
timo di  un  uomo  ricco,  e mia  figlia  non  ha 
giudicato  a proposito  di  rinnovare  cono- 
scenza con  lui  prima  di  sapere  se  io  ap- 
provava una  tal  relazione.  » 

• Se  si  fosse  trattato  di  sua  madre  anzi- 
ché di  lui,  » rispose  Oldbuck,  colla  sua  so- 
lita causticità,  « io  avrei  potuto  trovare  i vo- 
stri motivi  eccellenti.  Oh,  povero  garzone, 
questa  era  dunque  la  cosa  per  cui  egli  pa- 
rea  si  distratto  e confuso,  mentre  io  gli  spie- 
gavo la  sbarra  di  legittimità  che  si  trova 
sullo  stemma  di  una  delle  torricciuole  del 
castello.  • 

e Gli  è vero,  » disse  il  Baronetto,  con 
compiacenza,  • è lo  scudo  di  Malcolm  l’ usur- 
patore, come  vien  detto.  La  torre  che  egli 
eresse  vien  chiamata  da  lui  la  torre  di  Mal- 
colm, ma  più  frequentemente  la  torre  di 
Misticot,  eh’  io  credo  sia  una  corruzione 
di  Misbegot.  « Nella  genealogia  latina  della 
nostra  famiglia,  egli  è denominato  Milcolum- 
bus  Nothus  ; e l’ invasione  momentanea  dei 
nostri  beni,  come  pure  i suoi  ingiusti  tenta- 
tivi per  islabilire  la  suafitirpe  illegittima  nelle 
terre  di  Knockwinnock , produssero  tante 
divisioni  e sciagure  nella  famiglia , che  da 
ciò  derivarono  certo  quell’  antipatia  e quel- 
P orrore  che  noi  abbiamo  sempre  avuto  per 
l’illegittimità  e i matrimoni  disuguali,  e che 
mi  furono  trasmessi  dai  miei  maggiori.  » 

« Conosco  questa  storia , » disse  Old- 
buck , • e stavo  esponendola  a Lovel  in 
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questo  momento,  aggiungendovi  l'influenza 
che  essa  aveva  avuta  sulle  opinioni  della 
vostra  casa,  e le  savie  massime  che  ne 
erano  risultate.  Il  povero  giovine  deve  es- 
ser rimasto  ben  mortificato  ; io  presi  la  sua 
aria  distratta  per  una  mancanza  di  attenzio- 
ne, e ne  fui  un  po’  piccato;  mentre  non  era 
che  una  prova  di  sensibilità,  lo  spero,  non- 
dimeno, sir  Arturo,  che  voi  non  collegllerete 
minor  prezzo  alla  vostra  vita  perchè  gli  è 
lui  che  ve  T ha  salvata.  » 

• Nè  crediate  eh’  lo  sla,  perciò,  meno  ri- 
conoscente al  mio  liberatore,  - disse  il  Ba- 
ronetto ; » la  mia  tavola  c la  mia  porta  gli 
saran  sempre  aperte  come  s’ ei  fosse  disceso 
dalla  più  pura  schiatta.  - 

- Ebbene , ne  sono  ben  lieto . . . egli  sa- 
prà dunque  dove  potrà  trovar  da  pranzare 
quando  ne  avrà  bisogno.  Ma  quali  possono 
essere  le  sue  mire  in  questi  luoghi?...  bi- 
sogna  ch’io  senta...  e se  egli  ha  bisogno 
dei  miei  consigli , . . . o se  anche  non  ne  ha 
bisogno . . . glie  li  darò.  » Nel  fare  que- 
sta promessa  liberale,  l'Antiquario  si  accom- 
miatò da  Miss  Wardour  e da  suo  padre, 
avido  di  cominciare  le  sue  operazioni  so- 
pra Mr.  Eovel.  Egli  l’informò  brevemente 
che  Miss  Wardour  gli  faceva  i suoi  con- 
venevoli e rimaneva  con  suo  padre,  e pren- 
dendolo per  un  braccio  io  condusse  fuori 
del  castello. 

knockwinnock  conservava  ancora  in  gran 
parie  gli  attributi  esterni  di  una  residenza 
baronale.  Esso  aveva  i suoi  ponti  levatoi, 
quantunque  non  slessero  più  alzali,  e le 
sue  fosse,  secche,  è vero,  ma  i di  cui  orli 
erano  piantali  di  arbusti  sempre  verdi.  Al 
di  sopra  di  questi  sorgeva  il  vecchio  edili- 
zio , fondato  in  parte  su  una  roccia  di 
granito,  la  di  cui  china  scendeva  Uno  alla 
riva  del  mare,  e in  parte  sopra  un  monti- 
cello  posto  al  di  U della  fossa.  Oltre  gli 
alberi  del  viale,  di  cui  abbiamo  già  parlato, 
un  gran  numero  di  essi  si  alzava  intorno  ai 
castello,  di  cui  la  Mitezza  e la  grossezza 
parevano  confutare  quel  pregiudizio,  che  la 
vicinanza  dell’oceano  nuoce  alla  forza  della 
vegetazione.  I nostri  passeggiatori  si  fer- 
marono, e si  volsero  per  guardare  il  castel- 
lo , allorché  furon  giunti  all’  altezza  di  un 
monte,  su  cui  trascorreva  la  via  che  doveva 
guidarli  a Monkbarns , perchè  si  supporrà 
facilmente  che  essi  non  si  avventurarono  a 
correre  il  rischio  della  marea  rilornando 
per  le  sabbie.  E’  edilizio  spandeva  la  sua 


larga  ombra  sul  denso  fogliame  degli  "ar- 
busti da  cui  era  atioruiato , mentre  le  inve- 
triate delle  finestre  scintillavano  dei  raggi 
dei  sole  che  batteva  sulla  facciala.  Ogpun 
di  loro  contemplava  quello  spettacolo  cou 
sentimenti  differenti.  Eovel,  coll’ardore  avi- 
do di  una  passione  che  si  pasce  di  nulla,  ce- 
rne il  camaleonte  vive  d’ aria  o degli  in- 
selli invisibili  che  essa  contiene , si  sfor- 
zava di  indovinare  quale  di  quelle  nume- 
rose finestre  apparteneva  alla  stanza  che 
abbelliva  allora  la  presenza  di  Miss  War- 
dour. Le  meditazioni  dell"  Antiquario  erano 
più  triste,  e vennero  in  parte  additate  dal- 
l’esclamazione di  cito  peritura!  mentre 
egli  si  distolse  da  quella  prospettiva.  Eovel 
riscosso  lo  guardò  come  per  chiedergli  la 
soluzione  di  quelle  parole  di  mal  augurio. 
Il  vecchio  scrollò  la  lesta.  • Si,  mio  giovi-1 
neiamico,  » egli  disse,  « io  temo  forte,  e 
mi  si  infrange  il  cuore  a doverlo  dire . . . 
che  questa  antica  famiglia  sia  vicina  alla 
sua  ruina.  > 

« Veramente;  » esclamò  Eovel.  « Voi 
mi  cagionate  una  gran  meraviglia.  • 

« Noi  ci  afforziamo  invano  , continuò 
l’Antiquario,  abbandonandosi  al  corso  dei 
suoi  pensieri  e dei  suoi  sentimenti. . . «noi 
ci  afforziamo  invano  per  trattare  con  quel- 
l' indifferenza  che  meritano  le  vicende  di 
questo  ingannevole  mondo . . . Invano  noi 
tentiamo  di  porci  in  quello  stato  di  invul- 
nerabilità di  un  essere  che  basta  a se  stes- 
so, il  teres  alque  rotundus  del  poeta. . . Ma 
quell’indifferenza  stoica,  colla  quale  la  filo- 
sofia presume  di  insegnarci  a sopportare  le 
pene  e i fastidi  della  vita,  è tanto  immagi- 
naria, quanto  quello  stalo  di  quietismo  mi- 
stico e di  perfezione  morale  , alla  quale 
tanti  stravaganti  entusiasti  hanno  mirato.  » 

« E il  cielo  pur  voglia  che  non  sia  altri- 
menti, » disse  Lovel,  con  calore...  « il  cie- 
lo nou  voglia  che  alcun  progresso  della  fi- 
losofia valga  a rintuzzare  e ad  indurare  i no- 
stri sentimenti , si  che  nulla  debba  più  com- 
muoverci tranne  quello  che  personalmente 
ci  concerne,  lo  desidererei  tanto  che  la  mia 
mano  divenisse  dura  come  il  ferro,  onde 
evitare  i tagli  e le  punture  a cui  può  an- 
dare talvolta  soggetta , quanto  far  pom- 
pa di  uno  stoicismo  che  renderebbe  il  mio 
cuore  simile  alla  macine  di  un  mulino.  » 

L'Antiquario  fissò  il  suo  giovine  compa- 
gno con  uno  sguardo  di  compassione  e di 
interesse,  c alzò  le  spalle  rispondendogli, 
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• Aspettate,  giovine. . . aspellale  che  la  vo- 
stra barca  sia  stata  battuta  dalle  tempeste 
di  sessanta  anni  di  vicissitudini  morali , e 
allora  saprete  dirigere  le  vostre  vele,  e far- 
le obbedire  al  timone...  o,  nella  lingua  di 
questo  mondo , voi  avrete  bastanti  dolori 
sopportati , e da  sopportare , per  tenere  in 
pieno  esercizio  i vostri  sentimenti  e i vo- 
stri affetti , senza  interessarvi  di  più  alla  sor- 
te degli  altri  che  non  sia  assolutamente  ne- 
cessario. » 

■ Bene,  Mr.  Oldbuck.  questo  può  essere; 
ma  fino  ad  ora  io  vi  somiglio  più  in  pratica 
che  in  teoria,  e non  posso  starmi  dal  nutri- 
re l’interesse  più  profondo  per  la  famiglia 
che  abbiamo  lasciala.  » 

■ E ben  lo  potete , » rispose  Oldbuck  ; 

• gli  impacci  di  sir  Arturo  son  da  poco 
in  qua  divenuti  tali  e tanti , che  stupisco 
che  non  ne  abbiate  inteso  parlare.  K poi 
quelle  opere  assurde  e ruinose  che  dirige 
quell’ avventuriere  tedesco,  quel  Dousterswi- 
veL . . » 

« Credo  di  aver  veduto  quell’  uomo  al- 
lorché sono  entralo  per  caso  una  volta  nel 
caffè  di  Fairport ...  gli  è allo  di  persona, 
tozzo,  con  sopraccigli  densi  e ristretti... 
Egli  cominciò  a parlare  di  soggetti  scienti- 
fici con  più  sicurezza  che  sapere,  almeno 
da  quello  che  io  nella  mia  ignoranza  ho 
potuto  giudicare,  e m’è  sembrato  esponga 
le  sue  opinioni  in  un  modo  assoluto  e sfron- 
tato mescolando  termini  tecnici  a un  gergo 
bizzarro  e mistico.  L'n  giovine  che  era  là, 
ebbe  la  semplicità  di  dirmi  che  egli  era  un 
Illumini  e che  aveva  delle  relazioni  col 
mondo  invisibile.  <> 

« Oh.  gli  è desso,  gli  è desso  . . . egli  ha 
bastanti  cognizioni  pratiche  per  parlare 
saviamente  e giudiziosamente  a quelli  di 
cui  teme  la  penetrazione  ; e,  per  dire  il  ve- 
ro, questa  facoltà,  unita  alla  sua  estrema 
impudenza,  ha  illuso  me  pure  sul  suo  con- 
to per  qualche  tempo,  allorché  cominciai  a* 
conoscerlo.  Ma  io  ho  inteso  di  poi  dire  che, 
quando  è fra  degli  ignoranti  e delle  donne 
si  mostra  un  vero  ciarlatano . . . parla  del 
magisterium . . . delle  simpatie  e delle  an- 
tipatie.. . della  cabala . . . della  bacchetta  di- 
vinatoria, e di  tutti  gli  altri  inganni,  con 
cui  i Rosacroce  imposero  a secoli  meno  il- 
luminali, e che,  per  nostro  eterno  ludibrio, 
rivivono  in  qualche  modo  nel  nostro.  Il  mio 
amico  Heavysterne  conobbe  quell’uomo  sul 
continente,  e,  senza  volerlo  ; perocché  biso- 
Walteb  Scott  I o/.  /. 


gna  che  sappiate  che  egli  pure  è una  spe- 
cie di  credente,  lodiamone  Iddio),  mi  ha 
ajutato  in  gran  parte  n indovinare  il  suo 
vero  carattere.  Oh,  s’io  fossi  califfo  per  un 
giorno  solo,  come  desiderava  di  esserlo  l'o- 
nesto Alton  llassan,  farci  cacciare  questi  ciur- 
matori dal  regno  a verghe  di  scorpioni.  Essi 
seducono  lo  spirito  degli  ignoranti  e dei 
creduli  colle  loro  frodi  mistiche,  come  se 
inebriassero  i loro  cervelli  con  del  genge- 
vero  e vuotano  quindi  le  loro  saccoccia 
colla  stessa  facilità.  E gli  è cosi  che  que- 
sto ciarlatano  errante  ha  dato  I'  ultima  ma- 
no alla  ruina  di  un’antica  ed  onorevole  fa- 
miglia. » 

« Ma  come  potè  egli  sopraffare  di  tanto 
sir  Arturo  ? » 

« Noi  so.  . . Sir  Arturo  è un  buono  ed 
onorato  gentiluomo...  ma,  come  avrete  po- 
tuto giudicarne  dalle  sue  idee  scucite  ri- 
guardo ni  linguaggio  dei  l’iki , egli  non  è 
mollo  forte  di  intelletto.  I suoi  beni  sono 
in  maggiorasco,  ed  egli  è stato  sempre  un 
uomo  impacciato.  Quell'intrigante  gli  pro- 
mise dei  monti  d’oro,  e si  è trovala  una 
compagnia  inglese  che  ha  avanzate  delle 
gran  somme  di  denaro  , sulla  garanzia , io 
temo,  disir  Arturo.  Alcuni  particolari.. . ed 
io  sono  stato  tanto  bestia  per  esserne  del 
numero , han  tolte  delle  piccole  azioni  in 
quell’affare,  è sir  Arturo  medesimo  ha  fatto 
delle  grandi  spese.  Noi  siamo  stali  travolti 
da  apparenze  plausibili,  da  menzogne  più 
plausibili  ancora,  ed  ora  apriamo  gli  occhi , 
e,  come  Giovanni  Bunjan  , crediamo  che 
non  sia  che  un  sogno.  » 

« Son  maravigliato  che  voi,  Mr.  Oldbuck, 
abbiale  incoraggiato  sir  Arturo  col  vostro 
esempio.  » 

» Oh,  » disse  Oldbuck,  abbassando  i suoi 
vasti  sopraccigli  grigi,  « io  pur  ne  son  sor- 
preso e me  ne  vergogno  -,  certo  non  fu  per 
amor  del  guadagno...  sebbene  io  sia  uomo 
prudente  nessuno  cura  meno  il  denaro  di 
me. . . ma  io  credevo  di  potere  arrischiare 
quella  piccola  somma,  il  mondo  pensa . 
quantunque  in  verità  io  non  ne  sappia  la 
ragione,  ch’io  darò  qualche  cosa  a quello 
che  vorrà  sbarazzarmi  di  quel  boccone  di 
femminuccia.  Maria  M’Intyre;  e forse  si 
pensa  del  pari  ch’io  debba  far  qualche  cosa 
per  l’ avanzamento  di  quel  cattivo  mobile  di 
suo  fratello,  che  è nell'  armata.  S’ io  avessi 
potuto  triplicare  la  somma  che  avventurai, 
ciò  mi  avrebbe  giovato  in  un  caso  o nel- 
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l’altro.  Inoltre  io  avevo  l’ idea  che  i Fenici 
avessero  un  tempo  scavato  una  miniera  di 
rame  nell’istesso  luogo.  Quell’ astuto  fur- 
fante di  Dousterswive!  trovò  il  mio  lato 
debole,  e seppe  fabbricare  sì  strane  storie 
( lo  confonda  il  cielo!  ) di  avanzi  di  Treccie 
rinvenuti,  e di  vestigi  di  opere  escavatone 
condotte  in  modo  tanto  diverso  da  qnel 
che  si  usa  ai  tempi  nostri , che...  inflne  fui 
pazzo  ed  ecco  tutto.  La  mia  perdita  non 
vale  la  pena  che  se  ne  parli;  ma  gli  im- 
pegni di  sir  Arturo  sono,  si  dice,  assai  rag- 
guardevoli, e il  mio  cuore  geme  per  lui  e 
per  la  povera  donzella  che  deve  partecipa- 
re alle  sue  sventure.  » 

Qui  la  conversazione  si  interruppe,  e noi 
la  ripiglieremo  nel  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  XIV 

• Se  uno  crederlo  alle  immagini  luein- 
ghiere  del  tonno,  » miei  sogni  prna- 
gì  irono  qualche  lieta  novella.  Il  mio 
onore  ri  poto  più  leggiermente  nel  mio 
petto , e lutto  il  giorno  animato  dai 
trasporti  di  una  gnjezza  insolita  io 
mi  libro  per  l'aere  con  pensieri  di- 
letti. a 

Gioitoli*  e Rompo. 

Il  ragguaglio  della  sciagurata  impresa  di 
sir  Arturo  aveva  un  po’  distolto  Oldbuck 
dal  suo  proposito  di  interrogar  Lovel  sui 
motivi  della  sua  dimora  a Fairport.  In  quel 
momento,  però,  si  decise  a intavolare  quel 
soggetto.  « Miss  Wardour  mi  ha  detto  che 
voi  già  la  conoscevate,  Mr.  Lovel?  » 

Lovel  rispose  che  egli  aveva  avuto  il 
piacere  di  vederla  da  Mrs  Wilmot  nell’York- 
shire. 

« Veramente  voi  non  mi  avevate  men- 
zionato ciò  prima,  e non  ve  le  appressaste 
come  ad  un’  antica  conoscente.  » 

« Io. . . io  non  sapeva,  » disse  Lovel,  al- 
quanto confuso , « se  fosse  la  stessa  don- 
sella  ; ed  era  mio  dovere  l'aspettare  che  ella 
per  prima  mi  ravvisasse.  » 

« Concepisco  la  vostra  delicatezza  ; il  ca- 
valiere è un  vecchio  pazzo  puntiglioso,  ma 
io  vi  assicuro  che  sua  figlia  è al  di  sopra 
di  ogni  ridicolaggine  e pregiudizio.  Kd  ora 
che  avete  trovata  una  nuova  serie  di  amici 
qui,  posso  io  chiedervi  se  intendiate  di  la- 
sciare Fairport  cosi  presto  come  vi  propo- 
nevate? » 

" Che  direste  s’ io  rispondessi  alla  vostra 


dimanda  con  un’  altra,  » disse  l.ovel,  • e 
se  vi  chiedessi  la  vostra  opinione  sui  so- 
gni? » 

« Sui  sogni,  pazzo  giovine!...  e che  po- 
trei io  pensarne  se  non  che  sono  allucina- 
zioni della  fantasia  allorché  la  ragione  ab- 
bandona le  redini?...  lo  non  veggo  diffe- 
renza fra  essi  e i deliri  della  follia ...  in 
entrambi  i casi  i cavalli  lasciati  a loro  me- 
desimi portano’  con  sé  fuggendo  la  carroz- 
za; soltanto  nell’ uno  l'auriga  è ubbriaco, 
mentre  nell’altro  dormicchia.  Che  dice  il 
nostro  Marco  Tullio...  Si  insanorum  vitti 
fides  non  est  habenda , cnr  crcdatur  tom- 
nientium  vitti , tjuae  multo  etiam  perlur- 
batiora  sunt,  non  intelligo.  • 

« Si , Signore,  ma  Cicerone  ci  dice  anco- 
ra che  quegli  che  passa  tutta  la  giornata  a 
scagliar  dardi  bisogna  che  qualche  volta 
attinga  la  meta,  e che  cosi,  fra  le  nubi  dei 
sogni  notturni,  ve  ne  può  essere  qualcuno 
che  consuoni  cogli  avvenimenti  futuri.  • 

• Ciò  che  vuol  dire  che  nella  vostra  sa- 
via opinione  voi  tal  meta  avete  toccata  ? Dio 
Dio,  quanta  follia  vi  è in  questo  mondo! 
ebbene  per  una  volta  vtio’  riconoscere  la 
scienza  Òneirocritica...  vuo’  dar  fede  all’e- 
sposizione dei  sogni,  e dire  che  un  Daniele 
è sorto  per  interpretarli,  se  potete  provar- 
mi che  il  sogno  che  avete  fatto  vi  asse- 
gna una  linea  di  condotta  savia  e pre- 
dente. » 

« Allora  ditemi,  » rispose  Lovel,  a perchè 
nel  momento  in  cui  esitavo  ad  abbandona- 
re un’  impresa  cominciala  forse  con  nn  po- 
co di  temerità,  mi  è avvenuto  di  vedere  in 
sogno,  la  notte  scorsa,  il  vostro  avolo,  che 
mi  additava  un  motto,  e mi  incoraggiva  a 
perseverare?  Come  avrei  io  pensato  a quelle 
parole,  che  non  mi  rammento  di  avere  in- 
tese prima,  che  sono  in  una  lingua  a me 
ignota,  e la  di  cui  traduzione  racchiude  non- 
dimeno una  lezione  cosi  applicabile  alle  mie 
Circostanze?  » 

. L’ Antiquario  diede  in  uno  scoppio  di  risa 
« Scusatemi,  mio  giovine  amico,  ma  gli  è 
cosi  che  noi  pazzi  mortali  amiamo  di  in- 
gannarci cercando  al  di  fuori  dei  motivi  che 
hanno  origine  nella  nostra  propria  volontà. 
Io  credo  di  poter  spiegare  la  causa  della 
vostra  visione.  Voi  eravate  cosi  assorto  nelle 
vostre  contemplazioni  jeri  dopo  il  pranzo, 
da  non  badare  ni  discorsi  che  seguivano 
fra  sir  Arturo  e me,  flnrhè  non  venimmo 
alla  controversia  concernente  i Piki,  che  si 
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terminò  cosi  bruscamente  ; ma  io  mi  ricor- 
do che  avevo  mostrato  a sir  Arturo  un  li- 
bro stampalo  dal  mio  avolo,  e glie  ne  ave- 
vo fatto  osservare  il  motto;  la  vostra  mente 
era  altrove,  ma  il  vostro  orecchio  aveva  ac- 
colto e ritenuto  meccanicamente  quei  suoni, 
e la  vostra  commossa  fantasia,  infiammata 
dalla  leggenda  di  (ir irei,  suppongo,  ha  in- 
trodotto quella  impresa  tedesca  nel  vostro 
sonno.  Quanto  a quella  saviezza,  elle  al  vo- 
stro svegliarvi  vi  ha  fatto  osservare  una 
circostanza  cosi  frivola  come  una  scusa  per 
perseverare  in  un  partilo  che  non  potete 
giustificare  con  nessuu’  altra  miglior  ragio- 
ne, la  è appunto  una  di  quelle  gherminelle 
che  il  più  illuminato  fra  di  noi  si  permette 
qualche  volta  per  soddisfare  le  sue  inclina- 
zioni a scapito  del  suo  senno.  » 

* Ne  convengo,  » disse  l.ovel,  arrossen- 
do profondamente  ...»  credo  che  abbiate 
ragione,  Mr.  Oldbuck,  e sento*ch’io  debbo 
perdere  della  vostra  stima  per  aver  dato 
importanza  un  momento  a tale  assurdità. 
Ma  io  ondeggiavo  fra  desiderii  e risoluzio- 
ni contradilturie,  e voi  sapete  che  la  corda 
più  sottile  può  dirigere  una  barca  allorché 
essa  è in  preda  alle  uude,  dove  che  una 
gomena  iq,  muove  appena  quando  è a secco 
sulla  riva.  » 

« È vero,  è vero,  » esclamò  l’Antiquario; 

* nè  voi  perdete  nulla  nella  mia  opinione, 
lo  vi  amo  anzi  di  più,  mio  giovine.  Orano! 
abbiamo  entrambi  la  nostra  storia,  e io  mi 
vergognerò  meno  rammentandomi  quella  di 
quel  maledetto  Praetorium . . . quantunque 
io  sia  sempre  convinto  che  il  campo  di 
Agricola  deve  esser  stato  in  qualche  parte 
di  questo  vicinato.  Ed  ora,  Lovel,  mio  buon 
amicq,  siate  sincero  con  me.  Perché;  vi  siete 
allontanato  da  Wittenberg?. . . Perchè  avete 
lasciato  il  vostro  paese , e i doveri  della 
vostra  professione,  per  venire  a risiedere 
oziosamente  in  un  luogo  come  Fnirport  !... 
Vi  piace  di  correre  il  mondo,  io  temo.  » 

« Avete  ragione , » rispose  Lovel,  soA- 
mettendosi  pazientemente  n un  interrogato- 
rio  che  non  poteva  evitare;  • nondimeno 
io  son  nel  mondo  cosi  isolato,  vi  sono  cosi 
pochi  esseri  eh’  io  ami . o che  amino  me, 
che  questo  stato  di  abbandono  costituisce 
la  mia  indipendenza.  Quegli  di  cui  il  buo- 
no o il  cattivo  destino  non  concerne  che 
lui  solo,  ha  il  miglior  dirilto  per  disporre 
di  sé  come  gli  piace.  > 

« Perdonatemi,  giovine,  » disse  Oldbuck, 


ponendogli  amichevolmente  una  mano  so- 
pra una  spalla , e fermandosi...  - sufflami- 
no...  un  po’  di  pazienza,  se  vi  piace,  lo  voglio 
ben  supporre  che  non  abbiate  amici  per  di- 
videre o godere  dei  vostri  successi  in  vita, 
che  voi  non  possiate  volgere  uno  sguardo 
indietro  sa  di  quelli  a cui  dovete  essere  ri- 
conoscente, o innanzi  verso  di  coloro  che 
avrebbero  diritto  alla  vostra  protezione.  . . . 
ma  non  siete  però  meno  obbligato  a pro- 
cedere con  passo  fermo  nel  seutiere  del 
dovere...  perocché  non  è soltanto  alla  so- 
cietà che  siete  debitore  dell’  esercizio  attivo 
delle  vostre  facoltà,  ma  lo  siete  ancora,  per 
gratitudine,  all’  Essere  supremo  che  ve.  ne 
fece  membro , e che  vi  dotò  dei  mezzi  di 
essere  utile  a voi  e agli  altri.  * 

« Ma  io  non  so  di  possedere  lai  mezzi,  » 
disse  Lovel,  con  un  po’ d’ impazienza;  • io 
non  chieggo  nulla  alla  società,  fuor  del  per- 
messo di  continuare  paciOcamenle  il  mio 
cammino  nella  vita  senza  urtar  gli  altri  e 
senza  lasciare  me  pure  urtare:  io  non  deb- 
bo nulla  ad  alcuno. . . io  ho  il  modo  di  vi- 
vere in  una  completa  indipendenza,  e i miei 
desideri  son  rosi  moderali  su  questo  rap- 
porto, che  tal  modo,  quantunque  limitato,  li 
supera  di  molto.  » 

ii  Allora,  » disse  Oldbuck,  lasciando  ca- 
der la  sua  mano,  e ripigliando  la  sua  stra- 
da, « se  voi  siete  tanto  filosofo  da  trovarvi 
ricco  abbastanza  non  »’  è nulla  da  dire,  lo 
non  bo  il  diritto  di  consigliarvi;  voi  siete 
giunto  all'  arme  . . . alla  cima  della  perfe- 
zione. - E come  avvenne  che  fnirport  fosse 
scelto  per  asilo  di  una  filosofia  cosi  auste- 
ra? Gli  è come  se  un  adoralore  della  vera 
religione  avesse  alzate  le  sue  tende  in  mez- 
zo alle  orde  idolatre  detta  terra  d’Egitto. 
Non  vi  è uu  uomo  a Fairport  che  non  sia 
un  settario  zelante  del  Vitello  d’  oro . . . 
del  Mammone  dell'Iniquità...  ed  io  stesso, 
mio  giovine . rimasi  s)  infetto  da  queslo 
tristo  vicinato,  che  mi  sento  talvolta  in  pro- 
cinto di  divenire  io  pure  idolatra.  » 

« La  letteratura  essendo  la  mia  principa- 
le ricreazione,  - rispose  l.ovel,  • e alcune 
circostanze,  eh'  io  non  posso  esporre,  aven- 
domi indotto  a lasciare  almeno  per  qualche 
tempo  il  servizio  militare,  io  ho  scelto  Fair- 
port come  un  luogo  dove  potevo  attendere 
alle  mie  occupazioni  favorite,  senza  esserne 
distolto  da  alcuna  di  quelle  tentazioni  che 
un  circolo  più  elegante  di  società  avrebbe 
potuto  offrirmi.  » 
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>■  Ah,  ah,  « disse  Oldbuck  coll  aria  di 
penetrazione , « comincio  a intendere  l’ ap- 
plicazione del  mollo  del  mio  avolo . . . voi 
siete  un  candidato  al  favor  pubblico,  seb- 
bene non  nel  modo  ch’io  aveva  prima  so- 
spellalo...  voi  aspirate  a risplendere  nel- 
la carriera  letteraria  , e sperale  di  veni- 
re in_  gloria  col  lavoro  e la  pereeveran- 

l.ovel,  che  si  trovava  incalzato  dalle  in- 
dagini del  vecchio  gentiluomo,  pensò  che 
era  meglio  di  lasciarlo  nell'errore  che  ave- 
va cosi  gratuitamente  adottato. 

« Sono  stato  abbastanza  pazzo  talvolta,  » 
egli  rispose , » per  alimentare  pensieri  di 
tal  fatta.  » 

« Ah,  povero  giovine,  nulla  può  esservi 
di  più  tristo  ; ammeno  però  , ciò  che  ac- 
cade qualche  volta  ai  giovani  , che  non 
foste  innamorato  di  qualche  frivola  femmi- 
nuccia, ciò  che  veramente,  come  ha  detto 
cosi  bene  Shakspeare , equivale  a un  giovarsi 
del  frustino  e dello  sprone  tutto  in  una  vol- 
ta per  correre  più  presto  alia  propria  per- 
dila. » 

Egli  continuò  in  seguito  con  dimande  a 
cui  era  abbastanza  cortese  per  rispondere  da 
se  stesso  talvolta;  perocché  quel  buon  vec- 
chio gentiluomo  colle  sue  ricerche  di  anti- 
quaria, aveva  contraila  l'abitudine  di  stabi- 
lire delle  congetture  sopra  basi,  che  spesso 
erano  lungi  dall'  offrire  la  superfìcie  neces- 
saria; ed  essendo,  come  il  lettore  ha  già 
potuto  vederlo,  abbastanza  ostinalo,  ei  non 
tollerava  facilmente  di  essere  reintegrato,  sia 
nei  fatti,  sia  nei  giudizi  che  ne  portava,  nep- 
pur  da  coloro  che  erano  di  più  interessati 
nei  soggetti  delle  sue  speculazioni.  Egli 
prosegui , dunque,  definendo  egli  stesso  la 
carriera  letteraria  di  l,ovel. 

« E dove  intendete  di  esordire  come  uo- 
mo di  lettere  ? ho  capito . . . colla  poesia. . . 
colla  poesia,  amabile  seduttrice  della  giovi- 
nezza. SI,  nella  modesta  confusione  del  vo- 
slro  sguardo  e dei  vostri  modi , vi  è qual- 
che cosa  che  mi  annunzia  che  ho  detto  il 
vero.  E quale  è il  genere  delle  vostre  ispi- 
razioni ? Siete  voi  disposto  a prendere  il 
vostro  volo  verso  le  regioui  più  alte  del 
Parnaso,  o a scorrere  soltanto  intorno  alla 
base  della  montagna  ? » 

■ lo  non  ho  flit  qui  tentalo  che  alcuni 
componimenti  lirici,  » disse  l.ovel. 

« Me  lo  immaginavo  . . . sfiorando  i ce- 
spugli con  un  volo  modesto.  Ma  io  confido 


che  vi  alzerete  con  più  audacia.  Badate,  pe- 
rò, che  non  son  io  che  vorrei  incoraggirvi 
a seguire  un’  occupazione  cosi  poco  lucra- 
tiva . . . ma,  non  mi  diceste  voi  che  eravate 
affatto  indipendente  dai  caprìcci  del  pub- 
blico? » 

« Affatto,  » rispose  l.ovel. 

• E che  siete  risoluto  di  non  adottare 
un  genere  di  vita  più  attiva  » 

« Questa  è per  ora  la  mia  risoluzione,  • 
rispose  il  giovine. 

« Allora  dunque  non  mi  rimane  più  che 
a darvi  i migliori  consigli,  c tutta  l’assi- 
stenza che  potrò,  sul  genere  che  dovete  trat- 
tare. Anch’  io  ho  pubblicato  due  Saggi  nel 
Repertorio  delle  Antichità. ..  e sono  perciò 
un  autore  di  esperienza.  L’ uno.  contenente 
le  mie  osservazioni  sull'edizione  di  Reame, 
di  Roberto  (vloucester,  era  sottoscritto  lo 
Scrutatore ; e l’altro,  sottoscritto  I ' Indaija- 
torc,  si  aggirava  su  un  passo  di  Tacilo.  Po- 
trei parlare  anche  di  un  articolo  inserito  nel 
Magazzino  del  Genliluomo,  che  produsse  al 
suo  tempo  un  grande  elfello,  sull’  iscrizione 
di  Elia  Lelia  eh’  io  soltosegnai  Edippo.  Co- 
sicché voi  vedete  ch’io  non  son  novizio  nel 
mestiere  di  autore,  e che  debbo  per  conse- 
guenza conoscere  il  guslo  e l' umore  dei 
tempi.  Ora,  anche  una  volta,  di  dove  inten- 
dete di  cominciare?  > 

• Io  non  ho  alcun  piano  di  pubblicare 
opere  per  il  momento.  » 

« Ah,  cosi  non  va...  voi  dovete  intuite 
le  vostre  imprese  aver  dinanzi  agli  occhi  il 
timore  del  pubblico.  Vediamo  un  poco. . . 
Una  raccolta  di  poesie  volanti...  matto... 
le  vostre  poesie  volanti  potrebbero  divenire 
stazionarie  dal  librajo.  - Ci  vorrebbe  qual- 
cosa di  solido  e aitraente. . . niente  dei  vo- 
stri romanzi  o delle  vostre  novità  anoma- 
le... voi  dovreste  sceglier  subito  un  campo 
vasto. . . Un  momento. . . che  pensate  di  un 
poema  epico?...  l'antico,  it  vero,  il  grati  poe- 
ma storico  che  dura  dodici  o ventiquattro 
libri  ?...  Cli  è oiò...  io  vi  darò  il  soggetto., 
la  battaglia  fra  gli  Scozzesi  c i Romani... 
Voi  Io  chiamerete  la  Caledoniade,  o,  l’In- 
vasione respinta...  Esso  si  addalterà  al  gu- 
sto attuale,  e potrete  fare  qualche  allusione 
ai  nostri  tempi.  > 

• Ma  l’ invasione  di  Agricola  non  fu  re- 
spinta. » 

« No,  ma  voi  siete  poela.  e come  late  li- 
bero , c cosi  poco  obbligalo  al  vero , o al 
probabile,  quanto  lo  fu  Virgilio.  Voi  potete 
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sconfiggere  i Romani  a dispetto  di  Taci- 
to. » 

« E porre  il  campo  di  Agricola  al  Kaim 
di. ..come  lo  chiamate?  » rispose  I.ovel,  « a 
dispetto  di  Edie  Ochiltree.  » 

» Non  parliam  più  di  questo  se  mi  amate... 
E,  nondimeno,  oserei  dira  che  in  entrambi 
questi  casi  voi  foste  più  presso  ai  vero 
che  non  pensate  in  onta  della  toga  dello 
storico,  e dell’abito  azzurro  del  mendican- 
te. • 

« Voi  mi  date  degli  ottimi  consigli. . . io 
ne  approfitterò  quanto  più  posso ...  la  vo- 
stra gentilezza  mi  assisterà  per  le  informa- 
zioni locali.  »’ 

• Che!  noi  farei  io,  amico?  Oh,  io  scrive- 
rò le  note  critiche  e storiche  di  ogni  can- 
to, e vi  darò  anche  tutto  il  piano  dell’ope- 
ra. lo  pretendo  di  avere  un  po’  di  genio 
poetico,  Slr.  Lovel,  ma  non  ho  mai  saputo 
fare  un  verso.  » 

« Peccato,  Signore,  che  manchiate  di  una 
facoltà  alquanto  essenziale  nell’  arte.  » 

« Essenziale?..’,  no,  no...  la  è la  parte 
puramente  meccanica.  Un  uomo  può  esse- 
re poeta  senza  saper  misurare  un  esametro 
o un  dattilo  come  gli  antichi,  o far  rimare 
la  fine  delle  righe  come  i moderni;  come  si 
può  essere  architetto  sebbene  inetto  ai  la- 
vori di  muratore.  Credete  voi  che  Palladio 
o Vitruvio  abbiano  mai  portato  un  truo- 
golo? » 

* In  tal  caso  vi  vorrebbero  due  autori 
per  ogni  poema-,  uno  per  l’invenzione  e 
il  piano,  l’altro  per  l’esecuzione.  » 

« Non  sarebbe  male  ; ad  ogni  modo  fa- 
remo l’ esperimento. . . non  eh’  io  desideri 
di  render  pubblico  il  mio  nome. . . ma  nella 
prefazione,  dopo  tutte  le  belle  cose  che  giu- 
dicherete a proposito  di  dire,  potrete  accen- 
nare che  un  dotto  amico  vi  ha  assistito  nel 
vostro  lavoro  ...  io  sono  affatto  straniero 
alla  vanità  di  autore.  » 

l-ovcl  si  ricreò  molto  di  quella  dichiara- 
zione, che  tanto  poco  si  accordava  coll'ar- 
dore che  il  suo  vecchio  amico  poneva  a 
prendere  tutte  le  occasioni  di  presentarsi  al 
pubblico,  quantunque  in  modo  da  somiglia- 
re piuttosto  a quello  che  sale  dietro  una 
carrozza  che  a quello  che  vi  è dentro.  L’ An- 
tiquario era  in  quel  moménto  al  colmo  del- 
la gioja,  perocché,  come  molti  altri  uomini 
che  spendono  le  loro  vite  in  oscure  ricer- 
che letterarie,  egli  sentiva  un'  ambizione  se- 
greta di  comparire  sulle  stampe,  frenata  pe- 


rò da  freddi  accessi  di  diffidenza,  dal  timo- 
re delle  critiche,  dall’  abito  dell’  indolenza  e 
della  procrastinazione.  Ma , pensava  egli,  io 
posso  come  un  secondo  Teucro  avventare  i 
miei  dardi  .all’ombra  dello  scudo  del  mio 
alleato , e supponendo  eh’  ei  non  sia  un  poe- 
ta di  primo  ordine,  io  non  sono  in  alcun 
modo  responsabile  delle  sue  deficienze , e 
delle  buone  note  possono  probabilmente  so- 
stenere un  testo  anche  mediocre.  Ma  egli  è... 
egli  deve  essere  un  buon  poeta  . . . egli  ha 
la  vera  astrazione  del  Parnaso  . . . rispon- 
de di  rado  a una  dimanda  che  non  gli  sin 
fótta  due  volte  . . . beve  il  thè  ardente,  e 
mangia  senza  saper  quello  che  si  mette  in 
bocca.  Questo  è il  genuino  aeslus,  l’ aire» 
dei  Bardi  Gallesi,  il  divinus  afflatus  che  tra- 
sporta il  poeta  oltre  i limiti  delle  cose  sub- 
lunari ...  Le  sue  visioni  ancora , presen- 
tano tutti  i sintomi  dei  deliri  dei  vati... 
Bisogna  che  mi  ricordi  questa  sera  di  man- 
dar Caxon  a vedere  se  ha  smorzata  la  sua 
candela  per  dormire...  i poeti  e i visio- 
nari sogliono  esser  negligenti  a questo  pro- 
posito. — Quindi  volgendosi  al  suo  com- 
pagno, egli  si  espresse  ad  alta  voce  conti- 
nuando: > - • 

» SI,  mio  caro  Lovel,  avrete  molle  note,  e 
credo  che  potremo  introdurre  nell’  Appen- 
dice tutto  il  mio  Saggio  sulla  Casframeta- 
zione.  Esso  darà  gran  valore  all’opera.  Poi, 
faremo  rivivere  quelle  antiche  e belle  for- 
me si  vergognosamente  neglette  nei  tempi 
moderni.  — Voi  invocherete  la  Musa.. . e 
certo  ella  sarà  propizia  ad  un  autore  che 
in  un  secolo  di  apostasia  aderisce  colla  fede 
di  Abdiel  * all'antico  culto...  In  seguito 
ci  vorrà  una  visione . . . nella  quale  il  ge- 
nio della  Caledonia  apparirà  a Galgaco  , 
e gli  mostrerà  la  vera  serie  dei  Sovrani 
Scozzesi  ...  e nelle  note  io  avventerò  un 
dardo  a Boezio ...  ma  no,  io  non  toccherò 
quel  soggetto,  ora  che  sir  Arturo  sta  per 
avere  tante  altre  vessazioni ...  io  annichi- 
lirò soltanto  Ossian  Macpherson , e Mac- 
Cribb.  - 

« Ma  dobbiamo  considerare  le  spese  della 
stampa,  > disse  Lovel,  volendo  sperimentare 
se  quel  sentore  non  cadesse  come  acqua  diac- 
cia sull'ardente  zelo  del  suo  volontario  col- 
laboratore. 

« Le  spese,  » disse  Mr.  Oldbuck,  fermando- 
si, e rovistandosi  macchinalmente  hi  saccoc- 

l.  Il  serafico  di  Milton. 
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eia,  * gli  è vero...  io  vorrei  fare  qualche 
cosa ...  ma  non  potreste  pubblicare  per  as- 
sociazione? 

« No  cerio,  > rispose  Lovel. 

« No,  no,  » aggiunse  vivamente  l’Antiqua- 
rio , « non  è cosa  onorevole.  Ma  vi  dirò,  io 
conosco  un  libraio  che  ha  in  conto  la  mia  o- 
pinione,  e che  arrischierà  stampa  e carta, 
e farò  vendere  tante  copie  di  ragion  vostra 
quante  potrò.  » 

■<  Oh,  io  non  sono  un  autore  mercenario,  » 
rispose  l.ovel , sorridendo;  « io  desidero 
soltanto  di  non  arrischiar  nulla.  » 

« Zitto,  zitto,  penseremo  a questo...  la* 
sceremo  tutte  le  eventualità  agli  editori,  lo 
anelo  di  veder  cominciata  la  vostra  opera. 
Voi  sceglierete  i versi  sciolti  certamente?.., 
sono  i più  dignitosi  e i più  idonei  ad  un 
soggetta  storico;  e per  bene  vostro,  mio  n- 
mico,  io  credo  che  siano  anche  i più  facili. 

Questa  conversazione  li  condusse  a Monk- 
barn»,  dove  l'Antiquario  ebbe  a tollerare  una 
sgridata  da  sua  sorella,  che,  quantunque  non 
appartenente  alla  classe  dei  filosofi,  lo  stara 
ad  aspettare  sotto  il  portico  per  dargli  una 
lezione.  « Buon  Dio.  Monkbarns,  non  son  dun- 
que abbastanza  cari  i generi,  senza  che  voi 
facciate  aumentare  anche  il  pesce,  dando  a 
quella  sfrontata  Luckie  Mucklebaekit  tutto 
quello  ch’ella  vi  chiede?  » 

« Come!  Crizel,  » disse  il  saggio,  alquanto 
vergognoso  di  quell’assalto  inaspettato,  « io 
credevo  di  aver  fatto  un  buon  contratto.  • 

- Un  buon  contratto,  quando  le  avete  da- 
to più  della  metà  di  quello  che  ella  cer- 
cava ! Se  volete  fare  il  massaio , e com- 
prare il  pesce  da  voi,  non  bisogna  mai  of- 
frire più  di  un  quarto.  E poi  l’impudente 
è venuta  anche  per  bere  l'acquavite,  ma 
Jenny  ed  io  l'abbiamo  per  bene  conciata.  * 
« Veramente.  » disse  Oldbuck,  con  un’oc- 
chiata acuta  al  suo  compagno,  « io  credo  che 
dobbiamo  benedire  la  sorte  che  ci  ha  im- 
pedito di  udire  questa  controversia.  — Bene, 
bene,  Crizel , ho  avuto  torto  aneli’  io  una 
volta  nella  mia  vita...  viltà  crepiti  am. .. . 
ne  convengo  pienamente.  Ma  ni  diavolo  la 
spesa  . . gli  affanni  ucciderebbero  un  gat- 
to... noi  mangeremo  il  pesce  quale  che  ne 
sia  il  costo.  - E poi.  l.ovel,  bisogna  che  sap- 
piate ch’io  vi  ho  pregato  a rimanere  oggi 
perchè  abbiamo  un  pranzo  un  po’  migliore 
del  solito,  jeri  essendo  stato  un  giorno  di 
tripudio,  lo  preferisco  la  dimane  di  un  ban- 
chetto al  banchetto  stesso,  tomi  diletto  del- 


le analecta,  delle  collectanea,  come  io  pos- 
so chiamarle,  del  pranzo  del  giorno  innan- 
zi , che  appaiono  in  tali  occasioni.  - E ve- 
dete , ecco  Jeuny  che  va  a suonare  la  cam- 
panella del  desinare.  • 


CAPITOLO  XV 

« Sia  congegnala  quella  lellero  con 
tolteci  Ih  >li  Me . . . con  tolleciluilime. . 
con  posiate  tot IcCituéiue!  l oia,  ma- 
landrino, vola...  per  la  Ina  rile... 
per  la  Ina  vita  ..  per  la  tua  rila!  • 
Ariticn  manftion?  di  lettere  d’importanza. 

Lasciando  Mr.  Oldbuck  e il  suo  amico 
a godere  il  loro  pesce  comprato  si  caro, 
noi  ci  permetteremo  di  trasportare  il  letto- 
re nella  sala  che  è di  dietro  alia  bottega 
del  maestro  di  posta  di  Kairport,  dove  sua 
moglie , essendo  egli  assente,  era  impiega- 
ta nell’ ordinare  le  lettere,  giunte  colla  posta 
di  Edimburgo,  per  poter  essere  consegnate. 
La  è l’ora  del  giorno  nella  quale  piace  spes- 
so alle  comari  di  una  piccola  città  di  en- 
trare dall’uomo  o dalla  donna  delle  lette- 
re, onde  potere  dall'  esterno,  c spesso  an- 
che, se  non  è loro  impedito  da  suggelli,  dal 
contenuto  dell’ interno,  divertirsi  a raccoglie- 
re degli  schiarimenti,  o a formare  delle  con- 
getture sulle  corrispondenze  e gli  affari  dei 
loro  vicini.  Due  donne  di  questa  specie  sta- 
vano nel  momento  di  cui  parliamo  aiutan- 
do, o piuttosto  allentando  i doveri  ufficiali 
di  Mrs  Mailsetter. 

• Eh,  ci  guardi  Iddio,  » disse  la  moglie 
del  beccajo;  « ecco  dieci,  undici...  dodici 
lettere  per  Tennant  e Co.  Quella  gente  fa 
più  affari  che  tutto  il  borgo  unito.  » 

« Si  ; ma  vedete  , ragazza  , • rispose  la 
moglie  del  fornaio,  « ve  ne  son  due  piega- 
te ben  in  quadro  e suggellate  dai  due  lati. 
Dubito  che  vi  sian  dentro  delle  cambiali 
protestate.  » 

» È venuta  ancora  nessuna  lettera  per  Jen- 
ny Caxon?  * chiese  la  donna  delle  bistec- 
che e delle  bragiuolc  « il  luogotenente  son 
tre  settimane  che  è partito.  » 

• Ne  venne  una  furon  martedì  otto  gior- 
ni, " rispose  la  matrona  delle  lettere. 

« Giungeva  per  via  di  mare  ? » chiese  la 
Fonatimi. 

« SI.  in  verità.  » 

■ Era  dunque  del  luogotenente,  » disse  la 
signora  delle  focaccia,  alquanto  scornala, 
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« non  avrei  mai  creduto  ch'egli  avesse  pen- 
sato a lei  dopo  la  sua  partenza.  » 

« Strano  ! eccone  un’  altra,  "disse  Mrs  Mali- 
setter.  « Una  lettera  di  vascello.,  .coi  tim- 
bro di  Sunderland.  » Tutte  corsero  per  pi- 
gliarla. — « No  , no , mie  Signore  , » disse 
Mrs  Mailsetter,  intervenendo,»  ne  ebbi  ab- 
bastanza deU’ullima volta. . . Non  sapete  che 
Mr.  Mailsetter  ebbe  un  gran  rabbuffo  dal  se- 
gretario di  Edimburgo,  per  un  piato  mosso- 
gli a cagione'della  lettera  di  Aily  Risset, 
che  voi  avevate  aperta , Mrs  Shortcake?  » *. 

• Aperta  io!  ■>  rispose  la  donna  del  Prin- 
cipal fornajo  di  Eairport  ; « voi  sapete,  ma- 
dama, eh’ essa  si  aperse  da  sè  fra  le  mie 
mani.  Che  poteva  io  farvi?  Quelli  che  scri- 
vono dovrebbero  valersi  di  miglior  cera.  » 

• Ebbene,  debbo  confessare  che  avete  ra- 
gione, • disse  Mrs  Mailsetter,  che  teneva  una 
bottega  di  piccole  merci,  ■ e noi  ne  abbiamo 
di  quella  eh’  io  potrei  raccomandare  in  co- 
scienza se  conosceste  qualcuno  che  ne  a- 
vesse  bisogno.  Ma  la  breve  e la  lunga  di 
ciò  è,  che  noi  perderemo  il  nostro  posto  se 
vi  è qualche  altra  lagnanza  di  tal  genere.  » 

« Via,  ragazza-,  il  prevosto  penserà  ad  im- 
pedirlo. » 

« No,  no,  io  non  mi  fido  nè  del  prevosto, 
nè  dei  prefetto,  » disse  la  donna  delle  poste  ; 
■ nondimeno  non  chieggo  meglio  che  di  es- 
sere obbligante  coi  miei  vicini,  e non  vi  im- 
pedisco di  guardare  alla  mansione  di  una 
lettera.  Mirale ...  vi  è un’  àncora  sul  sug- 
gello di  questa  : Io  scrittore  si  è valso  di 
uno  dei  suoi  bottoni,  io  scommetto.  » 

« Vediamo,  vediamo,  » dissero  in  pari  tem- 
po la  moglie  del  beccajo  e del  fornajo  ; 
ed  esse  si  gettarono  sulla  lettera  di  amore, 
sapposta,  come  le  tre  streghe  di  Macbeth 
sul  pollice  del  piloto,  con  una  curiosità  del 
pari  ardente,  e del  pari  quasi  maligna.  Mrs 
Heukhane  s*era  una  donna  alta  ; essa  te- 
neva la  preziosa  lettera  in  su,  fra  i suoi  oc- 
chi e la  finestra.  Mrs  Shortcake,  che  era 
piccola  e paffuta,  si  drizzava  sulla  punta  dei 
piedi  per  partecipare  all’  investigazione. 

« SI  certo,  la  è di  lui,  • disse  la  moglie  dei 
beccajo ...  « io  leggo  la  sua  sottoscrizione  Ric- 
cardo Taffril  in  un  canto,  e il  foglio  è pie- 
no da  una  punta  all’ altra.  » 

• Tenetelo  più  giù,  madama,  esclamò  Mrs 
Shortcake,  con  un  tuono  che  vinceva  la  pru- 
denza necessaria  in  quell’ occupazione... «te- 

« 

I.  Dal  pan  corto. 

a.  Dall'  o*so  di  anca. 


netelo  più  giù . . . credete  voi  che  nessuno 
fuor  di  voi  sappia  leggere  il  manoscritto.  « 

• Zitto,  zitto,  per  amordi  Dio,  > disse  Mrs 
Mailsetter,  « vi  è qualcuno  di  là  in  bottega.  » - 
Poi  ad  alta  voce ...»  Baby,  badate  agli  av- 
ventori. > - Baby  rispose  dal  di  fuori  colla 
sua  aspra  voce...  • Non  vi  è che  lenuy 
Canon,  madama,  che  viene  a vedere  se  vi  son 
lettere  per  lei.  • 

« Ditele,  >i  rispose  la  fedele  donna  delle  let- 
tere ammiccando  alle  sue  comari,  « di  tor- 
nare domaul  mattina  alle  dieci  e glie  lo 
farò  sapere ....  noi  non  abbiamo  ancora 
avuto  il  tempo  di  esaminare,  e di  distribui- 
re le  lettere...  ella  ha  sempre  tanta  fretta 
che  si  direbbe  che  le  sue  lettere  fossero  più 
importanti  di  quelle  del  primo  negoziante 
della  città.  » 

La  povera  lenny,  fanciulla  di  una  bellez- 
za e di  una  modestia  non  comuni,  si  re- 
strinse il  suo  mantello  per  sopprimere  il 
sospiro  di  dolore  che  stava  per  sfuggirle, 
e se  ne  tornò  a lento  passo  a casa,  onde 
sopportarvi  per  un’  altra  notte  quell’  amba- 
scia prodotta  da  una  speranza  differita. 

« Vi.  è qualche  cosa  di  un  ago  e di  un 
palo,  « disse  Mrs  Shortcake,  a cui  la  sua  ri- 
vale in  pettegolezzi,  di  statura  più  alta,  ave- 
va alfine  permesso  di  gettare  uno  sguardo 
soli’ oggetto  della  loro  curiosità. 

« La  è una  vera  vergogna,  u disse  Mrs 
Heukbane,  « il  beffarsi  di  quella  povera  imbe- 
cille dopo  averle  fatto  la  corte  tanto  tempo, 
e avere  ottenuto  certo  da  lei  tutto  quello  che 
voleva.  • 

• Non  v’è  da  dubitarne,  » ripetè  Mrs  Shor- 
tcake ; * rimproverarle  che  suo  padre  non  è 
che  un  barbiere , e che  ha  un  palo  dinan- 
zi alla  sua  bottega  per  sostenere  le  sue  te- 
ste, e che  ella  medesima  è una  cucitrice,  via, 
è vergogna.  • 

« Non  è vero,  Signore,  » gridò  Mrs  Mailset- 
ter, « voi  avete  torto...  La  è qualche  cosa  che 
è cavata  da  una  di  quelle  canzoni  in  cui  si 
tratta  di  essere  fedeli  come  lo  è I'  ago  ai 
polo.  3 Mi  ricordo  di  avergli  udito  canta- 
re una  tal  canzone.  > 

• Bene,  bene,  bramo  che  ciò  sia,  ma  con- 
verrete che  non  sta  bene  ad  una  fanciulla 
come  lei  di  essere  in  corrispondenza  con 
un  ufficiate  al  servizio  del  Re,  > disse  la  cari- 
tatevole dama  Heukbane. 

3.  Giuoco  di  parole  sa  pale  che  significa  polo  e per- 
tica. 
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« Non  nego  ciò,  » disse  Mrs  Mailsetter,  « però 
è forza  convenire  clic  le  lettere  di  amore 
sono  di  un  gran  vantaggio  all’ amministra- 
zione delle  poste.  - Guardate,  ecco  cinque  o 
sei  lettere  per  sir  Arturo  Wardour. ..  molte 
di  esse  suggellate  con  ostie  e nou  con  ce- 
ra. Vi  sarà  presto  un  mutamento  in  quella 
casa , credetemi.  » 

« Si,  queste  son  lettere  di  affari  e non  dei 
suoi  grandi  amici  che  suggellano  coi  loro 
stemmi  come  essi  li  rliiamano,  » disse  Mrs 
Heukbaue.  « Ciò  finirà  male-,  l'orgoglio  di 
costoro  si  abbasserà.  Egli  non  ha  fatto  i 
couti  con  mio  marito  da  un  anno,  e sospet- 
to ebe  sia  in  fondo.  » 

c Nè  con  noi  da  sei  mesi,  » disse  MrsShor- 
teake..’.  « gli  è un  paniere  traforato.  » 

« Ecco  una  lettera,  » interruppe  la  fedel  po- 
stiera,  « di  suo  figlio  il  capitano,  io  credo... 
il  suggello  ha  gli  stessi  segni  che  la  carroz- 
za di  Knockwinnock.  Egli  ritornerà  per  ve- 
dere che  cosa  può  salvar  dal  fuoco.  • 

Dopo  aver  cosi  licenzialo  il  Baronetto  esse 
presero  a scrutinar  lo  scudiere...  » Due  lette- 
re per  Monkbarns . . . saranno  di  qualche  suo 
dotto  amico.  Guardate  come  son  scritte  fino 
alla  cera,  e ciò  per  evitare  una  doppia  let- 
tera ...  fa  cosi  anche  Monkbarns.  Quando 
egli  affranca  una  lettera  egli  pensa  a farla 
pesare  così  esattamente  un’oncia  che  un 
granello  di  arena  la  farebbe  traboccare  sul- 
la bilancia.  Oli,  io  fallirei  se  dovessi  pesare 
con  tanta  esattezza  il  pepe,  lo  zolfo,  e le  al- 
tre dolcezze  agli  avventori  che  vengono  a 
comprarle.  » 

« 11  l.aird  di  Monkbarns  è un  uomo  gretto,  » 
disse  Mrs  lieukbane  ; « egli  nou  vuol  pa- 
gare un  quarto  di  agnello  più  caro  in  Ago- 
sto che  se  fosse  un  pezzo  di  bue.  Se  noi 
pigliassimo  un'  altra  goccia  di  questo  liquo- 
re. Mrs  Mailsetter?...  Ah,  mie  care  amiche, 
se  aveste  conosciuto  suo  fratello  come  io  , 
quante  volte  è venuto  da  me  con  un  pajo 
di  anitre  selvatiche  in  saccoccia,  mentre  il 
mio  primo  marito  era  alla  fiera  di  Falkirk . . . 
ma  a che  serve  il  parlar  di  ciò  ora?  » 

> lo  non  dirò  male  di  Monkbarns,  « disse 
Mrs  Shortcake;  « suo  fratello  non  mi  ha  mai 
portato  anitre  selvatiche , e questo  è un 
valentuomo.  Siamo  noi  che  mandiamo  il 
pane  alla  famiglia,  ed  egli  ci  paga  tutte  le 
settimane.  Soltanto  è andato  in  collera  quan- 
do gli  abbiamo  spedito  un  libro  invece 
del  legno  da  tagli,  1 che,  diceva  egli,  era 

i QucjIo  legno  ila  tagli  rra  ordinariameiile  adoperato 


anticamente  e saviamente  usato,  nè  aveva 
forse  torto  in  ciò , per  fare  i conti  fra  i for- 
naj  e i loro  avventori.  » 

• Ma  guardate  qui,  ragazze,  > disse  Mrs 
Mailsetter.  « Ecco  qualche  cosa  che  merita  di 
essere  veduta.  Che  non  dareste  per  sapere 
quello  che  si  contiene  in  questa  lettera? 
Ecco  del  grano  nuovo...  non  ho  ancora 
vedute  cose  simili. ..  per  Guglielmo  Lovel. 
scudiere,  da  Mrs  Hadowaj , High-street,  Fair- 
port  per  Edimburgo , X.  B.  4:  appunto  la 
seconda  lettera  che  ha  ricevuto  dacché  è 
qui.  » 

« Per  amor  di  Dio,  comare,  lasciateci  ve- 
dere ! Per  amor  di  Dio,  lasciateci  vedere!... 
la  è di  quello  di  cui  nessuno  sa  nulla... 
ed  è un  bel  giovine . . . lasciateci  vedere,  la- 
sciateci vedere!  • Cosi  gridavano  le  due  de- 
gne rappresentanti  della  nostra  madre  Èva. 

« No,  no,  Signore,  » esclamò  Mrs  Mailset- 
ter; «lontane... lontane,  vi  dico... non  toccate 
nulla,  non  è una  di  quelle  lettere  daquat- 
tro  soldi  di  cui  noi  potessimo  reintegrare 
il  costo  alla  posta  se  qualche  accidente  ac- 
cadesse. 11  costo  dì  questa  è di  venti  scel- 
lini, e vi  è un  ordine  del  segretario  di  man- 
darla al  giovine  con  un  espresso,  caso  che 
egli  non  fosse  qui.  Perciò,  dunque,  non  vi 
mettete  le  mani;  nessuno  deve  toccarla.  « 

• àia  lasciateci  vedere  il  di  fuori,  amica,  n 

li  di  fuori  non  potè  dare  alcun  schiari- 
mento, nè  far  fare  che.  delle  osservazioni  sul- 
le diverse  qualità  che  i filosofi  attribuisco- 
no agli  oggetti  materiali,  lunghezza,  larghez- 
za, pesantezza  e profondità,  il  piego  era 
fatto  di  una  carta  molto  compatta,  impene- 
trabile agli  occhi  curiosi  delle  comari,  quan- 
tunque esse  ve  li  fissassero  sopra  in  modo 
da  farli  schizzare  dalla  loro  orbila  ; il  sug- 
gello avea  un' impronta  netta  e profonda  di 
armi,  che  sfidava  ogni  strattagemma. 

« Mio  Dio.  - disse  Mrs  Shortcake,  pesando 
la  lettera  nella  sua  mano,  e desiderando  cer- 
to che  la  cera  troppo  solida  potesse  scio- 
gliersi e liquefarsi  ; « quanto  pagherei  a sa- 
pere quello  che  vi  è qui  dentro,  perocché 
quel  Lovel  è il  tormento  di  tutto  Fairport. 
e nessuno  sa  cosa  pensarne.  » 

dal  fornai  del  tempi  antichi  invece  tiri  registri.  Ogni  fa- 
miglia ne  aven  uno  corrispondente,  e ad  ogni  pane  che  le 
ai  mandata  vi. si  faceva  un  segno.  Dei  confi  drllo  Scac- 
chiere tenui)  nello  stevwi  modo  possono  aver  dato  luoso 
alla  parrialMn  dell* Antiquario  in  loro  favore.  Al  tempori 
Prlor  i fornaj  inglesi  se  ne  servivano  ancora  : 

« Mon  vedeste  voi  la  fanaiulla  del  fornajo  galleggiante 
fra  due  panh-rl  colini?  In  imo  ella  porla  il  suo  Irgoodei 
conti,  nell*  altro  I fiori  che  le  ha  «lati  II  suo  daino  * 
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« Bene,  bene,  » disse  la  postiera,  « sediamo, 
amiche,  per  parlarne  un  poco.  Baby,  porta- 
teci !'  acqua  per  il  thè.  Vi  son  molto  tenuta 

delle  vostre  Focaccie,  Mrs  Shortcake noi 

faremo  chiudere  la  bottega  e giocheremo  alle 
carte  Anche  mio  marito  ritorna;  poi  assag- 
geremo  quel  vitello  che  avete  avuta  la  com- 
piacenza di  mandarmi,  Mrs  Heukbane.  » 

• Ma  non  spedile  dunque  la  lettera  a 
Mr.  Lovel?  » dimandò  la  beccaja. 

« Non  so  per  chi  spedirla  Anchè  mio 
marito  non  ritorna,  perocché  il  vecchio  Ca- 
non mi  ha  detto,  che  Mr.  Lovel  passava  tut- 
to il  giorno  a Monkbarus.  lùgli  si  è preso 
una  buona  febbre  per  aver  voluto  cavar  dal 
mare  il  l.air<f‘e*sir  Arturo.  » 

« K che  bisogno  avevano  quei  due  vec- 
chi idioti.  • disse  la  fornaja,  n di  andare 
a bagnarsi  in  una  notte  come  quella  di  je- 
ri?  » 

« Mi  si  era  fatto  credere,  » disse  Mrs  lleuk- 
Itane,  « che  fosse  stato  il  vecchio  lidie  che  li 
aveva  salvali . . . Kdie  Ochiltree,  l’abito  az- 
zurro ...  e che  esso  li  uvea  levati  lutti  tre 
dall’antico  pedule,  dove  Monkbarus  li  avca 
condotti  per  veder  le  opere  dei  frati  dei  se- 
coli [lassali.  » 

« Via,  son  pazzie,  » disse  la  postiera;  « vi 
dirò  tutto  ciò,  come  Canon  me  lo  ha  detto. 
Dovete  sapere  che  sir  Arturo,  Miss  Wardour,  e 
Mr.  Lovel  avevano  pranzato  a Monkbarns...  » 
« Ma  Mrs  Mailsetter , » l’ interruppe  di 
nuovo  Mrs  Heukbane,  « non  invierete  un 
espresso  con  questa  lettera’  Vi  è il  nostro 
cavallo,  e il  nostro  garzone,  che  son  pronti, 
e che  ban  già  servilo  di  espresso  alla  po- 
sta ; il  cavallo  non  ha  fatto  oggi  più  di 
trenta  miglia;  lock  lo  conduceva  alia  scu- 
deria. allorché  sono  escila.  » 

« Oh,  Mrs  Heukbane,  « disse  la  donna 
delle  lettere,  stringendo  la  bocca,  « voi  sape- 
te che  a mio  marito  piace  di  portare  da  sé 
i messaggi.  Bisogna  pensare  alla  gente  pro- 
pria prima  che  agli  stranieri , e tutte  le 
volle  che  egli  sale  la  mia  giumenta  guada- 
gna una  bella  mezza  ghinea,  lo  son  sicura 
che  non  tarderà  a ritornare,  e poi , suppon- 
go che  sia  io  stesso  che  il  giovine  riceva 
la  sua  lettera  stasera  o dimani.  » 

« Soltanto,  Mr.  Lovel  sarà  forse  tornato 
in  città  prima  della  partenza  dell'espres- 
so, » disse  Mrs  Heukbane,  « e allora,  mia 
cara  a che  nc  sarete?  Ma  voi  sapete  meglio 
di  ogni  altro  quello  clic  vi  convenga.  « 

» Ebbene,  Mrs  Heukbane,  » rispose  Mrs 
Walter  Scott  Voi.  I. 


Mailsetter,  con  un  po’  di  malumore,  ed  an- 
che di  confusione,  « voi  sapete  bene  ch’io 
sono  una  buona  vicina,  e che  mi  piace  di 
vivere  e di  lasciar  vivere  tutti,  come  suoi 
dirsi;  ora,  poiché  ho  avuto  la  sciocchezza 
di  mostrarvi  1’ ordine  della  posta,  non  v’è 
alcun  dubbio  che  non  bisogni  eseguirlo;  ma 
vi  sono  assai  obbligata  del  vostro  garzone, 
esso  non  mi  occorrerà,  e manderò  invece 
il  piccolo  Davie  sul  vostro  cavallo.  Così  ci 
verranno  a ognuna  di  noi  cinque  scellini 
e tre  penci,  come  ben  sapete.  » 

« Davie!  ci  ajuti  Iddio,  quel  fanciullo  non 
ha  dieci  anni,  e,  per  parlarvi  apertamente, 
il  nostro  cavallo  è un  po’ restio,  e si  ferma 
per  la  strada,  e nessuno  sa  guidurlo  fuori 
del  nostro  iock.  » 

« Me  ne  duole,  » rispose  gravemente  la 
donna  delle  lettere  ; « iu  tal  caso  bisogna 
che  aspettiamo  il  ritorno  di  mio  marito, 
perché  non  vorrei  essere  responsabile  di 
avere  affidata  una  lettera  al  vostro  garzone 
Jock.  Il  nostro  Davie  appartiene  in  qualche 
mudo  all’uAizio.  » 

« Bene,  bene,  Mrs  Mailsetter,  veggo  a che 
volete  venirne. . . ma  se  volete  avventurare 
il  fanciullo,  io  avventurerò  là  bestia.  « 

Cli  ordini  furono  dati  in  conseguenza.  Il 
cavallo  ritroso  fu  cavato  dalla  sua  scuderia 
e allestito  di  nuovo  per  la  partenza...  Davie, 
col  sacco  di  cuojo  ufficiale  appeso  ad  una 
spalla,  venne  accoccolato  sopra  la  sella  con 
una  lagrima  negli  occhi  e una  bacchetta  in 
mano.  Jock  ebbe  la  compiacenza  di  con- 
durre l’animale  fuori  della  città,  e colle  sue 
sferzate  e il  suono  della  sua  voce  ben  co- 
nosciuto I’  obbligò  a prendere  ia  strada  di 
Monkbarns. 

Nel  frattanto  le  comari,  come  le  sibille, 
dopo  avere  consultato  le  loro  foglie,  ordi- 
narono e combinarono  le  notizie  della  sera, 
che  si  diffusero  all’  indimani  per  Fairport 
per  mille  sorgenti  differenti , e con  mille 
variazioni.  Notizie  e congetture  strane  e 
inAnilc  furono  le  conseguenze  di  quelle  vo- 
ci. Gli  uni  dicevano  che.  la  casa  Tennanl 
e Compagni  stava  per  fallire , e che  tutte 
le  sue  cedole  tornavano  protestate;  gli  al- 
tri, che  essa  aveva  fatto  un  gran  contratta 
col  governo,  e che  riceveva  lettere  dai  prin- 
cipali negozianti  di  Glasgow,  che  volevano 
prendere  delle  azioni  in  quell’  impresa.  Da 
uua  parte  circolava  ia  notizia  che  il  luogo- 
tenente  Taffril  aveva  riconosciuto  definiti- 
vamente il  suo  matrimonio  segreta  con  len- 
ti 
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ny  Caion;  dall'altra  die  ei  le  avea -scritto 
ima  lettera  in  cui  le  rimproverata  la  bas- 
sezza della  sua  nascita  e della  sua  educa- 
zione e le  dava  un  eterno  addio.  Si  diceva 
poi  dappertutto  che  gli  afTari  di  sir  Arturo 
erano  rovinali  ; e le  genti  savie  non  dubi- 
tavano di  questi  rapporti  che  perchè  par- 
tivano dalla  bottega  di  Mrs  Màilselter,  sor- 
gente più  celebre  per  la  circolazione  delle 
novelle  che  per  la  loro  esattezza.  Ma  tutti  si 
accordavano  a ripetere  che  un  piego  prove- 
niente dal  ministero  era  giunto  all’indirizzo 
di  Mr.  Lovel.  portato  da  un  dragone,  spedi- 
to dal  quartiere  generale  di  Edimburgo,  che 
aveva  traversato  Kairport  di  galoppo  senza 
fermarsi  se  non  che  per  dimandare  la  stra- 
da di  Monkbarns.  I motivi  di  un  messag- 
gio cosi  straordinario  per  un  individuo  cosi 
tranquillo  e cosi  ritirato  come  Mr.  Lovel, 
venivano  variamente  spiegati.  Alcuni  dice- 
vano chej.ovel  era  nn  emigrato  nobile,  chia- 
mato a capitanare  un'  insurrezione  che  era 
scoppiata  in  Vandea . . . altri  che  era  una 
spia...  altri  che  era  un  ufficiai  generale  ve- 
nuto per  visitare  segretamente  la  costa. . . 
vi  era  inflne  chi  diceva,  che  egli  era  un 
principe  del  sangue  che  viaggiava  incognito. 

Ora  il  piego,  che  dava  luogo  a tante  con- 
getture, aveva  subito  più  di  un  pericolo  e 
di  uu  ritardo  sulla  strada  di  Monkbarns. 
Il  portatore,  Davie  Mailsetter,  che  somiglia- 
va cosi  poco  a un  audace  dragone  quanto 
può  immaginarsi , andò  innanzi  sulla  via 
retta  finché  il  cavallo  ebbe  a memoria  le 
frustate  e la  vece  del  garzone  della  becche- 
ria. Ma  quando  egli  senti  come  il  piccolo 
Davie,  a cui  la  cortezza  delle  gambe  non 
permetteva  di  stare  in  equilibrio , traballava 
qua  e là  sul  suo  dorso,  egli  sdegnò  di  ob- 
bedire più  a lungo  agli  ordini  che  aveva 
ricevuti.  Egli  cominciò  quindi  a non  andar 
più  che  di  passo  ; nè  per  ciò  vi  sarebbero 
stati  litigi  fra  esso  e il  suo  cavaliere  che 
si  era  trovato  molto  male  nella  rapidità  dei 
suoi  primi  movimenti , e che  si  affrettò  ad 
afferrare  l' istante  in  cui  rallentava  il  corso 
per  sbocconcellare  un  pezzo  di  pan  pepato 
che  sua  madre  gli  avea  cacciato  in  mano 
onde  disporre  quel  giovine  emissario  della 
posta  all’  esecuzione  del  suo  dovere.  Ma  a 
gradi  a gradi  la  maligna  bestia  approfittò  di 
quell’  allentamento  di  disciplina  per  scio- 
gliersi dalla  briglia,  levandola  a poco  a po- 
co dalle  maui  di  Davie,  e si  mise  a man- 
giar l’erba  sull’orlo  della  strada.  Spaven- 


tato da  quei  sintomi  di  ribellione  ostinata, 
e temendo  tanto  di  rimanere  in  sella  quan- 
to di  discenderne,  il  povero  Davie  alzò  la 
voce  piangendo  fortemente.  Il  cavallo,  u- 
dendo  tutto  quello  scalpore  al  disopra  di 
sè,  cominciò  in  apparenza  a pensare  che 
il  miglior  partito  che  potesse  prendere  per 
sè  e pel  suo  compagno  era  di  tornare  di 
dove  venivano  ; per  conseguenza , esso  fece 
un  raovimeuto  retrogrado  verso  Kairport. 
Ma  in  quella  guisa  che  tutte  le  ritirate  van 
soggette  a Unire  con  delle  rotte  complete, 
cosi  il  cavallo  sgomentilo  dagli  urli  del 
fanciullo , e dal  battimento  delle  redini  che 
gli  erau  cadute  penzoloni  sulle  zampe  di- 
nanzi, seutendo  pure  che  eMU  nella  direzione 
della  casa,  cominciò  a correre  con  tale  ve- 
locità, che,  supponendo  che  Davie  fosse  ri- 
masto in  sella,  cosa  molto  dubbia,  ei  non 
avrebbe  tardato  a deporlo  dinanzi  alla  scu- 
deria del  beccajo,  se  all’  angolo  di  una  via 
un  ausiliario  sopravvenendo  molto  a propo- 
sito, sotto  la  forma  del  vecchio  Edie  Ochil- 
tree,  non  si  fosse  impadronito  delle  guide 
e non  l’ avesse  fermato  nella  sua  corsa  gri- 
dando: « Chi  sei  ragazzo?  e perchè  galop- 
pi cosi?  ■ 

• lo  non  ne  ho  colpa  ! » disse  l’espres- 
so singhiozzando  ; • io  sono  il  piccolo  Da- 
vie. » 

« E dove  vai  ? » 

» A Monkbarns  con  una  lettera.  ■■ 

« Pazzo  ! questa  uon  è la  strada  di  Monk- 
barus.  • 

Davie  non  potè  rispondere  a ciò  che  con 
singulti  e lagrime. 

Il  vecchio  Edie  era  presto  mosso  a com- 
passione quando  la  fanciullezza  ne  andava 
di  mezzo,  lo  non  andavo  da  quelle  parti, 
egli  pensò,  ma  quel  che  v’è  di  bello  nel 
mio  genere  di  vita  gli  è eh’  io  non  son  mai 
fuori  di  strada.  Mi  si  darà  un  ricovero  a 
Monkbarns  cosi  volentieri  come  altrove;  vi 
andrò  dunque  col  fanciullo,  perchè  se  non 
v’è  qualcuno  per  condurgli  il  cavallo,  il  po- 
veretto si  romperà  la  testa.  - • Cosi,  voi  di- 
cevate clic  avete  una  lettera,  ragazzo?  Vo- 
lete mostrarmela  ’ « 

o lo  non  debbo  mostrarla  ad  alcuno.  » dis- 
se il  fanciullo,  sempre  singhiozzando,  • pri- 
ma di  averla  data  a Mr.  Lovel,  perocché  io 
sono  un  servo  fedele  dell’  uffizio. . . la  col- 
pa era  del  cavallo.  » 

« Benissimo,  mio  piccolo  uomo  , * disse 
Ocbillree,  volgendo  In  testa  del  ripugnante 
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animale  verso  Monkbarns;  a ma  per  quanto 
restio  sia,  noi  due  uniti  lo  faremo  cammi- 
nare. » 

Sull’eminenza  proprio  di  kinprunes,  dove 
Oldbuck  aveva  attirato  Lovel  dopo  il  pran- 
zo. l'Antiquario,  riconciliato  di  nuovo  con 
quel  campo  prima  degradato,  si  abbando- 
nava con  compiacenza  alle  ispirazioni  che 
esso  gli  offriva  per  la  descrizione  dei  trin- 
ceramenti di  Agricola  all’  alba  di  un  bel 
giorno , quando  di  subito  vide  il  mendico 
e il  suo  protetto.  ■■  Che  diavolo! .. . ecco  il 
vecchio  Kdie  con  sacco  e bagaglio,  io  credo.» 

Il  mendico  spiegò  il  motivo  del  suo  mes- 
saggio, e Davie  che  insisteva  per  adempie- 
re litteralmente  la  sua  commissione  andan- 
do (Ino  a Monkbarns,  a stento  si  lasciò  in- 
durre a consegnare  il  dispaccio'  al  suo  pro- 
prietario , incontrato  un  miglio  prima  del 
luogo  al  quale  era  stato  indirizzato.  « Ma. 
mia  madre  mi  ha  detto  che  bisognava  por- 
targli venticinque  scellini  per  la  lettera  e 
dieci  per  1'  espresso.  Ecco  la  carta.  » 

« Vediamo. . . vediamo , » disse  Oldbuck, 
mettendosi  gli  occhiali,  ed  esaminando  il  fo- 
glio gualcito  dei  regolamenti  a cui  Davie 
si  appellava.  - » Per  un  espresso  di  un  uo- 
mo e un  cavallo  non  si  dark  per  un  gior- 
no più  di  dieci  scellini  e sei  penci.  » - « Per 
un  giorno?  Oh  qui  non  si  è spesa  neppur 
un’ora.  - Un  uomo  e un  cavallo?  invece 
abbiamo  una  scimmia  sopra  un  gatto  affa- 
mato. » 

••  Mio  padre  sarebbe  venuto  egli  stesso,  » 
disse  Davie,  « sul  giumento  rosso,  se  ave- 
ste potuto  soltanto  aspettare  fino  a domani 
mattina.  » 

n Ventiquatlr’ ore  dopo  la  data  regolare 
della  consegna  della  lettera  ! Oh  fanciullo 
escilo  appena  dall’uovo,  prole  di  basilisco, 
hai  già  tn  appresa  cosi  presto  l’ arte  di  fro- 
dare? » 

» Via,  Monkbarns,  non  spiegate  il  vostro 
spirilo  contro  un  ragazzo  , disse  il  men- 
dico; « pensate  che  il  beccgjo  ha  arrischia- 
ta la  sua  bestia,  e la  donna  suo  figlio,  e che 
dieci  scellini  e sei  penci  non  son  molto  per 
ciò.  Voi  non  iscrutavnte  tanto  allorché  lohn- 
nie  llowie...  » 

l.ovel,  che,  assiso  sul  supposto  Praelorium. 
avea  guardato  ilcontenuto  della  lettera,  mi- 
se un  fine  a quell’  alterco  dando  a Davie 
quello  che  ei  chiedeva,  e volgendosi  quindi 
a Mr.  Oldbuck.  con  un  aspetto  molto  agi- 
tato . si  scusò  di  non  poter  tornare  con 


lui  quella  sera  a Monkbarns.  • Bisogna  che 

10  vada  subito  a Fairport , e forse  che  lo 
lasci  dopo  un  momento  ; io  non  mi  dimen- 
ticherò mai,  Mr.  Oldbuck,  la  vostra  genti- 
lezza. n 

« Non  avete  ricevuto  cattive  notizie,  io 
spero?  » disse  l’Antiquario. 

u Notizie  di  un  genere  misto,  » rispose 

11  suo  amico.  « Vi  saluto,  e nella  buona  o 
nella  cattiva  fortuna , io  conserverò  memo- 
ria dell' affezione  che  mi  avete  dimostrata.  » 

» No,  no.... fermatevi  un  momento.  Se. .. 
se ...  (facendo  uno  sforzo)  se  vi  trovaste 
in  qualche  dissesto  pecuniario,  io  ho  cin- 
quanta ...  o anche  cento  ghinee  al  vostro 
servizio. . . fino . . . fino  alla  Pentecoste  o pur 
per  maggior  tempo -se  volete.  » 

« Vi  son  molto  tenuto,  Mr.  Oldbuck,  ma 
io  sono  ben  provveduto.  » disse  il  suo  mi- 
sterioso giovine  amico.  • Scusatemi.  . . io 
non  posso  sostenere  ora  uria  conversazio- 
ne più  lunga,  lo  vi  scriverò,  o verrò  a tro- 
varvi prima  di  lasciare  Fairport...  cioè  se 
mi  trovo  obbligato  a far  ciò.  » Cosi  dicen- 
do egli  strinse  la  mano  dell'  Antiquario  uf- 
fettuosamente , e,  senza  ascoltare  altee  di- 
mande , si  avviò  di  celere  passo  verso  il 
borgo. 

o Cose  straordinarie  ! » disse  Oldbuck , 
« ma  vi  è in  quel  giovine  qualche  cosa  che 
non  ho  mai  potuto  penetrare;  e nondime • 
no  mi  è impossibile  il  formare  una  cattiva 
opinione  di  lui.  Bisogna  eh’  io  torni  a casa, 
e che  faccia  estinguere  il  fuoco  nella  ca- 
mera verde,  perocché  nessuna  delie  mie  fem- 
minuccie  si  avventurerebbe  ad  entrare  iu 
essa  dopo  il  crepuscolo.  » 

» E come  farò  a tornare  a casa  io .'  » 
disse  piangendo  lo  sconsolato  espresso. 

• La  notte,  è bella,  » disse  l’abito  azzur- 
ro guardando  il  cielo;  n sarà  lo  stesso  s’io 
ritorno  nella  città  e mi  piglio  cura  del  fan- 
ciullo. » 

« Fatelo,  fatelo,  Edie;  » e rovistando  per 
qualche  tempo  nelle  sue  vaste  saccoccie  fin- 
ché ebbe  trovato  l’ oggetto  delle  sue  ricer- 
che, l’Antiquario  aggiunse,  « eccovi  un  sei 
penci  per  comprare  il  tabacco.  » 
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CAPITOLO  XVI 

« Il  birbo  mi  ha  t I regalo  rolla  tua 
compagnia.  / ih/ Un  essere  appiccato 
te  il  furfante  non  mi  ha  dato  delle 
droghe  perch'  io  lo  nmn**l  coti;  non 
può  estere  altrimenti,  lo  ho  preso 
delle  droghe-  » 

Seconda  parie  dell'  Enrico  IV. 

Per  una  quindicina  di  giorni  Oldbuck  si 
informo  regolarmente  dal  veterano  Caxon 
se  avesse  sentito  dire  cosa  fosse  avvenuto 
di  l.ovel,  e le  risposte  di  Caxon  furono  sem- 
pre regolarmente  le  stesse.  « La  città,  » egli 
diceva,  « non  sapea  nulla  a suo  riguardo,  se 
non  che  egli  avea  ricevuto  uno  o due  al- 
tri pieghi  dal  Mezzogiorno , e che  non  si 
vedeva  più  allatto  escire  di  casa.  « 

« E come  vive  egli,  Caxon  ? » 

« Mrs  lladoway  gli  prepara  una  bistec- 
ca. una  cotoletta  di  montone,  o una  galli- 
na, infine  quello  che  essa  stima  meglio,  ed 
egli  mangia  nella  piccola  sala  rossa  vicino 
alla  sua  stanza.  Essa  non  può  indurlo  a 
scegliere  una  cosa  piuttostochè  un'altra,  ella 
gli  prepara  il  thè  tutte  le  mattine,  ed  ei  fa 
i conti  cofi  lei  onorevolmente  al  termine 
di  ogni  settimana.  » 

« Ma  non  esce  mai?  « 

» Ha  del  lutto  abbandonato  le  sue  pas- 
seggiate , e rimane  tutto  il  giorno  nella 
sua  stanza  a leggere  o a scrivere.  Egli  ha 
vergato  parecchie  lettere,  ma  non  ha  voluto 
metterle  alla  posta  della  città,  quantunque 
Mrs  lladoway  si  sia  offerta  di  portarvele 
ella  stessa.  Egli  ha  preferito  di  mandarle 
sotto  coperta  allo  sceriffo,  e l'opinione  di 
Mrs  Mailselter  è che  lo  sceriffo  le  abbia 
fatte  mettere  dal  suo  domestico  alla  posta 
di  Tannonburg.  lo  credo  che  egli  abbia  qual- 
ebe  sospetto  che  le  sue  lettere  siano  state 
aperte  nell' uffizio  di  Fairport,  e in  ciò  non 
ha  torto  perchè  la  mia  povera  figlia  Jenny...» 

« Zitto,  non  mi  state  a seccare  colle  vo- 
stre femminuccie,  Caxon.  Ma  rapporto aquel 
povero  giovine . . . non  scrive  egli  altro  che 
lettere?  » 

• Oh  no;  Mrs  lladoway  dice  che  egli 
empie  dei  fogli  interi  di  altre  cose.  Ella 
vorrebbe  bene  indurlo  a passeggiare  un  po- 
co; trova  che  adesso  ha  cattivissima  cera, 
e che  ha  perduto  l'appetito.  Ma  egli  non 
vuole  udir  parlare  di  varcar  la  soglia  della 
porta , sebbene  fosse  avvezzo  a far  tanto 
moto.  » 

« Fa  male...  io  so  di  che  cosa  si  occu- 


pa , ma  non  deve  essere  assiduo  troppo,  lo 
andrò  a trovarlo  oggi. . . egli  si  è addentra 

10  senza  dubbio  nella  C.aledoniade.  » 

Avendo  formato  questa  maschia  risoluzio- 
ne, Mr.  Oldbuck  si  preparò  a compierla,  si 
pose  le  sue  scarpe  da  viaggio  ferrate,  e pre- 
se la  sua  canna  dal  pomo  d’oro,  ripetendo 
nel  tempo  stesso  le  parole  di  Falstaff  che 
abbiamo  messo  in  testa  a questo  capitolo; 
perocché  l’ Antiquario  stupiva  egli  stesso 
dell'affezione  che  conveniva  di  sentire  per 
quel  giovine  straniero.  L'enimma  non  era 
però  molto  difficile  da  sciogliere,  l.ovel  ol- 
tre le  sue  belle  qualità  si  era  guadagnalo 

11  cuore  del  nostro  Antiquario  mostrandosi 
generalmente  un  attento  ascoltatore. 

Una  passeggiata  a Fairport  era  divenuta 
un  vero  avvenimento  nella  vita  di  Oldbuck 
che  non  si  curava  di  intraprenderne  spesso. 
Egli  detestava  i complimenti  che  gli  era 
forza  udire  sulla  piazza  del  mercato,  e poi 
le  strade  erano  per  lo  più  piene  di  oziosi 
che  non  mancavano  di  perseguitarlo  colle 
notizie  del  giorno,  o per  dei  piccoli  affari.  In 
quella  occasione,  non  appena  ei  comparve 
nelle  strade  di  Fairport,  che  egli  udì:  « Buon 
giorno,  Mr.  Oldbuck... In  verità  vi  si  vede 
ben  di  rado  V.  . . Che  ne  dite  delle  notizie 
che  ci  dà  il  foglio  d’oggi?  Si  narra  che 
la  grande  impresa  comincerà  fra  quindici 
giorni.  » 

» Vorrei  eli’ essa  fosse  cominciata  e flnita 
per  non  ne  sentir  più  discorrere. 

» Monkharns,  » scappò  su  un  giardiniere , 
« spero  che  vostro  onore  sin  stato  contento 
delle  piante , e se  avete  bisogno  di  belle 
sementi  di  Dori  arrivate  dall’Olanda,  o (ab- 
bassando la  voce)  di  una  o due  cassette  di 
acqua  di  Colonia,  uno  dei  nostri  bastimenti 
è entrato  jeri  in  porto.  » 

■i  Orarie,  grazie,  per  ora  non  ho  bisogno 
di  nulla,  Mr.  Crabtree,  1 » disse  l’Antiquario, 
avanzandosi  risolutamente. 

« Mr.  Oldbuck , « disse  il  clerco  della 
città,  personaggio  più  importante,  che  venne 
a presentarsi  in  faccia  al  v ecchio  gentiluo- 
mo, e si  avventurò  a fermarlo,  « il  prevo- 
sto avendo  saputo  che  siete  qui  vi  prega 
di  non  andarvene  senza  averlo  veduto;  egli 
ha  bisogno  di  parlarvi  su  quella  sorgente 
Fairwell,  5 percjic  bisognerà  forse  farla  pas- 
sare sulle  vostre  terre.  » 

1.  Pomo  srlvngsln. 

2.  B.*l  pozzo. 
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■ Come,  diavolo  ! non  vi  goti  dunque  al- 
tre terre  che  le  mie  da  tagliare  o da  spro- 
fondare ! lo  non  acconsentirò,  diteglielo.  » 

■ E il  prevosto,  • seguitò  il  etereo  senta 
badare  al  rabbuffo,  « e il  consiglio,  acconsen- 
tono che  vi  prendiate  le  antiche  pietre  del- 
la cappella  di  San  Donagild  che  avete  mo- 
stralo di  desiderare.  « 

• Che  ?...  come  ?...  ah , gli  è un  altro 
conto.  - Bene,  bene,  passerò  dal  prevosto  e 
ne  parleremo.  » 

« Sla  bisogna  che  vi  decidiate  subito,  Monk- 
harns,  se  volete  aver  le  pietre  ; perocché 
il  diacono  HarlewallB  crede  che  quelle  sta- 
tue, sebben  mutilate,  starebbero  benissimo 
in  fronte  alla  nostra  nuova  sala  del  consi- 
glio. Si  metterebbero  le  due  figure  dalle 
gambe  incrociate,  che  chiamane!  volgarmen- 
te Robin  e Bobbi»,  dai  due  lati  della  porla, 
e la  terza  di  Ailie  Dailie , al  di  sopra.  Il 
diacono  dice  che  sarebbe  cosa  di  buon  gu- 
sto, e precisamente  nello  stile  gotico  mo- 
derno. ■ 

« Iddio  mi  liberi  da  questa  gotica  gene- 
razione. » gridò  l'Antiquario.  » l.a  statua  di 
un  cavalier  tempiario  ai  lati  di  uu  portico 
greco,  e una  Madonna  in  cima! . . . Ob  crimi- 
ni.' - ebbene,  dite  al  prevosto  ch’io  bramo 
di  avere  quelle  pietre , e che  non  mi  op- 
porrò al  corso  dell’  acqua,  l.a  è ben  stata 
gran  ventura  eh’  io  venga  qui  oggi.  » 

Le  due  parti  si  divisero  entrambe  con- 
tente ; ma  l’ astuto  clerco  aveva  tanto  più 
motivo  di  congratularsi  con  se  stesso  delia 
propria  sagacità,  che  tutta  la  proposizioue 
di  un  cambio  fra  i monumenti  (che  il  con- 
siglio uvea  deciso  di  far  levare  dalia  via 
pubblica  come  un  inutile  inciampo  ) e il 
privilegio  di  far  venir  1’  acqua  fino  al  borgo, 
passando  pei  dominj  di  Monkbarns , era 
un’  idea  che  la  circostanza  gli  avea  di  subito 
ispirala. 

Passando  fra  questi  vari  impedimenti , 
Monkbarns  ( per  conformarci  al  titolo  col 
quale  era  designato  nel  paese  ; giunse  alfi- 
ne da  Mrs  Hadoway.  Quella  buona  donna, 
vedovo  di  un  ecclesiastico  di  Fairport,  era 
caduta  per  la  morte  di  suo  marito  in  quello 
stato  di  ristrettezze  a cui  le  vedove  dei 
membri  del  clero  Scozzese  son  troppo  spcs 
so  ridotte.  Le  mobilie,  che  ella  avea  con- 
servate , le  permettevano  di  affittare  uua 
parte  della  sua  casa,  ed  avendo  trovato  in 
Lovel  un  inquilino  pacifico  e assestato,  la 
di  cui  dimora  le  era  stata  vantaggiosa  sotto 


il  rapporto  pecuniario , e piacevole  per  la 
dolcezza  e la  cortesia  con  cui  egli  avea 
sempre  seco  trattato,  ella  vi  si  era  veramen- 
te affezionata,  e aveva  per  lui  tutte  le  pic- 
cole cure , e tutte  le  attenzioni  personali , 
che  le  circostanze  le  permettevano.  (Ili  era 
un  diletto  per  lei  il  preparare  una  vivanda 
in  un  modo  un  po’ più  ricercato  pel  pran 
zo  « del  povero  giovine  gentiluomo,  « o di 
valersi  della  buona  volontà  di  quelli  che 
erano  disposti  a servirla  per  rispetto  verso 
la  memoria  di  suo  marito,  o per  benevo- 
lenza verso  di  lei.  onde  procurarsi  qualche 
legume  raro  , o qualche  ghiottoneria , che 
nella  sua  semplicità  ella  credeva  di  dovere 
offrire  al  gusto  del  suo  ospite;  ma  quanto 
più  ella  si  compiaceva  nel  prestargli  que- 
gli uffici,  tanto  essa  cercava  di  toglierne  il 
conoscimento  a quegli  che  ne  era  l’ogget- 
to. Nondimeno  se  ella  manteneva  il  segrc- 
lo  su  quelle  attenzioni  benevole,  non  era  per 
evitar  i sorrisi  beffardi  di  coloro  clic  avreb- 
bero potuto  supporre,  che  un  piacevole  volto 
ovale,  abbellito  da  due  grandi  occhi  neri, 
e una  tinta  bruna  e animata,  quantunque 
appartenente  a una  donna  di  quarantacin- 
que anni,  e apparente  sotto  1’  umile  e mo- 
desta cuffia  di  una  vedova,  potesse  ancora 
aspirare  a fare  delle  couquiste;  perocché, 
a parlare  schiettamente,  un’  idea  cosi  ridi- 
cola non  si  era  mai  a lei  presentata,  e diffi- 
cile le  sarebbe  stato  di  prestarla  agli  altri. 
Ma  ella  celava  semplicemente  quelle  attenzio- 
ni per  un  motivo  di  delicatezza  relativo  al  suo 
inquinilo,  di  cui  sospettava  che  i mezzi  per 
sovvenire  a quel  piccolo  accrescimento  di 
spese  non  fossero  in  rapporto  col  deside- 
rio che  egli  ne  avrebbe  avuto,  c al  quale 
ella  voleva  impedire  il  dispiacere  di  aver 
contratto  degli  obblighi,  che  gli  fosse  stato 
impossibile  di  soddisfare.  Essa  aperse  la  por- 
ta a Oldbuck,  e la  sorpresa  e la  gioja  che 
provò  veggcndolo  furono  tali , che  le  la- 
grime le  vennero  agli  occhi  involontaria- 
mente. 

« Son  contenta  di  vedervi , Signore ...  ne 
son  ben  contenta.  Temo  che  il  mio  povero 
giovine  sia  malato  : e,  oh  Mr.  Oldbuck.  egli 
non  vuol  veder  nè  medico,  nè  ministro,  nè 
notajo.  Ora  pensate  che  cosa  accadrebbe 
se , come  soleva  dire  il  mio  povero  Mr. 
Hadoway,  dovesse  morire  senza  l’ajuto  delle 
tre  facoltà  dotte.  • 

- Si  troverebbe  meglio,  ■ borbottò  il  cinico 
Antiquario.  • lo  vi  dico,  Mrs  Hadoway,  clic 
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il  medico  vive  delle  nostre  infermità,  e il 
legale  delle  nostre  disgrazie.  » 

..  Oh  via,  Monkbarns,  udire  tali  cose  da 
voi!  - Ma  voi  salirete,  e vedrete  il  nostro 
povero  giovine.  Oimè  , oimè , un  cosi  Irei 
garzone ...  e mirarlo  ogni  giorno  mangiar 
meno,  talché  ora  non  tocca  più  nulla,  e 
prende  solo  i piatti  per  formalità,  le  sue 
povere  gote  diventan  quindi  tutti  i giorni 
più  pallide  e più  floscie,  e ora  ha  l'aspet- 
to vecchio  quant'io  che  potrei  essere  sua 
madre . . . non  del  tutto,  perù,  ma  poco  ci 
manca.  ■ 

• Perchè  non  fa  egli  più  esercizio?  - dis- 
se Oldbuck. 

• Credo  che  siamo  infine  riesciti  a per- 
suaderlo a farne,  perocché  ha  comprato  un 
cavallo  da  Cibbie  Colightly,  il  maniscalco; 
e Cibbie  ha  detto  alla  nostra  fantesca,  che 
egli  si  intende  di  cavalli,  perocché  ei  glie 
ne  aveva  prima  offerto  uno  che  stimava  gli 
dovesse  convenire  abbastanza  come  uomo 
di  gabinetto;  ma  Mr.  Uovel  non  ha  voluto 
pur  guardarlo  una  seconda  volta,  e ne  ha 
acquistato  un  altro  che  potrebbe  servire  al 
maestro  di  Morde.  Esso  sta  nelle  scuderie 
delle  Armi  di  Craeme,  dall’  altro  lato  della 
strada,  e jeri  e oggi  è andato  a cavallo  a 
passeggiare  prima  della  colazione.  Ma  non 
volete  entrare  nella  sua  stanza?  » 

• Adesso,  adesso.  Ditemi,  non  viene  al- 
cuno a ritrovarlo?  » 

« Oh , caro  Mr.  Oldbuck,  nessuno  ; se  egli 
non  voleva  ricevere  nessuno  quando  slava 
bene  ed  era  lieto,  pensale" se  lo  vtyrebbe 
ora  che  è cobi.  » 

« Avete  ragione,  avete  ragione...  stupi- 
rei che  fosse  stato  altrimenti.  Andiamo,  in- 
segnatemi le  scale,  Mrs  Hadoway,  perch’io 
non  mi  sbagli,  e non  vada  dove  non  debbo 
andare.  • 

l.a  buona  donna  guidò  Mr.  Oldbuck  per 
un’angusta  scala,  avvertendolo  di  ogni  vol- 
tata, e lagnandosi  per  tutta  la  salita  di  es- 
sere costretta  a farlo  montare  così  in  su. 
Alla  dne,  ella  battè  dolcemente  alla  porta 
della  sala  del  suo  ospite.  « Entrate.  » disse 
l.ovel  ; e Mrs  Hadoway  introdusse  il  Uaird 
di  Monkbarns. 

Il  piccolo  appartamento  era  tenuto  con 
molta  decenza . ben  mobiliato  e ornato  di 
alcuni  lavori  all’  ago , della  sua  prima  gio- 
tinezza,  che  Mrs  Hadoway  aveva  conser- 
vati; ma  esso  era  basso  e di  poca  aria,  e 
Oldbuck  temeva  che  l’esposizione  non  ne 


fosse  sana,  per  un  giovine  di  una  salute  de- 
licata ; osservazione  che  lo  confermò  in  un 
piano  che  si  era  di  già  offerto  alla  sua 
mente  in  favore  di  Lovel.  Questi  slava  se- 
duto sopra  un  sofà  in  veste  da  camera  e 
in  ciabatte  ; teneva  dinanzi  una  tavola  piena 
di  carte  e di  libri.  Oldbuck  rimase  scosso 
dal  mutamento  seguito  nelle,  sue  sembian- 
ze. Un  pallor  mortale  si  era  diffuso  snlla 
sua  fronte  e sulle  sue  gote , eccetto  dove 
una  macchietta  di  un  rosso  vivo  le  segna- 
va, simile  a quelle  che  indicano  generalmen- 
te la  tisi,  e cosi  diversa  da  quel  colorito 
fresco  di  salute  che  poco  prima  aveva  ani- 
mato il  suo  volto.  Oldbuck  notò  dalle  sue 
vesti  e da  un  abito  nero  posto  sopra  una 
sedia  al  fianco  di  lui,  che  egli  era  in  gran 
corrotto.  Nel  momento  che  l’Antiquario  entrò 
Lovel  si  alzò  per  andargli  incontro. 

« Ciò  è ben  gentile , » egli  disse,  strin- 
gendogli la  mano,  e ringranziandolo  cordial- 
mente della  sua  venuta  ; « ciò  è ben  gentile, 
e previene  una  visita  che  intendevo  di  farvi. 
Bisogna  che  sappiate  che  da  poco  in  qua 
ho  comprato  nn  cavallo.  » 

• Gli  è quello  che  mi  ha  detto  Mrs  Ha- 
doway. Spero  soltanto,  mio  raro  amico,  che 
la  vostra  scelta  sarà  caduta  sopra  un  ca- 
vallo tranquillo,  fi  accaduto  anche  a me 
imprudentemente  di  comprarne  uno  una 
volta  da  Cibbie  Colightly  ; ora , quella 
bestia  si  mise  a correre,  avendomi  sopra 
di  sé,  pel  tratto  di  due  miglia  dietro  una 
muta  di  cani  colla  quale  io  aveva  a far 
tanto  quanto  colla  neve  dell’  anno  passa- 
to , e dopo  aver  procurata  una  ricrea- 
zione infinita  a un’  intera  banda  di  caccia- 
tori, ebbe  la  bontà  di  cacciarmi  in  una  fossa 
secca,  lo  spero  che  la  vostra  sarà  più  pa- 
cifica. » 

« Credo,  almeno,  che  ci  intenderemo  me- 
glio sulla  scelta  delle  nostre  escursioni.  • 

a Cioè  a dire  che  vi  reputate  buon  cava- 
liere ? » 

• Non  converrei  volentieri  dì  essere  cat- 
tivo, - rispose  Lovel. 

» No;  tutti  voi  altri  giovani  stimereste  che 
tanto  valesse  il  paragonarvi  a dei  sartori. 
Ma  avete  dell’esperienza?  perocché,  credi 
experlo , un  cavallo  in  collera  non  ischerza.  • 

« Oh,  io  non  ambisco  di  esser  tenuto graude 
equilatorc , ma  quando  servii  conte  ajutante 
di  campo  di  Sir nella  mischia  che  se- 

gui l’anno  passato,  io  vidi  a terra  molti  ca- 
valieri migliori  di  me.  » 
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» Ah , voi  avete  mirato  in  faccia  il  terri- 
bile Dio  delle  battaglie ...  voi  avete  cono- 
sciuto i furori  di  Marte  armi-potente?  Quel- 
l' esperienza  Unisce  di  rendervi  degno  di 
trattar  l’epopea.  Voi  vi  rammenterete  però 
che  i Britanni  combattevano  su  dei  carri . . . 
minarti , secondo  la  frase  di  Tacito.  Voi 
vi  ricordate  la  bella  descrizione  del  modo 
con  cui  irruppero  sulla  fanteria  Romana, 
quantunque  lo  storico  ci  dica  come  poco  la 
superficie  montuosa  del  paese  fosse  pro- 
pria ad  un  combattimento  equestre;  e ve- 
ramente io  mi  son  sempre  dimandalo  con 
istupore  quale  specie  di  carri  si  potessero 
trascinare  in  (scozia  fuori  delle  strade  mae- 
stre. Ebbene,  vediamo... le  Muse  vi  hanno 
visitato  ?...  Avete  qualche  cosa  da  farmi 
udire?  ■ 

• Il  mio  tempo,  » disse  Lovel,  gettando 
uno  sguardo  sui  suoi  abiti  neri , « è stato 
speso  meno  piacevolmente.  « 

« La  morte  di  un  amico?  « chiese  l'An- 
tiquario. 

it  SI,  Mr.  Oldbuck,  dell’unico  amico  qua- 
si eh’  io  potessi  mai  vantarmi  di  posse- 
dere. » 

• In  verità,  » ripigliò  allora  il  vecchio 
gentiluomo,  con  tuono  serio  ben  diverso 
dalla  gravità  ordinaria  che  affettava , « o 
giovine,  non  rigettate  dunque  le  consolazioni 
che  vi  restano.  La  morte  togliendovi  un  a- 
mico,  mentre  la  vostra  affezione  mutua  era 
ancora  in  tutta  la  sua  fòrza,  in  tutto  il  suo 
vigore,  e nessuna  memoria  di  freddezza,  di 
diffidenza , o di  tradimento  viene  a me- 
scere il  suo  amaro  alle  lagrime  che  accor- 
date alla  sua  perdita,  vi  risparmia  forse  una 
prova  più  crudele  ancora.  Guardate  d’intor- 
no a voi:  quanti  ve  n’è  che  vediate  invec- 
chiare in  quelle  affezioni  che  furono  formate 
nella  prima  età  della  vita  ? La  sorgente  da 
cui  noi  desumiamo  in  comune  i nostri  pia- 
ceri va  prosciugandosi  a misura  che  ci  a- 
vanziamo  nel  viaggio,  e noi  ce  ne  formiamo 
dei  nuovi  da  cui  i primi  compagni  del  no- 
stro pellegrinaggio  sono  spesso  esclusi ...  ; 
la  gelosia , l' invidia , le  rivalità  vengono 
successivamente  ad  allontanare  da  noi  quel- 
li che  crediamo  i nostri  migliori  amici.  Noi 
restiamo  quindi  soli  con  coloro  che  l’abi- 
tudine ci  conserva  più  che  l’affetto,  e che 
non  essendo  uniti  a noi  da  altro  vincolo 
che  del  sangue,  rimangono  col  vecchio  du- 
rante la  sua  vita  per  non  essere  dimenticati 
alla  sua  morte.... 


Hate  dola  poma  diti  viventibus... 

Ah,  Mr.  Lovel,  se  è vostro  fato  il  giun- 
gere a quella  trista  epoca  della  esistenza, 
voi  rammenterete  gli  affauni  della  vostra 
giovinezza  come  le  lievi  nubi  che  interrom- 
pono un  momento  i raggi  del  sole  che  si 
leva.  Ma  io  stanco  le  vostre  orecchie  con 
queste  parole,  che  non  recano  alcuna  con- 
vinzione al  vostro  spirito.  » 

■ Sono  sensibile  alia  vostra  benevolenza,  » 
disse  il  giovine , « ma  una  ferita  così  re- 
cente deve  dolorosamente  sparger  sangue; 
e nella  mia  attuale  calamità,  perdonatemi 
di  parlarvi  cosi , sarebbe  un’  idea  poco  con- 
solante quella  che  mi  presenterebbe  l’av- 
venire siccome  non  riservantemi  che  una 
serie  di  dolori  sempre  più  crudeli.  Permet- 
tetemi di  aggiungere,  Mr.  Oldbuck,  che  voi 
avete  meno  ragione  di  ogni  altro  di  guar- 
dar la  vita  sotto  un  aspetto  così  tristo.  Voi 
siete  abbastanza  ricco  , godete  della  stima 
pubblica,  potete,  secondo  la  vostra  frase,  va- 
care mutis,  darvi  alle  occupazioni  a cui  il 
vostro  gusto  vi  porta  ; voi  potete  eleggere 
la  vostra  compagnia  al  di  fuori , e in  casa 
trovate  le  cure  più  affettuose  e più  assidue 
delle  parenti  più  prossime.  » 

« Oh  si;  le  femmine...  per  femmine, 
grazie  al  modo  con  cui  le  ho  avvezzate,  son 
molto  civili  e trattabili . . . non  mi  disturba- 
no nei  miei  sludj  della  mattina...  traver- 
sano dolcemente  la  stanza  col  passo  leg- 
giero del  gatto,  quando  dopo  il  desinare  o 
il  thè  mi  accade  di  fare  un  sonnellino  sulla 
mia  poltrona.  Tutto  ciò  è molto  bene. . . ma 
mi  ci  vorrebbe  qualche  cosa  di  più:  qualcu- 
no con  cui  potessi  ricambiar  le  mie  idee. . . 
con  cui  potessi  parlare.  » 

« Allora  perchè  non  invitate  vostro  ni- 
pote, il  capitano  M’Intyre,  che  è menzionato 
da  tutti  come  un  giovine  pieno  di  vivacità 
e di  fuoco?  » 

* Chi?  » esclamò  Monkbarns,  « mio  ni- 
pote Ettore?  1’  Hotspur  del  Nord?  Iddio  me 
ne  guardi,  vorrei  piuttosto  gettare  un  tizzo 
acceso  nel  mio  granajo.  Egli  è un  Alman- 
zor , un  Chamont ...  ha  una  genealogia 
Montanara  lunga  come  la  sua  claimora,  e 
una  claimora  lunga  come  la  strada  princi- 
pale di  Fairport,  ch’egli  sfoderò  contro  il 
cerusico  l’ultima  volta  che  venne  a Fairport. 
io  me  lo  aspetto  qui  uno  di  questi  gior- 
ni, ma  lo  terrò  a dovere,  ve  lo  prometto. 
Egli  divenire  un  membro  della  mia  casa! 
per  farvi  tremar  (In  le  sedie  e le  tavole  nei 
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suoi  furori. . . No,  no;  io  non  voglio  Ultore 
M’Intyre.  Ma  udite,  Lovel  ; voi  siete  un  gio- 
vine dolce  e tranquillo:  or  non  fareste,  voi 
meglio  a venirvi  a stabilire  per  un  mese  o 
due  a Monkbarns,  poiché  non  veggo  che 
siate  deciso  di  lasciar  subito  questo  paese? 

10  farò  aprire  una  porta  nella  vostra  came- 
ra che  dia  sul  giardino...  essa  non  costerà 
clic  un’  inezia. . .ve  n’era  una  anticamente 
che  fu  murala... e cosi  voi  potrete  andare 
e venire  dalla  camera  verde  sema  infestare 

11  vostro  vecchio  ospite  e senza  esserne  in- 
festalo. Quanto  al  modo  di  vivere,  Mrs  lla- 
dowav  mi  ha  detto  che  siete  molto  riserva- 
to; quindi  vi  contenterete  della  mia  mode- 
sta tavola.  Rapporto  alle  biancherie...  » 

« Permettetemi  di  interrompervi , mio  ca- 
ro Mr.  Oldbuek , > si  fece  a dir  l-ovel , sen- 
za poter  frenare  un  sorriso  : « e prima  che 
la  vostra  cortese  ospitalità  abbia  compito 
degli  ordinamenti  che  mi  sarebbero  sì  gra- 
devoli , lasciate  ch’io  vi  ringrazi  sincera- 
mente di  questa  benigna  olTerta.  io  non 
posso  ora  accettarla  , ma , prima  di  fare  i 
miei  addii  alla  Scozia , spero  di  trovare 
una  opportunità  di  venire  a passare  alcuni 
giorni  con  voi.  » 

II  volto  di  Mr.  Oldbuek  si  turbò.  - Oh, 
io  credeva  di  aver  formato  il  vero  piano 
che  poteva  convenire  ad  entrambi , e chi 
sa  quello  che  sarebbe  potuto  seguire  alla 
lunga,  e se  ci  fossimo  mai  lasciati?...  Io 
sono  il  padrone  delle  mie  terre,  amico. . . 
ecco  il  vantaggio  di  essere  disceso  da  un 
uomo  che  aveva  più  buon  senso  che  orgo- 
glio... nè  io  posso  essere  obbligato  a tra- 
smettere i miei  beni  mobili  ed  immobili 
in  modo  diverso  da  quello  che  mi  piaccia. 
I miei  capricci  o le  mie  predilezioni  non 
saran  modificati  da  una  torma  di  eredi  so- 
stituiti, inutili,  come  i pezzi  di  carta  infilza- 
ti dietro  alla  coda  di  un  cervo  volante.  Ma 
io  veggo  che  non  volete  lasciarvi  tentare 
per  ora.  La  Caledoniade  va  però  iimanzi, 
io  spero.  » 

« SI , certamente , » disse  Lovel , « io 
non  posso  pensare  ad  abbandonare  un  pia- 
no cosi  bello.  » 

« Gli  è infatti.  • disse  l'Antiquario,  al- 
zando gravemente  gli  occhi  al  Cielo,  perocché 
con  tutta  la  sua  penetrazione  e il  suo  sen- 
no per  giudicare  i divisamene  formati  dagli 
altri,  egli  aveva  naturalmente  un'opinione 
molto  esagerata  dell’  importanza  di  quelli 
che  concepiva  da  se; . . . « gli  è,  infatti,  che  la 


sarebbe  una  di  quelle  opere , che,  compiuta 
collo  stesso  spirito  che  ne  dettò  la  conce- 
zione. varrebbe  a redimere  la  letteratura  at- 
tuale dal  rimprovero  di  frivolilà,  che  le  è 
indirizzato.  » 

Qui  fu  interrotto  da  un  lieve  battilo  che 
si  udì  alla  porta.  Era  Mrs  Hadoway  che 
portava  una  lettera  a Lovel,  dicendo  che  il 
domestico  aspettava  la  risposta.  • Si  tratta 
qui  anche  di  voi.  Mr.  Oldbuek,  » disse  Lo- 
vel dopo  aver  guardato  il  biglietto,  dandolo 
all’  Antiquario. 

Era  una  lettera  di  sir  Arturo  Wardour. 
scritta  con  termini  molto  cortesi,  in  cui  egli 
si  doleva  che  un  accesso  di  gotta  gli  avesse 
impedito  fino  allora  di  attestare  a Mr.  Love) 
in  un  modo  qualunque  gli  obblighi  che  ave- 
va verso  di  lui  ; si  scusava  di  non  essere 
andato  personalmente  a ringraziarlo,  e spe- 
rava che  Mr.  Lovel  volesse  mettere  da  par- 
te ogni  cerimonia  e unirsi  alla  sua  briga- 
ta per  andare  a visitare  le  mine  dell'ab- 
bazia di  S.  Ruth  il  giorno  appresso,  e tor- 
nar poscia  a pranzo  e a passar  la  sera  al 
castello  di  Knockwinnock.  Sir  Arturo  ter- 
minava dicendo,  che.  egli  aveva  mandato  a 
pregar  pure  la  famiglia  di  Monkbarns  di  par- 
tecipare a quella  escursione.  Il  luogo  del  ri- 
trovo era  stabilito  a una  barriera  posta  a 
egual  distanza  dai  vaij  punti  di  partenza 
delle  persone  invitate. 

« Che  faremo  noi?  » disse  Lovel,  guar- 
dando l’Antiquario,  ma  già  sicuro  del  par- 
tito che  egli  avrebbe  preso. 

« Anderemo . amico , anderemo  ad  ogni 
modo.  Vediamo  ...  io  dovrò  sborsare  il 
prezzo  di  una  sedia  di  posta,  che  ci  con- 
terrà benissimo  voi  , io  , e Maria  M'  In- 
tyre . . . l’altra  femminuccia  passerà  dalla 
sorella  del  ministro,  e la  sedia  potrà  anco- 
ra ricondurci  a Monkbarns,  poiché  l'avremo 
per  tutto  il  giorno.  > 

« Ma  mi  sembra  che  sarebbe  meglio  che 

10  venissi  a cavallo.  » 

« È vero,  è vero,  avevo  già  dimenticato 

11  vostro  Bucefalo.  Voi  siete  un  pazzo  gio- 
vine ad  aver  comprato  quella  bestia  ; avre- 
ste fatto  meglio  a prendere  a nolo  un  pu- 
ledro se  vi  piace  più  di  fidarvi  delle  gambe 
altrui  che  delle  vostre.  » 

» Oh,  siccome  i cavalli  hanno  il  vantag- 
gio di  andar  più  presto  ed  han  due  paja 
di  gambe  per  uno , confesso  che  preferi- 
sco ...» 

« Basta,  basta,  fate  come  vi  piace.  Allora 
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dunque  io  condurrò  Grizel  o il  ministro , 
perocché  quaudo  prendo  i cavalli  della  po- 
sta mi  piace  di  cavare  tutto  il  profitto  del 
mio  denaro,  c ci  vedremo  a Tirlingen  a mez- 
zogiorno in  punto.  ~ E con  questa  con- 
venzione i due  amici  si  separarono. 


CAPITOLO  XVII 

«»  in  tj tu  tti  luoghi  un  temuto  i preti 
cinti  di  /anali  alzavano  al  cielo  le 
fora  ardenti  preghiere  o inttwnavnun 
/’  inno  Mollarmi.  Qui  li  riJ'arjijicn  la 
sventura  ; in  queste  celle  venivano  a 
* pirare  V odio  e la  vendetta  ; il  ri- 
mano, addolcilo  dalla  pietà , sentirà 
dissiparsi  la  metà  dei  suoi  terrori  ; 
c l' orgoglio  prostrata  vi  spargeva  te 
lagrime  della  i*niten:n.  ■» 

Il  Borgo  ili  Crabbe. 

Il  mattino  del  venerdì,  giorno  assegnato, 
tu  cosi  bello,  così  placido  come  se  non  vi 
fosse  stato  alcun  proposito  di  fare  una  par- 
lila di  piacere,  circostanza  quasi  egualmen- 
te rara  nella  vita  reale  e nei  romanzi.  Lovel, 
rianimato  dall' influenza  propizia  del  tempo, 
e dal  pensiero  di  trovarsi  anche  una  volta 
con  Miss  Wardour,  prese  a cavallo  la  stra- 
da del  ritrovo,  meglio  disposto  che  non  fos- 
se stato  da  gran  tempo.  Sotto  molti  rap- 
porti P avvenire  parea  diradarsi  e aprirsi 
dinanzi  ai  suoi  occhi  ; e la  speranza,  quan- 
tunque simile  ai  raggi  del  sole  del  mattino, 
che  appajono  fra  nubi  e vapori,  sembrava 
voler  rischiarare  la  strada  ch’ei  dovea  per- 
correre. In  tale  disposizione  di  spirito  glj 
era  naturale  eh’  ei  giungesse  primo  al  luogo 
del  ritrovo,  e piò  naturale  anche  che  i suoi 
sguardi  stessero  volti  cosi  attentamente  sulla 
strada  di  Knockwinnock,  da  non  accorgersi 
dell'arrivo  della  divisione  Monkbarns  pri- 
ma che  la  frusta  del  postiglione,  e lo  stre- 
pito della  carrozza,  non  ne  lo  avessero  av- 
vertilo. In  quella  grave  macchina  stavnn 
serrate,  prima,  la  maestosa  figura  di  Mr. 
Oldbuck  stesso,  pot,  la  non  meno  nobile  per- 
sona del  Reverendo  Mr.  Hlattergowl  mini- 
stro di  Troteosey,  parrocchia  nella  quale  era- 
no situati  Knockwinnock  e Monkbarns.  Quel 
reverendo  personaggio  portava  un’  enorme 
parrucca  in  cima  alla  quale  stava  un  equi- 
I. iterale  cappello  a tre  punte;  ed  era  la  sua 
che  la  vinceva  sulle  tre  ultime  parrucche 
che  rimanevano  nella  parrocchia,  e che  dif- 
Walter  Scott  Voi.  I. 


ferivano  fra  di  loro,  come  soleva  dire  Monk- 
barns, come  i tre  gradi  di  comparazione. . . 
la  parrucca  piatta  di  sir  Arturo  essendo  il 
positivo,  la  sua  di  una  moda  più  antica 
formando  il  comparativo , e l' inarrivabile 
chioma  grigiastra  e riccioluta  del  degno  ec- 
clesiastico dando  idea  del  superlativo.  Il 
sopraintendente  di  quei  vieti  adornamenti 
credendo,  o allcttando  di  credere,  di  non 
potere  essere  assente,  in  una  circostanza 
che  li  univa  tutti  e tre,  si  era  posto  a se- 
dere di  dietro  alla  carrozza , onde  esser 
pronto  a passare  un  ferro  sui  capelli,  se 
quei  signori  io  avessero  stimato  necessa- 
rio, prima  di  andare  a pranzo.  Fra  quelle 
due  mossicele  dgure  di  Monkbarns  e del- 
I’  ecclesiastico , stava  la  minuta  e delicata 
Maria  M'intyre , sua  zia  avendo  preferito 
di  passare  il  giorno  al  presbitero , in  una 
piacevole  conversazione  con  Miss  Beckie 
Blattergowl,  all’andare  ad  investigar  le  mi- 
ne dell’Abbazia  di  San  Ruth. 

Mentre  Lovel  salutava  la  famiglia  di  Monk- 
barns e n’era  risalutato,  si  vide  la  carrozzadei 
Baronetto  che  veniva  di  gran  trotto  al  luogo 
del  ritrovo.  Gli  era  un  calesse  scoperto  che, 
coi  suoi  cavalli  spumanti,  i suol  eleganti  posti- 
glioni, i suoi  panni  coperti  di  stemmi,  e i due 
domestici  a cavallo  che  lo  precedevano,  fa- 
ceva un  bel  contrasto  colla. macchina  scom- 
paginata e le  due  secche  puledre  che  ave- 
van  condotto  l’Antiquario  e la  sua  compa- 
gnia. 1 posti  d’onore  del  calesse  erano  oc- 
cupati da  sir  Arturo  e da  sua  figlia.  Ai 
primo  sguardo  che  si  gettarono  mutuamen- 
te Miss  Wardour  e Lovel , il  volto  della 
giovane  si  infiammò  di  un  vivo  rossore  ; 
ma  ella  si  era  apparentemente  formato  il 
piano  di  trattarlo  da  amico,  e non  altro,  e 
rispose  con  pari  grazia  che  facilità  al  saluto 
ch'ei  le  indirizzò  e che  mostrava  abbastan- 
za la  di  lui  agitazione.  Sir  Arturo  fc’fermar 
la  carrozza  per  stringer  cordialmente  la  ma- 
no del  suo  liberatore,  ed  esternargli  il  pia- 
cere clic  provava  a prendere  quell’  occasio- 
ne per  fargli  i suoi  ringraziamenti  a voce. 
Poi,  con  tuono  abbastanza  leggiero  e come 
non  vi  annettendo  molla  importanza,  « Mr. 
Lovel  , » egli  aggiunse  , « vi  presento  Mr. 
Dousterswvel.  » 

Lovel  gettò  uno  sguardo  sull' addetto  Te- 
desco. che  occupava  nel  calesse  il  poslo  da- 
vanti, dato  per  lo  più  ai  dipendenti  e agli 
inferiori.  Il  sorriso  alfetlato,  e il  saluto  os- 
sequioso col  quale  lo  straniero  s’ affrettò  di 
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rispondere  al  lieve  inchino  di  I.ovel,  ac- 
crebbero la  specie  di  avversione  che  que- 
sti aveva  già  internamente  concepita  contro 
di  lui,  ed  era  evidente  dall' aggrottarsi  dei 
densi  sopraccigli  dell'Antiquario  ch’ei  vede- 
va pur  di  mal  occhio  che  quell'  uomo  fa- 
cesse parte  della  brigata.  Il  resto  di  que- 
sta si  fece  da  lungi  qualche  segno  di  com- 
plimento , e le  carrozze  essendosi  ripo- 
ste in  via,  dopo  circa  3 miglia  dal  luogo 
ove  s’ erari  incontrate,  si  fermarono  dinanzi 
a un  piccolo  albergo,  sull’  orlo  della  strada, 
all’  insegna  dei  Quattro  ferri  da  cavallo  , 
dove  Caxon  aperse  umilmente  lo  sportello, 
calò  il  predellino  della  sedia,  mentre  gli  ele- 
ganti domestici  del  calesse  ajutavano  sir 
Arturo  e sua  figlia  a smontare. 

Ivi  i saluti  ricominciarono , le  donzelle  si 
strinsero  la  mano,  e Oldbuck,  che  si  trovava 
nel  suo  elemento,  si  mise  a camminar  di- 
nanzi per  servir  di  guida  e di  cicerone  alla 
compagnia , che  incedeva  allora  a piedi 
verso  gli  oggetti  che  andava  a visitare.  Egli 
ebbe  cura  di  tener  Lovel  vicino  a sé , come 
il  migliore  ascoltatore  della  brigata,  e di 
tratto  in  tratto  indirizzava  una  parola  di 
spiegazione  e di  istruzione  a Miss  Wardour 
e a Maria  M’intyre,  che  venivano  immedia- 
tamente dopo.  Egli  evitava  piuttosto  il  Ba- 
ronetto e l’ecclesiastico,  perché  sapeva  che 
essi  pretendevano  di  conoscere  bene  al  pari 
di  lui,  ed  anche  meglio,  il  soggetto  di  cui 
si  trattava;  e quanto  a Dousterswivel,  oltre 
che  lo  considerava  come  un  ciarlatano,  la 
sua  vista  gli  rammentava  tanto  la  perdita 
che  egli  temeva  di  fare  nella  compagnia 
delle  miniere,  che  non  poteva  sostenere  la 
sua  presenza.  Questi  due  ultimi  satelliti  per- 
ciò accompagnavano  il  pianeta  di  sir  Arturo, 
a cui  erano  d’altronde  molto  inclinati  a col- 
legarsi, siccome  al  personaggio  più  impor- 
tante della  brigata. 

Accade  spesso  in  Iscozia  che  i punti  di 
vista  più  belli  si  trovino  celati  in  tondo  a 
valli  solitarie,  e che  attraversiate  il  paese 
in  tutti  i sensi  senza  pensare  di  essere  vi- 
cini a un  luogo  degno  di  essere  contem- 
plato, ammenoché  un  accidente,  o la  vostra 
intenzione  non  vi  ci  conducano.  Questo  si 
riferisce  particolarmente  al  paese  che  con- 
torna Fairport,  che  è in  generale  aperto, 
sterile,  e nudo.  Ma  qua  e là  il  corso  di  un 
ruscello  , o di  un  piccolo  rigagnolo  , si 
getta  in  una  valle,  sugli  orli  alpestri  ed  alti 
della  quale  crescono  alberi  e arbusti  di  ogni 


specie,  che  dispiegano  una  profusione  tanto 
più  piacevole  quanto  che  essa  forma  un 
contrasto  inaspettato  colla  superficie  gene- 
rale del  paese.  Si  scorgevano  luoghi  di  tal 
fatta  nelle  vicinanze  delle  ruine  di  San 
Ruth,  a cui  si  giungeva  per  un  piccolo  sen- 
tiero che  si  stendeva  lungo  una  montagna 
discoscesa  e sterile,  e che  in  principio  non 
sembrava  che  una  via  attraversala  dagli  ar- 
menti. Ma  a mano  a mano  che  esso  calava 
e si  ingolfava  nel  dedalo  delle  montagne,  si 
vedevano  apparire  alberi  da  prima  lontani 
gli  uni  dagli  altri,  sfrondati  e secchi,  e i 
di  cui  tronchi  coperti  in  qualche  luogo  di 
strati  di  lana  offrivano  nell’  interno  dei  con- 
cavi dove  i montoni  si  compiacevano  a ripo- 
sarsi. . . spettacolo  più  gradito  agli  occhi  di 
un  ammiratore  del  pittoresco,  che  a quelli 
di  un  coltivatore , o di  un  proprietario  di 
foreste.  A poco  a poco  gli  alberi  si  forma- 
vano in  gruppi  contornati  di  dumi  e di 
cespi,  e alla  fine  quei  gruppi  si  avvicinava- 
no tanto,  che  quantunque  si  aprissero  qua 
e là  per  comporre  un  viale  ombreggiato, 
e si  trovasse  di  tratto  in  tratto  un  pic- 
colo spazio  nudo  di  palude  o di  felci  aride 
che  avea  rifiutato  di  alimentare  le  radici 
che  gli  alberi  stendevano  d' intorno  a loro, 
l’aspetto  di  quel  luogo  era  assolutamente 
quello  di  una  foresta.  I lati  della  valle  co- 
minciavano ad  avvicinarsi  ognora  più,  il 
gorgogliar  di  un  ruscello  era  udito  ai  di 
sotto,  e fra  le  aperture  del  bosco  si  potevano 
scorgere  talvolta  le  sue  chiare  acque  pre- 
cipitare il  loro  rapido  corso  sotto  il  baldac- 
chino di  verzura  che  le  cuopriva. 

, Oldbuck  si  arrogò  allora  tutta  l’ autorità 
di  un  cicerone,  e raccomandò  ansiosamente 
alla  compagnia  di  non  deviare  di  un  passo 
dal  cammino  che  ei  le  additava,  se  voleva 
godere  in  tutta  la  sua  perfezione  dello  spet- 
tacolo che  andava  a contemplare.  « Voi 
siete  fortunata  di  avermi  per  guida  , Miss 
Wardour,  - esclamò  il  veterano,  muovendo 
la  sua  mano  e la  sua  testa  in  cadeuza,  men- 
tre ripeteva  con  enfasi  quei  versi , . . . 

« * lo  conosco  ogni  sentiero  ed  ogni  fiale, 
ogni  antro  ed  ogui  speco  di  questa  selvag- 
gia foresta;  io  ne  ho  percorso  ogni  pergo- 
lato a parte  a parte.  ‘ » 

« Ah  il  diavolo  se  lo  porli!...  quel  ra- 
mo ha  demolito  tutte  le  opere  di  Caxon  e 
ha  quasi  portata  la  mia  parrucca  nel  ru- 
scello... ecco  che  vuol  dire  il  recitare  Aon 
de  propos.  » 
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• Non  vi  pensate,  mio  caro  Signore,  • 
disse  Miss  Wardour,  « voi  avete  il  vostro 
fede!  seguace  pronto  a riparare  simili  disa- 
stri, e quando  avrà  reso  alla  vostra  parruc- 
ca il  suo  pristino  splendore,  io  pure  decla- 
merò 

« • Cosi  tramonta  l'astro  del  giorno  nel 
letto  dell’  oceano , e ali’  orlo  dell’  orizzonte 
sembra  fermarsi  per  vibrare  un  ultimo  rag- 
gio sul  mondo  che  abbandona,  per  dispie- 
gare le  sue  ultime  vampe.  ‘ » 

• Oh  basta  basta,  » rispose  Oldbuck; 
« avrei  dovuto  sapere  che  cosa  era  il  darvi 
un  vantaggio  su  di  me.  Ma  ecco  quello  che 
interromperà  le  vostre  satire,  perocché  voi 
siete,  io  lo  so,  un’ ammiratrice  della  natura.  « 
Infatti  dopo  che  lo  ebbero  seguilo  dietro  a 
un  aulico  muro  quasi  crollato,  una  prospet- 
tiva tanto  inaspettata  quanto  mirabile , si 
stese  dinanzi  agli  spettatori. 

Essi  si  trovavano  posti  sopra  una  vetta 
altissima  che  si  era  venuta  allargando  in 
modo  da  formare  una  specie  di  anfitea- 
tro, che  accoglieva  nel  suo  recinto  un  lago 
limpido  e profondo  di  parecchi  jugeri,  cir- 
condalo da  un  terreno  eguale  e ben  livellato. 
Su  quelle  sponde  alzavansi  roccie  scoscese 
in  alcuni  luoghi,  in  altri  boschi  cedui  che 
si  specchiavano  nel  flutto,  e contrastavano 
colle  loro  varie  tinte  colla  verzura  unifor- 
me dei  cespi  che  cuoprivano  la  terra.  Al 
di  sotto,  il  lago  avea  sfogo  nel  ruscello  ra- 
pido e fragoroso  dietro  cui  erano  venuti 
per  la  valle,  e vicino  al  luogo  in  cui  si  di- 
videva dalla  sorgente  che  alimentava  il  suo 
corso,  stavano  le  ruine  oggetto  della  loro 
curiosità.  Ksse  non  erano  di  grande  esten- 
sione ; ma  la  bellezza  singolare,  siccome  il 
carattere  romito  e selvaggio  dei  luoghi  in 
cui  erano  collocale,  dava  loro  un'  importan- 
za e soprattutto  un  interesse  superiore  a 
quello  che  possono  ispirare  avanzi  di  ar- 
chitettura anche  maggiori,  ma  posti  vicino 
a case  ordinarie,  e privi  di  accessori  cosi 
romantici.  La  finestra  orientale  della  chiesa 
era  rimasta  intera  con  tulli  i suoi  ornamen- 
ti , e quella  parte  dell’ edilizio  era  sostenuta 
da  lievi  archi,  che,  sporgenti  dal  muro  e a- 
dorni  di  sculture  e di  fregi  eleganti,  davano 
all'  edilizio  col  loro  appoggio,  per  così  dire 
aereo , una  snellezza  piena  di  grazia.  Il 
tetto  e la  parte  occidentale  delia  chiesa 
erano  affatto  rovinati,  ma  quest’  ultima  pa- 
reva avere  occupato  il  lato  di  un  quadra- 
to. di  cui  le  ruine  del  convento  formava- 


no altre  due  parti,  e il  giardino  la  quarta. 
La  fabbrica  crollata  che  dominava  il  ru- 
scello era  stata  in  parte  fondata  su  un'irta 
roccia,  e quel  luogo  avea  più  di  una  volta 
servito  di  fortezza  militare,  nè  senza  molto 
sangue  era  stato  preso  durante  le  guerre 
di  Montrose.  Il  terreno  su  cui  si  era  steso 
anticamente  il  giardino  era  indicato  ancora 
da  alcuni  alberi  fruttiferi.  Un  po’  più  lungi 
dall’  ediflzio  stavano  quercie,  olmi,  e casta- 
gni, riesciti  ad  una  grossezza  mirabile.  Il  re- 
sto delio  spazio  che  divideva  le  ruine  dai 
ridosso  della  montagna  era  tappezzato  di 
cespi  Uni  e corti,  che  la  visita  quotidiana 
degli  armenti  manteneva  in  miglior  stato 
che  se  la  falce  vi  fosse  passata.  Tutta  quella 
scena  spirava  una  calma  maestosa  e com- 
movente senza  essere  monotona.  Il  largo  e 
profondo  bacino,  in  cui  il  lago  svolgeva  le 
sue  acque  pure  e turchine  riflettenti  i gigli 
aquatici  che  germogliavano  sulla  riva,  e gli 
alberi  che  qua  e là  stendevano  dalle  spon- 
de su  quel  lago  i loro  rami  vigorosi,  offri- 
vano un  bel  contrasto  coll'  impetuosità  e 
lo  strepito  del  ruscello,  che  si  avventava 
fuori  della  sua  diga  coni;  se  fosse  escito 
di  prigionia,  e scorreva  per  la  valle  rag- 
girandosi intorno  alla  base  della  rupe  sulla 
quale  le  ruine  erano  poste,  raddoppiando  io 
strepito  e cuoprendosi  di  spuma  ad  ogni 
selce  o macigno  che  impediva  i!  suo  pas- 
saggio. li  verde  pascolo  che  contornava  quei 
ruderi,  i grandi  alberi  che  vi  eran  sparsi,  mo- 
stravano lo  slesso  contrapposto  colle  spoft- 
de  dirupate,  che,  adorne  ora  di  una  lieve  ve- 
getazione, ora  di  rosse  felci,  lasciavano  scorge- 
re talvolta  d’ improvviso  sporgenze  sassose  e 
grigiastre  in  cui  cresceva  il  lichen  e quelle 
altre  piante  ardite  che  si  radicano  nelle 
crepature  delle  roccie  più  aride. 

« Qui  fu  l’asilo  dell’ istruzione  in  giorni 
di  tenebre,  Mr.  Lovel,  «disse  Oldbuck,  in- 
torno a cui  si  era  aggruppata  la  compagnia, 
che  ammirava  quell’  inattesa  prospettiva  tan- 
to romantica  ; « qui  riposarono  saggi  uomini 
stanchi  del  mondo,  consacrandosi  a quello  che 
deve  venire,  o in  servizio  delle  generazioni  che 
dovevano  seguitarli,  lo  vi  mostrerò  ora  la 
biblioteca. . . mirate  quel  lungo  muro  colle 
sue  finestre  gotiche  ...  ivi  esistevano , co- 
me mi  assicura  un  vecchio  manoscritto  che 
possiedo,  cinquemila  volumi.  E qui  io  po- 
trei ripetere  I lamenti  del  dotto  Leland, 
che,  dolorando  la  distruzione  delle  librerie 
dei  convenli,  esclama,  come  Rachele  pian- 
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geute  pei  suoi  figli,  che  se  i sofismi  di  Hey- 
lesburg,  la  logica  di  Aristotile,  gli  univer- 
sali di  Porfirio  , e la  teologia  di  Dunse , 
con  tali  altri  inutili  bagattelle  ( chiedendovi 
perdono,  Miss  Wardour) , frutti  dell'  abisso 
senza  fonilo,  fossero  saltate  fuori  da  queste 
biblioteche  per  entrare  nelle  botteghe  dei 
droghieri,  dei  salumai,  dei  facitori  di  can- 
dele, e di  altri  tali  esercenti,  noi  avremmo 
potuto  contentarcene.  Ma  far  servire  le  no- 
stre antiche  cronache,  le  nostre  nobili  storie, 
i nostri  dodi  commentarj  e i nostri  monu- 
menti nazionali  a uso  cosi  vile,  cosi  degra- 
dante , ecco  di  che  disonorarci  agli  occhi 
della  posterità  fino  ai  tempi  più  remoti.  Oh 
negligenza  troppo  fatale  al  nostro  pae- 
se! ■ 

• Cd,  oh  Giovanni  Knox,  » disse  il  Ba- 
ronetto, « per  la  cui  influenza,  e sodo  i cui 
auspicj,  quel  carico  patriottico  si  effettuò.  » 

L’Antiquario  un  po'  nella  situazione  della 
beccaccia  presa  nella  sua  propria  rete , si 
voltò  in  fretta  e tossì,  per  adombrare  un 
lieve  rossore  mentre  ordinava  la  sua  ri- 
sposta ....  « Quanto  all’  apostolo  della  Ri- 
forma Scozzese. . . » 

Ma  Miss  Wardour  intervenne  per  inter- 
rompere una  conversazione  cosi  pericolosa. 
• Chi  era,  vi  prego,  l'autore  che  avete  ci- 
tato , Mr.  Oldbuck  ? » 

« Il  dodo  Leland,  Miss  Wardour,  che  per- 
dè  l’ intelletto  veggeudo  la  distruzione  delle 
librerie  dei  conventi  in  Inghilterra.  > 

*«  Gli  è possibile,  • ripigliò  la  donzella, 
« che  quella  sua  disgrazia  abbia  conservata 
la  ragione  a molti  antiquari  moderni,  che 
certo  l'avrebbero  sepolta  in  un  mare  di 
scienza  cosi  vasto,  se  esso  non  fosse  stato 
per  tempo  diminuito.  » 

« Gbhene,  grazie  al  cielo  non  vi  i ora 
più  pericolo  di  ciò...  un  cucchiajo  d'acqua 
appena  ci  rimane  in  cui  tuffarci.  • 

Cosi  dicendo  Mr.  Oldbuck  li  condusse  per 
un  sentiero  rodo  in  mezzo  alle  mine.  - Gli 
è qui  che  essi  vissero , » continuò  l' Anti- 
quario, • spendendo  interamente  il  loro  tem- 
po nel  rischiarar  punti  della  più  alta  anti- 
chità, nel  copiar  manoscritti  e compor  nuo- 
ve opere  per  istruzione  dei  posteri.  • 

• E,  » aggiunse  il  Baronetto,  « nell’ eserci- 
tare i riti  della  devozione  con  una  pompa 
e un  cerimoniale  degni  del  sacerdozio.  - 

« E se  l’ ecccllensa  di  sir  Arturo  fuole 
permetterlo,  » disse  il  Tedesco,  con  un  umi- 
le inchino,  « i frati  facevano  molte  curiose 


esperiense  in  loro  lavoratori!  o di  chimica, 
0 di  macia  naturali*.  » 

« Mi  sembra,  - disse  l'ecclesiastico,  « che 
avevano  abbastanza  da  fare  nel  raccogliere 
le  decime  e i tributi  di  Ire  buone  parroc- 
chie. » 

« E vero,  * aggiunse  Miss  Wardour  am- 
miccando coll'Antiquario,  • chè  essi  non 
erano  infestati  dal  sesso  debole.  » 

« Vi  apponete , mia  bella  nemica,  » dis- 
se Oldbuck  ; » gli  era  un  paradiso  in  cui 
nessuna  Èva  era  ammessa,  e dobbiamo  stu- 
pire perciò  tanto  più  che  i buoni  padri  lo 
perdessero.  » 

Con  tali  critiche  sulle  occupazioni  di  co- 
loro da  cui  le  mine  erano  state  anticamen- 
te possedute,  essi  errarono  per  qualche  tem- 
po da  un  altare  coperto  di  musco  a un  al- 
tro, sotto  la  guida  di  Oldbuck,  che  illustrava 
con  bastante  verosimiglianza  il  primo  piano 
dell’  edilizio,  leggendo  e spiegando  le  vecchie 
iscrizioni  di  cui  vedevansi  ancora  le  orme 
sulle  tombe  dei  morti  o al  di  sopra  delle 
nicchie  in  cui  erauo  state  un  tempo  le 
immagini  dei  santi.  « Qual  è la  ragione,  » 
disse  infine  Miss  Wardour  all'  Antiquario, 
a per  cui  la  tradizione  non  ci  ha  conservalo 
che  cosi  poco  sugli  antichi  abitanti  di  que- 
sti maestosi  edilizi  innalzati  con  tante  spese 
e tante  cure,  e i di  cui  proprietarj  furono 
a loro  tempo  personaggi  di  sì  gran  potere 
e di  si  grande  importanza?  la  più  piccola 
torre  di  un  barone  scorrazzatore , odi  uno 
scudiere  vissuto  della  sua  lancia,  o delia 
sua  spada,  è consacrata  da  qualche  leggen- 
da, e ogni  pastore  vi  dirà  con  esattezza  il 
nome  e le  geste  dei  suoi  antichi  possesso- 
ri; ma  chiedete  a un  villico  degli  schiari- 
menti su  questi  vasti  e superbi  avanzi , su 
questi  campanili,  questi  archi,  e queste  fi- 
nestre, eretti  con  tanto  dispendio,  e vi  ri- 
sponderà in  tre  parole. . . i frati  li  fabbri- 
carono molto  tempo  fa.  » 

La  dimanda  era  un  poco  astrusa.  Sir 
Arturo  alzò  gli  occhi  al  cielo  come  lu- 
singandosi di  esservi  ispirato  di  una  ri- 
sposta ; Oldbuck  si  assestò  la  parrucca.  . . 
I.ovel  pensava  che  poteva  risolversi  meglio 
la  questione  considerando  quali  sono  gli 
avvenimenti  che  lasciano  impressioni  più 
profonde  nello  spirito  del  popolo.  • Non 
sono,  » egli  continuò,  « quelli  che  somigliano 
ai  progressi  misurali  di  un  (lume,  che  spar- 
ge la  fertilità  e l' abbondanza,  ma  quelli  piut- 
tosto che  paragonare  si  possono  al  corso 
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Furioso  di  un  torrente  devastatore  che  tutto 
strugge  passando.  I.e  epoche  colle  quali  il 
volgo  ha  diviso  il  tempo  si  riferiscono  sem- 
pre a qualche  gran  flagello  e tribolazione, 
ed  esso  data  dalle  tempeste,  dai  terremoti , 
o dai  commovimenti  delle  guerre.  Quando 
questi  sono  i Fatti  che  vivono  di  più  nella 
memoria  del  popolo,  noi  non  dobbiamo  stu- 
pire, » egli  concluse,  ~ che  il  feroce  guerriero 
sia  rammentato,  e l’abate  pacifico  abban- 
donato alla  dimenticanza  ed  all’oblìo.  » 

• Con  fostro  permesso,  ceutiluomini  e la- 
me, c chietcnto  pedono  a sir  Arturo  e a 
Miss  Wartour,  e a questo  legno  ecclesia- 
stico e al  mio  puon  amico  e compatriota 
Mr.  Ollenpuck,  e al  puon  dovine  Mr.  Lofel, 
io  creto  tutto  questo  si  tebba  alla  mano 
(ella  ciurla.  » 

■ Alla  mano  di  che1  ■ dimandò  Oldbuck. 

■ Alla  mano  tella  cloria,  mio  puon  mae- 
stro Oltenpuck,  che  è un  crande  e terripile 
secreto  che  i monaci  usarono  per  nascon- 
tere  i loro  tesori  quanto  furono  cacciati 
lai  loro  chiostri  ta  quella  che  foi  chiama- 
te la  Riforma.  » 

« Davvero!  » disse  Oldbuck,  • oh,  inse- 
gnateci questo  segreto  che  merita  bene  di 
essere  conosciuto.  » 

« Oh.  mio  puon  maestro  Oltenbuck,  foi  re- 
terete solamente  li  me . . . Ma  la  mano  tel- 
la cloria  è pen  conosciuta  nel  paese  che 
abitafano  anticamente  i fostri  madori . . . 
la  è una  mano  che  tefe  essere  tagliata  a 
un  morto  appiccalo  per  omicitio  e che  si 
fa  seccare  al  fumo  di  cencefero,  e se  foi 
acciuncele  un  poco  ti  pece  sarà  anche  me- 
glio... poi  premerete  tei  grasso  l’orso,  ti 
cincbialc , ti  lepre , e di  lattante  pampi- 
no non  pattezzato  (ciò  è molto  essenzia- 
le) e farete  una  cantela  che  terrete  nella 
mano  delia  cloria  a una  ceri’ ora,  con  certe 
cerimonie,  e quegli  che  cerca  i tesori  è si- 
curo di  non  ne  trofar  mai.  » 

« Quanto  a ciò  lo  giurerei  aneli’  io,  « dis- 
se l’Antiquario.  « E vi  era  l’uso  in  Vest- 
falia, Mr.  Dousterswivel,  di  quell’ elegante 
candelabro  ? » 

« Sempre,  Mr.  Oltenpuck,  quanto  si  folefa 
che  nessuno  scoprisse  ciò  che  foi  facefate. 
E i frati  se  ne  serltfano  sempre  quanto  na- 
scontcfauo  i fascellami  tella  chiesa,  i loro 
crau  calici,  c li  anelli  preziosi  ti  pietre  e 
ti  ciojelli.  • 

“ Ma,  nondimeno,  voi  altri  Cavalieri  Ro- 
sa Croce  avete  mezzo  certo  di  rompere  il 


fascino,  e di  scnoprire  quello  che  i poveri 
frati  si  son  presa  tanta  pena  per  nascon- 
dere? » 

> Ah.  puon  Mr.  Oltenpuck,  » rispose  l’ad- 
detto , scuotendo  misteriosamente  la  testa , 
a foi  siete  pen  ineretulo:  ma  se  foi  «feste 
fetuto  i pei  pezzi  d’ arenilo  massiccio,  sir 
Arturo. . . sì  pen  laforati,  Miss  Wartour. . . e 
la  croce  t’arcento  che  noi  trofammo(Schroe- 
pfer  et  io)  per  il  barone  Von  Blunderhaus, 
allora  afreste  pen  dofuto  cretere.  » 

« Si  crede  infatti  a quello  che  si  vede... 
ma  quale  è la  vostra  arte . . . quale  è il  vo- 
stro mistero,  Mr.  Dousterswivel?  ■ 

« Ah,  Mr.  Oltenpuck,  gli  ò il  mio  piccolo 
secreto,  mio  puon  signore... e foi  mi  perto- 
nerete  s'io  non  fe  lo  tico.  Ma  fi  sono  altri 
mezzi ...  si,  in  ferità,  se  foi  fate  per  esempio 
tre  folte  di  seguito  io  stesso  sogno  gli  è un 
puonissimo  segno.  » 

• Godo  di  saperlo,  » disse  Oldbuck  ; « io 
ho  un  amico  ( gettando  uno  sguardo  di 
soppiatto  a Lovel),  che  è particolarmente 
favorito  dalle  visite  Qella  Regina  Mab.  » 

> SI,  li  sono  le  simpatie  e le  antipatie, 
e le  proprietà  sincolari  e le  (lrtù  naturali 
ti  tiferse  erbe,  e tella  piccola  pacchetta  ti- 
finatoria.  » 

« Vorrei  piuttosto  vedere  questi  miracoli 
che  udirne  parlare,  » disse  Miss  Wardour. 

« Ah,  mia  onoratissima  tonzella,  questo 
non  è il  tempo  nè  il  molo  per  la  crau  me- 
raflglia  ti  trofare  tutti  i fascellami  e i te- 
sori tella  chiesa;  ma  per  fard  piacere  e 
anche  a sir  Arturo,  mio  patrono,  e al  Refe- 
rendo ecclesiastico,  e al  puon  Mr.  Olten- 
puck, e al  dotine  Mr.  Lofel  clic  è pure  un 
dotine  centiluomo  molto  puono,  io  fi  mo- 
strerò se  è possipile,  e mollo  possipile,  ti 
trofare  una  sorcente  t’ acqua,  o una  piccola 
fontana  nascosta  sotto  terra,  senza  pisognu 
ti  pala,  tl  zappa,  o ti  fanga.  » 

« Umf  ! » disse  1’  Antiquario,  - io  ho  già 
udito  parlare  di  questo  sortilegio  ; ma  non 
sarà  un’arte  molto  produttiva  nel  nostro 
paese.  Voi  fareste  meglio  ad  andare  a ap- 
plicare questo  segreto  io  Spagna,  o in  Por- 
togallo. » 

• Ah,  mio  puon  Mr.  Oltenpuck,  fi  è là 
l’ inquisizione,  e gli  Auto-ta-fe.  lo  semplice 
filosofo  sarei  pruciato  come  muco.  ». 

« Sarebbe  un  gettare  il  carbone,  » disse 
Oldbuck  sommessamente  a Lovel,  ••  ma  se 
lo  mettessero  in  gogna  come  il  piò  impu- 
dente furfante  che  mai  articolasse  una  lin- 
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gua,  ei  non  avrebbe  che  il  gastigo  cbe  me- 
rita. Vediamo. . . io  credo  che  egli  stia  per 
mostrarci  qualcuna  delle  sue  gherminelle.  > 

Infatti,  il  Tedesco  era  andato  in  un  pic- 
colo bosco  ceduo  a qualche  distanza  dalle 
mine , dove  affettava  di  essere  occupatissi- 
mo nel  cercare  una  bacchetta  che  potesse 
convenire  alle  sue  operazioni  misteriose  ; e 
dopo  averne  tagliate,  esaminate,  e cacciate 
parecchie,  egli  si  fermò  a un  piccolo  ramo 
di  spino,  che  finiva  a due  punte,  e che  di- 
chiarò possedere  le  virtù  necessarie  per  le 
prove  che  stava  per  fare.  Tenendo  i lati 
forcuti  della  bacchetta  fra  l’ indice  e il  pol- 
lice, e facendola  stare  paralella  al  suo  corpo, 
egli  si  mise  a percorrere  le  ali  minate  del 
chiostro , seguito  dal  resto  della  compagnia 
che  formava  dietro  di  lui  uu’  attenta  pro- 
cessione. « lo  creto  che  non  fi  fosse  acqua 
qui,  » disse  l’addetto  dopo  aver  fatto  il  giro 
dell’  edilizio , senza  vedere  alcuno  di  quegli 
indizj  che  egli  fingeva  di  cercare  ; « io  cre- 
to che  questi  frati  Scozzesi  trofassero  l’ ac- 
qua troppo  fretta  per  il  clima,  e che  pe- 
fessero  sempre  del  puon  fino  del  Reno. . . 
ma  oh...  guariate!  » (ili  occhi  degli  as- 
sistenti si  fissarono  sulla  verga  che  si 
mosse  nelle  sue  mani , sebbene  ei  dicesse 
che  la  teneva  strettissima.  ■ Fi  è qui  tel- 
l' acqua  certo  . . . » e volgendosi  qua  e là 
secondo  i movimenti  della  bacchetta,  egli 
alfine  andò  in  mezzo  ad  un’  area  in  cui 
era  stata  un  tempo  la  cucina  dell'  abbazia, 
c dove  la  bacchetta  si  piegò  in  modo  da 
indicare  quasi  direttamente  il  luogo  che  sta- 
va al  di  sotto.  « È qui,  è qui,  ■ disse  l’ad- 
detto, « e se  foi  non  trofate  qui  acqua  fo- 
glio mi  chiamiate  un  imputente  furfante.  • 

« Si  scuopra  acqua  o no.  mi  prenderò 
sempre  questa  licenza  , » bisbigliò  l'Anti- 
quario a l.ovel. 

Un  domestico  che  era  andato  dietro  alla 
compagnia  con  un  canestro  di  vivande  fredde, 
fu  mandato  alla  capanna  di  un  boscaiuolo 
vicino,  per  prendere  una  vanga  e un  barile. 
I ruderi  e le  pietre  essendo  state  tolte  dal 
luogo  indicato  dal  Tedesco,  si  videro  ben 
tosto  i lati  di  un  pozzo  fallo  con  ogni  re- 
golarità ; e il  boscaiuolo  e i suoi  figli  aven- 
dolo sgombrato  delle  macerie  che  l’ empieva- 
no per  alcuni  piedi  di  profondità,  1'  acqua 
cominciò  a scaturire  con  gran  diletto  del 
filosofo , meraviglia  delle  donzelle  , di  Mr. 
Blatergowl  e di  sir  Arturo,  sorpresa  di  l.ovel, 
e confusione  dell' incredulo  Antiquario.  Que- 


sti non  mancò  però  di  protestare  alle  orec 
chic  di  Lovel  contro  quel  miracolo.  « l.a 
è una  gherminella  e non  altro.  » egli  disse; 
« il  malandrino  si  è assicurato  in  qualche 
modo  dell’  esistenza  di  questo  antico  pozzo 
prima  di  venire  a questa  solenne  furfante- 
ria. Badiamo  a quello  che  viene  ora;  o io 
mi  inganno  molto , o questo  non  è che  il 
preludio  di  uno  frode  più  seria.  Guardate 
l' importanza  che  assume  quel  dannato,  co- 
me gongola  del  suo  trionfo,  e come  il  po- 
vero sir  Arturo  ascolta  il  diluvio  di  assur- 
dità che  egli  spaccia  come  principj  della 
scienza  occulta. 

• Foi  potete,  mio  puon  patrono , foi  po- 
tete, mie  puone  tonzelle , legno  tottor  Plat- 
terbowl.  et  anche  Mr.  Lofel  e Mr.  Olten- 
puck  possono  federe,  se  lo  fogliono,  come 
l’arte  non  appia  altri  nemici  che  l’igno- 
ranza. Cuartate  questa  piccola  ferca ...  es- 
sa non  par  puona  che  a Ascellare  i piccoli 
fanciulli. ..(Vorrei  sciegliere  un  buon  baculo 
per  le  lue  spalle,  borbottò  Oldbuck). ..  ep- 
pene,  mettetela  in  mano  di  un  filosofo... 
pof  ! essa  fa  le  più  crandi  scoperte.  Ma 
questo  è nulla,  sir  Arturo ...  nulla  affat- 
to, tegno  tottor  Plaltherhowl . . . affatto  nulla, 
tonzelle... afTatto  nulla,  cioflne  Mr.  l.ofel  e 
puon  Mr.  Oltenpuck,  in  paracone  ti  quello 
che  l’arte  può  fare.  Ah  se  fi  fosse  un  uo- 
mo che  afesse  spirito  e coracio,  io  gli  for- 
rei  far  feter  pen  altro  che  acqua  in  un  poz- 
zo.. . io  gli  potrei  far  fetere. , . » 

« E un  po’  di  denaro  sarebbe  necessario, 
non  è vero?  » disse  l’ Antiquario. 

• Oh,  una  pacattelia  che  non  fate  la  pena 
che  se  ne  parli,  » rispose  l’addetto. 

> Gli  è quello  che  mi  immaginavo.  » dis- 
se asciuttamente  l' Antiquario , « ed  io  nel 
frattanto  senza  alcuna  bacchetta  divinatoria  vi 
farò  apparire  un  eccellente  pasticcio  di  sel- 
vaggina e una  bottiglia  di  una  certa  Made- 
ra di  Londra,  che  equiparerà,  io  credo,  tut- 
to quello  che  l’arte  di  Mr.  Dousterswivel 
potesse  mostrarne.  » 

Il  banchetto  venne  imbandito  / ronde  su- 
per viridi , come  si  espresse  Mr.  Oldbuck. 
sotto  un  antico  e vasto  albero  chiamato  la 
Quercia  del  Priore , e la  brigata  assalendo- 
visi  dintorno  fece  grande  onore  al  contenu- 
to del  canestro. 
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CAPITOLO  XVIII 

■ Simile  al  grifone  che  con  volo  elett- 
ro n tira  verta  il  deserto,  valica  i mon- 
ti, i torrenti  e te  valli,  in  traccia  del- 
l'.drimatpw,  che  gli  ruba  il  frutto 
d'oro  affida  tonila  diligente  tua  guar- 
dia; collo  fletto  ardore  il  demonio ...» 

Il  Paradiso  perduto. 

Allorché  la  colazione  fu  finita,  sir  Arturo 
riprese  il  soggetto  dei  misteri  della  bacchet- 
ta di  cui  si  era  intrattenuto  prima  con  I>ou- 
sterswivel.  • Il  mio  amico  Mr.  Oldbuck 
sarà  ora  disposto,  Mr.  Dousterswivel.ad  ascol- 
tare con  più  rispetto  il  racconto  a cui  ave- 
te accennalo,  delle  scoperte  fatte  ultima- 
mente in  Germania  da  vostri  confratelli.  » 

« Ah,  sir  Arturo,  questa  non  è cosa  ta 
tirsi  a questi  centiluomini. . . perocché  ta 
mancanza  ti  cretuiità , ti  quello  che  foi 
chiamate  fete,  roflna  tutto.  » 

• Almeno,  mia  figlia  ci  narrerà  l’aneddoto 
che  ella  ha  appreso  nella  storia  di  Marti- 
no Waldeck.  » 

« Ah,  quella  é una  fierissima  storia. . . 
Ma  Miss  Vartour  ha  tanto  spirito  e malizia 
che  essa  gli  ha  tata  l’aria  di  un  roman- 
zo. . . come  afrebbero  potuto  fare  Goethe  o 
Wieland.  » 

« A dir  la  verità , Mr.  Dousterswivel , • 
rispose  Miss  Wardour,  » il  meraviglioso  di 
quella  leggenda  vinceva  tanto  il  probabile, 
che  gli  era  impossibile  ad  un’  amante  del 
regno  delle  fate,  come  sono  io,  di  non  ag- 
giungervi qualche  cosa  per  renderla  per- 
fetta nel  suo  genere.  Ma  eccola,  e se  non 
inclinate  a lasciare  questo  rezzo  finché  il 
calore  dei  di  non  è un  po’  scemato,  e se 
potete  compatire  la  mia  cattiva  composi- 
zione, forse  sir  Arturo  o Mr.  Oldbuck  og  la 
leggeranno.  » 

« Non  io,  • disse  sir  Arturo;  • non  mi 
è mai  piaciuto  di  leggere  ad  alta  voce.  » 

• Nè  io  tampoco,  » disse  Oldbuck,  « per- 
chè mi  son  dimenticato  i miei  occhiali.  Ma 
ecco  Lovel,  che  ha  occhi  aguzzi  e buona 
voce  ; perocché  Mr.  Blattergowl  io  so  che 
non  legge  mai  nulla  per  tema  che  non  si 
sospetti  che  legga  le  sue  prediche.  » 

Il  carico  fu  perciò  affidato  a bove),  che 
ricevè  con  qualche  trepidazione  dalle  mani 
di  Miss  Wardour  il  manoscritto,  che  essa 
con  un  certo  turbamento  gli  diede,  e che  era 
stato  vergato  da  colei  al  cui  possesso  agogna- 
va come  al  bene  per  lui  maggiore  dell’esi- 
stenza; ma  costretto  di  raffrenare  la  pro- 


pria emozione , egli  gettò  un  momento  gli 
occhi  sulle  carte,  come  per  famigliarizzarsi 
col  carattere,  si  raccolse,  e lesse  alla  brigata 
il  racconto  seguente.  > 

Avventure  di  Martino  Waldeck 

GII  è nelle  solitudini  della  foresta  di  Harz 
in  Germania,  e specialmente  nelle  monta- 
gne chiamate  Blockberg,  o piuttosto  Bro- 
ckenberg , che  si  pone  ordinariamente  la 
scena  delie  apparizioni , dei  racconti  delle 
streghe  e dei  demoni.  Le  occupazioni  de- 
gli abitanti,  la  più  parte  boscaiuoli,  o mi- 
natori, sono  di  un  genere  che  sembra  ren- 
derli più  accessibili  alla  superstizione,  e i 
fenomeni  naturali  a cui  qualche  volta  as- 
sistono nell’esercizio  del  loro  mestiere  so- 
litario, o sotterraneo,  sono  spesso  attribuiti 
da  loro  all’ intervenzione  degli  spiriti,  o al 
potere  della  magia.  Fra  i vaij  racconti  dif- 
fusi in  quel  paese  selvaggio  ve  n’  è uno  fa- 
vorito, che  suppone  che  Harz  sia  frequen- 
tato da  una  specie  di  demone  tutelare,  sotto 
la  forma  di  uomo  selvaggio,  di  statura  gi- 
gantesca, colla  testa  e la  cinta  contornata 
di  foglie  di  quercia,  e portante  in  mano  un 
pino  sradicato.  Gli  è certo  che  molti  affer- 
mano di  aver  veduto  un  tal  colosso  attra- 
versante a lunghi  passi,  e in  linea  para- 
fila alla  loro  strada,  la  cima  opposta  della 
montagna  da  cui  essi  si  trovavano  disgiun- 
ti da  un’  angusta  valle  -,  e il  fatto  di  tale 
apparizione  è cosi  generalmente  ammesso, 
che  Io  scetticismo  moderno  non  ha  Irovalo 
altro  rifugio  che  di  ascriverlo  a un’illusio- 
ne di  ottica s. 

Nei  tempi  antichi,  il  commercio  del  de- 
monio cogli  abitanti  era  più  frequente,  e, 
secondo  le  tradizioni  dell’  Harz,  egli  soleva, 
con  quel  capriccio  usualmente  assegnato  a 
quelle  potenze  nate  dalla  terra,  mescolarsi 
nelle  cose  degli  uomini,  qualche  volta  per 
loro  bene,  qnalche  altra  per  loro  male.  Ma 
si  era  osservato  che  anche  i suoi  doni  di- 
venivano col  tempo  fatali  a quelli  che  li 
avevano  ricevuti  ; e la  era  una  cosa  co- 
mune che  i pastori  zelanti  dei  loro  greggi 

1.  TI  fondo  di  questa  storia  è cavalo  dal  tedesco,  seb- 
bene I’  autore  non  sappia  ora  dire  In  quale  delle  varie 
«zitelloni  di  legende  popolari  di  qnell*  Idioma  si  trovi 
l’ originale. 

2.  1/ ombra  della  persona  che  vede  II  fantasma  essendo 
riflettuta  su  una  nube  di  vapori,  come  l'Immagine  della 
lanterna  magica  sopra  un  leniualo  bianco,  produce,  si 
supponi-  , T apparinone. 
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componessero  delle  prediche,  la  somma  delle  biasimo,  siccome  presumente  di  determi- 


quali  versava  sempre  in  avvenirli  di  pre- 
servarsi da  ogni  relazione  diretta  o indiretta 
col  demone  di  Harz.  I.o  avventure  di  Mar- 
tino Waldeck  sono  state  spesso  citale  dai 
vecchi  alla  gioventù  improvvida  quando  l'u- 
divano beffarsi  di  un  pericolo,  che  le  sem- 
brava immaginario. 

Un  cappuccino  viaggiatore  si  era  impa- 
dronito del  pergamo  dell’  umile  chiesa,  co- 
perta di  paglia,  di  un  piccolo  villaggio,  chia- 
mato Morgenbroclt , situalo  nel  distretto  di 
Harz,  da  cui  declamava  contro  la  malvagità 
degli  abitanti,  le  loro  connessioni  coi  de- 
moni, le  streghe,  le  fate,  ed  in  particolare 
collo  spirito  della  foresta  di  Harz.  I,e  dot- 
trine di  Lutero  avean  di  già  cominciato  a 
diffondersi  fra  i paesani,  perocché  l’inci- 
dente vien  posto  sotto  il  regno  di  Carlo  V, 
ed  essi  ridevano,  sbertando  lo  zelo  col  quale 
l’uomo  venerabile  insisteva  su  quel  sogget- 
to. Alla  fine,  la  sua  veemenza  crebbe  in 
ragione  della  loro  opposizione  , e la  loro 
opposizione  in  raginne  della  sua  veemenza. 
Agli  abitanti  non  piaceva  di  udir  parago- 
nare un  demone  familiare  e pacifico,  che 
avea  abitato  nel  llrockenberg  per  tanti  se- 
coli, con  Itaalpcor,  Artaroth,  e Belzebù  me- 
desimo, e di  udirlo  condannare  senza  mise- 
ricordia all’ incommensurabile  Tophef.  Il  ti- 
more che  lo  spirito  non  cercasse  di  vendi- 
carsi di  loro  per  aver  ascoltati  siiTatti  di- 
scorsi venne  anche  ad  aggiungersi  all’  in- 
teresse nazionale  eli’  esso  ispirava.  l!n  frate 
errante,  essi  dicevano,  che  oggi  è qui  di- 
mani là,  può  dir  quel  che  gli  piace:  ma 
siam  noi,  gli  abitanti  antichi  e perpetui  del 
paese,  che  rimaniamo  in  balia  dell’offeso 
demone,  e che  dobbiamo,  per  conseguenza, 
scontar  per  tutti.  Nel  concitamcnto  prodot- 
to da  queste  riflessioni,  i paesani  dalle  in- 
giurie passarono  alle  pietre;  ed  avendo  ben 
lupidato  1’  uom  della  chiesa , il  cacciaron 
dalla  parrochia.  perché  andasse  a predicare 
altrove  contro  i demoni. 

Tre  giovani,  che  erano  stati  presenti  e a- 
vevano  agito  in  quella  occasione,  tornavano 
alle  loro  capanne,  dove  attendevano  alla  la- 
boriosa e misera  occupazione  di  far  carbone 
per  uso  delle  fornaci.  Lungo  la  via  i loro 
discorsi  cadevano  naturalmente  sul  demo- 
nio di  Harz  e le  dottrine  del  frale.  Max  e 
Giorgio  Waldeck,  I due  maggiori  fratelli, 
sebbene  convenissero  che  il  linguaggio  del 
cappuccino  era  stato  indiscreto  e degno  di 


nare  il  preciso  carattere  e la  dimora  dello 
spirito,  pure  ammettevano  che  gli  era  pe- 
ricoloso al  massimo  grado  l’ accettare  doni 
da  questo  o lo  starsi  seco  in  comunicazione. 
Egli  era  potente,  ben  ne  convenivano,  ma 
bisbetico  anche  e capriccioso,  e quelli  che 
con  lui  avean  commercio  di  rado  giunge- 
vano a buon  fine.  Non  aveva  egli  dato  ai 
prode  cavaliere  Echerl  di  Rabenwald,  quel 
famoso  destriero  nero  con  cui  egli  avea 
vinto  tutti  i campioni  del  gran  torneamentodi 
Bremen?  e quello  stesso  destriero  non  si 
era  poi  precipitato  col  suo  cavalcatore  in 
un  abisso  così  profondo  e tremendo,  che 
né  cavallo  nè  uomo  eransi  mai  più  rinvenu- 
ti ? Non  avea  egli  dato  a Monna  Gertrude 
Trodden  una  curiosa  ricetta  per  fare  il 
burro  ? e non  era  ella  stata  fatta  abbru- 
ciare come  strega  dal  gran  giudice  dell’E- 
lettorato, per  essersi  giovata  di  quel  dono? 
Ma  questi,  e molti  altri  esempi  eh’ essi  cita- 
vano, di  sventure  e di  mali  da  sezzo  acca- 
denti a quelli  che  accoglievano  i benefizi 
apparenti  dello  Spirito  di  Harz,  non  face- 
vano alcuna  impressione  in  Martino  Wal- 
deck, il  minore  dei  fratelli. 

Martino  era  giovine,  temprano,  impetuo- 
so, magnanimo  in  tutti  gli  esercizi  che  di- 
stinguono un  montanaro,  e prode,  intrepido, 
per  avere  affrontato  molte  volte  i pericoli 
che  li  accompagnano.  Egli  rise  della  timi- 
dezza dei  suoi  fratelli.  • Non  mi  parlate  di 
tali  follie,  » egli  disse;  « quel  demonio  è 
un  buon  demonio...  esso  vive  fra  di  noi 
come  se  fosse  un  paesano  simile  a noi  altri... 
visita  le  rupi  solitarie  e i recessi  delle  mon- 
tagne, come  un  cacciatore,  o un  pastore  di 
capte ...  e quegli  che  ama  la  foresta  di 
Harz  c le  sue  scene  selvaggie,  non  può  es- 
sere indifferente  al  fato  degli  ardili  figli  di 
questa  terra.  Ma  se  quel  demonio  fosse  cosi 
malizioso  come  voi  dite,  in  qual  guisa  acqui- 
sterebbe dei  poteri  sopra  i mortali  che  si 
limitano  ad  accettare  i suoi  doni,  senza  ob- 
bligarsi a sottomettersi  alle  sue  volontà? 
Allorché  voi  portate  il  vostro  carbone  alla 
fornace,  il  denaro  che  ve  ne  è dato  dal 
bestemmiatore  Blaize,  quel  vecchio  reprobo 
d’ intendente,  non  è cosi  buono  come  se  lo 
riceveste  dalle  mani  dello  stesso  ministro? 
Non  sono  dunque  i doni  del  demonio  che 
possono  divenire  pericolosi,  ma  l’uso  che 
ne  fate.  E se  il  demonio  mi  apparisse  ora. 
e mi  indicasse  una  miniera  d’  oro.  o d’ar- 
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gento,  io  comincerei  a scavarla  prima  clic 
egli  avesse  rivolto  il  dorso,  e mi  riguarde- 
rei sempre  come  sollo  la  protezione  di  un 
essere  assai  maggiore  di  lui,  finché  facessi  un 
buon  uso  delle  ricchezze  ch'ei%ii  avrebbe 
fatto  scuoprire.  » 

A ciò  il  fratello  maggiore  rispose,  che  un 
bene  male  acquistato  era  di  rado  ben  im- 
piegato ; mentre  Martino  presuntuosamente 
affermava,  che  il  possedimento  di  tutti  i te- 
sori di  Harz  non  avrebbe  prodotta  la  più 
piccola  alterazione  nelle  sue  abitudini,  nella 
sua  morale,  o nel  suo  carattere. 

Il  fratello  di  Martino  lo  supplicò  di  non 
parlare  così  temerariamente  su  quel  sog- 
getto, e con  qualche  difficoltà  riesci  a di- 
strarre la  sua  attenzione,  attirandola  sulla 
vicina  caccia  del  cinghiale.  Questi  discorsi 
li  condussero  a casa,  cioè  ad  una  capanna 
miserabile,  situata  sui  fianchi  di  una  valle 
angusta,  selvaggia,  e romantica,  nelle  gole  del 
Brockeuberg.  Essi  sollevarono  la  loro  sorel- 
la dall'  occupazione  faticosa  di  carbonizza- 
re la  legna,  che  richiede  un’attenzione  co- 
stante, e si  divisero  fra  di  loro  la  cura  di 
sorvegliar  l’ opera  nella  notte , due  di  essi 
dovendo  dormire,  secondo  l’usato,  mentre 
uno  di  loro  faceva  la  guardia. 

Max  Waldeck,  il  primogenito,  vegliò  le  pri- 
me due  ore  della  notte,  e rimase  molto  at- 
territo osservando  sugli  orli  opposti  della 
valle  un  gran  fuoco,  circondato  da  alcune 
figure  che  parevan  girarvi  intorno  con  ge- 
sti spaventosi.  Max  da  prima  fu  tentato  di 
chiamare  i suoi  fratelli;  ma  pensando  al 
carattere  intraprendente  del  più  giovine,  e 
trovando  impossibile  lo  svegliar  l’altro  senza 
disturbare  Martino . . . immaginando  ancora, 
che  quel  ch’ei  vedeva  non  fosse  che  un’il- 
lusione del  demonio,  conseguenza  forse  delle 
ardite  espressioni  usate  da  Martino  stesso  il 
giorno  antecedente,  egli  giudicò  meglio  di 
mettersi  sotto  la  salvaguardia  di  quelle  orazio- 
ni, eh'  ei  potè  articolare,  e di  continuare  ad 
osservare,  fra  la  paura  e la  molestia,  quella 
strana  e spaventosa  apparizione.  Dopo  aver 
bruciato  per  qualche  tempo,  il  fuoco  a poco 
a poco  si  spense  nelle  più  complete  tene- 
bre, e la  veglia  di  Max  non  fu  più  turbata 
che  dalla  rimembranza  dei  suoi  terrori. 

Giorgio  occupò  quindi  il  posto  di  Max, 
che  andò  a dormire,  e il  fenomeno  del  va- 
sto fuoco  scintillante  sul  lembo  opposto  del- 
la valle  si  presentò  del  pari  ai  suoi  occhi. 
Esso  era  cinto,  coinè  prima,  da  figure  distin- 
W alter  Scott  Voi.  1. 


le  dalla  loro  forma  opaca,  stando  esse  fra 
lo  spettatore  e la  rossa  vampa  della  fiam- 
ma, che  si  muovevano,  e si  raggiravano  in- 
torno ad  essa,  come  se  compienti  qualche 
mistica  cerimonia.  Giorgio,  sebbene  egual- 
mente cauto,  era  di  carattere  più  animo- 
so di  suo  fratello  primogenito.  Egli  si  ri- 
solse di  esaminar  più  da  vicino  l’ oggetto 
della  sua  meraviglia  ; e perciò  dopo  avere 
attraversato  il  rigagnolo,  che  divideva  la 
valle,  si  arrampico  sulla  sponda  opposta,  e 
si  avvicinò  a un  tiro  di  quadrello  dal  fuoco, 
che  ardeva  con  lauta  furia  come  quando 
lo  aveva  prima  veduto. 

L’apparenza  degli  spettatori  che  lo  cir- 
condavano somigliava  a quella  di  quei  fan- 
tasmi che  ci  presenta  un  sogno  terribile,  e 

10  riconfermò  nell’idea  già  concepita  che 
essi  non  appartenessero  a questo  mondo. 
In  mezzo  a quelle  forme  strane  e sopran- 
naturali, Giorgio  Waldeck  distinse  quella  di 
un  gigante  tutto  irto  di  peli,  che  teneva  in 
mano  un  abete  diradicato,  col  quale  parea 
di  tratto  in  tratto  attizzare  il  fuoco,  e non 
avendo  altro  che  lo  cuoprisse  fuorché  una 
ghirlanda  di  foglie  di  quercia  intorno  alla 
cintura  e alla  testa.  Giorgio  senti  mancarsi 

11  cuore  riconoscendo  il  demonio  di  llarz, 
come  gli  era  stato  spesso  descritto  dagli  an- 
tichi pastori  e cacciatori  che  lo  avevano 
veduto  attraversare  le  montagne.  Egli  si 
volse,  e stava  per  fuggire  ; ma,  ad  un  se- 
condo pensiero  , censurando  la  propria  vil- 
tà , recitò  colla  mente  il  verso  del  Salmista 
» Tutti  i buoni  angioli  lodano  il  Signore!  » 
che  è stimato  in  quel  paese  potente  come 
un  esorcismo,  e tornò  a guardare  il  luogo 
in  cui  aveva  veduto  il  fuoco.  Ma  ogni  rosa 
era  scomparsa. 

La  pallida  luna  sola  rischiarava  allora  il 
dorso  della  valle,  e quando  Giorgio  con  pas- 
so tremante,  colla  fronte  coperta  di  sudore, 
e i capelli  intirizziti  sotto  il  suo  berretto  da 
carbonajo,  andò  al  luogo  in  cui  il  fuoco 
era  stato  prima  visibile,  designato  come  esso 
era  da  una  quercia  inaridita,  nessun  vesti- 
gio trovò  di  quello  che  aveva  contemplato. 
Il  musco  e i fiori  selvaggi  erano  in  tutta 
la  loro  freschezza,  e i rami  dell’albero  che 
un  momento  prima  gli  erano  comparsi  av- 
volti in  ghirlande  di  fiamma  e di  fumo  scin- 
tillavano della  rugiada  notturna. 

Giorgio  tornò  nella  sua  capanna  a stento, 
e,  argomentando  come  il  suo  fratello  mag- 
giore. si  risolvette  di  non  dir  nulla  di  quel- 
76 
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Io  che  aveva  veduto  per  non  Svegliare  in 
Martino  quella  curiosità  intraprendente,  che 
egli  riguardava  come  congiunta  quasi  col- 
P empietà. 

Spettava  allora  a Martino  il  vegliare.  Ugni- 
lo della  famiglia  avea  già  dato  i suoi  pri- 
mi segnali,  e la  nolte  era  pressoché  passata. 
Esaminando  lo  stato  della  fornace,  in  cui 
venia  deposla  la  legna  per  essere  carboniz- 
zata, egli  rimase  sorpreso  trovando  che  il 
fuoco  non  vi  era  stato  abbastanza  alimen- 
tato ; perocché  nella  sua  escursione,  e nelle 
conseguenze  che  ne  erano  venute,  Giorgio 
si  era  dimenticato  dell’  oggetto  principale 
della  sua  guardia.  Il  primo  pensiero  di  Mar- 
tino fu  di  chiamare  i suoi  fratelli  addor- 
mentati, ma  notando  che  il  loro  sonno  era 
più  forte  e più  profondo  del  consueto,  egli 
rispettò  il  loro  riposo,  e cominciò  a dar 
vita  alla  fornace  senza  chiedere  il  loro 
ajuto.  La  legna  eh’  ei  vi  pose  era  appa- 
rentemente umida  perchè  il  fuoco  parve 
piuttòsto  estinguersi  che  ravviarsi.  Martino 
andò  quindi  a prendere  alcune  bracciate  di 
rami,  che  erano  stati  con  cura  tagliati  e a- 
sciugati , ma  al  suo  ritorno  trovò  il  fuoco 
del  tutto  spento.  Gli  era  quello  un  male 
grave,  e che  li  minacciava  delta  perdita  di 
più  di  un  giorno  di  lavoro.  Inquieto  e tor- 
mentato volle  prendere  il  batti-fuoco  per 
accendere  un  lume  e con  esso  la  legna,  ma 
l’ esca  era  bagnata,  e tutti  i suoi  sforzi  an- 
che in  ciò  riescirono  inefficaci.  Egli  stava 
per  decidersi  allora  a chiamare  i suoi  fra- 
telli, perchè  le  circostanze  divenivano  in- 
calzanti, quando  dalle  finestre,  e dalle  cre- 
pature della  loro  misera  capanna,  egli  vide 
delle  vampe  di  luce,  e fu  colpito  dalla  stessa 
apparizione  che  aveva  successivamente  spa- 
ventato i suoi  due  fratelli  durante  la  loro 
guardia.  La  sua  prima  idea  fu  che  i Muhl- 
lerhaussers,  loro  rivali  in  mestiere,  e con 
cui  avevano  avute  molte  contese,  avessero 
valicato  I loro  contini  per  venire  a rubare 
ad  essi  la  legna,  e si  risolse  di  svegliare  i 
suoi  fratelli  e di  vendicarsi  della  loro  au- 
dacia. Ma  un  momento  di  riflessione,  e l’os- 
servazione dei  gesti  e dei  modi  di  quelli 
che  parevano  adoperarsi  intorno  al  fuoco, 
dispersero  quel  pensiero,  e,  sebben  piuttosto 
scettico  in  tali  materie,  l'indussero  a credere 
che  quel  ch’ei  vedeva  era  un  fenomeno  fuori 
del  naturale.  « Ma  siano  uomini  o demoni,  • 
disse  l’ intrepido  boscajuolo.  « quelli  ch’io  là 
veggo  compiere  quelle  cerimonie  con  gesti 


cosi  fantastici?  io  andrò  da  loro,  e chiederò 
loro  un  lume  per  riaccendere  la  mia  for 
nace.  » Egli  abbandonò  nel  tempo  stesso 
l’idea  di  svegliare  i suoi  fratelli.  Vi  era  un’o- 
pinione, clfc  le  avventure  del  genere  di  quel- 
la eh’  ei  stava  per  affrontare  non  potessero 
realizzarsi  che  da  uno  solo  alla  volta  ; egli 
temeva  ancora  che  I suoi  fratelli  nella  loro 
timidezza  scrupolosa  non  volessero  impedir- 
gli il  passo  a cui  si  era  risolto;  e perciò, 
staccando  la  sua  lancia  da  cinghiali  dal 
muro,  I'  animoso  Martino  Waldeck  andò 
solo  all'  impresa. 

Collo  stesso  successo  di  suo  fratello  Gior- 
gio, ma  con  molto  maggior  coraggio.  Mar- 
tino attraversò  il  rigagnolo,  ascese  li  colle, 
e si  avvicinò  tanto  all’assemblea  degli  spi- 
riti, che  potè  riconoscere  nella  figura  che 
vi  presiedeva  gli  attributi  del  demonio  di 
Harz.  Un  freddo  brivido  lo  invase  per  la 
prima  volta  in  vita  sua;  ma  rammentando 
che  egli  avea  sfidata,  ed  anche  vagheggiata 
da  lungi  la  circostanza  che  allora  si  pre- 
sentava, ei  senti  fortificarsi  il  suo  corag- 
gio , e l’ orgoglio  supplendo  a quella  riso- 
luzione che  poteva  mancargli,  si  avanzò  con 
bastante  fermezza  verso  il  fuoco,  apparendo 
tanto  più  selvaggie,  fantastiche,  e sopranna- 
turali le  figure  che  lo  contornavano , quan- 
to più  egli  vi  si  avvicinava.  Egli  fu  ricevuto 
con  iscoppi  di  risa  roche  e non  naturali, 
che  ai  suoi  orecchi  storditi  sembrarono  più 
funeste  che  una  combinazione  dei  suoni  più 
orrendi  e tristi  che  potessero  immaginarsi. 
« Ghi  sei?  » disse  il  gigante,  componendo 
I suoi  lineamenti  selvaggi  e sproporzionali 
ad  una  specie  di  gravità  forzala,  mentre  ve- 
nivano di  tratto  in  tratto  agitati  dalle  con- 
vulsioni di  un  riso,  clic  egli  parea  compri- 
mere. 

■ Martino  Waldeck , il  boscajuolo , - ri- 
spose l’ardito  giovine;  - e voi  chi  siete?  ■ 

« Il  Re  dei  deserti  e delle  miniere,  » ri- 
spose lo  spettro  ; « e come  hai  tu  osalo  ve- 
nire a turbare  i miei  misteri  ' » 

« Venni  in  cerca  di  un  lume  per  riaccen- 
dere il  mio  fuoco,  » rispose  Martino  auda- 
cemente; e quindi  risolutamente  chiese  a 
sua  volta.  « Che  misteri  son  quelli  che  qui 
celebrate?  « 

« Noi  celebriamo , » rispose  il  demone 
compiacente.  - le  nozze  di  Ermes  col  Drago 
Nero.  - Ma  prendi  il  fuoco  che  venisti  a 
cercare  e vnttene . . . nessun  mortale  può 
guardarne  a lungo  senza  morire.  » 
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lt  paesano  confisse  la  sua  lancia' in  un 
gran  pezzo  di  legna  bene  ardente,  che  egli 
sollevò  con  qualche  difficoltà,  e quindi  se  ne 
tornò  verso  la  sua  capanna , gli  scoppi  di 
risa  venendo  rinnovati  di  dietro  a lui  con 
triplice  violenza,  e risuonando  già  per  tutta 
la  valle.  Sebbene  stupito  di  quel  che  avea 
mirato,  la  prima  cura  di  Martino,  tornato  alla 
capanna,  fu  di  porre  fra  le  sue  legna  il 
fuoco  che  portava  onde  accendere  al  più 
presto  la  sua  fornace  ; ma  dopo  molti  sfor- 
zi, e dopo  avere  invano  adoperato  il  sof- 
fietto c le  molle,  il  tizzo  che  avea  recato  con 
sé  del  fuoco  del  demonio  si  spensé  total- 
mente , senza  aver  potuto  far  ardere  gli  al- 
tri legni.  Kgli  si  rivolse,  e vide  che  le  fiam- 
me scintillavano  ancora  sulla  montagna, 
sebbene  quelli  che  vi  erano  stati  intorno  fos- 
sero scomparsi.  Immaginando  che  lo  spet- 
tro si  fosse  fatto  beila  di  lui,  egli  si  abban- 
donò alla  sua  temerità  naturale,  e risolven- 
dosi a vedere  il  termine  di  quell’avventu- 
ra, ripigliò  la  strada  verso  quei  fuoco  da 
cui  senza  alcuna  opposizione  del  demone 
riportò  nel  modo  di  prima  un  altro  tizzo 
acceso,  ma  che  pure  non  valse  a far  bru- 
ciare le  sue  legna.  L’  impunità  avendo  mes- 
so il  colmo  alla  sua  audacia,  egli  si  deter- 
minò ad  un  terzo  tentativo , che  gli  riuscì 
come  innanzi;  ma  quando  preso  dell’  altro 
fuoco  e’  si  fu  accinto  a partire,  udi  la  voce 
aspra  e soprannaturale,  che  lo  aveva  prima 
i interrogalo,  proferire  queste  parole,  « Non 
osare  di  tornar  qui  una  quarta  volta!  » 
Non  avendo  mai  potuto  riaccendere  il  fuo- 
co suo  per  nessuno  di  quegli  esperimenti, 
Martino  rinunziò  a quell’ impresa  disperata, 
e si  gettò  sul  suo  letto  di  foglie,  risolven- 
dosi di  differire  fino  all’ indimani  la  co- 
municazione della  sua  avventura  sopranna- 
turale ai  suoi  fratelli.  Kgli  fu  svegliato  da 
un  grave  sonno,  in  cui  era  caduto  per  stan- 
chezza di  corpo  e agitazione  di  spirilo,  da 
alte  esclamazioni  di  sorpresa  e di  gioja.  1 
suoi  fratelli  meravigliali  di  trovar  smorzato 
il  fuoco  quando  si  erano  destati,  avevano 
fatto  opera  colla  legna  di  rinnovarlo , al- 
lorché fra  le  ceneri  avevano  scorto  tre  gros- 
se masse  di  metallo,  che  la  loro  perizia  ( pe- 
rocché la  maggior  parte  dei  paesani  del- 
l'Harz  son  mineralogisti)  aveva  fatto  tosto 
loro  conoscere  per  puro  oro. 

La  loro  gioja  rimase  un  po’  annebbiata 
allorché  seppero  da  Martino  in  che  modo 
avevano  olteuuto  quel  tesoro,  e la  loro  vi- 


sione notturna  non  permetteva  di  intratte- 
nere su  di  ciò  il  più  lieve  dubbio.  Ma  essi 
nou  ebbero  forza  di  resistere  alla  tentazio- 
ne di  dividere  le  ricchezze  del  loro  fratello. 
Mettendosi  dunque  alla  testa  della  casa,  Mar- 
tino Waldeck  comprò  delle  terre,  e dei  bo- 
schi, eresse  un  castello,  ottenne  una  paten- 
te di  nobiltà,  e,  con  grande  sdegno  dell’an- 
tica aristocrazia  del  vicinalo,  fu  investito  di 
tutti  i privilegi  di  un  uomo  di  illustre  na- 
scita. Il  suo  coraggio  nelle  guerre  pubbli- 
che come  nei  litigi  privati,  insieme  col  nu- 
mero di  dipendenti  che  stavano  a’  suoi  sti- 
pendi , lo  sostennero  per  qualche  tempo 
contro  l’ odio  prodotto  dalla  sua  subita- 
nea elevazione  e l’arroganza  delle  sue  pre- 
tese. 

L’esempio  di  Martino  Waldeck  si  uni  al- 
lora a molli  altri  per  mostrare  quanti  po- 
chi uomini  vi  siano  che  possano  prevedere 
gli  effetti  che  una  prosperità  improvvisa 
produrrà  nelle  loro  disposizioni.  Le  cattive 
inclinazioui  del  suo  carattere , che  la  pover- 
tà avea  frenate  e represse,  si  svilupparono 
sotto  l’ influenza  delle  tentazioni  e i mezzi 
di  secondarle,  e produssero  i loro  frutti  fa- 
tali. Come  l'abisso  chiama  l’abisso,  una 
cattiva  passione  ne  sveglia  un’  altra  ; . . . il 
demone  dell’  avarizia  evocò  quello  dell'  or- 
goglio, e 1’  orgoglio  doveva  essere  sostenuto 
dall’  oppressione  e dalla  crudeltà.  11  carat- 
tere di  Waldeck,  sempre  audace  e intra- 
prendente, ma  reso  aspro  e arrogante  dalla 
prosperità,  il  fece  odiar  presto  non  solo 
dai  nobili  ma  anche  dalle  infime  classi,  che 
vedevano  con  doppio  cruccio  i dritti  op- 
pressori della  nobiltà  feudale  dell'  impero 
cosi  spietatamente  esercitati  da  un  uomo 
sorto  dalla  feccia  del  popolo.  La  sua  av- 
ventura, quantunque  con  istudio. celata,  co- 
minciò pure  a spargersi  sommessamente,  e 
il  clero  scomunicò  come  stregone  e com- 
plice di  demoni  il  miserabile,  che  avendo 
acquistato  un  cosi  gran  tesoro  in  modo  si 
strano  non  avea  cercato  di  esonerarsene  fa- 
cendo qualche  opera  pia.  Cinto  da  nemici 
pubblici  e privati,  tormentato  da  mille  con- 
trasti , e minacciato  dalla  chiesa.  Martino 
Waldeck,  o,  come  dobbiamo  chiamarlo  ora. 
il  Barone  Don  Waldeck,  spesso  rimpiange- 
va desiderandole  le  fatiche  c i sollazzi  della 
sua  non  invidiata  povertà.  Ma  il  suo  co- 
raggio non  gli  falliva  nuppur  fra  tutte  quelle 
traversie  , e pareva  piuttosto  crescere  in 
proporzione  dei  pericoli  che  gli  infierivano 
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intorno,  finché  un  accidente  venne  a pro- 
durre la  sua  caduta. 

Un  bando  del  Duca  regnante  di  Brunswick 
avea  invitato  ad  un  solenne  torneamento 
lutti  i nobili  Tedeschi  di  pura  e onorala 
discendenza , e Martino  Waldeck  , ornato 
splendidamente,  accompagnato  dai  suoi  due 
fratelli , c con  un  bel  seguito  di  armigeri, 
ebbe  la  petulanza  di  mostrarsi  fra  i cavalie- 
ri , e di  chiedere  il  permesso  di  entrar  nella 
lizza.  Ciò  venne  riguardato  come  il  colmo 
della  sua  presunzione,  e mille  voci  escla- 
marono, « Noi  non  vogliamo  un  attizzato- 
re di  carboni  nei  nostri  giuochi.  » Incitato 
lino  alia  frenesia.  Martino  sguainò  la  spada, 
e abbattè  l'araldo,  che,  per  compiacere  al- 
I'  opinion  pubblica,  si  oppose  alla  sua  en- 
trata nell’agone.  Cento  spade  luccicarono 
tosto  per  vendicar  quello  che  venia  a quei 
di  riguardato  come  un  delitto  soltanto  in- 
feriore al  sacrilegio , o al  regicidio.  Wal- 
deck , dopo  essersi  difeso  come  un  leone , 
fu  preso , processato  sul  luogo  dai  giudici 
della  giostra,  e condannato,  come  adeguato 
gastigo  per  aver  rotta  la  pace  del  suo  so- 
vrano, e aver  violata  la  persona  sacra  di 
un  araldo,  ad  avere  la  sua  mano  destra  ta- 
gliala dal  suo  corpo,  ad  essere  ignominio- 
samente  privato'  dell’onore  della  nobiltà,  di 
cui  era  indegno,  e a dover  andar  in  bando 
dalla  città.  Allorché  gli  si  furono  tolte  le 
armi,  ed  ebbe  sofferta  la  mutilazione  im- 
posta da  quella  sentenza  severa,  quella  vit- 
tima infelice  dell' ambizione  venne  abban- 
donata alla  folla,  che  lo  segui  con  minac- 
ele c grida,  chiamandolo  ora  negromante,  ora 
oppressore,  e che  si  portò  alfine  alle  vio- 
lenze. I suoi  fratelli  ( perocché  il  suo  se- 
guilo era  fuggito  e si  era  disperso)  riusci- 
rono a redimerlo  dalle  mani  della  ciurma, 
allorché,  sazia  di  crudeltà,  essa  l’ebbe  la- 
scialo mezzo  morto  per  la  perdita  del  san- 
gue e per  gli  oltraggi  patiti.  Ma  la  barba- 
rie ingegnosa  dei  suoi  nemici  non  permise 
loro  di  valersi  d’altro  mezzo  di  trasporto 
per  ricondurlo  a casa  che  di  un  carro  da 
carbonajo,  simile  a quelli  di  cui  aveva  fatto 
uso  anticamente,  e in  cui  essi  deposero  il 
fratello  loro  su  uno  strato  di  paglia,  poco 
sperando  di  poter  giunger  a qualche  luogo 
di  rifugio,  anziché  la  morte  lo  avesse  solle- 
vato dalle  sue  miserie. 

Allorché  i Waldeck,  procedendo  in  si  mi- 
sero modo,  furono  giunti  ai  lembi  del  loro 
paese,  in  una  cupa  via.  fra  due  montagne, 


essi  videro  avanzarsi  verso  di  loro  una  fi- 
gura che  da  prima  somigliò  a un  vecchio. 
Ma  a misura  clic  si  appressava,  le  sue  mem- 
bra e la  sua  statura  crescevano,  il  mantel- 
lo gli  cadeva  dalle  spalle,  il  suo  bastone 
da  pellegrino  si  trasmutava  in  un  pino  di- 
radicato, e la  gigantesca  figura  dei  demone 
di  Harz  passò  dinanzi  a loro  nei  suoi  ter- 
rori. Venuto  di  fronte  ai  carro  che  conte- 
neva il  misero  Waldeck  , i suoi  smisurati 
lineamenti  si  schiarirono  ad  un  ghigno  di 
ineffabile  disprezzo  e malignità  mentre  chie- 
se al  paziente , « Come  ti  piace  il  fuoco 
che  i miei  carboni  hanno  acceso?  » Il  po- 
tere di  muoversi  che  la  paura  avea  so- 
speso nei  suoi  due  fratelli  pane  rinfran- 
carsi in  Martino  per  1’  energia  del  suo  co- 
raggio. Egli  si  alzò  sui  carro , aggrottò  il 
ciglio , e , stringendo  il  pugno , lo  mostrò 
allo  spettro  scuotendolo  con  un  terribile 
sguardo  d’ odio  e di  sfida.  La  larva  svanì 
fra  i suoi  solili  scrosci  di  riso  orrendo  e 
fragoroso,  e lasciò  Waldeck  esausto  per 
quello  sforzo  di  una  natura  moribonda. 

I fratelli  atterriti  volsero  il  loro  carro 

verso  le  torri  di  un  convento,  che  sorgeva 
in  un  bosco  di  pini  vicino  alia  strada.  Essi 
furono  .caritatevolmente  accolti  da  un  cap- 
puccino scalzo  e dalla  barba  lunga,  e Mar- 
tino visse  solo  abbastanza  per  poter  effet- 
tuare la  prima  confessione  ch’egli  avesse 
fatta  dopo  i giorni  delia  sua  improvvisa 
prosperità,  e per  ricevere  l'assoluzione  da 
quello  stesso  religioso  cui,  precisamente  in 
quel  dì  Ire  anni  prima,  egli  avea  cooperalo 
a cacciare  dal  borgo  di  Morgenbrodt.  I tre 
anni  di  benessere  precario  si  supposero 
avere  una  corrispondenza  misteriosa  col 
numero  delle  sue  visite  al  fuoco  dello  spet- 
tro sulla  montagna.  * 

II  corpo  di  Martino  Waldeck  fu  sepolto  nel 
convento  dov’egli  spirò,  e in  cui  i suoi  fra- 
telli avendo  indossato  l'abito  dell’ordine, 
vissero  e morirono  compiendo  atti  di  carità 
e di  devozione.  Le  sue  terre , alle  quali 
niuno  pose  alcuna  pretesa,  rimasero  de- 
serte finché  l’Imperatore  non  le  ebbe  ri- 
pigliate come  un  feudo  della  corona  ; e le 
ruine  del  castello,  a cui  Waldeck  avea  dato 
il  suo  nome,  sono  ancora  schivate  dai  bo- 
scajuoli  e dai  minatori  come  ostello  di  spi- 
riti malvagi  che  le  frequentano.  Cosi  le  av- 
venture di  Martino  Waldeck  erano  destinate 
a fornire  un  nuovo  esempio  delle  sciagure 
che  accompagnano  sempre  il  cattivo  uso 
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fatto  di  beni  acquistati  troppo  rapida- 
mente. 


CAPITOLO  XIX 

« Qui  è segnilo  il  tempestoso  scon- 
tro fra  mio  cugino  il  Capitano,  e 
questo  snidato,  intorno  a non  so 
che  !...  a nulla,  davvero  ; si  parla- 
va di  competenze,  di  gradi,  di  me- 
riti di  milizia  I...  a 

Il  nobile  litigio. 

I.’  attento  uditorio  fece  i ringraziamenti 
che  I’  urbanità  imponeva  alla  bella  compi- 
latrice  della  leggenda  che  abbiam  già  espo- 
sta. Oldbuck  solo  arricciò  il  naso,  e osser- 
vò, che  la  bravura  di  Miss  Wardour  era  al- 
quanto simile  a quella  di  un  alchimista,  pe- 
rocché ella  avea  tentato  di  desumere  una 
morale  sana  e prcgievole  da  una  storiac- 
ela assai  mendace  e ridicola.  » Gli  è di 
moda  ora,  mi  dicono,  l'ammirare  quelle 
stravaganti  finzioni. . . per  me, 

' Un  cuore  inglese  io  serro  in  petto  che 
nè  spettri  nè  larve  varrebbero  ad  agghia- 
dare. ‘ 

« Con  fostra  licenza , mio  puon  Mr.  01- 
tenpuck,  » disse  il  Tedesco,  « Miss  War- 
tour  ha  resa  la  storia , come  rente  ogni 
altra  cosa  che  tocca,  molto  pella;  ma  tutta 
l’ esposizione  tello  spettro  di  Harz , e come 
egli  era  fra  quelle  teserte  montagne  con 
un  grante  apete  per  canna,  e tei  gran  ce- 
spugli verti  intorno  alla  lesta  e alla  cinta... 
ciò  è cosi  vero  quanto  ch’io  sono  un  uo- 
mo onesto.  » 

« Non  v’è  da  disputare  su  una  proposi- 
zione cosi  ben  garantita,  » disse  l’Antiqua- 
rio seccamente.  Ma  in  quel  momento  l'av- 
vicinarsi di  uno  straniero  troncò  la  conver- 
sazione. 

Il  sopravegnente  era  un  bel  giovine,  di 
circa  25  anni,  vestito  da  militare,  e avente 
nella  flsonomia  e nei  modi  molto  delia  sua 
professione  marziale,  forse  un  po'  più  che 
non  sia  conveniente  ad  un  uomo  di  ottima 
educazione,  in  cui  niuna  abitudine  profes- 
sionale  deve  predominare.  Kgli  fu  a un  trat- 
to salutato  dalla  maggior  parte  della  com- 
pagnia. - Mio  caro  Ettore!  » disse  Miss 
M’Intyre  alzandosi  per  prendergli  la  mano... 

« Ettore,  figlio  di  Priamo, di  dove  vieni?  • 
dimandò  l'Antiquario. 

« Da  Fife,  signor  mio,  • rispose  il  gio- 


vine soldato;  e,  dopo  aver  salutato  civil- 
mente il  resto  della  brigata,  e particolar- 
mente sir  Arturo  e sua  figlia , egli  conti- 
nuò ...»  io  appresi  da  uno  dei  dome- 
stici , mentre  andavo  a Monkbams  per 
offrirvi  i miei  ossequi , che  avrei  trova- 
ta qui  questa  compagnia,  e volontieri  mi 
valsi  dell’opportunità  di  rassegnare  il  mio 
rispetto  a tanti  amici  in  una  volta.  - 
« E ad  un  nuovo  ancora , mio  degno 
Trojano,  » disse  Oldbuck.  « Mr.  LoveI , que- 
st’è mio  nipote,  il  Capitano  M’Intyre...  Et- 
tore, vi  raccomando  di  coltivare  la  cono- 
scenza di  Mr.  Lovel.  » 

Il  giovine  soldato  fissò  il  suo  occhio  a- 
cuto  sopra  Lovel , e lo  salutò  con  più  ri- 
serva che  cordialità;  e siccome  il  nostro 
amico  credè  scorgere  in  quella  riserva  qual- 
che cosa  di  sprezzante , gli  rese  il  suo  sa- 
luto con  pari  orgoglio.  Così  una  prevenzio- 
ne contraria  parve  innalzarsi  fra  di  loro  fin 
dal  principio  della  loro  conoscenza. 

Le  osservazioni  che  fece  Lovel  durante 
il  restante  di  quel  giorno  non  tesero  a ri- 
conciliarlo con  quel  sopravenuto.  Il  Capi- 
tano M’Intyre,  colla  galanteria  da  aspettarsi 
dalla  sua  età  e professione,  si  pose  ai  ser- 
vigi di  Miss  Wardour,  e le  prodigò,  in  ogni 
occasione  possibile,  quei  segni  di  atten- 
zione cbe  Lovel  avrebbe  dato  un  mondo 
per  poterle  porgere , e da  cui  si  asteneva 
solo  per  la  tema  di  dispiacerle.  Con  dispe- 
rato abbattimento  talvolta,  e con  irritabilità 
suscitata  qualch’  altra , egli  vide  quel  bel 
giovine  militare  assumere  ed  esercitar  le 
parti  e i privilegi  tutti  di  cavalier  lervente. 
Egli  teneva  i guanti  di  Miss  Wardour  , ei 
l’assisteva  a mettersi  lo  scialle,  ei  la  segui- 
va nei  suoi  passeggi , rimoveva  con  mano 
pronta  ogni  impedimento  del  sentiero  , le 
dava  il  braccio  dov’ esso  era  alpestro-o  di- 
sagevole; la  sua  couversazione  era  partico- 
larmente rivolta  a lei,  e,  quando  le  circo- 
stanze lo  permettevano,  era  con  lei  esclusiva- 
mente.  Tutto  ciò,  Lovel  ben  sapeva,  poteva 
essere  soltanto  quella  specie  di  egoistica 
galanteria  che  induce  alcuni  giovani  dei 
tempi  presenti  a darsi  l'aria  di  saper  atti- 
rar I’  attenzione  della  più  bella  donna  della 
compagnia,  come  se  gli  altri  fossero  inde- 
gni di  un  di  lei  sguardo.  Ma  egli  credè  di 
vedere  nella  condotta  del  Capitano  M lntyre 
qualche  cosa  di  quell’ affetto  particolare,  cbe 
doveva  mettere  in  allarme  la  gelosia  di  un 
amante.  Miss  Wardour  pure  gli  ricambiava 
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le  sue  attenzioni  ; e,  sebbene  egli  dovesse  di 
buona  fede  convenire,  cbe  esse  erano  di  un 
genere  da  non  potersi  rifiutare  senza  affetta- 
zione, pure  io  amareggiava  profondamente 
il  vedere  eh’  ella  il  facesse. 

I,e  angoscie,  che  queste  riflessioni  gii  ca- 
gionavano, lo  disponevano  male  alle  sterili 
dissertazioni  d’antichità,  colle  quali  Oldbuck, 
che  continuava  a esigere  la  sua  attenzione 
particolare,  lo  stava  senza  posa  persegui- 
tando; ed  egli  sostenne  con  impeti  d'im- 
pazienza, che  si  volsero  quasi  in  disperazio- 
ne, un  corso  di  osservazioni  sull’  architettu- 
ra monastica,  in  tutti  i suoi  stili , dai  Sas- 
sone massiccio  al  Colico  florido,  e da  que- 
sto all’  architettura  mista  e composita  dei 
tempi  di  Giacomo  Primo,  quando,  secondo 
Oldbuck,  tutti  gli  ordini  si  turbarono,  e co- 
lonne d' ogni  genere  sorsero  a fianco  Cuna 
dell'altra,  o furon  l’ una  sull’ altra  ammon- 
ticchiate, coinè  se  la  simmetria  fosse  stata 
obbliala,  e i principii  elementari  dell’arte  si 
fossero  disciolti  nella  loro  primitiva  confu- 
sione. » Che  vi  è di  più  straziante  pel  cuore 
della  vista  di  mali,  • disse  Oldbuck,  in  un 
impeto  di  entusiasmo,  « che  siatn  costretti 
a contemplare  , senza  aver  i mezzi  di  ov- 
viarvi? > l.ovel  rispose  con  un  gemito  in- 
volontario. ° Veggo,  mio  caro  giovine  ami- 
co, che  le  nostre  anime  s’ intendono  e che 
queste  mostruosità  vi  disgustano  quasi  al 
par  di  me.  Vi  siete  voi  mai  avvicinato  ad 
esse , o le  avete  mirale  senza  bramare  di 
annientare,  di  togliere,  quel  che  è cosi  di- 
sonorevole? » 

« Disonorevole  ! * ripetè  l.ovel , « per 
qual  motivo  disonorevole?  » 

a lo  intendo  di  disdoro  all'arte.  » 

« Dove  ? come  ? » 

* Sul  portico,  per  esempio,  delle  scuole 
di  Osford,  dove,  con  immense  spese,  l’ar- 
chitetto bizzarro , barbaro  e ignorante , ha 
voluto  rappresentare  i cinque-  ordini  del- 
l'architettura in  fronte  di  un  edilizio.  » 

Con  attacchi  di  questo  genere,  Oldbuck, 
ignaro  della  tortura  che  infliggeva,  costrin- 
geva l.ovel  a dargli  una  parte  della  sua  at- 
tenzione  come  un  esperto  pescatore,  va- 

lendosi della  sua  lenza,  assevera  il  suo  im- 
pero sui  più  bizzarri  movimenti  dell’ago- 
nizzante sua  preda. 

Essi  se  ne  tornavano  allora  al  luogo  do- 
ve avenn  lasciata  la  carrozza;  c non  sa- 
prebbe dirsi  quante  volte , in  quel  breve 
corso,  l.ovel,  rifinito  dall' eterne  ciancic  dei 


suo  degno  compagno,  mandò  mentalmente 
al  diavolo,  o a qualunque  altro  che  lo  aves- 
se esentato  dal  fastidio  di  udirne  più  par- 
lare, tutti  gli  ordini  e disordini  dell'archi- 
tetlura  che  eran  stati  inventati  o combinati 
dall'erezione  del  Tempio  di  Salomone  in 
poi.  Un  piccolo  accidente,  nullameno,  oc- 
corse , che  rattemprò  un  poco  il  bollore 
della  sua  impazienza. 

Miss  Wardnur,  e il  suo  spontaneo  cava- 
liere, precedevan  di  un  poco  gli  altri  nel- 
l’angusto sentiere,  quando  la  donzella  de- 
siderò di  unirsi  al  resto  della  compagnia, 
e,  per  rompere  il  suo  léte-à-léte  col  gio- 
vine ufllzialc,  graziosamente  si  fermò  finché 
Mr.  Oldbuck  fosse  sopraggiunto.  « Bramavo 
di  dimandarvi,  Mr.  Oldbuck,  a qual  epoca 
appartenessero  queste  interessanti  ruine.  ■ 

Sarebbe  commettere  un’ingiustizia  verso 
il  savoir  J aire  di  Miss  Wardour,  il  suppor- 
re ch’ella  non  sapesse  che  una  tal  diman- 
da avrebbe  prodotta  una  risposta  di  lun- 
ghezza illimitata.  L’Antiquario,  raddrizzan- 
dosi come  un  cavallo  da  guerra  al  suono 
della  tromba,  si  addentrò  nei  vari  argomenti 
in  prò  e in  contro  che  riportavano  quella  data 
al  1273,  in  cui  un’opera  di  fresco  escila  sulle 
antichità  architettoniche  della  Scozia  dichia- 
rava essersi  eretta  l’ abbazia  di  S.  Ruth. 
Egli  [tassò  in  rassegna  i nomi  di  tutti  gli 
abbati  di  quel  convento,  dei  nobili  che  Ca- 
veau dotato  di  terre,  e dei  Sovrani  che  eran 
venuti  a dormire  il  loro  ultimo  sonno  in 
quelle  corti  scoperchiate.  Come  una  cor- 
rente di  polvere  che  s’accende  è sicura  di 
accenderne  un’  altra  che  le  sia  vicina , il 
Baronetto,  afferrando  per  aria  il  nome  di 
uno  dei  suoi  antenati,  che  fu  profferito  da 
Oldbuck  nella  sua  disquisizione , passò  ad 
un  ragguaglio  delle  sue  guerre , delle  sue 
conquiste,  e dei  suoi  trofei , e il  degno  Dr. 
lilattergowl  fu  indotto , dalla  menzione  di 
una  concessione  di  terre,  eviti  decimis  in- 
clusit  lam  vicariis  quam  garbalibus , et 
n unquam  attira  teparalit,  a entrare  in  un 
lungo  schiarimento  concernente  l’ interpre- 
tazione cbe  il  Tribunale  delle  Decime  1 avea 
data  a una  clausola  di  quel  genere,  che  era 
stata  in  un  processo , eh’  egli  aveva  avuto 
ultimamente,  per  fare  unire  alla  sua  par- 
rocchia un  aumento  di  rendite.  Gli  oratori, 
tre  cavalli  da  giostra,  anelavan  tutti  alla 
meta,  senza  badar  molto  se  attraversavano 

4.  Teind  Court. 
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o no  la  strada  degli  altri.  Mr.  Oldbuck  ar- 
ringava, il  Baronetto  declamava,  Mr.  Rlat- 
tergowl  narrava  e citava  la  legge , e cosi 
le  formule  latino  delle  concessioni  feudali 
si  mescevano  al  gergo  blasonico,  e alla 
fraseologia  anche  più  barbara  della  corte 
delle  decime  di  Scozia.  « Egli  era,  » grida- 
va Oldbuck,  parlando  dell'Abate  Ademaro, 
« veramente  un  prelato  esemplare;  e per 
la  strettezza  della  sua  morale,  la  rigida  e- 
secnzione  dei  suoi  castighi , congiunta  alle 
caritatevoli  disposizioni  del  suo  animo , e 
alle  infermità  tollerate  nella  sua  mirabile 
vecchiaja,  frutto  anche  delle  abitudini  asce- 
tiche. . . « 

Qui  gli  avvenne  di  tossire,  e sir  Arturo 
saltò  su,  o piuttosto  continuò. . . « era  chia- 
mato popolarmente  l' Inferno  in  Corazza  ; 
egli  portava  uno  scudo  a borchie  nere,  che 
noi  abbiam  poi  posto  in  disuso , e fu  uc- 
ciso alla  battaglia  di  Yerneuil , in  Fran- 
cia, dopo  aver  ammazzati  sei  Inglesi  colla 
sua ...» 

« Una  sentenza  di  certificazione,  » pro- 
segui 1'  ecclesiastico  con  quel  tuono  lungo, 
fermo , uguale , che . sebben  dapprima  vinto 
dalla  violenza  dei  competitori,  prometteva 
in  un  corso  protratto  di  ottener  l’ascen- 
dente in  quella  gara  di  favellatori  ; » una 
sentenza  di  certificazione  essendo  stala  e- 
messa,  e le  parti  essendo  come  convenute, 
la  prova  potea  dirsi  piena,  quando  il  loro 
avvocato  distrusse  tutto,  allegando  che  vi 
erano  testimoni  per  affermare  che  essi  aveao 
l’abitudine  di  condur  le  pecore  agli  agnelli 
nelle  terre  franche  di  decime;  lo  che  era 
una  pura  evasione,  avvegnaché...» 

Ma  a questo  punto  il  Baronetto  e Mr. 
Oldbuck  avendo  ricuperata  lena,  e conti- 
nuando le  loro  rispettive  arringhe , i tre 
fili  della  conversazione,  per  parlare  il  lin- 
guaggio dei  funajuoli , si  ritorsero  in  una 
corda  sola  di  indecifrabile  confusione. 

Per  quanto  fosse  poco  interessante  quel 
triplice  gergo,  gli  era  patente  che  Miss  War- 
dour  intendeva  di  porgervi  attenzione  pint- 
tostochè  rinnovare  il  suo  privato  colloquio 
col  Capitano  M’Intyre.  Cosi,  dopo  aver  a- 
spettalo  un  po'  di  tempo,  con  un  dispiace- 
re mal  celato  dal  suo  altero  volto,  egli  la 
lasciò  a pascersi  del  suo  cattivo  gusto,  e, 
prendendo  sua  sorella  pel  braccio,  la  trat- 
tenne un  momento  dietro  al  resto  della 
brigata. 

» Io  trovo,  Maria,  che  il  vostro  vicinato 


non  è divenuto  uè  più  brillante  nè  meno 
dotto  durante  la  mia  lontananza.  » 

• Non  et  mancava  che  la  vostra  pazien- 
za e la  vostra  saviezza  per  istruirci,  Ettore.  » 

• Grazie , mia  cara  sorella.  Ma  in  fatto 
di  saviezza  la  vostra  compagnia  si  è accre- 
sciuta di  un  individuo  che  la  vince  bene 
sul  vostro  indegno  fratello,  se  anche  non  è 
tanto  vivace  quanto  egli. . . In  favore,  chi 
è quel  Mr.  I.ovel,  che  il  nostro  vecchio  zio 
tien  si  alto  nelle  sue  buone  grazie?.. . Egli 
non  suol  $pser  cosi  corrente  cogli  stranie- 
ri? » 

» Mr.  Lovel,  Ettore,  è un  giovine  molto 
cortese,  molto  nobile.  * 

« SI,  vale  a dire,  ch’ei  s’inchina  quan- 
do entra  in  una  stanza , e porta  un  abito 
che  non  è bucato  ai  gomiti.  » 

« No,  fratello;  vale  a dire  mollo  di  più. 
Vale  a dire  che  i suoi  modi  e i suoi  di- 
scorsi mostrano  i sentimenti  e l’educazio- 
ne delle  classi  più  alte.  » 

« Ma  io  bramo  di  sapere  qual  è la  sua 
nascita  e il  suo  grado  in  società;  e quali 
i suoi  titoli  per.  essere  nel  crocchio  in  cui 

10  trovo  addonfffelicato?  » 

« Se  chiedete  come  venisse  a Monkbarns 
dovete  rivolgervi  a mio  zio,  che  probabil-, 
mente  vi  risponderà  che  egli  invita  in  casa 
sua  chi  più  gli  piace;  e se  intendeste  di  indi- 
rizzarvi a sir  Arturo,  saprete  che  Mr.  Lovel 
rese  a lui  e a Miss  Wardour  un  servigio 
dei  più  importanti.  » 

» Che  ! quel  racconto  romanzesco  è dun- 
que vero?...  Ma,  di  grazia,  il  valoroso  ca- 
valiere aspira  egli,  com'è  convenevole  in 
tali  occasioni,  alla  mano  della  donzella  che 
redense  da  morte?...  Gli  è secondo  le 
regole  perfette  dell’arte,  ben  lo  so  ; e mi 
parve  eh’  ella  fosse  stranamente  concisa  con 
me  mentre  passeggiavamo  insieme  . e che 
di  tempo  in  tempo  spiasse  se  non  offendeva 

11  suo  prode  cavaliere.  » 

« Caro  Ettore,  » disse  sua  sorella,  » se 
veramente  continuate  ad  alimentare  qual- 
che affetto  per  Miss  Wardour. . . » 

« Se,  Maria?...  che  significa  tal  se?  • 
«...  Confesso  che  riguardo  tal  perseve- 
ranza vostra  come  cosa  disperata.  » 

« E perchè  disperata,  mia  savia  sorella?  » 
chiese  il  Capitano  M’Intyre  ; • Miss  War- 
dour, nello  stato  di  cose  di  suo  padre,  non 
può  pretendere  a grandi  ricchezze  ; ...  e . 
quanto  alla  famiglia , io  conto  che  quella 
dei  M’Intyre  non  sia  alla  sua  inferiore.  « 
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« Ma  , Ultore  , » continuò  sua  sorella  , 
« sir  Arturo  ne  riguarda  sempre  come  mem- 
bri della  famiglia  Monkbarns.  » 

• Sir  Arturo  può  riguardare  quel  che  gii 
piace , » rispose  il  Montanaro  sdegnosa- 
mente; « ma  chiunque  abbia  il  senso  co- 
mune considererà  che  la  moglie  prende  stato 
dal  marito,  e che  la  genealogia  di  mio  pa- 
dre di  15  illibati  quarti  avrebbe  nobilitata 
mia  madre,  se  anche  le  sue  vene  fosser  state 
piene  d' inchiostro  di  stamperia.  <■ 

o Per  amor  di  Dio,  Ettore,  -Rispose  con 
ansietà  sua  sorella , • badate  a voi . . . una 
espressione  sola  di  tal  fatta  riportata  a mio 
rio  da  un  ascoltatore  indiscreto  o interes- 
sato, vi  farebbe  perdere  per  sempre  il  suo 
favore , e distruggerebbe  tutte  le  speranze 
della  sua  eredità,  » 

« Sia  pure,  » disse  il  giovine  spensiera- 
to ; « io  appartengo  ad  una  professione  di 
cui  il  mondo  non  ha  mai  potuto  far  senza, 
e di  cui  avrà  piò  bisogno  che  mai  in  que- 
sto mezzo  secolo;  e il  mio  buon  vecchio 
zio  può  appiccare  i suoi  bei  domimi  c il 
suo  nome  plebeo  alla  fettuccia  del  vostro 
grembiule,  Maria,  e voi  pt^te  sposare  que- 
sto suo  nuovo  favorito  se  il  volete , e en- 
trambi potete  condurre  una  vita  quieta, 
placida,  ben  ordinata,  se  il  cielo  lo  vuole. 
Il  mio  partito  è preso ...  io  non  adulerò 
alcuno  per  avere  un’  eredità  che  mi  spetta 
per  nascita.  ■ 

Miss  M’Inlyre  pose  una  mano  sul  braccio 
di  suo  fratello  e lo  scongiurò  di  calmarsi. 

••  Chi  vi  danneggia  o chi  cerca  di  danneg- 
giarvi, » ella  disse,  « se  non  il  vostro  col- 
lerico temperamento?...  quali  rischi  affron- 
tate voi,  tranne  quelli  che  avete  voi  stesso 
evocati  1 Nostro  zio  è stato  fin  qui  con  noi 
affettuoso  c mite  come  un  padre,  e perchè 
dovete  supporre  eh’  ei  sia  diverso  per  l' av- 
venire da  quello  che  è Bempre  stato,  dap- 
poiché rimanemmo  orfanelli  in  sua  custo- 
dia? » 

- Egli  è un  eccellente  vecchio , lo  con- 
fesso. » rispose  M'Intyre,  « e io  mi  adiro 
con  me  stesso  quando  mi  avviene  di  offen- 
derlo : ma  quelle  sue  eterne  polemiche  so- 
pra cose  che  non  valgono  la  favilla  di  un 
selce...  quelle  sue  investigazioni  su  pignat- 
te infrante,  e pentolini,  e vasi  da  tabacco, 
caduti  di  moda. . . tutte  queste  cose  mi  fan 
perdere  la  pazienza...  v’è  qualche  cosa  di 
Hnlspur  in  me,  sorella,  ne  convengo.  » 

ir  Troppo,  troppo,  mio  caro  fratello.  In 


quanti  perìcoli,  e,  perdonatemi  se  lo  dico, 
alcuni  di  essi  poco  onorali,  non  vi  ha  con- 
dotto questo  carattere  assoluto  c violento’ 
Fate,  che  lai  vapori  non  oscurino  il  tempo 
che  state,  ora  per  passare  con  noi , e fate 
che  il  nostro  vecchio  benefattore  vegga  il 
suo  parente  qual  è...  generoso,  benevolo, 
e vivo,  senz’  esser  aspro,  impetuoso  e sca- 
pestrato. » 

« Bene,  » rispose  il  Capitano  M’Intyre, 
• mi  si  fa  la  lezione. . . i bei  modi  non  mi 
abbandoneranno!  Vuo’  essere  civile  anche 
col  vostro  nuovo  amico. . . bisogna  ch’io  par- 
li con  questo  Mr.  I.ovel.  » 

Con  tale  determinazione,  ben  sincera  al- 
lora, egli  raggiunse  la  brigata  che  procedeva 
dinanzi.  I,a  triplice  dissertazione  era  allora 
finita;  e sir  Arturo  parlava  di  novelle  fo- 
restiere, c della  situazione  politica  e mili- 
tare del  paese  , temi  sui  quali  ognuno  si 
crede  idoneo  a esprimere  un'opinione.  Una 
battaglia  dell’  anno  precedente  essendo  ve- 
nuta sul  tapis.  I.ovel,  mischiandosi  casual- 
mente alla  conversazione,  asserì  alcune  co- 
se intorno  ad  essa,  dell’esattezza  delle  quali 
il  Capitano  M’Intyre  parve  non  essere  con- 
vinto, sebbene  i suoi  dubbi  venissero  ur- 
banamente espressi. 

« Dovete  confessarvi  qui  dal  torto.  Etto- 
re, » disse  suo  zio,  « sebbene  sappia  non 
esservi  alcuno  piò  di  voi  ritroso  a ciò:  ma 
voi  eravate  a quell'epoca  in  Inghilterra,  e 
Mr.  Dovei  partecipò  probabilmente  allo 
scontro.  » 

* lo  parlo  dunque  a un  militare,  » disse 
M'Intyre  : « e posso  io  chiedere  a qual  reg- 
gimento Mr.  Dovei  appartenga  ?»  — Mr. 
I.ovel  gli  diede  il  numero  del  suo  reggi- 
mento. - ~ E strano  che  non  ci  siam  mai 
veduti  innanzi,  Mr.  Lovel.  lo  conosco  benis- 
simo il  reggimento  vostro,  e ho  servito  sotto 
di  esso  in  varie  occasioni.  » 

Un  lieve  rossore  coprì  il  volto  di  Lovel. 
« Gli  è da  qualche  tempo  eh’  io  non  son  stato 
al  mio  reggimento,  ■ egli  rispose;  • io 
servii  nell’ultima  guerra  sotto  gli  ordini  del 
Generale.  . . » 

Veramente  ! questo  è anche  più  incon- 
cepibile; perocché,  sebbene  io  non  abbia 
militato  sotto  il  Cenerai...  .pure  io  conob- 
bi i nomi  di  tutti  gli  utlìziali  che  stavano 
con  lui.  e non  posso  rammentarmi  di  quello 
di  Lovel.  • 

A questa  osservazione  , Lovel  arrossi  di 
nuovo  tanto  da  attirarsi  gli  sguardi  di  tutta 
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la  brigala,  mentre  un  sogghigno  di  scherno 
parea  indicare  il  trionfo  del  Capitano  M’In- 
lyre.  « Vi  è qualcosa  di  strano  in  ciò  , » 
disse  fra  sé  Oldbuck,  « ma  io  non  abiu- 
rerò cosi  per  poco  la  fenice  dei  compagni 
di  viaggio...  tutte  le  sue  azioni,  il  suo  lin- 
guaggio, la  sua  coudotta,  son  propri  di  un 
gentiluomo.  » 

l.ovel  intanto  avea  preso  il  suo  taccuino, 
ed  estraendone  una  lettera,  da  cui  tolse  la 
mansione  , la  diede  a M’Intyrc.  n Voi  co- 
noscete il  carattere  del  generale  probabil- 
mente... io  so  che  non  dovrei  mostrare 
queste  espressioni  esagerate  della  sua  stima 
e della  sua  benevolenza  per  me.  » l.a  let- 
tera racchiudeva  i più  grandi  elogi  dell'uf- 
flziale  di  cui  parlavasi  per  alcuni  servigi 
militari  resi  di  fresco.  Il  Capitano  M’intyre, 
dopo  avervi  gettalo  l' occhio  sopra,  non  po- 
tè negare  che  non  fosse  la  scrittura  del  ge- 
nerale, ma  osservò  asciuttamente,  restituen- 
do la  lettera,  che  vi  mancava  l'indirizzo, 
ii  L’indirizzo,  Capitano  M’intyre,  » rispose 
l.ovel  nello  stesso  tuono , « sarà  a vostra 
disposizione  quando  vi  piacerà  di  diman- 
darmelo. » 

• Gli  è quello  che  non  mancherò  certo 
di  fare,  > replicò  il  soldato. 

• Andiamo,  andiamo,  - esclamò  Oldbuck, 
* che  significa  lutto  ciò? -Ci  portate  voi 
la  discordia  ?...  Non  vogliamo  contese,  gio- 
vinastri. Venite  voi  dalle  guerre  forestiere 
per  metter  sossopra  con  litigi  domestici  la 
nostra  terra  pacifica?  Siete  voi  come  gio- 
vani mastini,  che  quando  il  toro  è fuor  del 
recinto,  contendono  fra  di  loro,  si  sbra- 
nano o mordono  le  gambe  delle  oneste  per- 
sone che  stanno  intorno  ? » 

Sir  Arturo  disse  che  sperava  che  quei 
due  giovani  non  sarebbero  stati  tanto  di- 
mentichi di  loro  stessi  da  infiammarsi  per 
un  nonnulla  com’  era  la  mansione  di  una 
lettera. 

Entrambi  i disputanti  affermarono  di  non 
aver  tale  intenzione,  e,  rossi  in  viso  e con 
occhi  scintillanti,  protestarono  di  non  esser 
mai  stati  cosi  tranquilli  nella  loro  vita.  Ma 
un  mal  essere  apparente  si  manifestò  in  tutta 
la  compagnia-,  ognuno  parlò  quindi  troppo 
compassato  per  poter  essere  amabile,  e l.o- 
vel, imaginandosi  di  essere  divenuto  sospet- 
to, e conoscendo  che  le  sue  risposte  indi- 
rette avean  dato  agli  altri  il  permesso  di 
alimentare  strane  opinioni  sul  conto  suo , 
si  determinò  magnanimamente  a sacrificare 
Walter  Scott  I o/.  /. 


i piaceri  che  avea  vagheggiati  nel  passare 
un  giorno  a Knockwiunock. 

Egli  affettò  perciò  di  esser  preso  da  un 
violento  male  di  testa  prodotto  dai  calori 
del  giorno,  a cui  non  era  stato  più  esposto 
dopo  la  sua  malattia,  e fece  una  scusa  for- 
male a sir  Arturo , che , ascoltando  più  i 
sospetti  recenti  che  la  gratitudine  dovuta- 
gli pel  servigio  che  gli  avea  prima  prestato, 
non  insistè  perchè  adempiesse  alla  sua  pro- 
messa più  di  quello  che  l’ educazione  di- 
mandava. 

Quando  Lovel  prese  commiato  dalle  Si- 
gnore, i modi  di  Miss  Wardour  panerò 
più  alTettuosi  eh’  egli  non  avesse  fino  allora 
osservato.  Ella  indicò  con  uno  sguardo  ver- 
so il  Capitano  M’Intyre,  percettibile  soltanto 
a Lovel,  il  soggetto  dei  suoi  timori,  e disse 
con  voce  molto  più  sommessa  del  solito 
che  sperava  che  non  fosse  un  motivo  an- 
che più  tristo  che  li  privava  del  piacere 
della  compagnia  di  Mr.  Lovel.  l.ovel  l'assi- 
curò che  nessun  altro  motivo  vi  era,  e che 
gli  era  soltanto  il  ritorno  di  un  male  al 
quale  andava  da  lungo  tempo  soggetto. 

« li  miglior  rimedio  in  tal  caso  è la  pru- 
denza, ed  io. . . ed  ogni  amico  di  Mr.  Lovel 
si  aspetta  eh’  ei  vorrà  usarne.  - 

Lovel  s’inchinò  e arrossi  grandemente, 
e Miss  Wardour  conscia  come  di  aver  trop- 
po detto  si  volse  e sali  in  carrozza.  Lovel 
ebbe  quindi  a separarsi  da  Oldbuck,  che, 
durante  quest’intervallo,  era  stato  assettan- 
do coll’  ajuto  di  Caxon  la  sua  disordinata 
parrucca,  e spazzolando  il  suo  abito  che  mo- 
strava alcuni  segni  dell’aspro  sentiero  che 
avevano  attraversato.  « Che,  amieoi  » dis- 
se Oldbuck,  « voi  non  ci  loscercste  già  a 
cagione  di  quell’ indiscreta  curiosità  e foga 
di  quel  pazzo  Ettore?. ..  Oh,  gli  è un  gio- 
vine spensierato. . . un  fanciullo  viziato  fin 
dal  tempo  che  stava  fra  le  braccia  della  nu- 
drice. . . egli  mi  gettò  un  giorno  i suoi  so- 
nagli e le  sue  campanelle  in  faccia  perchè 
gli  avevo  rifiutato  un  pezzo  di  zucchero. . . 
e voi  avete  troppo  buon  senso  per  non  ba- 
dare a un  ragazzo  bisbetico. . . aetjuam  ser- 
vare mentem  è il  motto  del  nostro  amico 
Orazio,  lo  sgriderò  fra  breve  Ettore  e tulio 
si  ricomporrà.  » 

Ma  Lovel  persistè  nel  suo  disegno  di  ri- 
tornare a Eairport. 

L’ Antiquario  allora  assunse  un  tuono  più 
grave.  « Badale,  giovine,  ai  sentimenti  che 
ora  v’infiammano.  La  vita  vi  fu  data  per 
77 


Digitized  by  Google 


580 


1/  ANTIQUARIO  CAP.  XIX 


fini  utili  e nobili , e deve  essere  riservala 
ad  illustrare  la  letteratura  del  vostro  paese, 
quando  non  siate  chiamato  ad  esporla  per 
sua  difesa,  o per  redenzione  dell'  innocen- 
za. I duelli , sconosciuti  alla  civilizzazione 
antica,  sono,  fra  tutte  le  pazzie  introdotte 
dalle  tribù  Coliche,  la  più  madornale,  em- 
pia e crudele.  Fate  ch’io  non  sappia  più 
nulla  di  queste  querele  assurde,  e vi  mo- 
strerò il  trattato  sul  duello  ch’io  composi 
quando  il  cancelliere  della  città  e il  prevo- 
sto Murklewhame  vollero  assumere  i privi- 
legi patrizj  e disfidarsi,  lo  ebbi  in  idea  di 
stampare  il  mio  Saggio,  sottoscritto  Pacifi- 
calor;  ma  non  ve  ne  fu  bisogno,  la  cosa 
essendo  stala  racconciata  dal  consiglio  della 
città  stessa.  » 

« Ma  io  vi  assicuro,  mio  caro  Signore, 
che  non  vi  è nulla  fra  il  Capitano  M'Intyre  e 
me  che  possa  render  necessaria  sì  rispetta- 
bile intervenzione.  » 

■ Guardate  che  sia  vero  ; perchè  altri- 
menti io  farei  da  padrino  a entrambe  le 
parti.  » 

Ciò  detto  il  vecchio  gentiluomo  montò 
nella  sua  sedia,  vicino  a cui  Miss  M’Intyre 
avea  trattenuto  suo  fratello,  per  quello  stes- 
so principio  che  fa  che  il  proprietario  di 
un  can  stizzoso  lo  tenga  vicino  a sé  per 
impedirgli  di  avventarsi  su  di  un  altro.  Ma 
Ettore  riesci  a eludere  le  sue  precauzioni  ; 
perocché,  essendo  a cavallo,  egli  s’ indugiò 
dietro  le  carrozze  finché  esse  ebbero  svol- 
tato un  canto  della  via  di  Knockwinnock , 
e quindi  girando  la  testa  del  suo  corridore 

10  spronò  nella  direzione  opposta. 

Dopo  pochi  minuti  egli  raggiunse  Dovei, 
che,  congetturando  forse  la  sua  intenzione, 
avea  fatto  andare  il  suo  puledro  di  un  pic- 
col  trotto,  e a poca  distanza  era,  quando  uno 
scalpito  gli  annunziò  il  Capitano  M'Intyre. 

11  giovine  soldato,  il  cui  carattere  bollente 
era  anche  infiammato  dalla  rapidità  del 
moto , fermò  il  suo  cavallo  subitamente  e 
violentemente  al  fianco  di  Dovei,  e toccan- 
do lievemente  la  tesa  del  suo  cappello,  chie- 
se con  tuono  altero,  ~ Come  debbo  io  in- 
terpretare, Signore,  quelle  vostre  parole  che 
il  vostro  indirizzo  era  a mia  disposizione?  - 

« In  modo  molto  semplice , Signore , • 
rispose  Dovei,  « che  il  mio  nome  è Dovei, 
e.  che  per  ora  albergo  a Fairport  come  ve- 
drete da  questo  biglietto.  ■ 

• K queste  son  tutte  le  spiegazioni  che 
siete  disposto  a darmi?  » 


« Non  veggo  che  abbiate  diritto  di  chie- 
dermene di  più.  > 

« lo  vi  trovo,  Signore,  in  compagnia  con 
mia  sorella,  > disse  il  giovine  soldato,  > ed 
ho  titolo  di  sapere  chi  è ammesso  nella 
società  di  Miss  M’Intyre.  » 

» Mi  prenderò  la  libertà  di  disputarvi 
tal  titolo,  » rispose  Dovei , con  modi  alteri 
come  quelli  del  giovine  campione  di  Marte; 
• voi  mi  trovate  in  una  brigata  che  è stata 
paga  delle  informazioni  dei  miei  affari  che 
io  ho  stimalo  proprio  di  darle,  e voi,  semplice 
straniero,  non  avete  diritto  per  dimandar- 
ne di  più.  » 

• Mr.  Dovei,  se  voi  avete  militato  come 
dite.  . . » 

« Se  ! » l’interruppe  Dovei,. . . • Se  io 
ho  militato  come  dico?  » 

« SI,  Signore,  tale  fu  la  mia  espressio- 
ne. .. se  voi  avete  militato,  dunque  saprete 
che  mi  dovete  in  un  modo  o nell’  altro  una 
soddisfazione.  » 

• Quando  questa  sia  la  vostra  opinione, 
andrò  altero  di  darvela,  Capitano  M’Intyre, 
nel  modo  che  si  usa  generalmente  fra  gen- 
tiluomini. » 

« Bene  sta.  Signore,  » rispose  Ettore,  e 
volgendo  il  suo  cavallo  raggiunse  di  galop- 
po la  sua  brigata. 

Da  sua  lontananza  era  già  stata  a questa 
di  allarme,  e sua  sorella,  avendo  fatto  fer- 
mar la  carrozza,  sporgeva  la  testa  dallo 
sportello  per  veder  dov’cgli  era. 

« Che  diavolo  avete  ora?  » disse  l’Anli- 
quario , • per  andar  cavalcando  qua  e là 
come  se  il  vostro  collo  si  fosse  messo  in  gio- 
stra?. . . perchè  non  stale  virino  alla  car- 
rozza? > 

« Mi  ero  dimenticalo  un  guanto.  Signo- 
re, » disse  Ettore. 

« Dimenticato  un  guanto  !...  suppongo 
che  vogliate  dire  che  andaste  a gettarne 
uno...  ma  io  vi  terrò  a freno,  mio  giovine 
gentiluomo.  . . voi  tornerete  con  me  questa 
sera  a Monkbams.  » Così  dicendo  coman- 
dò al  postiglione  di  continuare  la  strada. 
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■ Se  r onore  qui  vi  monre^non 
preiumiale  di  enee  mai  più  Hai  lei 
cavaliere,  date  un  addio  alta  gloria 
delle  armi,  e il  magnanimo  nome  di 
*oldato  li  aumenti  per  voi  come  la 
ghirlanda  d'alloro  colpita  del  ful- 
mine topra  una  fronte  riprovata.  «• 
La  bella  conte». 

Per  tempissimo  il  mattino  appresso,  un 
gentiluomo  andò  a chiederò  di  Mr.  Lovel, 
cito  era  alzato  e pronto  a riceverlo.  Egli 
era  un  militare,  amico  di  M’Intyre  , allora 
a Fai r pori  per  reclutare.  Lovel  ed  egli  si 
conoscevano  appena.  « lo  suppongo,  Signo- 
re, > disse  Mr.  Lesley  ( tale  era  il  nome 
del  visitatore  ),  « che  congetturiate  il  motivo 
che  mi  fa  venire  ad  infestarvi  cosi  presto?» 

» Un  messaggio  del  Capitano  M'Intyre  , 
te  ben  mi  appongo.  » 

« Appunto...  egli  si  tiene  ingiuriato  dal 
modo  con  cui  voi  rifiutaste  jcri  di  rispon- 
dere a certe  dimanda  ch’egli  si  credeva  in 
debito  di  dover  fare  rispetto  a un  gentiluo- 
mo che  trovò  in  intimi  consorzi  colla  sua 
famiglia.  » 

« posso  io  chiedere,  se  voi , Mr.  Lesley, 
avreste  aderito  a soddisfare  inchieste  mos- 
sevi cosi  inurbanamente  e così  orgogliosa- 
mente! » 

» Forse  no , e perciò,  siccome  conosco 
il  calore  del  mio  amico  M’Intyre  in  tali 
occasioni,  bramo  assai  di  farla  da  paciere. 
Scorgendo  i modi  nobili  e distinti  di  Mr. 
Lovel,  ognuno  deve  ardeutémente  desidera- 
re di  vedergli  annichilire  tutti  i sospetti 
che  la  malignità  può  far  correre  sopra  una 
situazione  che  si  avvolge  in  tanto  mistero; 
e s’ egli  vuol  permettermi,  in  via  amichevo- 
le, d’informare  il  Capitano  M’Intyre  del 
suo  vero  nome,  perocché  noi  siamo  indotti 
ad  arguire  che  quello  di  Lovel  é finto...  « 
» Vi  dimando  perdono,  Signore,  ma  io 
non  posso  ammettere  questa  induzione.  » 

« 0,  almeno,  » disse  Lesley  continuan- 
do . . che  non  è il  nome  col  quale  Mr. 
I.ovel  si  è fatto  in  ogni  tempo  distinguere... 
se.  Mr.  Lovel  vuol  aver  la  bontà  di  spie- 
garmi questa  circostanza,  ciò  che , secondo 
me,  egli  deve  fare  per  render  giustizia  a se 
stesso  , io  risponderò  per  la  pacifica  com- 
posizione di  questo  spiacevole  afTare.  » 

« Cioè  a dire,  Mr.  Lesley,  che  se  io  con- 
discendo a rispondere  a dimande  che  nes- 
suno ha  il  diritto  di  farmi,  e che  ora  fatte 


mi  sono  sotto  pena  del  cruccio  del  Capi- 
tano M’Intyre,  il  Capitano  M'Intyre  accon- 
sente a rimanere  appagato?  Mr.  Lesley,  io 
non  ho  che  una  parola  da  dirvi  su  questo 
proposito  ...  io  non  dubito  che  il  mio  se- 
greto, se  un  segreto  avessi , non  fosse  ben 
affidato  al  vostro  onore,  ma  io  sento  di 
non  dovere  soddisfare  la  curiosità  di  alcu- 
no. Il  Capitano  M’Intyre  mi  trovò  in  una 
brigata  che  da  se  stessa  mi  era  un  garante 
in  faccia  al  mondo,  e doveva  esserlo  a lui 
specialmente , eh'  io  era  un  gentiluomo. 
Egli  non  ha,  secondo  me,  alcun  titolo  per 
procedere  piò  oltre , e per  dimandare  la 
genealogia,  il  grado,  o le  circostanze  di  uno 
straniero  , che  , senza  cercare  alcuna  inti- 
ma relazione  con  lui , o coi  suoi , ha  per 
caso  pranzalo  con  suo  zio,  e passeggiato 
con  sua  sorella.  » 

« Quaud’è  cosi,  il  Capitano  M'Intyre  vi  fa 
sapere,  che  ogni  vostra  visita  ulteriore  a 
Monkbarns,  ed  ogni  legame  con  Miss  MTn- 
tyre  deve  essere  infranto  come  a lui  spia- 
cevole. • 

« lo  andrò  certo,  » disse  I.ovel,  « a far 
visita  a Mr.  Oldbnck  quando  mi  piacerà , 
senza  badar  punto  alle  minacele  di  suo  ni- 
pote o al  suo  cruccio,  lo  rispetto  poi  trop- 
po il  nome  delta  donzella  (sebbene  nulla 
vi  sia  di  più  leggiero  della  nostra  cono- 
scenza) per  introdurlo  in  una  tal  discus- 
sione. » 

« Poiché  questa  è la  vostra  risoluzione , 
Signore , » rispose  Lesley  , « il  Capitano 
M’Intyre  prega  Mr.  Lovel,  a meno  che  egli 
non  voglia  passare  per  un  uomo  di  un  ca- 
rattere molto  equivoco , a trovarsi  con  lui 
questa  sera , alle  sette , ai  cespi  di  spine 
della  piccola  valle  vicina  alle  ruine  di  8. 
Ruth.  » 

« Vi  sarò  certamente.  Vi  è solo  una  dif- 
ficoltà. . . mi  occorre  un  amico  per  accompa- 
gnarmi, e dove  cercarne  uno  in  cosi  poco 
tempo,  io  che  non  conosco  nessuno  a Fair- 
port?...  Verrò  sul  terreno,  nondimeno;  il 
Capitano  M’Intyre  può  essere  sicuro  di  que- 
sto. » 

Lesley  avea  preso  il  suo  cappello,  ed  era 
già  alla  porta  della  stanza,  quando,  come 
mosso  dalla  situazione  impacciata  di  Mr. 
Lovel,  si  rivolse,  e cosi  gli  parlò:  « Mr. 
Lovel,  vi  è tanto  dello  strano  in  tutto  que- 
sto , che  non  posso  tenermi  dai  ripigliare 
l’argomento.  Voi  dovete  ora  esser  voi  pure 
conscio  dell*  inconvenienza  di  conservare 
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un  incognito,  pel  quale  , ne  son  convinto, 
non  può  esservi  alcun  motivo  disonorevole. 
Nullameno,  tal  mistero  vi  rende  difficile  il 
procurarvi  !' assisterne  di  un  amico  in  una 
crisi  cosi  delicata  . . : e , lasciate  eh'  io  lo 
aggiunga,  motti  anche  riguarderanno  come 
un  Chiscioltismo  in  M’Intyre  rassegnarvi 
un  ritrovo,  mentre  il  vostro  carattere  e le 
vostre  circostanze  sono  avvolte  in  tale  oscu- 
rità. » 

« Intendo  quel  che  volete  dire,  Mr.  I.e- 
sley,  « rispose  l.ovcl,  « e sebbene  dovessi 
offendermi  della  vostra  severità,  noi  farò  per- 
chè le  vostre  intenzioni  son  buone.  Ma , se- 
condo me , quegli  a cui  la  società  nella 
quale  egli  vive  non  può  rimproverare  nulla 
di  degradante,  e che  si  è comportato  sem- 
pre da  gentiluomo,  ha  diritto  di  reclamarne 
i privilegi.  Quanto  a un  amico,  mi  lusingo 
che  troverò  qualcuno  che  vorrà  esserlo,  e 
se  la  sua  esperienza  sarà  minore  che  non 
potrei  desiderare,  io  son  sicuro  che  non 
avrò  da  soffrir  nulla  perlai  circostanza  quan- 
do voi  siate  in  campo  col  mio  antagonista.  » 

« Nè  in  ciò  y’  ingannereste,  » disse  Le- 
sley  ; « ma  bramando  io  stesso  di  dividere 
cosi  grave  responsabilità  con  un  assistente 
capace,  permettetemi  di  dirvi,  che  il  brig 
del  Luogotenente  Taffril  è entrato  nella  baja, 
e eh'  egli  stesso  è ora  dal  vecchio  Caxon , 
dove  dimora,  lo  credo  che  voi  lo  conoscia- 
te presso  a poco  come  conoscevate  me,  ma 
come  io  son  sicuro  che  volontieri  vi  avrei 
spalleggiato  se  non  mi  fossi  impegnato  dal- 
l’altra parte,  cosi  credo  eh’ egli  verrà  con 
voi  appena  glie  ne  chiediate.  » 

« Ai  cespi  di  spine,  dunque,  Mr.  Lesley, 
questa  sera  alle  sette ...  le  armi  saranno, 
suppongo,  le  pistole?  • 

« Appunto;  M'Intyre  ha  scelto  l’ora  in 
cui  gli  sarà  più  facile  lo  scappare  da  Monk- 
barns...  egli  era  da  me  slamane  alle  cinque 
onde  poter  tornare  e presentarsi  prima  che 
suo  zio  fosse  alzato.  Buon  giorno  a voi, 
Mr.  I.ovel.  » - E Lesley  lasciò  la  stanza. 

LoveI  era  valoroso  quanto  un  uomo  può 
esserlo  ; ma  nessuuo  sa  guardare  interna- 
mente una  crisi  del  genere  di  quella  a cui 
si  appressava,  senza  sentimenti  profondi  di 
timore  e di  incertezza.  Era  poche  ore  ei 
poteva  essere  in  un  altro  mondo,  a rispon- 
dere di  un’  azione  che  il  suo  pensiero  in 
calma  gli  diceva  essere  ingiustificabile  sotto 
il  punto  di  vista  religioso;  o poteva  er- 
rar poscia  per  questo,  come  Caino,  col  san- 


gue di  un  suo  fratello  sulla  testa.  E a tut- 
to ciò  poteva  ovviarsi  dicendo  una  parola. 
Nu^ameno  l’orgoglio  gli  susurrava,  che 
il  dire  allora  quella  parola  avrebbe  potuto 
ascriversi  ad  un  motivo,  che  lo  avrebbe  de- 
gradato di  più  che  non  le  più  turpi  ragio- 
ni che  potevano  assegnarsi  per  quel  suo  si- 
lenzio. Ognuno,  Miss  Wardour  inclusa,  lo 
avrebbe  allora  tenuto,  ei  pensava , per  un 
vigliacco  senza  onore , che  , per  tema  del 
Capitano  M’Intyre,  dava  quegli  schiarimenti 
che  avea  rifiutati  alle  rimostranze  placide 
e sensate  di  Mr.  Lesley.  L’insolente  con- 
dotta di  M’Intyre  stesso  poi.  l’ aria  di  pre- 
tesa che  avea  assunta  verso  Miss  Wardour, 
e l’estrema  ingiustizia,  arroganza  e scor- 
tesia delle  sue  inchieste  verso  uno  stranie- 
ro, parevano  giustificarlo  di  essersi  opposto 
alle  sue  villane  investigazioni.  In  breve, 
egli  fermò  la  risoluzione,  che  avrebbe  po- 
tuta aspettarsi  da  un  giovine  , di  chiuder 
gli  occhi,  cioè,  della  ragione  tranquilla,  e 
di  seguire  i dettati  dell'offeso  orgoglio.  Con 
questo  proposito  egli  cercò  il  Luogotenente 
Taffril. 

il  Luogotenente  lo  accolse  colla  gentilez- 
za di  un  gentiluomo  e la  franchezza  di  un 
uomo  di  mare,  e ascoltò  con  non  poca  sor- 
presa i particolari  che  precedettero  la  sua 
richiesta,  ch’ei  volesse  favorirlo  della  sua 
compagnia,  nello  scontro  col  Capitano  M’In- 
tyrc.  Allorché  ebbe  finito,  Taffril  si  alzò,  e 
fece  uno  o due  giri  per  la  stanza. 

« La  è questa  la  più  strana  delle  circo- 
stanze, » egli  disse.  « e veramente...  ■ 

« So  , Mr.  Taffril , che  poco  dritto  io 
abbia  a farvi  la  mia  dimanda,  ma  la  foga 
delle  cose  non  mi  lascia  alternative.  - 

« Permettetemi  un’inchiesta,  • disse  l'uo- 
mo di  mare;  * vi  è nulla  di  cui  vi  vergo- 
gniate in  quello  che  non  avete  voluto  co- 
municare ? » 

• No,  sul  mio  onore  ; non  vi  è nulla  che 
io  fra  breve  non  isperi  di  poter  manife- 
stare a tutto  il  mondo.  » 

• lo  spero  che  il  mistero  non  derivi  da 
una  falsa  onta,  per  la  bassa  nascita  dei  vo- 
stri genitori  forse,  o per  le  vostre  parente- 
le’ - 

« No,  sulla  mia  parola,  * rispose  LoveI. 

- Avrei  poca  compassione  per  tale  follia,  * 
disse  Taffril,  « e in  verità  non  si  potrebbe 
supporne  molta  in  me,  che , parlando  del 
mio  parentado  , posso  dire  di  esser  tiglio 
dell’albero  della  mia  nave,  e che  stringerò 
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fra  breve  un  nodo,  che  il  mondo  biasime- 
rà, con  una  fanciulla  amabile,  a cui  sono 
stato  affezionalo  fin  da  quando  eravamo  con- 
finanti di  porta , in  un’  epoca  nella  quale 
non  avrei  potuto  immaginare  gli  avanza- 
menti a cui  mi  veggo  portato.  » 

« lo  vi  assicuro , Mr.  TafTril , * rispose 
Lovel,  « cbe,  qnal  che  si  fosse  il  grado  dei 
miei  parenti , non  mai  avrei  pensato  a na- 
sconderlo per  uno  spirito  di  gretto  orgo- 
glio. Ma  io  mi  trovo  in  tal  posizione  ora, 
cbe  non  posso  entrare  in  discorso  della  mia 
famiglia  con  convenienza.  » 

• Basta  cosi,  » disse  l' onesto  navigante, 
■ datemi  la  mano;  vi  servirò  alla  meglio 
in  questo  affare , sebbene  alla  fin  fine  sia 
dispiacevole.  - Ma  cbe  vai  ciò  ? Dopo  la  pa- 
tria, il  nostro  onore  ha  i migliori  diritti  su 
di  noi...  voi  siete  un  giovine  di  coraggio, 
e confesso  eh'  io  stimo  Mr.  Ettore  M'tntyre, 
colla  3ua  lunga  genealogia  e le  sue  arie  di 
famiglia , un  impertinente.  Suo  padre  era 
un  soldato  di  fortuna,  com’io  sono  un  ma- 
rinaio. . . egli  stesso  è,  io  credo,  poco  me- 
glio, e diverrà  quello  che  piace  a suo  zio... 
e il  cercare  i beni  per  terra  o per  mare 
porta  poca  differenza,  io  m’immagino.  > 

• Nessuna  affatto,  • rispose  Lovel. 

u Bene , > disse  il  suo  nuovo  alleato , 
* noi  pranzeremo  insieme,  e comporremo 
le  cose  per  questo  scontro.  Io  spero  cbe 
conosciate  l' uso  dell’  arma  ? « 

• Non  particolarmente,  » disse  Lovel. 

• àie  ne  duole...  M’Intyre  passa  per  un 
eccellente  tiratore.  » 

« lo  pur  me  ne  dolgo,  » disse  Lovel; 
« tanto  per  lui  che  per  me. . . io  allora  dovrò 
per  mia  difesa  mirare  alla  meglio  cbe  po- 
trò. » 

• Sia  cosi,  » aggiunse  TafTril,  « farò  veni- 
re con  noi  il  cerusico  della  nave. ..  un  otti- 
mo amico,  per  curare  la  ferita  di  una  palla. 
Preverrò  Lesley,  che  è un  garzone  onesto 
per  essere  uom  di  terra,  ch’ei  verrà  per 
bene  di  entrambe  le  parli.  - Vi  è nulla  che 
possa  fare  per  voi  in  caso  di  disgrazia?  • 

• Ho  poco  da  chiedervi,  • disse  Lovel, 
> questo  piccolo  pacchetto  contiene  la  chia- 
ve del  mio  scrittojo  in  cui  sta  il  mio  se- 
greto ...  vi  è una  lettera  nello  scrittojo  • 
( qui  la  sua  voce  tradì  un  palpito  iuvolon- 
tario  del  suo  cuore  ) • ch‘  io  vi  chieggo  il 
favore  di  consegnare  colle  vostre  mani.  » 

• Intendo,  » disse  il  marinajo  ; « oh,  mio 
amico,  non  vi  vergognate  di  queste  cose. .. 


una  lagrima  data  alla  memoria  di  una  te- 
nera affezione , fosse  anche  ai  momento 
che  una  nave  dà  l’ assalto,  non  disonora. . . 
e fidatevi , che  quali  che  si  siano  i vostri 
ordini , Dan  TafTril  li  riguarderà  come  la- 
sciatigli da  un  fratello  morente.  Ma  que- 
ste son  follie ...  su , ordiniamo  le  nostre 
cose  e pranzate  con  me  ; il  mio  piccolo 
cerusico  di  nave  sarà  alle  armi  di  Craems, 
sulla  strada,  alle  quattro.  » 

« È convenuto,  » disse  Lovel. 

« Bene  sta,  » disse  TafTril;  e il  tutto 
venne  preparato. 

La  era  una  bella  sera  estiva,  e l’ ombra 
del  solitario  cespo  di  spini  si  stendeva  sulle 
verdi  zolle  dell’angusta  valle,  fiancheggiata 
dagli  alberi  cbe  attorniavano  le  ruioc  di  S. 
Ruth. 

Lovel  e il  Luogotenente  TafTril , col  ce- 
rusico, andarono  sul  luogo  con  idee  molto 
dissonanti  dal  carattere  di  quell’ora  e di 
quella  scena  dolce,  mite  e pacifica.  Gli 
armenti,  che  durante  le  vampe  del  giorno 
si  erano  ricoverati  dietro  le  sponde  di  sab- 
bie, o sotto  gli  alberi  antichi  e rosi,  si  spar- 
gevano allora  sul  ridosso  dei  colli  per  frui- 
re del  loro  pascolo  vespertino , e belavano 
rispondendosi  con  quei  suoni  melanconici 
cbe  avvivano  un  paesaggio  e ne  denotano 
in  pari  tempo  la  solitudine.  TafTril  e Lovel 
si  awanzarono  in  stretta  conferenza,  aven- 
do, per  tema  di  scoperta,  mandato  indie- 
tro alla  città  i loro  cavalli  pel  domeslico 
del  Luogotenente.  La  parte  opposta  non 
era  ancora  comparsa,  àia  quando  giunsero 
sul  terreno,  essi  videro  seduta  sui  tronchi 
di  un’antica  pianta  una  figura,  cosi  rube- 
sta  e vigorosa  nella  sua  decadenza  come  i 
bistorti  e forti  rami  coperti  d’edera  chele 
servivano  da  baldacchino.  Era  il  vecchio 
Ocbiltree.  « Ecco  un  impaccio,  » disse 
Lovel  ; « come  ci  libereremo  da  costui  ? » 

« Qui,  padre  Adamo,  » gridò  TafTril,  che 
conosceva  da  un  pezzo  il  mendico;  - ec- 
covi una  mezza  corona. . . ma  bisogna  che 
andiate  ai  Quattro  Ferri  da  Cavallo  lag- 
giù. . . al  piccolo  albergo,  che  ben  sapete, 
e che  chiediate  di  un  domestico  in  livrea 
blu  e gialla.  S’ei  non  è venuto,  aspettate- 
lo , e ditegli  che  anderemo  dal  suo  padro- 
ne fra  un’  ora.  Ad  ogni  modo  fermatevi  co- 
là finché  noi  veniamo,...  e...  andate...  ani- 
mo, animo,  levate  l' àncora.  « 

ii  Vi  ringrazio  della  limosina,  » disse 
Ocbiltree,  mettendosi  in  tasca  la  moneta; 
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« ma  vi  chieggo  perdono,  Mr.  Taffril. . . io 
non  posso  recare  ora  il  vostro  messag- 
gio. ■ 

« Perchè  no  ? Che  cosa  vi  trattiene > 

« Vorrei  dire  una  parola  al  giovine  Mr. 
I.ovel.  » 

« A ine  ’ » rispose  I.ovel  j « che  potete 
aver  da  dirmi?  Su,  parlate,  e siate  conciso.  » 

Il  mendico  lo  tirò  alcuni  passi  in  dispar- 
te. « Dovete  voi  nulla  al  Laird  di  Monk- 
harns?  » 

« Dovere  . . no  ; non  gli  debbo  nulla. . . 
che  significa  ciò?  Come  veniste  in  tale  idea?  ■ 

» Avete  a sapere  ch’io  fui  oggi  dallo 
Sceriffo:  perchè,  grazie  a Dio,  io  erro  da 
tutte  le  parti  come  un'anima  in  castigo;  e 
chi  ho  io  veduto  arrivar  colò  tutto  confuso 
in  sedia  da  posta,  se  non  Monkbarns  istes- 
so?  e si  sa  che  non  è per  poco  che  suo 
Onore  piglia  una  sedia  due  giorni  di  se- 
guito. » 

• Bene  , bene  ; ma  che  fa  lutto  ciò  a 
me?  > 

« Oh,  lo  saprete.  Ora  dunque  Monkbarns 
si  è chiuso  collo  Sceriffo , quantunque  gli 
altri  poveri  siano  rimasti  all’uscio:  voi  non 
dubiterete  di  codesto. ..  i gentiluomini  son 
sempre  così  cortesi  fra  di  loro.  » 

« Per  amor  di  Dio,  mio  vecchio  amico... » 

« Perchè  non  mi  mandate  piuttosto  al 
diavolo,  Mr.  I.ovel?  sarebbe  meglio  che  prof- 
ferire il  nome  di  Dio  con  una  tale  impa- 
zienza. » 

« Ma  ho  qui  un  affare  di  premura  col 
l.uogotenente  Taffril.  » 

« Sta,  sta,  tutto  in  buon  tempo,  - disse 
il  mendico...»  io  posso  prendermi  un  poco 
di  libertà  con  Mr.  Daniele  Taffril...  io  gli 
ho  fatto  molte  tavole  c molti  assiti,  perchè 
fui  legnaiuolo  siccome  calderajo.  » 

» 0 voi  siete  pazzo , Adamo , o volete 
eli’  io  lo  divenga.  » 

« Nè  l’un  nè  l’altro,  » disse  Edie,  mu- 
tando di  subito  il  suo  accento  strisciante 
di  accattone  in  un  tuono  secco  e deciso; 

» lo  Sceriffo  avea  mandato  a cercare  il  suo 
scrivano,  che  è un  garzone  che  ha  la  lin- 
gua un  po’  troppo  lunga,  e ho  scoperto  che 
ei  segnava  un  mandato  di  arresto  contro 
di  voi.  lo  credei  che  veniste  catturato  per 
debiti , perchè  ognun  sa  che  al  I.aird  non 
piace  di  lasciarsi  frugar  nelle  saccoccie.  Ma 
io  debbo  ora  tacere  perchè  veggo  là  in 
fondo  il  giovine  M’Intyre  e Mr.  Lesley,  e in- 
dovino adesso  che  l' intenzione  di  M onkbarns 


era  migliore  di  quella  che  vi  conduce  qui 
in  questo  momento.  » 

Gli  antagonisti  si  avvicinarono,  e si  sa 
lutarono  con  quella  fredda  civiltà  che  si 
addiceva  a quell’occasione.  » Che  ha  a far 
qui  questo  vecchio?  » disse  M'Intyre. 

« io  sono  un  vecchio,  » disse  Edie,  » ma 
sono  anche  un  vecchio  soldato  di  vostro 
padre,  perocché  io  servii  con  lui  nel  qua- 
rantaduesimo.  » 

« Abbiate  servito  dove  volete,  non  avete 
ragione  per  entrar  qui,  » disse  M'Intyre, 
« o...  » e alzo  la  sua  canna  in  terrorem, 
sebben  senza  l' idea  di  battere  il  vecchio. 
Ma  il  coraggio  di  Ochiltree  si  scosse  a quel- 
l’insulto. • Già  quella  verga,  Capitano  M’In- 
tyre!  lo  sono  un  soldato  vecchio,  come  vi 
dissi,  e sopporterò  molto  dal  figlio  di  vo- 
stro padre  ; ma  non  mi  lascerò  toccare 
finché  il  mio  bastone  ferralo  terrà  sodo.  • 
■<  Via,  via,  ho  avuto  torto.. . ho  avuto 
torto,  » disse  M’Intyre,  « eccovi  una  co- 
rona... andate...  di  che  si  tratta  adesso  ' • 
Il  vecchio  si  drizzò  in  modo  da  spiegare 
lutti  i vantaggi  della  sua  figura  non  co- 
mune , e malgrado  i suoi  abiti , simili  più 
presto  a quelli  di  un  pellegrino  che  di  un 
mendico  ordinario , apparve  per  la  sua  al- 
tezza, i suoi  modi,  e l' enfasi  della  sua  voce 
e de’ suoi  gesti,  piuttosto  un  canuto  visita- 
tore dei  luoghi  santi  o un  eremita  predi- 
catore, un  consigliere  spirituale  dei  giovani 
che  gli  stavano  intorno,  che  l’oggetto  della 
loro  carità.  Le  sue  parole  invero  erano 
rozze  come  i suoi  abiti,  ma  tanto  ardite  e 
franche  quanto  il  suo  portamento  era  nobile  e 
dignitoso.  « Che  veniste  a far  qui , giova- 
ni ? « egli  disse , rivolgendosi  ai  suoi  sor- 
presi uditori  ; » veniste  voi  fra  le  più  beile 
opere  di  Dio  a violare  i suoi  comandamen- 
ti? Avete  voi  lasciato  le  opere  dell’uomo, 
le  case  e le  città  che  non  son  che  argilla 
e polvere,  come  quelli  che  le  costruirono, 
e veniste  qui  fra  I pacifici  monti,  e accan- 
to alle  quetc  acque,  che  dureranno  finché 
le  cose  della  terra  staranno  insieme , per 
distrugger  la  vita  l'uno  dell'altro,  che  non 
avrebbe  che  un  brevissimo  tempo,  per  na- 
tura, e di  cui  dovrete  rendere  un  conto 
terribile  ? Oh  mio  Dio  ! non  avete  voi  dei 
fratelli,  delie  sorelle,  dei  padri,  che  vi  ab- 
biano allevati,  e delle  madri  che  abbiano  sof- 
ferto mettendovi  al  mondo,  degli  amici  che 
chiamati  vi  abbiano  come  una  parte  del  loro 
cuore?  Ed  è questo  il  modo  che  adottate 
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per  privarli  di  Agli , di  fratelli , di  amici? 
Ohi  gli  è un  trisfo  combattimento  quello 
in  cui  il  vincitore  è il  più  sventurato  ! Pen- 
sate a ciò.  giovani. . . io  sono  un  pover  uo- 
mo . . . ma  sono  anche  un  vecchio  ...  e 
quel  che  la  povertà  toglie  di  peso  a’  mìei 
consigli,  i capelli  grigi  e la  sincerità  del 
cuore  ve  lo  aggiunge  a venti  doppi. ..  Tor- 
nate a casa , tornate  a casa , come  buoni 
giovani...!  Francesi  uno  di  questi  giorni 
verranno  ad  assaltarci...  allora  avrete  com- 
battimenti bastanti,  e forse  il  vecchio  Edie 
si  trascinerà  egli  stesso  dietro  a voi  se  pur 
troverà  un  argine  propizio  per  appoggiarvi 
il  suo  fucile,  e vivrà  ancora  per  dirvi  chi 
dei  due  sa  combatter  meglio  quando  si  trat- 
ta di  una  buona  causa.  » 

Vi  era  qualche  cosa  nei  modi  intrepidi  e 
indipendenti,  nei  sentimenti  fieri,  e nella 
maschia  e Torte  elocuzione  del  vecchio,  che 
produsse  il  suo  effetto  sugli  ascoltanti,  e 
particolarmente  sui  padrini,  il  cui  orgoglio 
non  era  interessato  a far  si  che  la  disputa 
avesse  un  termine  sanguinoso,  e che,  al 
contrario,  ardentemente  anelavano  ad  ogni 
opportunità , che  potesse  dar  adito  a rac- 
comandare una  riconciliazione. 

« Sull’  onor  mio , Mr.  Lesley , » disse 
Taffril,  ■ il  vecchio  Adamo  parla  come  un 
oracolo. . . Questi  nostri  amici  jeri  furono 
molto  collerici , e per  conseguenza  molto 
pazzi. . . Oggi  dovrebbero  esser  freddi , o 
almeno  noi  dovremmo  esserlo  per  loro... 
Io  credo  che  la  parola  dovrebbe  essere 
abbila  e perdano  da  entrambi  i lati , che 
dovremmo  tutti  stringerci  la  mano,  man- 
dar all’aria  queste  dannate  palle,  e tor- 
narcene in  corpo  a cenare  alle  armi  di 
Gracms.  ■ 

« lo  pur  di  cuore  raccomanderei  ciò  , - 
disse  l.eslev,  « perocché,  fra  molto  calore 
e irritazione  da  entrambi  i lati,  io  mi  con- 
fesso Inetto  a scoprire  alcun  motivo  ragio- 
nevole di  contesa.  > 

« Signori , » disse  M’Intyre  con  molta 
freddezza , « a tutto  ciò  avrebbe  dovuto 
pensarsi  prima.  Secondo  me,  uomini  che 
han  spinta  questa  cosa  tant’  oltre  come  noi 
abbiam  fatto,  e che  si  dividessero  senza 
farla  ire  di  più,  potrebbero  andare  a cena- 
re alle  anni  di  Craems  molto  lietamente  , 
ma  si  alzerebbero  il  mattino  appresso  con 
nomi  cenciosi  come  è qui  il  nostro  amico, 
che  ci  ha  fatto  udire  un  saggio  non  neces- 
sario della  sua  eloquenza,  lo  parlo  per  me, 


e mi  credo  obbligato  a pregarvi  di  proce- 
dere senza  altri  indugi.  » 

« Ed  io,  » disse  Lovel,  « non  avendone 
mai  desiderato  alcuno , ho  pur  da  suppli- 
care questi  gentiluomini  di  accudire  ai  pre- 
liminari il  più  presto  possibile.  » 

« Giovani,  giovani!  » gridò  il  vecchio 
Ochiltree,  ; ma  avvedendosi  che  nessuno 
più  gli  badava. . . « Pazzi,  dovrei  dire. . . ma 
il  vostro  sangue  ricada  sulle  vostre  teste!  » 
E il  vecchio  si  ritirò  dal  campo  che  ven- 
ne allora  misurato  dai  padrini , e continuò 
a borbottare  e a parlar  fra  di  sé  con  bieca 
indignazione  mista  ad  ansietà,  e con  un 
forte  senso  di  curiosità  dolorosa.  Senza  più 
attendere  alla  sua  presenza,  o alle  sue  ri- 
mostranze , Mr.  Lesley  e il  Luogotenente 
presero  le  necessarie  disposizioni  pel  duello, 
e fu  convenuto  che  entrambi  i lati  doves- 
sero far  fuoco  quando  Mr.  Lesley  lasciava 
cadere  il  suo  fazzoletto. 

Il  fatai  segno  fu  dato,  e entrambi  scari- 
carono quasi  nel  medesimo  momento.  La 
palla  del  Capitano  M’Intyre  sfiorò  il  fianco 
del  suo  oppositore  ma  non  entrò  nella  pelle. 
Quella  di  Lovel  andò  meglio  alla  meta; 
M’fntyre  vacillò  e cadde.  Alzandosi  sopra 
un  braccio,  la  sua  prima  esclamazione  fu , 
« Non  è nulla. . . non  è nulla. . . dateci  le 
altre  pistole.  » àia  dopo  un  momento  dis- 
se con  voce  più  fioca,  ■ Credo  di  averne 
abbastanza;  e,  quel  eh’ è peggio,  temo  di 
meritarlo.  Mr.  Lovel , o qual  che  siasi  il 
vostro  nome,  fuggite,  salvatevi...  Siate  tutti 
testimoni  eh’ io  provocai  questa  contesa...  » 
Quindi  sorreggendosi  di  nuovo  sopra  un 
braccio , egli  aggiunse , « Stringiamoci  ia 
mano,  Lovel...  io  vi  credo  un  gentiluomo... 
perdonatemi  la  mia  inurbanità,  e io  vi  per- 
dono la  mia  morte...  Mia  povera  sorella!  » 
Il  cerusico  venne  a compiere  le  sue  parli 
in  quella  tragedia,  e Lovel  rimase  guatando 
il  male  di  cui  era  stato  la  cagione  attiva, 
sebbene  involontaria , con  occhio  ottene- 
brato e smarrito.  Egli  fu  scosso  dalle  sue 
ambascia  dalla  mano  del  mendico. . . - Per- 
chè rimanete  a contemplare  la  vostra  ope- 
ra?... Quel  che  è destinato  accade...  Quel 
che  passò  non  può  più  evocarsi,  àia  via,  via, 
se  volete  salvare  il  vostro  giovine  sangue 
*da  una  morte  ignominiosa...  lo  veggo  spun- 
tar laggiù  gli  uomini  che  vengono  troppo 
tardi  per  separarvi...  ma  oimé ! abbastanza 
e troppo  presto  per  condurvi  in  prigione.  » 
« Egli  ha  ragione. . . egli  ha  ragione. . . » 
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esclamò  Taflril , « voi  non  dovete  esporvi 
a percorrere  la  strada  maestra. . . imbosca- 
tevi Qno  a notte.  Il  inio  brig  metterà  fra 
poco  alla  vela,  e alle  tre,  col  riflusso,  man- 
derò una  barca  ad  aspettarvi  alla  rupe  di 
Mussel.  Via...  via,  per  amor  del  Cielo!  * 

• Oh  si,  salvatevi,  salvatevi!  » ripetè  il 
ferito,  le  cui  parole  si  spegnevano  frai  sin- 
gulti. 

« Venite  con  me  , » disse  il  mendico  , 
quasi  trascinandoselo  dietro,  « il  piano  del 
Capitano  è il  migliore. . . io  vi  condurrò  in 
un  luogo  dove  potrete  star  intanto  celato, 
quando  pur  mandassero  dei  levrieri  per 
i6iiidarvi.  ■ 

« Andate,  andate,  » insistè  di  nuovo  il 
l.uogotenente  Taflril ...»  il  rimanervi  qui  sa- 
rebbe pura  follia.  • 

« Fu  peggior  follia  il  venirvi , » disse 
Lovel  stringendogli  la  mano,..  « Ma  ad- 
dio! » e segui  Ochiltree  nei  recessi  del 
bosco. 


CAPITOLO  XXI 

■ Il  feudale  Abate  area  un’  anima  lot- 
tile alacre , e penetrante  come  il  fuo- 
co; per  itcale  magiche  egli  li  cala- 
va fin  nell’  inferno,  e 10  Coroipoi- 
ledulo  dai  demoni  o da  riti  lo  m- 
prn  tir  appare.  ..  ora , li  cela  in  ca- 
verne sconosciute  a tutti  fuori  che 
a me.  » 

La  meraviglia  di  un  Regno. 

I.ovel  segui  quasi  macchinalmente  il  men- 
dico, che  si  avanzava  con  fermi  e frettolosi 
passi  fra  cespi  e dumi,  schivando  il  sen- 
tiero battuto,  e volgendosi  spesso  per  udi- 
re se  nessuno  li  seguitava.  Fasi  qualche 
volta  scendevano  fin  nel  letto  del  torrente, 
qualch'  altra  andavan  per  una  via  angusta 
e precaria,  che  le  pecore  (le  quali,  colla 
sconcia  negligenza  verso  questa  specie  di 
proprietà  , universale  in  Iscozia , potevano 
vagare  liberamente  per  la  foresta)  avevano 
fatta  sull'  estremo  suo  orlo.  Di  tempo  in 
tempo,  Lovel  vedeva  il  sentiero  eh’  essi  ave- 
vano traversato  il  giorno  innanzi  in  com- 
pagnia di  sir  Arturo  , dell'  Antiquario  , 
e delle  donzelle.  Abbattuto,  confuso,  so- 
prafatto da  mille  inquietudini  , che  non 
avrebbe  egli  dato  per  riacquistare  il  sen- 
timento dell'innocenza  che  solo  può  con- 
trobilanciare mille  mali  ! v Nondimeno,  - 
cosi  correvano  i suoi  pensieri  involonta- 


riamente e impetuosamente , « allorachè 
ero  senza  delitti , e stimato  da  tutti  quelli 
che  mi  circondavano,  io  mi  riputava  infeli- 
ce. Che  sono  io  ora,  col. sangue  di  quel 
giovine  sulle  mani?...  il  sentimento  di  or- 
goglio che  mi  sospinse  al  fatto  mi  ha  ades- 
so disertato , come  il  demonio  dicesì  fare 
con  coloro  che  ha  trascinato  alla  colpa.  » An- 
che la  sua  passione  per  Miss  Wardour  si 
assopì  iu  quel  momento,  dinanzi  alle  prime 
angoscie  del  rimorso  , ed  egli  pensò  che 
avrebbe  potuto  sostenere  qualunque  amba- 
scia di  amor  spregiato  per  riavere  quella 
coscienza  della  sua  illibatezza  che  il  matti- 
no possedeva. 

Queste  dolorose  riflessioni  non  erano  in- 
terrotte da  alcuna  conversazione  per  parte 
della  sua  guida , che  percorreva  il  bosco , 
ora  allontanando  i rami  per  sgombrare  il 
sentiero,  ora  esortandolo  a far  presto,  ora 
borbottando  fra  sè,  all’  uso  dei  vecchi  ne- 
gletti e solitari,  parole  che  sarebbero  sfug- 
gite all’  orecchio  di  I.ovel  se  anche  vi  aves- 
se badato , o che  scucite  e dimezzate  eran 
troppo  concise  per  fargli  intender  nulla  di 
chiaro, . . . abitudine  che  può  spesso  osser- 
varsi fra  persone  dell'  età  e della  profes- 
sione del  vecchio. 

Alla  fine , quando  Lovel , esausto  dalla 
sua  passata  infermità,  dai  dolorosi  senti- 
menti da  cui  era  agitato,  e dallo  sforzo  ne- 
cessario per  seguitar  la  sua  guida  in  un  sen- 
tiero cosi  malagevole,  cominciava  a ten- 
tennare e a stare  indietro,  due  o tre  passi 
assai  ardui  lo  posero  di  fronte  a un  preci- 
pizio coperto  di  arbusti  e di  boscaglia.  Ivi 
una  caverna , angusta  nell’  entrata  come 
una  tana  da  volpe,  era  indicata  da  un  pic- 
colo pertugio  nella  rupe,  ombrato  dai  rami 
di  un’  antica  quercia,  che,  abbarbicata  colle 
soe  grosse  e contorte  radici  nella  parte  su- 
periore della  roccia,  pioveva  i suoi  rami 
quasi  perpendicolari  sulla  cava,  sottraendo- 
la  ad  ogni  osservazione.  Essa  pelea  vera- 
mente sfuggire  agli  sguardi  pur  di  quelli 
che  ne  fossero  stati  alla  bocca,  si  disage- 
vole era  la  porta  per  la  quale  il  mendico 
entrò.  Ma  dentro,  la  caverna  era  più  alta 
e più  ampia , tagliata  in  due  rami  sepa- 
rali che  intersecandosi  negli  angoli  forma- 
vano un  emblema  della  croce,  e additava- 
no l'abitazione  di  un  anacoreta  degli  an- 
tichi tempi.  Vi  son  molte  caverne  di  egual 
fatta  in  varie  parti  della  Scozia.  Io  porterò 
solo  in  esempio  quella  di  Corion,  vicino  a 
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Roslyn,  in  un  luogo  ben  nolo  agli  ammira- 
tori della  natura  romantica. 

Il  lume  che  rischiarava  la  caverna  era 
un  denso  crepuscolo  in  principio  che  poi 
perdevasi  del  tutto  nei  recessi  più  interni. 

• Pochi  conoscon  questo  luogo,  disse  il 
vecchio;  « per  quanto  mi  sovvengo  non 
ne  esiston  più  ora  che  due,  senza  contarmi, 
cioè  lingling  Jock  e l.ang  l.inker.  lo  ho 
pensato  molle  volle  che  divenuto  troppo 
vecchio,  abbandonalo  e incapace  di  goder 
più  dei  beneflzj  dell' aria,  mi  sarei  trascinato 
qui  con  una  piccola  provvigione  di  farina 
d’orzo  , e guardate  , vi  è là  un  fonte  che 
sgorga  sempre,  d’inverno  e di  estate,  cnon 
potrei  far  meglio  che  stendermi  in  questo 
luogo  aspettando  il  mio  fine,  come  un  cane 
vecchio  che  reca  sull’  angolo  di  un  bosco,  o 
in  qualche  fossa,  il  suo  laido  e mozzicato  car- 
came , per  toglierne  la  vista  ai  vivi,  quando 
esso  sarà  spento.  E quindi  allorché  i ma- 
stini avessero  latrato  alla  porta  della  fat- 
toria isolata,  la  massaja  griderebbe,  silenzio, 
silenzio,  è il  vecchio  Edie!  e i fanciulletli 
verrebbero  barcollando  alla  porta  per  apri- 
re al  cencioso  abito  azzurro  che  rassettava 
loro  i giuocattoli.  Ma  uon  vi  sarebbe  al- 
lora più  Edie  ! ■ 

Egli  condusse  poscia  tovel , che  lo  se- 
guiva senza  resistenza,  in  uno  degli  sfondi 
interni  della  caverna.  « Qui,  » egli  disse, 

* vi  è una  piccola  scala  a chiocciola  che 
comunica  colla  chiesa  vecchia.  Vi  è chi  dice 
che  questo  luogo  fu  scavato  dai  frati,  molto 
tempo  fa , per  nascondervi  i loro  tesori  ; 
altri  aggiungono , eh’  essi  solevano  introdur 
di  qui  di  notte  nell’ abbazia  cose  che  non 
si  curavano  di  portarvi  apertamente  e di 
pieno  giorno  ; vi  è chi  narra  anche  che  uno 
di  essi  divenne  un  santo  ( lo  si  volle  forse 
far  credere  ),  e eh’  egli  si  stabilì  in  questa 
cella  di  S.  Ruth  ( come  le  genti  di  un  tem- 
po chiamavan  questo  luogo),  e che  fu  esso 
che  fece  costruire  questa  scala  onde  poter 
salire  in  chiesa  quando  vi  si  celebravano 
gli  uffìzi  divini.  Il  Laird  di  Monkbarns  po- 
trebbe diffondersi  su  questo  tema  ( come 
fa  spesso  su  dei  meno  interessanti  ),  se  co- 
noscesse soltanto  questo  luogo.  Ma  chi  può 
decidere  se  fu  fatto  per  servire  ai  disegni 
dell’uomo  o al  culto  di  Dio?  Ho  veduto  di 
grandi  cose  accadervi  ai  miei  giorni,  ed  io 
stesso  vi  ho  preso  parte  a molte  altre,.  ..sì, 
in  questa  stessa  fosca  caverna.  Molte  massaje 
si  son  meravigliate  di  non  aver  inteso  ranla- 

Walter  Scott  Io/.  /. 


re  il  mattino  il  gallo  della  casa  mentre  noi 
avevamo  arrostita  in  questo  buco  nero  la 
povera  bestia!...  Oimè!  vorrei  non  aver 
mai  fatto  nulla  di  peggio  di  ciò!  Qualju- 
more  noi  abbiam  sollevato  qui  in  mezzo  alle 
viscere  stesse  della  terra,  e quali  sgomenti 
vi  abbiam  cagionati  a Saunders  Aikwood  , 
boscaiuolo  allora,  e padre  di  quel  Ringan 
che  vive  anche,  quand’  egli  se  ne  andava  la 
sera  perlustrando  la  foresta  e vegliando  sulla 
selvaggina  del  Laird,  e discerneva  il  lucior 
delle  torcia,  che  traspirava  dai  fori  della  ca- 
verna e si  spandeva  qua  e là  sui  bruni  noci 
che  vi  stan  contro.  Bisognava  udir  poscia 
raccontare  a Saunders  le  sue  leggende  de- 
gli spiriti  e dei  stregoni  che  mostravansi 
nella  selva  di  sera,  e dei  fuochi  ch’egli  vi 
aveva  veduti,  e delle  grida  che  avean  col- 
pite le  sue  orecchie,  quando  non  v’ erano 
aperti  altri  occhi  che  i suoi.  Ed  era  a me, 
e ai  miei  compagni,  ch’rgli  veniva  a riferir 
quelle  storie  di  apparizioni,  e conveniva  ve- 
dere com’  io  gli  rendeva  la  pariglia,  c come 
avevo  sempre  un  racconto  alla  mano  per 
ognuno  dei  suoi , quantunque  in  fondo  io 
sapessi  un  po’  meglio  di  lui  a che  ripor- 
tarmene ! Si . sì , noi  abbiam  fatto  più  di 
una  celia  allora;  ma  oimè!  tutto  ciò  non 
era  che  vanità  e follìa  , ed  è giusto  che 
quelli  che  han  condotta  una  vita  dissipata 
e leggiera,  e che  abusarono  dei  loro  mezzi 
in  giovinezza , ne  manchino  quando  son 
vecchi.  » 

Mentre  Ochiltree  stava  cosi  esponendo  le 
geste  e le  gherminelle  della  sua  età  gio- 
vanile , con  un  tuono  in  cui  l’ ilarità  e la 
compunzione  predominavano  volta  a volta, 
il  suo  sventurato  ascoltatore  si  era  assiso 
sul  seggio  dell’eremita,  incavato  nella  so- 
lida roccia,  e si  abbandonava  a quella  stan- 
chezza di  mente  e di  corpo , che  general- 
mente tien  dietro  a un  corso  di  avveni- 
menti che  li  hanno  agitati  entrambi.  L’ef- 
fetto delle  sue  infermità,  che  lo  uvea  molto 
indebolito,  contribuì  a quello  scoraggimelo 
letargico.  « Povero  giovine,  » disse  il  vec- 
chio Edie,  • s’egli  passa  la  notte  in  questa 
caverna  umida,  forse  non  si  sveglierà  più, 
o forse  piglierà  qualche  malattia  pericolosa. 
Non  è di  lui  come  di  noi  che  possiam  dor- 
mir da  per  tutto  quando  abbiamo  lo  sto- 
maco pieno.  Alzatevi , Mr.  Lovel , giovine 
mio;  via,  alla  fin  fine  scommetterci  clic 
il  Capitano  non  morirà , e poi  voi  non 
siete  il  primo  a cui  sia  accaduta  tale  di- 
78 
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sgrazia,  lo  ho  veduto  uccider  molti,  e ho 
ajutato  aneti’  io  a far  che  molti  se  ne  uc- 
cidessero , quantunque  non  vi  fossero  con- 
tese fra  di  noi;  e se  non  è un  delitto  l'am- 
mazzar della  gente  con  cui  non  abbiam  li- 
tigato, e che  porta  solo  una  coccarda  di- 
versa e parla  una  lingua  forestiera  , non 
vedo  perché  non  vi  fossero  scuse  per  que- 
gli che  ammazza  il  suo  nemico  mortale,  ve- 
nuto in  campo  armato  contro  la  sua  vita. 

10  non  dico  che  ciò  sia  bene,  Dio  me  ne 
guanti  ! e che  non  sia  un  gran  peccato  il 
togliere  a un  uomo  l' alito  che  gli  ha  dato 

11  Creatore  e che  nessuno  può  rendergli  ; 
ma  dico  che  gli  è un  peccato  che  il  pen- 
timento può  scontare.  Noi  non  siamo  tutti 
che  peccatori;  ma  se  volete  badare  a una 
vecchia  testa  canuta  che  ha  riconosciuto  i 
suoi  antichi  errori,  vi  è nelle  promesse  del 
vecchio  Testamento  di  che  salvare  il  più 
perverso  di  noi,  basta  solo  ch’egli  voglia 
credervi.  » 

Fu  con  tali  ineoraggimenti  e conforti  teo- 
logici che  il  mendico  continuò  a richiama- 
re e a forzar  l’attenzione  di  I.ovel,  finché 
il  crepuscolo  cominciò  a dar  luogo  alla  not- 
te. o Ora,  » disse  Ochiltree,  « io  vi  con- 
durrò in  un  luogo  più  conveniente,  dove 
io  son  stato  molte  volte  a udir  gridare  il 
cuculo  fra  l’ edera  folta,  e a veder  la  luna 
insinuarsi  per  le  vecchie  finestre  di  quelle 
ruine.  Nessuno  viene  qui  a quest’  ora  della 
notte,  e qupi  furfanti  ufficiali  dello  Sceriffo 
e del  Constabile  debbono  aver  fatto  cessa- 
re le  loro  ricerche,  lo  vi  assicuro  che . in 
onta  dei  loro  mandati  e delle  loro  chiavi 
del  Re,  1 sono  i più  gran  vigliacchi  che  pos- 
sano esistere,  lo  li  ho  ghermiti  più  di  una 
volta,  al  mio  tempo , quando  non  erano 
molto  loutano  da  me;  ma,  grazie  a Dio,  ora 
non  han  diritto  su  di  me  che  come  su  un 
vecchio  e un  mendico,  e la  mia  piastra  di 
metallo  è una  buona  protezione  ; poi  Miss 
Isabella  Wardour  è ancora  per  me  un  ap- 
poggio più  solido,  ben  lo  sapete. ..  (I.ovel 
sospirò  ) Sta  ! sta  ! non  vi  lasciale  abbat- 
tere... la  partita  non  è ancora  perduta... 
datele  il  tempo  di  sapere  quel  ch’ella  vuole. 
Cli  è il  fior  del  paese  per  la  bellezza,  ed  é 
anche  per  me  una  buona  amica  e una  pro- 
tettrice. lo  passo  ora  vicino  alla  casa  di 
correzione  sicuro  come  vicino  alla  chiesa 

1.  Li?  chiavi  del  Rr  In  termine  di  IrjEge  stono  I mar- 
ini! , le  leve,  e I grimaldelli,  ovati  per  tafanar  le  porte  e 
le  taratore  nell'  adempimento  dei  mandati  reali. 


nei  giorni  di  festa.  Al  diavolo  se  v’t  al- 
cuno che  osasse  toccare  adesso  un  ca- 
pello del  vecchio  Edie  ! io  sto  sulla  vetta 
del  selciato  quando  vado  in  città,  e stropic- 
cio la  manica  anche  del  prefetto  eon  tanta 
tranquillità  come  se  passassi  allato  di  una 
pianta  fradicia.  > 

Parlando  cosi  il  mendico  intendeva  in  un 
angolo  della  caverna  a staccare  alcune  pie- 
tre che  cadevano  quasi  da  loro,  e che  im- 
pedivano l’accesso  della  scala  di  cui  egli 
avea  già  parlato  : fatto  ciò  egli  vi  salì  per 
primo,  e I.ovel  lo  seguì  in  uo  silenzio  pas- 
sivo. 

• L’aria  è libera  abbastanza,  > disse  il 
vecchio;  • i monaci  badavano  a ciò,  peroc- 
ché era  una  generazione  non  di  lunga  le- 
na. Essi  avevan  fatto  fare  dei  piccoli  fori, 
che  eran  di  canale  eoli’ aria  aperta,  e che 
tenevan  le  scale  fresche  come  un  gambo  di 
cavolo.  • 

Love)  trovò  infatti  la  scala  ariosa,  e,  seb- 
bene angusta,  né  rovinosa  né  lunga.  Dopo 
poco,  essi  giunsero  in  una  stretta  galleria, 
che  scorreva  al  di  dentro  intorno  intorno 
alla  chiesa  da  cui  riceveva  luce  per  certe 
aperture  ingegnosamente  nascoste  fra  i lus- 
sureggianti qrnamenti  dell’architettura  go- 
tica. 

. Questo  passaggio  segreto  si  aggira  in- 
torno a una  gran  parte  dell’ edilizio,  . dis- 
se il  mendico,  • e accanto  al  muro  di  quel 
luogo,  che  Monkbaros  chiamava  il  Refratto- 
rio  ( volendo  dir  probabilmente  Refettorio); 
esso  corre  poscia  fino  ali’ abitazione  dell’Ab- 
bate. È verosimile  ch’ei  se  ne  servisse 
per  sentire  quello  che  dicevano  i frati  du- 
rante il  pasto;  dopo  di  clic  poteva  venir 
qui,  e assicurarsi  se  avevan  pensato  a can- 
tare i salmi.  Poi , allorché  era  sicuro  che 
lutto  andava  con  ordine,  egli  poteva  discen- 
dere da  questa  parte  e far  entrar  qualcuno 
dal  sotterraneo,  perocché  eran  beu  valenti 
quei  monaci!  a meno  che  non  se  ne  sia  spar- 
lato di  troppo.  Ma,  in  seguito,  quelli  che  han 
conosciuto  questi  luoghi , si  son  dati  gran 
pena  per  murar  questo  passaggio  in  alcune 
parti  e abbatterlo  in  altre,  per  tema  che 
qualche  importuno  non  vi  si  insinuasse , e 
non  discoprisse  le  burle  che  venivano  a 
farvi.  In  verità  sarebbe  stata  per  noi  una 
cattiva  bisogna  ! e certo  qualcuno  dei  no- 
stri colli  se  ne  sarebbe  risentito.  » 

Essi  arrivarono  in  seguito  in  un  luogo 
dove  la  galleria  si  allargava  in  un  piccolo 
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cerchio,  valevole  a contenere  un  seggio  di 
pietra.  Una  nicchia , costruita  di  fi-onte , 
sporgeva  nella  chiesa , ed  essendo  traforata 
come  da  un  ricamo,  si  scorgeva  di  là  tutto 
quello  che  avveniva  nell’ interno  del  san- 
tuario. Quel  luogo,  come  diceva  Edie,  era 
stato  probabilmente  imaginato  come  una 
specie  di  avanposto,  da  cui  il  Priore  pote- 
va vegliare  sui  suoi  monaci , e cerziorarsi 
da  sé,  se  essi  adempivano  quei  riti  di  de- 
vozione a cui  il  suo  titolo  lo  dispensava 
dal  prender  parte.  Siccome  quella  nicchia 
stava  fra  una  serie  di  altre  consimili  che 
si  stendevano  luugo  il  muro  della  chiesa, 
e non  ne  differiva  in  alcun  modo,  neppur 
nell'esterno,  e siccome  era  celata  dalla  sta- 
tua di  S.  Michele  e del  Drago,  e dai  fregi 
che  tutte  le  decoravano,  era  impossibile  di 
osservarla  specialmente.  Il  passaggio  priva- 
to, ripigliando  la  sua  pristina  larghezza . si 
era  esteso  in  origine  al  di  là  di  quel  seggio; 
ma  le  precauzioni  inquiete  dei  vagabondi, 
che  avevan  poi  soggiornato  nella  caverna 
di  S.  Ruth,  avean  loro  ispirato  di  murarlo 
studiosamente  in  quella  parte  con  grossi 
macigni  che  avean  levali  dalle  mine. 

« Noi  staremo  meglio  qui,  » disse  Edie, 
ossidandosi  sulla  panca  di  pietra,  e stenden- 
dovi sopra  le  falde  del  suo  abito  azzurro, 
mentre  accennava  a I.ovel  di  accomodarsi  egli 
pure  al  suo  fianco...  « Noi  staremo  meglio 
qui  cbe  giù...  l'aria  è più  tepida  e mite,  e 
la  fragranza  dei  garofani  e delle  altre  pian- 
te , che  crescono  su  quel  muro  in  ruina,  è 
assai  più  salutare  delle  esalazioni  umide  cbe 
si  respirano  in  quel  fondo.  Di  notte  quei 
fiori  odorano  di  più,  e quasi  sempre  si  tro- 
vano fra  gli  edifizj  crollali;  voi  cbe  siete 
dotto,  Mr.  Lovel,  potreste  voi  dirmi  il  motivo 
di  ciò?  » 

Lovel  rispose  colla  negativa. 

« lo  dunque  credo,  • ripigliò  il  mendico, 
« che  essi  siano  come  molti  valentuomini, 
che  non  si  mostrano  mai  tanto  nobili  co- 
me nell’ avversità  ; forse  anche  è ella  una 
parabola  per  insegnarci  a non  disprezzar 
quelli  che  sono  immersi  nelle  tenebre  del 
peccato,  o che  sono  oppressi  da  tribolazio- 
ni, dandoci  a vedere  che  Dio  manda  dei 
profumi  per  avvivar  le  ore  più  triste,  e fa 
crescer  le  piante  odorifere  anche  fra  le  ma- 
cerie. Ed  ora  io  vorrei  che  un  saggio  mi 
dicesse  se  il  Cielo  è come  noi  deliziato  di 
questo  spettacolo  che  godiamo. . . di  questo 
bel  chiaro  di  luna,  cbe  si  stende  cosi  tran- 


quillo sul  selciato  della  vecchia  chiesa,  e si 
riflette  fra  le  colonne  e i davanzali  di  quel- 
le gotiche  finestre,  inlantoché  ad  ogni  spi- 
ro che  commuove  quell’  antico  frassino  l’a- 
ria si  empie  di  fragranza,  io  vorrei,  dico, 
sapere  se  tale  spettacolo  non  è cosi  gra- 
dito alla  Divinità  quaulo  io  era  la  chiesa, 
allorché  vedevasi  illuminata  da  ceri,  lam- 
pade , e tnreie  ; allorché  vi  gai  abbruciava 
l’incenso  e la  mirra  di  cui  paria  la  Scrit- 
tura Santa  ; e risuonava  della  voce  dei  can- 
tori e delle  cantatrici  ; dei  suoni  dell’  orga- 
no, del  timpano  e di  altri  strumenti  musi- 
cali. lo  chieggo  se  Essa  si  compiaceva  di 
quelle  cerimonie,  o se  non  le  riguardava 
come  l’idolatria  di  cui  il  sacro  libro  dice, 
‘ I.’  abbondilo  ! ‘ 1 Ma  io  credo,  Mr.  Lovel, 
che  se  le  preghiere  di  due  poveri  peccato- 
ri pentiti  come  voi  ed  io  possono  trovar 
grazia  dinanzi...  » 

Qui  Lovel  pose  vivamente  la  mano  sul 
braccio  del  mendico  dicendo,  « Zitto,  odo 
parlare  qualcuno.  » 

« lo  son  duro  di  udito,  • rispose  Edie, 
cou  un  bisbiglio , • ma  noi  siamo  certo 
salvi  in  questo  luogo . . . dove  era  il  rumore?  > 

Lovel  additò  la  porta  della  chiesa,  che, 
fregiata  di  mille  ornamenti , stava  al  ter- 
mine occidentale  deil’ediflzio,  sormontata 
dalia  finestra,  che  lasciava  passare  in  quel 
momento  un  torrente  di  luce  di  luna. 

« Non  può  essere  nessuno  dei  nostri,  » 
disse  Edie,  collo  stesso  tuono  sommesso  e 
cauto;  « non  ve  n’ è cbe  due  cbe  conoscan 
questo  posto,  e son  molte  miglia  distanti, 
se  son  pur  tuttavia  intesi  al  loro  triste  pel- 
legrinaggio. Non  crederò  mai  che  possano 
essere  gli  ufficiali ...  qui ...  a una  tal  ora 
di  notte,  lo  non  do  fede  alle  leggende  delle 
comari  intorno  agli  spiriti,  sebbene  questo 
sia  luogo  idoneo  per  loro...  Ma  mortali,  o 
dell’ altro  mondo,  essi  si  avanzano!. ..  sono 
in  due  con  un  lume  ! » 

E infatti  mentre  il  mendico  parlava,  due 
figure  umane  oscurarono  colla  loro  ombra 
l’ entrala  della  chiesa,  di  cui  avevano  aper- 
ta la  porta  che  dava  sulla  prateria,  rischia- 
rata dalla  luna  piena,  e la  piccola  lanter- 
na portata  da  una  di  esse  spandeva  una 
luce  si  fioca,  fra  il  chiaror  dell’astro  della 
notte,  come  quell'astro  islesso  allorché  il 
giorno*  tramonta.  L’ idea  prima  e più  na- 
turale, in  onta  delle  asserzioni  di  Edie  Ochii- 

I.  Sarà  rowtlrri  anche  qui  ricordare  al  lettori  che  la 
religione  dell' autore  è la  riformata. 
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Iree , fu  che  le  persone  che  si  avvicinava- 
no a quelle  mine  a un'  ora  s)  straordinaria, 
fossero  gli  ufilziali  che  andavano  in  traccia 
di  Lovel.  Ma  nulla  della  loro  condotta  con- 
fermò quel  sospetto.  Il  vecchio  pigiò  Lovel, 
c gli  bisbigliò  che  la  meglio  per  loro  era 
di  rimaner  quieti,  e spiare  i movimenti  de- 
gli intrusori  dal  loro  nascondiglio.  Se  qual- 
che cosa  accadeva  da  rendere  la  loro  par- 
tenza necessaria,  essi  aveano  dietro  di  loro 
la  scala  segreta  e la  caverna,  passando  per 
le  quali  potevano  fuggir  nel  bosco  senza 
tema  di  rapido  inseguimento.  Essi  si  tenne- 
ro, perciò,  io  silenzio  quant’  era  possibile,  e 
notarono  con  curiosità  ardente  e ansiosa 
ogni  moto  ed  ogni  accento  di  quei  nottur- 
ni seorrazzatori. 

Dopo  aver  conversato  insieme  qualche 
tempo  a bassa  voce,  i due  sopravenuti  an- 
darono in  mezzo  alla  chiesa,  e una  voce, 
che  Lovel  tosto  riconobbe , dal  tuono  e 
dalla  pronunzia,  per  quella  di  Ifousterswi- 
vel,  profferì  con  acpento  piò  elevalo,  sebben 
compresso  ancora,  « In  ferità,  mio  puon 
Signore,  non  il  può  essere  un'  ora  più  pella 
nè  una  stacione  migliore  per  questo  cran 
proposito.  Koi  fedrete,  mio  puon  Signore, 
che  la  è tutta  una  frote  quella  che  Mr.  01- 
tenpuck  tice,  e che  egli  non  sa  nulla  di 
più  di  quello  che  tice  di  un  piccolo  fan- 
ciullo. Per  la  mia  anima  ! egli  credefa  di 
difenir  ricco  come  un  Epreo  con  quelle  sue 
pofere  cenciose  cento  lire , Ielle  quali  io 
mi  curo  tanto , sull'  onestà  mia , quanto  ti 
cento  tenari.  1 Ma  a foi , mio  munifico  e 
referendo  patrono,  io  foglio  mostrare  tutti 
i secreti  dell’  arte.  . . si , i secreti  del  cran 
Pimandro.  » 

« L’altro,  » sussurrò  Edie,  » sarà  pro- 
babilmente sir  Arturo  Wardour.  lo  non 
credo  che  vi  sia  altri  che  lui  che  volesse 
venir  qui  a quest' ora,  ed  anche  con  quel 
furfante  di  tedesco.  Si  direbbe  eh’  ei  lo 
avesse  stregalo...  ei  gli  farebbe  scambiar 
la  creta  in  formaggio. . . Vediamo  un  poco 
cosa  faranno.  » 

Questa  interruzione,  e il  basso  toono  con 
cui  sir  Arturo  parlava,  fece  perdere  a Lovel 
tutte  le  risposte  di  Wardour  ali’  adetto,  ec- 
cetto le  due  ultime  enfatiche  parole,  « Spe- 
sa enorme:...»  a cui  DousterswiveI  rispo- 
se, - » Spesa . . . certo ...  si  farà  mia  cran 
spesa ...  foi  non  potete  presumer  di  mie- 

1.  Stivtrs,  ioidi  di  Olanda. 


lere  prima  di  afer  seminato ...  la  spesa  è 
il  seme ...  le  ricchezze  e la  miniera  ti 
puon  metallo,  e i gran  fasellamenti  son  la 
raccolta...  molto  puona  raccolta,  sul  mio 
onore.  Ora , sir  Arturo , foi  afete  sparso 
questa  notte  un  po’  di  seme  di  deci  chinee, 
come  una  presa  di  tapacco,  o poco  piò . . . 
e se  foi  non  cogliete  una  cran  messe . . . 
gli  è a tire,  una  cran  messe  per  la  piccola 
mano  di  seme,  perchè  tutto  defe  essere  in 
proporzione,  foi  sapete. . . non  chiamate  mai 
più  un  onest’  uomo  Ermanno  Dousterswi- 
vel.  Cosi  fedele  mio  patrono . . . perchè  io 
nou  foglio  nasconderò  affatto  il  mio  secre- 
to... foi  fedele,  questo  piccolo  faseliamento 
ti  arcenlo ...  foi  sapete  che  la  luna  corre 
tutto  il  zotiaco  nello  spazio  di  fentotto  cior- 
ni...  ogni  fanciullo  sa  ciò...  pene,  io  pron- 
to questo  faseliamento  quanto  ella  è nella 
sua  quinticesima  casa,  la  qual  casa  è nella 
Libra , e io  fi  incito  ta  un  lato  le  parole, 
Shedbanchemolh  Schartachan. . . cioè,  gli 
Empiemi  teli’ Intellirenza  teda  luna...  e 
io  la  ritraggo  come  un  serpe  fuccentc  con 
una  testa  di  eallinaccio . . . molto  pene . . . 
Poi  su  questo  lato  faccio  la  lafota  Iella 
luna,  che  è un  quatrato  li  nofe , moltipli- 
cato in  se  slesso , con  ottantun  numeri  ta 
ogni  lato , e nofe  in  tiamelro  . . . loechè  è 
molto  proprio,  e questo  mi  serfirà  per  ogni 
canciamento  ti  quarto  telia  luna,  onte  io 
possa  trofare  il  prototto  Iella  spesa  che 
farò  in  sulfuraici,  e che  tef' essere  ciò  che 
è nofe  per  nofe  moltiplicato  in  se  stesso... 
ma  io  non  fedrò  forse  questa  uotte  più  li 
tue  o tre  folle  nofe,  perchè  fi  è negli  aslri 
una  influenza  contraria.  » 

« Ma  Dousterswivel , » disse  il  semplice 
Baronetto  , « non  è questa  una  specie  di 
magia?...  lo  sono  un  sincero,  sebbene  in- 
degno figlio  della  chiesa  Episcopale,  e non 
vuo’  aver  a far  nulla  col  diavolo.  • 

« l’ah!  pah'....  non  fi  è nulla  ti  maci- 
co  affatto. . . nulla. . . Il  tutto  è fontato  sul- 
l’ influenza  planetaria,  e la  simpatia  e forza 
tei  numeri...  lo  fi  mostrerò  cose  anche  più 
pelle. . . lo  non  tico  che  uno  spirilo  non 
possa  muofersi  coi  sulfumici  però,  e se  an- 
zi non  afete  paura  egli  nou  sarà  infisipile.  » 
• Non  mi  sento  alcuna  curiosità  di  ve- 
derlo, * disse  il  Baronetto,  il  cui  coraggio 
parve,  da  un  certo  tremito  del  suo  accento, 
aver  preso  la  febbre. 

« Gli  è cran  peccato,  « disse  Dousterswi- 
vel; » afrei  aiuto  piacere  di  farli  feter  lo 
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spirilo  che  custotisce  questi  tesori  sotto  le 
forme  di  on  fiero  mastino...  ma  io  so  come 
usare...  fot  non  fi  curate  di  feterlo.  » 

« Affatto,  alTatto,  » rispose  il  Baronetto, 
con  una  finta  indifferenza,  « io  credo  che 
abbiam  poco  tempo  da  perdere.  » 

• Pedonatemi , mio  patrono , non  sono 
ancora  le  lotici,  e alle  lotici  in  punto  è 
la  nostra  ora  planetaria;  io  potrei  fard  fe- 
tere  intanto  molto  pene  lo  spirito  così  per 
piacere,  lo  lisegnerei  un  pentagono  lenirò 
tin  circolo,  cosa  molto  facile,  e fi  farei  a- 
scentere  i miei  suiTumici , e noi  fi  starem- 
mo come  in  un  forte  castello,  e foi  terre- 
ste la  spala,  mentre  io  lirei  le  parole  ne- 
cessarie. . . Allora  foi  fetreste  aprirsi  le  so- 
lite mura  come  le  porto  di  una  città,  e 
quinti . . . pensiamo. . . si. . . foi  fedreste  pri- 
ma un  cerfo  insecuito  ta  tre  terrieri  neri 
che  lo  atterrereppero  come  fanno  alla  cran 
caccia  dell’Elettore ...  e quinti  un  nano  ne- 
ro etiopo  prutto , turpe , comparireppe  e 
prentereppe  il  cerfo  ti  sotto  a loro ...  e 
paf! ...  tutto  sfanireppe . . . poi  udreste  i 
corni  risuonar  per  tutte  le  ruine. . . in  fe- 
rità eh'  essi  suonereppero  una  pella  aria 
ta  caccia,  pella  come  quella  che  suona  Fi- 
scher colla  cornamusa...  molto  pene...  po- 
scia ferreppe  un  aralto,  come  noi  denomi- 
niamo Ernolt,  squillanto ...  e.  quinti  il  cran 
Peolfan,  tetto  il  Potente  Cacciatore  del  Nort, 
in  croppa  al  suo  nero  testriero ...  Ma  foi 
non  fi  curale  di  feder  nulla  ti  ciò?  » 1 

« Oh  io  non  temo,  » rispose  il  povero 
Baronetto,...»  ma... qualche  maleficio... 
qualche  gran  sciagura  non  accade  in  tali 
occasioni  ? » 

« Pah  !...  malefizi  ? no  ! qualche  folta  se 
il  circolo  non  è esatto , o il  ricuartante  è 
un  file  colarlo,  che  non  tien  ferma  la  spa- 
la, e pen  appuntata  contro  ti  lui,  il  Cran 
Cacciatore  ne  profitta , e trae  l’ esorcista 
fuori  del  circolo  e lo  strancola.  Questo  suc- 
cetc.  n 

« Ebbene,  dunque,  Dousterswivel,  quan- 

1.  Vi  è un  gergo  rimile  n quello  del  Tedrico  nell*  Vn- 
flia  Svelala  dì  Reglnnldo  Scoi.  Terza  Edizione,  In  folio, 
Loodra  I6A&.  L’  appendice  è intitolata . « Disenfio  eccel- 
lente sulla  natura  e le  sostanze  dei  Dia\oli  e degli  Spiriti,  » 
In  due  Volumi;  il  primo,  del  prenominato  autore  (Scoti, 
I’  altro  ora  aggiunto  alla  terza  edizione  come  complemen- 
to dell'  opera  Quel  secondo  libro,  sebben  posto  come  suc- 
re-1 amo  del  primo  varia  In  falli  totalmente  da  esso;  pe- 
rocché l'opera  ili  Scoi  è una  compilazione  delle  piu  as- 
surde e superstiziose  idee  concernenti  le  streghe  si  gene- 
rali a quei  tempi  , e la  pretesa  conclusione  è un  trattalo 
Bravissimo  del  vari  mezzi  di  far  apparire  gli  spiriti  ce- 
lesti. 


tunque  io  abbia  ogni  confidenza  nel  mio  co- 
raggio e nella  vostra  abilità,  pure  faremo 
di  meno  di  questa  apparizione,  e procede- 
remo alla  nostra  bisogna  di  questa  notte.  • 
- Con  tutto  il  mio  cuore ...  è tutluno 
per  me...  et  ora  i il  tempo...  tenete  foi  la 
spata  mentre  apprucio  un  po’  di  resina.  » 
Dousterswivel  a tenore  di  ciò  accese  una 
piccola  catasta  di  legni,  preparali  con  qual- 
che sostanza  bituminosa  per  farli  ardere 
fortemente,  e quando  la  fiamma  fu  al  col- 
mo, e rischiarò  colle  sue  vive  e brevi  vam- 
pe tutte  le  circostanti  ruine,  il  Tedesco  vi 
cacciò  una  manciata  di  essenze , che  pro- 
dussero un  odore  pungente  e forte.  L’esor- 
cista e il  suo  pupillo  ne  rimasero  tanto  af- 
fetti da  tossire  e starnutare  violentemente  ; 
e il  vapore  dilatandosi  e percorrendo  tutta 
la  cinta  del  santuario  trapassando  per  ogni 
crepatura  , produsse  lo  slesso  effetto  sul 
mendico  e su  Lovel. 

« Fu  un  eco?  » disse  il  Baronetto,  stu- 
pito , allo  starnuto  che  rimbombava  di  so- 
pra; « o.. . • avvicinandosi  all’adelto,  » sa- 
rebbe lo  spirito  di  cui  parlavate,  che  met- 
te in  ridicolo  i nostri  tentativi  per  ritrova- 
re i suoi  tesori  celati?  > 

. N n...no!  » borbottò  il  Tedesco, 

che  cominciava  a dividere  i terrori  del  suo 
pupillo,  » spero  di  no.  » 

Qui  una  violenta  esplosione  di  starnuti , 
che  il  mendico  non  potè  comprimere , a 
che  non  potevano  in  nessun  modo  consi- 
derarsi come  i suoni  morienli  di  un  eco, 
accompagnati  dal  rombo  di  una  tosse  mez- 
zo soffocata,  confuse  i due  cercatori  di  te- 
sori. » Iddio  abbia  pietà  di  noi!  » disse 
Wardour. 

« Alle  quieti  Geùlern,  lòben  den  Herrn!  1 • 
ejaeulò  l’ atterrito  adetto.  » Comincio  a ere- 
(ere,  > egli  continuò,  dopo  un  momento 
di  silenzio,  » che  questo  possa  farsi  meglio 
ti  pieno  ciorno  ...  è meglio  che  ce  ne  antia 
ino  ora.  » 

• Vile  impostore , » disse  il  Baronetto  , 
in  cui  queste  parole  svegliarono  un  sospet- 
to che  vinse  i suoi  terrori,  collegato  come 
era  col  sentimento  di  una  disperazione  na- 
scente da  una  roviua  vicina,  » cerretano 
miserabile,  questa  è una  delle  vostre  gher- 
minelle per  esentarvi  dall’ adempiere  quanto 
prometteste  , come  avete  fatto  tante  altre 
volte.  Ma,  pel  Cielo,  io  voglio  saper  questa 

3.  Tutti  t buoni  spiriti  imaoo  il  Signore  i 
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notte  di  chi  mi  sono  fidato  quando  mi  son 
lasciato  travolger  da  voi  alla  mia  mina  to- 
tale!- Continuate,  lo  voglio...  vengano  de- 
moni o maghi,  dovete  mostrarmi  il  teso- 
ro, o confessarvi  per  un  furfante  e un  im- 
postore, o,  per  la  fede  di  un  uomo  minato 
e disperato,  io  vi  manderà  dove  vedrete 
spiriti  bastanti.  » 

Il  Tedesco,  trepido  e delle  cose  soprana- 
turali che  stimava  stessero  per  apparirgli , 
e della  sua  vita,  che  pareva  in  balia  di  un 
disperato,  potè  dir  soltanto,  « Mio  patrono, 
questo  non  è il  moto.  Consiterate , mio 
onorato  Signore,  che  gli  spiriti ...» 

Edie,  che  in  quella  entrava  nella  bizzar- 
ria della  scena,  mandò  un  ululo  straordi- 
nario, che  non  era  che  una  prolungazione 
ad  alta  voce  del  più  deplorabile  guaito  con 
cui  solesse  chiedere  la  caritè,  e Dousterswi- 
vel  cadde  inginocchiato:  ■ Caro  sir  Arturo, 
amiamocene,  o lasciatemi  antare!  » 

■ No,  malvagio  furfante,  > disse  il  ca- 
valiere, sguainando  la  spada  che  avea  por- 
tata per  l'esorcismo,  « questo  stratagem- 
ma non  vi  gioveri. . . Monkbams  mi  avea 
avvertilo  da  gran  tempo  delle  vostre  frodi... 

10  vuo'  veder  questo  tesoro  prima  che  la- 
sciate questo  luogo,  o vuo'  che  vi  confessia- 
te un  impostore,  o,  pel  Cielo,  io  vi  tra- 
passo con  questa  spada,  se  anche  tutti  gli 
spiriti  degli  estinti  dovessero  venirne  in- 
torno! » 

» Per  l’ amore  del  cielo  oppiate  pazien- 
za , mio  onorato  patrono , e foi  afrete  tutto 

11  tesoro  ch’io  conosco...  sì...  lo  afrete. .. 
ma  non  parlate  di  spiriti ...  ciò  li  rente 
stegnosi.  * 

Edie  Ochiltree  si  preparava  a emettere  un 
altro  urlo,  ma  fu  ratlenuto  da  Uovel,  che 
cominciava  a prendere  un  interesse  più  serio 
alla  cosa,  veggendo  l’ ardore  e la  disperazione, 
quasi,  disir  Arturo.  Dousterswivel,  avendo 
in  una  dinanzi  agli  occhi  il  timor  del  de- 
monio, e le  violenze  di  sir  Arturo,  recitò 
la  sna  parte  di  esorcista  assai  male,  esi- 
tando a prendere  il  grado  di  sicurezza  va- 
levole ad  imporne  a quest’  ultimo,  per  te- 
ma di  non  offendere  la  causa  invisibile  del 
suo  sgomento.  Tuttavia,  dopo  aver  stravolti 
gli  occhi , borbottato  e bestemmiato  qual- 
che incantesimo  tedesco,  con  contorsioni  del 
volto  e della  persona,  derivate  piuttosto  da 
impulsi  di  terrore  che  di  frode  meditata , 
egli  alfine  andò  in  un  angolo  dell' edilizio, 
dove  vedovasi  sul  suolo  una  pietra  quadra- 


ta, che  aveva  incisa  l’ effigie  di  un  guer- 
riero armato  in  una  curva  positura.  Egli 
bisbigliò  a sir  Arturo , « Mio  patrono. . . 
gli  è qui. . . ittio  ci  salti  ! » 

Sir  Arturo , che , passato  il  primo  mo- 
mento del  timor  Buperstizioso  , parea  aver 
raccolto  tutta  la  forza  della  sua  anima  per 
mandar  fino  al  termine  quell’  avventura , 
porse  la  sua  assistenza  all’ adotto  onde  al- 
zare la  pietra,  la  quale,  col  mezzo  di  una 
leva  che  il  Tedesco  avea  portata,  venne,  seb- 
ben  con  stento  di  Entrambi,  rimossa.  Nes- 
suna luce  sopranaturale  proruppe  dal  di- 
sotto per  indicare  il  tesoro  nascosto,  nè  vi 
fu  alcuna  apparizione  di  spiriti,  terreni  o 
infernali.  Ma  quando  Dousterswivel  ebbe , 
con  gran  trepidazione,  vibrato  alcuni  colpi 
con  uno  strumento  escavatorio  ( perocché 
essi  avevan  tutto  l’ occorrente  per  penetrar 
sotto  terra  J si  udi  suonar  qual  cosa,  come 
un  rimbombo  di  metalli,  e Dousterswivel, 
pigliando  in  fretta  l'oggetto  che  prodotto 
avea  quel  suono,  e che  la  sua  marra  avea 
caccialo  in  distanza  colla  terra,  esclamò, 
• Sulla  mia  fera  onestà,  mio  patrono,  que- 
sto è il  tutto...  gli  è quauto...  noi  possiam 
fare  questa  notte, . . . « ed  ei  si  guardò  in- 
torno con  uno  sguardo  pavido  e agitato, 
come  per  vedere  da  qual  parte  il  castiga- 
tore della  sua  impostura  dovea  sboccare. 

« Lasciate  che  vegga,  » disse  sir  Arturo: 
e quindi  più  severamente  aggiunse,  n vo- 
glio osservare. . . vuo’  giudicar  coi  miei  oc- 
chi. » Egli  perciò  mise  l’oggetto  trovato 
al  lume  della  lanterna,  e vide  che  era  una 
piccola  cassetta , o scrigno  , . . . { perocché 
LoveI  non  poteva  dal  luogo  dov’  era  discer- 
nerne bene  la  forma),  che,  dall' esclama- 
zione del  Baronetto  aprendola , egli  con- 
cluse dover  esser  piena  di  denaro.  « Si,  « 
disse  il  Baronetto , « questa  infine  riesce 
bene!  e se  fa  presagire  successi  proporzio- 
nati in  tentativi  più  vasti,  correremo  l’ar- 
ringo. Queste  ultime  600  lire  di  Goldie- 
word,  unite  alle  altre  incalzanti  dimande, 
sarebbero  state  la  mia  assoluta  ruina.  Se 
credete  che  possiam  ovviarvi  ripetendo 
questo  esperimento. . . per  esempio  al  vici- 
no rinnovarsi  della  luna. . . io  arrischierò  la 
somma  necessaria,  quale  che  siasi  il  mezzo 
di  procurarvela.  » 

» Oh  mio  puon  patrono,  non  parlale  ti 
ciò  ora,  » disse  Dousterswivel,  « ma  aju- 
tatemi  a metter  la  pietra  come  era,  e an- 
(iamocene  per  la  nostra  (la.  • E avendo 
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ricollocata  la  pietra,  egli  sollecitò  sir  Ar- 
turo, che  si  rassegnò  di  nuovo  a lasciar- 
si condurre  da  lui,  lungi  da  quel  luogo, 
dove  la  coscienza  colpevole  del  Tedesco  e 
I suoi  superstiziosi  timori  gli  facean  veder 
degli  spiriti  appiattati  dietro  ad  ogni  colon- 
na, per  punire  le  sue  frodi. 

• Si  mirò  mai  nulla  di  simile  ! » disse 
Edie,  allorché  essi  furono  scomparsi  come 
ombre  per  la  porta  da  cui  erano  entrali , 
• vide  mai  nessuna  creatura  viva  cosa 
eguale  ! - Ma  che  farem  noi  per  quel  po- 
vero diavolo  imbecille  di  Baronetto  cava- 
liere ?...  Per  Giove,  egli  ha  mostrato  più 
coraggio  eh’  io  non  glie  ne  avrei  credu- 
to... io  ho  pensato  eh’  ei  volesse  freddar 
quel  vagabondo. . . Sir  Arturo  non  sarebbe 
stato  la  metà  tanto  audace  l’ altra  sera  al 
Grembiule  di  Bessie ...  ma  qui  il  sangue 
gli  era  salito  alla  testa , e ciò  porta  una 
gran  differenza.  Ho  veduto  molti  uomini 
capaci  di  ucciderne  altri  in  collera,  e che 
avrebbero  fatto  una  trista  figura  nell' ura- 
gano di  quella  notte.  Ma  che  si  ha  da  fare?  » 

« lo  ni’  imagino  , » disse  Covel , « che 
la  sua  fede  in  colui  si  sia  del  tutto  rin- 
francata per  quell’  inganno,  che  certamente 
egli  aveva  già  predisposto.  » 

« Quale!  di  quelle  monete?.. .SI,  si,. .. 
lasciate  fare  a lui  per  ciò. . . quelli  che  na- 
scondono san  meglio  come  trovare...  egli 
non  vuol  che  carpirgli  la  sua  ultima  ghinea, 
e poi  fuggire  nel  suo  paese,  il  malandrino, 
lo  avrei  avuto  piacere  di  andargli  di  dietro 
quando  scavava,  e di  avergli  poi  assestato 
un  colpo  colla  mia  mazza  ferrata;  egli  l’a- 
vrebbe creduto  una  benedizione  di  qualcu- 
no dei  vecchi  abati  estinti ...  Ma  gli  é 
meglio  esser  cauti ...  l’ astuzia  varrà  qui 
più  della  forza ...  Io  accomoderò  con  lui 
le  partite  un  giorno  o l'altro.  < 

• E se  informaste  di  tutto  Mr.  Oldbuck?  • 
disse  l.ovel. 

« Oh!  non  so. ..  Monkbarns  e sir  Arturo 
sono  ora  amici , ora  no  . . . Monkbarns  ha 
qualche  volta  dell’ influenza  su  di  lui,  qual- 
che volta  sir  Arturo  se  ne  cura  come  di 
me.  Monkbarns  poi  in  certe  cose  non  è 
neppur  egli  molto  savio  . . . egli  prenderà 
un  badie  ■ per  un'antica  medaglia  Romana, 
com’ei  le  chiama,  o ima  fossa  per  un  cam- 
po, se  qualcuno  si  piglia  il  fastidio  di  far- 
glielo credere.  Io  glie  ne  ho  pur  date  ad 

I.  Moneta  di  Scozia. 


intender  molte,  Iddio  mi  perdoni.  Ma  con 
tutto  ciò,  ei  non  è molto  mite  verso  le 
follie  degli  altri;  ed  è duro  e spietato  ab- 
bastanza per  addimostrar  loro  le  loro  stol- 
tezze, come  se  ei  ne  fosse  affatto  scevro. 
Egli  vi  ascolterà  tutto  un  giorno  se  volete 
narrargli  te  storie  di  Wallace,  di  Enrico  il 
cieco  , e di  Davie  Lindsay , ma  non  biso- 
gna parlargli  di  spettri , di  fate , di  anime 
erranti  o di  cose  simili. . . Egli  ha  cacciato 
quasi  il  vecchio  Canon  dalle  finestre  ( e 
avrebbe  dovuto  cacciarvi  dietro  la  sua  mi- 
glior parrucca  ) per  avergli  esso  detto  di 
aver  veduto  uno  spirito  a Humlock-knowe. 
Ora,  se  egli  la  prendesse  da  questo  lato , 
offenderebbe  1’  orgoglio  del  Baronetto  e fa- 
rebbe più  male  che  bene.  . . ciò  è già  ac- 
caduto due  o tre  volte  a proposito  dette 
escavazioni  delle  miniere...  e avreste  detto 
che  sir  Arturo  si  prendesse  piacere  di  adden- 
trarsi in  esse  tanto  più,  quanto  più  forti 
erano  le  rimostranze  di  Monkbarns.  » 

> Che  direste  voi  dunque  se  facciamo 
saper  tutto  a Miss  Wardour?  » 

« Oh,  poverina,  come  potrebbe  ella  im- 
pedire a suo  padre  di  fare  quello  che  vo- 
lesse ?...  e , d’ altronde,  a che  servirebbe 
ciò?  - Vi  è un  mandato  nel  paese  per  quelle 
600  lire,  e un  avvocato  di  Edimburgo  per- 
seguita sir  Arturo  con  tutti  i rigori  della 
legge,  e gli  appoggia  la  spada  alle  reni  per 
farlo  pagare,  di  guisa  che,  se  noi  può,  biso- 
gnerà vada  in  prigione,  o fugga  dal  paese. 
Gli  è un  uomo  alta  disperazione,  e che  si 
aggrappa  all’  ultima  eventualità  che  crede 
di  avere,  per  isfuggire  a una  ruina  totale. 
Cosi  a che  gioverebbe  il  mettere  a giorno 
la  fanciulla  di  una  sventura  che  ella  non 
ba  alcun  mezzo  di  impedire?  e poi , per 
dirvi  il  vero,  io  non  desidero  di  scoprire  il 
segreto  di  questo  luogo.  Questo  è un  na- 
scondiglio abbastanza  comodo , voi  ben  lo 
vedete,  e sebbene  io  non  sia  più  in  posi- 
zione di  abbisognarne  ora,  e speri,  per  la 
divina  grazia,  di  non  far  mai  più  nulla  che 
valga  a rendermelo  necessario , pure  non 
si  sa  mai  a quali  tentazioni  si  possa  andar 
soggetti  ; e,  per  finirla  in  breve,  non  potrei 
tollerare  il  pensiero  che  qualcun  altro  oltre 
me  conoscesse  questa  cava.  Suol  dirsi  : cu- 
stodite una  cosa  sette  anni  e troverete  mez- 
zo di  servirvene  ; e potrebbe  essere  che  a- 
vessi  bisogno  della  caverna  se  non  per  me, 
forse  per  qualcun  altro.  » 

Questo  argomento , al  quale  Edie  Ochii- 
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tree , malgrado  le  sue  massime  divine  e 
morali,  parea  appoggiarsi,  forse  per  un’ an- 
tica abitudine  o un  interesse  personale , 
non  potè  esser  ben  espugnato  da  Lovel , 
che  in  quel  momento  godeva  il  benefìzio  del 
segreto  di  cui  il  vecchio  sembrava  cosi  geloso. 

I.a  scena  occorsa,  tuttavia,  fu  di  molto 
giovamento  a l.ovel , siccome  quella  cbe 
distolse  il  suo  spirito  dallo  sciagurato  av- 
venimento di  quella  sera,  e svegliò  l’ener- 
gia che  si  era  in  lui  assopita  al  primo 
senso  delle  sue  calamità.  Egli  rifletté,  che 
una  ferita  per  quanto  pericolosa  poteva 
però  non  essere  mortale . . . cbe  egli  era 
stalo  trascinato  lungi  dal  campo  prima  che 
il  cerusico  avesse  esternata  alcuna  opinio- 
ne sullo  stato  del  Capitano  M lntyre. . . e 
che  aveva  dei  doveri  sulla  terra  da  adem- 
piere, quando  pur  le  cose  giungessero  al 
peggio , che  se  non  potevano  rendergli 
la  pace  dell’  anima  e la  coscienza  della 
sua  innocenza,  fornirgli  potevano  almeno 
un  motivo  per  tollerar  la  vita , e conver- 
tirla nel  tempo  stesso  in  un  corso  di  ope- 
rosa benevolenza. 

Tali  erano  i sentimenti  di  l.ovel , quan- 
do l’ora  giunse  in  cui  , secondo  i calcoli 
di  Edie,  che,  per  certe  sue  disamine  pro- 
prie sui  corpi  celesti,  sapeva  far  senza  di 
oriuolo  , essi  dovevano  lasciare  il  loro  na- 
scondiglio , e andare  alla  spiaggia,  dove 
dove»  attenderli  la  barca  del  l.uogolenente 
TafTril. 

Essi  si  ritirarono  per  lo  stesso  passaggio 
per  cui  erano  andati  nel  segreto  seggio  del- 
l’Abate ; e,  escili  che  furono  dalla  grotta 
per  imboscarsi,  gli  uccelli,  che  comincia- 
vano a pigolare , ed  anche  a cantare , an- 
nunziarono che  1’  aurora  era  già  comparsa. 
Questo  venne  ad  essi  confermalo  dalla  luce, 
e dalle  nubi  di  porpora  che  stavano  sul 
inare,  e che  essi  scorsero  tostochè,  valicata 
la  boscaglia,  poterono  discernere  l’orizzon- 
te. li  mattino,  che  si  disse  amico  delle  Mu- 
se, fu  investito  probabilmente  di  questo  ca- 
rattere -dagli  efTetti  che  esso  produce  sulla 
fantasia  e i sentimenti  degli  uomini.  An- 
che a quelli  che  come  l.ovel  han  passata 
una  notte  agitata  e insonne,  la  brezza  del- 
l’aurora reca  forza  c alacrità,  si  alla  mente 
che  al  corpo.  Fu  quindi  con  rinnovata  lena 
e vigore  che  l.ovel , condotto  dal  fido  ac- 
cattone, sfiorò  la  rugiada,  attraversando  la 
macchia  che  divideva  l’ antro  di  S.  Ruth 
dalla  sponda  del  mare. 


Il  primo  raggio  del  sole  oriente,  mentre 
il  suo  fulgido  disco  cominciava  a emergere 
dall’  oceano , cadde  sul  piccolo  brig  anco- 
rato nella  baja. . . e vicino  alla  proda  stava 
la  barca  in  aspettativa,  condotta  dallo  stesso 
TalTril  avvolto  nel  suo  mantello  marinare- 
sco. Egli  saltò  a terra  quando  vide  acco- 
starsi l.ovel  e il  mendico , e stringendo  al 
primo  cordialmente  la  mano , gli  disse  di 
non  esser  tanto  tristo.  * La  ferita  di  M’In- 
tyre,  * ei  gli  significò,  « era  grave  ma  non 
disperata.  » Egli  avea  avuto  l'attenzione  di 
far  trasportare  segretamente  il  bagaglio  di 
Lovel  a bordo  del  suo  brig;  « e,  » aggiun- 
« se , confidava  che,  se  Lovel  volea  rima- 
nere sulla  nave,  la  noja  di  una  breve  cro- 
ciera sarebbe  stata  la  sola  spiacevole  con- 
seguenza del  suo  scontro.  Quanto  a lui, 
egli  poteva  disporre , • disse , « del  suo 
tempo  e muoversi  come  voleva,  purché  ri- 
manesse però  sempre  in  quella  rada.  > 

• Noi  parleremo  dei  nostri  movimenti 
ulteriori,  > disse  l.ovel,  ..  sulla  tolda.  » 

Quindi  volgendosi  a Edie,  si  sforzò  di 
fargli  prendere  del  denaro.  « lo  credo,  » 
disse  Edie , arretrandosi , » che  tutti  qui 
siauo  impazziti,  o che  abbiano  fatto  voto  di 
rovinare  la  mia  professione  , come  si  dice 
che  troppa  acqua  ammazza  il  muguajo.  Mi  è 
stato  offerto  più  oro  in  due  o tre  settima- 
ne ch’io  non  ne  avevo  veduto  in  tutta  la 
mia  vita.  Tenete  il  vostro  denaro , il  mio 
giovine , voi  ne  avrete  bisogno,  ve  ne  assi- 
curo , ed  io  non  so  che  farmene.  1 miei 
abiti  non  son  gran  cosa,  e tutti  gli  anni  ri- 
cevo una  veste  azzurra  nuova , con  tanti 
scellini  quanti  anni  ha  il  re,  che  Iddio  pro- 
tegga. Voi  ed  io  serviamo  lo  stesso  padro- 
ne, lo  sapete  , Capitano  TafTril.  Eccomi 
dunque  provvisto  di  vesti;  e quanto  agli 
alimenti  e alle  bevande,  io  me  le  procuro 
chiedendole  nelle  mie  corse,  o talvolta  mi 
accade  di  farne  senza  per  un  giorno  ; pe- 
rocché io  ho  decretato  di  non  voler  mai 
pagare  del  mio  il  mio  pasto.  Così  dunque 
tutto  il  denaro  di  cui  necessito  è per  com- 
prare il  tabacco,  e talvolta  un  bicchier  di 
acquavite  nei  giorni  freddi , perocché  io 
non  sono  un  gran  bevitore  per  essere  un 
mendico.  Ripigliate  quindi  il  vostro  oro,  e 
datemi  soltanto  un  bel  scellino  raggian- 
te. « 

In  queste  bizzarie,  che  egli  invaginava  inti- 
mamente congiunte  coll’  onore  della  profes- 
sione girovaga,  Edie  era  inconcusso,  nè  v’era 
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eloquenza  o preghiere  che  potesse  rimuo- 
veraelo.  Perciò  Lovel  fu  costretto  a ri- 
mettersi in  saccoccia  il  suo  ideato  dono, 
c prendendo  un  amichevole  congedo  dal 
mendico  stringendogli  la  mano , e assicu- 
randolo della  sua  sincera  gratitudine  per 
gli  importanti  servigj  eh'  ei  gli  avea  resi , 
gli  raccomandò  il  segreto  di  quello  che 
avevano'*\eduto  quella  notte.  « Non  avete 
a dubitare  di  ciò,  » disse  Ochiltree;  « io 
non  dico  mai  nulla  intorno  a quella  ca- 
verna sebbene  vi  abbia  vedute  in  vita  mia 
delle  strane  cose.  » 

La  barca  salpò.  II  vecchio  rimase  gua- 
tandola mentre  sospinta  da  sei  forti  rema- 
tori si  appressava  rapidamente  al  brig , 
e Lovel  lo  vide  a scuotere  il  suo  berretto 
turchiuo , come  in  segno  di  addio , prima 
di  togliersi  dalla  sua  positura , e di  co- 
minciare a muover  lentamente  per  le  sabbie, 
ripigliando  le  sue  solite  peregrinazioni. 


CAPITOLO  \X1I 

« finimondo  li  crede  più  saggio  aliar - 
chi  chiuso  nel  suo  gabinetto  ride  di 
tati  pericoli  e di  tali  avventure,  ora 
che  la  metà  delle  tue  terre  è svapo- 
rata in  fumo  per  cercar  l'oro , e il 
crogiuolo,  oggetto  delle  sue  speranze, 
si  è infranto  una  seconda  volta  ; ma 
nondimeno  se  una  terza  eventualità 
si  presenta , lutto  sarà  in  lui  consa- 
crata alt'  impresa  di  trovar  dena- 
ro. | « 

Una  settimana  circa  dopo  le  cose  ram- 
mentate nel  nostro  ultimo  capitolo , Mr. 
Oldbuck,  discendendo  nella  sua  sala  da  co- 
lazione. trovò  che  le  sue  femmine  uon  era- 
no attente  ai  loro  uflìzj , che  le  vivande 
non  eran  preste , e l’ argentea  coppa , av- 
vezza ad  ottenere  le  sue  libazioni  di  mura, 
non  era  debitamente  ammannita  pel  suo  ri- 
cevimento. 

« Peste  sia  di  quel  ragazzo  senza  cer- 
vello ! » egli  disse  fra  sé  , « ora  che  co- 
mincia ad  esser  fuori  di  pericolo , io  non 
posso  più  tollerare  questa  vita. . . Tutto  va 

in  confusione una. saturnale  universale 

sembra  bandita  nella  rnia  quieta  e ordinata 
famiglia,  lo  chieggo  di  mia  sorella. . . nes- 
suno risponde..  . chiamo,  grido...  invoco 

j.  I.'  Autore  non  ricorda  dose  «inno  questi  Tersi;  for- 
se nelle  Salire  del  Vnroio  Hall. 

Walter  Scott  Voi.  f. 


I miei  coabitami  con  più  nomi  che  i Ro- 
mani non  ne  davano  alle  loro  diviniti. . . 
Alla  line  Jenny,  la  cui  stridula  voce  io  ho 
udito  per  una  mezz’  ora  garrire  nelle  tar- 
taree regioni  della  cucina  , accondiscende 
a sentirmi  e a rispondermi,  ma  senza  salir 
le  scale,  di  guisa  che  la  conversazione  de- 
ve farsi  a spese  dei  miei  polmoni.  » - Qui 
egli  cominciò  di  nuovo  a urlare,  « Jenny, 
dov’é  Miss  Oldbuck?  » 

« Miss  Grizzy  è nella  stanza  del  Capita- 
no. » 

<>  l'mf , me  l'imaginavo. . . e dov’é  mia 
nipote?  » 

« Miss  Maria  fa  il  tbe  del  Capitano.  » 

« L’mf,  questo  pure  invaginavo. . . e >lo- 
v’  è Caxon  ? » 

« £ ito  alla  città  a prendere  il  fucile  da 
caccia  <e  il  cane  del  Capitano.  » 

• £ cbi  diavolo  assetterà  la  mia  parruc- 
ca, sciocca  che  siete?...  Sapendo  che  Miss 
Wardour  e sir  Arturo  venivano  qui  subito 
dopo  la  colazione  come  poteste  lasciar  par- 
tir Caxon  per  una  tale  scempiaggine  ? • 

• lo!  che  potevo  io  impedirlo?...  Vo- 
stro Onore  non  vorrebbe  certo  che  si  con- 
traddicesse ora  il  Capitano,  ora  che  é mori- 
bondo! » 

« Moribondo!  * disse  sgomentilo  l’Anti- 
quario , . . . . come  !...  che! ...  ha  egli  peg- 
giorato? » 

« No,  egli  non  sta  peggio  per  quanto  io 
ne  sappia.  » 1 

• Allora  sta  dunque  meglio ...  e a che 
giova  qui  un  cane  ed  un  fucile,  se  non  l’uno 
a guastare  tutti  i miei  mobili,  a rubar  nella 
dispensa,  e forse  a strozzare  il  gatto,  e l’al- 
tro a mandar  dei  piombo  nella  testa  di 
qualche  gaiautuomo. . . mi  pare,  che  ne  ab- 
bia avuto  abbastanza  di  pistole  e di  fucili.  » 

In  quel  momento  Miss  Oldbuck  entrò 
nella  sala,  alla  porta  della  quale  Monkbarns 
stava  facendo  questo  dialogo,  egli  gridando 
all’ ingiù  a Jenny,  ed  essa  urlando  in  ri- 
sposta verso  le  parti  superiori. 

« Caro  fratello,  » disse  l’ attempata  don- 
zella, • voi  diverrete  fioco  come  un  cuculo 
strillando ...  è questo  il  modo  di  gridare 
quando  vi  è un  maialo  in  casa?  »’ 

> Sull’  onor  mio , il  malato  sta  per  atti- 

S.  La  è,  credo  , una  pratica  , o una  cou  di  coseicn- 
m fra  le  basse  ria»*!  della  Scoria,  di  non  dir  mai  che  un 
Infermo  stia  meglio.  La  rispondi  piu  soddisfacente,  bu  mi 
malato  che  guarite? , clic  possa  ottenersi  la  è •«  che  iiou 
«la  peggio.  * 
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rare  egli  solo  l'atteuzionc  di  tutta  la  casa, 
lo  non  ho  fatto  ancora  colazione , ed  « 
probabile  che  rimanga  senza  parrucca:  e 
io  non  posso,  suppongo,  dire  che  ho  fame 
c freddo,  per  non  disturbare  il  gentiluomo 
infermo  che  sta  sei  stanze  distante,  e che 
è in  stato  abbastanza  buono  per  mandare 
a prendere  il  suo  cane  e il  suo  fucile,  seb- 
bene sappia  ch’io  detesto  tali  oggetti,  dac- 
ché il  nostro  povero  fratello  maggiore,  il 
povero  Williewald  , lasciò  questo  mondo 
per  essersi  bagnati  i piedi  nella  palude  di 
Kittlefltting. . . Ma  ciò  non  significa  nulla... 
io  presumo  che  si  aspetta  fra  poco  di  ve- 
dermi dar  mano  allo  scudiere  Ettore  per 
discendere  dalla  sua  lettiga , mentre  egli 
si  abbandona  alle  sue  inclinazioni  per  la 
caccia  uccidendo  i miei  piccioni,  o i miei 
polli...  perocché  penso  che  nessuna  delle 
ferac  naturae  abbia  da  temer  nulla  da  lui, 
almeno  per  un  po’  di  tempo.  » 

Miss  M’Intyre  in  questa  si  fe’vedere,  e co- 
minciò ad  apprestare,  come,  soleva  ogni  mat- 
tina, la  colazione  di  suo  zio,  colla  solleci- 
tudine di  chi  ha  troppo  indugiato  a com- 
piere un  ufficio , ed  anela  di  riparare  al 
tempo  perduto.  Ma  codesto  non  le  giovò. 
« Badate,  sciocca  femminella... che  il  munì 
è troppo  vicino  al  fuoco...  la  bottiglia  cre- 
perà. . . e io  sospetto  che  vogliate  ridurre 
in  cenere  quella  vivanda  per  farne  poi  una 
offerta  a Giunone,  o qual  che  si  sia  il  no- 
me che  le  date..  . dico  la  cagna,  che  ha 
un  noine  da  Pantheon  di  tal  fatta,  e che 
il  vostro  savio  fratello,  in  uno  dei  suoi  pri- 
mi momenti  lucidi , ha  ordinato  sia  con- 
dotta qui  (e  ne  lo  ringrazio),  per  accre- 
scere il  numero  del  sesso  della  mia  fami- 
glia nelle  sue  conversazioni  e commerci 
quotidiani  con  lui.  » 

• Caro  zio , non  andate  in  collera  con 
quella  povera  bestia;  essa  era  stata  legata 
nell’appartamento  di  mio  fratello  a Fair- 
port.  ma  ha  rotto  due  volle  la  sua  catena 
per  accorrere  qui  da  lui;  e voi  non  po- 
treste permettere  che  cacciassimo  quella 
fedele  compagna. . . essa  geme  come  se  co- 
noscesse la  disgrazia  del  povero  Ettore,  e 
non  vuole  allontanarsi  dalla  sua  stanza.  > 
« Coinè  ! » disse  suo  zio,  « dicevano  che 
Cazon  era  andato  a Fuirport  a prendere  il 
suo  cane  e il  suo  fucile.  » 

« Oh  zio,  no,  » rispose  Miss  M’Intyre , 
« egli  è andato  per  prendere  alcune  fascie 
che  mancavano,  e Ettore  gli  disse  solo  di 


portargli  il  suo  fucile,  posciachè  andava  a 
Fairport  ad  ogni  modo.  » 

« Ebbene  , dunque , la  cosa  non  è così 
pazza  come  si  sarebbe  potuto  credere  pen- 
sando al  numero  di  femmine  che  vi  hanno 
accudito...  Le  fascie,  sta  bene!...  ma  chi 
rassetterà  la  mia  parrucca?  * Jenny  se  ne 
incaricherà,  » continuò  il  vecchio  baccel- 
liere , guardandosi  nello  specchio ...»  es- 
sa la  renderà  tollerabile.  Ora  asciolviamo... 
con  quell’appetito  che  potremo...  lo  potrei 
ben  dire  a Ettore,  come  sir  Isacco  Newton 
al  suo  cane  Diamante,  quando  quell’ani- 
male (abborro  i cani)  atterrò  un  lume  so- 
pra dei  calcoli  che  tenevano  occupato  il 
filosofo  da  venti  anni  e fé’ bruciare  tutti 
quei  materiali...  Diamante,  Diamante,  tu 
non  conosci  qual  male  abbi  fatto!  » 

« lo  vi  assicuro,  Signore,  * rispose  sua 
nipote,  « che  mio  fratello  non  ignora  quan- 
to sia  stata  improvvida  la  sua  condotta,  e 
conviene  che  Mr.  Lovel  si  è comportato 
assai  nobilmente.  » 

« E questo  sarà  un  gran  bene , quando 
quel  povero  giovine  è dovuto  fuggir  dal 
paese  ! Io  ti  dico.  Maria,  che  l’ ingegno  di 
Ettore,  e mollo  piò  quello  del  sesso,  è ina- 
deguato a comprendere  tutta  l’estensione 
del  male  che  egli  ha  cagionato  a questa 
generazione  e alle  venture. . . aureum  t/ui- 
dem  opus. . . un  poema  sopra  un  tal  sog- 
getto... con  note  illustratrici  di  tutte  le  co- 
se chiare  e oscure,  e di  quelle  che  non  son 
nè  chiare  nè  oscure , ma  stanno  come  in 
un  bruno  crepuscolo  fra  le  regioni  delle  anti- 
chità Caledoniche.  lo  avrei  dato  da  fare  ai 
panegiristi  Celtici. . . Fingai.  come  essi  scioc- 
camente denominano  Fin-Mac-Conl,  sareb- 
be scomparso  dinanzi  alle  mie  ricerche . 
ravvoltolandosi  nella  sua  nube  come  lo 
spirito  di  Loda,  lina  siffatta  occasione  può 
diffìcilmente  presentarsi  un’altra  volta  a un 
uomo  vecchio  e canuto  ...  e vederla  per- 
duta per  l’ira  pazza  di  un  ragazzo  senza 
cervello!...  Ma  io  mi  sobbarco.. . Sia  fatto 
il  volere  del  Cielo.  » 

L’Antiquario  continuò  cosi  a borbottare, 
come  diceva  sua  sorella,  durante  lutto  il 
tempo  della  colazione,  e in  onta  dello  zuc- 
chero. del  miele , e di  tutte  le  buone  cose 
di  una  colazione  Scozzese,  le  sue  riflessioni 
resero  amaro  il  banchetto  a quelle  che  le 
ascoltarono.  Ma  esse  conoscevano  la  natura 

1.  Giuoco  di  parole  sol  dre*n»q  e ir?*t  , fateiarr  e 

bciondare. 
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dell’ uomo.  » Il  latralo  di  Monkbarns,  » di- 
ceva Miss  Griselda  Oldbuck,  in  confidenza 
a Miss  Hebecca  Blatlergowl,  » è mollo  peg- 
giore del  suo  morso.  » 

In  falli,  Mr.  Oldbuck  avea  patito  mIRto 
nell' animo  suo  mentre  suo  nipote  era  in 
pericolo,  e allora  si  sentiva  libero,  essen- 
done quegli  uscito , di  lagnarsi  dei  fastidi 
che  gli  avea  cagionati,  e delle  interruzioni 
che  avea  portate  alle  sue  opere  di  antiqua- 
ria. Ascoltato  quindi  in  silenzio  rispetto- 
so da  sua  nipote  e da  sua  sorella , egli 
sfogava  il  suo  cruccio  con  parole  del  gene- 
re di  quelle  che  abbiam  riportate,  lancian- 
do molti  sarcasmi  contro  le  donne,  i sol- 
dati, i cani,  e gli  schioppi,  cb' egli  riguar- 
dava come  ragioni  più  o meno  dirette  di 
tumulto  , di  discordia,  di  disordine,  e che 
dichiarava  di  avere  in  abbomiuazione. 

Quell'  irruzione  di  bile  venne  di  subito 
interrotta  dal  rumore  di  una  carrozza  al  di 
fuori,  e,  perdendo  ogni  mal  umore,  Oldbuck 
corse  tosto  su  e giù  per  le  scale,  cose  che 
erano  entrambe  necessarie , per  ricevere 
Miss  Wardour  e suo  padre  alla  porta  della 
caso. 

Uno  scontro  cordiale  ebbe  luogo  da  am- 
bo i lati,  e sir  Arluro  riportandosi  alle  sue 
precedenti  indagini  per  lettera  e ambascia- 
ta, chiese  di  essere  informato  minutamente 
della  salute  del  Capitano  M’Intyre. 

« Sta  meglio  che  non  merita,  » gli  fu 
risposto;  « meglio  che  non  merita,  per 
averci  infestato  coi  suoi  litigi , e per  aver 
violata  la  pace  di  Dio  e del  re.  » 

« Quel  giovine  gentiluomo  , » disse  sir 
Arturo,  « è stato  imprudente;  ma  noi  gli 
siamo  obbligali  per  averci  fatlo  conoscere 
in  Dovei  un  uomo  sospetto.  » 

• Sospetto  non  più  di  lui,  » disse  l’An- 
tiquario, zelante  nelle  difese  del  suo  favo- 
rito; « quel  garzone  fu  un  poco  pazzo  e 
ostinato,  e rifiutò  di  rispondere  agli  imper- 
tinenti inlerrogatorj  di  lettore. . . ecco  il  tut- 
to. Lovel,  sir  Arluro,  sa  sceglier  meglio  f 
suoi  confidenti. . . si,  Miss  Wardour,  guar- 
datemi pure ...  ma  è vero ...  fu  nel  mio 
petto  eh’  ei  depose  il  segreto  che  lo  fa  sog- 
giornare a Fairport.  e io  avrei  fatlo  lutti 
gli  sforzi  per  assisterlo  nell’  inlento  a cui 
si  è consacrato.  » 

Udendo  questa  magnanima  dichiarazione 
per  parte  del  vecchio  Antiquario,  Miss  War- 
dour cambiò  colore  più  di  una  rolla,  e a 
stento  potè  credere  alle  sue  orecchie.  Pe- 


rocché di  (ulti  i confidenti  da  scegliersi  per 
un  segreto  di  amore. . . c questo  ella  sup- 
poneva naturalmente  dovesse  esser  stato  il 
soggetto  del  discorso . . . dopo  Edie  Ochil- 
tree,  Oldbuck  parca  il  più  inetto  e straor- 
dinario-, nè  ella  sapea  riaversi  abbastanza 
dallo  stupore  e dal  dispiacere  che  le  cagio- 
nava una  combinazione  di  circostanze  si 
bizzarre  come  quelle  che  ponevano  un  se 
greto  tanto  delicato  in  possesso  di  indivi- 
dui-i  meno  adatti  ad  essrrne  depositari.  Ella 
pensava  ancora  con  timore  al  modo  col 
quale  Oldbuck  avrebbe  fatta  la  dimanda  a 
suo  padre;  perocché  ella  credeva  che  tale 
fosse  la  sua  intenzione.  Ella  ben  sapeva , 
che  l’onesto  vecchio,  sebben  veemente  nei 
suoi  pregiudizj,  non  simpatizzava  molto  con 
quelli  degli  altri,  e aveva  da  paventare  una 
spiacevolissima  esplosione  in  una  confe- 
renza fra  di  loro.  Fu  perciò  con  grande 
ansietà  che  ella  udì  suo  padre  chiedere  un 
colloquio  privalo,  e che  vide  Oldbuck  tosto 
alzarsi , e avviarsi  verso  la  sua  biblioteca. 
Ella  rimase  però  al  suo  posto,  tentando  di 
conversare  colle  Signore  (li  MonkbarnsKma 
coi  sentimenti  alterati  di  Macbeth,  allorché 
costrelln  a celare  la  sua  coscienza  lorda , 
ascoltando  e rispondendo  alle  osservazioni 
dei  Conti,  da  cui  è,  cinto,  sulla  tempesta  della 
notte  innanzi,  la  sua  anima  sta  intenta  ad 
udire  il  primo  allarme  dell’omicidio,  che 
egli  sa  deve  tosto  alzarsi  da  quelli  che  sono 
entrati  nelle  stanze  da  letto  di  Duncano.  Il 
colloquio,  nondimeno,  dei  due  dotti  ver- 
sava sopra  un  soggetto  molto  diverso  da 
quello  che  avea  preconizzato  Miss  Wardour. 

« Mr.  Oldbuck,  •>  disse  sir  Arturo,  allor- 
ché si  furono  , dopo  le  debite  cerimonie 
reciproche,  assisi  nel  sanctum  sanctorum 
dell’Antiquario,  « voi,  che  sapete  tante  cose 
della  mia  famiglia,  rimarrete  forse  sorpreso 
della  dimanda  che  sio  per  farvi.  » 

« Oh  , sir  Arluro.  se  essa  si  riferisce  a 
denaro,  io  sono  molto  dolente,  ma. . . » 

« Si  riferisce  a denaro,  Mr.  Oldbuck.  » 
« Veramente,  allora,  sir  Arluro.  » con- 
tinuò l'Antiquario,  * nello  stato  attuale  di 

cose. . . coi  fondi  cosi  bassi 

« V’  ingannate  su  quello  che  voglio  dire, 
Mr.  Oldbuck,  » disse  il  Baronetto;  « vo- 
levo chiedervi  la  vostra  opinione  per  met- 
tere a frutto  una  pingue  somma.  » 

« Diavolo!  ■■  esclamò  l’Antiquario;  e com- 
prendendo che  quella  sua  involontaria  eja- 
culaziooe  di  maraviglia  non  era  molto  ci- 
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vile,  egli  volle  spiegarla  col  dire  che  allu- 
deva alla  sua  gioja  che  sir  Arturo  avesse 
ona  tal  somma,  quando  quella  merce  era 
cosi  rara.  « E quanto  al  modo  di  impie- 
garla, » egli  disse  Facendo  pausa,  « i fondi 
son  bassi  adesso,  come  dissi  lesti,  e si  pos- 
sono acquistare  delle  belle  terre  a buoni 
patti.  Ma  non  fareste  voi  meglio  col  comin- 
ciare a togliervi  tutti  gli  impicci,  sir  Ar- 
turo.’ - Vi  è prima  la  somma  coll' obbli- 
go personale. . . e poi  le  tre  cedole  di  vo- 
stra mano,  » egli  continuò,  traendo  dal  suo 
armadio  un  certo  memorandum  legato  in 
roseo,  di  cui  sir  Arturo,  per  l’esperienza 
dei  frequenti  appelli  che  vi  erano  stati  fatti 
altre  volte,  abborriva  fino  la  vista...  - coi 
frutti,  lo  che  monta  a...  vediamo...  - 

« A circa  mille  lire,  > disse  sir  Arturo, 
in  fretta-,  > me  lo  diceste  anche  l’altro 
giorno.  - 

- Ma  vi  è un  altro  termine  di  interessi 
scaduto  poscia  , sir  Artoro , ed  esso  fa 
(salvo  errori)  1113  lire,  sette  scellini,  cinque 
penng  e tre  quarti  di  un  penng  steriino .. . 
ma  guardate  voi  medesimo  al  computo.  > 

• .Son  sicuro  che  dite  bene , mio  caro 
amico  , » disse  il  Baronetto , allontanando 
eolia  sua  mano  il  libro , come  si  rigetta 
P antiquata  cortesia  che  vorrebbe  forzarvi 
ad  ingozzar  del  cibo  dopo  aver  già  man- 
giato fino  alla  nausea,  - perfettamente  bene, 
ne  son  certo , e di  qui  a tre  giorni,  o art- 
rite meno,  avrete  tutto  il  vostro  avere.  . . 
vale  a dire,  se  lo  volete  prendere  in  ver- 
ghe. » 

« In  verghe!  vorrete  intendervi  di  piom- 
bo! Che  diavolo!  Abbiam  noi  trovata  alfine 
la  vena?...  Ma  che  mi  farei  io  di  mille  lire 
e forse  più  di  piombo?...  il  primo  Abate 
di  Trotcosey  avrebbe  potuto  far  con  esso 
il  soffitto  della  chiesa  e del  monastero  in 
verità.  . . ma  per  me. . . » 

- Per  verghe,  » disse  ri  Baronetto,  - mi 
intesi  i preziosi  metalli...  oro  e argento.  » 

« Davvero,  eh?...  E da  qual  Eldorado 
deve  essere  tolto  questo  tesoro?  - 

« Non  Innge  di  qui , » disse  sir  Arturo 
con  aria  significante-,  » e,  ora  che  ci  pen- 
so , voi  vedrete  tutto  il  processo  a una  pic- 
cola condizione.  - 

- E quale?  » chiese  l’Antiquario. 

• Sarà  necessario  che  mi  porgiate  il  vo- 
stro soccorso  amichevole  , anticipandomi 
circa  un  cento  lire.  « 

Mr.  Oldbuck,  che  colla  fantasia  avea  già 


ghermita  la  somma  e i frutti  di  un  debito 
ohe  da  lungo  riputava  quasi  come  dispe- 
rato, rimase  si  stupito  al  cambiamento  delle 
carte  che  gli  veniva  fatto  tanto  Improwi- 
safhente,  che  potè  ripeter  soltanto,  con  ac- 
cento di  dolore  e di  sorpresa , le  parole , 

■ Anticipar  cento  lire!  » 

- Si,  mio  buon  amico,  • continuò  sir 
Arturo  ; *«  ma  colle  migliori  guarentigie  di 
ottenere  il  pagamento  in  due  o tre  giorni.  • 
Vi  fu  una  pausa. . . fosse  che  fa  mandr- 
pola  inferiore  di  Oldbuck  non  avesse  ricu- 
perata la  sua  posizione , in  guisa  da  ren- 
derlo inabile  a profferire  mia  negativa,  o 
che  la  sua  curiosità  gli  facesse  mantenere 
il  silenzio.  * 

« Io  non  vi  proporrei , contimiò  sir 
Arturo,  « di  obbligarmi  di  tanto,  se  non 
avessi  ora  prove  reali  detta  sensatezza  delle 
aspettative  di  cui  vengo  a parlarvi.  E , io 
vi  assicuro,  Mr.  Oldbuck,  che  nell’ aprirmi 
siccome  fo  pienamente  con  voi  su  di  que- 
sto soggetto , è mio  intento  il  mostrare  la 
fiducia  che  ho  in  voi , e il  sentimento  di 
gratitudine  che  vi  debbo  per  gli  altri  vo- 
stri favori.  » 

Mr.  Oldbuck  lo  ringraziò , ma  evitando 
con  cura  di  prometter  nulla  intorno  a nuo- 
ti prestili. 

« Mr.  Dousterswivel.  » disse  sir  Arturo, 
» avendo  scoperto...  » 

Qui  Oldbuck  proruppe  cogli  occhi  scin- 
tillanti di  collera:  - Sir  Arturo,  io  vi  ho 
si  spesso  ammonito  della  furfanteria  di  quel 
dannalo  cerretano,  ohe  veramente  stupisco 
che  ne  citiate  il  nome  con  me.  » 

« Ma  udite. . . udite. . . » si  fe’  a dire  sir 
Arturo , - ciò  non  vi  farà  alcun  male.  In 
breve,  Dousterswivel  mi  indusse  ad  assiste- 
re a un  esperimento  che  egli  voleva  lare 
fra  le  mine  di  S.  Ruth. . ..  e che  credete 
che  abbiamo  trovato?  » 

« lin’ altra  sorgente  d'acqua,  suppongo, 
di  cui  il  malandrino  si  era  certo  preso  cura 
prima  di  asseverare  la  posizione.  - 

« No,  no... una  cassetta  di  monete  d’oro 
e di  argento. . . eccole.  » 

Con  ciò  , sir  Arturo  trasse  di  saccoccia 
un  vasto  corno  di  ariete  con  un  coperchio 
di  rame,  che  conteneva  molte  monete  dì 
argento,  con  alcune  d’oro  mischiatevi.  OH 
occhi  dell’ Antiquario  lampeggiarono  men- 
tre le  stendeva  bramosamente  sopra  la  ta- 
vola. 

- Sull’  onor  mio  ..collii  Scozzesi,  In- 
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glesi,  e forestieri  dei  secoli  15  e 16,  e al- 
cuni di  essi  rari.  . . et  rariores.  . . eliam 
rarissimi  ! Ecco  la  moneta  dal  berretto  di 
Giacomo  V...  l’unicorno  di  Giacomo  II... 
sì,  e il  testone  d’oro  della  Regina  Maria, 
colia  sua  effigie  e quella  del  Delfino. ..  E 
queste  monete  furono  veramente  trovate 
nelle  ruine  di  S.  Ruth?  > 

« Veramente...!  miei  occhi  ne  furono 
testimoni.  • • 

« Bene,  » rispose  Oldbuck,  « ma  dovete 
dirmi  quando. . . dove. . . e come.  » 
u Quando  ? > rispose  sir  Arturo,  « a mez- 
zanotte dell'ultimo  plenilunio. ..  dove?  gii 
ve  lo  dissi,  fra  le  ruine  dell'abbazia  di  S. 
Ruth  . . . come  ? dietro  un  notturno  espe- 
rimento di  Dousterswivel , in  cui  non  era 
accompagnato  che  da  me.  « 

« Affé  ! » sciamò  Oldbuck  , « e quali 
mezzi  di  scoperta  adoperaste  ? » 

« Soltanto  un  semplice  suffumigio,  » dis- 
se il  Baronetto , « secondato  dalla  conve- 
niente ora  planetaria.  » 

« Un  semplice  suffumigio  ? una  semplice 
gherminella. ..  l’ ora  planetaria?  il  violino 
planetario. . . Sapiens  dominabitur  astris.  - 
Mio  caro  sir  Arturo , quel  furfante  vi  ha 
pienamente  tradito  sopra  terra  e sotto  ter- 
ra, e vi  avrebbe  tradito  per  aria  del  pari, 
se  fosse  stato  presso  a voi  quando  stavate 
su  quel  diavolo  di  picco  a Halket-bead . . . 
e di  certo  la  cosa  sarebbe  stata  allora 
molto  à propos.  » ■ 

« Bene,  Mr.  Oldbuck , vi  sono  assai  te- 
nuto del  bel  concetto  che  avete  del  mio 
criterio;  ma  penso  che  mi  crederete  quan- 
do vi  dico  che  ho  veduto  ciò  che  vi  esposi.  « 
« Certo,  sir  Arturo,  » disse  l’Antiquario, 
« fino  al  punto  almeno,  che  io  so  che 
sir  Arturo  Wardour  non  diri  di  aver  vista 
alcuna  cosa  fuor  di  quello  eh’  ei  credè  di 
vedere.  - 

■ Alla  buon’ora,  » rispose  il  Baronetto; 
or  quanto  è vero  che  vi  è un  Cielo  al 
disopra  di  noi , Mr.  Oldbuck , io  vidi , coi 
miei  occhi,  scavar  queste  monete  a mezza- 
notte nella  chiesa  di  S.  Ruth.  - E quanto 
a Dousterswivel,  sebbene  si  debba  alla  sua 
scienza  questa  scoperta . pure , per  dire  il 
vero,  io  credo  che  egli  non  avrebbe  avuta 

1.  Giuoco  di  parole  w gali  tradire,  e che  tuoi  dire 
Ancora  uccello  di  mare.  He  ha»  mode  a gull  of  you , dice 
Munii  barn  a , lo  che  significa  . ri  ba  ingannalo;  e »d.t 
lettera . *1  ha  convertito  In  un  gabbiano , uccello  di 
cui  sarebbero  st  ile  mollo  opportune  le  ali  prr  salvarsi 
dalla  marea  a cui  accenna  qui  I’ Antiquario. 


la  fermezza  di  spirito  di  persistere  nell’im- 
presa, s’io  non  gli  fossi  stato  allato.  * 

« Davvero?  » disse  Oldbuck,  col  tuono 
che  si  adopera  quando  si  desidera  di  udire 
il  termine  di  un  racconto  prima  di  farvi 
sopra  alcun  comeuto. 

» SI , davvero  , » continuò  sir  Arturo  , 
« io  vi  assicuro  che  stavo  in  guardia. . . noi 
udimmo  alcuni  suoni  molto  strani , questo 
i certo,  che  venivano  di  fra  le  ruine.  » 

« Ah,  affé  ? » disse  Oldbuck  ; - un  com 
plice  appiattatovisi  in  mezzo,  suppongo?  •• 
« No,  no,  » disse  il  Baronetto;  > quei 
suoni,  quantunque  di  un  carattere  spaven- 
toso e soprannaturale,  somigliavano  piutto- 
sto a starnuti  violenti  che  a ogni  cos’al- 
tra. . . io  udii  poi  di  certo  un  ruggito  pro- 
fondo...  e Dousterswivel  mi  assicura,  che 
egli  vide  lo  spirito  di  Peolfan,  il  gran  Cac- 
ciatore del  Nord  ( guardate  per  esso  nel 
vostro  Nicolao  Remigio,  o Pietro  Tliyra- 
cus,  Mr.  OldVuck),  che  contraffaceva  bef- 
fando i movimenti  del  tabaccare  e dei  suoi 
effetti.  » 

. Queste  indicazioni,  quantunque  singo- 
lari per  derivare  da  un  tal  personaggio , 
sembrano  esser  siate  à propos  della  cosa,  » 
disse  l'Antiquario;  • poiebi  voi  vedete  che 
la  cassettina,  che  racchiude  queste  monete, 
ha  tutte  le  apparenze  di  quelle  antiche  ta- 
bacchiere da  mulino  di  cui  si  servivano  gli 
Scozzesi.  Ma  voi  perseveraste  , in  onta  dei 
terrori  di  quel  folletto  starnutante?  - 
■ Oh , io  credo  che  un  uomo  volgare 
avrebbe  desistilo;  ma  io  sospettavo  di  una 
frode,  era  conscio  dei  doveri  die  ho  verso 
la  mia  famiglia  di  sostenere  il  mio  corag- 
gio in  ogni  contingenza,  e perciò  costrinsi 
Dousterswivel,  con  violenti  minacele,  a con- 
tinuare la  sua  opera;  e.  Signore,  la  prova 
della  sua  sapienza  ed  onestà  è questo  cu- 
mulo di  monete  d'oro  e di  argento,  dalle 
quali  vi  prego  di  eleggere  quelle,  che  pos- 
sono couvenir  meglio  alla  vostra  collezione.  • 
« Ah,  sir  Arturo,  poiché  siete  cosi  buono, 
e a condizione  che  vogliate  permettermi  di 
controsegnarne  il  costo  a norma  del  cata- 
logo di  Pinkerton , e di  dedurlo  dal  vostro 
debito  sol  mio  libro  rosso,  io  con  piacere 
scegl ierò. . . » 

« No,  • disse  sir  Arturo  Wardour,  « io 
non  voglio  che  le  consideriate  ebe  come 
un  dono  dell’  amicizia,  e mai  mi  rassegne- 
rei alla  stima  del  vostro  amico  Pinkerton, 
che  ha  impugnate  le  autorità  antiche  e ve- 
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nerabili,  su  di  cui,  come  su  colonne  esi- 
mie e coperte  di  musco,  posava  il  credilo 
delle  antichità  della  Scozia.  » 

« SI,  si,  « disse  Oldhuck,  « voi  volete 
parlare,  io  suppongo,  di  Mair  e di  Boezio, 
il  Jachin  e il  Boaz , non  della  storia  , ma 
delle  falsificazioni  e delle  frottole.  F,,  malgra- 
do tutto  quello  che  mi  avete  detto  , io  ri- 
guardo il  vostro  amico  Douslerswivel  come 
apocrifo  quanto  ognuno  di  loro.  » 

« Allora,  dunque,  Mr.  Oldhuck,  ••  disse 
si'r  Arturo,  « senza  svegliare  dispute  ranci- 
de , io  debbo  supporre  che  voi  mi  riguar- 
diate , perchè  credo  alla  storia  antica  del 
mio  paese,  come  senza  occhi  e senza  orec- 
chi . nè  tale  , quindi , da  poter  attesta- 
re quegli  avvenimenti  di  cui  son  testimo- 
nio? ■ 

» Perdonatemi , sir  Arturo , » rispose 
l’Antiquario,  « ma  io  reputo  tutta  l' affet- 
tazione di  terrore  che  quel  degno  gentiluo- 
mo, coadiutor  vostro,  volte  dimostrare, 
omc  facente  parte  della  scena  e del  mi- 
stero di  allora.  E,  con  rispetto  alle  monete 
d’ oro  e dì  argento,  esse  son  così  miste,  e 
si  diverse  di  paesi  e di  date,  che  non  pos- 
so credere  che  siano  state  realmente  accu- 
mulate e sotterrate  colle  vedute  ordinarie , e 
stimerei  piuttosto  che  simili  alle  borse  po- 
ste. sulla  tavola  del  legista  di  Hudibras... 

• Fossero  monete  messe  per  mostra,  co- 
me nidi  ingannatori  di  uccelli,  per  far  fer- 
mare i clienti , e farli  pagare  dietro  erro- 
nee opinioni.  ‘ 

« Son  le  frodi  di  tutte  le  professioni,  m|o 
caro  sir  Arturo.  Di  grazia , posso  io  chie- 
dervi quanto  vi  costa  questa  scoperta?  » 

« Circa  dieci  ghinee.  • 

« E avete  ottenuto  quei  che  equivale  a 
venti  in  peso  reale,  e forse  al  doppio  agli 
occhi  di  pazzi  come  siamo  noi,  bramosi 
di  pagare  le  rarità.  Questo  fu  un  bel  pro- 
fitto, ne  convengo.  E che  vi  ha  egli  pro- 
posto ora  ? » 

..  Iti  avventurar  150  sterline;  io  glie  ne 
ho  dato  un  terzo,  e ho  creduto  che  vole- 
ste assistermi  nel  far  tutta  la  somma.  « 

« Penso  che  questo  non  può  essere  il 
suo  ultimo  colpo....  non  è di  peso  e di  im- 
portanza sufficienti;  egli  ci  lascerà  guada- 
gnare probabilmente  anche  questa  volta , 
come  fanno  i bari  coi  giuocatori  novizi.  - 
Sir  Arturo,  spero  che  crediate  ch’io  desi- 
dero di  servirvi?  » 

» Certamente,  Mr.  Oldbuck  ; io  penso  che 


la  mia  confidenza  in  voi  in  questa  occasio- 
ne noti  lascia  luogo  a dubitarne.  » 

« Bene,  dunque,  permettetemi  di  parlare 
con  Dousterswivel.  Se  il  denaro  può  darsi 
utilmente  e vantaggiosamente  per  voi,  sia- 
mo vicini  antichi,  e non  vi  mancherà  ; ma 
se.  come  bo  in  idea,  posso  scoprire  il  tesoro 
per  voi  senza  anticipar  nulla,  voi  non  avrete 
obbiezioni,  suppongo?  » 

« Nessuna  al  mando.  » 

• Allora,  dove  è Dousterswivel  ? - con- 
tinuò I'  Antiquario. 

« A dirvi  il  vero  è giù  nella  min  car- 
rozza, ma  conoscendo  i vostri  pregiudizi 
contro  di  lui.  . . » 

« Grazie  al  Cielo,  io  non  son  pregiudica- 
to contro  alcuno,  gir  Arturo  ; son  le  ope- 
re, non  gli  iudividui,  che  si  attirano  la 
mia  riprovazioue.  » E suonò  il  campanello. 
« Jenny , sir  Arturo  ed  io  facciamo  i no- 
stri complimenti  a Mr.  Dousterswivel , il 
gentiluomo  che  è nella  carrozza  di  sir  Ar- 
turo, e gli  dimandiamo  il  favore  di  venire 
a parlare  con  noi  qui.  » 

Jenny  parli  e recò  l'ambasciata.  Non  en- 
trava per  nulla  nei  piani  di  Dousterswi- 
vel di  metter  a parte  Mr.  Oldbuck  del  suo 
supposto  segreto.  Egli  aveva  sperato  che 
sir  Arturo  otterrebbe  la  somma  senza  espor- 
re il  mudo  con  cui  sarebbe  stata  impiegata, 
e aspettava  di  fuori  solo  per  avere  al  più 
presto  possibile  quel  denaro,  perocché  pre- 
vedeva che  la  sua  carriera  era  terminata. 
Ma  quando  fu  chiamato  alla  presenza  di 
sir  Arturo  e di  Mr.  Oldbuck,  egli  risolvette 
magnanimamente  di  affidarsi  nella  impu- 
denza, di  cui  il  lettore  avrà  visto,  che  era 
stato  liberalmente  dotalo. 


CAPITOLO  XXlil 

«■  / ostro  comporr,  quel  dottore  dulia 
barba  scoti/  ia  e affumicata,  sarebbe 
capace  di  chiudere  tutta  quest'  oro 
in  un  chiavistello , /mi  di  sostituir - 
mi*  di  mercurio  sublimato  che  st 
scioglierebbe  al  colore  e andrebbe 
tutto  in  fumo.  » 

L’Alchimista. 

« Come  state,  puon  Mr.  Ollenpuck?  Spe- 
ro che  il  fostro  ciofiue  cenliluomo , il  Ca- 
pitano M'Intyre,  stia  pur  meglio?...  Oimè! 
è un  tristo  necozio  quanto  i ciofani  cenli- 
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luomini  Cogliono  cosi  mettersi  nel  corpo 
scambiefolmente  (elle  palle  li  piompo.  » 

« Credo  veramente,  Mr.  Dousterswivel , 
che  tutte  quelle  avventure  in  cui  si  tratta 
di  piombo  siano  molto  precarie  ; ma  ho 
saputo  con  piacere  dal  mio  amico  sir  Ar- 
luro,  - continuò  ('Antiquario,  • che  avete 
adottala  una  professione  migliore,  e vi  siete 
fatto  uno  scopritor  d’ oro.  » 

- Oimè,  Mr.  Oltenpuck,  il  mio  puono  et 
onorato  patrono  non  afrebbe  tofuto  tiri! 
una  parola  ti  ciò  perchè  seppene  io  ap- 
pia  tutta  la  fltucia ...  sì , in  ferità , sulla 
prutenza  e la  tiscrezione  tei  puon  Mr. 
Oltenpuck,  e nella  sua  crante  amicizia  per 
sir  Arturo  Wartour. . . pure  , oh  cielo  ! gli 
è.  un. crante  c ponteroso  secreto.  » 

« Più  ponderoso  dei  metalli  che  per  esso 
troveremo,  io  temo,  » rispose  Oldbuck, 

« Questo  sarà  a tenore  Iella  fete  e (ella 
pazienza  che  metterete  nel  crante  esperi- 
mento... Se  foi  fi  unite  con  sir  Arturo,  che 
tefe  tare  150  lire  . . . guariate  , fé  ne  sono 
cià  qui  cinquanta  in  una  celola  ti  quel  fo- 
stro  sucito  Fairport...  se  foi  tate  altre" 
150  lire  in  prette  cetole  coglierete  non  so 
quanto  puro  oro  et  arcento.  » 

« Né  alcun  altro  lo  sa  più  di  voi,  io  cre- 
do, » disse  l’Antiquario.  « Ma  udite,  Mr. 
Dousterswivel  ; supponete , che  senza  infe- 
star di  nuovo  con  altri  suffumigi  quello 
spicito  starnutante,  noi  ce  n’ andassimo  in 
corpo,  alla  piena  luce  dettole,  col  buon 
sostegno  delle  nostre  coscienze,  e senza 
usare  altri  mezzi  magici  che  zappe  e van- 
ghe robuste,  ce  n’andassimo,  dico,  a sca- 
vare da  un  angolo  all’  altro  le  ruine  di  S. 
Ruth,  e,  senza  arrischiare  alcuna  spesa,  ci 
assicurassimo  cosi  dell’  esistenza  del  tesoro 
supposto  (le  ruine  appartenendo  a sir  Ar- 
turo non  potrebbe  esservi  alcun  ostacolo), 
credete  voi  che  non  riesciremmo  in  tal  gui- 
sa nel  nostro  intento?  » 

« Pulì ...  foi  non  troferete  neppure  un 
opolo  di  rame. . . Ma  sir  Arturo  farà  quel 
che  gli  piace...  io  gli  ho  mostrato  come  è 
possipile  . . . assai  possipile  ...  ti  ottenere 
delle  cranti  somme  per  i suoi  pissogni. . . 
io  gli  ho  mostralo  i feri  esperimenti...  se 
e.gli  non  fuol  creterfl,  puon  Mr.  Oltenpuck, 
ciò  non  fa  nullaa  Ermauno  Tousterswiiel... 
egli  perte  solo  la  moneta,  l’oro,  e l’arcen- 
to.  . . questo  è tutto.  » 

Sir  Arturo  Wardour  gettò  uno  sguardo 
timido  a Oldbuck,  che,  in  onta  delle  loro 


differenze  di  opinioni , avea , sopratutlu 
quand’  egli  era  presente,  una  vera  influen- 
za su  di  lui.  Infatti,  il  Baronetto  nutriva 
un  sentimento  segreto  che  confessava  ap- 
pena a se  medesimo , che  l’ ingegno  del- 
l’ Antiquario  vinceva  di  gran  lunga  il  suo. 
Egli  lo  rispettava  come  un  uomo  arguto , 
indagatore , scaltro  : temeva  le  sue  sali- 
re , e si  affidava  nella  saviezza  delle  sue 
opinioni  in  generale.  Egli  perciò  gli  guar- 
dò come  dimandando  il  suo  permesso  pri- 
ma di  alimentare  la  sua  credulità.  Dousler- 
swivel  vide  che  egli  era  in  pericolo  di  per- 
dere il  suo  gonzo,  a meno  che  non  facesse 
qualche  impressione  favorevole  nel  suo  con- 
sigliere. 

« lo  so,  mio  puon  Mr.  Oltenpuck,  che  è 
una  fanilà  il  parlare  con  foi  ti  spiriti  e ti 
folletti.  Ma  cuartate  questo  curioso  corno  ; 
io  so  che  a foi  sono  familiari  le  curiosità 
ti  tutti  i paesi , e che  foi  sapete  come  il 
cran  corno  di  Oltenpurch,  che  si  conserfa 
ancora  nel  Museo  ti  Copenachen , fu  tato 
al  Tuca  di  Oltenpurch  ta  uno  spirito  fe- 
minino  del  posco.  Ora,  io  non  potrei  in- 
cannarti se  anche  lo  folessi,  poiché  cono- 
scete cosi  pene  tutte  le  cose  straortinarie , 
e questo  corno  è pieno  di  monete. . . se 
fosse  stato  un  fuso  o uno  scrigno  io  non 
fe  ne.  afrei  tetto  nulla.  » 
a L’ essere  un  corno  , » disse  Oldbuck , 
» afforza  per  verità  il  "vostro  argomento. 
Era  uno  strumento-  fatto  dalla  natura  , e 
quindi  molto  usato  fra  le  nazioni  barbare, 
sebbene  possa  essere  che  il  corno  metafo- 
rico sia  più  frequente  in  proporzione  dei 
progressi  della  civilizzazione.  E venendo  a 
questo  corno,  » egli  continuò  alzandosi  le 
maniche,  « la  è una  reliquia  curiosa  e ve- 
nerabile, e senza  dubbio  destinata  ad  essere 
un  cornucopia  , o corno  dell’  abbondan- 
za , per  qualcuno-,  ma  se  per  Cadetto  o 
pel  suo  patrono,  ciò  riman  molto  dubbio.  » 
« Pene,  Mr.  Oltenpuck,  io  11  trofo  sem- 
pre turo  a cretere ...  ma  io  fl  assicuro 
che  i monaci  intentefano  il  macislerium. 

« Lasciato  da  parte  il  magislcrium,  Mr. 
Dousterswivel,  e parliamo  un  po'  del  magi- 
strato. Sapete  voi  che  questo  vostro  ufficio 
è contro  le  leggi  della  Scozia,  e che  tanto 
sir  Arturo  che  io  siamo  nella  commissione 
dei  giudici  di  pace  ? > 
a Mio  Tio!  e che  significa  ciò,  quanto  io 
foglio  farti  tutto  il  pene  che  posso?  » 

« Bisogna  che  sappiate  che  quando  la 
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legge  abolì  i decreti  crudeli  contro  la  stre- 
gheria, non  si  sperò  di  struggere  i senti- 
menti superstiziosi  dell’  umanità  su  di  cui 
tali  chimere  erano  state  fondate  ; e , per 
impedire  che  di  quei  sentimenti  non  si  pre- 
cessero gli  uomini  astuti  e artificiosi,  fu 
stabilito  nel  nono  statuto  di  Giorgio  Secon- 
do, cap.  5,  che  chiunque  pretendesse,  colla 
sua  allegata  perizia  in  qualche  ramo  delle 
scienze  occulte,  di  scoprire  oggetti  perduti, 
rubati , o nascosti , debba  esser  castigato 
colla  gogna  e la  prigionia,  come  impostore 
e frodolento.  » 

« K questa  è la  lecce  .’  » chiese  Douster- 
swivel,  con  qualche  agitazione. 

« Potete  leggerla  voi  stesso  , » rispose 
l'Antiquario. 

•'  Allora,  centlluomo , io  mi  conceto  ta 
foi,  ecco  tutto;  a me  non  piace  ti  antare 
in  quella  che  chiamate  cogna. . . moto  mol- 
to cattivo  di  pigliar  aria,  penso;  e a me 
non  piaciono  le  fostre  pricioni  non  più  , 
dofe  non  si  può  prenter  aria  in  nessun 
molo.  - 

. Se  cosi  è,  Mr.  Dousterswivel,  » disse 
l’Antiquario,  u io  vi  consiglio  di  rimanere 
dove  siete,  perchè  io  non  posso  lasciarvi 
andare  , a meno  che  in  compagnia  di  un 
constabile  ; e,  di  più,  io  esigo  che  ci  se- 
guiate alle  mine  di  S.  Ruth  tosto,  e ci  ad- 
ditiate il  luogo  dove  vi  proponete  di  tro- 
vare questo  tesoro.  » 

u Puon  Tio,  Mr.  Oltenpuck  ! trattate  foi 
così  un  antico  amico,  quanto  io  fi  ho  tetto 
si  apertamente,  come  posso  che  se  antate 
ora  non  troferete  tanto  tesoro  che  equifal- 
ca  pure  a un  sei  pene!  ? » 

- Vuo’  tentarlo,  nondimeno,  e voi  sarete 
giudicato  a norma  del  successo.  . . sempre 
però  col  consentimento  di  sir  Arturo.  » 

Sir  Arturo,  durante  quell’investigazione, 
si  era  mostrato  al  sommo  impacciato,  e, 
per  usare  una  frase  volgare  ma  espressiva, 
parea  entrato  in  apopletico.  I.a  diffidenza 
ostinata  di  Oldbuck  gli  facea  sospettar  forte 
dell’  impostura  di  Dousterswivel,  e il  modo 
dell’ adetto  di  tenere  il  campo  era  meno 
risoluto  che  non  si  sarebbe  aspettato.  Pure 
egli  non  lo  abbandonò  del  tutto. 

- Mr.  Oldbuck,  • disse  il  Baronetto,  ■ voi 
non  rendete  giustizia  a Mr.  Dousterswivel. 
Egli  ha  intrapresa  questa  scoperta  coll’uso 
della  sua  arte,  e coll’applicazione  dei  ca- 
ratteri ritraenti  le  intelligenze  che  presie- 
dono all’ora  planetaria  in  cui  l’ esperienza 


deve  farsi  -,  e voi  volete  ch’ei  vi  accudisca, 
sotto  pena  di  castigo,  senza  concedergli  al- 
cuno di  quei  preliminari  ch'egli  riguarda 
come  atti  ad  assicurargli  il  successo?  ■ 

« lo  non  dissi  veramente  ciò . . . io  gli 
chiesi  soltanto  di  essere  presente  quando 
farem  le  ricerche  , e di  non  lasciarci  in 
questo  intervallo.  - lo  temo  che  egli  possa 
avere  qualche  intelligenza  colle  intelligenze 
di  cui  parlate,  e che  tutto  quello  che  può 
essere  ora  nascosto  a S.  Ruth  scompaja 
avanti  che  vi  siamo  arrivati.  » 

« Pene , Signori , » disse  Dousterswivel 
cupamente,  io  non  farò  oppiezioni  a fe- 
nir  con  foi  ; ma  io  cià  f!  tissi  che  non  tro- 
ferete nulla  che  falca  pure  a farli  scostar 
di  fenti  passi  lalla  foslra  porta.  « 

« Noi  stiamo  per  farne  un  bell’esperi- 
mento, » disse  l'Antiquario;  e la  carrozza 
del  Baronetto  essendo  stata  ordinala,  Miss 
VVardour  ebbe  ordine  da  suo  padre  di  ri- 
manere a Monkbarns  finché  ei  fosse  ritor- 
nalo da  una  passeggiata  che  andava  a fare. 
La  donzella  fu  alquanto  confusa  a concilia- 
le quel  comando  colla  conferenza  che  sup- 
poneva dovesse  esser  corsa  fra  sir  Arturo 
e l’Antiquario;  ma  ella  si  vide  costretta, 
per  allora . a rimanere  in  quello  stato  di 
sospensione  assai  spiacevole. 

Il  viaggio  dei  cercatori  del  tesoro  fu  ab- 
bastanza tristo.  Dousterswivel  tenne  un  cu- 
po silenzio,  meditando  sulle  sue  deluse  a- 
spettative  e il  timor  del  castigo;  sir  Artu- 
ro , i cui  sogni  d’ oro  erano  a poco  a poco 
svaniti,  mirava  in  tenebrosa  prospettiva  i 
sopravenienti  impacci  della  sua  situazione; 
e Oldbuck.  che  capiva  che  l’ essersi  immi- 
schiato tanto  nelle  cose  del  suo  vicino  da- 
va al  Baronetto  un  diritto  di.  aspettare 
qualche  soccorso  subito  ed  efficace,  ponde- 
rava tristamente  (Ino  a qual  dimensione  fos- 
se necessario  di  aprire  i cordoni  della  sua 
borsa.  Cosi,  essendo  ognuno  avvolto  nelle 
sue  proprie  spiacevoli  lucubrazioni,  vi  fu 
appena  una  parola  da  un  lato  o dall'altro, 
finché  la  carrozza  non  giunse  ai  Quattro 
ferri  da  cavallo , insegna  del  piccolo  al- 
bergo. Essi  si  procurarono  colà  i necessari 
ajuti  e gli  utensili  per  iscavare;  e,  mentre 
erano  intesi  a quegli  apparecchi , furono 
d’improvviso  raggiunti  dal  vecchio  mendi- 
co, Èdie  Ochiltree. 

« Iddio  benedica  vostro  Onore  , » co- 
minciò l’Abito  Azzurro,  col  guair  genuino 
dell’accattone,  « c vi  faccia  viver  mollo... 
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godo  di  udire  che  il  giovine  Cupitano  M’In- 
tyre  sarà  probabilmente  presto  di  nuovo 
sulle  sue  gAmbe. . . Non  ohbliaie  il  vostro 
povero  Bedesrnau  in  questo  giorno.  • 

« Ah!  vecchio  amico!  » rispose  l’Anti- 
quario, « perchè  non  sei  più  venuto  a Monk- 
barns  dopo  la  notte  che  corresti  tanti  pe- 
ricoli di  terra  e di  mare?...  Eccoti  qual- 
che cosa  per  comprare  il  tabacco ....  • e 
rovistando  per  cavar  la  borsa , trasse  nel 
tempo  stesso  il  corno  che  conteneva  le  mo- 
nete. 

« SI , ed  ecco  qualche  cosa  per  metler- 
velo,  > disse  il  mendico,  guardando  il  cor- 
no di  montone . . . u quel  rhe  li  avete  è un 
mio  antico  conoscente...  Potrei  giurare  che 
riconoscerei  quel  corno  da  tabacco  fra  mille 
altri,  lo  l’ho  portato  di  gran  anni  Ano  ai 
momento  in  cui  lo  cambiai  in  questa  sca- 
tola di  ferro  bianco , col  vecchio  Giorgio 
Glen,  il  fabbro  minatore,  quando  gli  venne 
il  capriccio  di  andare  a faticar  nella  mi- 
niera di  Glen  Wittershins  là  giù.  • 

• Ah,  davvero?  « disse  Oldbuck,  - voi 
ne  faceste  il  baratto  con  un  minatore  ? ma 
io  credo  che  voi  non  lo  abbiate  mai  ve- 
duto pieno  cosi  bene  coni’ è ora?  » e apren- 
dolo gli  mostrò  le  monete. 

• Sulla  mia  fede,  potreste  giurarlo,  Mouk- 
barns;  quando  quel  corno  mi  apparteneva 
non  vi  erano  mai  dentro  più  di  sei  soldi 
di  rapè  nero.  Ma  non  ne  vogliate  fare  una 
antichità  come  avete  fatto  di  tante  altre 
cose.  Diavolo!  vorrei  bene  che  a qualcuno 
entrasse  il  ghiribizzo  di  fare  anche  di  me 
una  antichità;  ma  quelli  che  trovano  del 
valore  in  simili  trastulli  di  rame,  di  ferro, 
e di  corno  , non  si  curano  di  un  vecchio 
malandrino  della  loro  specie  e del  loro 
paese.  • 

« Voi  potete  indovinar  ora,  ■ disse  Old- 
buck, volgendosi  a sir  Arturo,  « ai  buoni 
tifTici  di  chi  dovete  la  scoperta  dell’  altra 
notte.  Apprendendo  che  questo  corno  è ap- 
partenuto a uno  dei  vostri  minatori . voi 
vedete  che  esso  ha  un  rapporto  abbastanza 
diretto  con  qualcuno  di  nostra  conoscenza, 
lo  spero  che  conseguiremo  un  egual  suc- 
cesso questa  mattina  e senza  dispendi  » 

« K dove  vogliono  andar  oggi  le  Signorie 
vostre.  « chiese  il  mendico,  > con  quelle 
zappe  e quelle  vanghe’  Sarà  qualcun’ altra 
delle  vostre,  certo,  Monkbirns;  voi  andate 
ad  infestar  qualcuno  dei  vecchi  monaci  lag- 
giù nei  loro  sepolcri,  e a farneli  escire  pri- 
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ma  dei  giorno  del  giudizio.  Ma,  con  vo- 
stra licenza,  io  bramo  di  seguirvi  ad  ogni 
modo  , e di  vedere  quello  che  state  per 
fare.  » 

l.a  compagnia  in  breve  giunse  alle  ruine 
dell'abbazia,  e,  essendo  entrata  nella  chie- 
sa, si  fermò  per  esaminare  da  qual  parte 
doveva  cominciare  gli  scavi.  L’  Antiquario, 
iotanto,  si  indirizzò  ail'adetto. 

■ Di  grazia,  Mr.  Dousterswivel , quale  è 
il  vostro  consiglio  in  questa  bisogna’  Sarà 
più  verosimile  il  buon  esito  se  scaviamo  da 
oriente  a occidente,  o da  occidente  a orien- 
te ? Ci  volete  voi  assistere  colla  vostra  Aala 
triangolare  di  rugiada  di  Maggio,  o colla 
vostra  verga  divinatoria  di  spini,  sacri  alle 
stregherie?  0 avrete  la  bontà  di  insegnarci 
alcuni  termini  rimbombanti  dell’  arte,  i qua- 
li, se  vengon  meno  ora  nel  nostro  attimi 
servigio,  possono  almeno  essere  utili  a co- 
loro che  non  han  la  fortuna  di  esser  sca- 
poli, per  far  tacere  i loro  bimbi  quando 
sou  cattivi?  » 

0 Mr.  Oltenpuek,  » disse  cagnescamente 
Dousterswivel,  « io  A ho  eia  tetto,  che  non 
farete  nulla,  e io  troferò  qualche  mezzo  per 
rincraziarA  Ielle  fostre  cortesie...  si,  in 
ferità.  » 

« Se  le  Signorie  vostre  intendono  di  sca- 
vare il  suolo,  » disse  il  vecchio  Edie,  • e 
vogliono  seguire  il  consiglio  di  un  povero, 
io  direi  che  cominciassero  laggiù  sotto  quel- 
la gran  pietra,  in  mezzo  alia  quale  si  vede 
un  uomo  steso  sul  dorso.  » 

• lo  ho  qualche  ragione  per  credere  sa- 
gace questo  avvertimento,  « disse  il  Baro- 
netto. 

« Ed  io  non  ho  nulla  da  opporvi,  » dis- 
se Oldbuck  ; • non  era  cosa  insolita  che  si 
celassero  i tesori  nelle  sepolture...  molti 
esempi  possono  citarsi  di  ciò  da  Barlholi- 
nus  e da  altri.  » 

1 a pietra  sepolcrale , quella  stessa  sotto 
cui  erano  state  trovate  le  monete  da  sir 
Arturo  e dal  Tedesco,  fu  di  nuovo  alzata, 
c la  terra  venne  facilmente  sollevata  dalla 
vanga. 

« £ una  terra  già  mossa , » disse  Edie. 
« essa  cede  subito...  Io  m'intendo  di  ciò, 
perchè  ho  lavorato  tutta  un’  estate  col  vec- 
chio Will  Winnet,  il  becchino,  c ho  sca- 
vata più  di  una  tomba  ai  miei  giorni;  ma 
io  lo  lasciai  nell’  inverno , perchè  era  un 
lavoro  troppo  freddo;  poi  venne  un  Natale 
austero  e la  gente  moriva  a precipizio  . . . 
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perché  ben  sapete  che  un  \ atnh  fiero  em- 
pie il  cimitero.  lo>.  dunque , a cui  non  è 
mai  andato  a’  versi  il  faticar  mollo . lasciai 
il  mestiere,  c rimisi  a Will.di  sprofondare 
un'  ultima  dimora  da  per  sé.  per  Edie.  - 
Cli  scavatori  erano  allora  rosi  innoltrati 
nella  loro  opera  da  scoprire  che  i fianchi 
della  tomba  che  stavan  sbrattando  erano 
stati  anticamente  afforzati  da  quattro  muri 
di  macigno,  formanti  un  parallelogrammo, 
destinato,  proliabilmente,  a ricevere  il  ca- 
taletto. 

n Non  fosse  che  per  curiosità,  questi  la- 
vori meriterebbero  di  essere  continuati,  » 
disse  l’Antiquario  a sir  Arturo.  ■■  lo  vor- 
rei sapere  a qual  sepolcro  han  dato  tanti 
studi,  » 

« l.e  armi  dello  scudo,  « disse  sir  Artu- 
ro , sospirando , » son  le  stesse  di  quelle 
della  torre  di  Mislicot.  che  supponesi  eretta 
da  Malrolm  I’  usurpatore.  Muno  seppe  mai 
dov’  ei  fosse  sepolto  , e vi  è una  profezia 
antica  nella  nostra  famiglia  , che  non  ci 
presagisce  nulla  di  bene  quando  la  sua 
tomba  sarà  scoperta.  » 

« lo  credo,  ■ disse  il  mendico,  « di  aver- 
la udita  spesso  quando  ero  fanciullo.  - 
‘ Se  la  tomba  Mislicot  di  Malcolm  verrà 
trovata , le  terre  di  Knoekwinnoek  saran 
perdute  e guadagnate.  ‘ 

Oldbuck , coi  suoi  occhiali  sul  naso,  si 
era  già  inginocchiato  sul  monumento , e 
tracciava,  parte  coll’  occhio,  parte  col  dito, 
le  corrose  divise  che  stavano  intorno  all' effi- 
gie del  guerriero  estinto.  • Son  cerio  le 
armi  di  Knockninnock  , • egli  esclamò , 
« inquartate  colla  cotta  di  Wardour.  « 

- Riccardo,  detto  Wardour  dalla  Mano 
Rossa,  sposò  Sibilla  Knockwinnock,  l’erede 
della  famiglia  Sassone,  e con  quell’unione,  » 
disse  sir  Arturo,  « diede  al  castello  e ai 
domimi  il  nome  di  Wardour,  nell'anno  di 
grazia  1150.  » 

« Verissimo , sir  Arturo , e qui  vi  è la 
fatai  sbarra,  il  marchio  dell’illegittimità, 
che  si  estende  diagonalmente  sulle  due  di- 
vise dello  scudo.  Dov’ erano  i nostri  occhi, 
per  non  veder  prima  questo  interessante 
monumento?  » 

« E dove  era  la  pietra  che  lo  copriva,  » 
disse.  Edie,  « per  non  esserci  caduta  sotto 
gli  sguardi  che  ora?  Perocché,  uomo  o fan- 
ciullo , io  conosco  questa  vecchia  chiesa 
da  sessanta  lunghi  anni , e ciò  non  vidi  mai 
prima  di  ora.  sebbene  non  sia  pietra  cosi 


piccola  che  qualcuno  non  l' avesse  notata 
nella  parrocchia.  » 

Ciascuno  interrogò  allora  la  propria  me- 
moria sullo  stato  in  cui  uvea  vedute  le 
ruinc  in  quella  parte  della  chiesa , e tutti 
convennero  nel  ricordare  un  gran  cumulo 
di  macerie,  che  dovea  esser  stato  rimosso 
per  rendere  visibile  la  tomba.  Sir  Arturo 
solo  avrebbe  potuto  sovvenirsi  di  aver  ve- 
duto quel  monumento  l' ultima  volta  chr 
era  colà  andato,  ma  il  suo  spirito  era  trop- 
po turbato  allora  per  attendere  a quella 
nuova  circostanza. 

Mentre  la  brigata  slava  assorta  in  queste 
ricordanze  e discussioni , i lavoratori  pro- 
cedevano nella  loro  opera.  Essi  si  erau  già 
addentrati  di  cinque  piedi,  e,  siccome  l’e- 
scavazione  diventava  ognor  più  difficile,  co- 
minciarono a stancarsi  di  quell’  ufficio. 

« Siamo  in  fondo  adesso  , » disse  uno 
di  loro  , • e non  vi  è qui  nè  bara  nè  al- 
cuna altra  cosa. . . gente  più  astuta  di  noi 
ha  già  qni  lavoralo . io  penso  ; • e in  ciò 
dire  saltò  fuori  dalla  fossa. 

- Via,  garzone,  » disse  Edie,  mettendosi 
al  sno  posto,  « lascia  eh’  io  mi  riprovi  nel 
mio  vecchio  mestiere  di  becchino . . . voi 
siete  buoni  cercatori,  ma  cattivi  ritrovatoci.  - 

Entralo  nella  fossa  appena,  egli  battè  vi- 
gorosamente il  suo  haslone  ferralo  contro 
terra,  e,  sentendo  una  gran  resistenza,  gridò 
come  un  fanciullo  Scozzese  quand'ha  tro- 
valo qualche  cosa,  « Nè  a metà  nè  a quar- 
ti. . . tulio  è mio , nulla  dei  miei  vicini.  » 

Ognuno,  dall’ abbattuto  Raronetln  al  cupo 
Tedesco,  fu  invnso  da  una  gran  curiosità, 
si  affollò  intorno  alla  tomba,  e vi  sarebbe 
saltato  dentro,  se  essa  avesse  potuto  con- 
tenere tante  persone.  I lavoratori,  che  ave- 
vano cominciato  a stancarsi  del  loro  ufficio 
monotono  e inutile  in  apparenza,  ripiglia- 
rono allora  i loro  strumenti , e si  rimisero 
all’  opera  con  tutto  l’ ardore  deU'aspettati va. 
l.e  loro  vanghe  incontrarono  presto  una  do- 
ra superficie  di  legno,  che,  forbita  della 
terra,  assunse  le  forme  distinte  di  una  cas- 
sa, ma  molto  più  piccola  di  un  cataletto 
comunale.  Allora  lutti  intesero  a cavarla 
fuori  della  tomba,  c tulli,  quando  fu  alzata, 
attestarono  il  suo  peso,  e presagirono  il 
sno  valore.  Essi  non  si  ingannavano. 

Quando  la  cassa  fu  posta  sul  suolo,  e il 
coperchio  ne  fu  levato  con  una  spranga , 
si  vide  dapprima  un  grosso  canovaccio  che 
vi  stava  teso  sopra,  quindi  una  quantità  di 
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stoppa,  c sotto  questa  un  gran  numero  di 
verghe  d’argento.  £na  esclamazione  gene* 
rale  accolse  una  scoperta  si  sorprendente 
e inaspettata.  Il  Baronetto  alzò  le  mani  e 
gli  occhi  al  cielo  , coll'  enfasi  silenziosa  di 
chi  vien  tolto  da  una  angustia  ineffabile. 
Oldbuck  non  potendo  quasi  credere  ai 
propri  occhi  sollevava  una  verga  d’argento 
dietro  l’altra.  Non  vi  erano  nè  iscrizioni 
nè  segni  su  di  esse,  eccetto  uno,  che  pa- 
rca Spagnuolo.  Egli  non  poteva  dubitare 
della  sincerità  e del  gran  prezzo  del  tesoro 
che  gii  stava  innanzi.  Nondimeno,  esami- 
nando pezzo  a pezzo,  egli  si  credeva  di  tro- 
var quelli  del  disotto  più  inferiori  ; ma  non 
seppe  scorgere  alcuna  differenza  neppure 
in  ciò , e si  vide  costretto  ad  ammettere, 
che  sir  Arturo  era  venuto  in  possesso  di 
un  tesoro  del  valore  forse  di  mille  lire  ster- 
line. Sir  Arturo  promise  allora  ai  lavoratori 
una  bella  ricompensa,  e cominciava  a pen- 
sare al  modo  di  portare  quel  ricco  acqui- 
sto a Knock  winnock  , quando  Padello  ria- 
vendosi dalia  sua  sorpresa,  eguale  a quella 
di  tutti  gli  altri  della  compagnia , lo  tirò 
per  la  manica,  e.  avendogli  offerte  le  sue 
umili  congratulazioni , si  volse  a Oldbuck 
con  un’  aria  di  trionfo. 

« lo  fi  tissi , mio  puon  amico  Mr.  Olten- 
puck,  che  afrei  trofatS  un’  opportunità  per 
rincraziarfl  Ielle  fostre  cortesie  ; ora  non 
pensate  foi  eh'  io  appia  scelto  un  puon 
mezzo  per  fari!  i mici  rincraziamenti  ? » 

« Come,  Mr.  Dousterewivel,  pretendereste 
di  aver  avuto  qualche  parte  nel  nostro  suc- 
cesso’... voi  obbliale  clic  ci  rifiutaste  ogni 
soccorso  della  vostra  scienza,  amico.  E voi 
siete  qui  senza  le  vostre  armi  con  cui  avre- 
ste dovuto  dar  la  battaglia  che  pretendete 
di  aver  vinta  in  nostro  favore.  Voi  non 
avete  usato  nè  fascini,  nè  talismani,  uè  si- 
gilli, uè  suffumigi,  nè  cristalli,  nè  penta- 
coli , nè  specchi  magici,  nè  ligure  geoman- 
liclie.  Dove  sono  i vostri  pcrialli,  e i vo- 
stri abracadabri,  amico?  il  vostro  fieno  di 
Maggio,  la  vostra  verbena... 

‘ I vostri  rospi , i vostri  corvi , i vostri 
draghi,  le  vostre  pantere,  il  vostro  sole, 
la  vostra  luna,  il  vostro  lirmamento,  le  vo- 
stre stelle,  la  vostra  l.atona,  il  vostro  Azock, 
Zernich,  Chibrit,  lleautarit,  eon  tutti  i vo- 
stri filtri,  le  vostre  bevande,  i vostri  mate- 
riali che  abbrucierebbero  un  uomo  pronun- 
ciandoli ?...  ‘ 

Ah.'  egregio  Ben  Jonson!  lunga  pace  alle 


tue  ceneri  per  esser  tu  stato  il  flagello 
dei  cerretani  dei  tuoi  giorni  !...  chi  avrebbe 
creduto  di  vederli  rivivere*  nei  nostri  ' » 

La  risposta  dell’  adetto  all’  apostrofe  del- 
l’ Antiquario  sarà  da  noi  riportata  nel  uostro 
prossimo  capitolo. 


CAPITOLO  XXIV 


■ Clituto.  Voi  conoscerete  ora  la  gem- 
ina dei  mendici  del  re Si. . . pri- 

ma di  dimani  troverete  il  vostro  ri- 
caverò qui.  . . non  dubitate,  se  ww» 
saprò  acconciarvi.  » 

Il  cespuglio  deir  Accattone. 

Il  Tedesco,  deciso,  pareva,  di  approfitta- 
re del  vantaggio  che  gli  avea  dato  quella 
acoperla , rispose  con  gran  pompa  e fer- 
mezza all'assalto  dell’Antiquario. 

- Mcsser  OUenpuck,  tutto  ciò  può  essere 
mollo  comico  e spiritoso  , ma  io  non  ho 
nulla  ta  tire.,  .nulla  affatto. . .contro  per- 
sone che  non  fogliono  crctere  ai  loro  oc- 
chi. £ ferissimo  ch’io  non  ho  nulla  telle 
cose  teli' arte,  ed  è più  merafìglia  che  ap- 
pia fatto  quello  che  occi  ho  fatto.  - Ma  io 
forrei  richiederti,  mio  onoralo,  e puoup,  e 
ceneroso  patrono,  ti  mettere  la  fostra  ma- 
no nella  fostra  saccoccia  testra,  e ti  mo- 
strarmi quel  che  sarete  per  trofarfl.  » 

Sir  Arturo  aderì  a quella  preghiera , c 
trasse  il  piccolo  vasellamento  di  argento 
che  aveva  usato  sotto  gli  auspici dell'adettu 
nell'altra  occasione.  « È verissimo,  » disse 
sir  Arturo,  guardando  gravemente  l’Anti- 
quario , « quest’  è il  vasellame  graduato  e 
pieno  di  calcoli  coi  quale  Mr.  Doueterswi- 
vel  ed  io  facemmo  la  nostra  prima  sco- 
perta. » 

• Via  ! via  ! mio  caro  amico,  » disse  Old- 
buck , « voi  siete  troppo  savio  per  poter 
credere  all’ influenza  di  un  pezzo  di  metallo 
ingannevole,  spiateilato  e marchiato  di  graf- 
fiature. lo  vi  dico,  sir  Arluro,  che  se  Itou- 
sterswivel  avesse  sapulo  dov’era  questo  te- 
soro. voi  non  ne  avreste  veduto  neppur 
l’ ombra.  » 

« In  verità,  così  piaccia  alle  Signorie  vo- 
stre, » disse  Etlie,  che  interloquiva  sempre. 
« io  credo  che,  poiché  Mr.  Dousterswivel 
ha  avuto  tulio  il  inerito  di  scoprir  qui  que- 
ste ricchezze,  il  meno  che  possiate  fare  è di 
dargli  per  le  sue  fatiche  quelle  che  si  è lasciate 
dietro  : perocché  senza  dubbio  quegli  che 
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lia  saputo  trovarne  tante,  non  sarà  confato 
di  rinvenirne  anche  di  più.  » 

La  fronte  di  DousterswiveI  ai  corrugò  a 
questa  proposta  di  lasciare  il  resto  del  te- 
soro a lui  come  diceva  Ochiltree;  ma  il 
mendico , avendolo  tirato  in  disparte  , gli 
bisbigliò  una  parola  o due  all'  orecchio , 
alle  quali  parve  porgere  gravissima  atten- 
zione. 

Intanto  sir  Arturo , col  cuore  palpitante 
della  sua  buona  fortuna,  disse  ad  alta  voce, 
« Non  badate  al  nostro  amico  Monkbarns, 
Mr.  DousterswiveI,  ma  venite  dimani  al  Ca- 
stello , e io  vi  proverò  che  non  sono  in- 
grato per  le  suggestioni  che  date  mi  avete 
in  questa  faccenda,  e la  sconcia  cedola  di 
Kairport,  come  voi  la  chiamate,  è di  cuo- 
re a vostra  disposizione.  Andiamo . amici 
miei,  rimettete  solidamente  il  coperchio  a 
questa  cassa.  » 

Ma  il  coperchio  nella  confusione  era  ca- 
duto fra  le  macerie  e la  terra  rimossa,  e, 
in  breve,  non  potè  trovarsi. 

- Non  serve,  miei  buoni  amici,  legatevi 
il  canovaccio  sopra,  e portate  il  lutto  nella 
carrozza.  Monkbarns,  volete  passeggiare?... 
Bisogna  eh’  io  torni  indietro  cen  voi  per 
preuderc  Miss  Wardour.  » 

« Ed  io  spero , per  desinare  anche  con 
me.  sir  Arturo,  e per  bere  un  bicchier  di 
vino  al  buon  saccesso  della  nostra  avven- 
tura. Inoltre,  voi  dovete  scrivere  di  questa 
bisogna  allo  Scacchiere,  in  caso  di  qualun- 
que intervenzione  per  parte  della  Corona. 
Siccome  siete  possessore  della  terra , sarà 
facile  ottenere,  un  atto  di  donazione,  per 
evitare  ogni  pretesa ...  noi  parleremo  di 
ciò  con  miglior  agio.  • 

« Ed  io  raccomando  particolarmente  il 
silenzio  a tutti  i presenti,  » disse  sir  Ar- 
turo, guardandosi  intorno.  Tutti  s’inchina- 
rono e dichiararono  che  sarebbero  stati 
muti. 

- Quanto  a ciò,  > disse  Monkbarns,  « rac- 
comandare la  segretezza  di  una  cosa  cono- 
sciuta da  dodici  persone,  è soltanto  un  met- 
tere la  verità  in  maschera , perocché  l’av- 
ventura circolerà  sotto  venti  forme  diffe- 
renti. Ma  non  vale,  noi  ne  faremo  un 
rapporto  fedele  ai  Baroni , e questo  è quan- 
to è necessario.  » 

- lo  inclino  a mandare  no  espresso 
questa  notte,  > disse  il  Baronetto. 

- Ne  avrei  uno  sicuro  da  raccomandare 
a Vostro  Onore,  • disse  Ochiltree:  « il  pic- 


colo Davie  Mailsetter  colla  bestia  restìa  del 
macellajo.  • v 

« C’intratterremo  della  cosa  andando  a 
Monkbarns , » disse  sir  Arturo.  « Amici 
miei  (ai  lavoratori),  venite  con  me  ai  Quat- 
tro Ferri  da  Cavallo , eh’  io  possa  scrivere 
tutti  i vostri  nomi.  DousterswiveI , io  non 
vi  dirò  di  venire  a Monkbarns  , poiché 
il  Laird  e voi  differite  tanto  di  opinioni  ; 
ma  non  mancate  di  mostrarvi  da  me  di- 
mani. ■ 

DousterswiveI  borbottò  una  risposta,  in 
cui  le  parole,  « dofere, ...  mio  onoralo  pa- 
trono...» e,  • agli  ortini  di  sir  Arturo...» 
furono  solo  comprensibili;  e.  dopo  che  il 
Baronetto  e il  suo  amico  ebbero  lasciale 
le  mine,  seguiti  dai  servi  e dai  lavoratori, 
ehe , nella  speranza  di  una  ricompensa  e 
del  whisky,  andarono  lietamente  dietro  al 
loro  conduttore , rimase  in  una  cupa  me- 
ditazione a lato  della  tomba  dischiusa. 

• Chi  afrebbe  potuto  pensar  ciò?  - egli 
gridò  senza  avvedersene.  » Mio  puon  Ti»! 
io  ho  utito  parlare  di  queste  cose , e ut 
ho  anch’io  parlato...  ma,  pel  Cielo!  non 
afrei  mai  cretulo  di  feterle.  E se  io  mi 
fossi  sprofontato  solo  tue  o tre  pieti  ti 
più  nella  terra...  tutto  sareppe  stato  mio! 
Maletizione!...  e io  che  mi  son  prese  tante 
pene  per  qual, ignare  assai  meno  ta  questo 
pazzo.  » 

Qui  il  Tedesco  interruppe  il  suo  solilo- 
quio, perocché,  alzando  gli  occhi , scontrò 
quelli  di  Edie  Ochiltree,  che  non  era  par- 
tito col  resto  della  compagnia,  ma  che  ap- 
poggiandosi al  solito  sul  suo  bastone  fer- 
rato, si  ara  piantato  dall’altro  iato  della  tom- 
ba. 1 lineamenti  del  vecchio,  naturalmente 
astuti  ed  espressivi , aventi  un’  impronta 
quasi  di  furfanteria , pareano  in  quel  mo- 
mento dotati  di  tanta  scaltrezza,  che  anche 
l’ impudenza  di  DousterswiveI,  sebbene  cer- 
retano di  professione,  venne  meno  dinanzi 
ai  suoi  sguardi.  Ma  egli  vide  la  necessità  di 
uno  schiarimento , e , raccogliendo  i suoi 
spiriti,  cominciò  tosto  a scandagliare  il  men- 
dico sulle  bisogne  del  giorno.  ■ Puon  Messer 
F.ties  Ochiltrees. . . • 

« Edie  Ochiltree,  non  é un  messere... 
ma  il  povero  vostro  Bedesman  e quello  del 
re,  » rispose  l’Abito  Azzurro. 

• Pene  tunque,  puon  Elie,  che  pensate 
ti  lutto  questo?  » 

■ Pensavo  che  Vostro  Onore  era  stato 
ben  buono  (per  non  dire  ben  semplice) 
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nell’ aver  dato  a quei  due  ricchi,  che  hanno 
terre,  e Baronìe,  e oro  finché  ne  vogliono, 
un  così  gran  tesoro  (provato  tre  volte  al 
fuoco  come  dice  la  Scrittura),  e che  avreb- 
be potuto  fare  la  vostra  fortuna  e la  vostra 
felicità  , la  vostra  e quella  di  due  o tre 
oneste  persone  come  voi.  » 

• Infatti,  Elie , mio  onesto  amico  , que- 
sto è ferissimo  ; solo  io  non  sapefa,  cioè , 
non  era  sicuro,  tofe  trofar  io  stesso  l’ oro.  » 

> Come!  non  fu  per  suggestione  c con- 
siglio di  Vostro  Onore  che  Monkbarns  e il 
Cavaliere  di  Knockwinnock  vennero  qui?  » 

« Ah. ..  sì. . . ma  per  un'  altra  circostan- 
za ; io  non  sapefa  che  essi  afreppero  tro- 
fato  il  tesoro,  mio  amico,  seppene  concet- 
turassi  talla  cazarra,  tosse,  e starnuti,  e ce- 
rniti, fra  gli  spiriti  teli' altra  notte  qui,  che 
(1  potessero  essere  Ielle  ricchezze  e Ielle 
ferche  nascoste  in  questo  luogo.  Ah  pel 
Cielo  ! lo  spirito  cerneva  e sospirava  sul 
suo  oro,  come  se  fosse  stato  un  Poreoma- 
stro  Olantese  contante  i suoi  tolleri  topo 
un  cran  pranzo  allo  Stadlhaus.  » 

■ E credete  voi  veramente  a ciò , Mr. 
Dousterdeevil.’. ..  1 un  sapiente  come  voi... 
via  ! » 

« Mio  amico,  > rispose  Cadetto,  costret- 
to dalle  circostanze  a parlare  con  un  poco 
più  di  verità  che  non  soleva  generalmente 
fare,  « io  lo  cretefa  quanto  foi,  o quanto 
ogni  altro  incretulo , finché  non  ulii  io 
stesso  stritere  e cernere  e ruccire  l’altra 
notte , e finché  non  fili  occi  la  causa  che 
era  una  eran  cassa  tutta  piena  tei  più  puro 
arcento  tei  Messico...  e che  pensar  allora?  » 

« E che  dareste  voi , * disse  Edie,  « a 
chi  vi  ajutasse  a trovare  un'altra  cassa  ugua- 
le di  argento'  » 

- Targli?...  mioTlo...  almeno  un  crosso 
quarto  ti  essa.  » 

Per  me,  » disse  il  mendico,  « se  il  se- 
greto fosse  mio,  io  ne  vorrei  la  metà  ; per- 
chè vedete  bene . sebbene  io  non  sia  che 
un  povero  cencioso  e non  possa  andare  a 
vendere  delle  verghe  d’ oro  e d’ argento  , 
per  tema  di  non  essere  arrestato',  pure  io 
troverei  molti  che  farebbero  i contratti  per 
me  e a un  minor  prezzo  che  non  potrem- 
mo pensare.  ■ 

• Mio  Tio  ! . ..  Mio  puon  amico,  che  cosa 
ho  io  tetto?...  lo  m’intesi  ti  tire  che  afre- 

I.  Il  mendico  snatura  qui  maliziosamente  I?  nome  del- 
f adetlo  chiamandolo  Strojlnmrio  iti  dianolo. 


ste  afuto  tre  quarti  per  la  fostra  metà  e un 
quarto  a me  in  tutto.  • 

« No,  no,  Mr.  Dousterdeevil,  noi  divide- 
remo In  porzioni  eguali  quel  che  troviamo, 
come  fratelli.  Ora  guardate  questa  tavola 
che  ho  gettato  in  un  canto  oscuro,  mentre 
Monkbarns  si  deliziava  contando  le  verghe 
di  argento.  Monkbarns  è molto  astuto,  e son 
ben  contento  che  ciò  non  vedesse.  Voi  po- 
trete leggerne  i caratteri  meglio  di  me . . . 
perchè  io  non  son  mollo  dotto,  o almeno 
non  ho  molta  pratica  di  queste  cose.  » 

Con  questa  modesta  dichiarazione  di  igno- 
ranza, Ochiltree  tolse  dì  dietro  a una  co- 
lonna il  coperchio  della  cassa,  che,  sforzale 
le  imposte,  era  stato  gettalo  trascuratamente 
in  disparte  durante  l’ardore  della  curiosità 
di  vedere  che  cosa  conteneva,  ed  era  stato 
poscia,  pareva,  celalo  dal  mendico.  VI  era 
sull’asse  un  numero  e una  parola,  e il 
mendico  li  rese  più  distinti,  sputando  sul 
suo  fazzoletto  turchino  sdruscito,  e soffre- 
gandoue  la  creta  da  cui  l' iscrizione  era  pal- 
liata. Era  nelle  comuni  lettere  grandi  e 
nere. 

• Potete  decifrarla?  » disse  Edie  all’adetto. 

• C , ■ disse  il  filosofo,  come  un  fanciullo 
che  comincia  a compitare,  « E,  R,  C,  A. . . 
Cerca...  numero...  uno.  Mio  Tio!  Tunque  fi 
sarà  un  numero  tue.  mio  puon  amico  : pe- 
rocché cerca  si  riferisce  a scafa  *,  e questo 
non  è che  il  numero  uno  ?...  Cielo  ! fi  è 
certo  qualche  cran  fentura  anche  per  noi, 
puon  Mr.  Ochiltree.  » 

« Sia  così. . . ma  noi  non  possiamo  sca- 
var ora  perchè  han  portato  altrove  tutti  gli 
utensili,  e certo  sarà  mandato  qualeuno  per 
colmar  la  fossa  e rimetter  tutto  al  suo  po- 
sto...  Ma  se  voi  volete  venir  con  me  frat- 
tanto nel  bosco,  io  proverò  a Vostro  Ono- 
re che  voi  avete  appunto  trovato  il  solo 
uomo  del  paese  valevole  a narrarvi  la  sto- 
ria di  Malcolm  Misticot  e dei  suoi  celati  te- 
sori... Prima  però  raderemo  queste  lettere, 
perchè  non  ci  tradissero.  » 

E valendosi  del  suo  coltello,  il  mendico 
graffiò  e guastò  i caratteri  in  modo  da  ren- 
derli inintelligibili;  poi  coperse  e stropicciò 

• 

ì.  Vi  è nel  testo  Stordì,  che  vuol  dir  amido , e I*  allei- 
lo dica  gH  è quello  di  cui  ai  servono  le  irti  Mirici  pei  colli 
delle  camicie;  ma  Etile  gli  riaponde.  No,  Strofinaccio 
del  Diavolo  (Dualerdeevil)  non  die*  tlorck,  voi  «irle  mi- 
glior esorcista  che  etereo . . . dice  *c*rrh , amico,  trarrli 
(cerco)  miralene  I’ * lampante.  *<  Ab  avete  racionr,  grido 
allora  il  ledraco,  lice  ararci)  . . . (cerca)  numero  uno  ere. 
Questo  passo  era  , cerne  vede  il  lettore , inlraduribilr. 
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l' asm:  con  carta  in  guisa  da  nascondere  tutti 
i segni  della  cancellatura. 

Dousterswivel  lo  guardava  con  silenzio 
ambiguo.  Vi  era  una  intelligenza  e una  pron- 
tezza in  tutti  i movimenti  del  vecchio  che 
indicavano  un  uomo  che  non  poteva  esser 
facilmente  soprafatto;  e nondimeno  ; peroc- 
ché anche  i birbi  conoscono  in  qualche 
modo  il  diritto  di  precedenza  il  nostro 
addio  sentiva  il  disonore  di  compiere  una 
seconda  parte  e di  dividere  i suoi  lucri  con 
un  si  busso  associato.  Il  suo  amor  del  gua- 
dagno, però,  era  bastante  a vincere  il  suo 
orgoglio  offeso  ; e sebbeti  molto  più  im- 
postore che  gonzo,  egli  aveva  pure  una 
tal  qual  fede  personale  anche  nelle  goffe 
superstizioni  colle  quali  egli  imponeva  agli 
altri.  Nnllameno.  essendo  avvezzo  ad  agir 
come  duce  in  tali  occasioni,  egli  si  sentiva 
umiliato  di  trovarsi  nella  situazione  di  un 
avvoltojo  guidalo  alla  preda  da  un  inetto 
corvo.  ( tianio  però  costui  lino  alla  (Ine , 
pensava  Dousterswivel  , e sarà  pen  crau 
cosa  se  io  non  trofo  i miei  conti  meglio 
che  non  pensa  Mr.  Elie  Ochillrec. 

E’  adetto,  convertito  cosi  d' disegnatore  in 
discepolo  delle  arti  mistiche,  segui  Ochil- 
tree  con  acquiescenza  passiva  fino  alla  Quer- 
cia dell'Abate...  luogo,  come  il  lettore  può 
ricordarsi,  a breve  distanza  dalle  mine,  do- 
ve il  Tedesco  si  assise,  e aspettò  in  silen- 
zio le  comunicazioni  del  vecchiardo. 

* Mr.  Dnstandsnivel  ' , » disse  il  narra- 
tore , • è ben  gran  tempo  che  ho  inteso 
raccontare  questa  storia...  perché  saprete 
che  i l-airdi  di  Knock winnock , né.  sir  Ar- 
turo, sé  suo  padre,  né  ii  suo  avolo,  dei 
quali  tutti  un  poco  mi  rammento,  non  eb- 
bero piacere  di  udirne  parlare...  né  pia- 
cere ne  avrebbero  oggi. . . ma  non  importa; 
ciò  non  Impedisce  che  non  se  ne  sia  di- 
scusso in  cucina  siccome  di  tante  altre  cose 
clic  in  una  gran  casa  son  soggetti  proibiti 
nelle  sale.  Ne  ho  apparato  le  circostanze 
da  vecchi  servi  di  famiglia  ; e nei  giorni 
in  rni  viviamo,  quando  si  cessa  di  ricorda- 
re queste  vecchie  leggende  dei  tempi  an- 
tichi intorno  al  focolare  della  veglia , la 
memcfl'ia  ne  è ben  tosto  cancellala,  tanto 
clic  non  credo  ora  che  vi  sia  un  solo  in- 
dividuo nel  paese  capace  di  narrarvi  que- 
sta. eccello  il  l.aird  medesimo  però,  avve- 

i.  Nikimi  nltprnxi'ine  in.ilipti.i  tiri  nnnie  «Irli Alrhimuln. 
r cl*r  ri  «pomi  t*  <|U*Mn  ioli*  a « Signor  dnl  doto  intendi- 

mento.  • 


gnachè  vi  sia  nella  libreria  del  Castello  di 
Knockwinnock  un  volume  in  pergamena 
che  ne  contiene  il  racconto.  * 

« Pene,  tutto  questo  è molto  pene...  ma 
pmeetete  colia  fostra  storia,  mio  puoi)  ami- 
co , » disse  Dousterswivel. 

« Cosi  vedete , » continuò  il  mendico , 
- che  è cosa  che  accadde  in  quei  remoti 
tempi  in  cui  ii  paese  era  pieno  di  discor- 
die e di  contese,  in  cui  ognuno  viveva  per 
sé  c Dio  per  lutti,  e quando  a un  indivi- 
duo non  mancavan  le  buoue  cose  se  aveva 
la  forza  di  impadronirsene,  e non  le  con- 
servava che  finché  la  potenza  gli  rimaneva 
per  custodirle.  In  quei  giorni  vi  era  una 
gara  di  ehi  vincerebbe  colla  violenza  il  vi- 
cino in  tntla  questa  costa  orientale,  e gli 
avvenimenti  vi  correvano  probabilmente 
uguali  nel  resto  della  Scozia.  » 

» Ora  dunque  in  que’  tempi  Sir  Iticcar- 
do  Wardour  giunse  in  paese,  ed  era  il  pri- 
mo di  questo  nome  che  venuto  mai  vi  fos- 
se. Ve  ne  son  stali  ben  altri  poscia,  e la 
piò  parie,  coniando  quello  che  fu  chiamalo 
l’Inferno  in  armi,  dormono  adesso  sotto  que- 
ste ruiue.  I.a  era  una  razza  d'  uomini  (lem 
e crudele,  ma  valorosa  ancora,  e che  si  é 
mostrala  sempre  pronta  a sostenere  gli  in- 
teressi del  paese.  Iddio  li  salvi  tutti!... 
Erano  essi  chiamati  i Wardour  Normanni, 
quantunque  fossero  venuti  dal  sud  in  que- 
sto paese.  Ora  dunque,  quel  sir  Riccardo, 
chiamalo  Mano  Rossa,  si  accordò  eoi  vec- 
chio Knockwinnock  di  allora,  perché  v’eran 
già  dei  Knockwinnock  nel  paese,  e volle  a 
forza  sposare  la  sua  figlia  unica  che  dove- 
va essere  erede  del  Castello  e delle  terre. 
La  povera  fanciulla  ( Sibilla  Kuockwinuork. 
é il  nome  che  le  dan  quelli  che  mi  han 
narrata  questa  storia  ) avea  una  grande  av- 
versione per  quel  matrimonio,  perocché  ella 
si  era  affezionata  con  lutto  il  cuore  a uno 
dei  suoi  cugini  contro  cui  suo  padre  era  sde- 
gnato. Avvenne  dunque  che  dopo  quattro  mesi 
di  matrimonio,  perché  sembra  eh’ essa  fu 
costretta  a disposarlo,  che  quantunque  non 
fossero  che  quattro  mesi  in  punto  ella  gli  fece 
il  presente  di  un  bel  figliuolo. . . Allora  vi 
fu  nella  famiglia  uno  scalpore  da  nou  ve- 
nirne a capo , cd  ella  doveva  essere  ab- 
bruciata, egli  appiccato;  questo  era  quanto 
s’ intendeva.  Nondimeno  le  cose  si  riordi- 
narono io  non  so  come , e il  fanciullo  fu 
mandato  fuori  del  paese  per  essere  allev  alo 
nelle  montagne,  e crebbe  per  divenire  un 
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bel  garzone  come  tanti  altri  che  son  venuti 
dal  fianco  sinistro  Sir  Riccardo  in  seguito 
ebbe  una  prole  a ti,  e tatto  andò  pacifica- 
mente Ano  a che  ei  fu  deposto  nella  tomba. 
Ma  allora  giunse  Maleolm  .Mistico!...  (Sir 
Arturo  dice  che  dovrebbe  profferirsi  Misbr- 
yol , 1 * ma  Mistico!  io  I'  ho  sempre  inteso 
chiamare). . . giunse,  dico,  quel  Maleolm, 
frutto  d'  amore,  dall’isola  di  Cleti,  con  una 
sequela  di  Montanari  dalle,  gambe  lunghe , 
parati  sempre  a battaglia  per  ogni  cagione, 
e s’impadronì  del  castello  e delle  terre,  co- 
me figlio  primogenito  di  sua  madre,  e mise 
tutti  i Wardour  fuori  della  porta.  Vi  furo- 
no in  quell'occasione  dei  combattimenti  e 
delle  stragi,  perché  i nobili  si  schierarono 
dai  vari  lati  ; nondimeno  Maleolm  ebbe  alla 
lunga  la  vittoria . fortificò  il  castello . ed 
eresse  quella  gran  torre  che  chiamasi  anche 
adesso  la  torre  di  Mistico!.  » 

• Mio  puon  amico , fecchio  Elie  Ochll- 
tree,  » lo  interruppe  il  Tedesco,  « ecco  una 
lanca  storia  simile  a quelle  di  Paroni  La 
selici  quarti  del  mio  paese  : io  forrei  ulir 
piuttosto  teli’  oro  e teli'  arcento.  « 

« Aspettate,  » continuò  il  mendico.  « Quel 
Maleolm  era  hen-ajutalo  da  uno  zio,  un 
fratello  di  suo  padre,  che  era  qui  Abate  di 
S.  Ruth,  ed  essi  riunirono  fra  di  loro  molti 
tesori  per  assicurare  alla  loro  casa  la  suc- 
cessione delle  terre  di  Knockwinnock.  Al- 
cuni dicono  che  i monaci  conoscevano  a 
quei  tempi  l’arte  di  moltiplicare  i metalli... 
ad  ogni  modo  essi  erano  ricchissimi.  Alla 
fine  accadde  che  il  giovine  Wardour , che 
era  il  Aglio  maggiore  di  Mano  Rossa,  sfidò 
Misticot  a battaglia  in  campo  chiuso,  come 
dicevano  allora , con  che  intendevano  un 
luogo  che  circondavano  di  palizzate  come 
si  fa  pei  enmbattiinenti  dei  galli.  Ebbene, 
Misticot  rimase  vinto  e in  balia  di  suo  fra- 
tello-, ma  questi  non  volle  togliergli  la  vita 
a cagione  del  sangue  di  Knockwinnock  che 
scorreva  nelle  vene  di  entrambi.  Maleolm 
fu  dunque  costretto  a farsi  monaco,  e mo- 
ri in  breve  nell’abbazia,  di  cruccio  e di 
dolore.  Nessuno  seppe  mai  dove  suo  zio 
l’Abate  l’avesse  sepolto,  nè  ciò  che  fece 
del  suo  oro  e deile  sue  masserizie,  peroc- 
ché egli  sosteneva  i diritti  della  Santa  Chie- 
sa , e non  voleva  renderne  conto  ad  alcu- 
no. Ma  si  sparse  una  profezia  pel  paese  , 

I.  Dal  lato  rovescio  del  lenzuolo.  Co»i  II 

i.  Mal  generalo. 


che , quando  si  fosse  trovala  la  tomba  di 
Misticot , le  terre  di  Knockwinnock  sareb- 
bero state  perdute  e guadagnate.  - 

a Ah , mio  puon  fecchio  amico , Mescer 
Elie,  e questo  non  è pur  molto  impropapile, 
se  sir  Arturo  fuol  rontentere  coi  suoi  puoui 
amici,  per  piacere  a Mr.  Ollenpuck. . . E 
cosi  foi  pensate  che  l' arcento  rinfenuto  ap- 
partenesse al  puon  Mr.  Malcohn  Mishdi- 
goat?  « 3 

« SI,  in  verità,  Mr.  Itousterdeevil.  « 4 

• E foi  cretete  che  li  siano  altri  tesori 
oltre  quello  ? » 

« Come  non  lo  crederei  ? Come  dubitar- 
ne ? . - . Cerca. . . ,Y.  1 , gli  è quanto  dire  , 
cerca  e troverai  il  numero  due...  inoltre, 
non  vi  era  che  dell’ argento  in  quella  cassa, 
e io  ho  udito  dire  che  Ara  le  masserizie  di 
Misticot  vi  era  molto  bell’oro.  » 

> Allora,  mio  puon  amico,  » disse  Padel- 
lo alzandosi  in  fretta,  ■ perchè  non  ci  met- 
tiamo noi  supito  all'opera?  » 

• Per  due  buone  ragioni,  » rispose  il  men- 
dico . che  rimase  tranquillamente  seduto  ; 
• la  prima  perchè,  come  già  vi  dissi,  non 
abbiamo  nulla  per  iscavare  , essendo  stati 
portati  via  tutti  gli  utensili;  e la  seconda 
perchè  vi  sarchile  una  schiera  di  pezzenti 
e di  curiosi  che  verrebbe  ad  essere  spetta- 
trice tutto  il  giorno...  senza  coniargli  uo- 
mini che  il  l.aird  probabilmente  manderà 
per  colmare  la  fossa.  Cosi  in  ogni  modo 
noi  saremmo  presi.  Ma  se  voi  volete  unir- 
vi con  me  a mezzanotte  con  una  lanterna 
sorda,  io  avrò  gli  strumenti  pronti,  e noi 
potremo  accudir  tranquillamente  alla  nostra 
opera  senza  die  nessuno  ne  sappia  nul- 
la. » 

• Ma. . . ma. . . mio  puon  amiro , > disse 
Dousterswivel,  dalla  cui  memoria  l'altra  sua 
avventura  notturna  non  poteva  cancellarsi 
neppur  fra  le  splendide  speranze  che  il 
racconto  di  Edie  gli  avea  fatto  balenare , 
> non  è molto  sicuro  I’  antare  a quell’ora 
intorno  alla  tompa  del  puon  Mr.  Mishdi- 
goat...  foi  afetc  limeuticato  quel  che  fi  ho 
letto  tegli  spiriti  che  ho  utilo  cernere  e 
sospirare,  lo  fi  assicuro  che  non  è un  braco 
tranquillo.  - 

« Se  lemete  gli  spirili,  • rispose  fredda- 
rncntc  il  mendico , « correrò  da  me  solo 
il  rischio  , e vi  porterò  la  vostra  porzione 

a.  Testa  di  buco.  Osi  tcamlita  ilnmnraiirhr  l'.nlHi» 

4.  Al  «olilo,  Sbojìna&cio  del  Diavolo. 
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di  denaro  in  miei  luogo  che  mi  indiche-  sere  assai  grande  l' avidità  del  guadagno 
rete.  - che  può  condurre  quel  Dousterdiavolo  in 

No...  no...  mio  eccellente  fecchio  Mr.  un  luogo  selvaggio  come  questo,  a inezza- 
Ktie. ..  sareppe  troppa  noja  per  foi...  que-  notte,  e con  un  vento  simile , per  far  delle 
sto  io  non  foglio. ..  ferrò  anch’ io. ..  e sarà  ricerche  sotto  muri  crollati  e polverosi? 


meglio;  perocché,  mio  fecchio  amico,  fui 
io , Ermanno  Doustersflìfel , che  scopersi 
la  tompa  di  Mr.  Mishdigoat  allorché  cercafo 
un  luoco  per  metterti  alcune  monete,  onte 
far  una  purla  al  mio  caro  amico  sir  Artu- 
ro, per  riter  solo  e per  solazzo.  . . si , io 
rimossi  alcuna  di  quelle  che  chiamate  ma- 
cere, e scopersi  la  sepoltura  di  Mr.  Mishdi- 
goat... fc  propapile  ch'egli  intentesse  che 
io  fossi  il  suo  erete. . . e cosi  non  sareppe 
cortesia  in  me  il  non  alitare  in  persona  a 
prentere  il  mio  retacelo.  " 

« Alle  dodici,  dunque,  » disse  il  mendi- 
co, » ci  troveremo  sotto  questo  albero. . . 

10  errerò  qui  intorno,  e vederi)  che  nessu- 
no vada  a rovistare  nella  tomba. . . basterà 

11  dire  che  il  Uaird  non  vuole...  poi  andrò 
a mangiare  un  boccone  per  cena  da  Rin- 
gan  il  legnaiuolo  del  vicinato , e gli  chie- 
derò di  dormir  nella  sua  teggia,  da  cui 
escirò  di  notte  senta  che  alcuno  se  ne  av- 
vegga. • 

• Fate  cosi,  mio  puon  Mr.  Etie,  et  io 
ferrò  ta  foi  in  questo  luoco,  quant’ anche 
tutti  gli  spiriti  dofessero  ruccire  e starnu- 
tire tanto  da  farsi  scoppiare  il  cerfello.  » 

Così  dicendo,  egli  strinse  la  mano  al  men- 
dico, e,  con  quella  mutua  promessa  di  esser 
fedeli  al  loro  appuntamento,  per  allora  si 
separarono. 


CAPITOLO  XXV 

• Wu* trami  i tacchi  tinnitili  dalla  cu- 
pidità drglt  abbati  ; rimetti  in  li- 
bertà gli  angeli.  I e vedrai  che  il 
libro  tanto,  le  campane,  e $ ceri  non 
mi  ripudieranno  quando  l'oro  e rar- 
genio  mi  inviteranno  ad  avanzarmi.* 

(t  rt  Giovanni. 

I.a  notte  si  annunciò  in  modo  tempesto- 
so . con  venti  e pioggia  che  cadde  a varie 
riprese.  « Ah  Cielo,  » disse  il  vecchio  men- 
dico, appostandosi  sotto  i rami  della  vasta 
quercia  per  aspettarvi  il  suo  compagno , 
• ah  Cielo , quanto  ostinata  e malvagia  é 
mai  questa  natura  umana  Non  deve  es- 

I.  lotiche  moti 


Ed  io,  dal  lato  mio , non  son  io  anche  più 
patto  di  venir  qui  ad  aspettarlo  ! > 
Avendo  fatte  queste  saggie  riflessioni,  egli 
si  avviluppò  nel  suo  mantello,  e (Issò  gli 
occhi  nella  luna  che  scorreva  fra  le  nubi 
brune  e minacciose,  che  il  vento  di  tratto 
in  tratto  le  aggruppava  dintorno.  Il  raggio 
melanconico  e incerto  eh' ella  pioveva  ogni 
volta  escendo  da  quei  ueri  tappeti  illumi- 
nava le  volte  in  ruina  e le  finestre  gotiche 
dell’antico  edilizio,  che  rimaneva  così  per 
un  momento  pienamente  visibile  nel  suo 
stato  di  squallore,  poi  ridiveniva  una  massa 
nera,  fosca,  e indistinta.  Il  piccolo  lago 
avea  la  sua  parte  di  quella  luce  passeggie- 
rà, e mostrava  le  sue  acque  frementi,  spu- 
manti, e agitate  dalla  tempesta  che  infieriva, 
le  quali  poi,  oscurata  la  luna,  nonrivelavan- 
si  più  che  pel  loro  infrangersi  incessante 
e impetuoso  contro  le  sponde.  La  valle 
boscosa  ripeteva,  ad  ogni  soffio  dell’uraga- 
no che  in  essa  si  sprigionava,  il  gemito 
profondo  e vario  con  cui  gli  alberi  rispon- 
dono agli  assalti  dei  turbini,  e quel  suono 
moriva,  passato  ch'era  l'aquilone,  in  un 
murmure  fiacco  e svanevole,  simile  al  so- 
spiro dello  stanco  malfattore  quando  ha 
subite  le  prime  angoscie  della  tortura.  In 
quei  rumori , la  superstizione  avrebbe  po- 
tuto trovare  ampi  argomenti  per  quello  stato 
di  terrore  esaltato  che  ella  teme  e in  uno 
ama.  Ma  siffatti  sentimenti  non  potevano 
entrare  nel  cuore  di  Ochiltree.  La  sua  ineuie 
riandava  invece  le  scene  della  sua  giovinezza. 

« lo  son  stato  di  guardia  agli  avanpostì 
tanto  in  Germania  che  in  America,  » egli 
diceva  fra  sé,  « molle  notti  più  cattive  di 
questa,  e quando  sapeva  che  vi  era  una 
dozzina  almeno  di  Bcorrazzatori  nei  boschi 
che  mi  stava»  dinanzi.  Ma  io  fui  sempre 
esalto  al  mio  dovere  . . . nessuno  sorprese 
mai  Kdie  dormente.  » 

Mentre  profferiva  seco  slesso  queste  pa- 
role , istintivamente  si  pose  in  spalla  il 
suo  fido  bastone  ferrato,  assunse  il  conle- 
gno di  una  vigile  scolla , e , facendo  un 
passo  verso  l’albero,  gridò,  con  un  tuono 
piò  adattato  alle  sue  reminiscenze  marziali 
che  al  suo  slato  di  allora.  . . » Alto . . . chi 
va  là  ? » 
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•<  Al  Tiavolo,  puon  Klie.  » risposo  Dou- 
sterswivel, « perché  parlate  sì  forte  come 
un  baarenhauter , o quel  che  foi  chiamale, 
uu  razionano...  io  Tuo' lire  una  sentinella?» 

« Appunto  perché  credeva  ih  questo  mo- 
mento di  essere  una  sentinella , » rispose 
il  mendico.  « fi  una  notte  tremenda...  ave- 
te portato  la  lanterna  e un  sacco  per  met- 
tervi il  denaro?  » 

• SI. . . si. . . mio  puon  amico , » disse  il 
Tedesco,  » ecco  tutto...  le  mie  tue  puone 
pisaccie...  un  lato  sarà  per  foi...  uno  per 
me.  . . io  le  metterò  sul  mio  cafallo  per 
esentarli  (alla  fatica,  esseulo  foi  fecchio.  » 

« Voi  avete,  dunque,  qui  un  cavallo?  » 
dimandò  Edie  Ochiltree. 

» Oh  si,  mio  amico,  lecato  lacciò  al  can- 
cello, » rispose  Cadetto. 

• Bene . debbo  dirvi  una  cosa  prima  di 
andare  al  lavoro. . . la  è che  il  mio  denaro 
non  onderà  sul  dorso  della  vostra  bestia.  » 

« E ti  che  temereste?  » chiese  il  fore- 
stiero. 

« Solo  di  perder  di  vista  cavallo,  uomo, 
e denaro,  » disse  l' accattone. 

« Sapete  foi  che  prentete  un  centiluomo 
per  un  cran  furfante  . . . » 

» Non  sarebbe  il  primo  gentiluomo  che 
si  fosse  mostrato  tale,  « rispose  Ochiltree. 
x Ma  a che  contendere  .’  se  volete  conti- 
nuare, andiamo;  se' no  me  ne  torno  nella 
teggia  di  Ringan  Aikwood , su  quella  buona 
foglia  di  orzo  che  ho  stentalo  tanto  a la- 
sciare, e riporterò  il  badile  e la  marra  do-, 
ve  li  ho  presi.  » 

Dousterswivel  rifletté  un  momento  se  col 
lasciar  partire  Edie  non  avrebbe  assicurate 
a sé  solo  tutte  le  aspettate  ricchezze.  Ma 
la  mancanza  di  strumenti  escavatorj,  l’in- 
certezza anche  se  trovandoli  ei  fosse  stato 
atto  senza  ajuti  ad  addentrarsi  nella  terra 
ad  una  bastante  profondità,  e,  sopratutto, 
la  ripugnanza  ch’ei  sentiva,  a cagione  del- 
l’esperienza di  quell’allra  notte,  ad  avven- 
turarsi solo  contro  i terrori  della  tomba 
di  Misticot,  Io  persuasero  che  il  tentativo 
sarebbe  stato  azzardoso.  Sforzandosi , per- 
ciò, di  prendere  il  suo  solito  tuono  piag- 
giatore . sebbene  internamente  irato  , egli 
pregò,  x il  suo  puon  amico  Mr.  Elie  Ochil- 
tres  ti  conturlo , » e lo  assicurò  della  sua 
annuenza  in  tutto  quello  che  un  cosi  ec- 
cellente amico  avrebbe  proposto. 

« Animo,  animo,  dunque,  » disse  Edie, 
w badate  bene  ai  vostri  piedi  in  mezzo  a 
Walter  Scott  Voi.  /. 


questa  lunga  erba  e a queste  macerie . . 
vorrei  che  potessimo  tener  acceso  il  lume, 
con  questo  terribile  vento...  ma  v’c  un 
raggio  di  luna  di  tratto  in  tratto.  » 

Cosi  dicendo , il  vecchio  Edie  , seguilo 
da  presso  dall’  adetto  , si  avanzò  verso  le 
ruinc , e si  fermò  giunto  che  vi  fu  di 
fronte. 

x Voi  siete  un  uomo  dotto.  Mr.  Douster- 
deevil , e conoscete  molte  delle  opere  me 
ravigliose  della  natura...  ora,  volete  dirmi 
una  cosa?. . . Credete  voi  negli  spiriti  e nelle 
anime  erranti  sulla  terra?.. . Vi  credete,  si, 
o no?  » 

« Ah  ! mio  puon  Mr.  Etie , » bisbigliò 
Dousterswivel  , con  un  tuono  di  voce  la- 
mentevole. » è questo  il  tempo  o il  lune» 
por  tali  limante?  » 

* SI,  in  verità,  è l’uno  e l'altro,  Mr. 
Dustanshovcl  < ; perche  io  sono  obbligato 
a dirvi,  clic  vi  è la  voce  che  il  vecchio 
Misticot  erri  qui  presso.  Ora  la  sarebbe  una 
trista  notte  per  incontrarlo;  e chi  sa  se  gli 
piacesse  molto  che  andassimo  a visitare  i 
suoi  tesori?  » 

» Alle  guler  Geister  * . . . » borbottò 
l’adetlo,  il  resto  dello  scongiuro  rimanen- 
do perduto  in  una  tremula  cadenza  della 
sua  voce, . . . « io  (esiterò  che  non  parliate 
cosi,  Mr.  Elie,  perocché  in  tutto  quello  che 
intesi  l’ altra  notte  io  creto. . , » 

« Quanto  a me , » disse  Ochiltree  , en- 
trando nella  chiesa , e gesticolando  con 
un’aria  di  sfida,  x io  mi  curerei  di  lui  quan- 
to dello  snocciolar  del  mio  pollice,  fosse 
egli  per  apparirmi  in  questo  momento. . . 
egli  non  è.  che  uno  spirito  senza  corpo, 
mentre  noi  siamo  spiriti  che  ne  abbiamo 
uno.  « 

» Per  1’  umor  tei  Cielo , » disse  Douster- 
swivel, « non  lite  nulla  nè  tegli  spirili  nè 
tei  corpo!  » 

x Animo,  « disse  il  mendico  ( schiaren- 
do le  ombre  colla  lanterna).  « ecco  la  pie- 
tra, e,  spirito  o non  spirilo,  io  scaverò  uu 
po’  più  addentro  questa  tomba. . . » ed  egli 
saltò  nel  luogo  da  cui  era  stata  tolta  il 
mattino  la  preziosa  cassa.  Dopo  aver  vi- 
brato alcuni  colpi,  egli  fu  stanco,  o affettò 
di  esserlo,  e disse  al  suo  compagno,  » lo 
son  vecchio  e debole  ora,  e non  posso  re- 
sistere a tanto.  . . Il  tempo  fa  dei  brutti 

1.  Pala  itti  futi  cere. 

2.  Tulli  i bif'Hi  Spirili  PC. 
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svin  ivi  , \ ii'itio . . . bisogna  che  entriate  voi 
e prendiate  nn  po’  il  piccone. . . cacciale 
fuori  tutta  questa  terra,  e poi  verrò  a se- 
condarvi. » 

Dousterswivel  a tenore  di  ciò  prese  il 
posto  che  il  mendico  avea  lascialo,  c lavo- 
rò con  lutto  lo  r,clo  che  l’eccitata  avarizia, 
mista  coll' ansioso  desiderio  di  fluir  quell'o- 
pera e lasciar  quel  luogo  il  più  presto  pos- 
sibile . potevano  ispirare  in  un  animo  ad 
un  tempo  cupido,  sospettoso,  e timoroso. 

Edic,  stando  con  grande  agio  vicino  alla 
buca , si  contentava  coll’  esortare  il  suo 
compagno  a darsi  buona  lena.  « In  fede 
mia,  pochi  bau  lavorato  per  miglior  mer- 
cede; la  cassa  che  speriam  di  trovare,  quan- 
do pur  non  contenesse  clic  il  decimo  delle 
verghe  del  X.  1.  varrebbe  ancora  il  doppio, 
essendo  piena  d’  oro  anziché  d’ argento.  - 
Diavolo  ! voi  vi  adopratc  come  se  foste 
stato  educato  per  la  marra  ! Sapete  che 
potreste  guadagnare  ogni  giorno  una  mezza 
corona.’  Badale  a quella  pietra,  stringete 
i piedi!  » le  quali  ultime  parole  egli  articolò 
dando  un  calcio  ad  una  gran  pietra  che 
l’ adetto  avea  cacciata  fuori  con  difficoltà,  c 
che  Edic  gli  respinse  dentro  di  nuovo,  con 
gran  fastidio  degli  stinchi  del  suo  commi- 
litone. 

Così  esortato  dal  mendico,  Dousterswivel 
sudava  e si  adoperava  fra  le  macerie  e la 
creta  sciolta,  affaticandosi  come,  un  cavallo, 
c bestemmiando  internamente  in  tedesco. 
Allorché  qualcuna  di  quelle  empie  esclama- 
zioni gli  sfuggiva,  Edic  voltava  la  sua  bat- 
teria sopra  di  lui. 

Oh  non  giurate,  non  giurate! ...  chi 
sa  chi  ci  ascolta!...  Oh!  Iddio  ci  assista, 
che  cosa  vi  é laggiù  ? Ah  ! non  è che 
un  ramo  di  edera  che  ondeggia  contro  il 
muro.  Allorché  la  luna  lo  illuminava  lo 
si  sarebbe  detto  il  braccio  di  un  estiido 
sorreggente  una  face.  Ho  creduto  che  fosse 
Mistico!  in  persona.  Ma  non  vi  pensiamo , 
adoperatevi.  . . gettate  ben  la  terra  al  di  là 
del  sentiero. . . Diavolo  ! voi  siete  pratico 
del  mestiero  di  becchino  quanto  lo  stesso 
Will  Winncl!  Kbhene,  perché  vi  fermale? 
Voi  siete  ora  appunto  nel  buon  momento.  » 

« Perchè  mi  fermo?  » disse  il  Tedesco, 
con  un  tuono  di  collera  e di  perduta  speran- 
za . • ah , io  sono  arrifato  alla  roccia  su 
ti  cui  queste  malatetle  ruinc  ( Tio  mi  per- 
toni)  furono  fontate.  » 

« Bene,  » disse  il  mendico,  « gli  è il 


luogo  appunto  il  più  propizio ...  sarà  qualche 
grossa  pietra  posta  costà  per  coprir  l’oro; 
addoppiate  gli  sforzi,  addoppiate  gli  sforzi, 
amico...  un  buon  colpo  di  piccone  la  spac- 
cherà, ne  son  sicuro...  si,  ciò  avverrà.  - Pel 
(lieto,  egli  ha  il  braccio  forte  quanto  Wal- 
lace. - 

In  fatti  I’  adetto,  mosso  dagli  incitamenti 
di  lidie,  vibrò  due  o tre  colpi  disperali,  e 
riesci  a rompere,  non  per  verità  l’oggetto 
contro  cui  si  adoprava,  c che,  come  avea 
già  congetturato,  era  la  solida  roccia,  ma 
lo  strumento  di  cui  si  giovava,  sentendo 
nel  tempo  stesso  nelle  braccia  una  dolorosa 
scossa  che  gli  si  comunicò  fino  alle  ossa 
delle  spalle. 

• Evviva,  amico!...  il  piccone  di  Kingan 
è andato!  » gridò  Kdie.  « è una  vergogna 
per  questi  abitanti  di  Fairport  di  costruire 
degli  utensili  cosi  deboli.  Provate  colla 
marra...  all'opera  di  nuovo,  Mr.  Douster- 
diavolo.  » 

I.’ adetto,  senza  rispondere,  esci  dalla  fos- 
sa, profonda  allora  quasi  sei  piedi  , e si 
rivolse  al  suo  compagno  con  una  voce  tre- 
mante di  collera:  « Sapete  foi,  Mr.  Elie 
Ochiltres,  chi  è quello  con  cui  scherzate , 
e che  beffiate?  » 

« Si  davvero , Mr.  Dousterdiavolo. . . sì 
davvero  io  vi  conosco,  e non  da  oggi  sol- 
tanto; ma  qui  non  vi  son  beffie,  perchè  io 
aspetto  con  ansietà  i nostri  tesori.  Noi  do- 
vremmo averne  di  già  empite  le  due  bisac- 
cic...  spero  eh’  esse  siano  abbastanza  grandi 
per  contenere  tutte,  le  nostre  ricchezze?  » 

• Patate  a foi . file  e fecchia  persona,  » 
disse  l’adirato  filosofo,  « se  foi  scherzate 
un’  altra  folta  con  me , io  fi  spaccherò  il 
cranio  con  questa  zappa.  > 

« E dove  sarebbero  allora  le  mie  mani 
e il  mio  bastone?  » rispose  Edie  , con  un 
tuono  che  non  mostrava  alcun  timore,  a Via, 
via,  Mr.  Dousterdiavolo,  io  non  ho  vissuto 
tanto  tempo  in  questo  mondo,  per  esserne 
cacciato  fuori  con  una  vanga.  Ma  a che 
sdegnarvi  tanto,  camerata,  coi  vostri  ami- 
ci? lo  scommetto  che  troverò  il  tesoro  in 
un  minuto;  » e saltò  nella  buca  prenden- 
do la  marra. 

• lo  fi  giuro,  » disse  Cadetto,  i cui  so- 
spetti si  erano  allora  interamente  svegliati, 
« che  se  mi  afete  fatto  un  tiro  simile  io 
fi  patterò  orrentamenle,  Mr.  Etic.  » 

« Uditelo,  uditelo,  * disse  Ochiltrec: 
« egli  sa  come  costringer  la  gente  a tro- 
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vare  i lesori...  Pel  Ciclo,  io  credo  che  un 
egual  mezzo  sia  già  sialo  con  lui  adoperato.  » 
A questa  allusione,  che  si  riferiva  paten- 
temente all’  altra  scena  fra  il  Tedesco  e sir 
Arturo  , il  filosofo  perdè  quell’  avanzo  di 
pazienza  che  gli  rimaneva , e , essendo  di 
un  carattere  violento,  alzò  il  tronco  del 
piccone  rotto  per  fracassare  la  lesta  del 
vecchiardo.  Il  colpo,  secondo  ogni  proba- 
bilità. sarebbe  stalo  fatale,  se  quegli  verso 
cui  era  volto  non  avesse  esclamato  con  vo- 
ce ferma  e severa.  Vergogna  a voi,  pes- 
simo uomo  !...  Credete  voi  che  il  Cielo  o 
la  terra  vi  lasceranno  assassinare  un  vec- 
chio che  potrebbe  essere  vostro  padre? . . . 
Guardate  di  dietro  a voi,  uomo  malvagio!  » 
Dousterswivel  si  volse  istintivamente , e 
mirò,  con  suo  gran  stupore,  una  figura  alta 
e nera  che  gli  stava  alle  coste.  I.’ appari- 
zione non  gli  diede  tempo  di  spiegare  i suoi 
esorcismi  o di  far  nuli’  altro , ma  avendo 
tosto  ricorso  alla  vote  de  fait , misurò  le 
spalle  dell' adetto  tre  o quattro  volte  con 
colpi  si  efficaci , eh’  ei  cadde  sotto  il  peso 
di  essi , e rimase  alcuni  minuti  privo  dei 
sensi  fra  il  timore  e la  meraviglia.  Allor- 
ché rinvenne,  egli  era  solo  nella  squallida 
chiesa,  e giaceva  sulla  morbida  c bagnata 
creta  che  avea  gettata  fuori  dalla  tomba  di 
Mistico!.  Egli  si  alzò  con  una  sensazione 
confusa  di  collera,  di  pena,  e di  terrore; 
c non  fu  che  dopo  aver  seduto  per  alcuni 
minuti  che  potè,  ordinar  le  sue  idee  abba- 
stanza per  rammentare  dove  era,  e perchè 
vi  era  venuto.  Al  . tornargli  della  memoria, 
egli  non  potè  dubitare  che  I’  esca  appresta- 
tagli da  Ochiltree  per  farlo  andare  in  quel 
luogo  solitario , i sarcasmi  coi  quali  egli 
lo  avea  incitato  ad  un  litigio , e il  pronto 
soccorso  che  avea  avuto  per  terminarlo  nel 
■nodo  che  era  occorso , non  fossero  tutte 
parli  di  un  piano  concertato  per  danneg- 
giare e coprir  di  ignominia  Ermanno  Dou- 
sterswivel. Egli  non  poteva  supporre  di  aver 
sostenuta  la  fatica,  le  ansietà,  e.  le  battiture 
che  gli  erano  state  inflitte,  solo  per  la  ma- 
lignità di  Edie  Ochiltree,  ma  arguiva  che  il 
mendico  non  avesse  eseguita  che  una  parte 
assegnatagli  da  qualche  personaggio  di  mag- 
giore importanza.  I suoi  sospetti  balenava- 
no fra  Oldbuck  e sir  Arturo  Wardour.  Il 
primo  non  si  era  in  alcun  modo  studiato 
di  nascondere  il  mal  talento  che  uvea  con- 
tro di  lui...  ma  l’altro  era  stato  da  lui 
molto  frodato  ; e sebbene  ei  pensasse  che 
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sir  Arturo  non  conoscesse  l’ estensione  delle 
furfanterie  a cui  egli  lo  avea  assoggettato, 
pure  era  facile,  l’ immaginare  ch’egli  avea 
raccolto  abbastanza  del  vero  per  fargli  de- 
siderare di  vendicarsi.  Ochiltree  si  era  ri- 
portato almeno  ad  una  delle  circostanze 
che  P adelto  avea  ogni  ragion  di  supporre 
dovessero  essere  segrete  fra  lui  e sir  Artu- 
ro, e doveva  essergli  stata  comunicala  da 
questo.  Le  parole  di  Oldbuck  ancora  rive- 
lavano una  convinzione  della  sua  birban- 
teria, che  sir  Arturo  avea  udito  senza  fare 
alcuna  difesa  animala.  Da  ultimo,  il  modo 
col  quale  Dousterswivel  supponeva  che  il 
Baronetto  avesse  sfogata  la  sua  vendetta , 
non  era  incoerente  colle  esperienze  fatte 
in  altri  paesi  che  Padello  conosceva  meglio 
di  quelli  del  Nord  dell'Inghilterra.  In  lui, 
come  in  molti  malvagi,  il  sospettare  un’in- 
giuria, e il  concepire  l’idea  di  vendicarla, 
era  una  stessa  cosa.  E prima  che  Douster- 
swivel avesse  del  tutto  ricuperato  P uso 
delle  sue  gambe,  mentalmente  avea  giu- 
rata la  ruina  del  suo  benefattore,  che,  sfor- 
tunatamente , egli  possedeva  troppi  mezzi 
per  compiere. 

Ma,  quantunque  un  piano  di  vendetta  si 
librasse  nel  suo  cervello , non  era  il  tem- 
po quello  per  pascersi  di  tali  contempla- 
zioni. L’ora,  il  luogo,  la  sua  situazione,  e 
forse  la  presenza  o la  vicinanza  dei  suoi 
aggressori,  esigevano  prima  che  egli  si  oc- 
cupasse della  sua  salvezza.  La  lanterna  era 
stata  abbattuta  e si  era  spenta  nella  baruf- 
fa. Il  vento , che  prima  fischiava  si  forte 
fra  le  vòlte  in  ruina,  era  allora  quasi  ces- 
sato, domato  dalla  pioggia,  che  cadeva  pre- 
cipitosa. La  luna,  pel  motivo  stesso,  si  era 
del  tutto  oscurata,  e sebbene  Dousterswivel 
conoscesse  un  po’  le  ruine , e sapesse  che 
doveva  far  opera  per  riguadagnare  la  porla 
orientale  della  chiesa  , pure  la  confusione 
delle  sue  idee  era  tale , che  egli  esitò  per 
qualche  tempo  prima  di  stabilire  in  quale 
direzione  doveva  cercarla.  In  quella  per- 
plessità , i dettati  della  superstizione . av- 
vantaggiandosi delle  tenebre,  c della  sua 
cattiva  coscienza  , cominciarono  di  nuovo 
ad  infestare  la  sua  imaginazione.  « Ma 
pah  ! » disse  egli  prodemente  fra  sè,  « soli 
tutte  follie...  tutto  fa  parte  ti  quella  tur- 
pe e crossolana  impostura.  Tiafolo  ! che 
quel  cofiò  Paronetto  Scozzese,  che  ho  eon- 
totto  pel  naso  cinque  anni,  appia  scherni- 
to cosi  Ermanno  Doustersfifel  ! » 
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Venuto  a questa  conclusione,  un  inciden- 
te occorse  clic  lese  grandemente  a far  va- 
cillare il  suolo  su  cui  l’avea  poggiata.  Fra 
i sospiri  melanconici  del  vento  tnnriente , 
e il  rumor  della  pioggia  sulle  foglie  e le 
pietre,  sorse,  e apparentemente  a non  gran 
distanza  dall’ascoltatore,  un’onda  di  mu- 
sica  vocale  così  trista  e solenne , come  se 
sii  spiriti  trapassati  degli  ecclesiastici,  clic 
aveatto  abitato  un  tempo  quelle  deserte  rut- 
ile , avessero  gemuto  per  la  solitudine  e la 
desolazione  a cui  il  loro  santuario  era  stato 
abbandonato.  Douslerswivcl,  elle  si  era  al- 
lora alzalo  in  piedi,  e clic  andava  a tento- 
ne lungo  i muri  della  chiesa,  rimase  con- 
fitto contro  terra  a quel  nuovo  fenomeno, 
e ogni  facoltà  della  sua  anima  parve  pel 
momento  concentrata  nel  senso  dell'  udito, 
e tutte  si  accordavano  per  fargli  credere 
che  quel  canto  fioco,  profondo,  e in  ca- 
denza che  allora  sentiva,  era  la  musica  con- 
sacrata a uno  degli  inni  funebri  più  solen- 
ni della  chiesa  di  Roma.  Perché  innalzato 
in  quella  solitudine , e,  da  qual  classe  di 
cantori , erano  questioni  che  la  fantasia 
atterrita  dell’ adetto,  in  preda  alle  mille 
superstizioni  tedesche  di  spettri  , di  fanta- 
simi , di  folletti , di  spirili  bianchi  e neri, 
turchini  e grigi , non  osava  ueppur  tentare 
di  sciogliere. 

Un  altro  dei  suoi  sensi  fu  in  breve  inte- 
ressato in  quelle  invesligazioni.  All'  estre- 
mità di  una  delle  vòlte  della  chiesa , in 
Tondo  ad  alcuni  gradini,  vi  era  una  piccola 
porta  con  una  grata  di  ferro,  che  si  apri- 
va. per  quanto  ei  se  ne  rammentava,  in 
una  specie  di  basso  ridotto  o sagrestia,  (iet- 
tando gli  orchi  dal  lato  dei  canti,  egli  vide 
una  gran  vampa  di  luce  rossa  scintillante 
fra  i ferri  di  quella  grata,  e contro  i gra- 
dini per  cui  vi  si  discendeva.  Dousterswi- 
vel  rimase  incerto  un  momento  su  quello 
che  dnvevn  fare;  quindi,  formando  a un 
tratto  una  risoluzione  disperala,  mosse  ala- 
cremente verso  il  luogo  da  cui  la  luce  si 
emanava. 

Afforzatosi  col  segno  della  croce,  e con 
quanti  esorcismi  la  sua  memoria  potè  ram- 
mentare, egli  si  avanzò  verso  la  grata,  da 
cui.  non  visto,  poteva  vedere  quello  che 
accadeva  nell’  interno  della  vòlta.  Mentre 
egli  si  appressava  con  passi  timidi  e in- 
certi, il  canto,  dopo  una  o due  strane  e 
protratte  cadenze,  morì  in  un  silenzio  pro- 
fondo; e la  grata,  quand'ei  vi  giunse,  pre- 


sentava uno  spettacolo  singolare  nell’  inter- 
no della  sagrestia.  Una  tomba  aperta , con 
quattro  alti  fanali,  ognuno  di  circa  sei  pie- 
di , posti  ai  quattro  angoli . . . una  bara  , 
avente  un  cadavere  nel  suo  lenzuolo,  colle, 
bracchi  incrociate  sul  petto , era  posta  su 
due  sgabelli  da  un  lato  della  tomba,  come 
in  procinto  di  esservi  sepolto...  un  sacer- 
dote, vestito  di  colta  e stola,  teneva  di- 
schiuso il  libro  delle  preghiere. . . un  altro 
ecclesiastico,  in  abiti  sacri,  sorreggeva  un 
aspersorio ...  e due  fanciulli , in  camice 
bianco,  portnvan  l’ incenso. ..  un  uomo,  di 
figura  un  tempo  alta  e imperiosa , curva 
allora  per  gli  anni  o le  infermità,  stava 
solo  e più  vicino  di  ogni  altro  al  cataletto, 
vestilo  in  gramaglie . . . queste  erano  le  fi- 
gure più  preminenti  di  quel  gruppo.  A una 
piccola  distanza  vedevansi  due  o tre  per- 
sone di  entrambi  i sessi,  abbigliate  di  lun- 
ghi mantelli  e di  cappucci  neri;  e cinque  o 
sei  altre  cogli  stessi  lugubri  vestimenti,  un 
po’  più  lontane  dal  cataletto,  intorno  intor- 
no ai  muri  della  vòlta,  stavan  schierate  con 
ordine  immobile,  tenendo  ognuna  in  mano 
una  gran  torcia  di  cera  nera.  lai  luce  af- 
fumicata che.  si  diffondeva  da  tante  faci , 
empiva  l'aria  di  un  vapor  rossastro  e in- 
distinto , e dava  un’  apparenza  dubbia  , 
fantastica,  e quasi  soprannaturale  a quella 
scena  strana.  Un  voce  dell’  ecclesiastico. . . 
alta,  chiara,  c sonora,  leggeva  nel  brevia- 
rio che  avea  in  mano  quelle  parole  solenni, 
che  i riti  della  chiesa  Cattolica  han  consa- 
crate al  rendimento  della  lerra  alla  terra. 
Duratile  .quel  tempo,  Dousterswivel  rima- 
neva ancora  incerto,  atteso  il  luogo,  F ora, 
e In  sorpresa,  se  quello  che  vedeva  era  ve- 
ramente vero  , o non  piuttosto  un’  aerea 
imngine  di  quel  culto  a cui  in  altri  tempi 
quelle  mura  erano  state  familiari , ma  che 
è ora  di  rado  praticato  nei  paesi  protestan- 
ti , e quasi  mai  in  Scozia.  Égli  era  incerto 
di  aspettare  il  termine  della  cerimonia , o 
di  tentare  di  rilornare  in  chiesa . quando 
uno  dei  suoi  movimenti  lo  fece  scorgere 
dalla  grata  a uno  dei  seguaci  in  lutto.  Uà 
persona  che  prima  lo  notò,  comunicò  con 
un  segno  la  sua  scoperta  all’  individuo  .che 
stava  a parte  e più  vicino  degli  altri  alla 
bara  ; e,  avendogli  egli  pur  fatto  un  segno 
in  risposta,  due  del  gruppo  si  staccarono, 
e,  muovendo  con  passi  taciti,  per  non  tur- 
bare le  preci,  trassero  il  chiavistello  e aper- 
sero la  graia  che  li  divideva  dall' adetto. 
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Ognuno  di  ossi  lo  prese  per  un  braccio , 
e,  spiegando  un  grado  di  forza  a cui  egli 
sarebbe  stalo  inetto  a resistere,  se  pure  i 
suoi  timori  gli  avessero  permessa  qualche 
specie  di  opposizione , essi  lo  posero  sul 
selciato  della  chiesa,  e si  assisero  ognuno 
da  un  suo  lato  come  per  ritenerlo.  Con- 
vintosi ch'egli  era  in  mano  di  mortali  co- 
me lui , I’  adetto  avrebbe  voluto  interro- 
garli ; ma  mentre  uno  gli  additava  la  vòlta, 
da  cui  il  suono  della  voce  del  prete  si  udi- 
va distintamente,  l’altro  si  poneva  il  dito 
sulle  labbra  in  segno  di  silenzio . sentore 
a cui  il  Tedesco  stimò  il  più  prudente  di 
conformarsi.  E cosi  essi  lo  rattennero  fin- 
ché un  alto  Alleluja,  rimbombando  per  gli 
squallidi  archi  di  S.  Ruth,  non  ebbe  dato 
termine  alla  singolare  cerimonia  a cui  era 
stala  sua  ventura  di  assistere. 

Allorché  l’inno  fu  cessato  con  tutti  i suoi 
echi , la  voce  di  uno  di  quei  neri  perso- 
naggi. sotto  la  cui  guardia  Cadetto  era  ri- 
masto, disse,  con  tuono  familiare  e in  dia- 
letto: • Caro  Mr.  Dousterswivel,  siete  voi? 
Non  potevate  farci  sapere  che  bramavate  di 
assistere  alla  cerimonia?  Milord  non  potè 
veder  di  buon  occhio  che  voi  vi  veniste  in 
tal  modo,  e di  nascosto.  » 

■ In  nome  ti  tutto  quello  che  è puono  , 
titemi  chi  siete?  » disse  il  Tedesco. 

« Chi  sono?  E chi.  volete  ch’io  sia  se 
non  Ringano  Aikwood,  il  fattore  di  Knock- 
winnock?  E che  facevate  qui  a quest'ora 
della  notte,  se  non  veniste  per  seguire  il 
corteo  di  Milady?  » 

« l*o  fi  tichiaro  , mio  puon  Fattore  Aik- 
food  , » disse  il  Tedesco,  alzandosi,  « che 
io  son  stato  assassinato  questa  notte,  teru- 
pato,  e messo  in  pericolo  della  mia  fifa.  n 
« Derubato  ? chi  vi  sarebbe  qui  per  com- 
mettere si  nera  azione?  - Assassinato!  stra- 
no , che  parliate  cosi  bene  dopo  esser  stato 
assassinato.  - Messo  in  pericolo  ! chi  vi  mise 
in  pericolo,  Mr.  Dousterswivel  ? » 

* lo  fe  lo  tirò,  Mr.  Fattore  Aikfood  Rin- 
cano;  è stato  quel  fecchio  miscrelente  cane 
scellerato  apito  azzurro,  come  foi  chiamate 
Elie  Ochillres.  » 

■ lo  noi  crederò  mai , » rispose  Ringa- 
no ; ••  io  conosco  Edie,  e mio  padre  il  co- 
nobbe prima  di  me  , per  un  uomo  leale , 
sincero  , e incapace  di  un’  azione  colpcvo-  . 
le  ; e , per  convincervi , egli  dorme  nella 
nostra  leggio,  e vi  è fin  dalle  dieci  di  jeri 
sera.  Cosi  vi  avrà  offeso  chi  vorrà,  Mr.  Dou- 


sterswivel, ma  offeso  o no,  io  son  sicuro 
che  Bdie  è innocente.  » 

« Mr.  Rincano  Aikfood  Fattore , io  non 
so  quel  che  titc  innocente,  ma  lasciatilo  a 
parte  tutta  l’ala  e il  cero  > che  lite  che  egli 
ha  o che  egli  è,  io  fi  assicuro  che.  questa 
notte  fui  terupato  ti  cinquanta  lire  tal  ro- 
stro amico  tali’ ala  e tal  cero  Elie  Ochiltres; 
et  egli  è ora  tanto  nella  fostra  leccia  quan- 
t’io  sono  nel  regno  tei  cielo.  » 

« Ebbene , Signore,  se  volete  venir  con 
me,  ora  che  la  brigata  del  funerale  si  è 
dispersa,  noi  vi  faremo  un  letto  nella  ca- 
scina. e vedremo  se  Edie  è nella  teggia.  Vi 
erano  due  gaglioffi  di  cattivo  aspetto  che 
lasciavano  la  vecchia  chiesa  quando  noi  vi 
giungemmo  col  cadavere,  ciò  è ben  vero; 
e il  prete,  a cui  non  piace  che  alcun  ere- 
tico sia  testimonio  delle  nostre  funzioni  re- 
ligiose, ha  mandato  dietro  di  loro  due  dei 
nostri  tre  uomini  a cavallo  ; cosi  oc  sapre- 
mo qualcosa,  » 

In  tal  guisa  parlando , la  benigna  appa- 
rizione, coll’  ajuto  del  personaggio  muto, 
che  era  suo  figlio,  si  sciolse  dal  suo  man- 
tello, c si  apprestò  a scortare  Dousterswi- 
vel al  luogo  di  quel  riposo  di  cui  l’ adetto 
avea  tanto  bisogno. 

» Antrò  timani  tai  macistrati , » disse 
P adetto,  n e farò  mettere  a esecuzione  la 
lece  contro  tutti  i furfanti.  » 

Mentre  egli  si  riprometteva  cosi  una  ven- 
detta contro  la  cagione  dei  suoi  insulti , 
traversava  le  ruine  vacillando  sostenuto  da 
Ringano  e da  suo  figlio,  il  cui  soccorso  nel 
suo  stato  di  debolezza  gli  era  assai  neces- 
sario. 

Allorché  furono  fuori  dell’Abazia,  e si  vi- 
dero nel  piccolo  prato  in  cui  essa  sta,  Dou- 
sterswivel potè  scorgere  le  torcie,  che  gli 
avean  fatto  provare  tanto  spavento,  che  esci- 
vano  con  processione  irregolare  dalle  rui- 
ne , e diffondevano  la  loro  luce , come 
quella  dell’  ignis  fatuus,  sulle  sponde  del 
lago.  Dopo  esser  andati  pel  sentiero  per 
un  breve  spazio,  con  movimenti  ondeggian- 
ti e inordinati,  i lumi  vennero  spenti  tutti 
in  una  volta. 

« Noi  smorziamo  sempre  le  nostre  lorcie 
al  pozzo  della  Santa  Croce  in  queste  occa- 
sioni, » disse  il  campagnuolo  al  suo.  ospi- 
te ; e infatti  nessun  segno  visibile  della 
processione  si  offerse  più  a Dousterswivel, 

I Kquiux’o  col  leale  »•  aiticelo  , "li  t-pìiHi  profferì  li  pri* 
niu  da  KtnjMoo. 
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sebbene  il  suo  orecchio  potesse  intendere 
l’eco  distante  e decrescente  dello  scalpitar 
dei  cavalli  nella  direzione  in  cui  il  corteg- 
gio funerario  si  era  mosso. 


CAPITOLO  XXVI 

«i  Su  via,  voghi  meglio  la  borea,  e for- 
via miglior  prsra  ! Lo  borea  unir  hi 
i flutti,  gli  è ciò  che  dà  do  mangia- 
re olla  famiglia.  Lo  borea  voghi , 
tu  borra  voghi,...  e Urla  aia  la  vita 
di  coloro  che  parlano  il  pesce  e i ca- 
nestri. » 

Aulica  Ballal  i 

Noi  dobbiam  ora  introdurre  il  nostro 
lettore  nella  capanna  del  pescatore  men- 
zionata nel  capitolo  undecimo  di  questa 
storia  edificante,  lo  bramerei  di  poter 
dire  che  il  suo  interno  era  ben  dispo- 
sto , decentemente  ammobilialo . o abba- 
stanza pulito.  Ma  al  contrario,  sono  co- 
stretto a dichiarare,  che  vi  era  della  con- 
fusione,... dellosquallore,...  e del  sucidume. 
Ad  onta  di  ciò,  i suoi  abitanti,  l.uckie  Mu- 
cklebackit  e la  sua  famiglia  mostravano  di 
godere  di  un’agiatezza,  di  un'abbondanza,  e 
di  conforti,  che  parevano  giustificare  il  loro 
vecchio  e sconcio  proverbio:  « Il  fango 
ingrassa.  - Un  gran  fuoco , sebben  fosse 
estate,  vedevasi  nel  caminetto,  c serviva 
in  uno  per  dar  luce,  calore,  e i mezzi  di 
cuocere  le  vivande.  I.a  pesca  era  stata  for- 
tunata, e la  famiglia,  colla  solita  imprevi- 
denza , non  cessava . dopo  aver  scaricate 
le  merci,  di  arrostire  e di  friggere  una  gran 
quantità  di  pesce  riservato  pel  consumo  di 
molli  mesi,  lasciando  le  spine  e le  scaglie 
ammonticchiate  sopra  piatti  di  legno,  mi- 
ste con  pezzi  di  focaccia  [ bannocks  ) e con 
vasi  mezzo  vuotati  e mezzo  rotti  di  birra. 
La  forma  alta  e atletica  di  Maggie,  corrente 
qua  e là  fra  una  schiera  di  fanciulle  e di 
ragazzi  più  piccoli  che  or  l’uno  or  l’altro 
respingeva  con  questa  esclamazione  acca- 
rezzante : « Sgombratemi  il  passo , piccoli 
malandrini!  « formava  un  mirabile  contra- 
sto collo  sguardo  immobile  e l’aria  quasi 
stupida  della  madre  di  suo  marito,  donna 
venuta  al  termine  della  umana  esistenza  , 
che  sedeva  nella  sua  solita  poltrona  vicinis- 
simo al  fuoco . il  calor  del  quale  ella  va- 
gheggiava, ma  di  cui  pareva  poco  conscia, 
borbottando  ora  fra  sé.  ora  sorridendo  come 


un  idiota  ai  fanciulli,  mentre  essi  tiravano 
i nastri  del  suo  toy  o berretto  stretto,  o le 
afTastellavano  il  suo  grembiule  a scacchi 
azzurri.  Colla  rocca  al  fianco,  e il  fuso  in 
mano,  ella  si  abbandonava  trascuratamente, 
e come  macchinalmente  all’ antica  industria 
Scozzese,  secondo  pure  le  antiquate  Scoz- 
zesi maniere.  I più  piccoli  dei  fanciulli , 
strisciandosi  fra  le  gambe  dei  maggiori , 
spiavano  i progressi  del  fuso  raggiuntesi , 
e di  tratto  in  tratto  si  avventuravano  ad 
Interromperne  le  mosse  mentre  esso  scor- 
reva sul  pavimento  con  quei  rimbalzi  che 
i fllaloj  a macchina  hanno  ora  cosi  uni- 
versalmente fatto  cessare,  che  anche  la  Prin- 
cipessa incantata  della  novella  potrebbe 
percorrere  adesso  tutta  la  Scozia  senza  ri- 
schio di  traforarsi  la  mano  con  una  conoc- 
chia e di  morire  della  ferita.  Tardi  sicco- 
me era  (e  di  mollo  era  trascorsa  la  mez- 
zanotte), tutta  la  famiglia  era  pure  in  pie- 
di, e non  pensava  a coricarsi;  la  massaja 
era  affaccendata  in  cuocere  delle  focaccie 
sulla  gratella,  e la  figlia  maggiore , la  se- 
minuda sirena  altrove  commemorata,  pre- 
parava un  monte  di  merluzzi  di  Findhorn 
( cioè,  merluzzi  asciugati  al  fumo  di  legna 
verde  ! da  essere  mangiati  con  quella  spe- 
cie di  pani  saporiti. 

Mentre  essi  stavano  cosi  occupati,  un  lie- 
ve battito  udito  alia  porta  accompagnato 
dalla  dimanda,  - Siete  ancora  alzati?  » an- 
nunziò un  visitatore.  La  risposta,  • Sì,  si,... 
entrate  mia  cara,  » produsse  il  levarsi  del 
saliscendi,  e Jenny  Rintherout,  la  fantesca 
del  nostro  Antiquario  comparve. 

« Ah  buon  Dio!  - esclamò  la  massaja, 
« siete  voi  Jenny  ? ' vgi  vi  lasciate  veder 
ben  di  rado,  fanciulla. 

« Ah  noi  siamo  state  cosi  occupate  della 
ferita  del  Capitano  Ettore  che  non  son  po- 
tuta escire  un  momento  in  questi  15  gior- 
ni ; ma  egli  sta  meglio  ora , e il  vecchio 
Cavon  dorme  nella  sua  stanza,  in  caso  che 
abbisognasse  di  qualche  cosa.  Cosi,  appena 
i nostri  vecchi  son  stati  in  letto  , io  mi 
son  posta  una  cuffia,  e lasciata  la  porta  col 
saliscendi  perchè  si  potesse  all’ occorrenza 
entrare  ed  escire  durante  la  mia  assenza , 
son  venuta  a vedere  se  vi  era  nulla  di 
nuovo  da  voi.  » 

n Sì,  si,  - rispose  Lucilie  Mucklebackit, 
« veggo  chi  siete  venuta  a cercare  . . . ma 
egli  non  è a casa  questa  notte  ...  e voi 
non  siete  fatta  per  Steenie,  ragazza ...  una 
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creatura  fragile  come  voi  non  può  mante- 
nere un  uomo.  » 

« Nè  Sleenie  è fallo  per  me , » rispo- 
se Jenny,  con  un  movimento  di  testa  che 
uon  sarebbe  disconvenuto  a una  fanciulla 
di  nascita  molto  più  alta , « io  voglio  un 
uomo  che  possa  mantenere  sua  moglie.  » 

« Ah  sì,  carina. . . son  le  idee  delle  vo- 
stre città  e dei  vostri  villaggi.  Ma  certo  le 
mogli  dei  pescatori  la  san  più  lunga...  esse 
tengono  1'  uomo,  la  casa,  e anche  il  dena- 
ro, ragazza.  » 

« Ma  con  tutto  ciò  faticate  come  bestie,  » 
rispose  la  ninfa  di  terra  a quella  di  mare. 
* Tostochè  la  carena  della  barca  tocca  la 
spiaggia,  il  vostro  infingardo  pescatore  non 
è più  buon  da  nulla  , ed  è la  moglie  che 
deve  andare  a tuffarsi  nell’acqua  per  cer- 
care il  pesce  e portarlo  a terra.  Quanto  al- 
P uomo,  egli  si  toglie  gli  abili  fradici  e se 
ne  pone  degli  asciutti , si  asside  accanto 
al  fuoco  colla  pipa  in  bocca  e l' acquavite 
al  fianco,  tranquillo  come  un  vecchio  bor- 
ghese, e non  si  cura  di  nulla  finché  la 
barca  non  torna  in  acqua.  Ma  la  povera 
moglie,  a lei  tocca  riportare  in  casa  i remi 
colle  sue  spalle,  poi  andar  col  pesce  al  vi- 
cino borgo , e gridare , e contendere  con 
ogni  massaja  che  vuol  comprare  da  lei  fin- 
ché sia  riescila  a venderlo.  Ecco  la  vita 
delle  mogli  dei  pescatori,  povere  schiave!  » 

« Schiave?  via,  via,  ragazza! ...  Chiamar 
schiave  le  reggitrici  della  casa?  Si  vede  che 
non  sapete  quello  che  dite,  fanciulla. ..Ci- 
tatemi una  sola  parola  che  il  mio  Saunders 
osi  dire , un  solo  passo  eh'  egli  osi  fare 
nella  casa,  se  non  è per  bere,  e mangiare,  c 
ricrearsi  un  po’  come  i nostri  fanciulli.  Cli 
ha  ben  troppo  buon  senso  per  credere  di 
essere  il  padrone,  di  qualche  cosa- qui,  con- 
tando dal  tetto  fino  a quel  piattello  infran- 
to laggiù  su  quel  banco.  Egli  conosce  trop- 
po bene  chi  lo  alimenta,  chi  lo  veste,  chi 
tien  tutto  in  buono  stato  e in  buon  ordine 
nella  casa  , mentre  la  sua  barca  é tempe- 
stata dai  flutti,  il  poveretto.  No,  no,  fan- 
ciulla . . . quella  che  vende  le  merci  ha  la 
borsa , c quella  che  ha  la  borsa  governa 
la  casa.  Indicatemi  uno  dei  vostri  aflìtta- 
juoli  che  permettesse  a sua  moglie  di  còn- 
dur  le  bestie  al  mercato  e di  riceverne  il 
prezzo.  Ah  no,  no.  1 - 

I.  Nei  villaggi  abitati  da  pescatori,  siluriti  sugli  stretti  del 
Foriti  e del  Tay , come  pure  nel  reato  della  Scozia  , il 
governo  è una  ginecocrazia,  come  viro  detto  nel  testo- 


• Ebbene,  ebbene,  Maggie,  ogni  terra  ha 
le  sue  usanze.  Ma  dove  é dunque  Steenie 
questa  notte,  quando  tutti  son  venuti  e an- 
dati .’  E dove  è il  massajo  ? » 

« Ho  messo  il  massajo  a letto , perchè 
non  ne  poteva  più  ; e Steenie  è andato  a 
far  qualche  spedizione  notturna  col  vecchio 
mendico,  Edie  Ochiltrqe.  Essi  non  tarde- 
ranno a tornare,  e intanto  potete  sedere.  » 

« In  verità,  buona  madre  (pigliando  una 
seggiola),  io  non  ho  molto  tempo  da  fer- 
marmi-, ma  bisogna  ch’io  vi  dica  le  noti- 
zie... Voi  avrete  certo  udito  raccontare  che 
sir  Arturo  ba  trovata  una  gran  cassa  piena 
d’oro  laggiù  a S.  Ruth?..  . Egli  sarà  più 
superbo  che  mai  ora...  e non  ardirà  più 
starnutire  per  timore  di  non  vedersi  le  scar- 
pe. » 

- Oh  si...  tutto  il  paese  è pieno  di  ciò, 
ma  il  vecchio  Edie  dice,  che  si  esagera  mol- 
to il  tesoro,  che  non  era  il  decimo  di  quel 
che  si  racconta,  e ch’ei  lo  vide  scavare. 
Pel  Cielo,  persone  povere  come  noi  non  fa- 
rebbero una  tale  scoperta.  » 

« No,  certo.  - E avrete  anche  inteso  par- 
lare della  morte  della  Contessa  di  Clennl- 
lan , e come  ella  è stata  esposta  sopra  un 
letto  di  parata,  e come  deve  esser  seppel- 
lita questa  notte  stessa  a $.  Ruth,  al  chia- 
ror  dei  torchi  ; e tutti  i servi  cattolici  e 

Durante  l’ ultima  guerra  , e l’ allarme  <MP  invasione,  una 
flotta  da  trasporti  entrò  nello  stretto  del  Forili , scortala 
da  alcuni  vascelli  di  guerra  che  non  vollero  rispondere  ad 
alcun  segnale..  Uno  sgomento  generale  si  diffuse , e tutti 
I pescatori , che  erano  arruolati  per  servire  In  mare  In 
caso  di  necessità , salirono  sulle  barche  cannoniere  , che 
dovevano  guidare,  e andarono  contro  il  supposto  nemico. 
Avvenne  che  quegli  stranieri  fossero  Russi,  col  quali  era- 
vamo allora  In  pace.  I nobili  del  distretto  del  Mid-Lothian, 
compiaciuti  dello  zelo  mostrato  dai  pescatori  in  un  momen- 
to si  critico,  approvarono  la  mozione  che  fosse  donato  alle 
loro  comunità  un  vaso  da  pone  di  argento  , che  doveva 
servire  nelle  grandi  feste  : ma  le  mogli  del  pescatori  aven- 
do saputo  quel  che  si  voleva  fare,  reclamarono  la  loro 
parte  nella  ricompensa  onorevole  destinata  ai  loro  sposi. 
Gli  uomini  , esse  dissero  . erano  i loro  mariti;  sarchierò 
state  esse  che  avrebbero  sofferto  se  gli  sposi  loro  fossero 
stati  uccisi , ed  era  col  loro  permesso  e dietro  le  loro  esor- 
tazioni che  essi  si  erano  imbarcati  per  servir  la  causa 
pubblica.  Esse  perciò  dimandavano  di  divider  la  ricom- 
pensa In  qualche  modo  che  valesse  ad  onorare  il  patriot- 
tismo femminino  che  aveann  spiegato  In  quella  circostanza. 
I nobili  della  Contea  volentieri  ammisero  la  loro  Istanza  ; 
e . senza  stremare  il  prezzo  del  loro  guiderdone  agli  uo- 
mini , freer  dono  allr  donne  di  un  bellissimo  fermaglio  , 
per  attaccarvi  il  plaid  della  regina  delle  pescivendole  di 
quel  tempo 

Può  di  piu  osservarsi  che  quelle  ttereidi  son  molto 
puntigliose  fra  di  loro,  e tengono  diverti  ranghi  secondo 
le  loro  merci.  Una  delle  più  esperte  di  loro  fu  udita  a ca- 
ratterizzare una  giovine  donzella  come  « una  povera  idio- 
ta , senza  ambizione  , e che  non  si  sarebbe  mai  innalza- 
ta , ella  profetizzava,  ■ al  disopra  del  traffico  delle  an- 
guille. » 
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Hingauo  Aikwood,  che  è pur  cattolico,  deb- 
bono esservi.  Sara  uno  dei  più  grandi  spet- 
tacoli che  si  siano  mai  veduti.  ■ 

« Sì , davvero,  fanciulla,  rispose  la  Ne- 
reide,  « se  non  vi  son  che  dei  papisti  non 
vi  sarà  gran  folla,  almeno  dei  paese;  pe- 
rocché , come  dice  l’ onesto  Mr.  Blatter- 
gowl,  la  vecchia  peccatrice,  coni’ ci  la  chia- 
ma, ha  più  pochi  che  bevano  alla  coppa 
delle  sue  seduzioni  in  questo  angolo  della 
nostra  eletta  terra.  - Ma  qual  ghiribizzo  ven- 
ne loro  di  seppellire  la  vecchia  malandrina 
( una  donna  Aera  essa  era)  cosi  di  notte?  - 
Oserei  dire  che  uoslra  madre  lo  saprà.  » 

Qui  ella  alzò  la  voce,  e gridò  due  o tre 
volte,  « Madre!  madre!  » ma  immersa  nel- 
l’apatia della  vecchiezza  e della  sordità, 
l’antica  sibilla  a cui  ella  si  indirizzava  con- 
tinuò a far  volare  il  suo  fuso  senza  inten- 
dere l’appello  che  le  veniva  fallo. 

• Chiamale  la  nonna,  Jenny..  . per  me 
vorrei  andar  piuttosto  a ritroso  della  cor- 
rente per  un  mezzo  miglio  con  una  barca 
fradicia  e un  vento  di  nord-ovest  contro 
i denti.  « 

« Buona  nonna,  » disse  la  piccola  sire- 
na , con  una  voce  a cui  la  vecchia  era  più 
avvezza  , « mia  madre  dimanda  perchè  i 
Glenallan  seppelliscono  sempre  i loro  mor- 
ti al  chiaror  delle  torcie  nelle  mine  di  S. 
Ruth?  • 

La  vecchia  si  fermò  nell’  alto  di  dar  la 
spinta  rotatoria  al  fuso  , si  volse  verso  il 
resto  della  brigata,  alzò  la  sua  roano  avviz- 
zita, tremante,  e color  di  creta,  mostrò  un 
volto  di  cenere  e pieno  di  rughe,  che  i 
rapidi  movimenti  di  due  occhi  di  un  tur- 
chino chiaro  distinguevan  precipuamente 
dal  volto  di  un  cadavere,  e,  come  se  un 
punto  di  contatto  l’avesse  associata  di  nuo- 
vo agli  esseri  viventi  del  mondo,  rispose, 
« Perchè  i (ilennallan  seppelliscono  i loro 
morti  al  chiaror  delle  torcie,  chiese  la  fan- 
ciulla!... £ Torse  morto  qualcli'  altro  Gle- 
nallan  ? > 

- Noi  potremmo  lutti  morire  ed  esser 
sotterrati,  » disse  Maggie,  « senza,  credo , 
che  voi  ve  ne  avvedeste;...  » quindi,  al- 
zando la  voce  a portata  dell’  udito  di  sua 
suocera , aggiunse , « £ stata  la  vecchia 
Contessa,  buona  madre.  » 

« Cd  ha  ella  aliine  lasciato  questo  mon- 
do? » disse  la  vecchia,  con  una  voce  che 
parca  commossa  da  più  sentimenti  che 
non  appartenessero  alla  sua  estrema  vec- 


chiaia, e alla  indifferenza  generale  dei  suoi 
modi. . . « è ella  aitine  chiamata  al  suo  ul- 
timo rendiconto  , dopo  il  suo  lungo  coreo 
di  potenza  e di  orgoglio?...  Oh  Dio,  per- 
donale ! » 

<■  Ma  la  mamma  chiedeva , • ripigliò  la 
piccola  investigatrice,  • perchè  i Glenallan 
seppelliscon  sempre  i loro  estinti  ai  lume 
delle  torcie  ? » 

« ICssi  han  fatto  sempre  cosi,  » disse  la 
vecchia,  « On  dai  tempi  in  cui  il  Gran  Conte 
cadde  nella  fiera  battaglia  di  Harlaw,  allor- 
ché , si  dice , il  coronach  1 fu  intuonato 
dall’imboccatura  del  Tay  (ino  a quella  del 
Cnbrnch,  e non  si  udivano  che  querimonie 
e lamenti  per  la  morte  di  tanti  illustri  guer- 
rieri, atterrali  in  combattere  Donato  delle 
Isole.  Ma  la  madre  del  Gran  Conte  era  vi- 
va. . le  donne  della  casa  di  Glenallan  fu- 
ron  sempre  una  razza  dura  e orgogliosa. . . 
ed  ella  non  volle  che  alcun  coronarli  si 
cantasse  per  suo  figlio,  ma  il  fece  deporre 
nel  silenzio  della  mezzanotte  nel  suo  se- 
polcro, senza  bere  la  tazza  funeraria,  o al- 
zare il  compianto.  - Clla  disse  eh’  ei  ne 
uvea  uccisi  abbastanza  nel  di  che  mori , 
perchè  le  vedove  e le  figlie  dei  Montanari 
ch’egli  avea  spenti,  cantando  il  coronach 
per  essi  lo  cantassero  anche  per  lui  ; e cosi 
ella  lo  calò  nella  tomba  con  occhi  asciutti, 
e senza  un  gemito  o un  lamento.  - £ fu 
stimato  un  superbo  motto  quello  per  la  fa- 
miglia che  poscia  vi  si  è sempre  unifor- 
mata... sopralutto  negli  ultimi  tempi,  per- 
chè di  notte  essi  celebrano  più  liberamente 
le  loro  cerimonie  papali  e più  segretamente 
che  non  potrebbero  fare  di  giorno ...  al- 
meno cosi  andava  la  cosa  ai  miei  anni... 
Di  giorno  essi  sarebbero  stati  sturbati  dalle 
leggi  c dalle  autorità  di  Fairport...  può  es- 
sere che  ora , come  ho  inteso  dire , siano 
lasciati  in  pace...  il  mondo  è ben  cambia- 
to... io  stessa  appena  so  talvolta  se  sono 
in  piedi  o seduta,  morta  o viva.  » 

£ guardando  intorno  al  fuoco  come  in 
quello  stato  di  incoscia  incertezza  del  quale 
ella  si  lagnava,  la  vecchia  dspeth  ricadde 
nella  sua  occupazione  macchinale  e abituale 
di  girare  il  fuso. 

« Oh,  mio  Dio!  » disse  a mezza  voce 
Jenny  Rinlhcrout  alla  sua  vicina,  « la  è 
cosa  tremenda  l’udire  vostra  madre  quando 
declama  cosi. . . gli  è come  un  morto  che 
parlasse  a dei  vivi.  > 

1.  Cauto  di  morte  dei  Montanari  della  Scoda. 
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••  Voi  non  errate,  fanciulla:  ella  non  sa 
nulla  di  quello  clic  avviene  intorno  a lei 
tutto  il  gioruo . . . ma  mettetela  su  queste 
\ cecilie  storie , ed  ella  parlerà  come  uua 
pettegola.  Ella  ne  sa  ben  più  di  molti  al- 
tri su  quella  famiglia  dei  Clenallan  ...  il 
padre  di  mio  marito  era  il  loro  pescatore 
molto  tempo  fa.  Dovete  sapere  che  i cat- 
tolici aderiscono  molto  al  pesce...  lo  era 
sempre  sicura  di  vendere  il  più  bel  pesce 
al  più  alti  prezzi , per  la  tavola  delia  Con- 
tessa, Dio  sia  con  lei  ! specialmente  il  ve- 
nerdì... Ma  guardate  come  la  nostra  vec- 
chia muove  le  mani  e le  labbra.  . . la  sua 
testa  e orbili  fermento  come  il  lievito.  . . 
ella  parlerà,  ue.son  sicura,  tutta  notte... 
sebbene  sta  delle  settimane  intere  senza  dire 
una  parola,  eccello  che  ai  fanciulli.  » 

« In  verità,  Mrs  Mucklebackit,  i una 
dounu  da  far  paura  1 > disse  Jenny  in  ri- 
sposta. • Pensale  voi  eli'  ella  sia  quello  che 
dovrebbe  essere?.. . Vi  sono  alcuni  clic  di- 
cono ch'ella  non  va  alla  chiesa,  nè  parla 
al  ministro,  « ch'ella  fu  Ini  tempo  cattoli- 
ca, ma  dopo  clic  suo  marito  è morto  nes- 
suno sa  più  quel  eli'  ella  sia.  Credete  nulla 
voi , eh'  ella  sia  un  po’  fattucchiera  ? » 

« Fattucchiera  1 sciocca  che  siete  ; per 
esser  vecchia  si  è fattucchiera!  Se  vole- 
ste parlare  di  Ailison  Brer.k,  alla  buon'ora... 
per  lei  non  potrei  in  coscienza  giurare. . . 
io  le  ho  veduto  i canestri  pieni  di  pesce 
quando.  ..  « 

« Zitto,  zitto,  Vlaggie,  - bisbigliò  Jenny, 
- vostra  madre  sta  per  parlare  di  nuovo.  - 

- Uualcuuo  di  voi  non  ha  detto,  • chiese 
la  vecchia  sibilla,  « o me  ne  sognai  io,  o 
mi  fu  rivelato , che  losselinda,  Lady  Cle- 
nallan, è moria,  ed  è stata  sepolta  questa 
notte?  » 

« Sì,  buona  madre,  » urlò  la  sua  nuora, 
« la  cosa  è cosi.  » 

• E cosi  sia,  » disse  la  vecclùa  Klspcth; 
« ella  ha  fatto  più  di  un  infelice  ai  suoi 
giorni. . . si , fino  suo  figlio. . . vive  egli  an- 
cora? ■ 

• Vive...  ma  chi  può  dire  se  per  mollo 
tempo?...  Non  vi  ricordate  ch'egli  venne 
a chiederv  i di  primavera , e che  vi  lasciò 
del  denaro?  - 

- Può  essere , Maggie. . . io  non  me  ne 
ricordo...  ma  un  bel  gentiluomo  egli  era, 
e suo  padre  anche  prima  di  lui.  Oh!  se 
suo  padre  fosse  vissuto,  essi  avrebbero  po- 
tuto essere  felici  1.. . Ma  egli  se  ne  andò,  e 

Walter  Scott  Voi.  I. 


la  Contessa  fece  man  bassa  sul  suo  tiglio, 
e gli  fece  creder  quello  che  non  avrebbe 
mai  dovuto  credere,  e compier  ciò  di  cui 
si  è pentito  per  tutta  la  vita , c sempre  si 
pentirà,  fosse  la  sua  vita  lunga  come  que- 
sta mia  dolorosa  e pesante. 

« Oh,  che  fu  ciò,  suocera?  . . . Che  fu, 
nonna?...  Che  fu.  I.uckie  Elspelh?  » chie- 
sero i fanciulli,  la  madre,  e la  visilalrice. 
tutti  in  un  flato. 

• Non  dimandale  mai  quel  che  fu,  » ri- 
spose la  vecchia  sibilla,  » ma  pregate  Dio 
che  non  vi  abbandoni  all’orgoglio  e alla 
pertinacia  dei  vostri  cuori.  Vi  son  delle 
passioni  potenti  nelle  capanne  come  nei 
castelli. . . io  posso  farne  una  trista  testimo- 
nianza. -Oli,  quell’  orrenda  e dolorosa  not- 
te non  escirà  mai  dal  mio  vecchio  capo!... 
Vederla,  ah!  vederla  sul  pavimento  coi  suoi 
lunghi  capelli  inzuppali  d’acqua  del  mare!... 
Il  Cielo  ne  prenderà  vendetta  su  tutti  quelli 
che  vi  ebbero  parte. . . Mio  Dio  ! sarebbe 
sui  flutti  mio  figlio  cou  questo  tempo  bur- 
rascoso ? » 

• No,  no,  madre...  nou  v’è  barca  che 
possa  stare  in  mare  con  siffatto  vento . . . 
egli  dorme  nel  suo  letto,  di  sopra.  » 

• Steenic  è forse  ilo  alla  pesca  allora?  » 
No,  nonna...  Sleenie  è escilo  col  vec- 
chio Kdie  Ochillree,  il  mendico...  forse  sa- 
ranno andati  a vedere  il  funerale.  - 

<■  Ciò  non  può  essere,  » disse  fa  mas- 
saia.... « No.  non  ne  sapeva»  imi  Ila  quan- 
do Jock  Itami  è entrato,  e ei  ha  detto  che 
gli  Aikwoud  aveano  avuto  T ordine  di  an- 
darvi ; essi  tengono  queste  cose  segrete,  e 
il  corpo  ha  dovuto  esser  portato  dal  ca- 
stello , che  è lontano  dieci  miglia,  fra  le 
tenebre.  Esso  è stato  esposto  in  parata  per 
dieci  giorni  all’ostello  di  Glenallaii,  in  una 
gran  camera  tappezzata  di  nero,  e.  rischia- 
rala da  candelabri.  • 

« Iddio  l’assolva!  » esclamò  la  vecchia 
Etspeth  , col  capo,  pareva,  sempre  pieno 
della  morte  della  Contessa...  « ella  era  una 
donna  crudele,  ma  è andata  dove  si  dà 
conto  di  sè,  e la  misericordia  del  Cielo  è 
infinita...  Dio  voglia  che  essa  la  trovi  tale!  » 
E ricadde  nel  suo  silenzio,  che  non  ruppe 
più  nel  restante  di  quella  sera. 

- lo  non  so  che  cosa  quel  vecchio  fur- 
fante e nostro  figlio  Steenic  possano  fare 
in  una  notte  come  questa , » disse  Maggio 
Mucklebackit;  e la  sua  espressione  di  sor- 
presa si  ripete  nella  sua  visitalrice.  « I na 
8 ì 
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di  voi,  fanciulle,  si  arrampichi  sulla  rupe 
e li  chiami  ad  alta  voce,  caso  che  fossero  a 
portata  di  intendervi...  le  focaccie  si  con- 
vertiranno in  cenere.  » 

1-a  piccola  messaggiera  si  parti,  ma  dopo 
pochi  minuti  ritornò  correndo  ed  esclaman- 
do con  tutta  la  forza:  • Ah  mamma!  ah 
nonna!  vi  è un  folletto  bianco  che  ne  cac- 
cia dinanzi  a se  due  neri  per  la  val- 
le. » 

l'no  strepito  di  passi  seguì  questo  singo- 
lare annunzio,  e il  giovine  Steenie  Muckle- 
backit,  seguito  dappresso  da  Edie  Ochillree, 
si  avventò  nella  capanna.  Essi  erano  trafe- 
lati e senza  lena.  La  prima  cosa  che  Stee- 
nie fece  fu  di  guardare  alla  sbarra  della 
porta  , che  sua  madre  gli  rammentò  era 
stata  infranta  per  farne  legna  da  bruciare 
nel  crudele  inverno  di  tre  anni  innanzi  ; pe- 
rocché « che  bisogno,  - ella  disse,  « hanno 
di  sbarre  i pari  nostri?  » 

« Non  vi  è nessuno  che  ci  insegua , » 
disse  il  mendico , ripigliando  flato  : « noi 
siamo  come  i malvagi  che  fuggono  senza 
che  nessuno  vada  loro  dietro.  » 

« fi  vero , ma  fummo  cacciati , » dis- 
se Steenie , « da  uno  spirito  , o qualcosa 
di  poco  meglio.  » 

« Era  un  uomo  vestilo  di  bianco  a ctf- 
vallo,  » disse  Edie;  « perocché  il  terreno 
molle,  che  non  poteva  sostener  la  bestia,  lo 
fece  andar  da  un  lato  dove  io  ben  lo  vidi;' 
ma  non  avrei  creduto  che  le  mie  vecchie 
gambe  mi  avessero  potuto  portar  con  tanta 
velocità;  io  andavo  quasi  si  celere  come 
se  fossi  stato  a Preslonpans.  1 « 

« Pel  cielo  , credo  che  vi  apponiate , » 
disse  Luckie  Mueklebarkit,  « sarà  stato  qual- 
cuno dei  cavalieri  che  scortavano  il  feretro 
della  Contessa.  » 

■ Che!  » disse  Edie,  ~ la  vecchia  Con- 
tessa è stata  sepolta  questa  notte  a S. 
Ruth?...  Oh,  ecco  I lumi  eli  rumore  che 
ci  han  fatto  partire;  vorrei  averlo  saputo... 
mi  sarei  fermato,  e non  avrei  lasciato  quel- 
l’uomo laggiù.  ..  ma  essi  ne  avran  preso 
cura.  Voi  lo  percuoteste  troppo  forte,  Stee- 
nie.. . io  temo  che  non  l’ abbiate  frattu- 
rato. • 

« No,  in  verità,  » disse  Steenie,  riden- 
do; « egli  ha  le  spalle  larghe  e ossute,  e 
io  ne  pigliai  giustamente  la  misura  colla 
mia  mazza. . . Strano  ! s’ io  non  fossi  stalo 

!.  Luogo  di  una  e+lebrc  battaglia. 


sollecito  con  lui,  egli  vi  avrebbe  spaccato 
Il  vostro  vecchio  cranio,  amico.  » 

« Ebbene,  poiché  mi  son  cavato  da  que- 
sto impaccio,  » disse  Edie,  • non  vo- 
glio più  tentare  la  Provvidenza.  Ma  io  non 
posso  credere  che  vi  sia  del  male  a fare 
una  burla  di  quella  fatta  a un  birbo  paten- 
tato che  vive  eoli’ ingannare  la  gente  one- 
sta. » 

« Or  che  faremo  noi  di  questo?  » disse 
Steenie,  traendo  un  taccuino. 

« Iddio  ci  guidi,  amico,  > sciamò  Edie. 
spaventato,  « perché  pigliaste  ciò?  un  fo- 
glio solo  di  quel  taccuino  basterà  a farci 
appiccar  tutti  e due.  » 

« lo  noi  sapeva  , > dissa  Steenie  ; « il  li- 
bro gli  sarà  caduto  di  saccoccia,  io  penso, 
perchè  me  lo  trovai  frai  piedi,  quando 
feci  opera 'per  raddrizzarlo  sulle  sue  gam- 
be, e me  lo  misi  in  tasca  perchè  non  si 
perdesse:  lo  scalpito  dei  cavalli  venne  quin- 
di, e voi  gridaste,  ‘ Salva,  salva,  ‘ nè  io 
ebbi  più  pensiero  di  questa  inezia.  » 

* Noi  lo  rimanderemo  al  furfante  in  un 
modo  o nell’  altro  ; forse  sarà  meglio  ehe 
lo  portiate  voi  stesso  a Ringano  Aikwood 
alla  punta  del  giorno.  Non  vorrei  per  cento 
lire  che  fosse  trovato  nelle  nostre  mani.  » 
Steenie  promise  di  fare  come  gli  era 
detto. 

. « Una  bella  notte  avete  passata.  Mr.  Stee- 
nie, » disse  Jenny  Rintherout,  che,  impa- 
ziente di  rimanere  si  a lungo  senza  essere 
notata,  si  presentò  allora  da  sé  al  giovine 
pescatore...  « Una  bella  notte  avete  passata 
correndo  con  dei  vagaboudi,  e facendovi  in- 
seguire da  dei  fantasimi , quando  avreste 
dovuto  essere  a dormire  nel  vostro  letto 
come  vostro  padre,  uomo  onesto.  » 

Questa  aggressione  provocò  una  risposta 
adattala  del  giovine  pescatore  sullo  stesso 
tuono  di  scherno.  L'  assalto  si  volse  quin- 
di alla  focaccia  e al  pesce,  e fu  sostenuto 
validamente  coll’ajulo  di  una  o due  piote 
di  ala  da  due  penuy  e di  una  bottiglia  di 
ginepro.  II  mendico  poscia  si  ritirò  in  una 
teggia  vicina  dove  si  stese  sulla  paglia. . . i 
fanciulli  andarono  ad  uno  ad  uno  nel  loro 
nido. . . la  vecchia  avola  fu  condotta  nel  suo 
letto  di  penne....  Steenie,  ad  onta  delle 
sue  precedenti  fatiche,  ebbe  la  galanteria 
di  accompagnare  Miss  Rintherout  alla  sua 
casa , e a che  ora  tornasse  la  storia  noi 
dice...  e la  matrona  della  famiglia,  aven- 
do messo  il  coprifuoco  sulla  predella,  e po- 
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«te  le  cose  io  una  specie  d’ordine,  andò  per 
ultima  a prendere  riposo. 


CAPITOLO  XXVII 

« Pi  ira  molti  polenti  che  darebbero 
la  mrJà  dei  loro  tinto,  per  conateere 
il  modo  e aver  l'onore  di  mendicare 
alla  fronde.  . . » 

Il  CrtpoftUo  del  mendico. 

Il  vecchio  Edie  si  alzò  colle  allodole , e 
la  sua  prima  indagine  fu  intorno  a Steenie 
e al  taccuino.  Il  giovine  pescatore  si  era 
visto  costretto  ad  accompagnare  suo  padre 
prima  del  giorno  per  profittare  della  ma- 
rea, ma  avea  promesso , che , appena  tor- 
nato. il  taccuino,  con  tutto  quello  che  con- 
teneva. studiosamente  avvolto  in  un  pezzo 
di  vela,  sarebbe  stato  consegnato  da  lui  a 
Ringano  Aikwood,  per  esser  dato  a Douster- 
swivel , il  proprietario. 

I,a  matrona  avea  imliandito  il  banchetto 
della  mattina  per  la  famiglia,  e,  mettendo- 
si in  spalla  il  suo  canestro  di  pesce,  s'era 
avviata  alacremente  a Kairport.  I fanciulli 
stavano  oziando  intorno  alla  porta,  perché 
il  giorno  era  bello  e sereno.  L’antica  avo- 
la, di  nuovo  assisa  nella  sua  poltrona  di 
giunco  vicino  al  fuoco  . avea  ripigliato  il 
suo  eterno  fuso,  impassibile  affatto  agli  urli 
e alle  strìda  dei  ragazzi,  e al  garrito  della 
madre,  che  avea  preceduto  la  dispersione 
della  famiglia.  Edic  avea  composto  i suoi 
vari  sacchi,  e stava  per  riprendere  le  sue 
corse  erranti,  ma  prima  si  avanzò  colla  de- 
bita cortesia  per  prendere  congedo  dalla 
decrepita  comare. 

> Buon  giorno  e molti  simili  a questo,  » 
ei  le  disse.  « Tornerò  verso  il  Unire  della 
raccolta,  e spero  di  trovarvi  sana  pur  sem- 
pre e vegeta.  * 

• Pregate  piuttosto  perch’io  sia  in  una 
placida  tomba,  » disse  la  vecchia,  con  vo- 
ce bassa  e sepolcrale,  ma  senza  che  un  solo 
dei  suoi  lineamenti  si  commovesse. 

• Voi  siete  vecchia,  comare,  e cosi  son 
anch’io;  ma  noi  dobbiamo  rassegnarci  ai 
voleri  del  Cielo ...  noi  non  saremo  dimen- 
ticati al  debito  tempo.  » 

« Nè  le  nostre  opere  tampoco.  » disse 
la  vecchia  -,  « di  quel  che  il  corpo  ha  fatto 
io  spirito  risponderò.  « 

« È vero , è vero  ; e io  debbo  aver  più 


di  ogni  altro  presente  questa  sentenza,  io 
che  ho  condotto  una  vita  girovaga  e disor- 
dinata. Ma  voi  foste  sempre  una  buona 
donna.  Noi  siam  tutti  fragili. . . ma  voi  non 
avete  molto  che  possa  chinarvi  già.  » 

« Meno  che  non  potrei  avere. . . ma  più, 
oh,  assai  più,  che  non  occorrerebbe  per  som- 
mergere il  più  vasto  brig  che  mal  escisse 
dalla  rada  di  Fairport  !...  Non  disse  qual- 
cuno jeri...  almeno  cosi  mi  sta  in  mente... 
ma  i vecchi  han  lo  spirito  debole. . . non 
disse  qualcuno  che  losselinda.  Contessa  di 
Glenallan,  si  era  partita  dalla  vita?  » 

- Diceva  il  vero  chi  lo  disse . « rispose 
il  vecchio  Edie  ; « ella  fu  seppellita  jer 
sera  a lume  di  torcie  a 8.  Ruth,  ed  io,  da 
pazzo,  fuggii  scorgendo  i ceri  e la  caval- 
cata. » 

- Cosi  hanno  essi  usato  dopo  i giorni 
del  Gran  Conte  che  fu  ucciso  a Marlaw. . . 
Essi  lo  fanno  per  mostrare  che  disprezzano 
di  morire  e di  esser  sepolti  come  gli  altri 
mortali...  Le  donne  della  casa  di  Glenallan 
non  piangono  pei  consorti , nè  le  sorelle 
pei  fratelli.  - Ma  fu  ella  alfine  chiamata  al 
suo  lungo  rendiconto?  ■ 

« È tanto  vero,  » rispose  Edic,  « come 
è vero  che  voi  pure  ed  io  un  giorno  lo  sa- 
remo. » 

« Allora  io  vuo’  sgravarmi  la  mente,  se- 
gua quel  che  vorrà.  • 

Ella  disse  queste  parole  con  più  alacrità 
che  usualmente  non  stesse  nelle  sue  espres- 
sioni , e le  accompagnò  con  un  atto  della 
mano,  come  se  avesse  gettato  qualcosa  lun- 
gi da  lei.  Ella  quindi  si  alzò,  e dispiegan- 
do tutta  la  sua  persona,  un  tempo  alta,  e 
mostrando  ancora  di  esser  stata  tale,  seb- 
ben  curvata  dall’  età  e dai  reumatismi,  stet- 
te dinanzi  al  mepdico  come  una  mummia 
animata  da  qualche  spirito  errante  ad  una 
risurrezione  momentanea.  I suoi  occhi  ce- 
rulei vagavan  qua  e là , come  se  alcun 
tratto  obbliasse  e poscia  rammentasse  il 
fine  per  cui  la  sua  lunga  e avvizzita  mano 
frugava  lira  i moltiplici  oggetti  che  stavano 
in  un'ampia  tasca  foggiata  all’antica.  Al- 
fine ella  cavò  un  piccolo  astuccio  di  pa- 
glia, e,  aprendolo,  ne  tolse  un  bell'anello, 
in  cui  era  inlessula  una  ciocca  di  capelli 
di  due  differenti  colori,  nero  e castano,  at- 
torcigliati insieme,  e circondati  da  brillanti 
di  altissimo  prezzo. 

« Buon  uomo,  > ella  disse  a Ochiltree, 
« per  quanto  avete  a cuore  la  misericordia 
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celeste.  andate  a portare  il  mio  messaggio 
al  Castello  di  Glenallan  , e chiedete  dei 
(Ionie.  " 

• Il  (ionie  di  Glenallan  , comare  ! oh 
egli  non  vuol  veder  nessuno  del  paese , e 
qual  probabilità  che  sia  per  accogliere  un 
vecchio  accattone?  » 

* Andate  e provate...  e ditegli  che  Ri- 
spetti di  Craigburnfoot. . . egli  mi  rammen- 
terà meglio  con  questo  nome ...  ha  biso- 
gno di  vederlo  prima  di  dar  termine,  al  suo 
lungo  pellegrinaggio,  e ch’ella  gli  manda 
questo  anello  in  segno  deila  rosa  di  cui 
vuol  parlargli.  » 

Oehiltree  guardò  l’anello  con  qualche 
ammirazione  del  suo  valore  apparente . e 
quindi  riponendolo  con  cura  nell'  astuccio, 
e avviluppandolo  in  un  vecchio  fazzolelto 
sdruseilo,  se  lo  pose  in  seno. 

« Sta  bene,  comare,  » egli  disse,  - adem- 
pirò la  vostra  commissione  o non  sarà  per 
colpa  mia.  - Ma  cerio  non  vi  Tu  mai  dono 
rosi  prezioso  inviato  a un  Conte  da  una 
vecchia  moglie  di  un  pescatore,  e per  ma- 
no di  un  vagabondo  accattone.  » 

Con  questa  riflessione,  F.die  prese  la  sua 
mazza  ferrata,  si  mise  il  suo  berretto  a lar- 
ghe lese , e si  accinse  alia  sua  peregrina- 
zione. l a vecchia  rimase  per  qualche  tem- 
po in  una  positura  immobile,  cogli  occhi 
diretti  alla  porla  da  cui  il  suo  ambascia- 
tore era  partito.  I.’  apparenza  di  esaltazio- 
ne, che  il  suo  dialogo  avea  prodotta,  a 
poco  a poco  svanì  dai  suoi  lineamenti . . . 
ella  ricadde  sulla  sua  solita  seggiola,  e tor- 
nò al  suo  lavoro  meccanico  della  rocca  e 
del  fuso,  colla  sua  aria  ordinaria  di  iis- 
diflerenza. 

Kdie  Oehiltree  intanto  progrediva  nel  suo 
viaggio.  I.a  disianza  che  avea  a superare 
era  di  dieci  miglia,  marcia  che  il  vecchio 
soldato  eseguì  in  circa  qnattr' ore.  Colla  cu- 
riosità appartenente  al  suo  mestiere  ozioso  e 
al  suo  carattere  vivace,  egli  si  torturò  tutta 
la  via  per  immaginare  qual  poteva  essere 
il  significato  di  quel  messaggio  misterioso 
che  gli  era  stato  affidato,  o qual  relazione 
l’altero,  ricco  e potente  Gente  di  Glenal- 
lan poteva  avere  coi  delitti  o i rimorsi  di 
una  vecchia  insana,  il  cui  grado  in  vita 
non  eccedeva  di  molto  quello  del  suo  mes- 
saggiere.  Kgli  si  sfòrzo  di  rammentare  lutto 
ciò  che  aveva  mai  saputo  o inteso  detta  fa- 
miglia di  Glenallan  , e anche  dopo  aver 
ftitto  ciò  rimase  inetto  a formare  alcuna 


congettura  su  quel  lesto.  Egli  sapeva  che 
lutti  gli  estesi  domini  di  quell'  antica  e po- 
tente famiglia  eran  stali  trasmessi  alla  Con- 
tessa allora  estinta,  rhe  avea  eredato,  In 
grado  notevole,  il  carattere  fiero,  rigido,  e 
inflessibile  che  avea  distinta  la  casa  di  Gle- 
nallan dacché  essa  avea  cominciato  a ri- 
splendere negli  annali  della  Scozia.  Come 
lutti  i suoi  avi,  ella  era  siala  zelante  della 
fede  Caltofica  , e si  era  accoppiala  a un 
nobile  Inglese  della  stessa  comunione , e 
di  grandi  ricchezze , che  non  era  soprav- 
vissuta due  anni  alla  loro  unione.  I,a  Con- 
tessa era  rimasta,  prrrió.  In  giovanezza  ve- 
dova, con  tutta  l'amministrazione  dei  vasti 
possedimenti  dei  suoi  due  tigli.  Il  maggio- 
re, l.ord  Glenallan,  che  doveva  succedere 
ai  titoli  e alle  ricchezze  dei  Glenallan , di- 
pese da  sua  madre  totalmente  duratile  la 
di  lei  vita.  Il  secondo . venuto  a maggio- 
ranza, pigliò  il  nome  e le  armi  di  sue  pa- 
dre, e si  impossessò  dei  suoi  beni,  secon- 
do le  condizioni  del  contratto  di  matrimm 
nio  della  Contessa.  Dopo  quei  tempo,  egli 
soggiornò  principalmente  in  Inghilterra,  e 
fere  pochissime  e brevissime  visite  a sua 
madre  e a suo  fratello  ; e da  queste  anche 
alfine  fu  affatto  dispensato,  per  essersi  con- 
vertito alla  religione  protestante. 

Ma  prima  pare  di  aver  fatta  quell’  offesa 
mortale  a stia  madre,  la  dimora  di  Glenal- 
lan offriva  pochi  diporti  a un  eiovine  gajo 
come  Eduardo  Gcraldin  Neville , sebbene 
qurlla  tetraggine  e quella  solitudine  pares- 
sero convenirsi  alle  abitudini  romite  e ma- 
linconiche del  suo  fratello  maggiore,  l.ord 
Geraldin,  nei  primordi  della  vita,  ira  stato 
nn  giovine  di  belle  maniere  c di  belle  spe- 
ranze. Quelli  che  io  avean  conosciuto  do- 
rante i suoi  viaggi  avean  formato  la  più 
alta  idea  della  sua  carriera  futura.  Ma  au- 
rore così  belle  vengono  spesso  stranamente 
oscurale.  Il  giovine  nobile  ritornò  in  Sco- 
zia , e , dopo  esser  vissuto  circa  un  anno 
in  compagnia  di  sua  madre  al  Gasteilo  di 
Glenallan,  parve  aver  adottala  tutta  l’ auste- 
rità e la  cupa  malinconia  del  di  lei  carat- 
tere. Escluso  dagli  uffici  politici  per  l’ inet- 
tezza connessa  a quelli  della  sua  religione, 
e da  ogni  vocazione  più  lieve  per  elezione, 
l.ord  Geraldin  condusse  una  vita  della  più 
rigida  solitudine.  I.a  sua  compagnia  ordi- 
naria era  composta  dai  preti  della  sua  co- 
munione, che  di  tratto  in  tratto  visitava- 
no In  sua  casa  : e rarissimamente,  in  eer- 
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te  occasioni  di  grandi  feste,  una  o due  fa- 
miglie che  tuttavia  professavano  il  Cattolici- 
smo  erano  con  molle  cerimonie  accolte  a 

Clenallan.  Ma  qui  stava  lutto  . . . i vicini 
eretici  non  sapevan  nulla  affatto  delta  fa- 
miglia; e anche  i Cattolici  poco  vedevano 
al  di  là  delta  pompa  e del  fasto  spiegati 
in  quelle  grandi  occorrente,  da  cui  tutti  tor- 
navano non  sapendo  se  dovessero  stupir 
più  del  Aero  e rigido  contegno  della  Con- 
tessa, o dell’ abbattimento  profondo  e in- 
sanabile che  slava  perpetuamente  come  una 
nube  sul  volto  di  suo  figlio.  I,’ avvenimen- 
to toccato  ultimamente  da  noi  lo  aveva 
fatto  possessore  delle  sue  ricchezze  e del 
suo  titolo,  e i circostanti  abitatori  avean 
già  cominciato  a congetturare  se  l’allegria 
rivivrebbe  coll’indipendenza.  quando  quelli 
che  avevano  qualche  barlume  di  conoscen- 
za dell’interno  della  famiglia  diffusero  una 
voce,  che  la  costituzione  del  Conte  era  lo- 
gora dalle  austerità  religiose,  e che.  secon- 
do ogni  probabilità,  egli  avrebbe  seguito 
presto  sua  madre  nel  sepolcro.  Questo  even- 
to era  tanto  più  verosimile,  qoantochè  suo 
fratello  era  morto  di  una  malattia  di  lan- 
guore, che.  negli  ultimi  anni  della  sua  vita, 
avea  invaso  in  uno  la  sua  forma  e il  suo 
spirito  ; cosicché  araldi  e genealogisti  sta- 
van  già  scandagliando  i loro  antichi  ricor- 
di per  scoprir  l’erede  di  quella  sventurata 
schiatta,  e gli  avvocati  parlavano  con  gau- 
dio anticipato  , della  probabilità  di  una 
« gran  causa  Clenallan.  ■ 

Mentre  Edie  Ochiltree  si  avvicinava  alla 
facciata-  del  Castello  di  Clenallan  , antico 
edilizio  estesissimo , la  parte  più  moderna 
del  quale  era  stata  disegnata  dal  celebre 
Inigo  lones.  egli  cominciò  a considerare 
in  qual  modo  avrebbe  potuto  ottenere  più 
facilmente  accesso  pel  suo  messaggio;  e 
dopo  molle  lucuhrazioni , si  risolvette  di 
mandare  il  segno  datogli  al  Conte  per  uno 
dei  domestici.  Con  questa  idea  egli  si  fer- 
mò ad  un  casolare , dove  ottenne  i mezzi 
di  avvolgere  l’anello  in  un  pacchetto  si- 
gillato in  forma  di  petizione , indirizzalo 
■ All  suo  onor  il  Quante  iti  Ulenllnn.  - 
Ma  essendo  conscio  che  le  lettere  conse- 
gnate alle  porte  dei  gremii  ostelli  da  per- 
sone qual  era  egli,  non  seguon  sempre  la 
loro  via  a tenore  detta  mansione,  Edie  si 
determinò,  da  vecchio  soldato,  di  conosce- 
re il  terreno  prima  di  dare  il  suo  assalto 
finale.  Appressandosi  alla  loggia  del  por- 


tiere, egli  si  avvide,  dal  numero  di  poveri 
schierati  innanzi  ad  essa, . . . alcuni . indi- 
genti del  vicinato,  altri  accattoni  erranti 
della  sua  professione. . . . che  stava  per  es- 
servi un  dono  generale  o una  distribuzio- 
ne di  limosine. 

« Una  buona  azione,  » disse  Edie  fra  sé, 
« non  va  mai  senza  ricompensa...  io  posso 
trovar  qui  forse  una  bella  carità,  che  mi 
sarebbe  mancata  senza  questo  messaggio 
della  vecchia.  » 

Per  conseguenza  egli  si  pose  col  resto 
della  sua  cenciosa  tribù  , si  stabili  vicino 
quanto  era  possibile  alla  facciata,...  distin- 
zione dovuta,  egli  pensò . al  suo  abito  az- 
zurro e alla  sua  piastra  di  metallo , non 
meno  che  ai  suoi  anni  e alla  sua  esperien- 
za : ma  presto  si  accorse  che  era  ivi  un 
altro  principio  di  prelazione,  ch’egli  non 
avea  avvertito. 

• Avete  voi  diritto  alle  tre  porzioni,  ami- 
co , che  vi  spingete  innanzi  cosi  audace- 
mente?... lo  credo  di  no,  perchè  non  vi 
son  Cattolici  con  quella  piastra.  » 

« No,  no,  io  non  son  Romano , • disse 
Edie. 

• Allora  ite  con  quelli  della  duplice  o 
della  semplice  razione,  cioè  cogli  Episco- 
pali o i Presbiterani  laggiù..,  è vergogna 
il  vedere  un  eretico  con  una  cosi  lunga 
barba  bianca  che  farebbe  onore  a un  ere- 
mita. > 

Ochiltree,  respinto  in  tal  guisa  dalla  so- 
cietà dei  mendici  cattolici,  o di  quelli  che 
si  ehiamavan  tali,  andò  a collocarsi  coi  po- 
veri della  comunione  della  chiesa  di  In- 
ghilterra , a cui  il  nobile  donatore  conce- 
deva una  porzion  dupla  delle  sue  carità. 
Ma  non  mai  alcun  povero  conformista  di 
occasione  fa  più  aspramente  ripudiato  da 
una  congrega  dell’Alta  Chiesa,  anche  quan- 
do quelle  materie  venivan  più  furiosamente 
ventilale  ai  giorni  della  buona  Regina  Anna. 

« Guardatelo,  colla  sua  piastra  ! » si  udì 
gridare  ; « egli  ode  uno  dei  cappellani  Pre- 
sbiterani del  re  predicare  un  sermone  nel 
mattino  di  ogni  suo  anniversario,  ed  ora 
vorrebbe  passare  per  uno  della  Chiesa  Epi- 
scopale I No,  no!  Noi  baderemo  a ciò!  » 

Edie  cosi  abbiurato  da  Roma  e dall’  Epi- 
scopato, fu  costretto  a rifugiarsi,  fra  le  risa 
dei  suoi  confratelli,  nel  piccol  gruppo  di 
Presbiterani,  che  avevano  sdegnato  di  na- 
scondere le  loro  religiose  opinioni  per  ot- 
tenere un  dono  un  po’ maggiore,  o forse 


Digitized  by  Google 


V ANTIQUARIO  CAI*.  XXVII 


6U 

sapevano  di  non  poter  tentare  l’ inganno 
senza  certezza  di  essere  scoperti. 

I.a  stessa  formula  di  precedenza  fu  osser- 
vata nel  modo  di  distribuire  la  carili,  che 
consisteva  in  pane,  carne,  e una  moneta  a 
ogni  individuo  di  tutte  tre  le  classi,  (.'ele- 
mosiniere, ecclesiastico  di  aspetto  grave  e 
di  grave  contegno , sorvegliava  in  persona 
la  distribuzione  fatta  ai  mandici  cattolici , 
movendo  a ognun  di  loro  una  dimanda  o 
due  nell’atto  di  far  loro  il  dono,  e racco- 
mandando alle  loro  preghiere  l’anima  di 
losselinda  , un  tempo  Contessa  di  Gleaal- 
lan,  madre  del  loro  benefattore.  Il  portie- 
re, designato  dalla  sua  lunga  mazza  col 
pomo  di  argento,  e dall’abito  nero  gallo- 
nato con  nastro  dello  stesso  colore , che 
egli  avea  indossato  nel  lutto  generale  della 
famiglia,  osservava  il  comparto  dell’  elemo- 
sina fra  gli  episcopali.  I figli  meno  favoriti 
del  Air*  (della  chiesa  Presbiterana)  erano 
commessi  al  carico  di  un  vecchio  domestico. 

Kssendo  quest’ultimo  in  discussione  col 
portiere  sopra  alcune  formalità,  il  suo  nome, 
per  avventura  profferito,  e quindi  il  auo 
volto  , colpirono  Ochiltree , e destarono  in 
lui  memorie  di  antichi  tempi.  Il  resto  della 
coorte  si  stava  ritirando,  quando  il  dome- 
stico , avvicinandosi  di  nuovo  al  luogo  dove 
Kdie  pur  titubava , disse , con  accento  mar- 
cato dell' Aberdeen  , • Che  fn  quel  vecchio 
pazzo  che  non  se  ne  va , ora  che  ha  avuto 
villo  e denaro?  » 

« Francie  Macraw,  a rispose  Kdie  Ochil- 
tree, « non  vi  ricordate  di  Fontenoy,  e di 
‘ Filiti . uniti , innanzi  fronte  e retroguar- 
dia? * » 

• Oh,  oho!  » gridò  Francie,  con  un 
ululo  di  sorpresa,  da  vero  paese  del  nord, 
« non  v'è  che  II  mio  vecchio  compagno  di 
schiera  Edie  Ochiltree  che  potesse  aver  dette 
queste  parole!  Ma  io  mi  dolgo  di  vedervi 
in  si  misero  stato,  amico.  • 

• Non  tanto  misero  quanto  potreste  pen- 
sare , Francie.  Ma  io  non  vorrei  lasciar  que- 
sto luogo  senza  aver  cianciato  un  poco  con 
vof , perchè  io  Don  so  quando  vi  rivedrò  s 
voi  altri  non  fate  buone  accoglienze  ai  Pro- 
testanti , si  dice,  ed  è questo  il  motivo  per 
rui  non  son  mai  venuto  qui.  - 

e Via,  via,  • disse  Francie,  » lasciate 
che  la  mosca  s’attacchi  al  maro.  ..quando 
il  fango  è secco  con  una  fregati na  se  ne  va... 
e venite  con  me.  ch’io  vi  darò  qualcosa  di 
meglio  di  quell’  osso  di  bue . amico.  » 


Avende  quindi  detto  in  confidenza  una 
parola  al  portiere  (probabilmente  per  chie- 
dergli la  sua  adesione) , ed  aspettato  finché 
l’ elemosiniere  fosse  entrain  in  casa  con 

passo  lento  e solenne,  Francie  Macraw  in- 
trodusse il  suo  vecchio  camerata  nei  cor- 
tile del  castello  di  Gleuallan  , la  bru- 
na porla  del  quale  era  sormontata  da  un 
grande  stemma,  in  cui  l'araldo  e il  dipin- 
tore aveano  mescolati , come  di  costume  , 
gli  emblemi  dell'  umano  orgoglio  e delle 
umane  nullità:  la  culla  d'armi  ereditaria 
della  Contessa  , colle  sue  mille  inquartata- 
re  disposte  in  vari  modi,  e circondale  da- 
gli scudi  separati  dei  suoi  avoli  paterni  e 
materni , confusi  con  falci , oriuoli  da  pol- 
vere , teschi , ed  altri  simboli  di  quella  mor- 
talità che  adegua  tutte  le  classi.  Conducen- 
du  il  suo  amico  colla  maggiore  sollecitudi- 
ne possibile  pel  largo  cortile  selciato,  Ma- 
craw andò  ad  una  porta  laterale  che  met- 
teva in  un  piccolo  appartamento  vicino  alla 
sala  dei  domestici,  il  quale,  per  esser  egli  al 
servizio  personale  dei  Conte  di  Clenallan , 
poteva  chiamare  suo  proprio.  L' imbandire 
pietanze  fredde  di  vario  genere,  birra  for- 
te , ed  auche  un  bicchiere  di  spirito , non 
era  difficile  ad  un  uomo  dell’importanza  di 
Francie , che  non  avea  perduta  , pel  senti- 
mento della  sua  dignità,  l' arguta  prudenza 
nordica  che  gli  raccomandava  di  intender- 
sela bene  col  dispensiere.  Il  nostro  inviato 
mendico  bevve  ala,  e parlò  di  auliche  ge- 
sta col  suo  commilitone  , finché , nessun 
altro  tema  di  discorso  occorrendo,  egli  ri- 
solvette di  venirne  alla  sua  ambasciala,  che 
gli  era  per  qualche  tempo  escila  dalla  me- 
moria. 

• Kgli  aveva  una  petizione  da  presentan- 

al  Conte,  > disse; perocché  stimava  cau- 

tela il  non  dir  nulla  dell1  anello  , nou  sa- 
pendo, come  poscia  osservò,  quanto  i modi 
di  un  gregario  si  potessero  esser  corrotti 
servendo  in  una  gran  casa. 

« Ah,  ali,  amico,  - disse  Francie,  « il 
Conte  non  vuol  petizioni... ma  io  posso  dar- 
la all’elemosiniere.  » 

• Essa  si  riferisce  ad  un  segreto  , che 
forse  Milord  preferirà  di  conoscer  solo.  • 

■ È appunto  la  ragione  per  cui  l' elemo- 
siniere sarà  lieto  di  vederla  per  primo.  » 

« Ma  io  non  son  venuto  qui  che  per  com- 
piere il  mio  messaggio,  Francie  , e voi  do- 
vete un  poco  aiutarmi.  » 

« E cosi  farò , » rispose  l’ uomo  del- 
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l’Aberdeenshire;  « essi  alla  peggio  non  po- 
tran  die  aceomialanni , ed  io  pensavo  ap- 
porto di  chiedere  la  mia  licenza  e di  an- 
dare a finire  i miei  giorni  a Inverane.  » 
Con  qnesta  maschia  risoluzione  di  servi- 
re il  suo  amico  ad  ogni  costo  , dappoiché 
non  poteva  andar  incontro  a cosa  che  molto 

10  danneggiasse,  Francie  Maeraw  lascio  la 
stanza.  Fi  stette  molto  prima  di  tornare,  e 
quando  ricomparve , i suoi  modi  indicaro- 
no meraviglia  e agitazione, 

« lo  non  son  ben  sicuro  se  voi  siate  Edie 
Ocbiltree  della  compagnia  di  Corride  del 
qnarantaduesimo , o se  è il  diavolo  che  ha 
preso  il  vostro  aspetto!  > 

« E perchè  dite  cosi?  » chiese  il  mendico 
stupito. 

• Perchè  Milord  è entrato  in  tal  confu- 
sione e turbamento  quale  io  non  vidi  mai 
in  alcun  uomo  in  vita.  Ma  egli  vtfbl  ve- 
dervi ...  io  ho  questo  almeno  ottenuto.  Egli 
rimase  per  alcuni  minuti  come  un  uo- 
mo fuori  di  sè , e io  credei  anche  che  sve- 
nisse , e quando  si  è riavuto  , mi  ha  chie- 
sto chi  aveva  portato  il  piego. . . e che  cre- 
dete eh'  io  gli  abbia  risposto?  • 

« Che  era  stato  un  vecchio  soldato , » 
disse  Edie-,  « ciò  che  suona  meglio  alla 
porta  di  un  gentiluomo. . . a quella  di  un 
nfilttajuolo  è meglio  il  dire  di  essere  un 
vecchio  calderaio,  per  ottenere  un  ricovero, 
perchè  v’è  da  scommettere  che  la  massaja 
avrà  sempre  qualcosa  da  racconciare.  • 

« Ma  io  non  dissi  nè  l’uno  nè  l’altro,  » 
rispose  Francie  ; « Milord  non  si  sarebbe 
di  ciò  curato...  perocché  egli  fa  caso  solo 
di  quelli  che  possono  racconciare  le  no- 
stre coscienze.  Cosi  io  gli  ho  dunque  esposto 
che  il  dispaccio  era  stato  portato  da  un 
vecchio  dalla  barba  lunga  e bianca;  che 
poteva  essere  un  frate  capuceino,  da  quanto 
sapevo  giudicarne,  perocché  era  vestito  da 
vecchio  pellegrino.  In  tal  modo  egli  vi  man- 
derà a prendere  tostochè  sarà  abbastanza 
rimesso  per  potervi  parlare.  » 

Vorrei  essere  sbroglialo  da  questo  im- 
piccio, pensò  Edle  fra  sè  ; molti  dicono  che 

11  Conte  non  ha  la  testa  molto  sana,  e chi 
sa  quanto  possa  sdegnarsi  meco  per  esser- 
mi io  assunta  questa  faccenda  ! 

Ma  non  vi  era  piti  mezzo  di  ritirarsi . . . 
un  campanello  snonò  da  una  parte  lontana 
della  casa , e Maeraw  disse . con  accerto 
smorzato , come  se  fosse  stato  già  al  co- 
spetto del  suo  dimore , « È il  campanello 


di  Milord  !...  seguitemi , e camminate  leg- 
giermente e senza  strepito,  Edie.  » 

Edie  seguitò  i passi  della  sua  guida,  che 
parca  andare  come  se  pavida  di  essere  udita, 
per  un  lungo  corritojo,  e su  per  una  scala 
del  di  dietro , che  diè  loro  accesso  negli 
appartamenti  della  famiglia.  Ivi  tutti  gli 
ornamenti  erano  di  una  moda  antichissi- 
ma, e si  sarebbe  creduto  di  attraversar  le 
stanze  di  un  nobile  di  Scozia  prima  della 
unione  delle  due  corone.  L’estinta  Contes- 
sa, parte  per  un  altero  dispregio  dei  tem- 
pi io  cui  viveva,  parte  pel  suo  orgoglio  di 
famiglia , non  avea  voluto  che  si  mutasse 
o si  modernissatsc  una  sola  delle  mobilie 
durante  la  sua  residenza  al  castello  di  Gle- 
nallan.  I.a  parte  più  splendida  dei  fregi  era 
una  preziosa  raccolta  di  quadri  dei  miglio- 
ri maestri , le  cui  mossicele  cornici  erano 
state  alquanto  imbrunite  dagli  anni.  In  que- 
sto particolare  pure  i sentimenti  austeri  della 
famiglia  sembravano  predominare.  Vi  era- 
no inoltre  alcuni  bei  ritratti  di  famiglia  di 
Vandyke  e di  altri  artisti  sommi  ; ma  la 
collezione  era  mirabile  sopratutto  pei  Santi 
e i Martirj  del  Domenichino,  di  Velasquez, 
e di  Murillo,  e per  altri  soggetti  di  tal  fat- 
ta, che  eran  stati  preferiti  ai  paesaggi  o ai 
quadri  storici.  Il  modo  con  cui  quei  sog- 
getti terribili , e talvolta  disgustosi  erano 
rappresentati,  armonizzava  col  cupo  stato 
degli  appartamenti , circostanza  che  non 
passò  senza  osservazione  del  vecchio,  mentre 
egli  li  traversava  sotto  la  guida  del  suo 
quondam  commilitone.  Egli  stava  per  espri- 
mere qualche  sentimento  di  questa  specie, 
ma  Francie  gli  accennò  di  tacere,  e,  apren- 
do una  porta  al  termine  della  lunga  galle- 
ria, lo  introdusse  in  una  pieeola  anticame- 
ra tappezzata  di  nero.  Ivi  essi  trovarono 
V elemosiniere,  coll’  orecchie  volte  alla  por- 
ta opposta  a quella  per  cui  erano  entrati, 
nell’  atto  di  uno  che  ascolta  con  attenzione, 
ma  è nel  tempo  stesso  timoroso  di  essere 
sorpreso  mentre  lo  fa. 

li  vecchio  domestico  e l’ecclesiastico  Ira- 
salirono  vedendosi.  Ma  l’ elemosiniere  per 
primo  si  riebbe,  e,  avanzandosi  verso  Ma- 
eraw, disse  sotto  voce,  ma  con  tuono  im- 
perioso, • Come  ardite  di  appressarvi  alla 
stanza  del  Conte  senza  battere?  e chi  è 
quest’  uomo , o che  ha  egli  a far  qui  ?.. . 
Ritiratevi  nella  galleria  ed  aspettatemi  là.  « 
« Ci  è impossibile  per  ora  di  obbedire  a Vo- 
stra Reverenza,  » rispose  Maeraw,  alzando 
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la  voce  come  per  estere  inteso  nella  camera 
contigua,  essendo  conscio  che  il  prete  non 
avrebbe  sostenuto  l'alterco,  quando  a portata 
di  essere  udito  dal  suo  patrono,  « il  cam- 
panello del  Conte  ci  ha  chiamati.  - 
Cgli  avea  appena  pronunziate  queste  pa- 
role, quando  si  udi  suonar  di  nuovo  con 
maggior  violenza  di  prima;  e l' ecclesiasti- 
co, reggendo  impossibili  ulteriori  schiari- 
menti. alzò  il  dito  verso  Macraw  in  atto 
minaccioso,  mentre  lasciava  la  stanza. 

« lo  ve  lo  aveva  ben  detto,  » bisbigliò 
a l-.die  l'uomo  di  Aberdeen;  e quimii  aper- 
se l'uscio  vicino  a cui  aveano  veduto  in 
fazione  il  cappellano. 


CAPITOLO  XXVIII 

....  « Qneato  anello. . . f v calo  piccolo 
anello  , con  /orza  magica  , ha  evo- 
cata fa  larva  del  piacere  fra  i mìei 
timori,  ha  aa tettalo  il  acuto  deir  ono- 
re e dell'  amore  in  tali  J orme , che 
ette  mi  atterriacono.  » 

Il  matrimonio  fatali*. 

I.e  antiche  solennità  dei  tulli  venivano 
osservate  nel  castello  di  Glenallan,  malgra- 
do la  durezza  colla  quale  i membri  della 
famiglia  supponevansi  popolarmente  rifiu- 
tare agli  estinti  il  tributo  delle  solite  lagri- 
me. Fu  nolato , che  quando  ella  ricevè  la 
fatai  lettera  che  le  annunziava  la  morte  del 
suo  secondogenito,  e,  come  credevasi,  del 
suo  figlio  favorito,  la  mano  della  Contessa 
non  tremò,  nè  le  sne  ciglia  si  incresparo- 
no più  che  non  avrebbero  fallo  per  la  let- 
tura di  un’  epistola  ordinaria.  Il  Cielo  solo 
sa  se  la  compressione  del  dolore  materno, 
ehe  l'orgoglio  le  dello,  non  ebbe  qualche 
effetto  in  accelerare  la  sua  morte.  Fu  al- 
meno generalmente  supposto  che  il  colpo 
apoplelico , ebe  si  subito  dopo  terminò  la 
sua  esistenza,  fu  come  la  vendetta  della 
natura  oltraggiata  pel  freno  a cui  i suoi 
sentimenti  erano  stali  sottoposti.  Ma,  seb- 
bene Lady  Clenallan  si  astenesse  dai  con- 
sueti segni  esterni  di  dolore,  ella  volle  che 
molli  degli  appartamenti,  fra  gli  altri  i suoi 
e qoelli  del  Conte,  fossero  tesi  cogli  ester- 
ni addobbi  della  avenlura. 

Il  conte  di  Glenallan  era  perciò  seduto 
in  una  stanza  apparala  di  panno  nero,  che 
pendeva  in  squallide  pieghe  dalie  alte  mu- 


raglie. Cu  paravento,  coperto  pure  di  drap- 
pi neri , posto  vicino  alla  lunga  e angusta 
finestra , intercettava  molta  della  luce  ri- 
franta che  si  apriva  uua  via  fra  i vetri  co- 
lorati , che  rappresentavano,  con  quella  pe- 
rizia ebe  possedè  il  secolo  XIV,  la  vita  ei 
dolori  del  profeta  Geremia.  La  tavola  a cui 
il  Conte  era  seduto  era  rischiarata  da  due 
lampade  cesellate  iu  argento,  che  spande- 
vano quel  chiarore  incerto  e spiacevole  ebe 
nasce  dalla  misebiaoza  di  una  luce  artifi- 
ciale con  quella  generale  del  giorno.  Nella 
slessa  tavola  vedevasi  un  crocifisso  di  ar- 
gento e uno  o due  libri  iu  pergamena  col 
fermaglio.  Un  gran  quadro , squisitamente 
dipinto  dallo  Spagnoletto,  rappresentava  il 
martirio  di  S.  Stefano , ed  era  il  solo  or- 
namento di  quella  camera.  . ./ 

I.’  abitante  e signore  di  quello  sconso- 
lalo appartamento  era  un  uomo  non  oltre 
il  fiore  della  vita,  pur  si  manomesso  dalle 
infermità  e dai  dolori  dello  spirito,  si  pal- 
lido e magro,  da  non  parer  più  che  uno 
scheletro  umano;  e quando  egli  si  alzò  in 
fretta  e sì  avanzò  verso  il  sopraveniente , 
quell’  alto  parve  quasi  sopraffare  le  sue 
emulile  forze.  Scontrandosi  in  mezzo  alla 
stanza  , il  contrasto  che  essi  offrirono  era 
molto  forte.  La  gota  abbronzila,  il  passo 
fermo,  la  ritta  persona,  e il  contegno  sicu- 
ro c inconcusso  del  vecchio  mendico  , in- 
dicavano pazienza  e serenità  anche  nel  ter- 
mine della  vita,  e nelle  più  umili  condizio- 
ni a cui  l'umanità  possa  venire;  mentre 
lo  sguardo  supino,  la  pallida  guancia,  e 
la  figura  vacillante  del  nobile  di  cui  era 
a fronte  , mostravano  quanto  poco  le  ric- 
chezze , il  potere,  ed  anche  i pregi  della 
giovinezza,  hanno  a fare  con  ciò  che  dà 
riposo  all’  anima,  e robustezza  al  corpo. 

Il  Conte  incontrò  il  vecchio  in  mezzo  alla 
stanza,  e avendo  comandalo  alla  sua  guida 
di  ritirarsi  nella  galleria,  e di  non  lasciar 
che  alenilo  entrasse  nell'  anticamera  se  egli 
non  suonava  il  campanello , aspettò  , con 
impetuosa  e pavida  impazienza,  finché  ebbe 
udito  prima  la  porla  del  suo  appartamento, 
poi  quella  dell’anticamera,  chiudersi  e ve- 
nir affrancate  col  paletto.  Quando  egli  si 
fu  convinto  di  non  poter  essere  udito.  Lord 
Glenallan  andò  vicinissimo  al  mendico,  che 
egli  probabilmente  scambiò  in  qualche  per- 
sonaggio di  un  ordine  religioso  travestito, 
e disse , con  voce  sollecita  e in  un  tre- 
mante , « In  nome  di  tulio  quello  che  ia 
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nostra  religione  ha  di  più  santo , ditemi , 
reverendo  patire,  che  delibo  aspettarmi  da 
nna  conferenti,  aperta  da  nn  segno  colle- 
gato coti  si  orribili  memorie  ! » 

Il  vecchio,  confuso  da  modi  sì  differenti 
da  quelli  che  ei  si  era  aspettato  dall’alte- 
ro e potente  nobile,  non  seppe  che  rispon- 
dere e in  qual  guisa  disingannarlo ...  « Di- 
temi, » continuò  il  Conte,  con  tuono  di 
angoscia  e di  trepidazione  crescenti. ..  h di- 
temi, venite  per  significarmi,  che  tolto  quel- 
lo che  fi  stalo  fatto  per  espiare  un  delitto 
si  orribile  fù  poco  e inadegualo  alla  colpa, 
e ad  additarmi  nuovi  c più  efficaci  mezzi 
di  penitenza  severa?...  lo  non  mi  sfoglie- 
rò da  essa,  padre . . . lasciate  eh’  io  soffra 
le  pene  del  mio  delitto  qui  col  corpo,  piut- 
tosto che.  un  giorno  collo  spirito  ! » 

Kdic  ebbe  allora  bastante  intelletto  per 
vedere . che  se  egli  non  interrompeva  le 
aperte  confessioni  di  l.nrd  Clenallau . ci 
poteva  diventar  confidente  di  più  cose  che 
non  fosse  per  Ini  sicuro  di  sapere.  Egli  per- 
ciò balbettò  con  voce  frettolosa  c agitata... 
« Vostro  Onore  s’ inganna ...  io  non  sono 
della  vostra  religione,  nè  sono  un  ecclesia- 
stico , ma,  con  ogni  riverenza,  soltanto  il 
povero  Edie  Ocbiltree,  hntesman  del  re  e 
di  Vostro  Onore.  » 

Egli  accompagnò  questa  spiegazione  con 
un  profondo  inchino  alla  sua  maniera , e 
quindi  rizzandosi  si  appoggiò  col  braccio 
alla  sua  mazza,  gettò  indietro  i suoi  lunghi 
capelli  bianchi , e fissò  i suoi  occhi  sul 
Conte,  come  aspettando  una  risposta. 

* E voi  dunque  non  siete,  » disse  l.ord 
Clcnalian,  dopo  una  pausa  di  sorpresa, 
• voi  non  siete  dunque  un  prete  cattolico?  » 

- Dio  me  ne  guardi  ! » disse  Edie  , ob- 
bliando  nella  sua  confusione  a chi  ei  stes- 
se parlando  ; « io  son  soltanto  un  betlesmnn 
del  re  e di  Vostro  Onore,  come  dissi  dianzi.» 

Il  Conte  si  volse  bruscamente,  c percorse 
due  o Ire  volle  la  camera , come  per  ria- 
versi dalla  commozione  in  cui  lo  avea  po- 
sto il  suo  errore;  quindi,  appressandosi  al 
mendico,  gli  chiese,  con  tuono  rigido  e 
imperioso,  che  cosa  avea  inteso  di  fare  an- 
dando a scrutar  così  la  sua  vita  privata  , 
c da  chi  avea  avuto  quell’ anello  che  gli 
avea  mandato.  Edie,  uomo  di  gran  spirito, 
fu  meno  atterrito  da  quel  modo  di  inter- 
rogazioni che  non  fosse  stato  confuso  dal 
tuono  di  confidenza  con  cui  il  Conte  avea 
cominciata  la  loro  conversazione.  Alla  rci- 
Walter  Scott  Voi.  I. 


turata  inchiesta,  da  eoi  avesse  aiuto  l’anel- 
lo , egli  rispose  con  compostezza,  « Ita  una 
persona  che.  il  Conte  conosceva  meglio  di 
lui.  » 

« Ch’  io  conosco  meglio,  gaglioffo  ? » dis- 
se l.ord  Clonali.™;  « che  cosa  volete  dire? 
Spiegatevi  tosto,  o proverete  le  conseguen- 
ze di  esservi  così  intruso  in  momenti  di 
cordogli  domestici.  » 

« Fu  la  vecchia  Elspeth  Mucklebackil  che 
mi  mandò  qui.  » disse  il  mendico.  » onde 
dire. . . * 

» Voi  vaneggiate,  vecchiardo  ! » disse  il 
Conte  ; « io  non  udii  mai  tal  nome.  . . ma 
questo  terribile,  giojello  mi  ricorda. . . » 

« Me  ne  sovvengo  adesso.  Milord,  » disse 
Ochiltree  : « ella  mi  ammonì  che  Vostra 
Signoria  l’ avrebbe  meglio  conosciuta,  s’io 
1’  avessi  chiamata  Elspeth  di  Craigburns- 
foot. . . Ella  aveva  questo  nome  quando  vi- 
veva nelle  terre  di  Vostro  Onore,  cioè  in 
quelle  della  venerabile  madre  di  Vostro 
Onore...  che  Dio  sia  con  lei  ! » 

« Sì,  » disse  il  nobile  vacillando,  mentre 
il  suo  volto  si  facea  floscio,  c Lesile  guan- 
cie  prendevano  un  colore  anche  più  cada- 
verico ; « questo  nome  è scritto  inratti  nella 
pagina  più  tragica  di  una  lagrimevolc  sto- 
ria. . . Ma  che  vuol. ella  da  me?  E ella  mor- 
ta o viva?  * * 

« Viva,  Milord;  c supplica  per  veder  Vos 
signoria  prima  di  morire  , perchè  ella  ha 
qualcosa  da  comunicare  che  le  schiaccia 
l’ anima  , e dice,  che  non  potrà  andare  in 
pace  se  non  vi  ha  veduto.  » 

» Se  non  mi  ha  veduto!  . . . che  può  si- 
gnificar ciò? ...  ma  ella  è fuori  di  sè  per 
vecchiezza  e malattie. . . io  andai  da  lei , 
amico , non  è un  anno . avendo  avuta  la 
notizia  ch’ella  era  in  bisogno,  ed  ella  non 
riconobbe  nè  il  mio  volto  nè  la  mia  voce.  » 
« Se  Vostro  Onore  volesse  permetterme 
lo,  » disse  Edie,  a cui  la  lunghezza  della 
conferenza  avea  reso  una  parte  della  sua 
audacia  di  professione  c della  sua  naturale 
loquacità  , . . . » se  Vostro  Onore  volesse 
permettermelo  , io  direi , salvo  il  rispetto 
che  debbo  al  miglior  senno  di  Vostra  Si- 
gnoria , che  la  vecchia  Elspeth  è simile  a 
quegli  antichi  castelli  e a quelle  fortezze 
in  ruina  che  si  vedono  fra  i monti.  Vi  sono 
molte  parti  della  sua  mente  che  sembrano, 
poirei  dire,  smantellate  e decadute,  ma  ve 
ne  sono  anche  che  si  mostrano  tanto  più 
salde,  tanto  più  forti,  c latito  più  grandi, 
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quantochè  emergono  appunto  come  fram- 
menti fra  i ruderi  del  resto.  . . I.a  è una 
terribile  donna.  » 

« Ella  fu  sempre  tale,  » disse  il  Conte, 
facendo  eco  quasi  senta  avvedersene  alle 
parole  del  mendico  ; • ella  fu  sempre  di- 
versa dalle  altre  donne.  . . simile  forse  a 
quella  che  ora  non  è più,  per  carattere  e 
per  tempra  di  spirito.  - Klla  desidera,  dun- 
que, di  vedermi?  » 

« Prima  di  morire,  » disse  Edic,  « ella 
implora  ardentemente  questo  piacere.  »• 

» Non  sarà  un  piacere  per  nessuno  di  noi,  » 
disse  11  Conte  rigidamente,  « nondimeno 
ella  sarà  soddisfatta.  - Klla  abita,  io  credo, 
sulla  costa  al  mezzogiorno  di  Fairporl?  » 

« Appunto,  fra  Monkbarns  e il  Castello 
di  Knockwinnock,  ma  più  presso  a Monk- 
barns. Vostro  Onore  conoscerà  certo  il 
Laird  e sir  Arturo?  » 

Uno  scuotimento , come  se  non  avesse 
inteso  la  dimanda  , fu  la  risposta  di  Lord 
Glenallan.  Edie  vide  che  il  suo  spirito  era 
altrove,  e non  si  avventurò  a ripetere  una 
inchiesta  che  aveva  cosi  pochi  rapporti  colla 
cosa  che  lo  avea  condotto  là. 

« Siete  voi  cattolico , vecchio?  » diman- 
dò il  Conte. 

« No,  Milord  , » disse  Ochillree  ferma- 
mente , perocché  4a  ricordanza  dell’inegual 
comparto  dell’elemosina  gli  tornò  in  mente 
in  quell'  istante  : » grazie  al  Cielo  io  Bono 
un  buon  protestante.  » 

« Quegli  che  può  con  coscienza  chiamar- 
si buono . ha  infatti  ragione  di  ringraziare 
il  Cielo,  sia  qual  vuoisi  la  forma  del  suo 
cristianesimo.  - Ma  dove  é colui  che  ardi- 
sca farlo  ! » 

» Non  io,  » disse  Edie;  ■ io  spero  di 
essere  esente  dal  peccato  della  presunzione.  ■ 
» Qual  era  il  vostro  mestiere  in  giovi- 
nezza? » continuò  il  Conte. 

« Ero  soldato,  Milord  ; e molti  Aeri  gior- 
ni di  accampamenti  ho  veduti,  lo  dovevo 
diventar  sergente,  ma.  . . » 

« Soldato  ! dunque  avete  ucciso  e abbru- 
ciato. devastato  e saccheggiato?  » 

« lo  non  dirò  di  esser  stato  migliore  dei 
miei  compagni,  » rispose  Edie...»  gli  è un 
mestiere  aspro.,  .la  guerra  non  è bella  che 
per  coloro  che  non  l’han  fatta.  » 

« E ora  siete  vecchio  e miserabile  , e 
implorate  da  una  carità  precaria  quel  ci- 
bo rbe  in  giovinezza  strappaste  dalle  mani 
dei  poveri  paesani?  » 


» lo  sono  un  mendico,  è vero,  Milord; 
ma  non  sono  tanto  miserabile  quanto  cre- 
dete . . . perocché  de’  miei  peccati  io  ho 
avuto  la  grazia  di  pentirmi,  se  dir  ciò  pos- 
so, e di  deporli  su  di  chi  può  portarli  me- 
glio di  me.  . . e quanto  al  cibo  , nessuno 
niega  a un  vecchio  un  boccone  e un  sorso.  - 
Cosi  io  vivo  come  posso , e,  son  contento 
di  morire  quando  sarà  la  mia  ora.  » 

» E così,  dunque,  con  poco  a cui  guar- 
dare nella  vostra  vita  passata  che  sia  pia- 
cevole o degno  di  lode,  con  meno  anche 
a cui  affisarvi  nella  vostra  prospettiva  del- 
l'cfcirnilà,  voi  siete  contento  di  trascinare 
il  resto  della  vostra  esistenza. . . Andate , 
andate;  e nella  vostra  veccbiaja,  e pover- 
tà , e stanchezza , non  invidiate  mai  il  si- 
gnore di  un  castello  come  questo,  sia  nelle 
sue  veglie  o nei  suoi  sonni. . . Eccovi  qual- 
che cosa.  » 

In  ciò  dire  il  Conte  mise  nelle  mani  del 
vecchio  cinque  o sei  ghinee.  Edie  avrebbe 
forse  esposto  i suoi  scrupoli , come  in  al- 
tre occasioni,  sul  valore  dell’  elemosina  , 
ma  il  tuono  di  l.ord  Glenallan  era  troppo 
assoluto  per  ammettere  risposte  o conte- 
stazioni.  Il  Conte  chiamò  quindi  il  suo  do- 
mestico.. . « Conducete  quest’uomo  fuori 
del  castello ...  e fate  che  nessuno  gli  par- 
li... c voi.  amico,  andatevene,  e dimenti- 
cate la  strada  che  conduce  alla  mia  di- 
mora. » 

» Questo  mi  sarà  difficile,  » disse  Edie, 
guardando  l’oro  che  teneva  ancora  in  ma- 
no , « questo  mi  sarà  difficile , dappoiché 
Vostro  Onore  mi  ha  dato  si  buone  ragioni 
per  ricordarmene.  » 

Lord  Glenallan  diè  un  guizzo , come  a 
stento  comprendendo  l’audacia  del  vecchio 
in  osare  ricambiar  parole  con  lui , e colla 
mano  gli  fece  un  altro  segnale  di  dipar- 
tirsi, a cui  il  mendico  tosto  obbedì. 


CAPITOLO  XXIX 

* Perocché  egli  entro va  io  tutti  i toro 
oziosi  sollazzi  , e come  ho  «ormno 
reggevo  In  loro  piccola  corte  • il  pie- 
ghevole arco  ei  formava  , la  patio 
telante,  cento  altri  trastulli  erano 
tulli  sut  opere.  » 

Il  Villaggio  di  Crebbe- 

Francis  Macraw,  a tenore  degli  ordini 
del  suo  padrone  , segui  il  mendico  onde 
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ben  vederlo  fuori  dei  dominj , senza  per- 
mettergli di  aver  dialoghi  o parole  con  nes- 
suno dei  dipendenti  o dei  domestici  del 
Conte.  Ma,  giudiziosamente  considerando  che 
la  restrizione  a lui  non  si  estendeva,  a lui 
incaricalo  della  scorta,  egli  usò  di  ogni  mez- 
zo in  suo  potere  per  estorcere  da  Edie  la 
confessione  del  suo  colloquio  confidenziale 
e segreto  con  I.ord  Clenallan.  Ma  Edie  era 
stato  ai  suoi  tempi  avvezzo  a simili  inve- 
stigazioni . e facilmente  si  sottrasse  a quel- 
la del  suo  quondam  camerata.  « I segreti 
dei  grandi,  » disse  Ochiltree  fra  sè,  « son 
come  le  bestie  feroci  che  stan  chiuse  nelle 
gabbie.  Tenetevele  ben  serrate  e tutto  sta 
bene. . . ma  se  le  lasciate  escire  vi  sbrane- 
ranno. lo  mi  rammento  a quali  disgrazie 
andò  incontro  Dugald  Cunn  per  aver  lascia- 
to il  freno  alla  sua  lingua  a proposito  della 
moglie  del  Maggiore  e del  Capitano  Ban- 
dilier.  > 

Francie  fu.  perciò,  respinto  nei  suoi  as- 
salti contro  la  discrezione  del  mendico,  e, 
come  un  cattivo  giuocalore  da  scacchi,  di- 
venne. ad  ogni  mossa  inutile,  più  soggetto 
ai  colpi  del  suo  avversario. 

* Cosi  voi  sostenete  che  non  avevate  nul- 
la di  particolare  da  dire  a Milord  fuorché 
sulle  cose  vostre?  * 

« SI,  e non  parlai  che  di  quegli  oggetti 
che  ho  portato  dai  di  fuori,  » disse  Edie. 
« lo  so  che  i cattolici  son  vaghi  di  quelle 
reliquie  di  santi  e di  chiese  che  vengono 
di  lontano.  • 

« In  verità,  bisognerebbe  che  Milord  fosse 
divenuto  pazzo  del  tutto,  Edie,  » disse  il 
domestico . « per  commuoversi  tanto  per 
cosa  da  voi  portatagli.  » 

« Voi  non  siete  forse  molto  lontano  dal 
vero,  vicino,  » rispose  il  mendico  ; « può 
essere  che  egli  abbia  avuto  dei  grandi  do- 
lori in  giovinezza  e talvolta  ciò  basta  per 
turbar  l' intelletto  delle  persone.  » 

« Davvero,  Edie,  potete  ben  dirlo...  e 
poiché  è probabile  che  voi  non  torniate  mai 
più  qui , o che  , se  vi  tornate , io  non  vi 
sia  più,  vi  parlerò  dunque  che  quando  egli 
era  giovine  ha  avuto  dei  dispiaceri  cosi 
forti  che  stupisco  che  vi  abbia  potuto  re- 
sister tanto.  » 

« Ah,  veramente?  » disse  Ochiltree;  « sa- 
rà stato,  ne  son  certo,  a cagione  di  qual- 
che donna  ? « 

« Ci  avete  collo,  » disse  Francie...»  fu 
per  una  sua  cugina. . . Miss  Evelina  Neville , 


come  solevano  chiamarla. . . Vi  furono  gran- 
di voci  allora  intorno  a ciò , ma  siccome 
si  trattava  di  polenti,  la  cosa  venne  in  bre- 
ve soppressa. . . Son  passati  da  quell'  epoca 
già  più  di  venti  anni... si,  sì,  devono  esse- 
re ventiquattro.  » 

» lo  era  in  America  a quei  giorni , » 
disse  il  mendico , « e non  potevo  sapere 
gli  avvenimenti  della  nostra  terra.  » 

« Non  se  ne  discorse  molto  tempo,  ami- 
co, » coutinuò  Macraw;  « egli  amava  quel- 
la donzella,  e l’avrebbe  sposata,  ma  sua 
madre  scoperse  tutto , e allora  vi  fu  una 
casa  del  diavolo.  Aitine,  la  povera  fanciul- 
la si  gettò  dalla  rupe  di  Craigburusfoot  nel 
mare,  e ogni  cosa  fu  acconciata.  » 

» SI,  per  la  povera  donzella,  » disse  il 
mendico,  « ma  non  pel  Conte,  io  credo.  • 
» Il  Conte'  non  ne  vedrà  il  termine  che 
col  termine  delia  sua  vita,  » rispose  l’ Abcr- 
doniano. 

» Ma  perchè  la  vecchia  Contessa  si  op- 
pose al  matrimonio?  » segui  il  perseveran- 
te interrogatore. 

» Perché  !...  Ella  noi  sapeva  forse  bene 
neppure  ella  stessa,  perocché  bisognava  con- 
fermarsi ai  suoi  voleri,  giusti  o ingiusti  che 
fossero. . . Ma  si  disse  che  la  giovine  don- 
zella era  inclinata  verso  qualcuna  delle  ere- 
sie del  paese ...  e di  più  ella  gli  era  pa- 
rente più  stretta  che  le  regole  della  nostra 
Chiesa  non  ammettono  pei  matrimoni...  E 
cosi  la  donzella  fu  tratta  a quell’atto  di- 
sperato, e il  Conte  non  portò  poi  mai  più 
alta  la  testa  come  un  uomo.  » 

« Bene  , » rispose  Ochiltree  ; • é però 
strano  eh’  io  non  abbia  mai  inteso  parlare 
di  questa  storia.  » 

• E strano  ebe  ne  udiate  parlar  ora,  pe- 
rocché al  diavolo  se  alcuno  dei  domestici 
ne  avrebbe  osato  dire  un  motto  mentre 
viveva  la  vecchia  Contessa ...  Oh  , amico 
Edie,  quella  era  davvero  padrona ...  e ci 
sarebbe  voluto  un  uomo  a posta  per  andar 
di  squadra  con  lei. . . Ma  ella  è nella  tom- 
ba, e ci  è permesso  di  sciogliere  un  poco 
la  lingua  quando  ci  imbattiamo  in  un  ami- 
co... Ora  addio,  Edie,  bisogna  ch’io  ritor- 
ni pel  servizio  della  sera...  Se  andate  a In- 
verurie  forse  di  qui  a sei  mesi,  non  dimen- 
ticate di  chiedere  di  Francie  Macraw.  » 
Quel  che  1’  uno  gentilmente  chiedeva  , 
l’altro  promise  di  fare  con  sincerità;  e gli 
amici  essendosi  cosi  divisi  con  ogni  atte- 
stato di  mutuo  affetto,  il  domestico  di  Lord 
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t.lcmillan  ripigliò  la  sua  «traila  verso  l'abi- 
tazione del  «no  signore , lasciando  Ocliillree 
a compiere  il  suo  usato  pellegrinaggio. 

l.a  era  una  (iella  sera  di  estate,  e il  mon- 
do, cioè  a diro  il  piccolo  circolo  che  è un 
mondo  per  l’individuo  avvezzo  a percor- 
rerlo, si  schiudeva  dinanzi  a Ochiltrec,  la- 
sciandolo libero  nella  scelta  del  suo  quar- 
tiere notturno.  Quand'egli  ebbe  valicati  i 
dnminj  meno  ospitali  di  Clenallan,  egli  ave- 
va tanti  ricoveri  per  la  sera  da  poter  eleg- 
gere. ch’ei  si  mostrò  delicato  e anche  dif- 
ficile su  quello  che  avrebbe  accettato.  I.’al- 
bcrgo  di  Ailic  Sim  era  sulla  strada  a circa 
un  miglio  dinanzi  a lui  ; mu  per  esser 
quello  un  «abbate  egli  avrebbe  trovato  colà 
una  banda  di  giovani , che  si  sarebbe  op- 
posta ad  ogni  conversazione  ragionevole. 
Altri  ■<  buoni  uomini  e buone  donne,  » co- 
inè gli  alfiltajuoli  e le  loro  mogli  vengo- 
no denominati  in  Scozia,  si  presentarono 
successivamente  al  suo  spirito.  Ma  uno 
era  sordo , e non  poteva  udirlo  : un  altro 
senza  denti,  ed  ei  non  poteva  intenderlo; 
un  terzo  avea  un  tnnor  bestiale  ; c un  quar- 
to un  dannato  cane  di  guardia  alla  casa. 
A Monkharns  o a Knorkwinnork  egli  era 
sicuro  di  un  accoglimento  favorevole  e ospi- 
tale; ma  quei  luoghi  erano  troppo  distanti 
per  potervi  andare  comodamente  in  quella 
notte. 

« lo  non  so  come  sia,  » disse  il  vecchio, 
- ina  snn  più  schifiltoso  per  scegliere  un 
albergo  per  questa  notte  che  non  mi  sov- 
venga mai  di  esserlo  stato  in  vita  mia.  lo 
credo  che  tutte  le  belle  cose  che  ho  vedute 
laggiù  , conoscendo  che  si  può  esser  più 
felice  senza  di  esse,  mi  han  reso  orgoglioso 
della  mia  sorte...  ma  vorrei  ciò  presagisse 
bene,  perchè  l' orgoglio  precede  sempre  la 
distruzione.  Ad  ogni  modo . la  teggia  più 
cattiva  sarà  un  soggiorno  più  lieto  del  ca- 
stello di  Clenallan,  con  tutti  i suoi  quadri 
e i suoi  velluti  neri,  e i vasellamenti  di  ar- 
gento che  gli  appartengono.  Cosi  bisogna 
eh’  io  la  finisca,  e andrò  a chiedere  ricetto 
a Ailie  Sim.  • 

Mentre  il  vecchio  scendeva  il  monte  che 
domina  il  piccolo  villaggio  vrrso  cui  si  in- 
dirizzava . il  sole  cadente  avea  posto  un 
termine  alle  opere  dei  suoi  abitanti , e i 
giovani , approfittando  della  bellezza  della 
sera,  stavan  giuncando  alle  bocchie  su  un 
prato  della  comune,  inlantochè  le  donne  e 
i vecchi  li  stavano  a guardare.  l,e  grida  , 


le  risa,  le  esclamazioni  dei  vincitori  e dei 
perditori  si  alzavano  in  coro  fino  al  sen- 
tiero per  cui  si  calava  Ocliillree,  c suscita- 
vano nella  sua  memoria  i giorni  quando 
egli  pure  era  stato  un  potente  competitore, 
e spesso  un  vincitore , in  giuochi  di  forza 
e di  agilità.  Queste  reminiscenze  mancati 
di  rado  di  strappare  un  sospiro . anche 
quando  la  sera  della  vita  è illeggiadrita  da 
prospettive  piu  liete  di  quelle  del  nostro 
povero  mendico.  - A quel  tempo,  egli  pen- 
sò iintiiralmrnte.  io  avrei  si  poro  liadato  a 
un  vecchio  pellegrino  scendente  dalle  chine 
di  Kinhl.vlhemont  quanto  questi  ardenti  gio- 
vani badar  possono  al  vecchio  Kdie  Ocbil- 
tree. 

figli  rimase,  tuttavia,  contento,  vedendo 
che  il  suo  arrivo  destava  più  interesse  che 
la  sua  modestia  non  avea  imaginato.  Una 
disputa  era  insorta  fra  i giuncatoli  ; e sic- 
come il  farmacista  favoriva  una  parte,  c il 
maestro  di  scuola  l' altra,  poteva  dirsi  che 
la  querela  era  slata  abbracciata  dalle  alte 
potenze.  Il  mugnaio  pure  e il  fabbro , si 
erano  messi  da  diversi  lati,  e,  consideran- 
do la  vivacità  di  due  disputanti  simili  , vi 
era  da  dubitare  che  il  litigio  fosse  finito 
all’  amichevole.  Ma  il  primo  che  si  avvide 
del  mendico  esclamò,  « Ah  viene  il  vec- 
chio bàlie,  che  conosce  le  regolo  dei  giuo- 
chi campestri  meglio  di  chiunque  scaglias- 
se mai  una  bocchia,  o un  bastone,  o una 
pietra...  non  più  contese,  amici...  sotto- 
poniamoci al  giudizio  del  vecchio  Kdie.  » 

Kdie  fu  a tenore  di  ciò  ben  accolto,  e in- 
stallato come  arbitro,  fra  grida  generali  di 
esultanza.  Con  tutta  la  peritanza  di  un  ve- 
scovo a cui  una  mitra  è offerta , o di  un 
nuovo  oratore  chiamato  alla  tribuna . il 
vecchio  rifiutò  l’alto  incarico  e la  respon- 
sabilità di  cui  si  trattava  di  investirlo , e , 
in  compenso  della  sua  abnegazione  e umil- 
tà, ebbe  il  piacere  di  intendere  le  assicu- 
razioni reiterate  di  giovani  , vecchi , e uo- 
mini di  mezza  età,  che  egli  era  il  più  ido- 
neo all'  ufficio  di  arbitro . « di  tutto  quel 
paese.  » Cosi  incoraggilo,  egli  procedè  gra- 
vemente all’esecuzione  del  suo  dovere,  e, 
vietando  strettamente  ogni  espressione  o- 
diosa  da  un  lato  o dall' altro,  udì  il  fab- 
bro e il  farmacista  da  una  parte , il  mu- 
gnaio o il  maestro  di  scuola  dall'  altra,  co- 
me tribunale  juniore  e seniore.  Kdie  però 
avea  già  giudicala  la  cosa  prima  che  co- 
minciassero le  arringhe , come  molti  altri 
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giudici,  a cui  tocca  nondimeno  di  passare 
per  tutte  le  formule , e di  soffrire  , nella 
sua  piena  estensione,  l’eloquenza  e le  ar- 
gomentazioni della  barra.  Per  il  che,  quan- 
do tutto  fu  detto  da  entrambi  i lati,  e mol- 
te cose  ripetute  più  di  una  volta,  il  nostro 
anziano,  avendo  debitamente  e maturamen- 
te considerata  la  bisogna,  profferì  il  giudi- 
zio moderato  e conciliatorio,  che  il  colpo 
che  avea  dato  luogo  alla  controversia  era 
un  colpo  nullo,  e non  doveva  perciò  vale- 
re per  nessuna  delle  parti.  Questa  savia 
decisione  rimise  la  concordia  nel  campo 
dei  giuocatori;  essi  cominciarono  a riordi- 
nare le  loro  partite  e le  loro  scomesse, 
colla  clamorosa  gioja  solita  in  tali  occasio- 
ni di  diporti  di  villaggio , e i più  ardenti 
stavan  già  levandosi  le  giubbe , e affidan- 
dole, coi  loro  fazzoletti  di  colore,  in  cura 
alle  mogli,  alle  sorelle,  e alle  amanti,  quan- 
do la  loro  ilarità  venne  stranamente  in- 
terrotta. 

Al  di  fuori  del  gruppo  dei  giuocatori  si 
erano  alzati  in  un  subito  suoni  ben  diversi 
da  quelli  che  eccitano  il  tripudio  dei  giuo- 
ehi. . . quella  specie  di  esclamazioni  e di 
sospiri  soppressi,  con  cui  le  prime  notizie 
di  una  disgrazia  sono  accolte  dagli  ascol- 
tanti , cominciavano  ad  intendersi  indistin- 
tamente. Un  ronzo  corse  fra  le  donne  di 
« Oh  mio  Dio  ! cosi  giovine  e cosi  a un  tratto 
morto'.  » - Esso  quindi  si  estese  fra  gli  uo- 
mini, e fe’  tacere  ogni  voce  di  giubbilo. 
Tutti  intesero  ad  un  tempo  che  qualche  di- 
sastro era  accaduto  nel  paese,  e ognuno 
ne  chiese  la  causa  al  suo  vicino  , che  ne 
sapeva  quanto  l’interrogatore.  Alfine  la  no- 
vella giunse  chiaramente  alle  orecchie  di 
Edie  Ochillree,  che  stava  nel  centro  del- 
l’ assemblea,  la  barca  di  Mucklebackit . il 
pescatore  che  abbiam  sì  spesso  nominato, 
si  era  sommersa  in  mare,  c quattro  uomini 
erano  periti,  affermavasi,  frai  quali  Muckle- 
backit e suo  figlio.  I,a  fama  avea,  però,  in 
questo,  come  in  altri  casi,  esagerata  la  ve- 
rità. !.a  barca  era  per  vero  andata  a fou- 
do  ; ma  Stefano , o , come  era  chiamato  , 
Steenie  Mucklebackit,  era  il  solo  che  si  fos- 
se annegato.  Sebbene  il  luogo  della  sua 
dimora  e il  suo  modo  di  vivere  togliessero 
il  giovine  dalla  compagnia  dei  paesani,  pure 
essi  non  mancarono  di  troncare  i loro  ru- 
stici sollazzi . per  pagare  all’  improvvisa 
sventura  quel  tributo  che  di  rado  non  ot- 
tiene nelle  vicende  straordinarie.  A Ochil- 


tree,  in  particolare,  la  notizia  arrivò  come 
un  colpo  di  fulmine . tanto  più  che  egli 
avea  cosi  poco  prima  impegnalo  il  giovine 
ad  ajutarlo  in  una  burla  maligna;  e sebbe 
ne  nessun  delitto  e nessuna  ingiuria  grave 
fosse  stata  ideata  contro  l’ adetto  tedesco, 
pure  quell’  opera  non  era  stata  una  in  cui 
le  ultime  ore  della  vita  avessero  dovuto  oc- 
cuparsi. 

Una  disgrazia  non  vien  mai  sola.  Mentre 
Ochiltree,  cogitabondo  e appoggiato  al  suo 
bastone  , univa  i suoi  dolori  a quelli  del 
villaggio  che  deplorava  la  subita  morte  del 
giovine , e internamente  si  rimproverava 
per  l’ impresa  in  cui  lo  avea  da  ultimo  im- 
pegnato. il  collare  del  vecchio  fu  afferrato  da 
un  ulllziale  di  pace,  che  stese  la  sua  verga 
colla  destra,  ed  esclamò,  « In  nome  del 
Ite.  » 

Il  farmacista  e il  maestro  di  scuola  spie- 
garono la  loro  retlorica,  per  provare  al  con- 
starle e al  suo  assistente  che  egli  non  ave- 
va diritto  per  arrestare  un  brdcswan  del 
re  come  vagabondo;  e la  muta  eloquenza 
del  mugnnjo  e del  fabbro , che  appariva 
nei  loro  pugni  stretti , stava  per  dare  una 
cauzione  montanara  pel  loro  arbilro  ; il  suo 
abito  azzurro,  essi  dicevano,  gli  era  gua- 
ragtc  per  viaggiare  il  paese. 

« Ma  il  suo  abito  azzurro,  • rispose  l'uf- 
fiziale , * non  lo  autorizza  ad  assalire  , a 
rubare , a assassinare  ; e il  mio  mandalo 
contro  di  lui  è per  questi  delitti.  » 

■ Assassinare?  » disse  Edie,  » assassi- 
nare? chi  bo  io  mai  assassinato  ? » 

« Mr.  Germano  Doustercivile , l’ agente 
delle  miniere  di  Glen-Withershins.  » 

» Assassinare  Dousterporcile  1 !...  via, 
egli  è vivo,  e sla  come  ognuno  di  noi , a- 
mico.  » 

« Non  però  per  merito  vostro;  egli  dovè 
lottare  grandemente  per  salvarsi,  se  è vero 
lutto  quello  che  dice,  e voi  dovete  rispon- 
dere di  lui  a lenore  della  legge.  « 

I difensori  del  mendico  si  arretrarono 
udendo  l’atrocità  dell’accusa  mossagli,  ma 
più  di  una  mano  cortese  gli  gettò  carne , 
pane,  e monete,  perchè  si  mantenesse  nella 
prigione,  dove  gli  ulfiziali  stavano  per  con- 
durlo. 

« Vi  ringrazio...  Dio  vi  benedica  tutti,  i 
miei  giovani...  lo  son  escilo  da  molte  trap- 
pole quand’  ero  peggio  meritevole  di  reden- 

l.  Snitrl , moccioso. 
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zione. . . io  sfuggirò  anche  a questa  come 
l’uccello  dal  cacciatore.  Continuate  I vo- 
stri giuochi  e non  pensate  a me. . . io  son 
più  afflitto  pel  povero  garzone  che  è rima- 
sto morto  che  per  tutto  quello  che  posso- 
no farmi.  » 

In  conseguenza,  il  prigioniero  senza  re- 
sistere fu  condotto  via,  meutre  egli  accet- 
tava e insaccava  machinalmente  nelle  sne 
bisaccie  le  limosine  che  gli  venivano  da  tutti, 
e,  innanzichè  avesse  lasciato  il  villaggio, 
era  carico  come  un  vivandiere  di  governo. 
I.a  fatica  di  portare  quella  greve  soma  gli 
Tu  però  alleviata  dall’  ufllziale  che  fe’  venire 
un  carretto  e un  cavallo  per  guidare  il 
vecchio  da  un  magistrato,  ond’  esservi  in- 
terrogato e messo  in  carcere. 

La  disgrazia  di  Steenie , e l’ arresto  di 
F.die,  posero  un  termine  ai  diporti  del  vil- 
laggio, gli  abitatori  del  quale  cominciarono 
a meditare  sulle  vicissitudini  delle  cose  u- 
mane.  che  avean  si  d’improvviso  fatto  scen- 
der uno  dei  loro  nella  tomba , e messo  il 
mastro  dei  loro  giuochi  in  qualche  pericolo 
di  essere  appiccato.  Il  carattere  di  Douster- 
swivel  essendo  quasi  generalmente  conosciu- 
to, il  che , nel  suo  caso,  voleva  dire  essen- 
do quasi  generalmente  detestato , vi  erano 
molti  pensieri  sulle  probabilità  che  l’ accu- 
sa fosse  bugiarda.  Ma  tutti  convennero,  che, 
se  Kdie  Ochiltree  si  era  comportalo  in  mo- 
do da  dover  subire  la  pena  in  quella  occa- 
sione, era  mollo  da  dolersi  ch’egli  non 
avesse  meglio  meritato  il  suo  fato  ucciden- 
do addirittura  Dousterswivel. 


CAPITOLO  XXX 

w Chi  ? egli  ? .. . Uno  che  per  manetta- 
xu  di  terra  combatterà  sopra  V ac- 
qua. . . egli  ha  sfidata  un  tempo  la 
gran  balena  ; e , eoi  suoi  titoli  di 
Ije viathan  , Behcmath  , te.  ha  gio- 
strato con  un  pesce-spada. . . In  ve- 
rità. Signore,  r acquatico  ebbe  la 
meglio...  quell' argomento  amareggia 
ancora  il  fegato  del  nostro  campio- 
ne. » 

Antica  Cotnmttlin. 

« K il  povero  garzone,  Steenie  Muckle- 
backit,  deve  esser  sepolto  questa  mattina,  » 
disse  il  nostro  vecchio  amico,  l'Antiquario, 
mutando  la  sua  veste  da  camera  soppanna- 
ta in  un  abito  nero  all'  antica  in  vece  del- 
l’ahhigliamento  color  tabacco  ch’egli  usual- 


mente portava;  « io  suppongo,  che  si  aspet- 
terà ch’io  segua  i suoi  funerali?  n 

- Oh  si,  » rispose  il  lido  Caxon,  spaz- 
zolando olflciosamente  i dii  bianchi  e le- 
vando le  macchie  dell’abito  del  suo  patro- 
no; « il  corpo,  Iddio  ci  ajuti,  venne  cosi 
sbattuto  contro  le  roccic  che  essi  son  co- 
stretti ad  affrettare  le  esequie.  Il  mare  è 
un  traditore  , come  io  dico  a mia  figlia . 
poveretta,  quando  voglio  rinfrancare  i suoi 
spiriti ...  il  mare , io  dico  , Jenny,  è una 
professione  cosi  incerta  . . . • 

- dome  quella  di  un  vecchio  parrucchie- 
re, a cui  è tolto  l’esercizio  del  suo  mestie- 
re dalla  moda  dei  capelli  corti  e dalla  tassa 
sulla  cipria.  Caxon,  i vostri  argomenti  con- 
solatoci son  tanto  male  scelti  quanto  estra- 
nei all’attuat  proposito.  Quid  miài  cum  fé- 
mina?  Che  ho  io  a far  colle  vostre  donne? 
io  che  ne  ho  abbastanza  e di  troppo  delie 
mie  ?...  Di  grazia,  vi  chieggo  di  nuovo  se 
sono  aspettato  da  quei  poverelli  per  far 
parte  del  corteo  del  loro  figliuolo?  • 

« indubitatamente,  Vostro  Onore  è aspet- 
tato, » rispose  Caxon;  « io  son  certo  che 
siete  aspettato.  Voi  sapete  che  in  questo 
paese  si  riguarda  come  cosa  civile  che  i 
gentiluomini  accompagnino  i cadaveri  al- 
meno per  le  loro  terre. . . voi  non  dovrete 
andar  più  oltre  del  viale.  Niuno  si  aspetti 
che  Vostro  Onore  varchi  i limiti  dei  suoi 
dominj ...  gli  è soltanto  un  convoglio  di  Kelso, 
un  passo  e mezzo  al  di  là  della  soglia.  • 

« Un  convoglio  di  Kelso!  » ripetè  l’in- 
dagatore Antiquario  ; a e perchè  un  con- 
voglio di  Kelso  più  che  un  altro  ? « 

« Caro  Signore,  ■ rispose  Caxon,  • che 
posso  saperne  io  ? gli  è un  detto.  * 

> Caxon , » rispose  Oldbuck  , • tu  uoo 
sei  che  un  vero  parrucchiere. . . Se  avessi 
fatta  la  dimanda  a Ochiltree , egli  avrebbe 
avuta  una  leggenda  pronta  da  dirmi.  ■ 

« Io  non  ho  a fare  , » rispose  Caxon , 
con  più  vivacità  che  comunemente  non  di- 
mostrasse, * che  coll’esterno  della  testa  di 
Vostro  Onore,  come  solete  dire.  » 

« È vero,  Caxon,  è vero  ; e non  bisogna 
rimproverare  a un  conciatetti  di  non  esse- 
re un  tappezziere.  » 

Egli  quindi  prese  il  suo  libro  dei  ricor- 
di, e scrisse,  « Convoglio  di  Kelso...  av- 
vanzarsi , dicesi  significa,  un  passo  e mezzo 
al  di  là  della  soglia.  Autorità. . . Caxon.  - 
Quatte...  Come  è derivato?  Meni.  Scrive- 
re al  Dr.  Craysleel  su  di  ciò.  - 
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Fatta  la  qoal  annotazione , egli  ripigliò  : 
* Quanto  a quest’ nso  dei  proprietarj  di  ac- 
compagnare i «orpi  dei  coloni,  io  lo  ap- 
provo, Caxon.  Esso  ci  viene  dai  tempi  an- 
tichi , e radicossi  nelle  nozioni  di  mutuo 
soccorso  e dipendenza  fra  il  padrone  e il 
coltivatore  del  suolo.  K qui,  bisogna  ch’io 
lo  dica,  il  sistema  feudale  { come  pure  nella 
sua  cortesia  verso  le  femmine,  in  cui  non- 
dimeno eccede)...  qui,  dico,  e con  ciò  gli 
usi  feudali  mitigarono  e addolcirono  l’a- 
sprezza dei  tempi  classici.  Niuno  mai  udì, 
Canon,  che  uno  Spartano  seguisse  i fune- 
rali di  un  lloto ...  e nulla  ostante  io  giu- 
rerei che  Giovanni  di  Cimeli...  voi  avrete 
udito  parlar  di  lui , Caxon  ? » 

« Si,  si,  Signore,  » rispose  Caxon  : « nes- 
suno può  esser  stato  qualche  tempo  in  com- 
pagnia di  Vostro  Onore  senza  intender  di- 
scorrere di  quel  gentiluomo.  » 

« Bene,  « continuò  l’Antiquario,  « scom- 
metterei un  nonnulla  che  non  vi  fu  kolb 
kerl,  o servo,  o paesano,  ascriplus  glebae , 
che  morisse  sui  territorii  dei  monaci , che 
Giovanni  di  Cimeli  non  lo  facesse  decen- 
temente e onestamente  seppellire.  » 

« Si , ma  così  piaccia  a Vostro  Onore  , 
e’ dicono  ch’egli  avesse  a far  più  colle  na- 
scite che  colle  sepolture.  Ha!  ha!  ha!  » con 
un  maliziosetto  riso. 

* Buona,  Caxon!  ottima!  oh,  avete  dello 
spirito  questa  mattina.  » 

• E inoltre,  » aggiunse  Caxon  arguta- 
mente , incoraggilo  dalle  lodi  del  suo  pa- 
trono , « e’  dicono  anche  che  i sacerdoti 
Cattolici  ricevevano  in  quei  tempi  qualche 
cosa  per  assistere  ai  funerali.  ■ 

« Sta  bene,  Caxon,  sta  bene  come  un  guan- 
to. . . la  qual  espressione,  diciamolo  di  volo, 
io  credo  proceda  dall’  uso  di  gettare  un 
guanto  come  arra  di  fede  irrefragabile . . . 
bene,  dico,  come  un  guanto,  Caxon...  ma 
noi  di  schiatta  Protestante  abbiam  pure  un 
merito  a compiere  questo  dovere  per  nulla, 
sebbene  una  tangente  vi  fosse  stala  unita 
sotto  il  regno  di  quella  Imperatrice  che 
Spenser , Caxon , didinisce  colla  sua  frase 
allegorica.... 

...  Figlia  di  quella  cieca  femmina,  Abes- 
sa,  prole  dell' infingarda  Corecca.  .. 

Ma  perché  parlo  io  con  voi  di  queste  co- 
se ?.. . il  mio  povero  Lovel  mi  ha  guastato, 
c mi  ha  insegnalo  a discorrere  ad  alta  voce 
quando  è lo  stesso  che  se  parlassi  fra  me... 
dove  è mio  nipote,  Ettore  M’Intyre?  >■ 


« In  sala.  Signore,  colle  dame.  » 

■ Ottimamente  , « disse  I'  Antiquario  , 
« io  pure  v’  andrò.  » 
n Per  carità,  Monkbarns,  » disse  sua  so- 
rella , allorché  egli  entrò  dov’ ella  stava . 
« non  andate  in  collera.  » 

• Mio  caro  zio!  » cominciò  Miss  M’Intyre. 
« Che  significa  txitto  ciò?  » disse  Old- 
huck,  sgomentilo  dal  pensiero  di  qualche 
cattiva  nuova,  e vaticinandola  dai  suono 
supplichevole  delle  donne,  come  una  for- 
tezza teme  un  assalto  al  primo  squillo  della 
tromba  che  intima  la  resa ...  « Che  vuol 
dir  questo 1 Perché  implorate  la  mia  pa- 
zienza? » 

i Non  si  tratta  di  gran  cosa  , oso  spe- 
rarlo, Signore,  ■ disse  Ettore,  che,  col  suo 
braccio  al  collo  , sedeva  alla  tavola  della 
colazione  ; « tuttavia , qual  che  ne  sia  il 
costo,  io  ne  son  responsabile,  come  lo  sono 
pei  più  gravi  fastidii  che  vi  ho  cagionali,  e 
pei  quali  non  posso  offrirvi  che  dei  rin- 
graziamenti. • 

« No,  no!  sii  di  cuore  il  benvenuto,  il 
benvenuto  di  cuore. . . solo  vi  sia  stata  una 
lezione,  » disse  l’Antiquario,  « contro  i 
vostri  accessi  di  furia , che  è una  mo- 
mentanea pazzia  . . . Ira  furor  brevis. . . ma 
qual  è la  nuova  disgrazia?  - 

« l.a  mia  cagna,  Signore,  ha  fatalmente 
gettato  in  terra. . . » 

« Non  iljagrimatorio  di  Clocknabcn  se 
piace  al  Cielo!  » esclamò  Oldbuck. 

« In  verità,  zio,  • disse  la  giovine  don- 
zella, » io  ne  temo.,,  era  quello  che  slava 
sulla  credenza. . . la  povera  bestia  non  in- 
tendeva che  di  mangiare  il  pane  di  burro 
fresco. . . » 

« In  cui  sarà  pienamente  riescila,  so- 
spetto, perché  veggo  che  sulla  tavola  non 
vi  è più  che  del  sale.  Ma  ciò  é nulla. . . il 
mio  lacrimatorio,  la  colonna  fondamentale 
della  mia  teoria,  su  cui  mi  appoggiavo  per 
mostrare,  in  onta  della  pertinace  ignoranza 
di  Mac-Cribh,  che  i Romani  eran  passati 
per  le  gole  di  questi  mouti,  e avean  lascia- 
to dietro  di  loro  segni  delle  loro  arti  ed 
armi,  è ito...  annichilato...  ridotto  in  tali 
frammenti  da  scambiarli  negli  avanzi  di  un 
vaso  da  (lori  di  terra  cotta! 

. . . Ettore  io  ti  amo  , ma  non  essere  mai 
più,  mai  più  mio  ufTiziale.  » 

« In  vero,  Signore,  temo  che  farei  una 
trista  figura  in  un  reggimento  messo  insie- 
me da  voi.  « 
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« Almeno,  Ettore,  porrei  buon  ordine  al 
vostro  seguito,  e vi  farei  viaggiare  erpeili- 
Ivs  o relicli»  impedimenti».  Voi  non  po- 
tete credere  quanto  in  sia  infestato  da  que- 
sta bestia. . . Élla  fa  furti  qualificati,  pare , 
perchè  ho  inteso  accusarla  di  aver  violata 
la  cucina  dopo  che  tutte  le  porle  ne  erano 
state  chiuse,  e di  avervi  mangiata  una  spalla 
dì  montone.  »— (I  nostri  lettori,  se  si  ram- 
m ontano  la  precauzione  di  Jenny  Rlntherout 
di  lasciar  la  porta  aperta  allorché  ella  an- 
dò alla  capanna  del  pescalore.  probabilmente 
sgraveranno  la  povera  Giunone  di  quell’  au- 
mento di  colpa  clic  i legali  chiamano  un 
cluustrum  Jregit,  e che  forma  la  distinzio- 
ne fra  il  furto  qualificato  e il  furto  sem- 
plice ). 

« lo  son  veramente  dolente , Signore , » 
disse  Ultore,  « che  Giunone  abbia  commes- 
so tanti  malefizi;  ma  Jack  Muirhead  . il 
domatore  dei  cani,  non  potè  mai  domarla. 
Ella  ha  viaggialo  più  di  qualunque  altra 
cagna  eli'  io  abbia  inai  conosciuta,  ma. . . » 

• Allora  , Ettore , bramerei  eh’  essa  an- 
dasse a viaggiar  fuori  dei  mici  dominj.  » 

• Noi  ci  ritireremo  entrambi  oggi , o di- 
mani , ma  mi  rincrescerebbe  di  dividermi 
disgustato  dal  fratello  di  mia  madre  a ca- 
gione di  una  pignatta  rotta.  » 

« Oh  fratello,  fratello!  » esclamò  Miss 
M’Intyre , disperando  che  potesse  esservi 
più  pace  dopo  quell’ ignomioiofa  qualifica- 
zione. 

« Ebbene , come  vorreste  che  lo  chia- 
massi? » continuò  Ettore,  « era  appunto 
simile  a quei  vasi  che  ndoprano  in  Egitto 
per  rinfrescare  il  vino  . o II  sorbetto , o 
l’acqua...  io  ne  portai  meco  un  pajo  di 
quelli...  ne  avrei  potuto  portar  venti.  • 

« Che!  » disse  Oldbuck , « fatti  come 
questo  che  la  vostra  cagna  abbattè?  • 

« Precisamente,  Signore,  una  specie  dì 
recipienti  di  terra  uguali  a quello  che  sta- 
va sulla  credenza.  Essi  sono  nella  mia  casa 
a Fairport  : noi  ne  portammo  un  pajo  per 
tener  fresco  il  vino  nella  traversata.  . . a 
ciò  servono  benissimo...  se.  io  potessi  cre- 
dere che  valessero  in  qualche  modo  a ri- 
parare la  vostra  perdita,  o piuttosto  che  vi 
piacessero,  sarei  molto  onorato  dal  vostro 
accettarli.  » 

« In  verità,  caro  ragazzo,  proverei  un 
meraviglioso  diletto  nel  possederli.  Trac- 
ciare i vincoli  delle  nazioni  dai  loro  usi . e 
dalla  somiglianza  di  strumenti  che  esse  alle- 


grano, è stato  da  lungo  tempo  il  mio  stu- 
dio favorito.  Ogni  cosa  che  può  illustrare 
queste  relazioni  è pregevolissima  per  me.  » 

« Ebbene,  Signore,  sarò  molto  lieto  che 
accettiate  i miei  vasi , e alcune  altre  bagat- 
telle della  stessa  specie.  - Ora , posso  io 
sperare  che  mi  abbiate  perdonato?  • 

« Oh , mio  caro  giovine , voi  siete  solo 
spensierato  e un  po’ troppo  pazzo.  ■ 

« Ma  Giunone  pure  è soltanto  spensie- 
rata, ve  ne  assicuro...  il  domatore  mi  di- 
ceva eh’  ella  non  ha  alcun  vizio  e nessuna 
caparbietà.  • 

« Bene,  concederò  ancora  a Giunone  un 
perdono  libero...  a condizione  che  voi  l’imi- 
tiate nello  evitare  1 vizi  e la  caparbietà,  e 
che  di  qui  inhanzi  ella  sia  espulsa  dalla 
sala  di  Monkbarns.  » 

* Mio  zio.  » disse  il  soldato.  « io  sarei 
stato  molto  dolente  e vergognoso  di  pro- 
porvi in  espiazione  dei  miei  peccati , o di 
quelli  della  mia  seguace,  qualchr  cosa  che  non 
fosse  stato  degno  di  voi  ; ma  ora  che  tutto 
è perdonato,  permetterete  voi  al  nipote  or- 
fano, a cui  foste  un  padre,  di  offrirvi  una 
bagattella , che  mi  si  è assicurato  essere 
realmente  curiosa,  e che  soltanto  il  tristo 
accidente  della  mia  ferita  mi  ha  impedito 
di  darvi  fin  qui?  lo  l’ebhi  da  un  dotto  Fran- 
cese . a cui  resi  qualche  servigio  dopo  la 
battaglia  di  Alessandria.  » 

E il  capitano  diede  un  astuccio  all’ An- 
tiquario che,  aperto,  si  vide  che  contene- 
va un  anello  antico  di  oro  massiccio,  con 
un  cammeo,  benissimo  inciso,  avente  una 
testa  di  Gleopatra.  I.'  Antiquario  entrò  nella 
più  grande  esaltazione , strinse  cordialmen- 
te la  mano  a suo  nipote , lo  ringraziò  cento 
volte,  e mostro  l’anello  a sua  sorella  e a sua 
nipote,  l’ultima  delle  quali  ebbe  il  tatto  di 
sufficientemente  ammirarlo;  ma  Miss  Griselda 
(sebbene  avesse  la  medesima  affezione  per 
suo  nipote)  non  ebbe  la  destrezza  di  seguir 
quella  pedata. 

* fi  bellissimo.  - ella  disse,  - Monkbams, 
e,  oso  dire,  anche  di  prezzo... ma  non  me 
ne  intendo. .. voi  sapete  ch’io  non  posso 
giudicare  di  queste  cose.  - 

« Ecco  tutto  Fairport  che  ha  parlalo  con 
una  voce!  » esclamò  Oldbuck;  • gli  è ve- 
ramente lo  spirito  di  quel  borgo  che  ci  ha 
tutti  corrotti;  io  credo  di  averne  anche  sen- 
tito il  filino  in  questi  due  giorni , che  il 
vento  è stnlo  come  una  remora  al  nord 
est ...  e i suoi  pregiudizi  si  estendono  anche 
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più  Jet  suoi  vapori.  Siatene  corto,  mio  caro 
Ettore,  »'  io  dovessi  andare  per  la  gran  stra- 
da di  Kairport , mostrando  questa  inestima- 
bile genUna  a lutti  quelli  die  incontrassi , 
ninne,  dal  Prevosto  al  piantone,  si  fermereb- 
be per  chiedermene  la  storia.  Ma  se.  por- 
tassi una  balla  di  tele  sotto  il  braccio,  io 
non  potrei  penetrare  tieppur  nel  mercato 
dei  cavalli  sema  essere  oppresso  da  inter- 
rogazioni intorno  alla  sua  precisa  tessitura 
e al  costo.  Oli  la  loro  brillale'  ignoranza 
potrebbe  parodiarsi  colle  parole  di  Cray... 
Formate  I-  ordito  , e formate  la  Irnrna  , 
il  lenzuolo  dello  spirilo  e del  buon  senso, 
rozzi  vestimenti  di  prova  vietata  a tutti 
coloro  che  non  han  dovizie.  » 

Il  segno  più  notabile  clic  quella  pace,  era 
stata  gradita,  fu.  che  mentre  P Antiquario 
declamava  con  enfasi,  Giunone,  che  ave- 
va paura  di  lui.  per  quell'istinto  mirabi- 
lissimo che  hanno  i cani  a scoprir  tosto 
chi  li  ama  o non  li  ama,  aven  messo  pa- 
recchie volte  il  muso  nella  stanza,  e non 
trovando  nulla  di  molto  austero  nel  suo 
aspello,  aven  aliine  ardilo  di  inlrodur  tulio 
il  suo  corpo,  e finalmente  divenendo  au- 
dace per  impunità  aveu  mangiata  la  focac- 
cia di  Mr.  Oldbuei  , mentre , guardando  ora 
all'uno  ora  all’altro  del  suo  udilorio,  egli 
ripeteva  con  compiacenza, 

- ‘ Formate  l'ordito  e formale  la  (rama/... 
Voi  vi  ricordate  di  questo  passo  nelle.  Fa- 
tali Sorelle,  che,  notiamolo  cosi  alla  le- 
sta, non  é tanto  hello  coma  nell’originale.. 
Ma  misericordia!  la  mia  focaccia  è svani- 
ta!...Veggo  in  quel  modo. ..Oh  tu  tipo 
del  sesso  femminile,  non  é meraviglia  che 
esse  si  offendano  alla  tua  appellazione  ge- 
nerica! » - 'Così  dicendo,  egli  mostrò  il 
pugno  a Giunone  , che  corse  fuori  della 
sala).  - « Nullnmeno.  come  Giove,  secon- 
do Omero,  non  potè  reggere  Giunone  in 
Gielo , e come  lack  Muirhead,  secondo  El- 
lorc  M'Intyre,  fu  del  pari  seuza  successo 
in  terra , io  credo  che  bisogna  lasciarla 
fan-,  » K il  fratello  e la  sorella  slimarono 
giustamente  quella  mite  censura  come  un 
perdono  intero  per  le  offese  di  Giunone,  csi 
assisero  ben  contenti  al  desco  della  mattina. 

Finita  la  colazione,  l’Antiquario  propo- 
se a suo  nipote  di  andar  con  lui  al  fune- 
rale. Il  soldato  disse  che  non  aveva  un 
abito  nero. 

« Oh  ciò  non  couta  . . . basta  la  vostra 
presenza.  Io  vi  assicuro,  che  vedrete  qual- 
Wai.tkr  Scott  Voi.  /. 


che  cosa  che  vi  divertirà. ..  no , questa  è 
una  frase  impropria ...  ma  che  vi  interes- 
serà, per  le  somiglianze  ch’io  vi  additerò 
fra  i nostri  costumi  popolari  in  tali  occa- 
sioni e quelli  degli  antichi.  » 

Il  Giel  mi  salvi  ! pensò  M'Inlyre  ; io  mi 
comporterò  certo  male  , e perderò  lutto  il 
eredito  che  ho  da  poco  e cosi  accidental- 
mente ottenuto. 

Allorché  essi  uscirono.  ammonito  come 
n'  era  dai  cenni  e dagli  sguardi  suppliche- 
voli di  sua  sorella,  il  soldato  si  risolvette 
fortemente  a non  offendere  suo  zio  mostran- 
do poca  attenzione  o impazienza.  Ma  le 
nostre  risoluzioni  migliori  sono  fragili , al- 
lorché si  oppongono  alle  nostre  inclinazio- 
ni predominatili.  Il  nostro  Antiquario,  per 
non  lasciar  nulla  iuesplicalo,  avea  comin- 
cialo dai  riti  funebri  degli  antichi  Scandi- 
navi, allorché  suo  nipote  lo  interruppe  u 
metà  di  una  disseriazione  su  la  « vccchin- 
ja  dei  molili,  » per  osservare  che  un  gran 
smergo,  che  svolazzava  intorno  a loro,  era 
venuto  due  volte  a tiro  di  fucile.  Questo 
errore  essendo  stalo  riconosciuto  e perdo- 
nalo, (Hdbuck  riprese  la  sua  disquisizione. 

« l.e  son  queste  circostanze  a cui  dovre- 
ste attendere  e divenirne  familiare . mio 
caro  Ettore;  perocché  nelle  strane  contin- 
genze dell' attuai  guerra  che  commuove  ogni 
angolo  di  Europa,  non  si  sa  dove  potreste 
esser  chiamato  a servire.  Se  in  Norvegia , 
per  esempio , o in  Danimarca , o in  ogni 
altra  parte  dell’antica  Scania,  o Scandina- 
via. come  noi  la  chiamiamo,  cosa  sarebbe 
più  hello  che  aver  sulla  punta  delle  dila 
la  storia  e la  numismatica  di  quella  vetu- 
stissima contrada  , V officina  yentiam , la 
madre  della  moderna  Europa , la  nudrice 
di  quegli  eroi. 

Fieri  alla  battaglia,  impavidi  ai  soffrire, 
sorridenti  alla  morte?... 

Qual  esalazione  , per  esempio  . ab  termi- 
ne di  una  lunga  marcia,  nel  trovarvi  vi- 
cino ad  un  monumento  Runico,  e scoprire 
che  avete  alzato  le  tende  sulla  tomba  di 
un  valoroso  ! » 

<•■  lo  credo.  Signore,  che  il  paslo  ci  sa- 
rebbe meglio  imbandito  se  ci  trovassimo 
ad  essere  vicini  ad  un  buon  pollajo.  •• 

« Oimè,  dovete  voi  dir  ciò!...  Niuu  stu- 
pore che  i giorni  di  Crecy  e,  di  Agincourt 
più  non  risplendano,  quando  il  rispetto  per 
le  antiche  glorie  è morto  nel  seno  dei  sol- 
dati Brittamii.  « 
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» Ecco  ciò  che  non  è vero.  Signore  . . . 
che  non  è punto  vero.  Oso  dire  che  Eduar- 
do e Enrico,  e il  resto  di  quegli  eroi,  pen- 
savano al  loro  pranzo,  però,  prima  di  an- 
dare ad  esaminare  una  vecchia  tomba.  Ma 
io  vi  assicuro,  che  noi  non  siamo  insensi- 
bili alla  memoria  delle  peste  dei  nostri  pa- 
dri: io  ho  spesso  di  sera  fatto  cantare  al 
vecchio  llory  M'Alpin  uuo  squarcio  di  Os- 
sian sulle  battaglie  di  Fiogai  e di  I.amoii 
Mor,  e su  Magno  e lo  spirito  di  Muirar- 
tach.  « 

« E credevate  voi,  » chiese  trasalendo 
l’Antiquario,  « credevate  voi  veramente  che 
quelle  ciancie  di  Macpherson  fossero  proprio 
antiche,  giovine  semplice?  » 

« Crederlo,  Signore?...  come  avrei  po- 
tuto non  crederlo , se  ho  udito  quei  canti 
fin  dalla  mia  infanzia?  » 

« Ma  non  quegli  Btessi  dell’  Ossian  Ingle- 
se di  Macpherson  ...  voi  non  sarete  tanto 
goffo  da  affermarlo,  io  spero?  > disse  l’An- 
tiquario, col  ciglio  corrugato  di  collera. 

Ma  Ettore  resistè  fortemente  alla  tempe- 
sta: come  molli  Celli  indomabili,  egli  sti- 
mò l’onore  del  suo  paese  e del  suo  lin- 
guaggio nativo  collegato  coll’  autenticità  di 
quei  poemi  popolari,  e avrebbe  combattuto! 
a tutta  ollraxsa,  o rinunziato  ai  suoi  beni| 
e alla  sua  vita,  piuttostochè  abbiurarne  una 
linea.  Egli  sostenne  perciò  intrepidamente, 
che  Rory  M’Alpin  poteva  recitare  tutto  il 
libro  da  un  termine  all’altro;  e non  fu  che 
dopo  un  esame  più  maturo  che  egli  modi- 
ficò un’asserzione  così  generale,  aggiun- 
gendo, » Almeno,  dove  avesse  whisky  ba- 
stante, poteva  recitarne  finché  si  fosse  vo- 
luto ascoltarlo.  « 

« Si,  si,  » disse  l’Antiquario;  • e non 
doveva  esser  molto,  suppongo.  » 

« Oh,  noi  avevam  certo  i nostri  doveri, 
Signore,  e non  potevamo  star  ad  udire  tutta 
notte  un  menestrello.  » 

>•  Ma  vi  ricordate , adesso , • disse  Old- 
buck , stringendo  i denti  tenacemente , e 
parlando  senza  aprirli , come  soleva  fare 
quand’era  contradetto,  « vi  ricordate,  a- 
desso , nessuno  di  quei  versi  che  vi  pare- 
vano cosi  belli  e interessanti. . . essendo  voi, 
certo,  un  giudice  irrefragabile  di  tali  co- 
se? » 

« lo  non  pretendo  di  essere  in  ciò  assai 
esperto,  zio;  ma  non  è molto  ragionevole 
che  vi  sdegniate  con  me  perchè  ammiro 
le  antichità  della  mia  terra  più  che  quelle 


degli  Aroldi,  degli  Arfagen.  e degli  Acos 
di  cui  voi  siete  sì  vago.  » 

« Oh,  quelli.  Signore...  quei  potenti  e 
indomabili  (ioti...  furono  i costèi  avi!  I 
Celti  dalle  brache  rotte  che  essi  soggioga- 
rono , e che  lasciarono  soltanto  esistere , 
come  un  popolo  abbietto,  nelle  cavità  dette 
roccie,  non  furono  che  i loro  Servi  e Man- 
cipio! • 

La  fronte  di  Ettore  si  annuvolò  ora  a sua 
volta.  « Signore,  » egli  disse,  « io  non  so 
cosa  voglian  dire  Servi  e Mancipio , ina 
credo  lai  nomi  ingiustissimamente  applicati 
ai  Montanari  della  Scozia.  Niuno  fuorché 
il  fratello  di  mia  madre  avrebbe  ardito  usa- 
re tale  linguaggio  dinanzi  a me;  e vi  pre- 
go ad  osservare,  ch’io  ool  considero  nè 
come  urbano,  nè  come  bello,  nè  come  gen- 
tile, nè  come  generoso  verso  il  vostro  ospi- 
te e il  vostro  parente.  I miei  avi,  Mr.  Old- 
buck. . . » 

• Furono  duci  magnanimi  e polenti,  ne 
son  sicuro,  Ettore;  e in  verità  io  non  mi 
intendevo  di  offendervi  tanto  trattando  un 
punto  di  antichità  remota,  un  soggetto  su 
cui  io  pure  son  sempre  freddo,  disinteres- 
sato, c imparziale.  Ma  voi  siete  cosi  irrita- 
bile e bollente , come  se  foste  Ettore  e 
Achille  e Agamennone  in  una.  ■ 

« Mi  duole  di  essermi  espresso  con  tanto 
fuoco,  zio.  specialmente  con  voi , che  foste 
si  cordiale  e si  buono  ...  Ma  i miei  an- 
tenati...  » 

« Non  ne  parliam  più,  ragazzo:  io  non 
volli  insultarli. . . in  nessun  modo.  » 

« Ne  ho  piacere.  Signore;  perocché  la 
casa  di  M'Iqtyre. . . » 

» Pace  sia  con  lei,  e con  ognuno  dei 
suoi  membri,  > disse  l’Antiquario.  « Ma  per 
tornare  al  nostro  tema...  Vi  ricordate,  dico, 
nessuno  di  quei  poemi  che  vi  piacevano 
tanto?  » 

E ben  duro,  pensò  M’Intyre,  eh’  egli  par- 
li con  tal  diletto  di  ogni  rosa  aulica,  ec- 
cetto che  della  mia  famiglia.  Quindi,  dopo 
qualche  sforzo  di  memoria,  aggiunse  ad  al- 
ta voce,  - SI,  Signore,...  credo  di  ram- 
mentare alcuni  versi  ; ma  voi  non  intendete 
la  lingua  Gelica.  » 

« Fi  posso  star  molto  bene  senza  inten- 
derla. Ma  potreste  darmi  qualche  idea  del 
senso  nel  linguaggio  che  parlate?  » 

• Sarò  un  cattivo  traduttore,  » disse  M’Io- 
tyre,  ruminando  l’originale  ben  fornito  di 
nghes,  aughs,  e ought , e simili  gutturali. 
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e quindi  tossendo  e dimenandosi  come  se 
è>  versione  gli  si  appiccasse  in  gola.  Alfi- 
ne, avendo  premesso  che  il  poema  era  un 
dialogo  fra  il  poeta  Oisin,  o Ossian,  e Pa- 
trick, il  santo  tutelare  dell’ Irlanda,  e che 
era  difficile,  se  non  impossibile,  di  rendere 
la  squisita  bellezza  dei  due  o tre  primi 
versi,  egli  disse  che  il  senso  correva  così:.., 
« Patrick  cantore  di  salmi,  poiché  di  a- 
scoltar  non  vi  piace  una  delle  mie  leggen- 
de, sebben  mai  prima  udita  noti  l'aveste, 
duoimi  di  dirvi  che  siete  poco  migliore  di 
un  asino. , . - 

« Buono!  buono!  « esclamò  l’Antiquario; 
• ma  continuate.  Al  postutto  questo  non  è 
che  un  ammirabile  scherzo...  credo  che  il 
poeta  avesse  ragione.  E che  dice  il  Santo?  - 
« Risponde  conforme  al  6uo  carattere,  « 
disse  M’Intyre,  ■ ma  dovreste  sentir  M’Al- 
pin  cantare  I’  originale.  I.e  parole  di  Ossian 
sono  di  basso  profondo . . . quelle  di  Pa- 
trick in  chiave  di  tenore.  » 

« Come  il  corno  di  M’Alpin  e la  sua  zam- 
pogna, m’imagioo,  « disse  Oldhuck.  - Be- 
ne! Di  grazia,  andate  innanzi.  » 

« Allora,  dunque,  Patrick  risponde  a Os- 
sian:... 

« Sull’onor  mio,  figlio  di  Fingal,  mentre 
io  canticchio  i salmi , il  clamore  prodotto 
dalle  ciancie  delle  vostre  vecchie  disturba 
i miei  esercizi  di  devozione.  > 

« Ottimamente!...  oh,  meglio  c sempre 
meglio.  Spero  che  S.  Patrick  cantasse  me- 
glio del  precenlore  di  Blpttergowl , o sa- 
rebbe stata  uno  scelta  difficile  fra  il  poeta 
e il  salmista.  Ma  quel  di'  io  ammiro  è la 
cortesia  di  questi  due  eminenti  personaggi 
l’uno  verso  dell’altro.  Peccato  che  non  vi 
sia  stato  una  parola  di  tutto  ciò  nella  tra- 
duzione di  Macpherson.  » 

« Se  siete  sicuro  di  questo,  » disse  M’In- 
tyre.  gravemente,  « egli  si  sarà  prese  delle 
strane  libertà  col  suo  originale.  » 

« Fra  poco  molti  lo  crederanno. . . ma,  vi 
prego,  seguitate.  » 

« Dopo,  » disse  M’Intyre,  « vien  la  ri- 
sposta di  Ossian  che  è cosi  : . . . 

• Osate  voi  paragonare  i vostri  salmi , 
figlio  di  nna.  . . » 

« Figlio  di  che!  » esclamò  Oldbuck. 

•<  Vuol  dire,  io  credo,  » disse  il  giovine 
soldato , con  qualche  ripugnanza , « tiglio 
di  una  cagna ... 

x Osate  voi  paragonare  i vostri  salmi  ai 
racconti  dei  Fenians  dalle  nude  braccia?  » 


n Siete  certo  di  tradur  bene  quest’  ulti- 
mo epiteto,  Ettore?  » 

> Certissimo,  Signore,  x rispose  Ettore  , 
cagnescamente. 

x Perchè  avrei  pensato  che  la  nudità  ve- 
nisse citata  come  esistente  in  una  parte 
diversa  del  corpo.  » 

Astenendosi  dai  rispondere  a questa  al- 
lusione, Ettore  continuò  declamando:... 

« Io  non  reputerò  un  gran  male  lo  svel- 
lervi quella  testa  calva  dalle  spalle. . . 

« Ma  che  vi  è là?  » gridò  a un  tratto,  inter- 
rompendosi. » 

> lln  individuo  degli  armenti  di  Proteo,  » 
disse  l’Antiquario. . . « una  phoca.  o vitello 
marino,  addormentata  sulla  spiaggia.  » 

A queste  parole  M’Inlyre,  con  tutto  l’ar- 
dore di  un  giovine  cacciatore , ohbliò  in- 
teramente Ossian  , Patrick  . suo  zio , e la 
sua  ferita,  ed  esclamò,  - Vuo’  prenderla! 
vuo’  prenderla!  • strappò  il  bastone  da 
viaggio  dalle  mani  dello  stupito  Antiqua- 
rio , a rischio  di  buttarlo  in  terra,  e corse 
con  tutta  la  lena  per  mettersi  fra  la  bestia 
e il  mare,  a cui , avendo  udito  il  rumore, 
si  stava  rapidamente  ritirando. 

Non  Sancio,  quando  il  suo  padrone  tron- 
cò la  sna  relazione  dei  combattenti  di  Pen- 
tapolino  dal  braccio  scamiciato,  per  andare 
in  persona  alla  carica  del  branco  di  peco- 
re, rimase  più  confuso  di  Oldbuck  a quel- 
l’ improvvisa  escita  di  suo  nipote. 

. x Ila  egli  il  diavolo  in  corpo,  » fu  la  sua 
prima  esclamazione,  « per  andar  cosi  ad 
infestare  un  animule  che  non  pensò  mai  a 
lui!  » - Quindi  alzando  la  voce,  « Ettore... 
nipote. . . pazzo. ..  lascia  star  la  Phoca. . . 
lascia  star  la  Phoca.  , . le  mordono,  te  lo 
dico , come  furie.  - Egli  mi  bada  come  a 
un  palo...  là.. .là....  eccoli  ora  alle  prese... 
Oh , oh  ! la  phoca  ha  il  sopravvento  ! Ho 
piacere  di  esserne  testimonio,  » egli  disse 
nell’amarezza  del  suo  cuore,  sebben  dav- 
vero sgomentilo  per  la  salvezza  di  suo  ni- 
pote ; • ho  piacere  di  esserne  testimonio  ; 
ne  godo  con  tutto  il  cuore  e lo  spirito.  » 

Infatti,  l’animale  vedendosi  impedita  la 
ritirata  dall'agilità  del  giovine  militare,  lo 
affrontò  magnanimamente,  e avendo  soffer- 
to senza  danno  un  grave  colpo  , aggrinzò 
la  fronte , come  è l’ uso  di  quella  bestia 
quand’  è sdegnata , e valendosi  delle  sue 
zampe  dinanzi  e della  sua  indomabile  forza 
divulse  l'arma  dalle  mani  dell’ aggressore , 
lo  rovesciò  sulla  sabbia , e corse  al  mare 
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senza  fargli  altro  maie.  Il  capitano  M’Inly- 
rc.  un  [m’avvilito  Mail’ esito  di  quell' impre- 
sa , sorse  appunto  in  tempo  per  ricevere 
le  congratulazioni  ironiche  di  suo  zio.  su  uu 
duello,  degno  di  essere  commemorato  dallo 
stesso  Ossian,  dappoiché,  « disse  l'Anti- 
quario . « il  vostro  magnanimo  oppositore 
è fuggito , sebben  non  colle  ali  di  aquila , 
dal  nemico  che  era  in  terra...  Cioè,  esso 
se  ne  andò  con  tutti  gli  onori  del  trionfo, 
e portò  seco  anche  il  mio  haculo , come 
spaliti  opima.  » 

M’Intyre  avea  poco  a rispondere  per  sé. 
eccetto  che  un  Montanaro  non  può  lasciar 
passare  un  cervo,  un  vitello,  o un  salmo- 
ne, senza  lottar  con  essi,  e ch’egli  si  era 
dimenticato  che  avea  uno  dei  suoi  bracci 
al  collo.  Egli  addusse  anche  la  sua  caduta 
come  scusa  per  tornare  a Mnnkhams,  e cosi 
si  sottrasse  alle  ulteriori  hefTe  di  suo  zio . 
coinè  pure  ai  suoi  lagni  per  la  perdita  della 
sua  mazza. 

« lo  l’ avea  tagliala.  » egli  disse , « nei 
boschi  classici  di  Hawthornden,  quando  non 
mi  aspettavo  di  rimaner  sempre  scapolo. . . 
io  non  l’avrei  data  per  un  oceano  di  vi- 
telli marini...  Oh  Ettore,  Ettore!...  il  tuo 
patrouimo  nacque  per  essere  il  puntello  di 
Troja , e tu  per  essere  la  mina  di  Monk- 
Imrns!  » 


CAPITOLO  XXXI 

o Y«im  me  hi  dite,  umico.  . . quando  i 
giovani  piangono , le  /ara  lagrime 
nono  una  mite  rugiada  ; . . . dai  un- 
ti ri  vecchi  occhi  il  dolore  ti  stem- 
pra come  grand  me  de!  .Vorrf,  agghiac- 
ciando i solchi  delle  nosItc  appastile 
gole , fredda  come  le  mostre  speran- 
ze , e dura  come  i 'mostri  sentimen- 
ti. . . l^e  lagrime  loro  non  lasciano 
orme.  . . le  Mostre  ricadono  sui  nostri 
cuori , vi  si  ammonticchiano,  e fan 
impallidir  tulio  dinanzi  a noi.  » 

Conimeli io  Antica. 

L’Antiquario,  rimasto  solo,  studiò  il  pas- 
so, ritardalo  dalle  varie  discussioni,  e dallo 
scontro  che  le  avea  terminale . c presto 
giunse  dinanzi  alla  mezza  dozzina  di  capan- 
ne di  Mussel-crag.  In  aggiunta  al  loro  so- 
lito aspetto  squallido  e spiacevole,  esse  ave- 
vano allora  i tristi  attributi  di  una  rasa  in 
lutto.  Le  barche  eran  state  tirate  tutte  sulla 
spiaggia;  e,  sebbene  il  giorno  fosse  bello, 
e la  slagione  propizia,  noti  si  udiva  nè  il 


canto  usato  dei  pescatori  quando  sono  in 
mare . nè  il  cicaieggio  dei  fanciulli , nè  % 
voce  stridula  della  inassaja  che  solleva  le 
sue  melopee  seduta  alla  porta  racconcian- 
do le  reti.  Parecchi  dei  vicini,  alcuni  coi 
loro  abiti  antichi  neri  ben  conservati , al- 
tri nei  panni  soliti,  ma  tutti  con  un'  espres- 
sione di  dolore  per  una  sventura  si  subita 
e inaspettala,  stavano  raccolti  intorno  alla 
soglia  della  capanna  di  Mucklebaekit,  aspet- 
tando che  « il  corpo  fosse  alzato.  - Allor- 
ché il  Laird  di  Moukbarns  si  appressò,  essi 
si  diviser  per  lasciarlo  entrare,  togliendosi 
i cappelli  e i berretti  mentre  passava,  con 
un’aria  di  cortesia  malinconica , ed  ei  ri- 
spose nello  stesso  modo  ai  loro  saluti. 

Nell'  interno  delia  capanna  vi  era  una 
scena,  che  il  nostro  Wilkie  soltanto  avreb- 
be potuto  ritrarre,  con  quello  squisito  senso 
della  natura  che  caratterizza  le  sue  incan- 
tevoli opere. 

Ij  cadavere  era  nel  suo  feretro  elle  po- 
sava nei  letto  che  il  giovine  pescatore  avea 
occupalo  mentre  viveva.  A poca  disianza 
slava  il  padre,  il  cui  ruvido  vollo  annerilo 
dal  tempo  e ombralo  dai  suui  capelli  gri- 
giastri , avea  affrontale  molle  notti  tempe- 
stose, e molli  giorni  simili  alle  notti.  Egli 
slava  meditando,  pareva,  sulla  sua  perdila 
con  quel  forte  sentimento  di  dolorosa  am- 
bascia, proprio  delle  auiiue  rozze  e violenti, 
che  quasi  si  converte  in  un  odio  contro  il 
mondo  e tutto  quello  die  in  esso  rimane, 
dopo  che  l’ oggetto  della  loro  affezione  ne 
è stato  tolto.  Il  vecchio  avea  falto  gli  sforzi 
più  disperali  per  salvare  suo  Aglio , e vi 
era  voluta  una  forza  superiore  per  impe- 
dirgli di  rinnovarli  al  momento  quando  . 
senza  la  possibilità  di  assislere  il  morienle, 
egli  stesso  sarebbe  perito.  Tutto  ciò  stava 
evidentemente  rimescolandosi  nel  suo  spi- 
rito. Il  suo  sguanlo  era  diretto , ma  obli- 
quamente verso  il  cataletto , come  su  un 
oggetto  in  cui  egli  non  polca  affisarsi , e 
da  cui  nondimeno  non  [voleva  torcer  roc- 
chio. Le  sue  risposte  alle  dimande  indi- 
spensabili che  gli  eran  fatte,  eran  brevi, 
aspre,  o quasi  Aere.  La  sua  famiglia  non 
avea  ancora  ardilo  indirizzargli  una  parola 
di  con  Torlo  o di  commiserazione.  Sua  mo- 
glie , viragine  di  un  carattere  mascolino 
come  era , c direttrice  assoluta  della  fami- 
glia , come  giustamente  si  gloriava  di  esse- 
re iu  tulle  le  occasioni  ordinarie , era  ri- 
dotta al  silenzio  e alla  sommissione  da  quel- 
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la  gran  perdila . e costretta  a nascondere 
a suo  marito  gii  impeli  del  suo  femmineo 
affanno.  Siccome  egli  atea  rifiutalo  ogni  riho 
dopo  che  il  disastro  era  seguito  , non  osan- 
do ella  stessa  nvvieinarsegli . atra  quella 
mattina,  con  alTetluoso  artifizio  , adoperato 
il  figlio  minore  e prediletto  per  offrire  qual- 
che roAziamenlo  a suo  marito.  Il  primo  mo- 
to era  stato  di  respingerlo  da  sii  con  una 
violenza  collerica,  che  avea  atterrito  il  fan- 
ciullo; il  -successivo,  di  afferrare  il  ragazzo 
e di  coprirlo  di  baci.  « Tu  sarai  un  bravo 
giovine,  so  mi  rimani,  Patir.. . ma  non  sa- 
i-pi mai...  quel  che  egli  era  per  me!  - Egli 
avea  condotta  con  ine  la  barca  fin  dalia 
sua  età  dei  dieri  anni,  e non  vi  era  il  suo 
simile  per  calare  una  rete  di  qui  a Buchan- 
ness. . . Dicono  che  bisogna  sottomettersi . . . 
proverò.  » 

Ed  egli  avea  taciuto  da  quel  momento 
lino  a che  era  stalo  costretto  di  rispondere 
alle  dimande  indispensabili  di  cui  nhhiam 
digià  parlato.  Questo  era  lo  stato  doloroso 
del  padre. 

In  un  altro  angolo  delia  capanna,  col  volto 
coperto  dal  grembiule  ch'ella  vi  si  era  get- 
tato sopra , sedeva  la  madre , e la  natura 
del  suo  affanno  era  abbastanza  indicala  dal 
contorcersi  delle  sue  mani,  e dall'agilazio- 
ne  convulsa  del  suo  seno,  che  la  coper- 
tura non  valeva  a nascondere.  Due  delle 
sue  comari  , bisbigliandole  ofliriosamentc 
all'  orecchio  quei  soliti  luoghi  comuni  di 
rassegnazione  ad  una  disgrazia  irrimediabile, 
parean  cercar  di  stordire  quel  dolore  che 
non  potevano  consolare. 

I.a  tristezza  dei  fanciulli  mescolavasi  a 
meraviglia  pei  preparativi  che  vedevano  in- 
torno a loro,  e per  la  strana  imbandigione 
di  pan  di  frumento  e di  vino,  che  i più 
poveri  paesani,  o pescatori,  offrono  ai  loro 
ospiti  in  quelle  sciagurate  occasioni  ; e così 
la  loro  angoscia  per  la  morte  del  loro  fra- 
tello perdevasi  già  quasi  nell’  ammirazione 
dello  splendore  dei  suoi  funerali. 

àia  la  figura  della  vecchia  avola  era  la 
più  mirabile  dello  squallido  gruppo.  Seduta 
sulla  sua  poltrona,  coll'  usata  apatia  e in- 
differenza per  quello  che  la  circondava,  ella 
parea  di  tratto  in  tratto  ripetere  macchinal- 
mente il  moto  di  ritorcere  il  fuso. . . quindi 
guardarsi  in  seno  per  vedervi  la  rocca,  seb- 
bene entrambi  fossero  stati  deposti.  Ella  al- 
zava poi  gli  occhi  come  se  fosse  stata  sor- 
presa di  vedersi  mancante  dei  soliti  suoi 


arnesi  di  industria,  e mostratasi  colpita  del 
color  nero  della  gonna  di  cui  l’aveano  ve- 
stita, e confusa  dal  numero  di  persone  da 
cui  era  ricinta ...  finalmente  ella  levava 
il  capo  con  un  orrendo  Sguardo . e si  af- 
fisava al  letto  ove  era  la  bara  di  suo  ni- 
pote, quasi  avesse  a un  tratto,  e per  la  pri- 
ma volta,  acquistato  senno  di  comprendere 
la  sua  inesprimibile  calamità.  Quei  vari  sen- 
timenti di  confusione,  meraviglia,  e dolore, 
sembravano-  succedersi  più  di  una  data  sui 
suoi  torpidi  lineamenti.  Ma  ella  non  diceva 
una  parola , né  avea  versata  una  lagrima  ; 
né  alcuno  della  famiglia,  o dai  suoi  sguar- 
di o dalle  sue  espressioni,  avea  potuto  com- 
prendere fino  a che  punto  ella  sentisse  il 
movimento  straordinario  che  seguiva  intor- 
no a lei.  Cosi  ella  sedeva  fra  quell'  assem- 
blea funebre  come  un  anello  clie-collegasse 
i parenti  desolali  al  cadavere  che  essi  de- 
ploravano. ..  come  un  essere  in  cui  laluce 
dell’esistenza  era  già  stata  oscurata  dalie 
ombre  crescenti  della  morte. 

Allorché  Oldbuck  entrò  in  quella  casa  di 
pianto,  egli  fu  accolto  da  una  generale  e 
silenziosa  inclinazione  del  capo  ; e,  secondo 
l'usanza  della  Scozia  in  tali  occasioni,  ven- 
ne prolTerto  agli  ospiti  vino,  pane,  e liquo- 
ri. Elspeth,  quando  quei  reflziamenli  furou 
presentati , sorprese  e fe’  trasalir  (ulta  la 
compagnia  accennando  alle  persone  che  li 
porlavano  di  fermarsi  : quindi  prendendo 
in  inano  un  bicchiere,  ella  si  alzò,  e,  col 
sorriso  dell’  insensatezza  sui  suoi  avvizziti 
lineamenti,  disse  con  tremula  e cupa  voce, 
- Alla  vostra  salute,  Signori,  e possiam  noi 
aver  spesso  sì  lieti  incontri  ! ■> 

Tulli 'fremerono  al  sinistro  augùrio,  e 
deposero  le  tazze  senza  sfiorarle,  compresi 
di  orrore,  cosa  che  non  sorprenderà  quelli 
che  sanno  quante  superstizioni  siano  an- 
cora in  corso  in  tali  solennità  fra  il  volgo 
della  Scozia.  Ma  assaggialo  clic  ebbe  il  li- 
quore , la  vecchia  di  subito  esclamò  con 
una  specie  di  urlo,  « f.he  è ciò  ?...  Vino... 
C.oine  può  esservi  del  vino  in  casa  di  mio 
Aglio?  - Si , » ella  continuò  con  un  gemito 
soppresso,  « ne  rammento  ora  la  trista  ca- 
gione. » e lasciandosi  cadere  il  bicchier  di 
mano,  ella  rimase  guardando  immobilmente 
un  istante  il  cataletto,  e quindi  cadendo  a 
poco  a poco  sulla  sua  poltrona,  si  coperse 
gli  occhi  e la  fronte  colla  stia  scarna  e li- 
vida mano. 

In  quella,  il  sacerdote  entro  nella  capan- 
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na  Mr.  Blattergowl,  quantunque  un  terri- 
bile parlatore,  particolarmente  rapporto  alle 
argomentazioni,  alle  località,  alle  decime  di 
cui  crasi  trattato  in  quella  sessione  dell’as- 
semblea generale^  nella  quale , sgraziatamente 
per  gli  uditori,  egli  area  fatte  per  un  anno 
le  parti  di  moderatore,  era  nondimeno  un 
buon  uomo  dinanzi  a Dio  e al  mondo,  per 
usare  l'antica  frase  presbiterana  della  Sco- 
zia. Niun  ecclesiastico  era  più  zelante  a vé- 
silare  gli  infermi  e gli  sconsolali . a cate- 
chizzare. i giovani , a istruir  gli  ignoranti  . 
a garrire  i colpevoli.  K da  ciò,  non  ostante 
l’ impazienza  che  cagionavano  la  sua  pro- 
lissità e i suoi  pregiudizi  personali  o di 
professione,  c nonostante,  di  più,  un  certo 
disprezzo  abituale  pel  suo  intelletto . spe- 
cialmente in  cose  di  genio  e di  gusto,  su 
cui  Blattergowl  soleva  esser  diffuso,  spe- 
rando di  ottener  cosi  un  giorno  una  catte- 
dra di  retlorica  o di  belle  lettere, . . . nono- 
stante, dico,  tutte  le  prevenzioni  eccitate  con- 
tro di  lui  da  queste  circostanze , il  nostro 
amico  l'Antiquario  lo  avea  in  gran  cale 
■*  rispetto . quantunque  confesso  che  di 
rado  . ad  onta  del  sentimento  della  con- 
venienza e delle  istigazioni  delle  sue  fem- 
minelle, egli  si  lasciasse  indurre  ad  andare 
ad  ascoltare  le  sue  prediche.  Ma  egli  si  scu- 
sava di  ciò  regolarmente  tutte  le  domeni- 
che, giorno  in  cui  Blattergowl  era  invitalo 
a pranzo  a Monkbarns,  modo  di  dimostrar- 
gli la  sua  stima  che  il  proprietario  stimava 
forse  del  pari  efficace,  e che  più  si  unifor- 
mava alle  abitudini  sue. - 

Per  tornare  da  una  digressione  che  non 
può  servire  che  a far  conoscere  più  spe- 
cialmente 1’  onesto  ecclesiastico  ai  nostri 
lettori  , Mr.  Blattergowl  non  era  appena 
entrato  nella  capanna,  salutato  alla  muta  e 
tristamente  dalla  brigata  che  conteneva  , 
ch'egli  andò  dallo  sfortunato  padre,  e par- 
ve dirgli  alcune  parole  di  condoglianza  o 
di  consolazione.  Ma  il  vecchio  non  era  an- 
cora in  istato  di  intenderne  alcuna  ; egli  si 
inchinò,  nondimeno,  bruscamente,  e strinse 
la  mano  dell'ecclesiastico  per  ringraziarlo 
delle  sue  buone  intenzioni,  ma  fu  inetto  o 
non  volle  dargli  alcuna  risposta. 

Il  ministro  passò  poscia  dalla  madre,  mo- 
vendosi cou  passo  lento,  misurato  e silen- 
zioso. come  se  avesse  temuto  che  il  suolo, 
come  ghiaccio  mal  sicuro , avesse  potuto 
infrangersi  sotto  i suoi  piedi,  o che  il  pri- 
mo eco  di  una  orma  |totesse  disciogliere 


qualche  incantesimo  magico , e immerger 
la  capanna , con  lutti  i suoi  abitatori , in 
un  abisso  sotterraneo.  Il  tenore  di  quello 
che  egli  disse  alla  povera  donna  potè  solo 
desumersi  dalle  sue  risposte,  mentre,  sof- 
focata a metà  dai  singhiozzi  mal  repressi, 
e dalla  copertura  che  teneva  sempre  sul 
volto,  ella  diceva  fiocamente,  ad  ogni  pau- 
sa che  egli  faceva,  » Si , Signore . si  !.. . 
Voi  siete  molto  buono . . . siete  molto  buo- 
no !..  . Non  v'ha  dubbio,  non  v’ha  dub- 
bio!... K nostro  dovere  d sottometterci!... 
Ma,  oh  il  min  caro,  il  mio  povero  Sleenie. 
l’ orgoglio  del  mio  cuore,  che  era  si  bello, 
si  buono,  l’ajuto  della  sua  famiglia,  e la 
consolazione  di  tutti  noi,  e la  gioja  di  tutti 
quelli  che  lo  conoscevano!...  Oh  mio  fi- 
glio , mio  figlio , mio  figlio  ! perchè  sei  tu 
a giacer  là  ! e perchè  rimango  io  qui  a la- 
grimarti  ! » 

Non  poteva  esservi  luògo  a ragionare  cou 
quell'  esplosione  di  dolore  e di  affezione 
materna.  Oldbuck  dovè  ricorrere  più  di  una 
volta  alla  sua  tabacchiera  per  celare  le  la- 
grime che,  malgrado  il  suo  carattere  cau- 
stico c severo  , gli  vennero  ripetutamente 
agli  occhi.  I.e  donne  che  erano  presenti 
piangevano  , gli  uomini  si  tenevano  i ber- 
retti dinanzi  al  volto  e parlavano  gii  uni 
cogli  altri  a voce  sommessa.  L’ecclesiastico, 
frattanto,  rivolgeva  le  sue  consolazioni  spiri- 
tuali alla  vecchia  avola.  Dapprima  ella  tese 
l’orecchio,  e parve  ascoltar  quello,  eli’ et  le 
diceva,  coll’apatia  della  sua  solita  insensa- 
tezza. Ma  a misura  che,  insistendo  sul  suo 
tema , ei  se  le  venne  appressando,  e che  il 
senso  delle  sue  parole  le  divenne  intcllipi 
bile,  quantunque  non  udito  da  quelli  elio 
slavano  un  po’  più  distanti , il  suo  aspetto 
si  compose  a quella  fisonomia  rigida  ed  e- 
spressiva  che  caratterizzava  i suoi  lucidi  in- 
tervalli. Klla  drizzò  la  testa  e la  persona, 
scuotè  il  capo  in  modo  da  mostrare  alme- 
no impazienza,  se  non  disprezzo  pei  suoi 
consigli,  e mosse  adagio  la  mano,  ma  con 
un  gesto  si  vivo,  da  indicare  a tulli  quelli 
che  lo  videro  che  ella  rifiutava  con  isdr- 
gno  i conforli  spirituali  che  le  erano  of- 
ferti. Il  Ministro  si  arretrò  come  respinto, 
e levando  le  braccia  al  Gelo  parve  lasciar 
scorgere  meraviglia,  dolore,  e compassione 
pel  terribile  sialo  del  di  lei  spirilo.  Il  resto 
della  compagnia  divise  quei  sentimenti,  e 
un  bisbiglio  compresso  vi  sorse,  signifi- 
cante quanto  quei  suoi  modi  aspri  e dispe- 
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rati  avessero  empito  tutti  di  tema  e anche  di 
orrore. 

Nel  frattanto  la  compagnia  funeraria  erasi 
compita  per  l' arrivo  di  una  o due  persone 
che  sì  aspettavano  da  Fairport.  li  vino  e 
gli  spirili  di  nuovo  circolarono,  e i saluti 
muti  vennero  anche  una  volta  ricambiati. 
I.’ avola  prese  per  una  seconda  volta  un 
bicchiere  in  mano.  De  bevve  il  contenuto, 
ed  esclamò  con  una  specie  di  riso,... 
« Ha!  ha!  ho  bevuto  per  due  volte  in  un 
giorno  del  vino. .. Quando  l’avevo  io  mai 
fatto,  ve  ne  sovvenite,  comari? ...  Mai , 
mai.  » - E il  fuoco  passeggierò,  che  le  ave- 
va animato  il  volto,  svanendo,  ella  rimise 
il  bicchiere,  e ricadde  sulla  seggiola  da 
cui  si  era  aliata  per  prenderlo. 

Allorché  lo  stupore  generale  si  fu  dissi- 
pato, Mr.  Oldbnck,  il  cui  cuore  sanguina- 
va in  mirar  quello  ch’ei  riguardava  come 
i traviamenti  dell’intelletto  indebolito  lot- 
tante contro  i torpidi  geli  della  vecchiaja 
e del  conloglio,  fece  osservare  all’ eccle- 
siastico che  era  tempo  di  andar  innanzi 
colla  cerimonia.  Il  padre  non  era  in  istalo 
di  dare  alcun  ordine,  ma  il  parente  più 
prossimo  della  famiglia  fece  un  segno  al 
legnaiuolo,  che  in  tai  casi  compie  gli  uf- 
fici di  becchino,  di  riempiere  il  suo  dove- 
re. Il  cigolio  dei  chiodi  a vite  annunziò  che 
il  coperchio  di  quell’ ultima  dimora  del- 
P uomo  stava  per  esser  racchiuso  per  sem- 
pre su  di  quello  che  l’ occupava.  Quell’ul- 
timo alto,  che  per  sampre  ci  divide  anche 
dalle  reliquie  mortali  della  persona  che  ci 
siam  radunati  per  compiangere,  produce 
ordinariamente  il  suo  effetto  anche  sui  cuori 
più  freddi,  più  indifferenti,  più  egoisti.  Per 
uno  spirito  di  contraddizione  che  cl  si  per- 
donerà di  riguardare  come  un  misero  pre- 
giudizio, i padri  della  chiesa  Scozzese  ri- 
gettavano anche  in  un  momento  cosi  so- 
lenne ogni  specie  di  preghiera  alla  Divinità 
per  teina  di  non  essere  accusati  come  fau- 
tori dei  riti  di  Roma  o di  Inghilterra.  Con 
molto  più  senno  e più  liberalità  la  mag- 
gior parte  degli  ecclesiastici  Scozzesi  dei 
nostri  giorni  ha  adottato  l’ uso  di  scegliere 
quel  momento  per  profferire  una  preghiera 
e un’esortazione  valevoli  a fare  impressio- 
ne sui  vivi  mentre  che  essi  hanno  ancora 
dinanzi  agli  occhi  gli  avanzi  di  quegli  che 
si  poco  tempo  prima  era  simile  a loro,  e 
che  é in  quel  momento  quel  eli’  essi  pure 
un  giorno  diventeranno.  Ma  quest’  uso  prov- 


vido e lodabile  non  era  ancora  in  voga  al 
tempo  di  cui  parliamo,  o almeno  Mr.  Blat- 
tergowl  non  vi  si  conformò,  e la  cerimo- 
nia cominciò  senza  alcun  esercizio  di  de- 
vozione. 

La  bara,  coperta  di  un  drappo , e soste- 
nuta con  delle  mazze  dai  parenti  più  pros- 
simi, non  aspettava  più  che  il  padre,  che, 
secondo  il  costume,  dovea  portare  la  testa. 
Due  o tre  di  quei  personaggi  privilegiati 
glie  ne  parlarono,  ma  egli  non  rispose  che 
scuotendo  la  mano  e il  capo  in  segno  di 
rifiuto.  Con  miglior  intenzione  che  saviez- 
za, gli  amici,  che  coosidcravan  quell’atto 
come,  un  dovere  del  superstite  verso  l'e- 
stinto, slavan  per  insistere  nella  loro  richie- 
sta, quando  Oldbuck  intervenne  fra  l’ad- 
dolorato padre  e i suoi  ben  intenzionati 
tormentatori,  e avvertì  questi,  che  egli  stes- 
so, come  Signore  e padrone  dell’estinto, 
• avrebbe  sorretto  il  suo  capo  fino  alla 
tomba.  • In  onta  della  tristezza  della  circo- 
stanza, i cuori  dei  parenti  palpitarono  nei 
loro  petti  ad  una  si  nobile  distinzione  per 
parte  del  l.aird  ; e la  vecchia  Alison  Breck, 
che  era  presente  fra  le  altre  mogli  di  pe- 
scatori, ginrò  quasi  ad  alta  voce  che,  « Suo 
Onore  Monkbarns  non  avrebbe  mai  difettato 
d’ostriche  alla  sua  stagione  ; del  qual  pe- 
sce lo  si  diceva  amantissimo  ),  se  pure  aves- 
se dovuto  ella  stessa  andarle  a pescare  in 
mare  col  più  gran  vento  che  si  fosse  mai 
scatenato.  » F,  tale  è il  carattere  delle  bas- 
se classi  della  Scozia  che  con  quella  mo- 
stra di  compiacenza  pei  loro  costumi,  e di 
rispetto  per  le  loro  persone,  Mr.  Oldbuck 
ottenne  più  popolarità  che  ottenuta  non  ne 
avesse  con  tutte  le  somme  che  egli  avea 
ogni  anno  distribuite  alia  parrocchia  per 
elemosine  private  o generali. 

I.o  squallido  corteo  cominciò  ad  avvan- 
zarsi  lentamente  , preceduto  da  bidelli  . 
o piagnoni,  colle  loro  canne, . . . vecchi  di 
aspetto  miserabile,  vacillanti  come  se  fos- 
sero stati  essi  stessi  sull’orlo  di  quella  fos- 
sa a cui  un  altro  scortavano,  e vestiti,  se- 
condo l’ uso  Scozzese,  con  abiti  neri  spelati, 
e berretti  da  caccia  fregiali  di  vecchi  veli. 
Monkbarns  avrebbe  probabilmente  fatto  del- 
le rimostranze  contro  quella  spesa  super- 
flua, se  fosse  stato  consultato:  ma  ciò  fa- 
cendo avrebbe  recata  maggior  offesa  che 
conseguita  non  avesse  popolarità  coll’ ac- 
condiscendere a compiere  gli  uffici  di  pia- 
gnone principale.  Di  questo  egli  era  ben 
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conscio , r saviamente  si  astenne  da  ogni 
rimprovero,  quando  rimproveri  e consigli 
sarebbero  stati  del  pari  inellìcaci.  K un  Tat- 
to. che  i paesani  Scozzesi  soli  pur  sempre 
infetti  da  quella  mania  dei  funerali  che 
un  tempo  distinse  tanto  i grandi  del  Itegno, 
che  il  Parlamento  di  Scozia  fece  una  legge 
suntuaria  per  reprimerli  ; ed  io  ho  cono- 
sciuto molti  delle  intime  classi  che  si  sono 
astenuti  non  solo  dalle  piacevolezze , ma 
quasi  dalle  cose  necessarie  delle  vita,  onde 
risparmiar  tanto  denaro  che  valesse  ai  loro 
amici  superstiti  per  farli  seppellire  come 
Cristiani,  come  essi  dicevano;  nè  mai  i 
fedeli  esecutori  dei  loro  voleri , quantun- 
que essi  stessi  nella  miseria , si  lasciaro- 
no persuadere  di  impiegare  per  uso  e pei 
Insogni  dei  vivi  un  denaro  pazzamente  speso 
per  l'inumazione  dei  trapassali. 

!.a  processione  al  cimitero,  distante  circa 
un  mezzo  miglio,  fu  fatta  con  tutta  la  do- 
lorosa solennità  solita  in  quelle  occasioni,... 
il  corpo  fu  consegnato  alla  terra  materna.... 
e quando  i becchini  ebbero  colmato  la  fos- 
sa e copertala  di  fresche  zolle,  XI r.  Oldbuck. 
prendendo  il  suo  cappello,  saluti)  gli  assi- 
stenti che  gli  stavano  intorno  in  mi  silen- 
zio malinconico,  e con  quell’addio  disperse 
il  convoglio. 

I.‘  ecclesiastico  olTerse  la  sua  compagnia  al 
nostro  Antiquario  per  tornarsene  a casa;  ma 
Mr.  nidhuek  era  rimasto  tanto  colpito  dal 
dolore  del  pescatore  e dal  contegno  di  sua 
madre,  che,  mosso  da  compassione,  e forse 
nuche  alcun  poro  da  quella  curiosità  che 
ri  spinge  a cercare  quello  pure  che  poi  ci 
attrista  in  vedere,  preferì  nua  passeggiata 
solitaria  lungo  la  costa  col  fine  di  rivisitar 
la  capanna  mentre  passava. 


CAPITOLO  UNII 

" Qual'  r r/ursla  col /ai  segreta,  (/Net hi 
•turili  non  narrala  , che  nrtmn  or- 
hjttia  rate  ad  ettari  ere,  ninna  prua 
ini  espiare  ? / tuoi  mainili  punti  im- 
mobili, nulla  li  turba,  la  tara  cal- 
ma non  r forzala  . argino  nutsarr 
/'  ho  incalorito  , Ir  gite  labbra  non 
han  Irrmalo.  >’ 

l-t  rondo*  misteri*»*. 

Levata  che  fu  la  bara,  gli  assistenti,  a se- 
conda del  loro  grado  o della  parentela  che 
li  univa  ai  morto,  stilarono  a mano  a mano 


dalla  capanna  per  accompagnarla.  I pib 
piccoli  garzoncelli  erano  pure  stati  con- 
dotti a far  corteo  al  feretro  del  loro  fratello 
e contemplavano  con  isjupore  una  cerimo- 
nia che  potevano  a pena  comprendere.  I.e 
comari  si  alzarono  poscia  per  partire,  c, 
per  considerazione  per  la  situazione  dei  pa- 
renti , condussero  seco  loro  le  fanciulle, 
onde  dare  aedi  sventurati  conjugi  In  facilità 
di  disfogare  i loro  cuori,  e ili  addolcir  le 
loro  ambisele  comunicandosele,  ma  la  loro 
benevola  intenzione  fu  qui  senza  effetto.  Ap- 
pena l’ultima  di  esse  nvea  oscurata  della 
sua  ombra,  ritirandosi.  In  soglia  della  porla, 
che  nvea  con  gentilezza  socchiusa,  che  il 
padre,  assicurandosi  prima  con  uno  sguar- 
do rapido  che  non  v’ erano  più  stranieri, 
si  alzò  di  soprassalto , congiunse  le  mani 
atlorliglinndole  con  forza  al  disopra  della 
sua  lesta,  mandò  quel  grido  di  disperazio- 
ne clie  tratteneva  da  tanto  tempo,  e con 
tutta  l'impazienza  impotente  del  dolore, 
avventandosi  a metà,  a metà  trascinandosi 
verso  il  letto  dove  il  ferrini  era  stato  ile- 
posto,  vi  si  gettò  sopra,  e seppellendo  la 
lesta  sotto  le  coltri  diede  un  libero  corso 
a tulio  l’eccesso  del  suo  dolore.  Ut  sven- 
turata madre  atterrila  dalla  violenza  di  quel- 
l'afTnmio  (affanno  tanto  piò  spaventoso  quan- 
tochè  era  in  uomo  di  modi  rozzi  e di  m- 
busta  costituzione  , soffocando  i suoi  sin- 
ghiozzi e le  sue.  lagrime , e lirandolo  pei 
lembi  dell’ abito,  lo  supplirò  in  vano  di  al- 
zarsi, e di  non  dimeulicare  che,  quantun- 
que uno  dei  suni  tìgli  gli  fosse  sialo  tolto, 
gli  rimaneva  pur  una  moglie  ed  altri  figli 
da  consolare  e da  sostenere.  Quell' appello, 
fallo  troppo  presto  e in  un  momento  in 
cui  il  suo  dolore  non  poteva  a nulla  bada- 
re. non  fu  neppur  inteso  : ed  egli  continuo 
a rimaner  prostralo  mostrando,  con  singulti 
si  amari  e si  forti  che  il  letto  e le  lendi- 
ne tremavano,  coi  pugni  (-Illusi  che  strin- 
gevano tenacemente  le  coperte,  e col  movi- 
mento rapido  e convulsivo  delle  sue  gam- 
be, quanto  siano  profonde  e terribili  lenii- 
goseie  del  dolor  paterno. 

« Oh  elle  giorno  è questo!  che  giorno r 
questo!  » disse  la  povera  madre,  la  rni 
ambascia  femminile  era  già  esaurita  coi 
singhiozzi  e le  lagrime,  e che  perdevasi  al- 
lora quasi  nel  Iprrore  che  le  cagionava  In 
stato  di  suo  marito;  « oh  qual  ora  è que- 
sta! c non  v’è  alcuno  per  ajulare  una  po- 
vera donna  abbandonala...  Oli  buona  avo- 
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la,  poteste  voi  almeno  dirgli  una  parola'.... 
poteste  voi  esortarlo  a farsi  animo!  » 

Con  suo  stupore,  ed  anche  con  accresci- 
mento di  sua  paura,  la  madre  di  suo  ma- 
rito l’intese  e rispose  alla  chiamata.  Ella 
si  alzò  e percorse  la  stanza  senza  essere 
sostenuta,  e senza  molta  debolezza  apparen- 
te, e,  mettendosi  vicino  al  letto  su  cui  suo 
figlio  si  era  gettalo,  disse,  « Alzati,  mio 
Aglio,  e non  piangere  per  quegli  che  è in 
salvo  dal  peccato,  dal  dolore  e dalle  tenta- 
zioni... Il  dolore  è per  coloro  che  riman- 
gono in  questa  valle  di  tenebre  e di  pian- 
to... lo  che  non  ho  pianto,  e che  non  pos- 
so piangere  per  alcuno,  ho  piò  bisogno  che 
vi  lagrimiate  tutti  per  me.  » 

I.a  voce  di  sua  madre , non  intesa  per 
anni  a prender  parte  nelle  cose  attive  della 
vita , o ad  offrir  consigli  o consolazioni , 
produsse  il  suo  effetto  sopra  suo  Aglio.  Egli 
si  assise  sulla  sponda  del  letto , e il  suo 
volto,  la  sua  attitudine,  i suoi  gesti,  mu- 
tarono da  un’irosa  disperazione  a un  ab- 
battimento e a un  dolore  profondo.  L’avola 
tornò  nei  suo  angolo,  la  madre  prese  mac- 
chinalmente in-mano  la  sua  sdruscita  bib- 
bia,  e parve  leggere,  sebbene  i suoi  occhi 
fossero  intenebrati  da  lagrime. 

Essi  a ciò  ne  erano  quando  un  altro  bat- 
tito si  iutese  alla  porta. 

« Oh  mio  Dio!  » disse  la  povera  madre, 
«.  chi  può  venire  in  tal  modo  in  questo 
momento?...  Non  avran  saputo  nulla  della 
nostra  disgrazia . ne  son  sicura.  « 

Il  picchio  essendosi  ripetuto,  ella  si  alzò 
ed  aperse  la  porta,  dicendo  querulmen- 
te,  « Chi  è che  viene  a infestar  così  una 
casa  in  duolo?  • 

Un  uomo  alto,  vestito  di  nero,  stette  di- 
nanzi a lei,  che  ella  tosto  riconobbe  per 
Lord  Clenailan. 

■ Non  vi  è qui,  » egli  disse,  » una  vec- 
chia che  alloggia  in  questa,  o in  una  delle 
capanne  vicine,  chiamata  Elspeth,  che  di- 
morò ud  tempo  a Craigburnsfoot  dei  Glc- 
nallan?  « 

« È mia  suocera,  Milord,  • disse  Mar- 
gherita ; - ma  ella  non  può  vedere  adesso 
alcuno.  Oimè  ! noi  abbiano  subito  un  colpo 
assai  crudele  . . . noi  abbiamo  avuto  una 
dolorosa  dispensa.  » 

« Mi  guardi  Iddio,  » disse  Lord  Glenal- 
lan,  k di’ io  per  lievi  cagioni  volessi  infe- 
stare il  vostro  dolore.  ..mai  miei  giorni 
son  contati . . . vostra  suocera  è al  termine 
Walter  Scott  Voi.  I. 


delia  vecchiaia,  e,  s’io  non  ta  veggo  oggi, 
potremmo  non  vederci  più  in  questo  mon- 
do. » 

« E che  potete  vedere,  » rispose  ta  de- 
solata madre,  « in  una  vecchia  affranta  da- 
gli anni,  dai  crepacuori,  e dalle  arabascie?... 
Nobile  o plebeo,  nessuno  varcherà  la  soglia 
della  mia  porta  nel  giorno  in  cui  ne  è usci- 
to il  cadavere  di  mio  figlio.  » 

Cosi  dicendo,  abbandonandosi  alla  inge- 
nita irascibilità  del  suo  carattere  e della 
sua  professione,  ette  cominciava  a mescersi 
in  qualche  modo  col  suo  affanno , di  cui 
la  prima  esplosione  era  sfrenatamente  pas- 
sata, ella  teneva  un  terzo  della  porta  aperta 
e si  era  posta  nei  vacuo,  come  per  rende- 
re impossibile  l’ entrata  del  visitatore.  Ma 
la  voce  di  suo  marito  si  intese  dal  di  den- 
tro.. . « Che  vi  è,  Maggie?  Perché  tenete 
chiusala  porta.’  lasciate  che  entrino... 
non  conta  nulla  più  di  una  vecchia  fune 
il  sapere  chi  viene  ora  o va  da  questa 
casa.  » 

I.a  donna  si  ritirò  ai  comando  di  suo 
marito  c permise  a Lord  Glenallan  di  en- 
trare nella  capanna.  I.’  abbattimento  che 
traspariva  nella  sua  curva  persona,  e nel 
suo  pallido  volto,  faceva  un  forte  contrasto 
cogli  effetti  del  dolore,  che  vedevansi  nel 
viso  rozzo  e annerito  daU’aria  del  pescato- 
re, e nei  lineamenti  maschili  di  sua  moglie. 
Egli  si  avvicinò  alla  vecchia  seduta  al  so- 
lito nei  suo  canto,  e le  chiese,  con  tuono 
si  udibile  quanto  la  Bua  voce  poteva  ren- 
derlo, se  ella  era  Elspeth  del  Craigburnsfoot 
dei  Glenallan. 

« Chi  è che  mi  paria  della  sconsacrala 
dimora  di  quella  malvagia  donna?  » fu  la 
risposta  alla  sua  interrogazione. 

« Lo  sfortunato  Conte  di  Glenallan.  • 

« Conte...  Conte  di  Glenallan!  » 

« Quegli  che  fu  chiamato  Guglielmo  Lord 
Geraldo,  » disse  il  Conte,  « e che  la  morte 
di  stia  madre  ha  fatto  Conte  di  Glenallan.  ■■ 
« Aprite  la  finestra , » disse  la  vecchia 
fermamente  e frettolosamente  a suo  nuora, 
n aprite  tosto  la  finestra  ch’io  vegga  se  que- 
sti è il  vero  Lord  Geraldin. . . il  figlio  della 
mia  Signora.  ..quegli  ch’io  ricevei  nelle 
mie  braccia  nell'  ora  della  sua  nascila.  . . 
quegli  che  ha  ragione  di  maledirmi  per  non 
averlo  io  soffocato  prima  che  quell’ora  fosse 
passata!  » 

La  finestra,  che  era  stata  chiusa  affinchè 
un  fosco  crepuscolo  valesse  ad  accrescere 
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la  solennità  di  quei  ritrovo  funebre  , ven- 
ne dischiusa  com’  ella  ordinava , e una 
luce  improvvisa  e forte  si  sparse  per  l’ af- 
fumicala e nebbiosa  capanna.  Cadendo  a 
piombo  sul  caminetto , I raggi  illumina- 
rono. alla  maniera  di  Rembrandt,  I li- 
neamenti dello  sfortunato  nobile  , e quelli 
della  vecchia  sibilla,  che  allora,  rizzatasi, 
e tenendolo  per  nna  delle  sue  mani , fig- 
geva alacremente  i suoi  occhi  cerulei  nel 
di  lui  volto,  e moveva  il  suo  dito  lungo  e 
scarno  a poca  distanza  da  quello  come  per 
segnarne  i contorni,  e conciliare  quel  che 
ella  ricordava  con  quello  che  allora  vede- 
va. Terminando  la  sua  investigazione , ella 
disge  con  un  sospiro  profondo,  • Vi  è un 
terribile. . . terribile  mutamento  ...  e di  chi 
ne  è la  colpa? ...  ma  ciò  è scritto  in  un 
libro  che  ne  serberà  memoria  ...  è scrit- 
to su  tavole  di  bronzo  con  penna  d’acciajo 
in  un  luogo  dove  è ricordato  tutto  quello 
che  appartenne  alla  carne.  - E che  cerca,  » 
ella  disse  dopo  una  pausa  , « che  cerca 
l.ord  Geraldin  da  una  povera  vecchia  qual 
son  io,  già  morta,  e che  non  si  collega  ai 
vivi  se  non  in  quanto  che  Don  è stata  an- 
cora deposta  sotto  terra?  » 

• Son  io,  » rispose  l.ord  Glenallan,  « che 
in  nome  del  Cielo  vengo  a chiedervi  il  mo- 
tivo per  cui  si  ardentemente  imploraste  di 
vedermi.  Perchè  appoggiaste  la  vostra  di- 
manda mandandomi  un  pegno  a cui  ben 
sapevate  che  non  potevo  rifiutar  nulla?  > 

Cosi  parlando,  egli  levò  dalla  sua  borsa 
T anello  che  Edie  Òchiltree  gli  avea  dato 
al  Castello  di  Glenallan,  e la  vista  di  quel- 
l’oggetto produsse  un  e (Tetto  forte  e istan- 
taneo nella  vecchia.  La  paralisi  del  timore 
si  aggiunse  in  breve  a quella  della  vec- 
rliiaja , ed  ella  cominciò  immantinente  a 
frugare  nelle  sue  saccoccie  coll’ agitazione 
tremula  e sollecita  di  ehi  crede  di  aver  per- 
duta cosa  di  alta  importanza...  quindi,  con- 
vinta come  della  realtà  dei  suoi  timori,  si 
volse  al  Conte,  e dimandò.  • E chi  ve  lo 
diede,  dunque?...  Chi  ve  lo  diede?...  lo 
pensavo  di  averlo  custodito  cosi  sicuramen- 
te... che  dirà  la  Contessa?  » 

« Voi  sapete,  » disse  il  Conte,  » almeno 
avete  dovuto  udire,  che  mia  madre  è mor- 
ta. * 

« Morta!  voi  non  m’ingannate?  ha  ella 
lasciato  alfine  tutto...  terre,  signorie,  e li- 
gnaggi - 

• Tutto,  tutto,  » disse  il  Conte,  » come 


i mortali  lasciar  debbono  tutte  le  vanità 
umane.  » 

« Mi  sovvengo  ora,  » rispose  Elspeth, 
e ne  udii  già  parlare;  ma  vi  son  state  si 
gran  disgrazie  poscia  fra  noi,  e la  mia  me- 
moria è cosi  logora. . . Però  voi  siete  certo 
che  vostra  madre,  la  Contessa,  è ita  per 
sempre?  * 

Il  Conte  l’assicurò  di  nuovo  che  la  sua 
antica  padrona  più  non  esisteva. 

« Allora,  » disse  Elspetb , • solleverò  il 
mio  spirito  da  questo  peso!...  Quand’eila 
viveva,  chi  avrebbe  osato  dire  una  parola 
su  quello  che  ella  voleva  tener  segreto?... 
Ma  ella  è ita...  ed  io  confesserò  lotto.  » 

Quindi , volgendosi  a suo  tiglio  e a sua 
nuora,  essa  comandò  loro  imperiosamente 
di  allontanarsi  dalla  capanna  e di  lasciare 
Lord  Geraldin  ( che  cosi  ella  continuava  a 
chiamarlo } solo  con  lei.  Ma  Maggic  Mu 
cklebackit , il  primo  impeto  del  dolore  es- 
sendo trascorso , non  era  in  alcun  modo 
parata  in  casa  sua  a obbedire  passivamente 
agli  ordini  di  sua  suocera,  autorità  che  le 
persone  della  sua  classe  sopportano  inge- 
nerale molto  malvolentieri,  e che  ella  stupì 
tanto  più  di  veder  rinascere  , quanto  che 
era  stata  per  si  lungo  tempo  obbiiata  e ab- 
bandonata. 

« Sarebbe  strano,  » ella  disse  borbottan- 
do. . . perocché  il  grado  di  Lord  Glenallan 
le  dava  qualche  soggezione,  « sarebbe  stra- 
no di  comandare  a una  madre  di  lasciare 
la  propria  casa  colle  lagrime  agli  occhi, 
nel  momento  in  cui  il  suo  primo  figlio  ne 
è sialo  portato  cadavere  fuori  della  porta.  * 

Il  pescatore,  con  tuono  rigido  e cupo 
aggiunse,  » Non  è questo  il  giorno  per  rac- 
contare le  vostre  vecchie  storie,  mia  ma- 
dre . . . Milord  , se  è un  Lord  , paò  venir 
qualch’  altro  giorno  . . . o può  dire  adesso 
quel  che  è venuto  per  dire,  se  gii  piace. . ■ 
Non  vi  è nessuno  qui  che  si  voglia  pren- 
der la  briga  di  ascoltar  lui  o voi.  Ma  nè  per 
Laird  nè  per  bifolchi , nè  per  gentiluomini 
nè  per  paesani,  lascerò  io  la  mia  casa  per 
piacere  ad  alcuno  nel  giorno  in  cui  il  mio 
povero . ...  » 

Qui  la  voce  gli  mancò  e non  potè  andare 
più  oltre;  ma  essendosi  egli  alzato  all’en- 
trare di  Lord  Glenallan,  ed  essendo  poscia 
rimasto  sempre  in  piedi,  egli  si  gettò  allora 
bruscamente  sopra  una  seggiola , e rimase 
nella  silenziosa  attitudine  di  un  uomo  de- 
terminato di  mantenere  la  sua  parola. 
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Ma  la  vecchia , cui  quella  crisi  pareva 
aver  rimessa  in  possesso  di  tulle  quelle  fa- 
coltà superiori  dell’  intelletto  di  cui  era 
stata  un  tempo  eminentemente  dotata , si 
alzò,  e avanzandosi  verso  di  lui  gli  disse 
con  voce  solenne,  « Mio  figlio,  se  volete 
evitare  di  udire  l’ obbrobrio  di  vostra  ma- 
dre,... se  non  volete  essere  testimonio  vo- 
lontario della  confessione  dei  suoi  delitti,... 
se  volete  meritare  di  esser  benedetto  da 
lei  c schivare  la  sua  maledizione,  io  vi  co- 
mando, per  questo  seno  clic  vi  portò  e vi 
nutrì,  di  lasciarmi  la  libertà  di  dire  a Lord 
Ceraldin  quello  clic  nessun  orecchio  mor- 
tale, tranne  il  suo,  può  udire.  Obbedite  alle 
mie  parole , onde  quando  mi  getterete  la 
terra  sul  capo...  e ohi  tal  giorno  venga 
presto!...  possiate  rammentarvi  di  questo 
momento  senza  avervi  da  rimproverare  di 
aver  disobbedito  agli  ultimi  comandi  che 
vostra  madre  vi  diede  sulla  terra.  > 

Le  parole  di  quell’  ordine  solenne  fecer 
rivivere  nel  cuore  del  pescatore  l’abitudine 
dell’ obbedienza  istintiva , a cui  sua  madre 
lo  ave.i  avvezzalo , e a cui  egli  si  era  sot- 
toposto implicitamente  finché  ella  aveva 
conservate  le  facoltà  per  esigerla.  Una  ri- 
cordanza si  mischiò  ancora  al  sentimento 
che  prevaleva  in  quel  momento;  perocché 
girando  l’occhio  al  Iello , su  cui  era  stala 
la  bara,  egli  bisbigliò  fra  sé,  « Egli  non 
mi  disobbedi  mai , avessi  o no  ragione , e 
perchè  dovrei  io  oppormele ? « Quindi  pi- 
gliando pel  braccio  la  sua  sposa  ripugnan- 
te. la  condusse  gentilmente  fuor  della  ca- 
panna, e chiuse  dietro  di  loro  la  porta. 

Allorché  gli  infelici  parenti  si  furono  ri- 
tirati , Lord  Glenallan , perchè  la  vecchia 
non  ricadesse  nel  suo  letargo,  l’esortò  a 
spiegarsi  su  quello  che  aveva  inteso  di 
dirgli. 

• Non  l’udirete  che  troppo  presto.  » ella 
rispose;  « il  mio  spirito  è ora  abbastanza 
lucido , e non  vi  è. . . credo  non  vi  sia. . t 
possibilità  eh'  io  dimentichi  quello  che  deb- 
bo dirvi.  La  mia  dimora  a Craigburnsfoot 
mi  sta  dinanzi  agli  occhi  come  s’ io  la  ve- 
dessi izt  realtà. . . la  sponda  verde  col  suo 
orlo  corrente  fino  alla  roccia  che  lambe  il 
mare ...  le  due  piccole  barche  colla  loro 
vela  attortigliata  nella  baja  naturale  che 
esso  forma. . . la  rupe  altissima  che  lo  uni- 
va al  parco  di  Glenallan,  e che  si  curvava 
sopra  il  ruscello...  Ah!  si,  posso  dimenti- 
care che  ebbi  un  marito  e che  l’ho  per- 


irti 

duto. . . che  non  ne  ho  più  che  uno  vivo 
di  quattro  bei  figli . . . che  disgrazia  sopra 
disgrazia  han  distrutte  le  nostre  ricchezze 
mal  acquistate...  che  il  cadavere  del  pri- 
mogenito del  mio  figliuolo  è stato  portato 
via  di  qui  questa  mattina...  Ma  non  potrò 
mai  dimenticare  i giorni  che  passai  al  bel 
Craigburnsfoot  ! •> 

« Voi  eravate  una  favorita  di  mia  ma- 
dre, disse  Lord  Glenallan,  desideroso  di 
ricondurla  al  punto,  da  cui  ella  divagava. 

« Lo  era,  lo  era,...  non  serve  che  me  lo 
rammentiate.  Ella  mi  innalzò  al  disopra  del 
mio  stato  , e mi  fece  acquistar  più  cogni- 
zioni che  non  ne  hanno  le  pari  mie...  ma 
come  l’antico  tentatore,  colla  conoscenza 
del  bene  ella  mi  diede  anche  quella  del 
male.  » 

« l'er  amor  di  Dio,  Klspeth.  » disse  il 
tifate  stupito,  • continuate,  se  potete,  ad  il- 
lustrare gli  orrendi  sentori  che  avete  emes- 
si!... lo  ben  so  che  siete  la  confidente  di 
un  segreto  spaventoso  che  farebbe  crollar 
questo  tetto  venendo  manifestalo. . . ma  con- 
tinuate ad  ogni  modo.  » 

• Lo  farò,  » ella  disse, ...  « lo  farò. . . 
ma  abbiate  pazienza  con  me  anche  per  un 
momento  ; » ed  ella  parve  di  nuovo  perdersi 
nelle  sue  memorie,  ma  quell'astrazione  non 
era  più  mista  di  imbecillità  o di  apatia. 
Klla  stava  per  entrare  nel  soggetto  che  le 
aveva  a lungo  oppressa  la  niente , e che 
certo  assorbiva  spesso  tutta  la  sua  anima 
quand’  ella  pareva  morta  per  tutti  quelli 
che  la  circondavano.  K posso  aggiungere  , 
come  fatto  notabile , che  tanta  era  I’  opera 
intensa  dell’energia  della  mente  sulle  sue 
facoltà  fisiche  e sul  suo  sistema  nervoso, 
che,  malgrado  la  sua  sordità,  ogni  parola 
che  Lord  Glenallan  disse  in  quella  memo- 
rabile conferenza . sebbene  profferita  col 
più  basso  tuono  di  orrore  o di  angoscia, 
fu  udita  piena  e distinta  da  Elspeth , come 
avrebbe  potuto  esserlo  in  qualunque  altro 
periodo  delta  sua  vita.  Ella  pure  poi  parlò 
chiaramente,  lucidamente,  e lentamente, 
come  se  ansiosa  che  quello  che  diceva  fosse 
ben  inteso-,  concisamente  nel  tempo  slesso, 
e senza  nulla  di  quel  cicaleggio  o di  quelle 
aggiunte  circonloeutorie  naturali  alle  per- 
sone del  suo  sesso  e della  sua  condizione. 
In  breve,  il  suo  linguaggio  rivelò  un’ edu- 
cazione migliore,  come  anche  una  fermezza 
di  spirito  e un'energia  poco  comuni,  e un 
carattere  di  quella  specie  da  cui  grandi 
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virtù  o grandi  delitti  naturalmente  si  aspet- 
tano. Il  tenore  dei  suoi  discorsi  si  vedrà 
nel  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  WMII 

" II  rimorto. . . ttto  min  ci  abbandona 
mm.  Simile  at  rane  levriero  etto  ci 
insegne  rapidamente  in  mezzo  al  tu- 
Lcrinln  selvaggio  dello  frenesia  gin- 
trinile , tenia  /arti  udire  /urte  te 
• non  quando  la  r ecchiajtt  ci  ha  do- 
mati. . tUora , nel  nostro  ricetta- ohi, 
quando  il  Tempo  ha  agghiacciato  le 
nostre  membra  e ci  ha  tolto  ogni 
speranza  di  fuggirlo  o di  combat- 
terlo , noi  udiamo  la  tua  v-ce  mi- 
nacciata rhe  ri  annunzia  la  vendet- 
ta, la  disperazione , e il  castigo  che 
ci  aspettano.  ■ 

Antica  Colmigli* 

« lo  non  ho  bisogno  di  dirvi.  » comin- 
ciò la  vecchia , indirizzandosi  al  Conte  di 
Glenallan,  . ch'io  fui  la  favorita  e la  con- 
fidente di  losselinda,  Contessa  di  Clenat- 
lan,  che  Iddio  ne  abbia  misericordia'....» 
fqui  ella  si  fe’il  segno  della  croce)...  « e, 
credo  anche,  clic  non  abbiale  dimenticato, 
ch’io  possedei  per  molli  anni  la  sua  slima, 
lo  a questa  rispondevo  colla  più  sincera  af- 
fezione , ma  caddi  in  disgrazia  per  una 
piccola  disobbedienza,  riferita  a vostra  ma- 
dre da  una  che  credeva,  e in  ciò  non  an- 
dava errala , eh’  io  spiassi  le  sue  azioni  e 
le  vostre.  » 

« Donna,  » disse  il  Conte  con  voce  tre- 
mante di  collera,  ••  ti  impongo  di  non  no- 
minar lei  dinanzi  a me!  » 

« É necessario , » rispose  la  penilente 
con  calma  e fermezza;  « o come  potreste 
intendermi?  » 

Il  Conte  si  appoggiò  ad  uno  degli  sga- 
belli di  legno  del  casolare , si  tirò  il  c»|>- 
pello  sul  volto,  strinse  insieme  le  mani, 
uni  i denti  come  chi  eccita  il  proprio  co- 
raggio per  sostenere  un'operazione  dolo- 
rosa, c le  accennò  di  proseguire. 

• Io  dico  dunque,  » ella  ripigliò.  « che 
la  mia  disgrazia  colla  mia  Signora  fu  prin- 
cipalmente dovuta  a Miss  Kvelina  Nevil- 
le,  educata  allora  nel  castello  di  Clenal- 
lan  come  figlia  di  un  cugino  germano  ed 
amie.o  intimo  ili  vostro  padre  già  estinto. 
Vi  era  molto  mistero  nella  sua  storia,  ma 
chi  avrebbe  osato  addimandare  di  più  di 
quello  che  albi  Contessa  piaceva  di  dire  ?... 


Tulli  nel  castello  di  Gtenallan  amavano  Miss 
fievllle. . . tutti  fuori  di  due. . . vostra  madre 
ed  io...  noi  entrambe  la  detestavamo.  » 

« Dio  ! per  qual  motivo,  dappoiché  crea- 
tura si  mite,  si  gentile,  si  formala  per  ispi- 
rare amore  non  era  mai  comparsa  in  que- 
sto miserabile  mondo?  » 

» Ciò  può  esser  vero,  » rispose  F.lspelli, 
« ma  vostra  madre  odiava  tulio  quello  che 
procedeva  dalla  famiglia  di  vostro  padre.. . 
tutto,  tranne  lui.  I.e  sue  ragioni  si  riferiva- 
no a liligi  insorti  fra  di  loro  appena  com- 
pilo il  maritaggio  ; quei  particolari  non  en- 
trano nel  nostro  proposito.  Ma , oli  dop- 
piamente ella  ahborri  Kvelina  Neville  quan- 
do si  accorse  che  vi  era  un  allctto  crescente 
fra  voi  e quella  sfortunala  donzella!  Voi 
vi  rammenterete  rhe  il  mal  lalento  della 
Contessa  non  si  manifestò  dapprima  die 
con  della  freddezza. . . almeno  altro  non  si 
scorgeva:  ma  alla  lunga  esso  proruppe  con 
tal  violenza  che  Miss  Neville  fu  costretta  di 
rifugiarsi  al  castello  di  knorkwinnock  dalla 
sposa  di  sir  Arturo  che  ( Iddio  la  benedi- 
ca) era  ancor  \ iva.  » 

• Voi  mi  squarciale  il  cuore  ricordan- 
domi questi  particolari... Ma  procedete,  e 
possa  la  mia  angoscia  attuate  essere  accetta- 
la carne  un’  espiazione  di  più  del  mio  delitto 
involontario!  » 

» Ella  era  stala  assente  da  alcuni  mesi,  ■ 
prosegui  Elspeth  , » quando  una  notte  io 
aspettavo  nella  mia  capanna  il  ritorno  di 
mio  marito  dalla  pesca,  e versavo  in  pri- 
vato quelle  lagrime  amare  che  il  mio 
spirilo  orgoglioso  estorceva  da  me  ogni  vol- 
ta ch’io  pensava  alla  mia  disgrazia.  I.a por- 
ta a un  tratto  si  apri,  e la  Contessa,  vo- 
stra madre,  enlrò  nella  mia  abitazione,  lo 
credei  di  vedere  uno  spettro , perocché , 
anche  nell’apogeo  del  mio  favore,  era  quel- 
lo un  onore  eh’  ella  non  mi  aveva  mai  fat- 
to, ed  ella  era  pallida  e orribile  come  se 
si  fosse  alzala  dal  sepolcro.  Ella  si  assise 
e scosse  l’acqua  di  cui  erano  intrisi  la  sua 
chioma  c il  suo  mantello , perocché  era  una 
notte  nebbiosa,  ed  ella  era  venuta  fra  le 
piantagioni,  gremite  di  guazza,  lo  menzio- 
no queste  cose  solo  perchè  leggiate  quan 
to  mi  sia  ancora  presente  quella  notte.  ..e 
ben  lo  debbe.  lo  fui  sorpresa  di  vederla, 
ma  non  osai  parlare  per  prima , non  più 
che  se  avessi  veduta  una  larva. ..No,  io 
non  l'osai,  Milord,  io  che  ho  veduto  tan- 
te cose  terribili,  senza  fremerne  mai  . • 
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Cosi,  dopo  un  po’ di  silenzio,  ella  disse, 
* Espetb  Cheyne  (perocché  ella  mi  dava 
sempre  il  mio  nome  di  fanciulla),  non  sie- 
te voi  la  figlia  di  quel  Reginaldo  Cheyne 
che  mori  per  salvare  il  suo  Signore,  Lord 
Clenallan  , sul  campo  di  SherilT-muir?  ‘ Ed 
io  le  risposi  con  eguale  alterigia  quasi... 

‘ Tanto  vero  quanto  che  voi  siete,  figlia  di 
quel  Conte  di  Clenallan  che  mio  padre  sal- 
vò in  quel  giorno  colla  sua  morte.  ‘ » 

Qui  ella  fece  una  pausa  profonda. 

« E che  ne  segui?.. .che  ne  segui?... 
Per  amor  del  Cielo,  buona  donna... Ma 
perchè  userei  questa  parola. .. Pure , buo- 
na o malvagia , vi  impongo  di  dirmelo.  » 

« E poco  io  calcolerei  i comandi  della 
terra,  » rispose  Elspeth,  •>  se  non  vi  fosse 
una  voce  che  mi  ha  parlato  dormiente  e 
desta,  che  mi  sospinge  a questo  doloroso 
racconto.  - Ebbene,  Milord  ...  la  Contes- 
sa mi  disse,  ‘ Mio  figlio  ama  Evelina  Ne- 
ville...essi  son  di  concerto.'. .si  sono  im- 
pegnata la  fede)... se  essi  avessero  un  fi- 
glio, io  perderei  i miei  diritti  su  Clenal- 
lan... da  quel  momento  io  diverrei  di  Con- 
tessa una  miserabile  vedova  stipendiata... 
io  che  portai  terre  e vassalli,  c un  alto 
sangue  e un’antica  gloria,  a mio  marito, 
io  cesserei  di  esser  Signora  se.  mio  figlio 
avesse  un  erede  maschio.  Però  io  non  mi 
curerei  di  ciò. . .avesse  egli  sposata  qualun- 
que donna,  tranne  una  di  quegli  odiati  Ne- 
ville,  lo  avrei  tollerato ...  Ma  per  loro... 
che  essi  e i loro  discendenti  debbano  frui- 
re dei  diritti  e degli  onori  dei  miei  avi,  ciò 
mi  trapassa  il  cuore  come  una  daga  a due 
tagli.  È)  quella  fanciulla.  ..io  la  detesto!  ‘ - 
Ed  io  risposi , perché  il  mio  cuore  divam- 
pò a quelle  parole,  che  il  suo  odio  era 
eguale  al  mio.  » 

« Miserabile!  » esclamò  il  Conte,  mal- 
grado la  sua  determinazione  di  tacere  . . . 
« Donna  miserabile!  qual  causa  di  odio 
poteva  esser  sorta  da  un  essere  si  innocente 
e gentile  ° 

« Io  odiava  quel  che  odiava  la  mia  Si- 
gnora, come  era  l’uso  dei  vassalli  di  Cle- 
nallan ; perocché  sebbene,  Milord,  io  con- 
traessi un  matrimonio  al  disotto  di  me , 
pure  nessuno  dei  vostri  antenati  andò  mai 
in  battaglia  , senza  che  un  antenato  di  que- 
sta misera,  demente,  inutile,  miserabile, 
decrepita,  che  ora  vi  perla  non  gli  por- 
tasse lo  scudo  dinanzi.  - Ma  qui  non  stava 
tulio,  • continuò  la  vecchia,  le  cui  pas- 


sioni terrestri  e malvagie  si  riaccendevano 
col  calore  della  narrazione  : « qui  non  sta- 
va tutto. . .io  odiava  Miss  Evelina  Neville 
per  lei  stessa  ...  io  l’ aveva  condotta  d’ In- 
ghilterra, e,  durante  tutto  il  nostro  viaggio, 
ella  si  era  fatto  beffa  e scorno  del  mio  abito 
e della  mia  favella  nordiche,  e avea  contra- 
fatta la  mia  pronunzia  come  le  sue  amiche 
e le  sue  compagne  del  mezzogiorno  fatto 
aveano  nel  luogo  di  educazione  dove  era 
cresciuta,  » (e,  strano  come  poò  sembra- 
re , ella  parlava  di  un  affronto  fattole  da 
una  spensierata  fanciulla  senza  intenzione , 
con  un  tale  risentimento  che,  dopo  tanto 
tempo,  un'olfesa  mortale  non  avrebbe  nè 
eccitato  nè  autorizzato  in  nessuna  mente 
ben  costituita).  ■-  « Sì,  ella  mi  scherni  e si 
fe’  giuoco  di  me  ...  ma  quelli  che  deridono 
il  tarlano  temano  la-daga  ! » 

Ella  fe’ pausa,  e quindi  prosegui.  - Però 
io  non  nego  che  non  l’odiassi  più  ch'ella  non 
meritava.  Da  mia  Signora,  la  Contessa,  perse- 
verò, c disse,  ‘ Elspetb  Cheyne,  questo  figlio 
ribelle  vuole  accoppiarsi  col  perfido  sangue 
Inglese... fossimo  ai  tempi  passati,  io  potrei 
gettar  lei  nel  Massymore  1 di  Clenallan,  e fare 
incarcerar  lui  nella  Torre  di  Strathbonnel... 
Ma  quei  giorni  son  trascorsi,  e l’autorità 
che  1 nobili  della  terra  dovrebbero  eserci- 
tare è delegata  a subdoli  leguleii  e ai  loro 
più  vili  dipendenti.  Uditemi , Elspeth  Chey- 
ne! Se  voi  siete  la  figlia  di  vostro  padre, 
com’io  lo  son  del  mio,  troverò  mezzo  che 
non  si  sposino... Ella  passeggia  spesso  su 
quella  rupe  che  domina  la  vostra  casa,  per 
spiare  la  venuta  della  barca  del  suo  aman- 
te,...(voi  vi  ricorderete  il  piacere  che  vi 
dava  allora  il  mare,  Milord)... eh’ ei  la  tro- 
vi quaranta  piedi  più  in  giù  che  non  si 
aspetta  ! 4 - SI  !.. . potete  torcer  gli  occhi , 
c corrugare  la  fronte , e stringer  le  mani , 
ma  quant’  è vero  eh’  io  debbo  andar  dinan- 
zi all’  Essere  solo  eh’  io  abbia  mai  temu- 
to  e oh!  perchè  non  l’ho  io  temuto  di 

più! .. .queste  furono  le  parole  di  vostra 
madre . . . Che  mi  gioverebbe  il  mentir  ora 
con  voi?. ..Ma  io  non  volli  acconsentire  a 
macchiar  le  mie  mani  di  sangue  - Allora 
ella  disse,  ‘ Secondo  la  religione  della  no- 
stra santa  Chiesa  essi  son  parenti  troppo 
stretti  e non  possono  maritarsi.  Ma  io  mi 
aspetto  che  divengano  eretici  come  sono 

1.  Matta  mora  , antico  nome  Ji  prigione,  derivato  dal- 
la lìngua  moresca  , forse  fin  dal  tempo  delle  Cruciate. 
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reprobi  «{«obbedienti.  E in  quel  momento 
lo  spirito  maligno  che  «i  compiace  ad  operar 
principalmente  «opra  anime  come  la  mia, 
orgogliose  oltre  il  loro  stato  e la  loro  po- 
sizione, mi  fece  sciaguratamente  dire,  ' Ma 
si  potrebbe  trovar  modo  di  persuader  loro 
che  esiste  Fra  essi  un  grado  di  parentela 
tale  da  esser  vietato  il  loro  matrimonio  da 
ogni  legge  cristiana.  ' » 

Qui  il  Conte  di  Clenallan  ripetè  le  di  lei 
parole  con  grido  si  acuto,  da  far  tremar 
quasi  il  tetto  della  capanna.  « Ah  ! dunque 
Uvei  ina  Neville  non  era  la. . . la. . . » 

« La  figlia,  vorreste  dire,  di  vostro  pa- 
dre? » continuò  Elspeth;  « No...  vi  sia  di 
tormento  o di  conforto. . . sappiate  la  verità, 
ella  era  tanto  figlia  di  vostro  padre  quanto 
lo  sono  io.  » 

- Donna , non  ingannarmi. . . non  farmi 
maledire  la  memoria  della  madre  che  ho 
da  si  poco  tempo  dcposla  net  sepolcro,  per 
essersi  mischiata  nella  trama  piò  crudele, 
più  infernale...  » 

« Pensateci , Milord  Geraldin , prima  di 
maledire  la  memoria  di  una  madre  estinta; 
non  vi  è alcuno  del  sangue  di  Clenallan 
pur  vivo  , i cui  errori  abbiano  cagionata 
quell’ orrenda  catastrofe?  » 

« Volete  dir  di  mio  fratello? . . . egli  è pur 
morto,  » disse  il  CoDte. 

« No,  » rispose  la  sibilla,  « vuo’  dire  di 
voi , Lord  Geraldin.  Se  voi  non  aveste  tra- 
sgredito i doveri  di  figlio  sposando  segreta- 
mente Evolina  Neville  mentre  dimorava  a 
knockwiunock,  il  nostro  complotto  avreb- 
be potuto  separarvi  per  qualche  tempo,  ma 
vi  avrebbe  lasciato  i vostri  dolori  almeno 
senza  rimorsi  per  inasprirli. ..  Ma  la  vostra 
condotta  uvea  avvelenata  l’arma  che  noi  trat- 
tavamo , e vi  ferì  con  più  forza  perchè  voi 
stesso  ve  le  avventaste  contro.  Se  il  vostro 
matrimonio  fosse  stato  pubblico  e ricono- 
sciuto , il  nostro  strattagemma  di  mettere 
un  ostacolo  nella  vostra  via  che  doveva  es- 
sere insormontabile,  non  avrebbesi  potuto 
né  sarebbe  stato  praticato  contro  di  voi.  » 
« Gran  Dio  ! > disse  lo  sfortunato  Conte  ; 
• gli  è come  se  una  benda  mi  cadesse  da- 
gli occhi!  - S),  ora  ben  comprendo  le  con- 
solazioni equivoche  suggeritemi  dalla  mia 
miserabile  madre , tendenti  indirettamente 
a impedire  l’evidenza  degli  errori  di  cui  le 
sue  arti  mi  avean  fatto  credere  di  essere 
colpevole.  » 

• Ella  non  poteva  parlare  più  chiara- 


mente, » rispose  Elspeth,  « senza  confes- 
sare la  propria  frode,  ed  ella  si  sarebbe 
sottoposta  ad  essere  squartata  da  cavalli 
indomiti , piuttosto  che  rivelare  quel  ebe 
avea  fatto  ; e , se  fosse  vissuta , cosi  pure 
avrei  fatto  io  per  amor  suo.  Furono  cuori 
forti  quelli  delia  schiatta  dei  Gleoallan,  uo- 
mini e donne,  e simili  anche  furon  quelli 
che  nei  tempi  antichi  gridarono  la  loro  pa- 
rola di  riannodamento  C.lochnabrn.  . . essi 
stettero  spalla  a spalla . . . Ninno  si  divise  dal 
suo  capo  per  amore  di  oro  o di  guadagno, 
di  torto  o di  ragione.  Ora  sento  che  i tem- 
pi sono  cambiati.  » 

Lo  sfortunato  Conta  era  troppo  assorto 
nelle  sue  vaghe  e scucite  riflessioni  per  at- 
tendere alle  espressioni  rozze  di  fedeltà  sel- 
vaggia, in  cui,  anche  negli  ultimi  momenti 
delia  vita,  la  miserabile  autrice  delle  sue 
sventure  parea  trovare  una  sorgente  di  fie- 
re consolazioni. 

* Dio  potente!  - egli  esclamò,  ■ io  sou 
dunque  esente  dal  delitto  più  orribile  di 
cui  un  uomo  possa  essere  macchiato , e il 
sentimento  del  quale,  sebbene  involontario 
delitto  , ha  distrutta  la  mia  pace-  e la  loia 
salute,  e mi  fa  discendere  prematuramente 
nel  sepolcro.  Accetta,  » egli  aggiunse  fer- 
ventemente, alzando  gli  occhi,  « accettai 
miei  ringraziamenti  umili  !...  S’ io  vivo  mi- 
sero. almeno  non  morirò  lordo  di  questa 
colpa  contro  natura!- E tu... continua,  se 
ti  riman  qualcosa  da  dire. . . continua,  fin- 
ché hai  voce  per  favellare  cd  io  ho  po- 
tenza di  intenderti.  » 

« Sì,  » rispose  la  vecchia,  « l’ora  in  cui 
voi  dovete  ascoltare,  ed  io  dire,  trascorre 
infatti  rapidamente...  La  morte  vi  ha  segna- 
ta la  fronte  col  suo  dito,  e io  sento  le  sue 
strette  ogni  dì  più  fredde  al  cuore.  - Non 
mi  interrompete  più  con  gemiti,  ed  escla- 
mazioni, e accuse,  ma  udite  fino  al  termi- 
ne il  mio  racconto!  E poi...  se  siete  ve- 
ramente uno  di  quei  Lord  Glenallan  ricor- 
dati ai  Urie»  tempi. ..  ordinate  ai  vostri  uo- 
mini di  raccoglier  lo  spino,  e la  vite,  e il 
verde  lauro  finché  n’abbiano  fatto  un  monte 
alto  come  il  tetto  della  vostra  casa , e ab- 
bruciate ! abbruciate  ! abbruciate  ! la  vec- 
chia strega  Elspeth.  e tutto  quello  che  può 
farvi  risovvenire  che  una  tal  creatura  abbia 
mai  strisciato  sulla  superficie  delia  terra.  ■ 

• Seguitate,  » disse  il  Conte.  « seguitate... 
io  non  vi  interromperti  più.  » 

Egli  parlò  con  voce  a metà  soffocata  e 
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in  un  risoluta  , deciso  che  nessuna  irrita- 
bilità per  parte  sua  lo  avesse  a privare  di 
quella  occasione  di  acquistar  prove  della 
storia  che  allora  ascoltava.  Ma  Elspeth  si 
era  esaurita  con  un  racconto  di  si  insolita 
lunghezza:  e la  successiva  parte  della  sua 
narrazione  fu  più  interrotta,  e,  sebbene  di- 
stinta sempre  e intelligibile  in  molte  parti , 
non  ebbe  più  la  concisione  lucida  die  da 
principio  ella  avea  spiegata  in  grado  sì  me- 
raviglioso. Lord  Glenallan  trovò  necessario, 
qoand'ella  ebbe  fatto  alcuni  sforzi  senza 
buon  esito  per  continuare  la  sua  storia,  di 
eccitare  la  memoria  sua,  chiedendole,  « quali 
prove  ella  poteva  addurre  della  ^ità  di 
un  racconto  si  diverso  da  quello  cnc  aveva 
fatto  un  tempo?  • 

• La  prova,  » ella  rispose,  > della  vera 
nascita  di  Kvelina  Neviile  era  in  mano  della 
Contessa,  eoi  motivi  che  l’avean  fatta  te- 
nere per  qualche  tempo  segreta.  Essa  si 
troverà,  se  ella  non  l’ha  distrutta,  nell'ar- 
madio di  ebano  che  è nel  suo  gabinetto. . . 
la  sua  intenzione  era  stata  di  sopprimerla 
Uno  a che  aveste  ripreso  i vostri  viaggi,  e 
allora,  prima  del  vostro  ritorno,  ella  inten- 
deva di  rimandare  Miss  Neviile  nel  suo  pae- 
se o di  disporre  di  lei  maritandola.  » 

« Ma  non  mi  mostraste  voi  delle  lettere 
di  mio  padre  che  mi  parve,  se  io  non  de- 
liravo in  quei  momenti  orribili,  rivelassero 
la  sua  parentela...  con  queir  infelice. ..  ■ 

« £ vero;  e,  colla  mia  testimonianza,  voi 
o lei  come  potevate  dubitare  del  fatto  ?- 
Ma  noi  palliammo  il  vero  significato  di  quel- 
le lettere , ed  esso  era  , che  vostro  padre 
aveva  stimalo  bene  che  quella  donzella  pas- 
sasse per  sua  figlia  per  qualche  tempo,  a 
motivo  di  certe  ragioni  di  famiglia  che  vi 
erano  fra  di  loro.  * 

• Ma  perché,  quando  conosceste  la  no- 
stra unione,  persisteste  in  quel  barbaro  ar- 
tifizio ? » 

« Non  fu , - ella  rispose , » che  dopo 
che  Lady  Glenallan  vi  ebbe  comunicata 
quella  falsa  storia  che  ella  sospettò  che 
foste  già  maritati...  e anche  allora  voi  non 
parlaste  in  modo  da  convincerla  che  la  ce- 
rimonia fosse  già  seguita. . . Ma  voi  ricorde- 
rete , oh  ! non  potrete  che  troppo  ricor- 
darlo, quello  che  accadde  in  quel  terribile 
ritrovo!  » 

• Donna!  tu  giurasti  sugli  evangeli  pel 
fatto  che  ora  nieghi.  » 

. * Lo  feci,  e avrei  fatta  anche  ogni  altra 


cosa  più  terrìbile  se  ve  ne  fossero  state... 

10  non  avrei  risparmiato  il  sangue  del  mio 
corpo , nè  i delitti  della  mia  anima , per 
servire  la  casa  di  Glenallan.  n 

■ Miserabile!  chiami  quell’  orrido  sper- 
giuro, seguito  da  couseguenze  anche  più 
tremende . . . stimi  quello  un  servigio  alla 
casa  dei  tuoi  benefattori?  > 

« lo  servivo  lei , che  era  allora  il  capo 
dei  Glenallan , come  ella  mi  imponeva  di 
servirla.  La  causa  pendeva  fra  Dio  e la  sua 
coscienza. . . il  modo  > fra  Dio  e la  mia. . . 
Ella  è andata  al  suo  rendiconto,  e io  pur 
v’andrò  in  breve...  Vi  bo  io  tulio  detto  ? » 

• No,  » rispose  Lord  Glenallan;  « vi  ri- 
mane qualcb’allra  cosa  da  dire. . . dovete 
parlarmi  della  morie  di  quell’ angelo  che  il 
vostro  spergiuro  condusse  alla  disperazione, 
macchiala,  com’ella  stimavasi,  da  un  delitto 
si  orrendo. . . Dite  la  verità. . . fu  quella  ter- 
ribile... queirinumana  sciagura  ». . . (ei  po- 
teva appena  articolar  le  parole),  « quale  ven- 
ne riportala?  o fu  invece  un  allo  di  sem- 
pre più  spinta , sebben  di  non  più  atroce 
crudeltà,  compito  da  altri?  » 

» Vi  intendo,  » disse  Elspeth;  • ma  la 
voce  corse  vera. . . la  nostra  falsa  testimo- 
nianza fu  bene  la  causa,  ma  il  fatto  venne 
da  lei  compilo  in  un  momento  di  delirio... 

11  giorno  di  quella  terribile  rivelazione  , 
quando  voi  vi  scagliaste  lungi  dal  cospetto 
della  Contessa,  e sellaste  il  vostro  cavallo, *e 
lasciaste  il  castello  come  la  folgore,  la  Con- 
tessa non  aveva  ancora  scoperto  il  vostro 
matrimonio  segreto  ; ella  ignorava  che  quel- 
l’ unione,  che  con  quella  tremenda  storia 
imaginata  volea  prevenire , avesse  avuto 
luogo.  Voi  fuggiste  dalla  casa  come  se  il 
fuoco  del  Cielo  fosse  sialo  per  cadérle  so- 
pra, e Miss  Neviile,  la  cui  ragione  era  a 
metà  smarrita,  fu  messa  sotto  buona  guar- 
dia. Ma  la  guardia  si  addormì  c la  prigio- 
niera era  desta. . . la  finestra  era  aperta. . . 
la  via  le  stava  innanzi ...  ivi  era  la  rupe , 
ed  ivi  il  mare!  - Oh  quando  mi  dimenti- 
cherò io  ciò!  « 

• E cosi  ella  morì,  » disse  il  Conte,  » co- 
me mi  fu  annunziato?  • 

« No,  Milord.  Io  era  andata  alla  baja. . . 
era  l' ora  della  marea,  e,  se  voi  ve  ne  ram- 
mentate, essa  lambiva  il  piè  della  roccia. . . 
era  un  gran  comodo  quello  per  mio  mari- 
to nei  suoi  traffichi...  Ma  dove  devio?... 

I.  Di  servirla  , totrnili. 
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lo  vidi  un  oggetto  bianco  che  si  scagliò 
dalla  cima  della  roccia  come  uno  smergo 
fra  la  nebbia,  e quindi  una  caduta  pesante 
e uno  spronar  dell’ acque  mi  mostrò  che  era 
una  creatura  umana  quella  che  era  piom- 
bata nelle  onde.  Io  era  audace  e forte , e 
familiare  coi  flotti,  lo  mi  precipitai  e af- 
ferrai i suoi  abiti , e la  trassi  fuori  , e la 
portai  sulle  mie  spalle. . . io  ne  avrei  potuto 
portar  due  eguali  a lei , allora. . . la  portai 
nella  mia  capanna,  e la  deposi  sul  mio 
letto.  I vicini  vennero  e recarono  soccor- 
so. . . Ma  le  parole  che  ella  profferì  nel  suo 
delirio,  quando  riacquistò  l’uso  della  fa- 
vella, furon  tali,  ch’io  mi  vidi  costretta  a 
rimandarli,  e a spedire  un  messaggio  a Gle- 
nallan.  La  Contessa  spedi  la  sua  fantesca 
spagnuola  Teresa. . . se  mai  vi  fu  un  demo- 
ne in  forma  umana  su  la  terra,  quella  don- 
na lo  era .. . Ella  ed  io  dovevamo  vegliare 
sulla  sfortunata  fanciulla,  e lasciar  che  nes- 
sun altro  si  avvicinasse.  Dio  sa  qual  do- 
veva essere  la  parte  di  Teresa. . . essa  non 
me  lo  disse.  . . ma  il  Cielo  recò  la  cosa  a 
termine.  La  povera  donzella  senti  i dolori 
del  parto  prima  del  tempo , diede  in  luce 

un  bambino,  e mori  nelle  braccia  mie 

della  sua  nemiea  mortale!  SI,  potete  pian- 
gere voi.  . . ella  era  una  vaga  creatura  da 
mirarsi...  ma  credete  voi  s'io  non  la  de- 
plorai allora,  che  possa  deplorarla  adesso? 
-*ìo,  no!  - lo  lasciai  Teresa  col  morto 
corpo  e col  lattante  nato,  e andai  a sentir 
dalla  Contessa  quello  che  doveva  farsi.  Quan- 
tunque fosse  assai  tardi,  io  la  feci  sveglia- 
re . ed  ella  mi  ammoni  di  rivolgermi  a vo- 
stro fratello.  . . » 

« A mio  fratello?  ■ 

« Sì , Lord  Geraldin , a vostro  fratello , 
che  alcuni  dicono  ella  desiderasse  di  fare 
suo  erede.  Ad  ogni  modo,  egli  era  il  più 
interessato  alla  successione  e all’  eredità 
della  casa  di  Glenallan.  » 

» Ed  è egli  possibile  il  credere  che  mio 
fratello  per  cupidigia  della  mia  eredità  si 
appigliasse  a si  ignobile  e orrendo  stratta- 
gemma?  » 

« Vostra  madre  lo  credeva,  » disse  la 
vecchia  con  un  riso  diabolico,  « ...  non  era 
io  che  avevo  composta  la  trama...  ma  quel 
che  essi  facessero  o dicessero  io  non  dirò, 
perché  non  l’ intesi.  Essi  ebbero  una  lunga 
e violenta  conferenza  nel  gabinetto  dal  ta- 
volato nero;  e quando  vostro  fratello  passò 
per  la  stanza  dove  io  stara  di  servizio,  mi 


parve  ( come  ho  di  poi  creduto  spesso  ) che 
il  fuoco  dell’inferno  stesse  nelle  sue  gote 
e nei  suoi  occhi.  Ma  egli  avea  lasciato  al- 
cun poco  di  quello  con  sua  madre  ad  ogni 
modo.  Ella  entrò  nella  camera  come  una 
demente , e le  sue  prime  parole  furono , 
* Elspeth  Cheyne,  bai  tu  mai  strappato  al- 
cun flore  sbocciato  di  fresco?  ‘ lo  le  risposi, 
come  potete  pensare,  che  lo  aveva  fatto  di 
sovente;  * Allora,  ‘ ella  disse,  * conosce- 
rai il  miglior  modo  per  distruggere  e an- 
nientare il  rampollo  eretico  e bastardo  la 
di  cui  nascita  ha  disonorata,  questa  notte, 
l’ illustre  casa  di  mio  padre.  Prendi  (ed 
ella  n^ì  diede  uno  spillone  d’oro),  nulla 
fuori  dell’oro  può  spargere  il  sangue  dei 
Glenallan.  Quel  fanciullo  è già  frai  morti, 
e poiché  tu  e Teresa  soli  sapete  che  vive, 
disponetene  in  modo  da  poterne  dare  a me 
conto!  * ed  ella  si  volse  nel  suo  furore,  e.  mi 
lasciò  con  quella  spilla  in  mano.  Eccola  ; 
essa  e l’anello  di  Miss  Ncville  son  tutto 
quello  che  mi  è rimasto  delle  mie  mal  con- 
seguite ricchezze. . . perchè  molte  ricchezze 
io  ottenni.  E bene  ho  io  mantenuto  il  se- 
greto, ma  non  per  l’ oro  o le  masserizie  che 
mi  erano  state  date.  « 

La  sua  mano  lunga  c ossosa  diede  a 
Lord  Glenallan  un  aureo  spillone,  da  cui  nel 
concitamento  della  sua  fantasia  egli  vide 
sgorgare  il  sangue  del  suo  figliuolo. 

« Miserabile!  avesti  tu  cuore?  » 

« Non  so  se  l'avessi  avuto  o no.  lo  tor- 
nai alla  mia  capanna  senza  sentirmi  la  ter- 
ra sotto  i piedi;  ma  Teresa  e il  bambino 
erano  scomparsi. . . tutto  quel  che  viveva 
era  scomparso...  nulla  restava  più  tranne 
l’inanime  cadavere.  » 

« Nè  sapeste  mai  nulla  del  destino  del 
mio  bambino?  » * 

« Non  potei  che  congetturarne.  Io  vi  ho 
detto  l' intento  di  vostra  madre  e so  che 
Teresa  era  un  demonio.  Ella  non  si  fe’  mai 
più  vedere  in  Scozia,  e mi  fu  detto  che 
era  tornata  al  suo  paese.  Una  nera  corti- 
na è caduta  sul  passato,  e i pochi  che  ne 
videro  qualche  parte  poterono  fantasticare 
soltanto  di  seduzione  e di  suicidio.  Voi,  voi 
stesso. . . » 

• Lo  so...  lo  so,  » rispose  il  Conte. 

« Voi  conoscete  infatti  tutto  quello  che 
posso  dire. . . Ed  ora.  erede  di  Glenallan . 
saprete  perdonarmi?  » 

« Chiedi  perdono  a Dio,  e non  all’ uo- 
mo. » disse  il  Conte  avviandosi  per  escire. 
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« K come  posso  io  chiedere  all’  immaco- 
lato e al  puro  quel  che  mi  è rifiutato  da 
un  peccatore  simile  a me?...  Se  ho  errato, 
non  ho  io  sofferto?  Ho  io  avuto  un  giorno 
di  pace  o un’ora  di  riposo  dopo  che  quei 
lunghi  capelli  inzuppati  posarono  sul  mio 
guanciale  di  Craigbumsfoot?. . . Non  è stala 
bruciata  la  mia  casa,  col  mio  lattante  in 
culla?...  Tutte  le  mie  barche  non  si  son 
sommerse  quando  l’ altre  volavano  col  vento 
in  poppa?...  Tutti  quelli  che  mi  erano  af- 
fini e cari  non  han  patito  amare  pene  per 
la  mia  colpa?...  Il  fuoco  non  ha  avuto  la 
sua  parte  di  loro...  i venti  non  ne  hanno 
avuta  la  loro  parte...  il  mare  la  sua’ -E 
oh!  » (ella  aggiunse,  con  un  lungo  gemito, 
alzando  prima  gli  occhi  al  Cielo , poi  ab- 
bassandoli sul  pavimento).. . «oh!  la  terra 
pure  pigliasse  la  parte  sua  in  colei  che  a 
lungo  a lungo  ha  anelato  di  congiungervi- 
si!  » 

Lord  Clenallan  era  giunto  alla  porta  della 
capanna,  ma  la  generosità  del  suo  caratte- 
re non  gli  permise  di  lasciare  la  sciagura- 
ta donna  in  quello  stato  di  obbrobrio  e di 
disperazione.  Possa  Iddio  perdonarti,  mi- 
serabile, » egli  disse,  • cosi  sinceramente 
come  io  fo  !...  volgiti  per  ottener  misericor- 
dia a Quegli  che  solo  può  essere  miseri- 
oordioso,  e possano  essere  udite  le  tue  pre- 
ghiere come  se  fossero  le  mie  !...  Manderò 
un  ecclesiastico.  » 

« No.  no,  non  preti!  non  preti!  » ella 
gridò  ; e la  porta  della  capanna  aprendosi 
mentre  ella  parlava , le  impedì  di  conti- 
nuare. 
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« I pervi  indurili  e agghiacciati  di 
quella  mano  inanime  hanno  pure  un 
rapporto  segreto  col  cuore  di  suo  pa- 
dre palpitante...  in  quella  guisa  che 
il  membro  recito  e sepolto  sotto  ter- 
ra mantiene,  dicesi  , una  comuni- 
catione  misteriosa  col  tronco  mutila  ■ 
to  a cui  appartenne,  e i di  cui  mu- 
scoli si  commuovono  ancora  netta 
sui ì esistenza  incompleta.  » 

Antica  Commedia. 

L’ Antiquario  , come  dicemmo  al  lettore 
alla  fine  del  trentunesimo  capitolo , si  era 
sottratto  alla  compagnia  del  degno  Mr. 
Blattergowl , sebbene  egli  si  fosse  offerto 
di  ricrearlo  con  un  estratto  delle  più  belle 
Walter  Scott  Voi.  I. 


arringhe  che  avesse  mai  intese  al  Tribu- 
nale delle  Decime , profferite  dal  procura- 
tor  della  chiesa  nel  memorabile  caso  della 
parrocchia  di  Gatherem.  Desistendo  a quel- 
la tentazione , il  nostro  vecchio  gentiluomo 
preferì  un  sentiero  solitario,  che  di  nuovo 

10  condusse  alla  capanna  di  Mucklebackit. 
Quand’  ei  fu  di  fronte  al  casolare  del  pe- 
scatore , egli  vide  un  uomo  che  lavorava 
con  ardore  , per  rislaurare  una  barca  sdru- 
scita  sulla  spiaggia,  e,  andando  da  lui,  fu 
sorpreso  di  trovare  che  era  lo  stesso  Mu- 
cklehackit.  « Godo  , » egli  disse . con  tuo- 
no affettuoso',  « godo,  Saunders,  che  pos- 
siate cosi  occuparvi.  - 

« E che  vorreste  che  facessi  ! » rispose 

11  pescatore  bruscamente , « debbo  lasciar 
morir  di  fame  quattro  altri  figli , perchè 
uuo  si  è annegato  ? Sta  bene  a voi  altri  Si- 
gnori , die  vi  assidiate  nelle  vostre  case 
con  un  fazzoletto  agli  occhi  quando  perde- 
te un  amico , ma  i pari  nostri  debbono  tor- 
nar presto  alle  opere , se  pure  i palpili  dei 
nostri  cuori  fossero  feroci  come  i eolpi  di 
questo  martello.  » 

Senza  badar  più  a Oldbuck , egli  prose- 
gui il  suo  lavoro  ; e l’ Antiquario , a cui  la 
mostra  delia  natura  umana  sotto  l’ influenza 
di  forti  passioni  non  era  mai  indifferente . 
gli  stette  al  fianco  , iq  silenziosa  aspettazio- 
ne , come  se  spiando  il  progresso  della  sua 
opera.  Egli  nolo  più  di  una  volla  che  i duri 
lineamenti  di  quell’  uomo , per  forza  quasi 
di  associazione,  si  disponevano  ad  accom- 
pagnare il  suono  della  sega  e del  martello 
coll'  usata  sinfonìa  di  una  rozza  aria  can- 
ticchiala o fischiata,  e spesso  del  pari  un 
guizzo  leggiero  e convulsivo  dei  labbri  mo- 
strava che , prima  che  il  suono  fosse  stato 
articolato , una  cagione  per  sopprimerlo  si 
facea  sentire  alla  mente.  Alfine,  quando 
egli  ebbe  ristoppata  una  mirabile  crepa- 
tura, e stava  per  racconciarne  un’altra,  i 
suoi  sentimenti  parvero  prevalere  c toglier- 
gli 1’  attenzione  necessaria  al  suo  lavoro,  li 
legno  oh’  ei  si  accingeva  ad  inchiodare  era 
prima  troppo  lungo  ; quindi  lo  avea  segato 
troppo  corto;  quindi  ne  avea  scelto  un  al- 
tro del  pari  male  adattalo  ai  suo  proposi- 
to. Da  ultimo . gettandolo  con  collera . do- 
po essersi  asciugato  gli  occhi  offuscati  col- 
la sua  mano  tremante , egli  esclamò , « Vi 
è una  maledizione  in  ine  o in  questa  vec- 
chia dannata  1 barca,  che  Ito  guidata  e 

I.  Black  bitch  re.  Cagna  iuta  di  barca. 
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spalmata , assettata  e racconciata  tanti  anni, 
perchè  poi  mi  annegasse  il  mio  povero 
Steenie  al  termine  di  ogni  cosa,... sia  ella 
abbominata!  » e cacciò  il  suo  martello  con- 
tro la  barca,  come  se  essa  fosse  stata  la 
cagione  volontaria  della  sua  disgrazia.  Poi 
riavendosi , egli  aggiunse , * Ma  a che  gio- 
va lo  sdegnarsi  con  lei , che  non  ha  nè 
anima  nè  sentimento?... sebbene  io  pure 
ora  poco  più  di  essa  valga.  Essa  non  è 
che  una  congerie  di  vecchi  legni  fracidi 
inchiodali  insieme,  e sospinti  dal  vento  e 
dal  mare... ed  io  sono  un  povero  zotico, 
sbattuto  dalle  tempeste  in  mare  e in  terra 
e reso  quasi  insensibile  al  pari  di  lei.  Bi- 
sogna che  essa  sia  racconciata  ad  ogni 
modo  per  la  marea  del  mattino ...  ciò  è ne- 
cessario. » 

Cosi  dicendo , egli  andò  a raccogliere  i 
suoi  arnesi  e tentò  di  riprender  la  sua  o- 
pera,  ma  Oldliuck  lo  pigliò  amichevolmen- 
te pel  braccio.  « Andiamo , andiamo , » 
egli  disse,  « Saunders  , non  è questo  la- 
voro per  voi  oggi ...  io  vi  manderò  Sha- 
vings  il  carpentiere  per  rassettare  la  barca, 
ed  ei  metterà  la  sua  fatica  a conto  mio. 
Voi  fareste  anche  bene  a non  escire  dima- 
ni e a rimanere  a consolare  la  vostra  fa- 
miglia in  questa  traversia.  Il  giardiniere  vi 
porterà  qualche  vegetatile  e qualche  cibo 
da  Monkbanis.  » 

« Vi  ringrazio,  Monkbarns,  » rispose  il 
povero  pescatore  ; « io  sono  un  uomo  roz- 
zo e poco  so  parlare;  io  avrei  potuto  ap- 
prendere più  belle  maniere  da  mia  madre 
molto  tempo  fa,  ma  io  non  vidi  mai  che 
esse  le  producessero  molto  bene;  ad  ogni 
modo,  vi  ringrazio.  Voi  foste  sempre  cor- 
tese e buon  vicino , quantunque  si  dica  che 
siete  un  po'stitico  allo  spendere;  e a quel- 
l’ epoca  in  cui  si  volevano  far  insorgere  i 
poveri  contro  i ricchi  io  ho  detto  spesso 
che  nessuno  avrebbe  ardito  di  toccare  un 
capello  di  Monkbarns  finché  Steenie  ed  io 
potessimo  muovere  un  dito. . .e  cosi  diceva 
Steenie  pur  anche.  E,  Monkbarns,  quando 
voi  deponeste  il  suo  capo  nella  tomba  (e 
di  ciò  vi  ringrazio  mille  volte),  voi  vede- 
ste coprir  di  terra  il  corpo  di  un  giovine 
onesto  che  vi  amava,  che  molto  vi  amava.... 
sebbene  non  ne  facesse  pompa...» 

Oldbuck,  vinto  nell’ orgoglio  del  suo  af- 
fettato cinismo,  non  avrebbe  voluto  aver 
vicino  nessuno  in  quel  momento  che  gli 
citasse  le  sue  massime  favorite  della  filo- 


sofia Stoica.  Grosse  lagrime  e senza  in- 
terruzione cadevano  dai  suoi  occhi , men- 
tre egli  diceva  al  padre,  intenerito  allora 
alla  memoria  dei  sentimenti  onesti  e gene- 
rosi di  suo  figlio,  di  astenersi  da  un  inu- 
tile dolore,  e lo  conduceva  pel  braccio  ver- 
so la  sua  dimora,  dove  un’altra  scena  a- 
spettava  il  nostro  Antiquario.  Entrando,  la 
prima  persona  cb'  ei  vide  fu  Lord  Clenallan. 

Ulta  sorpresa  reciproca  trasparve  nei  loro 
sembianti  mentre  si  salutarono  l' un  1’  al- 
tro, con  altera  riserva  per  parte  di  Mr. 
Oldbuck , con  imbarazzo  per  quella  del 
Conte. 

« Milord  Clenallan . credo  ? » disse  Mr. 
Oldbuck. 

• Si...  molto  cambiato  da  quel  che  era 
quando  conosceva  Mr.  Oldbuck.  » 

•>  lo  non  m’intendo  di  importunare  Vo- 
stra Signoria,  » disse  l' Antiquario. . . u io 
non  era  venuto  che  per  vedere  questa  ad- 
dolorata famiglia.  » 

« E avete  trovato.  Signore,  chi  ha  anche 
titoli  maggiori  alla  vostra  compassione.  » 

» Alla  mia  compassione?  Lord  Clenal- 
lan non  può  abbisognare  della  mia  com- 
passione... se  l.ord  Clenallan  potesse  ab- 
bisognarne, io  non  credo  ch'egli  volesse 
chiederla.  » 

» I.a  nostra  antica  conoscenza...»  disse 
il  Conte. 

« E di  data  si  remota,  Milord...  fu  cosi 
breve,  e collegata  con  cose  tanto  dolorose, 
ch’io  penso  possiamo  dispensarci  dal  rin- 
novarla. » 

Cosi  dicendo,  l'Antiquario  si  volse,  c la- 
sciò la  capanna  ; ma  Lord  Clenallan  lo  se- 
gui all'aria  aperta,  e,  in  onta  di  un  fret- 
toloso, » Buon  giorno.  Milord,  » impetrò 
una  conversazione  di  pochi  minuti,  e il  fa- 
vore dei  suoi  consigli  sopra  una  materia 
importante. 

..  Vostra  Signoria  troverà  molti  più  adat- 
ti di  me  per  consigliarvi.  Milord,  e da  cui 
i vostri  colloqui  saran  stimati  un  onore. 
Per  me,  io  son  uomo  tolto  dagli  affari  e 
dal  mondo,  e non  molto  vago  di  riandare 
gli  avvenimenti  passati  della  mia  inutile 
vita;  e,  perdonatemi  se  lo  dico,  io  provo 
un  dispiacere  particolare  a ricorrere  a quel 
periodo  di  essa  in  cui  io  adoperai  da  pazzo, 
e Vostra  Signoria  da. . . » E troncò  la  frase. 

« Da  scellerato  , vorreste  dire . » disse 
Lord  Clenallan,  « chè  tale  io  debbo  esser- 
vi apparso.  » 
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« Milord  . . . milord  , io  non  bramo  di 
udir  le  vostre  confessioni , » disse  l’ Anti- 
quario. 

» Ma . Signore . se  io  posso  mostrarvi 
ch’io  fui  più  vittima  che  colpevole... che 
son  stato  infelice  oltre  ogni  descrizione,  e 
che  contemplo  anche  ora  una  prematura 
tomba  come  il  solo  luogo  di  riposo  che 
possa  serharmisi . voi  non  rifinterete  la  con- 
fidenza che  , avendo  in  conto  la  vostra 
apparizione  in  questo  momento  critico  come 
un  avviso  del  .Cielo , persisto  a volervi 
fare.  » 

• Certamente,  Milord,  io  non  ischiverò 
di  più  la  continuazione  di  questo  abbocca- 
mento straordinario.  » 

« lo  debbo  dunque  farvi  ricordare  delle 
circostanze  nelle  quali  ci  scontrammo,  son 
più  di  venti  anni,  al  Castello  di  Knockwin- 
nock  , e non  serve  ch’io  mi  riporti  ad  una 
donzella  che  facea  parte  allora  di  quella 
famiglia.  • 

« La  sfortunata  Miss  Evelina  Neville  , 
Milord ...  me  ne  rammento  bene.  » 

« Per  cui  voi  alimentavate  dei  sentimen- 
ti...  >• 

« Mollo  diversi  da  quelli  con  cui  e pri- 
ma e dopo  ho  riguardato  il  di  lei  sesso  ; 
la  sua  gentilezza,  la  sua  docilità,  il  suo 
diletto  negli -stadi  ch’io  le  additavo,  inte- 
ressarono i miei  affetti  più  che  non  con- 
venisse alla  mia  età  (sebbene  questa  non 
fosse  allora  molto  innoltrata) , o alla  soli- 
dità del  mio  carattere.  Ma  non  è necessa- 
rio ch’io  ricordi  a Vostra  Signoria  i vari 
modi  con  cui  intrattenevate  la  vostra  gajez- 
za  a spese  di  un  goffo  e solitario  erudito, 
impacciato  dall’  espressione  di  sensi  cosi 
nuovi  per  lui , e io  non  dubito  che  la  gio- 
vine dama  non  si  unisse  a voi  nel  coprir- 
mi di  un  ben  meritato  ridicolo ...  È l’ usan- 
za del  sesso,  lo  ho  esposto  c le  dolorose 
circostanze  del  mio  affetto  e it  modo  con 
cui  fu  rigettato  perchè  Vostra  Signoria  si 
avvegga  bene  ch’io  rammento  ogni  cosa, 
e possa , per  quanto  io  vi  ho  parte , nar- 
rar la  propria  storia  senza  scrupoli  o vane 
delicatezze.  » 

« Lo  farò,  » disse  Lord  Glenallan  ; « ma 
prima  permettetemi  di  dirvi  che  siete  in- 
giusto verso  la  memoria  della  più  mite  e 
più  gentile,  siccome  della  donna  più  sven- 
turata , supponendo  che  ella  potesse  deri- 
dere 1’  onesta  affezione  di  un  uomo  come 
voi.  Spesso  ella  mi  garriva,  Mr.  Oldbuck, 


per  dar  io  campo  alla  mia  leggerezza  a 
vostre  spese...  crederò  io  che  vorrete  per- 
donarmi le  libertà  di  uno  spensierato  che 
allora  vi  offendevano?...  Lo  stato  detta  mia 
mente  non  mi  ha  poi  messo  mai  più  nella 
necessità  di  chieder  grazia  per  le  vivacità 
inconsiderate  di  una  pazza  e felice  allegria.  » 

» Milord  , io  vi  ho  perdonato  pienamen- 
te , » disse  Mr.  Oldbuck.  « Voi  dovevate 
sapere,  che,  come  tutti  gli  altri,  io  ignora- 
va a quel  tempo  che  entravo  in  gara  con 
Vostra  Signoria,  e credeva  che  Miss  Neville 
fosse  in  uno  stato  di  dipendenza  che  do- 
vesse farle  preferire  una  libertà  ragione- 
vole e la  mano  di  un  uomo  onesto.  - Ma 
io  getto  il  tempo . . . vorrei  poter  credere 
che  le  viste  nudrite  su  di  lei  da  altri  fos- 
sero state  si  belle  e sì  probe  come  le 
mie  ! » 

« Mr  Oldbuck  , voi  giudicate  temeraria- 
mente. » 

« Non  senza  causa , Milord.  Quand’  io 
solo,  di  tutti  i Magistrati  di  questa  Contea, 
non  avendo  come  alcuni  di  loro  l’ onore  di 
essere  cliente  della  vostra  potente  famiglia, 
nè , come  altri , la  bassezza  di  temerla. . . 
quando  io  feci  qualche  indagine  su  la  mor- 
te di  Miss  Neville...  io  vi  fo  fremere.  Mi- 
lord, ma  debbo  essere  aperto. . . io  confesso 
che  ebbi  ogni  ragione  di  credere  che  ella 
avesse  subito  qualche  indegno  trattamento, 
e che  fosse  stata  ingannata  da  un  matrimo- 
nio finto , o che  misure  molto  forti  si  fos- 
sero adottate  per  sopprimere  e distruggere 
le  prove  di  un’  unione  reale.  Ed  io  non  pos- 
so starmi  dal  pensare,  che  quella  crudeltà 
per  parte  di  Vostra  Signoria , procedesse 
essa  dal  vostro  libero  volere,  o dall'infiuen- 
ze  dell’estinta  Contessa,  spinse  la  sfortu- 
nata donzella  all’  atto  disperato  che  die’  ter- 
mine alla  sua  vita.  • 

« Vi  ingannate,  Mr.  Oldbuck,  in  conclu- 
sioni che  non  son  giuste,  sebben  derivino 
naturalmente  da  quelle  circostanze.  Crede- 
temi, io  vi  rispettavo  anche  quando  mi  era- 
no più  infensi  i vostri  attivi  sforzi  per  pe- 
netrare le  sventure  della  nostra  famiglia. 
Voi  vi  mostraste  più  degno  di  Miss  Neville 
di  me  , pel  coraggio  con  cui  persisteste  a 
voler  rivendicar  la  sua  riputazione  anche 
dopo  morte.  Ma  la  ferma  credenza , che  i 
vostri  ben  intesi  tentativi  non  potessero  ser- 
vire che  a porre  in  luce  una  storia  troppo 
orribile  per  essere  narrata,  mi  indusse  ad 
unirmi  alia  mia  infelice  madre  nel  divisa- 
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mento  di  rimuovere  o di  annientare  ogni 
documento  dell’unione  legale  che  era  seguita 
fra  me  e Evelina.  Ed  ora  assidiamoci  su 
questa  panca,  perchè  mi  sento  inetto  a so- 
stenermi di  più  in  piedi,  e abbiate  la  bon- 
tà di  udire  quale  scoperta  straordinaria  io 
abbia  Fatta  oggi.  » 

Essi  si  assisero  infatti  ; e Lord  Glenal- 
lan  narrò  brevemente  le  sue  infelici  av- 
venture di  famiglia  ...  il  suo  celato  ma- 
trimonio... l'orribile  macchinatone  colla 
quale  sua  madre  avea  stabilito  di  render 
impossibile  quell’unione  che  era  di  già  ac- 
caduta. Egli  espose  minutamente  le  arti  con 
cui  la  Contessa,  avendo  in  mano  tutte  le 
prove  relative  alla  nascita  di  Miss  Neville, 
avea  mostrato  soltanto  quelle  che  si  ripor- 
tavano a un  periodo,  durante  il  quale,  per  ra- 
gioni domestiche,  suo  padre  avea  acconsen- 
tito a riconoscere  quella  (torneila  come  sua 
figlia  naturale , e die’  a vedere  come  fosse 
impossibile  che  egli  potesse  sospettare  o sco- 
prir la  frode  condotta  da  sua  madre,  e con- 
validata dai  giuramenti  delle  sue  fantesche, 
Teresa  e Klspcth.  * lo  lasciai  la  casa  pater- 
na, » egli  concluse,  « come  se  le  furie  del- 
l’inferno me  ne  avessero  caccialo,  e viag- 
giai colla  velocità  di  un  demente  non  so  dove. 
Nè  io  ho  la  più  piccola  ricordanza  di  quel 
che  feci  o dei  luoghi  in  cui  andai,  finché 
non  fui  scoperto  da  mio  fratello,  lo  non 
vi  annojerù  col  racconto  di  una  malattia 
che  soffersi  e della  mia  guarigione,  o come, 
molto  tempo  dopo , mi  avventurai  a chie- 
dere della  mia  compagna  di  infortunii,  e 
seppi  che  la  sua  disperazione  avea  trovato 
un  rimedio  tremendo  per  tutti  i mali  della 
vita.  La  prima  cosa  che  mi  scosse  dal  mio 
letargo  fu  l’udire  che  facevate  delle  indagi- 
ni su  quello  sciagurato  avvenimento;  e non 
vi  meraviglierete,  che , credendo  quel  che 
io  credeva,  mi  unissi  in  quegli  espedien- 
ti, per  sopprimere  le  vostre  investigazio- 
ni , che  mio  fratello  c mia  madre  ave- 
vano abbracciati.  Le  istruzioni  che  diedi 
loro  concernenti  le  circostanze  e le  prove 
del  nostro  matrimonio  segreto  fccer  si  che 
essi  potessero  render  vano  il  vostro  zelo. 
L'ecclesiastico,  quindi,  e i testimoni,  per- 
sone che  si  erano  mischiate  in  quella  cosa 
solo  per  piacere  al  potente  erede  di  Gle- 
nallan,  furono  accessibili  alle  sue  promesse 
e alle  sue  minacele,  e vennero  provveduti 
in  guisa , che  non  ebbero  difficoltà  di  la- 
sciare questo  paese  per  un  altro.  Quanto  a 


me,  Mr.  Oldbuck,  » prosegui  l’infelice,  « da 
quel  momento  io  mi  considerai  come  can- 
cellato dal  registro  dei  vivi,  e come  non 
avente  a far  più  nulla  col  mondo.  Mia  ma- 
dre tentò  di  riconciliarmi  all'esistenza  con 
ogni  arte...  anche  con  cenni  che  posso  ora 
interpretare  come  intesi  a produrre  qual- 
che dubbio  su  l’ orrenda  tela  che  ella  stes- 
sa aveva  formata.  Ma  io  ritenni  tutto  quello 
eli’  ella  diceva  come  finzioni  dell’affetto  ma- 
terno. - lo  mi  asterrò  da  ogni  rimprovero... 

ella  non  è più e,  come  la  sua  miserabile 

complice  disse,  ella  non  sapeva  quanto  fos- 
se avvelenato  il  dardo,  o quanto  adden- 
tro potesse  scendere,  allorché  lo  lanciò. 
Ma,  Mr.  Oldbuck,  se  mai,  in  questi  veliti 
anni,  si  strascinò  sulla  terra  un  essere  me- 
ritevole della  vostra  pietà,  io  son  stato  quel- 
lo. 11  mio  cibo  non  mi  ha  nutrito. . . il  son- 
no non  mi  ha  rinfrancato. . . le  preghiere 
non  mi  han  sollevato. . . tutto  ciò  ebe  è di 
refrigerio  e di  necessità  per  l’ uomo  si  è 
convertito  per  me  in  assenzio.  Le  rare  e 
limitate  relazioni  che  ho  avuto  cogli  altri 
mi  son  state  odiose.  Mi  pareva  ch'io  recassi 
il  contagio  di  un  delitto  contro  natura  e 
inesprimibile  fra  i gaj  e gli  innocenti.  Vi 
sono  stali  dei  momenti  in  cui  ho  avuto 
pensieri  di  altra  fatta. . . in  cui  ho  sognato 
di  correre  le  avventure  della -guerra,  o di 
sprezzare  i pericoli  del  viaggiatore  fra  cli- 
mi barbari  e lontani ...  di  mischiarmi  nei 
raggiri  della  politica , o di  ritirarmi  alla  ri- 
gida reclusione  degli  anacoreti  della  nostra 
religione. . . Tulli  questi  pensieri  son  pas- 
sati volta  a volta  per  la  mia  mente,  ma 
ognuno  addimandava  un’energia  che  non 
mi  apparteneva  più  dopo  il  colpo  terribile 
che  avevo  sofferto,  lo  vegetai  quindi  come 
potei  sempre  in  un  luogo coll' imagina- 

zione, il  sentimento,  la  salute,  il  senno  a 
mano  a mano  decadenti,  come  un  albero 
a cui  è stata  rapita  la  scorza , e in  cui  i 
fiori  prima  appassiscono,  poscia  i rami,  fin- 
ché esso  somiglia  all'  informe  e languente 
tronco  che  ora  vi  sta  innanzi.  Potete  ades- 
so commiserarmi  e perdonarmi?  ■ 

h Milord,  » rispose  l’Antiquario,  molto 
commosso,  « la  mia  commiserazione,...  il 
mio  perdono,  voi  non  dovete  chiederli,  pe- 
rocché le  vostre  orrende  disavventure  sono 
di  per  se  stesse  non  solo  un’ampia  scusa 
per  tutto  quello  che  potesse  esservi  stato  di 
misterioso  nella  vostra  condotta , ma  formano 
un  racconto  che  muoverebbe  i vostri  peggiori 
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nemici  (ed  io  noo  fui  mai  di  questo  nu- 
mero . Milord  ) alle  lagrime  e alla  pietà. 
Ma  permettetemi  di  dimandarvi  quello  che 
ora  intendete  di  fare,  e perchè  avete  ono- 
rato me,  la  cui  opinione  può  essere  di  cosi 
poca  conseguenza,  delia  vostra  confidenza 
in  questa  occasione?  » 

« Mr.  Oldbuck,  >■  rispose  il  Conte,  « come 
io  non  avrei  mai  potuto  prevedere  la  natu- 
ra della  confessione  che  oggi  ho  ascoltata, 
non  v’è  bisogno  ch’io  dica,  ch’io  non  ave- 
va formato  alcun  piano  di  consultar  voi  o 
alcun  altro  sopra  cose,  la  tendenza  delle 
quali  non  potevo  pur  sospettare.  Ma  io  so- 
no senza  amici,  non  avvezzo  agli  affari,  e, 
in  forza  di  una  lunga  solitudine,  ignorante 
del  pari  delle  leggi  del  paese  e delle  abitu- 
dini della  generazione  vivente;  e quando, 
inaspettatamente , io  mi  trovo  immerso  in 
bisogne  di  cui  nulla  so  , io  afferro , come 
chi  annega  . il  primo  appoggio  che  mi  si 
presenta.  Voi  siete  questo  appoggio , Mr. 
Oldbuck.  Io  vi  ho  sempre  udito  nominare 
come  uomo  di  saviezza  e di  intelletto... 
io  vi  ho  conosciuto  io  stesso  come  persona 
risoluta  e indipendente. . . e vi  è una  circo- 
stanza. » egli  disse,  • che  ci  unisce  in  tal 
qual  modo...  l’aver  entrambi  offerto  i no- 
stri omaggi  alla  virtù  della  povera  Evelina. 
Voi  vi  siete  mostrato  a me  nel  momento 
del  bisogno,  e conoscevate  digià  il  princi- 
pio dei  miei  infortunii.  A voi  perciò  ri- 
corro per  consigli,  per  affetto,  per  soste- 
gno. » 

« Nè  invano  ciò.  Milord,  > disse  Oldbuck, 
» per  quanto  i miei  limitati  mezzi  si  esten- 
dono , e mi  tengo  onorato  della  preferen- 
za, derivi  dall’elezione  o dal  caso.  Ma  que- 
sta è cosa  a cui  si  vuole  maturamente  pen- 
sare. Posso  io  chiedere  quali  siano  le  vo- 
stre vedute  principali  al  presente?  » 

« Conoscere  il  destino  di  mio  figlio , » 
disse  il  Conte.  « siano  le  conseguenze  quali 
esser  si  vogliono,  e render  giustizia  all’o- 
nore di  Evelina , che  ho  tollerato  venisse 
sospettato,  solo  per  schivare  la  scoperta  di 
una  macchia  più  orribile  a cui  mi  era  stato 
fatto  credere  fosse  soggetto.  * 

..  E la  memoria  di  vostra  madre?  » 

» Deve  sopportarne  il  carico,  » rispose  il 
Conte  con  un  sospiro  ; • meglio  eh’  ella 
sia  giustamente  convinta  di  avermi  ingan- 
nato , se  questo  è necessario , di  quello  che 
altri  venga  ingiustamente  accusato  di  delit- 
ti tanto  più  orribili.  » 


« Allora,  Milord , » disse  Oldbuck . ..  la 
nostra  prima  cosa  deve  essere  di  mettere 
la  deposizione  della  vecchia  Elspelh  in  for- 
ma regolare  ed  autentica.  » 

« Oiò , disse  I.ord  Glenallan  . - sarà 
ora.  temo  , impossibile. . . Ella  è spossata, 
e circondata  dalla  sua  famiglia  in  pianto. 
Dimani,  forse,  quand’ella  sia  sola...  e du- 
bito , dal  suo  senso  imperfetto  del  bene  e 
del  male , se  vorrà  parlare  in  presenza  di 
alcun  altro  fuor  che  di  me. . . e io  pure  son 
molto  stanco.  » 

« Ebbene,  Milord,  » disse  l’Antiquario, 
cui  l'interesse  del  momento  elevava  al  di- 
sopra di  quelle  considerazioni  di  spese  e 
di  fastidi  che  avean  per  lo  più  bastante 
peso  su  di  lui,  « io  vorrei  proporre  a vo- 
stra Signoria,  invece  di  tornare,  affaticato 
come  siete,  fino  al  Castello  di  Clenallan,  o 
di  adottare  anche  la  più  trista  alternativa 
di  andare  ad  un  cattivo  albergo  di  Kair- 
port , per  farvi  nascere  l’allarme  fra  tutti 
gli  attivi  spiriti  di  quella  città. . . io  vorrei 
proporvi,  dico,  che  diveniste  mio  ospite  a 
Monkbams  per  questa  notte.  Dimani  questi 
poveretti  saran  tornati  alle  loro  occupazioni, 
perocché  il  cordoglio  non  è per  essi  un 
motivo  di  ozio,  e noi  visiteremo  la  vecchia 
Elspeth,  sola,  e registreremo  il  suo  esame.  » 

Dopo  un'  apologia  formale  pel  disturbo  , 
I.ord  Clenallan  si  arrese  ad  andar  con  lui, 
e tollerò  con  pazienza  nella  loro  gita  a ca- 
sa tutta  la  storia  di  Giovanni  di  Cimeli , 
di  cui  non  si  seppe  mai  che  Mr.  Oldbuck 
avesse  fatto  grazia  ad  alcuno  che  valicala 
avesse  la  sua  soglia. 

L’arrivo  di  uno  straniero  di  tal  portata, 
con  due  cavalli  da  sella  e un  domestico 
vestito  di  nero , il  qual  domestico  avea  la 
sacca  delle  pistole  appese  all’  arcione,  e su 
quella  stampata  una  corona , produsse,  un 
commovimento  generale  nella  casa  di  Monk- 
barns.  Jenny  Rintherout,  non  anche  riavu- 
tasi dall’  isterismo  a cui  era  andata  sogget- 
ta udendo  la  disgrazia  del  povero  Steenie, 
andò  a dar  la  caccia  ai  gallinacci  e ni  polli, 
crocitò  e stridè  più  forte  di  loro , e fini  per 
ucciderne  una  metà  di  troppi.  Miss  Crisel- 
da  fece  molte  savie  riflessioni  sulla  spen- 
sieratezza ostinata  di  suo  fratello,  che  avea 
cagionato  una  tal  devastazione . guidando 
d’improvviso  da  loro  un  nobile  cattolico. 
Ed  ella  si  arrischiò  a mandare  qualche 
cenno  a Mr.  Blattergonl  dell’insolita  stra- 
ge seguita  nella  botse-conr.  ciò  che  in- 


Digitized  by  Google 


656 


L’ANTIQUARIO  CAP.  XXXIV 


dussc  l' onesto  ecclesiastico  ad  andar  a 
chiedere  se  il  suo  amico  Mookbarns  era 
(ornato  bene  a casa,  e come  se  l’era  pas- 
sata al  funerale,  e ad  andarvi  si  poco  pri- 
ma dello  squillare  della  campana  del  Cran- 
io , che  l’Antiquario  non  potè  che  invitarlo 
a rimanere  e a benedire  le  vivande.  Miss 
M’Intyre  provò  dal  lato  suo  un  po’ di  cu- 
riosili di  vedere  quel  Pari  potente,  di  cui 
tutti  aveano  inteso  parlare,  come  di  un  ca- 
liffo o di  un  sultano  orientale  odono  par- 
lare i - suoi  sudditi,  e senti  una  certa  timi- 
dezza all’idea  di  andar  dinanzi  a un  uomo, 
delle  cui  insociali  abitudini  e rigidi  modi 
tante  storie  raccontavansi . che  i suoi  timori 
andarou  quasi  del  pari  colla  sua  curiosità. 
La  vecchia  custode  di  casa  non  era  meno 
sottosopra  e in  ismanie  per  dover  obbedi- 
re ai  mille  comandi  contradittorj  della  sua 
padrona,  concernenti  conserve , pasticcerie, 
e frutta,  la  maniera  dì  disporre  e di  con- 
durre il  desinare,  la  necessità  di  non  sof- 
frire che  il  liquefatto  burro  si  convertisse 
in  olio,  e il  pericolo  del  permettere  a Giu- 
none... che,  sebben  formalmente  sbandita 
dalla  sala,  non  mancava  di  scorrazzare  nei 
dipartimenti  esterni  della  famiglia. . . di  en- 
trare in  cucina. 

Il  solo  abitatore  di  Monkbarns  che  re- 
stasse affatto  indifferente  in  quella  grande 
occasione  fu  Ettore  M’Intyre , che  si  cura- 
va tanto  di  un  Conte  quanto  di  un  mar- 
rano, e cui  interessava  quella  visita  ina- 
spettata solo  in  quanto  che  essa  poteva  of- 
frirgli qualche  protezione  contro  il  dispia- 
cere di  suo  zio,  se  dispiacere  serbava  per 
non  essere  egli  andato  alla  cerimonia  fu- 
nebre , ed  anche  più  contro  le  sue  satire 
relative  al  valoroso  ma  sfortunato  combat- 
timento da  esso  sostenuto  contro  la  foca, 
o vitello  marino. 

A questi  diversi  membri  della  sua  fami- 
glia Oldbuck  presentò  il  Conte  di  Clenal- 
lair,  che  ascoltò  con  civiltà  mite  e rasse- 
gnala, i prolissi  discorsi  dell'onesto  teolo- 
go, e le  diffuse  apologie  di  Miss  Griselda 
Oldbuck,  che  suo  fratello  si  sforzò  invano 
di  accorciare.  Prima  del  pranzo , Lord  Cle- 
nallan  chiese  il  permesso  di  ritirarsi  per 
un  poco  nella  sua  stanza  e Mr.  Oldbuck  ac- 
compagnò il  suo  ospite  nella  camera  ver- 
de . che  era  stata  ammannitu  in  fretta  pel 
suo  ricevimento.  Egli  guardò  intorno  con 
un’aria  di  dolorosa  rimembranza. 

« lo  credo,  egli  disse  alfine.  io  cre- 


do, Mr.  Oldbuck,  di  esser  stato  altre  volte 
in  questo  appartamento?  » 

• SI , Milord , > rispose  Oldbuck , • in 
occasione  di  un’  escursione  qui  da  Knock- 
winnock  ...  e poiché  siamo  sopra  questo 
tristo  soggetto,  potrete  forse  ricordarvi  dal 
buon  gusto  di  chi  furono  forniti  questi  ver- 
si di  Ghaucer,  che  formano  ora  la  divisa 
della  tappezzeria.  » 

« Me  lo  imagiuo,  > disse  il  Conte  , - seb- 
bene non  sappia  risovvenirmene. . . Ella  mi 
superava , infatti , in  gusto  letterario  e in 
istruzione,  come  in  ogni  altra  cosa,  ed  è 
una  delle  distribuzioni  misteriose  della  Prov- 
videnza, Mr.  Oldbuck,  che  una  creatura 
dotata  di  tanto  ingegno  é di  si  belle  forme 
debba  esserci  stata  tolta  in  modo  si  scia- 
gurato , solo  per  essersi  stretta  in  una  affe- 
zione fatale  con  un  miserabile  quale  son 
lo.  » 

Mr.  Oldbuck  uon  cercò  di  rispondere  a 
quell’  impeto  di  dolore  che  si  aggravava 
sempre  più  sul  cuore  del  suo  ospite,  ma 
stringendo  la  mano  di  Lord  Glenallan  con 
una  delle  sue , c coll’  altra  sfiorando  le  sue 
vellose  ciglia,  come  per  disperdervi  una 
nebbia  che  gli  intercettava  la  vista,  lasciò 
il  Conte  in  libertà  di  prepararsi  al  desi- 
nare. 


CAPITOLO  XXXV 

« La  vita  in  voi  arde  nel  carretto  e 
putta  cui  sangue ; la  è come  il  rimo 
che  un  otpile  yiwiale  ha  ingollato 
che  allieta  il  cuore  e tollera  la  men- 
te : ...  in  me , non  è che  il  misero 
avanzo  della  coppa,  svaporato,  e 
intuito  , e senza  profumo , lordan- 
te solo  colle  tue  torbide  frccie  il 
l'oso  che  lo  racchiude. 

Antica  Commedia. 

« Ora  pensate  solo  che  uomo  è mio  fra- 
tello, Mr.  Blattergòwl,  per  essere  un  savio 
e un  erudito,  a condurci  cosi  quel  Conte 
in  casa  senza  averne  prima  detto  una  pa- 
rola ad  alcuno!  - E vi  è la  disgrazia  di 
quei  Mucklebackits . . . talché  non  potremo 
avere  un  pesce.  . .e  non  abbiam  tempo  di 
mandar  a pigliar  la  carne  a Eairport,  e il 
montone  non  è che  da  poco  che  è stato 
ammazzato  ...  e quella  sciocca  buona-a- 
nulla,  lenny  Rintherout , ha  preso  i paro- 
sismi  e non  ha  fatto  altro  in  questi  due 
giorni  che  ridere  e piangere  . . . lalebé  do- 
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tremo  chiedere  a quel  domestico  forestiero, 
che  è grande  e austero  come  il  Conte  stes- 
so, di  servirci  a tavola!  Nè  io  posso  anda- 
re in  cucina  per  diriger  nulla,  perchè  egli 
scorrazza  sempre  là  intorno,  e ammannisce 
forse  qualche  manicaretto  1 per  Milord , che 
uon  mangia  neppure  come  fan  gli  altri... 
K come  faremo  pranzare  quell’  uomo  ?... 
In  verità,  Mr.  Blattergowl,  tutto  ciò  vince 
il  mio  sennò.  » 

• Certamente,  Miss  Griselda,  > rispose 
il  teologo,  « Monkbarns  operò  senza  rifles- 
sione. Egli  avrebbe  dovuto  scegliere  un  gior- 
no per  questo  invito,  come  si  fa  col  con- 
sentimento dei  titolare  nei  negoziati  di  com- 
puti. e di  vendite.  - Ma  questo  grand'  uo- 
mo non  poteva  però  cader  d’improvviso 
su  alcuna  casa  della  parrocchia  che  fosse 
meglio  fornita  di  viveri. ..  ciò  debbo  dire... 
e il  fumo  che  esce  dalla  cucina  solletica 
assai  piacevolmente  le  mie  nari.  ..e  se  ave- 
te qualche  affare  domestico  a cui  attendere, 
Miss.  Griselda,  non  mi  trattate  da  straniero... 
io  mi  ricreerò  mirabilmente  colla  grande 
edizione  delle  Istituzioni  di.  Erskine.  » 

E prendendo  giù  dalla  scansia  quel  di- 
lettevole in-folio  ( it  Coke  Scozzese  sopra 
I.itlleton),  lo  aperse,  come  istintivamente, 
al  decimo  titolo  del  secondo  libro,  « Delle 
Decime  e Percezioni  della  Chiesa,  » e si 
immerse  in  una  profonda  discussione  riguar- 
dante i benefizi  temporali. 

Il  pranzo  , intorno  a cui  Miss  Oldbuck 
esternava  tanta  ansietà , venne  alfine  im- 
bandito-, e il  Conte  di  Glenallan . per  la 
prima  volta  dopo  le  sue  sventure,  si  vide 
assiso  ad  una  tavola  forestiera  cinto  da 
stranieri.  Egli  provava  le  sensazioni  di  un 
uomo  che  sogna,  o di  uno  il  cui  cervello 
non  si  è pienamente  riavuto  dagli  effetti  di 
una  pozione  inebbriante.  Sollevato,  coni’  era 
stato  quel  mattino , dall’  imagine  del  delitto 
che  avea  per  tanto  tempo  incrudelito  nella 
sua  mente,  egli  sentiva  i suoi  dolori  come 
un  carico  più  lieve  e più  tollerabile , ma 
non  poteva  però  ancora  partecipare  alle 
conversazioni  che  si  facevano  intorno  a lui. 
Esse  erano,  infatti,  di  un  genere  assai  di- 
verso da  quello  a cui  era  stato  avvezzo.  I 
modi  ruvidi  di  Oldbuck,  le  nojose  arrin- 
ghe apologetiche  di  sua  sorella,  la  pedan- 
teria del  teologo,  e la  vivacità  del  giovine 
soldato,  che  sentiva  più  assai  del  campo 

1.  Poutou  die. 


che  della  corte,  riescivan  cose  tutte  nuove 
ad  un  uobile  vissuto  per  tanti  anni  in  uno 
stato  di  solitudine  e di  squallore,  e al  quale 
le  maniere  del  mondo  parevano  tanto  stra- 
ne quanto  spiacevoli.  Miss  M’iutyre  sola, 
per  la  delicatezza  naturale  e la  semplicità 
senza  fasto  dei  suoi  modi,  sembrava  appar- 
tenere a quella  classe  di  società  a cui  egli 
era  stato  abitualo  nei  suoi  giorni  giovanili 
e più  ridenti. 

Nè  il  contegno  di  Lord  Glenallan  fu  di 
minor  sorpresa  alla  brigata.  Sebbene  un 
semplice  ma  eccellente  pranzo  domestico 
fosse  fornito  { perocché,  come  Mr.  Blatter- 
gowl avea  detto  giustamente,  era  impossi- 
bile sorprendere  Miss  Griselda  colla  dispen- 
sa vuota),  e sebbene  l'Antiquario  facesse 
pompa  del  suo  miglior  Porto,  e lo  assomi- 
gliasse al  Falerno  di  Orazio,  Lord  Glenallan 
fu  a prova  contro  gli  adescamenti  di  tutte 
quelle  cose.  Il  suo  domestico  gli  mise  innan- 
zi una  piccola  pietanza  di  vegetabili , quel 
piatto , la  Cgkra  del  quale  avea  allarmato 
Miss  GriselBj disposta  colla  mondezza  più 
minuta  e scrupolosa.  Egli  mangiò  poco  di 
quella  vivanda;  e un  bicchiere  di  acqua 
pura,  cavato  dalla  fontana  zampillante,  com- 
pì il  suo  pasto.  Tale,  disse  il  suo  domesti- 
co, era  da  molti  anni  il  pranzo  di  sua  Si- 
gnoria, tranne  che  nelle  grandi  solennità 
della  Chiesa , o quando  persone  di  primo 
ordine  venivano  accolte  al  castello  di  Gle- 
nallan, nelle  quali  occasioni  egli  rimetteva 
un  po'  della  sua  austerità,  e acconsentiva  a 
bere  un  bicchiere  o due  di  vino.  Ma  a 
Monkbarns,  nessun  anacoreta  avrebbe  po- 
tuto fare  un  banchetto  più  semplice  e più 
frugale. 

L’Antiquario  era  gentiluomo,  come  ab- 
biam  veduto,  di  sentimento,  ma  rozzo  e tra- 
scurato nelle  espressioni , per  l'abito  suo 
di  vivere  con  coloro  dinanzi  a cui  non  ave- 
va nulla  da  sopprimere.  Egli  assali  il  suo 
nobile  ospite  senza  scrupolo  sulla  severità 
del  suo  regime. 

« Fochi  legumi  quasi  freddi,  alcune  pa- 
tate. . . un  bicchiere  di  acqua  al  ghiaccio 
per  mandarli  giù. ..  l’antichità  non  ci  'dà 
di  ciò  alcun  esempio,  Milord.  Questa  casa 
fu  un  tempo  un  hospitium,  un  luogo  di 
ritiro  pei  Cristiani-,  ma  il  pranzo  di  vostra 
Signoria  è quello  di  un  Pittagorico  pagano, 
o di  un  Bramino  delle  Indie...  s),  anche 
più  severo  di  quelli,  se  rifluiate  questi  bei 
pomi.  » 
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« Voi  sapete  eh'  io  sono  Cattolico , » dis- 
se Cord  Glenallan,  bramoso  di  sottrarsi  a 
quella  discussione,  » e sapete  che  la  no- 
stra chiesa. . . > 

..  Pone  molte  regole  di  mortificazione,  « 
continuò  l' intrepido  Antiquario  ; » ma  io 
non  intesi  mai  che  fossero  cosi  rigorosa- 
mente praticate...  Ne  sia  guaraute  il  mio 
predecessore.  Giovanni  di  Cimeli,  o il  gio- 
viale Abbate,  che  diede  il  suo  nome  a que- 
sto pomo.  Milord.  » 

E pelando  il  frutto,  ad  onta  degli,  - Oh 
via,  Monkbarns , » di  sua  sorella,  e della 
protratta  tosse  del  ministro , accompagnata 
da  uno  scuotimento  della  sua  vasta  parruc- 
ca, l’ Antiquario  procedè  narrando  l’amo- 
razzo che  uvea  messo  in  voga  il  pomo  del- 
l’abbate, con  più  particolarità  e motti  che 
non  fossero  veramente  necessari.  Le  sue 
burle  ( come  facilmente  si  crederà  ) falliro- 
no la  meta,  perocché  quell’  aneddoto  di  ga- 
lanteria di  convento  non  suscitò  il  più  lie- 
ve. sorriso  sul  volto  del  Conta,  Oldbuck  si 
mise  allora  sul  tema  di  OssinnrMacpherson, 
e Mac-Cribb;  ma  Lord  Glenallan  non  li 
avea  neppur  mai  uditi  nominare,  si  poco  si 
era  intrattenuto  della  letteratura  del  giorno. 
La  conversazione  era  dunque  in  qualche, 
pericolo  di  languire,  o di  cadere  nelle  mani 
di  Mr.  Blattergowl,  che  aveva  allora  proffe- 
rita la  formidabile  parola,  « Decime,  » quan- 
do il  soggetto  della  involuzione  Francese 
venne  affrontato;  avvenimento  politico  che 
Lord  Glenallan  riguardava  con  tutto  1’  or- 
rore c i pregiudizi  di  un  Cattolico  pinzo- 
chere e di  un  ardente  aristocratico.  Old- 
buck (d~a  ben  lungi  dal  portare  lant’ oltre 
il  suo  odio  per  quei  principj. 

« Vi  erano  molti  nella  prima  assemblea 
costituente,  » egli  disse,  « che  professava- 
no sane  dottrine  liberali,  J e che  volevano 
stabilire  una  Costituzione  in  cui  fosse  ben 
provveduto  all’emancipazione  del  popolo. 
E se  una  torma  di  dementi  si  è ora  impos- 
sessata del  governo,  » egli  continuò,  « gli 
è quello  che  succede  spesso  nelle  grandi 
rivoluzioni,  in  cui  misure  estreme  vengono 
adottale  nella  concitazione  del  momento, 
e lo  Sialo  somiglia  a un  pendolo  scosso 
che  armeggia  di  qua  e di  là  per  qualche 
tempo  prima  di  riacquistare  la  sua  posizio- 
ne normale  e perpendicolare.  O si  potreb- 
be far  anche  il  paragone  con  un  turbine . 
con  un  uragano , che  cagiona  gran  danno 
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dove  passa,  ma  che  assorbe  pure  ogni  va- 
pore insano  e stagnante,  e ricompensa,  con 
fertilità  e salubrità  future  , gli  immediati 
guasti  e la  desolazione  che  produce.  » . 

11  Conte  scrollò  il  capo;  ma  non  aven- 
do nè  lena  nè  iuclinazione  per  una  dispu- 
ta , lasciò  passar  quell’  argomento  sema 
contestazioni. 

Quel  discorso  servi  poi  a far  entrare  in 
campo  il  giovine  soldato  ; ed  egli  parlò  delle 
battaglie,  a cui  si  era  trovato,  con  modestia, 
e nell’  istesso  tempo  con  un’  aria  di  entu- 
siasmo e di  coraggio  che  piacque  al  Conte, 
cresciuto,  come  altri  della  sua  casa,  nell’ opi- 
nione , che  il  mestiere  delle  armi  fosse  il 
primo  dovere  dell’  uomo  , c credente  che 
l’ adoprarle  contro  1 Francesi  fosse  co- 
me un  porsi  in  una  guerra  santa. 

« Che  non  darei  io,  » egli  disse  sommes- 
samente a Oldbuck,  mentre  si  alzavano  per 
unirsi  alle  Signore  nella  sala  di  conversa- 
zione, » che  non  darei  per  avere  un  fi- 
glio coraggioso  come  quel  giovine  genti- 
luomo !...  I suoi  modi  non  sono  ancora 
formati...  gli  manca  un  po’di  quell' uso  del 
mondo  che  il  contatto  della  società  gli  di- 
rebbe... ma  con  quale  ardore  e anima  egli 
si  esprime  . . . come  è esaltato  della  sua 
professione. . . con  qual  calore  loda  gli  al- 
tri... come  è riservato  parlando  di  sé!  ■ 

« Ettore  vi  è molto  tenuto,  Milord,  » ri- 
spose suo  zio,  con  una  soddisfazione  che 
non  si  estendeva  però  Ano  a sopprimere 
il  sentimento  che  aveva  della  sua  superio- 
rità intellettuale  sul  giovine  soldato:  « io 
credo  in  vero  che  nessuno  dicesse  mai  pur 
la  metà  tanto  bene  di  lui  prima  d'ora  ec- 
cetto forse  il  sergente  della  sua  compagnia, 
quando  stava  per  arruolare  un  Montanaro 
sotto  le  sue  bandiere.  Egli  è un  buon  gar- 
zone, nullameno,  sebben  non  sia  l'eroe  che 
vostra  Signoria  lo  suppone,  e sebbene  le  mie 
lodi  si  riferiscan  più  al  suo  carattere  che 
al  suo  valore.  Infatti  il  suo  ardore  è uni 
specie  di  veemenza  di  tempra , che  lo  ac- 
compagna in  tutte  le  sue  opere  ed  è spes- 
so molto  infesto  ai  suoi  amici,  lo  l'ho  ve- 
duto oggi  impegnarsi  in  una  mischia  ani- 
mata con  una  phoca , o vitello  marino  : 
( i nostri  le  chiamano  più  propriamente 
.tettigli , ritenendo  la  gutturale  gotica  gh 
con  tanta  foga  come  se  fosse  andato  a com- 
battere contro  Dumourier.  . . Veramente, 
Milord , la  phoca  ebbe  la  meglio , come  il 
2.  Seal. 
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detto  Dumourier  ha  avuto  su  certe  altre 
genti.  Ed  egli  vi  parlerà  con  entusiasmo 
eguale,  se  non  superiore,  della  buona  con- 
dotta di  una  cagna  da  caccia,  come  del 
piano  di  una  guerra.  » 

« Egli  potrà  cacciare  liberamente  nelle 
mie  terre,  » disse  il  Conte,  « se  tanto  gli 
piace  quell’esercizio.  » 

« Voi  ve  lo  affezionate  in  corpo  e in 
anima,  Milord,  » disse  Monkbarns;  « date- 
gli licenza  di  scaricare  il  suo  fucile  contro 
una  povera  covata  di  pernici  o di  anitre, 
ed  egli  è vostro  per  sempre,  lo  lo  farò  giub- 
bilare con  questa  notizia.  Ma  oh.  Milord, 
se  aveste  veduto  la  mia  fenice  Lovel  !...  il 
vero  principe  e duca  della  gioventù  di  questo 
secolo  ; e non  privo  di  coraggio  pure. . . io 
vi  assicuro  che  egli  diede  al  mio  termagan- 
te  parente  un  quid  prò  quo...  un  Orlando 
pel  suo  Oliviero,  come  dice  il  volgo,  allu- 
dendo ai  due  celebri  paladini  di  Carloma- 
gno.  » 

Dopo  il  caffè.  Lord  Glenallan  chiese  di 
parlare  in  privato  all’Antiquario,  e fu  con- 
dotto nella  sua  libreria.  ' 

« lo  vi  tolgo  dalla  vostra  famiglia  amabi- 
le, » egli  disse,  > per  avvolgervi  nelle  per- 
plessità di  uno  sventurato.  Voi  conoscete  il 
mondo  , da  cui  io  son  stato  tanto  tempo 
sbandito;  perocché  il  castello  di  Glenallan 
mi  è stato  piuttosto  una  prigione  che  una 
abitazione,  quantunque  prigione  da  cui  non 
avevo  nè  la  forza  nè  il  coraggio  di  sottrar- 
mi. » 

« Lasciate  prima  eli’ io  dimandi  a Vostra 
Signoria,  » disse  l’Antiquario,  « quali  sono 
i vostri  desideri  e i vostri  disegni  in  que- 
sta faccenda?  » 

« lo  bramo  prima  di  tutto , » rispose 
Lord  Glenallan,  « di  dichiarare  il  mio  Sfor- 
tunato matrimonio  e di  redimere  l’onore 
dell’  infelice  Evelina  ; cioè,  se  vedete,  la  pos- 
sibilità di  farlo  senza  render  pubblica  la 
condotta  di  mia  madre.  » 

« Suum  cuique  I ributto , » disse  l’Anti- 
quario, « da’ il  suo  a ciascuno.  La  memo- 
ria di  quella  misera  donzella  è stata  troppo 
ingiuriata,  e credo  possa  detergersi  senza 
sconciar  quella  di  vostra  madre  più  che 
col  far  intendere  generalmente  che  ella 
disapprovava  assai  e si  oppose  con  astio  a 
quella  unione.  Tutti. . . perdonatemelo,  Mi- 
lord... tutti  quelli  che  sepper  qualcosa  del- 
l’estinta Contessa  di  Glenallan,  apprende- 
ranno ciò  senza  molta  sorpresa.  » 
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« Ma  voi  dimenticale  nna.circostanza  or 
ribite,  Mr.  Oldbuck  , » disse  il  Conte  con 
voce  agitata. 

« Non  so  di  farlo,  » rispose  l’Antiquario 

• Il  destino  del  fanciullo...  lasuascom 
parsa  colla  fantesca  Odala  della  mia  geni- 
trice, e le  tremende  induzioni  che  possono 
cavarsi  dal  mio  dialogo  con  Elspeth.  » 

« Se  volete  che  vi  dica  francamente  la 
mia  opinione  , Milord  , » rispose  Mr.  Old- 
buck, « e purché  voi  non  vi  attacchiate  trop- 
po peso,  come  cosa  da  sperarvi,  io  vi  signifi- 
cherò che  è molto  possibile,  che  il  fanciullo 
viva  ancora:  perocché  nelle  mie  antiche 
indagini  concernenti  l’avvenimento  di  quel- 
la sera  deplorabile  questo  verificar  potei, 
che  un  fanciullo  e una  donna  eran  stati 
condotti  in  quella  notte  dalla  capanna  di 
Craigburnsfoot  in  una  carrozza  a quattro  ca- 
valli da  vostro  fratello  Eduardo  Geraldin 
Neville,  per  la  strada  che  va  in  Inghilterra, 
il  cui  viaggio  io  potei  tracciare  anche  per 
parecchie  poste,  lo  credei  allora  che.  fosse 
una  convenzione  di  famiglia  di  trasportare  il 
fanciullo,  che  intendevate  di  denigrare  col- 
l'illegittimità, fuori  di  quel  paese  dove  il 
caso  avrebbe  potuto  fargli  trovare  dei  pro- 
tettori e le  prove  dei  suoi  diritti.  Ma  io  ora 
penso  che  vostro  fratello,  avendo  ragione, 
come  voi , di  stimare  il  fanciullo  macchiato 
di  un’  onta  anche  più  indelebile,  l'abbia  al- 
lontanalo in  parte  per  l’onore  della  sua 
casa,  in  parte  pei  rischi  a cui  poteva  esse- 
re esposto  a contatto  di  Lady  Glenallan.  » 

Mentre  egli  cosi  diceva,  il  Conte  di  Gl«- 
nallan  era  divenuto  pallidissimo  , ed  era 
quasi  caduto  dalla  sua  sedia.  L'  Antiquario 
spaventato  corse  qua  c là  cercando  dei  ri- 
medi; ma  il  suo  museo,  sebbene  ahhastan 
za  ben  stivato  di  una  gran  quantità  di  cose 
inutili , non  conteneva  nulla  che  potesse 
servire  in  quella  o in  consimili  occasioni. 
Facendo  dalla  stanza  per  andar  a prendere 
le  essenze  di  sua  sorella,  egli  non  potè  star- 
si dal  prorompere  in  un  grugnito  del  suo 
carattere  di  dolore  e di  meraviglia  pei  vari 
incìdenti  che  avean  convertita  la»  sua  casa 
prima  in  uno  spedale  per  un  duellista  fe- 
rito , e allora  nell’  infermeria  di  un  nobile 
moribondo.  « E nondimeno,  » egli  disse , 
« io  mi  son  sempre  tenuto  lontano  dalle 
soldatesche  e dal  patriziume.  Il  mio  corno 
hilium  deve  ora  solo  divenire  un  lungo  da 
partorienti,  e allora  le  sue  trasformazioni 
saranno  complete.  » 
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Quando  ei  tornò  col  farmaco.  Lord  Gle- 
nallan  stava  molto  meglio.  La  luce  nuova 
e inaspettata  che  Mr.  Oldbuck  avea  gettata 
sulla  storia  dolorosa  della  sua  famiglia  lo 
avea  quasi  soprafatto.  « Voi  pensate,  dun- 
que, Mr.  Oldbuck,...  perchè  voi  potete 
pensare,  io  noi  posso ...  voi  pensate , dun- 
que, che  sia  possibile che  non  si»  im- 

possibile... che  mio  figlio  viva  ancora?  » 

« Io  penso,  » disse  l'Antiquario,  « che 
sia  impossibile  che  la  sua  vita  abbia  corso 
alcun  pericolo  fra  le  mani  di  vostro  fratello. 
Egli  fu  conosciuto  come  uomo  dissipato  e 
amante  dei  sellarli,  ma  non  crudele  nè  ab- 
bietto,... e non  è possibile,  che,  se  egli 
avesse  inteso  di  fare  un  tristo  giuoco,  aves- 
se voluto  mettersi  cobì  innanzi  nella  tutela 
del  bambino,  come  proverò  a Vostra  Signo- 
ria eh’  ei  fece.  » 

Cosi  dicendo,  Mr.  Oldbuck  tirò  una  cas- 
setta dell’armadio  del  suo  avolo,  Aldobran- 
do,  e cavò  un  fascio  di  carte  legate  con 
una  fettuccia  nera,  e segnate,  « Indagini,  ec. 
fatte  da  Jonathan  Oldbuck,  Giudice  di  pace 
il  18  febbrajo  17...;  e un  poco  piò  giù 
stava  scritto,  in  carattere  minuto,  Eheu,  Evr- 
tina!  » Le  lagrime  cadevano  in  copia  dagli 
occhi  del  Conte,  mentre  tentava,  in  vano, 
di  disciogliere  il  nodo  che  assicurava  quei 
documenti. 

« Vostra  Signoria,  » disse  Mr.  Oldbuck, 
« farebbe  meglio  a non  leggere  ora.  Com- 
mosso come  siete,  e avendo  tanto  da  fare 
non  dovreste  esaurire  le  vostre  forze.  L’e- 
redità di  vostro  fratello  è adesso  vostra , 
suppongo,  e vi  sarà  facile  lo  scrutare  fra  i 
suoi  domestici  e dipendenti  p»r  sapere  dove 
è il  fanciullo,  se  fortunatamente  esso  vive 
ancora.  » 

« Io  non  posso  sperarlo,  » disse  il  Con- 
te. con  un  sospiro  profondo,...  « perocché 
per  qual  motivo  me  lo  avrebbe  taciuto  mio 
fratello  ? 

- Non  dite  cosi , Milord  ! Dite  perchè  vi 
avrebbe  egli  dovuto  comunicare  l’esistenza 
di  un  essere  che  voi  dovevate  supporre 
frutto  di. . . » 

- È vero ...  vi  è una  ragione  potente 
e affettuosa  pel  suo  silenzio.  Se  qualche 
cosa,  infatti,  avesse  potuto  accrescere  l’or- 
rore dello  spaventoso  sogno  che  ha  contri- 
stata tutta  la  mia  vita,  sarebbje  stata  la  co- 
noscenza che  un  tal  figlio  di  ignominia  esi- 
stava.  « 

■ Dunque.  » continuò  l’Antiquario.  « seb- 


bene fosse  temerario  il  concludere , dopo 
uno  spazio  di  più  che  30  anni,  che  vostro 
figlio  deve  vivere  ancora  , perchè  non  fu 
ucciso  nell’infanzia,  pure  io  penso  che  dob- 
biate tosto  mettervi  alle  vostre  ricerche.  » 

» Lo  farò,  » rispose  Lord  Glenatlan,  affer- 
rando ardentemente  la  speranza  che  gli  era 
offerta,  la  prima  che  avesse  alimentata  in 
tanti  anni  ; « scriverò  a un  fidato  maggior- 
domo di  mio  padre,  che  ebbe  la  stessa  ca- 
rica sotto  mio  fratello  Neville. . . ma,  Mr. 
Oldbuck , io  non  sono  l’ erede  di  mio  fra- 
tello. » 

• Veramente  !...  me  ne  duole,  Milord. . . 
gli  è un  superbo  dominio  , e le  ruioe  del 
vecchio  castello  di  Neville-Burgh  soltanto, 
che  sono  i più  begli  avanzi  dell’architettura 
Anglo-Normanna  io  quella  parte  di  paese, 
sono  un  possedimento  da  essere  molto  de- 
siderato. lo  credeva  che  vostro  padre  non 
avesse  altri  figli  nè  alcun  parente  stretto.  » 

« Difatti  alcuno  non  ne  aveva,  Mr.  Old- 
buck. » rispose  Lord  Gtenallan  ; « ma  mio 
fratello  adottò  principii  di  politica,  e forme 
di  religione  aliene  da  quelle  mantenute  sem- 
pre dalla  nostra  casa.  1 nostri  caratteri  dif- 
ferirono per  molto  tempo,  nè  la  mia  infe- 
lice madre  crede  sempre  eh’  ei  le  fosse  ab- 
bastanza ligio.  In  breve,  vi  fu  una  contesa 
di  famiglia,  e mio  fratello,  i cui  beni  erano 
a sua  piena  disposizione , si  valse  dei  po- 
teri accordatigli  per  eleggere  per  suo  erede 
uno  straniero.  È cosa  che  non  mi  parve 
mai  di  alcuna  conseguenza;  perocché,  sei 
mondani  possessi  potessero  alleviare  gli  in- 
fortuni!, io  ne  avrei  abbastanza  e di  trop- 
pi. Ma  ora  me  ne  spiace,  se  ciò  pone  qual- 
che ostacolo  alle  nostre  investigazioni. . . e 
credo  lo  possa;  perchè,  in  caso  ch'io  aves- 
si muto  nn  figlio  legittimo,  e che  mio  fra- 
tello fosse  morto  senza  prole,  i beni  di  mio 
padre  scendevano  tutti  a mio  figlio.  Non  è 
quindi  verosimile  che  questo  erede,  quale 
che  ei  siasi,  voglia  assisterci  a fare  una  sco- 
perta che  può  tornar  tanto  in  suo  danno.  » 

« K secondo  ogni  probabilità  il  maggior- 
domo di  cui  parla  Vossignoria  è anche  al 
suo  servizio,  » disse  l’Antiquario. 

« E molto  facile;  ed  essendo  un  Prote- 
stante . . . non  so  quanta  sicurezza  vi  sia 
a confidargli. . . » 

« Spero,  Milord,  » disse  Oldbuck,  grave- 
mente, « che  un  Protestante  possa  esser 
degno  di  fede  quanto  un  Cattolico,  lo  sono 
doppiamente  interessato  alla  fede  Protestan- 
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te,  Milord.  Il  mìo  avolo,  Aldobrando  01- 
denbuck,  stampò  la  celebre  Confessione  di 
Augsburgo,  come  posso  mostrare  coll’  edi- 
zione originale  che  è in  questa  casa.  » 

« Non  ho  il  piò  piccolo  dubbio  su  quel 
ohe  dite.  Mr.  Oldbuck.  » rispose  il  Conte, 
• nè  io  parlo  per  pinzocheria  o per  intol- 
leranza; ma  probabilmente  il  maggiordomo 
Protestante  favorirò  l’ erede  Protestante  più 
che  il  Cattolico...  se  però  mio  tiglio  è stato 
educato  nella  religione  di  suo  padre...  o, 
oimè!  se  pur  vive  ancora.  * 

■ Rifletteremo  a ciò  seriamente,  ■ disse 
Oldbuck  , « prima  di  avventurarci,  lo  ho 
un  letterato  amico  a York  , col  quale  ho 
avuto  un’  estesa  corrispondenza  a proposito 
del  corno  Sassone  che  si  conserva  nella  no- 
stra cattedrale;  noi  ci  scrivemmo  per  sei 
anni  e non  nbbiam  potuto  ancora  dilucida- 
re che  la  prima  linea  dell’iscrizione,  lo  mi 
farò  sentir  tosto  da  quel  gentiluomo,  il  Dr. 
Dryasdust,  e sarò  minuto  nelle  mie  indagi- 
ni sul  carattere,  ec.  dell’  erede  di  vostro  fra- 
tello, del  gentiluomo  che  fa  i suoi  affari,  e 
di  tutto  quanto  può  servire  alle  ricerche  di- 
Vossignoria.  Nel  frattanto  Vossignoria  met- 
terà insieme  le  prove  del  matrimonio,  che 
spero  potranno  tuttavia  trovarsi?  » 

« Certamente,  » rispose  il  Conte,  « i te- 
stimoni che  vennero  prima  allontanati  per 
frustrare  il  vostro  zelo  vivono  ancora.  Il 
mio  precettore,  che  solennizzò  quel  rito. 
Tu  mandato  in  Francia  con  una  pensione , 
ed  è di  fresco  tornato  qui  come  emigrato, 
vittima  del  suo  ardore  per  la  legittimità,  la 
lealtà,  e la  religione.  > 

« Questa  è una,  conseguenza  fortunata 
delia  Rivoluzione  Franrese  , Milord.  . . ciò 
almeno  dovete  concedermi,  ••  disse  Oldbuck; 
« ma  non  temete,  io  mi  adopererò  con  tanto 
calore,  nelle  cose  vostre  come  se  io  fossi 
delle  vostre  opinioni  politiche  e religiose. 
E prendete  il  mio  consiglio. . . Se  volete  che 
un  affare  di  conseguenza  sia  conveniente- 
mente trattato,  mettetelo  nelle  mani  di  un 
antiquario,  perocché,  siccome  essi  esercita- 
no perpetuamente  il  loro  ingegno  e le  loro 
ricerche  su  bagattelle , gli  è impossibile  che 
possano  rimaner  scornati  in  bisogne  d’im- 
portanza... l'uso  ci  rende  perfetti  ; e il  cor- 
po che  è più  spesso  atteggiato  alle  mostre 
sarà  più  alacre  ne’  suoi  esercizi  nel  di  della 
battaglia.  E,  parlando  di  ciò,  io  leggerei 
volontieri  a Vostra  Signoria , onde  passare 
il  tempo  che  si  frappone  alla  cena. . . » 


« Vi  prego  di  non  alterare  per  me  le 
vostre  abitudini  di  famiglia,  » disse  Lord 
Glenallan,  • ma  io  non  prendo  mai  nulla 
dopo  il  tramonto.  • 

• Nè  io  tampoco.  Milord,  >•  rispose  il  suo 
ospite;  « nullaostante  si  dice  fosse  il  costu- 
me degli  antichi...  però  io  pranzo  ben  di- 
versamente da  Vossignoria,  e quindi  posso 
meglio  far  senza  quegli  elaborati  banchetti 
che  le  mie  femminuccie  ( mia  sorella,  e mia 
nipote,  Milord  ) sanno  imbandire  per  mo- 
strar piuttosto  la  loro  abilità  che  per  prov- 
vedere ai  nostri  bisogni.  Tuttavia,  un  mer- 
luzzo affumicato,  una  bragiuola  arrostita, 
un’ostrica,  una  fetta  di  presciutto  fatto  da 
noi , con  una  focaccia  e un  vaso  di  birra. . . 
o qualche  cosa  altra  di  tal  genere  . per 
chiuder  l'orifizio  dello  stomaco  prima  di 
andare  a letto,  non  cade  sotto  la  miu  re- 
strizione, nè,  spero,  sotto  di  quella  di  Vo- 
stra Signoria?  » 

« lo  non  ceno  litteralmente,  Mr.  Oldbuck  ; 
ma  vi  farò  compagnia  al  desco  con  pia- 
cere. » 

• Bene,  Milord,  » rispose  l’Antiquario, 
« proverò  di  pascere  almeno  le  vostre  orec- 
chie, poiché  non  posso  solleticare  il  vostro 
palato.  Quel  ch’io  sto  per  leggere  a Vossi- 
gnoria si  riferisce  alle  valli  delle  montagne 
di  sopra.  » 

Lord  Glenallan,  quantunque  avesse  piut- 
tosto preferito  di  tornar  sul  discorso  delle 
sue  incertezze,  fu  costretto  a fare  un  cenno 
civile  di  trista  acquiescenza. 

L’Antiquario,  quindi  , prese  il  suo  tac- 
cuino pieno  di  fogli  staccati,  e,  dopo  aver 
premesso  che  i particolari  topografici  che 
là  stavano  doveano  illustrare  un  breve  sag- 
gio sulla  castrametazione,  che  era  stato  let- 
to con  indulgenza  da  parecchie  società  di 
antiquari,  cominciò  cosi:  « Il  soggetto,  Mi- 
lord, è la  montagna  fortificata  di  Quickens- 
bog,  di  cui  Vostra  Signoria  è certo  familia- 
re. Essa  è nei  vostri  dominj  di  Montanner, 
nella  Baronia  di  Clochnaben.  » 

« Credo  di  aver  udito  i nomi  di  questi 
luoghi , > disse  il  Conte , rispondendo  al- 
l’ appello  dell’Antiquario.  • 

- Udito  i nomi  ! e quella  possessione  gli 
dà  600  lire  di  entrata. . . Oh  Signore  ! - 

Tale  fu  l’esclamazione  mal  frenata  del- 
l’Antiquario. Ma  la  sua  ospitalità  fece  am- 
menda della  sua  sorpresa , ed  ei  cominciò 
a leggere  il  suo  Saggio  con  voce  chiara , 
lieto  di  essersi  assicurato  un  paziente , e , 
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coni'  egli  vagamente  sperava,  un  ascoltato- 
re interessato. 

« Quickens-bog  pare  da  prima  abbia  de- 
sunto il  suo  nome  dalla  pianta  Quicken  , 
con  cui,  Seòilice,  noi  intendiamo  erbaccia, 
petalo  da  cane , o il  Trilicum  rcpens  di 
Linneo;  e dal  volgare  monosillabo  Inglese 
Bog,  col  quale  significar  vogliamo,  in  idio- 
ma popolare,  stagno  o padole;  in  Lalino, 
Palus.  Ma  confonderà  i patrocinatori  delle 
derivazioni  etimologiche  più  facili,  il  sape- 
re che  l’ erbaccia  o il  petalo  da  cane , o . . 
per  parlare  scientificamente,  il  trilicum  re- 
pm.i  di  Linneo,  non  germoglia  pel  raggio 
di  un  quarto  di  miglio  da  quel  castrum.  o 
montagna  fortificata . i cui  baluardi  sono 
costantemente  addobbati  di  un  breve  e ver- 
deggiante trifoglio  ; e che  per  trovare  uno 
stagno  o palus  dobbiamo  andare  anche  a 
maggior  distanra.il  più  vicino  essendo  quel- 
lo di  Gird-the-Mear,  a un  buon  metro  mi- 
glio di  là.  L'ultima  sillaba  bog  è perciò 
palesemente  una  corruzione  soltanto  del 
Burgh  Sassone,  che  scorgiamo  nei  vari  tra- 
smutamene di  Burgh , Burrow , Brough  , 
Bruff,  Puff,  e Boff,  il  qual  ultimo  si  acco- 
sta assai  alla  parola  in  questione. . . poiché 
supponendo  quella  voce  esser  stata  in  ori- 
gine bnrgh,  che  è nella  perfetta  tessitura 
Sassone,  una  lieve  mutazione,  una  cosa  da 
nulla,  quale  gli  organi  moderai  fan  troppo 
spesso  sui  suoni  antichi , renderà  prima 
Bogh.  e poi,  elisa  H,  o compromettendo  e 
affiorando  la  gutturale,  come  piace  alla  co- 
mune pratica  vernacolare,  avrete  fìaff  o Bog, 
secondo  che  accade.  La  parola  Quirkens 
richiede  in  egual  modo  di  essere  alterata.... 
decomposta , si  direbbe, ...  e ridotta  alla 
sua  forma  originale  e genuina,  prima  che 
possiamo  discemerne  il  suo  reale  significa- 
to. Col  cambiamento  ordinario  del  (Ju  in 
IVA . familiare  al  più  rozzo  tyro  che  mai 
aprisse  un  libro  di  antica  poesia  Scozzese,  noi 
otteniamo  o Whilkens,  o Whichcns-borgh. . . 
detto  cosi,  possiam  supporlo,  di  volo,  co- 
me se  quelli  che  tal  nome  gli  diedero,  col- 
piti dalla  grande  antichità  del  lungo,  avesse- 
ro espresso  con  nna  interrogazione , ..  A chi 
appartiene  questa  fortezza ? 1 - 0 può  esse- 
re Whackens-burgh,  dal  Sassone  Whacken, 
batter  colle  mani , siccome  certo  le  seara- 
muccie  seguite  presso  a un  luogo  di  (anta 
manifesta  conseguenza  debbono  aver  legit- 
timata una  tal  derivazione,  ec.  ec.  ec.  - 

I.  Tn  irhi'  h thn  hnrgh  ? Vr«li  piu  «n  il  ff’hich*Ht-bnro,> 


Io  sarò  più  misericordioso  coi  miei  let- 
tori che  Mr.  Oldbuck  noi  fu  pel  suo  ospite  ; 
perocché,  considerando  clic  le  opportunità 
di  aver  paziente  ascolto  da  un  personaggio 
di  tanta  conseguenza  qual  era  Lord  Clenal- 
lan  non  erano  per  lui  molte,  usò,  o piut- 
tosto abusò  di  quella,  quanto  potè  farlo. 


CAPITOLO  XXXVI 

» IjU  severa  retxhiaja  e la  gioxùnezza 
non  possono  start  insieme  ; la  gio- 
vinezza i piena  di  t ripudi  i,  la  ree- 
rhìaja  di  affanni;  la  giovinezza  t 
rame  un  mattino  estivo,  la  re cchiaja 
rame  un  nembo  invernale;  la  giovi 
urrà i è come  l'estate  rigogliosa,  la 
reeehinja  come  /'  interno  sfrondato.  •» 
Shnktpear**. 

Nel  mattino  del  giorno  seguente,  l’Anti- 
quario, che  era  un  po'  infingardo  ad  alzar- 
si, fu  chiamato  da  Caxon  un’ora  prima 
dell'  ordinario, 

« Che  vi  è?  » egli  esclamò,  sbadiglian- 
do e stendendo  una  mano  alla  sua  immen- 
sa ripetizione  d’ oro , che  posava  sopra  il 
suo  fazzoletto  di  seta  Indiana,  virino  al  suo 
guanciale  « Che  vi  è,  Caxon?.  . Non  pos- 
sono essere  ancora  le  otto.  » 

. No,  Signore,...  ma  il  domestico  di  Mi- 
lord è venuto  a trovarmi . perchè  egli  mi 
crede  il  valletto  di  Vostro  Onore, ...  e cosi 
sono,  senza  dubbio,  lanto  di  Vostro  Onore 
che  del  Ministro  . . . almeno  non  ne  avete 
altri  eh’  io  sappia . . . c son  di  ajuto  un  poco 
anche  a sir  Arturo,  ma  ciò  è più  secondo  la 
mia  professione.  » 

. Sta  bene. ..-non  pensate  a questo,  » disse 
l’Antiquario;  « felice  quegli  che  è a se  stes- 
so valletto,  come  voi  lo  chiamate...  ma  per- 
chè venir  a turbare  il  mio  riposo  ’ » 

- Oh,  Signore,  gli  è che.  il  gran  perso- 
naggio è in  piedi  dall’alba,  e ha  mandato 
alla  città  per  chiedere  un  espresso  che  an- 
dasse a cercare  la  sua  carrozza.  Questa  sa- 
rà qui  fra  poco  ed  egli  vorrebbe  veder  Vo- 
stro Onore  prima  di  partire.  - 

« Per  Bacco!  » ejaculò  Oldbuck.  « que- 
sli  prandi  usano  della  casa  e del  tempo  de- 
gli altri  come  se  fossero  cose  loro.  Ebbene, 
gli  è per  una  volta.  - Jenny  si  è ancora 
riavuta.  Caxon?  ■ 

» In  verilà.  Signore,  la  comincia,  » ri- 
spose il  barbiere  ; » ella  era  tirila  sossopm 
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stamane  facemlo  il  cioccolatte , e stava  per 
versarlo  nella  tazza  e berselo  nelle  sue  a- 
strazioni ...  ma  è.  stata  riscossa  e ne  è ve- 
nuta a termine  coll’ajulo  di  Miss  M’Intyre.  » 

« Dunque  tutte  le  mie  femminette  son 
in  piedi  e,  si  arrabattano,  e non  posso  go- 
der più  la  quiete  del  mio  letto , se  voglio 
ebe  le  cose  domestiche  vadano  bene.  - Da- 
temi la  mia  veste.  - E che  notizie  di  Fair- 
port?  » 

« Ah  , Signore , qual  altra  ve  ne  può  es- 
sere tranne  la  gran  nuova  di  Milord,  » ri- 
spose il  vecchio , « che  non  ha  varcata  la 
sua  soglia  per  venti  anni ...  e che  è venu- 
to a far  visita  a Vostro  Onore?  « 

« Alia!  » esclamò  Monkbarns,  « e che 
dicono  di  ciò , Caxon  ? » 

» In  verità,  Signore,  hanno  varie  opi- 
nioni. Quelli  che  son  chiamati  i demo- 
erai  ' , come  li  nominano , che  stan  con- 
tro il  Re  e la  legge,  e la  cipria  dei  capel- 
li, e le  parrucche  dei  gentiluomini.. .fur- 
fanti , furfanti . . . dicono  che  ò»  venuto  per 
parlare  con  Vostro  Onore  per  far  discén- 
dere dai  suoi  monti  una  torma  di  satelliti 
c far  cessare  le  riunioni  degli  Amici  del 
Popolo . . . e quando  io  dissi  che  Vostro  0- 
nore  non  si  immischiava  in  sifTatti  negozi 
in  cui  potevano  esservi  botte  e spargimen- 
ti di  sangue  , mi  risposero , che  se  noi  fa- 
cevate voi , poteva  farlo  vostro  nipote . e 
ch’egli  era  ben  conosciuto  per  realista,  che 
avrebbe  combattuto  fino  all’ultimo  anelito, 
e che  voi  eravate  il  capo  ed  egli  la  mano, 
e che  il  Conte  dovea  dar  gli  uomini  e il 
denaro.  » 

..  Andiamo.  » disse  l’Antiquario,  riden- 
do , « son  contento  che  la  guerra  non  deb- 
ba costarmi  che  dei  consigli.  » 

« No,  no,  » disse  Caxon,  « niuno  crede 
che  Vostro  Onore  volesse  combattere  in  per- 
sona, o dare  un  picciolo  all’ una  n all’al- 
tra parte.  » 

« l!mf!  bene,  questa  è l’opinione  dei 
democrai,  come  voi  li  chiamate ...  ma  che 
dice  il  resto  di  Fairport’  » 

« Davvero,  • disse  il  candido  relatore, 
« non  posso  dire  che  ciò  valga  di  più . . . 
il  Capitano  Coquet,  dei  volontari ....  quello 
che  deve  essere  il  nuovo  collettore  ....  e 
alcuni  altri  gentiluomini  del  Club  dei  Blu, 
dicono  che  è pericoloso  il  lasciare  cosi  per- 
correre il  paese  ai  cattolici,  che  han  tanti 
amici  in  Francia,  comp  il  Conte  di  Rimai- 
l . Democratici 


lan . e...  ma  Vostro  Onore  forse  si  sde- 
gnerà? » 

« No,  no,  Caxon...  » disse  OldbuCk,»  sca- 
ricale come  se  foste  tutto  il  manipolo  del 
Capitano  Coquet ...  io  sarò  inconcusso.  • 
Bene*,  dunque,  dicono.  Signore,  che 
come  voi  non  appoggiaste  la  petizione  per 
la  pace,  e vi  opponeste  a quella  in  favore 
della  nuova  tassa,  e che  vi  si  è sempre  ve- 
duto far  intervenire  il  corpo  degli  affìlta- 
juoli  nelle  sommosse  del  popolo,  onde  com- 
por  le  còse  coi  constabili,  dicono  che  da 
tutto  ciò  si  può  dedurre  che  non  siete  ami- 
co del  governo , e che  questa  specie  di  con 
ferenze  fra  un  signore  tanto  potente , comr 
è il  Conte,  e un  uomo  cosi  dotto  come  sie- 
te voi,  sono  sospette,  e meritano  attenzio- 
ne; e v’è  chi  aggiunge  che  non  si  farebbe 
male  a mandarvi  entrambi  nella  fortezza 
di  Edimburgo.  » 

« Suli’onor  mio,  « disse  l’Antiquario. 

« son  molto  tenuto  ai  miei  vicini  della 
buona  opinione  che  hanno  di  me  ! E cosi 

10  che  non  m’ impacciai  mai  nei  loro  taf- 
ferugli che  per  raccomandare  la  quiete  e 
le  misure  moderate , son  abbiurato  da  tutte 
e due  le  parti  come  uomo  molto  prono  a 
commettere  alti  tradimenti  contro  il  Re  o 

11  Popolo1  - Datemi  la  mia  giubba,  Caxon,... 
datemi  la  mia  giubba. ..Fortuna  che  non 
vivo  al  loro  contatto.  - Avete  saputo  nul- 
la di  TatTril  e del  suo  vascello?  » 

Caxon  impallidì.  - « No , Signore,  e i 
venti  son  stati  forti , e la  è una  riva  tre- 
menda questa  per  farvi  crociera  cogli  aqui- 
loni orientali .. .Gli  scogli  son  così  alti  che 
una  nave  può  spezzarvisi  in  men  eh’  io  non 
afillo  un  rasojo ...  e poi  non.  vi  è alcuna 
baja,  alcun  stretto  di  rifugio  nelle  nostre 
coste... non  son  che  rupi  e macigni.  JL'n 
vascello  che  cozza  nelle  nostre  sponde  va 
in  polvere  come  la  cipria  quando  scuoto  il 
piumaccio , ed  è del  pari  diffìcile  il  raccoz- 
zarne alcuna  delle  parti.  Oli  è quello  che 
dico  sempre  a mia  figlia  quando  si  affan- 
na di  non  aver  notizie  del  Luogotenente 
Taffril ...  la  è sempre  una  scusa  per  lui; 
non  bisogna  condannarlo,  figliuola,  le  dico; 
chi  sa  che  cosa  può  essergli  accaduto  ! » 

> Benone,  Caxon.  tu  sei  del  pari  buon 
confortatore  che  valletto.  - Dammi  una 
' camiciuola  bianca,  amico  .•..  credi  ch’io 
possa  andar  giù  con  un  fazzoletto  da  naso 
al  collo  quando  ho  gente  in  casa?  » 

» ('.aro  Signore,  il  Capitano  dice  che  un 
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fazzoletto  a tre  punte  è la  cosa  più  alla 
moda  che  possa  esservi,,  e che  queste  ca- 
miciuolestau  bene  a Vostro  Onore  e ante 
che  siam  gente  dell’  antico  mondo.  - Vi 
chieggo  perdono  per  nominarmi  vicino  a 
voi,  ma  cosi  dice  il  Capitano.  » 

» Il  Capitano  è un  burattino,  e voi  siete 
un  papero,  Caxon.  » 

« Può  essere,  » rispose  l'acquiescente 
barbiere,  - son  certo  che  Vostro  Onore  lo 
sa  meglio  di  me.  » 

Prima  della  colazione,  Lord  Glenallan  , 
che  si  mostrò  di  miglior  umore  che  non 
fosse  stato  la  sepa  innanzi,  esaminò  con 
attenzione  i vari  documenti  che  Oldhuck 
avea  un  tempo  raccolti  ; e , esponendo  i 
mezzi  che  possedeva  per  completare  le  pro- 
ve del  suo  matrimonio,  espresse  la  sua  ri- 
soluzione di  proceder  tosto  nel  penoso  ca- 
rico di  radunare  e mettere  in  ordine  le 
carte  concernenti  la  nascita  di  Evelina  Ne- 
ville,  che  Elspeth  avea  detto  essere  in  po- 
testà di  sua  madre. 

» E nondimeno,  Mr.  Oldbuck , » egli  dis- 
se, « mi  par  di  essere  un  uomo  che  riceve 
novelle  importanti  prima  di  essere  del  tutto 
desto,  e dubita  se  esse  si  riportano  alla  vita 
vera,  o non  son  piuttosto  una  continuazione 
del  suo  sogno.  Quella  donna. ..  quell’  El- 
speth... è al  termine  della  vecchiaja,  in  uno 
stato,  può  dirsi  per  molti  rapporti,  di  vaneg- 
giamento. Non  sono  io  stato  troppo  sollecito 
nell’  ammettere  la  sua  testimonianza , con- 
tro quella  ch’ella  mi  fece  un  tempo  con  un 
diverso. ..diversissimo  proposito?  » 

Mr.  Oldbuck  tacque  un  momento,  quin- 
di rispose  con  fermezza...»  No,  Milord, 
non  credo  che  abbiate  alcuna  ragione  di 
sospettare  della  verità  di  quel  ch’ella  ulti- 
mamente vi  ha  detto  senza  alcun  impul- 
so palese,  tranne  il  pungolo  della  coscienza. 
La  sua  confessione  fu  volontaria  , disinte- 
ressata, distinta,  conseguente  a se  mede- 
sima . e a tutte  l’ altre  circostanze  note  di 
quell’  avvenimento,  lo  non  vorrei  perder 
tempo  perciò  nell' esaminare  e ordinare  gli 
altri  documenti  a cui  ella  si  è riportala,  e 
penso  anche  che  la  sua  deposizione  dovesse 
trascriversi,  se  fosse  possibile,  in  un  modo 
formale.  Noi  avevam  detto  di  occuparci  di 
ciò  insieme.  Ma  io  esenterò  da  questo  fa- 
stidio Vostra  Signoria,  e la  cosa  avrà  un’ap- 
parenza più  imparziale , se  faccio  solo  l’ in- 
vestigazione e come  Magistrato,  lo  accudirò 
a ciò,  almeno  lo  tenterò,  toslochà  io  la 


vegga  in  uno  stato  di  mente  favorevole  a 
sostenere  un  esame.  » 

Lord  Glenallan  strinse  la  mano  dell’An- 
tiquario in  segno  di  grata  annuenza.  » lo 
non  posso  esprimervi,  » egli  disse,  « Mr. 
Oldbuck,  quanto  il  vostro  appoggio  e la 
vostra  cooperazione  in  questo  scuro  e tri- 
sto affare  mi  siano  di  sollievo  e mi  ispi- 
rino confidenza,  lo  non  so  abbastanza  lo- 
darmi di  aver  ceduto  al  subitaneo  impulso 
che  mi  costrinse,  dirò,  a porre  in  voi  la 
mia  fiducia , e che  nacque  dalla  coscienza 
ch’io  aveva  della  vostra  fermezza,  nell’ a- 
dempiere  ai  vostri  doveri  come  magistrato, 
e come  amico  della  memoria  della  svejitu- 
rata.  Qualunque  sia  l’esito  di  queste  rose,... 
e vorrei  sperare  vi  fosse  un’  aurora  sorgente 
sulle  fortune  della  mia  casa,  sebbene  io 
non  debba  vivere  per  vederne  la  luce... 
ma  qual  che  si  sia  l’ esito  , voi  avete  mes- 
so me  e la  min  famiglia  nelle  obbligazioni 
più  durevoli.  » 

« Milord,  » rispose  l'Antiquario,  • io 
debbo  necessariamente  nutrire  il  più  gran 
rispetto  per  la  famiglia  di  Vostra  Signoria, 
ch’io  ben  so  esser  una  delle  più  antiche 
della  Scozia , venuta  essendo  certamente 
da  quell*  Aymer  di  Geraldin . che  sedeva  in 
Parlamento  a Perth.  nel  regno  di  Alessan- 
dro II,  e che  una  tradizione  del  paese, 
meno  autentica,  ma  pur  plausibile,  vuole 
disceso  da  Marmonr  di  Glochnaben.  - Non- 
dimeno con  tutta  la  mia  venerazione  per  la 
vostra  vetusta  prosapia,  confesso  che  mi 
sento  anche  più  incitalo  a dare  a Vossi- 
gnoria quei  soccorsi  che  i miei  limitati 
mezzi  mi  permettono,  da  ima  sinrera  pietà 
delle  vostre  sventure,  e odio  per  le  frodi 
di  cui  siete  stato  tanto  tempo  vittima.  - 
Ma,  Milord,  il  desco  mattutino  è,  me  ne 
avveggo,  imbandito...  Permettetemi  di  con- 
durre Vossignoria  pel  dedalo  del  mio  coe- 
nobilium , che  è piuttosto  un’aggregazione 
di  celle  addossate  bisbeticamente  le  line 
alle  altre  e ammonticchiate  le  une  sull’  ai- 
altre , che  una  casa  regolare.  - lo  confido 
che  siate  per  fare  un  po’di  ammenda  della 
rigida  astinenza  di  jeri.  » 

Ma  ciò  non  entrava  nel  sistema  di  I.ord 
Glenallan  ; avendo  salutato  la  compagnia 
colla  grave  e trista  gentilezza  che  distingue- 
va le  sue  maniere , il  suo  servo  gli  diede 
una  fetta  di  pane  abbrustolato,  con  un  bic- 
chiere di  acqua  limpida,  in  cui  usualmente 
consisteva  la  sua  colazione.  Intanlochò  il 


Digitized  by  CìooqIc 


666 


L’  ANTIQUARIO  CAP.  XXXVI 


pasto  mattutino  del  giovine  soldato  e del 
vecchio  Antiquario  veniva  onorato  in  modo 
assai  più  sostanziale , si  intese  al  di-  fuori 
uno  strepito  di  ruot8. 

• La  carrozza  di  Vossignoria,  credo,  » 
disse  Oldbuck,  andando  alla  finestra.  ■ Sul- 
l’onor  mio,  una  bella  Quadriga,  perocché 
tale , secondo  il  miglior  scholium , era  la 
vox  signata  dei  Romani  per  denotare  un 
carro  che.  come  quel  di  Vossignoria,  venia 
tirato  da  quattro  cavalli.  » 

• E io  mi  avventurerei  ad  aggiungere,  » gri- 
dò Ettore,  guardando  con  ardore  dallo  fine- 
stra, « che  quattro  più  belli  o meglio  accop- 
piati destrieri  baj  non  furono  mai  aggiogati... 
Che  bel  collo!...  come  si  cavalcherebbe 
bene  su  di  essi  !...  l’osso  io  chiedere  se 
sono  delle  vostre  razze,  Milord  ? » 

• lo... io...  lo  credo,  * disse  Lord  Gle- 
nallan  ; « ma  son  slato  cosi  negligente  delle 
mie  cose  domestiche , che  mi  vergogno  a 
dire  che  debbo  ricorrere  a Calvert  » (guar- 
dando il  suo  domestico)  « per  saperlo.  » 

« Sono  delle  vostre  razze,  Milord,  » disse 
Calvert,  « nati  da  Mad  Tom  e da  lemima 
e Yarico,  cavalle  di  Vostra  Signoria.  » 

• Ve  ne  son  altri  di  quella  filiazione?  » 
dimandò  Lord  Glenallau. 

« Due,  Milord...  uno  che  ha  quattro  anni, 
l’altro  cinque  all'  erba  nuova,  entrambi  mol- 
to belli.  » 

« Allora  fateli  condurre  dimani  mattina 
a Monkbarns  da  Dawkins,  » disse  il  Con- 
te... » io  spero  che  il  Capitano  M’inlyre  li 
accetterà , se  possono  essergli  di  qualche 
servizio.  » 

Gli  occhi  del  Capitano  sfavillarono  , ed 
ei  si  diiTuse  in  grandi  ringraziamenti  ; men- 
tre Oldbuck  dall’  altra  parte  , pigliando  il 
Conte  per  la  manica,  tentò  di  impedire  un 
dono  che  non  facea  augurar  molto  bene 
per  la  sua  avena  e il  suo  strame. 

• Milord...  Milord...  mille  grazie...  mille 
grazie. . . Ma  Ettore  è di  fanteria , e non 
sale  mai  un  cavallo  in  battaglia.  . . egli  è 
soldato  Montanaro,  di  più,  e il  suo  vestia- 
rio si  adatta  male  al  servizio  di  cavalleria. 
Macpherson  pure  non  ci  ha  mai  rappresen- 
tato i suoi  avoli  a cavallo,  sebbene  abbia 
l’ impudenza  di  dirli  nati-sul-carro. . . e qui 
è , Milord  , che  si  arrovella  la  testa  di  Et- 
tore... gli  è il  veicolo,  non  l’esercizio  eque- 
stre, che  egli  brama. . . 

‘ .Suor  t/uoi  curriculo  pulvcrrm  Olympicum 

('.olir gisse  juvat.  ‘ 


Il  suo  talento  sarebbe  di  avere  un  eur- 
riculo,  ch’egli  non  ha  nè  denaro  per  com- 
prare, nè  abilità  per  condurre  se  lo  avesse  ; 
e io  assicuro  Vostra  Signoria , che  il  pos- 
sedimento di  due  quadrupedi  tali  gli  sareb- 
be più  pericoloso  di  ognuno  dei  suoi  duelli, 
fossero  con  nemici  umani  o colla  mia  amica 
la  phoca.  » 

« Voi  potete  esiger  tutto  da  me  ora,  Mr. 
Oldbuck . » disse  il  Conte  cortesemente , 
« ma  spero  che  non  vorrete  impedirmi  un 
giorno  di  offrire  al  mio  giovine  amico  qual- 
che cosa  che  possa  piacergli?  » 

« Qualche  cosa  di  utile,  Milord,  » disse 
Oldbuck,  « ma  non  un  curriculum. . . lo  vi 
assicuro  che  egli  potrebbe  con  eguale  ra- 
gionevolezza dire  di  voler  guidare  d’ un  fla- 
to una  quadriga.  . . Ed  ora  che  ci  penso, 
che  è venuta  a far  qui  da  Fairport  quella 
vecchia  sedia  di  posta?  lo  non  l’ho  man- 
data a prendere.  » 

■ È per  me,  Signore,  » disse  Ettore  piut- 
tosto bruscamente,  perchè  non  gli  era  pun- 
to piaciuto  che  suo  zio  si  fosse  frapposto 
alla  generosità  del  Conte , e avesse  messa 
in  discredito  la  sua  abilità  come  auriga,  e 
riportato  si  fosse  ai  suoi  cattivi  successi 
nelle  avventure  del  duello  e della  foca. 

« Per  voi.  Signore?  » ripetè  l’Ahtiqua- 
rio,  rispondendo  alla  sua  asciutta  informa- 
zione. « E,  di  grazia,  che  potete  voi  aver 
a fare  con  una  sedia  di  posta?  Deve  quello 
splendido  equipaggio...  quella  biga,  come 
potrei  chiamarla. ..  servir  di  introduzione 
a una  quadriga  o a un  curriculum ? » 

• In  verità,  Signore,  » rispose  il  giovine 
soldato,  « se  è necessario  il  darvi  tali  mi- 
nuti schiarimenti  , io  vado  a Fairport  per 
un  piccolo  affare.  » 

■ Mi  acconsentirete  di  informarmi  della 
natura  di  questo  affare,  Ettore?  » disse  suo 
zio , che  si  compiaceva  ad  esercitare  una 
piccola  autorità  sul  suo  parente. . . « io  sup- 
pongo che  ogni  affare  di  milizia  sia  regola- 
to dal  vostro  degno  rappresentante  il  ser- 
gente . . . onesto  gentiluomo , che  è tanto 
buono  da  fare  di  Monkbarns  la  sua  casa 
dacché  è giunto  fra  noi...  io  suppongo,  di- 
co , eh'  egli  possa  accudire  a tutti  gli  affari 
vostri,  senza  che  abbiate  bisogno  di  spen- 
dere un  giorno  di  paga  in  due  rozze,  e in 
quel  collegamento  di  legni  fracidi,  di  vetri 
rotti , e di  cuojo . . . scheletro  di  sedia  di 
posta , quale  è quello  che  sta  ora  dinanzi 
alla  casa.  » 
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« Non  è un  alTar  di  milizia,  Signore,  che 
mi  chiama:  e,  poiché  volete  saperlo,  vi  di- 
rò , che  Caxon  ci  ha  annunziato  questa  mat- 
tina che  il  vecchio  Ochillree , il  mendico , 
deve  subire  un  esame  oggi  prima  di  esser 
messo  in  giudizio  ; c vado  a veder  di  soc- 
correre quel  povero  diavolo. . . ecco  tutto.  » 

- Si  ne.  avevo  ben  udito  dir  qualcosa, 
ma  non  ci  credevo.  F,  per  cortesia,  Capita- 
no Ettore,  voi  che  siete  sempre  così  pronto 
a fare  il  padrino  ad  ognuno  in  ogni  circo- 
stanza di  contese  civili  o militari,  per  terra, 
per  acqua , o sulle  sponde  del  mare , qual 
interesse  particolare  vi  lega  al  vecchio  Edie 
Ochillree?  » 

* Egli  fu  soldato  sotto  mio  padre.  Signo- 
re, » rispose  Ettore;  « e inoltre,  quand' io 
stavo  per  fare  un  giorno  una  vera  pazzia , 
egli  volle  prevenirmene,  e mi  diede  consi- 
gli cosi  buoni  quasi  quanto  avreste  potuto 
darmi  voi.  » 

* E coll’istesso  felice  esito,  lo  giurerei... 
eh,  Ettore?  Confessate,  confessate  che  fu- 
rono gettali.  » 

« fi  vero.  Signore  ; ma  non  veggo  ragio- 
ne perchè  la  mia  follìa  dovesse  avermi  reso 
meno  riconoscente  per  la  sua  intesa  bontà.  » 
« Bravo,  Ettore!  questa  è la  cosa  più 
sensata  ch’io  vi  abbia  mai  inteso  dire... 
ma  nondimeno  comunicatemi  liberamente 
il  vostro  piano...  oh  si.  verrò  con  voi  an- 
ch’io, giovine. . . io  son  certo  che  quel  vec- 
chio non  è.  colpevole,  e lo  assisterò  in  que- 
sta stretta  più  assai  efficacemente  che  non 
potreste  far  voi;  Inoltre,  ciò  vi  risparmierà 
una  mezza  ghinea,  mio  amico  , considera- 
zione che  di  cuore  vi  prego  ad  aver  più 
spesso  dinanzi  agli  occhi.  » 
l.a  cortesia  di  l.ord  Glenallan  lo  avea 
indotto  a volgersi  altrove  e a parlare  colle 
Signore,  quando  la  disputa  fra  lo  zio  e il 
nipote  era  sembrata  farsi  troppo  animata 
perchè  uno  straniero  1'  udisse,  ma  il  Conte 
si  uni  di  nuovo  nella  conversazione  allor- 
ché il  tuono  placabile  dell’Antiquario  espres- 
se amistà.  Essendogli  stato  dato  un  breve 
rageuaglio  del  mendico,  e dell’ accusa  mos- 
sagli , che  Oldhuck  non  esitò  ad  ascrivere 
alla  malignità  di  Dnustcrswivel.,  l.ord  Gle- 
nallan  chiese  se  l’individuo  in  questione 
non  era  stato  un  tempo  soldato?...  Gli  fu 
risposto  di  si. 

«S.Non  aveva  egli.  » continuò  sua  Signo- 
ria, « un  rozzo  abito  azzurro,  o tonaca,  con 
un  fermaglio?...  Non  era  un  vecchio  alto. 


di  sguardi  acuti,  coi  capelli  c la  barba  gri- 
gia, che  stava  ben  ritto,  e parlava  con  una 
aria  di  indipendenza  e una  facilità,  che  for- 
mavano un  contrasto  mirabile  colla  sua  pro- 
fessione ? « 

• Questo  è il  suo  vero  ritratto,  - rispose 
Oldbuck. 

* Ah,  allora,  » continuò  Cord  Glenallan. 
■ sebbene  io  tema  eh’  io  non  possa  esser- 
gli di  alcun  utile  nella  sua  attuale  situazio- 
ne . nondimeno  io  ho  con  lui  un  debito  di 
gratitudine  per  essere  egli  stato  il  primo 
che  mi  recò  certe  novelle  della  maggior 
importanza,  lo  gli  esibirò  volontierì  un  ri- 
covero pacifico,  disimpacciato  ch’ei  si  sia 
da  questo  laccio.  » 

« Dubito.  Milord,  » disse-Oldbuck,  ■ che 
gli  fosse  difficile  il  conciliare  le  sue  abitu- 
dini di  vagabondo  coi  vostri  benefizi-,  al- 
meno so  che  l’esperimento  ne  è stato  fallo 
senza  effetto.  Egli  riguarda  come  un’indi- 
pendenza il  mendicar  dal  pubblico  in  ge- 
nerale, in  confronto  del  cavare  tutti  i soni 
sussidii  dalla  generosità  di  un  individuo.  Egli 
è tanto  filosofo  vero , da  disprezzare  tutte 
le  regole  ordinarie  delle  ore  e dei  tempi 
Allorché  ha  fame  mangia  ; quando  ha  sete 
beve  ; quand’  è stanco  dorme . e con  tale 
indifTercnza  sui  mezzi  per  cui  noi  ci  affan- 
niamo tanto,  che  credo  non  gli  sia  mai 
accaduto  di  aver  mal  desinato  o di  ess« 
stato  male  alloggiato.  Poi  egli  è.  fino  a un 
certo  punto , l’ oracolo  del  distretto  che 
percorre. . . il  genealogista,  il  novelliere , il 
mastro  di  cerimonie,  il  medico,  al  bisogno, 
o il  teologo...  io  vi  fo  fede,  ch’egli  ha 
troppi  doveri  ed  è troppo  zelante  in  adem- 
pierli , per  poter  esser  facilmente  indotto 
ad  abbandonare  la  sua  vocazione.  Ma  io 
mi  dorrei  veramente  Be  quel  povero  vecchio 
gioviale  fosse  mandato  per  qualche  settima- 
na in  carcere,  lo  son  convinto  che  la  pri- 
gionia gli  spezzerebbe  il  cuore.  » 

Cosi  finì  la  conferenza,  l.ord  Glenallan. 
essendosi  accomiatato  dalle  Signore,  rinno- 
vò le  sue  offerte  al  Capitano-  M'Intyre  che 
potesse  egli  audace  a cacciare  Uberamente 
ne’  suoi  doininj , offerte  clic  furono  lieta- 
mente accettate. 

« Posso  soltanto  aggiungere,  » egli  disse. 
- che  se  i vostri  spiriti  non  van  soggetti 
al  torpore  in  una  compagnia  monotona,  il 
castello  di  Glenallan  vi  è sempre  aperto.  - 
Due  giorni  della  settimana , venerdì  e sale 
baio,  io  rimango  nei  miei  appartamenti.  I» 
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che  vi  sarà  piuttosto  un  sollievo  , potendo 
voi  goder  pienamente  allora  la  compagnia 
del  mio  elemosiniere,  Mr.  Cladsmoor,  che  è 
uomo  dotto  e di  mondo.  » 

Ettore , col  cuore  in  festa  al  pensiero 
di  andare  a cacciare  nei  recessi  di  Glenal- 
lan,  e nei  paduli  ben  custoditi  di  Clochna- 
ben,  di  più,  giubbilo  sopra  giubbilo,  nella 
foresta  da  cervi  di  Strath-Bonnel,  fece  mol- 
te dichiarazioni  dell’onore  e della  ricono- 
scenza che  sentiva.  Mr.  Oldbuck  fu  sensi- 
bile alle  attenzioni  del  Conte  per  suo  ni- 
pote; Miss  M’Intyre  si  mostrò  gaja  perchè 
suo  fratello  lo  era;  e Miss  Griselda  Oldbuck 
pensò  con  estasi  a tutte  le  beccacele  e le 
folaghe  che  avrebbe  potuto  far  cucinare  e 
di  cui  Mr.  Blattergowl  era  un  ammiratore 
conosciutissimo.  Cosi ....  lo  che  avvien  sem- 
pre quando  un  uomo  di  portata  lascia  una 
famiglia  umile  dove  si  è studiato  di  parer 
cortese  , . . . tutti  furon  solleciti  ad  aprirsi 
in  lode  del  Conte  tostochè  egli  ebbe  preso 
congedo  e fu  trasportato  lontano  nella  sua 
carrozza  dai  quattro  encomiati  cavalli  baj. 
Mail  panegirico  venne  troncato,  perchè  Old- 
buck e suo  nipote  salirono  nel  loro  cocchio 
di  Fairport,  il  quale,  con  un  cavallo  che 
trottava,  e l’altro  che  era  forzato  a sgam- 
bettare, stridendo,  crocchiando,  e zoppican- 
do mosse  verso  il  celebre  porto  di  mare , 
in  un  modo  che  altamente  contrastava  colla 
rapidità  e la  dolcezza  colle  quali  l’ equipag- 
gio di  Lord  Glenallan  era  sembrato  svanire 
dai  loro  occhi. 


CAPITOLO  XXXVII 

« Si!  io  amo  affi  la  giustizia...  l'amo 
quanto  iw.  . . ma  palchi  la  buona 
donna  è cicca,  ella  de  re  tentarmi,  tc, 
esigendolo  il  tempo  e la  ragione,  io 
compajo  muto,  ...  io  non  vuv’  colle 
mie  parole  far  ti  che  le  parole  mi 
siano  un  giorno  troncate.  » 

Antica  Commedia. 

Mercè  i doni  degli  abitanti  della  città,  e 
le  provviste  che  avea  con  sè  portate,  Edie 
Ochiltree  potè  passare  un  giorno  o due  in 
carcere  senza  troppa  impazienza,  dolorando 
tanto  meno  la  perdita  della  sua  libertà, 
quantochè  il  tempo  era  tristo  e piovoso. 

« La  prigione,  » egli  diceva,  « non  era 
un  luogo  cosi  cattivo  cóme  si  pensava.  Ivi 
e,ra  sempre  un  buon  tetto  per  proteggere 
Walter  Scott  Voi.  /. 


contro  i nembi , e se  le  finestre  non  ave- 
vano i vetri,  vi  era  più  aria  e riusciva  cosa 
più  piacevole  nella  stagione  estiva.  Nè  ivi 
mancava  mai  qualcuno  cou  cui  ciarlare,  e 
vi  era  più  pane  da  mangiare  che  non  ne 
occorreva.  A che  affannarsi  dunque  pel 
resto? 

Il  coraggio  del  nostro  accattone  comin- 
ciò, però,  a scemare,  quando  il  sole  splendè 
sereno  sulle  rugginose  sbarre  della  sua  tor- 
re e un  povero  fringuello , la  di  cui  gab- 
bia un  meschino  debitore  avea  ottenuto  di 
poter  attaccare  alla  finestra,  cominciò  a sa- 
lutarlo coi  suoi  cauti. 

« Tu  sei  più  lieto  di  me,  ■ disse  Edie, 
volgendosi  a quell’uccello,  « perchè  io  non 
posso  nè  cantar  nè  fischiare,  pensando  agli 
ameni  colli  e alle  verdi  praterie  dove  potrei 
andar  ad  errare  con  un  tempo  simile  a que- 
sto. - Ma  piglia,  eccoti  delle  briciole  di  pane 
che  ti  do,  poiché  sei  st  gujo;  e in  verità 
tu  puoi  ben  esser  giocondo,  perocché  non 
è colpa  tua  se  sei  in  gabbia;  mentre  io  non 
debbo  ringraziar  che  me  stesso  di  trovar- 
mi racchiuso  in  questo  tristo  antro.  » 

Il  monologo  di  Ochiltree  venne  inter- 
rotto da  un  ufficiale  di  pace,  che  gli  inti- 
mò di  seguirlo  dinanzi  al  magistrato.  Così 
egli  esci  sotto  la  dolorosa  scorta  di  due  mise- 
rabili creature,  niuna  delle  quali  era  certo 
robusta  quant'pgli,  per  esser  condotto  dal 
giudice  processante.  Il  popolo  gridava,  ve- 
dendo quel  vecchio  prigioniero  fra  le  sue 
guardie  decrepite,  « Eh!  mirate  quella  te- 
sta grigia  che  ha  commesso  un  flirto  da 
strada,  quantunque  abbia  già  un  piè  nella 
fossa!  - - E i fanciulli  facean  festa  agli  uffi- 
ciali, oggetto  ad  ora  ad  ora  per  essi  di  ri- 
creazione e di  spavento , Paggie  Orrock  e 
Jock  Ormston,  per  avere  un  prigioniero  vec- 
chio quanto  loro. 

In  tal  modo  guidato,  Edie  fu  introdotto  (e 
non  era  certo  la  prima  volta)  dinanzi  al 
degno  Bali  Littlejohn,  o.  Piccolo  Giovanni, 
che,  contro  a quello  che  il  suo  nome  espri- 
meva , era  un  magistrato  di  alta  e grossa 
persona,  al  quale  i banchetti  della  congre- 
ga non  erano  stati  dati  in  vano.  Egli  era 
un  realista  zelante  di  quei  zelanti  tempi, 
alquanto  rigido  e assoluto  nell’esecuzione 
dei  suoi  doveri,  e non  poco  gonfio  del  sen- 
timento del  suo  potere  e della  sua  impor- 
tanza, d’altronde  cittadino  onesto,  utile,  e 
ben  intenzionato. 

« Conducetelo  dentro , conducetelo  den- 
88 
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tro!  « egli  esclamò;  « sull'onor  mio,  questi 
sua  tempi  terribili  e contro  natura. . . i Be- 
desman  e i seguaci  di  Sua  Maestà  sono 
i primi  ad  infrangere  le  sue  leggi...  Ecco 
un  vecchio  Abito-Azzurro  che  ha  commes- 
so un  furto  ! Io  m’ imagino  che  il  primo  cbe 
mi  si  condurrà  mostrerà  la  sua  riconoscen- 
za della  carità  regia  che  gli  dà  un  abito , 
una  mercede,  e il  permesso  di  mendicare, 
immischiandosi  in  qualche  complotto  di  al- 
to tradimento  o di  sedizione  almeno.  - Ma 
fatelo  dunque  entrare.  » 

Edie  fece  il  suo  inchino  presentandosi , 
e rimase  quindi  al  solito  fermo  e diritto , 
col  volto  un  po' piegato  all’ insù  come  per 
afferrare  ogni  parola  che  stesse  per  in- 
dirizzargli il  magistrato.  Alle  prime  dimande 
che  riguardavano  soltanto  il  suo  nome  e 
la  sua  professione,  il  mendico  rispose  con 
prontezza  e esattezza;  ma  quando  il  Magi- 
strato, avendo  detto  al  suo  scrivano  di  re- 
gistrar quei  particolari , cominciò  ad  infor- 
marsi dove  era  il  mendico  quella  notte  in 
cui  Douslerswivel  avea  subito  la  sua  peri- 
pezia, Edie  ripudiò  l'inchiesta.  « Potreste 
dirmi,  Bali,  voi  che  conoscete  la  legge,  che 
bene  mi  farà  il  rispondere  alle  vostre  in- 
terrogazioni ! * 

« Bene?  nessun  bene  certo,  mio  amico, 
eccetto  che  col  darmi  un  ragguaglio  esatto 
della  vostra  condotta  mi  fornite  i mezzi,  se 
siete  innocente,  di  furvi  porre  in  libertà.  » 

■ Ma  pare  a me  più  ragionevole  ora,  cbe 
voi,  Ball,  o chiunque  altro  ha  qualche  cosa 
da  dire  contro  di  me,  provi  prima  il  mio 
delitto,  anziché  dirmi  di  provare  la  mia  in- 
nocenza. » 

• lo  non  siedo  qui,  » rispose  il  Magistra- 
to , « per  contendere  con  voi  sopra  punti 
di  legge.  Io  vi  chieggo , se  volete  rispon- 
dermi, se  eravate  da  Ringan  Aikwood  il  bo- 
scaiuolo, nel  giorno  che  ho  accennato?  » 

« In  verità.  Signore,  uou  credo  di  esse- 
re obbligato  a rammentarmene,  » rispose 
il  prudente  Bedesman. 

■ 0 se,  nel  corso  di  quel  giorno  o di 
quella  notte,  • continuò  il  Magistrato,  <■  ve- 
deste Stefano , o Stcenie , Mucklebackit? . . . 
voi  lo  conoscevate,  m' imagino?  » 

« Oh  certo  eh’  io  conosceva  Steenie,  po- 
vero giovine,  » disse  il  prigioniero...  « ma 
non  posso  assicurarvi  qual  sia  stato  il  gior- 
no ch’io  l’ho  veduto  per  l’ultima  volta.  » 

« Andaste  voi  alle  ruine  di  S.  Ruth  nel 
corso  di  quella  sera  ' » 


• Ball  Littlejohn,  » disse  il  mendico, 
« se  piace  a Vostro  Onore,  renderem  bre- 
ve una  novella  lunga , e vi  dirò  schietta- 
mente cb’  io  non  intendo  di  rispondere  a 
nessuna  di  queste  dimande.  Io  son  viaggia- 
tore troppo  vecchio  per  permettere  alla  mia 
lingua  di  mettermi  in  impaccio.  • 

.«  Scrivete,  » disse  il  Magistrato,  * eh’ei 
rifiuta  di  rispondere  agli  interrogatorj,  per- 
chè dicendo  il  vero  potrebbe  mettersi  in 
impacci.  » 

• No,  no,  » disse  Ochiltree,  « non  vuo' 
che  si  scriva  ciò  come  mia  risposta  ; vole- 
vo soltanto  dire  che  la  mia  esperienza  e 
la  mia  memoria  non  mi  ponevano  dinanzi 
alcun  esempio  da  cui  potesse  desumersi  che 
fosse  risultato  alcun  bene  dal  rispondere  a 
questioni  oziose.  » 

« Scrivete,  » disse  il  Bali,  » che,  essen- 
do istrutto  degli  interrogatorj  giudiziari  per 
una  lunga  esperienza,  ed  essendosi  danneg- 
gialo col  rispondere  a dimande-  fattegli  in 
tali  occasioni,  il  dichiarante  rifiuta. . . - 

« No,  no,  Ball,  » ripetè  Edie,  • non  bi- 
sogna neppur  volgere  in  questo  6enso  le 
mie  parole.  » 

« Dettate  allora  voi  stesso  la  risposta, 
amico,  > disse  il  Magistrato,  « e lo  scri- 
vano la  copierà  dalla  vostra  bocca.  » 

« Bene,  bene,  > disse  Edie,  • ecco  quel 
eh’  io  chiamo  bel  giuoco  ; risponderò  su- 
bito. - Cosi  dunque,  vicino,  dovete  scrivere, 
che  Edie  Ochiltree,  il  dichiarante,  reclama 
la  libertà. . . no,  io  non  debbo  dire  neppur 
ciò. . . io  non  sono  un  figlio  della  libertà. . 
io  ho  combattuto  contr’essa  nelle  sommos- 
se di  Dublino. . . poi,  ho  mangiato  per  mollo 
tempo  il  pane  del  re.  - Aspettate,  lasciate- 
mi pensare. . . Si. . . scrivete  che  Edie  Ochil- 
tree , l’ Abito-Azzurro , reclama  la  preroga- 
tiva...  (badate  di  segnar  correttamente  que- 
sta parola,  che  è molto  lunga  ) la  preroga- 
tiva che  han  tutti  i sudditi  di  questo  paese, 
e che  non  risponderà  a una  sola  delle  di- 
mande cbe  gli  saranno  indirizzate  oggi,  a 
meno  che  non  vegga  una  ragione  per  far- 
lo.-Scrivete  cosi,  il  mio  giovine.  • 

• Adunque,  Edie,  » disse  il  Magistrato, 
« poiché  non  volete  darmi  alcuna  istruzio- 
ne sopra  questo  soggetto,  io  vi  rimanderò 
nella  carcere  finché  ne  siate  liberato  nel 
debito  corso  della  legge.  • 

- Ebbene,  Signore,  se  questo  è il  voler 
di  Dio  e dell’uomo,  io  debbo  certo  sotto- 
mettermi , » rispose  il  mendico.  « lo  non 
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ho  mollo  a dire  contro  la  carcere,  senon- 
chè  non  se  ne  può  escire;  e se  la  'cosa 
fosse  per  voi  uguale,  Bali,  io  vi  darei  la 
mia  parola  di  comparire  dinanzi  ai  Lordi  del 
Circuito , o in  qualunque  altra  corte  che  vi 
piacesse,  nel  giorno  che  voleste  assegnarmi.  » 
« lo  credo,  mio  buon  amico,  » rispose 
il  Bali  Litllejohn , « che  la  vostra  parola 
sarebbe  una  tenue  sicurtà  quando  il  vostro 
collo  fosse  in  qualche  pericolo,  lo  penso 
che  io  quel  caso  abbandonereste  la  vostra 
cauzione.  Se  un  altro  garante  più  valido 
poteste  darmi,  allora. . . » 

In  quel  momento  entrarono  l'Antiquario 
e il  Capitano  M’Intyre.  « Buon  giorno  a 
voi , Signori , » disse  il  Magistrato  ; « voi 
mi  trovate  assorto  nelle  mie  usate  faccen- 
de... scandagliando  le  iniquità  del  popolo... 
adoperandomi  per  la  retpubliea,  Mr.  Old- 
buck. . . servendo  il  re  nostro  Signore,  Ca- 
pitano M’Intyre,...  perchè  penso  che  sap- 
piate ch'io  pure  ho  preso  la  spada.  » 

« Gli  è uno  degli  emblemi  della  giusti- 
zia, certamente,  » rispose  l’Antiquario;  « ma 
avrei  stimato  che  le  bilancie  vi  si  addices- 
sero meglio,  Ball,  specialmente  avendole  voi 
pronte  giù  in  .bottega.  • 

« Benissimo,  Mookbarns. ..  eccellente- 
mente ; ma  non  è come  Magistrato  eh’  io 
piglio  la  spada,  è come  soldato. . . e per  ve- 
ro dovrei  dir  piuttosto  il  moschetto  e la 
bajonetta. . . eccoli  qui  presso  alla  mia  pol- 
trona da  gottoso,  perocché  conviene  che  con- 
fessi che  sono  ancora  poco  atto  a far  l’eser- 
cizio. . . Una  piccola  visita  della  nostra  an- 
tica conoscente  la  podagra. . . però  comincio 
a poter  star  in  piedi,  mentre  il  nostro  ser- 
gente mi  insegna  la  manovra.  Vorrei  sape- 
re, Capitano  M’Intyre,  se  egli  segue  esatta- 
mente le  regole. . . mi  pare  eh’  ei  ci  faccia 
portar  male  il  fucile  e che  i nostri  avanza- 
menti siano  lenti.  <>  F.d  ei  zoppicò  verso  la 
sua  arma  per  rischiarare  i suoi  dubbi  e 
mostrare  la  sua  scienza. 

« Ho  piacere,  che  abbiamo  dei  difensori 
cosi  zelanti.  Bali,  » rispose  Mr.  Oldbuck; 

« e son  sicuro  che  Ettore  vi  compiacerà  si- 
gnificandovi il  suo  parere  sui  vostri  progres- 
si in  questa  nuova  professione.  Oh,  voi  com- 
petete coll’  Ecate  degli  antichi , mio  buon 
Signore. . . mercante  alla  llera , magistrato 
in  città,  soldato  in  campo. . . quid  non  prò 
patria?  Ma  io  ho  a fare  colla  giustizia;  il 
commercio  dunque  e la  guerra  vadano  a 
dormire.  » 


* Bene,  mio  buon  Signore,  * disse  il  Ball, 
» e che  comandi  avete  per  me?  « 

« Oh,  vi  è qui  un  mio  antico  conoscente 
chiamato  Edie  Ochiltree,  ebe  qualcuno  dei 
vostri  mirmidoni  ha  cacciato  in  stia,  per 
un'aggressione  allegata  contro  quel  Dou- 
sterswivel,  delle  cui  accuse  io  non  credo 
una  parola.  » 

Il  Magistrato, qui  assunse  un  aspetto  gra- 
vissimo. * Avreste* dovuto  sapere  che  egli 
è accusato  di  furto,  come  di  aggressione; 
cosa  gravissima  in  verità...  non  spesso  sif- 
fatti rei  mi  vengono  sotto.  > 

« E,  » aggiunse  Oldbuck,  « voi  vi  va- 
lete dell'  opportunità  per  dispiegare  quanta 
più  perizia  potete  ? Ma  è veramente  la  po- 
sizione di  quel  povero  vecchio  cosi  catti- 
va? » 

« Quantunque  sia  contro  le  regole,  « dis- 
se il  Ball,  « essendo  voi  delta  commissione, 
Monkbarns,  io  non  esiterò  a mostrarvi  la 
dichiarazione  di  Dousterswivel  e il  resto 
delle  deposizioni.  » E diede  le  carte  all'An- 
tiquario, che  pigliò  i suoi  occhiali,  e si  as- 
sise in  un  angolo  per  trascorrerle. 

Gli  ufficiali  intauto  ebbero  ordine  di  con- 
durre il  prigioniero  in  un’altra  stanza,  ma 
prima  che  potessero  farlo,  M’Intyre  si  valse 
di  un  momento  per  salutare  il  vecchio  Edie, 
e fargli  scivolare  una  ghinea  fra  le  mani. 

« Dio  benedica  Vostro  Onore,  < disse  il 
vecchio  ; « gli  è il  dono  di  un  giovine  sol- 
dato e dovrebbe  certo  fruttificare  ad  un 
soldato  vecchio.  Io  noi  rifiuterò  sebbene 
sia  al  di  là  delle  mie  norme;  perchè  se  mi 
chiudono  qui,  i miei  amici  verosimilmente 
mi  dimenticheranno , . . lungi  dagli  occhi , 
lungi  dal  cuore;  è un  proverbio  troppo  ve- 
ro. ..  E non  sarebbe  di  onore  a me,  che 
sono  bedesman  di  Sua  Maestà,  e facoltiz- 
zato  ad  accattare  di  viva  voce,  che  affibbias- 
si un  laccio  alla  finestra  della  carcere  e 
lo  facessi  discendere  per  raccoglierne  una 
elemosina.  » Facendo  questa  osservazione 
egli  fu  condotto  altrove. 

la  dichiarazione  di  Mr.  Dousterswivel 
conteneva  un  esagerato  ragguaglio  delle  of- 
fese che  gli  erano  state  fatte , e di  quello 
pure  che  aveva  perduto. 

« Ma  quel  che  mi  sarebbe  piaciuto  di 
dimandargli,  » disse  Monkbarns,  « sarebbe 
qual  era  il  suo  fine  nel  frequentare  le  mi- 
ne di  S.  Ruth,  luogo  s)  romito,  ad  una  tal 
ora  , e con  un  compagno  come  Edie  Ochil- 
tree. Non  vi  è alcuna  strada  che  passi  di 


Digitized  by  Google 


670 


L’ANTIQUARIO  CAP.  XXXVII 


Ih,  c non  erodo  che  la  sola  passione  del 
bello  pittorico  avesse  colà  condotto  il  Te- 
desco in  una  notte  s)  burrascosa.  Badate 
a ine,  egli  attendeva  a qualche  furfanteria, 
e,  secondo  ogni  probabilità,  è stato  colto 
nella  rete  che  egli  stesso  teudeva.  . . Aec 
tex  jutlior  ulta.  » 

Il  Magistrato  convenne  che  vi  era  qual- 
che cosa  di  misterioso  in  quella  circostan- 
za, e si  scusò  di  non  avere  eccitato  Bou- 
sterswivcl  a spiegarla,  per  esser  stata  la 
sua  dichiarazione,  volontaria.  Ma  ad  appog- 
gio dell'accusa  principale,  ei  mostro  le  de- 
posizioni degli  Aikwood  concernenti  lo  stato 
in  cui  crasi  trovato  Dousterswivel,  e stabi- 
lenti il  fatto  importante,  che  il  mendico 
avea  lasciata  la  cascina  in  cui  dovea  per- 
nottare, e non  vi  era  più  tornato.  Due  in- 
dividuiappartenenti ali’intraprenditore  delle 
pompe  funebri  di  Eairport,  che  eran  stali 
impiegati  quella  notte  nel  corteo  di  I-ady 
Glenallau,  avean  pure  dichiarato,  che,  es- 
sendo mandati  sull’ orine  di  due  persone 
sospette  che  si  eran  partile  dalle  ruine  di 
S.  Rulli  ali’ appressarsi  del  mortorio,  e che 
si  supponeva  potessero  esser  state,  depre- 
dando qualcuno  degli  ornamenti  apprestali 
per  la  cerimonia . le  avevan  scorte  e per- 
dute di  vista  più  di  una  volta,  a ragione 
della  natura  del  terreno,  sfavorevole  ai  ca- 
valcare, ma  che  avevan  poi  da  ultimo  no- 
talo che  entrambe  si  ricoveravano  nella 
capanna  di  Mucklehackit.  Kd  uno  di  essi 
aggiungeva,  che  « egli,  il  dichiarante,  es- 
sendo sceso  da  cavallo,  ed  essendosi  ap- 
pressato alla  finestra  del  casolare . aveva 
veduto  l’Abito-Azzurro  e il  giovine  Steenie 
Mucklehackit , con  altri , mangianli  e be- 
venti al  di  dentro  . e osservato  anche  che 
il  detto  Steenie  Mucklehackit  mostrava  un 
taccuino;  e.  che  il  dichiarante  non  avea  al- 
cun dubbio  che  Ochiltrce  e Steenie  Muckle- 
backit  non  fossero  le  persone  ch’egli  e il 
suo  compagno  aveano  inseguite . come,  di- 
revasi  più  sopra.  > Ed  essendo  stato  inter- 
rogato perchè  non  fosse  entrato  nella  ca- 
panna, avea  detto,  « eh’  egli  non  avea 
mandato  di  farlo:  e che  Mucklehackit  e la 
sua  famiglia  essendo  conosciuti  per  gente 
manesca , egli , il  dichiarante,  non  deside- 
rava di  impacciarsi  nei  loro  affari.  Cauta 
seienliae  palei.  Tutto  il  che  egli  afferma- 
va essere  la  verità,  ee.  ec.  » 

« Che  potete  dire  a questo  corpo  di  pro- 
ve contro  il  vostro  amico?  « disse  il  Magi- 


strato, quand’ebbe  visto  che  l'Antiquario 
aveà  svolto  l’ ultimo  foglio. 

« Oh  se  si  trattasse  di  tuli' altri,  confes- 
so che  direi  che  l’ affare,  prima  /arie,  sem- 
bra alquanto  bruito  ; ma  non  posso  condan- 
nare alcuno  per  aver  battulo  Dousterswi- 
vel. . . se  io  fossi  stato  un  po’  più  giovine, 
o avessi  avuto  una  scintilla  sola  del  vostro 
genio  guerriero,  Bali,  l’avrei  fatto  io  assai 
prima. . . Egli  è nebulo  nebulonum,  un  im- 
pudente, fraudolento,  bugiardo,  cerretano, 
che  mi  ha  fatto  perdere  un  centinaio  di  li- 
re colle  sue  gherminelle;  e al  mio  vicino 
sir  Arturo,  Dio  sa  quanto...  E inoltre.  Bali, 
io  noi  reputo  amico  sincero  del  governo.  » 

« Veramente!  » disse  l.ittlejohn:  « sr 
lo  credessi,  la  cosa  muterebbe  grandemen- 
te. » 

« SI  certo;  perocché,  nell' averlo  battu- 
to , » osservò  Oldbuck,  « il  bedesmanuon 
avrebbe  mostrato  che  la  sua  gratitudine  al 
re  castigando  un  suo  nemico;  e deruban- 
dolo , saccheggiato  avrebbe  solo  uno  tin- 
gano, i rii  cui  beni  sono  un  bottino  legit- 
timo. Ora , imaginatevi  che  quel  ritrova 
nelle  ruine  di  S.  Ruth  avesse  uno  scopo 
politico. . . e che  quella  novella  dei  tesoro 
celato  ec.  fosse  un'  esca  di  qualche  gran 
personaggio  di  là  dall'acqua,  o i fondi  de- 
stinati a mantenere  un  club  sedizioso.  • 

« Mio  caro  Signore.  » disse  il  Magistrato, 
afferrando  l'idea,  « voi  collimate  perfetta- 
mente con  me!  Quanto  sarei  felice  se  po- 
tessi diventare  l’ umile  istrumento  che  met- 
tesse in  chiaro  questo  negozio  !...  Non  cre- 
dete che  faremmo  bene  a chiamare  i vo- 
lontari, e a metterli  sotto  le  armi?  • 

* No,  ora  no,  ora  che  la  podagra  li  pri- 
va di  un  membro  essenziale  del  loro  cor- 
po. - Ma  volete  permettere  ch’io  esamini 
Ochillree?  » 

« Volontieri,  ma  non  ci  caverete  nulla.  Egli 
mi  fece  intender  chiaramente  eh'  ei  cono- 
sceva i pericoli  di  una  dichiarazione  giudi- 
ziaria per  parte  di  un  accusato,  che,  per 
dire  il  vero , ha  fallo  appiccare  molli  uo- 
mini più  onesti  ch'ei  non  siasi.  » 

• Sia  pure,  ma,  Bali,  » continuò  Old- 
buck, • voi  non  avete  obbiezioni  a lasciar 
mi  prpvare?  » 

« Nessuna  al  mondo,  Monkbarns. -Odo 
laggiù  il  sergente . . . ripeterò  la  manovri 
intanto.  - Baby . 1 portate  il  mio  schioppo 

I.  Barhrrina. 
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e In  bajonettn  «fila  slama  di  sotto. . . ftc- 
ciamo  meno  strepilo  colà  mettendo  a terra 
le  armi.  » - E così  esci  il  bellico  Magistra- 
to , colla  sua  fantesca  dietro  che  gli  recava 
le  armi. 

« Quella  ragazza  è il  degno  scudiere  di 
un  campione  gottoso,  » osservò  Oldbuck.  - 
« Ettore,  mio  giovine,  bisogna  capitarselo, 
bisogna  captivarselo...  Andate  con  lui,  gio- 
vine , tenetelo  occupato  per  una  mezz’ora 
circa  . . . addolcitelo  con  qualche  termine 
di  guerra . , . lodate  il  suo  uniforme  e la 
sua  abilità.  » 

Il  Capitano  M’Intyre  , che  , come  molti 
della  sua  professione,  riguardava  con  infi- 
nito disprezzo  quei  soldati  cittadini  che  ave- 
vano prese  le  armi  senza  alcun  titolo  di 
arte  per  portarle,  si  alzò  con  molta  ripu- 
gnanza , osservando  che  egli  non  avrebbe 
saputo  che  dire  a Mr.  Littlrjohn  ; e che  il 
vedere  un  vecchio  gottoso  bottegajo  far  gli 
esercizi  e accudire  ai  .doveri  di  un  soldato 
semplice,  era  in  verità  troppo  ridicolo. 

« Ciò  può  essere,  Ettore,  » disse  l’An- 
tiquario, che  di  rado  conveniva  subito  con 
chi  gli  parlava  sulle  cose  che  udiva  emes- 
se ...  « può  possibilmente  esser  vero  in 
questo  e in  alcuni  altri  esempi  ; ma  adesso 
il  paese  somiglia  a quegli  uomini  che  han- 
no un  processo  per  un  piccolo  debito . e 
che  non  avendo  denaro  per  pagar  gli  eroi 
del  foro-,  difendono  da  sé- la  loro  causa, 
lo  son  sicuro  che  in  quel  caso  non  vi  è 
mai  da  rimpiangere  la  mancanza  di  sotti- 
gliezza e di  acume  degli  avvocati,  e per 
la  ragione  stessa  spero  che  nell’altro  ce 
ne  caveremo  col  nostro  coraggio  e i no- 
stri fucili , quantunque  possiam  mancare 
qualchevolta  alle  forme  della  vostra  disci- 
plina. » 

• lo  non  mi  oppongo,  davvero,  Signore, 
che  tutto  il  mondo  combatta  se  gli  piace, 
purché  lasci  me  in  pace,  » disse  Ettore, 
avviandosi  burberamente. 

« SI,  voi  siete  atTè  un  personaggio  molto 
pacifico , » disse  suo  zio  -,  « voi  il  cui  ar- 
dore pei  litigi  non  sa  lasciar  neppur  dor- 
mir tranquilla  una  povera  phoea  sopra  una 
spiaggia!  » 

Ma  Ettore,  che  vide  dove  mirava  il  colpo, 
e che  detestava  ogni  allusione  alla  sconfitta 
che  avea  subita  dal  pesce  , scappò  prima 
che  l’Antiquario  avesse  chiusa  la  sua  sen- 
tenza. 
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« Bene,  bene,  aliti  peggio,  non  i né 
un  furto  né  una  fulsi/tcazioue  di 
monete  , supponendo  pure  che  sa - 
peui  tutto  quello  di  mi  mi  accagio- 
nate. E quand'anche  la  tomba  si  fos- 
se aperta  per  dare  i tutù  tesori  a 
qualcuno  che  neppur  li  sognava . un 
leale  baratto  non  fu  mai  una  rube- 
ria , meno  anche  una  pura  genero- 
sità. «• 

Commrdla  Antico. 

L’Antiquario  onde  giovarsi  del  permesso 
datogli  di  interrogare  l’ accusato,  preferì  di 
andar  piuttosto  nella  stanza  ove  era  Ochil- 
tree  , di  quello  che  dare  una  solennità  a 
quell’  esame  facendolo  ricomparire  nell’uf- 
fizio del  Magistrato.  Egli  trovò  il  vecchio 
seduto  accanto  a una  finestra  che  guarda- 
va il  mare;  e mirando  quella  prospettiva, 
grosse  lagrime  gli  cadevano  dagli  occhi  co- 
me senza  ch’ei  sp  ne  avvedesse,  e scorre- 
vano per  le  sue  gote  e per  la  sua  barba 
bianca.  I suoi  lineamenti  erano , nullame- 
no,  sereni  e composti , e tutto  il  suo  por- 
tamento e la  sua  attitudine  indicavano  pa- 
zienza e rassegnazione.  Oldbuck  gli  si  era 
avvicinato  senza  essere  da  lui  veduto,  e lo 
tolse  alle  sue  meditazioni,  dicendogli  beni- 
gnamente, « Mi  duole,  Edie,  di  vedervi  cosi 
abbattuto  in  questa  circostanza.  » 

Il  mendico  trasalì , si  asciugò  gli  occhi 
in  fretta  colla  manica  del  suo  abito,  e,  sfor- 
zandosi di  ripigliare  il  suo  solito  tuono  di 
indifTerenza  e di  celia , rispose , ma  con 
vóce  più  tremula  dell’ordinario,  « Avrei 
ben  potuto  imaginarmi  , Monkharns , che 
eravate  voi,  o qualcuno  come  voi,  che  ve- 
niva così  a sturbarmi...  perocché  è uno 
dei  gran  beni  delle  carceri  e delie  corti  di 
giustizia , che  potete  entrarvi  ed  escirne 
quanto  vi  piace,  senza  che  nessuno  di  quelli 
che  vi  sono  impiegati  ve  ne  chiegga  mai 
il  motivo.  » 

« Bene,  Edie,  » rispose  Oldbuck,  « io 
confido  che  la  causa  che  vi  affligge  ora  non 
sia  tanto  disperata  che  non  si  possa  ripa- 
rarvi. » 

« Ed  io  avrei  sperato,  Monkbarns,  » ri- 
spose il  mendico  con  tuono  di  rimprovero, 
• che  voi  mi  aveste  conosciuto  meglio  per 
non  credere  che  questa  inezia  avesse  strap- 
pato lagrime  ai  miei  vecchi  occhi , che 
han  vedute  tante  disavventure  peggiori.  - 
No,  no  !...  Ma  la  è la  figlia  di  Caxon,  quella 
povera  fanciulla,  che  è venuta  a cercar  qui 
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dei  conforti,  e che  non  ne  ha  trovati  di 
sorta. . . Non  si  son  più  avute  notizie  del 
brick  di  Taffril  dopo  l’ ultima  burrasca , e 
la  voce  corre  sulla  costa,  che  un  vascello 
del  re  si  è infranto  sopra  gli  scogli  di  Rat- 
tray,  e che  tutto  l’equipaggio  si  è sommer- 
so. Dio  ci  tuteli,  perocché,  ne  sono  cosi 
sicuro  come  che  voi  siete  11,  Monkbarns,  il 
povero  gfovine  Lovel,  a cui  volevate  tanto 
bene,  sarebbe  perito.  » 

« Noi  voglia  Iddio , davvero  ! > ripetè 
l'Antiquario,  impallidendo;  - preferirei  piut- 
tosto che  Monkbarns  fosse  abbruciato.  Mio 
caro,  mio  povero  amico  e coadjntore  !... 
Vuo’  andar  tosto  sulla  spiaggia.  ■ 

■ Son  certo  che  non  vi  apprenderete  nulla 
più  di  quello  che  vi  ho  detto,  Signore,  « 
disse  Ochiltree,  « perocché  gli  uffizioli  qui 
son  stati  molto  cortesi  ( vale  a dire , per 
gente  della  loro  fatta)  e han  preso  tutti  gli 
schiarimenti  che  potevano  senza  venir  a 
giorno  di  nulla  o in  un  modo  o nell’altro.  « 

« La  cosa  non  può  essere. . . la  cosa  non 
può  essere.  • disse  l’Antiquario,  > e non 
la  crederei  se  pur  fosse. . . Taffril  è un  ec- 
cellente piloto...  e Lovel  (mio  povero  Lo- 
vel!) aveva  tutte  le  qualità  utili  e piace- 
voli di  un  compagno  di  viaggio  per  terra 
o per  mare...  il  solo.  Edie,  che,  per  l’ in- 
genuità del  suo  carattere,  io  sceglierei , se 
dovessi  fare  un  viaggio  di  mare  (che  mai 
non  fo , fuorché  per  traversare  lo  stretto  ) , 
fragilem  mecum  nolverc  phaselum,  per  di- 
videre i miei  rischi,  siccome  quello  contro 
cui  gli  elementi  non  potrebbero  alimenta- 
re vendette.  No,  Edie , non  è , e non  può 
esser  vero...  è una  menzogna  di  quella  ozio- 
sa cianciatrice  Fama,  che  vorrei  veder  ap- 
piccala colla  sua  tromba  al  collo,  che  non 
vale  coi  suoi  suoni  da  cuculo  che  a far 
perder  la  testa  alle  persone  oneste.  - Ma 
ditemi  come  siete  caduto  nella  trappola  in 
cui  vi  trovo.  » 

» Mi  interrogate  come  Magistrato,  Monk- 
barns , o soltanto  per  appagare  la  vostra 
curiosità?  • 

■■  Per  mia  curiosità  soltanto  , » rispose 
l’Antiquario. 

« Mettete  dunque  da  parte  il  vostro  tac- 
cuino e la  vostra  penna  d’accisgo,  per- 
chè io  non  dirò  nulla  finché  vi  vedrò  con 
quegli  arnesi  da  scrivere  in  mano  . . . che 
sono  Io  spauracchio  degli  uomini  indòtti 
quale  sono  io.  - Per  Satanasso  ! vi  è nella 
stanza  vicina  un  elerco  che  sporcherà  del 


bianco  eon  del  nero  quanto  basta  per  far 
appiccare  un  uomo,  prima  che  questi  sap- 
pia pure  quello  che  ha  detto.  » 

Monkbarns  si  conformò  all'  umore  del 
vecchio,  e ripose  il  suo  portafogli. 

Edie  allora  narrò  con  gran  sincerità  quella 
parte  di  storia  già  nota  al  lettore , infor- 
mando l’Antiquario  della  scena  che  aveva 
veduta  fra  Dousterswivel  e il  suo  patrono 
alle  ruine  di  S.  Ruth,  e francamente  con- 
fessando che  egli  non  avea  potuto  resistere 
alla  tentazione  di  indur  l' adetto  ad  andare 
a visitare  un’altra  volta  la  tomba  di  Misti- 
co!, col  fine  di  trarre  di  lui  una  vendetta 
comica  della  sua  ciarlataneria.  EgU  aveva 
persuaso  facilmente  Steenie , che  era  un 
giovine  ardito  e spensierato,  a secondarlo 
in  quella  pazzia,  e la  burla  era  stata  per 
imprudenza  portata  più  oltre  eh’  egli  non 
avea  inteso.  Riguardo  al  taccuino,  egli  di- 
chiarò che  avea  dimostrata  la  sua  sorpresa 
e il  suo  cordoglio  toslochè  si  era  avvisto 
che  per  inavvertenza  era  stato  preso,  e che 
palesemente,  dinanzi  a tutti  gli  abitanti  della 
capanna,  Steenie  avea  preso  l’impegno  di 
restituirlo  il  giorno  dopo,  e ne  era  stato 
prevenuto  soltanto  dal  suo  fato  intempe- 
stivo. 

L’Antiquario  pensò  un  momento,  poi  dis- 
se , « La  vostra  narrazione  pare  assai 
simile  al  vero  , Edie  , ed  io  la  credo  per 
quel  che  conosco  delle  parti. . . ma  penso 
che  voi  sappiate  più  di  quello  che  mi  avete 
detto  rapporto  a quel  tesoro. . . io  sospetto 
che  voi  abbiate  compito  la  parte  del  Lare 
Familiariì  di  Plauto  . . . una  specie  di  De- 
monio, Edie,  perchè  m’intendiate,  che  ve- 
gliava sui  tesori  nascosti.  - Io  mi  ricordo 
che  voi  foste  la  prima  persona  che  incon- 
trammo quando  sir  Arturo  andò  a dare  il 
suo  proficuo  assalto  alla  tomba  di  Misticot, 
ed  anche  che,  quando  gli  scavatori  comin- 
ciarono ad  esser  stanchi , voi , Edie , foste 
il  primo  a saltare  nella  fossa,  e a fare  la 
scoperta  della  cassetta.  Ora  dovete  spiegar- 
mi tutte  queste  cose  , se  non  volete  eh'  io 
vi  tratti  cosi  male  come  Euclio  tratta  Sta- 
dia nell’  Aulularia.  » 

• Buon  Dio,  Signore,  » rispose  il  men- 
dico, « che  so  io  della  vostra  Lullara?.  .. 
ciò  somiglia  più  al  linguaggio  di  un  cane 
che  a quello  di  un  uomo.  » 

« Voi  sapevate  che  vi  era  quella  casset- 
ta? » continuò  Oldbuck. 

« Caro  Signore.  » rispose  Edie,  facendo 
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le  viste  di  una  gran  semplicità , « che  ve- 
rosimiglianza vi  è di  questo?  Credete  voi 
che  on  povero  miserabile  come  son  io  a- 
vesse  saputo  di  una  tal  cosa  senza  appro- 
fittarne?... E voi  ben  conoscete  eh’ io  non 
vi  cercai  e non  vi  ebbi  alcun  profitto,  co- 
me il  servo  di  Michele  Scott.  Che  interes- 
se avrei  potuto  avervi  io?  ■ 

« Gli  è quello  appunto  che  bramo  che 
mi  diciate , » disse  Oldbuck  ; « perchè  io 
son  sicuro  che  voi  sapevate  che  quel  te- 
soro vi  era.  » 

■ Vostro  Onore  è un  uomo  molto  sicuro, 
Monkbarns  ...e,  per  essere  un  uomo  sicuro, 
debbo  confessare  che  avete  spesso  ragione.  » 

■ Voi  concedete  dunque  che  la  mia  cre- 
denza è ben  fondata?  » 

Edie  accennò  di  sì. 

« Allora  piacciavi  di  spiegarmi  tutta  la 
cosa  da  cima  a fondo,  » disse  l' Antiquario. 

« Se  fosse  un  segreto  mio,  Monkbarns,  » 
rispose  il  mendico  , « noi  dimandereste 
due  volte;  perchè  io  vi  ho  sempre  detto 
dietro  alle  spalle , che , malgrado  tutte  le 
assurdità  che  vi  passano  per  la  testa  tal- 
volta, voi  siete  il  piò  savio  e il  più  discreto 
di  tutti  i nostri  gentiluomini.  Ma  sarò  aper- 
to con  voi,  e vi  dirò,  che  questo  è il  se- 
greto di  un  amico,  e che  mi  squarterebbero 
con  dei  cavalli  selvatici,  o mi  segherebbero 
a mezzo,  come  fecero  ai  figli  di  Aminone, 
prima  che  io  dicessi  una  parola  di  più  su 
questa  cosa,  eccetto  che  non  si  voleva  fare 
alcun  male,  ma  molto  bene,  e che  quelle 
ricchezze  dovevano  giovare  a persone  che 
valgono  due  mila  volte  più  di  me.  Ma  non  vi 
è alcuna  legge,  io  penso,  che  faccia  un  de- 
litto di  sapere  dove  è nascosto  del  denaro 
d' altri  , purché  non  vi  si  metta  la  mano 
sopra  per  nostro  conto?  » 

Oldbuck  percorse  una  volta  o due  la 
stanza  in  profondi  pensieri,  sforzandosi  di 
trovare  qualche  ragione  plausibile  per  un'o- 
pera cosi  misteriosa , ma  il  suo  ingegno 
non  potè  riescirvi.  Egli  quindi  andò  dinan- 
zi al  prigioniero. 

« Questa  vostra  storia,  amico  Edie,  è un 
vero  enimma,  e chiederebbe  un  secondo 
Edipo  per  spiegarla...  e chi  fosse  questo 
Edipo , ve  lo  dirò  un’  altra  volta , se  me 
ne  fate  sovvenire. . . Tuttavia  sia  per  la  sa- 
viezza o per  le  assurdità  che  mi  fate  l’ono- 
re di  attribuirmi,  io  son  molto  prono  a cre- 
dere che  abbiate  detto  il  vero , tanto  più  , 
che  non  avete  ostentato  nessuno  di  quei 


poteri  superiori,  di  cui  so  che  voi  e i, vo- 
stri consorti  fate  sempre  uso  quando  inten- 
dete di  ingannare  la  gente.  » ( Qui  Edie  non 
potè  sopprimere  un  sorriso),  « Se  perciò, 
volete  rispondere  ad  una  mia  dimanda,  ten- 
terò di  ottenere  la  vostra  liberazione.  » 

• Se  mi  lasciate  udir  la  dimanda,  » dis- 
se Edie,  colia  cautela  di  un  arguto  Scozze- 
se , « vi  dirò  se  voglio  rispondervi  o no.  > 

« È cosa  semplice,  > disse  l'Antiquario: 
« Dousterswivel  sapeva  nulla  del  nascondi- 
mento delle  verghe?  » 

« Egli,  quel  malnato  furfante!  ■ rispose 
Edie,  con  molta  franchezza,  « poche  ne  sa- 
rebbero rimaste  se  Dustandiavoio  avesse  co- 
nosciuto che  vi  erano. . . sarebbe  stato  bur- 
ro nel  casotto  di  un  mastino.  » 

- lo  pur  me  l' immaginavo,  » disse  OM- 
bnck.  ■ Bene,  Edie,  s’ io  vi  fo  porre  in  li- 
bertà, voi  manterrete  la  parola , e compa- 
rirete nel  giorno  indicato  a sollevarmi  della 
mia  cauzione,  perchè  questi  non  son  tempi 
perchè  degli  uomini  prudenti  incorrano  in 
ammende,  ammenoché  non  sapeste  additar- 
mi un’altra  Avlam  auri  plenum  quadrili- 
brem...  un  altro  Cerca  N.  1.  * 

« Ah!  » disse  il  mendico,  scrollando  il 
capo , « temo  fuggito  l’ uccello  che  covò 
quelle  ova  d’ oro ...  eh'  io  non  chiamerò 
un’  oca  sebben  cosi  dica  la  novella.  - Ma 
terrò  la  parola,  Monkbarns;  non  avrete  a 
perdere  un  penny  per  me . . . E in  verità 
bramo  di  esser  fuori , ora  che  il  tempo  è 
bello ...  e che  potrei  più  facilmente  saper 
le  prime  notizie  dei  miei  amici.  » 

« A meraviglia , Edie  , e siccome  sento 
che  lo  strepito  delle  armi  giù  è un  po’ cal- 
mato , suppongo  che  il  Ball  titllejohn  ab- 
bia congedato  il  suo  precettore  militare  , e 
passato  sia  dalle  opere  di  Marte  a quelle 
di  Temi. . . andrò  a parlar  seco. . . Ma  non 
credo  e non  voglio  credere  a nessuna  di 
quelle  cattive  nuove  che  mi  avete  date.  > 

• Dio  voglia  che  Vostro  Onore  abbia  ra- 
gione, » disse  il  mendico,  mentre  Oldbuck 
lasciava  la  stanza. 

L'Antiquario  trovò  il  Magistrato,  esausto 
dalle  fatiche  della  manovra,  adagiato  nella 
sua  soffice  poltrona,  balbettando  l’aria  « T'i- 
viam  lietamente  allegri  soldati!  • e fra 
ogni  strofa  riconfortandosi  con  una  cuc- 
chiajata  di  zuppa  di  testuggini.  Egli  ordinò 
un'  eguale  imbandigione  per  Oldbuck  , che 
la  rifiutò  , osservando  , che  , non  essendo 
militare,  non  si  sentiva  disposto  a rompere 
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la  sua  abitudiue  di  non  mangiar  mai  che 
ad  ore  stabilite. . . • I soldati  come  voi , 
Ball,  debbono  ingollare  il  cibo  quando  l'oc- 
casione e il  tempo  se  ne  presenta.  Ma  mi 
duole  di  sentire  le  cattive  notizie  del  brig 
del  giovine  Taffril.  » 

« Ab  infelice!  » disse  il  Ball,  « egli  era 
un  onore  per  la  città. . . e si  era  molto  di- 
stinto il  primo  di  Giugno.  » 

« Ma , » disse  Oldbuck , • io  tremo  a 
udirvi  parlar  di  lui  in  tempo  passato.  -* 

In  verità,  credo  vi  siano  troppe  ragio- 
ni per  farlo,  Monkbarns  ; e nullumeno  spe- 
riamo per  il  meglio.  L’ accidente  è,  dicesi, 
accaduto  nelle  scogliere  di  Rattray,  a circa 
venti  miglia  al  nord , vicino  alla  Baja  di 
Dirlenalan. . . Ho  mandato  a prendere  delle 
informazioni...  e vostro  nipote  è corso  in 
persona  come  se  fosse  andato  a prendere 
l’annunzio  di  una  vittoria.  » 

Qui  Ettore  entrò,  esclamando,  « Penso 
che  non  sia  il  tutto  che  una  daunata  men- 
zogna... non  posso  di  ciò  trovare  alcuna 
autorità  tranne  la  voce  generale.  » 

* E di  grazia,  Mr.  Ettore,  « disse  suo 
zio,  « se  fosse  vero,  di  chi  sarebbe  la  col- 
pa per  essersi  trovato  Lovel  su  quel  vascel- 
lo? » 

« Non  mia  certo,  » rispose  Ettore;  * sa- 
rebbe stata  soltanto  una  mia  disgrazia.  » 

« Veramente!  « disse  suo  zio,  ■■  non 
avrei  creduto  ciò.  » 

« Come,  Signore,  con  tutta  la  vosi ra  in- 
clinazione a trovarmi  dal  torto,  » rispose 
il  giovine  soldato,  « suppongo  confessere- 
te che  la  mia  intenzione  non  era  da  bia- 
simarsi in  quella  circostanza,  lo  feci  quel 
che  poteva  per  atterrar  I-ovcl,  e,  se  fossi 
riescilo,  gli  è chiaro  che  la  sua  sorte  sa- 
rebbe stata  la  mia  e la  mia  la  sua.  » 

E chi  vi  intendete  di  atterrar  ora  che 
portate  con  voi  quel  magazzino  di  cuojo  su 
cui  sta  scritto,  Polvere  da  schioppo?  >> 

« Debbo  prepararmi  alla  caccia  di  I.ord 
Glenallan,  Signore,  che  è ai  12,  » disse 
M’Intyre. 

■ Ah,  Ettore!  questa  tua  gran  chasse, 
come  i F raccesi  la  chiamano,  starebbe  me- 
glio . . . 

‘ fìttine  rum  Proleus  pecus  agitnret 
Visure  montes  * . . . 

se  invece  dei  nostri  timidi  uccelli  di  palu- 
de doveste  combattere  qualche  bellicosa 
phoca.  » 

« Al  diavolo  il  vitello  marino.  Signore. 


CAP.  XXXVIII 

o la  plioca,  se  cosi  volete  nominarlo. ..è 
duro  che  non  si  debba  mai  udir  il  termine 
di  una  breve  follia  coinè  fu  quella.  > 

« Sta,  sta,  » disse  Oldbuck,  « ho  pia- 
cere che  mostriate  di  vergognarvene.  - Ma 
siccome  io  detesto  tutta  la  razza  dei  Nem- 
broddi,  auguro  ad  essi  tutti  un’egual  sor- 
te... Oh  non  vi  sdegnate  di  una  celia, 
giovine ...  ho  finito  sulla  phoca . . . sebbea 
osi  dire  che  il  Bali  ci  saprebbe  dire  il 
prezzo  di  una  pelle  di  vitello  marino  anche 
cosi  su  due  piedi.  » 

« Son  care , - disse  il  Magistrato , > molto 
care. ..  la  pesca  è stata  poco  fortunata  in 
questi  ultimi  tempi.  » 

« Possiamo  farne  fede,  » disse  il  tor- 
mentatore Antiquario  , deliziato  dell’  uncino 
che  quell’  incidente  gli  dava  su)  giovine  cac- 
ciatore. « Anche  una  parola,  Ettore,  e 
* La  pelle  di  un  vitel  marino  stendere- 
mo sulle  tue  membra  di  malfattore.  ‘ 

Ah,  ah!  mio  giovine  !..  .animo , non  ci  si 
pensi  più,  veniamo  agli  affari.  Bali,  una 
parola ...  imporrete  una  ammenda...  un'am- 
menda moderata. ..intendete... a guarentigia 
che  il  vecchio  Edie  ricomparirà.  » 

. Voi  non  pensate  a quello  che  chiede- 
te , » disse  il  Bali  ; « il  delitto  è aggressio- 
ne e furto.  » 

« Zitto!  non  una  parola  di  ciò,  » disse 
l'Antiquario,  « ve  ne  diedi  già  un  senio- 
re... vi  istruirò  di  più  poscia ...  vi  assicuro 
che  vi  è un  mistero.  » 

« Ma,  Mr.  Oldbuck,  se  vi  entra  lo  Stalo, 
io,  che  fo  mille  affari  da  nulla  qui,  ho 
realmente  diritto  di  essere  consultalo,  e se..  - 
« Silenzio!  silenzio!  «disse  l’Antiquario, 
ammiccando  e mettendosi  un  dito  sul  naso... 
u voi  avrete  tutto  l’ onore , e tutta  la  dire- 
zione , quando  le  cose  saranno  mature.  Ma 
quel  vecchio  è un  ostinato,  che  non  vuol 
saperne  di  metter  ora  due  persone  a giorno 
dell’  affare , ed  ei  non  mi  ha  ancora  piena- 
mente informato  di  tutte  le  diavolerie  di 
quel  Dousterswivel.  « 

u Ah,  dunque  presumo  che  bisogni  sot- 
toporre quell’allro  all’ affo  affeno.’  • 

« A dire  il  vero  bramerei  che  lo  face- 
ste. » 

« Non  soggiungete  altro , » disse  il  Magi- 
strato, « la  rosa  sarà  compita  subito  fa»- 
quatti  suspeet . . . credo  sia  una  delle  vostre 
frasi,  Monkbarns?  » 

« Frase  classica,  Ball . . . voi  fate  dei  pro- 
gressi. » 
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« E nondimeno  le  pubbliche  bisogne  mi 
han  cosi  oppresso  in  questi  ultimi  giorni 
che  son  stato  costretto  ad  associarmi  il  mio 
capo  di  bottega.  - Ho  avuto  due  corrispon- 
derne diverse  col  Sotto-Segretario  di  Stato; 
uua  sulla  tassa  proposta  sulla  canapa  di 
Riga,  l’altra  per  la  distruzione  dei  club 
politici.  Cosi  potete  dirmi  liberamente  quel 
che  sapete  della  scoperta  che  ha  fatta  quel 
vecchio  di  una  tramà  contro  il  regno.  » 

« I.o  farò  tostochè  la  saprò , « rispose 
Oldbuck...  « detesto  i fastidi  che  cagiona 
la  direzione  di  questa  specie  di  affari . . . 
Ricordatevi , però , eh'  io  non  dissi  decisa- 
mente una  trama  contro  lo  Stato;  io  dico 
solo,  che  spero  di  scoprire,  col  mezzo  di 
quest’uomo,  una  trama  nefanda.  « 

• Quando  sia  una  trama,  vi  sarà  tradi- 
mento. o sedizione  almeno;  » disse  il  Ba- 
ll... « Volete  cauzionarlo  per  400  marchi?  » 
« Quattrocento  marchi  per  un  vecchio 
Abito  Azzurro!  Pensale  all’Atto  del  1701, 
sulle  cauzioni!  - Togliete  una  cifra  dalla 
somma... io  son  contento  di  guarentirlo 
per  40  marchi.  » 

« Bene,  Mr.  Oldbuck,  ognuno  in  Fair- 
port  è sempre  disposto  ad  obbligarvi . . . 
e,  inoltre,  so  che  siete  un  uomo  prudente, 
e un  uomo  tanto  avverso  al  perdere  40 
marchi,  quanto  400.  Accetto  dunque  la  vo- 
stra cauzione  . . . meo  periculo . . . che  dite 
di  questa  nuova  frase  legale?. .. L’ udii  da 
un  dotto  avvocato.  - Ve  lo  garantisco,  egli 
diceva,  Milord,  meo  pericvlo.  » 

« Ed  io  garantisco  in  egual  modo  F.die 
Ochillree,  meo  periculo,  » disse-  Oldbuck. 
> Fate  dunque  che  lo  scrivano  compili  l’atto 
ed  io  lo  firmerò.  » 

Compita  quella  cerimonia,  l’Antiquario 
significò  a Edie  la  lieta  novella  ch’egli  era 
di  nuovo  in  libertà , e lo  consigliò  di  met- 
tersi in  via  per  Monkbarns,  dov’ egli  stesso 
tornava  con  suo  nipote , dopo  aver  eseguita 
quell’  opera  buona. 


CAPITOLO  XXXIX 

« Pieno  di  bri  detti  e di  «tempii 
derni.  *• 

Come  >i  piece. 

« Per  l’amor  del  Cielo,  Ettore,  » disse 
l'Antiquario,  la  mattina  appresso  dopo  co- 
lazione. « abbiate  pietà  dei  nostri  nervi  e 
" ai.tkr  Scott  Voi.  /. 


non  ve  ne  state  sempre  con  quei  fucile  in 
mano.  » 

• Mi  duole  assai  di  annoiarvi,  » disse 
suo  nipote,  continuando  a maneggiare  il  suo 
moschetto;  « ma  è un  ottimo  fucile;  uu 
loe  Manton,  che  mi  costa  40  ghinee.  » 

•>  Un  pazzo  riman  presto  diviso  dal  suo  de- 
naro. nipote ...  vi  ò un  loe  Miller  pel  vostro 
loe  Manton,  » rispose  l’Antiquario;  « ho 
piacere  che  abbiate  tante  ghinee  da  gettar 
via.  » 

« Ognuuo  ha  i suoi  capricci , zio ....  a 
voi  piacciono  i libri?  » 

« SI,  Ettore,  > disse  lo  zio,  « e se  la 
mia  Collezione  fosse  vostra,  voi  la  fareste 
fuggir  dal  fabbro,  dal  maniscalco,  dall’e- 
ducatore di  cani , . . . Coemptos  undique  no- 
biles  libros . ..mutare  loricis  Iberis.  » 

« lo  non  saprei  usare  dei  vostri  libri  . 
mio  caro  zio,  » disse  il  giovine  soldato  , 
■■  gli  è vero;  e farete  bene  a provvedere 
perchè  cadano  in  migliori  mani...  ma  non 
accagionate  dei  falli  della  mia  testa  il  mio 
cuore. . . io  non  mi  dividerei  da  una  fettuc- 
cia che  fosse  appartenuta  ad  un  vecchio 
amico,  per  avere  un  treno  di  cavalli  come 
quello  di  l.ord  Glenallan.  » 

* Non  penso  che  il  faceste,  ragazzo,  non 
penso  che  il  faceste,  <•  disse  suo  zio  addol- 
cendosi. . . « io  mi  piaccio  a pungervi  un 
po’ qualche  volta;  ciò  mantiene  lo  spirito 
della  disciplina  e l'abito  della  subordina 
zione.  . . Voi  passerete  qui  bene  il  vostro 
tempo,  avendo  me  per  comandarvi,  invece 
del  Capitano,  o Colonnello,  o Cavalier  d’ar- 
mi , come  lo  chiama  Milton  ; e invece  dei 
Francesi,  ■ egli  continuò,  abbandonandosi 
di  nuovo  al  suo  umore  ironico,  « avrete  la 
Gem  humitla  potili . . . perocché,  come  dice 
Virgilio,  » 

* Stermini  ve  sonino  divenne  in  littore  punirne  . 
che  può  tradursi, 

‘ Qui  le  foche  dormicchian  sulla  riva.  ' 
a portata  del  nostro  Ettore  Montanaro. 

Oh  se  vi  sdegnate  non  se  ne  parli  più.  - 
Inoltre,  veggo  il  vecchio  Edie  nel  cortile, 
con  cui  ho  a fare.  Buon  giorno  , Ettore. 
Vi  rammentate  come  essa  si  cacciò  nel 
mare  come  il  suo  Signore  Proteo , et  se 
""*•  jactu  dedii  aequor  in  altum?  » 

MTntyre  aspettò  finché  la  porta  si  fossi- 
chiusa,  c quindi  diede  sfogo  all’impazienza 
naturale  del  suo  carattere. 

« Mio -zio  è il  miglior  uomo  del  mondo, 
e alla  sua  maniera  il  più  benefico  : ma 
89 
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piuttosto  che  udir  parlar  un'  altra  volta  di 
quella  maledetta  phoca,  come  egli  si  piace 
a nominarla,  vorrei  andare  alle  Indie  Oc- 
cidentali, e non  rivederlo  mai  più.  * 

Miss  M’Intyre,  legala  di  viva  gratitudine 
a suo  zio,  e amantissima  del  fratello,  era, 
in  tali  occasioni,  il  solito  veicolo  di  ricon- 
ciliazione. Klla  si  affrettò  ad  andare  incon- 
tro a suo  zio  quando  tornava , prima  che 
entrasse  nella  sala. 

* Ebbene,  ora.  Miss  Femminuccia  , che 
significa  quell’aspetto  di  supplicante?...  Giu- 
none ha  forse  fatto  qualch’ altro  maleflzio?  » 
« No,  zio;  ma  il  padrone  di  Giunone  ha 
molto  timore  delle  vostre  beffe  rapporto  al 
vitello. . . io  vi  giuro  eh'  ei  le  sente  più  che 
non  potreste  desiderare. . . è una  follìa  in 
lui , certamente;  ma  voi  sapete  metter  cosi 
bene  lutti  in  ridicolo. . . » 

« Animo,  mia  cara,  » rispose  Oldbuck , 
addolcito  dal  complimento , - frenerò  le 
mie  satire,  e,  se  è possibile,  non  parlerò 
più  della  phoca...  Non  parlerò  neppur  più 
di  sigillare  una  lettera,  ma  dirò  ubi/,  e vi 
farò  un  cenno  quando  mi  ci  vuole  la  cera 
lacca1...  lo  non  sono  rnonitoribus  asper , 
ma,  lo  sa  il  Cielo,  il  più  mite,  quieto,  e 
pacifico  degli  esseri  umani , cui  sorella  , 
nipote  femmina,  e nipote  maschio,  guidano 
come  meglio  loro  piace.  » 

Con  questo  piccolo  panegirico  della  pro- 
pria docilità,  Mr.  Oldbuck  entrò  nella  sala, 
e propose  a suo  nipote  una  passeggiata  alla 
rupe  di  Mussel.  « Ho  da  fare  alcune  di- 
mando a una  donna  della  capanna  di  Mu- 
cklebackit,  » egli  osservò,  « e bramo  di 
aver  meco  un  testimonio. . . cosi,  per  man- 
canza di  meglio,  Ettore,  sarò  contento  di 
voi.  - 

« Vi  è il  vecchio  Edie,  Signore,  o Canon... 
non  potrebbero  esser  più  acconci  di  me?  » 
rispose  M'Intyre,  allarmatosi  alquanto  alla 
prospettiva  di  un  lungo  tète-à-tète  con  suo 
zio. 

> Sulla  mia  parola,  giovine,  volete  far- 
mi andare  con  dei  bei  compagni , e son 
molto  grato  alla  vostra  cortesia,  » rispose 
Mr.  Oldbuck.  « No,  Signore,  io  intendo  che 
l’Abito  Azzurro  venga  meco. . . non  come 
testimonio  competente , perchè  egli  è ora , 
come  il  nostro  amico  Ball  I.ittlejohn  dice, 
(benedetta  sia  la  sua  istruzione!)  tamquam 

l f'T  jnU-nOfr  qurala  facili»  é nrcwario  sapere  die 
Seal  tinnisca  in  Incli-ac  vitello  marino,  r.  la  triti,  aipillare. 
onde  I auiliigilita  e il  rl.'f  H ■ acnto  deli'  A II  ( ,,(  II  ri  > ' 


suspectus,  e voi  siete  suspicione  major  co- 
me dichiara  il  testo.  • 

« Vorrei  ben  esser  Maggiore,  Signore.  - 
disse  Ettore  , afferrando  soltanto  l’ ultima , 
e,  all'orecchio  di  un  soldato,  la  più  efficace 
parola  delia  sentenza, ...  " ma  , senza  im- 
pegni o denaro , vi  è poca  probabilità  di 
far  quel  passo.  » 

• A meraviglia,  vaiente  figlio  di  Priamo,  » 
disse  l'Antiquario,  ‘lasciatevi  regolare  dai 
vostri  amici , e non  si  può  dire  quel  che 
accadrà.  - Venite  con  me  , e vedrete  quel 
che  può  esservi  utile  , se  mai  doveste  se- 
dere in  una  corte  marziale.  • 

« Son  stato  in  molte  corti  marziali  del 
nostro  reggimento  , Signore,  » rispose  il 
Capitano  M’Intyre.  - « Ma  eccovi  una  nuova 
mazza.  » 

« Mille  grazie.  > 

« La  comprai  dai  nostro  tamburo  mag- 
giore , » aggiunse  M'Intyre  , « che  venne 
nel  nostro  reggimento  dall’esercito  del  Ben- 
gal , allorché  esso  discese  pel  Mar  Rosso. 
Fu  tagliata  sulle  sponde  dell’Indo,  ve  ne 
assicuro.  « 

« Sull'ouor  mio,  è un  bel  bastone,  che 
rimpiazzerà  bene  quello  che  la  ph. ..  Bah! 
che  stavo  io  per  dire?  * 

La  brigata  consistente  dell’Antiquario, 
suo  nipote,  e il  vecchio  mendico,  si  avviò 
per  le  sabbie  verso  la  rupe  di  Mussel,... 
il  primo  nella  più  bella  disposizione  di  istrui- 
re, c gli  altri,  per  un  senso  di  obbligazio- 
ne , e qualche  speranza  di  guadagni  futuri, 
abbastanza  attenti  ad  udirlo.  Lo  zio  e il 
nipote  procedevano  insieme,  il  mendico  uo 
passo  e mezzo  circa  di  dietro,  a quella  di- 
stanza appunto  in  cui  il  suo  patrono  po- 
teva parlargli  con  una  lieve  piegatura  del 
collo,  e senza  il  fastidio  di  voltarsi  indietro, 
l’etrie,  nel  suo  . Saggio  sulla  Buona  Edu- 
cazione , dedicato  ai  Magistrati  di  Edim- 
burgo, raccomanda,  dietro  la  sua  esperien- 
za come  precettore  in  una  famiglia  distinta, 
quella  situazione  a tutti  gli  uomini  di  allo 
grado,  e ai  precettori,  dipendenti,  e inferiori 
di  ogni  genere.  Cosi  scortato,  l’Antiquario 
andò  innanzi,  colla  coscienza  della  sua  eru- 
dizione, come  un  superbo  vascello  di  guer- 
ra , volgendosi  di  tratto  in  tratto  per  av 
ventare  una  bordata  sui  suoi  segnaci. 

« E cosi  voi  credete , » egli  disse  al 
mendico,  « che  quella  scoperta...  quell’ ar- 
ca auri,  come  .Plauto  la  chiama,  non  gio- 
verà molto  a sir  Arturo  nei  suoi  bisogni?  * 
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• A meno  che  non  ne  trovi  dieci  volte 
tanto,  • disse  il  mendico , « e questo  son 
sicuro  cbe  sarà  molto  dubbio. . . Udii  par- 
lare di  ciò  Pagaie  Orrock,  e quell' altro  la- 
dro di  ufUziale,  o messaggiere. . . e le  cose 
vai)  molto  male  quando  uomini  di  quella 
fatta  discorrono  si  apertamente  delle  cose 
di  un  gentiluomo,  lo  temo  che  sir  Arturo 
non  sia  presto  messo  fra  quattro  muraglie 
per  debiti , a meno  che  non  ottenga  un 
soccorso,  pronto  e grande.  « 

» Voi  parlate  da  pazzo , » disse  l’ Anti- 
quario. - « Nipote  , la  è cosa  osservabile , 
che  in  questo  felice  paese  niuno  possa  le- 
galmente esser  imprigionalo  per  debiti.  » 

« Davvero , Signore  ? » disse  MTntyre  ; 
« io  noi  sapevo. . . questa  legge  converreb- 
be maravigliosamente  a qualcuno  dei  no- 
stri compagni.  » 

« E se  non  si  imprigiona  per  debiti,  » 
disse  Ochiltree,  « che  cosa  è dunque  che 
può  far  si  che  tanti  poveri  rimangano  nelle 
prigioni  di  Fairport?  Essi  dicono  tutti  che 
vi  son  stati  fatti  porre  dai  loro  creditori. . . 
Pel  Cielo  ! se  vi  stan  volontariamente  biso- 
gna dire  che  vi  trovino  più  piacere  di  me.  » 

« Osservazione  naturalissima,  Edie,  e che 
molti  vostri  superiori,  farebbero  del  pari, 
ma  che  è fondata  interamente  sull'igno- 
ranza del  sistema  feudale.  - Ettore,  abbiate 
la  bontà  di  ascoltare,  a meno  che  non  cer- 
chiate un’altra. . . Hem  ! » ( Ettore  che  intese 
il  cenno  si  sforzò  di  porgergli  tutta  la  sua 
attenzione)  - « E voi  Edie,  può  esservi  utile, 
rerum  cognoscere  causas.  La  natura  e l’ ori- 
gine del  mandato  di  cattura  è un  oggetto 
haud  alienum  a Scaevolae  studiis.  Dovete 
dunque  sapere  anche  una  volta  che  nessu- 
no in  Iscozia  può  essere  arrestato  per  de- 
biti. » 

« lo  non  ho  molto  a fare  con  ciò,  Monk- 
barns,  » disse,  il  vecchio,  « perchè  nessuno 
presterebbe  un  obolo  ad  un  mendico.  » 

« Pace,  buon  uomo.  - Nondimeno  sicco- 
me si  richiedeva  una  compulsione  al  paga- 
mento al  quale  il  debitore  è naturalmente 
ripugnante,  secondo  che  posso  esserne  trop- 
po convinto  per  la  mia  esperienza,  noi  ave- 
vamo delle  lettere  di  quattro  forme  , una 
specie  di  invito  gentile,  con  cui  il  nostro 
sovrano  Signore  il  re  interveniva , qual  lo 
debbe  un  monarca,  nell’ordinamento  delle 
bisogne  private  dei  suoi  sudditi,  da  prima 
con  blande  esortazioni,  poi  con  lettere  più 
rigide  e più  dure. . . Ma  che  cosa  vedete  di 


straordinario  in  quell’  uccello . Ettore  ?... 
Non  è che  uno  smergo,  a 
■ È un  gabbiano,  Signore,  » disse  Edie. 
• Lo  sia  pure...  che  significa  ciò  adesso?... 
Ma  vedo  che  siete  impaziente  ; onde  ab- 
bandonerò le  lettere  di  quattro  forme , e 
verrò  al  modo  di  procedere  moderno.  - Voi 
credete  che  un  uomo  possa  esser  messo  in 
prigione  perchè  non  paga  un  debito?  Nien- 
te di  più  falso;  vero  è però,  che  il  re  è 
tanto  buono  da  intervenire  a richiesta  del 
creditore,  e da  inviare  al  debitore  il  suo 
comando  regio  di  fargli  giustizia  entro  un 
certo  tempo. . . quindici  giorni , o sei , se- 
condo il  caso.  Bene , il  debitore  resiste  e 
disobbedisce.  . cosa  ne  segue?  Che  egli  è 
legalmente  e giustamente  dichiarato  ribelle 
al  nostro  grazioso  sovrano,  i cui  ordini  ha 
disobbediti,  e ciò  con  tre  squilli  di  corno 
nel  mercato  di  Edimburgo,  metropoli  della 
Scozia.  Ed  esso  è allora  legittimamente  im- 
prigionato, non  per  alcun  debito  civile,  ma 
pel  suo  sconoscente  disprezzo  del  mandalo 
regio.  Che  vi  pare  di  ciò,  Ettore?.-..  Ecco 
una  cosa  che  voi  non  sapevate.  ' » 

« No,  zio  ; ma  confesso  che  se  mi  man- 
casse il  denaro  per  pagare  i miei  debiti , 
vorrei  ringraziare  il  re  se  me  ne  mandasse 
piuttostochè  dichiararmi  ribelle  per  non 
far  quello  che  non  potrei  fare.  » 

« La  vostra  educazione  non  vi  ha  por- 
talo a considerare  queste  cose,  » rispose 
suo  zio  ; « voi  siete  inetto  ad  apprezzare 
la  delicatezza  di  questa  legge  ingegnosa,  e 
il  modo  con  cui  concilia  quella  durezza, 
che,  per  tutela  del  commercio,  si  è trova- 
to necessario  di  dover  estendere  verso  i 
debitori  refrattari,  colla  più  scrupolosa  at- 
tenzione alla  libertà  del  suddito.  » 

« Non  so.  Signore,  » rispose  il  poco  il- 
luminato Ettore;  - ma  se  un  uomo  deve 
pagare  i suoi  debiti  e andare  in  carcere  , 
poco  conta,  io  credo,  eh'  ei  vi  vada  come 
debitore  o come  ribelle.  Però,  voi  dite  che 
l’ordine  del  r»  accorda  un  indugio  di  al- 
cuni giorni...  ora,  affé,  se  io  fossi  nel  caso, 
vorrei  battere  la  ritirata , e lasciare  il  re 
e il  creditore  a comporsi  insieme  prima  di 
venirne  a quell’  estremità.  » 

I.  La  dottrina  dì  Monkbarns  , sull'origine  della  carré 
milione  per  debiti  civili  In  Iscuria  , sembrerà  alquanto 
hi  marra , ma  fu  citata  e rirnnosriula  «Imita  dal  Tribuna- 
le supremo  della  Scozia  , il  5 Decembre  1828,  nel  caso  di 
Thom  Black.  Infatti  la  legge  Scozzese  è In  questo  parti- 
colare piu  zelante  della  libertà  personale  del  suddito  di 
ogni  altro  codice  di  Europa. 


Digitized  by  Google 


678 


V ANTIQUARIO  C.AP.  XXXIX 


« K cosi  farei  io  pure.  » disse  Ediè;  « io 
darei  loro  la  cauzione  delle  mie  gambe.  » 
« Sta  bene,  - rispose  Monkbarns  ; « ma 
con  quelli  che  la  legge  sospetta  di  voler 
sottrarsi  cosi  ai  suoi  decreti,  essa  procede 
con  mesti  più  concisi  e meno  cerimoniosi, 
siccome  con  gente  colla  quale  la  cortesia 
e il  favore  sarebbero  gettati.  » 

« Capisco . » disse  Ochiltree . « e saran 
quelli  che  si  chiamano  mandati  di  fuga. . . 
ne  ho  qualche  cognizione.  Vi  sono  pure 
sulle  frontiere  del  mezzogiorno  degli  strani 
mandati  e molto  violenti,  lo  fui  arrestato 
una  volta  alla  fiera  di  S.  Giacomo , e rac- 
chiuso nella  vecchia  chiesa  di  Kelso  un 
giorno  c una  notte  ; luogo  ben  freddo  e 
ben  bujo,  ve  ne  assicuro.  - Ma  chi  è quella 
donna  col  canestro  in  spalla? ...  È la  po- 
vera Maggie.  io  credo.  » 

E ben  era.  Il  sentimento  della  perdita  fatta 
dalla  povera  donna,  se  non  era  diminuito, 
era  stato  almeno  mitigato  dall'  inevitabile 
necessità  di  badare  al  modo  di  sostenere 
la  sua  famiglia;  e il  suo  saluto  a Oldbuck 
fu  fatto  con  un  tuono  che  esprimeva  le 
sue  solite  sollecitazioni  presso  i suoi  avven- 
tori , e il  suo  compianto  per  la  recente  sua 
calamità. 

« Come  state  oggi,  Monkbarns’...  lo  non 
ho  avuto  ancora  la  buona  creanza  di  veni- 
re a ringraziare  Vostro  Onore  per  la  stima 
che  mostraste  del  povero  Sleenie,  sostenen- 
do la  sua  testa  fino  al  suo  sepolcro  pre- 
maturo, povero  giovine!  » - Qui  ella  gemè 
e si  asciugò  gli  occhi  colla  punta  del  suo 
grembiule  turchino.  -■«  Ma  la  pesca  non 
è stata  cattiva,  sebben  mio  marito  non  si 
sia  per  anche  sentito  bastante  coraggio  per 
tornare  in  mare. ..  Vorrei  ben  dirgli  che  gli 
farebbe  bene  di  rimettersi  al  lavoro. . . ma 
temo  quasi  di  parlargli. . . ed  è strano  1’  udi- 
re uno  di  noi  il  dir  cosi  di  un  uomo.  . . 
nondimeno , ho  dei  bei  pesci  e li  darei  a 
tre  scellini  la  dozzina  perchè  non  ho  forza 
per  mercanteggiare  adesso,  6 debbo  pren- 
dere quello,  che  qualche  buon  Cristiano  vor- 
rà darmi,  senza  lagni  e contese.  » 

- Che  faremo,  Ettore?  » disse  Oldbuck, 
fermandosi;  « io  caddi  in  disgrazia  delle 
mie  femminucce  per  aver  già  fatto  con 
questa  donna  un  cattivo  traffico.  Questi  ani- 
mali marittimi.  Ettore,  son  di  malaugurio  per 
la  nostra  famiglia.  » 

» Puh!  Signore,  che  volete  fare? .. . date 
alla  povera  Maggie  quel  che  dimanda  . o 


permettetemi  di  mandare  un  piatto  di  pesce 
a Monkbarns.  » 

Ed  ci  le  presentò  il  denaro;  ma  Maggie 
tirò  indietro  la  mano.  « No,  no.  Capitano  ; 
voi  siete  troppo  giovine  e troppo  prodiga 
degli  averi  vostri...  Non  bisogna  mai  pren- 
dere una  pescivendola  alla  prima  parola  che 
essa  dice,  e in  verità  credo  che  farei  bene 
ad  andare  a trovare  la  vecchia  custode  di 
Monkbarns,  o Miss  Grizzel . che  mi  dareb- 
bero qualche  cosa. . . Vorrei  ben  anche  ve- 
dere cosa  è divenuta  quella  schizzinosa  Jen- 
ny Kintherout. . . Si  dice  eh’  ella  sia  stata 
male...  Povera  pazza,  si  sarà  contristata  per 
Steenie , come  se  egli  avesse  mai  volta  la 
testa  per  vedere  una  pari  sua!...  Andiamo, 
Monkbarns.  voi  avrete  degli  ottimi  merluz- 
zi, quantunque  a casa  vostra  non  mi  siano 
pagati  molto,  e vedrò  anche  se  vi  abbiso- 
gnassero dei  gamberi.  » 

E si  rimise  in  via  col  suo  carico,  i suoi 
pensieri  essendo  alternativamente  divisi  fra 
il  suo  dolore . la  sua  riconoscenza  per  la 
compassione  che  i suoi  superiori  le  dimo- 
stravano, e l'usato  amore  dei  traffico  e del 
guadagno. 

« Ora  che  siam  dinanzi  alla  porta  della 
capanna,  » disse  Ochiltree,  « saprei  vo- 
lentieri, Monkbarns,  perchè  avete  voluto 
prendervi  il  fastidio  di  me  per  tutta  que- 
sta strada?  lo  vi  dico  sinceramente  ebe 
non  ho  piacere  ad  entrar  costi.  Mi  affligge 
il  pensare  come  la  giovinezza  sia  caduta  al 
mio  fianco,  o come  io  sia  rimasto  solo  co- 
me un  vecchio  tronco  inutile  che  ha  con- 
servato appena  una  foglia  verde.  » 

<•  ha  vecchia  che  è qui,  » disse  Oldbuck, 
« non  vi  mandò  con  un  messaggio  al  Conte 
di  Glenallan  ? « 

« SI!  » rispose  il  mendico  con  sorpresa; 
« come  sapete  ciò  cosi  bene?  » 

• Lord  Glenallan  medesimo  me  lo  disse,  » 
ripigliò  l’Antiquario  ; « non  vi  è dunque 
delazione...  non  mancamento  di  fede  per 
parte  vostra. . . e siccome  egli  brama  che 
io  pigli  la  sua  deposizione  in  un  affare  im- 
portante di  famiglia , ho  voluto  condurvi 
con  me,  perchè  nella  di  lei  situazione,  fra 
l'insania  c il  senno,  è possibile  che  la  vo- 
stra voce  e il  vostro  aspetto  le  ridestino 
memorie  eh’  io  non  potrei  in  altro  modo 
eccitare.  La  mente  umana. . . che  fate , Et- 
tore? •• 

« Fischiavo  per  chiamar  la  cagna  , Si- 
gnore, » rispose  il  Capitano;  ■ ella  si  al- 
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lontana  sempre  troppo. . . ma  io  sapeva  che 
vi  avrei  dato  noja.  » 

» No,  no,  punto,  » disse  Oidbuck  , ri- 
prendendo il  tema  della  sua  disquisizione. . . 
« La  mente  umana  deve  trattarsi  come  una 
matassa  ben  avviluppata,  in  cui  è forza  cer- 
care colla  più  grande  attenzione  il  Alo  vo- 
lendola svolgere.  » 

• Non  so  nulla  di  cotesto,  » disse  l’ac- 
cattone ; « ma  se  la  mia  vecchia  conoscen- 
te è quello  ancora  che  era,  o qualche  cosa 
che  le  somigli  , ella  ci  avvolgerà  tutti  pri- 
ma che  ne  veniamo  a capo.  Gli  è terribile 
il  vederla  o l’ udirla  quando  comincia  a 
scuotere  le  braccia,  e ricorre  al  suo  In- 
glese , e parla  come  un  libro  stampato. . . 
sebben  non  sia  che  la  vecchia  moglie  di 
un  pescatore.  Ma  pur  è vero,  che  ha  rice- 
vuta una  grande  educazione , e che  aveva 
veduto  molto  del  mondo  prima  di  fare  un 
matrimonio  un  po’ al  disotto  di  lei.  Ella  è 
più  vecchia  di  me  di  dieci  anni... ma  mi  ri- 
cordo abbastanza  che  si  fecero  tante  ciarle 
in  paese  pel  suo  matrimonio  con  Simone 
Muckiebackit,  il  padre  di  questo  Saunders, 
come  se  ella  fosse  stata  una  gentildonna. 
Però  tornò  in  favore,  e di  nuovo  quindi  lo 
perdè , come  ho  udito  dire  a suo  Aglio 
quand’era  ancora  fanciullo;  ed  essi  ebbero 
molto  danaro , e lasciarono  le  terre  della 
Contessa  per  venirsi  a stabilir  qui.  Ma  le 
loro  cose  mai  non  prosperarono.  Comun- 
que siasi,  la  è una  donna  bene  educata . e 
se  ella  si  vale  del  suo  Inglese,  come  le  ho 
udito  far  qualche  volta,  è possibile  che  ci 
confonda  tutti.  * 


CAPITOLO  XL 

- Il  torto  della  vita  in  enti  estrema 
vecchiezza  e impercettibile  e silen- 
zioso ; esso  mostrasi  lento  tome  al 
dipartirsi  la  marea  che  abbandona 
a poco  a poco  im  naviglio  infranto 
salta  sabbia.  Un  tempo  esso  galleg- 
giava lietamente  ad  ogni  impulso  più 
lieve  dei  ztfflri  o del  flutto  ; ma  ora 
la  tua  carena  sta  suite  arene , il 
suo  albero  forma  verso  it  Cielo  un 
angolo  immobile , ogni  onda  orre- 
Irantesi  lo  scuote  di  un  movimento 
ognor  più  debole,  finché,  disteso  sulla 
spiaggia,  vi  rimane  inutile  e impas- 
sibile. n 

Antica  Commedia. 

Nell’ alzar  che  fece  l’Antiquario  il  sali- 
scendi della  capanna,  ei  fu  sorpreso  di  udi- 


re la  voce  tremula  e aguzza  di  Elspeth  che 
cantava  un'  antica  ballata  su  un  tuono  biz- 
zarro e doloroso. 

« L'aringa  ama  il  chiarb  di  luna , lo 
sgombero  ama  il  veuto  , ma  l' ostrica  ama  il 
sole  sfolgorante,  ella  è di  razza  più  gentile.  » 
Diligente  raccoglitore  di  questi  frammenti 
leggendarj  di  antica  poesia,  il  suo  piede 
riAutò  di  varcar  la  soglia  Aochè  il  suo  orec- 
chio fu  cosi  allettato,  e la  sua  mano  prese 
per  istinto  la  matita  e il  taccuino.  Di  tratto 
in  tratto  la  vecchia  parea  parlare  ai  fan- 
ciulli...» Ohe,  piccini,  zitti,  zitti!  e ve  ne 
canterò  una  più  bella  di  questa.  . . 

« Tenete  la  lingua  comari  e massaj  ; 
ascoltatemi  tutti  grandi  e piccoli,  lo  vuo’ 
cantarvi  del  Conte  di  Glenalian  che  com- 
battè nei  campi  sanguinosi  di  Harlaw.  » 

• li  coronarli  si  è fatto  udire  a Benna- 
chie,  e sulle  sponde  costernate  del  Doti,  e 
da  per  tutto.  Piani  e montagne  sono  ìd 
gramaglie  per  la  Aera  battaglia  dei  campi 
di  Harlaw. . . » 

Non  mi  rammento  bene  il  verso  che  vien 
dopo...  la  mia  memoria  è svaporata,  e dei 
pensieri  strani  sono  venuti  nel  mio  cervel- 
lo... iddio  ci  salvi  dalle  tentazioni!  » 

Qui  la  sua  voce  deperì  in  un  indistinto 
brontolamento. 

« La  è una  ballata  storica,  » disse  Old- 
buck  con  ardore,  » un  frammento  genuino 
e irrefragabile  degli  antichi  menestrelli  ! - 
Percy  ne  ammirerebbe  la  semplicità . . . 
Ritson  non  ne  potrebbe  impugnare  i'  auten- 
ticità. » 

« SI,  ma  è una  trista  cosa,  » disse  Ochil- 
tree,  • il  vedere  la  natura  umana  cosi  so- 
prafatta da  venirne  a canzoni  simili  dopo 
una  perdita  come  la  sua.  » 

« Silenzio!  silenzio!  • disse  l’Antiquario. 
» ella  ha  ritrovato  il  Alo  della  sua  storia.  » 
- E mentre  eh’  ei  parlava,  ella  can^ò  . 

« Essi  sellarono  cento  bianchi  cavalli , 
essi  imbrigliarono  cento  cavalli  neri,  e di 
un  acciajo  di  lista  copersero  il  capo  di  ogni 
destriero,  e un  buon  cavaliere  sali  sul  dorso 
di  ognuno.  » 

« Lista.'  » esclamò  l’Antiquario,...  • equi- 
valente. forse,  a lizza. . . la  parola  vale  un 
dollaro, ...»  ed  ei  la  trascrisse  nel  suo 
memorandum  rosso.  - 
• Essi  non  avevano  ancor  cavalcato  un 
miglio,  un  miglio,  ma  sol  dieci  passi,  quan- 
do Donald  con  ventimila  uomini  si  avanzò 
fra  le  brughiere,  » 
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« I loro  tàrtan!  sventolavano,  le  loro  spade 
scintillavano,  il  pibroch  risuonava  di  sponda 
in  sponda  tanto  da  assordare.  » 

« Il  gran  Cbnte  stava  sulle  sue  stalTe 
quell’  oste  Montanara  a contemplare  : ‘ Un 
Cavaliere  qui  anche  prode  e Torte  può  di- 
mostrarsi impicciato.  ‘ » 

« ‘ Che  faresti  tu,  mio  allegro  scudiere, 
che  mai  non  ti  stacchi  dalle  mie  orme,  se 
tu  oggi  fossi  il  Conte  di  Clenallan  ed  io 
mi  fossi  Orlando  Cheyne?  ‘ « 

« ‘ Voltar  le  briglie  fora  onta  e vergogna, 
battagliare  è di  immenso  periglio  , che  fa- 
resti ora  Orlando  Cheyne , se  tu  fossi  il 
Conte  di  Clenallan?  ‘ » 

« Dovete  sapere , piccini , che  questo  Or- 
lando Cheyne.  sebbene  vecchia  e povera 
qual  mi  vedete  assisa  in  quest'  angolo  del 
caminetto , era  pure  il  mio  avolo , e un 
uomo  tremendo  ei  fu  quel  di  nella  batta- 
glia, specialmenle  dopo  la  caduta  del  Con- 
te ; perchè  ei  si  rimproverò  del  consiglio 
dato  di  combattere  prima  che  Mar  fosse  ar- 
rivato con  Mearns,  Aberdeen,  e Angus.  » 
La  sua  voce  crebbe  e divenne  piò  ani- 
mata declamando  le  parole  bellicose  del  suo 
maggiore  : 

• ‘ S'io  fossi  il  Conte  di  Clenallan  oggi, 
e se  voi  foste  Orlando  Cheyne,  lo  sperone 
infìggerei  nel  fianco  del  mio  corridore,  e 
le  briglie  sciolte  sulla  criniera  vorrei  la- 
sciargli. ‘ n 

« ‘ S’essi  hanno  ventimila  lame  e dieci 
volte  dieci  più  numerosi  di  noi  si  avanza- 
no, pur  non  hanno  che  i loro  plaid  di 
làrtano  e noi  siamo  vestiti  di  ferro.  ‘ " 

<•  ' Il  ìnio  cavallo  valicherà  le  loro  file 
si  impetuoso  come  quando  scorre  i pa- 
lustri felceti;  oh  non  mai,  non  mai,  il 
gentil  sangue  Normanno  s’attiepidisca  al 
cospetto  di  Montanari.  ‘ » 

» L’.udite  , nipote  ? « disse  Oidbuck  ; 
x capirete  che  i vostri  Celici  antenati  non 
eran  tenuti  in  grande  stima  un  tempo  dai 
guerrieri  delle  piane,  x 
x Odo,  x disse  Ettore,  x una  sciocca 
vecchia  che  canta  una  sciocca  e vecchia 
canzone.  Rimango  sorpreso,  Signore,  che 
voi,  che  non  votele  intendere  i canti  di 
Selma  di  Ossian , possiate  compiacervi  in 
queste  frasche  ; io  dichiaro  di  non  aver  mai 
letto  o udita  una  peggior  ballata  da  due 
penny  ; non  credo  che  ne  trovaste  una  più 
goffa  nella  valigia  di  nessun  saltimbanco 
del  paese,  lo  mi  vergognerei  pensando  che 


l' onore  delle  Montagne  potesse  soffrire  per 
questo  sucido  canto.  » - E,  scrollando  il 
capo , fiutò  l’ aria  con  disprezzo. 

Parve  che  la  vecchia  udisse  il  suono  delle 
loro  voci  ; perocché  desistendo  dai  suoi  me- 
tri, ella  gridò,  « Entrate,  Signori,  entra- 
te... il  buon  volere  non  si  arresta  mai  alla 
soglia.  » 

Essi  entrarono,  e trovarono,  con  loro 
sorpresa,  Elspeth  sola,  seduta  vicino  al  fo- 
colare, il  cui  volto  cadaverico  parea  la 
personificazione  della  Veccbiaja,  quale  è rap- 
presentata nella  canzone  del  Cacciatore  e del 
Cuculo  coperto  di  rughe,  scarno,  spa- 
ventoso, cogli  occhi  affoscati,  la  pelle  sco- 
lorita e in  uno  stato  di  torpore. 

x Essi  sono  esciti,  ella  disse  quand'essi 
ebbero  superato  il  limitare;  ma  se  volete 
aspettare  un  poco , qualcuno  ritornerà.  Se 
avete  a fare  con  mia  nuora,  o mio  figlio, 
saran  qui  fra  poco , ...  io  non  parlo  mai  di 
interessi.  - Piccini,  portate  delle  sedie... 
i piccini  se  ne  sono  andati , io  penso , * 
(guardandosi  intorno),  • io  cercavo  di  farli 
tacere  un  poco  ; ma  se  ne  saranno  iti  senza 
ch’io  me  ne  sia  avveduta. . .Sedete,  Si- 
gnori , presto  torneranno  ; » ed  ella  lasciò 
andare  il  fuso  ritorcendolo , e parve  in 
breve  non  attender  più  che  a regolarne  i 
movimenti, -tanto  inconscia  della  presenza 
degli  stranieri  quanto  indifferente,  sembra- 
va, al  loro  grado  o agli  affari  che  là  li 
guidavano. 

x Bramerei,  » disse  Oidbuck,  • che  ri- 
prendesse quel  cantico , o que’  frammenti 
di  leggenda. ..  io  ho  sempre  sospettato  che 
vi  fosse  una  scaramuccia  di  cavalleria  pri- 
ma della  gran  battaglia  di  Harlaw.  » x 

x Se  piace  a Vostro  Onore,  « disse  Edie, 
> non  sarebbe  meglio  pensare  alla  cosa  chr 


1.  Vedi  Mr*.  Grani  mille  Superstizioni  dei  Montanari, 
voi.  li  pag.  2A0  , per  questa  bella  traduzione  dal  Grlirn 

2.  La  gran  bitta  «Ila  di  Harlaw.  qui  e prima  mrnrio 
naia  , potè  dirsi  stabilir*  se  la  razza  Gelica  o Sassone 
dovesse  prevalere  in  Isrozia.  Donald.  Signore  delle  Isole, 
che  a quel  tempi  avea  i privileei  di  un  sovrano  indipen 
dente,  volle  rivendicare  la  Contea  di  Rn&s  durante  la 
Reggenza  di  Roberto  , Duca  di  Albania.  Per  convalidare 
il  suo  diritto  supposto,  egli  devastò  II  nord  con  un  fiero 
esercito  di  Montanari  e di  isolani.  A Harlaw  , nel  Ga- 
rioch , lo  affrontò  Alessandro  Conte  di  Mar,  alla  testa 
dei  nobili  del  settentrione  e dei  gentiluomini  di  acbialta 
Sassone  e Normanna.  La  battaglia-  fu  sanguinosa  e non 
completa  , ma  I*  Invasore  fu  costretto  a ritirarsi  , per  le 
perdite  fatte  . e quindi  dovè  sottomettersi  al  Reggente  e 
rinunziare  alle  sue  pretese  su  Ros*  , cosicché  lutti  i van 
faggi  della  mischia  furono  conseguiti  dal  Sassoni.  I.a  bat- 
taglia di  Harlaw  segui  al  24  di  loglio  del  mi 
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ci  lia  qui  condotti?  lo  m' impegno  di  farvi 
avere  un’altra  volta  questa  canzone.  » 

« Credo  che  abbiate  ragione,  Edie... 
Do  inanus ...  mi  sottometto.  Ma  come  fa- 
remo? Ella  siede  là,  imagine  vera  di  una 
rimbambita. . .ditele  qualche  cosa,  Edie... 
provate  se  potete  farle  risovvenire  che  essa 
vi  spedi  al  castello  di  Clenallan.  » 

Edie  si  alzò,  e traversata  la  stanza,  si 
mise  nella  stessa  posizione  che  aveva  oc- 
cupata nel  suo  primo  colloquio  con  lei. 
> Ho  piacere  di  vedervi  in  cosi  buon  stato, 
comare  ; tanto  più  che  la  sventura  vi  ha  vi- 
sitata 1 dopo  l’ ultima  volta  che  venni  sotto 
il  vostro  tetto.  » 

« Si,  » disse  Elspelh,  ma  piuttosto  per 
un'idea  generale  di  disgrazia,  che  per  al- 
cuna memoria  distinta  di  quel  che  le  era 

accaduto « vi  è stato  del  cordoglio  fra 

di  noi  qui  da  ultimo... io  non  so  come  i 
giovani  lo  sopportino. . .io  lo  solTro  male... 
io  non  posso  udire  il  fischio  del  vento, 
nè  il  ruggito  del  mare,  senza  imaginarmi 
di  vedere  la  barca  che  va  a fondo,  e qual- 
cuno di  essi  che  si  dibatte  nel  flutto  ! - Oh 
mio  Dio!  che  sogni  tristi  si  fanno  in  que- 
sto assopimento  che  non  è nè  veglia  nè 
sonno , prima  di  addormentarsi  in  quel 
sonno  lungo  e calmo!  - lo  qualche  volta 
penserei  quasi  che  mio  figlio,  o Steenie , 
mio  nipote,  fossero  morti,  e ch’io  ne  avessi 
veduto’  i funerali.  Non  è questo  un  sogno 
strano  per  una  vecchia  miserabile  quale 
sono  io?  Perchè  dovrebbero  essi  morire 
prima  di  me?  Gli  è contro  il  corso  della 
natura,  voi  lo  capite.  » 

« Credo  che  caverete  poco  costrutto  da 
questa  stupida  vecchia,  » disse  Ettore,  che 
alimentava,  in  segreto,  forse,  ancora,  qual- 
che sentimento  di  cruccio  per  la  disonore- 
vole menzione  falla  dei  suoi  compatriotti 
nel  canto... « credo  che  poco  ricaverete  da 
lei.  Signore;  e gli  è un  gettare  il  tempo  il 
mettersi  qui  ad  ascoltare  le  sue  imbecil- 
lità. » 

- Ettore,  » disse  l’ Antiquario , con  isde- 
gno,  « se  non  rispettate  le  sue  disavven- 
ture , rispettate  almeno  la  sua  vecchiaja  e 
i suoi  capelli  grigi ,.. .ella  è in  quell’ulti- 
mo stadio  dell’esistenza,  si  ben  descritto 
dal  poeta  Latino: 

* 'Omni 

Vlcmbrortini  «limino  major  cU'inenti.-i , quae  ner 

I.  The  btack  fi  hai  tram  peri  oh  ye.  Il  bue  nero  vt  tfta 
'ai pestata  fc. 


,\omln;i  servorutii , nec  vullus  agnoscit  amici-, 
Cum  quei*  praeteriln  coenavit  nocte,  nec  ilio» 
Quos  gcnuit,  quos  eiluxit  * » 

« Quest’  è Latino  ! » disse  Elspetli , scuo- 
tendosi come  se  avesse  badato  ai  versi  che 
l’Antiquario  recitava  colla  più  gran  pom- 
pa,...» Questo  è Latino!  » e getto  uno 
sguardo  selvaggio  dintorno  a sè  . . . « mi 
ha  qualche  prete  alla  fine  scovata?  » 

« Voi  vedete,  nipote,  che  ella  intende 
quasi  come  voi  questo  bel  passo.  » 

« Spero  che  penserete,  Signore,  ch'io 
pure  sapevo  quanto  lei  che  era  Latino? 

» Oh  rapporto  a ciò ...  Ma  zitti , ella  sta 
per  parlare.  » 

» Non  vuo’  prete ...  no,  nessuno,  » disse 
la  vecchia,  con  furore  impotente ...»  come 
son  vissuta,  morirò. . . niuno  dirà  che  ho 
tradita  lo  mia  Signora,  se  pur  fosse  per 
salvar  la  mia  anima!  » 

« Questo  rivela  una  trista  coscienza,  » 
disse  il  mendico;  « vorrei  eh' ella  si  scari- 
casse il  cuore  perbene  suo,  » e di  nuovo 
I’  assali. 

■ Rene,  buona  donna,  io  portai  la  vo- 
stra ambasciata  al  Conte.  » 

« A qual  Conte?  lo  non  conosco  Conti... 
io  conobbi  una  Contessa  un  tempo . . . vo- 
lesse Iddio  che  non  I’  avessi  mai  conosciu- 
ta! perchè  da  quella  relazione,  vicino,  de- 
rivarono, ...  - e si  mise  a contare,  parlan- 
do, colle  sue  dita  aggrinzile ...»  prima  la 
Superbia,  poi  la  Malizia,  quindi  la  Falsa 
Testimonianza;  e l’Omicidio  fea  capolino 
all’uscio,  se  non  entrò  . . . E non  eran 
quelli,  dite,  ospiti  piacevoli  per  prender 
quartiere  nel  cuore  di  una  donna?.  In  veri- 
tà era  una  bella  brigata.  » 

« Ma.  comare,  » continuò  il  mendico, 
» uon  fu  della  Contessa  di  Clenallan  ch’io 
volli  parlare,  ma  di  suo  figlio,  quegli  che 
era  Lord  Ceraldin. 

« Me  ne  sov  vengo  adesso , » ella  disse  ; 
» io  io  vidi,  non  è molto,  qui,  ed  ehbimo 
una  calda  conferenza  insieme.  - Oh,  mio 
Dio!  quel  bel  giovine  Lord  è divenuto  vec- 
chio e fragile  quanto  son  io  . .-.  gii  è ciò 
che  fanno  nelle  anime  giovani  il  dolore, 
l' ambascia , ’e  le  opposizioni  ad  -un  amor 
sincero...  àia  non  toccava  a sua  madre  il 
riflettere  a questo  ? . . . Noi  eseguivamo  *i 
suoi  voleri , voi  sapete  ...  io  son  sicura  che 
nessuno  potrebbe  biasimarmi . . . egli  non 
era  mio  figlio,  ed  ella  era  la  mia  Signora... 
Voi  conoscete  come  corre  la  rima ...  Ho 
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<|iiasi  dimenticato  come  si  canta,  oppure 
quell’  aria  è escila  dalla  mia  vecchia  testa: 
‘ Kgli  si  volse  da  tutti  i lati  e disse:  Non 
ispregiare  mia  madre;  nuove  ganze  io  posso 
trovare  per  tutto,  ma  non  mai  un’altra  ma- 
dre. * 

Poi  egli  non  era  che  di  mezzo  sangue , 
vi  è noto  , ed  ella  era  dei  veri  Clenallan. 
No,  no , io  non  debbo  rimpiangere  quello 
che  ho  fatto  e.  che  ho  sofferto  per  la  Con- 
tessa losselinda.  No , no , io  non  mai  lo 
rimpiangerò.  » 

Quindi  tirando  il  lino  dalla  rocca , col- 
)'  aria  risoluta  di  chi  è deciso  di  non  con- 
fessar nulla , ripigliò  la  sua  interrotta  oc- 
cupazione. 

« Ho  inteso  dire,  » tornò  su  il  mendico, 
avvantaggiandosi  di  quello  che  Oldbuck  gli 
avea  detto  della  storia  della  famiglia,... 
« ho  inteso  dire,  comare,  che  qualche 
cattiva  lingua  s'  immischiò  fra  il  Conte , 
cioè  Cord  Geraldin,  e la  sua  giovine  fidan- 
zata. » 

« Cattiva  lingua?  » ella  disse,  con  gran 
fretta  e sgomento  ; « e che  aveva  ella  a te- 
mere dalle  lingue  cattive  !...  ella  era  buona 
e bella  abbastanza. . . almeno  tutti  lo  dice- 
vano. . . E se  avesse  frenata  la  sua  lingua 
su  gli  altri,  avrebbe  potuto  viver  da  dama 
in  onta  di  tutto  quello  che  è stato.  • 

•<  Ma  ho  udito  dire,  buona  donna,  » con- 
tinuò Ochiltree,  * che  la  voce  corresse  in 
paese , che  suo  marito  e lei  fosser  paren- 
ti troppo  stretti  quando  si  accoppiaro- 
no. > 

« Chi  oserebbe  parlar  di  ciò?  » disse  la 
vecchia  impetuosamente  ; « chi  oserebbe 
affermare  che  fossero  maritati  ?...  Chi  ne 
seppe  nulla?...  Non  la  Contessa...  non  io... 
Se  si  congiunsero  in  segreto  furono  divisi 
in  segreto. . . Essi  bevvero  al  fonte  dei  loro 
medesimi  inganni.  • 

« No.  vecchia  miserabile,  » esclamò  Old- 
buck, che  non  potè  più  tacere,  * essi  bev- 
vero il  veleno  che  tu  e la  tua  malvagia  Si- 
gnora per  essi  apprestaste.  » 

« Ah  ! ah  ! » ella  rispose,  « io  ho  sem- 
pre creduto  che  le  cose  ne  sarebbero  ve- 
nute a ciò. . . ma  io  non  ho  che  da  man- 
tenere il  silenzio  mentre  mi  esamineranno... 
non  vi  son  più  torture  ni  nostri  giorni. . . 
e se  vi  fossero,  mi  squarcino!...  Mal  si 
addice  alla  bocca  del  vassallo  il  tradir  quel- 
lo di  cui  ha  mangiato  il  pane.  » 

n Parlatele,  Edie , » disse  l’Antiquario, 


« ella  conosce  la  vostra  voce,  e vi  rispon- 
de più  prontamente.  » 
n Non  ne  trarrem  più  una  sillaba , » 
disse  Ochiltree.  Quando  ella  si  è messa 
giù  cosi,  e colle  braccia  incrociate,  dicono 
che  sta  delle  settimane  senza  profferire  una 
parola.  E poi , secondo  me , il  suo  volto 
è molto  mutato  da  che  qui  entrammo.  Tut- 
tavia, proverò  anche  una  volta  per  compia- 
cere Vostro  Onore.  - « Cosi,  dunque,  coma- 
re, voi  non  potete  mettervi  in  testa  che  la 
vostra  antica  Signora,  la  Contessa  Josselin- 
da,  è stata  di  qui  rimossa?  » 

> Rimossa!  > ella  esclamò;  perocché  il 
nome  della  Contessa  non  mancava  mai  di 
produrre  il  suo  solito  effetto  in  lei;  « al- 
lora dobbiamo  tutti  seguitarla.  Tutti  deb- 
bono essere  a cavallo  quando  ella  è in 
sella...  dite  loro  di  avvertire  Cord  Ceraldin 
che  noi  andiam  dinanzi...  portatemi  il  mio 
cappuccio  e la  mia  ciarpa . . . non  vorrete 
giù  ch’io  vada  in  carrozza  con  Milady  coi 
capelli  cosi  disadorni  ? » 

Ella  alzò  le  sue  braccia  aggrinzile  , e si 
parve  in  quell’atto  di  una  donna  che  si 
mette  un  mantello  per  escire,  quindi  le  ab- 
bassò lentamente  e rigidamente  -,  e la  stes- 
sa idea  di  un  viaggio  ondeggiando  sem- 
pre nella  sua  mente,  ella  continuò  con  tuo- 
no precipitoso  e interrotto,...  « Chiamate 
Miss  Neville. . . Che  volete  dire  colla  vostra 
l.ady  Ceraldin?  Dissi  Evelina  Neville...  non 
Lady  Ceraldin...  non  vi  son  Lady  Ceraldin.. . 
ditele  ciò,  e comandatele  di  cambiarsi  gon- 
na, e di  non  mostrarsi  così  pallida.  - Fan- 
ciullo ! che  avrebbe  ella  a fare  con  un  fan- 
ciullo?... le  donzelle,  non  ne  hanno,  io 
credo.  - Teresa. . . Teresa. . . Milady  ci  chia- 
ma!... Portate  un  lume,  la  scala  grande  è 
cupa  come  una  notte  d’ inverno. . . Venia- 
mo, Milady  ! » Con  queste  parole  ella  cad- 
de all’  indietro  sul  suo  seggio , e di  li  a 
rovescioni  sul  pavimento.  ' » 

I.  L’  ultima  circo*! a nr.n  della  morte  di  Elspelh  v pn*M 
da  un  Incidente,  che  dire*i  seguisse  al  funerali  del  Duca 
di  Roxhnrghe.  Tulli  che  conobliem  quel  dolio  seni  il  uomo 
rammenteranno , che  reli  era  lanln  f.tnmvi  per  la  rurimw 
e splendida  libreria  che  avo  a saputo  raccogliere . quanto 
pel  possedlmrnto  intellettuale  dei  tesori  Irtlrrari  che  essa 
conteneva.  Nell' ordinare  I suoi  libri,  pigliando  e ricollo- 
cando I volumi  che  gli  occorrevano,  egli  solca  valersi 
non  di  un  segretario  o di  un  bibliotecario,  ma  di  un  do- 
mestico chiamato  Archie,  cui  l' abitudine  avea  reso  u 
pratico  della  biblioteca  , eh'  ei  conosceva  ogni  Uhm,  come 
un  pastore  ogni  sua  pecora  , da  (|uelln  che  chiamasi  mar 
chio  della  trita  , e sape»  dare  al  «un  Signore  qualunque 
volume  gli  abbisognasse,  prestandogli  ogni  soccorsi»  ma 
testale  che  fosse  necessario  alle  sue  erudite  ricerche.  Per 
ollenere  i servigi  di  Archie  vi  era  poi  uim  umpaneli.i 
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Edie  corse  per  sostenerla,  ina  non  l’eb- 
be appena  in  braccio  che  disse,  « Tutto  è 
finito,  ella  è passata  con  quell' ultima  pa- 
rola. » 

» È impossibile,  » disse  Oldbuck,  avan- 
zandosi in  fretta,  come  fece  pure  suo  ni- 
pote. Ma  nulla  era  più  certo.  Ella  era  spi- 
rata coll'  ultimo  detto  che  le  era  escito  dal 
labbro;  e tutto  quel  che  restava  dinanzi  ad 
essi  erano  le  spoglie  mortali  della  creatura 
che  avea  si  a lungo  lottato  con  un  senso 
interno  di  delitto  nascosto,  congiunto  a 
tutte  le  miserie  della  vecchiaja  e della  po- 
vertà. 

• Dio  faccia  che  ella  sia  ita  in  miglior 
luogo!  » disse  Edie,  guardando  l’inanime 
corpo;  « ma,  oh!  vi  era  qualcosa  di  ben 
duro  e ben  crudele  nel  suo  cuore,  lo  ho 
veduto  morir  molti  tanto  in  battaglia , che  in 
letto  ; ma  non  ho  mai  assistito  a una  morte 
cosi  spaventosa  come  la  sua'.  » 

« Bisognerà  chiamare  qualcuno,  - disse 
Oldbuck,  riavuto  che  si  fu  un  poco  dal  suo 
orrore  c dalla  sua  meraviglia,  « e far  nota 
questa  nuova  disgrazia...  bramerei  ch'ella 
avesse  fatta  una  confessione.  E,  sebbene 
di  molto  minor  conseguenza,  avrei  bramato 
di  trascrivere  quel  frammento  metrico.  Ma 
sia  fatto  il  volere  del  Cielo  ! • 

Essi  lasciarono  per  conseguenza  la  capan- 
na, e diffusero  la  notizia  pel  paese,  le  cui 
matroue  immantinente  si  ragunarono  per 
compor  le  membra  e ordinar  la  spoglia  di 

che  non  trovasi  in  alcun' altra  occasione  fuorché  per  cliia 
mariti  indiviriualmrnte  nello  studio  ilei  Dura. 

Sua  Gratta  mori  a S.  lamrs  'a  Square , Londra  , nel 
l’ anno  l«04;  Il  cadavere  doveva  rawre  trasportato  In  Sco- 
zia . per  giacervi  in  apparalo  alla  sua  rasa  di  Fleurs  , e 
per  esser  quindi  di  là  portato  al  cimitero  di  famiglia  a 
Bowden. 

Intanto  Archie  che  da  lungo  soffriva  di  fegato  , er.t  ri- 
dotto agli  estremi  di  quella  malattia.  Nondimeno  ri  si  di- 
spose nd  accompagnare  II  corpo  del  Signore  che  aveva  si 
a lungo  e ai  fedelmente  servito.  I medici  gli  dissero  che 
non  sarchile  *oprawl*«uto  a quel  viaggio.  Non  volea  dir 
nulla,  egli  rispose,  che  morisse  in  Scozia  o in  Inghilter- 
ra ; egli  era  risoluto  di  porgere  gli  ultimi  onori  al  suo  be- 
nigno padrone,  da  cui  era  stato  indiviso  tanti  anni,  do- 
vesse pur  soccombere  per  la  strada.  Il  povero  Invalido 
potè  accompagnare  II  corpo  del  Dura  in  Iscoxia  ; ma 
quando  giunsero  a Fleurs  egli  era  del  lutto  esausto  . e 
costretto  a mettersi  in  letto  in  una  specie  di  stupore  che 
annunziava  ima  pronta  dissoluzione.  Nel  mattino  dH  di 
fissato  per  portare  il  cadavere  del  Duca  al  cimitero,  la  cam- 
panella. con  col  egli  soleva  chiamar  il  suo  servo  nello 
studio,  fu  scossa' violentemente.  Codesto  poteva  necader 
facilmente  nella  nonfusione  di  una  tal  scena , schiume  i 
vicini  preferissero  di  credere  che  la  campanella  suonò  di 
proprio  impulso.  Che  suonasse,  però , fu  vero;  e Archie, 
scosso  dal  conosciuto  appello , si  alzò  sul  letto,  e balbet- 
tò. con  interrotti  accenti , - Si  , Milord  Duca..  ..si ..  . 
vengo  da  Vostra  Grazia  subito;  » e con  queste  parole 
sulle  Libbra  . narrasi  cadesse  supino  e spirasse. 

Walter  Scott  Voi.  I. 


lei,  che  polca  riguardarsi  nome  la  decina 
della  loro  comunità.  Oldbuck  promise  la 
sua  assistenza  pei  funerali. 

« Vostro  Onore , » disse  Aiiison  Breck  , 
che  era  la  più  vicina  in  età  alia  defunta , 

« dovrebbe  mandarci  qualche  cosa  per  so- 
stenere i nostri  cuori  durante  la  veglia  fu- 
nebre , perocché  tutto  il  ginepro  di  Saun- 
ders  , poveretto , fu  bevuto  ai  funerali  di 
Steenie,  e non  si  troveran  molti  che  vo- 
glian  restar  presso  al  cadavere  a gola  asciut- 
ta. Elspetb  era  molto  stimata  nella  sua  gio- 
vinezza , io  ben  me  ne  ricordo , ma  si  son 
sempre  avuti  strani  sospetti  su  di  lei. . . Non 
si  dovrebbe  parlar  male  dei  morti. . . meno 
ancora  di  una  comare  e di  una  vicina  . . . 
ma  corrono  strane  voci  a proposito  di  una 
giovine  dama  e di  un  fanciullo  prima  che 
ella  lasciasse  Craigburnsfoot.  E cosi,  in  ve- 
rità, sarà  una  brutta  veglia  ( like-wake ),  se 
Vostro  Onore  non  spedisce  di  ebe  avvivarla.  - 

. Avrete  del  whisky,  u rispose  Oldbuck, 
•>  tanto  più  che  avete  saputo  conservare 
la  parola  propria  di  quell’  antica  costuman- 
za di  vegliar  sui  morti.  - Voi  osserverete , 
Ettore,  che  questo  è vero  Teutono,  dal  Go- 
tico Leichnam , cadavere.  Viene  poi  impro- 
priamente detto  iMte-wake,  sebbene  Brand 
favorisca  questa  moderna  corruzione  e de- 
rivazione. • 

« Credo , >■  disse  Ettore  fra  sè , « che 
mio  zio  darebbe  Monkbarns  a chiunque  an 
dasse  a chiederglielo  in  Teutono  genuino  ! 
Queste  vecchie  non  avrebbero  avuto  una 
goccia  di  whisky , se  la  loro  presidente 
l’avesse  chiesto  per  uso  del  Late-wake.  - 

Inlautochè  Oldbuck  dava  ordini  ulteriori, 
e prometteva  la  sua  assistenza , uu  dome- 
stico di  sir  Arturo  veniva  celermente  ca- 
valcando lungo  le  sabbie,  e si  fermò  quan- 
do vide  l’Antiquario.  - Cose  molto  gravi,  » 
egli  disse,  « accadevano  al  Castello,  - (egli 
non  potè,  o non  volle,  spiegare  quali  fos- 
sero), • e Miss  Wardour  lo  avea  mandato 
come  espresso  a Monkbarns , per  pregare 
Mr.  Oldbuck  ad  andare  da  loro  senza  un 
momento  di  indugio.  > 

« Temo,  ■■  disse  l’Antiquario,  « che  il 
suo  corso  non  sia  volto  ad  un  termine. . . 
Che  debbo  io  fare?  » 

' « Fare,  Signore?.  . . » esclamò  Ettore 
coll’  impazienza  del  suo  carattere,  « montar 
a cavallo,  e voltar  la  sua  testa  dal  lato  di 
Knockwinnock. . . voi  sarete  al  Castello  in 
dieci  minuti.  - 
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• Questo  è un  buonissimo  corridore , » 
disse  il  servo  smontando  e assestando  la 
cinta  e le  stalle....  « solo  s’iiqpenna  un 
poco  quando  sente  il  peso  del  cavaliere.  » 

• E non  tarderebbe  a liberarsene  cac- 
ciandomi per  terra,  mio  amico.  .»  disse 
l’Antiquario.  - « Che  diavolo,  nipote,  siete 
stanco  di  me?  o mi  credete  annojato  tanto 
della  vita  eh’  io  voglia  salire  sopra  un  Bu- 
cefalo come  questo  ? No  , no , mio  amico, 
se  debbo  andar  oggi  a Knockwinnock,  sarà 
placidamente  sulle  mie  gambe  eh’  io  vi  on- 
derò. e lo  farò  il  più  presto  possibile.  Il 
Capitano  M’Intvre  può  andar  pgli  su  questo 
animale,  se  gli  talenta.  » 

« Ho  poca  speranza  di  poter  essere  di 
qualche  utile , zio,  ma  non  so  pensare  alle 
loro  sventure  senza  bramare  di  mostrarne 
loro  almeno  la  mia  compassione. . . dunque 
andrò  innanzi  a cavallo,  e annunzierò  la 
vostra  venuta. . . Vi  prego  di  darmi  i vostri 
speroni , amico.  * 

• Non  ne  avrete  bisogno,  Signore,  » dis- 
se il  domestico,  staccandoseli  però,  ed  al- 
lacciandoli alle  calcagna  del  Capitano,  « egli 
conosce  assai  bene  la  strada.  » 

Oldbuck  rimase  confuso  a quest’  ultimo 
atto  di  temerità.  « Siete  pazzo.  Ettore1  » 
egli  gridò , ■ o vi  siete  dimenticato  quel 
che  dice  Quinto  Curzio,  di  cui,  come  soldato, 
dovreste  essere  istruitissimo?  Nobili r equus 
umbra  quidem  virgae  regìtur  ; ignorar  ne 
calcari  quidem  erettori  poteri  ; lo  che  pa- 
lesemente mostra  che  gli  speroni  sono  inu- 
tili in  ogni  occasione,  e,  posso  aggiungere, 
pericolosi  in  molte.  » 

Ma  Ettore,  che  poco  si  curava  tanto  del- 
l’opinione di  Quinto  Curzio,  quanto  di  quel- 
la dell’Antiquario,  in  tali  materie,  rispose 
solo  con  uno  stordito  « Non  abbiate  paura, 
non  abbiale  paura.  Signore.  » 

“...Ciò  dicendo  egli  abbandonò  la  brìglia 
al  suo  cavallo,  e,  piegandosi  innanzi  calcò 
i suoi  talloni  armati  contro  gli  anelanti 
fianchi  della  povera  alfana;  in  tal  guisa 
avventato  ei  divora  la  via  nè  attende  ad  al- 
tre parole...» 

» Eccoli  partiti,  e stan  bene  insieme,  » 
disse  Oldbuck , guardandoli  correre , « un 
cavallo  matto  che  porta  un  giovine  scape- 
strato, le  due  creature  più  indomabili  della 
Cristianità!  e tutto  ciò  per  andare  una  mez- 
z’  ora  più  presto  in  un  luogo  dove  nessuno 
lo  richiede;  perocché  io  temo  che  i dolori 
di  sir  Arturo  non  possano  pssere  sanali 


dal  nostro  cavaliere  di  testa  leggiera.  Deve 
esser  stata  la  furfanteria  di  Dousterswivel, 
per  cui  sir  Arturo  ha  fatto  tanto;  avvegna- 
ché io  non  sappia  starmi  dall’ osservare  che, 
con  alcune  nature , la  massima  di  Tacito 
va  a meraviglia;  Beneficia  eo  urque  lueta 
su  ut  dum  videntur  exsolvi  porre  ; ubi  mul- 
tum  antevenere,  prò  grada  odium  reddi- 
tur...  dal  che  ogni  uomo  saggio  debbe  aver 
norma  di  non  beneficare  oltre  quel  termine 
del  quale  può  avere  ricompensa , per  non 
rendere  il  suo  debitore  fallito  in  gratitu- 
dine. » 

Borbottando  fra  di  sè  questi  brani  di  fi- 
losofia cinica,  il  nostro  Antiquario  percorse 
le  sabbie  che  adducevano  a Kooekwinnock  ; 
ma  è necessario  che  noi  lo  precediamo  per 
ispiegarn  le  ragioni  che  l’ avean  fatto  chia- 
mare con  tanta  ansietà  al  castello.  * 


CAPITOLO  XLI 

« Coti , mentre  f Oca,  di  cui  ci  parla 
la  /avola,  erti  occovacciata  tur  tuoi 
avi  d'oro,  il  /ime tulio  crudele,  im- 
pazienle  di  ucciderlo,  s’ insinua  pret- 
to al  nido  solitaria , la  prende  con 
, manti  avida  e spietata , r,  in  breve, 

dei  di  lei  sogni  dorati  non  rimango- 
no più  che  ali  invano  a gita  n tisi , e 
grida  moribonde.  » 

GH  umori  drllr  Alghe 

Dal  tempo  in  cui  sir  Arturo  Wardour  era 
divenuto  possessore  del  tesoro  trovato  nella 
tomba  di  Misticot , egli  era  stato  in  una 
tempra  di  mente  più  simile  al  delirio  che 
al  buon  senso.  E sna  figlia  anche  più  di 
una  volta  avea  seriamente  temuto  cli'ei  non 
perdesse  il  cervello  ; perocché,  non  nutren- 
do egli  dubbio  che  possedesse  il  segreto 
per  impadronirsi  di  ricchezze  illimitate,  il 
suo  linguaggio  e il  suo  contegno  eran  quelli 
di  un  uomo  che  ha  trovata  la  pietra  filo- 
sofale. Egli  parlava  di  comprare  dominj 
contigui,  che  t’avrebber  portato  da  un  lato 
dell’isola  all’altro,  come  se  fosse  stato  de- 
ciso di  non  tollerare  altri  vicini  che  il  mare. 
E si  mise  in  corrispondenza  con  un  archi- 
tetto di  gran  grido,  sul  proposito  che  aveva 
di  far  ricostruire  il  Castello  dei  suoi  avi 
sopra  un  piano  di  cui  la  magnificenza  avreb- 
be gareggiato  con  quella  di  Windsor,  e 
intendeva  di  far  disegnare  il  parco  in  mo- 
do analogo.  Colla  fantasia  ei  vedeva  già 
schiere  di  domestici  in  livrea  ozianti  ncl- 
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le  sue  sale , e . . . perocché  a che  non 
possono  far  aspirare  immense  ricchezze?... 
la  corona  di  marchese,  forse  di  duca,  scin- 
tillava aita  sua  imaginazione.  Sua  figlia.. . 
di  quali  nozze  non  poteva  ella  esser  de- 
gna? Un’  alleanza  pure  col  sangue  reale  non 
era  al  di  là  della  sfera  delle  sue  speranze. 
Suo  Aglio  era  già  generale... ed  egli  stesso 
poi  tutto  quello  che  l’ambizione  può  sogna- 
re nelle  sue  visioni  più  bizzarre. 

10  questo  esaltamento,  se  qualcuno  si 
sforzava  di  ricondurre  sir  Arturo  alle  re- 
gioni della  vita  comune,  egli  rispondeva 
presso  a poco  come  l' Altiere  Pistol  : 

« Non  mi  curo  del  mondo  e dei  suoi 
vili  abitanti!  parlo  dell’Africa  e dei  suoi 
aurei  trastulli  ! » 

11  lettore  può  figurarsi  la  meraviglia  di 
Miss  Wardour  , quando , invece  di  andar 
soggetta  a un’investigazione  rapporto  agli 
amori  di  Lovel , coni’  ella  si  era  aspettata 
dalla  lunga  conferenza  di  suo  padre  con 
Mr.  Oldbuck  , nel  mattino  del  di  memora- 
bile in  cui  il  tesoro  fu  trovato , le  parole 
di  sir  Arturo  rivelarono  una  fantasia  in- 
fiammata dalle  speranze  di  venire  in  pos- 
sesso delle  ricchezze  più  grandi.  Ma  ella 
entrò  in  molto  allarme  allorché  Dousterswi- 
vel  fu  chiamato  al  Castello,  e stette  in  una 
stanza  con  suo  padre,  che  lo  consolò  della 
sua  sventura,  lo  indennizzò  dei  suoi  danni, 
e assunse  le  sue  parti.  Tutti  i sospetti  che 
ella  avea  da  lungo  intrattenuti  su  quell'uo- 
mo si  afforzarono,  vedendo  com’ei  si  stu- 
diava di  alimentare  le  chimere  di  sir  Arturo, 
e di  assicurarsi  con  vari  pretesti  di  quel 
di  più  che  poteva,  del  tesoro  che  questi  avea 
sì  stranamente  trovato. 

Altri  cattivi  sintomi  cominciarono  a ap- 
parire, e si  successero  rapidamente  gli  uni 
agli  altri.  Lettere  giungevano  con  ogni  posta, 
che  sir  Arturo,  guardatane  appena  la  man- 
sione, gettava  nel  fuoco,  senza  prendersi  il 
fastidio  di  aprirle.  Miss  Wardour  era  tratta 
a sospettare  che  quelle  epistole , il  conte- 
nuto delle  quali  sembrava  esser  conosciuto 
da  suo  padre  per  una  specie  di  intuizione, 
venissero  da  incalzanti  creditori.  Frattanto, 
l’ aiuto  temporaneo  che  aveva  avuto  dal  te- 
soro, era  passato  come  un  lampo.  l-a  mag- 
gior parte  di  esso  era  stato  ingoiato  dalla 
necessità  di  pagar  la  cedola  delle  600  lire 
che  avea  minacciato  sir  Arturo  di  una  ca- 
tastrofe immediata.  Del  resto , parte  era 
stata  data  all’  adetto,  parte  profusa  in  istra- 


vaganze  che  parevano  al  povero  cavaliere 
ben  autorizzate  dalle  sue  turgide  lusin- 
ghe,... e alcun  che  avea  servito  a chiuder 
per  qualche  tempo  la  bocca  di  tai  petenti 
che,  stanchi  di  belle  promesse,  eran  dive- 
nuti d’ avviso,  con  Arpagone,  che  fosse  ne- 
cessario il  toccare  qualche  cosa  di  sostan- 
ziale. Alla  fine,  le  circostanze  provarono 
troppo  chiaramente,  che,  due  o tre  giorni 
dopo  la  scoperta,  non  restava  più  nulla  del 
tesoro;  e non  vi  era  alcuna  prospettiva  di 
un  nuovo  soccorso.  Sir  Arturo , natural- 
mente impaziente. , tornò  a rimproverare 
Dousterswivel  della  violazione  di  quelle  pro- 
messe, mercè  le  quali  si  era  lusingato  di 
convertire  in  oro  tutto  il  suo  piombo.  Ma 
quel  degno  gentiluomo  avea  già  fatto  il  colpo, 
e,  avendo  bastante  pudore  per  non  voler 
essere  testimone  della  caduta  della  casa  che 
aveva  rovinata , usò  alcuni  termini  di  arte 
per  rassicurare  sir  Arturo , e perchè  ei 
non  si  affannasse  almeno  prima  del  tempo. 
F.gli  quindi  si  accomiatò,  accertandolo  che 
sarebbe  ritornato  a Knockwinnock  la  mat- 
tina appresso,  con  tali  notizie  da  redimere 
sir  Arturo  da  tutte  le  sue  angustie. 

• Perocché , lacchè  stulio  queste  cose , 

10  non  son  mai  stato,  » disse  Mr.  Erman- 
no Dousterswivel,"  cosi  Acino all'arcanu*», 
quello  che  foi  chiamate  il  erari  mistero,... 

11  Pauchresta. . . il  Polychresla. . . io  ne  so 
ti  esso  quanto  Pelaso  ti  Tarenta,  o Pasi- 
lio.  . . e , o fi  porterò  in  tue  o tre  ciorni  il 
N.  Ili  ti  Mr.  Mishticoat,  o mi  chiamerete 
un  furfante,  e non  mi  cuarterete  mai  più 
in  faccia.  » 

L’ adetto  si  diparti  con  questa  assicura- 
zione, colla  risoluzione  ferma  di  far  che  si 
avverasse  l’ ultima  parte  della  sua  proposi- 
zione , e di  non  ricomparire  mai  più  di- 
nanzi al  suo  ingannato  benefattore.  Sir  Ar- 
turo rimase  in  una  grande  agitazione  e per- 
plessità. Le  assicurazioni  positive  del  filo- 
sofo, colle  solenni  parole  Pauchresta,  Ra- 
sino, ec.  produssero  qualche  effetto  nella 
sua  mente.  Ma  egli  era  stato  troppo  spesso 
deluso  da  tal  gergo  per  esser  interamente 
sollevato  da’  suoi  dubbi,  e si  ritirò  la  sera 
nella  sua  biblioteca , nel  terribile  stato  di 
quegli  che  , pendente  su  un  precipizio , e 
senza  aver  i mezzi  di  ritirarsi,  vede  la  pie- 
tra, su  cui  si  appoggia,  a gradi  a gradi  par- 
tirsi dal  resto  della  roccia,  e in  procinto 
di  inabissarsi  con  lui. 

I sogni  della  speranza  svanirono , ed  ei 


Digitized  by  Google 


686 


L’ANTIQUARIO  CAP  XL1 


sintl  crescere  in  proporzione  quell'agonia 
febbrile  dell’  anima . colla  qnale  un  uomo 
avvezzo  all'  opulenza  e al  sentimento  del 
suo  grado.  . sostenitore  di  un  antico  casa- 
to , e padre  di  due  figli  del  più  lusinghe- 
vole avvenire,. . . prevede  l'ora  imminente 
che  deve  privarlo  di  tulio  lo  splendore  che 
il  tempo  gli  avea  reso  familiarmente  neces- 
sario, e cacciarlo  deve  nel  mondo,  per  con- 
tendervi colla  povertà,  colla  rapacità,  e il 
disprezzo.  Con  queste  orrende  previsioni,  il 
suo  carattere,  alterato  dal  dolore  di  veder 
sempre  differite  le  sue  speranze , divenne 
irritabile  c moroso,  e le  sue  parole,  sicco- 
me i suoi  atti,  esprimevano  spesso  una  di- 
sperala indifferenza,  che  atterriva  al  sommo 
Miss  Wardour.  Noi  ahbiam  già  veduto  in 
un’altra  occasione,  che  sir  Arturo  era  uo- 
mo di  passioni  vive  e pronte,  in  confronto 
della  debolezza  del  suo  carattere  sotto  altri 
rapporti  ; egli  non  era  abituato  alle  contra- 
dizioni , e se  era  stato  in  generale  fino  al- 
lora gajo  e festevole,  ciò  era  probabilmen- 
te avvenuto  perchè  il  corso  della  sua  vita 
non  gli  avea  offerte  opposizioni  si  frequenti 
da  rendere  i suoi  crucci  in  lui  connaturali. 

Il  terzo  mattino  dopo  la  partenza  di  Dou- 
slerswivel.  il  domestico,  al  solito,  mise  sulla 
tavola  della  colazione  la  gazzetta  e le  let- 
tere del  giorno.  Miss  Wardour  prese  la  pri- 
ma , per  sottrarsi  al  continuo  mal  umore 
di  suo  padre , che  si  era  abbandonato  ad 
un  grande  accesso  di  collera  perchè  le  fo- 
raccie  erano  troppo  cotte. 

■ V'egao  come  è , » cosi  concluse  egli  il 
suo  discorso  su  quell’  interessante  sogget- 
to,... « i miei  domestici,  che  hanno  avuto 
la  loro  porzione  delle  mie  ricchezze , co- 
minciano a credere  che  vi  sia  più  poco  da 
cavar  da  me  in  avvenire.  Ma  finché  sono 
padrone  di  quésti  furfanti,  tale  mi  mostrerò, 
e nou  permetterò  loro  la  più  piccola  ne- 
gligenza... no,  nè  acconsentirò  che  mi  man- 
chino di  un  pelo  a quel  rispetto  che  ho 
diritto  di  esigere  da  loro.  » 

- lo  son  pronto  a lasciar  il  servizio  di 
Vostro  Onore,  > disse  il  domestico  su  di 
cui  era  caduta  qoell’apostrofe.  ~ subito  che 
abbiate  ordinato  che  mi  si  paghino  gli  ar- 
retrati dei  miei  stipendi.  » 

Sir  Arturo,  trafitto  come  dal  dardo  di 
un  serpente,  cacciò  la  mano  in  saccoccia, 
e ue  trasse  le  monete  che  vi  erano,  ma  che 
non  bastavano  a pareggiare  il  conto.  - Quan- 
to denaro  avete  con  voi,  Miss  Wardour?  » 


egli  disse,  in  un  tuono  di  calma  affettata, 
ma  che  celava  la  più  violenta  agitazione. 

Miss  Wardour  gli  diede  la  sua  borsa; 
egli  cercò  di  contare  i biglietti  di  banca 
che  conteneva,  ma  non  potè  venirne  a capo. 
Dopo  aver  errato  due  volte  nella  somma, 
egli  gettò  il  tutto  a sua  figlia,  e,  dicendo 
con  voce  fiera,  » Pagate  questo  malandrino, 
e ch’egli  esca  di  questa  casa  subito!  « si 
allontanò  dalla  stanza. 

I.a  donzella  e il  servo  rimasero  del  pari 
meravigliati  dell’agitazione  e della  veemen- 
za dei  suoi  modi. 

« Vi  assicuro,  Signora,  che  se  avessi  cre- 
duto di  essere  dal  torto,  non  avrei  rispo- 
sto nulla  quando  sir  Arturo  mi  garrì...  lo 
son  stato  molto  tempo  al  suo  servizio,  ed 
egli  è stato  un  buon  padrone,  e voi  un’ot- 
tima Signora  per  me,  e mi  dispiacerebbe 
che  credeste  ch’io  volessi  abbandonarvi 
per  una  parola  un  po’  viva. . . lo  so  bene 
che  fui  molto  villano  a parlare  di  arretrati 
a Suo  Onore , quando  forse  egli  ha  qual- 
che cosa  che.  Io  infastidisce. . . ma  ora  mi 
sarebbe  molto  duro  di  lasciare  la  casa  in 
questo  modo.  » 

« Andate  giù,  Roberto,  » disse  la  don- 
zella. . . « qualche  cosa  è accaduta  che  ha 
messo  in  questo  concitamento  mio  padre... 
andate  giù . e fate  che  Alick  risponda  alle 
chiamate  del  campanello.  » 

Quando  il  domestico  fu  fuori,  sir  Arturo 
rientrò,  come  se  fosse  stato  aspettando  la 
sua  partenza.  « Che  significa  ciò?  » egli 
disse  in  fretta,  veggendo  i biglietti  ancora 
sulla  tavola. . . • Non  se  n’  è egli  andato  ? 
Non  mi  si  obbedirà  dunque  nè  come  pa- 
drone , nè  come  padre .’  » 

« Egli  è disceso  per  dare  i suoi  conti 
alla  donna  di  governo.  Signore,...  io  pen- 
sai che  non  occorresse  tanta  fretta.  > 

« Tal  fretta  occorre.  Miss  Wardour  , » 
rispose  suo  padre . interrompendola  .... 
« Quel  che  mi  resta  a fare  nella  casa  dei 
miei  padri,  deve  farsi  subito , o mai.  - 
Egli  quindi  si  assise,  e prese  con  mano 
tremante  la  tazza  di  thè  che  era  stata  per 
lui  preparata,  indugiando  a berne  il  conte- 
nuto , come  per  differire  la  necessità  di 
aprire  le  lettere  che  stavano  sulla  tavola , 
e che  egli  guardava  di  tratto  in  tratto  co- 
me se  fossero  state  un  nido  di  vipere  in 
atto  di  animarsi  e di  avventarsi  sopra  di 
lui. 

••  Voi  avrete  piacere  di  udire , » disse 
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Miss  Wardour , bramosa  di  distogliere  la 
mente  di  suo  padre  dalle  dolorose  riflessio- 
ni in  cui  parea  assorta.  » avrete  piacere  di 
udire , Signore . che  il  brig  del  Luogote- 
nente Taffril  è entrato  senza  disgrazie  nella 
rada  di  Leith.  - Veggo  che  si  son  nutriti 
dei  gravi  timori  per  lui. . . godo  che  non  li 
abbiamo  conosciuti  che  quando  sono  smen- 
titi. » 

« E che  fa  a me  TafTril  e il  suo  brig?  » 

* Signore!  • disse  Miss  Wardour  mera- 
vigliata; perocché  sir  Arturo  nel  suo  stato 
ordinario  s’ interessava  con  curiosità  di  tutte 
le  piccole  notizie  del  giorno  e del  paese. 

« Dico.  » egli  ripetè,  con  tuono  sempre 
più  vibrato  e più  impaziente,  - che  poco 
m’ importa  di  chi  si  salva  o di  chi  si  per- 
de. -Codesto  non  conta  nulla  per  me,  io 
credo?  » 

« lo  non  sapeva  che  foste  occupato  di 
altre  cose,  sir  Arturo;  estimavo,  essendo 
Mr.  TalTril  un  valentuomo , e un  nostro 
compaesano , che  aveste  piacere  ad  inten- 
dere. . .■  - 

- Oh  si , ne  ho  piacere.  . . ne  ho  tutto 
quel  piacere  che  è possibile.  . . e , per  far 
provar  piacere  a voi  pure,  vi  dirò  alcune 
delle  mie  notizie  in  ricompensa.  » E prese 
una  lettera.  * Non  significa  quale  io  apro 
prima...  esse  son  tutte  sullo  stesso  tuono.  » 

Ei  ruppe  il  sigillo  in  fretta,  percorse  la 
lettera , e quindi  la  gettò  a sua  figlia. . . 
« SI,  non  potevo  cader  meglio!...  questa 
impone  l’ ultima  pietra.  » 

Miss  Wardour.  con  terror  silenzioso,  prese 
la  lettera. 

« Leggetela ...  leggetela  ad  alta  voce!  » 
disse  suo  padre  ; * non  si  può  udirla 
troppo  spesso  ; servirà  a prepararvi  ad  altre 
buone  novelle  del  .medesimo  genere.  » 

Ella  cominciò  a leggere  con  voce  tre- 
mante, « Caro  Signore.  » 

- Mi  dice  anche  caro,  vedete. . . queirim- 
pudente valletto  di  un  procuratore  , che , 
un  anno  fa.  non  era  degno  di  assidersi  alla 
tavola  dei  miei  domestici. . . lo  credè  che 
fra  poco  mi  chiamerà  caro  Cavaliere!  » 

« Caro  Signore,  » ripigliò  Miss  Wardour; 
ma,  interrompendosi . « Veggo  che  il  con- 
tenuto è sgradevole  per  voi... e non  gioverà 
che  ad  irritarvi  la  lettura  di  questa  lettera.  » 

« Se  volete  permettermi  di  operare  co- 
inè mi  sembra  bene.  Miss  Wardour,  vi  sup- 
plico di  andare  innanzi. . . se  fosse  inutile 
io  non  vi  darei  questo  fastidio.  « 


> Essendo  entrati  in  comandila  qui  da 
ultimo.  <>  continuò  Miss  Wardour.  leggen- 
do, - con  Mr.  Cilberto  Greenhorn , Aglio 
del  vostro  antico  corrispondente  e uomo  di 
affari,  Cimigo  Greenhorn,  Scud.  procu- 
ratore in  cancelleria,  i cui  affari  io  diressi 
come  clerco  del  parlamento  per  molti  anni, 
e che  saranno  per  l'avvenire  condotti  sotto 
la  gerenza  di  Greenhorn  e Grinderson  (ciò 
ch'io  vi  prego  ben  a voler  ricordare  fa- 
cendo di  qui  innanzi  la  mansione  alle  vo- 
stre lettere),  ed  avendo  ricevuto  ultimamente 
la  pregiata  vostra,  diretta  al  prelodato  mio 
socio  , Cilberto  Greenhorn  , per  esser  egli 
andato  alle  corse  di  Lamberton,  ho  l'ono- 
re di  rispondere  alla  detta  vostra.  » 

o Voi  vedete  che  il  mio  amico  è esatto , 
e comincia  dallo  spiegare  le  cause  che  mi 
han  procurato  un  corrispondente  cosi  mo- 
desto e cosi  elegante. . . Seguitate. . . posso 
sopportarlo,  » 

F.  rise  di  quei  riso  amaro  che  è forse 
l’espressione  più  tremenda  dei  dolori  del- 
l’anima. Tremando  di  continuare,  e pavida 
nullameno  di  disobbedirlo , Miss  Wardour 
procedè  : « lo  sono  dolente,  si  per  me  che 
pel  mio  compagno , di  non  vi  poter  com- 
piacere procurandovi  le  somme  di  cui  par- 
late, o ottenendovi  una  dilazione  al  paga- 
mento del  credito  di  Goldiebird,  ciò  che  è 
incompatibile  coi  nostri  doveri,  essendo  noi 
stati  incaricali  di  agire  come  procuratori 
e avvocati  del  detto  Goldiebird  , in  forza 
dei  quali  titoli  abbiamo  fatti  degli  atti  con- 
tro di  voi , come  dovete  conoscerlo  dal- 
f intimazione  che  avrete  ricevuta  di  pagare 
( ciò  che  crediamo  avverrà  ) entro  il  ter- 
mine fissato,  e per  prevenire  inconvenienti 
più  gravi,  la  somma  di  lire  4756,  5 scelli- 
ni , 6 penci  e 4 denari  , insieme  coi  frutti. 
Ci  veggiamo  poi  nel  tempo  stesso  nella  ne- 
cessità di  avvertirvi  che  avremo  piacere  di 
ricevere  il  pagamento  del  nostro  conto  per- 
sonale, salente  a 769  lire,  io  scellini,  e 6 
penci  ; ma  siccome  abbiam  fra  le  inani 
tutte  le  vostre  carte,  titoli  e documenti  in 
ipoteca,  non  sarem  restii  a concedervi  noi 
per  ciò  una  dilazione  ragionevole. . . cioè 
a dire  fino  alla  prima  scadenza,  lo  sono, 
per  conto  mio  e del  mio  socio,  afflitto  di 
dover  aggiungere  , ebe  le  istruzioni  che  ri 
hanno  date  i Sigg.  Goldiebird  sono  di  pro- 
cedere peremptorie  et  sine  mora,  del  che 
ho  piacere  di  avvertirvi  per  ovviare  ad  ogni 
futuro  errore , riserbandoci  altrimenti  di 
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operare  come  si  conviene.  Intanto  io  mi 
protesto,  per  me  e pel  mio  compagno,  caro 
Signore,  il  vostro  devotissimo  e umile  ser- 
vo, Gabriele  Grinderson,  per  Greenhorn  e 
Grinderson.  » 

» Sconoscente  scellerato!  » disse  Miss 
Wardour. 

« Oh  no  ; è nel  corso  ordinario  delle 
cose,  io  penso;  il  colpo  non  sarebbe  stato 
perfetto  se  lo  avesse  vibrato  qualunque  altra 
mano...  tutto  va  come  deve  andare,  » rispose 
il  povero  Baronetto , la  cui  allettata  com- 
postezza venia  dolorosamente  smentita  dal 
suo  labbro  tremante  e dallo  stravolgersi  dei 
suoi  occhi. . . • Ma  vi  è una  poscritta  che 
non  vidi. . terminate  la  lettura.  » 

« Mi  riman  a dire  ( non  per  me  ma  pel 
mio  socio)  che  Mr.  Greenhorn  si  adatterà  a 
prendere  i vostri  vasellamenti  di  argento,  o 
i cavalli  baj , se  sono  in  buon  stato  , ad 
una  stima  equa,  in  parte  di  pagamento  del 
vostro  debito.  » 

„ Dio  lo  confonda  ! » disse  sir  Artu- 
ro , perdendo  ogni  dominio  di  sé  a quella 
condiscendenza;  ■ il  suo  avolo  ferrava  i 
cavalli  di  mio  padre,  e questo  discendente 
di  un  vii  maniscalco  mi  propone  di  ceder- 
gli i miei!  Ma  gli  risponderò  come  si  con- 
viene. « 

Ed  ei  si  assise , e cominciò  a scrivere  con 
gran  veemenza , quindi  si  fermò  e lesse 
forte:  <t  Mr.  Gilberto  Greenhorn,  in  risposta 
alle  mie  ultime  due  ho  ricevuto  lettera  da 
un  uomo  che  dice  chiamarsi  Grinderson  . 
e che  si  annunzia  come  vostro  socio.  Quan- 
do io  scrivo  a qualcuno,  non  ho  l'abitudine 
ehesi  usi  di  qualcun  altro  per  rispondermi... 

10  credo  di  essere  stato  utile  a vostro  pa- 
dre , civile  e amico  con  voi . e perciò  mi 
sorprendo...»  - « Ma,  » diss'egli  interrom- 
pendosi, « perchè  mi  sorprenderei  di  questa 
o di  ogni  altra  cosa.  . . o perchè  getto  io 

11  tempo  scrivendo  a un  tal  miserabile  ... 

10  non  starò  sempre  in  prigione,  penso,  e 

11  romper  l’ ossa  di  quel  furfante  sarà  la 
mia  prima  opera  appena  escilo.  » 

« In  prigione.  Signore?  » disse  Miss  War- 
dour con  voce  spenta. 

« SI . in  prigione . certo,  l.o  ponete  in 
dubbio? ..  .Oh,  la  bella  lettera  per  sè  e pel 
suo  socio  di  Mr....qual  è il  suo  nome... 
è vana  per  voi , o voi  avete  quattro  mila  e 
tante  centinaja  di  lire,  colle  dovute  frazioni  di 
scellini,  penci.  e mezzi  penci,  per  pagare 
la  prelodata  dimanda,  com'egli  la  chiama.  ” 


« Io,  Signore? ... Ob  s’ io  avessi  i mezzi'.... 
Ma  dov’è  mio  fratello?. ..  Perchè  non  viene 
egli  giacché  è in  Iscozia'  Ei  potrebbe  fare 
qualche  cosa  per  assisterci.  • 

Chi,  Reginaldo?. . . io  sospetto  ch’ei  sia 
andato  con  Mr.  Gilberto  Greenhorn , o qual- 
ch’  altra  persona  rispettabile  di  eguai  ge- 
nere . alle  corse  di  Lamberton  ...  io  l’ ho 
aspettato  la  settimana  scorsa. . . ma  io  non 
debbo  stupire  che  i miei  figli  mi  negligano 
al  par  di  tutti  gli  altri.  Ah , perdonatemi , 
mia  cara , voi  non  mi  negligeste  nè  mi  of- 
fendeste mai  in  tutta  la  vostra  vita.  » 

E baciandole  la  gota  mentr’  essa  gli  get- 
tava le  braccia  al  collo,  egli  provò  quella 
consolazione  che  sente  un  padre,  anche 
nelle  più  grandi  miserie . vedendosi  sicuro 
di  possedere  l' affezione  di  un  figliuolo. 

Miss  Wardour  approfittò  di  quell’eccita- 
mento di  sensibilità,  per  calmare  lo  spiri- 
to di  suo  padre.  Ella  gli  rammentò  che  a- 
veva  molti  amici. 

« Ne  ebbi  molli  un  tempo,  » disse  Sir 
Arturo;  « ma  di  alcuni  ho  esaurita  la  bon- 
tà coi  miei  pazzi  progetti . . . altri  non  han 
mezzo  di  assistermi... altri  non  vogliono... 
tutto  è finito  per  me ...  io  spero  solo  che 
Reginaldo  avrà  un  esempio  dalla  mia  fol- 
lia. ” 

« Debbo  mandar  qualcuno  a Monkbarns. 
Signore?  ■ dimandò  sua  figlia. 

« A che  fine?  Egli  non  potrebbe  prestar- 
mi una  tal  somma,  nè  il  vorrebbe  se  lo 
potesse,  perocché  sa  ch’io  sono  ingolfato 
nei  debiti;  ei  non  farebbe  che  infestarmi 
con  massime  misantropiche  e con  citazioni 
Latine.  » 

« Ma  egli  è astuto  e sensibile,  e fu  edu- 
cato per  gli  affari,  e io  sono  certa  che 
amò  sempre  questa  famìglia.  • 

» SI , credo  il  facesse  ...  gli  è un  bel 
passo  a cui  siamo  venuti , quando  l’ affetto 
di  un  Oldbuck  può  essere  importante  per 
un  Wardour!  - Ma  allorché  le  cose  sono 
ad  un  estremo  come  penso  siano ...  può  es- 
ser bene  il  mandare  anche  a chiamar  lui.  - 
Ora  andate,  mia  cara,  alia  vostra  passeg- 
giata... il  mio  spirito  è più  tranquillo  ades- 
so che  non  era  quando  dovevo  farvi  quel- 
la tremenda  rivelazione. . . Voi  conoscete  il 
peggio  e potete  ogni  giorno. . . ad  ogni  ora 
aspettacelo.  Andate  al  vostro  passeggio, 
desidero  di  rimaner  solo  per  un  poco.  > 

Quando  Miss  Wardour  ebbe  lasciata,  la 
stanza . sua  prima  cura  fu  di  valersi  del 
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mezzo  permesso  avuto  da  suo  padre,  per 
mandare  a Monkbarns  il  messaggiero  che, 
come  abbiam  già  visto,  trovò  l’Antiquario 
e suo  nipote  sulla  riva  del  mare. 

Poco  badando,  e infatti  appena  sapendo, 
dov’  ella  vagasse,  il  caso  portò  poi  i passi 
di  lei  verso  il  monte  delle  spine,  come  era 
uno  di  quei  luoghi  chiamato.  Un  rigagno- 
lo. che,  in  altri  tempi,  aveva  empite  d’acqua 
le  fosse  del  castello , sgorgava  là  per  una 
angusta  valle,  in  cui  il  buon  gusto  di  Miss 
Wardour  avea  fatto  segnare  un  sentiero  ad- 
ditato dalla  natura,  e il  cui  declivio  dolce 
e facile  non  si  risentiva  per  nulla  delle  tri- 
ste regolarità  dell’  arte.  Esso  si  addiceva 
bene  al  carattere  della  piccola  valle  , che 
era  coronata  di  boschetti  e di  arboscelli , 
di  larici  e di  nocciuoli.  frastagliati  colle  so- 
lite varietà  di  bronchi  e di  dumi.  In  quel 
luogo  era  seguita  la  spiegazione  fra  Miss 
Wardour  e Lovel.  che  era  stata  intesa  dal 
vecchio  Edie  Ochiltree.  e con  cuore  addol- 
cito dalle  sventure  che  minacciavano  la  sua 
famiglia.  Miss  Wardour  rammentò  allora  ogni 
parola  e ogni  argomento  che  l.ovel  avea 
prodotto  in  appoggio  del  suo  affetto,  e non 
potè  starsi  dal  confessare  a se  stessa,  che 
non  era  un  piccolo  motivo  di  orgoglio  per 
lei  l’ aver  saputo  ispirare  ad  un  giovine  del 
suo  ingegno  una  passione  s)  forte  e si  di- 
sinteressata. Ohe  egli  avesse  lasciata  una 
professione  in  cui  faceva  cosi  rapidi  pro- 
gressi , per  seppellirsi  in  on  luogo  spiace- 
vole com’era  Fairport.  onde  alimentarvi  un 
amore  senza  ricompense,  poteva  esser  mes- 
so In  ridicolo  da  altri  come  romantico,  ma 
gli  veniva  naturalmente  perdonato  come  un 
eccesso  di  affezione  dalla  persona  che  era 
V oggetto  del  suo  attaccamento.  Se  egli  a- 
vesse  avuta  un’indipendenza  anche  mode- 
rata , o avesse  potuto  provare  che  aveva  dei 
diritti  incontestabili  al  grado  del  quale  sem- 
brava fatto  per  essere  l’ornamento,  ella 
avrebbe  potuto  dividere  il  suo  destino , e 
sarebbe  stata  allora  a tale  di  poter  offrir  a 
suo  padre  un  asilo  nella  sua  sventura.  Co- 
desti  pensieri  cosi  favorevoli  all’amante  as- 
sente si  succedevano  con  foga,  con  s)  mi- 
nuta ricordanza  di  ogni  sua  parola,  di  ogni 
suo  atto,  di  ogni  suo  sguardo,  da-mostrare 
chiaramente  che  la  sua  prima  ripulsa  era 
stata  dettata  dal  dovere  pinllostochè  dall’  in- 
clinazione. Isabella  meditava  alternativa- 
mente  su  questo  soggetto  e sulle  disgrazie 
di  suo  padre,  quando,  volgendo  il  sentiero 


dietro  una  piccola  eminenza , coperta  di 
bronchi,  l'Abito  Azzurro  di  subito  le  com- 
parve. 

Coll’aria  di  chi  ha  qualche  cosa  di  im- 
portante e di  misterioso  da  comunicare  , 
egli  si  trasse  il  berretto,  e prese  il  conte- 
gno cauto  e la  voce  dell’uomo  che  non 
desidera  che  altri  lo  sorprenda.  « Bramai 
molto  di  vedere  Vossignoria. . .perchè  sa- 
pete eh’  io  non  oso  di  venire  al  Castello  a 
cagione  di  Dousterswivel.  » 

« Udii,  infatti,  » disse  Miss  Wardour, 
gettandogli  una  limosina  nel  berretto,  » udii 
che  avevate  commessa  un’opera  molto  paz- 
za , se  non  malvagia,  Edie,  e mi  dolse  di 
intenderlo.  » 

« Oh  ! mia  buona  dama. . . pazza  !...  Tutto 
il  mondo  è pazzo ...  e come  il  vecchio  Edie 
Ochiltree  solo  dovrebbe  esser  saggio?...  e 
quanto  alla  malvagità. . . chiedete  a quelli 
che  hanno  avuto  a fare  con  Dousterswivel 
se  egli  ha  avuto  di  un  pelo  più  che  non 
meritasse.  - 

« Questo  può  essere,  Edie,  e nondime- 
no . » disse  Miss  Wardour , • potete  aver 
avuto  un  gran  torto.  * 

« A meraviglia  ; di  ciò  non  vorremo  di- 
sputare ora. . . gli  è di  voi  che  debbo  par- 
lare. . . Sapete  voi  quello  che  pende  sul  ca- 
stello di  Knockwinnock?  -> 

« Grandi  sventure,  lo  temo,  Edie,  » ri- 
spose Miss  Wardour  , » ma  stupisco  che 
sian  già  cosi  publiche.  » 

« Publiche  !... Sweepclean , il  messo,  vi 
onderà  oggi  con  tutta  la  sua  banda.  Io  lo 
so  da  uno  dei  suoi  confratelli,  come  essi 
si  chiamano,  che  è avvertito  di  unirvisi... 
e non  tarderanno  a mettersi  all’  opera. . . 
Dove  essi  passano  non  si  annidano  uccel- 
li... essi  fondono  bene  al  vivo.  » 
e Siete  sicuro  che  quell’  ora  fatale  sia  cosi 
prossima,  Edie?...  io  pur  so  che  deve  suo- 
nare. * 

• La  cosa  è com’ io  vi  dico.  Signora! 
ma  non  vi  affliggete. . . vi  è il  Cielo  che  ve- 
glia su  di  voi  qui , come  in  quella  notte 
spaventosa  fra  Ballyburgh-ness  e Halket. 
Credete  voi  che  Quegli  che  respinse  le 
acque,  non  potrà  proteggervi  contro  la  col- 
lera degli  uomini,  sebbene  armati  di  tutta 
l’umana  autorità?  > 

« Gli  è,  per  vero,  quello  solo  in  cui  dob- 
biamo fidare.  » 

« Voi  non  sapete.  . . voi  non  sapete. . . 
quando  la  notte  è più  scura,  l’alba  è più 
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vicina.  S’ io  avessi  un  buon  cavallo,  o sa- 
pessi starvi  in  sella  avendolo,  io  credo  che 
potrei  trovarvi  soccorso.  - Avevo  pensato  di 
salire  soli’  imperiale  della  diligenza,  la  Re- 
gia  Carlotta,  ma  pare  si  sia  rovesciata  a 
Kiltlebrig.  Vi  era  un  giovine  gentiluomo 
dinanzi , che  hA  voluto  condurla  ; e Tom 
Sang,  che  dovrebbe  aver  più  giudizio,  lo  ha 
lasciato  fare , onde  all'  angolo  del  ponte 
hanno  mal  voltato  e la  carrozza  si  è in- 
franta come  vetro  contro  i macigni.  Fortu- 
natamente non  vi  andai.  Vengo  qui  dun- 
que , poco  sperando  di  riescire , a vedere 
se  volete  permettermi  questa  spedizione.  » 

• Ma  Edie. ..  dove  volete  andare?  » disse 
la  donzella. 

> A Tannonburgh  , Mi  lady , ■ ( che  era 
la  prima  posta  dopo  Fairport,  ma  assai  più 
vicina  a Knock winnock  ),  « e senza  indugi... 
si  tratta  del  bene  vostro. 

• Del  nostro  bene,  Edie?  Oimè!  io  vi 
son  grata  delle  vostre  generose  intenzioni, 
ma. . . » 

« Non  vi  son  ma  su  di  ciò.  Signora,  io 
debbo  andare,  - disse  il  perseverante  Abito 
Azzurro. 

« E per  far  che,  a Tannonburgh  ? . . . o, 
come  la  vostra  scorsa  colù  può  essere  utile 
a mio  padre  ? - 

« In  verità,  mia  dolce  donzella,  • disse 
il  mendico,  « dovete  lasciare  questo  segreto 
alla  testa  grigia  del  vecchio  Edie,  e non 

muovermi  alcuna  dimanda  sopra  esso 

Certo,  s'io  ho  arrischiata  per  voi  la  vita 
in  quella  notte  malaugurata,  non  posso  in- 
tendere di  farvi  un  brutto  giuoco  nel  di 
delle  vostre  disgrazie.  > 

• Ebbene,  Edie.  seguitemi  dunque,  » dis- 
se Miss  Wardour;  « e tenterò  di  mandarvi 
a Tannonburgh.  * 

• Affrettatevi,  affrettatevi,  mia  buona  Si- 
gnora, per  l’ amor  di  Dio  !...  » ed  ei  conti- 
nuò ad  esortarla  alla  sollecitudine  finché 
furono  al  Castello. 


CAPITOLO  X LI  1 

■ Pad  a chi  vu>de  a vederlo.  . . io  non 
ama  ciò  . . perocché , tebbrn  dicano 
eh' ri  fotte  l»  schiavo  del  fatto  c 
della  pompa  e di  tutte  le  nullità  che 
ora  gli  ton  tolte  dalla  dura  mano 
della  necessità  , pure  gli  è tristo  il 
contemplare  la  fronte  accigliata  do- 
tte la  Panila  stende  tl  suo  fragtl * 
veto  sulle  rughe  profonde  dell*  ango- 
scia contrita.  » 

Antica  Commedia 

Quando  Miss  Wardour  giunse  nella  corte 
del  Castello , ella  fu  avvertita  dal  primo 
sguardo , che  la  visita  degli  uSìziali  della 
legge  era  già  seguila.  Vi  era  confusione  . 
squallore,  ambascia,  e curiosità  fra  i do 
mestici,  intantochè  i commissari  della  giu- 
stizia andavano  di  luogo  in  luogo  facendo 
un  inventario  di  ogni  oggetto  di  spettanza 
dei  loro  tristi  mandati , o staggendo  ogni 
cosa,  come  suol  dirsi  in  (scozia.  Il  Capitano 
M’intjrre  le  volò  incontrò  , allorché,  rima- 
sta come  mula  per  la  trista  convinzione  della 
ruina  di  suo  padre , ella  si  soffermò  sulla 
soglia  della  porta. 

• Cara  Miss  Wardour,  » egli  disse,  • non 
vi  turbate;  mio  zio  verrà  tosto,  e son  si- 
curo eh'  ei  troverà  modo  di  cacciar  da  que- 
sta casa  questi  furfanti.  » 

« Oimè  ! Capitano  M’Intyre , temo  sia 
troppo  tardi.  » 

« No . » rispose  Edie  . con  impazienza , 

« se  potessi  andare  a Tannonburgh.  In  no- 
me del  Cielo,  Capitano  ! imaginate  qualche 
via  per  farmi  colà  pervenire,  e farete,  a que- 
sta povera  famiglia  rovinata  il  più  gran  ser- 
vizio che  le  sia  stato  fatto  dopo  i tempi  di 
Mano  Itossa. ..  perocché,  per  tutta  l' infal- 
libilità degli  antichi  detti , il  Castello  di 
Knockwinnock  sarà  oggi  perduto  e guada 
gnato.  - 

« Oh,  e qual  bene  potete  voi  fare,  vec- 
chio ' > dimandò  Ettore. 

Ma  Roberto,  il  domestico  di  cui  sir  Ar- 
turo era  slato  si  malcontento  la  mattina, 
e che  sembrava  attendere  l'opportunità  di 
mostrare  il  suo  zelo,  si  avanzò  in  fretta,  r 
disse  alla  sua  Signora  • Con  vostra  licen- 
za, Madama,  io  vi  farò  osservare  che  que- 
sto veeelpo  Edie  Ochiltree  ha  gran  sapere 
e esperienza  in  molte  cose,  come  per  esempio 
nelle  malattie  delle  vacche,  dei  cavalli,  ec.. 
e io  sono  sicuro  che  non  è senza  motivo 
che  vuol  andar  oggi  a Tannonburgh,  veg- 
gendolo  sopratutto  insistere  su  di  ciò  ; e se 
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a xoi  piacesse,  Signora,  io  ve  lo  condurrei 
nella  carretta,  in  meno  di  un’ora,  e sarei 
ben  lieto  di  poter  esser  utile  a qualche  co- 
sa; perchè  mi  strapperei  la  lingua  quando 
penso  a questa  mattina.  » 

« Vi  son  grata , Roberto , » disse  Miss 
Wardour  ; « e se  pensate  che  vi  possa  es- 
sere qualche  utilità,  quantunque...  » 

« In  nome  di  Dio,  » disse  il  vecchio, 
» attacca  il  carrettino , Robie , e se  non  vi 
gioverò  più  o meno  vi  do  licenza  di  cac- 
ciarmi giù  dal  ponte  di  Kittlebrig  quando 
torniamo.  Ma,  oh  amico,  affrettati,  perchè 
il  tempo  oggi  è prezioso.  » 

Roberto  guardò  la  sua  Signora  mentre  si 
ritirava  in  casa , e , reggendo  che  non  gli 
era  inibito , corse  nella  stalla , adiacente 
al  cortile,  onde  aggiogar  la  bestia;  peroc- 
ché, sebbene  un  vecchio  mendico  tosse  l’ ul- 
timo personaggio  a cui  si  avesse  potuto 
pensare  per  ottenere  soccorsi  efficaci  in  un 
caso  di  strettezze  pecuniarie  . pure  vi  era 
fra  il  basso  popolo  del  circolo  di  Edie  una 
idea  generale  della  sua  prudenza  e sagacé- 
tà.  che  autorizzava  le  parole  di  Roberto, 
ch’egli  non  avrebbe  si  ardentemente  chie- 
sto di  andare,  se  non  fosse  stato  convinto 
che  poteva  essere  di  grande  utile.  Ma,  to- 
stochè  il  servo  ebbe  preso  il  cavallo  per 
imbrigliarlo,  un  uffiziale  gii  batti  sulla  spal- 
la. . . Amico  , lasciate  questo  animale  , è 
già  nell’inventario.  » 

> Come!  » disse  Roberto,  « non  potrò 
prendere  sin  cavallo  del  mio  padrone,  per 
portare  un  messaggio  della  mia  giovine 
l.ady  ? » 

« Non  potete  toccar  nulla  qui . » disse 
l’uom  della  legge,  « o andrete  soggetto  a 
tutte  le  conseguenze.  » 

« Come  diavolo,  Signore,  » disse  Ettore, 
che,  avendo  seguito  Ochiltree  per  interro- 
garlo sulla  natura  delle  sue  speranze  , co- 
minciava già  a fremere  come,  un  mastino 
delle  sue  montagne,  e non  cercava  che  un 
pretesto  conveniente  per  sfogare  la  sua  col- 
lera, - avrete  voi  l'impudenza  di  impedire 
al  domestico  della  giovine  Signora  di  obbe- 
dire ai  suoi  ordini?  >■ 

Vi  era  qualche  cosa  nelle  maniere  e nel 
tuono  del  giovine  soldato,  che  sembrava 
dire  die  la  sua  intervenzione  non  si  sareb- 
be limitata  a mere  rimostranze  ; e che , se 
facea  presagire  in  fine  un  processo  per  bat- 
titure e cattivi  trattamenti,  sarebbe  coroin- 
* fiata  certo  colle  spiacevoli  circostanze  ne- 
Wai.ter  Scott  Voi.  I. 


cessarle  a fondare  un  tal  pialo.  1,’  uffiziale 
dei  tribunali  fé’ riscontro  di  sé  con  quello 
dei  campi,  strinse  con  mano  tremante  il 
bastone  untuoso  che  dovea  afforzare  la  sua 
autorità,  e coll’altra  mostrò  la  piccola  ver- 
ga di  carica,  fregiata  di  argento,  e avente 
su  di  sè  un  mobile  anello. . . « Capitano 
M’Intyre, . . . Signore,  io  non  debbo  conten- 
der con  voi,... ma  se  mi  interrompete  nei 
miei  doveri,  romperò  la  canna  di  pace,  e 
dichiarerò  che  mi  avete  violentato.  >• 

• E chi  diavolo  si  cura,  » disse  Ettore, 
affatto  ignorante  delle  formule  legali , « che 
vi  dichiariate  violentalo  o arreso  di  buon 
grado  * ? - E quanto  al  romper  la  vostra 
canna,  o la  pace,  o quel  che  volete,  tutto 
quei  eh’  io  so  è che  vi  romperò  le  ossa  , 
se  impedite  a quest’uomo  di  metter  le  re- 
dini al  cavallo  per  obbedire  alla  sua  pa- 
drona. ii 

« Prendo  tutti  quelli  che  son  qui  a te- 
stimoni, » disse  il  commesso,  ■ ch’io  gli 
ho  mostrato  i miei  simboli  e spiegalo  il 
mio  carattere.  - Ma  quegli  che  vuol  la  guer- 
ra avrà  la  guerra, ...»  e fece  scorrere  il 
suo  anello  enigmatico  da  una  punta  all’  al- 
tra del  bastone,  segno  proprio  per  dichia- 
rare eh'  era  stato  interrotto  dalla  forza  nel 
compimento  dei  suoi  doveri. 

L’onesto  Ettore,  meglio  avvezzo  all’arti- 
glieria dei  campi  che  a quella  della  legge, 
vide  con  grande  indifferenza  quella  mistica 
cerimonia-,  e con  eguai  trascuraggine  mirò 
il  commesso  assidersi  per  vergare  un  pro- 
cesso di  violenza.  Ma  in  quel  punto,  a sal- 
vare il  benintenzionato  Montanaro  di  san- 
gue caldo  dai  rischi  di  una  grande  ammen- 
da, giunse  l'Antiquario,  sudante  e sbuffan- 
te , coi  fazzoletto  rattorto  sotto  il  cappello, 
e la  parrucca  sulla  punta  della  sua  mazza. 

« Di  che  diavolo  si  tratta  qui?  » egli 
esclamò  assettandosi  frettolosamente  la  sua 
parrucca  vi  ho  seguito  per  timore  che 
non  v’  infrangeste  la  vostra  testa  leggiera 
contro  qualche  rupe,  c vi  trovo  diviso  dal 
vostro  Bucefalo , e in  litigi  con  Sweepclean. 
Un  commesso,  Ettore,  è nemico  peggiore 
di  una  phoca  , sia  phoca  barbata , o la 
phoca  vitulina  del  vostro  ultimo  conflitto.  » 

• Maledizione  alla  phoca,  Signore,  » dis- 
se Ettore.  « quando  pur  sia  l’una  o l’al- 
tra... io  dico  maledizione  a entrambe!  - lo 

l.  D jurrcd  dice  il  commrsHO,  e Ettore,  sbagliando  in 
dtvorced  la  parola,  dice  e chi  ti  cura  re.  che  vi  dichiarili 
le  divorzialo  o ammoglialo  ? 

91 


Digitized  by  Google 


692 


L’  ANTIQUARIO  CAP.  XUI 


penso  che  non  vorreste  che  fossi  qui  tran- 
quillo reggendo  un  mariuolo  come  costui , 
perchè  si  dice  messo  del  re... (e  spero  che 
il  re  ne  abbia  dei  mollo  migliori  pei  suoi 
più  abbietti  messaggi)  insultare  una  don- 
zella di  una  buona  famiglia  e della  educa- 
zione di  Miss  Wardour?  > 

« Ben  detto,  Ettore,  » rispose  l’Antiqua- 
rio; « ma  il  re,  come  ogni  altro,  deve  ta- 
lora far  adempiere  vili  uffici . e,  diciamolo 
fra  di  noi,  ha  mestieri  di  vili  persone  per 
compierli.  Ma,  supponendovi  pure  non  a 
giorno  degli  statuti  di  Guglielmo  il  l.eone, 
in  coi  , capite  quarto,  verta  quinto , que- 
sto delitto  di  sopraffazione  è chiamato  de- 
spectus  Domini  Regis,  disprezzo,  cioè,  del 
re  stesso,  nel  nome  del  quale  è fatta  ogni 
persecuzione  legale,  non  avreste  voi  dovuto 
inferire,  dall’istruzione  che  mi  son  presa 
tanta  pena  di  darvi  oggi,  che  quelli  che  si 
oppongono  agli  ufficiali  venuti  a eseguire 
mandati  di  cattura . sono  tanquam  partici- 
pes  criminis  rebellionit?  visto  che  colui 
che  soccorre  un  ribelle,  è egli  stesso  quo- 
dammodo  un  accessorio  della  ribellione... 
Ma  io  vi  trarrò  d'impaccio.  • 

Egli  quindi  parlo  al  commesso,  che,  al 
suo  arrivo,  avea  deposto  ogni  pensiero  di 
cavare  un  processo  fruttifero  da  quella  vio- 
lenza, e accettò  l’ assicurazione  di  Mr.  Old- 
buck  che  il  cavallo  e il  carrettino  sarebbero 
tornati  senza  danni  nel  corso  di  due  o tre 
ore. 

« Molto  bene , Signore , » disse  l’ Anti- 
quario , « poiché  siete  disposto  ad  essere 
cosi  cortese,  vi  darò  un  altro  guadagno  in 
modo  migliore...  un  piccolo  caso  politico... 
un  crimine  punibile  per  Legem  Juliam,  Mr. 
Sweepclean. . . Ascoltate.  » 

E,  dopo  una  confabulazione  sommessa  di 
cinque  minuti , gli  porse  un  brano  di  car- 
ta, ricevuto  il  quale,  il  messo  montò  a ca- 
vallo, e,  con  uno  de’ suoi  subalterni,  si  al- 
lontanò di  gran  trotto.  Il  compagno  che  ri- 
mase parve  differire  a proposito  le  sue  ope- 
razioni , procedè  nel  resto  dei  suoi  doveri 
lentissimamente,  e colla  cautela  e precisio- 
ne di  chi  si  sente  sorvegliato  da  un  ispet- 
tore esperto  e severo. 

Frattanto  Oldbuck,  preso  suo  nipote  pel 
braccio,  lo  condusse  in  casa  , ed  entrambi 
furono  guidati  alla  presenza  di  sir  Arturo 
Wardour,  che,  in  preda  all’  orgoglio  offeso, 
ai  timori  più  strazianti,  e tentando  invano 
di  nascondere  quei  sentimenti  con  una  mo- 


stra di  indifferenza,  offriva  uno  spettacolo 
di  doloroso  interesse. 

• Son  contento  di  vedervi,  Mr.  Oldbuck... 
son  sempre  contento  di  vedere  i miei  ami- 
ci sia  nel  buono  che  nel  cattivo  tempo,  » 
disse  il  povero  Baronetto,  sforzandosi  di  es- 
sere non  composto,  ma  gajo,  affettazione 
a cui  si  opponeva  grandemente  la  pressio- 
ne nervosa  e protratta  della  sua  mano,  e 
l’agitazione  di  tutto  il  suo  corpo;  « son 
contento  di  vedervi. . . voi  siete  venuto  a 
cavallo , mi  sembra. . . spero  che  in  questa 
confusione  si  sarà  presa  cura  dei  cavalli 
vostri. . . io  desidero  sempre  che  siano  ben 
guardati  i cavalli  dei  miei  amici. . . In  ve- 
rità, di  qui  innanzi  essi  avran  tutte  le  mie 
cure,  perchè,  come  scorgerete,  pare  che  non 
me  ne  lasceranno  alcuno  -dei  miei...  Ila! 
ha  ! ha  ! ha  ! Mr.  Oldbuck  ! » 

Questo  tentativo  di  burla  fu  seguito  da 
un  ghigno  isterico,  che  il  povero  sir  Artu- 
ro intese  somigliasse  a un  riso  comunale. 

« Voi  sapete  eli’  io  non  vo  mai  a cavallo, 
sir  Arturo,  » disse  l’Antiquario. 

« Vi  chieggo  perdono  ; ma  certo  vidi  ar- 
rivar vostro  nipote  a cavallo  poco  tempo 
fa.  Dobbiam  far  si  che  i cavalli  degli  uffi- 
ziali  siano  ben  slregghiati,  e il  suo  era  un 
bel  corridore  grigio,  come  ho  notato.  > 

Sir  Arturo  stava  per  suonar  il  campa- 
nello, quapdo  Mr.  Oldbuck  disse,  « Mio  ni- 
pote venne  sul  cavallo  grigio  che  vi  appar- 
tiene, sir  Arturo.  « 

« Che  mi  appartiene!  > disse  il  povero 
Baronetto,  « che  mi  appartiene?  Allora  il 
sole  mi  ha  abbaglialo. . . Bene,  io  non  son 
degno  di  posseder  di  più  un  cavallo,  poi- 
ché non  riconosco  il  mio  quando  lo  veg- 
go. » 

Buon  Dio,  pensò  Oldbuck,  come  si  son 
cambiati  i modi  di  quest’  uomo  ! Egli  ha 
perduta  tutta  la  goffaggine  antica  e divien 
gajo  nell'  avversità. . . Sed  pereunti  mille  fi- 
gurar.. - E quindi  disse  ad  alta  voce , « Sir 
Arturo,  è necessario  che  parliamo  un  poco 
di  affari.  » 

• Certo,  • disse  sir  Arturo;...  < ma  mi 
parve  si  strano  di  non  riconoscere  un  ca- 
vallo che  salgo  da  cinque  anni. . . ha  ! ah  ! 
ha!  » 

« Sir  Arturo,  » disse  l’Antiquario,  • non 
gettiamo  il  tempo  che  è prezioso  ; avremo, 
spero,  migliori  occasioni  per  burlare...  de- 
sipere  in  loco  è la  massima  di  Orazio.  . . 
io  ho  gran  ragione  di  sospettare  che  tutto 
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ciò  sia  il  fruito  della  furfanteria  di  Dou- 
sterswivel.  » 

• Non  nominale  colui,  Signore!  » disse 
sir  Arturo;  e le  sue  maniere  si  mutarono 
interamente  da  una  vana  affettazione  di  al- 
legria a tutta  V agitazione  del  furore. . . i 
suoi  ocelli  sfavillarono,  la  spuma  gli  venne 
alia  bocca,  le  sue  mani  si  contorsero.  • Non 
nominate  colui , Signore,  » egli  gridò , « a 
meno  che  non  vogliate  farmi  impazzire  in 
vostra  presenza!  - Ch’io  sia  stato  sì  mise- 
rabile gonzo. . . sì  infatuato  idiota. . . tal  be- 
stia, dotata  di  triplice  stupidità  bestiale,  da 
lasciarmi  menar  per  il  naso,  e eccitare  da 
siffatto  mariuolo,  e sotto  pretesti  così  ridi- 
coli...  Mr.  Oldbuek,  io  mi  sbranerei  quan- 
do vi  penso.  » 

« lo  volli  solo  dire,  » risposa.  l’Antiqua- 
rio, « che  colui  troverà  facilmente  la  sua 
ricompensa;  e io  penso  che  nel  suo  sgo- 
mento gli  caveremo  qualche  cosa  che  po- 
trà esservi  utile. . . Egli  ha  avuto  certo 
qualche  corrispondenza  illecita  al  di  là  del- 
l’acqua. » 

« Credete?...  1»  credete?...  veramente?... 
allora  vadano  al  diavolo  i miei  lari,  i ca- 
valli, e tutto  il  resto...  andrò  allegramente 
in  prigione  , Mr.  Oldbuek. . . spero  in  Dio 
vi  siano  bastanti  probabilità  ch’ei  possa  es- 
sere appiccato?  « 

« Bastanti,  invero,  - disse  Oldbuek,  bra- 
moso di  far  seguito  a quella  diversione  , 
onde  mitigare  i sentimenti  che  pareano  in 
procinto  di  sopraffare  l’ intelletto  del  pover 
uomo-,  n uomini  più  onesti  son  stati  ap- 
pesi ad  una  corda,  o la  legge  è stata  tri- 
stamente ingannata. . . Ma  questa  sgraziata 
vostra  faccenda. . . non  potrà  farsi  nulla?.. . 
Vediamo  il  mandilo.  - 

Ei prese  i fogli;  e,  leggendoli,  il  sno  volto 
divenne  scuro  e sconsolato.  Miss  Wardour 
era  intanto  entrata  nella  stanza,  e figgendo 
i suoi  occhi  in  Oldbuek,  come  per  aver  un 
criterio  del  suo  fato  nei  di  lui  sguardi,  fa- 
cilmente conobbe,  dall’alterazione  che  se- 
guì sulla  sua  fronte  e dall’ allungarsi  della 
sua  mascella  inferiore,  che  poco  vi  era  da 
sperare. 

« Noi  siam  dunque  rovinati  irreparabil- 
mente, Mr.  Oldbuek?  » disse  la  donzella. 

« Irreparabilmente?...  ho  fede  di  no... 
ma  la  dimanda  attuale  è molto  forte , ed 
altre,  certo,  la  seguiranno.  » 

« SI,  non  ne  dubitate,  Monkbarns,  » dis- 
se sir  Arturo:  • dove  è strage  accorrono 


le  aquile. . . lo  son  come  una  pecora  che 
ho  veduto  cadere  in  un  precipizio,  o mo- 
rire di  malattia. . . non  saran  passati  dieci 
minuti  da  che  è distesa  per  terra,  che  una 
mezza  dozzina  di  corvi,  quantunque  non  se 
ne  fosse  forse  veduto  uno  in  quindici  gior- 
ni, andranno  a mangiarle  gli  occhi  (ed  ei 
si  pose  la  mano  sui  suoi  ) e a divorarle  il 
cuore  prima  che  la  povera  bestia  abbia 
avuto  il  tempo  di  spirare.  Ma  quel  dannato 
avvolfojo  che  mi  lacerò  per  tanto  tempo 
sarà  stato  fallo  incarcerare  da  voi,  io  spe- 
ro? » 

• Non  ne  dubitate,  » disse  l’Antiquario; 
« il  gentiluomo  bramava  di  battersela  que- 
sta mattina,  e fuggire  colla  diligenza  di  non 
so  qual  distretto.  Ma  avrebbe  trovalo  le  sne 
fila  già  corrose  a Edimburgo.  Come  stan 
le  cose,  egli  non  andò  si  lungi,  perchè  la 
carrozza  si  rovesciò. . . e come  poteva  cor- 
rer bene  con  un  tal  Giona? . . . egli  fece 
una  caduta  infernale,  fu  portato  in  una  ca- 
panna vicino  a Kittlebrig,  e,  per  impedire 
ogni  possibilità  che  ci  scappi,  ho  mandato 
il  vostro  amico,  Sweepclean,  perchè  lo  ri- 
conduca a Fairport , in  nomine  Hegis , o 
perchè  gli  faccia  da  infermiere  a Kittlebrig, 
se  è più  conveniente.  - E ora,  sir  Arturo, 
permettetemi  di  parlare  un  po’  con  voi  sullo 
spiacevole  stato  presente  dei  vostri  affari , 
onde  veggiamo  quel  che  pnò  farsi  per  di- 
simpacciarli; - e l’Antiquario  andò  innanzi 
nella  biblioteca,  seguito  dallo  sfortunato  Ba- 
ronetto. 

Eran  passate  due  ore  dacché  stavano 
chiusi  insieme,  allorché  Miss  Wardour  andò 
a interromperli.  Essa  avea  il  mantello  sulle 
spalle  come  se  si  fosse  accinta  ad  un  viag- 
gio. Il  suo  volto  era  pallidissimo,  pure  col- 
l' impronta  di  quella  calma  che  appartene- 
va al  suo  carattere. 

* Il  commesso  è tornato,  Mr.  Oldbuek.  - 

« Tornato?...  Come  diavolo!  non  avrà 

già  lasciato  fuggir  colui?  » 

« No. . . mi  dicono  che  l’ ha  fatto  mette- 
re in  carcere  ; ed  ora  è venuto  per  seguire 
mio  padre,  e dichiara  che  non  può  aspet- 
tare di  più.  » 

Un  gran  garrito  s’ intese  allora  sulle  scale, 
in  cui  la  voce  di  Ettore  predominava.  « Voi 
un  uffiziale.  Signore,  e quei  furfanti  una 
brigata!  Schjera  di  bottegai...  contate  che 
siete  in  nove,  e poi  conosceremo  la  vostra 
forza  effettiva.  » 

l.a  voce  irosa  dell’ uomo  della  leoge  fu 
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quindi  intesa  a borbottare  indistintamente 
una  risposta,  a cui  Ettore  replicò...  > Ani- 
mo. animo.  Signore,  cosi  non  andrà  ; sgom- 
brate tosto  da  questa  casa  colla  vostra  bri- 
gata, come  la  chiamate , io  ve  ne  Tarò  ve- 
der a tutti  subito  la  strada.  * 

« Il  diavolo  si  pigli  Ettore,  » disse  l'An- 
tiquario, correndo  al  luogo  dell' azione;  « il 
suo  sangue  montanaro  gli  è ritornato  alla 
testa,  c lo  vedrem  combattere  in  duello  col 
commesso...  Su  via,  Mr.  Sweepclean,  dove- 
te darci  un  po’  di  tempo. . . so  che  non  vor- 
rete proceder  con  tanta  foga  contro  sir 
Arturo.  » 

- No  certamente,  Signore,  « disse  l’emis- 
sario, cavandosi  il  cappello,  che  si  era  po- 
sto per  mostrare  il  suo  disprezzo  delle  mi- 
nacele del  Capitano  M'Intyre;  « ma  vostro 
nipote,  Signore,  usa  un  linguaggio  molto 
sconveniente  e ne  ho  già  sopportato  anche 
troppo.  Io  non  posso  lasciar  di  piò  sciolto 
il  mio  prigioniero  dopo  le  istruzioni  che  ho 
ricevute,  a meno  che  non  mi  si  paghino  le 
somme  segnate  nel  mio  mandato.  - - Cosi 
dicendo  presentò  un  foglio  accennando  colla 
terribile  verga  che  teneva  nella  mano  de- 
stra, la  formidabile  linea  di  cifre  notate  sul 
dorso  di  quello. 

Ettore  dall’altra  parte,  quantunque  ridot- 
to al  silenzio  dalla  presenza  di  suo  zio,  ri- 
spose a quel  gesto  scuotendo  il  suo  pugno 
stretto  verso  il  commesso  con  un  cipiglio 
di  collera  montanara. 

• Giovine  pazzo,  calmatevi,  » disse  Old- 
huck,  « e venite  con  me  in  questa  stanza. . . 
quell’uomo  adempie  al  suo  miserabile  uf- 
ficio, e farete  solo  peggiorar  le  cose  oppo- 
nendovegli.  - lo  temo , sir  Arturo,  che  sia 
necessario  che  accompagniate  colui  a Eair- 
port;  non  si  può  far  altro  adesso...  io  vi 
seguirò  per  concertare  con  voi  quello  che 
rimane  da  eseguirsi. . . Mio  nipote  scorterà 
Miss  Wardour  a Monkbarns,  che  mi  lusingo 
ella  voglia  far  sua  residenza  finché  non  sian 
composte  queste  sgraziate  bisogne.  » 

« loandcròcon  mio  padre,  Mr.  Oldbuck,  » 
disse  Miss  Wardour  fermamente ...  « ho 
preparato  i suoi  abiti  e i mici. . . penso  che 
ci  permetteranno  l'uso  della  carrozza?  » 

» Tutto  quello  che  è ragionevole,  Signo- 
ra, » disse  il  commesso;  « io  ne  ho  dato 
l'ordine  ed  è già  alla  porla...  io  salirò  in 
cassetta  col  cocchiere. . . non  desidero  di 
importunar  nessuno. . . ma  due  dei  miei  uo- 
mini verran  dietro  a cavallo.  * 


■ lo  pure  verrò,  » disse  Ettore,  e corse 
per  assicurarsi  di  una  cavalcatura. 

« Andiamo  dunque,  » disse  l'Antiquario. 

« In  prigione.  • soggiunse  il  Baronetto, 
sospirando  involontariamente.  « E che  si- 
gnifica ciò?  » egli  riprese,  con  tuono  di 
sforzata  letizia,  « non  è in  fine  che  una  casa 
da  cui  non  si  può  escire. . . Imaginate  un 
accesso  di  gotta , e Knorkwinnock  diventa 
lo  stesso... Si,  sì.  Monkbarns,  lo  chiamere- 
mo un  accesso  di  gotta  senza  i suoi  dan- 
nati spasimi.  » 

Ma  i suoi  occhi  eran  turgidi  di  lagrime 
mentre  parlava , e la  sua  voce  tremante 
mostrava  quanto  gli  costasse  quell’  impron- 
tata gajezza.  L’Antiquario  gli  strinse  la  ma- 
no, e,  come  i Baniani  dell’  India,  che  fan- 
no a cenni  contraili  importanti,  mentre  in 
apparenza  cianciano  di  cose  indifferenti , 
la  mano  di  sir  Arturo , colla  sua  risposta 
convulsiva  a quella  pressione , esternò  il 
suo  senso  di  gratitudine  pel  suo  amico , e 
lo  stato  reale  dell'  agonia  della  sua  anima. 
Essi  scesero  lentamente  dalle  superbe  sca- 
le. . . ogni  oggetto  familiare  sembrando  allo 
sfortunato  padre  e alla  figlia  prendere  un 
aspetto  piò  distinto  e piò  prominente  del 
solito,  come  per  essere  da  loro  ben  notato 
per  l’ultima  volta. 

Giunti  al  pian  terreno,  sir  Arturo  si  fer- 
mò come  inetto  a piò  reggersi  ; e,  veggendo 
che  l'Antiquario  lo  guardava  ansiosamente, 
disse  con  dignità  assunta...»  SI,  Mr.  Old- 
buck, al  discendente  di  un’  antica  stirpe...  al 
rappresentante  di  Biccardo  Mano  Rossa  e 
di  Gamelyn  di  Guardover,  può  perdonarsi 
un  sospiro  quando  egli  lascia  il  castello 
dei  suoi  avi  cosi  miserabilmente  scortalo. 
Quand’  io  fui  mandato  alla  Torre  col  fu 
mio  padre,  nell’  anno  1745,  fu  per  un’  ac- 
cusa che  non  disgradava  la  nostra  nasci- 
ta ..  . per  un’  accusa  di  alto  tradimento. 
Mr.  Oldbuck,  noi  fummo  condotti  da  lligh- 
gate  da  una  falange  di  guardie  del  corpo, 
e arrestati  per  un  mandato  del  segretario 
di  stato  ; ed  ora,  mi  veggo  strappalo  nella 
mia  vecchiaja  dalla  mia  casa  da  una  vile 
creatura  come  colui  (additando  ii  commes- 
so ) e per  un’abbietta  bisogna  di  lire,  pen- 
ci , e scellini.  » 

« Almeno,  « disse  Oldbuck,  « avete  ora 
la  compagnia  di  un'  afiettuosa  figlia  r di 
un  sincero  amico,  se  volete  permettermi  di 
chiamarmi  tale , e questo  può  esservi  di 
qualche  conforlo  . anche  senza  la  certezza 
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che  non  può  entrarvi  appiccatura,  fucilazio- 
ne , o squartamento  in  questa  occasione.  - 
Ma  odo  di  nuovo  la  voce  tuonante  di  quel 
ragazzo  collerico.  Voglia  Dio  che  non  si  sia 
posto  in  qualche  nuovo  imbroglio  ! . . . fu 
una  dannata  eventualità  quella  che.  qui  lo 
condusse.  » 

In  fatti,  un  subito  clamore,  ia  cui  l'ac- 
cento alquanto  nordico  di  Ettore  e i suoi 
gridi  di  nuovo  pienamente  si  distinguevano, 
ruppe  tutti  i discorsi.  I.a  cagione  di  ciò 
riferiremo  nel  seguente  capitolo. 


CAPITOLO  XLIH 

" La  fortuna  rifugge,  voi  dite  ?...  l\'n, 
flirt  j wvlazza  tato  intorno  a noi  co- 
me r agile  smergo  intorno  alfa  bar- 
ra dell’ uccellatore,...  ei  si  perde  un 
momento  fra  le  nebbie,  e poi  batten- 
do la  bianca  irla  colle  sue  ali  più 
bianche  par  corteggiare  il  colpo.  L'e- 
nperienza  reglia  e rimette  la  fortuna 
nulla  sua  ruota.  . . » 

Commedia  Antica. 


Le  grida  di  trionfo  di  Ettore  avevano  un 
tuono  bellicoso  che  le  facevano  difficilmen- 
te distinguere  dai  suoi  ululi  di  guerra.  Ma 
dall’ avventarsi  eh’  ei  fece  alle  scale  con  un 
plico  in  mano,  esclamando,  « Vivano  sem- 
pre i vecchi  soldati  ! giunge  Edie  con  un 
sacco  di  buone  novelle!  > divenne  manife- 
sto che  la  causa  attuale  di  quel  clamore 
era  di  una  natura  piacevole.  Egli  consegnò 
le  lettere  a Oldbuck , strinse  cordialmente 
la  mano  a sir  Arturo,  e si  congratulò  con 
Miss  Wardour,  con  tutta  la  franchezza  dei 
suoi  monti.  Il  commesso,  che  aveva  una 
specie  di  terrore  istintivo  del  Capitano 
M'intyre,  si  avvicinò  al  prigioniero,  tenen- 
do l’occhio  aperto  sui  movimenti  del  sol- 
dato. 

« Non  crediate  eh’  io  mi  dia  pena  per 
voi , sconcio  emissario,  » disse  il  soldato  ; 
■ eccovi  una  ghinea  per  la  paura  che  vi 
ho  falla;  ed  ecco  un  vecchio  del  quaran- 
tadursimo  che  è compagno  più  idoneo  per 
voi  eh’  io  non  sia.  » 

Il  commesso  (uno  di  que’cani  che  non 
disprezzano  di  mangiare  un  pudding  fraci- 
do)  prese  la  ghinea  che  Ettore  gli  gettò  in 
faccia,  e stette  guardando  con  attenzione  la 
piega  che  prendevano  gli  affari.  Tutti  in- 
tanto faceano  ad  alta  voce  inchieste,  acuì 
nessuno  sapeva  rispondere. 


« Di  diesi  tratta,  Capitano  M’Intyre?  » 
disse  Sir  Arturo. 

« Dimandatene  al  vecchio  Edie,  » disse 
Ettore  ; « io  so  solo  che  tutto  è salvo  e va 
bene.  » 

« Che  vuol  dir  ciò,  Edie?  » disse  Miss 
Wardour  al  mendico. 

« Vossignoria  deve  parlarne  a Monkbarns. 
che  ha  avuto  l’ epistola  del  corrisponden- 
te. » 

« Dio  salvi  il  Re!  » esclamò  l’ Antiqua- 
rio gettato  appena  uno  sguardo  al  conte- 
nuto del  piego,  e,  obblicvole  della  filoso- 
fia, del  decoro,  e della  calma,  cacciò  per 
aria  il  suo  cappello  a tese  alzate,  da  cui 
non  discese,  essendo  stalo  rattenuto  nel 
cadere  da  un  ramo  di  un  lampadario.  Guar- 
dando quindi  allegramente  dintorno  a sé, 
egli  ghermì  la  sua  parrucca , che  forse 
avrebbe  mandala  dietro  a)  cappello,  se  E- 
die  non  gli  avesse  tenuta  la  mano,  escla- 
mando, « Mio  Dio!  la  sua  testa  è ita... 
ricordatevi  che  non  vi  è qui  Caxon  per 
riparare  il  danno,  » 

Tutti  aggredirono  allora  1’  Antiquario  , 
chiedendo  con  gran  strepito  qual  fosse  la 
cagione  di  quel  subito  trasporto,  allorché, 
vergognoso  alquanto  del  suo  impeto,  egli 
bellamente  voltò  la  coda , come  una  volpe 
ai  latrati  delle  mute,  e,  salendo  le  scale 
a due  gradini  alla  volta , tornò  al  primo 
piano  del  palagio,  dove,  sguaragualando 
intorno  intorno,  si  indirizzò  cosi  alla  sua 
meravigliala  udienza... 

« Miei  buoni  amici,  /avete  linguis...  Per 
istruirvi  di  quello  che  accade,  bisogna  pri- 
ma di  tutto,  secondo  la  logica,  che  lo  sap- 
pia io;  e perciò,  con  vostro  permesso, 
mi  ritirerò  nella  biblioteca  per  esaminare 
questi  fogli.  - Sir  Arturo  e Miss  Wardour 
avranno  la  bontà  di  entrare  nella  sala.  .. 
Mr.  Sweepclean , secede  paulisper  , o , col 
vostro  idioma,  concedeteci  una  dilazione  di 
cinque  minuti  all’adempimento  del  vostro 
mandato . . . Ettore  , rinfrancate  le  vostre 
forze,  e fate  Borir  altrove  il  vostro  valori... 
E;,  finalmente,  state  tulli  allegri  fino  al  mio 
ritorno,  che  sarà  inslanter.  » 

il  contenuto  del  plico  era  infatti  si  poco 
da  aspettarsi,  che  potea  perdonarsi  all’An- 
tiquario prima  la  sua  esaltazione,  poi  il  suo 
desiderio  di  differire  la  comunicazione  delle 
novelle  che  recava,  finché  non  le  avesse 
egli  colla  mente  ordinate  e digerite. 

Sotto  la  mansione  stava  una  lettera  di- 
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retta  a lonatliaii  OMhuck , Scud.  di  Monk- 
barns,  che  correva  in  questa  sentenza. 

» Caro  Signore,.  A voi. siccome  ad  un  ami- 
co stimabile  ed  esperimentato  di  mio  padre,  io 
mi  avventuro  a rivolgermi,  essendo  io  qui 
rattenuto  da  doveri  militari  di  un  carattere 
molto  importante.  Voi  dovete  essere  a gior- 
no, a quest’ora,  dello  stato  intralciato  del- 
le cose  nostre;  e so  che  vi  farà  gran  piacere 
l'apprendere,  ch’io  sono  fortunatamente 
quanto  inaspettatamente  posto  a tale  di  po- 
ter porgere  un  efficace  ajuto  per  disimpac- 
ciarli. Sento  che  Sir  Arturo  sia  minacciato 
ili  misure  severe  da  persone  che  riempiro- 
no un  tempo  le  parti  di  suoi  agenti;  e,  per 
consiglio  di  un  esperto  uomo  di  affari  di 
qui , io  mi  son  procurato  lo  scritto  che  ac- 
cludo, e che  mi  si  dice  varrà  a sospendere 
i loro  processi , finché  le  loro  pretese  ven- 
gano discusse  e pesate  al  giusto  valore,  lo 
includo  anche  varie  cedole  per  la  somma  di 
mille  lire  onde  far  fronte  ad  ogni  altra  di- 
manda incalzante,  e imploro  dalla  vostra 
amicizia  di  usarne  secondo  il  senno  vostro. 
Voi  stupirete  ch'io  vi  dia  tante  noje,  quan- 
do parrebbe  più  naturale  che  mi  rivolgessi 
direttamente  a mio  padre  nelle  sue  bisogne. 
Ma  io  non  sono  stato  ancora  assicurato  che 
i suoi  occhi  si  siano  aperti  sul  carattere  di 
un  uomo  contro  di  cui  voi  lo  avete  spesso, 
lo  so,  ammonito,  e la  cui  fatale  influenza 
é stata  la  cagione  di  tutte  queste  disavven- 
ture. E siccome  io  debbo  i mezzi  per  ri- 
comprare Sir  Arturo  alla  generosità  di  un 
amico  impareggiabile,  gli  è mio  dovere  il 
prendere  le  più  grandi  precauzioni  perchè  il 
soccorso  riesca  allo  scopo  a cui  è consa- 
crato, e ben  so  che  la  vostra  saviezza  e 
gentilezza  faran  si  che  ciò  segua.  Il  mio 
amico,  che  reclama  una  parte  del  vostro 
interesse,  vi  spiegherà  alcuni  suoi  proposi- 
ti nella  lettera  che  qui  inserisco.  Lo  stato 
dell’ uffizio  della  posta  di  Fairport  essendo 
alquanto  noto,  io  invierò  questo  piego  a 
Tannonburgh  ; ma  il  vecchio  Ochiltree,  cui 
circostanze  peculiari  han  mostralo  degnis- 
simo di  fede,  è avvertito  del  tempo  in  cui 
potrà  presso  a poco  giungere  il  plico  a quel 
luogo,  e avrà  cura  di  farvelo  recapitare,  lo 
attendo  di  aver  presto  un’opportunità  per 
scusarmi  in  persona  dei  fastidi  che  ora  vi 
reco,  ed  ho  l’onore  di  essere  il  vostro  servo 
fedelissimo  - Reginaldo  Gamelyn  Wardour. 
F.dimburgo,  6 Agosto,  179...» 

I.’ Antiquario  ruppe  in  fretta  il  sigillo 


dell’inclusa,  il  tenore  della  quale  gli  fu 
egualmente  di  sorpresa  che  di  diletto.  Quan- 
do ei  si  fu  in  qualche  modo  ricomposto 
dopo  si  inaspettate  novelle , egli  esaminò 
attentamente  le  altre  carte,  che  riferivansi 
tutte  ad  affari. . . mise  le  cedole  nel  suo 
saccoccino , e vergò  una  concisa  ricevuta . 
da  spedirsi  colla  posta  di  quel  giorno,  per- 
chè egli  era  esattissimo  in  cose  di  denari,... 
e , finalmente , pieno  dell’  importanza  della 
sua  scoperta,  scese  nella  sala. 

« Sweepclean,  » diss'egli,  entrando,  al- 
1’  uffiziale  che  stava  rispettosamente  alla 
porta,  « bisogna  che  sloggiate  dal  Castello 
di  Knockwinnock  con  tutte  le  vostre  genti 
e subito.  Vedete  questa  carta,  amico.’  » 

« Un  decreto  di  sospensione,  » disse  il 
commesso,  con  aria  di  dispiacere;  «avevo 
ben  sempre  creduto  strano  che  le  cose  an- 
dassero agli  estremi  con  un  gentiluomo  co- 
me sir  Arturo...  Bene,  Signore,  me  ne  an- 
drò con  i miei  uomini ...  E chi  mi  paga  le 
spese?  « 

« Quelli  che  vi  hanno  impiegato,  » ri- 
spose Oldbuck , » come  voi  benissimo  sa- 
pete. - Ma  giunge  un  altro  espresso;  que- 
sto è un  giorno  di  notizie,  mi  sembra.  » 

Era  Mr.  Mailsctter  che  veniva  da  Fair- 
port colla  sua  cavalla,  e portava  una  let- 
tera a sir  Arturo  , un'  altra  al  commesso  . 
entrambe  da  consegnarsi,  gli  era  stato  detto, 
colla  più  gran  sollqcitudine.  Il  commesso 
aperse  la  sua,  osservando  che  Greenhorn 
e Grinderson  erano  ben  in  istato  di  inden- 
nizzarlo di  tutto,  e che  gli  scrivevano  per 
ordinargli  di  cessare  dai  suoi  passi.  A te- 
nore di  ciò,  egli  immediatamente  lasciò  In 
stanza,  e non  indugiando  che  il  tempo  ne- 
cessario per  raccogliere  i suoi  sgherri,  eva- 
cuò le  Fiandre,  come  disse  Ettore,  che  spia- 
va la  sua  partenza  come  un  mastino  geloso 
spia  quella  di  un  mendico  discacciato. 

La  lettera  di  sir  Arturo  era  di  Mr.  Green- 
horn e abbastanza  curiosa  nel  suo  genere. 
Noi  la  riportiamo  coi  commenti  del  degno 
Baronetto. 

» Signore. . . ( Oh  '.  non  son  più  il  caro 
Signore  ; le  persone  son  care  ai  Signori 
Greenhorn  e Grinderson  soltanto  quando 
sono  nelle  avversità}... Signore,  son  stato 
dolentissimo  di  sapere  al  mio  ritorno  dalla 
compagna  , dove  fui  per  affari  ( qualche 
pariglia,  scommetto),  che  il  mio  socio  ha 
avuto  l'indelicatezza,  nella  mia  assenza,  di 
assumere  le  ragioni  dei  Signori  Goldiebirds 
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u preferenza  delle  vostre,  e che  vi  ha  scrit- 
to in  modo  sconveniente,  lo  vi  prego  (li 
accettare  le  mie  più  umili  scuse , siccome 
anche  quelle  di  Mr.  Grinderson. . . (via, 
veggo  ch’ei  può  scriver  per  sé  e pel  suo 
compagno  ancora)  e spero  vi  sia  impossi- 
bile di  pensare  ch’io  abbia  dimenticato,  o 
sconosca,  la  costante  protezione  che  la  mia 
famiglia  ( la  sua  famiglia  maledetta  mario- 
netta!) ha  sempre  sperimentata  da  quella 
di  Knockwinnoek.  Mi  duole  poi  di  essermi 
accorto  da  un  colloquio  che  ebbi  oggi  con 
Mr.  Wardour  che  egli  è molto  sdegnato , 
e , Io  confesso,  con  apparente  ragione.  Ma, 
onde  riparare  per  quanto  è in  me  all’er- 
rore di  cui  egli  si  lagna  ( leggiadro  errore, 
invero  ! mandare  in  carcere  il  suo  benefat- 
tore) , ho  spedito  questo  espresso  per  in- 
terrompere ogni  atto  contro  di  voi  o con- 
tro le  vostre  proprietà,  e per  trasmettervi 
nel  tempo  stesso  le  mie  rispettose  scuse. 
Debbo  solo  aggiungere,  che  Mr.  Grinderson 
è di  avviso,  che,  se  volete  onorarlo  resti- 
tuendogli la  vostra  confidenza,  egli  potrà 
indicarvi  delle  circostanze  relative  ai  recla- 
mi attuali  di  Mr.  Goidiebird  che  potrebbero 
stremarne  di  molto  l’importanza  (a  mera- 
viglia, farla  da  furfante  da  tutti  e due  i 
lati  ) ; e che  non  vi  è nessuna  fretta  per 
pareggiare  i vostri  conti  con  noi  ; e che  io 
sono  per  Mr.  G. , quanto  per  me  , Caro 
Signore  (oh , sottoscrivendosi  si  riavvicina 
alla  familiarità) , il  vostro  umilissimo  e ob- 
bligatissimo servo,  Gilberto  Greenhorn.  » 

« Ben  detto,  Mr.  Gilberto  Greenhorn , » 
disse  Monkbarns;  <■  veggo  ora  l’utile  che 
hanno  due  avvocati  associandosi.  I loro  mo- 
vimenti somigliano  quelli  dell’ uomo  e della 
donna  del  barometro  Olandese.  Quand’  è 
bel  tempo  pel  cliente,  esce  il  socio  genti- 
luomo per  leccargli  i piedi  come  un  cali 
spagnuolo;  quando  annuvola,  si  mostra  il 
confratello  da  azione  e lo  assonna  come  un 
levriero. -Orbè , io  ringrazio  Dio,  che  il 
mio  uomo  d’ affari  porta  ancora  un  cappello 
rialzato  a tre  punte,  tien  casa  nella  Città 
Vecchia,  ba  paura,  quasi  quanto  me,  dei 
cavalli,  giuoca  alle  palle  il  sabbato,  va  in 
chiesa  la  domenica , e , non  avendo  asso- 
ciati, non  deve  render  conto  che  delle  sue 
proprie  follie.  » 

« Vi  sono  degli  avvocati  onestissimi , » 
disse  Ettore.  « Vorrei  che  qualcuno  mi 
dicesse  che  mio  cugino,  Donaldo  M’Intyre, 
settimo  figlio  di  Strathtudlem  (gli  altri  sei 


son  nell’  armata) , non  è tanto  onesto  quan- 
to.. . » 

« Senza  dubbio , senza  dubbio , Ettore  . 
tutti  i M'Intyre  lo  sono;  hanno  una  patente 
di  ciò,  mio  ragazzo. . . Ma  io  volevo  dire, 
che  in  una  professione  in  cui  è necessario 
di  ispirare  una  confidenza  illimitata . non 
v’è  da  meravigliarsi  che  si  trovino  degli 
stolli  che  se  ne  mostrino  indegni  per  la 
loro  negligenza,  e dei  furfanti  che  per  mala 
fede  ne  abusino.  Tutto  ciò  riesce  sempre 
quindi,  più  di  onore  a quelli,  e fo  voto  per- 
chè siano  molti , che  uniscono  l’ integrità 
all’attenzione  e alla  perizia,  e procedono 
nobilmente  diritti  dove  son  tanti  scogli  e 
inciampi  per  coloro  di  un  carattere  opposto. 
A siffatti  uomini,  i loro  concittadini  posso- 
no abbandonare  senza  timore  la  tutela  dei 
loro  interessi,  e il  paese  il  carico  più  sacro 
delle  sue  leggi  e dei  suoi  privilegi.  » 

« Sta  però  sempre  meglio  chi  ha  meno 
a far  con  essi,  » disse  Ochiltree,  che  avea 
allungato  il  collo  all’uscio  della  sala;  pe- 
rocché, non  essendo  ancora  cessata  la  con- 
fusione generale  della  famiglia,  i domesti- 
ci, come  onde  dopo  una  tempesta,  non 
erano  ancora  rientrati  nei  loro  limiti,  e 
vagavano  all’impazzata  per  tutta  la  casa. 

« Ah  vecchio  Penny  sincero,  sei  tu  co- 
stà? » disse  l’Antiquario;  « sir  Arturo, 
permettetemi  di  presentarvi  il  messaggiero 
delia  buona  novella,  sebbene  zoppo.  Voi 
parlavate  dei  corvi  che  sentono  da  lungi 
l’odore  della  strage;  ma  ecco  un  piccione 
azzurro  ( un  po’  vecchio  e duro,  lo  ammet- 
to) che  fiutò  le  ottime  notizie  a 6 o 7 mi- 
glia di  distanza,  corse  in  un  carretto,  e tor- 
nò col  ramo  di  ulivo.  » 

« Lo  dovete  al  povero  Robie  che  mi  con- 
dusse...  povero  diavolo,  » disse  il  mendi- 
co , « egli  teme  di  essere  in  disgrazia  con 
Miladv  e sir  Arturo.  » 

Il  volto  vergognoso  e pentito  di  Roberto  si 
vide  al  disopra  della  spalla  dell’accattone. 

« In  disgrazia  meco?  » disse  sir  Arturo... 

» e come  mai? «...perchè  lo  sdegno  in  cui 
era  entrato  a cagione  della  focaccia  gli  era 
escilo  dalla  mente  da  un  pezzo. . . « Oh,  mi 
ricordo. . . Roberto , io  mi  posi  in  collera, 
e voi  aveste  torto...  andate  ai  vostri  uffici, 
e non  rispondete  mai  più  a un  padrone 
che  vi  parla  quand’  è irritato.  « 

• Nè  ad  alcun  altro  , » disse  l’Antiqua- 
rio , « perchè  la  rabbia  si  annienta  dinanzi 
alla  dolcezza.  « 
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« E dite  a vostra  madre,  che  sta  sì  male 
di  quel  reuma , che  venga  dimani  dal  cu- 
stode. • disse  Miss  Wardour,  « e vedremo 
quel  che  le  può  giovare.  » 

« Dio  benedica  Vossignoria,  » disse  il 
povero  Roberto,  « e Suo  Onore,  sir  Artu- 
ro , e il  giovine  Laird.  e la  casa  di  Knock- 
winnock  in  tutti  i suoi  rami  prossimi  e lon- 
tani . . . essa  è stata  una  buona  e cortese 
casa  pei  poveri  per  molte  centinaia  di  anni.  » 
« Là,  » disse  l'Antiquario  a sir  Arturo.  .. 
« noi  non  contenderemo. . . ma  voi  vedete 
che  la  gratitudine  del  popolo  si  volge  na- 
turalmente alle  virtù  civili  della  vostra  fa- 
miglia. Voi  non  l' udirete  parlar  di  Mano 
Rossa,  o dell’Inferno  in  Corazza.  Per  me, 
dirò  , Odi  acripitrem  qui  semper  viri!  in 
armii . . mangiamo  c beviam  dunque  in 
pace,  e stiamo  allegri.  Signor  Cavaliere.  » 
Una  tavola  venne  tosto  imbandita  nella 
sala,  dove  la  brigata  festevolmente  si  assise 
ad  un  pastetto.  A inchiesta  di  Oldbuck , 
Kdie  Ochillree  potè  mettersi  a un  angolo 
del  desco  in  una  gran  poltrona  di  cuojo, 
che  fu  posta  in  tal  qual  modo  dietro  un 
parav ento. 

n Aderisco  a ciò  tanto  più  volontieri,  » 
disse  sir  Arluro,  « quantochè  rimembro  che 
ai  giorni  di  mio  padre  quella  poltrona  era 
empita  da  Ailshic  Gourlay  , che,  per  quel 
<die  ne  so , fu  l’ ultimo  pazzo , o buffone 
privilegiato,  mantenuto  da  famiglie  distinte 
in  Scozia.  ■ 

« Bene  sta,  sir  Arturo,  » rispose  il  men- 
dico. che  non  esitava  mai  un  istante  fra 
un  amico  e una  celia,  » e molti  saggi  seg- 
gono ora  sulla  sedia  dei  pazzi , e molti 
pazzi  occupano  le  sedie  dei  saggi,  sopra- 
tutlo  nelle  famiglie  distinte.  » 

Miss  Wardour,  temendo  l’effetto  di  quel 
motto  quantunque  degno  di  Ailshie  Gour- 
lay, o di  ogni  altro  buffone  patentato)  sui 
nervi  di  suo  padre  . si  affrettò  a chiedere 
se  si  doveva  distribuire  ala  e manzo  ai 
servi  e alla  gente  che  quelle  novità  aveva- 
no attirati  intorno  al  Castello. 

« Certo,  mia  amica . » le  disse  suo  pa- 
dre, « fu  mai  altrimenti  in  casa  nostra  al- 
lorché un  assedio  venne  levato?  » 

« Si,  un  assedio  posto  da  Saunders  Sweep- 
clean  il  commesso,  e fatto  levare  da  Edic 
Ochillree  il  mendico,  par  nobile  fratrum,  » 
disse  Oldbuck . • c bene  messi  di  fronte 
per  elevatezza  di  grado.  Ma  non  ci  pensate, 
sir  Arturo...  son  questi  gli  assedi  e i ri- 


scatti che  i nostri  tempi  ammettono. . . e 
la  nostra  redenzione  non  vuol  meno  cele- 
brarsi con  un  bicchiere  di  questo  vino  ec- 
cellente.. . Sull'onor  mio,  è Borgogna,  io 
credo.  » 

« Se  vi  fosse  stato  anche  qualcosa  di  me- 
glio in  cantina,  » disse  Miss  Wardour. 
» tutto  sarebbe  stato  inadeguato  per  voi 
dopo  le  vostre  amichevoli  opere.  » 

« Voi  dite  ciò?  * osservò  l’Antiquario  , . 

« allora,  dunque,  una  tazza  per  ringraziarvi, 
mia  bella  nemica,  e possiate  voi  presto  es- 
sere assediata  come  le  fanciulle  amano  di 
esserlo,  e segnare  gli  articoli  di  una  capi- 
tolazione nella  cappella  di  S.  Winnoi.  - 

Miss  Wardour  arrossi , Ettore  si  fe'  di 
porpora,  e quindi  divenne  pallido. 

Sir  Arturo  rispose,  « Mia  figlia  vi  £ moli» 
grata,  Monkbarns;  ma  a meno  che  non  lo 
pigliate  voi  stesso,  io  in  verità  non  so  dove 
la  figlia  di  un  povero  cavaliere  dovesse  cer- 
care un’alleanza  in  questi  tempi  mercenari.  - 

« lo,  voi  dite.  Sir  Arturo?  - No,  non  io. 

10  reclamerò  il  privilegio  del  duello,  e,  es- 
sendo inabile  ad  affrontare  io  medesimo  la 
mia  vaga  nemica , mi  furò  rimpiazzare  da 
un  campione.  - Ma  di  ciò  parleremo  poi.  - 
Che  cosa  trovate  in  quel  giornale,  Ettore, 
che  gli  tenete  chinata  sopra  la  testa  come 
se  vi  pscisse  il  sangue  dal  naso?  ■ 

« Nulla  di  particolare.  Signore  ; ma  pen- 
savo che,  poiché  il  mio  braccio  è ora  quasi 
guarito  , potevo  sollevarvi  dalla  mia  com- 
pagnia e andarmene  a Edimburgo  fra  un 
giorno  o due.  Veggo  che  il  Maggiore  Ne- 
v vile  vi  è già  arrivato.  Avrò  piacere  di  ve- 
derlo. » 

« Il  Maggiore  chi?  disse  suo  zio. 

« Il  Maggiore  Nevillc,  Signore,  • rispose 

11  giovine,  soldato. 

« E chi  diavolo  è il  Maggiore  Neville  ' » 
dimandò  l’Antiquario. 

« Oh.  Mr.  Oldbuck.  > disse  sir  Arturo. 
« avrete  veduto  molte  volle  il  suo  none 
sui  fogli. . . è un  distintissimo  giovine  uffi- 
ziale  in  verità.  Ma  godo  di  poter  dire  a Mr 
M’Intyre  che  non  vi  è bisogno  ch’egli  la- 
sci Monkbarns  -per  v ederlo , perocché  mi» 
figlio  mi  scrive  che  il  Maggiore  verrà  con 
lui  a Knockwinnock , e non  posso  signifi- 
care qual  piacere  proverò  a far  fare  la  loro 
scambievole  conoscenza  ai  due  giovani  gen- 
tiluomini.. . a meno  che,  però,  giù  non  si 
conoscano.  » 

•<  No,  non  personalmente,  « rispose  H 
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torc , « ma  ho  udito  parlar  di  lui  molte 
volte,  e abbiamo  parecchi  amici  comuni... 
vostro  figlio  fra  gli  altri.  - Io  però  debbo 
andare  a Edimburgo  ; perchè  veggo  che  mio 
zio  comincia  a stancarsi  di  me,  e temo. . . » 
« Che  voi  vi  stanchiate  di  lui , » lo  in- 
terruppe Oldbuck,  « ho  paura  che  sia  già 
da  un  pezzo.  Ma  voi  avete  obbliato  che  il 
famoso  12  d’ Agosto  si  avvicina,  e che  vi 
siete  impegnalo  ad  andare  alia  caccia  di 
Lord  Glenallan , Dio  sa  dove  , per  perse- 
guitare te  pacifiche  creature  alate.  > 

« È vero,  è vero,  zio...  l’avevo  dimen- 
ticato , » disse  lo  scapestrato  Ettore , . . . 
« ma  voi  diceste  cose  testé  che  mi  fecero 
escir  tutto  dalla  mente.  » 

« Se  piace  alle  Signorie  Vostre,  » disse 
il  vecchio  Edie,  sollevando  la  sua  testa  ca- 
nuta più  in  su  del  paravento  , dove  era 
stato  lietamente  banchettando  con  ala  e car- 
ne fredda...  « se  piace  alle  Signorie  Vostre, 
io  vi  dirò  qualche  cosa  che  ratterrà  il  Ca- 
pitano fra  di  noi  ai  pari  della  caccia.  - 
Non  sapete  che  vengono  i Francesi?  » 

•<  I Francesi,  stolido?  » rispose  Oldbuck... 
■■  Via  ! » 

« Non  ho  avuto  tempo,  ~ disse  sir  Artu- 
ro Wardour,  « di  leggere  la  mia  corrispon- 
denza, come  Luogotenente,  della  settimana 
scorsa.  Io  mi  son  fatto  in  generale  una  re- 
gola di  leggerla  solo  il  Mercoledì,  eccetto 
nei  casi  pressanti...  perchè  io  fo  ogni  cosa 
con  metodo. ..ma  dall’occhiata  che  diedi 
alle  lettere  vidi  che  vi  era  qualche  allarme.  » 
« Allarme  ? » disse  Edie ....  « in  vero 
deve  esservi  dell’allarme,  perchè  il  prevo- 
sto si  è affrettato  a far  mettere  un  fanale 
sulla  cima  di  Halket,  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto farsi  già  da  sei  mesi;  e quegli  che  il 
consiglio  ha  nominato  a guardia  di  quel 
luminare  non  è altri  che  il  vecchio  Caxon. 
Vi  è chi  dice  che  è stato  per  im  riguardo 
al  Luogotenente  TalTril , perocché  par  de- 
riso eli’  ei  sposerà  Jenny  Caxon  ; altri  affer- 
mano che  è per  piacere  alle  Signorie  Vo- 
stre dalla  parrucca;  e v’è  anche  chi  si  ri- 
ferisce a un’  antica  storia  di  certa  capella- 
tura eh’  ei  fece  per  uno  dei  Hall  e che  non 
gli  fu  mai  pagata.  Che  che,  ne  sia,  eccolo 
accoccolato  come  un  gufo  sulla  cima  delia 
rupe  per  strider , com’  esso  , quando  farà 
cattivo  tempo.  » 

« Sull’  onor  mio  un  bel  guardiano,  dis- 
se Monkbams  ; •>  e che  avverrà  della  mia 
parrucca  frattanto?  « 

W.vi.te*  Scott  Fo/.  /. 


« Feci  questa  inchiesta  a Caxon,  » rispo- 
se Ochiltree,  « e mi  disso  che  sarebbe  po- 
tuto venir  da  voi  tutte  le  mattine  a spaz- 
zolartela un  poco  prima  di  andarsi  a co- 
ricare , perchè  vi  è un  altro  per  rimanere 
colà  il  giorno;  e soggiunse  che  avrebbe  sa- 
puto arricciare  la  parrucca  di  Vostro  Ono- 
re tanto  addormentato  quanto  desto.  » 
Quelle  notizie  diedero  un  nuovo  torno 
alla  conversazione , che  versò  sulla  difesa 
nazionale,  e il  dovere  di  combattere  per  la 
terra  in  cui  viviamo , finché  sia  tempo  di 
dipartircene.  L’Antiquario  e suo  nipote  ri- 
pigliarono quindi  la  loro  strada  verso  casa, 
dopo  essersi  staccati  da  Knockwinnock  colie 
espressioni  più  calde  di  mutua  deferenza, 
e colla  promessa  di  rivedersi  al  più  presto 
possibile. 


CAPITOLO  XL1Y 

* ,\o,  se  ella  non  mi  ama,  io  non  mi 
curo  di  lei  : dovrò  io  impallidire 
perchè  la  fanciulla  arrossisce  » o so- 
spirare perchè  ella  sorride,  e sorride 
ad  altri  ? \on  io,  pel  Ciclo!  - Ho 
troppo  cara  la  mia  pace , per  con- 
sentire che  , come  la  penna  che  sta 
sul  di  lei  coppello , essa  baleni  ad 
ogni  suo  capriccio.  » 

Amica  Commedia 

« Ettore  , » disse  suo  zio  al  Capitano 
M’intyre.  tornando  a casa,  « io  son  tal- 
volta inclinato  a credere  che,  sotto  un  rap- 
porto, voi  siate  un  pazzo.  » 

« Se  voi  mi  riputate  tale  soltanto  sotto 
un  rapporto  , Signore , son  certo  che  mi 
sigle  più  benigno  eh’  io  non  mi  aspettavo, 
o che  non  merito.  » 

« lo  intendo  in  un  particolare  par  excrl- 
lence , » rispose  l’Antiquario.  • M’è  entrato 
il  sospetto  qualche  fiata  che  voi  abbiate  get- 
tato gli  occhi  sopra  Miss  Wardour.  » 

« Ebbene,  Signore,  » disse  M'Intyre,  con 
molta  compostezza. 

“ Ebbene,  Signore!  » ripetè  suo  zio,  « il 
diavolo  si  pigli  costui,  egli  mi  risponde  co- 
me se  fosse  la  cosa  più  ragionevole  del 
mondo,  che  egli,  un  Capitano  dell'eserci- 
to, e nuli’ altro,  dovesse  sposare  la  figlia 
di  un  Baronetto.  » 

« Oso  pensare,  Signore,  » disse  il  giovi- 
ne Montanaro , • che  non  vi  sarebbe  de- 
gradazione per  parte  di  Miss  Wardour  in 
punto  di  famielia.  » 
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« Oh,  il  Cielo  non  voglia  cbe  entriamo 
su  questo  soggetto  !...  no,  no,  eguaglianza 
dai  due  Iati...  tutti  e due  nei  quadri  della 
nobiltà  del  paese,  e intitolati  a disprezzare 
ogni  roturier  della  Scozia.  » 

« E quanto  alle  ricchezze  siam  giusta- 
mente pari,  dappoiché  nessuno  di  noi  ne 
ha , » continuò  Ettore.  « Può  dunque  es- 
servi errore  in  ino,  ma  non  presunzione.  » 
« Ma  qui  sta  l’errore  appunto,  se  cosi 
volete  chiamarlo,  » rispose  suo  zio;  « ella 
non  vi  vuole,  Ettore.  » 

« Davvero,  Signore?  » 

« Davveriuimo,  Ettore  ; e per  renderve- 
ne  doppiamente  sicuro,  debbo  avvertirvi  che 
essa  ama  un  altro.  Ella  fraintese  alcune 
parole  che  un  tempo  io  le  dissi , ed  ho 
poscia  potuto  congetturare  l' interpretazione 
ch’ella  ne  fece.  In  quel  momento,  io  non 
potei  spiegare  la  sua  esitazione  e il  suo 
rossore  ; ma,  mio  povero  Ettore,  ora  io  li 
intendo  come  un  segnale  di  morte  delle 
vostre  pretese  e speranze.  . . Cosi  io  vi  am- 
monisco di  battere  la  ritirata,  e di  allon- 
tanare le  vostre  batterie  come  potete , per- 
chè il  forte  è troppo  ben  munito  per  esse- 
re preso  da  voi  di  assalto.  » 

« Io  non  ho  bisogno  di  battere  alcuna 
ritirata,  zio,  « disse  Ettore  rizzandosi  di 
tutta  la  persona , e camminando  con  una 
specie  di  solennità  cagnesca  e offesa;  « niu- 
no  deve  ritirarsi  che  avanzato  prima  non 
si  sia.  Vi  son  fanciulle  in  Iscozia  oltre  Miss 
YVardour,  di  famiglie  del  pari  buone. ..  ■> 

- E di  miglior  gusto , » disse  suo  zio  ; 
« certo  ve  ne  sono , Ettore  ; e sebbene  io 
debbo  confessare  che  questa  è una  delle 
ragazze  più  sensibili  e più  colte  ch’io  lai 
abbia  vedute,  pure  io  dubito  che  molto  del 
suo  merito  fosse  gettato  con  voi.  Una  don- 
na di  volto  rosso  e paffuto,  colla  testa  sor- 
montata da  due  pennacchi  sfolgoranti . . . 
uno  verde,  uno  blu , che  portasse  talvolta 
l’uniforme  del  reggimento,  guidasse  un  di 
il  carrettino,  e facesse  nell’altro  una  rivi- 
sta sul  ginnetto  grigio  trascinatore  di  quel- 
lo , hoc  crai  in  votis. . . Ecco  le  qualità 
che  vi  soggiogherebbero,  specialmente  se 
avesse  un  po'  di  debole  per  la  storia  na- 
turale , e bramasse  di  vedere  un  saggio  di 
phoca.  » 

« fili  è un  po'  duro.  Signore,  » disse  Et- 
tore, ■ ch’io  debba  udirmi- gettare  io  fac- 
cia ad  ogni  momento  quel  maledetto  vi- 
tello di  mare...  ma  poco  mi  curo  di  esso... 


e il  mio  cuore  non  si  infrangerà  per  Miss 
Wardour.  Ella  è libera  di  scegliere , e le 
auguro  ogni  felicità.  » 

« Magnanimamente  risolvesti,  o puntello 
di  Troja!  Ah  Ettore,  io  avevo  paura  di 
qualche  scena. . . Vostra  sorella  mi  disse 
che  amavate  disperatamente  Miss  YVar- 
dour. » 

« Signore  , » rispose  il  giovine , - non 
vorreste  già  cbe  amassi  disperatamente  una 
donna  che  non  si  cura  di  me?  » 

« Sta  bene,  nipote,  « disse  l’Antiquario, 
più  gravemente,  « vi  è certo  molto  buon 
senso  in  quello  che  dite;  nondimeno  io 
avrei  dato  molto,  20  o 25  anni  fa,  per  po- 
ter pensare  come  voi.  # 

« Ognuno,  credo,  può  pensare  come  gli 
piace  su  queste  materie,  » disse  Ettore. 

« Non  secondo  la  vecchia  scuola,  > disse 
Oldbuck;  « ma,  come  dissi  dianzi,  la  pra- 
tica dei  tempi  moderni  sembra  in  questo 
caso  la  più  prudente,  quantunque,  dubito, 
non  la  più  poetica.  Ma  esponetemi  ora  le 
vostre  idee  su  questo  subbietto  universale 
di  un'  invasione.  - Si  dice  da  per  tutto  cbe 
i Francesi  vengono  ! • 

Ettore,  inghiottendo  la  sua  mortificazio- 
ne, che  egli  era  ansiosissimo  di  celare  alle 
osservazioni  satiriche  di  suo  zio,  entrò  pron- 
tamente in  un  discorso  che  doveva  disto- 
gliere i pensieri  dell’  Antiquario  da  Miss 
YVardour  e dal  vitello.  Allorché  essi  giun- 
sero a Monkbarns,  la  comunicazione  fatta 
alle  Signore  degli  avvenimenti  seguiti  al 
Castello,  e la  relazione  dall'altra  parte  del 
gran  tempo  che  era  stato  ammannito  il  de- 
sinare prima  che  le  fcmminuccie  si  fosse- 
ro avventurate  ad  assaggiarne  in  assenza 
dell’  Antiquario,  allontanò  quei  soggetti  di- 
licati  di  discussione. 

11  mattino  appresso  l’ Antiquario  sorse 
per  tempissimo,  e,  siccome  Cavou  non  era 
ancora  comparso,  cominciò  a sentire  men- 
talmente la  mancanza  di  quelle  piccole  no- 
velle e di  quelle  ciancie,  di  cui  l’ev-parruc- 
chiere  era  riportator  fido,  e che  l'abito  avea 
rese  si  necessarie  all’Antiquario  quanto  le 
sue  prese  di  tabacco,  sebbene  le  avesse,  o 
affettasse  di  averle , entrambe  come  cose 
dello  stesso  valore.  Il  senso  di  vacuità  par- 
ticolare di  una  tal  privazione , fu  alleviato 
dall’apparizione  del  vecchio  Oehi Uree, avan- 
zatesi lungo  le  siepi  di  alloro  e i tassi 
recisi,  coll’aria  di  chi  è in  casa  sua.  In- 
fatti , egli  era  andato  colà  da  ultimo  tanto 
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spesso,  che  neppur  Giunone  gli  latrava,  e 
si  contentava  di  guardarlo  con  occhio  acuto 
e vigilante.  Il  nostro  Antiquario  esci  nella 
sua  veste  da  camera , e tosto  ricevè  e ri- 
spose al  suo  saluto. 

« Vengono  ora  davvero , Monkbarns . . . 
son  partito  da  Fairport  per  portarvi  queste 
novelle  e vuo’  ritornarvi  tosto. . . il  Seareh 
( Cerca  ) è entrato  nella  baja , e dicon  sia 
stato  inseguito  da  una  flotta  francese.  » 

■ Il  Seareh  ? » disse  Oldbuck,  riflettendo 
un  momento.  « Oho  ! >• 

- Si,  si,  il  brig  del  Capitano  Taffril , il 
Seareh.  » 

« Che!  avrebbe  esso  qualche  relazione  col 
Seareh,  N.  II?  » disse  Oldbuck,  afferrando 
il  lampo  che  il  nome  dei  vascello  parea 
gettare  sulla  cassetta  misteriosa  del  tesoro. 

Il  mendico,  come  uomo  preso  in  fragranti, 
si  mise  il  berretto  dinanzi  al  volto,  e non 
potè  starsi  dal  ridere  di  cuore.  - « Voi  ave- 
te il  diavolo  in  corpo,  Monkbarns,  per  ri- 
cordarvi delle  cose  più  remote  e raccozzar- 
le. . . Chi  avrebbe  pensato  che  aveste  potuto 
unir  queste?...  In  verità,  sono  adesso  nel 
laccio.  - 

« Capisco  tutto,  disse  Oldbuck,  « così 
chiaramente  come  la  scritta  di  una  meda- 
glia ben  conservata. . . la  cassa  in  cui  era- 
no le  verghe  apparteneva  al  brig.  e il  te- 
soro alla  mia  fenice  ? » ( Edie  accennò  di 
si.  ) - Ed  era  stato  seppellito  colà,  per  sol- 
levar sir  Arturo  nelle  sue  ristrettezze?. . . » 
« Da  me,  > disse  Edie,  « e da  due  uo- 
mini del  brig. . . che  non  ne  sapevano  il 
contenuto,  e lo  credevano  solo  qualche  con- 
trabbando del  Capitano,  lo  vegliai  giorno 
e notte  finché  lo  vidi  nelle  mani  di  quegli 
a cui  spettava;  e allora,  quando  quel  dia- 
volo di  Tedesco  anelava  sull’orlo  dell’ar- 
ca (egli  era  fuor  di  sè  dalla  cupidigia), 
credo  fosse  qualche  demonio  Scozzese  che 
mi  mise  in  testa  di  fargli  quella  scena.  Ora 
comprendete,  che  se  avessi  detto  un  poco 
di  più  o un  po’ di  meno  al  Ball  Littlejohn 
tutta  la  storia  si  sarebbe  scoperta,  e Dio  sa 
come  Lovel  si  sarebbe  sdegnato  di  parervi 
dentro  in  alcun  modo,  lo  era  quindi  de- 
ciso a sopportar  tutto  prima  che  ciò  acca- 
desse. » 

« Debbo  confessare  ch’egli  ha  scelto  bene 
il  suo  confidente,  » disse  Oldbuck,  « seb- 
bene alquanto  stranamente.  - 

« Posso  dirlo  sull’  onor  mio,  Monkbarns,  » 
rispose  il  mendico.  « io  sono  l’uomo  più 


idoneo  in  tutto  il  paese  per  aver  in  deposito 
del  denaro,  per  la  ragione  che  non  ne  ho  bi- 
sogno, che  non  ne  desidero,  e che  non  sa- 
prei dove  spenderlo  se  ne  avessi.  Ma  il 
povero  giovine  non  aveva  campo  a scegliere 
in  quella  bisogna,  perchè  credeva  di  lasciare 
il  paese  per  sempre  (spero  ora  che  si  sia 
ingannato),  e quando  sapemmo,  per  un  caso 
singolare,  le  ristrettezze  di  sir  Arturo,  la  notte 
era  già  innoltrata,  e Lovel  doveva  essere  a 
bordo  alla  punta  del  giorno.  Nondimeno , 
cinque  o sei  sere  dopo,  il  brig  venne  a sta- 
zionare nella  rada;  io  fui  avvertito  di  an 
darvi  in  uno  schifo,  e fu  allora  che  sotter- 
rammo il  tesoro  dove  fu  trovato.  » 

« Fu  una  gesta  molto  romantica  e paz- 
za, » disse  Oldbuck. . . « perchè  non  con- 
fidare in  me  o in  qualch’ altro  amico?  » 

« 11  sangue  del  figlio  di  vostra  sorella,  > 
rispose  Edie,  « era  sulle  sue  mani,  ed  esso 
poteva  esser  morto. . . che  tempo  aveva  egli 
per  prendere  consiglio?...  o come  poteva 
egli  volgersi  a voi  per  ciò?  » 

« Avete  ragione.  - Ma  se  Dousterswivel 
vi  avesse  prevenuti  ? - 
» V’  era  poco  da  temere  eh’  egli  andasse 
colà  senza  sir  Arturo. . . egli  vi  aveva  avuto 
un  terribile  spavento  poche  sere  innanzi,  e 
non  sarebbe  tornato  in  quel  luogo  che  per 
forza. . . Egli  sapeva  bene  che  la  prima  sco- 
perta era  stata  da  lui  preparata , e come 
poteva  egli  aspettarne  una  seconda  ? Ei  non 
aveva  ordito  l'altro  avvenimento  che  per 
cavarne  più  partito  da  sir  Arturo.  » 

« Allora , » disse  Oldbuck , « come  po- 
teva sir  Arturo  irsene  a quel  posto,  se  il 
Tedesco  non  ve  lo  conduceva?  » 

« Umf!  » rispose  Edie  asciuttamente, 
« avevo  una  certa  storia  intorno  a Misticot 
che  avrebbe  fatto  fare  a voi  o a lui  40  mi- 
glia. Inoltre,  era  da  pensarsi  ch’ei  volesse 
rivisitare  il  luogo  in  cui  aveva  già  fatta 
un’  altra  scoperta. . . poiché  ei  non  conosce- 
va nulla  della  trama.  In  breve,  l’argento 
essendo  in  quella  forma,  sir  Arturo  in  gra- 
vi impacci , e Lovel  deciso  eh’  egli  non 
sapesse  mai  qual  mano  lo  ajulava,...  per- 
chè su  di  ciò  più  che  su  ogni  altro  insi- 
steva, ...  noi  non  trovammo  miglior  via  per 
cacciare  il  denaro  in  sua  casa,  quantunque 
ci  stillassimo  a lungo  per  codesto  il  cer- 
vello. E se,  per  qualche  strana  eventualità, 
Dousterdiavolo  vi  avesse  messo  sopra  gli 
artigli,  io  avrei  esposto  tosto  a voi,  o allo 
Sceriffo,  tutta  la  storia.  » 
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« Bene,  malgrado  tutte  queste  savie  pre- 
cauzioni , io  credo,  Edie  , che  il  vostro 
strattagemma  riescisse  meglio  che  non  me- 
ritava. Ma  come  diavolo  possedeva  I.ovel 
tante  verghe  d’argento?  » 

« Questo  è appunto  quello  che  non  sa- 
prei dirvi.  - Ma  esse  furon  messe  a bordo 
cogli  altri  cdetti  che  aveva  a Fairport,  cer- 
tamente. Che  che  ne  sia,  noi  le  ponemmo 
in  una  delle  casse  di  munizione  del  brig, 
per  assicurarle  e trasportarle  comodamen- 
te. » 

« Dio!  » disse  Oldbuck,  riandando  colla 
memoria  i primi  tempi  della  sua  conoscen- 
za con  Lovel  ; • e quel  giovine  al  quale 
ho  pagato  il  pranzo  al  Guado,  per  cui  vo- 
levo aprire  una  sottoscrizione  a Fairport, 
arrischia  tanto  denaro  in  sì  fatto  modo,  lo 
non  pagherò  più  da  pranzo  a nessuno,  que- 
sto è indubitato.  - F.  voi  avrete  tenuto  una 
corrispondenza  costante  con  Lovel , sup- 
pongo’ " 

« Ebbi  un  piccolo  biglietto  che  mi  dice- 
va che  vi  sarebbe  stato  jeri  a Tannonburgh 
un  piego,  con  delle  notizie  importantissime 
per  la  famiglia  di  Knockwinnock  , perchè 
ei  sospettava  si  aprissero  le  lettere  all’  uf- 
fizio di  Fairport.  E bisogna  che  ciò  sia  ve- 
ro, perchè  ho  inteso  dire  che  Mrs.  Mailset- 
ter  sta  per  perdere  la  sua  carica , per  es- 
sersi troppo  occupata  degli  affari  degli  al- 
tri e non  abbastanza  dei  suoi.  » 

« E che  vi  aspettate  ora,  Edie,  per  es- 
ser stato  il  consigliere,  il  messo,  il  guar- 
diano e il  confidente  di  tutte  queste  cose?  > 

« Che  diavolo  volet* che  aspetti...  eccet- 
to che  qualcuno  dei  gentiluomini  del  paese 
verrà  al  mortorio  del  vecchio  povero,  e che 
voi , voi  stesso  ne  porterete  forse  la  testa 
come  faceste  per  l’ infelice  Steenie  Muckle- 
backit.  - Che  dolore  mi  diede  quella  cata- 
strofe? lo  non  sapevo  darmene  pace...  Ma 
fui  ben  giocondo  quel  di  che  escii  di  car- 
cere; perchè  temevo  che  quella  dannata 
lettera  non  giungesse  quand’io  stavo  ser- 
rato come  un’ostrica,  e che  tutto  non  an- 
dasse a male  per  non  poterla  andare  a pren- 
dere. Vi  fu  qualche  momento  che  pensai 
di  confidar  tutto  a voi , ma  sarebbe  stato 
nn  disobbedire  agli  ordini  positivi  di  Mr. 
Lovel  ; e sapevo  che  egli  aveva  bisogno  di 
veder  qualcuno  a Edimburgo  prima  di  po- 
ter fare  quel  che  voleva  per  sir  Arturo  e 
la  sua  famiglia.  » 

■i  A meraviglia;  veniamo  mo  adesso  alle 


vostre  notizie  pubbliche,  Edie.  - Si  dice 
dunque  ancora  che  i Francesi  vengono?  - 
« In  verità,  si,  Signore;  e son  giunti  i 
comandi  più  rigorosi  perchè  i volontari  che 
son  qui  e le  altre  forze  fossero  preste.  Si 
parla  pure  di  un  giovine  uffiziaie  di  me- 
rito che  deve  venire  per  esaminare  i no- 
stri mezzi  di  difesa.  Ho  veduto  la  fantesca 
del  Itali  che  forbiva  il  suo  cinturino  e i 
suoi  calzoni  bianchi,  e l’ho  ajutata  un 
poco  perchè  non  sapeva  fare , e cosi  ho 
saputo  tutte  le  novelle  per  la  mia  fatica.  » 
« E che  ne  pensate  voi , come  soldato 
vecchio?  » 

• In  fede,  non  so ...  Se  vengono  in  tan- 
ti come  si  dice,  sarà  un  osso  duro... Ma 
vi  son  molti  vecchi  fra  i volontari  ; e io 
non  debbo  toccare  di  quelli  che  sono  ina- 
bili, perchè  io  pure  quasi  lo  sono... àia 
faremo  alla  meglio!  » 

« Che!  il  vostro  spirito  marziale  si  rin- 
franca di  nuovo,  Edie?... 

' Fin  nelle  ceneri  la  sacra  fiamma  di- 
vampa. ‘ 

Non  avrei  creduto,  Edie,  che  voi  aveste 
molto  da  difendere.  - 
« lo  non  ho  molto  da  difendere.  Signo- 
re!... E non  è questo  dunque  il  mio  pae- 
se, e le  colline,  e le  valli,  che  godo  tanto 
a percorrere!  E non  ho  io  qui  i lari  delle 
massajc  dove  trovo  il  mio  tozzo,  e i fan- 
ciulletti  che  accorrono  per  trastullarsi  con 
me  quando  giungo  all’entrata  di  una  cit- 
tà! Diavolo,  « egli  continuò  brandendo 
con  grande  enfasi  il  suo  bastone  ferrato , 
« se  avessi  tanto  vigore  quanl'  ho  buona  vo- 
lontà, con  una  co3t  buona  causa  ne  adagie- 
rei ancora  qualcuno  per  terra.  » 

« Bravo  , bravo , Edie  ! Un  paese  non  è 
mai  in  gran  pericolo  quando  il  mendico  è 
cosi  pronto  a combattere  per  la  sua  sco- 
della come  il  Laird  pei  suoi  dominj.  » 

La  loro  conversazione  successiva  si  riferì 
ai  particolari  della  notte  passata  dal  men- 
dico e Lovel  nelle  ruine  di  S.  Ruth  ; la  de- 
scrizione della  quale  ricreò  grandemente 
l’ Antiquario. 

« Avrei  dato  una  ghinea,  > egli  disse, 
« a vedere  quel  furfante  di  Tedesco  nel- 
l’agonìa di  quei  terrori,  che  fa  parte  della 
sua  ciarlataneria  d’ ispirare  in  altri , e tre- 
mare volta  a volta  e del  furore  del  suo  pa- 
trono, e dell' apparizione  di  qualche  fanta- 
sima. » 

- AITè,  » disse  il  mendico,  •>  era  tem- 
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po  che  quella  cosa  finisse  per  lui;  peroc- 
ché avreste  creduto  che  lo  spirito  d’ Inferno- 
in-Corazza  si  fosse  impossessato  di  Sir  Arturo. 
- Ma  che  avverrà  di  quel  gabbamondo?  » 

« Ho  avuto  una  lettera  questa  mattina, 
da  cui  apprendo  eh'  egli  vi  ha  sgravato  dal- 
l’ accusa  che  vi  mosse , ed  è disposto  a ri- 
velar tali  cose  che  renderanno  la  composi- 
zione degli  affari  di  Sir  Arturo  assai  più 
facile  che  non  temevamo.  Cosi  scrive  lo 
Sceriffo;  e aggiunge,  che  egli  ha  dato  al- 
cune informazioni  privale  importantissime 
al  governo,  in  considerazione  delle  quali 
sento  che  sarà  rimandato  a fare  il  mariuolo 
al  suo  paèse.  » 

• E tutte  le  belle  macchine  , le  ruote , 
gli  ordigni , gli  strumenti  di  Clenwithershins, 
che  accadrà  di  essi?  » disse  Edie. 

« Spero  che  gli  operai , prima  di  di- 
sperdersi, ne  faranno  un  falò,  come  un 
esercito  strugge  le  sue  artiglierie  quand’è 
costretto  a levare  nrv assedio.  E quanto  agli 
scavi,  Edie,  io  li  abbandono  come  trap- 
pole da  sorci,  per  benefìzio  di  quei  savi 
venturi  che  vorranno  lasciarvi  cader  la  so- 
stanza per  ghermire  un’  ombra.  » 

• Oh  mio  Dio  guidateci  ! abbruciare 
quelle  macchine  ? è un  gran  peccato  . . . 
Non  fareste  meglio  a cercar  di  ricuperare 
una  porzione  delle  vostre  cento  lire  colla 
vendita  di  quei  materiali?  *■  continuò  il  men- 
dico, con  un  tuono  di  affettala  condoglianza. 

k No,  non  ne  voglio  un  quattrino,  » 
disse  irosamente  l’Antiquario  voltandosi  e 
facendo  un  passo  o dne  per  allontanarsi. 
Quindi  tornando  e un  po’ sorridendo  del 
proprio  cruccio,  egli  aggiunse,  « Entrain 
casa,  Edie,  e ricordati  il  mio  consiglio: 
non  parlare  mai  a me  di  mine,  o a mio 
nipote  di  foche,  o di  vitelli  marini , come  li 
chiamate.  ■ 

« Bisogna  ch’io  torni  a Fairport,  » dis- 
se il  vecchio  errante  ; « debbo  sentire  quello 
che  dicono  dell’ invasione. . . ma  rammenterò 
quello  che  Vostro  Onore  mi  consiglia,  non 
parlar  mai  con  voi  di  vitelli,  nè  col  Capita- 
no delle  cento  lire  che  deste  a Douster...» 

• Ti  confonda  il  Cielo  !...  non  volevo 
che  me  le  menzionassi.  » 

« Caro  Signore , » disse  Edie , con  sor- 
presa simulata;  « pensavo  che  non  vi  fosse 
nulla  che  non  si  potesse  dire  con  voi,  a 
meno  che  non  si  riportasse  al  Praetorian , 
o al  bottone  che  quel  facchino  vi  vendè 
per  una  medaglia  vecchia.  » 


« Zitto,  zitto,  » disse  l’Antiquario,  svol- 
tando da  lui  in  Retta  e ritirandosi  in  casa. 

Il  mendico  gli  guardò  dietro  un  momen- 
to, e con  un  riso  di  beffa,  come  quello 
con  cui  una  gazza  o un  pappagallo  applau- 
de una  gherminella  che  gli  è riescila,  ri- 
pigliò la  strada  di  Fairport.  I.a  sua  abitu- 
dine gli  avea  data  una  specie  di  avversione 
al  riposo,  molto  accresciuta  dal  piacere  di 
raccogliere  notizie , e in  breve  tempo  ei  fu 
nella  città  che  avea  lasciata  il  mattino  per 
la  sola  ragione  di  « barattar  quattro  cian- 
cie  con  Monkbarns.  » 
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m il  faro  splendeva  di  una  luce  ros • 
satira  tulle  alture  di  Pownell , 
sullo  SJi  id  da  ir  ve  n' erano  tre  ; il 
corno  ri  suonava  perpetuamente  per 
le  valli  e le  paludi.  » 

Giacomo  Hogg.  ' 

Le  scolta  che  vegliava  sul  monte  , e guar- 
dava verso  Birnam,  credè  probabilmente  di 
sognare  quando  per  prima  vide  il  fatai  bo- 
sco in  movimento  marmante  contro  Dunsi- 
nane  *.  Così  pure  il  vecchio  Caxon,  men- 
tre, accovacciato  nel  suo  casolare,  vagava 
coi  pensieri  sul  vicino  matrimonio  di  sua 
figlia,  e la  dignità  di  divenir  suocero  del 
Luogotenente  Taffril , gettando  di  tratto  in 
tratto  un’  occhiata  al  segnale  con  cui  il  suo 
corrispondeva,  non  fu  poco  sorpreso  mi- 
rando un  lume  in  quella  direzione.  Egli  si 
stropicciò  gli  occhi,  guardò  di  nuovo,  ap- 
poggiando le  sue  osservazioni  all'  altezza  di 
una  croce  geometrica  che  era  stata  posta  in 
guisa  da  scontrare  direttamente  quel  punto, 
e contemplò  la  luce  crescente , come  una 
cometa  all’  occhio  dell’  astronomo , che  mi- 
naccia di  sterminio  le  nazioni  addolorate. 

..  Iddio  ci  tuteli  ! » disse  Caxon , « e che 
v’è  da  far  ora?... Teste  più  savie  della  mia 
vi  penseranno,  accendiamo  intanto  il  faro.  » 

E lo  accese  infatti , pel  che  si  diffuse  pel 
cielo  una  lunga  striscia  di  luce,  che  sgo- 
minò gli  smerghi  nei  loro  nidi  e si  sparse 
rossa  e fiammante  per  lungo  tratto  di  mare. 

I confratelli  guardiani  di  Caxon  essendo  del 
pari  diligenti,  videro  e ripeterono  il  suo 
segnale.  1 lumi  brillarono  per  monti , val- 
li, e scogliere;  e tutto  il  distretto  fu  mes- 

1.  Il  pastore  di  Kltrick. 

2.  Vedi  il  Macheti)  di  Shnkspenre. 
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so  in  commovimento  dagli  annunzi  deli’  in- 
vasione '. 

I.  La  storia  del  fallo  aliarne  di  Fairport,  e le  conse- 
guenze che  produsse,  son  prese  dA  un  incidente  reale. 
Quelli  che  videro  lo  stato  della  Inghilterra , e della  Sco- 
sta io  particolare , dal  periodo  che  tenne  dietro  alla  guerra 
cominciala  nel  i»03  0 no  alia  battaglia  di  Trnfalgar.  ram- 
menteranno quel  tempi  con  sentimenti  che  n stento  po- 
tremmo far  comprendere  alla  crescente  generazione.  Quasi 
ogni  individuo  era  stato  arruolato  in  quali!*  civile  o mi- 
litare, onde  contribuire  a resistere  alle  minacele  di  inva- 
sione tanto  tempo  sospesa,  che  risoonavaoo  da  tutte  le 
parti.  Fanali  erano  accesi  lungo  le  coste,  e per  tutto  il 
paese,  per  dare  il  segnale  ad  ognuno  di  andare  al  posto 
dove  il  suo  dovere  particolare  In  chiamava , e uomini  di 
ogni  descrizione  atti  a servire  stava»  preparati  ai  piu 
imminenti  appelli.  Durante  quel  periodo  di  commozione, 
e nella  sera  del  2 Frbbrajo  1804,  la  scolta  che  stava  sul- 
le alture  di  Home  Caslle  , essendo  stata  ingannata  da 
qualche  fuoco  casuale  della  Contea  di  Northumberland , 
che  scambio  pel  segnale  corrispondente  di  quella  Contea 
con  cui  comunicava , accese  il  proprio  faro.  Il  segnale  ven- 
ne tosto  ripetuto  per  tutte  le  valli  della  Frontiera , e se 
il  fiammifero  di  S.  Abbs  fosse  stato  alluminato  l'allarme 
«i  sarebbe  diffuso  e avrebbe  sollevala  tutta  la  Scozia.  Ma 
la  guardia  di  quel  posto  importante  considerò  giustamen- 
te . che  se  vi  fosse  stata  una  minaccia  vera  di  invasione 
nelle  nostre  coste  orientali,  il  segno  sarebbe  venuto  dalle 
coste  stesse , e non  dall’  Interno  del  paese. 

Per  tutte  le  Contee  della  Frontiera  l'  allarme  si  sparse 
con  rapidità,  e in  nessuna  occasione,  quando  quel  paese 
era  scena  di  perpetue  e incessanti  guerre,  l’appello  alle 
armi  fu  piu  prontamente  obbedito.  Nel  Berwickshire , 
Roxburghshirc  , e SHklrkshlrr , i volontari  e la  milizia 
corsero  alle  armi  con  tale  alacrità  che , considerando  le 
distanze  a cui  vivevano  gli  uni  dagli  altri  quegli  abitanti, 
eòlie  qualche  rosa  di  sorprendente . . . essi  andarono  sui 
punti  minacciati  della  costa  con  si  bell'ordine  e cosi  ben 
fomiti  di  munizioni,  di  bagagli  ec.  ehe  molti  soldati  esper- 
ti li  giudicarono  attissimi  a servir  tosto  e con  efficacia. 

Vi  furono  alcuni  particolari  in  quell'allarme  generale 
curiosi  e interessanti.  Gli  uomini  del  Llddesdale,  la  par- 
te piu  remota  all' occidente  a cui  giungesse  l'appello,  eb- 
ber  Unta  paura  di  arrivar  ultimi  al  campo,  che  misero 
a requisizione  lutti  i cavalli  che  poterono  trovare,  e quan- 
do ebber  fatta  una  marcia  forzata  fuori  del  loro  paese 
lasciarono  i loro  cavalli  sciolti  a trovar  la  strada  per  le 
moutagne  onde  tornare,  e tornarono  Infatti  tutti  senza 
danno  alle  loro  stalle.  Un’  altra  notabile  circostanza  fu 
Il  grido  generale  degli  abitanti  delie  città  piu  piccole  per 
avere  delle  armi , onde  potere  unirsi  ai  loro  compagni.  I 
benestanti  del  Selklrkshire  fecero  una  memorabile  mar- 
cia : perocché  sebbene  alcuni  di  essi  vivessero  a 40  e 30 
miglia  di  distanza  dal  luogo  dove  dovevano  schierarsi , 
furon  nondimeno  incorporati  e in  ordine  in  si  breve  spa 
zio,  che  giunsero  a Dalkeith,  luogo  del  ritrovo,  a un'ora 
circa  nel  giorno  che  segni  a quello  del  segnale . con  uo- 
mini e cavalli  in  buono  sUlo  , sebbene  le  strade  fossero 
pessime . e motti  del  cavalieri  avessero  dovuto  fare  *u  o 
5o  miglia  senza  staccare  le  briglie.  Due  membri  di  quel 
corpo  erano  per  avventura  assenti , Iti  a Edimburgo  per 
loro  bisogne  private.  La  moglie  di  uno  di  essi  e la  ma- 
dre deir  altro  mandaron  armi  , uniformi . e cavalli  per- 
che essi  potessero  raggiungere  i loro  fratelli  a Dalkeitb. 
L'Autore  fu  molto  colpito  dalla  risposta  che  gli  diede 
l' ultima  di  queste  Signore  , quand'  ei  le  fece  un  compli- 
mento sulla  prontezza  che  ella  aveva  mostrata  nel  prov- 
vedere a suo  figlio  i mezzi  per  andare  ad  affrontare  i pe- 
ricoli , allorché  essa  avrebbe  potuto  lasciargli  una  bella 
scusa  per  la  sua  assenza.  « Signore.  >•  ella  rispose  , collo 
spirito  di  una  matrona  Romana , « ninno  sa  meglio  di 
voi  che  mio  tiglio  è il  solo  puntello  da  cui,  dopo  la  mor- 
te di  suo  padre , é sostenuta  la  nostra  famiglia.  Ma  vor- 
rei vederlo  piuttosto  morto  la  su  quella  predella  . che 
udire  eh'  ei  fosse  rimasto  indietro  di  una  spanna  dai  suoi 
compagni,  difendendo  il  suo  re  e il  suo  paese.  ••  L'Auto- 


Il  nostro  Antiquario,  colla  testa  ben  fa- 
sciata in  due  doppi  berretti  da  notte,  stava 
tranquillamente  fruendo  del  suo  riposo , 
quando  gli  venne  d’improvviso  interrotto 
dalle  grida  di  sua  sorella,  di  sua  nipote,  e 
delle  due  fantesche. 

« Che  diavolo  c’è?  » egli  disse,  saltando 
su  nel  suo  letto,...  « femmine  in  cameni 
mia  a quest’  ora  di  notte  !...  siete  tutte 
pazze?  » 

« Il  faro,  zio  ! > disse  Miss  M’Intyre. 

« I Francesi  vengono  a scannarci!  - urlò 
Miss  Griselda. 

» Il  faro,  il  faro! . . . i Francesi  i Fran- 
cesi !...  omicidio,  omicidio!  e (leggio  che 
omicidio  ! . . . > gridavano  le  due  fantesche 
come  il  coro  di  un’  opera. 

« I Francesi?  » disse  Oldbuck , trabal- 
zando... . « escile  dalla  stanza  femminuccie 
che  siete,  finché  mi  son  messo  le  mie  co- 
se... E,  sentite,  datemi  la  mia  spada.  » 

« Quale,  MonkbamaJ  • gridò  sua  sorel- 
la, offrendogli  con  una  mano  un  brando 
Romano  di  bronzo . coll'  altra  un  Andrea 
Ferrara,  senza  manico. 

k La  più  lunga,  la  più  lunga,  » esclamò 
Jenny  Kintherout,  trascinandosi  dietro  una 
scimitarra  da  maneggiarsi  a due  mani  del 
dodicesimo  secolo. 

re  ricorda  quello  che  gli  cadde  soltanto  soli’ occhio,  e fu 
a sua  conoscenza  ; ma  il  coraggio  era  universale,  dovun- 
que giunse  il  richiamo,  si  in  Iscozia  che  io  Inghilterra. 

La  narrazione  del  bel  patriottismo  spiegato  dal  paese 
io  quella  circostanza,  infiammo  il  cuore  degli  Scozzesi  in 
ogni  parte  del  mondo.  Esso  giunse  a cognizione  del  fa- 
moso Dr.  Levdrn,  Il  cui  amore  entusiastico  perla  Scozia, 
e pel  suo  distretto  del  Tevtotdale,  formava  una  parte  di- 
stinta del  suo  carattere.  Il  ragguaglio  che  glie  ne  fu  letto 
mentre  era  infermo  . esponeva  ( eoo  verità } che  1 va»j 
corpi,  giungendo  al  luogo  del  ritrovo,  si  annunziavano 
colle  suonate  e i canti  del  loro  peculiari  parsi,  motti  dei 
quali  eran  stali  per  secoli  segnali  di  guerra.  Venne  par  - 
ticolarmente rimembrato  che  gli  uomini  del  Llddesdale, 
già  menzionati , entrarono  in  Kelso  cantando  l’ aria  bel 
licosa. . . « Oh  chi  oserà  combatter  meco,  chi  meco  oserà 
combattere?  Io  sono  il  piccolo  Eiliot  ; chi  vorrà  venirne 
meco  a battaglia?  » - Il  malato  fu  si  allietato  da  quella 
mostra  di  antico  valore . che  si  rizzò  sui  guanciali  e co- 
minciò a cantare  l'antica  canzone  con  tal  veemenza  di 
azione  e di  voce,  che  i suoi  serv  i,  ignoranti  la  cagione  di 
quell’ eccitamento,  stimarono  che  la  febbre  gli  fosse  an- 
data al  cervello  ; e fu  soltanto  la  venuta  di  un  altro  Ca 
iedone,  sir  lohn  Malcoim,  e la  spiegazione  ch’egli  era 
ben  in  caso  di  dar  loro,  che  11  impedì  di  ricorrere  ai  mez- 
zi coercitivi  raccomandati  dalla  medicina. 

Le  circostanze  di  quel  falso  allarme,  e le  sue  conseguen- 
ze , possono  riputarsi  ora  troppo  poro  importanti  anche 
per  una  nota  di  un  Romanzo;  ma  all' epoca  in  coi  segui, 
fu  veduto  dal  paese  come  un  augurio  giocondo,  che  le 
falangi  nazionali,  a cui  mollo  naturalmente  dovea  fidarsi, 
aveano  il  coraggio  di  guardar  di  fronte  ii  pericolo  che 
ovean  preso  le  armi  per  respingere  ; e ognuno  rimise  con- 
vinto. che , qual  che  si  foste  il  lato  a cui  Dio  accor- 
dava la  vittoria,  gli  invasori  avrebbero  trovata  l'opposi- 
zione piu  decisa  dai  figli  drl  suolo. 
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« Femmine,  » disse  Oldbuck,  con  gran- 
de agitazione,  « calmatevi,  e non  vi  ab- 
bandonate a vani  terrori. . . Siete  sicure  che 
essi  vengano?  » 

» Sicure!...  sicure!...  » urlò  Jenny,... 

• sicurissime!...  tutti  i soldati  di  terra,  e 
i soldati  di  mare , e i volontari  e i bene- 
stanti, sono  in  piedi,  e corrono  a Fairport 
con  quanta  celerilà  possono  andare  uomini 
e cavalli...  e il  vecchio  Mucklebackit  vi  è 
andato  cogli  altri. . . ei  sarà  buono  di  mol- 
to -, . . . Oimè,  mio  Dio  !.. . ora  si  sentirà  la 
perdita  di  quello  che  avrebbe  ben  saputo 
servire  il  suo  re  e il  paese  ! » 

• Datemi,  » disse  Oldbuck,  u la  spada 
che  portò  mio  padre  del  45. . . essa  non  ha 
cinturino  nè  fodero. . . ma  ne  faremo  sen- 
za. » 

Cosi  dicendo  infilzò  l’ arme  nella  saccoc- 
cia dei  suoi  calzoni.  In  qnel  momento  en- 
trò Ettore,  che  era  stalo  sopra. un’  eminen- 
za vicina  per  vedere  se  era  vero  l’ appello. 

> Dove  sono  le  vostre  armi,  nipote!  » 
esclamò  Oldbuck. . . • dov'  è il  vostro  fu- 
cile a due  canne , che  avevate  sempre  in 
mano  quando  non  vi  era  bisogno  di  siffatte 
vanità?  » 

• Puh,  puh  ! Signore,  « disse  Ettore,  * chi 
prese  mai  un  fucile  da  caccia  per  una  bat- 
taglia?... Io  mi  son  messo  l’ uniforme,  co- 
me vedete. . . spero  che  sarò  più  utile  se 
mi  daranno  un  comando  eh’  io  non  potrei 
esserlo  con  dieci  schioppe.  - E voi.  Signo- 
re, dovete  andare  a Fairport,  per  darvi 
ordini  per  gli  acquartieramenti  e le  sussi- 
stenze degli  uomini  e dei  cavalli,  e per  pre- 
venire la  confusione.  » 

■ Avete  ragione , Ettore  , . . . penso  che 
la  mia  testa  potrà  giovare  quanto  il  mio 
braccio...  Ma  ecco  sir  Arturo  Wardour,  che, 
sia  detto  fra  di  noi , non  sarebbe  molto 
atto  a valersi  dell’  una  o dell’  altro.  » 

Sir  Arturo  era  probabilmente  di  avviso 
diverso;  perchè,  vestito  col  suo  uniforme 
di  luogotenente,  egli  pure  andava  a Fair- 
port, ed  era,  passando,  entrato  per  prendere 
con  se  Mr.  Oldbuck,  la  di  cui  sagacità, 
dopo  gli  ultimi  avvenimenti,  gli  ispirava  la 
più  intera  fiducia.  E malgrado  tutte  le  sup- 
pliche delle  femminoccie,  che  l’Antiquario 
rimanesse  per  presidio  di  Monkbarns,  Mr. 
Oldbuck  e suo  nipote  accettarono  tosto 
l'offerta  di  sir  Arturo. 

Quelli  che  han  veduto  siffatte  scene  pos- 
sono soli  comprendere  lo  stato  di  eccita- 


mento che  scorgevasi  in  Fairport.  Le  fine- 
stre scintillavano  di  mille  lumi,  che,  appa- 
rendo e scomparendo  rapidamente , indi- 
cavano la  confusione  delle  case.  Le  donne 
delle  più  basse  classi  ragunavansi  e facean 
baccano  nella  piazza  del  mercato.  1 bene- 
stanti, venendo  da  differenti  parti,  galop- 
pavano per  le  strade  , alcuni  soli , alcuni 
in  bande  di  cinque  o sei,  secondo  che  si 
erano  incontrati  sulla  strada.  I tamburi  e 
i pifferi  dei  volontari  chiamati  alle  armi , 
mescolavansi  colla  voce  degli  ufGziali , i 
suoni  dei  comi,  e lo  squillo  delle  campane 
delle  parrocchie.  1 vascelli  nel  porto  erano 
illuminati,  e dei  battelli  spediti  dai  vascelli 
armati  accrescevano  il  tumulto,  sbarcando 
uomini  e fucili  destinati  alla  difesa  del 
luogo.  Quella  parte  di  apparecchi  era  sor- 
vegliata con  molta  attività  da  Taffril.  Due 
o tre  bastimenti  leggieri  avean  già  levate 
le  gomene  e stavano  in  alto  mare,  per  isco- 
prire  il  supposto  nemico. 

Tale  era  la  scena  di  confusione  generale, 
quando  sir  Arturo  Wardour , Oldbuck , e 
Ettore , si  apersero  con  difficoltà  il  passo 
fino  olla  piazza  principale,  dov’ è situata 
la  casa  del  comune.  Essa  era  tutta  rischia- 
rata, e i magistrati,  con  molti  dei  gentiluo- 
mini del  vicinato,  stavano  a consulta.  E 
ivi , come  in  altre  occasioni  consimili  in 
Scozia,  era  mirabile  come  il  buon  senso  e 
la  fermezza  del  popolo  supplissero  quasi  a 
tutte  le  deficienze  dell’  inesperienza. 

I magistrati  erano  assaliti  dai  quartier 
mastri  dei  differenti  corpi  che  chiedevano 
polizze  d’alloggio  e di  vitto  per  uomini  e ca- 
valli. « Mettiamo  i cavalli  nei  nostri  ma- 
gazzini , » disse  il  Ball  Littlejohn , « e gli 
uomini  nelle  nostre  sale , . . . dividiamo  la 
nostra  cena  cogli  uni,  e i nostri  foraggi  co* 
gli  altri.  Noi  ci  siamo  arricchiti  sotto  un 
governo  libero  e paterno,  ed  ora  è tempo 
di  mostrare  che  noi  lo  sappiamo  apprez- 
zare. » 

Un  grido  alto  e festoso  di  acquiescenza 
fu  emesso  da  tutti  i presenti,  e le  sostanze 
del  ricco,  colle  persone  degli  individui  di 
tutti  i gradi , vennero  unanimemente  con- 
sacrate alla  difesa  del  paese. 

II  Capitano  M’Intyre  agl  in  quell’occa- 
sione come  consigliere  militare  e ajutante 
di  campo  del  principa!  Magistrato,  e mo- 
strò una  presenza  di  spirito,  e un  conosci- 
mento della  sua  professione  imprevedibili 
affatto  per  suo  zio,  che,  rammentando  la 
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Mia  solila  insouciancr  e impetuosità , lo 
guardò  con  meraviglia  di  tempo  in  tempo, 
mentre  notava  il  modo  calmo  e fermo  col 
quale  egli  spiegava  le  varie  misure  di  pre- 
cauzione che  la  sua  esperienza  gli  sugge- 
riva, e dava  ordini  per  farle  eseguire.  Egli 
trovò  i differenti  corpi  in  buon  ordine,  con- 
siderando i materiali  irregolari  di  cui  erano 
composti , in  gran  forza  di  numero  , pieni 
di  confidenza  c di  coraggio.  E 1’  esperienza 
militare  vinceva  in  quel  momento  tanto 
tutti  gli  altri  pregi , che  anche  Edie  Ochil- 
tree,  invece  di  esser  lasciato,  come  Diogene 
a Sinope , a svolgere  la  sua  botte  quando 
tutti  intonfb  si  ammannivano  alla  difesa, 
ebbe  l’incarico  di  presiedere  al  co’mparto 
delle  munizioni,  che  egli  adempì  con  tutto 
il  buon  senso. 

Due  cose  si  aspettavano  ancora  ansiosa- 
mente... la  presenza  dei  volontari  di  Glenal- 
lan , che,  per  riguardo  all’ importanza  di 
quella  famiglia , erano  stali  ordinati  in  un 
corpo  a parte,  e 1’  arrivo  dell'  ufflziale  a cui 
la  difesa  della  costa  era  stata  commessa  dal 
comandante  in  capo  , e il  cui  grado  lo  au- 
torizzava a disporre  pienamente  di  quelle 
forze  militari. 

Alfine  i corni  dei  benestanti  di  Glenallan 
squillarono,  e il  Conte  in  persona,  con  sor- 
presa di  tutti  coloro  che  conoscevano  le  sue 
abitudini  e il  suo  stato  di  salute , apparve 
in  uniforme  alla  loro  testa.  Essi  formavano 
una  bella  e tenace  schiera,  composta  inte- 
ramente di  vassalli  delle  basse  terre  del 
Conte,  ed  eran  seguiti  da  un  reggimento  di 
500  uomini,  perfettamente  equipaggiati  se- 
condo il  costume  Montanaro,  ch’egliavca 
chiamato  dalle  terre  alte,  e clic  si  avanza- 
vano al  suono  delle  cornamuse  che  sorgeva 
Heir avanguardia.  I.a  forbitezza  e l’ aria  mi- 
litare di  quelle  bande  di  dipendenti  feudali 
si  attrasse  l' ammirazione  del  Capitano  M'in- 
tyre  ; ma  suo  zio  fu  anche  più  scosso  dal 
modo  con  cui,  in  quella  crisi,  l’antico  spi- 
nto militare  della  sua  famiglia  parca  ani- 
mare e invigorire  la  persona  disfatta  del 
Conte,  loro  Duce.  Egli  dimandò,  ed  otten- 
ne per  sè  e pei  suoi  seguaci,  il  posto  che 
sembrava  dover  essere  di  maggior  pericolo, 
spiegò  grande  alacrità  nel  fare  le  disposi- 
zioni necessarie  . e diè  a vedere  egual  sa- 
gacità  nel  discuterne  la  convenienza.  Il  mat- 
tino spunto  sul  Consiglio  militare  di  Eair- 
port , mentre  tutti  quelli  che  lo  compone- 
vano erano  anche  profondamente  occupali 


nel  prendere  delle  precauzioni  per  la  loro 
difesa. 

All'  ultimo  un  grido  fra  il  popolo  annun- 
ziò « che  il  prode  Maggiore  Neville  giunge- 
va alfine  con  un  altro  ufflziale  ; » e la  loro 
sedia  da  posta  tirata  da  quattro  cavalli  en- 
trò nella  piazza  fra  gli  evviva  dei  volontari  e 
degli  abitanti.  I Magistrati,  coi  loro  asses- 
sori della  Luogotenenza,  corsero  alla  porta 
del  loro  palagio  per  riceverlo  -,  ma  qual  fu 
la  sorpresa  di  tutti  i presenti,  e specialmen- 
te dell’Antiquario,  quando  discersero  che 
il  bell’uniforme  e il  berretto  militare  co- 
privano la  persona  e i lineamenti  del  pa- 
cifico Lovel  ! Un  caldo  amplesso,  una  cor- 
dini stretta  di  mano . furono  necessari  per 
assicurarlo  che  i suoi  occhi  non  l’ ingan- 
navano. Sir  Arturo  non  rimase  meno  stu- 
pito nel  riconoscere  suo  figlio,  il  Capitano 
Wardour,  in  compagnia  di  Lovel , o piut- 
tosto del  Maggiore  Neville.  Le  prime  parole 
dei  giovani  uffizioli  furono  una  dichiara- 
zione positiva  a tutti  i presenti,  clic  il  co- 
raggio e lo  zelo  clic  essi  avevano  addimo- 
strato erano  stati  interamente  gettati.se  non 
in  quanto  eran  valsi  a dare  una  bella  pro- 
va del  loro  spirito  e della  loro  solleci- 
tudine. 

« Il  guardiano  di  Halket,  » disse  il  Mag- 
giore Neville , « come  abbiam  saputo  per 
alcune  indagini  fatte  venendo  qui,  è stato 
naturalmente  condotto  in  inganno  da  un 
falò  che  qualche  ozioso  ha  fatto  sul  monte 
che  domina  Glenwithershins , nella  linea 
appunto  del  faro  con  cui  il  suo  corrispon- 
de. » 

Oldbuck  gettò  uno  sguardo  significante 
a sir  Arturo , che  vi  rispose  con  uno  del 
pari  impacciato,  e stringendosi  nelle  spalle. 

« Saran  state  le  macchine  che,  nella  no- 
stra collera,  condannammo  alle  fiamme.  » 
disse  l'Antiquario,  ripigliando  coraggio,  seb- 
ben  non  poco  vergognoso  di  esser  stato 
cagione  di  tanto  tumulto. . . - Vorrei  di  tut- 
to cuore  che  il  diavolo  si  pigliasse  Douster- 
swivel!. . . l’armi  ch’ei  ci  abbia  lasciato  un 
legato  di  errori  e di  malcfizi , come  se  a- 
vesse  acceso  partendo  qualche  fila  di  fuo- 
chi artificiati. . . Qual  bomba  sta  per  scop- 
piare adesso  fra  le  nostre  gambe  ?...  Ma 
ecco  il  prudente  Caxon  che  giunge.  - Te- 
nete alta  la  testa,  asino. . . i vostri  superio- 
ri debbono  sopportare  il  biasimo  per  voi. . . 
E prendete  questa,  come  la  chiamate... 

dandogli  la  sua  spada  ). . . « Non  so  quel 
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die  avrei  dello  jeri  a uhi  mi  avesse  annun- 
zialo che  avrei  dovuto  porre  tale  appendice 
alla  mia  coda.  » 

Qui  egli  si  senti  prender  gentilmente  il 
braccio  da  Lord  Glenallan , che  lo  tirò  in 
una  stanza  a parte.  « Per  amor  di  Dio , 
ehi  è quel  giovine  gentiluomo  che  somiglia 
tanto.  . . » 

« Alla  infelice  Evelina,  » lo  interruppe 
Oldbuck.  « Io  mi  sentii  disposto  ad  amarlo 
fin  dai  primi  momenti,  e Vossignoria  me 
ne  ha  spiegato  ora  il  motivo.  » 

• Ma  chi...  chi  è egli?  ■ continuò  Lord 
Glenallan,  tenendo  convulsivamente  stretto 
l’ Antiquario. 

« Un  tempo  io  l’ avrei  chiamato  Lovel , 
ma  ora  par  sia  il  Maggiore  Neville.  » 

- Che  mio  fratello  educò  come  suo  tiglio 
naturale. . . che  egli  fece  suo  erede. . . Dio 
misericordioso  ! il  fanciullo  della  mia  L ve- 
lina '.  » 

■ Aspettate,  Milord. . . aspettate  ! » disse 
Oldbuck  , « non  vi  abbandonate  troppo  a 
tale  congettura.  . . che  probabilità  vi  è?  » 

« Probabilità?  nessuna!  Vi  è certezza, 
assoluta.  L’ agente  di  cui  vi  parlai  mi  scris- 
se tutta  la  cosa.  . . io  ricevei  jeri  solo  la 
sua  lettera. . . Fatelo  venir  qui , per  amor 
di  Dio,  che  gli  occhi  di  un  padre  possano 
benedirlo  prima  eh’  ei  parta.  » 

« Lo  farò;  ma,  per  amor  vostro  e suo, 
dategli  alcuni  momenti  per  prepararsi.  - 

E,  deciso  di  fare  ulteriori  investigazioni 
prima  di  adottare  un  si  strano  racconto,  egli 
cercò  il  Maggior  Neville , e lo  trovò  mentre 
diramava  i necessari  comandi  per  disperdere 
le  forze  che  erano  state  radunate. 

« Di  grazia.  Maggiore  Neville,  lasciate 
questa  bisogna  per  un  momento  al  Capita- 
no Wardour  e a Ettore,  con  cui  io  spero 
che  siate  sinceramente  riconciliato  ( Neville 
sorrise,  e strinse  la  mano  ad  Ettore  diso- 
pra alla  tavola  },  e concedetemi  un  minuto 
di  udienza.  > 

- Voi  avete  diritto  di  disporre  di  me,  Mr. 
oldbuck,  se  pur  fossero  più  urgenti  i miei 
affari , ■■  disse  Neville , per  essermi  io 
l'alto  conoscere  a voi  sotto  un  falso  nome, 
e aver  ricompensata  la  vostra  ospitalità  fe- 
rendo vostro  nipote.  » 

« Voi  lo  trattaste  come  meritava,  ••  disse 
Oldbuck,  « sebbene,  diciamolo,  abbia  mo- 
strato oggi  molto  buon  senso  e coraggio... 
In  verità , s’  ei  volesse  studiare  un  poco  . 
e leggere  Cesare  e Polibio,  e gli  stratage- 
Walter  Scott  Voi.  /. 


mata  Polyaeni , credo  farebbe  progressi 
nell’ armata,  e io,  certo,  lo  spalleggerei.  » 

« Egli  ne  è ben  degno,  - disse  Neville; 
• e godo  che  mi  scusiate , lo  che  farete 
anche  di  più,  forse,  sapendo  ch’io  son  tanto 
sfortunato  da  non  avere  migliori  diritti  al 
nome  di  Neville  con  cui  son  stato  general- 
mente designato,  di  quelli  che  avessi  all’al- 
tro di  Lovel,  sotto  del  quale  mi  conosceste.  » 

« Davvero  ! allora,  io  spero,  che  uno  ve 
ne  troveremo  a cui  avrete  un  titolo  fermo 
e legittimo.  » - 

« Signore  !...  io  confido  che  non  istime- 
retc  la  sventura  della  mia  nascita  un  sog- 
getto idoneo. . . » 

« No,  no,  giovine,  » rispose  l'Antiqua- 
rio, interrompendolo, ...  « io  credo  di  saperne 
più  intorno  alla  vostra  nascita  ebe  non  voi 
stesso. . . e , per  convincervene  , voi  foste 
educato  e conosciuto  come  figlio  naturale 
di  Geraldin  Neville  di  Nevillesburgh , nel- 
1’ Yorkshirc,  e destinato,  suppongo,  ad  es- 
sere suo  erede?  » 

« Perdonatemi. . . tali  prospettive  non  mi 
furono  poste  dinanzi  : io  venni  liberalmente 
educato,  e il  denaro  e gli  impegni  mi  fe- 
cero far  grandi  avanzamenti  nell' esercito; 
ma  io  credo  che  il  mio  padre  supposto  ali- 
mentasse lungo  tempo  alcune  idee  di  ma- 
trimonio, che  poi  mai  non  effettuò.  » 

« Voi  dite  il  vostro  supposto  padre? . . . 
Che  cosa  vi  induce  a pensare  che  Mr.  Ge- 
raldin Neville  non  fosse  il  vostro  padre  ve- 
ro? » 

« lo  so,  Mr.  Oldbuck,  che  voi  Don  po- 
tete farmi  queste  dimande,  sopra  uo  punto 
tanto  delicato,  per  appagar  solo  un’  oziosa 
curiosità,  lo  vi  dirò,  perciò,  candidamente, 
che  I'  anno  scorso , mentre  occupavamo  una 
piccola  città  nelle  Fiandre  Francesi,  io  tro- 
vai in  un  convento,  vicino  a cui  era  acquar- 
tierato, una  donna  che  parlava  benissimo 
l’ Inglese. . . Ella  era  una  Spagnuola. . . chia- 
mata Teresa  D’ Acunha.  Nel  corso  della  no- 
stra conoscenza,  ella  scoperse  chi  io  era, 
c mi  si  rivelò  per  la  persona  che  aveva 
avuta  in  cura  la  mia  infanzia.  Ella  la- 
sciò sfuggirsi  più  di  un  sentore  su  un  gra- 
do a cui  io  aveva  diritto,  diceva,  e sull’in- 
giustizia che  mi  era  stala  fatta,  prometten- 
do di  danni  più  ampi  schiarimenti  seguita 
appena  la  morte  di  una  Signora  di  Scozia, 
durante  la  cui  vita  ella  era  determinata  di 
mantenere  il  segreto.  Ella  pure  mi  affermò 
che  Mr.  Geraldin  Neville  non  era  mio  pa- 
9.1 
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drc.  Noi  fumino  investiti  dai  nemico  , e 
cacciati  dalla  città,  che  fu  saccheggiata  con 
ferocia  selvaggia  dai  repubblicani.  Gli  or- 
dini religiosi  erano  l’ oggetto  principale  del 
loro  odio  e della  loro  crudeltà.  Il  convento 
fu  abbruciato,  e parecchie  monache  periro- 
no . fra  le  quali  Teresa. . . e con  essa  tutte 
le  possibilità  di  sapere  ii  segreto  della  mia 
nascita. . . che  deve  esser  stalo  tragico,  per 
ogni  rapporto.  » 

« Raro  antecsdenlem  seelestum,  o,  come 
posso  qui  dire , scelestam , » disse  Old- 
huck . - descruit  poena. . . .anche  gli  Epicu- 
rei lo  ammettevano  ...  e che  faceste  allo- 
ra? n 

« Scrissi  a Mr.  Neville.  ma  senta  poterne 
cavar  nulla. . . lo  ottenni  in  seguito  un  con- 
gedo e andai  a gettarmi  ai  suoi  piedi  e lo 
scongiurai  di  compiere  la  rivelazione  che 
Teresa  si  era  apprestata  a farmi.  Egli  ri- 
fiutò , e alle  mie  istanze  importune,  mi  rim- 
proverò con  amarezza  i favori  di  cui  mi 
aveva  colmato;  io  pensai  che  egli  abusasse 
dei  diritti  di  benefattore,  poiché  era  stato 
costretto  a confessare  che  non  aveva  titoli 
a quelli  di  padre,  e ci  dividemmo  con  di- 
sgusto mutuo,  lo  rinuntiai  al  nome  di  Ne- 
ville , e assunsi  l’ altro  sotto  del  quale  ci 
scontrammo.  - Eu  a quel  tempo,  che  risie- 
dendo con  un  amico  nei  nord  dell’  Inghil- 
terra, che  favoriva  il  mio  incognito,  ch’io 
conobbi  Miss  Wardour  , e fui  abbastanza 
romanzesco  per  seguirla  in  Scozia.  Il  mio 
spirito  ventilava  vari  piani  di  vita,  quando 
risolvetti  di  ricorrere  anche  una  volta  a 
Mr.  Neville  per  aver  una  spiegazione  del 
mistero  della  mia  nascita.  Stetti  molto  pri- 
ma che  mi  si  rispondesse;  voi  eravate  pre- 
sente quando  mi  giunse  un  riscontro.  Egli 
mi  informava  del  cattivo  stato  della  sua  sa- 
lute, e mi  scongiurava,  per  bene  mio,  a 
non  investigare,  piò  oltre  la  natura  dei  Buoi 
vincoli  con  me , ma  a rimanere  appagato 
della  sua  dichiarazione  esser  essi  tali  e si 
intimi,  che  egli  intendeva  di  costituirmi 
suo  erede.  Quando  ini  apparecchiavo  a la- 
sciare Eairporl  per  andar  da  lui,  un  secon- 
do espresso  mi  recò  la  novella  ch’ei  più 
non  viveva.  Il  possedimento  di  grandi  ric- 
chezze non  valse  a sopprimere  i sentimenti 
di  rimorso,  coi  quali  riguardavo  allora  la 
mia  condotta  verso  il  mio  benefattore , c 
alcuni  cenni  della  sua  lettera,  che  pari-ano 
significare  che  ci  era  nella  mia  nascita  una 
macchia  più  profonda  di  quelle  di  un’or- 


dinaria illegittimità  , mi  fecero  pensare  a 
certi  pregiudizi  di  sir  Arturo.  » 

• E voi  vi  immergeste  in  quelle  triste 
idee  tanto  da  ammalarvi,  invece  di  venire 
a chieder  consiglio  a me  e di  narrarmi 
lutto?  • disse  Oldbuck. 

- Appunto;  quindi  seguì  la  mia  contesa 
col  Capitano  M’Intyre,  e la  mia  forzata  par- 
tenza da  Kairport  e dalle  sue  vicinanze.  » 

• Dall’  amore  e dalla  poesia. . . Ha  Miss 
Wardour  e dalla  Caledoniade?  « 

• In  tutto  cosi.  » 

« E dopo  quel  tempo  vi  siete  occupato, 
suppongo,  di  strattagemmi  per  soccorrere 
sir  Arturo?  » 

• SI . Signore  , coli’  assistenza  del  Capi- 
tano Wardour  a Edimburgo.  » 

» E di  Edie  Ochiltree  qui. . . voi  vedete 
che  so  tutta  la  storia.  Ma  come  avevate  tutte 
quelle  verghe  di  argento  ? > 

« Era  una  quantità  di  vasellami  appar- 
tenuta a Mr.  Neville  e lasciata  in  custodia 
a una  persona  di  Fairport.  Qualche  tempo 
prima  della  sua  morte,  egli  avea  mandato 
ordine  che  fossero  fusi,  non  desiderando 
forse  eh’  io  vi  vedessi  sopra  gli  stemmi  dei 
Glenallan.  » 

« Rene,  Maggiore  Neville,  o.  ..lasciate 
ch’io  dica,  l.ovel,  essfendo  il  nome  che  più 
mi  piace,  voi  dovete,  io  credo,  mutare  en- 
trambi i vostri  alias  per  assumere  il  grado 
e i titoli  dell’onorevole  Guglielmo  Geraldin, 
detto  comunemente  l.ord  Geraldin.  • 

L’  Antiquario  quindi  espose  tutte  le  stra- 
ne e dolorose  circostanze  concernenti  la 
morte  di  sua  madre. 

« lo  non  dubito,  ••  egli  disse,  « che  vo- 
stro zio  non  volesse  far  credere  ebe  il  figlio 
nato  da  quello  sventurato  matrimonio  non 
esistessi*  piò. . . forse  nvea  un  occhio  pure 
sull’ eredità  di  suo  fratello..  . essendo  egli 
allora  un  giovine  allegro  e dissipato. . . Ma 
il  vostro  racconto  e la  storia  di  Teresa  lo 
sgravano  pienamente  di  ogni  intenzione  ma- 
levola contro  di  voi , malgrado  i sospetti 
che  l’agitazione  in  cui  si  era  mostrato  di- 
nanzi a Elspeth  e la  cattiva  di  lei  coscien- 
za, fecero  a lei  concepire.  Ed  ora  mio  caro 
amico,  fate  eh’  io  abbia  ii  piacere  di  presen- 
tare un  figlio  al  padre.  » 

Noi  non  tenteremo  di  descrivere  un  tale 
incontro.  Le  prove  da  ogni  lato  furono  com- 
plete , perocché  Mr.  Neville  avea  lasciato 
un  minuto  ragguaglio  di  quell’avvenimento 
e l' avea  racchiuso  in  un  plico  sigillato  clic 
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avea  affidalo  al  suo  onesto  maggiordomo  c 
che  non  dovea  aprirsi  che  dopo  la  morti- 
delia  vecchia  Contessa;  il  suo  motivo  per 
conservare  il  segreto  tanto  sembrando  esser 
stato  il  timore  dell'effetto  che  quella  rive- 
lazione. basala  su  sì  gran  disonore,  dovea 
necessariamente  produrre  in  un’  anima  si 
altera  e violenta. 

Nella  sera  di  quel  di,  i vassalli  e i vo- 
lontari di  Glenallan  bevvero  alla  salute  del 
loro  giovine  Signore.  Un  mese  dopo,  l.ord 
Ccraldin  sposò  Miss  Wardour,  e l’Antiqua- 
rio fece  alla  dama  il  presente  dell'  anello 
nuziale,  che  era  di  oro  massiccio  e di  an- 
tico lavoro,  e portava  il  motto  di  Oldbuck, 
Kvnst  marht  gunst.  1 

Il  vecchio  Edie,  l’ uomo  più  importante 
che  mai  vestisse  un  abito  azzurro,  va  con 
tutt’agio  dalla  casa  di  un  amico  a quella 
di  un  altro , e si  vanta  di  non  camminar 
mai  che  nei  giorni  di  sole.  Qui  da  ultimo, 
infatti,  ha  mostrato  sintomi  di  divenire  sta- 
zionario , essendosi  trovalo  di  frequente 
nell’  angolo  di  una  tersa  capanna  fra  Monk- 
harns  e Knockwinnock,  dove  Caxon  si  è ri- 
tirato dopo  il  matrimonio  di  sua  figlia,  on- 
d’ esser  vicino  alle  tre  parrucche  parrocchia- 
li,  ch'ei  continua  ad  assettare,  sebben  sol- 
tanto per  ricreazione.  Edie  è stato  inteso 
a dire , « Che  è quello  un  luogo  gajo , e 
che  è un  conforto  il  possedere  un  tal  asilo 
per  riposatisi  nei  giorni  cattivi.  » Si  pensa, 

I.  Abili  tili  gta  data  la  spiega/. itine  di  quieto  motto. 


divenendo  egli  ognor  più  stitico  di  giun- 
ture , clic  finirà  per  stabilirsi  colà. 

I.a  generosità  ili  patroni  si  ricchi  come 
l.ord  e l.ady  Geraldin  si  diffuse  copiosa  su 
Mrs.  Iladoway  e sui  Mucklrhackits.  l a pri- 
ma usò  degnamente  dei  loro  benefizi,  gli 
altri  non  seppero  approfittarne.  Essi  con- 
tinuano, però,  a riceverne,  ma  sotto  l’am- 
ministrazione di  Edie  Ochiltree;  e non  li 
accettano  senza  borbottare  del  mezzo  per 
cui  sono  ad  essi  partecipati. 

Ettore  fa  gran  progressi  nell’  armata , è 
stato  nominalo  più  di  una  volta  nei  Gior- 
nali, e si  eleva  in  proporzione  nelle  buone 
grazie  di  suo  zio.  E,  ciò  che  contenta  quasi 
del  pari  il  giovine  soldato  , egli  ha  anche 
ucciso  due  vitelli  marini , e posto  cosi  un 
termine  ai  frizzi  perpetui  dell’ Antiquario  sul 
proposito  della  phoca.  Si  discorre  di  un 
matrimonio  fra  Miss  M’Inlyre  e il  Capitano 
Wardour;  ma  questa  notizia  abbisogna  di 
conferma. 

1.’ Antiquario  va  spesso  in  visita  a Knock- 
winnock e al  Castello  di  Glenallan,  osten- 
sibilmente per  la  ragione  di  completare  due 
Saggi , uno  sulla  cotta  di  maglia  del  Gran 
Conte,  e l’altro  sulla  manopola  sinistra  di 
Inferno-in-Corazza.  Egli  chiede  regolarmen- 
te se  l.ord  Ccraldin  ha  cominciata  la  Cale- 
doniadc,  e scrolla  il  capo  alle  risposte  che 
riceve.  En  attendati I,  tuttavia,  egli  ha  ter 
minate  le  sue  note,  che,  crediamo,  saranno 
a disposizione  di  chiunque  vorrà  pubblicar- 
le, senza,  rischi  o spese  dell’ Antiquario. 


FINE  DELLA  PARTE  PRIMA  DEL  VOI.  |." 
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